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Almi  “°  e Rev.m0  sig.r  Padron  Col.mQ 

MONSIGNOR  ETTORRE  MOLZA 

VESCOVO  DI  MODANA 


Ad  un  angelo  non  solamente  di  carica , ma  di  cuore,  quale  V,  S.  illustrissima  è gene- 
ralmente chiamata  da  chi  la  pratica , conveniva  che  io  presentassi  il  pane  degli  angeli. 
Tale  fu  già  detta  la  manna , siccome  quella  che  fu  già  tutta  lavoro  di  mani  angeliche. 
Fero  è,  che  qui  la  cosa  passa  al  contrario.  Perchè  se  gli  angeli  apprestarono  allora  la 
manna  alCuomo,  adesso  l’uomo  hu  apprestala  la  manna  agli  angeli.  Confesso , che  dopo 
il  fatto  sono  assai  rimasto  confuso , in  considerare  l'altezza  di  quell ' impresa , a cui  su 
questi  fogli  io  mi  sono  accinto:  impresa,  che  per  se  stessa  ricercherebbe  uno  spirito  ange- 
lico, più  che  umano.  Ma  che  può  farsi ? Se  avrò  mancato , V.  S.  illustrissima  sarà  ancora 
la  più  obbligata  a proteggermi.  La  stima  che  da  gran  tempo  io  già  aveva  formata  del  suo 
giudizio  puro , perspicace,  ammirabile,  fece  si,  che  io  volessi  dare  ad  assaporare  a lei  pri- 
ma, che  ad  alcun  altro,  i saggi  di  questo  pascolo  da  me  novellamente  ordinato  a prò  di 
molle  anime , con  intenzione  di  starmene  in  lutto  a' sensi  del  suo  palalo.  Ella  si  degnò  di 
approvarmelo  sommamente  : e cosi  almeno  sarà  tenuta  a difendere  ciò  che  una  volta  è 
giunta  ancora  a lodare.  Fero  è,  che  può  talor  con  lode  intraprendersi  da  ciascuno  un'o- 
pera superiore  alle  proprie  forze:  ed  è quando  ella  non  s'intraprende  per  altro  che  per 
Dio  solo.  Anti  allora  appunto  par  che  si  possa  procedere  con  più  animo , con  più  ardore, 
con  più  sicurezza  di  prospera  riuscita , perchè  tocca  a Dio  fare  il  tutto:  Suniptus  de  do- 
mo regi»  dabuntur.  Posso  dire  per  verità  d'aver  ciò  quasi  sperimentalo  io  medesimo  in 
quelle  sacre  missioni,  nelle  quali  ultimamente  ho  servita  colesta  nobil  diocesi  ch'ella  regge. 
Ma  debbo  io  qui  sinceramente  accusare  la  mia  alterigia  ? Mi  pareva  per  poco  di  far  qual- 
che coserei! a , prima  ch’io  vedessi  gli  esempi,  che  F.  S.  illustrissima  ha  dati  in  esse.  Ma 
dappoi  ch’io  t'ho  scorta  venir  non  una,  ma  tante  volle  in  persona,  a durare  infin  tra  le 
ville  slesse  ogni  genere  di  fatica,  indefessa  al  confessare,  indefessa  al  comunicare:  trovarsi 
alle  processioni  di  penitenza,  e private  e pubbliche,  e quivi  sempre  a piè  ignudi  calcar 
con  somma  animosità  quelle  vie,  dove  nè  pur  ella  poteva  fermar  le  piante:  non  temer 
quasi  veruna  ingiuria  di  tempi , non  aria,  non  acque;  e qual  pastore  amantissimo,  voler 
costante,  non  seguir  no,  ma  precedere  la  tua  greggia,  anche  al  sacrifizio  : udire  con  pa- 
zienza infinita  ogni  interesse  spettatile  all'onor  divino;  trattar  paci,  troncar  pratiche, 
provvedere  a qualunque  minimo  abuso  con  tanto  studio:  dappoi , dico,  che  lutto  ciò  ho  ri- 
mirato con  gli  occhi  propi , non  ho  polMio  non  altamente  confondermi  di  me  stesso.  Lo 
splendor  del  suo  sangue  non  è più  di  mestieri  che  si  rammemori.  Basta  solo  a farlo  no- 
tissimo il  nominarlo.  Ma  non  ognuno  cosi  forse  saprà  la  gentilezza  della  sua  complessione, 
la  dilieatezza  de'  suoi  spiriti , la  debolezza  della  sua  sanità.  E pure  nulla  di  ciò  gelosa, 
ella  ha  fatto  con  rara  felicità  ciò  che  sin  parca  dover  esserle  di  terrore.  Tanto  dunque 
appare  chiarissimo,  che  a Dio  tocca  dar  quelle  forze  che  altri  brami  solo  di  stender#  ad 
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onor  ilio.  È vero  ch'ella  si  è talora  in  queste  funzioni  umiliata  a segno,  che  poteva  quasi 
far  pregiudizio  al  iuo  grado , s'ella  nel  tempo  medesimo  non  avesse  saputo  tenere  il  modo 
ancora  di  esaltarlo , con  rendersi  più  accetta , con  rendersi  più  ammirata  ; e cosi  ancora 
con  rendersi  più  stimabile.  E questa  sembra  oggimai  la  sua  dote  propia.  Perchè,  a mirar 
bene,  l'umanità  che  risplende  nella  persona  di  V.  S.  illustrissima,  la  sua  cortesia , la  sua 
amorevolezza , la  sua  affabilità  non  ha  pari.  E pur  chi  è che  tuttavia  non  la  veneri  al 
maggior  segno ? Questa  medesima  umanità  è stata  quella  che  di  vantaggio  mi  ha  qui  affi- 
dato ad  esporre  a V.  S.  illustrissima  questi  sensi,  più  forse  confidenti , che  ossequiosi.  Ma 
sono  certo , che  chiunque  ancora  gli  leggerà,  vedrà  chiaro , che  tutti  nascono  da  stima, 
tanto  più  eccelsa , che  in  me  risiede,  del  suo  bel  cuore.  E però  senz’altro  aggiungere , umi- 
tissimamente  la  riverisco. 

Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima 


Umil.mo  c Div.mo  Servo, 
Paolo  Segneri. 


Almi.®0  e Rcv.mo  sig.r  Padron  Col.®0 

MONSIGNOR  CARLO  NEMBRINl 

VESCOVO  DI  PARMA 


È ««furale  a chiunque  ha  sorte  di  scorgere  i suoi  difetti , correre  volentieri  là  dove  più 
confida  di  essere  compatito.  V.  S.  illustrissima  però  non  si  maravigli  se  questo  mio  deboi 
parto  abbandona  il  padre , e viene  a procacciarti  un  padrone.  Crede,  che  fino  io  medesimo, 
che  l'ho  fatto,  gli  abbia  ad  usare  minor  la  condiscendenza  in  approvarlo , in  amarlo  , di 
quella  che  da  lei  si  promette  fra  le  sue  braccia.  E però  non  voglio  contendergli  un  (afe 
asilo.  Venga  pure  a posarsi  in  cofeifo  seno,  rifugio  *i  familiare  de'  poverelli  : invochi  il 
suo  patrocinio,  implori  la  sua  pietà.  Qualora  mi  sarà  noto  che  V.  S.  illustrissima  lo 
raccolga , cesserò  di  crederlo  reo  di  tanti  difetti,  quanti  sono  quei  che  pur  troppo  io  posso 
in  lui  presupporre,  sol  perch’ è mio.  Quantunque , a dire  la  verità,  che  ho  di  mio  nella 
formazione  di  un  parfo,  qual  è il  presente  ? Ilo  con  sommo  studio  cercato  di  stabilire  su 
f autorità  degV  interpetri  e più  divoti  e più  dotti  le  spiegazioni  che  adduco  in  questo  li- 
bretto al  testo  divino : e però  la  suslanza  non  tanto  è mia,  quanto  di  uomini  valentissimi. 
Io,  che  gli  ho  dato?  l'ossatura,  la  costituzione , il  colore , i lineamenti.  Però , qualunque 
egli  siasi,  non  solo  non  gli  voglio  essere  lì  crudele  di  ritirarlo  dal  ricorso  che  fa  alla 
pietà,  al  patrocinio  di  V . S.  illustrissima,  ma  ecco,  che  io  medesimo  lo  conduco  alla  sua 
presenza , supplicandola , che  si  degni  di  accoglierlo  con  quel  volto  cosi  benigno,  col  quale 
già  tante  volte  ella  ha  accolto  tnc,  che  l'ho  generalo.  Che  dissi  me?  Io  finalmente,  non  so 
come,  posseggo,  o mi  fingo  di  possedere,  nell'opinione  di  V.  S.  illustrissima , qualche 
grado  molto  superiore  al  mio  merito.  Ma  qual  c tra'  suoi  sudditi,  tra'  suoi  servi,  quel  si 
negletto , che  mai  da  lei  si  diparta , o ributtato,  o rimosso  con  modi  austeri?  Sua  propria 
dote  è la  dolcezza,  la  carità , la  cortesia,  la  pazienza , eh' è ta  dote  anche  propria  di  un 
paslor  d’anime,  il  quale  non  tanto  c principe,  quanto  è padre:  e questa  fa,  che  nìuno  de’ 
m iterabili  mai  si  parla  da  lei  scontento,  o l’assaltino  nelle  stanze,  o l’appostino  sulle 
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strade.  Quelle  tole  grazie  ella  nicga,  che  dee  negare  a’  figliuoli  ogni  padre  amante.  Nel 
resto  per  conseguirle  non  hanno  già  presso  di  lei  forza  alcuna  quelle  preghieret  che  son 
oggi  le  onnipotenti , preghiere  armate  non  più  di  ferro , ma  d'oro.  Chiunque  la  pratica, 
sa,  essere  lei  si  netta  d'ogni  interesse,  quanto  è lontana  da  ogni  fasto,  quanto  è libera 
d'ogni  fumo.  E qual  è quell' esercizio,  a cui  volcntierissimo  non  s'inchini  in  prò  del  suo 
gregge  ? per  quanto  sieno  le  chiese,  che  a lei  soggiacciono , poste  in  luoghi  o dirupati  o 
diserti , niuna  è tra  esse  ch’ella  non  abbia  più  d’uria  volta  visitata  in  persona  : ninna  è 
che  non  abbia  beneficata.  Erano  quasi  tutte,  per  le  calamità  de’  trascorsi  tempi  ridotte  a 
pessimo  stato  : ed  or,  dovunque  ella  va,  le  rimira  tutte,  per  suo  sollecito  impulso,  o ri- 
sarcite, o rabbellite,  o rialzate  da’  fondamenti  : sicché  della  sua  diocesi  si  può  per  questo 
medesimo  chiamar  padre,  perchè  le  ha  dato,  per  dir  così,  di  rinascere.  Non  dico  io  qui 
cosa  alcuna,  di  cui  non  sia  testimonio  autorevole  di  veduta  : e però  lascio  di  rammemo- 
rare quegli  atti  di  ardente  zelo,  a cui  non  mi  fu  donato  di  star  presente , o quando  rimise 
in  piedi  con  si  beWordine  l'opera  esìmia  della  dottrina  cristiana,  che  forse  in  niuna  città 
fiorisce  sì  ardentemente,  si  acconciamente  come  ora  in  Parma,*  o riformò  le  collazioni  de' 
benefica  vacanti,  i quali  se  già  non  cadono  nel  più  degno , non  può  di  certo  avvenire  da 
mancamento  di  diligenza,  tanfo  sono  esatte  le  forme  d’inquisizioni , d' inspezioni,  d'esami 
anche  rigidissimi,  ch'ella  ha  costi  poste  in  uso  nel  conferirli.  A quello  ch’io  sono  arrivato 
a vedere  cogli  occhi  propi,  aggiungerò  solamente  que*  rari  esempi  ch'ella  al  suo  popolo 
diè  nelle  sacre  missioni,  quando  in  abito  mesto  di  penitenza  fu  di  spettacolo  a venti  «tifa 
persone,  che  appena  in  rimirarla  poterono  contenere  su  gli  occhi  il  pianto.  E da  tutto  ciò 
rincorato,  non  vuoi  ch’io  venga  con  fiducia  a recarle  questo  mio  povero  parto,  perché 
lo  ammetta  nel  numero  de’  suoi  cari;  voglio  dire,  di  quei  pii  libretti,  che  sono  ogni  mat- 
tina il  suo  dolce  pascolo  nelforasione  mentale?  da  cui  se  mai  ta  distolgano  le  sue  cure, 
supplirà  questo  a ristorarla , a rinvigorirla  di  modo,  che  mai  lo  spirito  per  verun  altro 
divertimento  non  abbia  a languir  digiuno.  Ed  io  frattanto,  con  quest’  ossequio  medesimo 
attesterò  quanto  mi  professi. 

Bologna,  il  4°  di  febbraio  4685. 

Di  E.  S.  illustrissima  e reverendissima 


Uroil.mo  c Div.mo  Servo, 
Paolo  Segneri. 


All’ 111. mo  e Rev.mo  sig.r  Padron  Col.mo 

MONSIGNOR  AUGUSTO  BELLINCINI 

VESCOVO  DI  REGGIO 


So,  che  a V.  S.  illustrissima  giugnerà  improvviso  questo  dono,  il  quale  io  qui  le  o fiero _ 
nella  presente  operetta.  Ma  giungale  improvviso  pur  quanto  vuole,  io  sono  certo  che  non 
dovrà  però  giugnerlc  punto  itnpropio.  Anzi  quale  dono  avrei  potuto  io  mai  farle,  che 
fosse  più  proporzionato  di  questo  al  suo  grado,  o al  suo  genio?  Non  al  suo  grado  : per- 
ciocché niuna  scienza  conviene  a ’ vescovi  più  di  quella  dette  Siritiure  divine.  Non  al  suo 
genio  j perchè  chiunque  la  conosce,  sa,  che  a nessun  altro  esercizio  ella  è mai  stuta  più 
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disposta,  o più  dedita,  che  a quegli  i quali  $i  dicono  di  pietà.  Da  ciò  è nato,  che  nelle 
sacre  missioni  ella  ne  abbia  dati  anch'  esempi  segnalatissimi ; nè  però  in  lei  siano  apparsi 
punto  alti,  o punto  ammirabili,  perchè  non  apparivano  punto  strani.  Ed  io,  che  fante 
volte  ne  sono  stato  già  prossimo  spettatore,  non  ho  bisogno  sopra  ciò  di  richiedere  ('al- 
trui fede,  ho  ragion  di  farla.  Una  sola  cosa  io  confesso,  ed  è,  che  nel  presentare  a V.  S. 
illustrissima  questo  pascolo  della  Manna  celeste,  non  le  fo  dono,  che  presso  lei  porti  un 
pregio  cosi  stimabile,  qual  è quello  che  vien  dalla  novità.  Si  è rendalo  ella  un  tal  pascolo 
già  frequente,  già  famigliare,  nell'uso  quotidiano  de"  due  trimestri,  i quali,  a cagion  delle 
gravi  indisposizioni  a me  sopraggiunte , hanno  preceduto  il  presente  assai  più  del  giusto. 
3 fa  che ? Per  questo  doveva  io  restare  di  porgerle  un  c.ibo  tale ? An zi  per  questo  medesimo 
io  glie/  doveva  offerir  più  animosamente.  Conciossiachè , se  quei  che  aman  fare  ad  un 
principe  alcun  loro  regalo  di  frutta  nobili,  si  studiati  prima  di  spiar  da'  domestici  quai 
sian  quelle,  di  cui  più  spesso  ei  sia  vago,  perchè  non  doveva  io  procedere  in  «guai  forma 
con  la  persona  di  V . S.  illustrissima  in  farle  il  mio ? Anzi  questo  cibo  qui  accolto  a ni  un 
altro  può  presentarsi  con  sicurezza,  che  a chi  già,  cotn'clla , sia  solito  di  gustarne.  Al- 
trimenti, oh  quanto  è il  pericolo , che  la  manna  (rovi  ancora  a'  dì  nostri  chi  la  dispregi 
qual  alimento  o disutile  o dissipilo!  V.  S.  illustrissima  si  compiaccia  di  gradir  frattanto 
in  questo  povero  dono  Ut  sincerità  dell'ossequio  eh'  io  le  professo  : mentre,  senz'altro  pia 
che  baciarle  le  sacre  vesti,  umilissimamente  la  riverisco. 

Di  Firenze  il  di  15  di  aprile  1679. 

Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima 


Finii. mo  e Div.mo  Servo, 
Paolo  Secm.ri. 


AH’ 111  ."«>  e Rev.mo  sig.r  Padron  Col.mo 

MONSIGNOR  ALESSANDRO  STROZZI 

VESCOVO  DI  AREZZO 


Ed  eccomi  con  la  offerta  della  presente  operetta  prestare  io  finalmente  alla  persona  dì 
V.  S.  illustrissima  queir  ossequio,  non  più  privalo  ma  pubblico,  che  tanto  già  lungamente 
ho  desiderato.  Confesso,  che  un  timor  solo  mi  polea  quasi  ritardar  dal  prestarglielo  : ed 
era  quello  di  non  apparire  ambizioso.  Perchè  se  in  gloria  de'  servi  ridonda  al  certo  ogni 
merito  de'  padroni,  qual  gloria  non  è la  mia , mentre  io  fo  nolo  al  mondo  su  queste  carte, 
di  avere  per  mio  padrone , e padrone  antico , e padrone  amorevolissimo,  un  prelato  tale , 
guai  è monsignore  Alessandro  Strozzi ? Chi  la  conosce,  ha  tosto  inteso  quanto  abbia  io 
voluto  esprimere,  solamente  col  nominarla.  Chi  non  la  conosce,  non  lo  può  veramente 
saliere  a pieno.  Ma  se  noi  sa,  venga  egli  dunque,  dov’ella  è,  venga  e vegga.  Ma  che  ve- 
drà? Poveri  per  ventura,  che  a schiere  a schiere  innondando  le  logge  del  suo  palazzo,  le 
danne  ad  intendere , quali  situo  i corteggi  a lei  più  graditi  ì tribolati,  che  a lei  riduconsi 
per  confarlo?  Untali,  che  a lei  ricorrono  per  consiglio?  peccatori,  che  a lei,  come  a me- 
disi i^più  perito,  ccngono  spontaneamente  a scoprir  quelle  piaghe  putride,  che  tennero 
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per  rossore  ad  ogni  altro  ascose ? Sì,  che  vedralli;  ma  non  però  con  veder  ciò  vedrà  lutto. 
Perciocché  qual  è quella  parte  di  vero  vescovo , che  V.  S.  illustrissima  no»  adempia  in 
prò  de'  suoi  popoli , con  quel  sagrifizio  perfetto,  che  loro  ha  fatto  di  due  gran  vittime,  di 
tutto  il  suo , e di  tutto  sé?  Ella  tra ' discordi  suol  essere  l’angelo  universale  di  pace,  che  li 
componga : e dimostrando  con  incessanti  fatiche , si  di  visite , sì  di  udienze , quanto  sia 
quel  zelo  ch’ella  ha  deiraltrui  salute.  Ella  le  chiese,  ella  i chiostri,  ella  i seminari  regola , 
dappertutto  con  sante  leggi , cosi  pronta  sempre  a ciascuno,  come  se  ciascun  fosse  il  pri- 
mo, cui  dovess'ella  prestare  la  sua  provvida  cura , anzi  foste  l'unico.  Quindi  chi  può  mai 
spiegare  a quanto  gran  dolcezza  di  trailo  ella  sa  inchinare  la  dignità  dell' aspetto  da  Dio 
donatole,  il  decoro  degli  andamenti?  Ben  si  può  dire , che  chi  la  prova  adirata , non  si  dee 
di  altri  doler,  che  di  se  medesimo,  mentr'ella  a guisa  del  cielo,  se  forma  fulmini,  convien 
che  pigli  la  materia  di  fuori  del  suo  bel  cuore,  non  l’ha  di  dentro.  ÀVon  è però  quasi  un 
genere  di  superbia,  che  di  propria  bocca  io  notifichi  (Tesser  caro  ad  u»  personaggio  *2  de- 
gno? Consultorio  ( credasi  pur  altri  di  me  ciò  che  più  gli  piace),  no  che  a tal  alto  io  non 
intendo  di  movermi  da  superbia.  E da  che  mi  muovo 1 1l  dirò  schiettissimamente . Fra  le 
salutevoli  industrie,  che  V.  S.  illustrissima  ha  costì  inventale , o introdotte  a santificare 
la  «un  « obli  diocesi , la  più  considerabile  è stata  questa:  chiamare  a sé  in  diverse  parti 
delTonno,a  dieci,  a dodici , ed  a più  ancora  per  volta , quegli  ecclesiastici  che  tanto  giu- 
stamente ella  tiene  a cuore;  ed  adagiatili  in  comodo  appartamento , ceduto  toro  da  lei 
stessa  a tal  fine  nel  suo  palazzo,  stampare  a tutti  nel  cuore  quell' alte  massime,  di  cui 
sant' Ignazio,  nel  suo  famoso  libretto  degli  Esercizi  spirituali , aperse  si  viva  scuola  : ed 
ora  istruirli  con  pratiche  conferenze,  ora  inanimarli  con  pie  considerazioni , e netta  so- 
litudine volontaria  di  molti  dì,  orare  atte  ore  debite  in  un  con  essi ; e qual  aquila  grande , 
non  già  mostrare  da  lungi  a ciascun  di  loro  la  faticosissima  via  di  portarsi  al  cielo,  ma 
batterla  innanzi  a tutti.  Quanto  gran  bene  sia  da  ciò  risultato  a qualunque  parte  della 
sua  chiesa  diletta,  non  è dicibile:  e con  ragione:  perchè  riformare  la  vita  de*  puri  laici, 
è come  un  assettar  gli  oriuoli  particolari,  i quali  per  quanto  «teonino  fuor  di  legge,  se 
fanno  errare , fanno  alla  fine  errare  una  casa;  ma  riformare  la  vita  degli  ecclesiastici,  è 
come  un  assettar  gli  oriuoli  pubblici,  i quali  non  po««ono  mai  dare  un  «of  tocco  in  fallo, 
senza  far  errare  la  città : tanto  servon  questi  a ciascuno  di  prima  regola.  Ma  per  non  di- 
vertirmi ora  in  ciò;  ecco  a qual  fine  mi  sono  io  risoluto  di  dedicare  a V.  S.  illustrissima 
la  presente  operetta  : perchè  ella  possa  valersene  in  prò  di  quei  che  tanto  felicemente  ne' 
suddetti  esercizi  spirituali  ella  tira  a Dio.  Son  qui  comprese  quelle  medesime  massime  di 
fede , di  pietà , di  perfezione,  di  spirito  cristiano,  che  sono  Camma  di  cosi  sublimi  esercizi. 
Senonchè  qui  sono  tutte  fondale  immediatamente  su  le  parole  divine,  discusse  ad  una  ad 
una  secondo  la  loro  lettera  : e però  hanno  qui  tali  massime  quel  vantaggio  che  hanno  te 
perle  nella  loro  conchiglia:  non  si  può  sospettare  che  sian  falsate.  Si  compiaccia  pertanto 
y,  S.  illustrissima  di  accettare  ad  un  tal  effètto  questo  picciotissimo  dono,  che , come  pio, 
mi  sono  io  qui  fatto  lecito  di  offerirle,  senza  temere  quelle  austere  ripulse,  che  per  altro 
dalle  sue  mani  io  mi  aspetterei;  i nani,  quanto  arrendevoli  a chi  vuol  doni,  altrettanto 
inflessibili  a chi  li  porge.  Che  se  ad  un  tale  effetto  egli  pur  non  vagliale,  vagliale  almeno 
per  un  tributo  riverente  di  ossequio  atta  sua  persona  : mentre  io  pregandole  ogni  di  mag- 
giore da  Dio  e la  costanza  e'I  coraggio  nelle  tante  opere  intraprese  per  on or  suo,  con 
profondissimo  inchino  la  riverisco. 

Di  V . S.  illustrissima  e reverendissima 


Umil.mo  e Div.mo  Servo, 
Paolo  Segneri. 
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Voi  che  pigliale  in  mano  questo 
piccolo  libro,  convien  che  siale  con- 
tento di  voler,  prima  di  deporlo,  co- 
noscerne ancora  l'uso:  allrimenli  è 
facile  che  facciale  voi  pur  come  que- 
gli Ebrei,  i quali  usciti  la  prima  volta 
a vedere  con  molla  curiosità  la  pro- 
messa manna,  la  dispregiarono,  e 
dissero:  Quid  csl  hoc ? perchè  non 
l’avevano  ancor  assaporata:  Ignora- 
banl  enim  quid  essel  (1  ). 

lo  presuppongo  che  voi  siate  un 
di  coloro  i quali  sanno  per  una  parte 
assai  bene  di  quanta  necessità  sia 
l’attendere  all’orazione,  cibo  senza 
cui  presto  l’anima  viene  a morte;  ma 
che  poi  per  l’altra  impediti,  o dalla 
molliplicità  degli  affari,  o da  debo- 
lezza di  capo,  o da  durezza  ci  cuore, 
non  sanno  sollevarsi  a sublime  con- 
templazione, e così  non  hanno  posto 
anche  piè  in  quella  terra  si  deliziosa, 
di  cui  nel  salmo  Dio  favellò,  quando 
disse'/uraei  in  ira  mea,  si  inlroibunl 
in  requiem  meam  (2):  nè  sogliono  a- 
verne  i saggi  se  non  rarissimi  dalla 
pura  meditazione,  che  è quella  la 
quale  premette  gli  esploratori  a cer- 
carceli una  tal  terra.  Eccovi  dun- 
que un  alimento  adattato  ad  un  co- 
me voi,  che  vi  sarà  quasi  pascolo 
nel  deserto. 

Ogni  mattina  consagrando  a Dio, 
come  è giusto, le  primizie  del  giorno 
da  lui  donatevi,  voi  vi  dovete  togliere 

(i)  noti.  io.  15.  ci)  r*.  ai.  n. 


un  detto  della  Scrittura,  che  quasi 
cibo  tanto  più  eletto,  sia  parco,  ma 
sostanzioso:  c postovi  ginocchione, 
se  voi  potete,  o se  non  potete,  ada- 
giatovi, ma  decentemente,  innanzi 
la  presenza  divina,  dovete  andarlo 
ruminando  coll'animo  a poco  a po- 
co, sicché  tutto  lo  sminuzziate,  e cosi 
venghiate  anche  più,  e a sperimen- 
tarne il  sapore,  a spremerne  il  succo. 
Assicuratevi  che  ciò  col  tempo  do- 
vrà riuscirvi  una  manna;  giacché 
questa  appunto  or  s'intitolò,  Sermo 
Domini  (3),  or  Verbum  quod  egreditur 
de  ore  Dei  (4);  or  Verbum  quod  pro- 
cedi! de  ore  Dei  (5):  e benché  fosse 
piccolissima  mole,  quasi  semen  co- 
riandri  (6) , contultociò  dai  più  del 
popolo  non  inghiottivasì  intiera,  ma 
slrilolavasi,  o con  mortaio,  o con 
macina,  e quanto  possibile  fosse 
lerebatur  (7).  Dovete  mettervi  dun- 
que a penetrare  la  verità  di  quel 
detto  più  che  potete,  discutendolo 
a parte  a parte , con  sicurezza , 
che  dalla  bocca  divina  niente  usci 
mai  di  superfluo;  non  mai  parti- 
colarità, che  non  fosse  la  propor- 
zionata ; non  mai  parola  che  non 
fosse  la  propria:  e poi  quella  verità 
che  avete  già  riverita  come  di  fede, 
dovete  ancora  a voi  persuadere,  se 
vi  riesce,  con  altre  pruove,  tolte,  o 
dagli  esempi  di  quegli  iti  cui  si  è 

(5)  Sop.lfl.2G.  (4)  Deut. 8.3.  (5)  Matlh.  1.4. 

(6)  Num.  11.7.  (7)  Ibid.  8. 
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avverata,  o dalla  consonanza  colla 
ragione,  o dalla  conformità  colla  ret- 
titudine: dovete  considerare,  quali 
conseguenze  ne  abbiate  voi  da  de* 
durre  per  vostro  prò  : e finalmente 
voi  dovete  prorompere  in  quegli  af- 
fetti, o di  confusione  o di  compun- 
zione, o di  timore,  o di  gratitudine, 
o di  godimento,  o di  lode,  o di  am- 
mirazione, o d'amore,  o di  confi- 
denza, che  vi  somministrerà  l’argo- 
mento: ma  sopralutlo,  se  vi  preme 
salvarvi,  non  dovete  mai  trascurare 
la  petizione,  eh’ è quella  che  vi  fa 
ricco. 

Finito  ciò,  dentro  quello  spazio  di 
tempo,  o maggiore,  o minore,  che 
vi  sarete  stabilito  di  dare  a tal  eser- 
cizio, non  vi  lasciale  cader  quel  detto 
dall'animo  totalmente;  ma  riserba- 
tenc  almeno  in  mente  la  spezie,  quasi 
reliquie  della  manna  nel  vaso:  affin- 
chè possiate  nel  resto  ancora  del  dì 
tprnare  furtivamente  di  tanto  in  tan- 
to, se  non  a ruminarle,  almeno  a 
ripeterle,  almeno  a rammemorarle; 
come  si  fè  di  quella  manna  avan- 
zala, la  quale  ognor  si  ritenne  nel 
tabernacolo,  non  perchè  servisse  di 
cibo,  ma  solamente  di  ricordo  op- 
portuno. 

Acciocché  dunque  vi  riesca  di  da- 
re all’anima  vostra  questo  fruttuoso 
ristoro,  mi  son  determinato  a voler 
mettervi  insieme, quando  aÓio  piac- 
cia, una  provvisione  che  sia  baste- 
vole a pascervi  lutto  l'anno.  Ma  per- 
chè più  dalle  mie  povere  forze  non 
m’è  permesso,  vi  contenterete  che 
io  ve  le  vada  a poco  a poco  porgendo 
in  quattro  trimestri,  di  cui  vi  degne- 
rete per  ora  accettare  il  primo.  In 
ciascuu  di  voi  troverete  senza  fa- 
tica il  suo  dello  da  digerire,  chiaro, 
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succoso,  salubre,  e cosi  non  mai  pu- 
ramente intellettuale.  Contuttociò 
non  lo  troverete  ristretto  a un  ge- 
nere di  persone,  più  che  ad  un  altro; 
ma  trascendente:  sicché,  quanto  più 
sia  possibile,  si  confaccia  a lutti  i 
palati,  a tutte  le  condizioni,  a tulle 
le  complessioni,  a tulli  gli  stomachi, 
sol  che  sian  abili  qualche  poco  a 
concuocere  un  cibo  sodo,  qual  è 
quello  delle  Scritture,  addotte  lati- 
namente ne’  propri  termini.  E per- 
chè nell'anno  s’incontrano  alcune 
feste,  le  quali  agevolmente  allettano 
a sè  la  divozione  d’ogni  cuore,  in 
queste  voi  ritroverete  un  tal  pascolo, 
che  sia  loro  e affisso,  e adattato,  ma, 
come  sempre,  ordinalo  ancora  alla 
pratica. 

Vero  è che  nella  spiegazione  di- 
stinta di  questi  delti  ho  per  ventura 
più  volte  potuto  eccedere,  non  so 
s'io  dica  in  pienezza,  o in  prolissità. 
Ma  comunque  siasi,  non  vorrei  che 
me  ne  accusaste,  mentre  voi  per  al- 
tro sapete  quanti  sian  quegli,  presso 
cui  tosto  una  penna  incorre  la  nota, 
o di  mendica,  o di  misera,  qualor 
si  studia  con  fatica  gravissima  di 
esser  parca.  Benché,  a dire  la  verità, 
non  è questo  il  motivo  che  a ciò  mi 
ha  spinto.  Se  nell’ imbandire  questo 
pascolo  bo  proceduto  lalorcon  qual- 
che lautezza,  ho  io  piuttosto  ciò  fatto 
in  grazia  di  alcuni,  i quali  a guisa 
di  nutrici  si  cibano  per  cibare.  Chi 
non  sa  però,  che  se  questi  non  han 
copioso  il  proprio  sostentamento, 
difficilmente  lo  possono  tramutar 
ancora  in  altrui?  A voi  sta  pigliare 
quel  tanto  che  a voi  confacciasi;  co- 
me per  contrario,  quando  vi  sentiate 
già  sazio,  già  soddisfatto,  non  vi  cu- 
rale di  voler  correre  avidamente  a 
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cercare  alcun  altro  dello  di  quei  che 
seguono  appresso;  ma  contenutevi 
di  trattenervi  in  quell'uno  che  vi  è 
proposto;  perchè  altrimenti  in  cam- 
bio di  venirvi  a nutrire,  voi  vi  ag- 
gravereste. Questa  era  appunto,  se 
vi  ricorda,  la  legge  che  nel  deserto 
tenne  Dio  pur  co’  suoi  cari.  Perchè 
quantunque  li  provvedesse  di  man- 
na, non  sol  copiosa,  ma  ridondante; 
non  volea  però  che  nessuno  se  ne 
togliesse  se  non  quel  tanto  ch'era 
la  misura  assegnatasi  stabilmente 
per  tutto  un  di:  Colligat  quae  suffi- 
cit! ili  pei'  singulos  dics  (1  ) . 

Che  se  in  alcun  mese  qualcuno 
di  tali  delti  vi  sopravanzi,  o perchè 
al  numero  d’essi  non  corrisponda  a 
diritto  quello  de’ giorni,  come  inter- 
verrà dove  corrano  feste  mobili,  o 
perchè  voi  per  infermità,  per  negli- 
genza, per  noia,  o per  altro  tale  ac- 
cidente non  ve  ne  siale  di  giorno  in 
giorno  valuto  opportunamente,  la- 
sciale! pure  andare,  come  la  manna, 
che  non  goduta  il  suo  di  periva  nel- 

(I)  Uo<]  16.  4. 


l’altro.  E quando  ritornerete  al  divin 
cospetto,  rendetevi  prima  in  colpa 
(se  siete  reo)  della  trascuratezza  da 
voi  commessa,  compungetevi,  con- 
fondetevi; e poi  ripigliale  l’esercizio 
propostovi  da  quel  detto  che  a quel 
di  sarà  destinato,  senza  pervertir 
punto  l’ordine. 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere, 
per  quanto  vi  sia  possibile,  in  sif- 
fatta trascuratezza.  Non  vi  si  chiede 
qui  cosa  che  non  sia  già  sperimen- 
tala da  molti  per  facilissima.  Certo 
almeno  è,  che  il  profitto,  il  qual  voi 
trarrete,  sarà  maggiore  a gran  lunga 
della  fatica.  Che  se  poi  ve  ne  riti- 
riate con  affermarmi,  che  voi  non  ci 
venite  a provar  diletto,  guardatevi, 
perchè  non  può  accadere  se  non  da 
palato  guasto.  Sapete  pur,  che  la 
manna  si  accomodava  alla  volontà 
di  ciascuno:  Ad  quod  quisque  volebal 
conrerlcbalur  (2).  Che  però  tanto  era 
volere  accusar  la  manna  o d’insi- 
pida o d’insoave,  quanto  un  volere 
accusare  sè  d'indisposto. 

(2)  Sap.  16.  21. 
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GENNAIO 


1. 

IL  NOMB  DEL  SIGNORE 

Itealut  tir,  suini  sii  nomen  Domi»'  lpt1  tritìi: 

« non  retpexil  in  Miniai»  si  nuanìat  falsai 
(Pi.  59.  5.). 

I.  Considera  qual  nome  del  Signore 
sia  quello  che  ha  ila  custodire  .singolar- 
mente la  tua  speranza.  Quello  senza 
dubbio  che  é il  nome  sopra  ogid  nome: 
il  nome  di  Gesù:  eh’ è quello  ch’egli  in 
questo  gio  rno  guadagnasi  col  suo  san- 
gue. Il  saper  solo , che  egli  ha  un  tal 
nome,  de»  porgere  ogni  liducia:  Spe- 
rent  in  te,  qui  noverunt  nomen  tuum  '. 
Perchè  il  Signore  non  si  dà , come  gli 
uomini,  vanti  vani.  Non  può  chiamar- 
si tuo  salvatore,  o non  essere.  Basta, 
che  tu  lasci  operarlo  da  quel  eh’  egli  è: 
Scitote,  quia  nullus  speravi t in  Domi- 
no, et  confusus  est  2. 

IL  Considera  quanto  giustamente  è 
detto  boato  chi  pone  la  speranza  sua 
oel  Signore,  perchè  la  pono  in  cili  è 
somma  potenza,  somma  sapienza,  som- 
ma bontà;  e però  non  solo  può  farci  o- 
gui  gran  bene,  non  solo  sa  farcelo,  ma 
brama  ancora  di  farcelo  sommamente. 
Non  cosi  già  sarà  beato  chi  pone  la  sua 
speranza  negli  uomini.  Anzi  oh  quanto 
egli  è sventurato  ! Rarissime  volle  bra- 
mano gli  uomini  di  farci  molto  di  be- 
ne. Quando  bramino  farlo,  non  sana# 
■farlo:  quando  sappiali  farlo,  uou  pos- 
sono. Defecerunt  oculi  nostri  ad  auxi- 
lium  nostrum  t'anurn,  rum  respiceretnus 
attenti  ad  gentem,  quae  salvare  non  }tol- 
erat  5.  E questi  dunque  vuoi  tu  per 
tuoi  salvadori  ? 

HI.  Considera,  che  l’aver  nel  Signo- 
re questa  speranza,  non  è si  facile  come 

0)  l‘«.  9.  11.  (4)  Ecdl.  2 11.  (5)  Tlir.  4.  11. 


a prima  fronte  apparisce.  Però  chi  per 
sua  gran  sorte  è giunto  ad  averla , non 
è chiamato  uomo,  ma  vir,  bealus  vir , 
richiedendosi  a tale  effetto  fortezza  piuc- 
chè  ordinaria:  fortezza  per  cominciare 
a sperare',  fortezza  per  non  desistere. 
Molti  non  cominciano , perché  atterriti 
dalla  loro  miseria  non  credono  d’ esser 
atti  a ricevere  grazie  grandi;  molti  co- 
minciano un  poco,  ma  poi  non  sieguo- 
no,  quasi  che  il  loro  sperare  riesca  va- 
no, o sia  perchè  il  Signore  fa  sospira- 
re le  sue  grazie,  o sia  perchè  le  fa,  ma 
segrete.  Non  cosi  tu , non  cosi  : ma  sii 
sempre  vir,  cioè  sempre  forte  a spera- 
re nell’istessa  forma.  Benché  per  un’al- 
tra ragione , chi  spera  assai  nel  Signo- 
re è chiamato  vir:  ed  è perchè  la  sua 
speranza  medesima  lo  fa  tale.  E che  al- 
tro al  fine  è la  fortezza  di  un  animo? 
la  speranza.  Furtitudinem  meam  ad  le 
custodiam , quia  Deus  susceptor  meus 
e s *.  Cosi  disse  Davido  a Dio.  Ma  non 
vedi  tu  ciò  che  volle  dire,  quando  dis- 
se fortiludinem  meam?  volle  dire  ap- 
punto spem  meam. 

IV.  Considera  quale  ha  da  essere  il 
frutto  di  una  lalo  speranza.  Il  disprez- 
zare i beni  di  questo  mondo , chiamati 
altri  vanità,  ed  altri  insanie  , vanitates 
et  insanias.  Alcuni  di  tali  beni  si  pos- 
sono godere  lecitamente;  e questi  al- 
meno meritano  il  nome  di  vanità,  per- 
chè non  hanno  punto  di  sostanzioso,  o 
di  sodo:  non  saziano  il  cuore  umano: 
Vere  memlacium  possederunt  patres  no- 
stri, vanitatem , quae  eis  non  profuit  5. 
Altri  non  si  possono  godere  senza  pec- 
cato, e questi  meritano  non  solo  il  no- 
me di  vanità,  ma  d’insanie,  perchè  qual 
maggior  pazzia  si  può  commetter  dagli 
uomini  su  la  terra,  che  collocare  il  di- 
letto loro  in  «luci  beni  i quali  hanno  a 
(t)  P«.  M.  IO.  p)  ter.  IO.  19. 
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cambiarsi  in  un  male  sì  grande?  Per 
verità,  che  dum  laetantur,  insaniunt 

V.  Considera  quanto  vii  conto  hai  da 
fare  di  beni  tali.  Non  gli  hai,  come  si 
dice,  a degnare  neppur  d’un  guardo: 
Non  respexit:  tanto  più  ohe  possono  a- 
descarli  con  somma  facilità.  Le  pazzie 
naturali  si  danno  a conoscere  tosto  per 
quello  che  sono  ; ma  non  così  queste 
pazzie  de’  mondani , che  noi  possiamo 
chiamare  pazzie  morali.  Queste  da  infi- 
niti si  tengono  per  saviezze:  e però  que- 
ste, a distinzione  delle  altre , si  chia- 
mano pazzie  false,  cioè  pazzie  mentitri- 
ci. Siccome  appunto  i maggiori  ingan- 
ni si  chiamano  inganni  falsi,  deceplio- 
nes  falsar , insaniae  falsar  , illusiones 
falsar,  non  perchè  in  sè  non  conten- 
gano inganno  vero , ma  perchè  lo  na- 
scondono, Non  voler  dunque  rivoltare 
il  tuo  guardo  su  pazzie  tali , affinché 
non  seducano  ancora  te.  Ti  basti  di  sa- 
per certo , che  son  pazzie , come  pur 
troppo  sapranno  un  dì  quegli  stessi  Che 
or  le  tengono  per  saviezze.  Cum  sint 
lignea,  inaurata,  et  inargentala,  disse 
già  il  profeta  degl'idoli,  scietur  postea, 
quia  falsa  «uni  *.  E cosi  tu  puoi  dire 
di  queste  pazzie.  Sono  al  presente  co- 
perte, son  quasi  indorate,  sono  quasi 
inargentate;  ma  che?  Non  verrà  tempo, 
in  cui  pur  troppo  si  scoprirà  quanto 
fossero  frodolcnti?  Senti  come  tutti  giù 
gridano  nell’inferno  i loro  seguaci:  Er- 
go erravimus  a via  veritatis,  et  sol  in- 
telligentiae  non  est  ortus  nolns  *.  Se  non 
che,  sciocchi,  vogliono  dare,  dello  sba- 
glio che  han  tolto,  la  colpa  al  sole. 

Il 

Ego  Dominiti  Deus  luus  docem  le  tuilia 
(l*a.  48.  17.). 

I.  Considera  l’onor  singolare  che  Dio 
ti  fa,  mentre  egli  stesso  vuol  esser  il 
ituo  maestro  nell’orazione.  Quindi  egli 
ti  tiene  come  a una  scuola,  nella  quale 
singolarmente  attende  a le,  indirizza 
le,  istruisce  te,  e per  verità  ti  può  di- 
re: Ego  Dominus  Deus  tuus,  doccns  te. 
Quando  li  parla  da’ pergami,  egli  senza 
dubbio  è pur  quegli  che  allora  li  dà  la 

(I)  S«p.  14.  SS.  (2)  Dame.  6. 50. 
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| lezione,  ma  quasi  un  maestro  pubbli- 
co, il  quale  nel  tempo  medesimo  serve 
a molti;  ma  quando  ti  ammaestra  nel- 
l’ orazione,  si  fa  maestro  tuo  particola- 
re, tuo  proprio,  come  sempre  lo  soglio- 
no avere  i grandi;  e però  quanto  è mag- 
giore ancor  quell'  onore  che  allora  l’u- 
sa ? Non  ti  confondi  a ripensare,  che  un 
Dio  di  tanta  maestà  si  degni  di  avvilir- 
si a un  tal  atto?  E pur  tu  come  ami  la 
scuola?  come  la  frequenti?  sei  diligente 
in  ricevere  le  lezioni? 

II.  Considera  quali  sieno  queste  le- 
zioni che  il  Signore  ama  di  darti  : non 
curiose,  non  sottili , non  sollevate,  ma 
utili:  Ego  Dominus  Deus  tuus  , docens 
te  utilia:  lezioni  ordinate  alla  mortifi- 
cazione de’  tuoi  scorretti  appetiti , al- 
l’ estirpamento  de’ vizi,  all’esercizio  del- 
le virtù , all’  unione  che  hai  da  acqui- 
stare sempro  più  stretta  col  tuo  Signo- 
re. E però  questo  ha  da  essere  il  Prin- 
cipal contrassegno  ondo  tu  conosca,  se 
la  tua  orazione  sia  buona:  non  i lumi , 
non  le  lagrime,  non  la  quiete:  ma  il 
frutto  che  a te  ne  risulta  nell’ operare. 
Se  coll’uso  di  essa  vieni  a ritrovarti  più 
mortificato,  più  forte,  più  fervente,  più 
unito  a Dio  ; allora  è certamente  il  Si- 
gnore che  ti  ammaestra,  benché  non 
sempre  ritenga  le  stesse  vie.  Ma  quan- 
do dall’  orazioue  non  cavi  nel  tuo  vive- 
re alcun  proGllo,  abbila  pur  per  sospet- 
ta, perciocché  questa  è una  scuola,  in 
cui  la’specolaliva  vuol  tutta  essere  in- 
dirizzata alla  pratica. 

III.  Considera,  come  questo  Signore 
per  essere  tuo  maestro  ancor  più  gio- 
vevole, non  solamente  ti  ha  voluto  in- 
segnare colle  parole,  ma  coll’esempio, 
e però  si  è indotto  a vestirsi  di  umana 
carne:  Ego  ipse  qui  loquebar,  ecce  ad- 
snm  4.  Non  accade  pertanto,  che  or  più 
ti  stanchi  affili  di  trovare  qual  sia  la  ve- 
ra regola  di  operare , come  facevano 
quei  filosofi  antichi:  vedi  solo  come  ha 
proceduto  Cristo  in  quel  particolare  di 
cui  tu  dubiti.  L’hai  dinanzi:  Ecce  adest. 
Tutte  le  altre  regole,  o sono  fallaci  in 
sé.  o pure  a le  non  riusciran  sì  palpa- 
bili. La  più  spedita  si  è questa:  fissare 

(3)  Sap.  5. 6.  (V  I*.  M «. 
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i guardi  nelle  opere  del  maestro:  Erunt 
oculi  lui  videntes  praeceptòrem  luum  < . 
Non  ti  potrà  venir  caso,  nel  qual  tu,  se 
attentamente  ti  eserciti  a meditar  la  vi- 
ta di  Cristo , non  abbi  subito  il  docu- 
mento opportuno.  Che  però  si  dice , 
ch’egli  fu  tentatus  per  omnia ; affinchè 
tu  sappia  come  abbi  da  regolarti  tra 
quelle  pruove  che  di  te  piglia  il  Signo- 
re, or  per  via  di  prosperità,  or  per  via 
di  persecuzioni,  ora  per  mezzo  de’ de- 
moni medesimi  che  t’inquietano. 

IV.  Considera,  che  questo  maestro  ha 
una  prerogativa  che  a nessun  altro  mae- 
stro fu  mai  comune,  ed  è,  che  non  so- 
lo ti  porge  il  documento , ma  ancor  la 
capacità:  Inlellectum  Ubi  dabo,  et  in- 
struam  te  J.  Gli  altri  maestri  instruunl, 
è vero,  ma  non  dant  inlellectum:  que- 
sto ti  dà  l’istruzione , e coll’  istruzione 
ti  dà  nel  medesimo  tempo  l’ intelligen- 
za. Mira  però  con  quanto  animo  devi 
andare  a si  buona  scuola,  qual  è quel- 
la dell’  orazione , perchè  ciascuno , per 
grossolano  che  sia,  per  inetto,  per  idio- 
ta, può  farvi  un  profitto  sommo.  Non 
è umiltà  quel  che  sì  spesso  tc  nc  ritira, 
è pigrizia.  Nel  resto  non  vedi  tu,  come 
semplici  verginelle  sono  arrivate  colla 
purità  della  vita  a capir  cose  nell’ora- 
zione ignotissime  ancora  ai  dotti?  Che 
se  pur  tu  resti  di  andarvi , perchè  dif- 
fidi di  poter  appresso  operare  ciò  che 
capisci,  sappi  che  questo  stesso  maestro 
è così  eminente , che  non  solo  ti  darà 
la  capacità,  come  or  ti  dicea,  ma  ti  da- 
rà forze  ancora  all’esecuzione:  In  scien- 
tia  sua  iustificabit  ipse  iustus  servus 
meus  multos  3.  E dove  hai  tu  mai  tro- 
vato, che  verun  altro  maestro  colla  sua 
scienza  ti  faccia  giusto?  Ti  mostra  bene 
il  modo  di  essere,  se  ti  piace,  ma  non 
ti  fa.  Gesù  solo  è quello  che  ti  giustifi- 
ca colla  scienza,  perchè  nel  tempo  stes- 
so dell' orazione,  in  cui  t’ammaestra, 
t’ infonde  tal  affetto  nel  cuore  a quelle 
virtù  die  ti  ha  dichiarate,  tal  compun- 
zione, tal  carità , tal  proposito  di  ab- 
bracciarle, che  li  giustifica.  E tu  non 
prezzerai  maestro  si  unico?  Filippo  si 
stimò  fortunato,  perchè  Alessandro  gli 
(I)  Is.  ».  20,  (2)  Ps.  31.8,  (3)1».  03.  11. 


era  nato  in  un  tempo  che  polca  dargl* 
Aristotile  per  maestro.  Ingratissimi  cri- 
stiani, che  non  conoscono  qual  felicità 
sia  la  loro  ! 

III. 

Va»  vobis,  Jin  nielli  «ime,  quia  lugebitis, 

«I  flibilu  ( Lue.  6.  25.). 

I.  Considera  quanto  giustamente  il 
Signore  riprenda  tanto  quei  che  ora  ri- 
dono con  maniera  eccessiva,  dandosi  in 
preda  alle  vane  conversazioni,  a canti, 
a balli,  a bagordi,  ad  impurità,  e cer- 
cando sempre  di  starsene  allegramen- 
te. Basta  veder , dove  ridono , quando 
ridono,  di  che  ridono.  Se  miri  dove, 
vedi  che  ridono  nella  vallo  del  pianto , 
in  valle  lacrymarum,  dove  non  nitrosi 
trova,  che  sciagure , e che  scelleraggi- 
ni,  le  quali  di  ragione  c’invitano  a la- 
grimare  almeno  per  compassione  al 
prossimo  nostro-,  ond’è,  che  questa  mi- 
sera terra  giustamente  si  nomina  locus 
flentium  «.  Se  miri  quando , vedi  ap- 
punto, che  ridono  fuor  di  tempo.  Pe- 
rocché al  riso  fu  assegnata  da  Dio  la 
vita  futura,  non  la  presente,  tempus 
flendi,  disse  egli,  et  tempus  ridondi  5. 
Il  pianto  ha  da  precedere,  il  riso  ha  da 
seguitare;  ma  costoro  pervertono  un  sì 
bell’ ordine,  e vogliono  quasi  fare  di 
notte  giorno.  Se  miri  finalmente  di  che 
mai  ridono,  vedi  che  ridono  appunto 
di  quelle  cose  di  cui  dovrebbono  pian- 
gere più  altamente:  Laetantur  cum  ma- 
le fecerinl , et  exullant  in  rebus  pessi- 
mis  «.  Quanto  più  cresce  il  male,  tanto 
più  deve  crescere  la  tristezza;  e pur  es- 
si fanno  il  contrario:  godono  nelle  cose 
cattive,  gioiscono  nelle  pessime.  Or  ve- 
di tu,  che  riso  iniquo  è mai  questo , in 
luogo  di  miseria,  in  tempo  di  mestizia, 
in  operazioni  di  pura  malvagità.  E tu 
quasi  lo  invidierai  ? 

II.  Considera  il  gran  gastigo , clic  a 
questi  miseri  è già  intimato  da  Cristo: 
Vae  vobis,  qui  ridetis  n unc,  quia  lugc- 
bitis,  et  flebili s.  Il  lutto  appartiene  al- 
l’ anima,  il  pianto  al  corpo,  addolora- 
tissimi a un  tempo  per  quelle  pene  che 
riporteranno  giù  nell’  inferno,  l’ una  di 

(4)  ludic.  2.  t.  'Di  Ecclo.  3. 4.  (C)  Pro*.  2. 14. 
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danno,  1’  altra  di  senso.  Mira  però  pri- 
ma il  lutto  che  spelta  all'anima  per  la 
sua  pena  di  danno-,  oh  che  lutto  impa- 
reggiabile! Non  lo  può  intendere  chi 
non  arriva  prima  ad  intendere  ciò  ch’ò 
Dio.  Tanti  in  questa  terra  si  stimano 
inconsolabili  per  aver  perduta  una  pri- 
mogenitura, peravor  perduta  una  pos- 
sessione, per  aver  perduta  una  carica 
nella  corte.  Che  sarà  dunque  di  coloro 
che  vedranno  di  aver  jierduto  per  sem- 
pre un  bene  infinito?  Questo  farà  che 
la  immaginazion  stia  sempre  afflittissi- 
ma colla  viva  specie  del  bene  che  in 
ciel  si  gode,  maggior  del  male  medesi- 
mo dell’inferno.  Che  le  passioni  tulle  a 
un  tempo  si  vengano  a scatenare,  l'in- 
vidia, l'ira,  l’angoscia,  il  tedio,  il  ter- 
rore, la  disperazione,  la  rabbia.  Che  la 
memoria  tormenti  colla  ricordanza  vi- 
vissima di  quel  tompo  in  cui  |>otea  così 
gran  bene  acquistarsi  si  facilmente,  e 
non  si  curò:  che  l’ intelletto  stia  tene- 
broso, stia  torbido,  stia  agitato,  c per- 
tinacemente aderisca  a stimar,  che  Dio 
sia  pur  troppo  ingiusto:  che  la  volontà 
ostinatissima  vi  consenta,  e cosi  appro- 
vando tutti  i peccati  commessi,  e desi- 
derando per  dispetto  di  averne  com- 
messi più,  abbia  in  odio  Dio,  chiunque 
Io  ama,  chiunque  lo  adora,  chiunque  lo 
nomina,  se  pur  non  è solamente  per 
maledirlo.  Or  figurati  un  poco,  che  sia 
d’ un  cuore  posseduto  da  questo  lutto. 

III.  Considera  il  pianto  che  spetta  al 
corpo  per  la  sua  pena  di  senso.  Che  la- 
grime non  cava  dagli  occhi  di  un  mise- 
rabile un  atroce  dolor  di  viscere  che  lo 
storce,  che  Io  sconvolge,  che  lo  fa  sma- 
niare su  quel  suo  letto  conte  una  biscia? 
E pur  chi  v'  6,  clic  nel  suo  ventre  ab- 
bia quello  che  vi  ha  ciascun  de’danna- 
ti?  Un  fuoco  effettivo:  In  rentre  impii 
iynis  ardebit  C Che  se  dall’  interno  del 
corpo  vuoi  far  passaggio  all’esterno, 
rimira  tutti  i mali,  quantunque  tra  lor 
contrari,  star  là  d'accordo  a punire  un 
istesso  reo,  di  capo,  di  occhi , di  orec- 
chie, di  denti,  di  petto,  di  podagra,  di 
pietra,  di  nervi,  di  vesiche,  di  ulceri, 
di  posteme.  E poi  come  se  lutti  questi 
(t;  Ledi.  io.  54 
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mali  per  sè  non  fossero  niente,  veniro 
aggiuuti  i tormenti  che  senza  intermis- 
sione procedono  dai  demoni.  Che  ama- 
ri fiumi  debbon  però  quei  miseri  con- 
dannati versar  di  pianto,  quando  si  sen- 
tono ora  dislogare  le  ossa . non  altri- 
menti che  se  fossero  su  un  eculeo , or 
arrotare,  or  tanagliare,  or  tirare,  ed  o- 
ra  stracciare  in  altre  diverse  forme,  che 
noi  possiamo  adombrare  con  i vocaboli 
nostri,  ma  non  esprimere?  Allora  si, 
che  scontano  molto  bene  l’ antico  riso  : 
tanto  più  che  il  riso  fu  breve , siccome 
quello  che  fiorì  innanzi  tempo,  laddove 
il  piantò  dovrà  essere  eterno. 

IV. 

Si  cecidtrii  figulini  ad  niKlrum, 
fluì  ad  aquitoucm,  in  quocumque  loco  eeciderit , 
tbi  erit  ( Kccle.  li.  3J. 

I.  Considera,  che  tu  sei  quest’albe- 
ro sì  famoso,  di  cui  si  parla.  Se  reciso 
caderai  all'austro,  rimarrai  all’  austro. 
Se  reciso  caderai  all'  aquilone , rimar- 
rai all'aquilone.  Non  ci  sarà  mai  spe- 
ranza di  cambiar  posto.  O sempre  prin- 
cipe in  soglio,  o sempre  schiavo  in  ca- 
tena; o sempre  giubbilante,  o sempre 
accorato;  o sempre  glorioso,  o sempre 
infamissimo.  Internali  fissamente  in  un 
tal  pensiero. 

II.  Considera,  che  se  tu  sei  punto 
sollecito  di  sapere  a quale  dovrai  cade- 
re di  queste  due  |>arti , puoi  scorgerlo 
facilmente:  mira  da  quale  ora  pendi. 
Quando  si  sega  un  albero,  da  qual  parte 
viene  a cadere?  da  quella  verso  cui  sta 
pendente.  Se  pende  all'  austro,  cade  al- 
l’ austro,  se  pende  all'aquilone , cade 
all’aquilone.  Tu  sempre  pendi  all’aqui- 
lone, e di|>oi  speri,  quando  verrai  re- 
ciso, cadere  all’  austro  I Oh  quanto  li 
dovrai  trovare  ingannato  ! 

III.  Considera,  che  se  vuoi,  tu  sci 
ancora  in  tempo  a pigliare  la  buona  pie- 
ga, almeno  con  qualche  violenza  che 
tu  ti  faccia;  ma  non  tardare:  |>erchè  tu 
sei  paragonalo  ad  un  albero.  E chi  non 
sa,  che  questo,  quanto  più  invecchia, 
tanto  più  indura?  Non  puoi  mai  capir 
abbastanza,  quanto  alla  morte  potrà  la 
forza  dell’ abito  che  avrai  fatto,  o buo- 
no o cattivo. 
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y. 

Detti  superbii  resista,  hiomlibus  autcm 
autnn  dat  gratinili  (lac.  4.  6.)- 

I.  Considera  chi  sono  coloro  a’  quali 
noi  sogliamo  far  resistenza.  Sono  quelli 
che  ci  vogliono  toglierei!  nostro;  quan- 
do uno  ingiustamente  ci  vuol  toglier  la 
vita,  o toglier  la  riputazione , o toglier 
la  roba,  allora  è quando  noi  fortemen- 
te gli  resistiamo.  Or  adesso  intenderai 
la  cagione,  per  cui  si  dice  che  il  Signo- 
re resiste  ai  superbi,  superbis  resisti t, 
perchè  i superbi  gli  vogliono  togliere  il 
suo.  Oh  che  ladro  infame  sei  tu,  quan- 
do, o per  quelle  ricchezze  che  tu  pos- 
siedi, o per  la  scienza,  o per  la  saviez- 
za, o per  la  facondia,  o per  qualche  at- 
to medesimo  di  virtù  tu  t' insuperbisci 
e sprezzi  gli  altri , e ti  vaglteggi , e ti 
vanti,  e ti  compiaci  in  tante  varie  for- 
me di  te  ! Quanto  in  le  scorgi , non  è 
tulio  dono  di  Dio?  Quid  habes , quod 
non  accepisti"1 ? E s’è  suo  dono,  perchè 
invanirtene,  quasi  che  fosse  tuo  meri- 
to? Si  au  lem  accepisti,  quid  gloriarts , 
quasi  non-  acceperis?  È vero,  cho  agli 
atti  di  virtù  tu  concorri  in  vigor  del  li- 
bero arbitrio.  Ma  questo  concorso  me- 
desimo devi  a Dio  che  ti  fa  concorrere, 
quantunque  in  quella  forma,  la  qual  è 
dovuta  a te  , cioè  a dire  liberamente  : 
Deus  est,  qui  operatur  in  te  velie  3.  Il 
corpo  non  concorre  egli  ancora  alle  o- 
perazioni  che  fa,  di  vedere,  di  saltare, 
di  schermire , di  parlare  si  eccessiva- 
mente? E pure  sarebbe  pazzo,  se  vo- 
lesse attribuirne  veruna  a sé , non  al- 
l’anima che  lo  regge.  Or  ecco  ciò  che 
sia  il  tuo  libero  arbitrio , senza  la  gra- 
zia diviua:  è un  corpo  senz'  anima:  non 
può  niente,  o se  può  niente,  può  pec- 
care, può  perdersi , può  perire.  Beato 
te,  se  ti  sprofondassi  intimamente  a ca-  ; 
pir  questa  verità.  Quanto  ti  arrossiresti 
di  tanti  furti  che  giornalmente  hai  com- 
messi contro  il  tuo  Dio! 

II.  Considera  per  qual  ragiono  si  di- 
ce, che  il  Signore  agli  umili  dà  la  gra- 
zia, eh’ è una  gioia  si  segnalala.  Per- 
ch’  egli  sa  di  metterla  in  buone  mani. 
Gli  umili  sono  depositari  fedeli , non 
0)  I.  Cor.  4. 7.  (2)  l'bil.  2.  13. 


rubano,  non  usurpano,  non  si  vaglio- 
no  di  quello  eh' è loro  dato , se  non  in 
ossequio  di  quel  Signore  medesimo  che 
lo  diè.  E però  il  Signore  dà  volenlieris- 
simo  agli  umili  ogni  ricchezza.  Et  emit- 
lit  fontes  in  convallibus , perchè  alfin 
sa,  che  tutto  gli  tornerà  in  casa  sua , e 
che  quei  fiumi  non  resteran  nello  valli, 
ina  andranno  al  mare.  Oh  quanto  è giu- 
sto, che  il  Signore  sia  geloso  della  sua 
gloria  ! Ognuno  ha  da  favorire  la  veri- 
tà. So  Iddio  mai  volesse  attribuire  a le 
punto  di  quella  gloria  che  tutta  è sua, 
sarebbe  un  bugiardo.  Laddove  tu  per 
questo  a Dio  piaci  tanto  quando  ti  umi- 
lii,  |>erchò  dici  la  verità. 

III.  Considera,  che  quando  tu  però  sci 
tenuto  ad  intraprendere  qualche  mal- 
agevole impresa  che  ridondi  ad  onor 
divino,  hai  da  far  che  prima  preceda 
questo  esercizio,  considerare,  che  Deus 
superbis  resistit,  humilibus  autcm  dat 
graliam.  Ti  hai  da  raccogliere  per  qual- 
che poco  in  te  stesso , conoscer  il  pro- 
prio niente,  la  tua  fiacchezza , la  tua  i- 
gnoranza,  la  tua  inabilità,!  tuoi  deme- 
riti, e vivamente  accusartene  innanzi  a 
Dio.  Poi  jiersuaderti , che  per  questo 
medesimo  Iddio  vorrà  compiacersi  d'o- 
perar tcco,  perchè  tanto  più  apparirà , 
eh'  egli  solo  è quello  che  opera.  Non  è 
egli  quello  che  ostendit  divitias  gluriae 
suae  in  vaso  misericordiae:  cioè  negl’i- 
stromenti  più  miseri,  più  meschini,  e 
così  eletti  da  Ini  per  mera  pietà?  Adun- 
que con  questa  viva  fiducia  svegliata 
in  le,  va  generoso  ad  investirò  le  diffi- 
coltà che  ti  vogliono  spaventare,  con 
sicurezza,  che  da  te  non  puoi  vincerle, 
ma  che  nondimeno  le  vincerai,  perchè 
hai  tcco  l’ Onnipotente:  Eris  omnipo- 
tens  contra  hostes  tuos. 

VI. 

FESTA  DELL'EPIFANIA 
Idem  Donwtus  omnium,  dives  in  ontnes 
qui  imHtcanl  illuni  (Rora,  10.  12). 

I.  Considera  quanto  conforto  ti  devo- 
no arrecare  queste  parole:  Il  Signore  è 
Signore  eguale  di  lutti:  Idem  Dominus 
omnium:  chiama  lutti , accoglie  lutti , 
abbraccia  lutti,  si  mostra  al  pari  amo- 
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revole  verso  tutti.  E però  vedi  tu , co- 
me ap|>ena  nato  vuoi  apparire  questo 
Signore  eguale , eh’  egli  è Rex  omnis 
terrae  Deus  mentre  riceve  a’ suoi  pie- 
di i vicini  e i lontani,  i giudei  e i gen- 
tili, i pastori , e i principi,  gi'  idioti  e 
gl’  intelligenti , i più  semplici  e i più 
sensati , gradisce  egualmente  i poveri 
tributi  di  latte  ed  i ricchi  d' oro.  Che 
temi  dunque  tu?  Se  questo  Signore  è 
idem  Dominus  omnium,  conseguente- 
mente è Signore  ancora  di  te  ; dunque 
penserà  ancora  a te , dunque  provve- 
der;» ancora  a te  , dunque  non  lascierà 
di  portarsi  anche  teco  da  buon  padro- 
ne, solo  che  tu  non  lo  sdegni.  Ma  que- 
sto è il  pericolo  che  tu  arrivi  talora  an- 
che a vergognarti  della  sua  servitù , 
mentre  vedi  il  tuo  Re  stare  in  una  stal- 
la. Anzi  allora  più  che  mai  pròstrati  di- 
voto a’ suoi  piò  co’ santi  re  magi,  e qui- 
vi umilia  il  tuo  fasto,  perchè  s’cgli  ha 
deposta  la  sua  maestà , 1’  ha  deposta 
appunto  per  te , cioè  perchè  tanto  più 
facilmente  tu  possa  accostarti  a lui, 
parlar  con  lui,  prevalerti  di  lui.  racco- 
mandarti a lui,  come  ad  un  padrone  si 
buono  che  per  te  vuol  fare  anche  il  ser- 
vo. Oh  che  confusione  ! Quegli  il  quale 
è ugualmente  Signore  di  tutti , idem 
Dominus  omnium,  si  fa  servo  a tutti  e- 
gualmento:  e pure  tutti  non  egualmen- 
te si  degnano  servir  lui  ! 

II.  Considera , che  questo  Signore  è 
ricco,  Dives,  eh’ è quella  dote  la  quale 
i servi  più  bramano  nel  padrone.  Ma 
qual  altro  fu  quel  padrone  che  mai  po- 
tesse per  verità  dirsi  ricco?  Ricco  è 
colui  che  non  ha  bisogno  di  niente.  Ma 
gli  uomini  ancor  più  ricchi  di  quanto 
sono  tuttodì  bisognosi  ! l’ero  si  privano 
delle  ricchezze  medesime  per  trovare 
chi  soddisfaccia  ai  loro  bisogni  salarian- 
do tanti  agricoltori , tanti  artisti , tanti 
uomini  di  servizio.  Iddio  solo  è quello 
che  non  ha  bisogno  di  niente , perchè 
ha  in  se  stesso  ogni  bene.  Oltre  a ciò  è 
vero,  che  molti  principi  sono  ricchi,  ma 
ricchi  di  quel  d’ altrui.  I popoli  sono 
quelli  che  li  mantengono  colle  proprio 
sostanze.  Mancale  queste,  ancor  essi 
diverrebbono  poveri  al  par  degli  altri. 


dell’anima 

Dio  solo  e quello  il  quale  è ricco  del 
suo:  nè  solamente  non  riceve  da  niu- 
no , ma  dona  a tutti  : Dives  in  omnes. 

III.  Considera,  che  gli  uomini  ricchi 
il  più  delle  volle  riescono  ricchi  avari. 
Il  Signore  non  sol  non  è avaro,  ma  non 
può  essere.  Però  tu  vedi  non  dirsi  qui, 
ch’egli  sia  muni/icus  in  omnes  qui  in- 
vocant  Ulum,  ma  che  sia  dives,  perchè 
in  lui  non  v’è  differenza.  Tanto  è Tes- 
ser ricco  , quanto  è 1’  esser  liberale: 
mercecchè  la  sua  ricchezza  è si  indefi- 
ciente, che  per  quanto  altri  ne  parteci- 
pi, nulla  perde.  Questo  fa  che  sia  dives 
non  solamente  »'n  aliquos,  ma  in  omnes. 
Vengano  pur  quanti  vogliono  a prov- 
vedersi, ve  n’è  per  ogni  uno.  La  sua 
ricchezza  non  è ricchezza  di  erario , 
qual  è quella  degli  uomini,  è di  minie- 
ra, e di  miniera  inesausta. 

IV.  Considera,  che  il- Signore  è libe- 
ralissimo , ma  tuttavia  sempre  vuole 
una  condizione:  vuol  essere  ricercato: 
Dives  in  omnes  qui  invocane  illuwi:  per- 
ch’egli vuol  mandare  la  limosina  ancor 
copiosa,  ma  vuole  che  gli  sia  chiesta, 
ancora  istantemente,  ancora  importu- 
namente: Sine  intermissione  orate.  Il 
che  non  polendo  in  lui  nascere  da  ava- 
rizia, come  in  colui  che  nulla  perde  nel 
dare,  riman  che  nasca  da  amore.  Egli 
ha  brama  si  grande,  che  tu  stii  seco, 
che  fa  sospirarti  le  grazie , perchè  le 
chicgghi.  Non  vedi  tu  come  fai,  quando 
tu  vai  pellegrinando  a Loreto?  Se  in- 
contri un  figliuoletto  vivo  di  spirito , il 
quale  a te  si  presenti  per  la  limosina , 
gliela  dai,  ma  prima  godi  di  fartelo  ve- 
nir dietro.  Così  fa  Dio:  vuole  un  poco 
goder  di  te:  Deliciae  meae  esse  cum  fi- 
liis  hominum  *.  Ma  come  a ciò  non  ri- 
marrai confusissimo!  Par  che  piuttosto 
dovrebbe  fare  con  esso  te,  come  ap-- 
punto  fai  tu  medesimo  con  quei  figliuo- 
li sgraziati , a cui  dai  presto  limosina 
non  per  altro , se  non  perchè  non  te 
I’  abbiano  a dimandare. 

V.  Considera  d’onde  accada,  eh’ es- 
sendo il  Signore  come  s’ è detto,  Dives 
in  omnes  qui  invocant  illum , conlutto- 
ciò  tariti  chieggono,  e non  ottengono. 

(I)  I'b  16.  8.  (2)  Pro».  8.  51. 
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La  ragione  è manifestissima  , perché 
non  invocant  illum.  Dimandano  sanità, 
dimandano  prole,  dimandano  prosperi- 
tà, dimandano  altri  beni  da  lui  distinti, 
e cosi  invocant  ab  ilio , ma  non  inno- 
cani  illum.  Non  me  invocasti  lacob 
Che  è invocare  il  Signore,  se  non  che 
pregarlo,  che  voglia  venire  in  te’  Chi 
cosi  lo  supplica  è infallibilmente  esau- 
dito. Invocavit  me  , et  ego  exauiliam 
eum.  Non  mea  , ma  me.  Non  pare  a te 
di  fare  un  torto  grandissimo  al  tuo  Si- 
gnore mentre  gli  addimandi  altra  cosa 
più  di  lui  stesso?  E pure  oh  con  quanto  1 
ardore  talor  gli  chiedi  beni  di  questa 
terra  che  nulla  vagliono,  e poi. sei  fred-  ■ 
dissimo  in  chiedergli  la  sua  grazia , la 
sua  assistenza , il  suo  amore!  Non  est 
qui  incocci  iustitiam  5.  Non  gli  addi- 
mandare  mai  nulla  fuori  di  lui  . se  neo 
con  questa  espressissima  condizione , 
che  ciò  non  U pregiudichi  ad  aver  lui. 

VI.  Considera  di  vantaggio,  che  quan- 
do tu  cordialmente  chiedi  al  Signore 
quei  beni  che  sono  veri,  quali  sono  gli 
spirituali,  egli  sempre  ti  esaudisce,  ma 
non  però  ti  esaudisce  anche  sempre  pa- 
tentemente: e cosi  non  è maraviglia,  se 
a te  non  paia  di  essere  esaudito.  Il  Si- 
gnore è limosinierc  grandissimo,  IHres 
in  ornile»  qui  invocant  illum  ; ma  è li- 
mosiniere  ancora  segreto.  Vuole  ancor 
egli  osservar  in  se  stesso  ciò  che  ri- 
chiese dagli  uomini,  quando  disse:  Nuli 
tuba  canere  ante  te  J.  E così  quantun- 
que sieno  moltissime  quelle  sue  limo- 
sine  che  si  sanno  ; sono  tuttavia  sem- 
pre più  quelle  che  non  si  sanno.  Non 
bisogna  dunque  che  tu  mai  ti  perda 
d’animo;  perché  avrai  già  forse  otte- 
nuto, ma  il  Signore  non  permette,  die 
le  ne  accorga,  per  questo  islesso,  per- 
chè seguiti  a dimandare.  Tu  puoi  fare 
la  limosina  a un  povero,  sicché  gli  al- 
tri non  se  ne  avveggano  ; ma  non  puoi 
però  fargliela  di  maniera , che  non  se 
ne  avvegga  egli  stesso  che  la  riceve.  Id- 
dio può  farla.  Anzi  il  più  delle  volte  co- 
si la  fa.  E questa  è la  segretezza  mag- 
giore di  tutte. 

VII.  Considera  che  quando  tu  ti  pre- 
ti) la.  45.  22.  (2)  D.  09.  4. 
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senti  dinanzi  a Dio,  cosi  dunque  hai  da 
presentarli . come  un  mendico  dinanzi 
a un  limosiniere , il  quale  è già  cono- 
sciuto liberalissimo,  Dices  in  umnes  qui 
invocant  illum.  E così  la  tua  miseria 
non  ha  punto  da  spaventarli.  Percioc- 
ché non  é necessario,  che  il  povero  per 
; impetrar  la  limosina  possegga  in  se  stes- 
| so  altro  merito  , se  non  che  la  sola  fi- 
• ducia  ch’egli  ha  nel  ricco.  Basta,  che 
■ per  altro  sia  |iovcro.  Anzi  quanto  più 
povero  é,  tanto  ancor  egli  ha  maggior 
titolo  da  impetrare.  Onde  tanto  é da 
lungi,  che  la  tua  miseria  abbia  punto 
da  spaventarti , come  io  diceva , che 
piuttosto  ha  da  rincorarti:  Ad  quem  re- 
spi cium,  diss’egli  per  Isaia,  misi  ad  pau- 
perculum  <? 

VII. 

In  timore  Domini  etto  tota  die,  quia  habebit 
sfjrm  in  novissimo  (Prov.  25.  17. 18.). 

I.  Considera  il  fruito  grande  che  se- 
co reca  il  santo  timor  di\  ino  : aver  fi- 
ducia alla  morte,  in  not  issimo.  Questa 
è la  regola  universale  comprovala  dalla 
sperienza.  Quelli  che  in  vita  sono  più 
baldanzosi,  con  dir  se  peccano,  che  la 
misericordia  divina  gli  aiuterà;  neppur 
alla  morte  ardiscono  d' invocarla.  Son 
tutti  pieui  di  disperazione,  o almeno  di 
dillldenza.  Quelli  allora  procedono  con 
più  animo  che  furono  di  coscienza  più 
timorosa.  Mira  un  poco  di  quai  sei. 

II.  Considera,  clic  per  conseguire  al- 
ia morte  questa  fiducia,  non  basta  ades- 
so un  timor  divino  ordinario:  vuol  es- 
sere grande  assai.  Però  non  dice  sii  in 
le  timor  Dumim  tota  die.  ma  esio  in  ti- 
more Domini  tota  die , perché  il  timore 
divino  ha  da  esser  appunto  a guisa  d’uu 
mare  che  ti  circoudi,  sicché  sommerso- 
vi  non  nc  possi  uscir  fuori.  E ciò  quan- 
to tempo?  dalla  mattina  alla  sera:  non 
dice  singulis  diebus , no,  tota  dir.  Non 
vuol  essere  frequente,  vuol  essere  con- 
tinualo. 

III.  Considera , che  questo  è quanto 
finalmente  è promesso  a chi  possiede 
un  sì  allo  timor  divino:  avere  alla  mor- 
te fiducia:  llubebis  spem  in  novissimo. 

(3)  Manli.  0.  2.  (4;  1».  Wi.  2. 
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Non  dice  habebit  securitatem,  ma  habe- 
bis  spem  : perchè  nemmeno  questo  ti- 
more medesimo,  che  si  è detto,  può 
renderti  mai  sicuro.  Or  s’ è cosi , che 
sarà  dunque  di  quei  che  non  ne  hanno 
punto?  Potranno  gli  scellerati  aver  si- 
curtà, se  i santi  nulla  avranno  più  che 
speranza? 

VITI. 

Malcdiclu*  dolosus , qui  habel  in  grege  suo  ma - 
scutum , el  rolum  fatimi  immolai  debile  Domino; 
quia  re x magnut  ego,  dìcit  Dominus  exerettuum. 

(Malach.  1.  14.)- 

I.  Considera,  chi  sia  questo  inganna- 
tore qui  maledetto.  È chi  lascia  un  ben 
maschio,  qual  è quello  che  richiede  da 
lui  la  sua  costituzione,  la  sua  carica,  il 
suo  direttore,  per  farne  un  debole,  qual 
è quello  che  gli  viene  in  capriccio.  Ep- 
pure, oh  quanti  sono  coloro  che  cosi 
fanno!  Hanno  alcune  loro  divozioncelle 
determinate,  alcune  discipline,  alcuni 
digiuni,  alcune  orazioni,  massimamen- 
te vocali,  e in  queste  cose  saranno  di- 
ligentissimi, e poi  saranno  trascuratis- 
simi in  ciò  che  comanda  la  loro  regola. 
Non  vedi  tu,  che  Dio  non  benedice  co- 
storo, li  maledice?  Lasciali  fare,  per- 
ché mai  non  faranno  profitto  alcuno.  Tu 
attendi  bene  ad  osservare  princi|»l- 
mente  ciò  che  hai  promesso. 

II.  Considera,  che  chi  fa  cosi  è chia- 
mato un  ingannatore,  dolosus,  perchè 
pretende  d’ingannar  quasi  il  signore, 
con  far  lo  spirituale,  con  fare  il  santo, 
mentre  veramente  non  è,  e di  fatti  in- 
ganna la  gente,  la  quale  spesso  ammi- 
ra più  certe  poche  opere  di  pietà,  sin- 
golari, straordinarie,  che  tutto  un  te- 
uor  di  vita  ben  regolato.  Guardali,  che 
ancor  tu  mai  non  cada  in  un  tale  in- 
ganno. La  viriti  vera  è osservare  in  pri- 
mo luogo  la  regola  a cui  ciascuno  si  è 
sottomesso.  Si  diliyilis  me,  mandola 
mea  servale 

III.  Considera,  che  perciò  quanto  qui 
si  è detto  singolarmente  appartiene  u 
chi  voluta  fedi,  cioè  a'  religiosi,  perché 
a’  secolari  è più  lecito  fare  il  Itene  a 
proprio  capriccio  , benché  per  questo 
medesimo  il  loro  bene  sia  sempre  di 
minor  merito.  Quindi  è che  ne’  sagrili— 


oeu/antma 

zi  volontari  il  Signore  ammetteva  an- 
che vittime  difettose,  a cui  fino  si  fos- 
sero innanzi  troncate  orecchie,  tronca- 
ta coda,  come  appare  dal  suo  levilico  *; 
ma  non  le  ammetteva  ne’  votivi,  perchè 
chi  è libero  può  offerire  una  vittima 
senza  orecchia,  cioè  fare  un’  opera  buo- 
na la  quale  non  sia  regolata  coll’  ubbi- 
dienza; può  offerire  una  vittima  senza 
coda , cioè  far  un’  opera  buona  la  qual 
si  principii , e poi  si  tralasci  : ma  non 
cosi  un  religioso.  Dev’egli  tutto  opera- 
re secondo  ciò  che  gli  viene  imposto , 
e operarlo  compitamente.  Ma  queste 
sono  le  vittime  più  gradile. 

IV.  Considera,  chei  secolari  incorro- 
no non  dì  rado  ancor  essi  una  tale  ma- 
ledizione, perchè  ancora  in  ciò  che  so- 
no essi  tenuti  fare  vogliono  a Dio  dare 
il  peggio.  E così  sagrilìchcranno  a Dio 
quella  femmina  che  si  sente  chiamare 
al  chiostro,  immolarti  debile  Domino. 
Ma  non  gli  vogliono  sagrificar  quel  ma- 
schio se  non  in  caso  clic  questo  mede- 
simo sia  nel  suo  genere  difettoso , sia 
storpiato,  sia  stolido,  sia  poco  atto  a ti- 
rare innanzi  la  casa.  Quando  egli  è at- 
to, lo  vogliono  in  ogni  modo  tener  per 
sé.  Oh  che  brutto  termine  è questo  a 
un  Signore  si  grande  ! Rex  magnus  ego , 
dicit  Dominus  exerciluum. 

IX. 

Qtiar  rii  ella  vostra ? Vapor  est  ad  modirum 
parrns,  el  deiaerps  etterminabilur  (lac.  A.  15.). 

I.  Considera,  che  non  v’è  cosa  o più 
vile,  q più  vana,  o più  instabile  d’  un 
vapore  il  quale  è soggetto  ad  ogni  au- 
ra. E tale  c la  vita  umana:  Vapor  est. 
Quanti  accidenti  te  la  possono  togliere, 
quando  anche  meno  lei  credi?  lina  goc- 
cia la  quale  li  caschi  dal  capo,  una  sof- 
focazione di  catarro,  una  soppressione 
di  cuore , un  solo  animaletto  iieslifero 
che  ti  morda.  E come  dunque  ti  reputi 
quasi  eterno?  Dixisti : in  sempiternum 
ero  domina;  ncque  recordala  es  novissi- 
mi lui  3. 

II.  Considera  che  talvolta  il  vapore 
dalla  \ irlù  del  sole  portato  in  alto  fa  di 
sè  una  bella  comparsa.  Ma  quanto  du- 

(I)  lo.  11.  13.  (2)  C.  22.  (Si  U.  Ai.  7. 
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ni?  ad  modicum.  Da  sé  non  può  soste- 
nersi: subito  cede , subito  cade,  subito 
risolvesi  in  nulla.  Non  ti  dimenticar 
dunque  tu  del  nulla  tuo  proprio,  se  per 
ventura  di  presente  ti  truovi  in  subli- 
me posto:  Elevati  )unt  ad  modicum,  et 
non  subsislenl  Oggi  in  figura,  corteg- 
giato da  tutti,  amato,  adorato;  dimani 
sarai  pascolo  ai  vermini  in  sepoltura. 
Oh  che  eslerminio  è mai  quello  che  ti 
sovrasta  ! Simile  a quel  d’ un  vapore. 
Quanti  gran  capitani  furono  al  mondo? 
Quanti  gran  principi , quanti  gran  po- 
tentati, di  cui  nemmeno  è rimasta  più 
la  memoria?  Di  te , che  dovrà  restare? 

III.  Considera  che  pazzia  dunque  è 
la  tua  , se  tanto  tu  ti  affatichi  per  una 
vita  eh’ è sì  manchevole.  Fingiti,  che 
due  sorte  di  persone  fossero  in  terra. 
Altre  che  morissero  come  noi  tra  pochi 
anni,  altre  che  non  morissero  mai.  Oh 
come  queste,  vedendo  quelle  affannar- 
si in  piantar  poderi , in  fabbricare , in 
trafficare,  in  tesoreggiare,  si  riderebbo- 
no  della  loro  sciocchezza!  Lasciate,  di- 
rebbono , fare  a noi  queste  cose  che 
siamo  sulla  terra  immortali.  Voi  con- 
tente di  quanto  bastivi  a sostentare  una 
vita  breve,  pensate  piuttosto  ad  appa- 
recchiarvi alla  morte.  Per  verità,  non 
meno  degni  di  riso  siam  oggi  noi:  ben- 
ché siccome  siamo  tutti  mortali,  così 
ci  compatiamo  anche  tutti  scambievol- 
mente nelle  universali  stoltizie  che  com- 
mettiamo. 

X. 

Dtrebanl  tifo:  mette  a nob fi;  ri  guati  nihit  poitei 
faterò  Omnipotene,  aeilimabaal  rum,  rum  l/le 
tmplrtiel  domos  eo rum  botile  (lob  22. 17.  18.). 

I.  Considera  il  brutto  termine  chegior- 
nalmente  usano  tanti  con  Dio.  Quand'è, 
che  non  vogliono  saper  più  niente  di 
lui?  Clic  lo  sdegnano?  che  lo  sprezza- 
no? che  gli  giungono  a dire:  Recede  a 
nobis?  Quarti!'  egli  è giunto  a donar  lo- 
ro ogni  bene:  Cum  ille  implessel  do- 
mos eorum  bonis.  I più  potenti , i più 
facoltosi,  i più  floridi,  i più  robusti, 
questi  son  quei  che  del  continuo  com- 
mettono più  peccali.  Ecco  però  ciò  che 
(I)  lob  21.  21. 


può  far  l’ ingratitudine  umana,  fienile- 
re  a Dio  ipal  per  bene.  Deplora  un  tale 
eccesso,  e detestalo , come  il  sommo  a 
cui  possa  giugnere  un  uomo. 

II.  Considera  la  benignità  del  Signo- 
re, che  va  fin  dietro  a coloro  che  lo 
discacciano.  Però  sono  questi  necessi- 
tati a gridare,  Recede  a nobis;  perchè 
tuttora  pur  se  lo  veggono  a lato.  Tu  gli 
hai  mai  detto  così?  Se  non  glie  l’hai 
detto  colle  parole,  oh  quante  volte  glie 
l’ avrai  detto  colle  opere , non  ammet- 
tendolo a trattar  teco  nel  tempo  dell’o- 
razione, non  abbracciando  le  sue  ispi- 
razioni , non  accettando  i suoi  inviti , 
non  ti  curando  di  riceverlo  spesso  den- 
tro di  te  nel  santissimo  sacramento! 
che  s’ egli  mai  ti  ha  lasciato,  privandoti 
totalmente  della  sua  grazia,  sta  pur  si- 
curissimo , che  sempre  tu  l’ hai  scac- 
ciato villanamente.  Egli  non  è mai  pri- 
mo a partirsi.  Convien  che  senta  da  te 
dirsi,  recede. 

III.  Considera  la  cagion  di  questo 
strapazzo  che  Dio  riceve , che  è , per- 
chè gli  uomini,  quando  son  prosperosi, 
si  persuadono,  non  aver  bisogno  di  lui. 
Quali  ni  hit  posse l facere  Omnipotens,  ae- 
slimabant  eum.  Ma  che  sciocchezza!  Se 
il  Signore  è quello  che  ha  loro  empita 
la  casa  di  quanto  godono , non  la  può 
lor  anche  vuotare?  È onnipotente.  Può 
ben  dunque  farlo  con  somma  facilità. 
Ma  questa  insomma  è la  pazzia  de’  feli- 
ci: Quasi  nihil  posset  facere  Omnipo- 
lent , aestimabant  eum,  mcntr’egli  è 
quello  che  ha  loro  dato  quanto  hanno  : 
Cum  ilio  implessel  domos  eorum  bonis. 

IV.  Considera  quanto  poco  dunque 
hai  da  curare  l’umana  prosperità,  men- 
tre li  accorgi,  che  porta  seco  tanto  evi- 
dente il  disprezzo  fin  del  medesimo  Dio. 
Oh  quanto  è meglio  aver  la  casa  piut- 
tosto vuota,  che  ricca,  che  ridondante! 
Non  maltrattarono  così  questi  empi  il 
Signore,  cum  ille  impleret  domos  eo- 
rum bonis,  ma  cum  implessel.  Finché 
molti  beni  rimangono  da  ricevere,  si 
porta  amore  al  Signore,  si  fan  preghie- 
re, si  fan  promesse , gli  si  professa  al- 
men  qualche  sorta  di  ossequio.  Allor  si 
cessa,  quando  la  casa  è già  piena. 
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XI. 

Et  li  quii  eril  contummatui  inler  jlliot  Aominum, 
si  ab  ilio  abfuerit  lapienlia  tua.  Domine, 
in  nihilum  computabile  (Sap.  9.  0 ). 

I.  Considera  quanto  vani  sono  tanti 
uomini,  i quali  si  affaticano  tanto  per 
acquistar  tutte  le  altre  doti,  fuori  che 
quella  di'  importa.  Quante  scuole  si 
tengono  ognor  aperte  di  suono,  di  can- 
to, di  cavallerizza,  di  scherma,  e ognu- 
no vi  corre?  Chi  è che  corra  ad  una, 
dove  puramente  insegnisi  il  santo  ti- 
mor di  Dio  ? E pure  questo  al  fin  6 la 
vera  sapienza;  perchè  la  vera  sapienza 
è sapere  ordinare  le  operazioni  alla  con- 
secuzion  dell’  ultimo  fine.  Chi  non  ha 
questa  , sia  pure  consummalus  quanto 
si  vuole  inler  filios  hominum.  non  vai 
niente,  in  nihilum  computabitur. 

II.  Considera  che  non  si  disse  asso- 
lutamente, che  in  nihilum  compulabi- 
tur,  chi  possederà  quelle  doti  dette  al 
principio , ma  chi  le  possederà  scom- 
pagnate dal  santo  timor  di  Dio.  Si  ab- 
fuerit sapienlia  Domini.  Perchè  nel  re- 
sto quelle  doti  stesse  si  possono  acqui- 
star con  merito.  E però  ecco  la  regola 
per  risolvere,  quali  sieno  quelle  arti , 
quelle  cariche,  quelle  cure  a cui  devi 
applicar  lo  studio:  quelle  con  cui  puoi 
facilmente  nel  tuo  stalo  congiungere 
questa  divina  sapienza.  Quelle  colle 
quali  è difficile  che  tu  la  unisca,  lascia- 
le andare. 

III.  Considera  che  chi  è privo  di  que- 
sta sapienza  divina  si  dice  assolutamen- 
te, che  in  nihilum  computabitur,  per- 
chè tu  intenda  qual  è quella  moneta 
che  corre  in  cielo.  Che  si  stima  quivi  il 
valore  d'un  Alessandro,  l’eleganza  d’un 
Cesare,  l’eloquenza  d'un  Cicerone,  o 
l’astuta  politica  d'un  Tihorio?  In  ni- 
hilum computabitur.  Un  mendico  qual 
era  Lazzaro,  idiota,  lurido,  lercio,  pie- 
no di  fetide  piaghe , è stimalo  più  che 
tulli  questi  grandi  uomini  uniti  insie- 
me. Credi  tu  queste  verità?  Che  vuol 
dir  dunque  che  non  le  metti  anche  in 
pratica?  Una  piccola  paglia  che  tu  rac- 
cogli di  terra  per  amor  di  Dio,  una  scu- 
dolla  che  lavi,  uno  strapazzo  che  tolle- 
ri, un  atto  quantunque  minimo  che  tu 


fai  di  mortificazione,  di  umiltà,  di  ub- 
bidienza, di  carità,  ti  rende  in  cielo  sti- 
mabile molto  più  che  se  tu  fossi  un  Pla- 
tone. 

XII. 

Contendile  inlrare  per  anguitam  portami 

quia  multi,  dico  vobii,  quarrenl  inlrare,  et  non 
poterunt  (Lue.  13.  21.) 

I.  Considera  che  l’entrare  in  para- 
diso non  è sì  facile,  come  sei  fingono 
alcuni.  Ci  vuol  forza,  ci  vuol  fatica.  Ci 
dice  Cristo:  Contendile.  E qual  è que- 
sto conflitto  che  ha  a sostenersi?  Quel- 
lo che  è tra  il  senso  e lo  spirito.  Il  sen- 
so non  vorrebbe  avere  a passare  per 
una  porta  si  stretta,  qual  è la  mortifi- 
cazione, l’umiltà,  l’ubbidienza,  la  pe- 
nitenza. Lo  spirito  vede,  eh’  è necessa- 
rio passarvi,  giacché  per  quella  mede- 
sima passò  Cristo:  e così  sempre  con- 
tendono fra  loro,  e riducono  l' uomo  ad 
un’angustia  somma,  e quasi  ad  un’a- 
gonia : oud'  è che  dove  il  latino  dice 
cimi enditc,  il  testo  greco  dice  anche  con 
maggior  enfasi,  ayonizate.  Bisogna,  che 
tu  però  ti  faccia  un  cuor  grande,  per- 
ché si  tratta  di  troppo.  Beato  s’ entri , 
misero  se  non  entri  I O bisogna  entra- 
re, o dannarsi.  Contendile  inlrare. 

II.  Considera  che  molti  ancora  di  quel- 
li i quali  cercano  di  entrare  in  paradiso, 
combattendo  virilmente  in  questa  ma- 
niera , non  v’  entrano , perchè  non  se- 
guono costantemente  a combattere  sino 
al  fine.  Che  sarà  dunque  di  quelli  che 
non  lo  cercano  , e atterriti  alle  prime 
contraddizioni,  ai  primi  cimenti,  la  dan- 
no di  subito  vinta  al  senso?  Credi  tu 
che  questi  entreranno? 

IH.  Considera  che  questi  i quali  fanno 
così  non  solo  non  entreranno  in  para- 
diso, ma  nemmeno  quando  vorranno 
potranno  entrarvi.  Quaerenl  inlrare , et 
non  poterunt.  La  ragion  é , perchè  non 
potranno  combattere.  Si  troveranno  di 
averla  sempre  data  così  vinta  al  senso,  . 
e però  quando  alla  morte  vorranno  pu- 
re darla  vinta  allo  spirito  con  rinunziare 
all'amore  di  quella  donna,  di  quel  da- 
naro , di  quella  riputazione , si  trove- 
ranno sì  snervati  di  forze,  che  moral- 
mente non  potranno  far  niente  , non 
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poterunt.  Se  dunque  tu  su  queH’ultinio 
vuoi  salvarti  con  qualche  facilità,  fa  che 
or  lo  spirito  non  solo  si  avvezzi  a com- 
battere contro  il  senso,  ma  a rimaucr 
vittorioso. 

XIII. 

Irritarli  quii  faciens  legem  Moysi,  tine  ulta  mi - 
unitone  tluabut  tei  tribù t leshtms  mori  tur:  quanto 
magri  putatis  deteriora  mereri  tappitela  qui  Filium 
De i ceueulcatrril,  et  snnpuwem  testamenti  pnllu- 
tum  duxerii,  in  quo  sancì ifieatus  est,  et  Spiritai 
graliae  coniumeliam  fecenC * (Hebr.  10.  28.  29.). 

I.  Considera  quanto  la  legge  nuova 
sia  più  stimabile  che  non  era  la  legge 
vecchia.  E pure  chi  trasgrediva  alcun 
ordine  della  vecchia,  convinto  che  fos- 
se, doveva  irremissibilmente  morire  o 
lapidato,  o incenerito,  o impiccato,  con- 
forme a quello , .\lorietur  , nec  misere- 
beris  eius  <.  Quanto  più  dunque  chi 
trasgredisce  alcun  ordine  della  nuova 
dovrebbe  di  ragione  patire  ogni  gran 
supplizio?  E a te  talvolta  par  dura  la 
penitenza  che  t'impone  il  tuo  confes- 
sore? 

II.  Considera  che  chi  pecca  nel  cri- 
stianesimo, non  contravviene  a un  le- 
gislatore ordinario,  ma  al  Figliuolo  stes- 
so di  Dio.  Vero  è,  che  in  due  modi  si 
può  peccare,  per  disprezzo,  o per  sur- 
rezione.  Chi  pecca  per  surrezione,  cioè 
per  inconsiderazione,  o per  impeto,  non 
pecca  si  gravemente,  e perù  non  è que- 
sto quel  peccatore  di  cui  qui  parlasi. 
Parlasi  di  chi  pecca  per  un  tal  genere 
di  disprezzo:  e perù  si  dice:  Qui  Filium 
Dei  conculcaverit.  Guai  a te  se  vedi  il 
peccato  che  tu  commetti , e non  ne  fai 
caso,  quasi  fosse  un  male  da  niente, 
una  leggerezza,  una  leggiadria!  Questo 
appunto  è mettersi  il  Figlio  di  Dio  sotto 
i piedi. 

III.  Considera  che  per  tre  capi  noi 
siamo  singolarmente  obbligali  al  Fi- 
gliuolo di  Dio:  perchè  si  è incarnato  per 
noi , perchè  è morto  per  noi , e per- 
chè andatone  al  cielo,  subito  ci  mandò 
lo  Spirito  santo.  Il  cristiano  che  pecca 
si  mostra  ingrato  a tutti  e tre  questi 
altissimi  benetizi  : ingrato  all’  incarna- 
zione , e però  si  dice , qui  Filium  Dei 

(t)  Deut.  io.  il.  13. 


conculcaverit  : ingrato  alla  passione , e 
però  si  dice,  qui  sanguinem  testamenti 
poltutum,  cioè,  communem  duxerii,  in 
quo  sanctificatus  est  : ingrato  al  dono 
che  gli  fu  dato  nello  Spirito  santo  , e 
però  si  dice,  qui  Spirilui  graliae,  cioè 
gratis  tlalue,  coniumeliam  feceril.  Ecco 
però  ciò  clic  aggrava  tanto  la  colpa  di 
un  cristiano:  l’ingratitudine. 

XIV. 

Qui  te  exisiimat  tiare,  videat  ne  cadat 
(1.  Cor.  IO.  12.). 

I.  Considera,  che  non  si  dice,  che  chi 
sta,  Qui  stai,  vegga  di  non  cadere:  ma 
chi  si  crede  di  stare,  Qui  se  exisiimat 
stare  : perchè  chi  v’  è che  per  verità 
stia  di  modo,  che  non  vacilli?  Credi 
forse  tu  nel  tuo  stato  di  essere  già  si- 
curo? Oh  quanto  C inganni!  Ricordali 
di  Lucifero  che  cade  Un  dal  cielo  em- 
pireo ; ricordati  di  Sansone,  ricordati 
di  Salomone , ricordali  del  re  Daviddc, 
e non  li  pensare , che  le  cadute  sian 
solo  de’  principianti  nella  via  del  Si- 
gnore, son  anche  do’ più  provetti.  Però 
disse  l’ecclesiastico,  Sena  timorem  Do- 
mini, et  in  ilio  veterasce  : perchè  questo 
timor  santo  non  solo  si  deve  aver  nella 
gioventù , ma  dee  conservarsi  tino  al- 
l’estrema vecchiezza , ancor  da  coloro 
che  mai  nella  gioventù  non  sicno  ca- 
duti. egualmente  tutti  hanno  sempre 
da  star  tremanti:  i penitenti,  perché 
caddero  ; gl'  innocenti,  perchè  non  ab- 
biano da  cadere:  giacché  egualmente 
l’a|>ostolo  parla  a lutti  : Qui  se  existi- 
m al  stare,  videat  ne  cadat. 

II.  Considera  ch'egli  dice,  che  ognu- 
no videat , e però  bisogna  che  tu  slii 
sopra  di  te,  e che  con  modo  particolare 
miri  un  poco  dove  possa  maggiormente 
consistere  il  tuo  pericolo.  Olio  sono 
quelle  cose  le  quali  egualmente  condu- 
cono alla  caduta  , quattro  intrinseche, 
quattro  estrinseche;  c tutte  sono  ne- 
cessarie a sapersi  per  evitarle.  Le  in- 
trinseche sono:  I.  La  vista  corta,  co- 
ni’ è ne’  ciechi  che  non  sanno  discerne- 
re ben  la  via  : Caecus  caeco  eie.  E tal  è 
in  molti  la  negligenza  di  ben  appren- 
dere quello  clie  ha  da  operarsi.  II.  La 
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debolezza , coni' è nelle  donne,  ne'  de- 
crepiti , e ne'  bambini  : Ipsi  infirmati 
sunt,  et  ceciderunt  *.  E tal  è la  tiepi- 
dezza in  ben  operare.  III.  La  gravità 
della  mole  che  da  se  stessa  suol  tende- 
re sempre  al  basso , come  è in  coloro 
clic  sono  assai  cor|x>lcnti  : Qui  altam 
fedi  domum  suam  . quaerit  ruinam  *. 
E tal  è l'alimento  della  carne  superfluo. 
IV.  La  soverchia  fidanza  di  non  cadere, 
coni'  è ne’  precipitosi , i quali  cascano 
ancor  nelle  vie  sicure  : Qui  confidil  in 
divitiis  sui*  corruel  3.  E tal  è la  pre- 
sunzion  delle  proprie  forze.  L’estrinse- 
che  sono:  I.  La  lubricità  delle  strade, 
com’  è nel  fango , dove  dai  men  cauti 
si  sdrucciola  facilmente  : Via  eorum  eril 
quasi  lubricum  *.  E tal  è la  poca  cu- 
stodia dei  propri  sensi.  II.  La  varietà 
degl’inciampi,  degl' intoppi,  e de'  lacci 
che  da  per  tutto  s’ incontrano  , com’  è 
degli  uccelli  che  cadono  nelle  reti:  lpsi 
obli  goti  sunt,  et  ceciderunt  5.  E tali  so- 
no le  occasioni  pericolose.  III.  La  mol- 
titudine di  coloro  che  giù  ti  spingono, 
com'  è di  quei  portati  giù  dalla  calca, 
impellentur  , et  corrucnt  6.  E questa  è 
la  forza  delle  suggestioni  diaboliche, 
de’  cattivi  consigli,  de’  mali  esempi.  IV. 
Il  soverchio  peso  che  tengasi  sulle  spal- 
le, eh'  è la  caduta  da  cui  si  pena  a sor- 
gere, com’è  ne'giumenti  carichi  : Gra- 
vabit  eam  iniquitas  sua , et  corruet,  et 
non  adiiciet  ut  resurgal  7.  E tal  è il 
|>cccato  non  detestato,  che  col  suo  peso 
tira  all'altro  peccato,  c rende  sempre 
più  malagevole  il  rilevarsi.  Or  mira, 
quanti  sono  i pericoli  di  cadere,  tra  cui 
perpetuamente  si  vive;  ed  inorridisci. 

III.  Considera  che  (se  tu  vuoi  non 
cadere  neH’avvenire)  , a tutte  queste 
cose  che  son  qui  delle  bisogna  che  tu 
provvegga  di  modo  che,  se  non  le  puoi 
tutte  togliere  interamente,  com’  è de' 
peccati,  almeno  le  sminuisca  : Relinque 
peccata  tua  , et  min ue  offendicula  8.  Ma 
tuttav  ia  potrai  tu  mai  finire  di  assicu- 
rarti per  te  medesimo?  No  di  certo.  E 
però  se  tu  vuoi  procedere  con  saviezza, 
hai  da  procacciarti  due  cose,  scorta  e 

(1)  Ts  2G. 0.  (a)  Pro».  17.16.  (3J  Prov.  II. 28. 
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sostegno.  La  scorta  sarà  un  buon  padre 
spirituale  il  quale  ti  dica:  Hate  est  via, 
ambulate  in  ea.  et  non  deelinetis  ncque 
ad  dexteram,  n eque  ad  sinistrata *.  Per- 
chè cosi  verrai  più  facilmente  a pigliare 
le  vie  sicure.  Il  sostegno  sarà  l'aiuto 
divino  clic  devi  chiedere  con  assidue 
orazioni , perchè  cosi  verrai  parimente 
a campare  da  quei  pericoli  che  ognuno 
continuamente  si  porla  seco.  Senza  am- 
bedue queste  cose , tu  non  puoi  dare 
per  la  via  del  Signore,  neppure  un  pas- 
so, che  uoti  sia  di  rischio  gravissimo. 

XV. 

Si  pratile t anima*  luae  concupitcenlias  eiut, 
faciet  le  in  gaudium  inimici s iuu  (tedi.  18.  51.). 

I.  Considera  che  ) nimici  tuoi , che 
sono  i demoni , di  nessuna  cosa  più 
godono,  che  quando  ti  veggono  com- 
piacere facilmente  all’anima  tua  , cioè 
alla  tua  volontà.  Sanno,  che  questa  è 
quel  cavallo  sboccato  che  a poco  a poco 
li  porterà  al  precipizio;  e però  trion- 
fano tutti , quando  si  accorgono  che  tu 
sei  facile  a lasciarle  sul  colio  la  briglia 
lunga,  bisogna  dunque  che  tu  ti  avvezzi 
ad  annegar  la  tua  volontà  in  cose  anche 
lecite,  altrimenti  dalle  lecite  trascorrerai 
quanto  prima  ancor  alle  illecite. 

II.  Considera  che  questa  annegazione 
di  volontà  ti  viene  imposta  senza  veruna 
eccezione.  Il  digiuno  ha  il  suo  lein|>o 
determinato,  la  disciplina  ha  il  suo  tem- 
po determinalo  , la  contemplazione  ha 
il  suo  tempo  determinalo.  Ma  l’an nega- 
zione della  volontà  propria  vuol  esser 
d egni  tempo.  Qual  è quel  tempo  in  cui 
un  cavallo,  massimamente  vizioso,  non 
abbia  bisogno  di  morso? 

IH.  Considera  elio  a ciò  non  devi  at- 
terrirti , quasi  che  sia  cosa  di  somma 
difficoltà.  Anzi  ogni  di  ti  riuscirà  più 
leggera.  Piglia  l'esempio  del  cavallo  me- 
desimo. Allora  è duro  contendere  con- 
tro d’esso,  governarlo,  guidarlo,  quan- 
do lungamente  è stato  lasciato  vivere 
in  libertà:  Equus  indomitus  evadi t du- 
rus  i°.  Quando  egli  è uso  lungamente 
alla  briglia , non  c'  è più  fatica  veruna. 

(7)  ls.  21.  20.  (S)  Recti.  17. 21.  22. 
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Cosi  proverai  tu  colla  volontà.  Percioc-  I 
che  questa , quando  si  accorge  di  non 
poter  ottener  quanto  ti  dimanda , non 
li  domanda  di  |ioi  più  se  non  quello  che 
sa  di  poter  ottenere. 

XVI. 

Fiàelrt  in  diletlionc  acqnietcent  idi  (Sap.  3.  9.). 

I.  Considera  che  il  vero  segno  a co- 
noscere , se  il  Signor  viene  amato  con 
fedeltà,  è conformarsi  al  suo  santo  vo- 
ler divino.  £ facile  che  l'amiamo  quan- 
do egli  fa  a modo  nostro,  acquiescit  no- 
bis.  ci  mantiene  la  sanità,  ci  dà  gloria, 
ci  dà  grandezza,  o pur  ci  pasce  con  va- 
rie spirituali  consolazioni.  11  punto  è 
amarlo  quando  a noi  tocca  fare  a modo 
di  lui.  « cquiescere  illi.  patire  infermità, 
patir  disonori,  patir  discapiti,  patir  de- 
solazioni ancora  perpetue.  E pure  que- 
sta è la  volontà  sua , che  non  manchici 
da  patire  ; nè  altro  in  buon  linguaggio 
gli  dimandiamo  quando  diciamo:  Fiat 
volunlas  tua.  Perchè  la  volontà  sua  è, 
che  siamo  santi  : Haec  est  volunlas  l)ei, 
sancii  ficai  io  vestra  • : e niuno  sarà  mai 
santo  per  altra  via , che  per  quella  de’ 
patimenti  : Omnes  qui  placuerunt  Dea 
per  multai  Iribulaliones  transierunt  fi 
deles  *. 

II.  Considera  che  questa  conformità 
vuol  essere  assai  perfetta.  Però  chia- 
masi acquietamento.  Non  già  perchè  in 
noi  debba  la  parte  inferiore  necessaria- 
mente star  quieta  anch’essa;  ma  perchè 
deve  star  quieta  la  superiore.  Si  deve 
acquietare  la  volontà,  e si  deve  acquie- 
tar l'intelletto.  In  molti  la  volontà  si 
acquieta  più  presto,  ma  non  cosi  l’ in- 
telletto ; perchè  talvolta  sembra  loro 
assai  strano,  clic  Dio  li  tratti  in  quella 
maniera:  nè  sanno  finir  di  credere,  che 
il  meglio  ad  accadere  per  loro  sia  quel 
che  accade.  Se  tu  fai  cosi,  non  ti  ac- 
quieti alinea  pienamente  , e però  non 
bisogna  che  ti  lusinghi  : non  sei  fedele: 
Fideles  in  ililectione  arquiescent  illi. 

ili.  Considera  che  questa  piena  con- 
formità nel  voler  divino , è quella  che 
più  di  tutto  dà  quiete  all’anima.  E però 
ancora  il  conformarsi  si  nomina  un  ne- 
ll) 1.  Thcss.  4.  3.  C-)  Judilh  8.  93. 


quietarsi.  Infino  a tanto  che  tu  vorrai 
tirare  a te  la  volontà  del  Signore,  o di 
chi  ti  governa  in  suo  luogo,  non  finirai 
di  star  quieto:  allora  ti  quieterai,  quan- 
do lascierai , che  il  Signore  , o chi  in 
luogo  suo  ti  governa,  tiri  a sè  la  tua;  e 
però  dagli  una  volta  una  totale  disposi- 
zione di  te.  Acquiesce  igitur  ei , ti  dirò 
con  Giobbe  3,  et  liabeto  pacem. 

XVII. 

SANTO  ANTONIO  ABBATE 
lìealus  tir,  qui  suff-ri  lenlaliouem;  quoniam  eum 
prohaiut  fuchi , accipiet  coronimi  Pilaf,  quaui  ri* 
prontisti  Deus  dthgcnltbus  se  (lac.  1.  1*2.). 

I.  Considera  qual  è la  cagione,  por 
cui  permette  il  Signore,  che  il  demonio 
si  sciolga  contro  di  te,  che  ti  vengano 
travagli,  che  ti  vengati  tribolazioni;  eli' è 
per  provar  se  tu  l’ami.  Tu  dici  a Dio 
facilmente  d'amarlo,  quando  vati  le  cose 
a tuo  modo:  ma  vieni  un  poco  alla 
pruova  : a quella  ribellione  interna  di 
senso,  a quella  infermità,  a quella  igno- 
minia, a quella  desolazione;  eccoli  già 
tutto  diverso.  Non  sai  tu,  che  il  demo- 
nio si  rise  di  tutta  la  \ irto  di  un  Giobbe 
medesimo,  finché  ella  non  fu  provata? 
Come  vuoi  dunque  far  conto  tu  della 
tua  ? Lascia , che  il  Signore  l’eserciti  ; 
che  vuoi  fare?  Ora  è tempo  di  staro  in 
pruova:  Mililia  est  vita  hominis  super 
terram  4:  o come  lessero  i settanta: 
tentatio.  Che  perù  forse  qui  non  si  dice: 
Beatus  vir , qui  su([ert  tentaliunes,  ma 
tentationem , perchè  queg’i  in  vero  e 
beato,  la  cui  vita  è una  pruova  conti- 
nua, qual  fu  quella  d’Antonio,  cioè  di 
uno  che  giustamente  tra  santi  può  dir- 
si l'ir. 

II.  Considera  che  se  a questa  pruova 

stai  saldo,  sarai  bealo,  perchè  riceverai 
la  corona,  Accipies  coronata  vitae.  Clic 
gloria  sarà  la  tua , quando  il  signore 
nel  di  della  tua  solenne  incoronazione 
te  la  porrà  sulla  testa?  Si  combatteva 
già  tanto  per  ottenere  una  corona,  o di 
alloro , o di  appio,  o di  pino,  clic  pur 
dovevano  si  prestamente  marcirsi;  e tu 
non  |Kilrai  combattere  por  ottenere  la 
corona  immarcescibile  della  gloria,  fin- 
is) 99.  91.  (4)  loti  7.1. 
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marcescibilem  coronarti  gloriar?  Però 
questa  è chiamata  corona  di  vita,  a dif- 
ferenza di  quella  che  danno  gli  uomini, 
che  allin  è soggetta  alla  morte. 

Hi.  Considera  che  questa  gran  coro- 
na è sicura,  non  può  mancarti,  perchè 
le  l'ha  promessa  il  tuo  Iddio , nè  sola- 
mente una  volta,  ma  mille  e mille:  He- 
promisit  Deus  , tutta  la  scrittura  n’  è 
piena.  Tu  credi  a un  principe,  quando, 
se  corri,  ti  promette  un  hel  pallio,  ben- 
ché tu  uon  l'ahbi  veduto;  e non  credi 
a Dio?  Se  il  Signore  ti  mostrasse  una 
volta  sola  quella  corona  la  quale  ti  ha 
destinata,  oh  che  coraggio  prenderesti, 
oh  che  animo,  oh  che  allegrezza  ' Ma  c- 
gli  per  tuo  stesso  maggior  guadagno 
non  vuol  mostrartela,  vuol  che  ti  (idi 
di  lui.  Benché  come  vuoi  tu,  ch’egli  te 
la  mostri,  se  ancor  non  è lavorala?  Tu 
te  la  lavori  da  te.  Quanta  è la  tua  sof- 
ferenza, tanta  sarà  parimente  la  tua  co- 
rona, ch’è  la  ragione  per  la  quale  anche 
non  dicesi  che  il  Signore  prontisti  il- 
iaca, ma  reprumisit  : perchè  ella  non  è 
un  regalo,  è una  ricom|>ensa. 

XVIII. 

Non  potesti»  menine  Domini  participes  ette, 

et  mensa?  daemoniorum  (2.  Cor.  10.  21.). 

I.  Considera  che  questa  diversa  men- 
sa è la  diversa  qualità  de’  diletti  che  dà 
Dio  e che  danno  i demoni.  Quei  che  dà 
Dio  vengono  da  un  Signore  che  ci  ama, 
come  sue  creature  , svisceratissima- 
mente. Quei  che  danno  i demoni,  ven- 
gono da’  nimici.  Or  da  questo  solo  ar- 
gomenta la  differenza.  I demoni  ti  vo- 
gliono avvelenare,  e però  ti  danno  cibi 
talora  grati  al  palato,  ma  pestilenti.  Id- 
dio vuol  sanarti , e però  ti  dà  cibi  or 
amabili , ed  or  amari , secondo  il  vario 
bisogno,  ma  sempre  al  pari  salubri. 

II.  Considera , eh'  è necessario  per- 
tanto far  elezione.  Chi  vuol  la  mensa 
di  Dio  , non  curisi  di  goder  quella  de’ 
demoni.  Chi  vuol  la  mensa  de'  demoni 
non  conlidi  goder  di  quella  di  Dio.  Al- 
cuni vorrebbono  star  a tutte  queste 
due  mense;  non  si  può,  neppur  può 
starsene  a parte,  panicipes  esse. 

HI.  Considera  la  cecità  de’  mortali,  i 
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quali  abbandonata  la  mensa  di  Dio, 
corrono  in  tanto  numero  a quella  de’ 
demoni , non  bramando  altro  che  dar 
pascolo  al  fasto,  all'  interesse  , all’  ira, 
all’  invidia . a qualunque  altra  più  sre- 
golata affezione.  Che  se  pure  non  seg- 
gono alcuni  alla  mensa  di  un  demonio, 
seggono  a quella  d’un  altro.  Se  non  pa- 
scono l’ambizione,  pascono  la  lussuria; 
se  non  pascono  la  lussuria  , pascono 
l’ambizione.  Bisogna  generosamente  ri- 
solversi a lasciare  ognuna  di  esse,  qua- 
lunque siasi  : però  non  si  dice  darmo- 
nis,  ma  daemoniorum. 

IV.  Considera  a qual  mensa  stai  tu, 
divina,  o diabolica?  Se  gran  tempo  non 
provi  diletto  alcuno  nelle  cose  spiritua- 
li, in  pensar  a Dio,  in  parlar  di  Dio,  in 
operare  per  Dio  , ma  piuttosto  pruovi 
una  svogliataggine  somma  , sta  bene 
attento  : qualche  demonio  ti  pasce. 

XIX. 

Recogitate  eum , qui  totem  smtininl  a peccato- 
nf>u«  adversum  semetipsum  conlradietionrm:  ut  ne 
fatigemmi,  anima  veni  a deficiente!:  noiwum  enim 
usqu*  ad  langwnrm  restituii!,  ndvrsus  peccatum 
repugnantes  (llehr.  12.  3.  4.). 

I.  Considera,  che  non  ti  devi  mai  sa- 
ziar di  pensare  a Cristo  crocifisso,  per- 
chè ciò  sarà  il  conforto  a tutti  i tuoi 
mali.  Però  non  si  dice  cogitate,  ma  re- 
cogitate, perché  questo  dev’essere  il  tuo 
pensier  più  assiduo.  Quello  tuttavia, 
che  singolarmente  tu  hai  da  considera- 
re, quando  mediti  la  passione,  si  è,  chi 
pale,  da  chi  pale,  che  paté.  1.  Chi  paté, 
qui  sustinuit  : il  re  della  gloria,  il  quale 
se  intino  dal  principio  del  mondo  avea 
patito  ne’ suoi , in  Abele,  in  Giuseppe, 
in  Geremia , in  Isaia,  adesso  paté,  non 
più  ne' suoi  solamente,  ma  in  se  me- 
desimo, apud  semelipsum.  II.  Da  chi 
pale,  cioè  o peccaloribus . da  qucg.i  i- 
slessi  |icr  cui  salute  sta  iti  croce.  III. 
t.hc  pale  totem  coni  radici  tonem , una 
jiersecuzione  in  qua'unquc  genere  , e 
tale,  cioè  sì  dolorosa,  sì  ignominiosa,  sì 
ingiusta.  Internati  a penetrar  tulle  que- 
ste circostanze  più  profondamente  che 
sai. 

II.  Considera  l'utilità  principale  che 
caverai  dal  pensare  s|>esso  alla  passione 
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di  Cristo,  ch’è  rinvigorirti  al  patire  : Ut 
non  fatigemini  animis  vestris  deficien- 
tes.  L’n  soldato  a nessuna  cosa  si  anima 
più,  che  al  vedere  il  suo  re  medesimo 
affaticato,  affannoso  alle  prime  lile  gron- 
dar di  sangue.  E forse,  che  non  hai  ne- 
cessità di  rinvigorirti  in  questa  manie- 
ra? Mira  quanto  ad  ogni  piccola  cosa  ti 
perdi  d'animo,  sei  delicato,  sei  debole, 
lasci  andare  la  servitù  del  Signore. 

III.  Considera  la  gravissima  confu- 
sione che  questa  tua  viltà  medesima  a- 
vrebbe  ad  ingenerarti , quando  tu  la 
ponderi  a’  piedi  del  crocifisso.  Il  tuo 
peccato  non  tocca  niente  a Cristo,  c pure 
vedi  quanto  sulla  croce  egli  ha  fatto  per 
liberartene.  A te  nuoce  infinitamente, 
e pure  che  hai  fatto  a tenerlo  da  te  lon- 
tano? Sei  tu  forse  arrivato  per  tal  ef- 
fetto a dare  ancora  una  sola  stilla  di 
sangue?  Ah  quanto  dice  il  vero  l’apo- 
stolo, mentre  esclama  : Nondum  usque 
ad  samjuinem  reslitistis,  adeersus  pec- 
catimi repugnantesl  Non  solamente  tu 
non  vuoi  spargere  il  sangue , ma  nem- 
meno talvolta  vuoi  tollerare  un  piccol 
discapito  di  riputazione,  di  roba,  di  sa- 
nità , nemmeno  ti  vuoi  privare  di  una 
vana  soddisfazione.  Non  va  così.  Biso- 
gna contrastare , bisogna  combattere, 
repugnare , sino  a guerra  finita  , usque 
ad  sanguinerà,  perchè  si  tratta  di  troppo: 
si  tratta  di  non  ammettere  quel  peccato, 
per  cui  distruggere  ha  voluto  Cristo 
versare  tutto  il  suo  sangue  lino  all'  ul- 
tima stilla,  et  talem  suslmere  a peccala- 
ribus  adeersum  semetipsum  contradi  - 
ctionem. 

XX. 

Vae  tobis  divilibut,  quia  habeiis  contolalionrm 
vestram  (Lue  6.  Si.). 

!.  Considera,  che  parola  terribilissima! 
Non  dice  Eoe  , perchè  rubale  , perchè 
angariate , perchè  assassinate  , perchè 
fate  infinite  fraudi  ; ma  solo,  perchè  a- 
\ele  la  vostra  consolazione.  La  conso- 
lazione de’  ricchi  qual  è ? fe  poter  far 
più  degli  altri  la  propria  volontà,  attesa 
la  comodità  maggiore  che  ne  hanno  per 
l’ubbidienza  che  il  mondo  rende  al  da- 
naro: Pecunia»  obediunt  omnia  ’.  Oh 


che  alto  male  pertanto  ha  da  giudicarsi, 
il  far  la  volontà  propria  ! 

II.  Considera , che  l'aver  di  qua  la 
propria  consolazione  è un  pessimo  se- 
gno , perchè  questo  è segno  , non  do- 
versi aver  di  là  , conforme  quello  che 
all’Kpulonefu  detto:  Fili,  recepisti  bona 
in  vita  tua  >.  Quanto  dunque  è meglio 
aver  di  qua  molti  affanni,  molte  ama- 
rezze , che  non  è avere  tutte  le  cose  a 
suo  modo  '.  È legge  inviolabile,  uon  do- 
versi insieme  godere  di  qua  e di  là. 
Però  questo  vae  non  solamente  qui  di- 
nota un  male  orrendo , non  solo  lo  de- 
plora, non  solo  lo  minaccia,  ma  lo  pre- 
dice, eh’ è quanto  dire,  contiene  in  sè 
tutti  e quattro  i significati  che  questa 
voce  formidabile  vae  può  avere  nelle 
scritture. 

HI.  Considera,  che  siccome  quando 
Cristo  chiamò  fortunati  i poveri , non 
intese  parlare  di  tutti  i poveri , ma  di 
quei  ch’orano  tali  di  volontà,  pauperes 
spiritu  ; così  fa  qui  quando  chiama  in- 
felici i ricchi.  Perchè  se  uno  possiede 
molte  ricchezze , ma  non  ha  in  esse  il 
suo  cuore,  e però  non  le  impiega  fuor- 
ché in  quegli  usi  che  Dio  concede , o 
comanda , non  ha  tanto  da  dubitare, 
perchè  non  ha  in  esse  la  propria  con- 
solazione. Ma  quis  est  hic  , et  laudabi- 
mus  eum  ? Tu,  quanto  a tc,  ama  piut- 
tosto di  non  aver  le  ricchezze,  che  d'a- 
verle , e starne  staccato.  Il  primo  è fa- 
cile, il  secoudo  miracoloso. 

XXI. 

In  fide  vivo  Filii  Pei,  qui  diletti  me, 
et  tradidil  semetipsum  prò  me  (Gal.  2.  20.). 

I.  Considera,  che  vuol  dire,  vivere  in 
fide  : vuol  dire , che  tu  ti  fidi  di  Gesù 
Cristo,  assicurandoli,  che  mentre  tu  ti 
lasci  da  lui  governare,  tutto  le  tue  cose 
andran  bene  : ti  mandi  desolazioni,  ti 
mandi  infermità,  ti  mandi  ignominie,  ti 
mandi  mendicità.  Non  puoi  gettare  tutto 
te  nelle  braccia  di  quél  Signore  che  ti 
ha  amalo  a tanto  alto  segno?  Sta  pur 
certissimo,  che  lutto  aitine  risulterà  a 
tuo  vantaggio.  In  fide  vive  Filii  Uti- 
li. Considera,  che  alto  segno  è que- 
ll) F.ccle.  IO.  19.  (ì)  Lue.  10.  ». 
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sio , al  quale  ti  ha  amato , mentre  egli 
tradititi  semetipsum  prò  te:  non  alium , 
no,  semetipsum.  Non  un  angelo,  non 
un  arcangelo , non  alcun  altro  spirito 
più  sublime,  ma  sé,  in  persona.  Egli 
stesso  ha  voluto  essere  la  gran  vittima 
offerta  per  tua  salute , e cosi  in  tanto 
fu  tradito  da  Giuda,  in  quanto  egli  me- 
desimo tradidit  semetipsum , con  an- 
dare infino  a incontrarlo. 

III.  Considera , che  tuttociò  ha  fatto 
di  più  per  te,  come  le.  Però  non  hai 
da  dire  : Dilexit  nos,  et  tradidit  semet- 
ipsum prò  nobis;  ma  dilexit  me,  et  tra- 
didit semetipsum  prò  me.  Il  Signore  è 
morto  così  per  te  solo,  come  per  lutti. 
Singolarmente  nell’alto  del  suo  morire 
pensava  a te,  pregava  per  te,  offeriva 
al  Padre  quel  sagrifizio  sulla  croce  per 
te.  Anzi  come  scese  dal  cielo  a morir 
per  tutti , cosi , se  fosse  stato  bisogno, 
sarebbe  sceso  solamente  per  le.  Guarda 
però  s’egli  ti  ama! 

IV.  Considera , quanto  gran  torto  gli 
fai , mentre  avendo  egli  dato  tutto  se 
stesso  per  te,  tu  non  vuoi  dar  te  tutto 
a lui.  Ma  questo  è darscgli  tutto , se- 
melipsum  tradcre.  rimettersi  1 1 talmen- 
te nel  suo  volere,  qual  vittima  di  ubbi- 
dienza , e lasciar  ch'egli  di  le  in  tutto 
disponga  , come  a lui  piace , senza  cu- 
rarli di  saper  conte  andranno  le  cose 
lue,  ma  volendo  viverein  fede:  In  fide 
vivere  filii  Dei.  Cosi  appunto  vive  un 
bambino  sul  scn  materno. 

XXII. 

Timcte  rum,  qui  potlquam  occidcrit, 
habel  poletlalein  miitere  in  gelu'itnatn:  ila  dico 
tol>i$,  hunc  tintele  (Lue.  12.  5.). 

I.  Considera,  quanto  è strana  cosa, 
che  Dio  con  sì  gran  potenza  ti  dia  sì 
poco  timore.  Se  vi  fosse  uno  il  qual  ti 
tenesse  da  un’alta  torre  pendente  per 
li  capelli , sicché  se  rilasciasse  la  mano 
dovessi  subito  precipitar  in  un  pozzo 
pieno  di  rospi , di  scorpioni , di  serpi, 
di  draghi  orribili , che  colle  bocche  a- 
perte  ti  stessero  ad  aspettare  ; saresti 
mai  sì  superbo , che  tu  in  quel  tempo 
medesimo  ardissi  di  voltarglili  contro 
con  un  pugnale?  E pur  ardisci  tante 
Yplte  voltarli  contro  il  tuo  Dio'.  Non 
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vedi , misero  , dove  vai  tosto  a cadere 
sol  ch’egli  levi  la  sua  mano  da  te?  Nel 
baratro  dell’ inferno  , in  gehennam  : e 
pur  non  Io  temi , ma  sei  piuttosto  di 
coloro  che  lo  sprezzano,  che  lo  sfidano, 
che  audacter  provocasti  Deum  *. 

II.  Considera  , che  voglia  significare 
una  tal  geenna.  Geenna  é un  pozzo  di 
fuoco,  ma  grande  assai,  giù  nell'  intimo 
della  terra  dove  stanno  tutte  le  pene, 
come  in  lor  centro , e conseguente- 
mente hanno  quivi  tutte  maggiore  at- 
tività, maggior  acrimonia,  che  non  han- 
no fuor  di  quivi.  È uu  pozzo , dove, 
come  a cloaca  massima  , se  ne  colano 
tutte  le  sozzure  del  mondo , pozzo  fe- 
tido, pozzo  oscuro,  pozzo  orrido,  pozzo 
chiuso  a qualunque  fiato  di  vento,  (toz- 
zo, che.  benché  maggiore  d’ogui  altro, 
è nondimeno  oltre  modo  stretto  al  gran 
numero  dei  dannati  che  giù  vi  pioverà 
nel  dì  del  giudizio,  ond’è,  che  tutti  do- 
vranno quivi  poi  starsene  fitti  insieme, 
ammontonati.  ammassati,  come  una  ca- 
tasta di  vittime,  che  sempre  accese  fu- 
mino in  sagrifizio  all’ira  divina.  Aggiu- 
gni,  che  ciascun  de’  dannati  [teserà  più 
che  s'cgli  fosse  di  piombo:  onde,  che 
sarà  dovere  addosso  tenersi  per  tulli  i 
secoli  una  soma  sì  sterminata,  Massam 
plumbeam  *,  di  centinaia  di  corpi,  di 
migliaia  di  corpi,  di  milioni  di  corpi, 
senza  poterla  mai  scuotere  un  sol  mo- 
mento? Dovranno  appunto  qual  piombo 
star  tutti  immobili , e benché  pieni  di 
vesiche,  di  ulceri,  di  posteme,  si  senti- 
ranno di  modo  ogni  dì  più  premere, 
che  dovranno  alfine  restarsene  più  che 
storpi,  più  che  schiacciali.  E però  figu- 
rati un  poco,  che  pena  è questa.  Quan- 
do tu  hai  la  podagra,  temi  in  veder  uno, 
che  viene  alla  volta  tua  , e subito  co- 
minci a gridare,  che  non  si  accosti.  Or 
pensa  tu , che  sarà  fra  tanti  dolori , di 
cui  tu  stii  spasimando,  sentirli  da  tanti 
opprimere  sì  altamente.  E pure  quanto 
ho  qui  detto  é la  sola  pena  che  la  qua- 
lità d’un  tal  luogo  si  porla  seco , per 
essere  come  un  [lezzo,  Puteus  abyssi, 
pozzo  che  Cristo  con  altro  nome  chiamò 
gehenna,  che  fu  una  valle  nella  Giudea, 
(t)  lob  12.  6.  (2)  Zscb.  5.  8. 
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cupa  e chiu*a.  dove  un  tempo  si  acce- 
sero spessi  fuochi  per  sagrilicare  all’  i- 
dolo  Baal. 

III.  Considera  di  nuovo,  che  sopra  di 
questo  [tozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente 
jier  li  ca|H‘llì , e però  eom'è  possibile, 
che  noi  temi?  Di’ che  faresti,  se  uno  ti 
tenesse  pendente  ila  un’alta  torre,  co- 
me già  si  dicea,  su  quel  pozzo  pieno  di 
draghi?  non  te  gli  raccomanderesti  con 
pianti  altissimi,  con  gemiti,  con  gridi, 
con  atti  i più  dolorosi  che  mai  potessero 
uscire  da  un  cuor  tremante?  Cosi  bi- 
sogna che  Taccia  dunque  ogni  ora  tu 
col  tuo  Dio,  che  poleslatem  habet,  sol 
che  un  tantino  rimuova  da  te  la  mano, 
di  lasciarti  andare  in  un  pozzo,  eh’  è si 
peggiore,  millere  in  qehennam.  Final- 
mente quei  draghi , divorato  che  aves- 
sero il  corpo  tuo,  non  habent  amplili s 
quiil  facianl:  non  potrebbono  punto 
far  danno  all’anima,  che  ben  saprebbe 
rimanere  anche  illesa  fra  i loro  fiati. 
Ma  nell’  inferno  la  minor  pena  sarà 
quella  del  corpo,  che  ora  tu  capisci  : la 
maggior  sarà  quella  che  or  non  intendi, 
sarà  la  pena  dell’anima.  Come  dunque 
non  preghi  ogni  dì  il  Signore,  che  si 
degni  averti  pietà’ 

IV.  Considera,  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore medesimo  ha  tante  volte  incul- 
cato e con  tante  forme  questo  suo  con- 
tinuo timore:  onde  avendo  già  detto, 
Timete  eum  , qui  poslquam  occiderit, 
habet  poleslatem  miltere  in  gehennam, 
torna  di  nuovo  a ripetere;  Si  vi  dico, 
Ita  dico  vobis , hunc  timete.  La  ragion 
è,  perchè  vedea  da  una  parte  il  bisogno 
grande  che  di  timore  era  al  mondo;  e 
dall’altra  parte  sapea  , che  dovevano 
alcuni  arrivare  a dannarlo,  affine  di  po- 
ter tutto  scuoterlo  un  di  da  sè.  siccome 
scuote  un  cavallo  indomito  il  morso. 
Hai  però  da  sapere,  che  quel  timore  il 
qual  fa.  che  tu  ritorni  al  Signore,  oche 
tornato  noi  lasci,  tutto  è lodevole.  Perù 
egli  tanto  lo  bramò,  quando  disse:  Quis 
det  talem  eos  habere  mentem,  ut  timeant 
me  i ? Ma  nota  , che  in  due  modi  può 
esser  il  timor  tuo.  Puoi  temere  la  colpa 
per  la  pena,  e puoi  temere  la  pena  an- 
cor per  la  colpa.  Se  tu  temi  la  colpa  per 


la  pena  che  Dio  può  darli,  spezialmente 
nell’  inferno,  fai  bene;  ma  questo  è timor 
da  servo  , e però  men  degno  , perchè 
questo  è quel  timor  Domini , che  solo 
expellit  peecatum  V Però  che  bai  da 
fare?  Hai  da  temere  tutta  questa  pena 
medesima  dell’  inferno  : ma  |>er  la  colpa 
che  sempre  ella  presuppone.  Questo  è 
timor  da  figliuolo,  timore  non  sol  buo- 
no, ma  santo:  Timor  Domini  sanctus, 
permanens  in  saeculum  sacculi;  e però 
tanto  più  questo  in  te  crescerà,  quanto 
crescerà  più  quell’amore  che  a Dio  ti 
unisce. 

XXIII. 

Usque  in  tempii i suxtincbtl  y. mirili, 

et  poitca  redditio  lucunditali»  (Éccll.  1.  29.). 

I.  Considera , che  per  molto  che  sia 
ciò  che  tu  patisci,  non  ti  hai  da  disani- 
mare, perchè  patisci , ma  a tempo:  II- 
sqùe  in  tempus  Finiranno  le  tentazioni, 
finiranno  le  asprezze , finiranno  le  av- 
versità, finiranno  le  umiliazioni , e poi 
dovrà  venir  un’eterna  beatitudine:  U- 
sque  in  tempus  sustinebit  patiens  , et 
postea  redditio  iucunditatis. 

II.  Considera,  che  non  ti  devi  curar 
di  godere  adesso,  giacché  non  è questo 
il  tuo  tempo:  contentati,  ch’egli  arrivi. 
Non  vedi  tu,  come  sta  l’albero  alla  sta- 
giono di  verno?  Potato,  povero,  rico- 
perto di  neve,  ignobile,  ignoto,  non  ha 
pur  un  che  lo  guardi.  Ma  aspetta  un 
poco,  e vedrai.  Oh  che  bella  pompa  di 
frondi  e dovizia  di  fiori,  oh  che  delica- 
tezza di  frutti  ! cosi  sarà  pur  di  te  : a- 
spetta  usque  in  tempus  : adesso  è la  tua 
vernata  : sustine  patiens. 

III.  Considera  , quanto  saria  stolto 
quell’albero  il. quale  impaziente  volesse 
pure  e germogliare  e gioire  innanzi  ai 
suo  tempo.  Verria  poi  tosto  a languire, 
e quando  gli  altri  a primavera  compa- 
rirebbono  allegri,  comparirebbon  ador- 
ni, a lui  toccherebbe  di  starsene  senza 
pregio.  Così  sarà  pur  di  te,  se  ti  vuoi 
ora  anticipar  quello  stalo  che  solo  è pro- 
prio de’  beati  nel  cielo.  Qui  non  si  sta 
per  godere,  ma  per  patire.  Capisci  ben 
questo  punto  : In  mundo  pressuram 
liabebilis  *. 

Q)  Deut. 5. 20.  (2J  Ecdl.  1.27.  p)  lo  IO.  'i, 
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le,  se  il  Signore  con  un  favore  tuttavia 
spezialissimo  non  ti  assiste  ; e così  hai 
da  invocarlo  , non  altrimenti  che  se 
nulla  avessi  operato.  Questa  fu  la  dif- 
ferenza notabile  tra  Ezechia  e tra  Se- 
decia.  Ambidue  fortificarono  a mara- 
viglia la  città  di  Gerusalemme  contro 
tutti  gl’  insulti  degli  avversari,  ambi- 
due  la  provvider  di  munizioni , am- 
bidue la  fornirono  di  milizie  all'  i- 
stessa  forma.  Ma  Sedecia  non  fece 
altro.  Laddove  Ezechia,  fatto  ciò,  si 
vesti  di  cilizio,  si  sparse  di  cenere  , 
e andato  al  tempio  ricorse  subito  a 
Dio  con  caldezza  somma:  e così  lad- 
dove a Ezechia  le  sue  diligenze  riu- 
scirono tanto  giovevoli,  per  Sedecia  fu- 
rono tutte  gettate  : Pro  eo  quoti  Im- 
buisti ftiluciam  in  munitionibus  luis , 
fu  quoque  capieris  <.  Questa  dunque 
è la  vera  regola:  Usare  ogni  diligen- 
za , come  se  niente  avessi  a sperar 
da  Dio;  e sperar  poi  tutto  da  Dio,  co- 
me se  niente  affatto  avessi  usato  di  di- 
ligenza. 

IV.  Considera , quale  di  vantaggio 
abbia  ad  essere  questa  confidenza  la 
quale  tu  poni  in  Dio.  detto  tuo,  in  Ileo 
tuo , perchè  tanto  maggiormente  animiti 
a confidare.  Ha  da  essere  continuata. 
Però  non  dice  spera  in  Deo  tuo  sola- 
mente , ma  aggiunge  semper.  Tu  co- 
minci facilmente  a sperare,  ma  poi  non 
seguiti  : quasi  che  Dio  non  ascolti  le  tue 
preghiere,  o pur  non  le  accetti.  Oh  che 
grave  inganno!  Vuoi  dunque  tu  porre 
i limiti  al  tuo  Signore , come  quei  di 
Betulia,  che  volevano  rendersi  ad  Olo- 
ferne, se  Dio  non  li  sovveniva  tra  cin- 
que dì?  Abbi  questa  fede  infallibile,  che 
non  ti  sarà  mai  negato  ciò  che  tu  chie- 
derai , ma  costantemente  , in  prò  del- 
l'anima tua.  E poi  lascia  a Dio  fare  il 
resto.  Non  sai  come  dice  il  salmo:  In 
te  speraverunt  potrei  nostri , ipriti  ve- 
runi, et  liberasti  eos  1 ? Non  bastò  solo 
lo  sperare  per  essere  liberati , bisognò 
tornare  a sperare.  ■ 

(t)  lerem.  48.  7.  (2)I‘«2I.5. 


XXV. 

LA  CONVERSIONE  DI  SAN  PAOLO 

Fidelit  termo,  et  ornili  aecrptione  àignut , quod 
Cltritlut  lesut  venti  in  liunc  mundum  pecraloret 
tttlrot  facete , quorum  primut  ego  tum.  Seti  ideo 
mttericordiam  continuiti  Inni , hi  in  mi  primo 
Olire  denti  ih  ri  il  ut  lata  omnem  paltenliom. 

(I.  Tini.  15.  10.). 

T.  Considera  il  gran  conforto  che  tu 
devi  cavare  da  queste  parole  di  fede,  e 
però  incontrastabili  : Chrislus  Jesus 
venit  in  hunc  mundum  peccalores  sal- 
vos  facere.  Se  il  Signor  è venuto  per 
salvare  i peccatori , dunque  è venuto 
appunto  per  salvar  te.  Si  dice  venuto 
in  questo  mondo,  non  nato,  per  dimo- 
strare , che  egli  era  innanzi  al  suo  na- 
scere benché  altrove  ; era  nel  seno  del 
Padre.  Or  argomenta,  s'egli  ha  volontà 
di  salvarti,  mentre  è però  venuto  da  un 
luogo  di  tanta  felicità  a uno  di  tanta 
miseria,  in  hunc  mundum.  Non  sapeva 
egli  forse  i rei  trattamenti  che  vi  dovea 
riportare?  Certo  che  si,  Sciens  omnia 
quae  ventura  crani  super  eum  3. 

II.  Considera  poi  con  quanta  umiltà 
parlò  di  sè  l'apostolo,  quando  disse,  che 
tra  questi  peccatori  era  il  primo , cioè 
il  maggiore  di  tutti.  Il  che  potè  dire 
senza  menzogna,  perchè  in  verità  si  te- 
nea  per  tale.  Pensava  l'apostolo  sempre 
al  suo  gran  peccato , lo  considerava,  lo 
conosceva , non  badava  a quelli  degli 
altri,  e così  a poco  a poco  venne  a far 
come  uno,  il  quale  avendo  un  dolore 
veementissimo,  o di  podagra,  o di  pie- 
tra, stima,  che  non  vi  sia  dolore  simile 
a quello,  perchè  del  suo  ne  ha  scienza 
sperimentale  , dell'altrui  ne  ha  mala- 
mente una  spezie  astratta.  E tu  sem- 
pre penserai  a quelle  circostanze  che 
aggravano  i peccati  degli  altri,  scemano 
i tuoi?  Vuoi  daddov ero  stimarti  il  peg- 
gior  di  tutti  ? fa  così  : concepisci  un 
grand'odio  contro  di  te  medesimo.  Non 
vedi  tu  quel  che  fai,  quando  porti  odio 
grande  a qualcun  che  ti  ha  oltraggiato? 
Dici,  che  non  v’è  traditore  simile  a lui; 
né  lo  dici  per  esagerazione,  lo  dici  per- 
chè in  quel  furore  così  tu  giudichi.  Al- 
trettanto li  avverrà  , se  tu  odierai  te 
(5)  lo.  II).  4. 
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slesso  a quell’allo  segno,  fino  a cui  si 
odiavano  i santi. 

III.  Considera,  che  l’apostolo,  benché 
già  convertito  da  lungo  tempo,  non  dis- 
se : Quorum  primus  ego  fui  , ma  quo- 
rum primus  ego  sum,  perchè  si  consi- 
derava nel  puro  suo  naturale,  c sapeva 
che  secondo  questo  non  v'era  peccato 
in  cui  facilmente  egli  non  fosse  tra- 
scorso. Se  non  vi  trascorreva,  tutto  si 
doveva  alla  grazia.  Eccoti  però  largo 
campo  di  umiliazione.  Pensa  spesso  alle 
inclinazioni  cattive  che  in  le  signoreg- 
giano, e mira  , che  sarebbe  di  te,  se  il 
Signore  levasse  punto  da  te  la  sua  santa 
mano. 

IV.  Considera , come  l’apostolo  ac- 
cusò sé  per  animar  chiunque  fosse  a 
sperare  in  Cristo.  Risse,  che  gli  avea 
Cristo  voluto  usare  misericordia  , per 
mostrare  in  lui , come  nel  [leccatore 
maggior  di  tutti , quanta  fosse  la  sua 
pazienza  : Ut  in  me  primo  attenderei 
Christu.i  lesti»  omnem  palienliam.  E 
vaglia  il  vero,  quanti  all'esempio  di 
Paolo , cambiato  in  questo  giorno  da 
Cristo  di  persecutore  si  feroce  in  pre- 
dicatore sì  fervido,  han  preso  cuore  ! Né 
è maraviglia.  Quando  arriva  in  una  cit- 
tà un  medico  nuovo  il  quale  guarisce 
con  somma  felicità  qualche  grande  in- 
fermo incurabile , tutti  gli  altri  infermi 
lo  vogliono  a casa  loro.  Ma  in  questo 
medesimo  mira  , come  sempre  cerca 
l'apostolo  d’umiliarsi.  Dice  , che  il  Si- 
gnore aveva  in  lui  dimostrata  omnem 
palienliam  ; quasi  che  quella  pazienza 
la  quale  il  Signor  esercita  sparsamente 
in  sopportar  altri , ci  fosse  voluta  tutta 
a sopportar  lui.  Quanto  più  veramente 
potrai  dir  tu,  che  il  Signore  in  te  oslen- 
dit  omnem  patientiam;  mentre  egli  tol- 
lera di  vantaggio  da  te  tante  ingratitu- 
dini ? Finalmente  l’apostolo  ravveduto 
fu  sempre  a Cristo  fedele  fino  alla  mor- 
te, stentò,  sudò;  che  non  fece  per  cor- 
rispondergli? Plus  omnibus  laboravit. 
Quante  volte  sei  tu  tornato  a prevari- 
care? 

V.  Considera,  che  quantunque  il  fine 
princi|>ale  che  ha  il  Signore  nel  tolle- 
rarti , è mostrare  la  sua  pazienza  ; non 


però  tu  gli  sei  meno  obbligato,  perchè 
potrebbe  mostrarla  in  innumerabili  al- 
tri , In  cui  non  la  mostra.  Che  favor 
dunque  ti  fa  , mentre  singolarmente 
egli  vuole  mostrarla  in  te?  Questo  solo 
ti  sia  bastante  a confonderti  ; sicché  tu 
dica  di  vero  cuore  : Ego  auleit i in  terra 
caplivitatis  meae  confitebor  illi  : quo - 
niam  ostendit  maieslatem  suam  in  gen- 
tem  peccatricem  f. 

XXVI. 

Via  impiorum  tenebrata:  nrtciunl  ubi  corruanl 
(Prov.  4.  19.) 

I.  Considera , che  per  via  degli  empi 
s’ intende  quella  forma  di  viver  ch’essi 
tengono.  Questa  è piena  di  tenebre, 
tenebrosa,  perchè  è piena  d’ impruden- 
za, piena  d'ignoranza,  piena  di  errori, 
eh’ è quanto  dire,  di  assiomi  stravolti. 
Stimano . che  bisogni  ad  ognuno  mo- 
strare i denti,  ambire,  arricchire,  atten- 
dere lietamente  a darsi  piacere  , ecc. 
Hai  tu  la  mente  ingombrala  di  verun 
assioma  simile  a questi?  Se  l'hai,  ri- 
corri quanto  prima  al  Signore,  perchè 
t*  illumini  ; di'  prestamente:  Deus  meus, 
illumina  tenebras  meas;  altrimenti  tu 
sei  perduto. 

II.  Considera,  che  le  più  pericolose 
cadute  sono  comunemente  quelle  che 
seguono  nelle  tenebre.  Però  qui  non 
si  dice  de'  peccatori , n esciunt,  ubi  ca- 
dant,  ma  nesciunl,  ubi  corruant,  perchè 
la  loro  non  è caduta  ordinaria,  ma  ro- 
vinosa. Oh  in  che  profondo  trascorro- 
no! non  è solo  quel  della  colpa,  com 'es- 
si credono:  ma  è quello  altresì  della 
dannazione,  tanto  più  orrendo,  quanto 
meno  osservalo.  Perchè,  caduti  in  una 
colpa  gra\e,  non  sanno  dove  questa  alla 
fin  dovrà  portarli,  JVesciunt  ubi  cor- 
ruant. Pensano  di  doversi  in  essa  fer- 
mare, e non  è cosi  ; passano  da  una  in 
un’altra,  fin  che  periscano.  Cosi  succede 
a dii  fra  le  tenebre  cade  in  qualche  alla 
fossa;  non  ne  sa  trovare  l'uscita. 

IH.  Considera  finalmente,  che  questi 
miseri  nemmeno  intendono  ciò  che  dir 
voglia  , dannarsi.  E però  quando  da 
qualcuno  si  sentono  protestare,  che  se 

(l[  Tot).  t3.  7. 
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non  fanno  la  tal  cosa,  andranno  all’ in- 
ferno; che  gli  rispondono?  Se  andrò 
all’ inferno,  pazienza,  non  sarò  solo.  Oh 
sciocchi!  oh  stolti!  Rimira  se  sono  in 
tenebre.  Non  avrian  cuore  di  andar  a 
confinarsi  in  un  chiostro  di  certosini, 
di  cappuccini,  benché  non  vi  starebbo- 
no  soli  , ma  vi  avrebbon  tanti  angeli 
per  compagni;  e poi  non  temono  di  an- 
dare a seppellirsi  in  un  baratro,  qual  è 
quello,  di  vivo  fuoco,  di  scorpioni,  di 
serpi.  Se  quivi  avran  de’  compagni  as- 
sai, tanto  peggio.  Oh  che  conforto  rab- 
bioso ! Sarà  ciò  altro , che  avere  tante 
più  fiere , tante  più  furie  che  accrescano 
il  loro  orrore?  Ah  ben  si  vede  che  non 
capiscono  niente  : Nesciunt  ubi  cor- 
nioli». 

XXVII. 

SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO 

A 'otite  gloriar i,  et  mendace!  etra  atlecrsus  peri - 
talem:  non  est  enim  istd  tapienlia  drsursum  de * 
teendens ; ned  terrena,  ammali»,  diabolica  (lac. 
5.  H.  15.). 

I.  Considera , in  qual  dottrina  final- 
mente si  gloriano  quei  mondani  i quali 
costituiscono  la  lor  beatitudine  nelle 
ricchezze  , ne'  piaceri , negli  onori.  In 
una  dottrina  dirittamente  contraria  alla 
verità  , eh’  è quanto  dire  , in  una  dot- 
trina bugiarda.  E non  disse  già  Cristo 
di  bocca  propria,  Beati  pauperes , beati 
qui  lugent,  beati  qui perseculionem  pa- 
tiunlur?  Adunque  qui  non  vi  è mezzo, 
Aut  Christus  fallitur,  aul  mutui  ut  er- 
rai. Ma  Cristo  non  può  fallire,  s’è  ve- 
rità. Conviene  adunque , che  a forza 
s’inganni  il  mondo.  Procura  bene  di 
stabilirti  ncH’animo  un  tal  principio,  e 
di  persuaderti,  esser  tanto  vere  queste 
proposizioni  di  Cristo  pur  ora  dette, 
quanto  è vero  il  misterio  della  santis- 
sima Trinità,  o qualunque  altro  da  lui 
già  rivelatoci , perchè  tutte  le  proposi- 
zioni della  eterna  verità  sono  vere  in 
una  maniera.  Una  non  può  essere  più 
vera  di  un’altra. 

II.  Considera,  che  questa  dottrina  del 
mondo,  se  si  ha  da  chiamar  sapienza, 
è sapienza  terrena,  animalesca,  diabo- 
lica, terrena,  animalis,  diabatica.  Quella 
che  pone  la  beatitudine  nelle  ricchezze, 


ò sapienza  terrena,  perché  si  costituisce 
per  fine  i beni  terreni.  Quella  che  pone 
la  beatitudine  ne'  piaceri . è sapienza 
animalesca  , perchè  si  costituisce  per 
fine  i beni  corporei.  Quella  che  pone  la 
beatitudine  ne’  piaceri , è sapienza  ani- 
malesca , perchè  si  costituisce  per  tino 
i beni  corporei.  Quella  che  pone  la  bea- 
titudine negli  onori , è sapienza  diabo- 
lica , perchè  si  costituisce  per  fine  ciò 
che  fu  l’ intento  medesimo  di  Lucifero, 
cioè  di  colui  del  quale  sta  scritto  in 
Giob  * : Ipse  est  rex  super  universos  filios 
superbiae.  Non  può  dunque  essere  mai 
veruna  di  queste  sapienza  vera;  perchè 
la  vera  sapienza  è quella  che  altamente 
conosce  l'ultimo  fine  (il  quale  certa- 
mente non  è altro  che  Dio , bene  im- 
menso , bene  infinito),  c così  ordina 
ancora  tutte  le  cose  al  conseguimento 
di  esso,  secondo  le  regole  che  dà  il  me- 
desimo Dio. 

IH.  Considera,  come  ciascuna  di  que- 
ste è sapienza  bugiarda , mendax.  È 
bugiarda  la  terrena,  perchè  promette  di 
render  uno  beato  con  quelle  ricchezze, 
che  sono  solo  inventate  per  sollevare  le 
necessità  naturali,  e che  però  non  han- 
no in  sè  bene  alcuno  in  ragion  di  line, 
ma  solo  in  ragion  di  mezzo,  e di  mezzo 
non  sempre  certo,  mentre  talvolta  con- 
vertunlur  divitiae  in  malum  domini 
sui  *.  È bugiarda  l’animalesca , perchè 
promette  di  rendere  uno  bealo  con  quei 
piaceri  che  solo  spettano  al  corpo,  non 
allo  spirito  , ch’è  la  miglior  parte  del- 
l’uomo , e fa  come  chi  pensi  a tenere 
il  servo  contento,  e non  il  padrone.  È 
bugiarda  la  diabolica,  perché  promette 
di  render  uno  beato  con  quegli  onori, 
con  quelle  grandezze,  con  quelle  glorie, 
che  non  costituiscono  l'eccellenza  d'un 
uomo,  ma  la  dinotano,  e cosi  son  puri 
segni  del  vero  bene  da  lui  goduto,  e 
spesso  ancora  fallaci,  irragionevoli,  ini- 
qui : non  sono  come  quei  che  vengon 
da  Dio,  il  quale  mai  non  onora  chi  non 
lo  merita. 

IV.  Considera  per  contrario,  che  la 
sapienza  di  Cristo  è sapienza  vera,  per- 
chè conduce  l'uomo  al  conseguimento 

<1)41.25.  12)  Ecde.  5.  12. 


Digitized  by  Google 


32  LA  MANNA  DELL  ANIMA 


del  suo  ultimo  fine,  ch'è  la  vera  beali- 
tudine;  c quanto  più  lo  distacca  dalle 
ricchezze,  da'  piaceri,  dagli  onori,  tanto 
lo  distacca  più  ancora  da  tutto  ciò  che 
Io  ritarda  dal  conseguire  facilmente  un 
tal  fine , e cosi , che  più  si  avvicini  ad 
esso,  e per  via  di  merito  nella  vita  pre- 
sente, e per  via  di  mercede  nella  futu- 
ra. Anzi  nella  presente  ancora  riportasi 
bene  spesso  questa  mercede,  almeno 
incoata.  E tale  è quella  che  godono  in 
terra  i santi , quando  sono  a guisa  di 
alberi  felicissimi , in  cui  non  solo  ab- 
bondano frondi  e fiori,  ma  già  comin- 
ciano a comparire  anche  i frutti  della 
loro  futura  beatitudine. 

V.  Considera,  che  la  sapienza  mon- 
dana di  sopra  detta  , non  est  desursum 
descendens,  perchè  ciascuno  la  può  tut- 
ta acquistar  con  lo  studio  umano,  se  pur 
fu  mai  necessità  di  acquistarla,  mentre 
ciascuno  la  porta  seco  dalla  sua  natura 
corrotta  insieme  col  nascere.  Al  contra- 
rio quella  di  Cristo  est  desursum  de- 
scendens, perché  bisogna  ch'ella  ci  ven- 
ga dal  cielo,  benché  possiamo  ancor  con 
lo  studio  umano  cooperare  ad  appren- 
derla; e non  è fondata  nella  natura  cor- 
rotta, ma  nella  riparazione  della  natura 
già  divertitasi  dal  suo  ultimo  fine.  E 
però  questa  è una  sapienza  sublime, 
spirituale,  sodissima;  e così  Cristo  me- 
desimo di  persona  la  portò  in  terra  : 
Unigeniti ts:  qui  est  in  sinu  Patrie,  ipse 
enarravil  *.  Egli  che  avea  sin  allora 
snodata  la  lingua  solo  ad  altri  da  sé 
distinti,  cioè  ai  suoi  messaggeri,  snodò 
alla  fine  per  tal  effetto  la  propria,  et  a- 
periens  os  suum,  cominciò  a dire,  beati 
pauperes  , beati  qui  lugent , beali  qui 
persecutionem  patiuntur.  Vedi  però  la 
risoluzione  saldissima  che  hai  da  fare  : 
Dare  un  generoso  ripudio  a tutta  la  sa- 
pienza del  mondo , ch’è  sì  inferiore  a 
quella  del  tuo  Signore,  (die  se  tu  vuoi 
trovare  uno  il  quale  a maraviglia  te  la 
confuti,  piglia  amor  grande  a san  Gio- 
vanni Grisostomo.  Chi  v’è  tra’  santi , il 
quale  l’abbia  confutata  mai  meglio  in 
tutte  e tre  quelle  forme  , ond’  è confu- 
tabile: confutata  meglio  con  la  pernia, 
(t;  lo.  i.  8. 


confutata  meglio  con  le  parole , confu- 
tata meglio  con  le  opere? 

XXVIII. 

Ibit  homo  in  domina  aelerailatiM  mae 

( Eccle.  12.  5.). 

I.  Considera  che  quella  casa  nella 
quale  tu  abili  di  presente , non  è altri- 
menti , a dir  vero , la  casa  tua.  Ella  è 
piuttosto  un  ospizio  che  (i  ricetta  a 
tempo  , e a tempo  anche  breve.  Non 
anderà  molto  che  i tuoi  più  cari  saran- 
no i primi  a scacciartene  tosto  fuori, 
perche  non  gli  ammorbi  col  puzzo.  La 
casa  tua  qual  sarà?  La  tua  sepoltura, 
che  dalle  leggi  medesime  ha  riportato 
il  titolo  di  perpetua,  o però  non  hai  da 
stupirti , s’  è intitolata  anche  casa  di 
eternità  , Domus  aelernilatis.  Per  tutta 
l'eternità  tu  non  ne  uscirai  a riveder 
più  veruno  su  questa  terra , a rivedere 
paesani,  a rivedere  parenti,  a rivedere 
alcuno  più  di  coloro  senza  cui  non  ti 
pare  di  poter  vivere.  Infino  a tantoché 
durerà  quella  casa , starai  là  dentro  : 
Sepulchra  eorum  domus  illorum  in  ae- 
temum  J.  Allora  sol  ne  uscirai,  quando 
nell’universal  distruzione  del  mondo 
tutto  sarà  ita  anch’essa  in  rovina,  ben- 
ché tu  forse  te  la  sii  fabbricata  di  mi- 
glior marmo , che  non  è quello  dentro 
cui  lasci  riposare  le  ossa  di  più  d’un 
santo. 

II.  Considera,  che  quantunque  sia 
vero  ciò  che  ho  qui  detto,  con  tutto  ciò 
questa  tua  medesima  casa,  la  sepoltu- 
ra, è una  casa  impropria.  Non  è la  tua 
vera  casa  di  eternità.  Perchè  là  dentro 
non  sarai  tu  , che  vi  vada , sarà  il  tuo 
cadavero;  anzi  neppur  questo  vi  andrà, 
vi  sarà  portato.  Laddove  qui  si  dice  : 
lbit  homo  in  domum  aeternitatis  suae. 
Dunque  la  tua  casa  vera  di  eternità , o 
sarà  il  paradiso , o sarà  l’ inferno.  Non 
ve  n’è  altra.  Ma  oh  che  differentissime 
case!  Mi  sapresti  tu  dir  qual  sia  per 
toccarti  ? Piaccia  al  Signore,  che  tu  non 
abbi  molta  ragion  di  rispondermi  : In- 
fernus  domus  mea  est  3. 

III.  Considera  , che  almeno  a te  sta 
l’eleggere  fin  d’adesso  quale  a te  piace: 

(2)  !•».  W.  12.  (3)  lob  17. 13. 
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eperò  si  dice,  Ibit  homo;  perchè  ciascuno 
là  va , dove  vuol  andare  : Iddio  non  ti 
sforza  : Ecce  do  coram  vobis  viam  vitae, 
et  viam  mortis 1 . Sarai  però  così  stolto, 
che  tu  voglia  piuttosto  andare  all’  in- 
ferno, che  al  paradiso?  Cosi  non  fosse. 
Quanto  fai  per  dannarti,  quanto  stenti, 
quanto  sopporti  ! Bastcrebbono  talvolta 
a comperarti  il  cielo  la  metà  di  quelle 
fatiche  le  quali  duri  a guadagnarti  l'in- 
ferno. E non  è vero  , che  molte  volte 
te  lo  vedi  anche  aperto  dinanzi  agli  oc- 
chi , e tu  per  isfogar  quella  rabbia, 
quell'ambizione , quell'avarizia,  quella 
libidine,  ti  \ai  pazzamente  a cacciar  tra 
le  sue  fauci , come  fa  appunto  la  don- 
nola in  -bocca  al  rospo?  Deus  mnrtvm 
non  ferie  , dice  l'alto  scrittore  della  sa- 
pienza: Jmpii  autem  mani  hit*  et  verbi s 
accersierunt  Ulani1.  Guarda,  che  furor 
di  appigliarti  alla  dannazione!  Non  li  è 
bastante  di  aspettarla  , la  provochi.  La 
provochi  co’  fatti,  la  provochi  colle  pa- 
role.  E rimira  come.  Di  ragione  quando 
si  provoca  uno,  si  fa  prima  colle  parole, 
e dipoi  co’  fatti.  Ma  gli  empi , provo- 
cando la  dannazione,  fanno  ai  contrario, 
prima  con  li  fatti , e poi  con  le  |>arole, 
omnibus  et  verbis,  non  ver  bis  et  moni- 
bus.  Perchè  prima  fanno  opere  degne 
di  dannazione , e poi  cominciano,  per 
dir  cosi  , a farne  belle,  a deriderla,  a 
disprezzarla  ; nè  temono  lalv  olla  ancor 
di  risponderti  : Se  mi  dannerò,  faccia 
Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio  ti  danna,  non 
farà  se  nou  quello  che  tu  vuoi  fare: 
Ibit  homo. 

IV.  Considera  , che  se  tu  entri  in  si 
rea  casa  una  volta,  non  n’esci  più,  che 
però  si  nomina  casa  di  eternità,  domus 
aeternitatis.  Ma  ti  sci  tu  lisso  giammai 
di  proposito  a ponderare  ciò  che  dir 
voglia  un'eternità  si  penosa?  Molte  sono 
le  vie.  Ti  propongo  questa.  Figurati, 
che  avvampando  tu  nell'inferno  fra 
tanto  fuoco,  il  Signor  chiamili  improv- 
visamente, e ti  dica:  Orsù,  sta  pur  lie- 
to, eli'  io  li  voglio  alla  fine  cavar  di  qui. 
Ma  quando  sarà,  o Signore  '!  Da  qui  ad 
un  secolo?  È poco.  Da  qui  a dicci  se- 
coli? E poco.  Da  qui  a venti  secoli?  E 

(t)  Irr.il.  8.  (S)Sap.  I.  16. 

Segna  i,  Hanno. 


poco.  Da  qui  a cento  secoli?  È poco. 
Da  qui  almeno  un  milione?  È poco  an- 
che questo.  Te  ne  cav  erò  quando  siano 
trascorsi  già  tanti  secoli,  quante  furono 
tutte  le  gocce  d’acqua  che  costituirono 
il  diluvio  universale  del  mondo.  Oh  Dio! 
che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale? 
Non  ti  verrebbe  incontanente  a lan- 
guire quell'alto  giubbilo  che  da  prima 
avevi  concepulo?  E pur  è certo,  che 
questa  nuova  sarebbe  la  più  beata  che 
ogni  dannato  giammai  potesse  ricevere. 
Quando  saranno  trascorsi  già  tanti  se- 
coli , che  corrispondano  a quelle  si  in- 
numerabili gocce  d’acque  minutissime, 
non  sarà  trascorso  ancor  niente.  Pas- 
serà tutto  quel  numero,  non  una  volta 
sola,  ma  mille,  e poi  mille,  e poi  mille, 
e poi  di  nuovo  incessantemente  altre 
mille.  Fi  pur  la  cosa  è da  capo.  Terri- 
bile eternità!  Chi  può  mai  capirla?  E 
nondimeno  a te  non  par  male  di  alcun 
rilievo  il  metterla  a rischio  ? Tu  senti 
orrore  in  pensare  al  fuoco  che  piovè 
sopra  di  Sodoma.  E pur  ella  andò  fi- 
lialmente ridotta  in  cenere  dentro  di  un 
breve  momento , Subversa  est  in  mo- 
mento 5.  Che  sarà  dunque  quando  non 
una  pioggia,  ma  un  diluvio  di  fuoco  cosi 
peggiore  li  cada  addosso  per  tutti  i se-  ’ 
coli,  senza  che  mai  ti  dilegui,  senza  che 
mai  li  distrugga,  anzi  senza  che  in  tanto 
tempo  giammai  li  (ìorga  un  momento 
breve  di  pace?  E pur  è cosi.  Non  ci  è 
al  dannato  più  pace  per  tutti  i secoli, 
guerra  , guerra.  Et  jduel  super  illuni 
bcllum  Mium  *. 

V.  Considera  per  contrario  questa 
medesima  eternità  in  paradiso.  Oh  quan- 
to è diversa  ! Quivi  non  sarà  guerra  che 
piova  in  rapo  ai  beali:  perpetua  pace, 
perpetuo  riso,  perpetue  ricreazioni, 
perpetua  festa  ; Laetilia  svnpilerna  su- 
per capita  eorum  ; sicché  si  anderanno 
a poco  a poco  annegando  in  un  soave  • 
naufragio  di  contentezza,  senza  che  mai 
trovino  fondo.  Sol  ti  potrebbe  parere, 
che  do|K>  tanti  gran  milioni  di  secoli,  e 
milioni  e milioni,  dov  esse  lilialmente  la 
beatitudine  stessa  venir  a tedio.  Ma  non 
è vero;  sempre  sarà  come  nuova.  Che 
(3)  Tlir.  4.  0.  (1;  lob  SU.  23. 
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perù  quando  san  Giovanni  la  vide,  dis- 
se, che  quivi  i beati  tutti  cantabant 
quasi  canlicum  novum  >.  Non  nuovo, 
perchè  era  sempre  l’istesso  di  lodo  a 
Dio:  ma  quasi  nuovo,  pcrch’era  sempre 
sì  giocondo,  sì  grato,  si  dilettevole,  co- 
me se  allor  cominciasse.  Da  qui  argo- 
menta però,  che  strana  beatitudine  sarà 
quella  la  quale  sempre  ti  pasce , sem- 
pre ti  piaco,  c mai  non  ti  sazia.  Una 
canzone  di  tre  ore,  per  bella  ch’ella  sia, 
non  può  più  patirsi  ; un  convito  che 
duri  un  intero  dì,  una  commedia,  che 
duri  una  intera  notte.  E pure  quella 
beatitudine  è tanto  cara,  che  allora  più 
non  sarebbe  beatitudine  , quando  sor- 
gesse sospetto , ch’ella  dovesse  cessare 
un  momento  solo,  o pure  alterarsi. 

VI.  Considera  che  sciocchezza  è dun- 
que la  tua , mentre  trattandosi  di  due 
case  di  eternità  sì  diverse , quali  sono 
il  paradiso  e l’ inferno  , non  procuri 
comperarti  a qualunque  costo  quella 
eh’ è tanto  migliore.  Tu  fai  tanto  per 
avere  in  terra  una  casa  la  qual  sia  co- 
moda , ariosa , allegra  , di  bella  vista, 
benché  tu  vi  abbia  da  stare  come  a pi- 
gione, e non  vuoi  far  niente  per  averla 
almeno  tale  colà,  dove  dovrai  soggior- 
nare per  lutti  i secoli?  lbit  homo  indo- 
munì  aeternilalis  suae.  Nota  frattanto 
che  l’eternità  non  è attribuita,  con  le 
presenti  parole  , all’abitazione , ma  al- 
l'abitante ; che  però  non  dicesi , ibit 
homo  in  domum  suam  aelernitatis.  ma 
tu  domum  aelernitatis  suae , perchè  tu 
di  qua  venga  a raccogliere  totalmente 
l’immortalità  dell’anima  umana,  tic  l’e- 
ternità fosse  della  casa,  non  si  prove- 
rebbe con  ciò  che  tu  fossi  eterno;  ma 
la  eternità  è propria  tua,  aetemitalis 
suae  ; c così  chiaro  apparisce  , che  sei 
immortale.  Vero  è,  che  quella  non  solo 
sarà  la  casa  tua  dell'eternità  , ma  sarà 
ancora  casa  di  eternità  tua;  perchè  ru- 
na e l’altra  forza  hanno  quelle  voci  : 
lbit  in  domum  aeternitatis  suae;  o così 
tuoi  dirsi  con  ciòcche  tu  sci  eterno, 
che  la  casa  è eterna , e che  vi  avrai  da 
abitare  anche  eternamente. 

(I)  Apoc.  1 1.  3. 

t-,  l.ib  10  do  civ.  Dei,  c.  5. 


SAN  FRANCESCO  DI  SALBS 
Diligere  proximum  tnmquam  te  iptum  marni  ni 
omnibus  holocaulomolibu»  et  tacnficiis 
(Marc.  12.  33.) 

I.  Considera  che  non  ogni  atto  di 
beneficenza  che  usi  verso  il  tuo  pros- 
simo, vestendolo,  ristorandolo,  ricrean- 
dolo, consolandolo,  è atto  di  carità  so- 
prannaturale (qual  è quello  del  quale  in 
questo  luogo  si  parla),  ma  solo  quello 
che  usi  verso  di  lui  per  amor  di  Dio 
che  ti  ha  raccomandato  quel  prossimo 
come  appunto  se  fosse  la  sua  persona. 
E posto  ciò  non  ha  dubbio,  che  diligere 
proximum  maius  est  omnibus  ho/ocau- 
lomatibus  et  sacri  fidi s:  perchè  gli  alti 
di  rarità  soprannaturali  sono  maggiori 
degli  atti  di  religione,  se  pure  non  vo- 
gliaci dire,  che  alti  di  religione  sieno 
ancor  essi  questi  atti  ili  carità  soprani- 
naturali  , perchè  sono  ordinati  ancor 
essi  ad  onorar  Dio , c dall’altra  parte 
hanno  questo  di  vantaggioso,  che  souo 
ancora  ordinati  a gioì  are  al  prossimo. 
E |ierò  quando  si  aderma,  che  diligere 
proximum  maius  est  omnibus  holncau- 
tomatibus  et  sacrificiis  , si  ragiona  di 
ciò  ch'è  in  eodem  genere , e per  conse- 
guente si  preferiscono  i sagritìzi  mede- 
simi ai  sagrilizi.  Così  vuole  sant’ Ago- 
stino *. 

II.  Considera , se  così  è , quanto  im- 
porti , che  quando  eserciti  verso  il  tuo 
prossimo  un  atto  di  carità,  sollevi  il 
tuo  cuore  a Dio  , e che  non  operi  per 
quella  mera  naturai  compassione  che 
ti  commuove  le  viscere  verso  d’uno  che 
giace  nudo,  a tramato,  assetato,  felibri- 
citante.  Questo  è di  poco  valore.  E però 
tu  dev  i osservare,  trovarsi  molti,  i quali 
sono  chiamati  filii  Sion  inelyti,  ma  che 
frattanto  sono  solamente  amicti  auro 
primo , mentre  della  carità  sopranna- 
turale, ch’è  l'oro  primo,  non  hanno 
altro  clic  l'apparenza.  Siali  incliti  agli 
occhi  altrui,  quanto  si  vogliono,  oh  co- 
me vagliono  poco!  Quomodo  reputati 
Aunt  iti  rasa  testea , opus  manuum  fi- 
glili 3?  l'anno  opere  naturali,  e così 
similissime  tutte  a quelle  di  un  vii  va- 

(3)  Thr.  t.  2. 
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saio,  che  sla  pochissimo  attento  al  la-  hohcautomatibus  et  sacri/iciis  ? Non 
voro  che  fa.  Uno  scultore  vi  attende,  può  il  signore  accettare  i tuoi  sagrilìzi 
uno  scarpellino  vi  attende,  un  intaglia-  minori , mentre  trascuri  il  maggior  di 
tore  vi  attende,  ma  un  vasaio  nulla  ac-  lutti,  ch'è  quel  della  carità, 
compagna  con  la  mano  la  mente,  lascia  V.  Considera  fin  a qual  segno  debba 
correre  la  sua  ruota  , e così  fa  opere  arrivare  questa  tua  carità  verso  il  pros- 
che  son  di  poco  guadagno.  Se  tu  vuoi  siino  , eh'  è ad  amarlo  come  te  stesso  : 
guadagnar  molto  negli  atti  di  carità,  i tamquam  se  ipsum.  Non  dice  quanto, 
avvezzati  a levar  sempre  la  mente  a ma  coma,  perchè  il  Signore  non  ti  co- 
Dio,  e non  volere  in  certo  modo  far  o-  manda  mai  cosa,  alla  quale  tu  non  pos- 
pere  di  vasaio.  sa  molto  bene  accordarti,  secondo  tutte 

III.  Considera  che  prescindendo  an-  le  leggi  deli'amor  proprio  , purché  sia 

cor  da  ciò  che  si  è detto,  Diligere  prò-  retto.  Però  di  quello  in  che  sta  il  tuo 
ximum  maius  est  omnibus  holocauto-  vero  bene,  come  sono,  la  grazia  di  Dio, 
motibus  et  sacrificiis:  perchè  il  Signore  l’umiltà,  l’ubbidienza,  le  virtù  interne, 
facilmente  comporta  , che  le  opere  di  non  ne  hai  da  cedere  un  punto  al  pros- 
carità,  ancorché  non  fatte  per  fin  so-  simo  tuo  : anzi  glie  ne  hai  d'aver  sem- 
prannaturale  , siano  preferite  a quello  pre  una  santa  invidia.  Ondè  che  l'apo- 
della  medesima  religione.  E così  vedi,  stolo  do)»  aver  detto  sectamini  chari- 
che  lalor  |»cr  assistere  ad  un  infermo  talem  , soggiunse  subito  aemulomini 
il  quale  ancora  ti  paghi  abbondante-  spirituali»,  per  dimostrare,  che  l’emu- 
mento , ti  sarà  lecito  di  lasciar  sin  la  lazion  de' beni  spirituali  non  si  oppone 
messa  in  giorno  di  festa.  Nel  che,  chi  aHa  carità  , come  quella  de’  temporali  ; 
può  non  ammirare  la  somma  bontà  del  ; perciocché  i tieni  spirituali  son  tali,  clic 
Signore , mentre  contentasi  di  pospor  ■ si  possono  |>osscder  insieme  da  molli 
l'onor  proprio  al  comodo  nostro?  Non  senza  pregiudizio  di  alcuno.  Di  quello 
già  così  fai  tu  pure , che  tante  volte  per  contrario  in  che  non  consiste  il  tuo 
posponi  al  comodo  proprio  l'onor  divi-  vero  bene,  cedine  pure  al  tuo  prossimo 
no.  Almeno  impara  da  questo  a stimare  più  che  puoi,  perchè  tanto  più  farai 
in  sommo  quegli  atti  di  carità  che  tanto  j sempre  il  servizio  proprio.  Agli  altri 
piacciono  a Dio.  cederai  spesso  un  bene  da  niente,  co- 

IV.  Considera  che  a questi  atti  di  ! m' è danaro,  gloria,  grandezze,  corno- 
carità  devono  cedere  ancora  quei  sagri-  dità;  per  te  sempre  procurerai  un  bene 
tìzi  che  tu  fai  a Dio  di  te  stesso  colle  eterno.  Vero  è,  che  in  tutte  le  cose  hai 
penitenze  corporali , perchè  il  Signore  d'amar  sempre  il  tuo  prossimo  come  te, 
vuole  che  tu  lalor  lasci  ancora  i digiu-  tamquam  le  ipsum  , perchè  gli  hai  da 
ni , ancora  le  discipline , per  non  pre-r  voler  l’ istesso  bene  che  brami  a le, 
giudicare  a quel  prò  che  puoi  peraltro  cioè  il  ben  vero,  e con  l’istessa  sorta 
arrecare  al  prossimo  tuo.  Ma  quante  d'airello , cioè  ordinato , e con  l’istessa 
volte  tu  non  mostrerai  di  capire  tal  ve-  sorta  d'ardore , cioè  operante.  Quella 
rità  I e così  sarai  bensì  amante  di  peni-  carità  che  non  cerca  futile  proprio, 
lenze,  ma  poi  nel  tempo  medesimo  sa-  non  quaeril  quae  sua  sutit , (piando  il 
rai  ritroso  a scomodarti  per  chi  ti  chiede  cercarlo  sia  pregiudiziale  all'altrui , è 
un  piacere  : non  vorrai  perdonare  al  buona  carità  , ma  non  è perfetta.  La 
tuo  prossimo  una  parola  alquanto  pun-  perfetta  non  solo  non  vuol  punto  pre- 
gente, ma  piuttosto  gli  risponderai  con  giudicare  agli  altrui  interessi,  uia  nem- 
superbia  , lo  mortilicherai , lo  maltral-  meno  sa  trascurarli;  U tratta  come  suoi 
terai,  e ncmraen  saprai  contenerti  nelle  propri. 

conversazioni  dal  condannar  le  azioni  VI.  Considera  finalmente  , che  i sa- 
di  chi  non  può,  come  assente,  giustiti-  grilìzi  comandali  da  Dio  nel  l'antica  log- 
carsi.  Misero  le,  non  ti  avvedi,  che  di-  ge  si  riducevano  a tre.  Uno  era  sacri- 
hyere  proximum  maius  est  omnibus  ficium  pio  peccato:  e questo  si  dovea 


Digitized  by  Google 


3B  LA  MANNA  DELL'ANIMA 

offerir  Ji  necessità  per  ottenere  la  re-  XXX. 

mission  delie  colpe,  e dinotava  lo  stato  In  paiiAntia  vetlra  pottidebuu  animai  ««trai 
dei  penitenti  che  si  confessano.  Ond’è,  (Lue.  si.  19.). 

che  una  metà  della  vittima  si  aldini-  I.  Considera  che  l’impaziente  ha  que- 
ciava  ad  onor  divino,  e l’altra  metà  ri-  sto  male  il  quale  è formidabilissimo: 
maneva  al  sacerdote  , per  significare  non  è padrone  di  sé  : mercecchè  non  è 
che  la  remission  delle  colpe  nel  sagra-  padrone  nè  del  suo  intelletto,  nè  della 
mento  della  penitenza  si  effettuava  da  sua  volontà.  Non  è padrone  del  suo  in- 
Dio  col  mezzo  de’  suoi  ministri.  Il  se-  lelletto.  perchè  non  sa  aspettare  il  det- 
condo  era  sacrificium  paeificum  :e  que-  tame  della  ragione,  lo  previene  con 
sto  si  offeriva , o per  ottener  qualche  l'impeto  ; e così  laddove  a un  uomo 
benefizio,  come  pace , prosperità,  sani-  paziente  una  mediocre  capacità  sempre 
tà  , o per  ringraziamento  delfottcnuto,  è molta  : Qui  paliens  est,  muli a guber- 
e dinotava  lo  stato  dei  proficicnti , i natur  prudentia  2;  a un  impaziente  an- 
quali  attendono  all’esecuzion  de’  divini  che  una  molta  capacità  sempre  è poca, 
comandamenti;  e però  la  vittima  si  di-  perchè  suole  operar  da  precipitoso , 
rideva  in  tre  parti  , una  si  abbruciava  ch  e quanto  dire  da  stollo  ; Qui  aulem 
ad  onor  divino , l’altra  andavanc  al  sa-  impatiens  est.exallat  stullitiam  suam*. 
cerdote,  l’altra  andavano  all’offerente,  Vedi,  che  mostra  una  stoltizia  maggiore 
per  signiticare,  che  la  salute  degli  uo-  ancor  clic  non  ha?  Questo  vuol  dire 
mini  vien  effettuata  da  tre,  da  Dio  colla  i esaltarla.  Non  è padron  della  sua  vo- 
sco grazia , da’  sacerdoti  colla  lor  dire-  ; lontà , pcrch'  egli  punto  non  domina  i 
zinne,  e da  quegli  uomini  stessi  i quali  propri  affetti , anzi  ne  vien  dominato, 
si  hanno  a salvare  colla  loro  industria.  Non  può  patire  il  disprezzo  , e così  è 
Il  terzo  era  holocauloma:  l’olocausto,  dominato  dall’ira;  non  può  patire  la 
in  cui  tutta  la  vittima  bruciavasi  total-  povertà,  e cosi  è dominato  dall'avarizia; 
mente  ad  onor  divino;  e dinotava  lo  non  può  patire  il  paragone,  e cosi  è 
stato  sublimissimo  de’ perfetti,  che  con  dominato  dall’astio;  non  può  patirei 
la  esecuzione  non  solo  de’  precetti,  ma  frequenti  stimoli  della  sua  carne  ru- 
de’ consigli  consagrano  a Dio  quanto  bella,  e cosi  è dominato  dalla  lussuria, 
hanno  di  se  medesimi , senza  ritener-  Sicché  voltandosi  a Dio , può  bene  il 
sene  niente.  Ora  per  tornare  all’ intento:  meschino  esclamare  con  verità  : Posse- 

Diligere  proximum  tamquam  se  ipsum,  derunt  nos  domini  absque  te*.  Oh  quanti 
maius  est  omnibus  holocautomatibus  sono,  non  i padroni,  no,  ma  i tiranni 
et  sacri ficiis,  perchè  questa  carità  è an-  che  lo  posseggono!  La  gola,  il  tedio,  la 
cor  ella,  come  da  prima  dicevasi,  un  j trislezza.il  timore,  e cosi  va  discorreu- 
sagrilizio  il  maggior  di  tutti , siccome  . do  di  lutti  gli  altri.  Non  ti  par  dunque 
quella  che  d’una  parlo  è in  genere  di  I che  Cristo  avesse  ragione,  quando  egli 
olocausto  , non  quaerit  quae  stia  suri/;  disse  : In  patienlia  t esit  a possidebitis 
e d’altra  parte  tra  gli  olocausti  è il  più  animus  veslras  ? La  pazienza  sola  farà 
degno,  perchè  non  solo  è intieramente  ] che  tu  abbi  quieto  dominio  di  te  mede- 
ordinata  ad  onorar  Dio  nella  sua  per-  ! simo  : e ciò  vuol  dire  possesso,  dominio 
sona , ma  parimente  nella  persona  di  quieto. 

quelli  ch'egli  ha  raccomandali  come  sé  i II.  Considera  che  l'impaziente  ha  que- 
proprio.  sicché,  se  ben  si  considera,  ella  i sto  ancora  di  peggio,  che  non  solo  egli 
adempie  tutta  la  legge  con  perfezione  : non  è padrone  di  sé  , ma  lutti  gli  altri 

Omnis  lex  in  uno  sermone  implelur:  j sono  padroni  di  lui:  Dominati  sunt 
Di liges proximum  tuum  situi  tripsunil;  eum  , qui  oderunt  eum  4.  Padroni  gli 
e questo  fu  quell'olocausto  eccelsissimo  uomiui,  padroni  i demoni.  Ne  sono  pa- 
che sempre  offerse  a Dio  quel  gran  drotii  gli  uomini,  perchè,  se  tu  sei  iin- 
santo  d'oggi,  san  Francesco  di  Sales.  ! paziente,  ciascuno  li  fa  alterare  cornea 
llyOal.  5.  14.  (S)  l'ro*.  14.  29.  i (S)  Ibi.  (4)  lj.  20.  13.  (5)  i's.  105.  -SI. 
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lui  piace;  ti  accende,  ti  agita , ti  addo- 
lora, ti  annoia , sicché  ciascuno  ( che  a 
dire  il  vero  è una  cosa  terribilissima) 
ha  in  poter  suo  la  tua  pace.  Non  sei 
qual  nave  che  sa  schermirsi  dai  venti  e 
farseli  servi;  sei  quasi  vii  batlellelto 
che  n’  è ludibrio.  Ne  son  padroni  i de- 
moni , perchè  questa  è la  cosa  ch’essi 
più  bramano,  che  tu  non  sii  sofferente: 
Qui  tributarti  me,  exuhubunt  si  motus 
fuero  1 . Fanno  essi  come  un  pratico  ca- 
pitano , il  quale  va  intorno  intorno  a 
osservar  la  piazza,  per  notar  la  parte 
più  debole,  e colà  poi  rivoltare  la  bat- 
teria. Se  sei  debole  nella  gola,  ti  tentan 
di  gola;  se  neU'ambizion,  di  ambizione; 
se  nell'acridia,  di  accidia.  Ma  mentre 
sei  impaziente,  sei  debole  da  per  tutto; 
e cosi  da  per  tutto  ancora  ti  assaltano 
arditamente  e li  sottomettono.  Non  ti 
par  dunque,  che  Cristo  avesse  ragione, 
quando  egli  disse;  In  patientia  vestra 
passidcbilis  animus  vestras?  Questa  ti 
rende  superiore  agli  assalti,  e degli  uo- 
mini e (le’  demoni,  e così  fa  che  sii  tuo. 

IH.  Considera  che  l'impaziente  ha 
questo  ancora  di  pessimo,  ch’egli  è in- 
stabile , e così  non  ha  quell’  indizio  di 
predestinazione  si  esimio,  il  quale  con- 
siste nella  continuazione  del  bene,  che 
si  è intrapreso  ; ina  piuttosto  egli  l'ha 
di  riprovazione.  Erti  lamquam  liynum, 
quod  planlalum  est  secus  decursus  a- 
quarum,  ecco  il  segno  del  predestinato: 
non  sic  impii  , non  sic  , sed  lamquam 
pulvis,  quem  proiicit  vcntus  a facie  ler- 
rae  1 ; ecco  il  segno  de’  prescili.  Chi 
vuole  dal  Signore  ottener  con  facilità  la 
perseveranza  tinaie , la  quale  è dono 
totalmente  gratuito,  conviene  che  si  a- 
iuti  a non  perder  l'ordinaria,  la  quale 
si  può  mantener  colle  proprie  forze.  Ma 
chi  è impaziente , pochissimo  la  man- 
tiene: perchè  ora  si  dà  allo  studio  del- 
l'orazione, e perchè  tra  fioco  vi  comin- 
cia a sentire  alquanto  di  tedio,  la  lascia 
andare , ora  alla  frequenza  de’  sagra- 
menti  , e poi  la  trascura  ; ora  allo  spi- 
rito di  penitenza  , e poi  se  ne  annoia; 
ora  alio  spirito  di  povertà,  e poi  se  ne 
attedia  ; ora  alla  lezione  de’  libri  spiri- 
ti) T».  12.  5,  (3)  Pi.  I.  3.  4. 


tuali , e poi  ritorna  ai  pestiferi  : e così 
non  istando  forte  nè  in  questa  nè  in 
altra  sorta  di  ben  propostosi  , fa  qual 
uccello  che  tutto  di  svolazzando  di  nido 
in  nido  si  truova  colto  di  poi  dal  cattivo 
tempo,  quando  egli  è fuori  di  tutti:  Sic- 
ul  avis  transmiyrans  de  nido  suo  , sic 
vir.qui  derelinquit  lucum  suum  3.  Non 
ti  par  dunque,  che  Cristo  avesse  ragio- 
ne, quando  egli  disse  : In  palientia  ce- 
stro possidebitis  animas  veslras"!  La 
pazienza , in  cui  grandemente  consiste 
la  perseveranza  ordinaria,  è quella  che 
ti  dispone  piti  d egni  cosa  alla  perseve- 
ranza tinaie , in  cui  consiste  la  salute 
dell’anima.  Onde  laddove  si  legge , qui 
perseverar erit  usque  in  finem  , hic  sai - 
vus  erit,  leggono  altri , qui  toleraverit 
usque  ad  finem,  hic  salvus  erit.  Che 
credi  dunque  tu  che  volesse  (.risto  in- 
ferire, quando  egli  disse:  In  patientia 
vestra  possidebitis  animas  veslras?  Par- 
lò , non  solo  con  termine  enunciativo, 
ma  imperativo.  E fu  quasi  un  dire,  co- 
rno si  dice  ai  soldati  : Quando  verrà 
l’avversario , terrete  forte  il  vostro  po- 
sto , non  vi  lascerete  smuovere , non 
vi  lascerete  scacciare , perchè  non  l'a- 
vrete a vincere  in  altra  forma,  che  con 
un’invitta  pazienza:  In  patientia  vestra 
possidebitis  animas  veslras. 

IV.  Considera  che  alcuni  a forza  di 
pazienza  vorrebbono  pur  salvarsi , ma 
dell’a’trui.  Così  fanno  quegli  scrupolo- 
si, i quali  non  potendo  tollerare  la  noia 
de’,  loro  sconcertati  pensieri , stancano 
lutto  di  la  pazienza  del  confessore  con 
dicerie  tediose  , inutili , importune , e 
condannate  già  loro  più  di  una  vol- 
ta, ma  senza  frullo  ; perchè  la  loro  in- 
tenzione non  è di  sottomettersi  all’ub- 
bidienza . è di  soddisfarsi.  Cosi  fanno 
assai  sudditi  religiosi  i quali  vorrebbono 
salvarsi  a forza  di  quella  pazienza  che 
dicono  mancare  al  lor  su|>eriore  , non 
mai,  secondo  loro,  discreto  abbastanza. 
Così  fa  quel  marito  il  qual  vorrebbe 
salvarsi  in  virtù  di  quella  pazienza  che 
maggior  desidera  nella  moglie.  Così  fa 
quella  moglie  la  qual  vorrebbe  salvarsi 
in  virtù  di  quella  pazienza  la  qual  mag- 
ia) Prov.  2i.  ». 
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ploro  desidera  nel  marito.  E cosi  pur 
fanno  moltissimi , i quali  in  altri  cono- 
scono molto  bene  che  bella  cosa  sia  la 
pazienza,  ma  tuttavia  non  la  sanno  vo- 
ler per  sé.  Questa  non  è buona  regola: 
In  patienlia  veslra  possidebitis  animar 
vestras,  non  in  aliena.  Tutta  quella  pa- 
zienza che  ti  usano  i tuoi  prossimi  in 
sopportare  i tuoi  molesti  difetti,  gioverà 
più  a loro  , che  a te:  a te  potrà  sola- 
mente giovar  la  tua;  e però  ama  piut- 
tosto di  sopportare , che  di  esser  sop- 
portato; perchè  il  paradiso  non  fu  pro- 
messo da  Cristo  a chi  è sopportato,  ma 
a chi  sopporta.  Dimanda  sjiesso  a Dio 
così  necessaria  virtù  con  istanza  gran- 
de ; e per  disporti  ad  ottenerla,  non 
mancar  frattanto  di  far  quello  che  puoi 
dalla  parte  tua.  Avvezzati  a preveder 
quegli  accidenti  che  ti  possono  interve- 
nire , o d' ignominie  , o d’ ingiurie  , o 
d'infermità,  odi  comandamenti  difficili 
ad  eseguirsi,  e sta  apparecchiato:  giac- 
ché quelle  che  mettono  ancora  a rìschio 
le  piazze  forti,  son  le  sorprese.  Stacca 
il  tuo  cuore  dalTalfetto  eccessivo  di  te 
medesimo.  Hipensa  spesso  fra  le,  che 
tali  accidenti  son  tutti  strali  che  passa- 
no. Che  a riiuno  è giammai  possibile  di 
evitarli.  Che  tin  che  stai  sulla  terra, 
stai  necessariamente  in  un  campo  ancor 
di  battaglia.  Che  |>oi  verrà  la  pace,  che 
poi  verrà  il  premio,  clic  i tuoi  peccati 
sono  degni  d'ogni  disastro  : e che  sic- 
come ti  avvengono  delle  frequenti  con- 
trarietà , ma  leggiere  ; cosi  è prodìgio, 
che  non  caschi  anche  a te  qualche  torre 
in  capo , come  a quei  peccatori  di  te 
minori , che  stavano  dentro  Siloe.  E 
quando  poi  nell’occasion  ti  avverrà  di 
cominciare  a sentire  l'alterazione,  rac- 
coglili quanto  prima  dentro  a te  stesso, 
come  fa  chi  scorge  i sintomi  della  sua 
febbre  domestica  già  imminenti  ; non 
aspettare  che  l'intelletto  si  annuvoli, 
perchè  allora  è lutto  il  tuo  male;  e abbi 
pronte  alla  mente  queste  parole  (tanto 
qui  da  noi  replicale),  quasi  che  allor 
le  le  dica  Cristo  medesimo  di  sua  boc- 
ca: In  patienlia  veslra  pnssidebitis  ani- 
mas  veslras.  Vedrai  se  sonò  un  poten- 
tissimo antidoto! 


XXXI. 

In  hoc  cognosrent  umnet.  quia  diicipuli  ma  cstil, 
li  dilectioitcm  habueriot  ad  invienti 
(Io.  15.  55.) 

I.  Considera  qual  distintivo  sia  quello 
onde  il  Signore  ha  voluto  che  i suoi  di- 
scepoli, cioè  i cristiani , siano  ravvisati 
dal  rimanente  di  tutto  il  genere  umano. 
Non  i miracoli , non  la  scienza  , non  la 
saviezza,  non  alcun' altra  di  tante  pre- 
rogative ch’essi  posseggono , ma  la  di- 
lezione scambievole  : hi  hoc  coynoscent 
omnes  , quia  discipuli  mei  eslis.  si  di- 
lectionem  habueritis  ad  inricem.  Vedi 
però , che  privilegio  è mai  quello  il 
quale  ha  sortito  fra  tutte  l’altre  virtù 
questa  carità  benedetta  : essere  la  pro- 
pria divisa  di  un  cristiano!  Non  basta 
questo  solo  a farsi,  che  te  n'innamori? 

II.  Considera  che  mentre  questa  di- 
lezione ha  da  essere  il  distintivo  de 
cristiani , conviene  per  infallibile  con- 
seguenza, ch’ella  non  sia  una  dilezione 
ordinaria,  ma  grande  assai,  cioè  mag- 
giore di  quanta  ne  abbiati  fra  loro  tutti 
i maomettani,  tutti  i gentili,  lutti  i giu- 
dei, tutti  i non  seguaci  di  Cristo,  perchè 
altrimenti  ella  non  sarebbe  bastante  a 
farli  discernere,  dove  omne  animai,  co- 
me l’ecclesiastico  disse  , diligil  simile 
sibi.  E pureCristo  non  solo  volle,  eli  el- 
la fosse  bastante  a farli  discernere,  ma 
a farli  ancora  discernerc  immediata- 
mente, infallibilmente,  o presso  qua- 
lunque popolo.  Immediatamente:  c pero 
disse  , in  hoc  . non  ex  hoc:  infallibil- 
mente; e però  disse  cognoscenl , e non 
cornicimi  ; presso  ogni  popolo  ; e però 
disse  omnes,  non  plurimi.  Figurali  dun- 
que tu  qual  sorta  di  dilezione  egli  ha 
mai  richiesta.  Sicuramente  una  dile- 
zione sceltissima  , sublimissima  , so- 
vrumana, e tal,  che  non  possa  neppur 
venire  imitata  si  agevolmente  da’  suoi 
contrari,  come  vengouo  talvolta  imitale 
certe  altre  virtù  propriissiinc  de  cri- 
stiani, l'umiltà,  la  pazienza,  la  povertà, 
la  rara  austerità  della  vita , che  , conio 
l’oro,  trovano  aneli 'esse  sulla  terra  piu 
d’uno  che  le  falsitichi.  Pare  a le,  che 
tal  sia  la  tua? 

ili.  Considera , che  in  fatti  lia  Cristo 
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ottenuto  ciò  che  bramò,  cioè  che  questa 
dilezion  fosse  il  seguo  per  cui  discernere 
i suoi  seguaci  dagli  altri  : onde  più  vol- 
te dissero  attoniti  gl'idolatri  fra  loro, 
favellando  de’  cristiani  : Ridete  quomo- 
do  se  invicem  diligimi.  E cosi  è certo, 
che  questo  detto  di  Cristo,  In  hoc  co- 
gnoscenl  omnes,  eie. , non  solo  fu  pre- 
cetto, ma  predizione.  Cognoscent  : non 
essendosi  mai  veduti  in  veruna  setta 
quegli  eccessi  di  carità  che  in  tanto 
numero  hanno  usati  sempre  i cristiani, 
non  sol  fra  loro,  ma  ancora  a prò  de’ 
più  implacabili  loro  persecutori , ser- 
vendo! ■ cordialmente  in  tempo  di  peste, 
ricomperandoli  schiavi,  ristorandoli,  ri- 
coprendoli, e dichiarandoli  fino  eredi 
talvolta  de'  propri  beni,  nell’alto  stesso 
che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte. 
Va  pur  tu  discorrendo  per  quante  reli- 
gioni mai  sicno  al  mondo,  nessuna  po- 
trà mai  vantare  atti  simili  a quelli  della 
carità  cristiana. 

IV.  Considera,  quanto  bene  ha  prov- 
veduto il  Signore  con  tal  precetto  alla 
chiesa  sua,  mentre  ha  voluto,  che  tutti 
in  essa  dileclionem  habeant  ad  invicem , 
e che  però  tutti  anche  siano  collegati 
fra  loro  in  perfetta  unione:  ohe  cia- 
scuno ami  tutti , che  tutti  amino  cia- 
scuno; sicché  mai  non  si  abbia  a strap- 
pare quel  forte  vincolo  con  cui  da  prin- 
cipio gli  strinse.  Ma  qual  fu  questo  vin- 
colo? Sai  tu  quale?  Un  vincolo  tripli- 
cato, ch'è  il  più  gagliardo:  Funiculus 
triplex difficile  rumpilur.  E tal  fu  quello 
che  ebbero  ad  invicem  lutti  i suoi  pri- 
mi fedeli,  d'intelletto,  di  voleri,  di  u- 
sanze.  D’ intelletto  : che  però  dicesi , 
ch'eraitf  cor  unum,  per  l'unità  della  fe- 
de : di  voleri,  che  però  dicesi,  die  erunl 
anima  una,  per  l’unità  delle  brame:  di 
usanze,  che  però  dicesi , clic  habebant 
omnia  communio,  per  la  uniformità  delle 
operazioni.  Se  i cristiani  tuttavia  colle- 
gati in  si  bella  forma  si  contentassero 
di  non  avere  scambievolmente  altra 
gara , fuorché  in  amarsi , chi  mai  po- 
trebbe agguagliare  la  lor  potenza?  Ma 
non  può  credersi  quanto  una  lega  tale 
dispiaccia  all'  inferno.  E perù  non  è ma- 
raviglia se  in  tanti  modi  egli  si  alfatichi 


a distruggerla.  Certo  è , che  dove  do- 
vrebbono  lutti  essere  più  solleciti  di 
serbare  unitatem  spirilus,  come  l'apo- 
stolo disse . in  vinculo  pacis , sono  og- 
gidì più  feroci  le  ribellioni , le  rotture, 
le  sciame.  Infelici  cristiani,  che  non  co- 
noscono di  che  aito  bene  si  privino  in 
disunirsi  ! Ma  come  ardiscono  di  chia- 
marsi cristiani?  Quei  solamente  son  ta- 
li , clic  hanno  f insegna  de'  seguaci  di 
Cristo  , dileclionem  habent  ad  invicem. 

V.  Considera  qual  sia  la  cagione,  per 
cui  i cristiani  vengono  a perdere  questa 
dilezione  scambievole,  che  fu  loro  si 
raccomandata  da  Cristo  . La  cagion  è, 
perché  non  amano  Cristo.  Non  v odi  tu 
ciò  che  succede  nel  circolo?  Quanto  più 
le  linee  si  accostano  al  loro  centro,  tanto 
stan  più  unite  fra  loro  : quanto  più  se 
ne  scostano,  tanto  più  ancor  si  divido- 
no in  intinito.  Or  questo  è ciò,  che  an- 
che accade  nel  caso  nostro.  Se  ci  tro- 
vassimo tutti  uniti  in  tìesù,  pensando  a 
lui,  parlando  di  lui,  procurando  di  dare 
in  tutte  le  cose  sol  gloria  a lui;  qual 
dubbio  c'è,  che  ci  troveremmo  unitis- 
simi ancor  fra  noi  ? Ma  noi  ainiam  lui 
pochissimo  ; e però  non  è maraviglia, 
se  pochissimo  ancora  tra  noi  ci  amiamo. 
Fa  dunque  ciò  eh’  io  ti  dico.  Studiali  in 
prima  di  acquistare  un  allctto  svisce- 
ratissimo al  Signor  tuo.  Allora  tu  bra- 
merai pur  di  mostrarglielo  in  qualche 
forma.  Ma  non  sapendo  ciò  che  potere 
di  bene  mai  fare  a lui , ch’è  ricco  di 
lutto  ; che  ti  avverrà  ? Che  tu  ti  volga  a 
procurare  di  farlo  almeno  a coloro  in 
cui  benefichi  lui.  E tali  sonni  tuoi  pros- 
simi. 

FEBBRAIO 


I. 

S.  IGNAZIO  JIAnTME 
Mihi  autnn  almi  gloriati,  tufi  ut  cruce  Domini 
nostri  Ics n Un  isti,  per  gw  in  milu  muiulus  cruci* 
l'uus  est,  et  ego  muihlo  («lai.  l>.  14.). 

I.  Considera  con  quanta  risoluzione 
esclami  l'apostolo  di  non  volere  in  altro 
gloriarsi . che  nella  croce  del  suo  Si- 
gnore: Alibi  aulem  absil  gloriati , nisi 
in  truce  Domini  nostri  lesu  Chrisli.  E 
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non  poteva  egli  giustamente  gloriarsi 
nella  sapienza  ilei  suo  Signore  mede- 
simo , giacché  tanta  ne  aveva  parteci- 
pata, gloriarsi  nella  pietà,  gloriarsi  nella 
potenza,  gloriarsi  nella  autorità  sovru- 
mana di  far  miracoli  ? Certo  che  si.  E 
pure  solo  volle  gloriarsi  nella  croi*,  che 
pure  era  l'obbrobrio  del  mondo.  Oh  te 
bealo , se  un  di  sapessi  parimente  ap- 
prezzare sì  bella  gloria 1 Ma  tu.  che  fai? 
tu  sei  contento  al  più  di  gloriarti  della 
croce  di  Cristo,  non  ti  vuoi  gloriar  nella 
croce.  Ti  glorii  della  croce  di  Cristo, 
|>erchè  ti  glorii  di  essere  cristiano,  e 
così  ipial  seguace  di  un  crodtisso , in- 
alberi la  sua  croce  su  i suoi  stendardi, 
l'adori,  l'acclami,  l’esalti.  Ma  non  però 
ti  vuoi  gloriar  nella  croce  , perché  non 
curi  di  starvi  su  crocifisso,  come  vi  ri- 
miri star  Cristo.  Deh  comincia  a poter 
tu  ancora  esclamare  con  verità  : Mi  hi 
aitlem  absil  gloriari,  nisi  in  onice.  Ciò 
che  costituisce  la  croce,  se  attentamente 

10  ponderi , son  tre  cose:  una  somma 
nudità  , un  sommo  dolore  , aio  sommo 
dispregio.  E quando  in  queste  tu  porrai 
la  tua  gloria,  allora  la  porrai  nella  cro- 
ce. Il  mondo  pone  la  gloria  sua  nella 
copia  deile  ricchezze,  la  pone  nc'dilelti, 
la  pone  uclle  dignità.  La  tua  gloria  ha 
da  essere  tutta  opposta. 

II.  Considera  che  questo  appunto  vuol 
dire,  che  il  mondo  sia  crocifìsso  a te,  e 
che  tu  sii  crocifisso  al  mondo  : v uol  dir 
che  ognuno  abbia  sentimenti  diritta- 
mente contrari  , tu  a quei  del  mondo, 

11  mondo  a quelli  di  te.  Quando  due 
stanno  confìtti  sopra  una  medesima 
croce,  conviene  che  uno  necessariamen- 
te rivolga  le  spalle  all’altro.  Questo  è 
ciò  che  ha  da  avvenire  nel  caso  nostro. 
Il  mondo  volta  lo  spalle  a le,  e tu  bai 
da  voltare  le  spalle  al  mondo,  il  mondo 
si  ride  di  te , perchè  tu  non  curi  quei 
beni  ch'egli  desidera , e tu  riderti  per 
contrario  di  lui  : il  mondo  non  ama  te, 
c tu  non  amar  lui  : il  mondò  non  a|>- 
prezza  te,  e tu  non  apprezzar  lui.  Que- 
sta sarà  una  crocifissione  perfetta. 

III.  Considera,  che  se  vuoi  cosi  ancor 
crocifìsso  morire  al  mondo,  bisogna  pri- 
ma che  il  mondo  sia  morto  a te.  l’erò 
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non  dice  1’  a|>oslolo,  Ego  mimilo  cruci- 
fixuh  sum,  et  inundus  m ihi , ma  , miài 
miindus  crucifixus  est , et  ego  mondo. 
Il  mondo  muore  a te,  quando  tu  gli  ri- 
nunzi  in  effetto  tutti  i suoi  beni:  per- 
chè egli  non  ha  allora  più  niente  con 
che  allettarti;  e così  a te  è come  morto. 
Tu  muori  al  mondo,  quando  glieli  ri- 
nunzi ancor  coll’affetto,  perchè  nem- 
meno puoi  venire  allora  allettato;  c co- 
sì allora  tu  sei  come  morto  a lui.  Vuoi 
dunque  tu  colfairetto  rinunziar  facil- 
mente i beni  mondani , le  ricchezze , i 
diletti,  le  dignità,  come  fanno  tanti  san- 
tissimi religiosi , i quali  però  si  dicono 
morti  al  mondo?  Rinunzialc,  se  può 
riuscirti,  iu  etfelto,  volando  al  chiostro, 
e fa  che  il  mondo , come  pur  or  si  di- 
. cova,  sia  morto  a te.  Oh  che  prodigio, 
non  collocare  in  tali  beni  il  suo  cuore, 
mentre  tuttavia  si  posseggono  attual- 
mente! Beativi  dives , qui  post  aurum 
non  abiit  •.  Cosi  dice  il  sagro  testo,  non 
dice  beatus  vie : perchè  quello  è il  pro- 
digio sommo. 

IV.  Considera,  che  a questa  così  bea- 
ta crocifissione  non  si  può  giungere  se 
non  per  mezzo  di  Gesù  crocifisso.  Pe- 
rò si  dice,  Ber  qiiem  etc.  L'amore  che 
tu  (sorti  a clù  tanto  ha  per  le  [latito  dee 
essere  quello  il  quale  faccia  che  il  mon- 
do muoia  a te , e tu  muoia  al  mondo. 
Che  non  può,  se  tu  gli  dai  luogo,  l'a- 
mor  di  (.risto?  Apri  il  petto  al  gran 
martire  sant' Ignazio,  e quivi  il  vedrai. 

II. 

LA  PESTA  DELLA  PURIFICAZIONE 

Apparrbit  in  (iiirm,  ri  non  mrnhelur.  Si  tnoram 

fremi , exprcia  illuni,  quia  venir» ut  ventri, 
et  non  tardabit  (I  labari . 2.  3.). 

I.  Considera  che  la  maggior  difficol- 
tà di  chi  serve  a Dio  pare  clie  finalmen- 
te riducasi  tutta  qui,  al  non  diffidar  mai 
di  lui,  nè  tra  le  avversità,  nè  tra  le  *" 
ridità,  né  tra  quelle  alle  offuscazioui  di 
mente  che  ci  fan  credere,  eh’eg  i già  sl 
sia  totalmente  da  noi  sottratto.  Quando 
si  gode  la  divina  presenza  , è facile  o- 
|ierar  bene;  difficilissimo,  quando,  per 
dir  cosi,  si  resta  allo  scuro,  bla  Pcr^ 

(tj  Cedi.  31.  8. 
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certo  (se  a sorte  ti  ritruovi  In  tale  stato), 
che  il  Signore  ora  pruova  la  tua  costanza. 

II.  Considera , che  si  richiede  da  te 
frattanto?  ('.ho  tu  lo  aspetti.  Non  si  di- 
ce, che  tu  gli  esca  incontro,  che  ti  ado- 
peri, che  li  aggiri,  andandone  (piasi  in 
cerca;  perchè  ciè  trop|>o  mal  può  farsi 
all'oscuro.  I.a  sposa  stessa  di  notte  pe- 
nò a raggiugncrlo:  si  dice  solo , che  tu 
almeno  lo  aspetti  pazientemente:  fc'.ryie- 
cla  illuni.  Che  vuol  dire  aspettarlo? 
Vuol  dire,  che  non  ti  muovi  almen  dal 
tuo  posto  : che  seguiti  a far  come  pri- 
ma quelle  medesime  opero  materiali, 
quelle  orazioni,  quelle  confessioni,  quel- 
lecomunioni,  quella  lezione  di  libri  spi— 
rituali , quelle  penitenze  pubbliche  , 
quelle  private , benché  tu  non  vi  abbi 
più  pascolo.  Oh  di  quanto  merito  è al- 
lora una  tal  fermezza  ! Questo  è servir 
a Rio  per  Dio. 

III.  Considera,  che  una  tal  fermezza 
vuol  esser  accompagnata  da  gran  lon- 
ganimità, perchè  è facile  averla,  ma 
non  a lungo.  Però  ancora  hi  evento , 
che  moram  fecerit , erpecla  illuni.  Al- 
Ior  ci  sembra  che  il  Signor  tardi  a tor- 
nare, quando  ci  par  pure  di  fare  le  par- 
ti nostre,  più  che  possiamo,  braman- 
dolo, supplicandolo,  scongiurandolo, 
guardandoci  di  non  dargli  cagion  veru- 
na alla  sottrazione  di  sè  co'  nostri  di- 
fetti. ed  egli  tuttavia  non  la  toglie,  con 
renderci,  come  suole,  la  sua  presenza. 
Non  dubitare  che  al  line  la  renderà , 
perchè  l' ha  promesso:  A pparebit  in  fi- 
neni,  el  non  menlietur. 

IV.  Considera  che  alle  volte  il  Signo- 
re veramente  apparisce  fra  queste  te- 
nebre, con  far  di  sè  di  tratto  in  tratto 
tralucere  qualche  raggio.  Ma  tuttavia 
non  vien  anche  perfettamente.  Non  o- 
stanle  ciò  non  ti  perdere  mai  di  cuore, 
perchè  alla  line  non  solamente  appare- 
oit,  ma  remVns  tenie!,  e ti  si  darà  a 
possedere,  come  oggi  lece  al  santo  vec- 
chio Simeone . che  l’ ebbe  tra  le  sue 
braccia,  lo  palpò,  lo  accarezzò,  lo  ab- 
bracciò, lo  potè  ancora  baciar  si  tene- 
ramente. Ecco  il  premio  grandissimo 
che  succede  a chi  aspettò  con  viva  fede 
il  Signore  più  lungo  tempo:  goderlo  poi 


con  maniera  tanto  più  eccelsa  e tanto 
più  dilettevole.  Allora  sì  che  dice  di  ve- 
ro cuore  : Laelati  sumus  prò  diebus , 
quibus  nos  humiliasli;  annis  quibus  vi- 
dimile mala' . Guarda,  che  cosa  è d'un'a- 
nima  allora.  Non  le  pare  nemmeno  di 
aver  patiti  i mali  trascorsi  ; le  par  di 
averli  veduti. 

V.  Considera,  che  quando  ancora  tu 
dovessi  aspettare  tutta  la  tua  vita  il  Si- 
gnore in  cotesto  stato  di  desolazione, 
di  tristezza,  di  tedio,  eh’ è caso  raro, 
contuttoeiò  non  tardabii;  perchè  se  non 
altro  te  lo  troverai  presentissimo  alla 
tua  morte:  Apparebil  in  finem.  Oh  co- 
me allora  ti  svelerà  la  sua  faccia,  ti  as- 
sisterà, ti  aiuterà,  ti  farà  conoscere 
eh'  egli  ti  ha  amato  sempre  assai  più 
fche  non  ti  credevi!  Questa  comune- 
mente suol  essere  la  mercede  di  chi  ha 
servito  fedelmente  al  Signore  in  tempo 
di  sottrazioni  ancora  lunghissime;  mo- 
rire con  una  somma  soavità,  in  osculo 
Domini,  c deporre  in  quel  punto  tutti 
gli  scrupoli,  le  alllizioni , le  angustie, 
le  oscurità.  Figurati  però,  che  il  Signo- 
re già  stia  venendo;  che  perciò  egli  nel- 
le sagre  scritture  è tanto  frequente- 
mente chiamato,  Keniens.  ha  morte  già 
ti  può  essere  vicinissima , già  ti  arri- 
va, già  ti  assalisee.  Quell’  accidente  che 
forse  ha  da  cagionartela,  è già  maturo. 
Che  sarebbe  dunque  di  le , se  tu  fra 
questo  poco  perdessi  la  tua  costanza? 

IH. 

Attendi,  et  auscultavi.  Xullus  est  qui  agni 
poeniieniiam  super  peccalo  suo  dicens:  Quid  feci ? 

(Lrein.  8.  G.). 

I.  Considera  che,  o tu  attendi  alle  o- 
pcrazioni  degli  uomini,  o tu  ne  ascolti 
i discorsi,  troverai  tra  essi  pochissimi 
penitenti.  Molli  sono,  che  voluti!  ayere 
poenilrntiam.  ma  |>ochi , che  agoni.  Per- 
chè mai  non  si  sanno  ridurre  a farla. 
As|>cttano  alla  morte;  e |>oi  si  veggono 
andare  impensatamente  i disegni  a vuo- 
to. E clic  può  valerti  una  volontà,  ben- 
ché buona,  la  quale  non  venga  all’o- 
pera? Di  quei  che  hanno  voluto  far  |>e- 
nilenza,  ma  non  l'han  fatta,  è pieno 
l’ inferno. 

(i)  r».  su.  15. 
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II.  Considera  che  talor  non  mancano 
alcuni  i quali  si  danno  anche  in  vita  a 
far  penitenza.  Ma  quando?  Quando  sfo- 
gatisi tutti  i lor  capricci  son  già  sazi , 
per  dir  così,  di  peccare.  E questi  agunl 
poenitentiam  super  peccato  suo?  No  cer- 
tamente, ma  bensì  super  peccatis.  Ap- 
pena ritroverai  chi  fatto  un  peccato, 
subito  ravveduto  se  no  confessi,  subito 
lo  detesti,  subito  lo  deplori,  subito  dica: 
Quid  feci?  Tu  di  qual  numero  sei? 

Ili.  Considera  che  so  niuno  fa  peni- 
tenza . da  questo  nasce , perchè  niuno 
dice:  Quid  feci?  Come  sarcbbo  possi- 
bile, che  tu  non  ti  dileguassi  in  amaro 
pianto,  se  tu  intendessi  quello  che  hai 
fatto  peccando?  Tu  olTendero  un  Dio 
si  buono,  quello  che  ti  ha  creato,  quel- 
lo che  li  iia  conservato,  quello  che  ti' 
ha  redento?  Tu  contentarti  per  una 
soddisfazione  vilissima  di  recarti  mali 
sì  grandi?  di  privarli  della  sua  gra- 
zia? di  perdere  la  sua  gloria?  tu  con- 
dannarti ad  essere  eterno  schiavo  di  Sa- 
tanasso? Oh  quanta  ragione  hai  di  di- 
re: Quid  feci?  Misero  mel  quid  feci? 
quid  feci?  Ma  tu  non  vi  pensi. 

IV. 

Farti  i uni  aboninalnlei  sirvt  ea  ijuae  dilexcnuil 
(0«.  9.  IO..'. 

I.  Considera  la  differenza  ammirabi- 
le la  quale  passa  tra  l' intelletto  e la  vo- 
lontà. Che  se  un  pensiero  di  qualche 
abhominevole  oggetto  li  molesti  contro 
tua  voglia,  sia  di  bestemmia,  sia  di  frau- 
do, sia  di  furore,  sia  di  lascivia,  non 
perù  mai  diventi  tu  abhominevole.  Al- 
lora solo  dii  enti  abhominevole , quan- 
do l’ami.  Mercecchè  l’ intelletto  non  e- 
sce  per  mezzo  de’  suoi  alti  fuori  di  sè , 
ma  riceve  in  sè  quelle  spezie  che  ven- 
gono a lui  trasmesso,  sicché  non  può 
non  riceverle.  E potenza,  come  la  chia- 
mano, necessaria.  La  volontà  va  a |ior- 
tarsi  per  mezzo  degli  atti  suoi  nell’og- 
getto amato,  tanto  che  trasformasi  iu 
esso.  Guarda  perù  che  brutta  trasfor- 
mazione succede  in  le.  quando  tu  ami 
ciù  che  è diabolico,  o animalesco,  o ter- 
reno. Allora  è quando  tu  diventi  terre- 
no, animalesco,  diabolico. 


dell’anima 

II.  Considera  che  in  questa  trasfor- 
mazione sta  collocata  quell’  alta  defor- 
mità che  resta  dopo  il  peccato  impres- 
sa nell’  anima.  E perù  oh  quanto  ver- 
resti tu  ad  atterrirti , se  ti  potessi  mi- 
rare in  un  tale  stato!  Allora  vedresti, 
con  quanta  ragione  il  peccatore  nelle 
div  ine  scritture  è chiamato  vipera , è 
chiamato  cavallo,  è chiamato  cane,  è 
chiamato  porco,  perchè  con  amar  que- 
gli sfoghi  che  sono  propri  di  somiglian- 
ti animali,  per  verità,  si  è trasformalo 
coll’ animo  in  uno  di  essi.  E tu  non 
procuri  di  ricuperar  quanto  prima  l’an- 
tica forma  mediante  la  penitenza?  Oh 
come  ti  affliggeresti,  se  quanto  al  cor- 
po ti  rimirassi  trasformato  in  un  porco, 
come  fu  già  Tiridate  re  dell’  Armenia!  e 
non  ti  affliggi,  perchè  in  un  animale  sì 
sozzo  sei  trasformalo , ma  quanto  al- 
1’  animo  ? 

III.  Considera  che  siccome  chi  ama 
un  oggetto  abhominevole  diventa  abbo- 
uiincvole  anch’  egli  a par  dell’  oggetto, 
così  diventa  bello,  diventa  degno , di- 
venta divino,  chi  ama  enicacemenle  un 
oggetto  tale;  perciocché  in  un  tale  og- 
getto ancor  si  trasforma , si  trasforma 
aneli’  egli  in  un  Dio:  Talis  est  quisque, 
qualis  est  eius  dilectio,  così  disse  san- 
t’  Agostino  *:  Terram  diligis?  Terra  es. 
Deum  diligis  ? Quid  dicam  ? Deus  eris. 
E tu  potendo  ottenere  una  trasforma- 
zione sì  nobile , non  la  curi  ? Ma  nota 
tiene,  che  « ciù  non  basta  un  amore 
di  semplice  compiacenza,  qual  è quel- 
lo che  talor  hanno  sino  i cattivi  mede- 
simi alla  virtù,  mentre  l’appruovano  in 
altri,  la  celebrano,  la  commendano,  ma 
nondimeno  la  lasciano  a chi  la  vuole. 
Dev’essere  ellicace,  vivo,  veemente,  e 
simile  a quel  che  provi  dentro  te  stes- 
so, quando  sai  d’  amar  daddov  ero. 

V. 

Deponente!  omne  pondus.  et  crrcwmtanf  nosprf^ 
catum  per  pahenliam , curramus  ad  proposi  " 
nobis  certame»,  aspicintlcstn  Auclorem  /idei,  f,^\ 
*u»Mni(ifor«n  lesum,qm  proposito  sdii  gaudio  s ** 

» iuiI  cruccm,  confusione  contempla  (llebr.  !-■ 

I.  Considera,  qual  è questa  battaglia 
che  ti  è proposta,  proposilum  td*  cer 
(t)  Tr.  S.  in  cp.  5.  lo. 
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tamen.  È quella  senza  dubbio  che  tu 
sostieni  contro  di  quei  Ire  minici  così 
famosi  che  ti  vogliono  togliere  i lierii  e- 
terni:  smoderato  amore  alla  roba,  smo- 
derato amore  ai  piaceri,  smoderato  a- 
more  alla  riputazione.  Questa  è la  bat- 
taglia che  trovasi  sulla  terra,  comune  a 
tutti.  Sicché  quando  i demoni  stessi 
tentano , non  fanno  altro , che  levarti 
contro  qualcun  di  questi  nemici  che  ti 
assalisca.  Bisogna  dunque  animarsi  a sì 
gran  battaglia , e così  non  solo  andare 
ad  essa,  ma  corrervi,  curramus.  Il  che 
si  fa  quando  la  povertà , il  dolore . il 
dispregio,  che  sono  quelle  contrarietà 
che  succedono  alla  giornata,  non  sola- 
mente si  accettano,  ma  s’incontrano 
per  mezzo  della  pazienza  , per  patini- 
ti ani,  cioè  per  mezzo  di  una  disposizio- 
ne invitta  al  patire.  Per  pai ientiam  cur- 
ramus ad  propùsitum  nobis  certame n. 

II.  Considera  che  a far  ciò  bisogna , 
che  tu  in  prima  deponga  gl’ impedimen- 
ti. Questi  son  due,  potidus  et  circum- 
slans  nos  peccatimi  : pondus  , è il  pec- 
cato commesso  che  col  suo  peso  li  tira 
all'altro  peccato:  circumslans  pecca- 
fum,  è l’occasion  di  commetterne  nuo- 
vamente che  hai  forse  intorno.  E ne- 
cessario dunque  deporre  il  peso,  e que- 
sto alfine  di  correre  alla  battaglia.  Per- 
ciocché a correre,  eh’  è quanto  dire,  ad 
incontrare  i patimenti , ci  vuole  una 
virtù  grande  : ma  come  vuoi  tu  spe- 
rarla, mentre  le  forze  dal  peccato  si 
trovano  tutte  oppresse?  Ed  è necessa- 
rio di  deporre  ancor  l’occasione,  e que- 
stoalfìne  di  combattere  virilmente.  Per- 
chè come  mai,  deposlo  il  sol  peccato, 
vuoi  giugnere  ad  astenerti  con  qualche 
facilini  dai  diletti  impuri , a macerarti , 
a mortilìcarti  . a sprezzare  i guadagni 
illeciti,  a non  curare  grandezze,  a non 
curar  glorio , mentre  stai  sempre  fra 
tanti  contrarissimi  allettamenti , che  ti 
lusingano?  Questa  è follia.  Mira  dun- 
que l>ene  in  che  stato  ora  ti  ritruovi,  e 
se  sci  disposto  sì  a correre , sì  a com- 
battere. 

III.  Considera  che  deposti  gl*  impe- 
dimenti, bisogna  che  tu  passi  ad  avva- 
lorarti coll'esempio  di  Cristo,  il  qual  ha 


voluto  tanto  patir  per  te.  E ciò  farà,  che 
tu  acquisti  quella  pazienza,  cioè  quel- 
la invitta  disposizione  al  patire  che  si 
diceva.  Rimira  dunque  chi  è quel  Si- 
gnore che  tanto  ha  per  te  sofferto.  Ge- 
sù medesimo,  un  signor  sì  degno  un  si- 
gnore sì  delicato;  e tu  al  solo  guardar- 
lo non  ti  rincori?  Se  ancor  non  sai  me- 
ditare la  sua  passione  in  modo  più  no- 
bile, fa  così,  piglia  in  mano  il  tuo  Cro- 
cifisso , e quivi  aspiciens  in  auctorem 
fidei.  et  consummatorem  leium,  consi- 
dera quella  farcia  per  te  svenuta,  que- 
gli occhi  così  morti , quelle  ossa  così 
spolpate,  quelle  membra  tutte  trattate 
sì  crudelmente,  sbranate,  scarnilìcate , 
grondanti  di  vivo  sangue,  e non  dubi- 
tare: una  tal  Vista  medesima , benché 
sola,  dovrà  bastare,  e a compungerti,  e 
a confortarti.  Questi  è il  serpente  di 
bronzo,  che,  rimirato,  ma  lissamente, 
ha  virtù  di  curar  la  tua  debolezza.  Pe- 
rò nota  bene , che  non  dice , aspiciens 
auctorem,  ma  in  auctorem,  perchè  non 
ti  hai  da  fermare  col  guardo  su  quel 
solo  esterno  che  vedi  per  te  sì  lacero  : 
hai  da  penetrare  per  quegli  squarci  me- 
desimi nell'  interno  , e considerare  chi 
è quegli  che  tanto  tollera?  Un  Dio  fat— 
t’ uomo. 

IV.  Considera  che  per  tuo  coraggio 

maggiore  questo  Gesù  medesimo  è qui 
chiamato  autore  della  fede,  e consu- 
matore , perchè  chi  ora  è autore  in  te 
della  fede  sopra  la  terra,  insegnandola 
all’intelletto,  imprimendola  nella  vo- 
lontà, confermandola  con  tanti  diversi  < 

segni,  ue  sarà  poscia  in  cielo  consuma- 
tore, rimunerandola  colla  Vision  chia- 
ra di  Dio,  in  cui  finalmente  la  fede  ver- 
rà a risolversi,  cambiandosi  in  cogni- 
zione Intuitiva,  e cosi  ancor  per  verità 
consumandosi.  Ecco  però,  che  Gesù,  e 

come  autor  della  fede  ha  da  rincorarti , 
e come  consumatore.  Come  autore  [>er 
quello  che  ora  promette,  come  consu- 
matore, per  quello  che  poi  darà. 

V.  Considera,  che  s’cgli  ora  a le  pro- 
pone una  gran  battaglia,  non  ti  pro|>o- 
ne  cosa  a lui  punto  ignota.  Gesù  non 
era  obbligato  invero  al  patire,  siccome 
tu,  necessitatovi  dalla  tua  natura  eoe-» 
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rotta.  Gli  fu  proposto  (se  volea)  di  so-  Persone  divine.  A questa  dunque  biso- 
dere  in  qualunque  genere.  E pure  egli,  gna  che  tu  riguardi.  Questa  degli  uo- 
afTìn  di  precederti  coll’ esempio,  prò - miniò  vana,  è instabile,  è ingiusta,  è 
posilo  sibi  gaudio,  lo  ricusò;  e in  cara-  ingannevole,  è breve , lasciala  andare, 
bio  delle  ricchezze  che  potea  possedè-  Comunque  siasi  : questo  in  una  parola 
re  sì  copiose,  si  elesse  la  povertà,  in  è ciò  che  ci  vuole  a vincere  facilmente 
cambio  del  diletto,  si  elesse  il  dolore,  la  confusione , non  l’apprezzare:  Sper- 
ili cambio  delle  dignità,  si  elesse  il  dis-  nere  spemi. 
pregio,  e questo  è ciò  che  vuol  dire  su-  yj 

stinuil  crucem.  Figurati  che  tutta  la 

vita  del  Redentore  fu  una  dura  croce  Ecct  lìnni  oampuni,  «i  umitam, 
continua , su  cui  lo  tennero  questi  tre  p"  quam  'wn  rtv,r,ar- ttmMo  < ,ob  ,8- 
suoi  crudeli  tormentatori,  povertà,  do-  I.  Considera  che  gli  anni  passano  pre- 
lore,  dispregio.  Questi  tre  seco  egli  eb-  sto:  e che  sia  cosi , voltali  indietro , e 
be  subito  al  nascere,  questi  seco  al  vi-  rimira  quei  che  hai  già  scorsi.  Oh  come 
vero,  questi  seco  al  morire.  E tu  per  sembrano  brevi!  Tali  saranno  altresì 
oonlrario  li  fuggi  tanto  altamente?  Bi-  quei  che  ti  rimangono.  Che  vuol  dir 
sogna  far  come  Cristo,  e andare  anco-  dunque,  che  sei  sì  poco  sollecito  ad  ae- 
ra con  grande  animo  ad  incontrarli,  cumulare  de’  meriti  per  il  cielo?  Breres 
quando  ne  puoi  star  lontano  ; ad  cer-  anni  transeunt , e tu  tanto  ne  doni  al 
lamcn  currere.  sonno?  Breres  anni  transrunt,  e tutta- 

VI.  Considera,  per  qual  ragione  si  via  ne  dai  tanto  alle  vanità?  Breves  an- 
dice,  che  in  abbracciar  questa  croce  ni  transrunt , e tuttavia  ne  dai  tanti  an- 
singolarmente  sprezzasse  la  confusione,  che  al  vizio?  Ahi  che  sciocchezza  indi— 
Certo  è,  che  sprezzò  altri  mali  gravis-  cibile  ! Mane  semina  seme n tuum  C Le- 
simi, sprezzò  fame,  sprezzò  freddo,  vati  su  di  buon’ ora  a fare  orazione , a 
sprezzò  sonno , sprezzò  funi , sprezzò  salmeggiare,  a studiare , a operare  in 
flagelli.  Ma  non  fu  quivi  la  più  grave  prò  del  tuo  prossimo , perciocché  tan- 
diflìcoltà:  fu  a sprezzare  la  confusione,  to  di  bene  raccoglierai  nella  eternità, 
Siccome  però  a far  sapere  che  David  quanto  ne  avrai  seminato  dentro  il  tuo 
trionfò  degli  eserciti  filistei,  basta  dir  tempo. 

che  vinse  il  gigante:  così  a far  noto  che  II.  Considera  che  il  tempo  non  solo 
Cristo  superò  facilmente  tanti  altri  ma-  è corto , ma  irrivocabile  , sicché  tutto 
li,  basta  dir  che  vincesse  la  confusione,  ciò  che  di  presente  ne  perdi.  è perdu- 
massimamente  sì  alta  , qual  fu  la  sua.  to  per  sempre,  non  si  rimette,  non  si 
Però  bisogna  che  contro  queste  tu  pa-  ricupera  : è come  1'  acqua  , la  quale 
rimentc  ti  armi  di  più  rigore.  Ti  sarà  scorsa  una  volta  per  il  suo  Ietto  non  si 
molto  per  servir  a Dio  superare  la  po-  raggiunge  mai  più.  E tu  nondimeno  ne 
vertà;  ti  sarà  molto  superare  il  dolore;  fai  così  vile  stima?  Alla  morte  vedrai, 
ma  più  di  tutto  li  dovrà  essere  supera-  che  dolor  sarà  averlo  lasciato  scorrere 
re  il  dispregio.  inutilmente.  Oh  come  allora  sospirerai 

VII.  Considera,  che  non  si  dico,  che  non  solamente  quegli  anni  che  or  tu 

Cristo  superò  il  dispregio , si  dice  che  trascuri,  ma  quelle  ore  medesime,  que’ 
lo  sprezzò,  confusione  contempla : per-  minuzzoli,  quei  momenti,  quelle  sì  pic- 
chè questo  ò il  modo  di  superarlo  fa-  cole  particelle  di  tempo  che  di  presen- 
cilmeule,  sprezzarlo.  Ciò  che  fa  tanto  l le  li  vergogni  apprezzare,  per  non  sem- 
lemerti  un  poco  di  confusione,  è la  brarc  non  pur  amante,  ma  avaro.  E 
troppa  stima  che  hai  de’ giudizi  umani,  pur  che  dice  il  Signore  laddove  parla- 
Che  importa  a te  quello  che  ti  dice  la  ne?  l'articula  boni  doni  non  te  prae- 
gcnle?  La  vera  stima  è quella  che  di  te  ! tereat  *.  Vedi  se  il  tempo  è prezioso? 
formasi  in  paradiso,  tra  gli  angeli,  tra  , Tu  lo  lasci  andare  a male,  come  appun- 
gli  arcangeli,  al  trono  augusto  delle  tre  I (i)  Eccte.  ti.  C.  (l)  Eccli.  ti.  u- 
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to  si  fa  dell’  acqua:  ed  egli  vuole , che  I verti  ancora  la  volontà , non  lo  spirito 


tu  ne  tenghi  quel  conto  elio  si  suol  te- 
nere dell’oro.  Vuole  che  ne  prezzi  an- 
cora i ritagli.  Nè  ti  stupire.  Ogni  par- 
ticella di  tempo,  se  ben  la  traffichi,  ti 
può  fruttare  assai  più  d'  una  monar- 
chia, la  maggiore  dell’ universo. 

III.  Considera  che  non  farebbe  un 
dannato  se  per  gran  favore  divino  ri- 
suscitando potesse  ripigliar  da  ca(>o  il 
suo  corso?  Credi  tu  che  sarebbe  sì  tra- 
scurato in  prevalersi  del  tempo  da  Dio 
donatogli?  Oli  come  si  affaticherebbe, 


proprio,  cioè  non  l' alTetto  naturale  che 
senti  a quelle  tue  operazioni , qualun- 
que siano.  Altrimenti  tu  sarai  di  colo- 
ro di  cui  sta  scritto , che  ambularli  in 
vanitale  sensus  sui  *.  Sicché  se  cotesto 
alTetto  tuo  naturale  non  è cattivo,  al- 
meno è vano,  è inutile  e insussistente, 
non  ha  nulla  di  merito.  Vuoi  tu  cam- 
minare in  modo . che  tutte  le  tue  ope- 
razioni , cioè  tutti  i passi  dell’  anima  , 
dirittamente  ti  guidino  al  paradiso?  La- 
sciali regolare,  e lasciati  muovere  sol 


oh  come  si  affannerebbe,  oh  come  cer-  dallo  Spirito  santo:  Spiritus  tu us  bonus 


cheria  di  non  perderne  un  solo  punto 
in  prò  dell’anima  sua!  Ma  ciò  non  è 
conceduto.  Che  sarebbe  dunque,  se  al- 
lora tu  solo  avessi  a prezzare  il  temilo, 
quando  non  lo  potrai  più  ottenere?  Di’ 
però  spesso  fra  te  come  il  santo  Giob- 
be: Semitam,  per  quam  non  revertar  , 
ambulo.  La  vita  umana  è una  strada  >a 
qua!  si  batte  una  volta.  Chi  sa  pigliare 
le  opportunità  favorevoli  ch’egli  incon- 
tra di  arricchire,  di  approfittarsi,  beato 
lui  1 Chi  le  trascura . non  può  in  eter- 
no tornare  indietro  a correggere  l' er- 
rar fatto. 

VII. 

SAN  ROMUALDO 

Si  spiniti  vi vimus,  spirila  el  ambulemus. 

Son  efjiciamur  iunnis  gloriae  cupidi,  invicem 
prwoianles,  invicem  invidentes  (Gal.  5.  25.  26.). 

I.  Considera  che  come  il  tuo  cor|io  in 
tutte  le  sue  operazioni  è mosso  dall’  a- 
nima,  cosi  la  tua  anima  dev'essere  an- 
cora mossa  in  tutte  lè  sue  o|ierazioni 
dallo  Spirito  santo:  perchè  come  l’ani- 
ma è vita  del  corpo,  cosi  lo  Spirito  san- 
to è vita  dell’anima.  Ma  s’è  cosi,  che 
vuol  dir  dunque,  che  tu  nelle  tue  ope- 
razioni ti  guidi  da  un  altro  spirilo,  cioè 
dallo  spirito  proprio?  Lo  spirito  del  Si- 
gnore è quello  che  unicamente  ha  da 
regolarti  i'  intelletto  ; perchè  lo  spirito 
proprio,  eh’ è il  tuo  capriccio,  è uno 
spirilo  fluttuante,  instabile,  inquieto, 
non  ha  sodezza:  Sicut  parturieniis  cor 
tuum  phanlasias  patilur,  ni  si  ab  Altis- 
simo fueril  emissa  visitai  io  *.  E lo  spi- 
rito de!  Signore  è quello  che  ha  da  muo- 
lt;  Ecclt  31.  6.  (?)  Kph.  4.  17. 


deduce!  me  in  terram  rectam  J.  L'ani- 
ma costa  d’ intelletto  e di  volontà,  e co- 
si l’ intelletto  e la  volontà  ha  da  cam- 
minare solo  in  virtù  di  ciò  che  è l’ani- 
ina  sua,  cioè  de!  div  ino  spirito:  Si  spi- 
rita vivimus , spiriiu  el  ambulemus. 

11.  Considera , che  se  tu  unicamente 
ti  hai  da  guidare  secondo  lo  spirito  san- 
to, molto  più  non  ti  hai  da  guidare  se- 
condo veruno  spirito  che  sia  contrario 
alio  stesso  Spirito  santo,  E quali  son 
questi?  Son  quei  tre  \ izi  che  più  di  tut- 
ti gii  altri  soli  vizi  puramente  spiritua- 
li: ia  vanagloria,  l'iracondia,  l’invidia. 
E però  dappoi  che  l’apostolo  disse:  Si 
spiriiu  vivimus,  spirita  et  ambulemus, 
soggiunse  subito:  Non  efficiamur  ina- 
nis ijlvriae  cupidi,  invicem  provocan- 
les,  invicem  invidentes.  Questi  sono  i 
tre  spiriti  i quali  governano  la  maggior 
|iarte  di  tutto  i!  genere  umano.  Quelle 
persone  medesime  te  quali  sono  chia- 
mate spirituali,  ta!or  niente  di  spiritua- 
le hanuo  piu,  che  questi  tre  vizi  da  cui 
sono  tiranneggiate,  l'erchè  ne  vedi  bene 
alcune  fare  delle  limosine.  aitre  studia- 
re. altre  stentare,  altre  disfarsi  ancora 
sui  pulpiti  in  gran  sudori,  ma  per  am- 
bizione di  applauso:  Uiiexerunt  gloriam 
hommum  magis  quam  gloriam  Dei*. 
Le  vedi  fare  delle  penitenze  anche  gra- 
vi. ma  |ioi  le  scorgi  impazientissime  di 
ogni  leggero  disprezzo,  contenziose,  col- 
ierichc,  risolute  di  voler  vincerle  tutte. 
Le  vedi  attente  a promuovere  il  divin 
culto  nell'  amministrazione  de’  sagra- 
menti,  o in  albi  esercizi  di  dottrina,  di 

(3)  Pi. 14?.  io.  (4)  lo.  l?.  45. 
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divozione,  di  merito  molto  grande.  Ma 
poi  le  miri  astiose,  sicché  non  possono 
sopportar,  che  vi  sia  chi  neppur  le  ag- 
guagli. Oh  quanto  è facile,  che  qual- 
cuno di  questi  tre  iniqui  spiriti  si  truo- 
vi  ascosto  nel  sen  dell'  anima  tua , sic- 
ch’egli  sia  che  talvolta  non  solamente 
la  indirizzi  e la  muova,  ma  ancora  l'a- 
giti ! Questo  sarebbe  un  funestissimo 
segno,  perchè  se  qui  spirilu  Dei  agun- 
lur,  hi  sunt  fitti  Dei  <,  che  sarà  qui  a- 
gitur  da  spiriti  si  diversi?  Allora  uno 
agilur,  quando  vorrebbe  una  cosa,  ma 
da  forza  quasi  superiore  è portato  a 
volerne  un’altra,  ('.osi  è di  alcune  per- 
sone spirituali.  Vorrebbono  essere  umi- 
li, morlilicatc,  modeste,  caritative,  per- 
chè conoscono,  che  alla  loro  professio- 
ne così  conviensi;  ma  non  sanno  farlo, 
benché  lo  bramino:  agunlur.  Non  si 
può  dir  quanto  importi  levare  a questi 
tre  spiriti  maledetti  sì  gran  possanza. 

III.  Considera  quanto  cattivo  sin  lo 
spirito  di  vanagloria,  chiamata  spirilo, 
perchè  ha  la  proprietà  di  gonfiare.  Ti 
riempie  di  vanità , perché  ti  fa  avida- 
mente anelare  a ciò  che  non  è nè  sorlo, 
nè  vero,  nè  utile:  e cosi  è vano.  I.  Non 
è sodo,  perchè  la  gloria  che  li  viene 
dagli  uomini,  marcirà  subito,  quasi  vii 
fiore  di  prato:  Omnis  gloria  enti  quasi 
fiat  agri.  II.  Non  è vero,  perchè  la  glo- 
ria vera  consiste  nel  ben  che  è in  te , 
e così  parimente  ti  perfeziona:  Gloria 
nostra  liaec  est,  teslimonium  bvnae  con- 
scientiae.  E non  consiste  nella  buona 
opinione  che  di  le  abbiano  gli  uomini, 
benché  lutti  si  accordino  a riputarti  il 
maggior  fra  loro.  Questo  non  è fuor  che 
una  fantasima,  un  fantoccio,  un  idolo 
vano:  Populus  vero  meus  mutarii  glo- 
riam  suoni  in  iitolum2.  ili.  Non  è utile, 
perchè  non  ti  giova  punto  a conseguire 
il  tuo  ultimo  liue,ch’è  la  gloria  del  pa- 
radiso; piuttosto  a ciò  ti  pregiudica: 
Recepisti  mercedem  tuoni.  Nota  tutta- 
via, che  non  dicesi:  Non  habeamus  ina- 
nem  gloriam , ma  non  rf/iciamur  ina- 
ni » gloriae  cupidi , perchè  la  gloria  va 
dietro  anche  a chi  la  fugge.  Basta  però, 
che  tu  allora,  se  sei  costretto  a rice- 
fi) noni.  8.  14.  (2)  ter.  2.  11. 


vcrla,  non  l’apprezzi,  non  l’ami,  non 
te  ne  gonfi,  quasi  che  tanto  piii  sii  de- 
gno di  gloria,  mentre  ancor  l’hai,  non 
cercandola;  perchè  questo  è già  comin- 
ciare a bramarla.  Di’,  che  per  essa  né 
j vuoi  far  punto  di  bene , nè  vuoi  desi- 
sterne, siccome  quello  che  lasci  della 
tua  gloria  il  pensiero  a Dio:  Egoautem 
non  quaero  gloriam  meam : est  qui  quae- 
rat,  et  iudicet.  Il  Signore  ha  da  giudi- 
care quando  ti  sia  convenevole,  e quan- 
i do  no,  venire  approvato. 

IV.  Considera  quanto  cattivo  sia  Io 
I spirilo  d’iracondia,  chiamata  spirito, 
perchè  ha  la  proprietà  di  essere  impe- 
tuosa: Impetum  concitati  spiritus  fer- 
re  quis  poterit^?  Ti  fa  precipitoso  alle 
risse,  e così  fa  che,  mentre  vai  per  of- 
fendere, resti  offeso  : Pertlis  animam 
tuam  in  furure  tuo*.  Perciocché  li  le- 
va ad  un  tratto  tre  sommi  beni;  la  pa- 
ce del  cuore,  la  paco  del  prossimo,  la 
pace  con  Dio.  I..  Ti  leva  la  pace  del  cuo- 
re, perchè  tu  fai  come  il  mare,  che  non 
può  assaltare  la  nave,  se  non  si  turba. 
Che  però  è scritto  : Non  te  ergo  stipe- 
rei ira,  ut  al iq itera  opprimas  s.  Affin- 
ché  tu  vinca  un  altro,  è necessario,  che 
l'iracondia  trionfi  prima  di  tc.  Ma  non 
vai  più  la  |iace  del  cuore,  che  non  va- 
gliono  tutte  quelle  tue  vittorie  da  nien- 
te, per  cui  la  perdi?  ifelior  est  buceri- 
la  sicca  cum  gaudio,  quam  domus  pie- 
na victimis  cum  iurgio  6.  II.  Ti  leva  la 
pace  col  prossimo,  perchè  l’ira  tua  pro- 
voca l’ ira  degli  altri:  ed  ecco  le  gare: 
Qui  provocai  iras.  produci!  discortlias 
E pure  alfine  di  mantener  questa  pa- 
ce, avresti  di  ragione  a privarti  dimoi- 
le lue  benché  giuste  soddisfazioni,  l'e- 
sponendo a lei,  se  bisogni,  ancora  idi* 
j giuni,  ancora  le  discipline,  ancor  altre 
i opere  di  virtù  simigliatili,  che  senza 
: dubbio  sono  tutte  inferiori  alla  carila, 
mentre  il  Signore  ha  voluto,  che  que- 
sta iufiu  preferiscasi  al  proprio  cullo: 
Misericordiam  lolui , et  non  sacrtfi- 
cium 8.  IH.  Ti  leva  la  |>ace  con  Ilio, 
perchè  mentre  sci  cosi  pronto  sempre 
a difendere  te  medesimo,  ]>ar  che  uou 

(3)  Pror.  27.  4.  (4)  Ioli  18.  4.  (5)  tot)  at.  t». 

(0)  Pro».  17.1.  (7)Prov.  30.  33.  (B) 0*. 0- 6- 
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ti  fidi  di  lui  : Da  locum  irai >.  L’ ira  di- 
vina è la  divina  giustizia  che  ti  farà 
senza  dubbio  la  tua  ragione.  Ma  con- 
vien , che  tu  le  dii  tempo,  perch’ella 
non  è un'  ira  precipitosa,  corn'è  la  tua; 
è un'ira  tranquilla:  Cum  tranquillitale 
iudicat  •.  Mentre  tu  però  la  precorri 
con  tanto  ardire,  che  puoi  far  altro , se 
non  che  provocarla  contro  di  te  ? Vedi 
però  se  cotesto  spirilo  d' iracondia  è u- 
no  spirito  pernizioso. 

V.  Considera  quanto  cattivo  sia  pari- 
mente lo  spirito  dell’invidia,  chiamata 
spirito,  perchè  ha  la  proprietà  di  sec- 
care: ti  secca  Tossa:  Spiritus  tristi s ex- 
liccat  ossa  J.  Come  tu  giungi  a cosi  mi- 
sero stato  di  rattristarti  dell'altrui  esal- 
tazione, quasi  ch’ella  ridondi  a tuo  vi- 
lipendio , tu  subito  ti  consumi  in  ogni 
virtù,  perchè  sta  scritto:  Putredo  os- 
sium  invidia3 . Hai  tu  notato,  che  mal 
sia  la  putredine?  È ma!  che  nasce  dal 
buono  che  non  è suo.  Anzi  le  parti  più 
dilicate,  più  polpute,  più  pingui  son 
quelle  che  la  producono  maggiormente. 
Però  l’invidia  è nominata  putredine, 
perchè  nasce  dal  bene  altrui.  Ma  ohimè 
che  putredine,  non  solo  distruttiva,  non 
solo  dolorosa,  ma  stomachevole!  E non 
è una  somma  vergogna , che  li  attristi 
di  quel  medesimo  che  ti  dovrebbe  far 
lieto?  Se  molti  sono  quelli  che  rendo- 
no gloria  a Dio,  non  è tanto  meglio? 
Quis  tribuat  ut  omnis  populus  prophe- 
tet  < ? disse  Mosè , quand’egli  udì,  che 
il  suo  spirito  era  trapassalo  in  molti  al- 
tri: e così  dovresti  dir  tu , consideran- 
do, che  se  l’iracondia  signoreggia  chi 
ha  perduto  il  suo  senno,  T invidia  do- 
mina chi  non  T ha  ancora  acquistato  : 
Stultum  interfecit  iracondia,  et  paren- 
lum  occidit  invidia  5.  Però  fa  presto. 
La  putredine  è un  male  che  sempre 
cresce;  e cresce  velocemente;  e per 
conseguente  conviene  curarla  subito,  e 
curarla  senza  pietà.  Non  si  Iva  da  per- 
donar nè  a ferro  nè  a fuoco.  Quando  ti 
accorgi  di  aver  commesso  qualche  vii 
allo  d'invidia,  rammaricandoti  delle  al- 
trui lodi,  divertendole,  deprimendole, 
piglia  di  le  qualche  solenne  gasligo  , e 

(I)  S«p.l5.l8.  (4)  Pror.  17.  44.  (3)  Prov.1t.  ÓO. 


cosi  uccidi  la  putredine  innanzi  che  uc- 
cida te,  penetrandoti  lino  all'  ossa. 

VI.  Considera  che  T iracondia  e T in- 
vidia sono  due  germogli  pestiferi  di 
quell’  alto  amor  che  tu  porti  alla  gloria 
umana,  perchè  se  tu  la  sprezzassi,  non 
ti  dorrebbe  tanto , o il  dovere  tu  stare 
di  sotto  agli  altri,  e così  non  ti  sfoglie- 
resti con  tanto  ardore,  o il  dovere  altri 
stare  di  sopra  a te,  e così  non  ti  strug- 
geresti in  tanto  astio.  Però  l'apostolo 
dopo  aver  detto.  Non  effìcinmur  inanis 
qtoriae  cupidi,  soggiunse  subito  quasi 
dichiarando  se  stesso,  invicem  proro- 
cantes,  in  vicem  inridenles.  Bisogna  dun- 
que, che  tu  dii  alla  radice , e così  con 
via  più  spedita  rimedii  a tutto.  Pig'ia 
alla  gloria  umana  non  solo  abbonamen- 
to , ma  ancora  orrore  , considerando , 
quanto  T amor  di  essa  pregiudichi  alla 
virtù:  e a questo  effetto  ponendoti  in- 
nanzi agli  occhi  il  tuo  crocelisso  Mino- 
re , mira  com’  egli  conculcò  su  quel 
tronco  tutta  la  gloria,  e fattosi  qual  ber- 
saglio de' suoi  nimici,  lasciò  che  Tira  e 
l'invidia  sfogassero  sopra  lui  tutti  i lo- 
ro dardi  : affinché  tu  contro  di  questi 
due  vizi  concepissi  un  odio  il  maggio- 
re che  sia  possibile,  mentre  tu  vedi, 
che  questi  due  furon  quegli  i quali  die- 
dero morte  al  tuo  buon  Gesù,  T ira  de’ 
sacerdoti,  sferzati  dalle  sue  predicazio- 
ni, l’invidia  degli  scribi,  storditi  da’suoi 
prodigi. 

Vili. 

Homo  tapini»  in  omnibu»  metuet,  et  in  diebus 
itliclornm  altendet  ab  inerita  ( EccJl.  18.  27 .), 

f.  Considera  quanto  sia  proprio  di  un 
uomo  savio  il  temere , perchè  chi  più 
sa,  più  conosce  ancora  i pericoli  che 
ci  sono  nella  via  del  Signore,  dove  mai 
nessuno  è sicuro  sino  alla  morte , cioè 
sino  al  termine  della  medesima  via.  Ma 
nota,  che  non  dice  de  omnibus  metuet; 
ma  in  omnibus  metuet.  Perchè  quanto 
alla  vita  passata,  quando  tu  hai  fatte  lo 
debite  diligenze  per  confessar  giusta- 
mente ogni  tuo  peccato  (che  pur  non 
sono  eccessive),  e hai  procurato  di  aver 
un  vero  pentimento  e un  vero  propo- 
sito; hai  da  temere  bensì  fin  a un  cer- 

(4)  Num.  II.  49.  (4)  luti  5.  9. 
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to  segno,  ma  più  hai  ancor  da  sperare.  , novare  nella  crisliauilà  le  sciocchezze 
Che  però  si  dice,  De  propinalo  pecca-  del  gentilesimo,  lì  però  adesso  sì  che 
to  noli  esse  sine  melu.  Non  si  dice  sis  ti  bisogna  attendere  da  dovero  ab  incr- 
etinì meta,  ma,  noli  esse  sine  meta,  eh’è  tia,  a non  essere  pigro  al  bene , a non 
un  termine  più  rimesso.  Sempre  qual-  tralasciare  le  tue  divozioni , gli  esami 
che  timore  ha  da  rimanertene,  ma  nou  generali,  gli  esami  particolari,  la  lezio- 
sommo. Il  sommo  timore  hai  d’avere  ne  di  qualche  libretto  santo,  perchè  è 
in  quelle  opere  che  tu  fai  di  presente,  facilissimo,  che  tu  ancora  con  gli  altri 
per  farle  giuste.  Vero  è che  non  vuol  trascorra  a precipitare.  Homo  sapiens 
essere  un  timor  servile,  qual  è quello  in  omnibus  metuet:  et  in  diebus  delieto- 
degli  schiavi,  che  attendono  a remar  be-  rum,  cioè  in  diebus  come  un’  altra  let- 
ne  per  timor  di  non  esser  bastonali,  tcra  legge,  peccato  dicalis  (chè  tali  pa- 
Vuol  essere  un  timor  casto,  qual  è quel-  iono  questi),  attende t ab  inertia. 
lo  che  pruovano  quei  figliuoli  i quali  IV.  Considera  di  vantaggio,  che  dies 
temono  la  separazione  dal  padre,  conte  deliclorum  sono  quelli  ne'  quali  regna- 
li maggior  male  che  lor  possa  succe-  no  principi,  i quali  favoriscano  il  vizio, 
dere.  o almeno  non  lo  puniscano:  Dies  «/ali- 

li. Considera  quale  ha  da  essere  quel  - ctorum,  quelli  ne’ quali  signoreggino 
F effetto  che  in  te  deve  proti urre  que-  tra  i po|>oli  delle  seismo,  ribellioni,  ro- 
sto  timore,  eh’  è timor  Domini  sanctus,  vine,  fazioni  pubbliche:  Dies  deliclorum 
L’ effetto  ha  da  essere , che  tu  atlendas  quelli  ne'  quali  sia  nella  comunità  dove 
ab  inertia,  massimamente  in  diebus  de-  'ivi  sotleutralo  il  rilassamento  senza 
lictorum.  Questo  timore  ha  da  fare,  che  chi  presiede  sia  più  bastevole  a far- 
non  che  tu  sii  scrupoloso,  cioè  che  te-  ' i ri|)aro  alcuno.  Ma  sopra  tutto  sta  pur 
mi  dove  non  è da  temere:  nta  che  sii  sicuro,  che  dies  deliclorum  sono  (ter  te 
cauto,  ma  che  sii  circospetto  , ma  che  quei  tempi  ne'  quali  vanno  le  tue  cose 
stii  molto  bene  sopra  di  te,  atlendas \ con  molta  prosperità  o per  la  buona 
nè  solamente  a tendas  a peccato,  ma  sanità  che  tu  godi,  o per  le  ricchezze, 
parimente  ab  inertia.  Oh  quanto  ciò  è o per  gli  applausi,  o per  le  adulazioni, 
«T importanza!  Tu  ti  guardi  dal  pecca-  o per  altro  che  recar  ti  jiossa  occasio- 
to,  ma  non  ti  guardi  dall'ozio,  dalia  lie—  ne  d insu|>crbirti.  Allora  è quando  e 
pidezza,  dal  tedio,  dalla  pigrizia,  che  più  facile,  clic  ti  dimentichi  del  ?ignO" 
ti  rendono  tanto  men  pronto  al  liene.  re,  quasi  che  poco  ne  abbi  allor  di  bf- 
Se  resti  di  far  bene,  tieni  i>er  indolii-  sogno  ; e però  allora  conviene,  che  piu 
tato,  che  dovrai  quanto  prima  trascor-  che  mai  atlendas  ab  inertia,  con  darti 
rere  a far  del  male.  Questa  è la  pcssi-  al  bene , sì  per  non  irritare  Iddio  con 
ma  qualità  della  nostra  natura  viziata,  l’ingratitudine,  si  perchè  stai  trapeli' 
Quando  non  riceve  una  violenza  nota-  coli  allor  maggiori  di  perderti:  av  velico- 
bile  che  la  freni,  va  qual  cavallo  indo-  do  nella  navigazione  della  vita  moria1’ 
mito  al  precipizio.  tutto  l’opposto  di  quel  che  avvenga  uel- 

III.  Considera  che  questa  attenzione  le  altre.  Nelle  altre  si  va  più  sicuro  co 
singolarmente  ricercasi  in  diebus  deli-  v ento  in  pop|>a , ma  in  questa  allor  si 
ctorum,  per  la  maggior  facilità  che  al-  va  maggiormente  a pericolare:  e l'cru 
lor  v’è  di  lasciarsi  giù  trasportare  dal-  allor  piucchè  mai  in  omnibus  netu>  • 
la  corrente.  Ma  quali  sono  questi  dies  raccomandandoli  sempre  a l'i°>  coa“ 
deliclorum,  se  non  sono  quegli  appun-  si  fa  negli  imminenti  naufragio 
to  che  adesso  corrono  nominali  di  car-  ^ 

novale  ? Questi  son  quelli  ne' quali  par  ‘ ' m,  fio- 

che sia  lecito  di  pensar  solamente  a SmiHter  od»  sunt  neo  mpius,  et  impie 

sfogare  il  genio,  a cicalare,  a cru|>olare  ISJ[>  ' - de 

a .saltare  in  maniera  pazza,  a vaneggiar  I.  Considera  quanto  sia  mai  _ 
negli  amori,  a usar  delle  audacie,  e rin-  l'odio  che  Iddio  porta  al  [leccato,  t 
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to,  quanto  è l’ amore  ch’egli  ha  a se  dio  dev’ esser  quel  che  porta  ad  un  tal 
stesso:  immenso,  infinito . essenziale:  [ veleno!  Ma  se  vedrai . che  fa  l’ islesso 
ma  non  meno  però  ragionevolissimo,  a un  altro  vaso  innocente,  solo  perchè 
Questo  è ciò  ch’egli  mai  non  può  non  è simile  a quello  in  cui  sta  il  veleno, 
odiare,  e questo  è quello  che  sempre  quanto  rimarrai  più  stordito!  Cristo  non 
ha  perseguitato  con  tante  pene  che  so-  ebbe  niente  in  sé  di  peccato,  perchè  fu 
no  al  mondo,  il  peccalo.  Rappresentali  Sanctus,  innocens  , impollutus  , segre- 
alla  mente  il  diluvio  accaduto  su  tutto  gatu.i  a peccaloribus  *:  n’ebbe  solo  lu 
il  genere  umano,  le  pestilenze,  le  lem-  somiglianza:  Missus  in  similitudinem 
peste,  i tremuoli,  le  piogge  orribili  che  camis  peccati.  E tu  pur  vedi  come  kl- 
soiio  discese  di  fuoco.  T ulto  fu  a punì-  dio  lo  trattò  ! Proprio  filiu  suo  non  pe- 
reti peccato.  Nè  solo  ciò;  ma  tutto  que-  pereti i.  Lasciò,  che  ognuno  se  lo  po- 
sto medesimo  fu  niente  ancora  a pu-  tesse  mettere  sotto  i piedi , tamquam 
nirlo:  perchè  Dio  sfoghi  quell’ odio  ter-  ras  peniti  um  3 : lo  lasciò  squarciare , 
■àbilissimo  che  gli  porta,  ci  vuol  l’ in-  sbranare,  scarnificare,  nè  ciò  peraltro 
ferno.  Anzi  ueppur  questo  è bastevole,  che  |>erisfogare  questo  grande  odio  me- 
perchè  sempre  è maggior  l’ odio  che  Dio  desimo  che  ha  al  |ieccato:  Ad  oslensia- 
riliene  al  peccato,  che  non  sono  le  (iene  nem  iusiiliae  suite.  Oh  che  grande  odio 
con  cui  lo  affligge.  Dopo  milioni  di  se-  deve  mai  dunque  esser  questo! 
coli  è ancor  da  capo.  Non  si  può  dire,  IV.  Considera  che  a quel  segno  me- 
die ancor  abbia  ricevuta  una  soddisfa-  desimo  a cui  Dio  odia  il  [leccato,  a quel- 
zione  almeno  condegna  , per  miuima  lo  ancora  odia  te,  se  sei  [leccatore,  per-, 
eh'  ella  sia.  chè  Similiter  odio  sunl  l)eo  impitu  et 

II.  Considera  che  tutto  quell' amor  impietas  eius.  Non  v’ è altra  diversità, 
che  Dio  [torta  a quante  opere  buone  se  non  che  il  peccato  non  può  non  cs- 
sieno  giammai  state  fatte  da  tutte  insie-  sere  odiato  sempre  da  Dio;  lu  puoi  non 
me  le  sue  pure  creature  nell’universo,  esser  odiato,  perchè  se  vuoi  puoi  non 
da’ patriarchi , da' profeti,  da' martiri,  essere  peccatore.  Ma  lino  che  tu  sei  ta- 
messo  in  bilancia  non  prepoudera  al-  le,  non  v’è  rimedio,  cammini  allo  stes- 
l’odio  che  egli  porta  a un  solo  pecca-  so  passo.  Uh  vedi  dunque  che  stalo  mi- 
to. Picchè  se  Dio  fosse  capace  d'  atllig-  sero  è il  tuo!  Quanto  meri  male  sareb- 
gersi,  più  lo  affliggerebbe  uno  d’essi , be  essere  allora  uno  scorinone,  un  ser- 
chc  non  lo  rallegrerebbono  tulle  quelle  pente,  un  dragone,  perchè  almeno  niu- 
buoue  opere  unite  insieme,  benché  per  ; no  di  questi  è odiato  da  Dio,  piuttosto 
altro  sì  eccelse,  b così  aitine  di  ottener  egli  è amalo.  Nihtl  odiali  eorum , quae 
queste,  non  può  giammai  volere  un  sol  ferini  * : laddove  tu  sei  odialissimo. 
peccalo,  per  minimo  ch'egli  sia  (ben-  Ond'è,  che  quando  il  santo  re  Davide 
ché  lo  |iossa  permettere),  nè  può  vo-  invitò  tutte  le  creature  a lodare  Dio, 
lere,  die  mai  veruno  lo  voglia.  Onde  non  n’  escluse  neppure  alcuna  di  que- 
se  con  dire  una  bugia  si  dovesse  otte-  sic  si  miserabili  dianzi  dette:  non  u’es- 
nere  da  le  la  conversione  alla  fede  di  eluse  scorpioni,  non  n'  escluse  serpen- 
tulti  i popoli,  tu  non  puoi  dirla.  Tanto  ti,  non  n’escluse  dragoni  ; anzi  disse 
è quell'  odio  che  Dio  [iurta  al  peccato,  chiaro  : Laudate  Dommum  dracones  *. 

III.  Considera  come  ha  Dio  mostralo  Che  n’escluse?  Il  sol  peccatore,  li  così 

quest’odio,  quando  arrivò  a voier  pu-  disse  Laudale  Dommum  dracones . ma 
aire  il  peccalo  nella  persona  liu  del  me-  non  disse  mai  Laudate  Dommum  pec- 
desimo  Cristo,  se  lu  vedrai,  che  un  pa-  calores,  tanto  questi  a Dio  sono  in  odio; 
drone , perché  sa  clic  in  un  vaso  suo  e a te  non  par  niente?  Rimira  un  |ioco, 
preziosissimo  di  diaspro  vi  sta  veleno,  che  grande  infelicità  lu  stimi  la  tua,  se 
lo  getta  a terra,  lo  stritola,  lo  smiuuz-  sei  divelluto  l’odio  di  tutta  la  tua  città, 
za,  dirai  certamente:  Uh  che  grande  o-  di  tutta  la  tua  comunanza;  e pure  quan- 
ti) llefcr.  7.  20.  (4)  Rom.  8.  32.  \ (5)  P».  30.  13.  (»)  Sap.  II.  43.  (5)  I>».  I tó.  7. 
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do  fossi  anche  l’odio  di  tulio  il  mondo, 
non  è mal  niuno,  sol  che  Dio  vogliali 
bene.  Laddove,  che  vale  a te  l’ esser  le 
delizie  di  lutto  il  genere  uinaoo,  se  Dio 
ti  ha  in  odio? 

V.  Considera  che  se  vnoi , che  Dio 
cominci  ad  amarti,  questa  è la  via:  ve- 
nire in  odio  a te  stesso,  piangere  il  ma- 
le da  te  commesso,  abbonarlo  a quel 
segno  che  fa  il  tuo  Dio.  cioè  dire,  sopra 
ogni  cosa.  Kd  è possibile,  che  tu  ti  sap- 
pi amar  tanto  ne' tuoi  peccati?  l’ereat 
Samaria,  i/uoniam  ad  amaritudinem 
concitava  Dcum  suum  '.  Oh  come  tu  li 
dovresti  sommamente  sdegnar»  contro 
la  tua  carne  rubclle , e maltrattarla , e 
morti  bearla,  non  tanto  per  soddisfazion 
de’  peccali  da  lei  commessi,  quanto  per 
odio!  Anzi  come  ti  dovresti  ammirare, 
che  questo  sdegno  non  dimostrino  an- 
cora contro  di  te  tutte  le  creature  del- 
l’ universo!  Che  il  sole  in  cambio  di 
spargere  dolci  raggi  in  servizio  tuo,  non 
vibri  saette!  Che  le  stelle  ancor  non 
combattano  contro  te,  che  l’ aria  non  ti 
alloghi,  che  l’acqua  non  li  assorbisca, 
che  la  terra  non  aprasi  orribilmente 
sotto  i tuoi  piedi , per  levarti  tosto  dal 
mondo  ! Se  tu  capissi  ciò  che  dir  voglia 
stare  in  peccato  mortale , ti  dovrebbe 
sempre  parere  di  sentir  gli  angeli  che 
gridano  dalle  nuvole  : l’raeparamini 
contro  Babylonem  per  circuitimi,  onirici 
qui  tenditi.’  arcum , cmnes.  omnex:  non 
parcalit  iaculis,  quia  Domino  pecca- 
vit *. 

X. 

Sicut  in  dìe  honeste  nmhulcmus:  non  in  Comes- 
nnhonibnt  et  tbrietalibu*,  non  in  culnltbus  et  ini- 
jìu/iieitiis,  non  in  conlentinne  et  aemulntione;  sai 
trulunmni  Oominum  letum  Ckntlum,  et  cufnts  cu- 
rum  ne  fcccnltt  in  desiderili  (Noni.  ló.  13.  14. 

I.  Considera  il  favore  che  Dio  li  ha 
fatto  in  collocarti  laddove  è giorno , in 
die;  non  tra  le  tenebre,  o della  gentili- 
tà, o del  giudaismo,  o della  eresia,  ma 
in  un  paese  cattolico,  e forse  ancora  in 
un  ordine  religioso,  dove  il  giorno  è 
più  chiaro.  Che  hai  però  tu  da  fare  per 
corris|x>ndere  a un  benefizio  si  grande? 
Hai  da  procedere , come  si  costuma  di 

(I)  Oi.  14.  I.  lì)  ter.  DO.  14. 


dell'anima 

giorno:  honeste  ambulare.  Di  giorno  è 
proprio  assettarsi  onorevolmente,  star 
composto , star  culto  ; e di  giorno  an- 
eli' é proprio  di  camminare , jierchè  di 
notte  s’ inciampa.  Questo  dunque  è il 
tuo  debito:  honeste  ambulare  ; honeste 
dinota  l’ornamento  delle  virtù,  ambu- 
lare F avanzamento  ; perchè  non  biso- 
gna mai  fermarsi,  ma  sempre  andare  di 
bene  in  meglio,  de  viriate  in  virtutem  J. 
Adempì  tu  questo  debito  interamente? 

II.  Considera  che  di  giorno  non  ti 
convengono  le  opere  della  notte , quali 
sono  le  o|>ere  di  coloro  che  non  cono- 
scono Cristo.  Queste  sono  di  due  sorte. 
Alcune  appartengono  alla  concupisci- 
bile, e sono  smoderalo  mangiare,  smo- 
deralo bere,  smoderato  dormire,  a cui 
lilialmente  succedono  tante  bruttissime 
impudicizie.  Altre  appartengono  alla  i- 
rascibile,  e sono  tante  contese  che  s’in- 
Irapreudono  |>er  arricchire,  per  avvan- 
taggiarsi, per  giungere  ad  alto  posto,  a 
cui  va  sempre  congiunta  l'emulazione, 
eh' è quaulo  dire,  in  questo  luogo,  l’in- 
vidia del  bene  altrui.  Mira  se  in  te  si 
ritruova  alcuna  di  tali  o|iere  tenebrose, 
e confondili:  giacché  tutte  queste  opere 
comessationes,  ebriclales,  cubilia,  im- 
pudiciliae.  conlentiones , aemulationes , 
sono  o|iere  tali,  che  al  cospetto  di  per- 
sone savie  recano  confusione,  però  si 
fanno  più  volentieri  di  notte:  Opera  te- 
tirbrarum  4. 

III.  Considera  che  in  cambio  di  que- 
ste opere  sopraddette  tu  ti  hai  ora  a 
vestire  di  Gesù  cristo,  cioè  d’uno  spi- 
rito che  fu  tutto  ad  esse  contrario,  co- 
me tu  scorrendo  |»er  esse  potrai  vede- 
re. Ma  che  vuol  dire  vestirsi  di  Gesù 
Cristo?  Indurre  Dominimi  Jesum  Chri- 
stum.  Vuol  dire  imitarlo  di  modo  che 
chi  ti  vede  ravvisi  in  te  Gesù  l. risto,  il 
suo  parlare,  il  suo  procedere,  il  suo  fa- 
ticare, ecc.,  come  appunto  si  dice  che 
sulla  scena  taluno  veste  la  persona  rea- 
le. tanto  sa  bene  imitarla.  Questa  è quel- 
la perfettissima  imitazione  acuì,  se  non 
giungi,  almeno  devi  aspirare,  dacché 
indurre , secondo  la  frase  ebrea , non 
solo  è un  coprire  semplicemente,  ma  è 

13)  r>.  82.  8.  (4)  Rum.  15.  12. 
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un  coprire  con  abbondanza  : Spiritus  domina  corno  vuole.  II.  Perchè  chi  sog- 
Domini  induit  Gedeon  * : Spiritus  Dei  giace  a cecità  corporale , cerca  aiuto , 
induit  Zachariam  *;  Sacerdote s tui  in-  cerca  appoggio,  come  faceva  quell’  Eli— 
duantur  iustitiam  s.  Hai  dunque  da  i-  masso,  che,  accecato  da  san  Paolo,  su- 
mitar  Gesù  Cristo  di  tal  maniera , che  bito  circttmiens  quaerebat  qui  et  ma- 
induas  illum,  cioè  lo  imiti  con  una  i-  num  darei6.  Ma  chi  ha  la  intellettuale, 
nutazione  totale.  io  sdegna  superbamonte.  non  vuol  gui- 

IV.  Considera  che  a questa  imitazio-  da.  non  vuol  governo,  stinta  di  veder 
ne  nessuna  cosa  pregiudica  più  che  più  di  tutti , e così  tanto  più  va  a tra- 
quel  grande  affetto  che  abbiamo  alla  scorrere  in  perdizione:  Vae  qui  sapien- 
carne  nostra , giacché  la  vita  di  Cristo  ] te*  estis  in  oculis  vestris , et  coram  vo- 
ta tutta  spirituale,  cioè  tutta  contraria  ' bismetipsis  prudente!  7 . III.  Perchè  al 
alla  carne.  Però  sì  soggiunge,  et  carnis  più  la  cecità  corporale  li  può  precipita- 
curam  ne  feceritis  in  desideriis;  non  si  re  in  qualche  alta  fossa,  donde  molte 
dice  assolutamente,  et  carnis  curam  ne  volle  non  sant  ancora  gran  cosa  che  ti 
feceritis,  ma  in  desideriis;  perchè  tu  hai  rilievi  ; ma  l’ intellettuale  ti  precipita 
da  governar  la  tua  carne , ma  non  se-  nell'  inferno , donde , se  tu  vi  cadi  una 
condo  quello  eh’ essa  desidera:  secon-  volta,  non  li  alzi  più:  Cadit  iustus,  et 
do  quello  che  la  ragion  li  prescrive.  Se  resurgit:  impii  aulem  corruent  in  ma- 
ta soddisferai  la  carne,  perch’ella  to  lo  lum  8.  Con  tutto  dunque  lo  studio  bi- 
domanda,  non  farai  mai  punto  di  bene,  sogna  che  tu  procuri  di  non  incorrere 
Mira  prima  s’è  ragionevole  il  soddisfar-  in  una  così  terribile  cecità.  Che  se  per 
la.  E cosi  carnis  curam  ne  feceritis  in  disgrazia  vi  fossi  pur  troppo  incorso , 
desideriis,  ma  jccumfum  rationem.  ticn  per  costante,  che  il  miglior  rimedio 

a guarire  è quello  il  quale  usò  Cristo  col 
cieco  nato.  Mettiti  il  tuo  loto  su  gli  oc- 
Videtr,  vigilale,  et  orale:  chi,  Collgrio  intinge  oculos  luos,  ut  ci- 

ancila rata,  quando  leapu,  eit  (Marc.  13.  SS.).  jras  9 pènsa,  che  sei  di  creta,  che  sei 

I.  Considera  che  in  questi  tre  punti  di  cenere,  e che  così  tu  puoi  morire 
è compreso  tutto  ciò  che  tu  devi  fare  ad  ogni  ora;  e di  poi  va,  non  lardare, 
per  viver  sempre  apparecchiato  alla  e ricorri  al  bagno  della  confessione  sa- 
morle.  Vedere,  vegliare,  ed  orare.  I.a  gramentalc:  Vade  ad  natatoria  Siine  l0: 
primn  cosa  che  ti  è dunque  richiesta,  e quivi  dlsciogliendoti  tutto  in  amaro 
è,  che  tu  vegga;  e ciò  vuol  dire,  che  pianto , lavati  tiene,  chè  questo  poi  ti 
non  ti  lasci  accecare  dal  peccato  mor-  finirà  di  donar  la  perduta  vista:  Vide- 
tale,  come  tanti  miserabili,  di  cui  sta  te:  nescitis  enim  quando  lempus  sii. 
scritto,  Excaecavil  illosmalitia  eorum*.  II.  Considera  la  seconda  cosa  la  qua- 
Oh  questa  sì  ch’è  cecità  luttuosa!  I.  Per-  le  ti  vien  richiesta,  eh’ è,  che  tu  veg  i; 
chè  quella  del  corpo  ti  può  almeno  re-  Vigilale:  e ciò  vuol"  dire,  che  non  li 
car  molti  beni  all'anima,  mentre  non  lasci  addormentare  da' peccati  veniali: 
ti  lascia  veder  tanti  oggetti  pericolosi  E vigilate  iusli,  et  notile  peccare'*.  Qua- 
che facilmente  potrebbono  indurti  al  sto  è quel  sonno  di  cui  parlò  qui  pari- 
male,  la  beltà  delle  donne,  lo  splendor  mente  l'apostolo.  .Ma  benché  questo  sia 
doli’  oro,  lo  sfavillar  dell’ostro,  la  pre-  sonno  comune  a'  giusti , non  lo  sprez- 
senza  dell’  avversario  che  t’ inasprisce;  zare,  perdi'  è nocevole,  forse  assai  piu 
ma  questa  dell' intelletto  li  reca  infiniti  che  non  credi.  I.  Pcrch’  è vero,  che  non 
mali  all’anima  e al  cor]»:  Obscurentur  ti  perverte  l'Intelletto,  come  fa  il  l 'ec- 
ocidi eorum  ne  videant  ; die  ne  segue?  cato  mortale,  eh' è cecità  , ma  l’adom- 
e t dorsum  eorum  semper  incurva  *.  lira,  l'appanna,  lo  sbalordisce,  sicché 
Quando  il  demonio  ti  ha  accecalo , ti  uon  sei  pronto  a discorrere  nelle  cose 

(I)  ludic.  G.  34.  (2)  !.  Por.  94.  20.  (Bj  Acl.  13.  II.  (7)  It . Y2I.  (B)  Pro*  24. 10. 

(3)  Pi.  431. a.  (4)  Sop.2.  21.  (5)  11.  G8. 24.  (U)  Apoc.  3 1».  (IO)  Io.  8.  ti.  (Il)  I.  Lor.  13.34 
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di  tuo  profitto  come  u»  che  veglia.  Piut- 
tosto fa,  che  tu  perdati  dietro  i sogni, 
cioè  dietro  le  vanità.  Quei  che  sono  dor- 
mientes,  che  genti  sono?  Lo  dice  Isaia; 
sono  altresì  amanles  somma  li.  Per- 
chè ti  riduce  a grandissima  povertà  : 
Noli  diligere  somnum,  ne  te  egestas  o\e- 
primal  5 E che  guadagno  è’I  tuo,  se  tu 
non  ti  guardi  da'  (toccati  veniali , dalla 
vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle  in- 
vidiette , dalle  continue  trascuratezze 
ohe  usi  nella  vita  spirituale?  Quello  che 
ti  fa  ricco,  è la  vigilanza  : Aperi  orulos 
tuos , et  saturare  pantbus*.  IH.  Perchè 
dormendo  perdi  la  custodia  di  te,  e così 
resti  facilmente  esposto  agl'  insulti  de' 
tuoi  nemici,  come  fa  di  Sansone,  di  Si- 
sara, di  Ulofernc,  e di  altri  infiniti:  che 
però  gridava  Isaia  : Surgite  principes , 
arripite  olypeum  *.  Non  vedi  tu,  quan- 
to i demoni  son  alali  a sopraffarti , 
mentre  san  che  tu  sprezzi  i peccati  pic- 
coli ? A jioco  a poco  ti  persuadono  i 
grandi,  e così  mentre  dormi,  ti  dati  la 
morte  quando  tu  meno  te  ’l  credi:  l’e- 
nerunl  in  Luis  ad  populum  quiescentem 
alque  securum;  et  percusscrunt  eos  in  o- 
re  gladii  s.  Che  hai  però  a fare?  Sve- 
gliati con  dare  orecchio  alla  voce  del 
tuo  Signore  che  da  tanto  tempo  ti  chia- 
ma a vita  perfetta.  E poi  |ter  non  tor- 
nare di  nuovoa  cadere  nel  sonno,  pen- 
sa al  di  ultimo  che  si  accosta.  Presto , 
presto.  Non  vedi  tu,  che  non  ci  è torn- 
ito da  perdere?  In  questo  mondo  sareb- 
be desiderabile  vegliar  sempre,  tanto 
breve  è la  nostra  vita,  l.he  voglio  dire? 
Sarebbe  desiderabile  non  commettere 
mai  peccati  veniali;  ma  non  si  può.  Bi- 
sogna dunque  far  come  ì santi,  i quali 
per  dormir  meno  che  mai  potessero, 
usavano  industrie  somme,  digiunava- 
no, studiavano,  salmeggiavano.  Cosi  fa 
tu.  Sopra  ogni  cosa  guardati  sempre  dal— 
l'ozio,  di  cui  tu  forse  fai  leggerissimo 
caso,  e pur  quest'  è che  ti  genera  tanto 
sonno:  Pigredo  immittit  soporem *.  Lavi- 
la è breve,  dunque  sta  occupatissimo, 
c così  farai  come  i santi , che  non  ce- 
devano al  sonno , se  non  oppressi:  Et- 
ti) II.  Sfi.  IO.  (3)  Pro».  20.  1*.  (3)  Ibid. 

(4)  li. 21. 5.  (5)  lud.  1».  li.  (6)  fu».  19.13. 


gitale,  nescitis  enim  quando  tempus  sit. 

III.  Considera  la  terza  cosa  la  quale 
ti  è richiesta,  che  è,  che  tu  ori:  Ora- 
te; e ciò  vuol  dire,  che  non  lasci  mai  di 
raccomandarti  al  Signore  : Sine  inter- 
missione orate  7.  Ma  come  può  prati- 
carsi? E manifesto,  che  orare  non  vuol 
dir  altro , se  non  che  (lalesare  a Dio  il 
desiderio  che  hai  del  suo  aiuto , di  ac- 
quistar l’umiltà,  di  acquistar  l' ubbi- 
dienza . e di  conseguire  altri  beni  spet- 
tanti all'anima,  che  è ciò  di  cui  qui  si 
parla.  11  Signore  sa  molto  bene  il  tuo 
desiderio:  contuttuciò  ti  ha  richiesto  af- 
fine di  esaudirti  compitamente,  che  glie- 
lo scuopri.  Posto  ciò,  tu  devi,  se  tu  vuoi 
orar  senza  intermissione,  aver  primie- 
ramente i tuoi  tempi  debiti , in  cui  tu 
meglio  scopra  giornalmente  al  Signore 
un  tal  desiderio.  Se  sono  brevi,  siano 
almeno  frequenti,  perchè  questi  vaglio- 
no  assai:  Multum  vale l deprecalo  iusti 
assidua  8.  Quando  poi  lasci  di  palesare, 
comesi  è detto,  al  Signore  un  tal  desi- 
derio per  la  stanchezza,  per  lo  studio, 
o per  altre  tuo  convenevoli  occupazioni 
tu  devi  almeno  tenerlo  vivo  nel  cuore, 
e così  sempre  in  qualche  modo  orerai  ; 
se  non  orerai  in  atto,  orerai  almeno  in 
virtù.  Quando  perdi  un  tal  desiderio, 
meschino  tei  allora  è quando  le  coso 
tue  v anno  male:  finché  v’  è questo,  ben- 
ché di  tanto  in  tanto  tu  cada  inconsi- 
deratamente in  qualche  difetto  , puoi 
con  facilità  rilevarti , perché  stai  sem- 
pre in  qualche  modo  dimandando  al  Si- 
gnore il  suo  santo  aiuto.  E benché  sia 
vero,  ch'egli  molto  più  li  esaudisce, 
quando  tu  chiedi  in  atto  l’aiuto  suo; 
coutullociò  ti  esaudisce  anche  spesso 
quando  tu  lo  chiedi  in  virtù,  Deside- 
rimi) pauperum  exaudivit  Dominus ». 
Qui  convien  dunque,  che  tu  ad  esso  ri- 
volga tulli  i tuoi  sforzi , ad  orare.  E ciò 
nou  solo  in  virtù , ma  quanto  più  ti  è 
possibile  ancora  in  atto:  perché  questo 
è quell  orare,  di  cui  il  Signore  singo- 
larmente favellò  quando  disse:  l’idete , 
vigilate,  et  orale.  Vuoi  farlo  bene?  Pen- 
sa spesso  alla  morte:  pensa,  eh’ è pron- 
ta, pensa,  eh’ è prossima,  pensa,  che 

(7;  I.  ThaM.fi  17.  (8)  lac.,5.  16.  (9)  t't.  9.38 
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forse  è imminente.  E non  dubitare.  Oh 
come  ti  raccomanderai  caldamente!  Non 
passerà  quasi  momento  tra’l  giorno, 
che  tu  non  ti  ricordi  di  Dio;  mercecehè 
il  timor  grande  è un  affetto  il  quale 
molto  più  incita  di  sua  natura  a racco- 
mandarsi , che  non  fa  il  desiderio  : lo- 
saphat  timore  perterritus,  sai  che  fece? 
totum  se  contulit  ad  rogandum  Domi- 
nimi *.  Cosi  farai  ancora  tu.  Ma  tu  ti  fi- 
guri sempre  la  morte  lontana , e però 
non  ti  raccomandi:  Orate,  nescitis  enim 
quando  lem  pus  sii. 

IV.  Considera,  quanto  è vero,  che  tu 
non  sai  quando  abbia  a giùgnere  l’ ora 
tua:  Xescis  quando  tempus  sii.  Nessu- 
na cosa  vi  è che  ti  possa  promettere  un 
sol  momento  di  vita;  e per  contrario 
qual  cosa  v’ è che  non  sia  bastante  a 
levartela  ogni  momento?  La  morte  ti 
sa  cogliere  in  tutti  i mudi:  ti  sa  coglie- 
re per  assalto,  ti  sa  cogliere  per  aguale. 
E non  può  essere,  ch’ella  già  ti  abbia 
raggiunto,  e non  te  ne  avvedi?  Mira 
quel  povero  pesce  eh’ è nella  rete,  men- 
tr' ella  ancora  è sott’acqua.  Non  ne  sa 
niente,  gode,  guizza,  tripudia,  come  fan 
gli  altri,  a cui  non  sovrasta  male  alcu- 
no. Ma  frattanto  egli  è già  spedito.  Cosi 
può  essere  agevolmente  di  le.  Forse  già 
ia  rete  è gittata  , non  d vuol  altro  che 
con  velocissimo  tratto  recarla  a terra. 
E tu  non  vi  badi?  Oh  che  compassione! 
Illaqueavi  te,  et  capta  es  Babijlon,  et 
nesciebas  >.  Non  tardar  però  di  riflette- 
re a’ casi  tuoi.  Sta  apparecchiato , sta 
attento,  fa  quanto  prima  una  confessio- 
ne, quale  appunto  vorresti  farla,  se  a- 
desso  avessi  a morire;  giacché  vera- 
mente non  sai  quando  tempus  sii.  Puoi 
sperare,  ma  riesci*:  puoi  sospettare,  ma 
nescis:  puoi  procacciarti  natività  dagli 
astrologi  quanto  vuoi  ; nta  per  questo 
saprai  mai  nulla?  Io  sto  a vedere,  che 
tu  pretenda  di  far  con  esse  restare  bu- 
giardo Cristo.  Egli  ti  dice  , che  nescis. 
Ti  basti  ciò:  non  dar  più  fede  alle  lusin- 
ghe di  alcuno.  Non  credere  ad  età  fre- 
sca, non  credere  a sanità,  non  credere 
a carnagione , non  credere  a comples- 
sione, non  credere  a qualunque  altro 

(I)  S.  Par.  20  S.  (2)  ter.  M.  2t. 


\ igor  di  mente , perchè  quando  Cristo 
disse:  Videle,  vigilate,  et  orate,  nescitis 
enim  quando  tempus  sit , che  pretese? 
parlareai  soli  apostoli?  No,  ti  dico:  par- 
lare a tutti.  E cosi  conchiuse:  Quod  au- 
tem  cuòi*  dico,  omnibus  dico.  Or  va  tu 
dunque  con  le  tue  follie,  ed  escluditi, 
se  tu  puoi , dal  numero  di  coloro  a cui 
parlò  Cristo.  Tu  chiunque  sii,  o sano, 
o malato,  o giovane,  o vecchio,  o gran- 
de, o vile,  o ricco,  o mendico,  ti  ritor- 
no a dire,  nescis  quando  tempus  sit: 
non  dico  erit,  ma  sii,  perchè  non  v’  è 
circostanza,  in  cui  l'nltima  ora  non  pos- 
sa per  le  già  essere  di  presente. 

XI!. 

Quod  hotnrnibut  alnim  est,  ahominaiio  ni 
anta  Drum  (I.uc.  16.  15.), 

I.  Considera  quanto  sia  pazzo  tanto 
di  mondo,  mentre  va  così  smoderata- 
mente  perduto  dietro  gli  onori.  Quel- 
lo che  presso  gli  nomini  si  chiama  al- 
tezza di  posto,  di  grandezza,  di  gloria, 
dinanzi  a Dio  che  cosa  è?  è abbomina- 
zione:  Quod  hominibus  alluni  est.  abo- 
minano est  ante  Deum.  Oh  se  tu  ti  scol- 
pissi nell’animo,  ma  altamente,  questa 
sentenza,  uscita  non  di  bocca  di  un  an- 
gelo, di  un  arcangelo,  ma  di  Cristo,  sa- 
pienza eterna , quanto  variamente  co- 
minceresti  a discorrere  delle  cose  ! Ar- 
diresti tu  di  arrivare  inlino  a vantarti  di 
averci  latto  star  bruttamente  quel  tuo 
nimico,  di  aver  soprafalli  quei  poverel- 
li, di  aver  vinta  quella  causa , di  aver 
usurpato  quel  carico,  di  aver  tenuto  in- 
dietro quell’  emolo,  ancora  per  vie  non 
giuste?  Mira  pur  tuttociò  che  v’ha  di 
fastoso:  sfoggiare,  scialacquare,  sguaz- 
zare, signoreggiare,  tutto,  dico,  ciò, 
quod  hominibus  atlum  est , ciò  eh’  è 
punto  altiero,  tutto,  senza  alcuna  ecce- 
zione, abominalio  est  ante  Deum. 

II.  Considera  dinanzi  a chi  sia  pre- 
giata la  tua  alterezza  : dinanzi  agli  uo- 
mini, hominibus:  nè  già  dinanzi  a tutti, 
omnibus  hominibus , no:  dinanzi  a po- 
chissimi: hominibus.  Hominibus  che  tra 
pochi  di  saranno  pasto  di  vermini  : ho- 
minibus che  spesso  sono  ingannati:  ho- 
minibus che  spesso  sono  ingannevoli: 
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hominibus  che,  mutabili  come  I'  onde,  scese  dal  doto  in  terra  per  darri  esem- 
non  temeranno  ad  un  tratto  di  sprolbn-  pi  i maggiori  che  mai  potesse  di  limi- 
tare chi  allora  allora  portavano  sino  al  barione.  E cosi  laddove  egli  per  altro 
cielo  : hominibus  che  si  guidano  per  menò  una  vita  comune,  si  nel  vitto,  sì 
passione:  hominibus  che  sono  ingiusti:  nel  vestito  /'perché  fosse  da  tutti  imila- 

hominibus  che  sono  iniqui:  hominibus  bile),  e non  curò  le  austerità  del  llatti- 
cho  sono  per  verità  la  feccia  degli  uo-  sta;  nel  dispregio  di  sé  passò  tutti  i se- 
mini, mentre  sono  i più  animaleschi.  Unì,  noiininnu  virorum  * , mentre  ben— 
Non  vedi  tu.  che  lin  tra  gli  uomini  stes-  che  fosse  di  prosapia  reale , dispose  le 
si,  gli  spirituali,  eh’ è quanto  dire  i ve-  cose  in  modo,  che  gli  convenisse  di  na- 
ri uomini,  i più  retti,  i più  ragionevoli,  scere  in  una  stalla.  Appena  nato  mo- 
lutti  si  attengono  all’opinione  di  ('.risto0  strò  d’ aver  paura  d’ un  uomo,  qual  era 

III.  Considera  per  contrario,  dinanzi  Erode,  e benché  potesse  in  tanti  altri 

a chi  sia  abliomiiiazione  quello  che  pres-  modi  sottrarsi  dal  suo  sdegno,  sal  varsi 
so  gli  uomini  è detto  altezza.  Dinanzi  a dalle  sue  spade,  si  elesse  il  più  igno- 
l)io,  an ir  f)rnm.  E vuoi  tu  mettere  in  minioso,  fuggi  di  notte.  Di  Irenlatrc  an- 
paragone  una  vii  massa  di  vermi  con  n*  die  visse  sopra  la  terra , ne  meno 
quello  eh’ è il  Signore  di  tanta  maestà,  trenta  in  una  ignohil  bottega,  scrven- 
tincens  scirntiam  nostram,  mtujnus  con-  s°l°  di  vii  garzone  ad  un  fabbro  , e 
silio,  ineomprehmsibilis  coyilaiu?  Non  non  dubitò  di  pos/iorrc  a questo  caro 
istimi  tu  mollo  più  d’ esser  apprezzato  dispregio  di  se  medesimo  tutto  ciò  che 
dal  tuo  principe  solo,  che  non  da  tutti  i avrebbe  in  tanto  tempo  potuto  operar 
tuoi  contadini  di  villa?  E come  dunque  di  bene,  pellegrinando,  predicando,  in- 
puoi fare  a Dio  tanto  torto  di  pospor  la  segnando,  come  rè  nell’  ultimo  corso 
sua  stima  a quella  degli  uomini?  Quan-  dcl1’  età  sua.  Fra  le  morti  tutte  si  eles- 
do  tu  sei  abbominevole  presso  Dio,  li-  se  la  più  obbrobriosa,  qual  Tu  morire 
gurati,  che  si  vuol  ancora  con  ciò  espri-  appiccato  fra  due  ladroni;  c a questa 
mere,  elio  sci  abbominevole  dinanzi  a 'olle  che  precedesse  una  quantità  ine- 
milioni  insieme  di  spiriti  sublimissimi,  spirabile  di  strapazzi  in  qualunque  ge- 
di  principati,  di  podestà,  di  dominazio-  nere , sicché  ne  morisse  satollo.  Onde 
ni,  che  non  solo  avanzano  di  numero  laddove  non  mai  si  dice,  eh’  egli  arri- 
tutti  gli  uomini,  o passati,  o presenti,  '^sse  a saziarsi  di  patimenti,  di  sudori, 
ma  ancor  futuri;  dinanzi  a milioni  di  di  stenti,  di  dolorose  carnilicine,  ma 
santi,  a milioni  di  sante,  dinanzi  a tut-  I che  piuttosto  ne  morisse  assetalo,  gri- 
ta  la  corte  del  paradiso,  rispetto  a cui , dando  silio,  mentre  attualmente  noia- 
che  può  stimarsi  lutto  il  fasto  degli  uo-  j 'a  in  un  mar  di  sangue  ; si  dice  solo, 
nòni?  Un  cumulo  di  letame.  E tu  sei  J che  si  saziasse  di  obbrobri,  tanto  ne 
contento  di  elegger  quello  ch’è  abbo-  'olle  ricevere  in  abbondanza.  Nal «ru- 
minazione dinanzi  a Dio,  antr  Druni . l bilur  opfirubnis  2.  .Ma  perchè  allin  lul- 
purchè  frattanto  sia  altezza  dinanzi  agli  lodò,  se  non  per  mostrarti,  che  s’  egli 
uomini,  hominibus  ? i ha  in  odio  le  comodità,  i passatempi,  i 

IV.  Considera,  che  ciò  che  è altezza  I piaceri,  dietro  cui  vanno  cosi  perduti  i 
dinanzi  agli  uomini,  non  si  dice,  che  mortali,  abbondila  il  fasto.'  Quoti  humi- 
presso  Dio  sia  odio,  com’ è sicuramen-  ; niLus  alluni  est  , abuminatio  esl  aule 
te  ogn’ iniquità  ; ma  abbonii  nazione  ; Deum. 

perchè  tu  sappia,  che  se  il  Signore  ha  a XIII. 

sdegno  gli  altri  peccati,  abbondila  Far-  (ini  driiratr  n purnim  nitrii  *,,tm m xnvm, 
roganza,  abbondila  l’ ambizione,  nlibo-  P“‘‘r«  ™»  ttmumuuim  (Pro»,  si.  21.). 

mina  1’  alterigia,  e contro  di  questa  ha  I.  Considera,  che  questo  servo  è il 
rivoltate  singolarissimameule  tutte  le  tuo  corpo,  l’ero  ecco  (piai  regola  hai 
sue  più  terribili  batterie.  Però  tu  vedi,  da  tenero  nel  governarlo:  l’ hai  da  trat- 
che  a questo  line  particolarmente  egli  I (i)  ts.  M.  3.  (2)  Tbren.  3.  so. 
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tar  come  servo:  eh' è quanto  dire  l'hai 
da  nutrire,  ma  non  con  dilicatezza.  Se 
non  lo  nutrisci , langue  ; ma  se  lo  nu- 
trisci con  dilicatezza,  im|>erversn.  Vero 
è , che  quel  nuli  iniento  medesimo  che 
gli  dai,  non  glie  l’hai  da  dare,  se  nou 
per  questo  medesimo , perchè  si  porli 
teco  da  servo  , perchè  vegli , perchè 
\iaggi,  perchè  fatichi . perchè  poi  tutto 
s’ impieghi  a prò  del  tuo  spirito.  .Ma 
quante  volte  l’hai  tu  nutrito,  senz’a- 
vcr  altra  intenzione,  che  di  nutrirlo? 
Non  è ciò  far  da  padrone.  Mostrati  tale. 
E però,  quando  bisogna , fa  che  il  tuo 
corpo  ricordisi  eh’  egli  è servo.  Se  paté 
freddo,  se  pale  fame,  pazienza.  Nou  è 
ciò  debito  alla  sua  vii  condizione? 

II.  Considera  il  danno  grande  che  ti 
verrà  se  tu  lo  allevi  con  troppa  delica- 
tezza. Lo  sperimenterai  contumace,  sen- 
titi contumacem,  eh’  è quanto  dire,  ri- 
calcitrante, ritroso,  disubbidiente.  Clio 
confusione  è la  tua,  quando  comandan- 
do al  tuo  famiglio  domestico  qualche 
cosa,  egli  non  tema  in  pubblico  di  ri- 
sponderti, che  non  la  vuol  eseguire? 
Tal  confusione  avrai  pur  tu  dal  tuo  cor- 
po. Non  ti  sarà  già  contumace  nell'atto 
che  l’accarezzi.  Anzi  in  quell' atto  ti 
prometterà  cose  grandi.  Dirà,  che  se  tu 
gli  fai  quel  buon  trattamento,  tanto 
meglio  potrà  faticar  per  te;  che  ti  som- 
ministrerà più  di  spirili  all’ orazione, 
che  veglierà,  che  viaggerà,  che  farà  per 
te  quanto  vuoi.  Ma  non  gli  credere,  chè 
ti  sarà  contumace  ; non  in  queir  alto , 
dipoi,  posteti.  Quando  poi  vorrai  met- 
terlo alla  fatica,  la  ricuserà  arditamen- 
te. Non  ti  lasciar  mai  però  da  lusinga 
alcuna  condurre  ad  accarezzarlo.  Cosi 
t'insegnano  i santi. 

III.  Considera,  che  questo  accarezza- 
mento è spezialmente  pregiudiziale  nel 
fior  della  giovanezza,  a putrititi.  Per- 
chè se  nella  vecchiaia  , quando  il  tuo 
corpo  ha  già  faticato  assai , tu  gii  usi 
qualche  maggior  amorevolezza,  non  ne 
puoi  temer  tanto  male.  Cosi  costuma  un 
ladroni  discreto  col  servo  che  tiene  in 
casa  già  da  molli  anni.  £ con  esso  lui 
più  pietoso.  Questa  diversità  però  sem- 
pre passa  tra'l  corpo,  e tra  gli  altri  ser- 


vi; chè  verso  gli  altri  non  milita  quel- 
l’ amore  si  sregolato,  che  milita  verso  il 
corpo,  l’ amor  propio  ; e però,  in  dub- 
bio, la  virtù  vuol  che  con  gli  altri  servi 
sii  più  benigno,  che  rigoroso;  col  cor- 
po, che  tu  sii  rigoroso,  più  che  beni- 
gno. 

XIV. 

Peccavi,  ti  vere  drhqui,  et  ut  tram  dignui 
non  reerpi  ( U»b  .">3.  27.; 

I.  Considera,  con  quanta  ragione  do- 
vresti aver  sempre  in  bocca  quelle  pa- 
role di  sopra  addotte.  Tu  bene  spesso  ti 
lamenti  di  Dio,  perchè  li  travaglia,  per- 
dio ti  tribola,  e ti  par  quasi,  che  calchi 
troppo  la  mano.  Oh  che  nocivo  linguag- 
gio ! mutalo  pure,  e di’,  che  con  quelle 
persecuzioni  che  Dio  li  manda , con 
quelle  infermità,  con  quelle  ignominie, 
non  fa  pagai  li  una  picciolissiina  parte 
di  quello  che  tu  g i devi.  Peccaci  collo 
colpe  di  commissione , et  vere  deliqui 
colle  colpe  ancor  di  ommissione , et  ut 
erutti  diynus  non  recepì. 

IL  Considera,  che  alfiue  di  poter  dire 
con  intimo  sentimento  questo  parole, 
bisogna  che  tu  le  creila.  Nè  le  puoi  cre- 
dere, se  non  procuri  d' intendere  prima 
bene , quanto  male  ti  sei  portato  verso 
il  signore.  Tu  alio  volte  dici  peccavi, 
ma  lo  dici  per  cerimonia.  Persuadi  a te 
medesimo  eh' è cosi.  Di’  vere  deliqui. 
elio  veramente  tu  sei  stato  un  ingrato 
verso  il  rùgnore  . un  infedele  , uri  ini- 
quo; e allora  sì  che  aggiugnerai  cor- 
dialmente, et  ul  entm  dttj nus  non  rece- 
pì. Che  son  tutte  quelle  avversità  che 
il  signore  ti  manda  a paragone  di  quel- 
le pene  le  qua.i  ti  si  dovrebbono  nel- 
l’ inferno? 

III.  Considera  , che  nell’  inferno  me- 
desimo ogni  dannato  può  dir  le  stesse 
parole  coti  verità  , benché  non  le  dica; 
perchè  non  può  la  verità  trovar  luogo 
dove  signoreggia  il  furore.  Nel  resto  è 
certo,  che  per  quanto  Dio  tormenti  uu 
dannato,  lo  tormenta  cilra  ctmdtynum. 
Aggiunga  legna  a quel  fuoco  quanto 
egli  vuole,  accresca  fiere,  accresca  fu- 
rie, moltiplichi  orrende  stragi,  tutto  è 
meno  del  convenevole.  Or  argomenta 
tu  , s’è  cifra  condiynum  quel  fuoco  di- 
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pinto  che  Dio  di  qua  fa  provarli,  men- 
tre ancora  sarebbe  dira  condignum 
quel  fuoco  vero  che  ti  ha  di  là  rispar- 
miato. 

XV. 

fìuui  dolore  miecebitHr,  el  estrema  gaudii 
lucine  occupai  (Prov.  11.  13.). 

I.  Considera  , che  in  questo  mondo 
non  v’è  godimento  puro,  se  non  è quel- 
lo che  Dio  comunica  al  cuore  de’  suoi 
divoti.  Il  godimenUidegli  empi  non  solo 
non  è puro,  ma  torbidissimo.  Oh  quan- 
to vi  è di  dolore!  Basta,  che  tu  appli- 
chi l’animo  a quei  tre  beni  che  sono  si 
idolatrati  nell’universo,  a’  piaceri,  alle 
ricchezze,  agii  onori,  e vedrai  subito, 
che  godimento  sia  quello  che  partori- 
scono. Quando  è mai.  eh'  egli  non  sia 
molto  amareggiato  , o da  inquietudini, 
o da  infermità,  o da  spaventi,  o da  liti, 
o da  livori , o da  tedi , o da  ambasce , o 
da  agitazioni,  o da  rabbie?  Ma  quando 
pure  ogni  altra  cosa  mancasse,  non  ba- 
sta ad  intorbidare  il  riso  degli  empi  quel 
fiele  amaro  che  la  coscienza  vi  sparge 
su  quanto  prima  co’  suoi  rimorsi’’  Vero 
è che  non  dice  , risus  dolore  miscetur, 
ma  dolore  miscebitur.  Perchè  può  es- 
sere. che  talora  il  rimorso  non  accom- 
pagni così  Mero  il  peccato,  ma  sempre 
almeno  lo  seguita.  Però  disse  Giob  : 
Panis  et us  in  utero  illius  verlelur  in 
fel  aspidum  inlrinsecus  <.  Ecco  il  pec- 
cato inghiottito  dal  peccatore  con  som- 
ma facilità,  come  pane.  Questo  pane, 
finché  sta  in  bocca,  par  saporito,  si  ma- 
stica volentieri,  ma  |>oichè  è in  ulero 
eius,  poiché  è ito  giù,  sf  converte  in 
fiele  di  aspidi,  ch'è  il  più  amaro  , ma 
tutto  inlrinsecus.  Perchè  talvolta  il  pec- 
catore al  difuori  dissimula  questa  grave 
amarezza  ch'egli  ha  al  di  dentro. 

II.  Considera,  ohe  come  il  godimento 
degii  empi  in  vita  è mescolato  col  do- 
lore, cosi  in  morte  non  è piii  mescola- 
to, ma  occupato  interamente  dal  lutto. 
Però  si  soggiugne  : Et  extrema  gaudii 
luclus  occupai.  U!i  estremi  del  gaudio 
per  verità  sono  gli  ultimi  momenti  di 
vita.  Ora  chi  può  dire  , come  quei  sa- 
ran  luttuosi  a chi  spese  i giorni  riden- 
do? Tre  funeste  spezie  son  quelie  che 


formano  alla  morte  quest'alto  lutto.  La 
considerazion  del  passato,  la  conside- 
razion  del  presente,  la  considerazion  del 
futuro.  Quanto  al  passato  , che  grave 
lutto  sarà  , ricordarsi  di  tanto  mal  che 
si  è fatto,  e di  tanto  bene.  Che  si  è la- 
sciato di  fare  ! Quanto  al  presente , che 
grave  lutto  sarà  veder  tutto  ciò  che  bi- 
sogna allora  lasciare!  Eppure  non  v’è 
rimedio.  Convien  lasciare  tutti  quei  be- 
ni esteriori  che  si  godevano  : lasciare 
tutte  quelle  persone  , o ch'erano  più 
congiunte,  o ch'eran  più  care:  lasciare 
il  propio  corpo  medesimo  in  preda  a’ 
vermi.  Quanto  al  futuro  , che  grave 
lutto  dovrà  parimente  arrecare  l’aspet- 
tazione del  divino  giudizio-,  e ciò  per  la 
gran  causa  di  cui  si  tratta,  ch’è  di  un’e- 
ternità o di  premio  , o di  pena  ; per  il 
gran  rigore  del  giudice  che  già  già  do- 
vrà pronunziare  la  sua  sentenza,  sen- 
tenza non  rivocabile,  ma  tinaie;  per  la 
[K>ca  sicurezza  che  v’  è dal  canto  del 
reo,  certo  de’ peccati  fatti,  incertissimo 
del  perdono.  Sminuzza  bene  tutte  que- 
ste tre  cagioni  di  lutto,  c fattele  famiglia- 
ri,  chè,  benché  un  poco  amare  a guisa 
di  pillole,  saranno  la  tua  salvezza. 

III.  Considera,  che  se  negli  empi  ri- 
sus  dolore  miscebitur , et  e.ctrema  gaudii 
hiclus  occupai , ne'  giusti  succede  ap- 
punto il  contrario,  perchè  dolor  misce- 
bilur  risu  , et  extrema  luclus  occupai 
gaudium.  Non  si  può  negare,  che  i giu- 
sti servendo  Dio  fedelmente  non  sog- 
giacciano aneli 'essi  in  vita  a qualche  do- 
lore, o |>er  le  |>crsccuzioni  che  patu- 
llo , o per  le  penitenze  che  fanno  , o 
(quel  ch’è  più)  per  certe  pruovc  che 
talor  Dio  piglia  interiormente  d'essi  con 

10  occulte  sue  sottrazioni.  Ma  quanto  è 

11  riso  che  poi  si  mescola  tosto  in  un 
tal  dolore?  Bentos  populus.  qui  seti  tu - 
bilalionem  *;  chi  lo  sa  è beato , perchè 
non  lo  sa  se  non  chi  lo  sperimenta.  Se 
non  altro,  v’è  quella  tranquillità  che  va 
congiunta  con  una  buona  coscienza.  In 
morte  poi  tutto  questo  loro  dolore  verrà 
assorbito  da!  gaudio,  perchè  in  riguardo 
al  passalo  g'i  conforterà  la  memoria  di 
avere  almeno  abliorrila  l'offesa  chiara 

(I)  lob  ‘20.  14,  (1)  P».  8S.  16. 
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di  Dio  , e di  avere  , se  non  servitolo,  che  ogni  tuo  merito  è dono  suo  : Deus 
desiderato  alrnen  di  servirlo  con  fede!-  est , qui  dot  velie.  Iddio  è stato  quello 
tà.  In  riguardo  al  presente  li  conforterà  che  ti  ha  dato,  non  solamente  l'abilità 
l’avere  il  cuore  già  molto  prima  staccato  naturale , ma  quella  buona  volontà  che 
da  tutte  le  creature,  e ancor  da  se  stes-  ti  ha  mosso  a salmeggiare,  a digiunare, 
si,  ch’è  stato  quasi  un  morire  innanzi  a disciplinarti,  ed  a fare  altre  cose  tali, 
alla  morte.  In  riguardo  al  futuro  li  con-  le  quali  sono  chiamate  di  suo  serv  izio, 
forterà  la  misericordia  del  giudico , a ma  più  per  verità  son  di  tuo  : Quid 
cui  tante  volte  si  sono  raccomandati,  pronest  Deo , ai  iustus  fueris  2 ? fi  cosi, 
mentre  era  loro  avvocato.  A te  sta  ora  senza  farti  un  minimo  torto.  Iddio  può 
il  vedere  , qual  sia  quel  riso  a cui  tu  levare  ogni  momento  da  te  la  sua  santa 
vuoi  appigliarli.  mano  , cioè  privarti  di  quella  nuova 

grazia  speziale  della  quale  ogni  momen- 
lo  sei  bisognoso  per  non  cadere.  Perchè 

Si  non  in  timore  Pontini  lenuerit.  te  inslanlcr,  la  perseveranza  è dono  gratuito,  non 

riio  nbterteiur  dnmut  lun  (Eccll.  27.  4.).  s0|0  jn  ordine  al  lin  della  nostra  vita, 

I.  Considera,  quanto  gran  fatica  ci  dia  ad  ogni  minima  particella  di  essa; 
vuole  ad  alzar  di  tèrra  un  alto  edilizio  e Iddio  la  può  negare  a chiunque  si 
spirituale,  quanti  alti  di  annegazione  vi  sia , senza  essere  mai  però  nè  ingrato, 
si  richieggono  , quanti  di  ubbidienza,  nè  ingiusto.  Non  ingiusto,  perchè  tutti 
quanti  di  umiliazione,  quanti  di  morti-  j siamo  essenzialmente  a lui  servi;  non 
licazione  ancora  austerissima.  E pure  ingrato,  perchè  egli  non  ha  mai  da  noi 
questo  edilizio,  alzato  in  lungo  corso  di  . ricevuto  alcun  benelizio , ma  ce  ne  ha 
anni , con  tanti  patimenti , e con  tanta  beo  fatti  infiniti. 

pena,  può  rovinare  in  un  attimo,  basta  Hf.  Considera,  che  sia  ciò  che  possa 
a ciò  un  peccato  mortale,  ancor  di  pen-  mai  darti  in  si  gran  pericolo  qualche 
siero.  E se  in  quel  punto  Iddio  ti  man-  moral  sicurezza  ; sarà  un  perpetuo  ti- 
di  la  morte  , tu  sei  spedito.  Anzi  sei,  more.  Nel  rimanente,  Si  non  in  limare 
spedito  altresì,  se  Dio,  lasciandoti  in  Domini  tenueris  te  inclanler,  cito  sub- 
vita.  non  ti  soccorra  con  abbondanza  di  vertelur  dnmus  tua.  Ti  hai  da  tener 
grazia  , sicché  non  precipiti  di  peccalo  sempre  forte  al  timor  divino,  come  fa 
in  peccato,  e così  alla  fin  tu  perisca.  Oh  dii  di  testa  debole  ha  da  passare  un 
che  gran  fabbriche,  più  belle  assai  delle  alto  ponticello  strettissimo,  sotto  cui  ri- 
tue,  rovinarono  in  questa  forma  ! Basta  suoni  un  torrente  precipitoso.  Oh  come 
pensare  alle  cadute  di  un  Didimo  , di  allora  stringe  forte  la  mano  a chi  fa  la 
un  Origene  , di  un  Osio,  di  un  Tertul-  scorbi!  (.'osi  ti  hai  da  attenere  tu  ancora 
liano,  e di  altri  a lor  somiglianti:  l'rae-  al  timor  divino  : anzi  tanto  più  furte- 
cipitavH  Dominus , nec  pepercil . omnia  mente,  quanto  è maggiore  il  rischio  di 
speciosa  lacob  i.  E tu  che  non  hai  fatto  cui  si  tratta.  Ti  hai  da  attenere , come 
una  piccola  parte  di  quel  bene  cheque-  qui  dicesi, inslanlcr:  instamer,  in  quan- 
sti  fecero,  non  puoi  temer  giustamente  toal  tempo;  inslanlcr,  in  quanto  al  mo- 
ancor  di  te?  * . do.  Hai  sempre  da  tenere  vivissima  in-  • , ■ 

II.  Considera,  in  che  sia  fondalo  que-  nanzi  agli  occhi  questa  necessità  clic  tu 
sto  pericolo  cosi  grande.  È fondato  in  hai  del  divino  aiuto,  e così  sempre  ar- 
eici , che  tu  per  quanto  abbi  mai  fatto  dcntqmenle  anche  chiederlo  , sempre, 
di  bene,  salmeggiando,  digiunando,  di-  sempre,  perchè,  quantunque  la  perse- 
sciplinandoti,  predicando,  non  hai  [io-  veranza  sia  dono  al  tutto  gratuito,  con- 
tino obbligarti  Dio  di  maniera,  ch'egli  tuttociò  chi  la  dimanda  come  sì  eon- 
non  ti  jiossa  negar  quella  nuova  grazia  viene,  la  ottiene  infallibilmente,  mercè 
che  di  mano  in  mano  ci  vuole  a perse-  la  divina  promessa:  Quodcumque  pel  te  - 
verare,  distinta  dalla  passata:  mercè  ritis  in  nomine  meo,  hoc  faciam*.  St  quid 

0)  Thr.  2. 2.  (2)  lob  22.  J.  (5)  Io.  14.  15. 
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petieritis  Palrem  in  nomine  meo,  dabit 
vobis  *. 

IV.  Considera , che  il  saper  ciò  non 
ha  punto  da  renderli  men  tremante. 
Perché  il  Signore  ha  promesso  di  esau- 
dire . ma  non  di  esaudire  dentro  a un 
tal  termine  che  almeno  a te  sia  palese. 
Da  chi  vuol  essere  pregato  più , da  chi 
meno , secondo  il  suo  beneplacito.  E 
cosi  per  quanto  abbi  tu  pregato  sin  ora, 
non  sei  sicuro  : perchè  quantunque 
possa  per  le  tue  preghiere  il  Signore 
aver  decretato  di  darti  da  qui  innanzi 
un  aiuto  cosi  amorevole  che  ti  preservi 
da  qualunque  colpa  mortale,  e cosi  ti 
possa  anche  aver  confermato  in  grazia; 
contultociò  non  puoi  esserne  punto 
certo  senza  espressa  rivelazione.  Anzi 
s’egli  avesse  mai  fatto  un  decreto  tale, 
questo  medesimo  presupporrebbe  le  tue 
preghiere  , non  solamente  passate,  ma 
ancorfuture,  perché  l'orazione  continua 
è una  condizione  da  lui  richiesta  a con- 
cederti la  salute  , conforme  a quello: 
Oportet  sempre  orare,  el  non  deficere. 
Se  tu  resti  di  dimandare  con  grande 
ardore,  é cattivo  segno;  è seguo  che 
non  hai  da  salvarli. 

XVII. 

Omar  quoticumque  factlu  in  verbo,  ani  in  opere, 
omnia  in  nomini?  Domini  Irta  Chmti, 
granai  agente t fìeo,  el  Patri  per  ipium 
(Col.  X 17.). 

1.  Considera,  che  chi  dice  tutto,  non 
esclude  niente.  Tutto  cièche  tu  fai,  non 
solo  di  pio,  ma  ancora  d' indifferente, 
tutto  da  le  dev’essere  indirizzato  ad  o- 
nor  di  Cristo;  o indirizzato  in  abito  si, 
che  Cristo  sia  solo  ['ultimo  fine  del  tuo 
operare,  e ciò  è di  precetto  ; o indiriz- 
zato anche  in  atto,  e ciò  è di  consiglio. 
Ma  questo  importa , indirizzarlo  anche 
in  atto  ; questo  è ciò  che  dovrà  arric- 
chirti di  merito;  perchè  con  questo  cam- 
bierai il  fango  medesimo  in  sì  bell’oro, 
che  potrà  dirsi  di  te  ciò  ch’è  scritto  in 
Giobbe:  Et  glebae  illius  aurnm 1 . Quan- 
te fatiche  già  tu  duri  per  altro,  che  non 
ti  fruttano  niente  , perchè  tu  l’ordini 
solo  a tuo  prò  naturale?  Sollevale  tutte 
a Cristo  mangiando  ancora  fin  al  tuo 

(1)10.16.23.  ' (2)  kjli  26.  6. 


debito  segno,  discorrendo,  dormendo, 
pigliandoti  le  tue  oneste  ricreazioni,  ma 
affine  di  mantenere  un  suo  servo  a Cri- 
sto: Forlitudinem  meam  ad  te  custo- 
diamo. Oh  se  sapessi,  che  infelicità 
grande  è la  tua,  mentre  tu  operi  affin 
di  piacere  a te!  Ti  avvezzi  a fomentar 
l’amor  propìo,  ch’è  quella  fiera  pessima 
che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ti 
vaie  tutto  ciò  che  tu  operi  , quanto  tu 
l’ indirizzi  ad  onor  divino.  Sicché , a 
voler  procedere  saviamente,  non  hai  nè 
anche  da  procurar  la  salute  dell’ istessa 
anima  tua  per  quell’ainor  anche  reflo 
che  porti  a tc,  ma  perchè  Dio  ti  coman- 
da, che  la  procuri.  Tu  non  sei  tuo,  ma 
tutto  di  Dio  medesimo  ; però  non  sci 
pianta  grata , se  non  vuoi  tutti  i tuoi 
frutti  donare  a lui  : Omnia  poma  noi  a, 
et  velerà,  ditecte  mi,  servavi  libi  V Po- 
ma  velerà  sono  le  opere  della  natura, 
poma  nova  le  opere  della  grazia.  Qua- 
lunque sieno,  fa  eh’ egualmente  si  ser- 
bino tutte  a Cristo , come  a tuo  diletto 
Signore. 

II.  Considera,  che  quantunque  sia 
sufficiente  indirizzarcquestc  opere  tutte 
insieme  al  principio  della  giornata  ; è 
tuttavia  molto  meglio  andarle  tra  ’l  dì 
medesimo  indirizzando  di  mano  in  ma- 
no. Non  è facilissimo,  che  qnclla  prima 
intenzione  venga  dipoi  divertita , o an- 
cora distrutta  con  alcun  atto  contrario? 
Ella  è come  una  verghelta  di  fumo  odo- 
roso sì,  che  si  leva  al  cielo,  ma  che  sog- 
giace a ogni  vento.  Però  rinova  questa 
intenzione  fra  il  di,  più  spesso  che  puoi, 
giacché  coll’uso  li  riuscirà  agevolissimo. 
Questo  farà  fare,  come  t' insegna  l'a- 
postolo, Omni-  in  universale,  e poi  O- 
mnia  in  particolare  in  onor  di  Cristo, 
in  nomine  Domini  lesu  Christi;  non  solo 
ad  nomen,  come  chi  opera  in  abito,  ma 
ancora  in  nomine  , come  chi  opeia  iu 
atto. 

III.  Considera  , che  come  lutto  devi 
offerire  al  Signore,  cosi  di  lutto  tu  devi 
ancor  ringraziarlo , perciocché  quello 

i die  tu  ad  esso  offerisci , tutto  è suo 
dono.  Sei  fiume  grato,  ma  fiume:  ri- 
porti al  mare  ciò  che  dal  mare  ti  fu 

(3)  Pi.  38.  IO.  (4;  cani.  7. 13. 
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dato.  Vedi  però , come  la  chiesa , am- 
maestrata da  questo  luogo  dell'apostolo 
Paolo,  ha  istituite  due  solenni  orazioni 
da  dirsi,  l'una  al  principio  d'ogniazion 
di  rilievo,  la  qual  si  faccia  per  indiriz- 
zarla al  Signore  , e l’altra  al  fine  per 
renderne  a lui  le  grazie.  Questo  rendi- 
mento di  grazie  si  dee  poi  propiamente 
formare  a Dio.  fico,  ch’è  come  la  prima 
origine  d’ogni  bene  che  a noi  discende, 
e singolarmente  a Dio  Padre,  et  Patri, 
cioè  , et  praeserlim  Dea  Patri , il  qual 
siccome  ci  ha  dato  tutto  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo,  cosi  gode  infinitamente, 
che  di  tutto  anche  per  mozzo  di  Gesù 
Cristo  lo  ringraziamo.  Ma  non  so  come 
i più  degli  uomini  paiono  tanti  animali 
che  se  ne  stiano  tuttodì  sotto  una  quer- 
cia a pascersi  avidamente  di  quelle 
ghiande  che  di  là  cascano  in  abbon- 
danza si  grande  , e neppur  alzino  gli 
occhi  a rimirare  una  volta  chi  lor  le 
dona , tanto  è lungi  che  lo  ringrazino. 

XVIII. 

Ducunt  in  boni*  die  * suo*,  et  in  punclo 
ad  inferno  detcendunl  (1ob2l.  13.). 

I.  Considera  quanto  è vero,  che  mai 
non  devi  portar  punto  d' invidia  alla 
prosperità  de’  cattivi.  Ecco  finalmente 
quanto  hanno  di  fortunato:  Ducunt  in 
ben i»  dies  suos  : non  dice  annos , no, 
dice  dies:  vivono  allegramente,  ma  po- 
chi giorni , perchè  chi  è che  tra  loro 
possa  vantarsi  di  aver  goduto  un  sol 
anno  di  contentezza?  Appena  ne  avrà 
goduto  in  un  auno  alcun  solo  di.  Altro 
è ducere  dies  in  bonis  . menare  i suoi 
giorni  in  feste,  in  balli,  in  bagordi , in 
trattenimenti  di  taute  diverse  sorte,  che 
sono  in  uso;  altro  è ducere  dies  boiins, 
cioè  vivere  giorni  fausti , giorni  felici. 
Oh  quante  amarezze  continuamente 
s’ inghioltono  da  quegli  stessi  che  at- 
tendono a soddisfare  ogni  lor  voglia  ! 
Se  non  altro,  il  solo  tormento  della  co- 
scienza è quello  il  quale  li  rende  abba- 
stanza miseri. 

II.  Considera  che  quando  anche  que- 
sti veramente  sempre  vivessero  alle- 
gramente, non  gli  bai  però  da  invidia- 
re, mentre  se  adesso  ducunt  in  bonis 


dies  suos  , poi  ad  inferno  descendunt; 
cioè  là  descendunt,  dove  con  una  dolo- 
rosa vigilia  avranno  da  scontar  quella 
breve  festa  che  contro  ogni  ragione 
hanno  celebrata  innanzi  al  suo  tempo. 
Pondera  però  attentamente,  in  che  fan- 
no consistere  la  lor  festa  , allora  che 
ducunt  in  bonis  dies  suos;  in  secondare 
tutti  i loro  appetiti  senza  risparmio , la 
superbia,  l’avarìzia , la  lussuria  , l’ ira, 
la  gola,  l’invidia,  l’accidia.  Mira  però 
come  il  tutto  avranno  a scontare  terri- 
bilmente. Per  quello  sfogo  che  diedero 
alla  superbia,  saranno  giù  confinati  nel 
più  profondo  baratro  dell’ inferno,  a 
staro  eternamente  schiavi  di  satana,  in 
ceppi , in  catene  , e carichi  di  quella 
inenarrabile  confusione , che  noi  non 
possiamo  al  presente  tinir  di  appren- 
dere. Per  quello  sfogo  che  diedero  al- 
l'avarizia, si  troveranno  in  una  povertà 
miserabile  d’ogni  bene,  d’ogni  solleva- 
mento, d'ogni  soccorso,  e senza  poter 
mai  conseguir  fra  tanti  ardori  una  stilla 
Ji  acqua.  Per  quello  sfogo  che  diedero 
alla  lussuria  , sarà  il  corpo  loro  conti- 
nuamente divorato  da  rospi , da  scor- 
pioni , da  serpi , ma  non  distrutto  ; e 
quasi  un  fuoco  infernale  ilou  sia  per  sè 
solo  bastevole  a tormentarlo,  sarà  di 
più  tanagliato,  scorticato,  sbranato,  e 
dato  in  preda  a mille  tra  lor  contrarie 
carnilicine.  Per  quello  sfogo  che  diede- 
ro alla  loro  ira  , si  vedranno  insultati 
da  tanti  loro  nimici  implacabilissimi 
quanti  saranno  i demoni  cambiati  di 
traditori  in  tormentatori:  e d'altra  parte 
non  ne  potranno  neppure  fare  un  leg- 
giero risentimento , perchè  i demoni 
saranno  bensì  carnefici  de’  dannali,  ma 
i dannati  non  potranno  esser  carnefici 
do’ demoni.  Per  quello  sfogo  che  die- 
dero alla  lor  gola  , saranno  esausti  da 
un  perpetuo  digiuno , il  quale  uon  da 
altri  cibi  verrà  interrotto  , che  di  zolfo 
liquefatto , di  pece  , di  piombo  ; non  da 
altra  bevanda,  che  da  stillati  di  tossico. 
Per  quello  sfogo  che  diedero  anche  al- 
l’ invidia  , dovranno  sempre  malgrado 
loro  visiere  in  altezza  somma  quei  che 
in  vita  schernirono  come  sciocchi,  stra- 
pazzarono come  schiavi;  o brameranno 
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ma  con  inutile  rabbia  di  poterli  giù 
dalle  stelle  tirar  nel  fuoco.  E Analmente 
per  quello  sfogo  che  soprattutto  diedero 
sempre  all'accidia  , quando  essi  furono 
tanto  pigri  all’acquisto  del  paradiso,  do- 
vranno star  sepolti  in  un'alta  dispera- 
zione, immobili  di  sito,  afflitti,  accora- 
ti, esuli  in  eterno  da  Dio  : senza  potere 
mai  dalla  propria  mente  rimuovere  un 
tal  pensiero,  che  qual  insopportabile 
chiodo  vi  si  andrà  sempre  più  viva- 
mente internando  per  tutti  i secoli.  Or 
guarda  adesso,  se  torna  a conto  ducere 
in  front*  dies  »uo.t,  mentre  dovrà  a que- 
sto succedere  un  mal  sì  grande,  qual 
è ad  inferno  descendere. 

Ili,  Considera  che  per  giunta  di  tanti 
mali  non  solamente  si  dice  di  questi 
miseri,  che  ad  inferno  descendunt.  ma 
che  descendunt  in  pimelo  , cioè  nello 
spazio  sol  di  un  momento  breve.  E pe- 
rò chi  può  dire,  che  mai  sarà,  fare  con 
velocità  tanto  grande  un  passaggio  tale, 
qual  è da  estremo  ad  estremo?  Se  quelle 
pene  saranno  sì  intollerabili  ancor  a 
quei  che  vadano  laggiù  a capitar  da 
qualche  galea,  dove  perpetuamente  me- 
narono i loro  giorni  condannati  al  remo, 
al  biscotto,  al  bastone,  alla  nudità;  che 
sarà  di  quei  dilicati  che  siano  fin  allora 
vivuti  in  tante  delizie  , c passino  lutto 
a un  tempo  dal  trono  alla  schiavitudinc, 
dalla  ricchezza  alla  povertà,  dal  riso  al 
pianto,  dalle  lascivie  alle  stragi?  Perciò 
tu  vedi , che  nemmeno  si  dice  che  od 
inferno  descendenl  . ma  die  ad  inferno 
descendunt,  perchè  spessissimo  sull'atto 
stesso  di  quei  loro  si  lieti  trattenimenti 
restano  colli  da  una  morte  improvvisa 
che  li  rapisce.  Non  si  dà  tempo  fra 
mezzo. 

IV.  Considera  d’onde  nasca , che  I 
miserabili  facciano  questo  sì  precipitoso 
passaggio  che  qui  si  è dello.  Non  nasce 
da  altro , che  dal  peso  gravissimo  dei 
peccali  di  cui  si  caricano.  Questo  fa  che 
piombino  in  punctu  , perchè  questo  fa 
che  non  ottengano  spazio  di  ravvedersi 
innanzi  alia  morte,  ma  che  muoiano  in 
mezzo  a quei  loro  peccati  improvvisa- 
mente, e die  cosi  rovinino  nell'  inferno 
prima  che  conoscano  ancora  di  rovi- 
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nan  i.  Nota  però,  che  non  dicesi  ad  in- 
ferno mittuntur  ma  ad  inferno  de- 
scendunt, perchè  il  peso  delle  loro  colpe 
medesime  è quello  che  giù  li  tira  na- 
turalmente. Tutte  le  cose  vanno  da  sé 
al  loro  centro , senza  bisogno  di  alcuno 
estrinseco  impulso.  E così  le  colpe  van- 
no da  sé  prontamente  a trovar  le  pene. 
Se  pure  non  vogliam  dire,  che  i mise- 
rabili ad  inferno  descendunt . perchè  si 
sappia . che  muno  va  mai  all’  inferno, 
se  non  vi  vuole  andare  da  se  medesimo. 
Tu  che  vuoi  fare?  Sarà  dunque  vero, 
che  non  li  sappi  l'mire  ancor  di  risolvere 
a porti  in  salvo  ? 

XIX. 

In  eharitate  perpetua  dilexi  te: 
ideo  allrnx i te  miterant  (Icr.  51.  3.J. 

I.  Considera  la  differenza  notabile,  la 
qual  passa  tra'l  nostro  amore  e’I  divi- 
no. Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno,  per- 
ch'egli è buono;  Iddio  si  muove  ad  a- 
marlo,  non  perchè  è buono,  ma  perchè 
lo  vuole  far  buono.  E egli  la  prima  ori- 
gine d'ogni  bene  , e così  non  può  pre- 
supporre il  bene  in  alcuno , mentr’egli 

10  conferisce.  Uno  statuario  che  vede 
un  tronco,  passando  per  una  selva,  se 
ne  compiace,  non  per  ciò  che  il  tronco 
è in  se  stesso,  essendo  ruvido,  disadat- 
to, deforme;  ma  per  ciò  ch’egli  co’ suoi 
dotti  scalpelli  ne  vuol  formare.  Così  fa 
Dio , anzi  fa  molto  pili  ; perchè  dà  al 
tronco  anche  l'aUitudine  ad  essere  la- 
vorato , la  quale  non  gli  può  dare  lo 
statuario.  Ecco  però  la  ragione  per  cui 
Dio  ti  dice:  In  charilate  perpetua  di- 
lexi  te.  Vuol  dimostrarti  alia  line  qual 
sia  la  base  su  cui  si  fondi  il  suo  amore, 
l'amor  medesimo.  Tu  diligis  il  tuo  pros- 
simo charilate,  ma  non  diligis  in  cha- 
ritate,  perchè  l’amor  che  a lui  porti  ha 
molti  altri  sostegni  da  sè  distinti , su 
cui  si  tiene.  L’ha  in  pulchritudine  del 
medesimo  prossimo , l’ha  in  doclrina, 
l'Ila  in  dicitiis , l’ha  in  bonitate.  Non 
così  l'amor  del  Signore.  Questo  non  ha 

11  suo  principio,  se  non  in  sè,  in  cha- 
ritate  , e però  egli  solo  può  dire  per 
verità  , in  charilate  perpetua  dtlexi  te, 

II.  Considera,  che  questo  amore  è 
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stalo  perpetuo;  cioè  tanto  antico,  quan- 
to è il  medesimo  Dio.  Da  che  egli  è Dio, 
è stato  sempre  innamorato  di  te;  nè  già 
di  te  conosciuto  come  in  confuso , ma 
di  te  qual  tu  sei,  particolarmente,  pre- 
cisamente. dilexi  te  nel  tuo  distinto  in- 
dividuo. G fino  ab  eterno  egli  è stato 
pensando  a te.  Or  come  sarà  dunque 
possibile , che  a ciò  tutto  non  ti  com- 
muovi? Tu  ti  senti  tanto  commuovere 
verso  di  uno,  il  quale  ti  ha  amato,  quan- 
do tu  di  Ini  non  averi  contezza  alcuna; 
e intin  d'allora  li  favoriva  col  principe, 
liencliè  tu  non  sapessi  niente,  e portava 
i tuoi  vantaggi,  e parlava  del  tuo  valore. 
Che  dovresti  far  dunque  verso  il  tur) 
Dio,  che  li  amò  (in  da  quando  non  eri 
al  inondo,  anzi  che  ti  amò  fin  da  quan- 
do non  v’era  mondo?  Sarà  dunque  ve- 
ro, ch’egli  ab  eterno  abbia  dovuto  amar 
te,  e che  iti  nemmeno  ti  sappi  un  poco 
risolvere  ad  amar  lui  dopo  tanto  tem- 
po? Va  pure,  va,  lascia  un  amico,  qual 
è questo  , si  vecchio  per  altri  nuovi. 
Vedrai  a tuo  grave  costo  la  tua  scioc- 
chezza : Ne  derelinquas  amicum  on- 
tiquum  : novus  enim  non  erit  similis 
illi  l. 

Ili.  Considera,  che  come  il  Signore 
per  puro  amore  ti  ha  eletto  sino  ab  e- 
temo,  cosi  sin  ab  eterno  è stato  ancora 
per  puro  amore  ordinando  la  esecuzio- 
ne di  questa  elezione  da  lui  fatta , con 
divisare  ad  uno  ad  uno  que’  mezzi  con 
cui  tu  vedi  ch'egli  ti  ha  fin  a quest'ora 
tiralo  a sé:  in  charilale perpetua  diteci 
le:  ideo  attraxi  le  miserans.  Ma  chi  può 
esprimere  quanti  mezzi  giammai  sieno 
siati  questi?  Contemplali  attentamente. 
Rimira  un  poco , come  il  biguore  ha 
disposto  dalla  sua  parte  la  serie  delle 
tue  cose  sin  al  di  d'oggi,  la  comodità 
che  ti  ha  data  di  far  del  lieue,  le  ispi- 
razioni , gl’  impulsi , la  varietà  di  quei 
modi  ch'egli  ha  tenuti  per  farli  suo,  or 
adoperando  le  austere,  or  adoperando 
le  amabili,  i tanti  benefizi  indicibili  che 
ti  ha  fatti.  Ben  ti  può  dire  con  verità, 
attraxi  le.  non  già  a cagione  di  quella 
forza  ch'egli  abbia  posto  al  tirare,  per- 
ch’egli tira  solo  in  vincults  charitalis; 
(I)  Eecli.  *.  11. 


ma  ben  di  quella  che  hai  posta  tu  nel 
resistere.  Pregalo  pure  cordialissima- 
mente  a volerla  usare  in  futuro,  non 
rispettando  più  la  tua  ribelle  volontà, 
ma  sforzandola. 

IV.  Considera  la  infinita  misericordia 
che  il  Signore  ti  ha  usata  in  tirarti  a sè, 
come  pur  or  si  diceva.  Perchè  vedendo 
la  resistenza  che  tu  da  principio  facevi 
a'  suoi  dolci  lacci , vinculis  charitalis, 
egli  ben  poteva  di  subito  abbandonarti, 
benché  dovessi  trascorrere  in  perdizio- 
ne. E pur  non  l'ha  fatto  : ma  ha  segui- 
tato per  tante  vie  diversissime  a soste- 
nerli, a commuoverti,  a confortarti,  die 
bene  ti  può  dire  , attraxi  te  miserans. 
Vedi,  che  non  limila  punto  il  genere  in 
cui  ti  ha  usata  misericordia,  perchè  l’ha 
usata  iu  ciascuno,  miserans  la  tua  igno- 
ranza , miserans  la  tua  fragilità , mise- 
rans la  tua  malizia  , miserans  la  tua 
pervicacia,  miserans  la  tua  presunzio- 
ne, miserans  tanti  mali,  di  cui  ti  ha  ve- 
duto colmo.  E tu  da  tanti  atti  di  mise- 
ricordia nou  resti  piii  die  forzato  ? Ah 
che  bisogna  un  dì  cedere,  e dire  a Dio, 
trahe  me  , currcmus  : non  curram  , no, 
ma  cu rremus  : perchè  non  è giusto, 
ch'essendo  tu  stato  tanto  beneficato,  sii 
solo  a corrergM  dietro,  convien  che  teco 
gli  meni  ancora  degli  altri,  ( he  |ierò 
forse  per  questo  istesso  non  dice , mi- 
serans lui,  ma  dice,  miserane,  perchè 
tu  intenda,  clic  mentre  lia  tirato  te  con 
amor  si  grande,  non  ha  preteso  di  sal- 
var solo  te  , ma  di  salvare  con  esso  te 
di  molti  altri,  die  tu  poi  tiralo  devi  ti- 
rare a lui.  Nè  credere,  die  per  ciò  ti 
abbia  amato  meno.  Perchè  in  qual  for- 
ma li  poteva  egli  mostrare  maggior  af- 
fetto, che  mentre  ti  ha  salvato  per  ren- 
derli salvatore?  Questa  si , ch  e stala 
un'eccelsa  misericordia. 

XX. 

Non  habemus  hic  munenlcm  nrilnlrm, 

ted  fuluram  inquinniut  ( llebr.  15.  14.). 

I.  Considera,  die  questa  misera  terra 
non  è altrimenti  la  città  tua  permanen- 
te. La  tua  città  è il  paradiso.  Oh  che 
diiTerenlucittà  sono  tra  lor  queste  , la 
presente  e la  futura  1 È altro  ciò,  che 
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non  era  il  volere  paragonare  un  castel- 
letto, un  casale,  all’antica  Roma.  Figu- 
rati , che  la  terra  ris| ietto  al  cielo  sia 
molto  più  rusticale  d'una  capanna.  Che 
sarà  dunque  quella  città  di  ià.  la  quale 
è sì  bella,  Civitas  perfecli  decoris,  se  a 
te  questa  di  qua  piace  tanto  ? 

II.  Considera,  come  ti  hai  dunque  tu 
da  portare  su  questa  terra.  Come  ti  porti 
in  una  città , nella  qual  non  hai  casa 
ferma,  ma  stai  per  pochi  dì  forestiero  ? 
Non  t’interessi  nelle  cose  di  essa,  non 
ti  attacchi , non  ti  affezioni , e la  rimiri 
bensì,  ma  sempre  come  una  cosa  die  a 
te  non  tocca.  Così  hai  da  fare  finché 
vivi  su  questa  terra  : perciocché  non  è 
questa  la  città  tua:  Non  lutbemus  hic 
viaiirulcm  civilalem.  Sei  forestiero.  E 
pur  tu  qui  cerchi  tanto  di  stabilirli. 

HI.  Considera,  che  non  solo  sei  fore- 
stiero su  questa  terra , ma  pellegrino; 
che  però  siegue,  Sed  futuram  inquiri- 
mus.  Che  fai  tu  quando  passi  pellegri- 
nando per  vari  luoghi  ? Non  curi  quivi 
di  prendere  niente  più , fuorché  il  tuo 
necessario  sostentamento;  vai  spedito, 
vai  scarico,  e sempre  cerchi  qual  sia  la 
strada  più  diritta  alla  patria.  Cosi  pa- 
rimente hai  da  fare  nel  caso  nostro: 
stare  di  qua  col  conio,  di  là  coll'animo, 
come  fa  un  pellegrino  che  sta  col  cor|io 
in  quella  città  per  cui  passa  , sta  col- 
l’animo in  quella  dov'  egli  anela.  Ma 
ohimè',  quanto  procedi  diversamente! 
Appena  pensi  mai  al  paradiso:  cattivo 
segno.  Non  dovrà  dunque  quella  essere 
la  tua  patria. 

XXI. 

Dedil  ri  Deut  loeum  pocnilrntiar, 

et  ille  abulitur  co  in  lupcrbium  (lob  21.  25.J. 

I.  Considera  maraviglia!  Deus,  Iddio, 
un  Signor  di  tanta  maestà  , offeso , ol- 
traggiato, da  chi?  da  un  uomo,  cioè  da 
un  verme  vilissimo  della  terra , da  un 
suo  suddito,  da  un  suo  scliiavo:  gli  dà, 
dedii  et,  non  |>cr  obbligo  alcuno  che  a 
ciò  Io  stringa  ; per  mero  affetto , per 
mero  amore , gli  dà  , dico , con  dono 
tutto  gratuito  , lucum  poenilentiae  , gli 
dà  comodità  di  pentirsi , gli  dà  tempo, 
gli  dà  stimoli,  gli  dà  aiuti  : e l'uomo  che 


obli.’ astila 

I fa?  et  abutilureo  in  superbiam,  e l’uo- 
mo se  ne  abusa  in  peccar  più  fastosa- 
mente. Oh  stravaganza  '.  oh  stupore  ! 
Chi  mai  potrebbe  credere  sì  gran  caso, 
se  non  si  vedesse  continuo  ? Ammirerà' 
la  gran  booti  del  Signore,  e deplorerai 
la  corrispondenza  bestiale  che  uè  ri- 
porta. 

II.  Considera  la  prima  cagione , per 
cui  si  dice,  che  il  peccatore  del  tempo 
da  Dindonatogli  abutilur  in  superbiam; 
ed  è perchè  dal  vedersi  concedere  que- 
; sto  tempo  medesimo  piglia  ardire.  Se 
j il  Signore  lo  punisse  subito , oh  come 
' s’umilierebbe!  perchè  lo  preserva,  per- 
chè lo  pros|icra  , perchè  gli  lascia  go- 
dere un’età  fiorita , per  questo  più  in- 
solentisce. Oh  che  superbia,  abusare  sì 
gran  longanimità  ! Quia  non  prufertur 
cito  conira  malos  senlenlia  , absque  ti- 
more ulto  plii  hominum  perpetrant 
mala  •. 

HI.  Considera  la  seconda  cagione  per 
cui  si  dice,  che  il  peccatore  abutilur  in 
superbiam;  ed  è,  perchè  dappoi  ch'egli 
ha  proceduto  in  questa  brutta  forma 
medesima  che  si  è delta,  presume  tut- 
tavia di  aversi  a salvare.  Pretende  di 
aggiustare  sull'ultimo  le  sue  cose  con 
somma  facilità,  con  un  picchiamento  di 
petto,  con  un  singulto,  con  un  sospiro: 
e si  promette  di  conseguire  con  legge- 
rissima pena  quel  paradiso  medesimo 
die  ad  altri  è costato  tanto.  Oh  che  ar- 
roganza, oh  che  albagia,  figurarsi  sì 
fortunato , che  mentre  de’  peccatori  si- 
mili a lui,  cento  mila  son  quei  che  muo- 
iono male  , un  solo  che  muoia  bene, 
spera  d'esser  egli  quell'uno  mostrato  a 
dito  per  prodigio  grandissimo,  come  si 
fa  di  colui  cli'è  scappato  salvo  da  un’alta 
rotta  campale  I Tamquam  qui  ecaserit 
in  die  belli  2. 

IV.  Considera,  se  a sorte  fossi  tu  que- 
sto peccatore  orgogliosodi  cui  si  parla. 
Almeno  non  è verissimo, che  ancor  tu  ti 
sei  più  volte  ingratamente  abusalo  della 
misericordia  divina?  Pensaci  un  poco. 
Ti  servi  adesso  tu  della  v ita  a quel  tino 
appunto,  per  cui  da  Dio  li  è donata? 
bai , ch'ella  non  è altro , che  spazio  di 
(1)  Lede.  8.  11.  (2J  tedi.  «U.  7, 
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penitenza,  focus  poenitentiae.  Tu  la  ri- 
conosci per  tale?  Compungiti,  confon- 
diti, umiliati,  e guarda  bene,  perchè 
questo  sarà  il  torto  sommo  che  farad  a 
Dio,  se  abuteris  in  superbiam. 

XXII. 

Popule  tnrtif,  qui  te  bealum  dicunt, 
ipti  te  decipiunl,  et  viam  grnsuum  luorum  diuipnut 
(li.  3.  12.). 

I.  Considera  dove  al  fin  si  riduce 
tutto  quel  bene  che  può  venirti  dalla 
lode  degli  uomini.  Possono  dirti  beato, 
ma  non  già  farti:  Bcatum  dicunt.  Per 
verità  tu  sei  tale  qual  sei  dinanzi  al 
cospetto  del  tuo  Signore.  E se  dinanzi 
a questo  sei  misero  , sei  meschino,  sei 
poverissimo,  che  può  giovarti,  che  tutto 
il  mondo  ti  stirai  così  diverso?  Oh  che 
sciocchezza  grande  è la  tua,  mentre  vai 
sì  perduto  dietro  alla  lode , cioè  dietro 
alle  vanità  ! Lodili  ciascun  quanto  vuo- 
le: Aon  poi  est  adiicere  ad  staturam 
tuam , non  dico  cubilum  , ma  neppur 
digitum  unum. 

II.  Considera  che  coloro  i quali  ti  lo- 
dano , non  solo  non  ti  recano  bene  al- 
cuno, ma  ti  fanno  un  male  gravissimo; 
perchè  primieramente  li  tolgono  il  vero 
conoscimento  di  te  medesimo,  te  deci- 
piani  .■  ti  fanno  credere  di  essere  quel 
che  non  sei.  Non  sai , che  ni hit  est  ab 
omni  parte  bentum  ? E pur  costoro  ti 
dicono,  che  sei  tale:  beatum  dicunt: 
eh’è  quanto  dire,  ti  cuoprono  i tuoi  di- 
fetti , li  scusano , li  sostengono , giun- 
gono talvolta  a lodar  in  te  qual  virtù 
quello  che  dovrebbon  riprendere  come 
vizio.  E nondimeno  tu  potrai  tanto  a- 
mare  chi  ti  tradisce  ? 

HI.  Considera  , che  tolto  die  questi 
ti  hanno  il  conoscimento  di  te  medesi- 
mo, tanto  necessario  ad  ognuno,  ti  re- 
cano conseguentemente  un  altro  gran 
male,  ed  è,  che  ti  dissipano  quella  stra- 
da , fuor  della  quale  non  dovresti  mai 
dare  un  passo,  t'iom  gressuum  tua  rum 
dissipali/.  E qual  è questa  strada  così 
stimabile?  L'umiltà.  Questa  è quella 
strada , per  la  qual  Cristo  , scendendo 
dal  eielo  in  terra  . camminò  da  gigante 
si  generoso.  Questa  han  calcata  tanti 
santi , tante  sante  , tante  auime  a Dio 


più  care,  e questa  conviene  ancora  a te 
di  calcare , se  brami  di  arrivare  colà, 
dove  questi  giunsero.  E nondimeno  ec- 
i co  ciò  che  ti  fanno  i tuoi  lodatori.  Non 
solamente  ti  guastano  questa  strada, 
sicché  non  possi  camminar  più  peres- 
sa  speditamente;  ma  affatto  te  la  rovi- 
nano, dissi  pani.  Perchè  , con  fare  che 
tu  concepisca  alta  stima  di  te  medesi- 
mo, ti  son  cagione,  che  tu  poi  disprezzi 
il  tuo  prossimo , che  non  ne  sopporti 
una  minima  paroletta,  che  ti  risenti,  che 
ti  ricatti,  che  non  sai  nemmen  sotto- 
metterti prontamente  al  tuo  superiore, 
o che  cosi  non  solamente  non  sii  punto 
più  umile,  ma  superbo.  Oh  che  rovina 
indicibile  ! 

IV.  Considera  con  che  forte  risoluzio- 
ne hai  però  questa  volta  da  rinunziare 
a qualunque  lode  che  venir  ti  possa  da- 
gli uomini.  Non  operare  mai  punto  per 
procacciartela;  e qualor  pur  essa  ti  se- 
gua, non  l'accettare;  di',  che  non  le  vuoi 
dare  albergo  nella  tua  mente,  sprezza- 
la, scacciala,  diverti  i ragionamenti  che 
a te  la  recano  , come  istigatori  impor- 
tuni; e linalmcnle  avvezzati  a voler  solo 
nelle  tue  cose  l'approvazione  da  quel 
Signore  che  non  solo  può  dirti  beato, 
ma  ancor  può  farti. 

XXIII. 

Qui  certa I in  agone,  non  coronalur , 
nisi  tegame  cenaeerit  (2.  Tim.  2.  5.). 

I.  Considera  ciò  che  da  te  ricerca  il 
Signore  per  coronarti,  ch’è,  che  com- 
batti contro  i tuoi  scorretti  appetiti. 
Questo  combattere  ti  darà  finalmente 
la  santità  ; perch'ella  non  consiste  in 
molte  orazioni  vocali,  in  ratti,  in  rive- 
lazioni, in  limosine,  in  discipline,  in  di- 
giuni , o in  altre  simili  divozioni  este- 
riori fatte  a capriccio,  consiste  in  una 
vittoria  perfetta  di  se  medesimo.  Le 
altre  cose,  o sono  mezzi  per  arrivare  a 
questa  vittoria  , qualora  v engano  usate 
discretamente,  o pur  sono  frutti  di  es- 
sa. Nel  rimanente,  che  può  valerti  tutto 
questo  bene  esterno  che  fai,  se  nell'in- 
terno hai  si  vive  le  tue  passioni,  li  re- 
puti più  degli  altri , li  censuri,  li  criti- 
chi, ti  perturbi  a ogni  minima  parolina, 
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gei  duro  all’ubbidienza  , sei  dato  alia 
vanità  , e nelle  opere  ancor  più  spiri- 
tuali cerchi  te  stesso,  ch'è  quanto  dire, 
o la  propia  stima , o la  propia  soddis- 
fazione'1 Questa  non  fu  mai  certamente 
la  santità  voluta  da  Cristo. 

II.  Considera , che  per  essere  coro- 
nato non  basta  nemmen  combattere. 
Bisogna  combattere  ancora  legittima- 
mente, cioè  a dire,  secondo  sant’Ago- 
stino.  infaticabilmente,  indefessamente, 
sinché  si  seguita  a stare  nello  steccato, 
giacché  tale  appunto  è chiamata  la  vita 
umana.  Alcuni  combattono , ma  non 
sono  coronati,  perchè  presto  si  stanca- 
no di  combattere.  Non  bisogna  mai  get- 
tar di  mano  la  lancia.  Se  talor  ricevi 
qualche  rotta,  pazienza,  torna  di  nuo- 
vo a combattere  più  che  mai.  Il  Si- 
gnor non  ti  dice,  che  tu  trionfi  de'  tuoi 
scorretti  appetiti , sicché  nessuno  più 
ardisca  di  risentirsi.  Ti  dice  sol  che 
combatti , senza  mai  punto  con  veruno 
di  essi  trattar  di  pace.  Usque  ad  mor- 
tem  certa  prò  iuslitia  *. 

III.  Considera,  che  ciò  non  ha  da  at- 
terrirti. Perchè  se  tu  vuoi  contro  de’ 
propri  appetiti  combattere  facilmente, 
questo  medesimo  è il  modo,  combattere 
del  continuo.  E ciò  per  parte  loro  e per 
parte  tua.  Per  parte  loro  : perchè  se  tu 
dai  loro  punto  di  tregua,  prendono  for- 
za. Per  parte  tua  : perchè  queste  bat- 
taglie spirituali  sono  molto  contrarie  alle 
materiali.  In  quelle , cioè  nelle  mate- 
riali, quanto  più  ti  eserciti,  più  ti  stan- 
chi : in  queste , cioè  nelle  spirituali, 
quanto  più  ti  eserciti,  più  ti  vieni  a rin- 
vigorire, mcrcccchè  più  ti  cresce  sem- 
pre la  grazia,  ch'è  l’unico  tuo  vigore. 

IV.  Considera  quali  sieno  quelle  armi 
colle  quali  hai  da  combattere  , per  non 
essere  superato.  Tre  armi.  La  diffiden- 
za di  te.  La  confidenza  in  Dio.  L'ora- 
zione. La  diffidenza  di  te  : perchè  que- 
sta farà , che  tu  conosca  il  tuo  niente, 
che  non  presumi,  che  non  pericoli,  che 
vadi  considerato,  e che  qualora  tu  pur 
caschi,  ti  umilii,  ma  non  f inquieti,  sa- 
pendo che  per  te  niente  puoi.  La  confi- 
denza in  Dio:  perchè  egli  solo  è che 

(t)  Ledi.  A.  33. 
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; può  darti  vittoria,  e che  brama  dartela. 
L’orazione:  perchè  questa  farà,  che  tu 
ottenga  il  divino  aiuto  Ne'giuochi  olim- 
pici chi  metteva  il  premio  a’  lottatori, 
non  dava  ancora  le  forze.  Sedeva  giu- 
dice della  lotta  bensì,  ma  non  si  mo- 
veva a soccorrere,  a sostenere,  o levare 
alcuno  di  terra.  Stava  qual  semplice 
spettatore  ozioso.  Iddio  non  così.  Ti 
promette  la  gloria,  e ti  dà  la  grazia;  ma 
vuol , che  tu  gliela  chicgga  continua- 
meli le. 

XXIV.  o XXV. 

S.  MATTIA  APOSTOLO 

Vide  boniialem  el  teverilalem  Dei.  In  no»  quidem 
qui  cecidrnint,  tevrrilatem:  in  le  nulem  beimi, il, m 
Dei,  si  permansero  in  boxila  le.  aiwqum  el  tu  ex - 
ciderii  iRora  11.  22.). 

I.  Considera  la  bontà  e la  severità  del 
Signore.  Bontà  qui  significa  la  benigni- 
tà, cioè  quella  bontà,  con  cui  il  Signore 
ci  benefica  seùz’  alcun  merito  nostro. 
Severità  vuol  dire  quella  giustizia  più 
rigorosa  la  quale  egli  usa,  attesi  i no- 
stri demeriti.  Iddio  non  può  mai  dirsi 
assolutamente  severo,  come  si  dice  be- 
nigno : perchè  mai  non  puuiscc  quanto 
potrebbe  : sempre  egli  è misericordio- 
so. Però  si  dice  sev  ero  quando  usa  più 
di  giustizia  che  di  misericordia.  Posto 
eiò:  Vide  bunìtalem  el  severilalem  Dei. 
La  considerazione  di  questa  bontà,  e di 
questa  sev  erità,  ha  da  esser  quella  scala 
per  la  quale  hai  da  fuggire  dall’  inimico. 
Quando  egli  li  tenta  di  diffidenza,  e tu 
sollevati  a contemplare  quanto  il  Si- 
gnore sia  buono  ancora  verso  chi  non 
lo  merita  : fide  boniialem  Dei.  Quando 
egli  ti  tenta  di  presunzione,  e tu  spro- 
fondati a contemplar  quanto  il  Signore 
sia  terribile , ancora  co'  suoi  più  cari  : 
Vide  severilalem  Ilei.  Con  questo  salire 
e scendere  farai  si,  clic  il  demonio  non 
ti  raggiunga.  Non  ti  curare  mai  di  star- 
lune  troppo  fermo  su  questa  scala,  per- 
ch'è  troppo  pericoloso:  Vide  boniialem 
Dei,  ma  insieme  severilalem. 

II.  Considera  la  severità  del  Signore 
singolarmente  nella  persoua  di  lauti 
ch'egli  ha  lasciati  cadere,  anche  da  su- 
blimissime altezze  : In  eos  qui  eccide- 
runt.  In  Giuda  che  cadde  giu  dullapo- 
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stolato,  in  Saule,  in  Salomone,  inOri-  rato;  star  cauto:  non  dar  luogo  alla 
gene,  e in  altri  tali  ch'erano  al  Signore  tentazione,  cioè  vegliare.  E di  poi  come 
sì  dappresso.  Oh  che  spavento!  Prae-  se  non  avessi  con  tutto  ciò  fatto  niente, 
cipilavit  Dominili , me  pepercit  *.  E hai  da  orare  , hai  da  ricorrere  a Dio, 
quanti  sono,  che  tuttodì  seguono  ancora  hai  da  raccomandarti  a Dio,  hai  da  sup- 
bruttamente  a cadere  da  eccelsi  posti,  plicarlo umilmente,  cheti  protegga  con 
odi  santità,  o di  saviezza,  e vanno  al-  la  sua  santissima  grazia.  Questa  è la 
l’inferno!  Forse  non  vi  vanno  anche  vera  regola  da  salvarsi, 
molti  al  primo  peccato?  II.  Considera , che  non  basta  contin- 

ui. Considera  la  bontà  del  Signore  ciare  a procedere  in  questa  forma  ; ma 
nella  persona  tua:  In  te  autem  bornia-  bisogna  continuare  sino  al  line,  inces- 
terà Dei:  mentre  si  è compiaciuto  di  santemente, indefessamente:  Omni tem- 
tollerarti,  non  solamente  dopo  il  primo  pure.  Alcuni  credono,  che  basti  loro  di 
peccato,  ma  dopo  tanti.  Non  puoi  di  vegliare,  e di  orare,  quando  è tempo 
certo  ciò  attribuire  a tuo  merito,  lutto  di  tentazione.  E non  è cosi.  Si  deve  far 
è nato  da  bontà  sua  : ma  guarda  bene,  d'ogni  tempo.  Non  vedi  tu  come  pro- 
che non  però  tu  sei  salvo  ; perchè  non  cedono  i cani  fedeli®  Assistono  alla  lor 
sai , se  il  Signore  vorrà  più  usartela,  greggia  anche  quando  ne  sono  lontani 
quando  tu  di  nuovo  l'abusi.  Ti  salverai,  i lupi,  lontani  i ladri.  E perchè'’  perchè 
Si  permansene  in  boni  tate,  cioè,  si  per - non  vi  vengano.  Così  tu  pure  hai  da  pro- 
momma  in  eadem  bonilate  Dei:  se  sem-  cedere  a prò  dell’anima  tua.  Vegliare  ed 
pre  ti  troverai , come  adesso  , favorito  orare,  ancora  quando  non  vi  sia  ten- 
da Dio  con  aiuti  e (Ti  caci . speziali , so-  tazione,  allineile  non  venga  : Vigilate, 
prabbondanti.  Ma  chi  mai  può  assicu-  et  orate,  ut  non  inlretis  in  tenta linnemt. 
rartene?  È forse  il  Signore  tenuto  ad  Come  tu  non  istai  più  sopra  di  te,  co- 
usarti questa  sua  bontà  sino  al  fine?  me  lasci  la  tua  orazione,  come  spesso 
Non  sarebbe  benignità . tra  il  dì  tu  non  sei  sollecito  a ricorrere 

IV.  Considera  la  rovina  la  qua!  ti  a-  a Dio,  a raccomandarti  a Dio,  non  ac- 
spetta,  se  il  Signore  da  te  sottragga  una  cade,  che  la  tentazione  più  venga  a ri- 
tale benignità  , come  l'ha  sottratta  già  trovarli , già  v’  entri  da  te  medesimo, 
da  tanti  e da  tanti:  Et  tu  exoiderit.  perchè  tu  già  butti  l'arme  , e così  li 
Ancor  tu  sarai  reciso  dall’albero  della  rendi  inabile  alla  difesa,  l’ero  come  non 
vita  senza  riguardo,  senza  risparmio,  e v'è  tempo , nel  quale  tu,  rimasto  nelle 
Stillato  sul  fuoco  eterno.  Però,  che  hai  tue  nude  forze,  non  corra  indubitato 
da  fare,  se  non  che  sempre  raccoman-  pericolo  di  perire  ; così  non  v’è  tempo, 
darli  ardentemente  al  Signore,  come  chi  nel  qual  tu  abbia  a lasciare  di  assicu- 
sU  tra  la  speranza  e'1  timore,  e sempre  rarti. 

ricordarli  ch'egli  è benigno,  ma  ancora  III.  Considera  quali  saranno  i frutti 
ch'egli  è severo?  di  questa  sollecitudine.  Schivare  nel  dì 

XXV.  o XXIV.  del  giudizio  la  sorte  catti  va  : Fugere  isia 

Vigilate  emni  lampare  oramai,  ul  digai  omnia,  quae  futura  sunt  ; e incontrar  la 

hobfamini  fugare  ina  omnia  91100  puma  mni,  buona:  ilare  ante  Filium  homims.  De’ 
0!  tiare  aule  Fitium  kommii  (Lue.  91.  36.).  giusti  soli  si  dice  che  innanzi  a quel 

I.  Considera  che  il  Signore  vuole  con  gran  tribunale  staranno  fermi,  staranno 

queste  parole  darti  ad  intendere , che  forti:  Slabunl  in  magna  consumila  : 
I opera  della  tua  eterna  salute  non  ha  mercè  il  testimonio  della  buona  co- 
da dipendere  nè  tutta  da  le  . nè  tutta  scienza  : degli  empi  , che  cederanno 
da  lui.  Non  tutta  da  lui , e per  questo  senza  speranza  di'  poter  giammai  riìe— 
dice,  che  vegli  ; non  tutta  da  le,  c per  v arsi:  .Von  resurgcnl  ivi  pii  in  iudirio *. 
questo  dice,  che  ori.  Hai  da  fare  quello  IV.  Considera  che  tulle  le  lue  diii- 
clie  puoi  dalla  |>artc  tua  : star  cousidc-  gonze  non  sono  mai  bastevoli  a farli 
(I)  Tbrcn.  2. 2.  (2j  Mallb.  ».  Al.  (3)  I'».  1. 5. 
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degno  di  un  lai  favore.  Però  hai  da  sup- 
plicare il  Signore,  che  dignus  habearis, 
cioè  che  per  sua  misericordia  li  tratti, 
come  se  tu  veramente  ne  fossi  degno. 

E così  questo  medesimo  ha  da  essere 
anche  il  soggetto  di  quelle  assidue  pre- 
ghiere che  spargi  a Dio:  schivar  nel- 
l'ultimo dì  la  sorte  cattiva,  incontrar  la 
buona:  Vigilale  omni  tempore  oranles, 
ut  digni  habeomini,  eie. 

xxvr. 

Quid  proHvit  Uomini,  ti  mundum  «nirmum 
/iicrftur,  anima*  «<?ro  tune  dclnmentnm  paiiatur? 

(MaUh.  16.  20.). 

I.  Considera , che  Cristo  in  questo 
luogo  non  dice  Quid  prodest  homini,  si 
mundum  universum  lucretur  , animar 
vero  suae  iaclurani  patialur?  ma  de- 
trimentum:  perchè  tu  sappia,  che  non 
solo  non  torna  conto  di  perder  l'anima 
per  acquistar  l'universo  ; ma  neppur 
torna  conto  di  sottoporla  a qualunque 
pregiudizio  spirituale,  per  minimo  ch'e- 
gli sia;  perciocché  quando  mai  le  potrai 
dar  tanto,  quanto  le  logli?  Sai  tu  quanto 
vale  un  minimo  grado  di  gloria?  Val  più 
che  tutte  le  monarchie  messe  insieme, 
de'  romani,  de'  medi,  de'macedoni,  de’ 
persiani , e di  quanti  mai  siano  ascesi 
su  troni  augusti.  Sicché  quando  tu  per 
sottometterle  al  tuo  dominio  li  risolves- 
si a un  sol  peccato  veniale,  saresti  uno 
sconsigliato.  Anzi  non  meno  sconsi- 
gliato anche  sei  quando  abbi  difficoltà 
di  fare  a Dio  qualunque  gran  sagrilizio 
di  quel  che  non  sei  sotto  colpa  tenuto 
fargli.  Perocché  qual  cosa  gli  potrai  mai 
donare,  ch’cgii  non  ti  abbia  un  dì  da 
contraccambiar  con  sommo  vantaggio?  j 
In  terra  sua  duplicia  possidebunt,  disse  j 
Isaia  1 degli  eletti  mortificatisi  qui  per 
amor  di  Dio.  Ma  ciò  a Gesù  parve  poco,  j 
E però  mira,  che  formola  più  espressi-  I 
va  egli  amò  di  addurre,  ileitsuram  fco-  j 
nam  , et  conferlani  , et  coagilatam  , et 
supere flluentem  dabunt  in  sinum  t e- 
simi» 2.  Hai  tu  mai  veduto  uno  clic 
vendali  uno  staio  di  Tormento  alla  fog- 
gia clic  si  costuma  a un  amico?  Prima 
og:ì  toglie  uno  staio,  il  qual  secondo  la 
legge  non  sia  manchevole  , c questo  è 
darli  mensurum  bonam  : poi  le  l'empie 
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di  grano  , e di  ciò  non  pago , te  lo  col- 
ma e te ’l  calca  ancor  colle  mani,  e 
questo  è darla  confertam  : poi  scuote 
quello  staio , e lo  sliatte , sicché  i gra- 
nelli calino  bene  all’ ingiù,  e questo  è 
darla  coagilatam  : poi  vi  sov  rappone  di 
nuovo  dell'altro  grano  , sicché  d'ogni 
parte  si  spanda  : c questo  è darla  ancor 
supere /Jluentem.  Misura  più  cortese  di 
questa  non  si  può  usare.  E questa  è 
quella  che  userà  il  Signore  anche  a te 
nel  contraccambiarti  ogni  quattrino  che 
donato  avrai  per  suo  amore , ogni  pa- 
rola delta,  ogni  passo  dato,  ogni  ricrea- 
zione perduta.  Oli-  che  Signor  buono! 
Pondera  però  un  poco  adesso , che  er- 
rore è il  tuo,  quando  tralasci  di  sagri- 
ficare  a Dio  volentieri  lutto  ciò  che  possa 
prometterti  l’universo.  E pur  talora  tu 
dici  : Come  solo  io  arrivi  ad  esser  salvo, 
ciò  mi  è bastevole:  io  non  mi  curo  es- 
ser santo.  Oh  inganno!  oh  inganno! 
Se  a sorte  tu  fossi  imperador  de' roma- 
ni , non  saresti  io  vero  stoltissimo  a 
dichiararli  di  non  v oler  perdere  un  bo- 
ra , benché  perdendolo  dovessi  aggiu- 
gnere  ali' imperio  di  Europa  tutta  l’A- 
: frica,  tutta  l'America,  tutta  l’Asia?  Ma 
{ sappi  certo,  ch’è  molto  più  da  stimarsi 
| un  fiore  ancora  di  prato,  rispetto  a tutte 
, queste  tre  parti  di  mondo,  che  non  sono 
tutte  queste  tre  parli  di  mondo,  rispetto 
al  minimo  grado  di  quella  beatitudine 
j più  sublime  che  a le  par  niente:  Me- 
i lior  est  dies  una  in  atriis  tuis  super 
] tnillia,  disse  il  salmista3;  ma  io  ti  ripi— 

' glio  cosi  v Se  chi  sta  sull’atrio  solo  del 
j paradiso  non  avrebbe  a cambiare  un 
giorno  de’  suoi  per  lutti  i di  più  fortu- 
nati die  mcniusi  sulla  terra  ; che  sarà 
di  chi  si  ritruovi  nel  santuario,  dove 
tu  non  curi  inoltrarti?  («'ual  dubbio  a- 
dunque,  che  per  nessun  altro  acquisto 
che  tu  qui  faccia,  quantunque  del  mon- 
do lutto,  li  può  tornar  conto  un  minimo 
pregiudizio  spirituale  che  rechi  all’ani- 
ma tua  colle  immortificazioni,  colle  4in- 
i perfezioni,  e mollo  piu  con  quei  peccati 
| veniali  elio  pur  dovrai  poi  scontare  a 
! costo  di  tanto  fuoco  ne!  purgatorio? 
! Quid  prodest  homini,  si  mundum  uni- 
| (1)01.7.  (2)  l.ilC.  0.  38.  (3,  Tj.  83.  11. 
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tersum  fu eretur,  animae  vero  suae  de-  Non  solo  qui  tu  non  puoi  dare  a le 
trimentum  patialur?  non  che  iacturam.  stesso  commutationem , cioè  una  forn- 
ii. Considera  , che  se  non  ti  torna  pensazione  che  sia  totale  alla  perdizione 
conto  recare  all’anima  tua  un  minimo  dell'anima,  ma  neppur  quid  commula- 
pregiudizio  spirituale  per  lutto  l’orodel  tionis.  V’è  proporzione  alcuna,  benché 
mondo,  molto  meno  di  certo  potrà  leggerissima,  tra  questi  piaceri  di  senso 
giammai  tornarti  conto  di  perderla,  i quali  ora  godi , e quelle  pene  che  im- 
perocché dimmi  : che  ti  gioverà  lutto  tirai  neH'  inferno?  tra  questi  tesori  e tra 
quello  che  avrai  goduto  di  piaceri  , di  quelle  mendicità?  tra  questi  trionlì  e 
grandezze,  di  gloria,  se  tu  ti  danni?  Cre-  tra  quelle  maledizioni  ? Senti  però  ciò 
di  tu , che  a quanti  gran  monarchi  ora  che  dicono  negli  abissi , qui  peccave- 
fremono  nell’  inferno  sia  mai  cagion  di  runt.  Quid  nubis  profuit  superbia ? aut 
sollievo  la  rimembranza  di  quel  felicis-  divitiarum  iactanlia  quid  conlutit  no- 
simo  stalo  che  a'  giorni  loro  goderono  bis*?  Hai  tu  osservato,  che  non  dicono 
sulla  terra  ? che  si  confortino  co’  loro  prodest  , ma  profuit , che  non  dicono 
antichi  tesori?  che  si  consolino  co’ loro  confert,  ma  conlulit  nobis  ? Mercecehò 
antichi  trionfi?  Tutto  il  contrario.  Il  ben  avendo  ora  i miseri  aperti  gli  occhi, 
perduto  ha  virtù  solo  di  allliggere.  E | cioè  acquistata  una  notizia  sperimentale 
così  quanto  fu  maggior  la  caduta,  tanto  di  ciò  di  cui  solo  avevano  prima  una 
in  loro  è maggiore  il  lutto.  Nè  solo  ciò;  fede  debole,  veggono  chiaro,  che  in  ri- 
ma è indubitato,  che  a proporzione  de’  spetto  a' tormenti,  in  cui  son  caduti, 
godimenti  passati  saran  le  pene  pre-  tutti  i lor  godimenti  furono  inezie  da 
senti.  Chi  ha  più  sguazzato,  dovrà  lag-  non  comperarsi  neppur  con  un  pomo 
giù  più  arrabbiarsi:  chi  ha  più  sfog-  fracido.  Quindi  è,  che  Cristo,  il  quale 
giato,  dovrà  laggiù  più  abbruciare;  chi  spesso  trattò  di  questo  argomento,  sic- 
ha  più  esultato,  dovrà  laggiù  dileguarsi  come  disse  una  volta  , quid  proderit 
in  più  amari  pianti ,lncurvabilur  su-  homini ? in  riguardo  al  tempo  futuro: 
blimitas  huminum,  dice  Isaia,  et  fiumi-  cosi  volle  anche  con  provvido  avvedi- 
Habitur  altitudo  virorum  '.  Chi  già  fu  mento  dire  un’altra  volta , quid  prod- 
alto,  dovrà  laggiù  star  chinato  per  quel  est  ? in  riguardo  al  tempo  presente, 
gran  carico  che  terrà  addosso  di  pene;  Son  tanto  poco  tutti  i maggiori  godi- 
ma  chi  sublime  , vi  dovrà  stare  anche  menti  di  questa  misera  terra , ancora 
curvo.  Qual  dubbio  adunque,  che  nulla  possibili,  rispetto  al  tormento  minimo 
li  gioverà  di  aver  fatto  tanto  per  avan-  dell’  inferno , ch'é  una  pazzia  farne  ea- 
zare,  per  accumulare,  per  esaltare  fol-  so.  Quid  prosunl  i tuoi  riguardevoli 
lemente  lo  stato  di  casa  tua,  mentre  magistrali?  quid  prodest  il  pastorale? 
questo  medesimo  esaltamento,  se  perdi  quid  prodest  la  porpora?  quid  prodesl 
l'anima  , dovrà  tornare  a tua  maggior  non  solamente  una  corona  libera,  ma 
depressione?  un  triregno,  se  tu  però  ti  metti  a rischio 

IH.  Considera,  che  non  solo  no»  prod-  di  perderli  eternamente?  Ma  cos'iva. 
eril  nell’inferno  l’aver  trascurata  l’ani-  Mendace!  fin  hominum  in  stateris  i: 
ma  per  l’acquisto  dell’universo,  ma  che  mcntr’essi  fanno,  che  del  continuo  pre- 
nemmeno ora  jirodest  qui  sulla  terra,  ponderi  il  tcnqxiralc  all’eterno,  con  cui 
Perocché  finalmente,  che  è tutto  ciò  che  non  può  neppur  avere  una  minima 
ti  può  mai  la  terra  recar  di  bene  , an-  proporzione.  Non  si  troveranno  mai 
corchè  si  svisceri  tutta  per  farli  ricco,  certo  stadere  tali , che  possano  da  sè 
se  alfine  di  ciò  ottenere  tu  ti  hai  da  e-  dire  bugie  si  grosse.  Però  non  sono 
sporre  ad  un  pericolo,  benché  minimo,  mendace!  slalerae  in  filiis  hominum, 
di  dannarli  ? Quam  dubil  homo  coni-  ma  mendace s filii  hominum  in  stateri s. 
mutationem  prò  anima  sua*?  Quid  da-  perocché  gli  uomini  danno  ad  esse  il 
bit  homo  commutationis  prò  anima  sua3?  tracollo  avvedutamente,  come  lor  pia- 
ti) to.S.  H.  (5)  stilli)  IO.  20.  (3)  Mire.  8.57.  S»p.  5.  8.  (i)  fs.  81.  II». 
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ce , con  ribellarsi  a qualunque  lume 
vivissimo  di  ragione:  Ipsi  fuerunt  re- 
belles  lumini 

IV.  Considera , che  quantunque  Cri- 
sto dicesse  : Quid  prodesi  homini , si 
mundum  universum  lucrelur  eie.,  con- 
tuttociò  neppur  uno  si  troverà  il  quale 
veramente  si  danni  per  tanto  acquisto. 
I più  si  dannano  per  conseguire  di  que- 
sto mondo,  non  solo  una  particella,  ma 
una  particella  sì  poverina , una  parti- 
cella  sì  piccola , che  non  si  può  pen- 
sarvi bene , e non  piangere.  Non  acca- 
de, che  il  demonio  , afferrando  gli  uo- 
mini stretti  per  i capelli,  li  porti  sopra 
la  cima  di  un  monte  Olimpo,  per  fare 
ad  essi  vedere  omnia  regna  mundi , e 
dipoi  soggiungere  : Uaec  omnia  libi 
dabo . si  cadens  atioraveris  me  *.  Oh 
di  quanto  meno  si  appagano  tanti  e tan- 
ti, per  chinar  le  ginocchia  a rendergli 
omaggio  ! Sono  contenti , come  Acab, 
di  una  vigna  cosi  spallata , che  tornava 
prò  di  spiantarla  per  farne  un  orto.  So- 
no contenti  d’una  povera  chiesa  , sono 
contenti  d’uua  povera  carica,  sono  con- 
tenti, come  tanti  Giudi  infamissimi,  di 
una  doppia;  e per  sì  poco  non  si  aster- 
ranno dalle  oppressioni  de’  poveri , da 
simonie,  da  spergiura,  da  tradimenti. 
E pur  v’  è di  peggio.  Perocché  quanti 
ritroverai  di  coloro  i quali  nulla  si  fan 
pagare  a commettere  de’  peccati,  piut- 
tosto pagano  ! L'ultimo  infortunio  pre- 
detto già  dal  Signore  a’  poveri  ebrei, 
fu  quando  egli  disse:  Venderis  inimici s 
tuis  in  servos  , et  ancillas  , et  non  erit 
qui  emat*.  E si  verificò  sotto  Tito  allor 
che  i meschini  si  affaticavano  a ricercar 
tra’  romani  chi  li  volesse  condur  seco 
in  catene,  e non  lo  trovavano,  attesoché 
di  schiavi  tali  si  avevano  a trenta  il  sol- 
do. Cosi  fanno  alcuni  cristiani.  Si  rac- 
comandano in  certo  modo  al  demonio, 
perchè  li  comperi , ed  egli  piuttosto 
vuol  essere  comperato.  Vede,  che  quel- 
li vanno  perduti  dietro  a’diletli  sen- 
suali; ma  già  non  possono,  tanto  son 
conquassali  : e il  demonio  ne  ride  , e 
lascia  che  s’induslrino  a ricercare  nuove 
invenzioni  da  ravvivar  la  libidine  quasi 
(tptob  24. 13.  (2)  Mallb.  4.  8.  (3)  Deut.  28. 48. 
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morta.  Vede , che  1 meschini  si  strug- 
gono tutti  in  rabbia,  e pure  non  hanno 
il  modo  di  vendicarsi  di  chi  gli  offese. 
Vede,  che  spasimano  d’avarizia,  e pur 
non  fanno  un  contralto  che  sia  felice. 
Vede , che  smaniano  di  ambizione , o 
pure  non  incontrano  un  clima  che  sia 
favorevole.  E così  che  pruovano  i mi- 
seri del  peccato?  Il  solo  amor  doloroso 
alla  schiavitudine.  Nel  rimanente  non 
trovano  chi  li  paghi  a prezzo  anche  vi- 
le: A ’on  est  qui  emat.  Di’dunque  tu,  se 
ti  scorgessi  per  disgrazia  nel  numero 
di  costoro  si  sventurati,  non  saresti  uno 
stolto  a volerti  ancora  dannare  con  tanto 
costo?  Non  torna  conto  dannarsi  per 
tutto  il  mondo.  Quid  prodesl  homini  si 
mundum  universum  lucrelur.  animae  ve- 
ro suae  detrimentum  paliatur?  E vuoi 
che  torni  conto  dannarsi  per  un  pecca- 
re, il  quale  è si  sterile,  o pure  è fertile 
sì,  ma  di  mera  pena? 

XXV». 

Date  Domino  Oro  retiro  glorinm.  anlrquam 
contenebmeai,  et  antequam  offmdant  pedes  restri 
ad  monte t caliginoso*  (ier.  13.  16.). 

I.  Considera , che  significa  in  questo 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dire  cono- 
scere il  propio  fallo,  detestarlo,  deplo- 
rarlo , accusarsene , e farne  finalmente 
la  debita  penitenza.  Perciocché  allora 
rendiamo  a Dio  quella  gloria  che  gli 
abbiamo  tolta  , offendendolo  sì  in  pen- 
sieri, sì  in  parole,  sì  in  opere,  quaudo 
c col  pensiero,  e colia  parola,  e coll’o- 
pera protestiamo , che  abbiamo  fatto 
male  in  olfenderlo.  Al  pensiero  appar- 
tiene l’esaminarsi  del  mal  fatto,  il  pen- 
tirsi e il  proporre.  Alla  parola  il  confes- 
sarlo con  umiltà  e verità.  All’oliera  l’a- 
dempir quelle  penitenze  e satisfattone 
e salutari  le  quali  ci  sono  ingiunte.  Vedi 
però  la  gran  bontà  del  Signore,  mentre 
da  noi  vuole  ricevere  come  dono  quello 
ch’è  debito.  È certo,  che  a parlar  giu- 
stamente dovrebbe  dire,  che  gli  rendia- 
mo la  gloria  toltagli.  E pure  non  dice: 
reddite,  dice  date. 

II.  Considera,  quando  vuole  il  Signo- 
re , che  questa  gloria  gli  sia  rendula  : 
subito,  subito,  Antequam  conlcncbre- 
scal  Credi  tu  , clic  ciò  voglia  dire  in- 
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nanzi  alla  morie?  T' inganni  assai,  vuol 
dire  più  presto  che  puoi  dopo  il  tuo 
peccato.  Perchè  se  tu  tardi  punto  a ben 
confessartene , vedrai , che  nella  tua 
mente  si  farà  sera,  e laddove  al  princi- 
pio riputavi  il  peccato  da  te  commesso 
un  male  assai  grande,  e t’inquietavi 
per  esso,  e stavi  sbigottito,  e stavi  sol- 
lecito, a poco  a poco  comincierai  a di- 
sprezzarlo. E mentre  vedrai,  che  le  tue 
cose  tuttavia  vanno  prospere  come  pri- 
ma, e che  siegui  a goder  buona  sanità, 
e che  non  ti  mancano  amici,  e che  non 
li  mancano  applausi,  e che  Dio  non  mo- 
stra a le  punto  la  faccia  brusca , co- 
mincierai a sospettar , se  il  peccato  sia 
tanto  mal  veramente,  quanto  si  predi- 
ca: passerai  dalle  fornicazioni  agli  stu- 
pri, da’  rancori  alle  villanie,  dalle  riva- 
lità alle  vendette,  e fattasi  già  alla  line 
nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
verrai  solo  a disprezzare  il  peccato,  ma 
a compiacertene.  Oh  quanto  importa 
non  dare  agio  alle  tenebre  ri’  ingrossar- 
si! Presto,  presto,  confessati,  non  tar- 
dare, lascia  il  peccato,  antequam  conte- 
nebrescat . 

ili.  Considera,  che  se  tu  non  fai  cosi 
presto  la  penitenza,  come  dovresti,  bi- 
sogna, se  vuoi  salvarti , che  tu  almeno 
la  faccia  innanzi  alla  morte,  antequam 
o ffmdant  pedes  lui  ad  montes  cali  pino  - 
sns.  Ma  vedi  un  poco  in  che  difficoltà 
allor  dovrai  dare  anche  insuperabili? 
Ahimè,  che  monti  altissimi  sono  quelli 
che  ti  converrà  attraversare  in  andar- 
tene all'altra  vita!  Monti  foschi,  monti 
folti , monti  per  verità  pieni  di  caligino, 
Monte t caliginosi  ; e come  mai  però  ti 
riuscirà  di  trovar  la  strada  di  metterti 
in  salvamento?  Vorrai  far  quel  passag- 
gio felicemente  con  restituire  a ciascuno 
il  suo;  ma  urlerai  in  quella  difficoltò  di 
lasciar  la  famiglia  tua  dicaduta  di  con- 
dizione; oh  che  gran  montagna  ! Vorrai 
dar  quel  perdono  ; ma  ecco  un  altro 
monte  : non  saper  come  cambiar  quel- 
l’odio in  amore.  Vorrai  discacciar  quella 
pratica  ; ma  ecco  un  altro  monte  : non 
saper  come  cambiar  quell’amore  in  o- 
dio.  Vorrai  confidare  nella  misericordia 
divina  : ma  ecco  un  altro  monte  ancora 


più  alto:  ricordarsi  di  averla  così  abu- 
sala . In  una  parola , dovunque  ti  vol- 
terai, pedes  lui  offende»!  ad  montes  ca- 
Hginosus , perchè  le  difficoltà  saranno 
assai  grandi . e tu  privo  di  conforto . e 
tu  povero  di  consiglio , e tu  abbando- 
nato dalla  bice  celeste , non  vedrai  la 
maniera  di  superarle. 

IV.  Considera,  che  i monti  caliginosi 
sono  quelli  appunto  dove  si  annidano 
gli  assassini.  E però  ecco  l'altra  pazzia 
solennissima  che  commetti,  se  differisci 
la  penitenza  alla  morte,  perchè  aspetti 
a porre  in  salvo  l’anima  tua  , là  dove 
appunto  sono  innumerahili  quei  che  ti 
attendono  al  passo  per  involarsela.  Oh 
quanta  forza  avranno  i tuoi  nimici  in- 
fernali tra  quelle  gravi  difficoltà  dianzi 
dette!  sulle  quali  facendosi  ognor  più 
forti  , ti  faran  credere  , che  sia  per  te 
venuta  già  quella  notte,  della  qual  Cri- 
sto favellò  , quando  disse  : Venil  nnx, 
quando  nemo  palesi  operari 1 : che  non 
ci  sia  più  campo  a sperare  , che  non  ci 
sia  più  comoditi!  di  salvarsi,  che  già  tu 
sii  caduto  nelle  loro  mani  per  tutti  i 
secoli.  Or  vedi  dunque  se  torna  conto 
sì  tardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il  Signo- 
re , cho  ti  conceda  quanto  prima  di 
piangere  ogni  tua  colpa  , e procura  di 
andar  in  tempo  appianando  quelle  mon- 
tagne che  alla  morte  avrai  da  passare. 

XXVIII. 

Oinne  gaudium  existimate,  fralrrs  mei, 
cttm  in  lenUUione»  variai  incid  nht  ( lac.  1.  5.). 

I.  Considera  la  forma  con  cui  proce- 
dono innumerabili  cristiani,  e stupisci. 
Dicono  di  tener  per  indubitato,  chesulla 
terra  la  vera  beatitudine  è patir  molto. 
E nondimeno  dov’  è tra  loro  chi  mai 
sospenda  qualche  bel  voto  di  argento, 
o perchè  ha  perduta  la  vista , o perchè 
ha  perduto  l’udito?  Chi  è,  che  faccia  un 
pellegrinaggio  a Loreto , perchè  ha  ri- 
cevuta la  sentenza  contraria  in  qualche 
importantissima  controversia?  chi  de- 
dica una  cappella , perchè  egli  è stato 
discaccialo  di  corte?  chi  dota  un  chio- 
stro , perch'egli  è stato  digradato  dal 
carico?  chi  è che  celebri  con  qualche 

(I)  lob  9.  v 
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sorta  di  festa  l’anniversario  di  quel  ine-  non  possono  punto  patir  por  Dio.  Gli 
morabilcdì,  nel  quale  gli  succede  qual-  angeli  sunt  induti  decore  , conforme  a 

quello  : Omni s lapis  pretiosus  operi- 
mentum  luum  •;  ma  non  sunt  induti 
fortitudine , perchè  le  loro  pietre  pre- 
ziose non  furono  lavorate  a forza  di 
scarpello  , come  le  nostre.  Sol  di  chi 
per  Dio  neppur  teme  incontrar  la  mor- 
te, può  dirsi  in  ogni  rigore,  fortitudo 
peso,  nta  non  è tale,  è scarsa,  è scema:  | et  decor  indumenlum  eius  V llacchiu- 
i tìgli  degli  uomini  l'han  tosata,  mentre  { dono  l'utile.  I.  Perchè  questo  consiste 
alla  fede  ereditata  da  quei  loro  mag-  in  togliere  il  male  e in  recar  il  bene.  Ma 
giori,  che  ibant  yaudentes  a conspectu  le  avversità  ci  tolgono  il  ma'e,  jierchè 
concila,  che  gloriabanlur  in  tribuìatio-  ci  fanno  scontare  i nostri  peccati  : e cosi 
nibus , che  gloriabantur  in  infirmitati-  con  purgatorio  più  mite  ci  to'gouo  il 
bus  , che  gloriabantur  in  cruce  . hanno  mal  di  pena:  Converlam  manum  meam 
tolto  il  meglio  ch’cll'abbia,  ch’è  l'essere  <*d  te  , et  excoquam  ad  purum  scoriam 
anche  la  regola  di  operare.  La  regola  di  tuam  «.  II.  Perchè  ci  stirpano  le  radici 

de’  vizi , eh’  è l'amor  proprio  , il  quale 
ci  fa  operare  più  da  ragazzi,  che  da  sen- 
sati, e cosi  ancora  ci  tolgono  il  mal  di 
colpa  : Stulliha  colligata  est  in  curde 
chè  qui  non  si  ha  da  operare  se  non  a pueri,  et  virgo  disciplinar  fugabil  eam1 . 
forza  di  vigoroso  intelletto.  Se  non  ti  Dall'altra  parte  poi  ci  recano  il  bene, 
aiuti  a persuaderti  il  contrario  di  ciò  ••  Perchè  ci  recano  il  beuc  propio  de- 
che i sensi  ti  dettano,  sei  spedito.  Go-  gl'incipienti,  mentre  latino,  che  le  crea- 
vernati  da  cièche  ti  disse  (.risto  , il  ture  medesime,  in  maltrattarci,  ci  scac- 
qual  chiamò  di  bocca  propia  beato  chi  cinodasè,  e ci  spingano  a Dio:  Urge- 
più  patisce  , governali  da  san  Pietro,  banlque  aegyptii  pnpulum  de  terra  ex- 
governati  da  san  Paolo,  governati  da  ciò  ire  velocitar  a.  II.  Perchè  ci  recano  il 
che  la  ragion  vuole , ch'è,  che  l'avver-  bene  de’  prolicienti,  si  col  perfezionarci 
sita  contenga  omne  gaudium , e lascia  l’intelletto,  a cui  succede  ciò  che  a:  la- 
dir  ciò  che  vuole  allo  stolto  mondo.  bernacolo  antico , illuminato  di  notte, 
IL  Considera,  che  il  gaudio  è del  ben  ingombrato  di  giorno:  Per  diem  , ch  è 
presente,  e però  le  avversità  si  hanno  la  prosperità  , uperirbat  illud  nubes , et 
da  stimare  omne  gaudium  . perchè  at-  per  noctem,  ch'è  l'avversità,  quasi  spe- 
lualmente  racchiudono  tutti  i beni.  Ma  rie*  ignis.  E sì  col  perfezionarci  la  vo- 
quali  sono?  l'onesto,  l'utile  , il  dilette-  Ionia,  la  quale  a guisa  di  vile  allor  più 
vote.  Qui  si  riducono  tutti.  Racchiudon  fruttifica  in  qua.unque  virtù,  quando 
l'onesto.  I.  Perchè  ci  rendono  simili  al  ella  sia  più  potata:  Ormimi  palmitem 
nostro  Cristo,  facendo,  che  non  portiam  qui  feri  fructum,  purgabiteum.  ut  f ru- 
pia imaginem  terreni,  ch’è  l'uomo  vec-  cium  plus  afferai  a.  111.  Perchè  ci  re- 
cido ; ma  imaginem  coelestis  J,  ch’è  cano  il  bene  ch'è  propio  de’ perfetti, 
l’uomo  nuovo.  IL  Perchè  tra  gli  uomini  mentre  con  arricchirci  di  meriti  ci  ren- 
ci  sollcvandal  popolo,  ci  sollevao  dalla  dono  più  disposti  ad  unirci  a Dio  con 
plebe  , tra  cui  non  è chi  sappia  fare  perfetta  contemplazione  : Ni  quaquam 
quell’atto  ch'è  sol  de’ grandi,  ostentare  lacub  appellabilur  numeri  tuoni,  così  fu 
le  cicatrici  : Ego  stigmata  Uomini  lesu  detto  a Giacob  dopo  aver  lottato  , sed 
in  carpare  meo  porlo  3.  III.  Perchè  ci  Israel , cioè  videns  Oeum  10 . hacchiu- 
sublimano  sopra  gli  angeli  stessi,  che  dono  il  dilettevole.  I.  Perchè  sono  in— 

(I)  P».  1 1.  *.  (2)  1.  Cor.  15. 10.  (5)  Prov.3l.2A.  (6)  li.  I.  25.  (7)  Drov.22.  I». 

(3J  Gal.  0.  17.  (*;  Eicch.  28.  t3.  ' (Si  E*.  12.  33.  (9;  lo.  15.  2.  (10J  Geo.  52.  38. 
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operare  non  è più  la  fede.  È l’appren- 
sione, è l’appetito,  è ciò  che  unicamen- 
te soggiace  a"  sensi.  E però  dice  io  pri- 
mo luogo  s.  Giacomo,  e xislimate.  Per- 


che alto  disastro?  Piuttosto  quello  si 
reputa  un  dì  di  lutto , non  di  trionfo. 
Ma  come  va  questa  cosa? Non  può  dirsi 
altro  , se  non  che  quella  fedo  la  quale 
hanno  oggi  i cristiani  è troppo  calante: 
Diminutae  sunt  irritates  a ftliis  homi - 
mim  *.  Corre  ben  ella,  qual  moneta  di 
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dizio  di  osscre  predestinali , e così  ci  l'umiliazione,  ma  non  si  saprà  accomo- 
pascono  collo  speranze  del  premio:  dare  all'infermità.  Oli  fa  così,  non  ver- 

Multo  tempore  non  sinere  peccatoribus  ràa  provare  nmne yaudium.  Omne  gau- 
ex  sententia  agere,  seti  statim  ultiones  dium  verrà  a provarsi  da  chi  sa  passar 
ad/iibere,  magni  beneficii  est  indicium1.  per  tutte,  ancorché  tra  loro  contrarie  : 
Magnum  beneficium  è quel  della  prede-  Transivimus  per  ignem  , et  aquam,  et 
slioazione:  beneficium,  perché  total-  eduxisti  nos  in  refrigeriumi. 
niente  è gratuito,  magnum,  perchè  lutti  IV.  Considera  che  qui  san  Giacomo 
gli  altri  son  piccoli  al  par  di  quello.  11.  raccoglie  tulle  egualmente  le  avversità 
Perchè  sono  un  segno  di  quell'amore  sotto  nome  di  tentazioni;  per  includere 
che  Dio  porta  all'anima  ancora  prescn-  tanto  quelle  che  si  chiamano  probazio- 
temente:  Quem  diligi!  Dominus, casti-  ni,  quanto  quelle  che  si  chiamano  se- 
gat J.  III.  Perchè  sono  un  segno  di  quel-  duzioni.  Le  prime  sono  da  Dio  assolu- 
l'amore  che  prementemente  anche  Pani-  tamente  volute  : le  seconde  sono  per- 
nia porta  a Dio  : Omni  tempore  dihyit,  messe,  ma  ancor  queste  in  quanto  per- 
qui  amicus  est , et  frater  ir»  angusliis  messe,  non  altro  sono  alla  fine,  che 
comprobalur  },  IV.  Perchè  Dio  sa  rad-  tante  pruove  le  quali  Dio  piglia  di  te, 
dolcire  con  mille  molli  mirabili  tutte  mentr'egli  è quello  che  dà  al  cane  li- 
queste  amarezze  per  lui  sofferte:  Sicut  cenza  di  abbaiare  bensì,  ma  non  già  di 
abundant  passiona  Chrisli  in  nobis,  ita  morderli,  se  non  vuoi.  E cosi  se  tu 
et  per  Christum  atiundat  consolatio  no-  questi  ancora  sopporti  costantemente, 
tira  *,  Vedi , che  il  conforto  è propor-  hai  da  stimare  in  questo  ancora  omne 
zionato  al  patire;  è però  ben  si  dice  per  yaudium,  per  tutte  e tre  le  ragioni  di 
conclusione,  che  nelle  avversità  si  truo-  sopra  addotte,  non  già  in  quanto  inci- 
va  omne  yaudium,  mentre  si  truovano  tano  al  malo,  perché  sempre  cosi  sono 
in  esse  tutti  c tre  i beni,  onesto,  utile,  da  abborrirsi,  uia  in  quanto  sono  a te 
dilettevole , ristretti  insieme  fn  un  fa-  materia  di  lotta,  come  le  altre  triliola- 
scetto  di  mirra  : e se  cosi  è,  nel  giudi-  zioni.  Se  non  che  queste  sono  tanto  più 
care  di  esse,  non  li  guidare  dall'appren-  profittevoli,  quanto  ancora  ti  tengono 
sione,  non  ti  guidare  dalfappelilo:  gui-  più  umilialo,  ch’è  il  fondamento  di  un 
dati  dal  discorso.  Exislimale  omne  gau-  sublime  edilizio  spirituale  : Infirmilas 
dium.  Non  vedi  tu  come  a ponderar  gravis  sobriam  facit  ammam  e.  Questa 
bene  la  cosa , non  vi  è altro  su  questa  è l’ infermità  che  singolarmente  può 
terra  di  più  stimabile  che  il  patire?  dirsi  grave,  la  suggestione,  perchè  que- 
lli. Considera  che  tutti  questi  sì  gran  sta  ha  di  sua  natura  dar  morte  alfa- 
beni  non  vengono  a chi  una  volta  per  nima,  se  non  è soccorsa  con  forti  me- 
uccidente  sopporta  qualche  tribolazio-  dicameuti. 

ne,  ma  a chi  è per  verità  tribolato:  che  V.  Considera  che  non  hai  da  stimare 
però  non  dice  san  Giacomo:  Omnegau-  queste  tentazioni  omne  yaudium,  quan- 
di»»» exislimale,  si  in  tentalionem  a-  do  in  esse  li  poni  da  te  medesimo,  ma 
liquam,  ma  si  in  tentationes  rarias  in-  quando  a sorte  v'incorri,  si  in  tentalio- 
ciderilis:  dal  che  ammaestrali  i salili  nes  rarias  incidenti*;  perchè  se  si  par- 
chiedevano  a Dio,  che  non  gli  allegge-  la  delle  diaboliche,  tu  per  tua  parte  le 
risse  di  una  croce,  se  non  li  caricava  hai  da  sfuggire  quanto  puoi,  confò  ma- 
d un'altra.  Anzi,  se  osservi  queste  ero-  infesto:  e se  delle  altre  comprese  già  da 
ci  medesime,  non  solo  hanno  ad  essere  noi  sotto  nome  d'avversità,  è vero,  che 
molte,  ma  ancora  varie , perché  taluno  tu  le  puoi  procurare,  ma  non  sempre  ti 
si  saprà  accomodare  aH'infcrmilà , ma  lia  spediente;  che  però  Davide  alle  vol- 
non  si  saprà  accomodare  alla  umilia-  le  diceva:  Tributaliunem  et  doloremin- 
zione;  un  altro  si  saprà  accomodare  al-  veni  7.  alle  volte,  tribulatio  et  angustia 

(I)  5.  Mach  6. 15.  (2)  llebr.  12.  «.  (5)  IH.  OS.  12.  (8)  Ferii.  31.  2. 

(3)  Trov,  17. 17,  (4)  2.  Cor.  1.3.  (7)  IH.  114.  4. 
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inrenerunt  me1.  Ma  le  buone  assm  uou 
son  quelle  che  lu  ti  trovi  (giacché  que- 
ste sempre  riescono  più  leggiere,  per- 
ché le  hai  elette),  sono  quelle  che  ven- 
gono a trovar  te.  Questo  sì  che  si  sen- 
tono grandemente,  perché  non  vi  é 
nulla  di  tuo.  E però  se  osservi,  tu  ve- 
di, che  dove  Davide  nelle  prime  provò 
dolore,  nelle  seconde  ebbe  angustia.  Se 
tu  ti  porti  virilmente  anche  in  queste, 
allora  sì  che  dovrai  sortir  omn?  gau- 
dium,  mentre  tu  sai,  che  probalio  /Mei 
patienliam  operatur,  come  segue  a di- 
re s.  Giacomo:  Patienlia  autem  opus 
perfeclum  habel  *.  Ma  ciò  si  spiega  nel- 
la meditazion  seguente.  Sicché  quando 
l’anno  sia  bisestile,  tu  ia  serbi  al  se- 
guente dì,  c quando  ordinario,  possi, 
se  ti  piace  congiungerla  al  dì  presente. 

XXIX. 

Probalio  fióri  mirar  palienliam  opera  tur: 
patienlia  autem  nput  perfeclum  habel 
(lac.  1.  3.  4.). 

1.  Considera  per  qual  cagione  si  dice 
che  l’essere  tribolato  ti  apporterà  lutti 
quei  beni  si  grandi,  di  cui  nélla  medi- 
tazion precedente  si  è ragionato  : per- 
chè li  dà  la  pazienza:  Prubalio  fi  ilei  re- 
strae  palienliam  operaiur.  Ma  senti  co- 
me te  la  dà  : lavorandola  a poco  a |X)- 
co;  che  però  non  dice  dal,  ma  opera- 
tur.  Se  v’  è virtù  che  a poco  a poco 
guadagnisi,  è la  pazienza:  perchè  la  na- 
tura è troppo  avversa  al  patire , sem- 
pre ripugna,  sempre  ricalcitra;e  pcròé 
vero,  che  alla  line  si  doma,  ma  con  un 
lungo  esercizio.  Studia  quanto  vuoi , 
specola  quanto  vuoi  , mettiti  in  capo 
tutte  le  ragioni  che  vagliano  a innamo- 
rarti della  pazienza,  non  l'acquisterai 
giammai  meglio  ch’esercitandola.  Non 
vedi  tu  ciò  che  sta  scritto  di  Cristo? 
Cum  essel  (Hius  Dei,  che  pur  sapea  tut- 
to, ilidicit  ex  iis  quae  passus  e*  ! obe- 
dienliam  >.  L’obbedienza  qui  tanto  suo- 
na, quanto  pazienza,  perchè  si  parla  di 
quella  rassegnazione  la  qual  ebbe  Cri- 
sto. alla  croce,  a cose  austere,  a cose 
ardue.  Ora.  a impararla  bene,  bisognò, 
clic  la  praticasse,  perchè  cosi  venne  a 
jxvssederne  la  scienza . noti  solo  sem- 

(1}  I'».  Ita.  143.  (2)  lac.  1 . 3.  A.  (5,  Itcbr.  5.8.  ' 
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plice,  ma  ancora  sperimentale,  che  Io 
rendè  verso  uoi , ex  Ut  quae  passus 
est,  piu  vonipassioncvore,  cioè  dire  com- 
passionevole non  solo  coll’ effetto,  co- 
m'era prima  ( perciocché  prima  anco- 
ra e ci  sopportava  e ci  soccorreva), 
ma  coll’aflcllo , del  quale  è proprio  far 
sopportare,  e soccorrere  con  prontez- 
za molto  maggiore,  com’  è seguito  nel- 
lo stesso  Figliuol  di  Dio,  dappoi  che 
si  è vestito  di  umana  carne.  Non  bi- 
sogna pertanto,  che  tu  pretenda  di  vo- 
ler acquistare  una  virtù  stessa  per  via 
più  facile.  Tu  fuggi  tutte  le  occasioni 
di  patire , cerchi  gli  agi,  cerchi  gli  ap- 
plausi , vuoi  che  le  cose  tutte  succe- 
dano a modo  tuo  ; e come  dunque  po- 
trai giammai  divenir  soldato  di  ( .risto? 
S’é  mai  trovato  veruno  che  si  sia  fatto 
soldato  bravo  su  i libri?  non  già , ma 
coll’arme  in  inano:  ond'è,  che  lino  i 
figliuoli  stessi  de’  principi,  quando  vo- 
gliono apprender  l'arte  di  guerreggiare, 
non  solamente  si  trasferiscono  al  cam- 
po, ma  cominciano  ancora  dagl'intimi 
gradi  della  milizia  come  fan  lutti,  e co- 
si vanno  a’  supremi.  Or  non  sai  tu  che 
miliiia  est  vita  Uomini s super  trrrom'? 
Vivi  dunque  troppo  ingannato,  se  pre- 
tendi di  apprenderla  stando  ad  ombra: 
Lalxira  sicul  bonus  miles  Clirislii ■ in- 
sogna trovarsi  agli  assedi,  bisogna  tro- 
varsi agli  assalti,  bisogna  a forza  di  pa- 
timenti acquistar  quella  sofferenza  eh  è 

la  maggiore  di  tutte,  cioè  dire,  la  mi- 
litare. Probatio  /idei  veslrae  palienliam 
operatur. 

II.  Considera  che  quanto  tu  mai  duri 
di  faticoso  è bene  impiegato  ad  appren- 
dere la  pazienza,  mentre  questa  e fi- 
nalmente quella  virtù  tanto  desidera- 
bile, in  cui  si  contiene  . come  lu  detto, 
omne  gaudi um.  E cosi  non  li  devi  ma- 
ravigliare, se  a lei  si  dà  questo  subli- 
missimo elogio  : Patienlia  opus  per/e- 

etum  habel.  tiaomne  i/audium?dunn u ® 

ancora  ha  orline  bonum.  Ha  omne  oo- 
nu./t?  dunque  ha  opus  perfeclum.  Ben- 
ché questo  elogio  medesimo  le  convie- 
ne |ier  un  altro  capo,  perchè  ha  la  1’^' 
sevcranza.  Questa  è la  dote  la 
(A)lobi.l.  ì.  Ti»-  *•  •’• 
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impone  egualmente  alle  opere  tutte  la 
perfezione.  E questa  è la  dote  che  la 
pazieuza  ha  di  propio,  mentre  ella  su- 
pera l'impedimento  potissimo  che  si 
truovi  a perseverare  , che  sono  le  ma- 
linconie dello  spirito  e le  molestie  de! 
senso.  Però  nota  bene,  non  dirsi,  ch’el- 
la producala  . ma  che  l’abbia , hubet  : 
perchè  tutte  le  virtù  sono  atte  a gene- 
rare la  perseveranza.  L'amor  di  Dio  ti 
fa  perseverare  più  agevolmente  nel  ben 
che  fai , I’  ubbidienza  fa  perseverare , 
l'umiltà  fa  perseverare , la  divozione  ti 
giova  molto  ancor  essa  a perseverare, 
ila  la  pazienza  non  genera,  a parlare 
con  proprietà,  la  perseveranza,  l’ha  in 
se  medesima.  Mentre  alla  fine,  che  cosa 
è la  pazienza'?  È una  spezie  di  perse- 
veranza ancor  essa;  ma  di  perseveran- 
za più  valida,  ma  di  perseveranza  più 
vigorosa,  cioè  di  perseveranza  nel  be- 
ne che  ha  del  diffìcile.  Vedi  però,  ch'el- 
la opus  per f return  habel.  perchè  ella  ha 
in  sè  la  corona.  Sicché  o tu  voglia  in- 
tendere opus  in  generale,  cioè  tutto  il 
corso  della  tua  vita , eh’  è il  senso  in 
cui  ('.risto  lo  pigliò  quando  disse  al  Pa- 
dre: Opus  contummavi , quod  dedisli 
miài,  ut  facertm •:  o tu  vogl' intende- 
re opus  in  particolare,  eh’  è il  senso  in 
cui  pur  Cristo  lo  pigliò  quando  disse 
a’  suoi  insultatori  : Vropter  quod  opus 
me  lapidatisi ? sempre  è verissimo,  che 
patimtia  opus  perfectum  habet.  Perchè 
quanto  al  corso  della  tua  vita  ell’ha  da 
esserti  la  tua  perseveranza  tinaie;  e 
quanto  alle  altre  opere  buone  die  taf 
facendo  di  inano  in  mano , eli’  ha  da 
essere,  la  tua  perseveranza  ordinaria. 
Anzi  la  pazienza  medesima  sarà  quella, 
senza  di  cui  non  potrai  mai  far  opera 
che  ti  vaglia.  Perchè  nè  potrai  amar 
Dio  senza  pazienza,  nè  esser  ubbidien- 
te senza  pazienza,  nè  esser  umile  sen- 
za pazienza , nè  esser  assai  divoto  nel- 
l'orazione senza  pazienza.  E così  laddo- 
ve la  pazienza  ti  basta,  per  così  dire,  in 
luogo  d’ogni  virtù,  cosi  senz’  essa  non 
avrai  virtù  di  valore:  e talvolta  tu  farai 
molto,  e poi  |ierdcrai  di  subito  quanio 
hai  fatto:  perchè?  percliè  ti  manca  la  pa- 
zienza. Tanto  è vero,  che  in  qualun- 


que modo  rimirisi,  palientia  opus  per- 
fectum habel.  E così  torna  di  nuovo  ad 
imprimerti  nella  mente  quanto  sìr  bene 
spesa  per  acquistarla  ogni  gran  fatica  ; 
e frattanto  domandala  a quel  Signore 
il  quale  è ogni  nostro  bene , ovine  bo- 
num:  e così  non  è maraviglia,  se  sia 
chiamato  ancor  la  nostra  pazienza:  Hic 
palientia  sanctorum  est,  qui  custodiunt 
mandata  Dei  >. 

MARZO 


I. 

Df'Ut  mrus  e$  tu,  ne  ditretterit  a me: 
quoniam  tributano  prnxima  est;  quoniam  non  e»t 
qui  aditivi l (Ps.  21.  11.  cl  12.). 

I.  Considera  che  queste  parole  do- 
vresti avere  sempre  in  bocca,  conside- 
randoti oramai  vicino  alla  morte,  giac- 
ché furono  appunto  parole  dette  dal 
Salmista  in  persona  di  chi  stava  già 
moribondo:  Deus  meus  es  tu,  ne  disces- 
serisame:  quoniam  tribulatio  proxima 
est,  quoniam  non  est  qui  adiuret.  E 
quando  hai  maggior  bisogno,  che  il  Si- 
gnore tuo  non  s’  allontani  da  te,  che 
in  quell’ultima  ora?  Pensa,  che  dipen- 
de da  essa  una  eternità  o di  premio,  o 
di  pena. 

II.  Considera  che  la  morte  è chiama- 
ta tribolazione,  perchè  ella  è quasi  un 
compendio  di  quante  tribolazioni  mai 
sono  al  mondo.  Gran  tribolazione  è ri- 
putalo l’esilio.  Ma  nessuno  esilio  aver 
puossi  maggior  della  morte.  Non  ti  re- 
sta più  allora  neppure  un  luogo  sopra 
la  terra.  Gran  tribolazione  è perder  i 
conoscenti,  perder  i confidenti,  perde- 
re quei  parenti  a le  sì  diletti.  E la  mor- 
te ti  toglie  tutti.  Gran  tribolazione  è 
scapitare  di  splendide  facoltà.  E la  mor- 
te neppure  ti  lascia  un  soldo.  Anzi  col- 
le facoltà  li  spoglia  ancor  degli  ossequi, 
ti  s|)oglia  de’  maneggi , ti  spoglia  de’ 
magistrali.  Gran  tribolazione  è perder 
l’uso  si  caro  de’  sentimenti , perder  la 
vista,  jierder  l'udito,  perdere  la  favella. 
E cosi  li  accade  alla  morte.  Aggiungi  a 
ciò  le  infermità  dolorose  che  l’accom- 
pagnano, le  nausee,  le  amarezze,  gli 

(1)10.17.4.  (S,  lo.  10.52.  (5)  Apoc.  14.  IJ. 
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ardori,  le  convulsioni.  Ma  sopra  tutto  animae  nulla  est  mttior.  quatti  conscien- 
ella  è intitolata  tribolazione  perchè  re-  tia  deìictorum.  Cosi  dice  santo  A posti- 
ca seco  quella  tribolazione,  ch’è  la  mas  no  J.  E questo  mai  non  sarà  maggior  che 
giore  di  quante  mai  se  ne  pruovino.  E alla  morte , quando  già  l'anima  vicina 
qual  è questa?  Il  tormento  che  dà  la  al  suo  tribunale  si  mirerà  quasi  innan- 
mala  coscienza.  Oh  quanto  questo  alla  zi  Tirato  Giudice,  vedrà  gli  accusatori, 
morte  sarà  crudele!  Cur  limebo  in  die  udirà  le  accuse,  stimerà  di  essere  già 
ma/a,  disse  il  salmista  : Iniquità s cal-  data  in  preda  a'  carnefici. 
canei  mei  circumdabit  me1.  Quella  ini-  Ili.  Considera  che  questa  tribolazio- 
quità  che  ora  tieni,  per  dir  così , sotto  ne  è prossima,  prarima  est,  e forse  so- 
le calcagna,  quella  che  non  apprendi,  che,  più  che  non  credi.  Però  tu  sei  so- 
quella  che  non  apprezzi,  ti  comparirà  filo  di  temerpocola  morte,  perchè  sem- 
alla  tua  morte  come  un  gigante  che  Ha  pre  te  la  figuri  come  lontana.  Vuoi  tu  sa- 
per tutto  ti  circonderà  di  terrore.  Do-  perquantoéprossima?Quautosonoque- 
vunque  ti  volti  non  ti  parrà  su  quell’o-  gli  accidenti  odi  natura,  odi  consiglio, o 
ra  di  vedere  altro,  che  il  tuo  [leccato,  di  caso,  die  possono  cagionartela  ogni 
Ti  sfuggiran  dalla  mente  tutti  i diletti,  momento.  Ti  fidi  forse  tu.  perchè  tutta- 
tutli  i guadagni,  tutte  le  glorie,  e solo  via  li  conosci  fresco  di  età.  sei  vigoroso, 

sei  vegeto?  Non  ti  fidare,  perchè  la  mor- 
te sa  colpir  tanto  i giovani,  quanto  i veo- 
chi.  Per  questo  fingiti  pure . ch'ella  se 
ne  stia  sempre  armata  di  spada  e d 'ar- 
co: Gladium  suum  vibravit , arcuai 
sprezzare,  non  la  sprezzare,  percioc-  j suum  telendit*.  Colla  spada  colpisce  i 
chè  allora  non  sarà  come  adesso.  A-  j vecchi  che  già  più  non  si  possono  ri- 
dosso ti  riesce  in  qualche  maniera  di  parare:  coll’arco  i giovani:  non  va’e 
fare  star  cheto  il  cane,  ch'è  la  eoscien-  j mettersi  in  fuga.  E poi  figurati  di  doie- 
za.con  gettargli  dinanzi  un  boccon  me-  re  ancor  vivere  lungamente.  Quanto  sa- 
lato di  qualche  trattenimento  che  lo  rà?  Cinquant  anni?  non  saria  poco.  Scs- 
diverta,  con  lisciarlo,  con  lusingarlo,  ; santa?  non  è sicuro.  Settanta?  non  è 
con  dargli  a credere  che  non  siasi  ma-  sperabile.  Ma  quand'anche  fosse,  num- 
ligno,  sì  brutto,  coni' è dipinto.  Ma  al-  : quid  neri  paucitas  dierum  tuorum  fi- 
lor  non  sarà  cosi.  Allora  conoscerai  nietur  brevi*?  Non  vedi  tu,  come  que- 
molto  bene  il  peccato  per  quel  ch’egli  sii  anni  li  volano  presto  via’ Certo  è. 
è,  per  un’  opera  pessima,  per  un’ope-  che  i futuri  non  saranno  più  lunghi  di 
ra  portentosa,  e d'altra  parte  non  vi  sa-  quel  che  siano  stali  i preteriti.  Ma  \ol- 
rà  più  pascolo  alcuno  da  dare  al  cane,  ta  il  guardo  aU’età  trascorsa,  e vedrai 
perchè  sarà  già  arrivato  dies  finitionis >:  s’ella  fu  veloce:  Dies  mei  velueiores  fue- 

finite  conversazioni,  finiti  conviti,  finite  trunt  cursore , diceva  Gioii  *:  perchè  un 
caccie,  finiti  trattenimenti:  però  giudi-  , corridore  per  robusto  ch'egli  si  sia,  bi- 
ca tu.  se  così  digiuno  dovrà  il  cane  sogna  pure,  che  di  tanto  in  tanto  si  fer- 
mandarne  latrati  orrendi.  Vuoi  tu  dav-  j ini  a pigliar  fiato,  come  faceva  fin  un 
vero  acquietarlo?  Caccia  via  quanto  pri-  Ercole  stesso,  compili  ch'egli  avea  quei 
ma  il  ladron  dal  cuore,  altrimenti  oh  ; suoi  passi,  che  dipoi  diedero  la  misura 
come  la  coscienza  ti  farà  alla  morte  co-  allo  stadio.  Ma  il  tempo  non  ferma  inai, 
noscerc  chiaramente  la  tua  scioechez-  Però  che  hai  da  fare  ? Non  lo  |ierdere. 
za,  la  tua  infedeltà,  la  tua  ingratiludi-  : Presto,  presto,  accomoda  quanto  prima 
ne,  la  tua  temerità,  la  tua  già  irrc|iara-  le  cose  tue:  fina  transmiyrationis  fac 
bile  perdizione'.  Questa  è la  tribòlazio-  : libi -Confessati  come  avresti  voluto 

farlo  alla  morte:  paga  quanto  prima  i 

[3)  Knar.  In  Pi.  45.  3.  (4)  Pi.  7.  W. 

(5)  lob  10.  90.  (0)  9.  95.  Irr.  SO.  13. 


ne  maggior  di  tutte  ; il  rimorso  della 
coscienza:  Inter  tribulaliones  humanae 
(I)  ri.  48.  6.  (3)  Eccil.  40.  3. 


li  parrà  di  veder  la  tua  iniquità.  Con- 
tentati dunque  un  poco  di  mirar  ora, 
ma  seriamente,  qua!  è quell'  iniqui- 
tà che  alla  morte  è per  darti  maggior 
travaglio,  affine  di  ripararvi.  Non  la 
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tnoi  poveri  eredi  lori,  paga  chiese,  paga 
chiostri,  adempì  legali  pii;  se  hai  qual- 
che inimicizia  che  ti  molesti,  troncala, 
toglila,  aggiustala  quanto  prima  a qua- 
lunque patto,  ancorché  ti  paia  di  poca 
riputazione,  perchè  quando  i giorni  son 
brevi , non  convien  perderli  : Quia  e- 
nim  desprxit  die»  parlos  '? 

IV.  Considera  finalmente,  che  non 
solo  la  morte  è tribolazione  maggior  di 
tutte,  non  solo  è tribolazion  prossima; 
ma  è parimente  tribolazion  senza  aiuto. 
Aon  tal  qui  adiuvet.  Se  non  sarà  allora 
il  Signore  che  ti  soccorra,  povero  te! 
vedrai  come  tutti  gli  amici  a te  già  sì 
cari  ti  lascicran  derelitto:  P»r  repro- 
mittit  de  proximo  suo,  et  cum  perdiderit 
reverentiam  , derelinquetur  ab  eo,  dice 
l’eccleriastico1.  Tu  per  certi  avrai  fat- 
to forse  assai  più  di  quello  che  non  do- 
vevi. Ma  che?  Aspetta  di  essere  già  di- 
sperato da’  medici  (ch’é  quando  perdesi 
ancora  a’  principi  sommi  la  riverenza), 
e allora  vedrai,  che  sarà.  Ti  volteranno 
le  spalle  : se  pur  piuttòsto  non  ti  sta- 
ranno a spogliare,  come  ad  alcuni  si  fa, 

, la  camera  in  faccia,  (.luci  religiosi  me- 
desimi i quali  per  carità' ti  verranno  al- 
lora ad  assistere,  quei  parrochi  , quei 
pastori,  peneranno  a fermartisi  lunga- 
mente d’intorno  al  letto  per  la  maligni- 
tà del  tuo  fracidume.  Solo  un  piccolo 
crocifisso  sarà  il  tuo  rifugio  in  così  do- 
lorosa tribolazione.  Ma  con  qual  volto 
lo  rimirerai,  ricordandoti  di  averlo  già 
curato  sì  poco?  Oh  che  cordoglio!  oh  che 
crepacuore  ! oh  che  lutto  ! Ecco  quegli 
amici,  per  cui  tante  volte  o conculcasti 
la  legge  di  cotesto  tuo  buon  Signore,  o 
lasciasti  almen  di  osservarla  perfetta- 
mente. Su,  che  ti  aiutino*.  Surgant,  et 
opitulentur  libi1:  surgant, et  libereut  IH. 
Sono  spariti:  Aon  est  qui  adiueet.  E 
quando  anche  vogliano,  che  li  possono 
far  di  bene?  Pregar  per  le?  Ma  quanto 
jiochi  saranno  ancora  quei  che  lo  fac- 
ciano caldamente!  Credi  tu  che,  morto 
che  sii,  non  vogliano  il  dì  seguente  ri- 
tornar lutti  a ridere  come  prima?  Nes- 
suno sarà,  che  per  te  debba  perdere  fa- 
cilmente un'ora  di  sonno,  se  pur  non 

tt)  Zich.  4.  IO.  (2)  29.  21.  (3)  Deul.  32.  58. 


sia  per  paura.  Quanto  meglio  dunque 
faresti  a tenertela  or  bene  col  tuo  Si- 
gnore il  quale  solo  alla  morte  potrà  soc- 
correrti? Lascia  andare  una  volta  tante 
amicizie,  tante  visite,  tante  veglie,  tan- 
te conversazioni,  in  cui  tu  passi  conti- 
nuamente le  intere  sere.  Pensa  più  al- 
l’anima tua.  Mettiti  sotto  i piè  tanti  va- 
ri rispetti  umani.  Non  ti  far  servo  a 
quelle  creature  ingratissime,  infedelis- 
sime , o se  non  altro  a tuo  prò  total- 
mente inutili.  Stringili  al  tuo  amico  fe- 
dele: Ipse  enim  dixit  : Son  le  deseram, 
neque  derelinquam  s.  Oh  che  soavi  pa- 
role! Piglia  spesso  in  tua  mauo  quel 
crocifisso , con  cui  probabilmente  do- 
vrai morire,  e giuragli  fedeltà.  Bacialo, 
accarezzalo . abbraccialo,  bagnalo,  qua- 
si stessi  già  moribondo , di  calde  lagri- 
me, e fa  quegli  atti  che  forse  su  quel- 
l’estremo non  potrai  fare.  Pregalo,  che 
non  te  deserat,  colla  protezione;  prega- 
lo, che  non  le  derelinquat,  colla  pre- 
senza; giacché  l’uno  e l’altro  favore  ha 
su  quell'ultimo  passo  prestato  a molti. 
E se  in  tal  caso  non  avrai  più  altri  che 
adiuvet,  poco  importa:  Cunfidenler  di- 
camus:  Dominus  mihi  adiutori  non  ti- 
mebu  quid  faciat  mihi  homos.  Se  lìesù 
sarà  a favor  tuo,  qual  dubbio  c'è,  che 
non  avrai  da  curarti  di  ciò  che  allor  fac- 
ciasi da  qualunque  uomo  carnale?  Se 
pur  per  uomo  non  si  deve  anzi  inten- 
der in  questo  luogo  il  demonio  stes- 
so chiamato  molle  volte  ancor  egli  nel- 
le scritture  con  questo  nome  di  uomo, 
inimicus  homo,  malus  homo,  niendax 
homo,  non  perchè  punto  tu  n’ahbi  in 
morte  a sperare  di  umanità , ma  per- 
ch'è  stato  soggiogatore  dell'uomo  : co- 
me Scipione  fu  chiamato  Africano  dal 
suo  solenne  soggiogamento  deU’Africa. 

II. 

Cogitalionn  robusti  srmprr  in  abundanlia 
(Prov.  21.  0.). 

I.  Considera  che  pochi  nel  servizio 
divino  sono  quei  che  con  verità  possa- 
no chiamarsi  robusti.  Trénta  erano  i 
forti  di  Davide,  ma  i robusti  non  era- 
no più  di  tre.  Come  però  si  può  dir, 
(V  ter.  2. 28.  (ÒJ  llcbr.  13.  0.  (0)  Iblei.  «, 
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Che  tu  sia  robusto,  mentre  cedi  ad  ogni 
piccola  difficoltà  che  tu  incontri  nella 
vita  spirituale,  a un  rispetto  umano,  a 
uno  strapazzo,  a uno  scherno,  a una 
quantunque  piccola  derisione?  Questo 
non  è neppur  essere  vigoroso:  Spirilus 
robustorurn  dice  Isaia  quasi  turbo  im- 
peìlens  parietem.  Beato  te  se  giammai 
giungi  a ottener  questa  robustezza!  Al- 
lora sì  che  ti  riuscirà  facilissimo  il  ser- 
vir Dio,  perchè  non  avrai  più  quasi  in- 
contro che  ti  atterrisca.  Butterai  giù  le 
muraglie. 

II.  Considera  come  abbi  da  gover- 
narti per  ottenere  questa  robustezza  di 
spirito.  Come  ti  governi  per  otteuer  la 
robustezza  di  corpo?  Tre  cose  sono 
quelle  che  te  la  danno:  Buona  sanità, 
buon  sostentamento,  esercizio.  Buona 
sanità:  perchè  se  perdi  la  sanità  corpo- 
rale, perdi  ancora  la  robustezza.  Buon 
sostentamento:  perchè  quantunque  tu 
di  corpo  sii  sano,  se  non  ti  nutrì  tiene, 
diverrai  languido. Esercizio:  perchè  chi 
adopera  giornalmente  le  forze  , le  ha 
sempre  più  vigorose  che  chi  le  lascia 
marcir  neM'ozio.  Cosi  hai  da  far  pari- 
mente nel  caso  nostro.  Hai  prima  da 
tener  sana  l’anima  dal  peccato,  perchè 
questo  è il  fondamento,  la  sanità.  Ap- 
presso l'hai  da  nutrir  bene  con  quello 
ch'è  cibo  suo,  come  sono,  orazione  as- 
sidua, lezione  spirituale,  ragionamenti 
spirituali,  frequenza  de’  sagramenli.  In 
ultimo  l’hai  da  tenero  in  un  esercizio 
continuo.  E questo  è un  punto  che  im- 
porta più  che  non  credi.  Se  non  ti  e- 
serciti  quotidianamente  negli  atti  delle 
virtù,  abbracciandone  le  occasioni , e 
ancora  incontrandole,  sii  pur  sicuro  che 
non  ostante  tutti  i tuoi  buoni  dettami, 
tutti  i tuoi  buoni  desiderii,  prestissimo 
languirai.  Quelle  v ittorie  che  riporterai 
giornalmente  de' tuoi  difetti,  contenen- 
do quelle  parole  di  lode  che  ti  vengono 
sulla  lingua,  reprimendo  quell’  ira,  re- 
prìmendo queU'impazienza,  mortifican- 
do virilmente  la  gola,  quelle  ti  daranno 
le  forze:  perchè  il  Signore  non  vuole 
altrimenti  infonderci  queste  forze,  come 
potrebbe;  vuole  che  le  acquistiamo. 

IH.  Considera  da  quali  segni  si  potrà 


argomentare,  se  tu  sii  giunto  ad  otte- 
ner questa  robustezza.  Da’  tuoi  pensie- 
ri. Mira  se  sempre  tendano  all'abhon- 
danza  : Cogitationes  rubasti  semper  in 
nbundantia.  Se  tu  ti  contenti  di  far  so- 
lamente quello  a che  sei  obbligato  ; se 
ti  sembra  di  fare  assai,  come  ti  aslenghi 
dalle  offese  divine,  dalle  menzogne, 
dalle  mormorazioni,  dalle  libidini.  Se 
dici,  che  a te  basta  di  andartene  in  pa- 
radiso, non  sei  robusto.  Anzi  oh  in  che 
stato  pericoloso  li  truovi  di  dannazione! 
Pare  a te  forse  sicura  quella  città  la 
quale  contentisi  delle  sue  sole  mura, 
benché  gagliarde , nè  curi  cingersi  di 
fortificazioni  esteriori,  ch’è  quanto  dir 
di  ripari  soprabhondanti?  Anzi  questi 
sono  quelli  che  la  difendono,  perchè  qui 
si  rompono  i primi  impeti  del  nemico, 
che  sono  comunemente  i più  furibondi. 
Se  tu  non  fai  opere  di  supererogazione, 
intorno  alle  quali  l’ inferno  abbia  da 
consumarsi  prima  di  venire  a tentarli 
in  quelle  d'obbligo,  sci  spedito.  Oh  co- 
me ti  guadagnerà  facilmente  ! 

IV.  Considera  che  nemmeno  tu  sei 
robusto  se  li  contenti  di  quelle  opere 
di  supererogazione  che  fai.  Hai  da  a-  * 
spirar  del  continuo  a farne  di  più:  Co- 
yitalinnts  robusti  semper  inabundantia. 
Se  sei  paziente,  hai  da  aspirare  ad  una 
pazienza  più  invitta;  se  umile,  a un'u- 
miltà più  profonda;  se  ubbidiente,  a 
una  ubbidienza  più  puntuale.  E cosi  nel 
resto.  Se  nell’esercizio  delle  virtù  tu 
non  pigli  la  mira  altissima,  sempre  col- 
pirai giù  dal  segno.  Estate  per  fedi,  sicut 
et  Pater  verter  coelestis  perfectus  est J. 

IH. 

Qvid  faciam,  cum  tu rreJctril  ad  iudicandum  DnuT 
et  cum  quartirrii,  quid  rmpondrbo  liti ? 

(Job  SI.  14.). 

I.  Considera  che  quell'istesso  Signo- 
re il  quale  ora  siede  alla  destra  del  Pa- 
dre facendo  per  te  l’avvocato,  dovrà 
quanto  prima  levarsi  su  per  v enirli  in- 
contro non  più  avvocalo,  ma  giudice. 
Che  sarà  dunque,  o sventurato,  di  le, 
perduto,  se  non  fosse  altro,  un  tal  (la- 
trocinio? Però  non  si  dice:  Quid  factum 
cum  venerit  ad  iudicandum  Deus,  ma 
(l)  K.  a.  t»)  Mtlih.  s.  4». 
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cum  surrexerit;  perchè  tanto  più  tu  ti 
debba  colmar  di  orrore.  Tutto  quél  be- 
ne c’  hai  di  presente,  ti  viene  perchè 
Gesù  fa  l’avvocato  per  te  : Advocatum 
habemus  apud  Patrem  lesum  Christum 
iuslum  I.  Però  le  creature  ti  portano 
quel  rispetto  che  tu  non  meriti  ; però 
la  terra  invece  di  sprofondarlisi  sotto  i 
piè,  non  solo  ti  sostiene,  ma  ti  alimen- 
ta: però  ti  serve  l’aria,  però  ti  serve  l’a- 
cqua, però  s’impiega  a tuo  prò  quell’i- 
stesso  fuoco  in  cui  <li  ragione  dovresti 
stare  di  presente  a scontar  le  tue  scel- 
leraggini.  Ma  quel  dì  ultimo  deporrà 
Gesù  questo  uffìzio  così  pietoso,  e però 
lascio  pensare  a te,  come  subito  sarai 
preda  a chi  di  le  vorrà  fare  ogni  crudo 
scempio.  Eppure  poco  sarebbe  il  per- 
dere solamente  un  tale  avvocato.  Il  peg- 
gio è,  ch’egli  si  sarà  di  avvocato  cam- 
biato in  giudice  : ch’è  il  più  funesto  ac- 
cidente che  giammai  possa  succedere  a 
verun  reo. 

II.  Considera  che  farai  dunque  tu  con 
questo  Signore,  cum  surrexerit  ad  iu- 
dicandum  : avrai  partito  veruno  a cui 
rivoltarti?  Quando  si  ha  da  far  con  un 
giudice  inappellabile,  altro  partilo  al 
delinquente  non  v’è,  che  un  di  questi 
quattro:  o ingannarlo, o sedurlo,  osfug- 
girlo,  o placarlo.  Che  potrai  dunque  far 
con  Cristo?  Ingannarlo?  Ma  non  sai  tu, 
ch'egli  è Dio?  Cum  surrexerit  ad  iudi- 
candum  Deus.  E s’egli  è Dio,  come  vuoi 
dunque , che  soggiaccia  ad  inganni  ? 
Numquid  Deus  decipietur,  ut  homo,  ve- 
stris  fraudulentiis7?  Che  potrai  fare? 
Sedurlo?  Ma  non  sai  tu,  che  Iddio  è giu- 
dice giusto?  Deus  iudex  iustus  J.  Non 
è pertanto  come  i giudici  umani , nè 
accettator  di  persone,  nè  accettator  di 
presenti.  Non  di  persone,  perchè  è pa- 
dre di  tutti  : non  di  presenti , perché 
è padrone  di  tutto  : Sit  timor  Domini 
vobiscum;  non  est  enim  apud  Domi- 
num  Deum  nostrum  iniquitas,  nec  per- 
sonarum  acceplio , nec  cupido  mime- 
rum*.  Che  potrai  fare?  Sfuggirlo?  Ma 
non  sai  tu,  che  Iddio  è giudice  forte? 
Deus  iudex  f ortis *.  Non  v’è  pericolo  che 

G)t.  lo.  2.1.  (2)  lob  13.  7.  « 9. 

P)  Pi.  7.  12,  (1)  2.  T.r.  IO.  7.  (4)  Pi.  7. 12. 


il  braccio  suo  non  raggiungati,  quando 
ancor  ti  andassi  a nascondere  tra  le  stel- 
le: Si  inter  sidera  posueris  nidum  tuum, 
inde  delraham  te,  dicit  Dominus *.  E 
raggiunto  che  ti  abbia,  che  credi  tu? 
potergli  giammai  succedere,  che  li  per- 
da? Tenebit  praedam,  et  amplexabilur , 
et  non  crii  qui  erual 7 . Che  potrai  dun- 
que fare  almeno?  Placarlo?  Non  lo  spe- 
rare : Deus  iudex  patiens ».  Sai  tu  chi 
sieno  quei  giudici  che  si  placano?  I fu- 
ribondi : ma  non  così  quei  che  solamen- 
te si  muovono  da  ragione.  È ver  che 
questi  non  si  turbano  niente,  son  pla- 
cidi, son  posati:  ma  tanto  ancor  più 
riescono  inesorabili.  Or  sappi  pure,  che 
tale  appunto  è il  tuo  giudice.  Iudex  pa- 
tiens. Non  è cruccioso,  non  è collerico: 
.\umquid  irascitur  per  ringulos  diesel 
Se  alfin  si  muove  a puuirti,  non  è per 
impeto,  è per  ragione  pur  troppo  som- 
ma che  ne  ha,  e però  giudica  tu,  se 
sarà  tremendo.  Aggiungi,  ch’egli  è quel 
medesimo  che  ha  esercitata  pazienza  si 
infaticabile  in  sopportarli;  e però  non 
accade,  quando  già  questa  darà  luogo 
allo  sdegno,  sperar  perdono.  Sì  che  do- 
vunque li  volti , ritorna  uh  poco  a ri- 
pensare: Quid  facies?  Non  vedi  chiaro, 
che  non  vi  sarà  più  partito  di  alcuna 
sorta?  Deus  iudex  iustus,  forlis,  et  pa- 
tita s.  E così  nè  puoi  ingannarlo,  nè 
puoi  sedurlo,  nè  puoi  sfuggirlo,  nè  può 
riuscirti  di  fargli  depor  quell’  ira , la 
quale  è detta  di  agnello,  per  dimostra- 
re quanto  sarà  inalterabile:  Abscondite 
nos  ab  ira  agni ,0. 

III.  Considera  che  affin  che  tu  vegga, 
che  questo  giudice  vuole  veramente  pro- 
cedere con  ragione,  non  li  condannerà 
senza  prima  concederti  le  difese.  Però, 
cum  quaesierit , quid  respondebis  itti? 
Egli  è molto  ben  informato  di  quanto 
hai  fatto,  perchè  egli  è Dio  ; ha  veduto 
tutto,  ha  udito  tutto,  a tutto  è stalo  pre- 
sente. E contutlociò  vuole  ricercar  per 
appunto  le  cose  tue,  come  se  non  sa- 
pesse niente,  interrogarli , informarsi 
(che  si  può  dir  di  vantaggio?),  disputar 
teco:  Congreyabo  omnes  genles , et  de- 
tti) Ahd.  4.  (7)  11.  5.  20.  (8)  P».  7. 12. 

(0)  Ibid.  (10)  Apoc.  V.  IO. 
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ducam  eas  in  vai  km  losaphat,  et  disce  - 
ptabo  cum  eis  ■ . Cum  quaesierit  adun- 
que, quid  respondebis?  0 bisogna,  che 
tu  ti  scolpi,  o bisogna  che  tu  ti  scusi. 
Non  possono  certamente  le  tue  difese 
fondarsi  in  altro.  Ma  quanto  allo  scol- 
parsi, ciò  non  ha  luogo,  perchè  qui  trat- 
tasi solo  di  colpe  chiare,  di  colpe  cer- 
te. Rimarrà  dunque  scusarsi.  Ma  in 
qual  maniera?  Le  tue  scuse , se  ben  ri- 
guardi, non  possono  ridursi,  se  non  a 
due  capi  soli,  o a ignoranza  che  ti  abbia 
indotto  a peccare,  o a fragilità.  Ma  tu 
potrai  dunque  allegar  l’ignoranza?  tn 
che  sei  nato  nel  cuore  del  cristianesi- 
mo, fra  tanti  dogmi  di  scritture,  fra 
tanti  documenti  di  santi , fra  tanti  e- 
senipi  di  virtù  c’  hai  d' intorno  a gui- 
sa di  vive  fiaccole  luminose?  fi  ver  che 
tu  spontaneamente  hai  serrati  gli  occhi 
per  non  vedere.  Ma  questo  è ciò  che 
tanto  più  dovrà  fare  a tua  dannazione  : 
Hoc  est  autem  iudicium,  disse  il  signo- 
re, 91110  lux  venit  in  mundum,  et  dile- 
xerunt  homines  magis  tenebrai,  quam 
lucem  *.  Dovrai  dunque  allegar  la  fra- 
gilità. Ma  come,  se  fu  voluta?  Fosti  fra- 
gile, è vero,  ma  sai  perchè?  perchè  vo- 
lesti esser  fragile.  Non  ti  valesti  di  quei 
rimedi  opportuni  che  dal  Signore  li  fu- 
rono già  lasciati  a rinvigorirti:  non  ri- 
corresti in  tempo  di  tentazione  al  suo 
patrocinio , non  curasti  di  frequentar 
confessioni,  di  frequentar  comunioni, 
non  li  tenesti  come  |>otevi  lontano  dal- 
le occasioni  malvage.  E sarà  dunque 
scusabile,  se  cadè  chi  non  chiese  aiuto, 
chi  non  curò  appoggio,  chi  si  mise  tra 
precipizi?  .Ahi  che  neppure  sarà  chi  ar- 
disca fiatare  per  non  peggiorar  la  sua 
causa  : Omnis  iniquilas  opptlabil  os 
suum  >. 

IV.  Considera  che  mentre  concedu- 
teli le  difese  cortesemente , non  avrai 
che  rispondere  a favor  tuo , ne  siegue 
per  infallibile  conseguenza,  che  altro 
non  debba  restar  per  te,  che  sentenza 
di  eterna  condannazione.  Non  ti  sia  gra- 
ve di  tornar  dunque  a pensar  di  nuovo, 
quid  facies?  Se  non  sai  quid  facies , 
cum  surrexerit  ad  iudicandum  Deus, 

(tj  Ioni  5.  2.  (2)  lo.  3. 19. 


saprai  quid  facies,  cum  sederi t ad  da- 
mnandttm  ? Potrai  liensi  rivoltarti  ai 
monti,  e pregarli,  che  rovinando  li  ca- 
dano tutti  sopra,  ai  marmi,  che  ti  schiac- 
cino, ai  macigni,  che  li  sminuzzino, 
alle  voragini  della  terra , che  si  aprano 
ad  inghiottirti.  Ma  che  prò?  Non  è più 
tempo  di  suppliche,  come  prima,  ma 
di  supplizi  : lndutus  est  Dominus  vesti- 
mentis  ultionis  <.  Che  sarà  dunque  di 
te  quando  dalla  bocca  di  quell’istesso, 
che  fu  già  tuo  avvocato  si  amorevole , 
ti  udirai  sentenziare  alle  Mamme  eter- 
ne? Se  fosse,  chi  ti  sentenzia,  un  uomo 
straniero,  un  alieno,  un  avverso,  gli 
potresti  dare  eccezione,  come  a crude- 
le ; ma  un  avvocato',  uno  c'  ha  per  le 
sparso  in  croce  tutto  il  suo  sangue,  e 
che  alla  destra  del  Padre  non  ha  poi 
fatto  altro  mai,  che  pregare  per  te,  che 
perorare  per  te,  che  cercare  in  tante 
maniere  di  darli  il  cielo!  Non  può  la 
sua  sentenza  non  essere  inappellabile , 
se  ti  condanna  all’inferno. 

IV. 

Humiliatio  tua  in  medio  lui  (Mich.  0. 14.) « 

I.  Considera,  che  affine  di  ritrovare 
materia  abhondcvolissima  di  umiliarti, 
non  accade  che  vadi  punto  fuor  di  te 
stesso,  cercala  pur  dentro  di  te:  //umi- 
liatio  tua  in  medio  lui.  Se  ti  guardi  fuor 
di  le,  è facile  che  piuttosto  t’  insu|>er- 
bisca  perchè  ti  vedrai  forse  vestilo  o- 
norevolmente,  fiammante  d'ostro,  fol- 
gorauledi  oro:  ti  vedrai  collocato  in  gra- 
do autorevole,  corteggiato,  applaudito, 
apprezzalo:  ma  non  cosi  se  ti  guardi 
bene  al  di  dentro,  in  medio  lui.  Basta 
che  tu  pensi  spesso  a queste  tre  cose: 
chi  fosti  per  verità?  chi  sei  ? chi  sarai  ? 
Ciascuna  di  queste  tre  considerazioni 
sarà  per  sè  sola  bastevole  ad  umiliarti: 
altieuli  pure  a qual  vuoi.  Però  tu  vedi 
clic  non  si  limita  tempo:  Humiliatio  tua 
in  medio  lui.  Non  si  dice  fuit,  nè  est , 
nè  erit;  si  (varia  assolutamente,  perchè 
in  qualunque  tempo  tu  li  consideri  dei 
predetti,  giustamente  li  umilierai. 

II.  Considera  |>erò  bene  l'iniquità  del- 
la tua  vita  passata,  l'ingratitudine  delia 

(3;  Pi.  100.  42.  (4)  li.  50. 17. 


Digitized  by  CJoogle 


MARZO  79 


tua  vita  presente  , e l’ incertezza  della 
tua  vita  futura.  In  quanto  miserabile 
stato  ti  ritrovavi,  quando  già  caduto  in 
potere  di  Satanasso,  gli  eri  si  vile  ser- 
vo sì  vile  schiavo,  abbandonato  da  Dio, 
disgraziato,  deforme,  anzi  abbomincvo- 
le,  e reo  di  quelle  fiamme  che  ti  erano 
apparecchiate  nel  più  profondo  bara- 
tro dell’  inferno!  Adesso  io  voglio  per 
misericordia  divina  presupporti  già  fuo- 
ri di  un  tale  stato;  ma  pure  conside- 
ra quanto  ingrato  ti  mostri  a chi  te  ne 
ha  tolto  ! Come  corrispondi  al  Signore? 
come  vi  pensi?  come  nc  parli?  come 
avvampi  di  desiderio  di  dargli  gusto? 
Non  sei  tu  tiepidissimo  nelle  cose  di 
suo  servizio?  Piuttosto  mira  come  tu 
servi  a’  tuoi  scorretti  appetiti , vano , 
immortilìcato,  impaziente,  e inclinatissi- 
mo a qual  si  sia  de’  peccali  ancora  più 
brutti.  In  futuro  poi  mi  sai  dir  che  sarà 
di  te,  con  una  volontà  tanto  instabile, 
tanto  inferma,  qual  è la  tua?  Sono  ar- 
rivate a crollare  ancor  le  colonne  del 
firmamento,  anzi  a rovinare.  Che  sarà 
dunque  di  te,  che  sei  qual  canna  pie- 
ghevole ad  ogni  vento  ? Una  passione 
veemente  che  in  te  prevalga  non  sarà 
bastevole  a farti  precipitare?  E precipi- 
tato, che  sai  se  potrai  risorgere,  ravve- 
derti , rimetterti  in  buono  stato?  Sai  tu 
come  morirai? 

III.  Considera,  che  se  pure  hai  nien- 
te di  bene,  non  ti  è già  esso  nato  den- 
tro di  te,  tutto  ti  è venuto  dall'alto: 
Desursvm  est  <.  La  terra  tua  non  è atta 
per  se  medesima,  se  non  che  a parto- 
rirti sterpi,  a produrti  spine.  E così  ve- 
di, che  dentro  di  te  non  v’  è altro  per 
verità,  se  non  che  pura  materia  di  u- 
miliazione.  In  medio  fui , che  si  trova? 
humiliatio  tua.  E nondimeno  tu  stenti 
tanto  a umiliarti? 

IV.  Considera,  die  questa  umiiiazicn 
che  da  te  chieggo,  humiliatio  tua,  pa- 
rimente dev'  essere  in  medio  lui,  ch’è 
quanto  dir  nel  più  intimo  del  tuo  cuo- 
re. Perchè  non  basta,  che  tu  colla  men- 
te ti  umilii,  conoscendo  speculativa- 
mente, che  quanto  a te  in  qualunque 
stalo  ti  guardi  o (lassalo  , o presente , 
o futuro,  sei  miserabile,  e che  se  pun- 


to hai  di  bene,  lutto  è da  Dio  ; ma  bi- 
sogna che  di  piii  lo  «moschi  pratica- 
mente,  sicché  di  vero  cuore  tu  dica  , 
die  così  è,  e sii  di  questa  verità  tanto 
certo,  tanto  convinto,  che  non  si  attac- 
chi al  cuor  tuo  nulla  di  quella  stima  e- 
steriore  che  altronde  vengati  ; ma  la  ren- 
di subito  a Dio,  la  rendi  col  pensiero, 
la  rendi  colle  parole,  come  fè  la  Vergi- 
ne quando  si  sentì  celebrare  da  Elisa- 
betta. 

V.  Considera,  che  dice  humiliatio  tua. 
Non  dice  aliena,  no,  dice  fuo.  Questa 
unicamente  dev’  essere  in  medio  tui. 
Perchè  nei  tuo  cuore  convien  che  al- 
berghi la  bassa  stima  di  te,  non  la  bas- 
sa stima  degli  altri.  Ma  quanto  è facile, 
che  succeda  l’opposto,  mentre  tu  sem- 
pre pensi  agli  altrui  difetti,  non  pensi  a’ 
tuoi? 

V. 

Quii  potcrii  habilare  de  vobii  cum  igne  detorantef 
(I*.  33.  14.J. 

I.  Considera  che  il  fuoco  dell’Inferno 
è chiamalo  fuoco  divoratore,  non  per- 
chè consumi  mai  niuno,  ma  per  dino- 
lare  l’avidità  con  cui  si  appiglia,  l’atti- 
vità con  cui  s’afTatica,  e l’acerbità  con 
cui  0|iera,  non  lasciando  nel  dannato 
una  minima  particella,  di  cui,  per  così 
dire,  non  faccia  un'orrenda  strage.  Nel 
resto  se  consumasse,  non  si  direbbe, 
die  tra  quel  fuoco  si  avesse  l’abitazio- 
ne : Quis  poltrii  habilare ? Procura  pe- 
rò prima  d' intendere  questa  rabbia, 
con  cui  quel  fuoco  sta  continuamente  o- 
perando.  il  fuoco  nostro  mangia  comu- 
nemente, ma  non  divora,  perchè  opera  a 
poco  a poco,  se  non  è sommo.  Quello  fa 
lutto  in  un  istante,  e con  quella  mede- 
sima avidità,  attività  , e acerbità  , colla 
quale  opererà  da  principio  in  ciascun 
dannato,  con  quella,  dico,  opererà  eter- 
namente senza  mai  rimettere  un  punto 
del  suo  furore  : perchè  flatus  Uomini 
sicut  torrens  sulphuns  succendel  etimi . 
Che  sarà  pertanto  di  quel  popolo  infe- 
licissimo, a cui  toccherà  di  provarlo  ? 
In  ira  Uomini  exercituum,  dice  Isaia  *, 
erti  populus  quasi  esca  ignis.  Non  dice 
esca  assolutamente,  perchè  quel  popo- 
li) lac.  I.  17.  (2)  U.  30.  33.  (3)  19.  19. 
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lo  non  sarà  mai  consumato  dal  fuoco  ; 
ma  quasi  esca,  perchè  non  potrà  fargli 
una  minima  resistenza,  tanto  sarà  di- 
sposto a bruciare. 

II.  Considera,  che  cosa  orribilissima 
sia  l’avere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  l’a- 
bitazione, cioè  una  stanza  perpetua. 
Se  tu  fossi  condannato  a stare  tutti  i 
tuoi  giorni  in  una  prigione  la  quale  a- 
vesse  il  pavimento  di  fuoco , le  pare- 
ti di  fuoco,  il  tetto  di  fuoco,  sicché  al- 
tra aria  non  avessi  quivi  a spirare,  se 
non  aria  parimente  di  fuoco;  che  ti  j 
parrebbe?  Eppure  questo  nostro,  ri- 
spetto a quello,  è uu  fuoco  dipinto.  Che 
sarà  dunque  avere  un  fuoco  tanto  più 
doloroso , non  solamente  d' intorno  a 
guisa  di  mura,  ma  nelle  viscere  inter- 
nato allissimamenle,  sicché  tu  abiti  nel 
fuoco,  il  fuoco  abili  in  te,  come  suc- 
cede a quel  ferro  che  non  distingui  in 
una  fornace  dal  fuoco , perchè  il  fuo- 
co è nel  ferro,  il  ferro  è nei  fuoco?  0 
tu  non  credi  ciò  eh’  io  ti  dico , o sei 
pazzo  se  per  qualunque  cosa  del  mon- 
do, per  verun  impuro  diletto,  per  niun 
guadagno , per  niuna  gloria , ti  poni  a 
rischio  di  essere  coutìnalo  in  una  abi- 
tazione, qual  è questa  , per  tutti  i se- 
coli. 

III.  Considera,  che  quantunque!  dan- 
nati abbiano  a star  tutti  nel  fuoco  in 
questa  maniera,  contuttociò  non  si  di- 
ce quis  poterti  habitare  devobis  in  igne 
decorante?  ma  cum  igne  decorante,  per- 
chè da  ciò  singolarmente  ti  ecciti  a in- 
tender bene  l’orribilità  dell’inferno.  Che 
orrore  sarebbe  il  tuo  se  avessi  a stare 
in  un  serraglio  di  tìere,  cum  pardo  de- 
corante, cum  lupo  decorante,  cum  leo- 
ne decorante , cum  ligride  decorante  ? 
Or  pensa  dunque  che  sarà  avere  a star 
cum  igne  decorante ? Figurati  pure,  che 
nell'Inferno  non  manchino  queste  fiere, 
ed  altre  infinite,  che  di  te  faranno  un 
macello  terribilissimo;  ma  saranno  tut- 
te di  fuoco,  e cosi  ancora  tanto  più  fu- 
ribonde. Anzi  figurali,  che  ogni  dan- 
nato medesimo  sarà  ancor  egli  divenu- 
to di  fuoco  siccome  te:  e cosi  che  orro- 
re sarà  l'abitar  con  essi?  Ora  s'intende, 
come  verameule  un  dannato  divori  l'al- 


tro : Unusquisque  carnem  brachii  sui 
vorabit:  Manasses  Ephraim,  et  Ephraim 
Manassen  perchè  ciascuno  sarà  dive- 
nuto ignis  decorane , come  quei  legni  i 
quali  insieme  in  un  gran  forno  abbru- 
ciando si  divorano  insieme:  se  non  che 
questi  si  divorano  si  ma  non  hanno  la 
rabbia  di  divorarsi,  la  qual  è giù  tra  i 
dannati.  Va  ora  , e di’ , che  se  Dio  ti 
manda  all’inferno,  non  sarai  solo.  Ti 
par  dunque,  che  l’aver  di  molli  compa- 
gni ti  dovrà  laggiù  essere  di  sollievo? 

IV.  Considera  di  più , che  non  dice 
cum  igne  ardente , cum  igne  adurente , 
ma  cum  igne  decorante , perchè  non 
vuole  che  tu,  s’egli  usi  quei  termini, 
te  lo  immagini  luminoso.  Devi  però  ben 
capire,  che  questo  fuoco  non  ha  altro 
di  fuoco  se  non  che  il  tormentoso,  ch’è 
il  divorare,  ma  non  ha  il  dilettoso,  ch’é 
lo  splendere,  il  fumo  solo  che  s'  alza 
conlinuameute  da  si  gran  fuoco  baste- 
rà a generare  uu’ eterna  notte.  Nè  que- 
sta notte  potrà  da  veruna  fiamma  ve- 
nir giammai  diradata , perchè  vi  sarà 
vox  Domini  intercidentis  flammam  i- 
gnis1.  L’ordine  espresso  del  Signore 
farà  che  laggiù  la  fiamma  abbia  una 
virtù  dimezzata,  ch’è  di  scottare,  per- 
chè rechi  dolore,  ma  non  di  splendere , 
perchè  non  rechi  diletto.  Or  pensa  dun- 
que, che  sarà  mai  stare  eternamen- 
te abbruciando  fra  tenebre  si  profon- 
de! Oh  se  almeno  quel  fumo  mai  ti 
affogasse  ! Ma  uetnmen  ciò.  Ti  acceche- 
rà, ti  affliggerà. questo  si,  ma  non  li  le- 
verà mai  di  vita;  Fumus  lormenlorum 
eorum  ascendet  in  saccaia  saeculorum *. 
Se  il  fumo  de'  tormenti  sarà  perpetuo, 
convien  che  sieoo  per|>ctui  i tormenti 
ancora,  che  sono  il  suo  nutrimento. 

V.  Considera  , che  quanto  si  è qui 
trattato,  può  facilmente  toccare  un  gior- 
no anche  a le.  l’erò  non  hai  da  ponde- 
rar queste  cose , come  se  a te  non  ap- 
partenessero niente , ma  fossero  solo  o 
per  etnici,  o per  eretici:  Qui»  poterit 
habitare  de  t obis  cum  igne  decorante  ? 
di  voi  dico,  de  vobis,  di  voi  che  siete 
oggi  il  vero  popolo  d' Israele?  di  voi 
cristiani,  di  voi  cattolici?  E forse  che 

(I)  II.  9.  20.  (2)  Pi.  28.  7.  (3)  Apoc.  14.  11. 
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di  persone  simi  li  a queste  non  se  ne 
dannano?  Oh  quante,  oh  quante'.  Pen- 
sa dunque  tu  a’  casi  tuoi.  Ti  par  vera- 
mente che  avrai  forze  di  startene  in  si 
gran  fuoco?  Poterà  fcaòi/ai'e.’Mira  quan- 
to sei  delicato,  che  ancor  i lini  del  tuo 
letto  ti  offendono,  se  son  aspri.  Che  fa- 
rai dunque  cum  igne , misero  te,  e cum 
igne  ancor  decorante ? 

VI. 

Obsecro  vos  per  miterirordiam  Dei , ut  exhibentit 

corpora  vetlra  hostiam  vivculem,  sancì  nm, 

Deo  placrnlem:  raiionabile  obsequium  vestrum 
(Rom.  12.  1.>. 

I.  Considera  che  pietà  grande  sia  que- 
sta: vedere  alcuni  i quali  polrebbono 
fare  a Dio  de’  lor  corpi  un  sagrifizio 
bellissimo,  e tuttavia  non  conoscono  la 
lor  sorte.  Giovani,  ricchi,  dilicati,  di- 
sposti di  sangue  nobile:  che  scelte  vit- 
time, se  si  offerissero  a Dio  I Eppure  i 
miseri  marciscono  ne' diletti  del  falso  ! 
mondo.  Son  li  maravigliar  però  se  l'a- 
postolo cominci  subito  a compatirli,  ed 
esclami:  Obsecro  vos  per  misericordiam 
Dei,  ut  exhibeatis  corpora  lesiva  hn- 
stiam.  Vede  ben  egli,  che  molti  resta- 
no di  far  ciò  per  difetto  di  cognizione, 
e però  non  vuole  rimproverarli,  li  sup- 
plica. Nel  rimanente , se  può  uno  in  ; 
terra  desiderar  giustamente  di  essere 
nato  figliuolo  ancora  di  Re . gcntilissi-  : 
mo,  garbatissimo,  vezzosissimo,  perchè 
ha  da  desiderarlo?  Per  aver  tanto  roag-  j 
gior  la  comodità  di  darsi  piacere , sic-  j 
come  fecero  o un  Adonia,  o un  Assa- 
lonne? No  certamente:  ma  per  potere 
essere  emulo  d'un  Isacco.  Vero  è,  che 
pochi  son  coloro  che  intendano  un  tal 
linguaggio.  Chi  lo  intende  non  ha  co- 
munemente opportunità  di  fare  a Dio 
se  non  un  sagritizio  ordinario  ; chi  ha 
opportunità  di  farlo  assai  nobile,  non 
l’ intende:  e però  piuttosto  vuol  vivere 
a se  medesimo , che  sagrificarsi  al  suo 
Dio.  Tu  che  vuoi  fare?  Non  vuoi  tu, 
qualunque  ti  sii,  non  per  altro  amare 
il  tuo  corpo,  che  per  farne  una  vittima 
a chi  le  'I  diede?  Obsecro  per  miscri- 
cordiarn  Dei , ut  exliibeas  corpus  luum 
hostiam.  Cosi  figurati  che  dica  a le  in 
(1)  1.  Cor.  li.  31. 

Segueri,  Manna 


particolare  P apostolo  ciò  che  ha  detto 
a tutti  in  comune. 

II.  Considera  che  tre  cose  costitui- 
scono il  sagrifizio:  la  vittima,  l’oblazione 
della  vittima,  e I’  uccision  della  vitti- 
ma. E tutte  e tre  dall’apostolo  son  qui 
espresse.  Corpus,  ecco  la  vittima,  ex- 
hibete  , ecco  l’oblazion  della  vittima, 
hostiam,  ecco  l’occision  della  vittima. 
Vero  è,  che  qui  non  si  tratta  di  sagri- 
fìzio  reale,  ma  metaforico,  e però  si  di- 
ce, che  exhibeas  hostiam  viventem.  Oh 
te  beato  se  veramente  tu  mai  potessi 
sagrilicare  il  tuo  corpo  a Dio,  come  lo 
sagrificarono  i martiri  ! Ma  non  ti  es- 
sendo ciò  conceduto,  hai  da  supplire  al 
sagrifizio  di  morte  col  sagrifizio  di  mor- 
tificazione. Questo  è un  martirio  conti- 
nuo, e però  mentre  questo  ha  da  esse- 
re il  tuo , figurati , che  il  tuo  corpo  ha 
da  essere  vivo  sì,  ma  insieme  anche 
vittima.  Tu  pensi  solo  a mantenerlo,  a 
pascerlo,  a provvederlo , ma  non  pensi 
a sagrilicarlo.  Eppure  per  questa  sola 
cagione  hai  da  mantenerlo,  per  poterlo 
più  lungamente  sagrilicare.  He  non  ti  è 
dato  una  volta  morir  per  Dio,  come  a 
uno  Stefano,  a un  Pietro,  a un  Paolo,  a 
un  Lorenzo,  hai  da  godere  di  vivere, 
per  tornare  ogni  di  a morire:  Qua  idie 
morior  *.  Ma  quali  sono  quei  modi  con 
cui  puoi  fare  a Dio  così  vittima  del  tuo 
corpo?  Sono  tre.  I.  Sono  i patimenti 
che  tolleri  per  prestare  al  Signore  il  de- 
bito culto,  vincendo  a cagion  d’esem- 
pio quella  dillicoltà  che  tu  pruovi  a le- 
varti presto  di  letto  por  l'orazione,  a 
stare  inginocchialo  divolamenle  quando 
tu  reciti  in  privato  l' uffìzio,  o veramen- 
te, quando  lo  reciti  in  pubblico,  a chi- 
nare il  capo  a curvare  il  corpo,  a eser- 
citar con  decoro  altri  riti  simili.  E que- 
sto è sagrifizio  di  religione:  Sacrificium 
laudis  honorificabit  me1.  II.  Son  le  pe- 
nitenze che  imprendi  come  reo  dell'i- 
ra divina  a punir  le  stesso,  patendo 
fame,  patendo  freddo,  sferzando  spesso 
la  tua  carne  ruhella,  ec.  E questo  è sa- 
crifizio di  giustizia  : Sacri/icate  sacri fi- 
cium  iustiliae , et  sperate  in  Domino1. 
III.  Son  le  fatiche  che  duri  per  servi- 
ti) P».  iti.  aa.  <SV  P».  4.  6. 
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zio  del  prossimo , consumandoli  nello 
studio,  predicando,  pellegriuando,  o e- 
sercitando  qualunque  altra  opera  di  mi- 
sericordia, non  solo  spirituale,  ma  cor- 
porale. E questo  è sagrilizio  di  carità: 
Qui  facil  misericordiam  offerì  sacri  fi  - 
cium  *.  In  qual  di  questi  tre  modi  ti 
truovi  tu  più  disposto  a sacrificarli? 
Gli  sdegni  tutti?  Non  sarai  ostia  al  tuo 
Dio. 

III.  Considera  che  alcuni  pur  troppo 
sagrilìcano  il  loro  corpo:  ma  a qual  Dio 
lo  sagri  deano?  A quello  eh’ essi  varia- 
mente si  formano  con  l’affetto.  I golosi 
hanno  il  ventre  per  loro  Dio,  perch’es- 
si  sono  quo’  miseri,  quorum  Deus  ten- 
ter  esl  *.  Gli  avari  il  danaro,  gli  ambizio- 
si le  dignità,  i libidinosi  han  le  loro 
malvage  pratiche.  E però  a questi  fan 
vittima  il  corpo  loro  soggettandolo  in 
grazia  d’  essi  a patimenti,  a penitenze, 
a fatiche  molto  maggiori  di  quante  a- 
vrebhono  mai  da  soffrir  per  Cristo.  E 
tu  vorrai  dunque  perderlo  in  simil  for-  1 
ma?  Non  fia  mai  vero.  Voglio  che  il  tuo 
corpo  sia  vittima,  ma  diversa  da  quel- 
la di  certi  martiri  del  diavolo.  Voglio 
che  sia  vittima  santa:  Obsecro  , ut  ex- 
hibeatis  corpora  vestra  hostiam  viven- 
tem,  sanctam.  Santo  vuol  dire  ciò  ch’é 
consagrato  a Dio,  ma  a Dio  vero,  non 
a Dio  falso.  E però  le  antiche  vittime 
deferitili,  quantunque  fossero  e offer- 
te, e occise  ancor  esse,  non  meno  del- 
le vittime  de’ giudei,  non  erano  però 
sante,  ma  immonde,  ma  profane,  ina 
putride,  perchè  non  erano  sagrificate  a 
quel  Dio  che  si  conveniva.  Fa  dunque 
un  poco  di  speciale  avvertenza  alla  vi- 
ta tua,  e va  esaminando  se  ti  torni  con- 
to di  far  mai  sagrilizio  che  non  sia  tut- 
to in  onore  del  vero  Dio,  tutto  per  dar 
gusto  a lui,  tutto  per  dar  gloria  a lui, 
lutto  per  riconoscerlo  con  tal  atto  quel 
Dio  ch’egli  è.  Se  mai  procedi  altrimen- 
ti, sarà  il  tuo  corpo  vittima  si  quanto 
vuoi,  ma  non  sarà  santa.  Che  dissi,  non 
sarà  santa?  Sarà  iniquissima:  perché 
non  è mai  dovere  che  tu  (>er  altri  ti  lo- 
gori che  per  Dio.  Non  sei  tutto  suo?  E 
come  dunque  vuoi  consumarli  a prò 
(I)  Eccli  sa.  4.  (*)  Phil.  3.  I». 


d’altri?  Amati,  apprezzati,  non  ti  get- 
tare sì  vilmente  per  vittima  a chi  si  vuo- 
le. Che  corti?  che  tribunali?  che  traf- 
fichi? che  diletti  di  mondo  inlido  ? Se 
hai  ad  esser  vittima,  sii  vittima  al  vero 
Dio:  Qui  immolai  bovem.  in  altra  for- 
ma di  quella  con  cui  vada  immolato, 
quasi  qui  interfìciat  tinnii  *.  Or  s’  è 
cosi,  che  sarà  dunque  di  chi  immolet 
r irum  ? Qualunque  volta  tu  ti  consumi 
peraltro,  che  per  servizio  divino,  as- 
sassini il  tuo  corpo,  non  lo  sagritichi. 

IV.  Considera  che  i giudei  dopo  la 
venuta  di  Cristo  offerivano  ed  uccide- 
vano vittime  al  vero  Dio,  e così  le  vit- 
time certamente  eran  sante.  Ma  ciò  che 
prò  ? Non  erano  ancor  gradite , mentre 
il  Signore  aveva  già  ripudiati  i lor  sa- 
grifizi:  Quo  miài  m ullitudmem  victi- 
tnarum  vestrarum?  dicit  Dominus;  ple- 
nut  sum  •.  Non  basta  adunque  che  tu 
sagritichi  il  tuo  corpo  per  vittima  al 
vero  Dio  co’  patimenti,  colle  penitenze, 
colle  fatiche  clic  da  principio  si  disse- 
ro. Bisogna  ancora,  che  quando  glielo 
sagritichi  procuri  di  stare  in  grazia;  al- 
trimenti la  vittima  sarà  santa,  ma  non 
già  cara.  Saran  buoni  i tuoi  patimenti, 
saran  buone  le  tue  penitenze,  saran 
buone  le  tue  fatiche , ma  non  però  ti 
porteranno  quel  frutto  eh’  è lor  pro- 
pio. E però  dice  I'  apostolo:  Obsecro  ut 
exhibealis  corpora  vestra  hostiam  l'i- 
vea lem,  sanctam,  Deo  placentem.  Vuol 
egli  che  le  tue  vittime  si  distinguano, 
e da  quelle  de’ gentili,  ree,  e da  quel- 
le de'giudei  riprovate:  da  quelle  demen- 
tili, e però  dice  sanctam,  da  quelle  de’ 
giudei , e però  dice  placentem.  Non 
pigliar  dunque  errore  dal  rimirare,  che 
le  o|iere  che  tu  fai  sieno  buone  in  sé: 
ciò  non  è bastevole.  Bisogna  che  sii 
buono  anche  tu  nell’atto  di  farle.  Che 
vale  cominciar  la  quaresima  a digiu- 
nare, coni’ è dovere,  udir  vesperi,  u- 
dir  uffizi,  recitar  frequenti  corone,  e 
poi  aspettare  a confessarsi  la  pasqua? 
(Questo  é una  follia  solennissima:  l’icti- 
mae  t estrae  non  placuerunt  miài,  dice 
il  Signore  V È vero  che  tali  vittime  non 
dispiacciono,  perchè  non  son  come  quel- 
(3)  b.  Ito.  3.  (4)  II.  I.  II.  (3)  Ut.  8.  SO. 
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le  de’ sensuali,  degli  ambiziosi,  degli 
avari,  de’ ghiotti,  i quali  sagrilìcano  i! 
loro  corpo  a un  Dio  falso;  ma  nem- 
men  piacciono , non  pUcuerunt.  Con- 
viene confessarsi  prima;  e allora  le  ope- 
re non  solo  saran  sante,  ma  saran  ca- 
re; allora  daran  frutto  di  grazia,  allora 
daran  frutto  di  gloria,  allora  ti  reche- 
ranno quell’  alto  prò , per  cui  furono 
istituite.  Puoi  tu  dolerti  che  il  campo 
tuo  renda  poco,  se  prima  tu  lo  semini, 
e poi  lo  netti?  Novate  robis  novale,  et 
notte  serere  super  spinas  •.  Benché 
nemmeno  a te  dee  bastare  che  le  lue 
opere  semplicemente  piacciano  a Dio. 
Procura  che  gli  piacciano  al  maggior 
segno.  E cosi  qualar  gli  sagriiìchi  il  cor- 
po tuo  fallo  con  quegli  atti  che  tu  sai 
più  perfetti  di  amor  divino,  perché  que- 
sto è quello  a che  non  meno  volle  al- 
luder l’apostolo,  quando  disse,  che  eav 
hibeas  hostiam  placentem.  Vuole  che  la 
sagrifìchi,  come  parlavasi  anticamente, 
in  odor  di  soavità. 

V.  Considera  che  a cagione  di  ciò  che 
pur  ora  ho  detto , aggiunge  l' apostolo, 
che  il  tuo  ossequio  ha  da  essere  ragio- 
nevole, rationabile  obsequium  Vestrum, 
perchè  l’ossequio  che  rende  il  tuo  cor- 
po a Dio,  quando  gli  é immolato  qual 
vittima,  non  ha  da  essere  qual  era  quel- 
lo che  anticamente  gli  rendevano  i to- 
ri , i montoni , gli  agnelli , le  pecore , 
cioè  un  ossequio  brutale.  Vuol  essere 
sempre  mai  ragionevolissimo,  c innan- 
zi al  farlo , e nel  farlo,  e poi  che  si  é 
fatto.  Ragionevole  innanzi  al  farlo , sì , 
che  tu  capisca  l’ onore  che  Dio  ti  fa  in 
eleggerti  (ter  sua  vittima,  e che  però 
non  vadi  al  sagrifizio  quasi  per  forza, 
come  facevano  tutti  quegli  animali  i 
quali  non  intendevano  la  lor  sorte;  ma 
vi  vadi  allegramente,  ma  vi  vadi  ani- 
mosamente. Questo  è ciò  che  vuol  la 
ragione.  Vuoi  dunque  andare  a sagri- 
ficarti  al  Dio  vero,  come  se  andassi  al 
macello?  Voluntarie  sacri ficabo  libi  *. 
Ragionevole  nel  farlo,  perchè  non  s’han- 
oo  da  effettuare  quelle  opere  o di  pati- 
mento, o di  penitenza,  o di  stento  qua- 
lunque siansi,  come  le  suole  effettuare 
W l«r.  *•  S.  (i)  p«.  53.  8. 


chi  non  cerca  altro  che  il  materiale  del- 
l’ opere.  Bisogua  accompagnarle  con 
gli  atti  di  religione  che  si  convengono, 
con  atti  di  compunzione . con  atti  di 
carità,  perchè  questo  è dare  alle  opere 
il  lor  valore  : Oblatio  iusti  impinguai 
altare  * . Quello  che  impingua  1’  altare, 
non  è la  vittima , è I’  oblazione , cioè 
, quell’atto  divoto  con  cui  tu  l’ offri.  E 
j lilialmente  ragionevole  ancora  poiché  si 
è fallo,  perché  con  la  varia  pruova  che 
prendi  di  te  medesimo , hai  da  osser- 
vare , se  il  sacrilizio  che  fai  di  te  sia 
conforme  alle  forze  tue  sicché  tu  vi  pos- 
sa resistere.  Sai,  che  la  vittima  in  que- 
sto sagrifizio  ha  da  restar  viva,  per  po- 
ter tornare  a immolarla.  Bisogna  dun- 
que, che  né  risparmi  il  tuo  corpo  , nè 
io  distrugga.  Ilonor  regis  iudicium  di- 
ligit 4:  e però  bisogna  altresì  che  tu  ben 
distingua  l’onore  esterno  che  rendi  a 
Dio,  dall’  interno.  L’interno  non  am- 
mette veruna  legge.  Credi  quanto  puoi, 
spera  quanto  puoi , ama  quanto  puoi. 
.Ma  l’esterno  non  solamente  l'ammette, 
ina  la  richiede,  come  ogni  vittima  vo- 
leva sempre  ii  suo  sale:  Balionabile  ob- 
sequium vestrum.  Però  la  regola  è que- 
sta: Far  tanto  di  bene  esterno  che  li  a- 
iuti  all’interno,  non  li  inabiliti,  perchè 
l' interno  è fine,  l'esterno  è mezzo.  Ma 
chi  non  sa,  che  ’l  fine  solo  è quello  che 
lia  da  volersi  senza  misura,  siccome 
vogliono  gl'infermi  la  sanità?  Il  mez- 
zo si  ha  da  volere  sino  a quel  segno 
che  sia  giovevole  al  fine,  siccome  vo- 
gliono parimente  gl’  infermi  la  medi- 
cina. 

VII 

SAN  TOMASO  D’AQCINO 
Die  sajtieuhar:  toror  vira  et:  et  prudrntiam 
vaca  amicata  luam,  ul  tu*  lo  timi  le 
a muliere  estranea  et  ab  aliena,  qu ae  vrrba  tua 
duina  fncii  (Prov.  7.  4.5.)* 

I.  Considera  la  differenza  che  passa 
tra  la  sapienza  divina,  di  cui  qui  si  ra- 
giona, e tra  la  prudenza,  ambedue  per 
altro  unitissime,  come  quelle  che  sono 
dono  d'  un  istesso  Spirito  santo.  La  sa- 
pienza è quella  la  quale  ci  fa  conosce- 
re in  generale  il  nostro  ultimo  fine,  che 
(S)  Eccii.  38.  8.  (t)  [>».  88.  3. 
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non  è altro  se  non  che  il  nostro  Dio,  e 
fa  che  $ quello  unicamente  aspiriamo. 
La  prudenza  è quella  che  presuppone 
un  tal  fine,  come  principio  delle  sue  o- 
perazioni,  e tutta  si  attua  a tre  cose:  I.  a 
consigliar  rettamente,  quali  siano  que’ 
mezzi  c'hanno  a pigliarsi  per  conseguir- 
lo: II.  a giudicarli  tra  loro  in  partico- 
lare: IH.  a comandarli  secondo  che  ha 
giudicato,  eh’ è quanto  dire,  a farli  por- 
re in  effetto.  Ora  la  sapienza  ha  da  es- 
sere tua  sorella . cioè  tua  sposa , chè 
cosi  la  sposa  è mille  volte  chiamala  nel- 
le scritture,  e massimamente  ne' canti- 
ci: Vulnerasti  cor  meum  toror  mea:  A - 
peri  mi  hi  sorormea:  Quid  faciemus  so- 
rori  n astrae  < ? e la  prudenza  tua  ami- 
ca. La  sapienza  tua  sposa , perchè  in 
essa  hai  da  porre  le  tue  delizie,  con 
abbracciarti  alla  contemplazione  subli- 
mo del  tuo  ultimo  fine,  e in  lei  ripo- 
sare, e in  lei  ricrearti,  e con  lei  sfoga- 
re tutti  i tuoi  teneri  amori.  Die  sapien- 
tiae:  soror  mea  es.  La  prudenza  ha  da 
esserti  quale  amica:  Et  prudentiam  fo- 
ca amicam  tuam . perchè  l’hai  d’ave- 
re sempre  pronta  alle  mani  in  tutte 
quelle  operazioni  che  accadono  alla  gior- 
nata, come  virtù  più  particolare,  più 
pratica , e come  suol  dirsi  usuale.  Uh 
quanto  bene  al  glorioso  san  Tomaso 
fu  la  sapienza  sposa,  amicissima  la  pru- 
denza ! 

II.  Considera  per  contrario,  che  per 
donna  straniera  (a  parlar  moralmente) 
qui  devi  intendere  quella  che  si  opin- 
ile alla  sapienza . e per  aliena  , quella 
che  non  concorda  con  la  prudenza.  Alla 
sapienza  si  oppone,  se  ben  riguardi,  la 
tua  sensualità,  la  quale  stupida  nei  sa- 
por  delle  cose,  e conseguentemente  an- 
che stolta  , si  costituisce  il  suo  fine  in 
ogni  altro  bene,  che  in  quello  eli' è pu- 
ro spirito;  ma  vuole  beni  che  soggiac- 
ciano al  senso.  Alla  prudenza  si  oppo- 
ne la  tua  umanità,  la  qual  è vero,  che 
non  vuol  diviar  dall’ultimo  (ine,  ma 
frattanto  non  si  applica  a conseguirlo 
efficacemente,  come  dov  rei  il  io.  La  sen- 
sualità si  può  dire  una  donna  ex tro- 
nca. perciocch’  ella  è oppostissima  alla 

(I)  Udì.  4.  9.:  5.  4.;  8.  8. 


sapienza.  L’umanità  si  può  dire  una 
donna  aliena  perchè  non  è alia  pruden- 
za contraria,  ma  non  va  con  essa  d’ ac- 
cordo in  tutte  le  cose , si  mostra  alie- 
na, almeno  dall' operar  efficacemente. 
Ciascuna  di  queste  tue  parti , oh  con 
che  lusinghe  si  aiuta  per  adescarti  alle 
proprie  voglie:  Verbo  sua  du/cia  farit. 

Ili.  Considera  le  lusinghe  della  tua 
sensualità.  Questa  si  studia  di  allettar- 
li a sè  con  volere,  che  tu  non  lauto  ti 
regoli  dal  discorso,  quanto  dai  sensi,  e 
che  però  non  l’ innamori  di  tieni  astrat- 
ti, impercettibili , ignoti , quali  sono  i 
celesti,  mentre  |icr  essi  convien  lascia- 
re i terreni,  cioè  lasciare  di  godere  il 
presente  per  ii  futuro.  E cosi  tende  la 
temeraria  a levarti  ancora  la  fede,  per- 
ché non  v’  è cosa  la  quale  generi  tanto 
l’ infedeltà , quanto  questa  via  di  pro- 
cedere animalesca. 

IV.  Considera  le  lusinghe  della  tua 
umanità,  cioè  di  quella  tua  |iarte  della 
natura,  non  depravala,  ma  fiacca,  alla 
quale  alluse  l’apostolo , quando  disse  : 
tlumanum  dico  , propter  infìrmilalem 
carni»  vestrae  s.  Questa  ancor  ella  ver- 
bo sua  dulcia  facil,  perchè  ti  dice,  che 
convien  servire  a Dio  tuo  ultimo  line, 
ma  che  non  bisogna  ammazzarsi  ; che 
basta  contentarsi  di  una  bontà  medio- 
cre senza  volere  aspirare  alla  santità  ; 
eh’  è maggior  gloria  di  Dio  operar  con 
moderazione,  e così  potere  col  tempo 
giov  are  a molti , che  operare  con  gran 
fervore,  ma  uccidersi  innanzi  il  tempo. 

V.  Considera,  come  dalle  lusinghe  dj 
ambedue  queste  ha  da  preservarti  la 
sposa  tua  e la  tua  amica.  La  sapienza, 
eh'  è sposa  tua , ha  da  preservarli  dal- 
le lusinghe  della  sensualità,  con  tener- 
ti stretto  fralle  sue  braccia,  eh'  è quan- 
to dire,  con  Tare,  che  tu  slii  sempre  for- 
te nella  cognizione  del  tuo  ultimo  line. 
Sinché  sarà  cosi . non  vi  sarà  rischio 
che  tu  rivolli  a questo  le  s|>alle,  |>er 
idolatrar  quei  beni  die  sono  soggelU  al 
senso.  La  prudenza,  di'  è tua  amica,  ha 
da  preservarli  duile  lusinghe  della  tua 
umanità,  con  far  che  tu  discretamente 
consideri  tino  a qual  termine  sia  con- 

(2)  Hom.  6.  19. 
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veniente  di  udirla . perchè  nè  tutto  si 
deve  a questa  coucedere  facilmente,  nè 
tutto  crudelmente  negare.  Ci  vuol  pru- 
denza. Non  si  può  dare  altra  regola. 

VI.  Considera,  come  (presto  santo 
dottore  angelico  seppe,  con  quella  sa- 
pienza e con  quella  prudenza  eh’  egual- 
mente in  lui  furono  sovrumane,  scher- 
mirsi bene  da  quei  lusinghevoli  assalti 
che  in  noi  procedono  o da  iniquità , o 
da  fiacchezza , mentre  visse  in  terra 
qual  angelo  di  costumi.  Ma  se  mai  ciò 
divinamente  egli  fece , fu  quando  si 
schermi  dagli  assalti  di  quella  sciagu- 
rata femmina,  non  pur  aliena,  ma  stra- 
nia, che  andò  a tentarlo.  Allora  si  che 
egli  vide  pronto  il  soccorso  che  rice- 
vette e dalla  sapienza  e dalla  prudenza. 
La  sapienza  fece  eh’  egli  senza  una  mi- 
nima esitazione  la  rigettasse  a un  trat- 
to da  sé:  la  prudenza,  che  la  rigettasse 
con  un  partilo  si  pro|>orzionato , qual 
fu  avventarle  contro  un  tizzone.  E tu 
pure  impara,  che  a saperli  ben  gover- 
nare tra  assalti  simili  ci  vuol  sapienza  e 
prudenza.  Sapienza  per  tener  sempre 
vivissima  nella  mente  la  cognizione  del 
tuo  ultimo  line , per  aderire  a itti  con 
fortezza.  Prudenza  per  fuggir  le  occa- 
sioni pericolose , o per  sbrigartene  , 
quando  esse  vengano  contro' tua  voglia 
a trovarti. 

Vili. 

Ignorai  quoniam  heingailas  Dei 

ad  pornitcN/iem  le  addite  li!  \ Boni  2.  4.). 

I.  Considera,  quanto  perniciosa  igno- 
ranza sia  questa:  non  sapere  perchè  Id- 
dio li  tolleri  tanto  pazientemente  nel 
tuo  |ieccaio.  Finché  ignorai  ciò,  non  ci 
sarà  mai  pericolo  che  ti  emendi.  Perchè 
altra  cosa  è non  corris|iondere  a un  be- 
nefìzio. altra  è non  apprezzarlo,  altra  è 
non  conoscerlo.  Chi  non  corrisponde  è 
nel  numero  degl’  ingrati,  chi  non  loa]>~ 
prezza  è in  quel  degl'  iniqui . ma  chi 
non  lo  conosce  è in  quel  degl'  incorrig- 
gihili. 

II.  Considera  che  se  Din  tollera  te  in 
questa  forma,  non  è |ierché  non  ti  pos- 
sa precipitare  di  subito  nell' inferno,  è 
perchè  non  vuole,  sperando,  chetli  fi-al- 


zo 85 

tanto  ti  abbia  da  ravvedere.  Chi  non  ve- 
de però,  come  la  benignità  del  Signore 
non  solamente  t’invita  alla  penitenza, 
ma  quanto  spetta  ancora  a lei , ti  c’  in- 
duce , adduci I , o come  altri  leggono , 
impeliti,  ti  spinge,  ti  stimola,  ti  violen- 
ta? Perchè  come  puoi  tu  resistere  nel 
mirare  che  un  Signore  di  tanta  maestà 
sopporti  tanti  disprezzi  che  tu  gli  fai, 
solo  perchè  tu , verme  vilissimo , non 
perisca?  Non  dovrebbe  bastare  una  be- 
nignità sì  maravigliosa  a commuover 
un  cuor  di  sasso?  E pur  è così:  Pro- 
pterea  expectal  Dominus,  ut  miseri  alur 
cestri 1 . 

III.  Considera,  quanto  orrendo  male 
sia  quello  che  tu  commetti,  se  per  que- 
sto medesimo  prendi  ardire  di  peccar 
più  liberamente . perchè  il  Signore  si 
mostra  a te  sì  benigno  nel  tollerarli.  E 
non  è questo  un  voler  essere  avvedu- 
tamente cattivo,  perché  Dio  è buono? 
Se  tu  vuoi  offendere  Dio,  perchè  ti  be- 
nefica, dunque  bisognerà,  che  ancor  tu 
l'offenda,  perchè  ti  ha  beneficato,  per- 
chè per  te  si  è vestito  di  umana  carne, 
perchè  ha  sparsi  tanti  sudori , perchè 
ha  versato  tanto  snngne , perchè  è ar- 
rivalo a morire  in  croce  per  te.  Rimira 
un  poco,  che  conseguenze  barbare  son 
queste!  e pure  queste,  se  attentamente 
le  ponderi,  sono  le  lue,  mentre  la  bon- 
tà del  Signore  non  solo  ad  poenitentiain 
te  non  adduci t,  ma  piuttosto  ad  impoe- 
nitentiam. 

IV.  Considera  che  una  tal  bontà  del 
Signore  in  questo  caso  nostro  è chia- 
mata benignità,  benignitas  Dei.  Cioè 
una  bontà , la  quale  è tutta  graziosa , 
tutta  gratuita,  e |>erò  ti  può  abbando- 
nare quando  a lei  piace,  c dare  in  ma- 
no alla  divina  giustizia.  Come  dunque  c 
possibile,  che  non  tremi  a pensar  ciò 
clic  sarebbe  di  te,  se  li  abbandonasse? 
Forse  non  ha  ella  i suoi  limiti , dentro 
i quali  ha  da  contenersi?  La  potenza 
divina  è infinita,  e conluttociò  non  pro- 
duce infinite  cose,  i.a  provvidenza  di- 
vina è infinita,  e contultociò  non  prov- 
vede infinite  cose.  Così  quantunque  la 
divina  bontà  sia  |iarimente  infinita,  non 

(l)  I».  30.  18. 
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per  questo  sopporta  Infinite  volte.  Ha 
il  numero  a lei  prescritto  dalla  sua  im- 
perscrutabile ordinazione.  K chi  sa,  che 
questo  per  te  non  sia  gii  compito1?  Al- 
tro è la  misericordia  nel  suo  attributo, 
altro  è ne’  suoi  atti.  Questi  pur  troppo 
hanno  fine:  Mullae  sunt  miserationes 
eius  •,  cosi  si  dice;  ma  non  così  mai  si 
dice:  infinilae  sunt. 

IX. 

SASTA  FRANCESCA  ROMANA 

Omne  quod  libi  apphctlum  fu^nt,  accipe : et  in 
dolore  tintine,  et  in  humiiilale  luti  palienliam  &<%- 
be.  Quoniam  in  igne  prnbniur  numm  et  nrgenium: 
homi na  vero  reerptibiles  in  camino  humihahonis 
(EccU  2.  4.  cl5  ). 

I.  Considera  che  tre  sorti  d' infermi 
si  trovano.  Alcuni  bramano  di  guarire, 
ma  non  vogliono  sottoporsi  a medica- 
mento di  alcuna  sorta.  Quella  bevanda 
è troppo  amara  per  loro,  quel  fuoco  é 
troppo  cocente,  quel  ferro  è troppo  cru- 
dele , e così  a tutto  pongono  qualche 
eccezione.  Altri  vogliono  sottoporsi  ai 
medicamenti,  ma  solo  a quelli  che  van- 
no loro  a capriccio.  Come  Naman  va- 
iti dal  profeta  rimedio  |>er  la  sua  leb- 
bra, ma  a modo  proprio.  Volea  che  il 
profeta  gli  ponesse  le  mani  sopra  la  te- 
sta, non  volea  bagnarsi  in  un  tiumicel- 
k>  sì  ignobile  e sì  infelice , quale  a lui 
pareva  il  Giordano.  Altri  finalmente  si 
offeriscono  pronti  a qualunque  cura,  e 
dicono  al  Signore:  scottale,  squarciale, 
disponete  di  me  come  piace  a voi  ; so- 
no in  mano  vostra.  Or  questo  è l’unico 
modo  a poter  guarire.  Tu  sei  infermo, 
e infermo  ancora  mortale.  Vuoi  ricu- 
perare la  sanità?  Omne  quod  libi  appli- 
ca um  f iteri l . accipe.  Lascia,  che  il  Si- 
gnore applichi  a te  quel  rimedio  che 
piace  a lui,  |>erchè  egli  solo  sa  qual  di 
tutti  può  esserti  più  giovevole. 

II.  Considera  che  il  medico  non  ap- 
plica sempre  il  medicamento  all'infer- 
mo di  propia  mano.  Anzi  ciò  fa  poche 
volle . comunemente  a ciò  si  vale  di 
mano  mollo  meri  nobile  delia  sua,  qual 
è quella  d'un  cerusico,  o d'un  vìles|>e- 
ziale,  o d’un  vii  servente.  Così  fa  Dio: 
lascia  che  quell’ avversità  , la  quale  ha 

(1)  I.  Par.  21.  13. 
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; da  essere  il  tuo  rimedio,  non  li  venga 
da  esso  immediatamente,  ma  da  uno  di 
bassissima  condizione,  da  un  cittadinel- 
lo,  da  un  contadino,  da  uno  almen  ch'è 
di  molto  inferiore  a te.  Però  quod  ap- 
plieitum  fuerit  , accipe.  Non  si  nomina 
punto,  a quo  sii  applicilum.  perchè  ciò 
nulla  rileva.  Non  hai  da  mirare  a chi 
applica  il  medicamento,  hai  da  mirare 
a chi  l'ha  ordinato,  eh’  è Dio;  tanto  più 
eh’  egli  è quello  che  regge  sempre  la 
mano  a colui  che  I’  applica , affinchè 
nulla  trascorra  dal  suo  dovere.  Non  cosi 
fa  il  medico  umano. 

III.  Considera  che  quando  il  medica- 
mento è di  qualità  sua  doloroso,  non  ti 
si  chiede,  che  non  lo  senti , ma  che  lo 
soffri,  in  dolore  sustine.  Se  la  natura  fa 
la  sua  parte  in  commuoversi,  basta  che 
tu  procuri  di  reprimerla  in  modo,  che 
non  prorompa  a querelarsi  arditamen- 
te del  medico , o a risentirsi , come  fa 
un  infermo  frenetico,  contro  chi  gli  ap- 
plichi in  tempo  il  medicamento.  Non 
senti  tu  nel  tuo  corpo  ancora  il  dolore 
di  quel  fuoco  eh'  è sì  cocente . di  quel 
ferro  ch’è  sì  crudele?  E pure  lo  tolleri, 
anzi  paghi  ancora  la  inano  di  quel  ce- 
rusico che  in  te  l’ usa , ancorché  non 
l’ usi  per  affetto,  che  porti  alla  tua  sa- 
lute. ma  al  suo  guadagno,  Cosi  hai  da 
far  parimente  nel  caso  nostro:  In  do- 
lore sustine.  Se  tu  non  sai  far  di  più, 
ch’è  (vagare  chi  ti  maltratta,  rendendo- 
gli ben  per  male,  almeno  sta  forte. 

IV.  Considera,  che  nelle  umane  tri- 
bolazioni ciò  che  suole  arrecare  comu- 
nemente più  di  molestia,  non  è tanto  il 
dolore , quanto  è l' ignominia  ; non  è 
tanto  il  danno,  quanto  è l' insulto.  Se 
quel  disastro  venisse  a te  immediata- 
mente da  Dio,  li  disporresti  certamen- 
te a portarlo  con  maggior  animo;  ma 
|ierchè  viene  solo  mediatamente , tu  li 
dimentichi  totalmente  di  Dio.  e lutto  li 
attui  a rimirare  chi  è sulla  terra  co- 
lui che  li  ci  fa  stare:  e questo  è quello 
che  li  accende,  e che  li  agita,  c che  li  fa 
talora  proronqiere  in  brulle  smanie,  l'e- 
rò  tri  Immilliate  tua  palienliam  habe. 
Così  Dio  li  umilia . sferzandoli  bensì , 

i ma  (ter  inano  altrui.  Tu  che  bai  da  fa- 
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re!  tollerar  con  pazienza  l’nraillazione.  falso?  Non  v’è  lassù,  coma  in  terra, 
Del  dolore  si  dice  che  tu  Io  tolleri,  su-  virtù  apparente,  tutta  è reale. 
siine; dell’umiliazione,  che  la  tolleri  con  Vi.  Considera , perchè  l’avversità  è 
pazienza  , patientiam  habe.  Ogni  pa-  di  più  chiamata  caminus  humilialionis; 
zienza  è tolleranza,  ma  non  ogni  lolle-  perchè  non  v’è  cosa  la  qual  più  Macchi 
ranza  è pazienza;  perchè  pazienza  prò-  , l'orgoglio.  Finché  Dio  non  li  prova,  co- 
priamenle  vuol  dire  una  tolleranza  con-  : me  or  s’ è detto , oh  quanto  tu  ti  com- 
tinuata,  e questa  qui  ti  è richiesta:  che  piaci  frequentemente  di  te  medesimo! 
però  in  vece  di  palientiam  habe , il  si-  Ti  lidi  di  quei  dcsjdcrii  che  senti  nell’o- 
riaco  voltò,  longanimi s eslo;  tanto  più  razione,  di  quelle  proteste,  di  quei  pro- 
che il  dolore  non  suol  essere  tropi»  lun-  posili,  di  quegli  alletti  si  pii;  ma  quan- 
go  quand’è  eccessivo;  e cosi  basta  ad  do  poi  si  viene  alla  pruova,  oh  quanto 
esso  una  tolleranza  per  modo  d attojl'u-  tu  medesimo  ti  conosci  calar  di  poso,  e 
miliazione  può  essere  eccessiva , e in-  così  ti  vieni  opportunamente  a confon- 
sieme  lunghissima  , e però  a lei  si  ri-  ; dere  ! Ringrazia  dunque  Dio,  se  spesso 
cerca  una  tolleranza  per  modo  d’abito:  ; ti  tiene  in  un  tale  stato,  perchè  questa 
In  dolore  sustine;  in  humilitate  palien ■ è la  via  più  sicura  di  andare  al  cielo, 
liam  habe.  la  via  della  umiliazione.  Solo  prega  Dio, 

V.  Considera , qual  è il  fine  per  cui  che  ti  conforti  a resistere  virilmente , e 
Dio  ti  maltratta  in  questa  maniera,  ch’è  che  voglia  star  loco  nella  fornace,  in  ca- 
per provarti.  Un  principe  per  risolvere,  mino  humilialionis.  come  già  stette  con 
se  una  moneta  si  abbia  da  ammettere  quei  tre  santi  fanciulli  di  Babilonia  in 
nel  suo  stato,  che  fa?  Si  contenta  del-  carni  no  igni»  art/enlis1:  non  già  per  non 
la  bella  apparenza?  Non  già,  la  fa  get-  avere  a sentir  l’ardor  del  fuoco,  come 
tare  nel  fuoco:  perciocché  quivi  subito  fu  in  quelli;  ma  solamente  per  non  do- 
si vedrà  , se  corrisponde  alla  beltà  la  ver  mai  desistere  dal  lodare  lui  stesso 
sodezza.  Così  fa  Dio,  non  si  appaga  del-  di  mezzo  il  fuoco,  quando  ancor  ne  sen- 
l’ apparenza,  e così  ti  pruova  con  quel-  ti  l’ardore.  Cosi  fece  questa  gran  santa 
l’avversità  che  ti  manda:  Quoniam  in  di  oggi,  che  può  giustamente  chiamar- 
igne  probalur  aurora,  et  argenlum,  ho-  si  la  donna  forte  per  la  sodezza  la  qual 
mine*  vero  receplibiles  in  camino  hu-  mostrò  in  tante  pruove  che  Dio  ne  lol- 
miliationis . Chi  ti  rimira  all’esterno,  chi  se  di  dolore  egualmente  e di  umilia- 
li sente  parlare,  chi  ti  scorge  procede-  zione. 
re,  ti  terrà  per  metallo  sodo.  Crederà  X 

die  sii  cristiano  fedele  a Dio,  umile,  ub- 
bidiente, divoto.  Ma  quanto  ingannasi  ! 1 Quaranta  martiri 

Tu  non  sei  tale;  apparisci,  perchè  r.on  Eccf cit0:  d l‘«bet, 

sei  stato  ancora  nella  fornace  : vengasi  “ Hmo  acc'p,al  conn°m  " ,',m  < 3' 1 ,’)’ 

un  poco  alla  pruova,  e si  vedrà,  che  la  1.  Considera  che  ciò  che  disanima 
tua  virtù  tutta  è frivola,  perciocché  su-  molti  dal  perseverare  ne!  bene  che  han 
bilo  ti  lamenti  di  Dio,  t' inquieti,  t’ i—  comincialo,  è figurarsi  d'avere  a vive- 
nalberi,  perdi  tutta  la  soggezione  al  vo-  re  ancora  assai  lungamente.  E però  tu 
ler  divino  (nel  che  sta  la  vera  sodez-  che  hai  da  fare  |»r  rincorarli?  Tutto  il 
za),  e giungi  in  una  parola  a prevari-  contrario.  Figurali  che  ogni  dì  debba 
care,  quasiché  vogli  anche  a forza  scap-  essere  per  le  l’ ultimo  di  tua  \ ila.  Om- 
par  dal  fuoco.  Non  li  maravigliar  dun-  rum  crede  iliem  libi  diluxisse  supre- 
que  mai,  se  il  Signore  li  tribola,  |icr-  mum.  E forse  clic  non  può  esser  ogni 
chè  come  il  princi|ie  pruova  la  mone-  ■ dì  I’  ultimo?  Senti  ciò  che  li  dice  il  tù- 
ia, |>er  veder  se  sia  receplibitis  nel  suo  gnore,  Ecce  renio  cito:  non  dice  veniam 
stato,  cosi  Dio  pruova  anche  le  per  ve-  ci  lo,  ma  renio,  perché  egli  sta  giù  ve- 
der se  sii  receptibilis  nel  suo  regno,  nendo,  e ancora  a gran  passi,  cito.  Oh 
Vuoi  tu  che  in  cielo  mai  corra  metallo  i (tj  Dan.  3.  *3. 
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quanto  è facile,  che  gii  ti  picchi  alla 
porta  per  dirti,  andiamo  ! Prope  esl  in 
lanuta  <. 

II.  Considera  che  questo  avviso  me- 
desimo che  di  presente  ti  dà,  già  è un 
picchio  fortissimo.  Potrebbe  il  Signore 
venire  a le  come  un  ladro , lasciando 
che  tu  vivessi  spensierato  affatto  di  lui, 
come  tanti  vivono.  Ma  non  lo  fa.  Vedi, 
che  li  manda  l'avviso:  Ecce  vento  cito. 
Anzi  quanti  avvisi  oltre  a questo  egli 
attende  a darti?  Tale  hai  da  credere 
certamente  che  sia  quell'  infermità  abi- 
tuale alla  quale  cominci  già  a soggiace- 
re, quello  scemamente  di  vista,  quello 
scemamente  di  udito,  quei  crini  che  già 
cominciano  a incanutirsi.  L’ apostolo 
quando  ebbe  a nominar  la  famosa  trom- 
ba che  sonerà  per  convocarti  al  tribu- 
nal del  Signore,  la  chiamò  l'ultima,  in 
normima  tuba2. Bisogna  dunque  che  a 
lei  ne  siano  già  precedute  altre  molte. 
Ma  chi  ne  può  dubitare?  Quando  tu 
senti  dire  che  il  tale  è precipitate  giù 
da  una  scala,  questa  è una  tromba;  che 
il  tale  è morto  di  ferro , questa  è una 
tromba;  che  il  tale  è morto  di  fuoco, 
questa  è una  tromba;  che  il  tale,  an- 
dato la  sera  a lette  sanissimo,  fu  sor- 
preso da  un  impeto  di  catarro  che  lo  fé 
morire  affogato  , questa  è una  tromba. 
Non  sai  tu  quante  di  queste  ne  hai  già 
sentile9  Ma  tu  non  credi  che  suonino 
mai  per  le.  E cosi  se  il  Signore  ti  giun- 
gerà inas)>ettato , questa  è tua  colpa. 
Egli  già  ti  ha  fatte  precedere  l’amba- 
sciate: Ecce  renio  cito. 

III.  Considera  che  mentre  il  Signore 
sta  già  venendo,  bisogna  dunque  riso- 
lutamente animarsi  a perseverare:  Te- 
ne quod  habes , perchè  si  tratta  di  un 
punte  che  importa  troppo.  Che  sareb- 
be, se  tu  per  una  mera  impazienza  di 
pochi  giorni  venissi  a perdere  quella 
bella  corona  la  quale  li  sta  ap|>arec- 
chiata,  sol  clic  perseveri?  oh  che  dolo- 
re sarebbe  il  tuo,  oh  clic  smania,  oh 
che  struggimento?  Tene  adunque,  lene 
quoti  habes:  ma  eli’ è ciò  che  ti  si  or- 
dina di  tenere?  Questa  corona  medesi- 
ma? no  di  certo,  perchè  tu  ancora  non 

(I)  Malli).  21.  33.  (4)  I.  Cor.  15.  52. 


l'hai.  Questa  solamente  ti  si  darà  dopo 
il  fine  della  battaglia.  Hai  da  tenere 
il  tuo  posto:  E sto  firmiti  in  ria  Domi- 
ni*. Hai  da  ritener  sempre  vivo  quel 
desiderio  che  hai  concepulo  di  voler 
servir  al  Signore  con  fedeltà.  Hai  da  ri- 
tenere quei  divoti  esercizi  che  pruovi  a 
ciò  più  giovevoli,  quell'  orazione  assi- 
dua. quelle  confessioni  famigliari.  quel- 
le comunioni  frequenti , quella  lezione 
di  libri  spirituali,  quell'  umiltà , quel- 
l’ubbidienza, quel  zelo,  quella  man- 
suetudine di  spirito,  quella  mortilica- 
zione  di  sensi,  quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’ 
suoi  principii:  in  una  parola  hai  da  ri- 
tener fortemente  quel  ben  che  fai.  per- 
chè sta  a le  ritenerlo.  Se  ciò  non  fosse 
in  tua  mano,  non  ti  si  comanderebbe 
con  termini  così  espressi:  Tene  quod 
habes.  Perchè  è vero  che  ci  vuole  a 
questo  la  grazia  del  tuo  Signore;  ma 
questa  grazia  ti  sarà  data  ogni  volta  che 
tu  la  chiegga,  c il  chiederla  parimente 
sta  sempre  a te:  Pelile  et  accipietis>. 

IV.  Considera , quanto  importa , che 
tu  ti  aiuti  a perseverare  nel  modo  pur 
ora  dette , perchè  ciò  solo  ti  si  ordina 
per  Iteri  tuo:  Ut  neon,  acci  piai  coronata 
luam.  Non  credere  che  il  Signore  ciò  li 
comandi  per  verun  propio  interesse. 
Se  perde  te,  g!i  mancheranno  per  ven- 
tura altri  servi,  quanti  ei  ne  vuole? 
Conterei  multai,  assai  mig'iori  di  te,  et 
innumerabiles , di  quei  che  son  come 
te;  et  slare  fiaciel  alias  prò  cut*.  Mira 
come  per  quell'infelice  il  quale  oggi  pre- 
varicò con  uscir  dalle  acque  ge.ate,  su- 
bite il  Signore  ebbe  pronto  tra  gl'infe- 
deli medesimi  un  che  di  subito  geliate 
giù  le  sue  vesti  sottenlrò  nudo  a com- 
pire nell'  acque  stesse  il  numero  de’ 
quaranta  i quali  dovevano  essere  i co- 
ronali. Bisogna  dunque  per  vivere  o- 
gnor  tremante,  che  tu  sempre  tenga 
questa  persuasione  v iv  issi  ma  nella  nien- 
te, che  per  quanto  a le  paia  d esser 
grande  islrumenlo  della  gloria  di  Dio  , 
gran  teologo,  gran  predicatore,  gran 
prelato.  Iddio  non  Ita  bisogno  alcuno  di 
le,  ma  bensì  tu  hai  bisogno  estremo  di 

(3)  Kecli . 5. 12.  (4)  lo.  IO.  24.  45)  lob  34. 44. 
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lui.  Non  vedi  tu  come  lasciò  andare  un 
Saule,  un  Salomone , un  suo  discepolo 
stesso  de' più  diletti , e seppe  in  luogo 
di  Giuda  trovar  Mattia? 

V.  Considera . che  quantunque  que- 
sta corona  sia  tuttora  si  incerta,  èchia- 
mata tua  : Vi  ritmo  occipiti I corun  im 
tuoni:  perchè  il  Signore  l’ha  apparec- 
chiata per  te.  È vero . che  su  essa  non 
hai  (inora  quel  titolo  che  si  chiama  ti- 
tolo in  re;  ma  v’  hai  hcn  quello  che  si 
nomina  ad  rem , mentre  tu  («rseveri.  E 
così  vedi  che  non  può  questa  corona 
esserti  mai  da  veruno  strappata  a for- 
za. S’ alcun  l’ avrà , sarà  perchè  gliela 
cedi  spontaneamente  : che  però  nota , 
clie  non  dice,  ut  ritmo  rapiat , ma  ben- 
sì, ut  nemoaccipiat  coronarli  tuam.  Ec- 
co che  pertanto  il  Signore  non  ha  pun- 
to mancato  dalla  sua  parte  in  volerti  be- 
ne, più  ancor  che  ad  altri  moltissimi. 
Ha  preferito  te,  ha  prediletto  te,  ha  da- 
ta prima  a te  la  comodità  di  guadagnar- 
ti una  corona  sì  splendida,  se  la  vuoi. 
Quante  anime  ha  abbandonate  là  nel- 
1’  America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima parie  di  quelle  grazie  che  ha  fat- 
te a te!  Se  però,  vedendo  oramai  la  tua 
ingratitudine,  lasci  te.  e se  ne  vada  là 
nel  Perù , nel  Paraguai . nel  Chili  a ri- 
trovarsi chi  erediti  la  co.  «na  a te  pri- 
ma offerta,  li  potrai  tu  per  verdura  di 
lui  dolere? 

XI. 

Quicumqu»  dixeril  v erbum  contro  Fitinm  Uomini  t, 
remitutur  ei:  qui  aulem  dixeril  contro  Spintimi 
sancitati,  non  remittetur  ei  neque  in  hoc  sarculo, 
ncque  in  futuro  (MlUb.  12.  52.). 

I.  Considera  che  chiunque  pecca , o 
pecca  per  fragilità  , o pecca  per  igno- 
ranza, o pecca  per  malizia.  Il  primo  si 
oppone  al  Padre,  di  cui  è propia  la  |x>- 
teuza,  il  secondo  al  f igliuolo , di  cui  è 
propia  la  sapienza,  il  terzo  allo  Spirito 
santo,  di  cui  è propia  la  bontà.  Quei 
che  peccano  per  fragilità . quei  che 
peccano  per  ignoranza , sono  compatiti 
più  agevolmente  da  Dio;  ma  non  così 
quei  che  peccano  per  malizia  ; perchè 
questi  non  iranno  il  maggior  loro  dis- 
ordine nell'appetito  sensitivo,  come  è 
(1)  0*.  9.  9.  (3j  Rom.  0. 1?.. 


di  quelli  che  peccano  per  fragilità,  non 
l’ hanno  nell’intelletto,  come  è di  quelli 
che  peccano  per  ignoranza , ma  l’han- 
no nella  volontà,  eh’ è il  sommo de’ma- 
li,  mentri  essi  peccano,  perchè  voglion 
peccare:  Prof  linde  peccaverunt  '.  E dis- 
prezzando  affatto  i’  ultimo  fine  voglio- 
no avvedutamente  anteporre  un  bene 
temporale  all'  eterno.  Povero  le , se  sei 
giunto  a così  orrendo  stato  di  |>erdizio- 
ne!  Ed  è altro  ciò , che  aver  messo  lo 
scettro  in  mano  al  peccato  ? Senti  che 
ti  dice  l' apostolo;  Sun  ergo  regnel  pec- 
calum  in  veltro  mortali  corporei.  Al- 
tra cosa  è , che  il  peccato  si  usurpi , o 
impetuosamente,  o ingannevolmente, 

10  scettro  dentro  il  tuo  cuore,  come  fa- 
rebbe un  tiranno:  altra  è,  che  tu  glielo 
porga  spontaneamente.  Questo  sì,  ch’è 
farlo  regnare,  e conseguentemente  mo- 
strar di  amarlo. 

II.  Considera,  che  qualor  pecchi  cosi, 
perchè  vuoi  peccare,  allor  è quando  tu 
sei  meno  emendabile , perchè  non  è 
tanto  facile  di  curare  lo  sregolamento 
della  volontà,  come  quello  dell'appetito 
o dell’  intelletto.  Quello  dell’  appetitosi 
può  curare  con  opportuni  confortativi 
che  ti  vengano  a diminuir  la  fragili- 
tà. Quello  dell’  intelletto  si  può  curare 
con  provvidi  documenti  che  ti  vengano 
a togliere  la  ignoranza.  Ma  quello  della 
volontà  con  che  può  curarsi?  Sei  catti- 
vo, perchè  vuoi  essere  cattivo,  è fini- 
ta: Pessima  plaga  tua  s.  Non  rimane 
altro,  se  non  che  Dio  ti  gastighi,  come 
tu  meriti:  giacché  curatiunum  utilità s 
non  est  libi  *.  E però  se  ('.risto  dice,  che 

11  peccato  eh’  è per  malizia  sia  irremis- 
sibile, dice  ciò,  perchè  egli  è incurabi- 
le, non  perchè  talor  non  si  curi,  come 
talor  si  cura  ancora  la  lebbra,  male  in- 
curabilissimo, ma  perchè  ciò  quasi  ha 
del  miracoloso. 

III.  Considera . che  molte  volte  tu  ti 
lusinghi,  credendoli  di  peccar  per  fra- 
gilità, mentri  è per  malizia.  La  ragioa 
è,  |>erchè  tu  sei  quello  che  in  te  cagio- 
ni una  tale  fragilità,  con  svegliare  av- 
vedutamente quell'  appetito  sensitivo 
che  poi  ti  porta  al  male  con  impelo  sì 

(3)  ter.  30.  11.  (t)  Ibid.  13. 
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veemente.  Sei  fragile,  perché  da  te  stes- 
so ti  metti  nelle  occasioni  pericolose  ; 
sei  fragile,  perchè  non  custodisci  gli 
occhi  ; sei  fragile,  perchè  non  custo- 
disci gli  orecchi:  sci  fragile,  perchè 
vuoi  leggere  tutto  ciò  che  ti  piace , an- 
dare a visite,  andare  a veglie,  inve- 
stire la  tentazione  che  poi  ti  atterra.  Ti 
par  però,  che  una  fragilità  qual  è que- 
sta sia  condonabile?  L'apostolo  non  vuol 
che  la  tentazione  ti  tiri  a sè,  se  pur  non 
è quella  senza  cui  non  può  stare  la  vi- 
ta umana:  Tentalio  co*  non  apprehe ri- 
dai, nisi  Humana  •.  (’.he  sarà  dunque, 
mentre  tu  tiri  a te  la  medesima  tenta- 
zione ? Non  è un  volerla , e così  volere 
il  peccato?  Oh  quanto  mostri  di  por- 
targli affezione , mentre  ti  vai  sponta- 
neamente ad  involgere  ne’  suoi  lacci  I 
IV.  Considera  che  molte  volte  anco- 
ra crederai  di  peccare  per  ignoranza,  e 
non  è così  : ti  lusinghi  ; pecchi , come 
sopra  dicevasi , per  malizia.  C ciò  è 
quando  tu  non  curi  imparar  certe  ve- 
rità importantissime,  non  perchè  ti 
manchi  capacità,  non  perchè  ti  manchi 
comodità,  non  perché  t’ incresca  lo  stu- 
dio; ma  solo  affine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente,  e non  avere  quel  rimorso 
molesto,  che.  per  dir  così,  ti  ritenga  a 
guisa  di  briglia.  Ed  è altro  ciò , se  non 
che  avere  un  affetto  sommo  al  peccato? 
Ti  contenti  di  soggiacere  a un  male  sì 
grande,  qual  è la  ignoranza,  e per  qua- 
le acquisto9  Per  potere  essere  più  spe- 
dito, più  sciolto,  a scorrere  per  le  vie 
delle  iniquità.  Vedi  che  può  dirsi  di 
peggio.  E pure  quanti  sono  coloro  die 
cosi  fanno?  Dixerunt  Dea:  recede  a no- 
bis  , scientiam  viarum  tua  rum  nolu- 
mus  l.  Non  vanno  a prediche,  per  ti- 
mor di  non  essere  disingannali  de"  lo- 
ro errori  : corrono  apposta  a confessori 
ignoranti,  cercano  apposta  consiglieri 
infedeli,  non  curano  di  saper  tropi» 
sottilmente  le  obbligazioni  del  loro  uf- 
fizio, e cosi  quanto  sapientes  sunt , ut 
faciant  mala,  altrettanto  poi  benefacere 
nescierunt  ».  E come  mai  può  I"  igno- 
ranza scusarti  dalla  malizia,  mentre  l'i- 
gnoranza medesima  è maliziosa? 

(I)  I.  Cor.  IO.  15.  (i)  lob  SI.  14.  (3)  ter.  4.». 


V.  'Considera,  che  meutre  tanta  gen- 
te è quella  che  pecca  per  malizia , non 
è maraviglia,  se  lauta  gente  conseguen- 
temente si  danna.  Il  suo  peccare  non  è 
remissibile,  cioè  non  è condonabile,  al- 
meno comunemente,  perché  quello  che 
ci  muove  a rimettere  agevolmente  a 
qualcuno  un  grave  delitto , è veder , 
che  vi  sia  trascorso , o por  impotenza, 
o per  inconsiderazione.  Frattanto  men- 
tre odi,  che  v'  è peccato  il  quale  non  è 
rimesso,  nè  nel  secolo  presente,  nè  nei 
i futuro,  quindi  argomenta , che  v’  è nel 
futuro  secolo  purgatorio,  dove  canee!- 
lansi  i peccati  mortali  quanto  alla  pena, 
e i veniali  non  solo  quanto  alla  pena , 
ma  quanto  ancora  alla  colpa. 

XII. 

SAN  GREGORIO 

An  quatra  hommibtu  piacere*  Sì  adirne 
hommibus  placerem,  (bruii  scrvut  non  rttem 
(Gal.  1.  10.). 

I.  Considera,  quanto  sia  difficoltoso 
di  potere  insieme  piacere  agli  uomini  e 
a Cristo,  mentre  nemmeno  ciò  si  pro- 
mise 1’  apostolo  delle  genti.  Ben  si  sa 
quante  contraddizioni  e quanti  contra- 
sti egli  ebbe  da  superar  per  l’onor  di- 
vino. Tu  qual  vuoi  di  queste  due  cose? 
Piacere  agli  uomini?  An  quaeris  homi- 
nibus  piacere  ? Misero  te,  se  lo  cerchi  : 
ti  cerchi  la  confusione,  giacché  confuti 
sunt  qui  Itominibus  placrnt  V L' amor 
degli  uomini  ha  tre  pessime  condizio- 
ni. La  prima  è,  eh’ è difficile  a conse- 
guirsi. La  seconda,  eli' è facile  a per- 
dersi. I.a  terza  , che  posseduto  fa  più 
male  che  bene,  perche  almeno  non  ti 
lascia  intera  la  libertà  di  donarli  a Dio. 

È questa  forse  fu  la  ragion  princi|iale, 
per  cui  l’ apostolo  mostrò  curarsene 
poco,  quando  egli  disse  : Omnia  miài 
lice nt:  seti  ego  sub  nullius  redigar  po- 
testate  ».  Sembra  che  possa  lecitamen- 
te pretendere  i'amor  degli  uomini  chi 
fatica  per  lor  salvezza.  Ma  non  iia  da 
curarsene.  Non  vedi  tu  in  quanta  sog- 
gezione li  truovi  , quando  le  |>ersoiie 
abbondantemente  ti  pagano  uno  sti|>eu- 
dio,  benché  per  altro  dovuto,  di  appro- 
di P».  52.  G.  v»)  I-  Lor.  0.  i». 
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razione,  di  applauso,  di  altre  simili  te- 
stimonianze di  amore?  Redigerti  quan- 
to prima  lub  palesiate.  Perchè  a poco  a 
poco  ti  affezioni  loro  di  modo,  che  più 
non  resti  assoluto  padron  di  te.  Par,  se 
non  altro,  che  tu  per  gratitudine  sii  te- 
nuto ad  usar  loro  diverse  condiscen- 
denze che  non  ti  lasciano  correre  si  spe- 
dito per  la  via  del  divio  servizio.  Adun- 
que che  hai  da  volere?  Piacere  a Cri- 
sto, vincendo  animosamente  per  tal  ef- 
fetto i rispetti  umani,  sicché  o non  cu- 
ri di  piacere  agli  uomini,  o almeno  non 
lo  procuri.  An  quaero? 

II.  Considera,  che  l'apostolo  non  di- 
ce assolutamente,  si  bominibus  place- 
rem.  Chrisli  tervus  non  essem,  ma  si 
adhuc  placerem,  perchè  per  un  poco  si 
può  talvolta  piacere  a tutti  gli  uomini 
e a Cristo,  ma  non  a lunga:  Coati  gu- 
tlalum  est  slratum , il  letto  è stretto , 
ila  ut  alter  decida 1 1.  Bisogna  in  decor- 
so di  tempo,  che  vada  a terra  o l’ amor 
divino,  o 1:  amor  umano.  Non  ti  lasciar 
dunque  ingannare , quasi  che  a te  rie- 
sca felicemente  aver  l’uno  e l’altro. 
Può  durar  poco , se  tu  vuoi  far  daddo- 
vero  l’ uffizio  tuo.  E però  fa,  che  l'amor 
divino  getti  a tempo  per  terra  I'  amor 
umano,  prima  che  ne  venga  gettato. 

III.  Considera  , che  iri  due  modi  si 
può  desiderar  di  piacere  agli  uomini. 
L’uno  è non  per  altro  che  per  questo 
medésimo,  per  piacere.  E questo  è quel- 
lo che  si  è sin  qui  biasimato , perchè 
questo  è un  mal  sommo.  Questo  è quel 
male  che  introdusse  appunto  nel  mon- 
do l’idolatria:  l’arlelice,  non  per  altro 
che  per  piacere  a chi  lo  condusse,  pro- 
curò di  formarne  i ritratti  al  vivo,  di  adu- 
larlo, di  assecondarlo.  E questi  furono  i 
perniciosi  lavori,  i quali  soprallutli  re- 
carono la  rovina  ai  genere  umauo.  tan- 
to furono  da  Dio  maledetti:  ( Arlifex ) co- 
leus piacere  ei  qui  se  assurnpsit , elabo- 
rami arte  sua,  ut  simililudinem  in  (tir- 
imi figurar  et.  Multitudo  aulem  homi- 
num  abducta  per  speciem  operis,  eum 
qui  ante  tempus  tamquam  homo  honora- 
tus  fuerai , nunc  Deum  aeslimaverunt. 
Cosi  abbiamo  nella  sapienza3.  L’  altro 

(0  b.  2».  20.  (2)  14.  I».  et  20. 


modo,  in  cui  si  può  desiderar  di  pia- 
cere agli  uomini,  è per  potere,  piacen- 
do. tanto  più  agevolmente  tirarli  a Dio; 
e quest’ è lodevolissimo,  perché  questo 
è il  modo  che  consigliò  lino  il  medesi- 
mo apostolo,  quando  disse  : Unusquis- 
que  vestrum  proximo  suo  placcai  in  bo- 
num,  ad  aedificaliimem  *.  E però  men- 
tre tu  vuoi  di  proposito  attender  alla 
virtù,  hai  da  procurar  di  piacere  sino  a 
quel  segno  che  cagiona  edificazione. 
Almeno  hai  da  procurar  di  non  dispia- 
cere, cioè  di  non  ti  rendere  zotico,  in- 
civile, indiscreto  , perchè  quei  vizi  che 
sono  del  virtuoso,  non  vengano  attri- 
buiti alla  virtù  stessa,  e così  la  misera 
non  rimanga  infamata  quasi  inamabile. 
Solamente  conviene  che  tu  stii  atten- 
to a mantener  del  continuo  l’ intenzion 
retta, odi  rinnovarla:  tanto  è'I pericolo, 
che  tu,  come  i trafficanti , costituisca 
quanto  prima  il  tuo  line  io  ciò  che  da 
principio  intendesti  di  procacciarti  solo 
come  mezzo. 

IV.  Considera,  che  sette  sono  quelle 
esimie  prerogative  le  quali  fanno,  che 
uno  piaccia  altrui  virtuosamente,  bon 
tutte  e sette  annoverate  nelle  divine 
scritture.  E tutte  e sette  si  possono  pro- 
cacciar da  ciascuno  con  somma  lode,  e 
tutte  e sette  da  ciascuno  ottenere.  I.  La 
sapienza  nel  discorrere:  Placuerunt  om- 
nia verbo  haec  coram  llolofrrne  , et 
coram  pueris  eius , et  mirabanlur  sa- 
pientiam  eius  *.  La  sapienza  in  chi  dis- 
corre piace  ad  ognuno  per  quella  stes- 
sa ragione  per  cui  piace  agli  orecchi  la 
melodia.  II.  La  prudenza  nel  consiglia- 
re : Placuit  l’haraoni  consilium  et  cun- 
ctis  ministri s eius;  locutusque  est  ad 
eos:  jVum  invenire  poterimus  talem  vi- 
ram , qui  spiritu  Dei  plenus  sii  * ? La 
prudenza  in  chi  consiglia  piace  ad  o- 
gnuno  per  quella  stessa  ragione  per  cui 
piace  agli  occhi  la  luce.  III.  La  man- 
suetudine nel  rispondere:  Si  placueris 
populo  buie,  et  lemeris  eos  verbis  cle- 
menlibus,  servimi  libi  omni  tempore  s. 
La  mansuetudine  in  chi  risponde  piace 
ad  ognuno  per  quella  stessa  ragione  per 

(5)  nom.  15.  2.  (41  ludith  «I.  tK. 

(5;  Geo.  41.  57.  et  SS.  (ti)  2.  far.  IO.  7, 
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mi  piace  al  tallo  la  morbidezza.  IV.  I.a 
modestia  nelle  coso  prospere:  Pwr  au- 
fm  Samuel  proficiebat , alque  cresce - 
bat.  et  placebat  tam  Domino,  quam  ho - 
minibus  i.  La  modestia  in  chi  si  ritruo- 
va  in  islato  prospero  piace  ad  ognuno 
per  quella  stessa  ragione  per  cui  piace 
nello  sposo  la  verecondia.  V.  La  fortez- 
za nelle  cose  avverse:  Loculi  sunt  ser- 
vi Saul  in  auribus  David:  Ecce  places 
regi,  et  omnes  servi  eius  dihgunl  te1 
La  fortezza  in  chi  si  riiruova  in  istato 
avverso  piaoe  ad  ognuno  per  quella 
stessa  ragione  per  cui  piace  nel  soldato 
il  valore.  VI.  La  liberalità  nel  far  bene 
a coloro  con  cui  si  vive:  Quaesivit  Si- 
mon bona  genti  suae,  et  placiti t illit 
poteslas  eius,  et  gloria  eius  omnibus  die- 
bus  *.  La  liberalità  di  chi  benelica  chi 
è sulla  terra  piace  ad  ognuno  per  quel- 
la stessa  ragione  per  cui  piace  agli  orti 
la  pioggia.  VII.  La  pietà  nel  far  bene  a 
coloro  che  son  già  morti:  Flevit  David 
super  tumulum  Abner  eie.  Omnisque 
populus  audivit , et  placuerunt  eis  cun- 
cta  quae  fecit  rex  in  cons//ect u totius 
populi*.  La  pietà  di  chi  benefica  chi  è 
sotterra  piace  ad  ognuno  per  quella 
stessa  ragione  per  cui  piace  alle  rupi  il 
sole.  Ora  queste  selle  sì  belle  preroga- 
tive furono  appunto  quelle  sette  donne 
bellissime , seplem  mulieres , le  quali 
apprehenderunl  virum  unum  ».  Tutte, 
voglio  dir,  si  sposarono  unitamente  col 
pontefice  san  Gregorio , e tutte  quasi 
unitamente  gli  dissero:  Aufer  oppro- 
brium  nostrum *:  trovandosi  le  meschi- 
ne, in  quei  tempi  calamitosi,  abbando- 
nate di  maniera  dal  popolo  cristiano , ; 
che  appena  v’  era  chi  si  volesse  con-  : 
giungere  con  alcuna  di  loro  , non  che 
con  tutte.  E ben  ap|iare.  che  tulle  som-  : 
inamente  |>oi  fossero  grate  al  santo  che 
le  sposò,  menlr’esse  furono  quelle  clic 
lo  renderon  si  glorioso.  La  sapienza  nel 
discorrere,  la  prudenza  nel  consigliare, 
la  mansuetudine  nel  rispondere,  la  mo- 
destia nelle  cose  prosare,  la  fortezza 
nelle  avverse,  la  liberalità  verso  i viv  i , 
la  pietà  verso  i morti.  E qual  altro 

(t)  I.  neg.  ».  06.  (?)  I.  Ucg.  IH.  ®».  el  »3. 
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Ira'  pontefici , il  quale  si  abbia  ri- 
ì portato,  com’egli,  il  nome  di  Grande? 
; Però  tutte  queste  prerogative  medesi- 
me sono  quelle  che  tu  secondo  il  tuo 
stato  hai  da  procacciarti,  per  piacere  agli 
al*ri  con  lode  quantunque  tutte  singo- 
, tormente  convengano  a un  gran  prela- 
to Vero  e che  modo  da  piacere  anche 
agl  invidiosi  non  v'é.  Ma  ciò  che  rile— 
va'*  Non  pero  san  Gregorio  rimase  al- 
ibi di  risplendere  ognor  più  illustre  nel 
trono  de!  Vaticano,  poiché  vi  furono 
alcuni  i quali  mostrarono  a lui  quel- 
l’ abbonimento  che  dagli  uccelli  not- 
turni si  mostra  al  sole. 

XIII. 

ti  qv od  f»  prnnnili  rt I mommtannim  et  Ine 
tribulnlionu  sottrae,  tttpra  modum  in  tublmilale 
arlrrnvm  glorine  ponivi  operatile  in  notili,  non 
contemplnni tbus  tiobit  qnae  tidenlur , tei  quae 
non  ridrninr.  Quae  rntm  viientur,  temporali* 
»unt;  quae  auleta  non  eidentur.  aeierna  tutti. 

(2.  r.or.  4.  17.  cl  18.). 

I.  Considera,  che  non  dice  tribulatio, 
ma  id  quod  in  praesenti  est  tribulatio- 
nis,  perchè  se  tu  della  tribolazione  ri- 
guardi ciò  eh’ è passato,  già  non  dà  pe- 
na : e cosi  nemmeno  accade  porlo  in 
discorso.  Se  riguardi  ciò  eh' è presen- 
te, id  quod  in  praesenti  est,  che  cosa  è? 

; momentaneum  el  leve,  è un  male  si,  ma 
momentaneo,  cioè  breve  assai , massi- 
mamente se  tu  io  paragoni  all’eternità; 
e insieme  è leggero;  leggero  rispetto  al- 
le colpe  che  hai  da  sconlaro.  leggero  ri- 
spetto alto  grazia  che  ti  è somministra- 
ta per  tollerarlo,  leggero  rispetto  al  pre- 
mio che  ti  è apprestato , se  paziente- 
mente  lo  tolleri. 

II.  Considera  però  sopratullo  quanto 
sarà  grande  quel  bene  che  questo  po- 
co di  male  li  frutterà:  Supra  modum  et 
in  sublimilate.  Supra  modum  . perchè 
sarà  smisurato,  di' è quanto  dire  supe- 
rior  di  gran  lunga  a lutti  i tuoi  meriti. 
Atteso  che  quantunque  dicasi , che  il 
Signore  rtddel  unicuique  nu  la  opera 
sua'1,  quel  iurta  non  dinota  eguaglian- 
za di  quantità,  sicché  ciascun  tanto  go- 
da precisamente,  quanto  ha  |>alilo;  ma 
dinota  eguaglianza  di  pro|x>rzione.  ste- 
li) It.  4.  t.  (6)  limi.  (I,  11.  SI.  I». 
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chè  ehi  ha  patito  più,  goda  più.  In  tu-  > 
burnitale,  perchè  non  sarà  un  bone  qual 
è quello  di  questa  terra,  soggetto  a va- 
rie vicende;  ma  sarà  collocato  sopra  la 
cima  del  vero  Olimpo,  immutabile,  im- 
perturbabile : Suslollam  te  super  alti- 
tudines  terne  *,  dove  non  giugnerà 
male  alcuno.  Oltre  a ciò  sarà  eterno , 
aelernum.  che  si  oppone  al  momenta- 
neo; e sarà  a guisa  di  un  gravissimo 
peso,  pondus , che  si  oppone  al  legge- 
ro. Queste  sono  le  quattro  prerogative  | 
che  singolarmente  ha  la  gloria  del  para- 
diso : P esser  soprabbondante  , P esser 
inalterabile , l’essere  eterna,  e l’essere 
ponderosa. 

III.  Considera  per  qual  ragione  una 
gloria  tale,  che  finalmente  è la  chiara 
vision  di  Dio  . sia  chiamala  peso.  Non 
già  perchè  ella  debba  a veruno  riuscir 
mai  di  gravezza,  atteso  che  dopo  milio- 
ni di  secoli  sempre  sarà  come  nuova . 
graditissima,  giocondissima:  ma  perchè 
contiene  un  diletto  così  eccessivo , che 
se  P umana  virtù  non  fosse  rinvigorita 
ila  quella  forza  che  le  porge  il  lume  di 
gloria,  vi  rimarrìa  tosto  oppressa.  Se 
pure  non  si  vuol  dire,  ch’è  come  il  pe- 
so; perchè  come  il  peso  tira  a sè  tutte 
le  cose  che  a sè  ha  soggette;  così  quel- 
la gloria  tirerà  a sè  tutto  il  beato  di 
modo,  che  non  potrà  questi  resistere  a 
si  grand'  impeto , e converrà . che  con 
tulle  le  sue  potenze  gli  tenga  dietro , e 
quanto  all’anima,  e quanto  all’istesso 
corpo,  divenendo  tutto  glorioso. 

IV.  Considera,  che  non  si  dice,  che 
la  tribolazione  ti  recherà  tanta  gloria  , 
ma  che  attualmente  te  l’ opera  in  te  me- 
desimo, o peratur  in  no  bis.  quantunque 
non  come  cagion  fisica , ma  morale  ; e 
non  come  efficiente,  ma  meritoria.  Dal 
che  devi  alla  fine  restar  chiarito , che 
questa  gloria  medesima  non  è dono, 
come  alcuni  vorrebbono , ma  mercede, 
ancorché  sia  mercede  soprabbondante, 
figurati  però,  che  come  il  Signore  po- 
se già  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  ut 
operar eluritlum1,  cosi  pone  anche  in  te 
la  tribolazione , la  povertà , l’ ignomi- 
nia, P infermità , perchè  lavori  in  te  un 

(t)  t>.  m.  14.  (3)  Geo.  2. 15. 


paradiso , ma  assai  migliore , qual  è il 
celeste.  Lasciala  però  lavorare:  perchè 
quanto  ella  in  te  produce  di  merito  con 
vessarti,  tanto  otterrai  di  mercede.  Nou 
sarebbe  stolta  la  terra,  se  si  dolesse  di 
quel  lavoratore  poco  pietoso,  che  colle 
marre,  colle  vanghe,  co’ vomeri  la  mal- 
tratta? 

V.  Considera  qual  è il  mezzo  che  ha 
da  giovarti  a patire  di  buona  voglia  quei 
trattamenti  che  dalla  tribolazione  rice- 
vi: contemplare  quei  beni  fin  ora  detti, 
che  non  si  veggono,  cioè  dire  i beni  ce- 
lesti. Oh  quanto  la  speranza  di  essi  ti 
animerà!  Ma  non  basta  dar  loro  di  tan- 
to in  tanto  quasi  un’occhiata,  è di  ne- 
cessità contemplarli , cioè  mirarli  con 
singolare  attenzione.  Anzi  neppur  basta 
ciò,  ma  fa  di  bisogno  non  contemplare 
nel  medesimo  tempo  quei  che  si  veg- 
gono, cioè  dire  i beni  terreni , perchè 
la  vista  di  questi  rapisce  I’  anima , la 
distrae,  la  diverte,  sicché  non  sia  tut- 
ta in  quelli.  Però  non  dice  conlemptun- 
libus  nobis,  quae  nou  videntur,  ma  di- 
ce non  contemplantibus  nobis  quae  vi- 
dentur, sed  quae  non  videntur:  fissa  am- 
bidue  gli  occhi  in  cielo. 

VI.  Considera  quanto  è giusto  , che 
tu  contempli  i beni  celesti,  non  con- 
templi i beni  terreni,  mentre  quelli  so- 
no eterni  e questi  son  transitorii:  quae 
enim  videntur,  tempuralia  sunt  , quae 
non  videntur,  aeterna.  Vuoi  dunque  tu 
fermarti  tanto  a mirare  cose  che  pas- 
sano? Tu  ridi  di  quel  villano  che  se  ne 
sta  quasi  attonito  a contemplare  un  fiu- 
me che  corre  con  somma  velocità.  Ma 
di’:  che  sono  tutti  i beni  visibili?  Sono 
altro  forse,  che  simili  ad  un  tal  fiume? 
Lasciali  andare. 

XIV. 

Superbia*)  numquam  in  tuo  in» 
aiti  tu  Ino  verbo  dominar i pe  rmutai : in  ip*a  enim 

intimili  tumpsil  omini  perduto  (Tob.  4.  14.). 

I.  Considera  come  nella  superbia , 
ch’è  un  disordinalo  appetito  di  maggio- 
ranza, ebbe  veramente  principio  ogni 
perdizione:  Inilium  sumpsit  omnia  per- 
duto: perchè  doppia  è stala  la  perdizio- 
ne del  moudo.  Una  è venuta  dah'auge- 
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lo,  l’altra  è venuta  da  Adamo.  E l una 
e l’altra  non  solo  derivò  da  superbia , 
com’  è propio  d'ogni  peccato,  ma  con- 
sistè formalmente  in  superbia  : che  pe- 
rò non  si  dice  solo  ab  ipsa  inilium  sum- 
psit  omnis  perditio,  ma  in  ipsa.  Mer- 
cecchè  sì  l’angelo  come  Adamo  aspira- 
rono sopra  i limili  a loro  prescritti , di 
farsi  simili  a Dio,  non  già  totalmente, 
perchè  ciò  non  potea  cadere  in  pensie- 
ro, ma  tino  al  segno  maggiore  che  si 
potesse.  Mira  però  che  gran  tarlo  sia  la 
superbia,  mentre  ha  potuto  magagnare 
anche  cedri  che  {rateano  sembrare  sì 
incorruttibili:  cedri  non  di  Libano  no, 
ma  di  paradiso.  Uh  quanto  è da  temer- 
si! Alligna  per  tutto,  e nelle  piante  no- 
bili e nelle  vili. 

II.  Considera  in  che  consiste  questo 
trasgredimento  di  limiti,  sì  uetl’angelo. 
sì  in  Adamo.  Tre  sono  gli  attributi  di- 
vini, potenza,  sapienza,  e bontà.  Ora 
l’angelo  era  assai  già  simile  a Dio,  sì 
nella  bontà,  perchè  era  perfectus  dece- 
re , si  nella  scienza,  perchè  era  plenus 
sapienti»  >.  Gli  mancava  la  podestà,  e 
però  ambi  di  esercitare  dominio  sopra 
lestelle:  Super  astra  Deiexaltabo  solium 
mcum  J.  Già  Adamo  era  assai  simile  a 
Dio,  si  nella  bontà,  perchè  era  stato  do- 
tato della  giustizia  originale,  e sì  nella 
{radestà,  perchè  era  stalo  costituito  si- 
gnore di  tutti  i viventi.  Gli  mancava  la 
scienza,  perchè  nella  sua  creazione  non 
l’avca  rivevuta  in  atto,  siccome  l'an- 
gelo, ma  dovea  procacciarsela  a poco 
a poco;  e però  ad  essa  sregolatamente 
aspirò,  o volendo  per  virtù  propia  sa- 
persi determinare  al  bene  ed  al  male, 
o pur  volendo  per  propia  virtù  anti- 
vederlo. Vero  è,  che  Adamo  peccò 
(come  molti  vogliono)  ancor  di  gola, 
àia  se  ciò  fu , non  potè  questo  es- 
sere in  lui  il  primo  appetito  disordi- 
nato che  si  svegliasse.  La  ragion  è, 
perchè  il  senso  non  era  ancora  in  lui 
ribelle  allo  spirito,  e così  egli  non  potè 
col  primo  interno  disordine  che  faces- 
se aspirare  ad  un  bene  sensibile,  ma 
a un  bene  spirituale  a lui  non  dovuto. 
Vedi  però  tu , quanto  importa  in  qua- 

(I)  Lzecb.  SS.  1S.  (V  M.  14. 13. 


lunque  genere  sapersi  contenere  den- 
tro quei  limiti  che  il  Signore  a ciascu- 
no ha  determinati.  Chi  vi  si  contiene, 
è detto  umile:  clii  li  vuol  trapassare  , è 
detto  superilo. 

III.  Considera  quanto  orribili  perdi- 
zioni siano  stale  queste  derivate  dalla 
superbia.  Andare  dal  cielo  empireo  pre- 
cipitati nel  più  profondo  baratro  del- 
l’inferno tanti  milioni  e milioni  e mi- 
lioni di  spiriti  sublimissimi,  opere  le 
più  esimie  che  fossero  uscite  dalle  ma- 
ni di  Dio , le  più  amabili , le  più  ador- 
ne: nè  solo  precipitati , ma  trasformati 
nelle  più  mostruose  creature  dell’  uni- 
verso. Se  tu  sapessi , che  un  monarca, 
peraltro  piacevolissimo , fa  in  un’  ora 
stessa  impiccar  sulla  piazza  pubblica  un 
centinaio  di  nobili  personaggi,  altri  mar- 
chesi, altri  marescialli,  altri  duchi  a lui 
già  carissimi:  che  diresti  tu?  Non  dire- 
sti che  troppo  insopportabile  dev'esse- 
re certamente  stato  il  delitto  da  lor  com- 
messo? Ora  che  son  tutti  questi  rispet- 
to agli  angeli  ? Neppure  si  potrebbono 
accomodar  |>er  loro  garzoni.  E pure  in 
tutti  fu  esercitata  giustizia  così  tremen- 
da. Oh  ohe  gran  male  adunque  dev'es- 
sere la  superbia,  ancorché  di  solo  pen- 
siero! 

IV.  Considera  che  perdizione  pari- 
mente fu  quella  che  succede  nel  para- 
diso terrestre.  Adamo,  principe  di  si 
grande  eccellenza,  spogliato  dei  suo  do- 
minio , è miserabilmente  punito , non 
solo  in  sè,  ma  ancora  in  tutti  i suoi  po- 
steri. Fa  pure  un  cumulo  di  quanti  mali 
si  truovano  sulla  terra,  di  fatiche  , d’i- 
gnominie , d'infermità,  di  frenesie , di 
dolori,  di  disgrazie,  di  guerre , di  sac- 
elli, di  stragi,  di  desolazioni,  d'igno- 
ranze, d'iniquità,  c poi  di’  teco  mede- 
simo : Qual  torrente  ha  mai  potuto  ar- 
recare sì  brutta  piena?  Fu  la  superbia. 
Però  l'innondazione  è stata  sì  irrepara- 
bile, perchè  è venuta  dall'alto.  Oh  che 
gran  male  adunque  dev'essere  questa 
superbia  medesima  maledetta!  E tu  per- 
metterai che  in  te  domini  un  sol  mo- 
mento? 

V.  Considera  però,  che  questa  super- 
bia vien  qui  distinta  singolarmente  in 
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sentii  et  in  verbo,  ch'è  quanto  dire,  nella 
mente  e nella  parola,  perchè  queste  sono 
le  più  frequenti.  E l una  e l’altra  convien 
che  sempre  tenghi  da  te  lontana  ; ma  pri- 
ma quella  ch’è  in  sensu,  perchè  da  essa 
procede  quella  ch’è  in  verbo.  Se  tu  vuoi 
reprimere  quella  eh  e nella  mente,  pon- 
dera spesso  chi  sei  tu , chi  sia  Dio,  e 
vedrai  quanto  sia  giusto,  che  tu  in  tut- 
te le  cose  gli  stii  soggetto , conforman- 
doti al  suo  volere  : .Vanne  f)eo  tubisela 
eri t anima  mea  •?  Se  vuoi  reprimere 
quella  la  quale  è nelle  parole,  conside- 
ra, quanto  una  tal  superbia  sia  disdi- 
cevole, sia  derisa,  anche  presso  di  te 
medesimo,  quando  tu  la  scorgi  negli  al- 
tri. Fa  però  conto  che  cosi  sia  presso 
gli  altri,  quando  la  scorgono  in  te.  Ve- 
ro è che  ver  bum  nelle  divine  scritture 
significa  bene  spesso  qualunque  cosa  : 
perchè  qualunque  cosa  al  Signore  non 
costii  più:  costò  una  semplice  voce.  E 
però  quando  si  dice  che  sfuggili  la  su- 
perbia in  sensu  et  in  verbo,  vorrà  signi- 
ficarsi , secondo  ciò,  che  la  sfugghi , sì 
neH’ioterno,  si  nell'esterno,  ch’è  restare 
in  tutto  mondato  a de  lido  maximo  3. 

VI.  Considera,  che  per  esser  la  su- 
perbia un  peccato  spiritualissimo,  non 
si  può  dire  quanto  sia  però  facile  ad 
occultarsi,  qual  aspido  malizioso,  infi- 
mi tra  le  buone  opere.  Bisogna  dunque, 
che  tanto  più  tu  vegli  sopra  te  stesso, 
alfine  di  tenerla  lontana.  Mira  perciò, 
che  non  dice,  superbia  nunquam  domi- 
nelur  in  tuo  sensu,  aut  in  tuo  verbo,  ma 
superbiam  numquam  in  tuo  sensu,  aut 
in  tuo  verbo  dominasi  permitlas:  per- 
chè è impossibile,  che  talor  ella  non  ti 
sorprenda  improvvisa,  e che  non  ti  do- 
mini. Ma  che  hai  da  fare?  Scacciarla 
subito,  quando  tu  te  ne  avvedi , o con 
un  atto  positivo  contrario  di  umiliazio- 
ne, o pure  quando  è importuna  , con 
disprezzarla,  e divertire  ad  altro  il  pen- 
siero. Nel  resto,  oh  quanto  tu  sarai  sven- 
turato, se  ad  essa  mai  darai  d'accordo  lo 
scettro  di  le  medesimo!  Subito  ne  on- 
derai in  perdizione.  Vuoi  tu  sapere 
quanto  odii  Dio  la  superbia?  Ti  basti 
ciò.  Nessun  medico  savio  alfine  di  CU- 
CI Pi.  61.  i.  <S/Pl.  18.  U. 


rare  un  infermo  pericoloso  permette 
eh’  egli  mai  cada  in  un  altro  male,  se 
non  è molto  minore  di  quel  che  paté.  E 
pure  Iddio  per  curar  un  superbo  lascia, 
che  più  volte  precipiti  in  quei  peccati 
che  mostrano  chiaramente  la  lor  brut- 
tezza, e così  lo  umilia. 

XV. 

ab  lìesciht,  guoniam  non  alti  mirti 
Empii  enim  «Mi»  pretto  magno  (i.  Cor.  #.  19-50  J. 

I.  Considera  quanto  è vero,  che  non 
sei  tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  compe- 
rato a prezzo  sì  alto,  qual  è quello  del 
suo  sacralissimo  sangue.  E però,  oh  che 
torto  gli  fai,  mentre  vuoi  disporre  di  te 
come  più  ti  piace!  Cotesti  occhi  non 
sono  tuoi  , coleste  orecchie  non  sono 
tue,  cotesta  lingua  non  è tua:  e cosi  va 
discorrendo  di  tutto  te.  Qual  dubbio  a- 
dunque,  che  tu  non  devi  di  ragione  im- 
piegare mai  punto  di  le  medesimo  se 
non  in  ossequio  di  quello  di  cui  tu  seiT 

II.  Considera  il  benefizio  che  il  Si- 
gnor ti  ha  fatto,  mentre  si  è degnalo  ri- 
comperarti. Avea  fors'  egli  bisogno  al- 
cuno di  te?  Non  era  senza  di  te  egual- 
mente beato , egualmente  glorioso , e- 
gualmente  grande  ? Solo  ti  ricomperò 
per  tuo  bene:  per  liberarti  dalle  mani 
di  Satana,  di  un  tiranno,  di  un  tradito- 
re: Liberarti  pauperem  a polente3:  pau- 
perem  dico,  da  cui  che  cosa  poteva  spe- 
rar di  prò?  Che  però  guarda,  come  egli 
ha  proceduto.  Gli  altri  prima  chieggono 
ad  uno,  il  quale  sia  passato  ad  altro  pa- 
drone, se  vuole  ritornare  a servirli,  e 
dipoi  lo  ricomperano.  Egli  prima  li  ha 
ricomperato , e di  poi  ti  chiede,  che  vo- 
gli  ritornare  a servirlo.  Bevevi  ere  ad  me, 
quoniam  redemi  te*.  Chi  non  vede  dun- 
que, quanto  da  queste  medesimo  cre- 
sce in  te  l’obbligazion  di  non  esser  pun- 
to tuo? 

Ili.  Considera  la  prodigalità  che  il  Si- 
gnore ha  usala  in  comperarti.  Imper- 
ciocché non  bastava  a ciò,  ch'egli  des- 
se un  stilla  del  propio  sangue?  E non- 
dimeno lo  diè  tutto  di  modo,  che  non 
ne  ritenne  una  stilla.  Se  tu  vedessi  chi 
si  imtesse  comperar  una  gioia  con  mìl- 
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le  scadi , e par  ne  desse  al  vcndilor 
dieci  mila,  non  lo  crederesti  impazzi- 
to per  l’allegrezza  di  dover  giungere  a 
posseder  quella  gioia?  Che  devi  dun- 
que tu  credere  di  Gesù?  Egli  ti  pote- 
va dal  suo  Padre  ottenere  ancor  sen- 
za sangue , co’  soli  pianti,  co’  soli  prie- 
ghi:  Postula  a me,  gli  fu  detto,  et  da- 
bn  libi  gentes  haeredilatem  tuam1.  Ve- 
di come  ti  poteva  ottenere:  come  un' 
eredità,  ch’è  l’acquisto  più  facile,  che  si 
faccia;  non  v’è  stento  , non  v’è  sudore: 
talor  perviene  a chi  dorme.  E pure  ha 
voluto  dare  per  avertela  sua  vita  stes- 
sa fra  tante  carneficine.  Qual  dubbio 
adunque,  che  ti  comperù  pretto  magno? 
E pur  tu  nieghi  esser  suo. 

IV.  Considera,  come  hai  da  cavare 
da  tutto  questo  una  ferma  risoluzione 
di  volerti  spendere  tutto  ad  onor  divino, 
senza  mirare  a verun  tuo  propio  inte- 
resse. Quando  si  tratti  di  viaggiare  per 
Dio,  di'  a'  tuoi  piedi , benché  stanchi , 
che  si  ricordino  di  chi  sono.  L' istesso 
a proporzione  di’  a'  tuoi  occhi,  di'  alle 
tue  orecchie,  quando  convien  che  per 
Dio  si  mortifichino,  lasciando  di  vedere 
o di  udire  ciò  che  noti  è giusto.  L'istes- 
so  di'  alla  tua  lingua,  quando  vorrebbe 
faticar  non  per  Dio.  ma  per  procacciar- 
si il  titolo  di  faconda.  In  una  parola  di' 
a tutti  i tuoi  sentimenti  interni  ed  e- 
sterni,  che  non  son  padroni  di  sé:  An 
nescitis  quoniam  non  estis  veslri?  Em- 
pii enim  estis  predo  magno. 

V.  Considera  che  siccome  tu  non  hai 

punto  da  risparmiare  il  tuo  corpo,  per- 
ch’egli non  è tuo , ma  di  Gesù  Cristo; 
cosi  per  questo  medesimo  hai  da  custo- 
dire altamente  l'anima  tua.  Quando 
presso  te  si  ritruova  qualche  cristallo 
prezioso  ch’è  del  tuo  principe,  non  lo 
riguardi  tu  con  più  sollecitudine,  con 
più  studio,  che  se  tu  ne  fossi  il  pa- 
drone* Così  tu  dunque  bai  da  riguar- 
dare anche  l’anima  da  ogni  rischio.  Co- 
munemente tu  senti  dirli , che  procuri 
assai  bene  di  salvar  l'anima,  perchè  si 
tratta  di  un'anima  ch’è  la  tua:  Custo- 
dite sollicile  animas  veslras3.  lo  questa 
volta  li  voglio  dire  il  contrario,  che  peli- 
li) Pi.  2.  ».  {•!)  Deut.  4.  ti. 
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si  a salvar  l’anima  si , ma  per  qual  ca- 
gione? perchè  ella  non  è tua,  ma  del 
tuo  Signore  : An  nescitis  guoniam  non 
estis  cestri ? Empii  enim  estis  pretto  ma- 
gno. Questo  è il  motivo  più  nobile  per 
cui  possi  fuggir  l’inferno:  per  custodire 
a Gesù  tutto  ciò  ch’è  suo. 

XVI. 

Stalle,  hac  tutele  ammattì  inetti  repelvnt  a te: 
quae  nutrir  paratti,  cuna  erutti*  (Lue.  IS.  91).). 

I.  Considera  chi  non  avrebbe  som- 
mamente invidiato  quel  famoso  ricco  e- 
vangelico,  il  quale  avea  sortita  ricolta 
sì  copiosa,  che  neppure  sa pea  dove  col- 
locarla? Possedete  già  rendite  in  annos 
plurimos3:  aveva  qualunque  comodità 
mai  volesse,  di  darsi  all'ozio,  di  ban- 
chettare, di  bere,  di  scapricciarsi.  Chi 
non  avrebbe  detto,  beato  lui  ! che  feli- 
cità. che  fortuna!  E pure  per  verità  in 
quel  medesimo  tempo  era  infelicissimo, 
trovandosi  già  vicino  a perdere  il  tutto: 
perchè?  perchè  non  riconoscea  que’  be- 
ni da  Dio , perchè  non  lo  ringraziava , 
che  glieli  avesse  conceduti,  perchè  non 
lo  pregava,  che  glieli  conservasse,  per- 
chè non  pensava  a darne  la  parte  a'  po- 
veri, perchè  volea  tutti  voltarli  a prò 
del  suo  corpo,  e niente  a quello  dell'a- 
nima. Oh  quanti  di  ricchi  simili  sono 
al  mondo!  non  gl’invidiare. 

il.  Considera  il  rimprovero  orrendo 
che  Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  stolto,  stulte, 
stolto,  perchè  pensava  a cièche  importa 
va  meno,  ch'era  la  vita  presente;  e non 
pensava  a ciò  che  importava  più,  ch’e- 
ra la  vita  futura.  E così  gli  disse,  che 
in  quella  notte  medesima  nella  quale  si 
prometteva  cosi  gran  cose , hac  nocte , 
(m  quella  cecità,  in  quella  caligine)  gli 
angeli , come  esecutori  divini,  stavano 
già  vicini  a ritorgii  dal  corpo  l'anima: 
Hac  nocte  animam  tuam  repetunt  a te. 
Non  disse  pel  uni . ma  repeiunt  : o per 
dinotare,  che  gliel’avevano  già  diman- 
dala altre  volte  con  vari  stimoli  che  gli 
avevano  dati  (ancorché  inutilmente)  di 
ap|>areccbiarsi  alla  morte,  o che  gliela 
toglievano  per  forza,  o che  gliela  to- 
glievano con  furore,  o che  gliela  ripi— 
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gliavano  affine  di  condurla  innanzi  al 
suo  giudice. 

III.  Considera  la  qualità  del  castigo 
che  il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte; 
e fu,  che  la  sua  roba  sarebbe  andata  a 
dii  meno  se  io  credeva  : Quae  autem 
parasti  cuius  erunt  ? Parea  che  gli  a- 
vrebbe  dovuto  per  gran  terrore  intimar 
l’inferno.  Ma  lo  trattò  da  quello  stolto 
ch'egli  era.  Gli  mise  in  considerazion 
quelle  cose  che  presso  lui  più  valevano  ad 
accorarlo.  Perchè  i mondani  non  si  af- 
fliggono tanto,  quando  si  sentono  dirche 
andranno  all'inferno  a star  tra’  dannati, 
astar  tra’diavoli;  talvolta  udirai,  che  ri- 
spondono: faccia  Dio.  Allor  s’aflliggono, 
quando  si  sentono  dire,  che  la  loro  roba 
andrà  amale:  Quae  parasti,  cuius  e- 
runl?Oh  pazzia  somma  degli  uomini!  far 
tanto  conto  più  del  suo,  che  di  sé? 

IV.  Considera,  se  a proporzione  meri- 
ti tu  ancora  un  rimprovero  sì  obbrobrio- 
so. Pensi  tu  a quello  che  imporla''  A che 
mirauo  i tuoi  studi?  a che  tendono  i tuoi 
sudori?  Piaccia  a Dio,  che  non  fatichi  tu 
ancor  per  impoverire.  Ciò  che  non  va- 
le alla  salute  dell’anima  non  vai  niente. 
A chi  rimarran  le  tue  belle  composizio- 
ni, a chi  toccherai!  le  tue  case?  A chi  toc- 
cheranno i tuoi  campi?  di’,  cuius  erunt? 
Forse  a chi  si  rida  di  le,  mentre  tu  sta- 
rai bestemmiando  la  tua  follia.  Dunque 
una  cosa  sola  è quella  che  importa , 
pensare  all'anima. 

XVII. 

Qui  funi  diritti,  carnem  suam 

crucifixerunt  rum  «litri  et  ctmcupiscentiit 
(Gal.  5.  24.). 

I.  Considera  qual  è il  contrassegno  di 
essere  di  Cristo.  Non  è l’essere  opera- 
tor  di  miracoli,  predicatore,  profeta  , 
dottor  del  mondo,  ma  è l'essere  gran- 
demente mortificalo  : cosa  a cui  tutti 
possono  col  favor  divino  arrivare,  pur- 
ché essi  vogliano.  Vedi  però,  quanto  la 
morlificazioue  è stimabile. 

II.  Considera  che  questa  morti lìca— 
zione  è chiamata  crocifissione , crucifi- 
irrunt.  Prima,  perchè  chi  si  inorlilica 
l'ha  da  fare  per  divozione  al  suo  Cri- 
sto, cioè  per  rendersi  simile  a lui  sulla 
croce.  Secondo,  perchè  la  ìuorlitìcazio- 
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ne  ha  da  essere  stabile,  salda,  non  in- 
costante, qual  è quella  di  alcuni.  Chi  è 
confìtto,  sta  immobile  sulla  croce,  co- 
me Gesù  che  non  ne  scese  finché  non 
ne  fu  deposto.  Terzo,  perchè  la  morti- 
ficazione dev'essere  dolorosa,  quale  ap- 
punto fu  la  crocifissione  di  Cristo.  Chi 
è confìtto  in  croco  ha  molto  maggior 
dolore,  che  chi  vi  è solamente  legato. 
Mira  se  la  mortificazione  tua  ti  par  tale. 

III.  Considera,  che  non  dice  crucifi- 
xerunl  vitia  et  concupiscentias,  ma  car- 
nem cum  vitiis  et  concupiscentiis  : per- 
chè non  è buon  medico  chi  non  dà  al- 
la radice  del  male.  La  carne  è la  radice 
di  tutti  i mali  che  paté  l’anima  ; e però 
se  no  vogliamo  guarire  perfettamente , 
bisogna  domar  la  carne.  Che  penitenze 
corporali  fai  tu?  Pensi  a domar  la  car- 
ne, o piuttosto  ad  accarezzarla  ? 

IV.  Considera  che  non  dice  la  carne 
sola,  ma  la  carne  con  tutto  il  resto;  per- 
chè la  mortificazione  esteriore  poco  va- 
le, se  non  è accompagnata  al  medesimo 
tempo  coll’interiore.  Anzi  quella  si  dee 
pigliare  in  ordine  a questa.  Che  vale 
togliere  ciò  che  fu  cagion  della  febbre, 
se  non  si  toglie  in  un  la  febbre  mede- 
sima, impossessata  già  delle  vene? 

V.  Considera  quali  son  quelle  cose 
che  tu  devi  abbattere  con  questa  mor- 
tificazione interiore:  i vizi  e le  concu- 
piscenze. I vizi  sono  i peccati,  le  con- 
cupiscenze sono  le  passioni:  perchè  se 
tu  dai  addosso  ai  peccati  soli , tu  non 
fai  niente;  bisogna  dare  addosso  anche 
alle  passioni,  benché  prima  ai  (leccati 
purgando  l’anima,  poi  alle  passioni,  or- 
dinandola. Quali  sono  quelle  passioni 
che  in  le  più  regnano?  Procura  di  cono- 
scerle per  poterle  mortificare:  sicché  se 
vivono,  ulineuo  vivano  in  croce. 

VI.  Considera  che  tuttavia  non  dice, 
cum  peccati s et  concupiscentiis,  ma  cum 
vitiis.  Peccata  sono  i peccali  attuali, 
vitia  gli  abituali.  È difficile  coll'eserci- 
zio della  mortificazione  giungerà  a se- 
gno, che  non  si  commetta  verun  pec- 
calo attuale,  quantunque  piccolo;  ma 
bensì,  che  non  si  ritenga  alcun  vizio. 
Peròi  vizi  soli  quei  che  singolarmente 
tu  hai  da  mortificare , o siali  piccoli  o 
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siano  gratuli  : non  contentandoli , che , 
come  le  passioni,  vìvano  in  croce,  ma 
che  vi  muoiano.  A questo  ancora  col 
favore  divino  tu  potrai  giungere. 

XVIII. 

N esciti»  quod  ti,  qui  tu  stadio  currunt, 
orniti**  qui  dm n currunt,  ted  unut  acapit  brativm ? 

Sic  eurrite,  ut  comprehendatis  (I.  Cor.  9.  Ì4.). 

I.  Considera  che  questa  vita  è quasi 
una  via  nella  quale  si  corre  al  palio, 
ch’è  la  gloria  del  paradiso.  Tutti  gli  uo- 
mini sono  ammessi  ad  un  tal  corso:  ma 
quanli  in  vece  di  correre  stanno  fer- 
mi! Però  non  dice  l’apostolo,  hi  qui  in 
stadio  sunt,  ma  hi  qui  in  stadio  cur- 
runt.  Sono  innumerabili  quei  che  nem- 
meno si  degnano  dare  un  passo , per- 
duti dietro  l'ozio,  le  crapole,  le  comme- 
die, gli  amori,  ed  altri  vituperosi  trat- 
tenimenti. Se  dunque  di  quei  medesi- 
mi i quali  corrono  uno  60I0  arriva,  u- 
nus  accipil  braoium,  che  sarà  di  coloro 
che  neppur  vanno? 

II.  Considera  dii  è questo  si  fortu- 
nato, di  cui  si  dice,  che  ottiene  il  pa  - 
lio?  un  solo  forse  di  quanti  vigorosa- 
mente attendono  al  bene?  no  di  certo, 
perciocché  quei  che  si  salvano  sono 
molti.  È ’l  solo  perseverante.  Mira  pe- 
rò, quanto  importi  il  perseverare  , e il 
non  essere,  come  sei  forse  tu,  si  inco- 
stante nel  ben  che  fai.  Appena  tu  in- 
traprendi una  divozione , che  subito  te 
ne  attedii.  Cattivo  segno.  Insisti  a vin- 
certi nella  tua  naturale  instabilità , per- 
ché è troppo  pericolosa.  Questa  è tra' 
maggiori  indizi  d'appartenere  al  nume- 
ro infelicissimo  de’  presciti. 

III.  Considera,  che  perciò  l’apostolo 
aggiunge,  sic  curvile  ( cioè  sicut  is , 
qui  accipit  brai  ium  ) , ut  comprehen- 
datis. Dice  eurrite,  e cosi  vedi,  che 
nel  servizio  divino  bisogna  camminare 
a gran  passi,  atTaticarsi , affannarsi , e 
non  già  come  alcuni,  andare  a bell'a- 
gio. Dice  sic,  e cosi  vedi,  che  bisogna 
correre  ancora  col  modo  debito,  e non 
operare  a capriccio  , ma  tener  dietro 
Torme  sicure  di  quei  che  li  hanno  pre- 
ceduto felicemente,  de’  patriarchi , de’ 
profeti,  de’  martiri,  e sopra  tutto  di  Cri- 
sto, che  fu  in  questo  corso  il  gigante: 


>ell’  anima 

Exullavit  ul  gigasad  currendam  viam  <. 
Dice,  ut  comprehendatis : e così  vedi, 
che  bisogna  anche  correre  a questo  line 
di  avere  il  palio,  e conseguentemente 
non  restar  mai  di  correre  fin  a tanto  che 
non  arrivi. 

XIX. 

SAN  GIUSEPPE 

Omnes  quae  sua  sunt  quaenmt, 
non  quae  Icsu  diruti  (Phil.  21.). 

I.  Considera  con  qual  tenerezza  di 
affetto  dovresti  tu  compatire  al  tuo  buon 
Gesù , mentre  tu  vedi  che  tanto  pochi 
sono  al  mondo  che  piglino  la  sua  causa. 
Lasciamo  stare  quei  che  però  chiamati- 
si appunto  di  mondo,  perchè  al  mondo 
professano  di  servire;  che  fanno  tanti 
sacerdoti  medesimi,  tanti  predicatori, 
tanti  parrochi,  tanti  prelati,  tanti  uo- 
mini che  si  sono  donati  a Cristo?  Son 
tutti  forse  stretti  in  lega  fra  loro  a favor 
di  Cristo,  a risentirsi  delle  ingiurie  di 
Cristo,  a riscaldarsi  negli  interessi  di 
Cristo?  Anzi  tra  loro  pure  si  contano 
in  tanto  numero  quegl’  innamorati  di 
sé,  i quali  quaerunt  con  somma  avidi- 
tà quae  sua  sunt,  non  quae  lesu  Chri- 
sli;  che  però  si  dicono  omnes.  Amano, 
è vero,  tutti  ogni  ben  di  Cristo , lo  ap- 
provano. gli  applaudono,  lo  desiderano; 
ma  non  quaerunt,  non  lo  cercano,  per- 
ché procedono  molto  diversamente  nel- 
la causa  di  ('.risto,  dal  modo  il  qual  es- 
si tengono  nella  propia. 

II.  Considera  che  questa  diversità  di 
procedere  singolarmente  si  conosce  ai 
due  segni  di  sopra  addotti.  Al  risenti- 
mento delle  ingiurie  c al  riscaldamen- 
to negli  interessi.  Quanto  alle  ingiurie, 
vedi  tu  come  fremono  per  un  torto  re- 
cato alla  loro  persona,  al  loro  parenta- 
do, o lalor  anche  alla  semplice  lor  fa- 
miglia? All'incontro,  sanno  essi  che  vi 
sono  tanti,  i quali  tuttodì  non  fanno  al- 
tro che  bestemmiare  il  nome  di  Cristo; 
e pur  dov’è  ch’essi  prendano  a fulmi- 
narli? Sono  contenti  di  atterrirli  col  tuo- 
no. Quanti  sono  quegli  adulteri  i quali 
passano  lutto  giorno  impuniti,  quanti  gli 
scandalosi , quanti  i sacrileghi , purché 
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questi  non  rechino  pregiudizio,  salvo 
che  all'onor  di  Cristo?  Quanto  poi  a- 
gP  interessi,  mettiti  un  poco  ad  osser- 
var con  che  ardore  si  pensa  a sollevar 
lo  stato  domestico  ; anzi . se  si  può , a 
sublimarlo.  All’incontro  chi  è che  con 
pari  sollecitudine  mai  provvegga  a tante 
povere  genti  che  per  le  campagne  si 
muoiono  senza  il  pascolo  della  parola 
divina,  o pur  chi  è che  con  pari  studio 
promuova  o l’arricchimento  delle  chie- 
se o l'avanzamento  de' chiostri?  Anzi 
non  è vero,  che  molti  l’entrate  stesse 
del  Signore  divertono  a prò  di  casa  sen- 
za rispetto?  Povera  vigna  di  Cristo!  Son 
già  moltissimi  quei  che  in  essa  proce- 
dono da  padroni,  perchè  non  contenti 
di  cogliere  i frutti  di  essa,  e di  satol- 
larsene , ne  portano  ancora  fuori , ne 
portano  a nipoti,  ne  portano  a cugini, 
ne  portano  a cognate,  ne  portano  a chi 
lor  piace,  con  quell’ingiuria  che  non  fu 
mai  permesso  usare  alla  vigna  di  qua- 
lunque uomo  per  plebeo  ch'egli  fosse: 
Inyressus  l’t'neam  proximi  lui,  disse  Id- 
dio, comede  ut as  quantum  libi  placue- 
rit:  forai  autem  ne  efferas  terum  ■ . E 
questo  è avere  a cuore  i vantaggi  di 
Gesù  Cristo?  Questo  è spogliarlo  del 
suo,  sicché  poi  gli  manchino  rendite  ad 
alimentare  i suoi  fratelli  minori,  a gua- 
dagnarsi i ribelli , a reprimere  gli  av- 
versari, a rimunerare  gli  amici. 

III.  Considera , che  non  solo  molti 
non  cercano  ciò  che  appartiene  a Ge- 
sù, quae  sunt  lesu  Christi;  ma  pare  che 
piuttosto  si  vagliano  di  Gesù  per  cer- 
car meglio  ciò  che  appartiene  ad  essi , 
quae  sua  sunt.  Lo  vedrai  ue’  due  stessi 
capi:  nelle  ingiurie  e negl’interessi.  Pe- 
rocché quanto  alle  ingiurie,  troverai  al- 
cuni che  vagliousi  di  Gesù , come  di 
mantello,  a poter  meglio  difendere  l'o- 
nor  loro.  E quantunque  sia  indubitato, 
che  a un  abito  sagrosanlo,  qual  è l'ec- 
clesiastico, si  dee  da  chi  che  sia  portar 
sempre  un  rispetto  sovrano;  conlutlo- 
ciò  tu  vedrai  che  non  pretendono  tutti 
un  rispetto  tale,  perchè  quello  sia  abi- 
to sagrosanlo,  ma  perchè  è loro.  Se  lut- 
ti lo  pretendessero  , perché  quell'aiuto 
è per  verità  sagrosanlo , come  dunque 


alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipendere 
da  se  stessi,  col  comparire  tra  conver- 
sazioni profane,  coU’amoreggiare,  col- 
I adulare,  col  tralfìcare,  col  fare  azioni 
tanto  obbrobriose  ad  un  tal  abito  ? E 
quanto  agli  interessi  osserverai  che  di 
Gesù  pur  infiniti  si  vagliono  per  pro- 
muoverli tanto  pili  vigorosamente.  Di- 
cono che  la  riputazione  di  (.risto  vuol 
che  mantengasi  lo  splendore  del  grado. 
Chi  può  negarlo  ? Ma  non  vuole  anche 
la  riputazione  di  Cristo,  che  molto  più 
sia  mantenuta  la  pietà  verso  i poveri, 
|a  mansuetudine,  la  modestia,  la  puri- 
tà? Certo  è,  che  Cristo  raccomandò  mil- 
le volte  di  propria  bocca  queste  virtù, 
eneppur  una  raccomandò  lo  splendore, 
benché  laudevole  quando  non  degeneri 
in  lusso.  Tratta  con  alcuni  di  loro  di 
porsi  un  poco  a voler  promuovere  un’ 
opera  di  qualche  gran  servizio  divino; 
l'erezione  di  un  seminario,  di  una  chie- 
sa, di  un  chiostro  , di  un  monastero  di 
vergini  care  a Cristo;  ti  rispondono  to- 
sto, che  non  è tempo  : Nondum  venit 
tempus  domite  Domini  aedifiiandae  *. 
Che  a voler  fare  il  servizio  di  Dio  come 
si  conviene  bisogna  pigliar  consiglio, 
aspettare  congiunture  più  propizie , 
attender  comodità  più  proporzionate, 
altrimenti  è un  precipitarlo.  E pure  ad 
accrescere  la  casa  loro  sempre  é tempo: 
tutte  le  comodità  sono  proporzionate, 
tutte  le  circostanze  sono  propizie.  Anzi 
vedrai  quanto  si  danno  di  fretta,  perchè 
il  tempo  bruttissimo  ingannatore  degli 
ambiziosi  non  li  tradisca  : Nandù m ve- 
nti tempus  dvmus  Domini  aedifican  lae 
(questa  appunto  fu  la  doglianza  che  Dio 
già  fece),  e poi  festinatis  u nusqui*que 
in  domum  suam  3.  Ma  ciò  non  basta. 
Tioverai  chi  predichi  sfiesso  con  vani- 
tà: e poi  si  ricuopre  con  dir,  ch'è  gloria 
di  Dio  popolar  la  chiesa.  Ma  di  questa 
gloria  di  Dio  non  sicura  niente,  quando 
v'è  chi  altrove  la  popoli  più  di  lui.  Gloria 
di  Cristo  è che  siali  frequentale  le  catte- 
dre, gloria  di  Cristo  è che  sia  frequen- 
tato il  confessionale  . gloria  di  Cristo  è 
che  la  propia  comunità  religiosa  abbondi 
di  palme  rifioriate  dagli  etnici,  dagli  e- 

(I)  Litui.  23.  Si.  (1,  Affli.  1.  3.  (3j  limi.  V, 
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retici,  non  che  da’  peccatori  più  facili 
a soggiogare.  Ma  è dipoi  gloria  di  Cri- 
sto l’aver  a male , che  tali  palme  fiori- 
scano, belle  al  pari,  nell’ altrui  selva? 
Mira  però  a quale  stato  è ridotto  quel 
gran  Signore  a cui  siamo  tanto  obbliga- 
ti. Non  solamente  noi  non  vogliamo  ser- 
virlo con  fedeltà , ma  vogliam  anche 
ch’egli  ci  serva  di  mantello  a coprire  i 
difetti  nostri  , cioè  a coprire  molti  di 
quei  disgusti  medesimi  che  gli  diamo  : 
Servire  me  fedeli  in  peccalis  luis  '. 

IV7.  Considera  quanto  è giusto  di  pian- 
gere amaramente,  che  si  le  ingiurie,  si 
gl’interessi  di  Cristo  sian  si  traditi  : O- 
mnes  quae  sua  sunt , quaerunt , non  quae 
le  su  Christi.  Ma  se  tu  piangi , com’  é 
dovere,  un  disordine  così  strano,  con- 
vien  che  molto  bene  ancor  sii  sollecito 
a non  cadervi,  per  non  fare  come  co- 
loro i quali  deplorano  la  calamità  del 
lor  secolo,  tanto  scarso  in  rimunerare 
chi  è meritevole , e non  si  accorgono 
ch’cssi  appunto  son  quei  che  Io  rendon 
tale,  con  accrescere  il  numero  agli  am- 
biziosi. Fa  dunque  un  esattissimo  esa- 
me di  te  medesimo,  e mira  uu  poco  se 
daddovcro  tu  porti  amore  a Gesù.  Lo 
vuoi  ben  conoscere?  Guarda  come  odii 
te  stesso.  Questa  è la  cagione  per  cui 
Gesù  è abbandonalo.  Perchè  i suoi  fe- 
deli sono  tutti  pienissimi  di  amor  pro- 
pio. Tu  mettiti  ad  spiantarlo  dalle  ra- 
dici , con  non  volere  cercar  le  neppur 
dove  ti  vien  permesso:  Nenia  quoti  suum 
est,  quaerat  *.  Non  hai  da  dire  di  voler 
prima  procurar  la  gloria  di  Cristo,  e di- 
poi la  tua,  ma  di  volere  l'unica  gloria 
di  Cristo.  Così  sarai  più  sicuro,  ch'egli 
punto  non  vagliati  di  mantello.  Qualor 
ti  venga  proposta  qualunque  impresa , 
fa  che  il  pensiero  subitamente  ti  voli  a 
considerare  s'ella  dovrà  ritornare  ad  o- 
nordi  Cristo.  Questo  ti  applichi  a rag- 
giare , questo  ti  applichi  a rimanere  , 
questo  ti  applichi  a vegliare,  questo  ti 
applichi  a rissarti.  Quando  a sorte  n- 
dirai  novelle  di  mondo,  non  entrare  a 
parte  di  esse,  se  non  in  ciò  dove  abbia 
parte  anche  Cristo.  Rinuova  mille  volte 
a lui,  ma  di  cuore,  questa  protesta,  che 
(I)  Is.  A3.  M.  C-)  t.  Cor.  1U.  Si. 


non  ti  curi  di  vivere  un  sol  momento! 
se  tu  non  abbi  da  viverlo  per  lui  solo. 
Oh  quanto  è giusto,  che  tu  uon  pure  ti 
risolva  una  volta  ad  amare  il  tuo  Cristo 
assai  più  di  te.  ma  che  nè  anche  ami 
te,  se  non  ti  hai  solo  ad  amare  in  or- 
dine a Cristo! 

V.  Considera  come  nel  gloriosissimo 
san  Giuseppe  il  Signore  ci  ha  voluto 
mostrare  uu  uomo,  che  non  fu  punto 
per  sè,  ma  tutto  per  Cristo.  Perocché 
è vero,  eh’  egli  fu  sposo  alla  Vergine, 
ma  sol  quanto  ciò  doveva  valere  a sal- 
vare l’onor  di  Cristo,  sicché  non  fosse 
riputato  illegittimo.  Nel  rimanente  eb- 
l)e  a lasciare  la  Vergine  sempre  intatta, 
come  fa  l’olmo  che  si  sposa  alla  vite, 
ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verun 
suo  frutto.  E vero  ch'egli  fu  altresì  pa- 
dre a Cristo,  ma  padre  di  puro  nome, 
di  assistenza,  di  allctto,  cioè  sol  quan- 
to doveva  avere  di  Cristo  quella  solle- 
citudine eh’  ogni  |>adre  ha  di  un  suo 
figliuolo.  Ma  non  doveva  però  godere 
la  gloria,  benché  per  altro  possibile,  di 
aver  generato  Cristo.  Delle  azioni  sue 
nessun’  altra  doveva  sapersi,  se  non 
certe  poche  che  concernevano  a mag- 
gior notizia  di  Cristo.  E dopo  morte  do- 
vea  restar  per  molti  secoli  incognito , 
inglorioso,  e poco  men  ch’io  non  dissi 
dimenticato  dalla  divozione  de’  popoli , 
perchè  cosi  convengasi  parimente  alla 
riputazione  di  Cristo.  Perocché  mentre 
alcuni  arditi  eresiarchi  disseminarono 
da  principio  tra’  popoli  questo  errore, 
che  Cristo  fosse  vero  fìgliuol  di  Giusep- 
pe, era  di  necessità  che  la  chiesa  vi  prov- 
vedesse, con  dimostrare  di  Giuseppe 
più  tosto  una  stima  tenue:  e cosi  non 
è maraviglia,  se’l  posponesse  nel  culto 
esterno  a moltissimi  di  quei  santi  che 
nè  pur  potevan  per  merito  stargli  a la- 
to. Sicché,  a mirar  sottilmente,  pare, 
che  questo  santo  così  sublime  sia  giun- 
to in  terra  ad  ottenere  dal  Signore  quel 
famosissimo  vanto  a cui  san  Ocrnardo 
con  tanto  ardore  sospirò,  quando  disse: 
Ilonum  mihi  si  me  dignetur  uti  prò  cly- 
peu:  perchè  [ver  verità  sempre  è stato 
come  uno  scudo  che  ha  riparalo  Gesù, 
con  pigliare  in  sé  tulli  i dardi  ch'allri- 
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menti  volavano  a ferir  lui.  Lo  ripari'» 
nella  vita,  mentre  lo  riparò  da’  ferri 
d’Erode,  trafugandolo  presto  fino  in  fi- 
glilo con  suo  gravissimo  stento.  Lo  ri- 
parò dalla  fame,  mentri  egli  fu  che  lo 
provvedeva  di  vitto.  Lo  riparò  dal  fred- 
do, mentr'egli  fu  che  lo  provvedeva  di 
vestilo.  Lo  riparò  da  quella  grave  men- 
dicità che  altrimenti  gli  sovrastava  in 
qualunque  genere,  mentr’egli  fu  che  lo 
soccorrea  giornalmente  co’  suoi  sudori. 
E finalmente  lo  riparò  dalle  imposture 
sacrileghe  d’inlìniti  calunniatori,  men- 
tre sì  vivo , come  morto  ha  servito  a 
mantenergli  illesissime  le  sue  glorie.  E 
però  questo  sarà  ancora  quel  santo  che 
tu  ti  eleggerai  sommamente  per  avvo- 
cato a meritar  questa  grazia,  eh’ è pur 
la  somma,  di  non  volere  piii  vivere  sul- 
la terra,  se  non  a Cristo.  È vero,  ch'e- 
gli per  ogni  verso  protegge  chi  a lui 
ricorre:  Clypeus  est  omnibus  sperati  li- 
bus  in  sc<;  ma  tu  non  hai  da  pregarlo 
che  ti  difenda,  se  non  che  da  te  stesso, 
che  sei  il  nimico  più  crudele  che  abbi, 
mentre  per  vivere  a te  tu  non  vivi  a 
Cristo. 

XX. 

SAN  GIOACHINO 

Filii  tnnclorum  sumus,  et  vilam  illam  èxjioclnmns, 

quatti  Dnu  da  turni  est  hit,  qui  / idem  mam 
nunquiim  mntant  ab  eo  (Tob.  2.  18.). 

I.  Considera  , che  cosa  alla  (in  sia 
stata  la  vita  di  tutti  i santi  su  questa 
terra:  una  aspettazione  continua:  Dies 
multos  expectabitis  me  *.  Quelli  che  fu- 
rono innanzi  la  venuta  di  Cristo , che 
fecero  altro  mai,  che  aspettare  l'adem- 
pimento delle  promesse  lor  fatte?  Al- 
cuni videro  queste  promesse  da  lungi, 
e non  potendo  far  altro,  le  salutarono: 
Defuncti  sunt  non  accephs  repromissio- 
nibus  , sed  a longe  eas  aspicientes  , et 
salutante *3,  come  fanno  quei  pellegrini 
che  veggono  da  lontano  la  terra  santa, 
ma  non  essendo  permesso  loro  d'inol- 
trarv  isi,  la  salutano.  Altri  le  videro  più 
dappresso , e non  solo  le  salutarono, 
ma  vi  aspirarono,  vi  anelarono,  e in 
certo  modo  diedero  alla  terra  l'assalto 
W Crov.30,  5.  (2)  0»  3 5.  (3)  Udir.  Il,  13. 


per  inoltrarvisi  ancora  a forza  , tanto 
erano  infocate  quelle  preghiere  chouni- 
tamente  mandavano  sempre  al  cielo, 
quasi  saette.  Dopo  la  venuta  di  Cristo 
non  però  riman  tolta  l’aspettazione, 
perchè  rimane  tuttavia  il  suo  ritorno: 
Populus  meus  pendebit  ad  reditum 
meum  *.  Prima  il  Signore  è venuto,  co- 
me autor  della  fede  , a redimerci  dal 
peccato  , ad  ammaestrarci  colla  predi- 
cazione , ad  avvalorarci  coll’esempio. 
Ora  egli  ha  da  tornare  come  consuma- 
tore della  medesima  fede  a glorificarci. 
E però  se  i santi  della  legge  vecchia 
sono  stati  aspicientes  m auctorem,  quei 
della  nuova  sono  stati  aspicientes  in 
cnnsumtnalorem  /idei  Christum  Icsum 1 . 
Vedi  pertanto  quale  ha  da  essere  la  tua 
vita?  Aspettare.  Et  vos  similes  homi- 
nibus  , disse  Cristo  , expectantibus  do- 
minum  suum , quando  revertatur  a nu- 
pliise.  L’aspettare  un  padrone  che  torni 
da  un  bel  festino , è alquanto  molesto, 
perchè  la  cosa  può  andar  molto  alla 
lunga  , e frattanto  a’  servi  è necessario 
di  starsene  chiusi  in  casa,  bisogna  pri- 
varsi delle  soddisfazioni , bisogna  per- 
dere il  sonno.  Ma  che  può  farsi?  Si  han- 
no da  accomodare  i servi  al  padrone; 
non  si  ha  da  accomodare  il  padrone  a’ 
servi. 

II.  Considera,  per  qual  ragion  questi 
santi,  che  sono  stati  aspettando  in  que- 
sta maniera , sono  stati  chiamali  santi. 
Perch’erano,  per  dir  così,  segregati  da 
tutto  il  resto  del  cornuti  genere  umano: 
si  riputavano  di  non  aver  punto  che 
fare  con  questo  mondo  , sempre  aspi- 
ravano al  ciclo  , sempre  anelavano  al 
cielo , sempre  dimoravano  qua  corno 
pellegrini  i quali  vanno  alla  patria. 
Quot  sunt  dies  annorum  vitae  /ime? fu 
dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là 
nell'Egitto:  ed  egli  rispose  : Dies  pe- 
regnnationis  meae  cenlum  triginta. 
(Guarda  che  neppur  nel  linguaggio  si 
volle  accomodare  all'tiso  del  mondo): 
et  non  petrenerunl  usque  ad  dies  pa- 
troni mcorum,quibus peregrinati  sunti. 
Ecco  |>erò  quello  a che  devi  giungere 

(<)  Os.  11.7.  (3)  llebr.  12.  2.  (0)  Lue.  12  3«. 
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ancora  lo  nello  stato  tuo  : a vivere  in 
questa  terra  da  pellegrino  : qui  enim 
hoc  dicunt . significarti  se  patriam  in- 
quirere  Non  è una  vergogna  , che  ti 
attacchi  tanto  alle  cose  di  quel  paese 
che  non  è tuo  ? Fili i sanctorum  sumus, 
eh’  è quanto  dire  , fila  peregrinorum. 
come  Isaia  c’  intitolò , quando  disse  : 
Aedificabunt  filii  peregrinorum  murns 
luos  t.  Non  convien  dunque,  che  tu  da 
loro  si  vilmente  degeneri.  Che  vale  al 
rivo  vantare  la  purità  della  fonte,  s'egli 
è frattanto  tutto  oppresso  dal  loto?  bei 
figliuolo  di  pellegrini , d'uomini  tutti 
distaccati  dal  mondo,  d'uomini  sagri, 
d'uomini  spirituali,  d'uomini  santi.  Tale 
adunque  ricercasi  che  sii  tu  : affinché 
quando  nell’orazion  poi  ti  metti  al  co- 
spetto del  tuo  Signore,  possi  dirgli  con 
verità  , che  benché  trattando  cogli  uo- 
mini sii  costretto  in  molte  cose,  a par- 
lare come  un  di  loro , e portarti  come 
un  di  loro,  contultociò  dinanzi  a lui  non 
sei  tale  ; sci  pellegrino  : Advena  ego 
sum  apud  te,  et  peregrinus , sictil  omnes 
patres  mei  J. 

111.  Considera  quanto  chiaro  appari- 
sce, che  in  questo  testo  Filii  saucto- 
rum , è quanto  dire  filii  peregrinorum, 
mentre  immediatamente  si  seguita:  Et 
vitam  illam  cxpectamus , qttam  Deus 
daturus  est  his  qui  /idem  suam  nurn- 
quam  mulant  ab  eo.  Ti  par  però,  men- 
tre questo  bene  è si  grande,  di  non  po- 
terlo aspettare  ? Ma  tu  piuttosto  vorresti 
entrarne  in  possesso  innanzi  al  tuo 
tempo  , e però  che  fai?  Cerchi  di  qua 
quello  che  solo  è riservato  di  là,  ch'è  il 
godere.  Non  è questa  la  buona  regola. 
Qui  timenl  Dominum,  custodiunl  man- 
data illius,  che  tulli  sono  indirizzati  al 
patire  ; et  patientiam  habebunt  , dice 
l’ecclesiastico  4 , ma  sino  a quando? 
usque  ad  inspectionrm  illius.  Non  aver 
fretta  , perchè  non  puoi  commettere 
error  maggiore,  che  voler  ora  attendere 
a procurare  le  lue  vane  soddisfazioni. 
Fai  come  i ghiotti , i quali  inv  itali  a 
qualche  regio  convito  non  han  pazienza 
di  aspettar  l'ora  de'  grandi,  che  sempre 
è larda  ; e cosi  empitosi  il  ventre  delle 
(t)  llebr.  II.  14.  (4)  00.  10.  (3)  l s.  38. 13. 
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loro  vivande  piò  grossolane,  si  rendono 
poc’atti  a cibarsi  di  quelle  tanto  più  soa- 
vi e più  splendide  , alle  quali  furono 
eletti.  Chi  è che  in  queste  ha  veramente 
diletto  maraviglioso?  L’ha  chi  vi  giunge 
digiuno.  Oh  se  sapessi , che  cosa  siano 
tutti  i tuoi  passatempi  ! Son  tanti  furti 
di  quei  piaceri  tanto  più  inesplicabili 
che  tu  verresti  con  un  sommo  vantag- 
gio a godordi  là.  Contentati  di  aspettare, 
questo  è da  savio;  e piuttosto  metti 
frattanto,  come  si  suol  dire,  a moltipli- 
co ciò  che  tralasci  di  tirare  di  rendita, 
perchè  hQeretlilas  ad  guani  festina! ur 
in  principio,  ch’è  quando  ancora  non  è 
ben  maturata  , in  not  issimo  benedictio- 
ne  carebit  5 La  tua  eredità  è il  paradi- 
so. ch’è  l'eredità  parimente  de’tuoi  mag- 
giori. Aspetta  che  si  maturi  : e frattanto 
attendi  piuttosto  ad  avvantaggiarla  co* 
patimenti. 

IV.  Considera  quanto  il  Signore  ri- 
cerchi una  tal  pazienza,  mentre  si  dice, 
ch'egli  darà  la  sua  gloria , ma  solo  a 
quelli  qui  fidcmsuatn  min  guani  mulant 
ab  en.  cioè  che  sono  contenti  di  credere 
unicamente  alle  sue  promesse,  e non 
vogliono  il  premio,  quando  non  è tem- 
po , se  non  che  di  s|>crarlo.  Adesso  è 
tem|X)  di  vivere  sol  di  fede  ; che  vuol 
dire  , consolarsi  colla  fede  , animarsi 
colla  fede  , aiutarsi  colla  fede , conten- 
tarsi, che  la  fede  supplisca  ad  ogni  altro 
gaudio  : scio  cui  creduli.  E cosi  tu  mai 
non  la  perdere,  mai,  mai:  nunquam, 
cioè  dire , non  la  perdere  nelle  cose 
prospere,  non  la  perdere  nelle  cose  av- 
verse, ma  sempre  con  egual  animo  pro- 
seguaci a pellegrinare.  È impossibile, 
che  nel  servizio  divino  le  cose  lue  ti 
succedano  semi  re  a un  modo.  Si  irri- 
tum  potest  fieri  pactum  meum  cum  tlie, 
et  pactum  meum  cum  nocie.  disse  il  bi- 
gnore , ut  non  sii  dies  , et  nox  in  tem- 
pore suo  6.  Ora  avrai  lumi  . ora  starai 
quasi  in  tenebre,  ora  avrai  godimenti, 
ora  patirai  desolazioni,  ora  avrai  gloria, 
ora  proverai  dedisprezzi,  ora  sarai  sano, 
ora  sarai  travag  iato  da  infermità,  l'ero 
comunque  li  truovi,  convien  clic  sappi 
egualmente  servire  a Dio,  esser  fedele, 
(4)  4 41.  (3)  fro*.  40.  SI.  (C)  ter.  33.  40. 
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esser  forte , e ancor  di  notte  tirare  in- 
nanzi il  tuo  viaggio  alla  patria.  Non  sa- 
rebbe assai  delicato  quel  pellegrino  che 
non  volesse  mai  camminare , se  non  è 
giorno  ? 

V.  Considera  che  questa  gloria  che  il 
Signor  ti  promette . è chiamata  vita, 
perchè  la  vita  è quel  bene  a cui  sta 
l’uomo  maggiormente  attaccato  su  que- 
sta terra.  Però  quand'anche  in  qualun- 
que modo  convengati  dar  la  tua  vita  per 
Dio,  servendo  a’ poveri  infermi  negli 
spedali , studiando  per  Dio  , stentando 
per  Dio,  consumandoti  tutto  in  onor  di 
Dio,  non  hai  punto  da  sbigottirli,  per- 
chè ne  riceverai  tosto  un'altra  migliore 
assai,  la  qual  ti  sta  apparecchiala  sopra 
le  stelle.  Altra  vita  è quella  che  godesi 
nella  patria,  altra  vita  è quella  che  me- 
nasi sulle  strade.  Questa  è penosa  . è 
povera  , è affaticala  per  li  continui  di- 
sagi. E però  non  è giusto  apprezzarla 
tanto.  Comunque  siasi:  chi  è pellegrino 
convien  che  più  d’una  volta  si  metta  a 
rischio  di  morir  sulle  strade,  per  arri- 
vare a menare  la  vita  in  patria. 

XXI. 

SAN  BENEDETTO 

Indicalo  libi,  o homo,  quid  sii  bonum.  et  quid 
Dommun  requirat  a te.  Ultque  facere  iudinum,  et 
dthgere  miscncordtam , et  solhntum  ambulare  cum 
Veo  tuo  (Mich  6.  8.). 

I.  Considera  che  niuna  cosa  a questo 
mondo  è più  facile  . che  confondere  il 
bene  vero  col  falso.  Questo  è l'inganno 
che  mena  tanto  di  universo  in  rovi- 
na. Però  bisogna  che  tu  con  gran  dili- 
genza ti  studi  di  conoscere  questo  be- 
ne, e di  conseguirlo,  perchè  se  a sorte 
prendi  il  falso  per  vero,  tu  sei  spedilo. 
Ecco  però  il  vero  bene.  Indicabo  tibi.o 
homo  , quid  sit  bonum  : giacché  è quel 
medesimo  che  finalmente  il  Signore  da 
te  ricerca:  et  quid  Domimi*  requirat 
a te.  il  Signore  ti  ama  di  cuore,  non  ti 
liscia,  non  ti  lusinga,  non  fa  come  quei 
che  ti  vogliono  un  bene  falso. 

II.  Considera  che  sia  dunque  ciò  che 
li  è chiesto  dal  tuo  Signore.  È senza 
dubbio  un  rigoroso  giudizio  rispetto  a 
le:  Utique  facere  iudicium.  Rimira  a- 


dunque  quali  sono  le  parti  di  un  giu- 
dizio assai  rigoroso:  un  diligentissimo 
esame  di  quelle  azioni  che  cadono  sotto 
d’esso,  una  sentenza  fedele,  un  suppli- 
zio forte.  E questo  è ciò  che  rispetto  a 
te  devi  fare  continuamente  : non  vivere 
trascurato,  ma  esaminare  attentamente 
le  opere  che  tu  fai,  esaminare  le  parole, 
esaminare  i pensieri,  esaminare  gli  af- 
fetti ancora  più  occulti.  Poi  sopra  te 
dar  sentenza,  ma  spassionata.  Oh  quan- 
to sei  spesso  focile  ad  adularti,  scusan- 
do i tuoi  difetti  o ancor  difendendoli, 
con  attribuir  , se  non  altro  , quel  mal 
che  fai,  non  alla  tua  gran  malizia,  ma 
a violenza  di  tentazione  diabolica  , alle 
suggestioni  de'  compagni,  agli  scandali 
de'  cattivi , e talor  anche  alla  scarsità 
della  grazia  che  Dio  li  porge!  E qual 
sentenza  può  essere  più  perversa?  In 
ultimo  devi  prendere  di  te  stesso  sup- 
plizio forte,  cioè  far  penitenza;  ma  pe- 
nitenza, che  non  sia  si  leggera,  si  lan- 
guida, qual  è quella,  che  dettali  l’amor 
propio.  Se  tu  giudicherai  te  medesimo 
in  questa  forma  che  Dio  t'impone,  non 
verrai  da  Dio  giudicato. 

Ili.  Considera  che  in  secondo  luogo 
vuol  da  le,  che  tu  ami  di  usare  miseri- 
cordia rispetto  al  prossimo , lasciando 
di  esaminare  i difetti  suoi,  compaten- 
dolo, condonandogli  e porgendogli  aiuto 
in  ogni  occorrenza  , secondo  ciò  che 
permettono  le  tue  forze.  Ma  nota  bene, 
come  il  Signore  qui  parla.  Non  li  dice 
solo,  che  usi  la  misericordia,  ma  ancor 
che  l’ami,  diligere  misericordiam  : per- 
chè se  l’ami,  procurerai  di  operar  sopra 
le  lue  forze.  Credi  tu  che  sia  amar  la 
misericordia  pesaresi  sottilmente  la  ne- 
cessità del  tuo  prossimo , per  vedere 
se  tu  sii  veramente  tenuto  a dargli  soc- 
corso? 

IV.  Considera  ciò  che  il  signore  final- 
mente li  chiede  rispetto  a sé,  ch’è.  che 
tu  sollecito  vadi  seco,  svlicitum  ambu- 
lare cum  Ileo  tuo.  Devi  andar  seco,  per- 
chè in  tutta  quest;»  peregrinazione  mor- 
tale non  ti  devi  giammai  discoslar  da 
Ini,  devi  amarlo,  devi  aderirgli,  gli  de- 
vi. dovunque  va.  tener  compagnia,  an- 
cor quando  vada  al  Calvario,  e non  far 
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come  coloro  che  allora  bruttamente  lo 
lasciano  in  abbandono , e solamente  lo 
seguono  sul  Taborre.  Ma  ciò  non  basta. 
Bisogna,  che  in  seguitarlo  tu  sii  solle- 
cito, perch'egli  cammina  a gran  passi: 
se  tu  sei  pigro , non  gli  potrai  tener 
dietro  felicemente.  Esamina  dunque  nn 
poco,  se  sei  sollecito:  sollecito  in  imi- 
tarlo, sollecito  in  ubbidirlo,  sollecito  in 
onorarlo,  sollecito  di  piacergli,  sollecito 
di  non  perderlo  per  la  via  fra  tanti  in- 
sidiatori che  vogliono  a te  rubarlo,  sol- 
lecito di  cercarlo  allorché  per  disgrazia 
tu  l'hai  perduto , e di  racquistarlo.  La 
sollecitudine  intorno  al  procacciamento 
de’  beni  umani  fu  già  vietata  da  Cristo: 
perchè  intorno  a questi  basta  una  ra- 
gionevole diligenza,  non  ci  vuole  ansie- 
tà, non  ci  vuole  alTanno  , eh’  è ciò  che 
importa  di  più  la  sollecitudine.  Ma  in- 
torno al  procacciamento  di  un  ben  di- 
vino, quest'ansietà,  quesfaHanno  sono 
affetti  lodcvolissimi,  purché  non  vada- 
no scompagnati  giammai  dalla  confi- 
denza: e però  ricordati,  che  hai  da  far 
cum  Deo  tuo , il  qual , come  tale  , mai 
non  mancherà  di  darti  forze  a seguirlo, 
a ubbidirlo , a onorarlo  , a piacergli , a 
resistere  contro  lutti  coloro  che  te  lo 
vogliono  togliere,  e a racquistarlo. 

XXII. 

Uitericoràiae  Domini,  qmn  non  sumus  rcnturn/jli 
(Thr.  3.  SS.). 

I.  Considera  che  sarebbe  di  un  pel- 
legrino , il  quale  avendo  camminato 
tutta  una  notte,  si  accorgesse  sul  far 
del  di  avere  camminato  continuamen- 
te sull’orlo  di  un  orrendissimo  precipi- 
zio. Oh  come  a tal  vista  gli  si  gelerìa 
tutto  il  sangue  , considerando  il  mani- 
festo pencolo  ch’egli  ha  corso  I Oh  come 
s'impallidirebbe,  oh  come  sbigottirebbe, 
oh  come  al  fine  renderebbe  a Dio  gra- 
zie di  vero  cuore,  per  essere  da  lui  stalo 
cosi  protetto!  Non  altrimenti  sarebbe 
ancora  di  te,  se  Dio  facesse  vedere  il 
sommo  pericolo  a cui  sei  stalo  di  per- 
derti eternamente.  Che  fai  però  , che 
non  prorompi  almeno  in  divote  grazie 
verso  un  proteltor  sì  pietoso,  e che  non 
esclami  : Misericordiae  Domini  , quia 
non  sumus  consumpli? 


dell’anima 

II.  Considera  quanto  sciocco  sarebbe 
quel  pellegrino,  il  quale,  conosciuto  il 
pericolo  ch'egli  ha  corso  , tornasse  di 
bel  nuovo  la  notte  seguente  a cammi- 
nare sul  pristino  precipizio.  Non  meri- 
terebbe di  essere  abbandonato  total- 
mente dal  patrocinio  celeste  ? Ma  elio 
fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni  ai  pec- 
cati antichi?  Guardati  bene,  perchè  co- 
me da  pochissimo  è rimasto  che  tu  non 
abbi  incorsa  per  lo  passato  la  danna- 
zione, cosi  da  pochissimo  può  in  futuro 
dipendere,  che  l'incorri.  Credi  tu  che 
il  Signore  abbia  a penar  molto  a lasciarti 
andare  in  rovina?  Anzi  piuttosto  hai  da 
faticare  a salvarti  ; tanti  son  que’  demo- 
ni che  del  continuo  schiamazzano  con- 
tro te  , per  aver  licenza  di  correre  fu- 
riosi a darti  la  spinta  : Laboravi  sunti- 
nens  ' . 

III.  Considera  che  quel  pellegrino,  il 
quale  fosse  così  scampato  una  volta 
felicemente  dall'  imminente  suo  rischio, 
non  solamente  non  si  tornerebbe  più  a 
mettere  sul  precipizio  di  prima,  ma  se 
ne  terrebbe  lontano  più  che  potesse.  E 
perchè  dunque,  se  tu  non  torni  di  nuo- 
vo sul  precipizio,  almeno  ti  avvicini?  Hai 
proposto,  è vero,  per  quanto  dici,  di  non 
peccar  più  mortalmente;  ma  frattanto 
che  fai?  Ti  aggiri  sempre  tra  le  occasioni 
anche  prossime  di  [leccare.  E questo  è 
dimostrar  di  conoscere  il  benefìzio  che 
Iddio  li  ha  fatto  in  preservarti  con  tanta 
benignità  dalla  perdizione1’  Questo  è 
piuttosto  un  provocarlo  a furore , un 
irritarlo,  un  accenderlo,  perchè  è un 
abusarsi  della  sua  indefessa  pazienza: 
Conversi  sunt,  et  tenlaverunl  Dtum , et 
sanctum  Israel  exacerbaverunt  >. 

IV.  Considera  che  se  tu  confidi  nel- 
l’aiuto divino,  mentre  ti  metti  sui  pre- 
cipizi da  te,  t' inganni  assaissimo:  Ecce 
spes  eius  fruslrabitur  eum,  dice  Giob>, 
et  videnlibus  cunclis  praecipilabitur. 
Può  essere,  che  talvolta  per  misericor- 
dia speciale  il  Signore  si  degni  ancora 
in  tale  occorrenza  di  preservarli.  Ma  la 
regola  generale  qual  è?  Che  tu  cada. 
E queste  sono  le  regole  colle  quali  si 
ha  sempre  da  gov  ernare  un  uomo  pru- 

(I)  li.  1.  u.  ( sj  ri.  77.  Al.  (ó)  40.  4S. 
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dente,  le  generali.  Senti  però,  qual  è 
l’ordine  che  il  Signore  ba  dato  di  pro- 
pia bocca  agli  angeli  tuoi  custodi , che 
ti  proteggano  in  tutte  le  strade  tue: 
Angeli s suis  Deus  mandavil  de  te , ut 
custodiant  te  in  omnibus  viis  tuie'.  Non 
inpraecipitiis.mainviis.  Se  andando  tu 
a tuo  viaggio,  com’è  di  necessità,  (>er  le 
vie  battute,  incontrerai  qualche  inciam- 
po, incontrerai  qualche  intoppo,  incon- 
trerai qualche  rischio,  ancora  gravissi- 
mo , di  cadere  , l’angelo  che  ti  assiste 
ha  commissione  di  soccorrerti  pronta- 
mente, sicché  non  cadi.  Ma  non  cosi  se 
tu  ti  vai  da  te  medesimo  a mettere  tra 
dirupi,  tra  bronconi,  tra  balze.  Lascierà 
che  vadi  in  rovina.  Credi  tu  forse,  che 
per  le  vie  più  battute  non  s’ incontrin 
pericoli  ancora  tali,  che  sia  necessaris- 
simo avere  il  sostegno  pronto?  T’ in- 
ganni assai  : Lubricaverunt  ( così  dicca 
Geremia,  che  pur  era  santo)  lubrica- 
t'frunl  vestigio  nostra  in  itinere  platea- 
rum  nostrarum  ».  Vi  sono  strade  più 
piane,  più  pulite  , più  pubbliche  delle 
piazze?  e pure  ancora  in  esse  si  sdruc- 
ciola molte  volte,  ancora  in  esse  si  ca- 
de, tanta  è l’umana  fiacchezza. 

XXIII. 

Quievmque  vo Inerii  amicai  esse  saettili  huius, 
intmicu»  Dei  conitiiuUur  (lac.  4.  4.). 

I.  Considera,  che  secolo  é una  misura 
di  ciò  che  passa  , c misura  massima. 
Prima  è l'ora,  poi  il  giorno,  poi  la  set- 
timana , poi  il  mese  , poi  l’anno  , poi 
viene  il  secolo.  Perù  quel  luogo  dove 
si  attende  a cercare  i beni  che  passano, 
si  è in  progresso  di  tempo  chiamalo  se- 
colo, perchè  questo  è il  più  che  da  ve- 
runo si  godano  tali  beni  ; un  secolo 
solo.  Anzi  chi  si  trnova  oggi  mai,  che  li 
goda  tanto?  Uo  medesimo  secolo  te  li 
dà,  un  medesimo  secolo  le  li  toglie.  Or 
mira  un  poco , se  col  solo  suo  nome 
non  viene  subito  il  secolo  a screditarsi. 
Per  contrario,  Dio,  che  vuol  dire  ? Il  si- 
gnore del  secolo,  quel  eh  e immortale, 
quel  eh’ è immutabile,  quello  che  non 
soggiace  a misura  alcuna  di  tempo, 
Iiercliè  l’ha  fatto,  e cosi  ancora  lo  do- 
ti) P».  90.  11.  (9)  Thr.  4.  18. 


mina:  Deus  autem  rex  noster  ante  sae- 
cu  la  ». 

II.  Considera  che  il  secolo,  ribella- 
tosi al  suo  signore  , pretende  di  poter 
nel  tuo  cuore  più  di  lui  stesso  ; e ben- 
ché alla  line  egli  non  ti  possa  offerire 
se  non  quei  beni  ch’egli  ha , cioè  beni 
che  passano,  che  come  tali  si  chiama- 
no temjiorali , si  chiamano  transitorii; 
contultociò  si  confida,  che  tu  gli  debba 
aderire  più  che  a Dio  medesimo,  il  quale 
ti  promette  beni  simili  a sé,  cioè  beni 
eterni.  A te  dunque  sta  di  risolvere. 
Figurati  pure,  che  il  secolo  da  una  parte 
c che  Dio  dall’altra  facciano  a gara  per 
guadagnarti.  Il  secolo  ti  promette  pia- 
ceri, li  promette  ricchezze,  ti  promette 
onori  che  sono  tutti  i suoi  beni  ; ma  te 
li  promette  sol  quanto  puoi  qui  durare: 
te  li  promette  in  un  secolo:  poi  uou 
v’entra  : se  starai  male  nell'altra  vita, 
tuo  danno.  Iddio  vuol  darti  beni  ancora 
maggiori  infinitamente,  ma  non  nel  se- 
colo: te  li  vuol  dare  dipoi , nell'eterni- 
tà. A qual  de’  due  ti  par  però  ragione- 
vole di  accostarti? 

III.  Considera  che  parrebbe  impossi- 
bile star  dubbioso,  se  non  si  vedessero 
tanti  che  aderiscono  al  secolo  più  che  a 
Dio.  Mercecchè  i più  degli  uomini  vi- 
vono da  animali.  Mirano  assai  al  pre- 
sente, poco  al  futuro.  Sii  tu  vero  uo- 
mo , e però  mira  al  futuro  più  che  al 
presente.  Eccoti  innanzi  due  strade. 
Quella  per  la  quale  ti  vuole  condurre  il 
secolo,  e quella  per  la  quale  vorrebbe 
condurti  Iddio.  Non  v'entrare  a chiusi 
oochi  ; guardale  prima.  Fio  peccantium 
( questa  è la  strada  del  secolo , perch  è 
la  strada  dei  più  ) via  peccantium  com- 
planata lapidibus  *.  Oh  che  bella  stra- 
da , tutta  lastricata  di  pietre  anche  ri- 
splendenti, tutta  piana,  tutta  piacevole! 
Non  ti  alletta  ad  andar  per  essa?  Ma  va 
pure  innanzi,  e vedrai  : Et  in  fine  ilio- 
rum.  Or  questo  è ’I  male;  finiscono 
quanto  prima  le  belle  pietre,  e poi  che 
verrà? Et  in  fine  illoruminferi,et  tene- 
brae  et  pocnae  ».  Inferi  ai  superbi  la- 
sciatisi sollevare  dall’ambizione;  tene- 
brae  agli  avari  lasciatisi  abbarbagliare 

(3)  Ps.  73.  Pi.  (4)  tedi.  91.  11.  (3)  Ibid, 


Digitized  by  Google 


406  LA  MANNA 

dall’  iuteresse  ; poenac  agl’  impuri  la- 
sciatisi lusingare  dalla  libidine.  Al  con- 
trario rimira  la  via  di  Dio  , cioè  quella 
via  che  si  tiene  fuori  del  secolo.  Non  li 
nego  ch’ella  al  principio  non  ti  paia 
stretta:  vivere  iti  purità,  vivere  in  po- 
vertà , vivere  in  una  soggezione  conti- 
nua : arda  via  est  : ma  sai  poi  dove  ti 
conduce?  ducit  ad  vitam  1 . Che  dici 
dunque?  a quale  delle  due  strade  vuoi 
tu  tenerti?  a quella  del  secolo,  oppura 
quella  di  Dio  ? Finisci  ornai  di  risolve- 
re; ma  in  quest’atto  ricordati  prima 
bene  che  quicumque  voluerit  arnicus 
esse  saeculi  huius,  inimicus  Dei  consti- 
tuitur. 

IV.  Considera  che  non  dice  che  chiun- 
que vorrà  restar  nel  secolo,  sarà  nimi- 
co di  Dio;  ma  chiunque  vorrà  esser  a- 
mico  del  secolo:  Quicumque  voluerit 
amicut  esse  saeculi  huius.  Perchè  , a 
dire  il  vero , potresti  restar  nel  secolo, 
e non  essergli  amico , cioè  non  andare 
per  la  sua  strada  ; andar  piuttosto  per 
la  strada  contraria . per  quella  dei  reli- 
giosi : conciossiachè  non  è la  vera  reli- 
gione ristretta  a monte  veruno  nè  di 
Alvernia,  nè  di  Camaldoli,  nè  di  Cassi- 
no, nè  di  Granoble:  la  può,  chi  vuole, 
trovare  nel  cuor  del  secolo , purché  se 
ne  tenga  illibato  : Heligio  munda  apud 
Deum  et  Patrem  haec  est , immaculatum 
se  custodire  ab  hoc  saeculn  *.  Ma  a te 
dà  cuore  di  poter  giungere  a tanto?  Se 
fosse  facile,  come  tu  forse  ti  credi,  non 
sarebbe  ita  la  religione  a fuggire  lìn  su 
que’  monti  che  pure  han  tanto  di  or- 
rore. E difficilissimo  che  tu  slii  nel  se- 
colo, e che  tuttavia  non  diventi  amico 
di  esso.  E come  tu  gli  diventi  amico,  è 
finita:  sei  già  nimico  di  Dio:  Quicum- 
que voluerit  arnicus  esse  saeculi  huius, 
inimicus  Dei  constituitur.  E par  a le 
poco  male,  se  non  fosse  altro,  star  sem- 
pre a rischio  d' incorrere  una  sì  orribile 
inimicizia?  Quanto  fai  per  sottrarli  al- 
l’ inimicizia  di  un  principe,  di  un  cava- 
liere , di  un  cittadino  , di  un  uomo  si- 
mile a le?  E por  campare  dall' inimici- 
zia di  Dio  non  vuoi  pigliare  un  partito, 
ancorché  penoso  alla  tua  sensualità? 

(I)  Stiliti.  7.  14.  (?)  tu.  I.  27. 
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Nota  bene  che  contrarre  l’amicizia  col 
secolo  c contrarre  l’ inimicizia  con  Dio 
è tutt’una  cosa  ; non  v’è  niente  di  mez- 
zo: Quicumque  voluerit  arnicus  esse 
saeculi  huius,  inimi -us  Dei.  non  con- 
stituetur , no;  constituitur.  E che  vuol 
dire  inimicus  Dei  constituitur , se  non 
che  diventa  subito  nimico  a Dio , come 
chi  gli  è nimico  già  da  gran  tempo;  cioè 
con  una  inimicizia  ferma,  forte,  che  non 
vien  poi  sì  facilmente  a cessare’  A'o« 
fit  inimicus  Dei;  constituitur.  Perchè 
come  uno  comincia  di  proposito  ad  ap- 
prezzare i beni  presenti  ( chè  ciò  vuol 
dire  esser  amico  del  secolo) , quanto  è 
1 difficile  ch'egli  mai  piii  invaghiscasi  dei 
futuri!  Vuoi  dunque  far  saviamente? 
Abbandona  il  secolo,  linchè  lo  puoi  ab- 
bandonare, e va  a menare  il  tuo  secolo 
fuor  del  secolo.  Va  dove  paiati  di  poter 
vivere  in  terra,  non  solo  bene,  ma  san- 
tamente: in  partes  cade  saeculi  sancii  7. 

V.  Considera  finalmente  ciò  che  hai 
da  fare  , se  Li  trovi  a sorte  in  islato  di 
non  poter  più  in  modo  veruno  fuggir 
dal  secolo,  l.he  hai  da  fare?  Non  ti  si  può 
dare  altra  legge,  che  l’accennata  : non 
ti  conformare  al  secolo  : notile  confor- 
mar! huic  saeculo  *.  Non  ti  conformar 
ne’ dettami,  non  ti  conformar  negli  af- 
fetti , non  ti  conformar  nelle  azioni. 
Veggo  eh’  è difficile  molto  star  nel  se- 
colo, e non  si  conformare  col  secolo. 
Ma  che  può  farsi  ? Come  tu  vuoi  con- 
formarlegli , subito  gli  vuoi  esser  ami- 
co: perchè  questo  vuol  dire  essere  a- 
micodi  uno;  avere  dettami  simili.  alTelli 
simili,  azioni  simili.  Non  li  curar  dun- 
que di  andar  dove  vanno  i più  : non 
sequeris  lurbam  od  faciendum  malum  *. 
Tratta  con  quei  che  non  sono  amici  del 
secolo;  ama  le  chiese  , ama  i chiostri, 
ama  quei  luoghi  che  sono  al  secolo  av- 
versi: in  una  |>arola,  non  pig  iar  mai  la 
regola  di  ogierare  da  quello  che  si  co- 
stuma di  far  nel  secolo:  pigliala  dalla 
sola  legge  di  Dio.  Ma  come  mai  potrai 
giungere  a questo  stesso?  Col  pensare 
spesso  fra  te  che  cosa  sono  alla  line 
tutti  que’beni  che  il  secolo  ti  può  dare; 
i suoi  piaceri , le  sue  ricchezze  , i suoi 
(3)  Kccli.  17.  20.  (4)  llom.  12.2.  (»)ti«l.  23.  S- 
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onori.  Se  por  son  beni  . sono , al  più 
lungo,  lutti  beni  di  un  secolo. 

XXIV. 

Ipst  S piritvs  lestimonium  reddit  spinivi  nastro, 
qtutd  tumus  filli  Dei.  Si  autem  filli  ri  haeredet; 
haeredet  qntriem  Dèi,  coìuseredes  nutriti  Christi : 
si  lamen  cnmpatimur,  ut  et  conglorificemur  (Roro. 
8.  16.  et  17.). 

I.  Considera  che  testimonianza  sia 
questa,  che  lo  Spirito  santo  ci  rende,  di 
essere  noi  figliuoli  di  Dio.  Questa  non 
è esterna,  come  quella  che  Cristo  rice- 
vè sul  Giordano  ; ma  è interna  : che 
però  si  dice  che  la  rende  allo  spirito, 
spiritai  nostro;  non  agli  occhi,  per  via 
di  visioni;  non  agli  orecchi,  per  via  di 
voci:  spirititi.  In  che  consiste  dunque 
una  tale  testimonianza  ? Consiste  ili 
quell’ intimo  senso  di  amore  figliale  che 
c’  infonde  verso  di  Dio , sicché  abbor- 
dami) il  peccato , ma  puramente , per- 
ch'è  offesa  di  Dio  ; pensiamo  volentieri 
a Dio,  parliamo  volentieri  di  Dio , ope- 
riamo molto,  ma  solo  a quest’alto  fine, 
di  cercar  la  gloria  di  Dio.  Beato  chi  pos- 
siede in  cuor  suo  questo  puro  amore  ■ 
Questi  ha  il  contrassegno  più  certo  che, 
prescindendo  da  espressa  rivelazione, 
si  possa  avere  d'essere  figliuolo  di  Dio; 
perchè  questo  è procedere  da  figliuolo: 
operar  per  amore,  non  per  timore. 

II.  Considera  la  nobile  conseguenza 
che  reca  seco  l’essere  figliuoli  di  Dio, 
eh'  è l’essere  parimente  eredi  di  Dio.  I 
doni  (quali  sono  beni  terreni,  beni  tem- 
porali) si  appartengono  ai  servi;  che 
però  non  altro  ebbe  Ismaele  che  doni  : 
a Tigli  noli  si  aspetta  l’eredità,  come  l'eb- 
be Isacco.  Vero  è che  tra  i figliuoli  u- 
mani  e i divini  v’è  grandissima  differen- 
za : gli  umani  non  soltentrano  all'ere- 
dità , se  non  morto  il  padre  ; ma  non  i 
divini.  L'eredità  di  questi  è il  padre 
medesimo  : Pars  tura  Dominiti  , dixit 
anima  mra  • : merceccliè  il  loro  padre 
non  possiede  ricchezze  da  sè  distinte  ; 
tutte  le  contiene  in  se  stesso  , mentre 
egli  è Dio , bene  immenso,  bene  inlini- 
lo;  e però,  come  tale,  in  quel  medesi- 
mo tempo  che  gode  sè,  dà  insieme  Tes- 
ser goduto  ; nè  Tesser  goduto  sol  da 
qualcuno,  ma  da  quanti  mai  sieno,  sen- 


za che  il  numero  degli  eredi  novelli , i 
quali  di  mano  in  mano  si  aggiungono 
a sì  magnifica  eredità  , scemi  giammai 
punto  a veruno  della  sua  parte.  E dove 
mai  troverai  tu  sulla  terra  una  eredità 
qual  è questa  ? Eppur  non  la  curi  ! 

III.  Considera  che , se  siamo  eredi  di 
Dio , ne  viene  con  altra  nobile  conse- 
guenza , che  noi  siamo  coeredi  ancora 
di  Cristo.  Cristo  è figliuolo  per  natura, 
e noi  siamo  figliuoli  per  adozione  ; ma 
noi , quantunque  adottivi , abbiamo  a 
partecipare  col  naturale  la  medesima 
eredità.  E chi  può  dir  ch'aita  gloria  sia 
mai  la  nostra  ? Non  vi  sarìaino  giammai 
potuti  arrivare,  se  ('risto  stesso  non  ce 
l’avesse  ottenuta  con  le  sue  suppliche, 
co’  suoi  stenti,  co’  suoi  sudori,  anzi  con 
tutto  il  suo  santissimo  sangue.  Ma  que- 
sta medesima  non  è un'altra  eccelsis- 
sima maraviglia?  Un  figliuolo  naturale 
non  ha  tra  gli  uomini  cercato  mai  che 
suo  padre  si  adottasse  per  figliuolo  al- 
cuno straniero.  Piuttosto,  per  desiderio 
di  regnar  solo,  è giunto  ad  uccidere  al- 
tri 3uoi  fratelli  medesimi  naturali,  come 
fé’  quell’Abimelecco  che  ne  scannò  di 
propia  mano  settanta  sopra  una  pie- 
tra J.  Cristo  non  ha  ucciso  veruno  ; si 
è fatto  uccidere  per  non  esser  solo  a 
regnare  : tanta  fu  la  sua  carità. 

IV.  Considera  che  questo  nome  di 
eredità  non  ti  ha  da  far  credere  di  poter 
arrivare  alla  beatitudine  eterna  senza 
fatica;  perchè  non  è la  beatitudine  eter- 
na un’eredità  , come  quelle  di  questo 
mondo , che  pervengono  spesso  a chi 
non  le  merita,  a chi  non  le  procura,  a 
chi  non  vi  pensa,  a chi  sta  ancora  dor- 
mendo. È di  necessità  guadagnarsela. 
Cristo  è figliuolo  naturale  ; eppur  tu  sai 
quanto  ebbe  da  sopportare  perarrivar- 
vi  ; e tu  , che  sei  figliuolo  adottivo , la 
vuoi  per  niente?  Se  vuoi  regnare  con 
Cristo , conviene  che  li  contenti  patir 
con  Cristo;  questa  è l’espressissima  con- 
dizione: si  tamrn  compatimur.  Benché 
quando  mai  dovrai  tu  patire  una  mini- 
ma particella  di  ciò  che  ha  {«alito  Cristo? 
patirai  con  Cristo,  ma  non  patirai  come 
Cristo. 

(t)  Thr.  5.  94. 


(2j  lud.  9.  5. 
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XXV. 

l’incarnazion  dell’eterno  verbo 

Sic  Deus  dilexit  » nuiidum, 
ttl  Filium  tiium  wiigenilum  darei  (lo.  3.  16.). 

I.  Considera  attentamente  l’altezza 
somma  di  questa  sentenza,  la  quale, 
uscita  dalla  bocca  di  Cristo,  coulienein 
sè  più  miracoli  che  parole.  Che  Dio  ami 
se  stesso,  non  è mirabile,  anzi  è di  ne- 
cessità ch'egli  si  ami;  ma  che  ami  niente 
fuori  di  sè  , è stupendissimo , mentre 
egli  in  sè  contiene  quanto  di  buono  ha 
fuori  di  sè  , e con  molto  maggior  van- 
taggio che  non  si  contiene  nell'oro  il 
valor  del  piombo;  perchè  quelle  cose 
medesime  che  in  sè  sono  morte,  come 
i metalli,  le  pietre,  le  perle,  in  Dio  sono 
vive:  Quoti  factum  est,  in  ipso  etto  eroi1. 
Quelle  che  in  sè  sono  miste,  in  lui  sono 
pure;  quelle  che  in  sè  sono  manchevo- 
li, in  lui  sono  perenni;  ond’è  ch'egli  da 
sé,  senza  alcuna  d esse,  può  fare  al  pari 
ciò  che  farebbe  con  esse.  Può  illuminar 
senza  il  sole,  può  refrigerar  senza  l'ac- 
qua , può  ristorar  senza  l’aria  ; può  ri- 
scaldar senza  il  fuoco,  può  germogliar 
quanto  vuole  senza  la  terra  ; perchè  ha 
io  se  stesso  la  perfezione  di  tutte  queste 
creature  medesime  ; e se  si  serve  co- 
munemente di  esse , è per  bontà  sua, 
non  è per  necessità.  Che  gran  prodigio 
è dunque  ch'egli  ami  niente  fuor  di  sè! 
Eppur  è cosi.  Deus  dilexit.  Solo  un  pro- 
digio si  truova  maggior  di  questo:  e 
qual  è?  Che  tu  , non  avendo  niente  di 
bene  in  te  stesso,  ma  tutto  in  Dio,  con- 
lultociò  non  sappi  niente  amar  Dio;  sol 
ami  te  stesso. 

II.  Considera  che  Deus  dilexit,  e di- 
lexit mundum , cioè  il  genere  umano. 
Or  guarda  se  ciò  è ammirabile!  Si  sa 
che  alcuni  s' innamorarono  talor  di  cose 
assai  strane;  di  uccelli,  di  cani,  di  ca- 
valli, di  bisce;  vi  fu  chi  s’innamorò  di 
un  tronco  di  platano  : ma  finalmente 
questi  avevano  ricevuto  da  cose  tali 
qualche  servitù,  qualche  sollievo,  qual- 
che specie  di  benefìcio.  Ma  Dio  che  ave- 
va mai  ricevuto  dall'uomo?  o che  spe- 
rava riceverne?  La  gloria  sua?  Ma  co- 
ll) lo.  1.3. et*.  (S)l.Tlm.S.  1.  (3)  Rom.  9. 13. 
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me,  s'egli  era  stalo  già  non  meno  beato, 
ancor  senza  di  essa , per  tutti  i secoli  ? 
Piuttosto  mira  ch'egli  amò  il  genere  u- 
mano,  non  solo  senz’ alcun  merito  an- 
tecedente che  in  lui  scorgesse,  ma  an- 
cor con  molto  demerito  conseguente; 
mentre  vedeva  che  la  maggior  parto  gli 
doveva  essere  ingrato.  Eppure  ciò  non 
ha  potuto  impedire  che  l'amor  suo  non 
si  sia  egualmente  disteso  sopra  di  tutti. 
Dilexit  mundum;  non  aliquos  in  mon- 
do , ma  mumlum  , perchè  non  esclude 
veruno  : (Deus)  omnes  honiines  cult  sol  ■ 
vos  fieri 1.  E sebbene  con  più  particolar 
modo  egli  ama  i predestinati,  lacobdi- 
lexi  };  a paragon  de'  quali  si  dice  che 
ha  odiato  i reprobi , fisa  « aule  in  odio 
habui  *;  contuttociò  assolutamente  ama 
tutti  con  una  carità  sviscerata  di  vero 
padre,  facendo  però  che  il  suo  divino 
Figliuolo,  sol  di  giustizia,  nascesse  per 
li  buoni  e per  li  cattivi,  e che  la  pioggia 
della  sua  celeste  dottrina  si  dilfondesse 
su  i giusti  e su  i peccatori.  Ecco  però 
che  in  questa  parola  mundum  si  contien 
la  prima  misura  che  riconobbe  l'apo- 
stolo nell’amor  del  Signore,  che  è la  lar- 
ghezza, lutitudo  3,  la  qual  si  stende  ad 
amare  ancora  i nemici,  ancora  gl'  inde- 
gni, ancora  gl’  ingrati.  V'è  questa  stes- 
sa misura  nell’amor  tuo,  mentre  nep- 
pur  ami  colui  ch’è  potuto  sin  giungere 
ad  amarle? 

III.  Considera  che  non  dice  diligit, 
ma  dilexit : perchè  l’amor  del  Signore 
verso  l'uomo  non  ebbe  principio;  fu 
sin  dall’eternità:  solo  ebbe  principio 
I'eCTelto  di  un  tal  amore.  Nel  resto  sai 
tu  quant'è , da  che  il  Signore  ti  sta  a- 
mando?  Da  che  sta  amando  se  stesso. 
Come  poi  questo  suo  amore  non  ebbe 
principio,  così  nemmeno  dalla  sua  parte 
avrà  line  per  tutta  l'eternità:  Miseri- 
cordia Domini  ab  aeterno , et  usque  in 
aelernum  super  timentes  eum  s.  Anzi 
giunge  tant'ollre  la  durevolezza  di  que- 
sto amore,  che,  quando  mai  per  colpa 
nostra  si  rompa  quell'araicizia  che  (las- 
sa tra  noi  e lui,  egli  sta  fermissimo  sem- 
pre in  desiderare,  con  l' infinito  carità 
sua,  che  torniamo  a riattaccarla;  riun- 
ii) Ibid.  (S)  Kpb.  3. 18.  (6)  P».  105. 17. 
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quam  excidit  •;  e sla  apparecchiato  o- 
gni  momento  ad  ammetterci  in  grazia 
sua , come  s'  egli  avesse  bisogno  de’ 
fatti  nostri.  Basta  che  gli  chiediamo  per- 
dono, si  dimentica  a un  tratto  le  ingiu- 
rie fattegli:  Fornicala  e s cum  amatori- 
bus  multi s,  tamen  revertere  ad  me , et 
tgo  suscipiam  te*. È l’aroordel  Signore 
in  sé  perfettissimo  : non  v'  è pericolo 
ch’egli  mai  possa  aver  fine  , mentr’  è 
quell' istesso  che  inai  non  ebbe  princi- 
pio. È amor  intrinseco  in  Dio.  Deus  di- 
luii? dunque  dilì  gii , dunque  diliget, 
dunque,  per  quanto  è in  sè,  non  man- 
cherà mai  : ego  Deus  . et  non  mutor  3. 
Ed  ecco  come  queste  voci,  Deus  dilexil, 
d scuoprono  la  seconda  misura  che  ri- 
conobbe l'apostolo  nell'amor  del  Signo- 
re, ch'è  la  lunghezza,  longitudo*.  Ed  è 
questa  stessa  misura  nell’amor  tuo, 
mentre  non  sai  neppure  amare  un  di 
solo  chi  ti  ha  amato  un’eternità? 

IV.  Considera  che  il  Signore  non  solo 
dilexit  mundum , ma  sic  dilexil,  ut  Fi- 
bum  suum  vnigenitum  darei.  Nota  in 
quel  sic  la  veemenza  di  quell’amore  che 
ha  trasportato  il  Signore  a sì  strani  ec- 
cessi. E quali  furono?  la  sublimità  de’ 
suoi  doni.  Ti  par  forse  poco  che  Filium 
suum  unigenitum  darei  ? Filium  , non 
un  suddito,  non  un  servo,  non  un  uo- 
mo, come  sei  tu;  anzi  nemmen  un  ala- 
selo, un  arcangelo,  un  serafino:  Fi- 
lium, e Filium  suum;  cioè  un  figliuolo 
non  ricevuto  da  altri,  come  son  quc’li- 
gliuoli  che  talvolta  gli  uomini  dicono  di 
donare  a Dio  , ma  piuttosto  rendono  ; 
filium  per  tutti  i titoli  suum  Senza- 
chè , negli  uomini , altra  è la  sostanza 
de'  figliuoli,  altra  è la  sostanza  de’  pa- 
dri. Se  Abramo  dava  un  figliuolo  che 
fosse  suo  , non  però  ne  da\a  uno  che 
fosse  sé.  Ma  io  Dio  non  poteva  avveni- 
re diversamente  : doveva  necessaria- 
mente dare  un  figliuolo  che  fosse  sè, 
s'egli  volea  dare  un  figliuolo  non  adot- 
tivo, ma  naturale,  che  fosse  suo,  Filium 
suum;  perchè  il  figliuolo  divino  non  è 
diverso  nella  suslanza  dal  Padre , an- 
corché sia  diverso  nella  persona.  Ep- 

0)  1.  Cor.  13.  8.  (!)  ter.  3.  1. 

Di  Mal.  3.  0.  (4)  bph.  3.  18. 


pur  di  più  questo  figliuolo  fu  figliuolo 
unigenito  . unigenitum.  S’egli , avendo 
più  figliuoli,  ne  avesse  dato  uno  d’essi, 
ancorché  il  maggiore,  non  sarebbe  stato 
cosi  ammirabile  : ma  dare  l'unigenito, 
questo  è ciò  che  non  può  capirsi.  Ben 
si  può  credere  agevolmente  che.  men- 
tre ci  ha  dato  il  più  che  potesse  darei, 
non  ci  abbia  negato  il  meno.  Anzi,  nel 
darne  Cristo,  che  non  ci  ha  dato  di  ciò 
che  potesse  darci  ? Qui  etiam  proprio 
Filio  suo  non  peperei t , sed  prò  nobis 
omnibus  Iradidit  illum  , quomodo  non 
etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donavi t 1 ? 
Ci  ha  dato  tutto  ciò  che  rispetto  noi  è 
d’ordine  superiore,  a goderlo,  come  so- 
no le  divine  persone  ; ci  ha  dato  tutto 
ciò  che  è d'ordine  quasi  eguale,  a con- 
vivere , come  sono  le  angeliche  gerar- 
chie; ci  ha  dato  tutto  ciò  che  è d'ordine 
inferiore,  a valercene,  come  sono  tutte 
l’altre  cose  creale  , la  cui  disposizion 
dipende  da  Cristo  che  n’  è il  padrone. 
Chi  non  vede  però  che  ci  ha  dato  tutto, 
mentr’ egli  ci  ha  dato  Cristo9  £ già  ve- 
nuto quel  tempo  in  cui  nihil  deest  ti- 
mentibus  eum  *.  Ed  ecco  come  in  que- 
ste voci  Filium  suum  unigenitum  si 
racchiude  la  terza  misura  che  riconob- 
be l'apostolo  Delfamordel  Signore,  che 
fu  l’altezza,  sublimila!'1 . Ed  è pur  que- 
sta misura  nell'amor  tuo , mentre  ti 
sollevi  sì  poco  ? Non  sai  neppur  consa- 
crare una  vile  soddisfazione  a chi  li  ha 
favorito  di  tanto  : In  sublime  erigere,  et 
està  gtoriosus  8. 

V.  Considera  l’ultima  parola  , darei, 
la  qual  dimostra  fin  a qual  segno  que- 
sl’amor  si  abbassò,  che  fu  a dare  que- 
sto unigenito.  Non  dice  a donare,  dice 
a dare:  darei.  Una  gioia  ricchissima  si 
può  donare  ancora  a un  vii  |>ersonag- 
gio  senza  avvilirla;  ma  non  si  può,  sen- 
za avvilirla  , già  dare  per  una  cosa  da 
niente  , dar  per  un  pomo  , dar  per  un 
pane.  Eppure  Iddio  perchè  diede  il  pro- 
pio figliuolo?  per  aver  l'uomo  : ut  ser- 
e uni  redimeres,  Filium  tradidisli 9.  Se 
l’avesse  dato  perchè  regnasse  gloriosa- 
mente tra  gli  uomini , perchè  ricevesse 

(5)  Remi.  8.  38.  (6)  Pt  33.  IO.  (7)  lpb.3. 18. 

(8;  lob  40.  5.  t'j)  PrtecoB.  pateb. 
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tributi , perchè  riportasse  trionfi  ; pur 
sarebbe  stato  assaissimo:  nia  averlo 
dato  perchè  morisse  per  salute  degli 
uomini,  oh  che  stupore  ! E non  fu  que- 
sto un  abbassare  il  figliuolo  per  alzare 
il  servo  quasi  più  su  del  figliuolo  ? Certo 
che  sì.  Perchè  noi  fossimo  capaci  della 
natura  divina,  egli  ha  umiliata  la  divina 
all'umana.  Quindi  è che , qualunque 
volta  nelle  scritture  parlossi  di  darci 
Cristo,  non  se  ne  parlò  sotto  termini 
mai  di  dono,  come  è dello  Spirito  sar- 
to , ma  ben  piuttosto  di  contratto  o di 
cambio:  Redemplionem  misit  populo 
suo  < : prò  nobis  Iradidil  *:  prò  vobis 
tradelur *;  t mi(  ut  darei  animarti  suoni 
redemplionem  prò  multi*  *:  clic  sembra 
l'ultimo  eccesso  di  umiliazione  a cui 
potesse  mai  giungere  un  Dio  sì  buono. 
Donare  lutto  il  resto,  fuorché  il  figliuo- 
lo: dei  suo  figliuolo  protestare  che  lo 
dà  quasi  per  fare  un  guadagno:  Expedil 
ut  unus  morialur  homo  prò  populo  5 . 
Ed  ecco  finalmente  come  questa  voce 
darei  ci  addita  la  quarta  misura  che  ri- 
conobbe parimente  l'apostolo  nelt'amor 
del  Signore , che  fu  la  profondità,  pro- 
fundum  6.  E questa  misura  si  trova  al- 
tresì nel  tuo,  mentre  sei  tanto  superbo, 
ancor  dappoi  che  hai  veduti  questi  pro- 
digi di  avvilimento  nel  tuo  Signore  ? 

VI.  Considera  per  ultimo  compimen- 
to di  maraviglia,  che  tutto  questo  amore 
si  strano  non  è però  stato  in  Dio  punto 
irragionevole.  Ma  perchè  ? perchè  è a~ 
more  appunto  di  un  Dio:  Deus  dilexil. 
È sopra  ogni  ragione,  è sopra  ogni  re- 
gola. ed  è un  amore  che  ha  bensì  fon- 
damento, ma  in  una  bontà  infinita  : di- 
ligam  eos  spontanee  1 . Non  si  può  dare 
altra  risposta  che  appaghi , almen  pie- 
namente. Però  si  dice  che  questo  amore 
non  può  da  noi  finirsi  mai  di  compren- 
dere qual  egli  è , ma  solo  ad  un  certo 
segno  : Sequor  aulem,  si  quomodn  com- 
prehendam  ».  Solo  lo  comprendono  i 
santi,  i quali  già  lo  conoscono  chiaro  in 
cielo.  E però  l'apostolo  esortava  i fedeli 
a disporsi  in  modo,  che  un  di  potessero 
partecipare  essi  ancor  di  si  bella  sorte: 

li)  Pi.  110.9.  (2)  num.s.  32.  (5)1. Cor.  11. SA. 
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ut  possilis  comprehendcre  eu ni  omnibus 
sancii s,  quoesit  latitudo,  et  longitudu , 
et  sublimila s . et  prnfundum  ».  Nel  re- 
sto, finché,  quasi  nottole , ci  aggiriamo 
su  questa  terra  . come  possiamo  mai 
tener  dietro  ad  orme  sì  luminose,  quali 
son  quelle  d'un  sol  divino?  Forsilan 
vestigio  Dei  comprehendes  , fu  detto  a 
Giobbe , et  usque  ad  perfeclum  Omni- 
potentem  reperies?  Excelsior  cor.lo  est , 
et  quid  facies  ? profundior  inferno , et 
unde  cngnosces  ? longior  terra  m rasura 
eius.  et  latior  mari  che  son  le  quat- 
tro dimensioni  medesime , considerate 
da  noi  nell'amor  divino , conforme  il 
lume  somministratoci  da  queste  gran 
parole  di  ‘'.risto:  Sic  Deus  dilexit  man- 
dimi . ut  Filium  suum  u nigenitum  da- 
rei; che  ben  potrai  meditare  per  tutta 
la  vita  tua  con  perpetuo  pascolo. 

XXVI. 

Terra  inepe  l'm mirili  tup-r  u bi bnu  imbrrm, 
et  generant  herbnm  opporiunam  illis , a quibtu 
cohiur , ncctpii  brnedtclionem  a Deo:  profere tu 
aulem  npinas,  ac  Inbubu,  reproba  e$t,  et  mainit- 
elo proxtma ; cuius  fniitummal/o  in  combusiionem 
(Uebr.  6.  7.  ei  8.). 

I.  Considera  la  differenza  terribile  la 
qual  passa  fra  terra  e terra  : ambedue 
ricevono  le  stesse  grazie  dal  cielo . ma 
non  ambedue  corrispondono  al  modo 
stesso  : e così  una  è benedetta,  una  re- 
proba. E questa  ancora  è la  differenza 
che  passa  tuttodì  fra  due  anime,  bene- 
ficate egualmente  anch’  esse  dal  cielo, 
ma  non  però  grate  egualmente.  Mettiti 
dunque  un  poco  ad  esaminare  se  in  te 
scorgi  i segni  di  quella  ch’è  benedetta, 
oppur  di  quella  eh’  è reproba.  Non  v’è 
mezzo. 

II.  Considera  prima  che  come  ogni 
terra  in  genere,  |>cr  fertile  ch'ella  sia, 
non  può  da  sé  produr  neppure  un  lil 
d'erba  senza  il  beneficio  dell'acqua; 
così  é di  qualunque  anima  umana.  Sia 
dis|x>stissima  per  sua  natura  a far  bene, 
ciò  a lei  non  basta;  ci  vuol  la  grazia  di- 
vina : Dominus  dabit  benignilalem , et 
terra  nostra  dabit  fructum  suum  Oh 
se  lu  un  di  giungessi  bene  a capir  que- 
ll, Ol.  14.  5.  ;K)  l'Iiil.  3.  12.  (Il)  F.ph.  3.  18. 
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sta  verità , non  dico  in  modo  specula- 
tivo, ma  pratico,  beato  te  Allora  si  che 
verresti  a difTidar  totalmente  di  te  me- 
desimo , e a tener  sempre  , come  fa  la 
terra  d’estate,  la  bocca  aperta,  dicendo 
a Dio  : Anima  mia  sicut  terra  line  aqua 
libi 

III.  Considera  un  poco  adesso  quante 
volte  ii  cielo  ha  piovuto  sopra  l'anima 
tua,  molto  più  ancor  largamente  che 
non  ha  Tatto  sopra  di  tante  e di  tante 
che  sono  nate  dov'  è più  scarsezza  d’a- 
iuti spirituali.  È vero  che  questa  piog- 
gia è stata  , se  ben  la  miri , altra  stre- 
pitosa, altra  tacita.  La  tacita  sono  le  i- 
spirazioni  interiori,  le  quali  discendono 
sicut  pluvia  in  vellus  *:  la  strepitosa,  le 
prediche,  i consigli,  i conforti , le  cor- 
rezioni, per  cui  Dio  ti  ha  fatto  esterior- 
mente anche  intendere  il  voler  suo.  Ma 
qualunque  siasi,  quanto  sarà  stala  mag- 
giore di  quella  che  ne  sia  potuta  toccare 
ad  innumerabili  ! Ben  si  può  dir  che  il 
signore  sopra  di  te  effudil  imbres  ad 
instar  gurgitum,  qui  de  nubibus  fluunl3: 
tanto  ella  è stala  abbondante. 

IV.  Considera  che  questa  medesima 
pioggia  , qualunque  siasi , è venuta  al 
pari  dall'alto  , super  te  ; perchè  egual- 
mente è stalo  sempre  Dioche  mandavi t 
nubibus  desuper  4 . Egli  è stato  quegli 
che  ha  mossa  la  lingua  a quel  predica- 
tore, a quel  parroco,  a quel  confessore, 
c singolarmente  l'ha  fatto  parlar  per  te. 
Or  mira  un  poco  come  hai  tu  corrispo- 
sto. Hai  tu  prodotto  quell’erba  che  si 
bramava;  erba  giovevole,  erba  gradita, 
erba  sana  , qual  è quella  delle  buone 
opere?  Se  tale,  puoi  consolarli,  perchè 
il  Signore  stesso  dall'alto  li  ha  bene- 
detto; ch'è  quanto  dire,  ti  ha  preparato 
il  tuo  premio  nel  paradiso,  come  a co- 
loro ai  quali  fu  detto:  In  hoc  vacati  e- 
itis,  ut  Oenedictionem  haerediiale  pos- 
f ideatis  S;  cioè,  come  l'ha  pre|>aralo  ai 
predestinati.  Ma  se,  in  cambio  di  una 
tal  erba,  hai  solamente  prodotto  spinai 
ac  tnbulus,  cioè  peccali;  benché  alcuni 
minori , figurali  per  le  spine  , ed  altri 
maggiori,  ligurali  |>e'  triboli  ; |K»\ero 

HIP».  UJ.C.  (9)  Pi. 71.  «.  là)  lobjfi  Si.elSS. 
(4;  fi.  77  . 23.  (ì)  t.  Pelr.  3.  9. 


te!  Oh  che  gran  supplizio  ti  aspetta! 

V.  Considera  quelle  formidabili  for- 
me con  le  quali  si  parla  di  una  tal  ter- 
ra. Sono  queste  tre;  e contengono  la 
riprovazione  di  essa,  la  condannazione 
e la  punizione.  I.  Si  dice  prima  però 
che  reproba  est,  che  Dio  sino  ab  eterno 
l’ha  riprovata  ne’suoi  tremendi  decreti; 
perchè  uno  de'  più  certi  segni  d'esser 
prescito  è ricevere  spessi  aiuti  ad  ope- 
rar bene , e tuttavia  non  valersene.  II. 
Si  dice  ch’è  maledicto  proxima  , che  è 
prossima  già  a ricever  la  sentenza  di 
eterna  condannazione;  perchè  Dio  non 
suol  tollerare  assai  lungamente  una  in- 
gratitudine. qual  è questa;  convien  che 
presto  la  vendichi.  III.  Che  eius  con- 
summatio  sarà  in  combuslionem,  che  la 
gattiglierà  col  fuoco  infernale  ; perchè 
questa  è la  pena  proporzionata  alle  ter- 
re sol  fertili  di  mal’erbe  ; appiccarvi  il 
fuoco. 

VI.  Considera  con  quanto  studiodevi 
dunque  tu  procurare  di  corrispondere 
alle  innumerabili  grazie  che  continua- 
mente Dio  piove  sopra  di  te  per  inci- 
tarti a ben  fare  : tanto  più  che  la  terra 
grata  accipit  benedictionem  a /Irò*,  an- 
cora in  un  altro  senso;  perchè  lo  muo- 
ve a irrigarla  ogni  di  con  influssi  più 
favorevoli,  e a fare  che  multiplict  lo- 
cupletare eam  Laddove  la  ingrata  lo 
muove  a sospendere  il  corso  a tutti,  e a 
far  che  già  non  piovano  sopra  lei  più 
acque,  ma  fiamme. 

XXVII. 

In  omm6><«  operihu$  luit  praeeellent  tilt 
(Eccli.  33.  23.) . 

I.  Considera  che  qui  alla  (ine  si  ha 
da  ridurre  tutta  la  tua  perfezione;  a far 
le  azioni  che  sono  propie  di  quella  co- 
munità , di  quel  carico , di  quel  grado 
in  cui  Dio  li  ha  posto  ; ma  a farle  ec- 
cellentemente: In  omnibus  operibus  tuis 
praecellens  esto.  Tu  ti  lasci  tosto  inva- 
ghire di  quelle  azioni  che  non  appar- 
tengono a le  , e ti  pare  che  se  tu  fossi 
in  qucll'allro  stalo  , faresti  ancora  tu 
cose  esimie,  cose  eminenti,  e li  riusci- 
rebbe arrivare  alla  santità.  Ma  chi  le 

(ti/  licer,  «.  7.  (7)  l‘i.  04.  io. 
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fha  dello  ? La  tua  superbia  ? .Ve  erigas 
oculos  tuos  ad  opes,  qua < non  potei  ha- 
bere  1;  perchè,  in  cambio  di  conseguire 
le  altrui  ricchezze  . perderai  le  propie. 
da  cui  frattanto  alzi  gli  occhi.  Quali 
sono  quelle  ojiere  le  quali  è certo  che 
Dio  ricerca  da  te?  Son  le  opere  del  tuo 
ulTìcio.  Fin  a tanto  che  tu  non  ti  risolvi 
ad  usare  in  queste  , in  operibus  tufi 
tutta  la  tua  diligenza;  quelle  altre,  ben- 
ché sì  eccelse , alle  quali  aspiri , non  ti 
fan  santo;  piuttosto  vogliono  a tenerti  o 
inquieto  o ingannato. 

II.  Considera  che  la  santità  non  con- 
siste in  far  opere  eccellenti,  ma  in  farle 
eccellentemente.  Però  dice:  in  omnibus 
operibus  luis  praecellens  esto.  Vedi  tu 
che  la  santità  non  si  ricerra  nelle  ope- 
re; si  ricerca  nell’operante?  Siano  pure 
ignobili  le  opere  che  a te  spettano,  siati 
triviali , sian  tenui  ; non  dubitare  : ba- 
steranno a santificarti,  purché  sien  fatte 
con  quella  perfezione  maggiore  che  lor 
conviensi.  Che  fece  mai  di  prodezze 
quella  si  celebre  donna  chiamata  forte? 
Usci  forse  in  campo  , qual  Debora  , a 
scompigliare  eserciti  armali?  trafisse 
qualche  Sisara,  come  Giaele?  decollò 
qualche  Oloferne,  come  Giuditta? Se 
ben  si  pondera  , tutte  le  sue  bravure 
finirono  in  filar  bene:  Digiti  eius  ap- 
prehenderunt  fusum  *;  in  provvedersi 
di  lana . in  provvedersi  di  lino  , in  non 
lasciarsi  di  notte  smorzar  la  lampana  : 
Non  exlinguetur  innocte  lucerna  eius3. 
Conlultociò  questo  bastò  a farla  santa; 
fece  bene  f ufficio  suo,  o per  dir  meglio, 
lo  fece  con  eccellenza. 

III.  Considera  clic  questa  eccellenza 
non  può  ottenersi  col  semplice  modo 
esterno  clic  tieni  nell’opcrare  , benché 
perfetto  ; ci  vuol  l’ interno.  E però  , ad 
operare  eccellentemente  , convien  che 
tu  procuri  in  tutto  una  somma  rettitu- 
dine d'intenzione,  indirizzando  quanto 
fai  sempre  a Dio , al  maggior  gusto  di 
Dio,  alla  maggior  gloria  di  Dio  ; nè  mai 
più  basso  dev’  essere  il  tuo  bersaglio. 
Noi  siamo  stali  tutti  creali  |ier  Dio, 
questo  è il  fine  nostro  ; e però  quando 
si  va  contro  a questo  fine , si  fan  cose 

(1)  Pro».  23.5.  (2)  Pro*,  31.  19.  (3)  tbid.  18. 


inique;  quando  non  si  va  a questo  fine, 
si  fanno  inutili.  Ti  sei  tu  mai  ritrovato 
su  qualche  grosso  vascello  in  tempo  di 
calma?  Avrai  veduto  starsene  i pas- 
seggieri  tutti  occupati  in  vari  diverti- 
menti a passare  il  tedio.  Coo  tutto  ciò, 
se  dimandi  loro  che  facciano,  lirispon- 
dono  tutti  : perdiamo  tempo.  Ma  come 
ciò , se  frattanto  giocano , cantano,  ci- 
calano , pescano  ? SI  ; ma  perde  tempo 
chi  non  va  sempre  al  suo  fine  : e’I  fine 
d’un  navigante  non  è pescare,  cicalare, 
cantare  ; è andare  al  suo  porlo.  Oh 
quanto  hai  tu  perduto  spesso  di  tempo 
in  tante  opere  da  te  fatte,  perchè  non 
le  hai  tutte  sempre  ordinate  a Dio!  Le 
hai  fatte  per  altri  fini,  se  non  biasime- 
voli, almeno  umani:  Operaeorum,  opera 
inulilia  L 

IV.  Considera  che , indirizzata  in  tal 
modo  l’opera  tua,  non  hai  da  quietarti: 
Praecellens  esto.  Per  renderla  più  ec- 
cellente. la  devi  unire,  e con  che?  con 
le  opere  simiglianti  che  Gesù  fece.  Que- 
sto sì  che  potranno  a lei  dar  valore; 
perchè  finalmente  fa  quanto  vuoi  per 
te  stesso , quasi  pannus  menstrualae 
uniìersae  iustitiae  tuae  *.  Mettiti  pur 
addosso  quanto  a te  piace  di  quelle  robe 
le  quali  son  propie  tue  ; sempre  com- 
parirai dinanzi  al  tuo  Dio,  non  pur  po- 
vero, ma  cencioso.  Che  hai  dunque  a 
fare?  Comparir  sotto  i ricchi  abiti  di 
Gesù:  Induimini  Dominum  lesum  Chri- 
stums.  Non  èGesùcome  Esaù,  ch'ebbe 
a male  che  Giacob  si  coprisse  sotto  i 
suoi  panni:  ne  gode  infinitamente.  E 
tu  frattanto  ti  rubi  una  benedizione 
molto  maggiore  di  quella  che  tocche- 
rebbeti  ; perchè , subito  che  il  Padre 
celeste  viene  per  tuo  mezzo  a sentire 
vestimentorum  illius  fragrantiam,  ch'è 
sì  pura,  cli'è  sì  |ierfelta,  sicut  odor  agri 
pieni 7,  non  mira  ad  altro:  ti  stende  le 
braccia  al  collo , ti  accarezza  , ti  acco- 
glie , e per  quel  diletto  che  riceve  da 
te,  ti  tratta  da  primogenito;  ch’è  quanto 
dire,  li  arricchisce  assai  più  di  quello 
che  tu  non  meriti  per  te  stesso:  Gra- 
tificai in  dilecto  /ilio  suo  *.  Oh  che  in- 
ni li.  59.  0.  (5)  li.  81.  6.  (8)  Bom.  13.  14. 
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venitene  ammirabile  da  farsi  innocen- 
temente teuer  da  molto  con  quel  d’al- 
trui! 

V.  Considera  che,  imita  cosi  l’azione, 
hai  da  passar  oltre  : Praecellens  esto. 
L’hai  da  dilatare  col  desiderio  di  fare 
assai  più  per  Dio,  che  non  è quel  poco 
che  fai.  Se  riduci  un  peccator  compunto 
a’suoi  piedi,  brama  di  potergli  allo  stes- 
so modo  condur  tutto  l'universo  ; se 
spargi  sudori,  brama  di  poter  per  lui 
spargere  ancora  il  sangue  ; se  sofTri 
stenti , brama  di  poter  per  lui  soffrire 
ancora  strapazzi  : Lungos  fac  funiculos 
tuos  i.  Non  sai  tu  quanto  buono  sia  il 
Signor  nostro?  Fa  al  contrario  degli 
uomini  : paga  la  volontà  al  pari  dell’o- 
pera. Ond'è  che  gli  ultimi  lavoratori, 
venuti  nella  sua  vigna  all’undecima  ora, 
furono  nella  mercede  eguagliali  ai  pri- 
mi : perchè  , se  più  non  avevano  fati- 
cato, almeno  avevano  desiderato  di  far- 
lo ; e però  erano  quanto  i primi  com- 
parsi fin  di  buon'  ora  su  la  pubblica 
piazza  co’  lor  badili  ad  attendere  la  con- 
dotta. Mentre  hai  dunque.a  trattar  con 
si  buon  Signore  , non  ti  racchiudere, 
qual  vii  conchiglia,  nel  guscio  di  quella 
semplice  azione  che  stai  facendo;  dila- 
tala con  l’affetto  : Dilata  locum  lentorii 
lui J;  perchè  tanto  più  sarà  capace  di 
merito.  Se  tu  non  meriti,  se  non  a pro- 
porzione delle  opere  che  tu  fai , meri- 
terai molto  poco.  Bisogna  che  tu  insie- 
me ti  aiuti  co’  desiderii  : perchè,  sicco- 
me questi  ti  sono  inutili  quando  tu  tra- 
scuri frattanto  le  azioni  tue;  cosi  quan- 
do tu  gli  aggiungi  ad  esse,  ti  sono  gio- 
vevolissimi. Eandem  liabenles  remune- 
ralionem,  come  se  faceste  quelle  mede- 
sime opere  che  fo  io,  dilatamini  et  vos: 
così  diceva  l’apostolo  ai  suoi  corintii  ». 

VI.  Considera  che  neppur , dilatata 
cosi  l'azione,  hai  da  contentarti  : va  in- 
nanzi : Praecellens  esto.  E ciò  sarà  con 
raccomandare  a Dio  quella  tua  mede- 
sima azione  , affinchè  ti  riesca  senza 
difetti,  o di  vanità  , o d’ impazienza , o 
d’ inconsiderazione,  o di  tedio.  Chi  può 
dir  quanto  il  nemico  se  ne  sta  sempre 
insidiando  ogni  ben  che  fai?  Però  tu 

(I)  U.  M.  2.  (5)  Ibid.  (3)  Ep.  S.  6. 13. 
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«levi  in  ogni  cosa  invocare  il  divino  a- 
iuto  : che  è ciò  che  tanto  si  commen- 
dava dai  padri  antichi  dell’eremo;  avere 
ognor  su  la  lingua  quelle  parole  : Detu, 
in  adiutorium  meum  intende ».  Nè  darti 
a credere  di  poter  mai  essere  a Dio  mo- 
lesto con  questo  spesso  ricorso  che  a 
lui  farai  : anzi  non  gli  potrai  giammai 
dare  maggior  contento.  Non  sai  tu  ch’e- 
gli è un  amante  che  va  propiamente 
perduto  dietro  di  te?  Or  questo  è pro- 
pio di  un  grande  amante  : bramare  di 
aver  parte  in  ogni  opera  dell’amato, 
impacciarsi  in  tutto,  ingerirsi  in  tutto, 
pigliar  sopra  di  sé  gli  affari  di  questo, 
non  altrimenti  che  se  fossero  propi.  Se 
dunque  tu  vuoi  dar  gusto  a chi  tanto 
t’ama,  addossa  a lui  tutte  le  opere  che 
tu  fai.  Di’  che  se  ne  pigli  esso  cura; 
perchè  tu  da  le  non  puoi  farle,  se  non 
che  tutte  pienissime  di  difetti  : Domine, 
ad  adiuvandum  me  festina  Domine, 
ad  adiuvandum  me  respice  *;  adiuva 
me  , nullum  aliud  auxilium  habentern 
nisi  te,  Domine  1 . 

VII.  Considera  che  se  in  tutte  le  azio- 
ni tue  , in  omnibus  operibus  tuis  , tu 
formerai  questi  quattro  atti  ora  detti; 
d' indrizzarle,  di  unirle  , di  dilatarle  e 
di  raccomandarle  , le  farai  con  piena 
eccellenza,  praecellens  eris;  perchè  più 
di  questi  quattro  atti  non  pare  che  pos- 
sano convenire  egualmente  in  qualun- 
que azione,  in  omnibus.  Laddove  questi 
convengono  tutti  in  tutte,  come  discor- 
rendo per  quelle  le  quali  spettano  a te, 
tu  potrai  conoscere.  Vero  è che  da  prin- 
cipio ti  può  sembrare  difficile  il  prati- 
carli frequentemente;  ma  non  già  se  tu 
osserverai  che  non  tanto  si  hanno  da 
praticare  con  l' intelletto , quanto  col 
cuore.  Questo  è quel  che  brama  il  Si- 
gnore : Quii  iste  est , qui  applicet  cor 
suum  , ut  appropinquet  mihi  8?  Non 
dice  qui  applicet  intellectum  , dice  qui 
applicet  cor.  Se  non  ti  dà  però  l’animo 
di  vantaggio,  fa  in  questo  modo:  forma 
la  mattina  questi  atti  generalmente, 
sicché  cadano  sopra  di  tutto  ciò  che  tu 
in  quel  giorno  farai  ; e poi  tra’l  giorno 

(4)  P»  00.  2.  (»)  lbid.  (6)  P«.  30.  u. 

(7)  Esth.  H.  14.  (8)  In.  30.  21. 
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oderunt  pacem,  eram  pacificus  *.  fe  or- 
dinato in  se  stesso,  perchè  gli  appetiti 
in  lui  servono  alla  ragione-,  e così  gode 
la  bellissima  pace  della  coscienza:  Pax 
multa  diligentibus  legem  tuam1;  e mai 
non  prova  quelle  sollecitudini , quelle 
smanie  , in  cui  suol  prorompere  una 
volontà  sregolata.  È ordinato  con  Dio, 
perchè  a lui  sempre  in  tutto  si  sotto- 
mette; e cosi  ha  quell'alt»  pace,  di  cui 
si  dice  che  supera  qualsivoglia  diletto 
umano  ; Pax  Dei , quae  exsuperat  o- 
mnem  sensum  *;  nè  più  patendo  per- 
turbazioni di  mente,  almeno  notabili, 

M lo  sa  godere  felicemente  nell’ozio  d’una 

lo,  del  quale  qui  si  ragiona  , non  può  I beata  contemplazione.  Vero  è che  l’or- 
già  essere  un  popolo  qual  è quello  de-  dine  \a  al  contrario  di  quello  che  qui 
gl’imperfetti,  ma  uno  assai  spirituale,  \ ho  descritto;  perchè  prima  è quella 
assai  santo,  populus  peculiari} 1 : perchè  i pace  la  quale  il  giusto  ha  con  Dio  ; da 
già  si  presuppone  che  non  abbia  più  : questa  ridonda  poi  quella  la  quale  ha 
bisogno  di  stare  tuttodì  combattendo  in  sè,  e da  questa  poi  nasce  quella  la 
affannosamente,  ma  che  gii  goda  ripo-  ' quale  sa  mantener  con  tutti  i suoi  pres- 
so, mentre  incontanente  si  dice  che  simi.  Oh  te  beato,  se  ti  sapessi  pur  una 
sederà:  Sedebit  populus  meus  ecc.  Ma  volta  invaghir  di  sì  degna  pace!  Non 
chi  son  coloro  che  arrivino  a questa  ! vedi  tu  s’ella  è bella?  Sedebit  populus 
sorte?  Pochi  al  certo  : son  quelli  soli  i »n  pulchriludine  pacis. 
quali  signoreggiuo  le  lor  voglie.  Chi  n’è  IH.  Considera  che  questo  medesimo 
signoreggiato,  non  può  sedere;  eonvipn  giusto  , dopo  avere  in  vita  seduto  in 
che  stia  sempre  in  arme.  Perchè  però  j pulchriludine  pacis , sedebit  alla  morte 
tu  intendi  bene  la  rara  felicità  di  chi  I in  labernaculis  fiduciae.  Non  sarà  allora 
avendo  già  combattuto  animosamente  [ agitato,  ansante,  affannoso,  cornee  degli 
per  lungo  tempo',  arriva  a questo  do-  I empi:  ma  starà  quieto,  sedebit  : in  che? 
minio  di  se  medesimo,  mira  che  seder  in  se  medesimo?  questo  no:  in  laber- 
sarà  il  suo:  Sedebit  in  pulchriludine  nacuhs  fiduciae;  eh' è quanto  dir  nelle 
pacis,  et  in  labernaculis  fiduciae,  et  in  piaghe  del  suo  Signore;  perchè  egli  non 
requie  opulenta.  riporrà  la  sua  confidanza  nel  ben  che 

li.  Considera  che  chi  ha  atteso  a do-  ha  fatto,  ma  solo  in  quei  tormenti  che 
mare  le  sue  passioni  assai  virilmente,  Cristo  ha  per  lui  patiti.  È vero  ch'egli, 
sedebit , per  lo  più  tutto  il  resto  della  se  noti  è per  qualche  speciale  (avor  di- 
sua  vita,  in  pulchriludine  pacis  : perchè  vino,  non  si  stimerà  sin  all'ultimo  mai 
la  pace  altro  non  è , come  dice  santo  sicuro  ; che  però  non  si  dice  in  taber- 
Agoslino,  che  tranquillitas  ordinis;  che  naculis  securilatis,  ma  in  labernaculis 

fiduciae.  Con  tutto  ciò  proverà  conti- 
danza  tanto  maggiore  nel  suo  Hgnore, 
quanto  fu  maggiore  il  timore  rivercn- 
ziale  che  in  vita  n'ebbe;  perché  sa  che 
un  padre  sì  buono  non  lo  dovrà  abban- 
donar nel  maggior  bisogno.  E perchè 
questo  maggior  bisogno  proviene  dai 

grandi  assalti  che  allora  muove  l'in- 

sono  amanti  di  guerra  : Cum  his  , qui  I ferno,  il  giusto  non  uscirà  da'  suoi  pa- 
ti) D«uu7.  0.  (3)  Pi.  Ut».  0.  I (5)  p«  118.  103.  («)  Pbil.  A.  J. 


però  vedi  che  la  perturbazione  dell'or- 
dine è la  distruzion  della  pace.  Ora  che 
bell’ordine  è quello  che  gode  un  giusto, 
qual  si  diceva!  È ordinato  col  prossi- 
mo, perchè  subito  cede  alle  voglie  al- 
trui ; non  inv  idia  , non  presume , non 
litiga  , non  perseguila  , non  ambisce,  e 
sa  vivere  in  pace  ancor  con  coloro  che 


di  mano  io  mano  rinuovali,  ma  più  par- 
ticolarmente quando  bai  da  fare  certe 
opere  , se  non  altro  , più  rilevanti  : e 
così,  quanto  più  almeno  ti  ha  possibile, 
«n  operibus  tuis  praecellens  esto;  facen- 
dole nell’esterno  con  esattezza,  nell’in- 
terno con  eminenza  di  carità  superiore 
a quella  che  si  usa  comunemente;  giac- 
ché questo  appunto  è praecellere , è 
spiccare  sopra  la  turba. 

XXVIII. 

Sedebit  populus  meus  in  pulchriludine  pacis, 
et  in  labernaculis  fiduciae,  et  in  requie  opulenta 
(U.  32.  1*  ). 

f.  Considera  ohe  onesto  beato  nono- 
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diglioni  : Sedebil  in  tabernaculis.  Non  i che  lo  rende  così  spedito,  per  la  impas- 


comballerà  con  l'iuferno;  lo  sprezzerà; 
e solo  attenderà  ad  invocare  il  suo  buon 
Signore , perché  in  quelle  sacre  piaghe 
lo  voglia  tener  difeso;  come  colomba,  la 
qual  non  esce  a combattere  ad  aria  a- 
perta  con  lo  sparviere,  ma  solo  ritirasi 
in  buchi  impenetrabili  ad  esso , e cosi 
si  salva  : Calumila  mea  in  (oraminibus 
pttrae  1. 

IV.  Considera  come  questo  giusto 
medesimo,  dappoich’avrà  in  morte  se- 
duto in  tabernaculis  fiduciae  , sedebit 
dopo  la  morte  in  requie  opulenta,  che 
sarà  quella  la  quale  goderà  nella  gloria 
del  paradiso.  Oh  quella  sì  sarà  requie 
invero  opulenta/  Che  cosa  è requie? 
non  altro,  se  nonché  solamente  un  ces- 
sar dal  moto.  Ma  questa  requie  in  terra 
onon  si  trova,  o non  si  trova  opulenta; 
perchè  i beni  temporali  non  appagano; 
gli  spirituali  appagano  sì,  ma  non  to- 
talmente, dandosi  qui  tutti  a misura;  e 
così  l'animo  sempre  ha  che  più  brama- 
re; laddove  in  cielo  non  solamente  sarà 
pago  , ma  sazio  : Satiabor  cuoi  appo- 
ruerit  gloria  tua  2.  Sazio  nella  memo- 
ria, la  quale,  immersa  in  un  sì  dilette- 
vole oggetto  , qual  è il  suo  Dio , l’avrà 
ognor  presente.  Sazio  nell'  intelletto,  il 
quale  in  Dio  vedrà  lutto,  intenderà  lut- 
to. imparerà  tutto,  nè  sarà  più  soggetto 
ad  oscurità,  non  che  ad  ignoranza.  Sa- 
zio nella  volontà  , la  quale  , piena  di 
Dio  , per  via  d'amore  si  compiacerà  sì 
altamente  di  quella  beatitudine  che  in 
lui  scorge,  che  la  farà  come  sua;  e così 
avrà  quanto  vuole , perchè  vorrà  lutto 
ciò  di  che  gode  Dio.  Sazio  nell'esercizio 
delle  virtù  , perchè  l'eserciterà  quivi 
tutte  in  perfetto  grado  , salvo  quelle 
che,  come  propie  de’  viatori,  e così  mi- 
ste o di  tristezza  o di  timore,  si  lascia- 
no nell'esilio.  Eserciterà  la  carità,  eser- 
citerà l’ubbidienza,  eserciterà  l'umiltà, 
eserciterà  la  religione;  e soprattutto  e- 
sercilerà  del  continuo  la  gratitudine, 
non  mai  cessando  di  rendere  lode  a Dio. 
Sazio  nel  bene,  ch'egli  vedrà  parteci- 
|«rsi  ancora  al  suo  cor|>o  per  la  chia- 
rezza clic  lo  rende  si  beilo;  per  l'agilità 

11)  Caut.  S.  14.  (S)  Pi.  1S.  Iti. 


sibilila  che  lo  rende  si  inalterabile,  e 
| per  la  sottigliezza  che  lo  viene  a spiri- 
tualizzare, cioè  a fare  ch’egli  operi  come 
spirito.  Sazio  per  la  total  sazietà  che  ha 
in  tutti  i suoi  sensi.  Sazio  nella  vista 
per  la  perpetua  contemplazione  di  og- 
getti vaghissimi,  vezzosissimi,  splendi- 
dissimi. ma  nella  loro  perpetuità  sem- 
pre nuovi.  Sazio  nell’udito  per  le  ar- 
monie sì  soavi  che  dappertutto  egli  u- 
dirà  risonare.  Sazio  nell’odorato  per  la 
fragranza  che  uscirà  da  ciascun  de’corpi 
gloriosi , ma  specialmente  da  quel  di 
Cristo,  intorno  al  quale  andranno  tutti 
a congregarsi,  quali  aquile,  ma  non  vili 
come  le  nostre  , che  solamente  inna- 
moratisi di  cadaveri.  Sazio  nel  gusto 
per  quella  celeste  manna  la  quale  con- 
terrà , tanto  meglio  della  terrestre , la 
moltiplicità  di  tutti  i sapori.  Sazio  nel 
tatto  per  quel  piacere  a lui  propio,  ma 
tutto  puro,  che  gli  farà  dimenticar  tulli 
i pristini  patimenti.  Sazio  nella  conver- 
sazione la  quale  avrà  con  tanta  molti- 
tudine di  spirili  sublimissimi,  di  santi, 
di  sante,  i cui  discorsi  saranno  sempre 
sì  affettuosi,  sì  prudenti , sì  pii,  sì  spi- 
ritosi, sì  carichi  di  delizie.  E finalmente 
sazio  per  quella  sorte  di  sazietà  la  quale 
è in  Dio  stesso  ; perchè , come  Dio  non 
ha  fuori  di  sè  bisogno  di  niente,  cosi  il 
beato  non  avrà  bisogno  di  niente  fuori 
di  sè.  perchè  in  se  stesso  avrà  Dio,  con 
sicurezza  di  non  poterlo  mai  | terriere  in 
tutti  i secoli.  Questa  è la  requie  opu- 
lenta, quella  che  nasce  da  una  ricchezza 
totale. 

V.  Considera  che  se  tu  vuoi  giungere 
a questo  stato,  convien  che  sii  di  quel 
popolo  die  qui  il  Signore  con  modo 
tanto  speciale  ha  chiamalo  suo;  srilebit 
populus  meus  ecc.  ; e che  però  tu  non 
vogii  più  essere  di  te  stesso,  ma  di  Dio 
solo.  Procura,  quanto  puoi,  di  servirlo 
con  fedeltà,  non  volendo  porli  a sedere  | 
innanzi  al  suo  tempo.  Se  vuoi  pace  in 
vita,  convien  che  alla  pace  preceda  pri- 
ma la  guerra,  e che  però  tu  sottometta  1 
| assai  bene  le  lue  passioni,  mortilìcan- 
duti:  Opus  turi ii ìue  pax  *.  be  vuoi  li- 
li.  Zi.  17. 
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ducia  in  morte,  conviene  che  alla  fidu- 
cia preceda  ora  il  timore;  e che  però  tu 
viva  molto  sollecito  di  non  disgustare 
chi  allora  ti  ha  da  difendere  , ma  che, 
(pianto  puoi , lei  guadagni , con  ricor- 
dartene spesso  e con  raccomandartegli 
s| lesso  : Timenti  Dominum  bene  erit  in 
extremis  *.  Se  vuoi  requie  dopo  la  mor- 
te, convien  che  alla  requie  preceda  or 
la  fatica  ; sicché  ti  s|>endi  per  Dio , ti 
struggili  per  Dio,  e ti  curi  poco  di  umani 
sollevamenti,  insino  a tanto  che  clicat 
libi  spiritus,  non  il  corpo,  ut  requiescas 
a laboribus  tuis  J. 

XXIX. 

Confvndelvr  ltrael  in  volunlate  tua 

(01. 10.  #.). 

I.  Considera  che  il  fine  principalissi- 
mo per  cui  tanta  gente  , ancora  spiri- 
tuale, è sì  inclinata  a far  la  sua  volontà 
è perchè  spera  in  essa  di  trovar  quiete. 
Eppur  va  tutto  all'opposto  : Confunde- 
lur  Israel  in  volunlate  sua.  Se  v’è  cosa 
alcuna  la  quale  ti  possa  più  mettere  in 
confusione,  è seguir  la  tua  volontà.  Fin- 
ché la  segui , non  troverai  giammai 
quiete  di  sorto  alcuna  : sempre  dubi- 
terai se  sia  meglio  fare  in  un  modo  o 
fare  in  un  altro  ; trattar  col  prossimo  o 
startene  ritirato  , dormire  o vegliare, 
digiunare  o cibarti  : e più  che  vi  pensi 
ti  troverai  più  confuso.  Se  dunque  tu 
vuoi  vivere  quietamente  , risolviti  di 
non  volere  più  vivere  a modo  tuo , ma 
sottoporti  a un  provido  direttore  che  ti 
governi. 

II.  Considera  che  cqsì  fanno  due  liti- 
ganti molto  sottili  che  mai  tra  lor  non 
finiscono  di  aggiustarsi.  Si  eleggono  di 
stare  al  detto  di  un  arbitro  che  gli  ag- 
giusti amichevolmente  , e con  ciò  dar 
fine  alla  lite:  ludicium  eligamus  nobis, 
el  inter  nos  videamus  quid  sii  melius 3: 
così  diccano,  disputando  sempre  tra  lor 
gli  amici  di  Giobbe.  La  carne  e lo  spi- 
rito sono  due  litiganti  terribilissimi  : 
Sibi  invicem  adversanlur  *.  Oh  quanto 
ciascuno  d'essi  sa  recar  di  ragione  a 
propio  favore!  Lo  spirito  dice ch’è  con- 
venevole fare  più  penitenze,  perchè  co- 
ti) Ecctl.  1. 13.  (2)  Ap.  14. 13.  (3)  tob  34.  4. 


sì  han  fatto  i santi,  perchè  i peccati  soo 
gravi , perché  le  passioni  sono  immor- 
tificate, perchè  in  questo  mondo  non 
torna  conto  di  vivere,  se  non  è per  pa- 
tire : e così  spiritus  concupiteti  adver- 
sus  carnem  5.  La  carne  dice  di  no, 
perchè  Con  più  penitenze  non  si  potrà 
dare  al  prossimo  quell’aiuto  che  si  da- 
rebbe; e cosi  caro  concupiteti  adversus 
sptrilum  e.  Contendasi  quanto  piace; 
non  vi  sarà  mai  |iericolo  che  questi  due 
gran  litiganti  si  aggiustino  tra  di  loro, 
se  non  vengono  a un  compromesso,  lu- 
dicium eligamus  nobis,  così  han  dadi- 
re,  et  inter  nos  videamus  quid  sii  me- 
lius. 

III.  Considera  che  ciò  che  s’è  detto 
milita  in  qualunque  uomo,  per  grande 
ch’egli  si  sia,  dotto,  illuminato,  inten- 
dente, contemplativo.  Se  vorrà  guidarsi 
da  sè  , resterà  confuso:  Confundetur 
Israel  in  volunlate  sua.  Ma  come  ciò? 


Se  si  trattasse  a sorte  di  un  Efraimo, 
che  fu  sì  semplice,  sovvertito,  sedotto. 
non  habens  cor  7;  pur  pure  s’ intende- 
rebbe : ma  un  Israele  ! Eppure  è così. 
Un  Israele  medesimo,  videns  Deum,  un 
uomo  sì  sublime,  un  uomo  sì  santo, 
resterà  confuso  ancor  esso.  Perche  tu 
intenda  che  quando  ancora  fossi  solle- 


vato ad  eccelsa  contemplazione,  a rapi- 
menti , a rivelazioni  , a visioni , sicché 
ragionassi  familiarissimamente  con  b'0' 
come  un  altro  Paolo,  portato  già  al  ter- 
zo cielo;  non  ti  hai  da  regolare  in  veru- 
na cosa  di  propio  senno  : hai  da  stare 
al  detto  tu  ancora  di  un  Anania:  Dice- 


tur  libi,  quid  te  oporteat  facete  Q ue" 
sta  è la  pratica  delle  persone  a Dio  ca- 
ro. Benché  già  collocate  in  gradi  assai 
alti,  benché  provette,  benché  pruden  , 
benché  già  altissime  a guidar  I allin’ 
altrui,  lascianoche  la  loro  sia  governa  ^ 

da  altri,  come  quando  ancor  erano  pr"' 

cipianti.  Senti  ciò  ch'è  scritto  di  ts  > 
che  nella  reggia  fu  figura  di  un  anini 
sì  eminente:  Quidquid  ( Mardocliacu» 
praecipiebal,  observabat  Esther:  eli > 
cuncta  faciebat  , ut  eo  tempore  1 

erat,  quo  eam  parvulam  nutrieba 


(4)  Gal.  5. 17.  (0)  Ibid . 

(?)  0».  7. 11.  (8)  Acl.  9.7. 
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IV.  Considera  la  felicità  di  chi,  fattosi 
religioso  , si  è consecrato  a un’ubbi- 
dienza perpetua  ; perch’egli  si  ch’é  già 
fuori  di  confusione.  I superiori  son  quei 
che  hanno  da  vegliare,  quasi  rationem 
prò  anima  ipsius  reddit uri.  Egli  può  dor- 
mire quietissimo  su  di  loro  in  tutto  ciò 
dove  non  conosca  manifestamente  pec- 
calo. Non  ha  più  da  rendere  conto  di 
se  medesimo  ; l’hanno  a rendere  altri 
per  lui,  solo  che  ubbidisca.  Nel  resto, 
o faccia  poco  di  penitenze,  oppur  mol- 
to; o studi,  o salmeggi , o predichi , o 
contempli , o confessi , o attenda  alla 
cucina,  o attenda  alla  cattedra;  egli  è 
sicuro  d’ incontrar  sempre  a far  ciò  che 
in  quella  circostanza  è più  grato  a Dio, 
ancorché  giucasse  per  ubbidienza  in 
quel  tempo  nel  quale  gli  altri  stanno 
tutti  agramente  disciplinandosi.  Non  è 
questa  al  certo  una  quiete  maraviglio- 
sa?  Eppur  è così:  Qui custodii  praece- 
plum,  non  experietur  quidquam  mali1. 

V.  Considera  che  l’altro  line  per  cui 
la  gente  ama  tanto  di  far  la  sua  volon- 
tà, è per  ottenere  non  solo  quiete , ma 
gloria  : quasiché  fare  ognor  la  volontà 
altrui  sia  cosa  da  vili  ; da  grandi  sia  far 
la  propia.  Eppur  va  tutto  al  contrario: 
se  farai  la  tua  volontà  , non  pure  non 
avrai  gloria,  ma  confusione:  Confun- 
detur  Israel  in  volunlate  sua.  Il  Signore 
ha  sommamente  a male  che  gli  uomini 
assecondino  troppo  le  propie  voglie  ; 
perchè  si  avvede  che  queste  sono  quasi 
cavalli  feroci  che  li  guidano  al  precipi- 
zio. Però  che  fa?  Tronca  a questi  loro 
cavalli  le  garitte  in  modo,  che  chi  v’è 
sopra,  dia  bruttamente  giù  la  bocca  per 
terra  nel  più  bello  del  corso,  e cosi  pro- 
vochi tutta  la  gente  a riso.  Tu  ti  pro- 
cacci con  incredibile  ansietà  quella  cat- 
tedra, quella  chiesa,  quel  posto;  e non 
sai  che  sarà  di  te,  anche  umanamente. 
Speri  di  riuscirne  con  gloria  , di  avan- 
zarli, di  accreditarti;  e,  se  Dio  ti  vuol 
bene,  avverrà  l’opposto.  Ritroverai  de- 
pressione ; perchè  troppo  noccvole  li 
sarebbe  se  i tuoi  disegni  ti  riuscissero 
comunemente  felici:  ti  affezioneresti  di 
modo  alla  volontà  tua,  che  ti  dannere- 
(I)  tal.  8.  5. 


sii.  Però  che  hai  da  fare?  Lasciarti  go- 
vernala quelli  acuitocca:  Obediteprae- 
positis  vestris.  et  subiacete  eis  i.  Obe- 
dite  con  la  prontezza  dell’opera;  subia- 
cele  con  la  soggezione  dell' intelletto,  la 
qual  consiste  in  persuadersi  che  ciò 
eh’ è comandato,  sia  sempre  il  meglio. 
Vedi  tu  l’esempio  di  Giona?  Tu  sempre 
avresti  creduto  che  molto  meglio  egli 
si  avesse  a trovare  in  seno  alla  sua  na- 
ve, che  in  seno  a un’orca!  Eppur  fu 
tutto  al  rovescio.  In  seno  alla  nave, 
perchè  da  sé  vi  si  mise,  inverni  navim; 
in  cambio  di  goder  quiete,  patì  tempe- 
ste, e in  cambio  di  acquistar  gloria,  in- 
contrò rossore.  Ti  par  leggiera  quell’i- 
gnominia ch’egli  ebbe,  allorché  le  sorti 
lo  dichiararono  reo  di  quell’alto  moto 
che  succedea  nell’oceano?  All’  incontro 
in  seno  a un’orca  medesima  godè  quie- 
te , perchè  non  vi  si  mise  da  sè  ; e in 
seno  a un’orca  medesima  si  acquistò 
gloria.  Godè  quiete,  mentre  tu  vedi  che 
vi  potè  cantar  inni;  acquistò  gloria, 
mentre  quel  mostro  fu  che , vomitan- 
dolo su  l’arena , gli  conciliò  tanto  cre- 
dito da  potere  alla  prima  predica  san- 
tificare una  Ninive  peccatrice.  Abbi  però 
una  somma  fede  al  valore  dell’ubbi- 
dienza; e tien  per  indubitato  che  chiun- 
que si  vorrà  governar  da  sè,  resterà 
confuso:  Confundetur  Israel  in  tolun- 
late  sua.  Chi  non  resterà  mai  confuso? 
Sol  chi  ubbidisca  : Si  audierint  et  obser- 
vaverint,  complcbunl  dies  silos  in  bono, 
et  annos  suos  in  gloria  3.  Complebunt 
dies  suos  in  bono,  perchè  viveranno 
quietissimi  ; et  complebunt  annos  suos 
in  gloria,  perchè  morranno  gloriosi. 

XXX. 

Hadìx  omnium  ma/onim  est  cupidità sf 

quam  quidam  appelrntes  erraverunt  a fide, 
et  truerurruni  se  doloribus  mullu 
(I.  Tim.  6.  10.). 

I.  Considera  che  in  diverso  modo  è 
principio  de’  fruiti  il  tronco,  in  diverso 
n’è  la  radice.  Quanti  frutti  dà  la  radice, 
tanti  dà  il  tronco.  Ma  la  radice  ha  |x>i 
questo  di  vantaggioso,  che  gli  alimenta. 
Ór  ecco  la  dilferenza  che  passa  tra  la 
superbia  e tra  l’ interesse  , ch’è  quello 

<S)  llcbr.  13.  17.  (3;  lob  36.  H. 


1 1 8 LA  MANNA  DELL  ANIMA 


solo  di  cui  qui  parla  l'apostolo,  chia- 
mandolo cupidigia,  o,  come  ancora  pili 
chiaramente  apparisce  dal  testo  suo  ori- 
ginale, phUarggria,  che  vuol  dire  cupi- 
dità di  danaro  , amor  pecuniae.  La  su- 
perbia genera  ancor  ella  ampiamente 
tutti  quei  mali  che  genera  l’ interesse; 
ma  l’interesse  di  più  ancora  li  nutre.  E 
cosi,  dove  la  superbia  è semplicemente 
chiamata  inilium  omnis  peccati  ',  l’in- 
teresse è chiamato  radix.  Se  la  gente 
non  attendesse  con  avidità  tanto  grande 
ad  avanzare  , ad  accumulare , credi  tu 
che  mai  la  superbia  potrebbe  tanto? 
Mira  un  superilo,  ma  povero:  non  può 
a gran  lunga  sostentare  assai  tempo 
tutto  quel  male  a cui  giunge  un  super- 
bo ricco  ; anzi  neppur  può  effettuarlo. 
E però  sembra  che  la  supeibia,  consi- 
derata 'per  se  medesima . sia  piuttosto 
principio  di  lutti  i mali  nell’ordine  d'in- 
tenzione; perchè  la  prima  cosa  che  l’uo- 
mo voglia,  è la  sua  eccellenza,  e che 
cosi  piuttosto  sia  ancora  li onco;  inilium 
omnis  peccali  superbia  est;  e che  l’in- 
teresse sia  piuttosto  principio  di  tutti 
i mali  nell’ordine  di  esecuzione;  |>erchè 
questo  è il  primo  a somministrare  al- 
l’uomo le  forze  da  procacciarsi  l’eccel- 
lenza bramata , con  quel  danaro  che 
vale  in  luogo  di  tutto;  e che  così  piut- 
tosto ancor  sia  radice:  Radix  omnium 
malorum  est  cupidiias.  Non  si  dice  poi 
che  l’interesse  sia  radice  di  lutti  i mali, 
perch'egli  partoriscali  tutti  in  lutti;  ma 
perchè  li  può  partorire  : c sempre  an- 
cora li  partorisce  attualmente  in  gran 
copia;  che  è ancor  quel  senso  nel  qual 
si  afferma  clic  la  superbia  di  lutti  i mali 
è un  pedale  si  rigoglioso.  Non  sempre 
un  albero  dà  lutti  in  una  volta  quei 
frulli  ch’egli  può  dare.  Ma  ciò  che  pruo- 
va?  Non  fai  tu  subito  spiantar  via  dal 
tuo  orto  quello  che  non  ne  dà  mai  ve- 
runo,  se  non  pestifero?  Non  mirar  dun- 
que che  l’interesse  non  abbia  ancora 
prodotti  in  te  tutti  que’  pessimi  effetti 
che  soli  suoi  propi  ; li  produrrà  quanto 
prima.  Non  odi  daH’aposlolo  dirti  ch'egli 
è radice? 

11.  Considera  come,  per  dir  compen- 
ti} Ledi.  IO.  15. 


diosamente  che  l’ interesse  non  solo 
può  partorire,  ma  difatti  anche  ha  par- 
torito qualunque  effetto  , per  pessimo 
ch’egli  sia;  dice  l'apostolo  ch'egli  ha  fin 
partorita  I’  infedeltà  : Radix  omnium 
malorum  est  cupidiias  (o  vogliaci  dire 
amor  pecuniae),  quam  quidam  anpt- 
tentes  erraverunt  a fide . dove  per  ehia- 
rezza  maggiore  hai  tu  da  osservare  che 
il  relativo  quam  non  cade  su  la  cupidi- 
tà, ma  su  la  pecunia,  la  quale  nel  testo 
latino  non  viene  espressa,  ma  sottinte- 
sa. Questa  è quella  chè  sospirata.  Po- 
teva dir  pertanto  l’apostolo  che  l’ inte- 
resse genera  durezza  di  cuore  verso 
de’ poveri,  genera  violenze,  genera  fal- 
lacie, genera  frodi,  genera  tradimenti; 
ma  si  è contentato  di  dir  che  arriva  a 
produrre  l’ infedeltà  : ma  guarda  come 
fin  nell’  istesso  intelletto.  Molti  sono 
stali  che  per  timor  de’  tormenti  hanno 
rinegato  la  fede  : ma  il  male  loro  non 
fu  nell’intelletto  venutosi  a imperver- 
tire; fu  nella  volontà  venula  ad  ismar^ 
rire,  venula  ad  infievolirsi,  come  fu  ap- 
punto in  san  Pietro.  Ma  l’interesse  può 
molto  più  di  qualsi-ia  gran  timore;  per- 
chè fa  che  il  male , non  solo  sia  nella 
volontà,  ina  sia  ancora  nell'intelletto. 
E però  non  dice  l’apostolo  quam  quidam 
app  lente < negaverunl  /idem  , ma  erra- 
cerunt  a fide.  E la  ragione  si  è.  perchè 
la  fede  cristiana  è troppo  contraria  a 
tutta  la  volontà  degl’interessati.  E |>crò 
essi , non  potendo  resister  agli  aspri 
morsi  della  coscienza  . a poco  a |>oco 
vanno  ingannando  se  stessi,  con  volersi 
dare  ad  intendere  che  taule  cose  della 
vita  futura  non  sian  si  certe , come  al- 
cuni le  spacciano  : Venite,  et  frnamur 
bnnis  quae  nunc  sani * : ma  |>erchè  fi- 
ducia sì  grande?  non  est  qui  agniius  sit 
reversus  ab  mferis  J.  Nè  solo  ciò.  Ma 
siccom'cssi  in  ogni  modo  pretendono 
sostenere  i lor  mali  acquisti  , perchè 
questo  è 'I  primo  principio;  quando  non 
truovano  più  a favor  loro  dottrine  sarit^ 
si  volgono  a procacciarsi  dottrine  lar- 
ghe, insussistenti,  infedeli;  e cosi  pre- 
sto si  affezionano  al  falso , di  tal  ma- 
niera che  non  solamente  k>  abbraccia- 
ta) Sap.  4.  (3)  limi.  t. 
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DO,  ma  lo  adorano:  Commutarerunt 
veritatem  Dei  in  mendacium,  et  colue- 
runt  i.  Or  vedi  un  poco  s'è  però  ragio- 
oeA-ole  che  tu  ti  lasci  signoreggiar,  co- 
me fai,  da  questo  maledetto  interesse. 
Ti  pervertirà  l' intelletto  di  tal  maniera 
che  ti  toglierà  fin  la  fede.  Mira  a che 
giungono  questi  amatori  insaziabili  del 
danaro  : ad  idolatrare  : Argentum  suum 
et  aurum  suum  fecerunl  sibi  idola , ut 
interirent  J.  Ma  non  ti  credere  che  sie- 
no  solo  idolatri  : sono  scismatici , sono 
eretici , sono  ebrei , sono  turchi , sono 
tutto  ciò  che  tu  vuoi;  perchè  l’ interesse 
fa  che  si  mettano  in  lega  con  quella 
fede  che  stimano  più  confarsi  di  mano 
in  mano  alla  lor  presente  ragion  dista- 
to. E così  pare  che,  a dire  il  vero,  non 
abbiano  fede  certa,  ma  che  piuttosto  se 
ne  vadano  errando  di  fede  in  fede , co- 
me toma  loro  più  conto  : Secundum 
multiludinem  fructus  sui  multiplicave- 
runt  altana  1.  E questo  è ciò  che  con 
senso  più  maschio  vuol  dir  l'apostolo, 
quando  dice  che  erraverunt  a fide:  vuol 
dire  che  errawunf  a fide  in  fidem , e 
die  però  più  giustamente  sono  atei. 

III.  Considera  come  non  dice  l’apo- 
stolo che , liabentes  pecuniam  . errare  - 
runt  a fide;  ma  appetenies  : perchè  uno 
che  l’abhia  e non  l'appetisca,  non  giun- 
gerà a tanto  male;  ma  uno  che  l’appe- 
tisca, vi  giungerà  (quando  egli  ancora 
non  l'abbia  1 per  farla  sua.  Non  è il  mal 
dunque  nell'avere  il  danaro;  perchè  da 
questo  hanno  ancora  alcuni  cavato  pro- 
fitto glande;  è solo  néll'appetirlo.  A ’ihil 
est  iniquius  . quam  amare  pecuniam , 
disse  l’ecclesiastico 4 : disse  amare,  non 
disse  habere.  Con  tullociò  nota  bene  che 
quelli  che  hanno  cavalo  dal  loro  danaro 
profitto  grande,  non  l'han  cavato  finché 
hanno  ritenuto  il  danaro;  ma  l’han  ca- 
'ato  quando  l'han  dispensalo  abbon- 
dantemente ne' poveri,  nelle  chiese,  no’ 
chiostri , eli’  è quanto  dire , quando 
hanno  già  comincialo  a non  l’aver  più. 
Anzi  sai  tu  chi  sian  quelli  clic  n’  bau 
cavalo  profitto , non  solo  grande  , ma 
ancor  grandissimo?  Chi,  calpestandolo, 
l’ha  lascialo  lutto  per  Dio.  Sicché  tu  ve- 
ti) 11*01. 1 . S3.  (2;  OS  8.  4.  (5J  Ot.  IO.  I . 
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di  che  , in  qualunque  modo  procedasi, 
finché  il  danaro  è presso  te , non  vai 
niente  : ti  può  far  più  male  che  bene  : 
jierchè  può  da  te,  se  non  altro,  ottener 
che  l’ami.  Allora  solo  ti  farà  bene  gran- 
de , quando  tu  per  Dio  te  ne  venga  a 
privare  in  parte,  come  fanno  i limosi- 
nieri,  i liberali,  i santamente  magnifici; 
allora  ti  farà  ben  grandissimo,  quando 
tu  per  Dio  te  ne  venga  a privare  in  tut- 
to , come  fanno  i ricchi  ohe  si  consa- 
crano a Dio  nella  religione,  ('.he  però 
vedi  chiaro  che  il  sommo  onore  di  as- 
sessore di  Cristo  non  è promesso  nel 
giudizio  a quei  ricchi  che  per  lui  va- 
dano di  tempo  in  tempo  distribuendo 
gran  parte  del  loro  avere  in  opere  san- 
te; ma  a chi  per  lui  lasci  tutto;  Deus 
polentes  non  abiicit.  cura  et  ipse  sii  po- 
lene; sed  non  salrat  impios,  et  iudicium 
pauperibus  tribuil  s. 

IV.  Considera  che  quando  anche  cessi 
quel  male  che  l'interesse  a molti  suoi 
seguaci  cagiona  nell’ intelletto,  con  tor 
la  fede,  ve  ne  sono  altri  oltre  numero 
che  tuttodì  reca  lor  nella  volontà.  E 
però  dice  l’apostolo  che  questi  uomini 
infelicissimi  inseruerunt  se  doloritene 
multis.  Dolor  nelle  sacre  carte  ha  dop- 
pio significato.  Alle  volte  significa  il 
mal  di  colpa:  Dimitte  me  ut  piangane 
pautulum  dolorem  meum  mercecchè 
i santi  non  ritrovavano  al  mondo  dolor 
maggiore  del  loro  fallo  : altre  volle  si- 
gnifica il  mal  di  pena:  Ilare  miài  sit 
consolatio , ut  a/fliyens  me  dolore  non 
porcai  Però,  in  qualunque  senso  tu 
vuoi , sempre  fu  verissimo  che  questi 
miserabili  interessati  inseruerunt  se  do- 
/'intmx  midi  is.  Perchè,  quanto  a’peccali, 
tu  vedi  che  non  vi  cadono  solamente, 
ma  mserunt  se  : vi  s’ inviluppano , vi 
s’intricano,  sì  che  non  ne  sanno  più 
uscire  ; ma  vogliono  piuttosto  morir 
dannali  , che  adempir  le  dovute  resti- 
tuzioni con  fede  là.  E questa  è la  ra- 
gione per  cui  si  dice  che  qui  taluni  di- 
ti tee  fieri,  incili unt  in  tentationem  et  in 
laqueum  diaboli  *.  il  danaro,  a chi  non 
l’ha  , serve  prima  di  tentazione  ad  a- 

(4)  io.  io.  (à;  lob  ótl.  0.  et  U.  (6)  lob  io.  20. 

(7)  lab  «.10.  («;  l.Tlui.U.  9. 
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cquistarlo  malvagiamente;  a chi  poi  l'ha 
malvagiamente  acquistato,  serveancora 
di  laccio,  perchè  con  esso  il  demonio  Io 
lega  in  modo  che  non  lo  perde  mai  più: 
Qui  aurum  diligit,  non  iustificabilur  '. 
E quanto  alle  pene,  chi  può  mai  dubi- 
tar che  questi  infelici  non  inserant  sem- 
per  se  doloribus  multisi  Oh  che  folte 
spine  son  quelle  tra  cui  si  vanno  ad 
involgere  sino  agli  occhi  ! Spine  sono  i 
travagli  che  durano  in  adunare  il  loro 
danaro;  spine  sono  i timori  che  prova- 
no in  possederlo;  spine  sono  i tormenti 
che  paiono  nel  privarsene.  Però  giustis- 
simamente puoi  dir  di  loro  che  semi- 
nant  dolores , et  melunt  eos  1 : perchè 
seminant  dolores,  in  quanto  questi  di- 
cono il  male  di  colpa  ; et  metunl  eos,  in 
quanto  questi  dicono  il  male  di  {iena  in  ; 
cui  si  convertono.  Eppure  piacesse  a 
Dio  che  i dolori  finissero  in  questa  vita: 
vi  restano  quei  dell’altra,  ne’  quali  pur 
troppo  inserunt  se,  parimente  da  se  me- 
desimi. Perchè  se  Cristo  avesse  detto 
beati  divites , quoniam  ipsorum  est  re- 
gnarti eoelorum  , potrebbono  giusta- 
mente di  lui  dolersi , non  si  salvando, 
perchè  il  salvarsi  non  sarebbe  sempre 
in  man  loro:  ma,  mentre  chiaramente 
egli  ha  detto  beali  pauperes3,  non  pos- 
sono lamentarsi  se  non  di  sè , che  si 
potrebbono  facilmente  far  poveri , cp-  ! 
pur  non  vogliono.  Ma  tu  frattanto  che 
dici  ? Pare  a le  giusto  dar  luogo  nel  tuo 
cuore  a quell’ interesse  che  non  produ- 
ce altri  frutti  che  il  dolore? 

V.  Considera  che  so  per  disgrazia  ve 
l’hai  già  dato,  convien  che  adoperi  ogni 
possibile  sforzo  aflin  di  levarglielo.  Di- 
co sforzo , perchè  qui  non  basta  qua- 
lunque volgar  fatica.  Itadix  omnium 
malorum  est  cupiditas.  Quando  si  ha 
da  fare  col  senso,  con  l'invidia,  con 
l’ira,  o con  altri  simili  affetti , si  ha  da 
far  co’  rami  dell'albero;  e però  convien 
certo  sudar  di  molto  a spezzarli,  perchè 
sono  rami  di  un  albero,  qual  è quello 
della  malizia;  ma  pur  al  Un  si  spezza- 
no. Quando  si  ha  da  fare  con  la  super- 
bia, non  può  negarsi  che  convien  su- 
dare ad  abbatterla , molto  più,  perchè 

(I)  Ledi.  SI.  5.  ;2j  iob.  4.  8.  (3)  Mauh.  5.  3. 


si  ha  da  fare  col  pedale  dell’albero;  ma 
finalmente,  ai  colpi  replicati  di  scure, 
conviene  elio  a suo  dispetto  questo  an- 
che cada.  Ma  quando  si  ha  da  fare  con 
l'interesse,  si  ha  da  fare  con  la  radice 
dell'albero  ; e però  , oh  che  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla,  oh  che  strappa- 
te, oh  che  scosse,  oh  che  gran  sudori  ! 
e piaccia  a Dio  che  riescano  a sufficien- 
za. Vedi  però  che  non  bisogna  persua- 
dersi di  poter  vincere  questo  affetto  al 
danaro,  se  non  a forza  di  molti  atti  con- 
trari , di  molta  applicazione , di  molta 
animosità,  di  molta  orazione.  Questo  è 
l'alfetto  più  veemente  di  tulli  : nè  ti 
stupire  : perchè  gli  altri  affetti  tendono 
tutti  a un  Itene  determinato:  il  senso 
agli  sfoghi  della  carne,  l’ invidia  all’ah- 
hassamento  deU'emolo , l’ira  all’abbal- 
timento  dell’  inimico;  la  superbia  tende 
ad  un  bene  molto  più  ampio , ch’è  l’a- 
vauzamento  di  sè  ; contultociò  tende 
ancor  essa  a un  ben  solo.  Ma  l'interes- 
se tende  ad  un  bene  ch’è  riputato  con- 
tenere in  sè  tutti  i beni,  qual  è il  dana- 
ro: l’ecuniae  obediunt  omnia  *.  Chi  ha 
gran  danaro  si  stima  di  poter  giugnere 
con  somma  facilità  all'avanzamento  di 
sé,  aU'abbattimenlodeirinimico,  all’ab- 
bassamenlo  dell’emolo,  agli  slogamenti 
di  carne,  ancho  più  bramali  : e così  chi 
ama  il  danaro,  stima  di  amare  un  bene 
il  quale  almeno  equivaglia  a un  bene 
infinito,  e per  conseguente  anche  l’anta 
infinitamente:  Avarus  non  implebitur 
pecunia 5.  Che  se  tu  dici,  non  conoscere 
in  te  questo  brutto  affetto,  tanto  fin  qui 
detestato  _,  sta  ben  attento  , perche  io 
temo  assai  che  tu  appunto  non  lo  co- 
nosca. E non  sai  tu  che  l’ interesse  è 
radice?  Radi: o omnium  malorum  est 
cupiditas?  11  senso,  l’invidia,  l’ira  son 
tutti  rami;  si  conoscono  presto;  la  su- 
perbia è tronco  ; si  conosce  assai  più. 
Ma  l’interesse  è radice:  e però  qual 
maraviglia,  se  non  si  sappia  sino  a qual 
segno  eli’ arrivi?  Sta  sotto  terra.  Oh 
sotto  quanti  pretesti , di  necessità  , di 
convenienza,  di  carità,  di  maggior  glo- 
ria divina  viene  questo  maledetto  in- 
teresse nel  cuore  di  più  d’uno  a restar 
(4)  Eccl.  IO.  IO.  (0)  Etcì.  ò.  9. 


MARZO  Ut 


sepolto!  Non  vedi  tu  com’egli  alligna 
ne'  religiosi  medesimi  che  pur  hanno 
lasciato  il  tutto?  Vi  sarà  tal  predicatore 
che  fulmina  dal  suo  pergamo  l’inte- 
resse, qual  idra  di  mille  capi;  eppur 
piaccia  a Dio  ch’egli  non  si  abbia  pro- 
cacciato quel  pergamo  a suggestione 
pur  dell’istesso  interesse.  Però  bisogna 
che  tu  con  sottil  esame  entri  a ricercar 
te  medesimo,  perchè  l’ interesse  è pro- 
fondo. Nel  rimanente,  maggior  amore 
può  essere  che  tu  abbi  a un  tuo  piccolo 
peculietto  , di  quello  ch’abbian  altri  a 
una  splendida  eredità.  Di  che  si  nutre 
il  serpente,  fuorché  di  polvere?  Eppur 
l’appetisce  con  qaell’affetto  il  quale  tu 
porti  al  pane  : Et  serpenti  pulvis  panie 
eius  '.Bisogna  dunque  che  tu  ti  avvezzi 
a pigliar  prova  di  te  in  quelle  piccole 
cose  che  a te  appartengono  secondo  lo 
sialo  tuo  ; a donar  volentieri , a spro- 
priarti  volentieri,  a spendere  volentieri, 
a lare , quando  puoi , volentieri  delle 
limosine,  ancorché  siano  piccole,  a'po- 
verelli.  E se  vedrai  che  veramente  fai 
ciò  più  che  •volentieri,  sarà  buon  segno; 
ma  se  vi  proverai  nel  tuo  cuore  diffi- 
coltà, non  ti  lusingare.  Non  faranno  in 
te,  per  favor  divino , quei  frutti  così 
pestiferi  che  l’ interesse  produce,  per- 
ch’egli ha  poco  pascolo  da  nutrirsi;  ma 
credi  tu  che  non  vi  sia  la  radice? 

XXXI. 

Dueem  te  per  imìtas  arguitati),  quas  rum  fit- 
frfsnu  fumi , non  arclabuntur  grettut  tur,  et 
nrrens  non  habebis  offentliculum  (Prov.  4.  II.  12.). 

I.  Considera  quali  siano  questi  sen- 
tieri di  rettitudine,  per  li  quali  Iddio  si 
offerisce  a voler  condurti  : i suoi  con- 
sigli evangelici.  1 suoi  comandamenti 
sono  chiamati  viae , i consigli  semitae  ; 
conforme  a quello:  Vias  tua »,  Domine, 
demonstra  mihi,  et  semilas  tuas  edoce 
me  ».  Le  vie  sono  più  note  , i sentieri 
meno  : e però  a quelle  basta  uno  che 
te  le  additi , demonstra  mihi  : a questi 
ci  vuole  uno  che  te  le  insegni  con  di- 
ligenza , edoce  me.  Prega  dunque  Dio 
che  ti  faccia  molto  bene  conoscere  an- 
cora questi,  per  poter  muoverti  ancora 
tu  a seguitarli,  s’è  di  sua  gloria. 

(t)  1».  64.  24.  (2)  r,.  24.  4. 


II.  Considera  la  prima  ragione  per 
cui  i consigli  evangelici  sono  chiamati 
semitae  ; chè  è perchè  sono  strade  più 
strette,  che  non  son  quelle  de’  soli  co- 
mandamenti.  Contultociò  non  hai  punto 
da  sbigottirti , perchè  sono  strette  solo 
sul  lor  principio.  Nel  resto , curo  in- 
gressus  fuerìs,  vi  camminerai  con  quel- 
la facilità  con  cui  si  va  per  le  larghe  : 
Non  arctabuntur  gressus  lui.  Percioc- 
ché quali  sono  i passi  dell’anima?  Son 
gli  affetti;  con  questi  ella  si  porta  a Dio. 
E questi , come  cominciano  ad  infiam- 
marsi, sempre  amerebbono  una  stret- 
tezza maggiore;  più  purità,  più  povertà, 
più  ubbidienza  ; sicché  in  progresso  di 
tempo  va  si  spedita,  che  ancora  corre. 
I passi  spirituali  sono  molto  diversi  dai 
materiali.  I materiali,  col  lungo  moto, 
al  line  languiscono;  gli  spirituali,  non 
solo  allor  non  languiscono,  ma  anzi  al- 
lor  è che  si  fanno  più  vigorosi  ; e però 
si  dice  : Currens  non  habebis  offendicu- 
lum  , perché  chi  va  piano  nel  servizio 
divino,  spesso  intoppa , spesso  inciam- 
pa , spesso  anche  cade  ; chi  corre , va 
sicurissimo,  mercecchè  questo  correre 
non  è altro  che  un  amar  molto  il  Signo- 
re; e chi  ama  molto,  non  pruova  diffi- 
coltà. Però,  se  osservi,  non  si  dice  che 
non  crii  offendicuìum,  ma  che  non  hu- 
bebis  : perchè  in  religione  non  mancano 
talora  delle  difficoltà  ancora  gravi;  ma, 
perchè  si  ama  molto,  è come  se  non  vi 
fossero:  non  habebis. 

III.  Considera  la  seconda  ragione  per 
cui  i consigli  evangelici  sono  in  riguardo 
ai  comandamenti  chiamati  semitae,  che 
è perchè  sono  vie  battute  da  minor  nu- 
mero di  persone.  Contuttociò  nemmen 
questo  ti  ha  da  atterrire:  piuttosto  ha 
da  rincorarti , perchè  tu  sai  che  il  pa- 
radiso è dei  meno,  non  è dei  più  : pauci 
inveniunt  3.  Sono,  è vero , i professori 
de’  consigli  evangelici  i meno  di  nume- 
ro ; ma  sono  i più  riguardevoli  di  va- 
lore, i più  scienziati , i più  savi , i più 
favoriti  dal  cielo.  Mira  nel  secolo  stesso: 
le  vie  perfette  in  qualunque  genere  so- 
no battute  dai  meno.  Meno  sono  i teo- 
logi clic  i canonisti  ; meno  sono  gli  ar- 
ia) Maitb.  7.  14. 
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chitetti  che  ì mancali  ; meno  sono  gli 
artefici  che  i meccanici.  E poi  chi  non 
vede  che  per  questo  medesimo  i sen- 
tieri sono  migliori  delle  vie  pubbliche  : 
perchè  sono  frequentati  dai  meno?  Cosi 
tu  puoi  camminar  più  felicemente:  non 
arctabunlur  r/retsus  lui;  non  hai  tanti 
rispetti  umani  , tanti  ritegni . tanti  ri- 
guardi, com’è  dove  la  calca  ti  porti  al- 
trove col  mal  esempio,  omolli  al  ine  n 
ti  distraggano , ti  divertano , con  invi- 
tarti a fermare.  Cosi  tu  vedi  che  quan- 
tunque i religiosi  sieno  in  meno  di  nu- 
mero , contuttociò  a proporzione  sono 
ancora  i più  di  coloro  che  vanno  al  cie- 
lo. Fa  osservazione  a quei  santi  che 
frequentemente  tu  odi  canonizzarsi.  Ve- 
drai che  senza  paragone  i più  furono 
religiosi;  perchè  quantunque  i religiosi 
sieno  obbligati  a corrispondere  a Dio 
più  degli  altri , per  quei  maggior  dono 
che  hanno  ricevuto  da  Dio  (conforme 
a quello,  cui  plus  ilalum  est , plus  re- 
quirelur  abeo) , contuttociò  corrispon- 
dono ancora  più.  Hai  tu  mai  notato  ciò 
che  tante  volte  ascoltasti  nel  sacro  van- 
gelo ? (.hi  fu  quel  servo  che  , lasciato 
ozioso  il  talento  , non  corrispose  alla 
aspettazion  del  padrone?  Chi  ne  aveva 
ricevuti  molti?  non  già  : fu  chi  ne  avea 
ricevuto  uno  solo. 

IV.  Considera  la  terza  ragione  per  cui 
finalmente  sono  i consigli  evangelici 
chiamali  semilae  in  riguardo  a’  coman- 
damenti , ch’è  perchè  sono  a guisa  di 
scorciatoie  che  conducono  al  cielo  più 
prestamente.  Ma  nemmeno  a ciò  devi 
punto  pigliar  timore , quasiché  ciò  sia, 
come  si  credono  alcuni , perchè  ti  fac- 
ciano morire  innanzi  al  tuo  tempo.  Non 
è cosi:  non  è la  mortiiìcazioue  quella 
che  fa  venir  più  presto  ia  morte  ; sono 
le  ingiustizie  , sono  le  cra|H>le  , sono  le 
carnalità,  sono  le  inimicizie,  sono  le 
ambizioni , sono  le  audacie , sono  tanti 
altri  mali , da  cui  lo  stato  religioso  ti 
libera:  Slimulus  autem  mortis  peccalum 
est  *.  Sai  tu  perchè  i consigli  si  dicono 
vie  scorciatoie  di  andare  al  cielo?  Per- 
chè sono  vie  di  lor  natura  più  rette.  Ti 
fanno  vivere  con  maggior  perfezione, 
(t)  t.  Cor.  15.  se.  (2)  2.  Reg.  *8.  25. 


dell'anima 

mentre  tu  doni  non  solo  al  Signore  i 
frutti . ma  ancora  l’albero , e cosi  esci 
speditamente  d' intrico  , currens  per 
doro  compendi i 3,  senza  aver  più  quelle 
tante  sollecitudini  che  reca  seco  o il 
governo  delle  facoltà,  o il  governo  della 
famiglia , o il  governo  di  te  medesimo, 
che  consacri  a Dio  co’  tre  voli , di  po- 
vertà, di  purità,  di  ubbidienza.  E men- 
tre ti  fanno  vivere  con  maggior  perfe- 
zione, li  mandano  conseguentemente  al 
cielo  più  presto , perchè  ti  fanno  star 
meno  nel  purgatorio.  Benché  ti  ci  fanno 
star  meno  per  altro  ancora  : per  le  pe- 
nitenze più  propie  del  loro  stato , per 
le  indulgenze  grandissime , per  la  co- 
municazione de' beni  scambievoli  in  re- 
ligione, per  li  soccorsi,  per  li  suffragi  e 
per  la  qualità  di  quell'atto  che  facesti, 
consacrandoti  a Dio  co’voti  solenni,  che 
è paragonato  al  martirio.  Sicché  tu  vedi 
per  ogni  verso  che  non  arctabunlur  per 
queste  vie  gressus  lui  ; e che  curreni 
non  habebis  offrndiculum  ; perchè  ti  si 
toglierà  almeno  molto  di  quell’ impedi- 
mento che  resta  , anche  dopo  morte, 
d’ ir  presto  al  cielo.  E questo  è ciò  die 
voleva  intender  l'apostolo  in  quelle  vo- 
ci: h'estinemus  ergo  ingredi  in  illuni  re- 
quiem 3.  Facciamo  del  bene  assai,  per- 
chè cosi  noi  ce  ne  andremo  lassù  più 
speditamente;  meno  ci  sarà  da  scontare 
innanzi  di  entrarvi. 

V.  Considera  che  questi  sentieri,  cioè 
queste  vie  più  strette,  più  solinglie,  più 
scorciatoie , che  sono  le  proprietà  ciré 
costituiscono  ogni  sentiero,  si  chiama- 
no di  equità:  Ducavi  te  per  .temila*  uè- 
quilalis;  perchè  non  è di  obbligazione 
l’ andarvi,  è sol  di  equità;  cioè  dire,  di 
rettitudine,  di  convenevolezza,  di  con- 
gruenza. Il  Signore  non  ti  aslrignc  ad 
abbracciare  i suoi  consigli  evangelici; 
sol  li  esorta.  Ma  non  vedi  quanto  è di- 
cevole che  gli  abbracci?  dicevole  in  or- 
dine a te,  dicevole  in  ordine  a lui.  In 
ordine  a le;  perchè  tu  fai  all'anima  tua 
un  prò  grandissimo,  clic  non  sei  vera- 
mente tenuto  farle.  Macie  die  pruova? 
Faglielo,  se  non  per  altro  , per  carità: 
Mise  rere  animae  tuae  *.  Quando  tt  con* 
(5)  llfbr.  4.  11.  (I)  Ledi.  5U.  St 
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tenti  dei  precetti , le  paghi  un  debito  ; 
quando  ti  appigli  a’ coosigli,  le  usi  mi- 
sericordia. E se  non  1’  usi  nemmeno  al- 
P anima  tua,  a chi  l’userai?  In  ordine 
a lui  ; perchè  qual  cosa  più  ragionevo- 
le che,  mentre  Iddio  ha  donato  a te  tut- 
to sé,  senza  ritenersene  niente,  tu  doni 
a lui  parimente  tutto  te  stesso?  Ma  tu 
non  puoi  giammai  donartegli  tutto , se 
non  che  in  religione.  Fuor  di  religione 
gli  doni  P uso  di  te  ; nella  religione  gli 
doni  non  solo  P uso,  ma  ancora  la  pro- 
prietà. Mixerere  adunque  animae  tuae, 
piaceri s Deo  •;  giacché  tanto  più  dovrai 
anche  piacere  a Dio,  quanto  più  userai 
misericordia  a te  stesso , non  che  do- 
vere. 

VI.  Considera  finalmente  esser  tanto 
bene  l'andare  per  queste  vie  di  cui  si 
è parlato , che , con  tutte  le  opere  vir- 
tuose che  fai,  non  puoi  giammai  meri- 
tare, almeo  de  condigno,  di  determinar- 
ti ad  andarvi.  Bisogna  che  Iddio  ti  pigli 
quasi  per  mano  e ti  conduca:  Ducam  te 
per  semitas  aequitalis;  essendo , come 
dicono  lutti , la  vocazion  religiosa  un 
dono  gratuito.  Vero  è che  tu  vi  puoi 
mollo  cooperare,  con  dimandarla  istan- 
temente al  Signore,  con  applicare  frat- 
tanto sposso  la  mente  a quelle  conside- 
razioni che  ti  possono  muovere  ad  ab- 
bracciarla, con  levare  gli  ostacoli  quan- 
to puoi,  col  confessarti  spesso,  col  co- 
municarti spesso,  e col  guardarti,  se 
ancor  sei  giovane,  di  non  li  guastare  il 
palato  al  calice  avvelenato  di  Babilonia. 
Che  se  tu  già  sei  religioso,  pensa  spes- 
so al  favore  che  Dio  ti  ha  fatto,  mentre 
si  è degnato  di  metterli  in  tale  stato  : 
Duri!  te.  Credi  tu  forse  che  Dio  sia  ob- 
bligato a te , perchè  tu  hai  per  suo  a- 
more  lascialo  il  secolo?  T'inganni  assai. 
Tu  sei  obbligato  a lui;  quantunque  egli 
per  eccesso  di  carità,  li  voglia  anche  ri- 
munerare come  se  li  fosse  obbligalo. 
Mei  resto  tu  non  hai  eletto  lui;  eg'i  ha 
eletto  le,  duxil  le:  e piaccia  a Dio  che 
non  abbia  ricevuta  ancora  da  te  una 
resistenza  lunghissima,  l’eré  c’  hai  da 
fare'  i’rocuraredi  corrispondergli,  guar- 
dandoli di  non  essere  di  coloro  i quali 

(I)  tedi.  30.  34.  (3)  P».  11.  40. 


claudicava  uni  a semilis  suis  J,  con  an- 
dar piano,  con  aggirarsi,  con  arrestar- 
si, con  tornar  talvolta  anche  al  secolo. 
Se  fai  cosi,  che  ti  potrà  giovare,  per  i- 
re  al  cielo,  l’aver  prudentemente  piglia- 
ta la  via  più  corta,  viam  compendi i?  Non 
passi  dunque  mai  dì,  che  tu  non  dichi 
a Dio  cordialmente  queste  parole:  Per- 
fice  gressus  meos  in  semilis  tuis,  ul  non 
moveantur  vestigio  enea  5. 

APRILE 


I. 

Quaecumque  tcripta  sunl,  ad  nottram  doclrinam 
icripta  sunl,  ut  prr  patienliam  et  cotuolationem 
tcripturarun  tpem  habeamus  (Roro.  15.  4.). 

I.  Considera  che  singolarissimo  be- 
nefizio è stato  quello  che  ci  ha  fatto  il 
Signore,  quando  ci  ha  lasciato  un  teso- 
ro sì  inestimabile  e sì  inesausto  , qual 
è quello  delle  sue  scritture  divine.  So- 
no queste  state  tutte  da  lui  dettate  im- 
mediatamente di  bocca  propia:  e però 
appunto  sono  dette  scritture,  non  sono 
dette  composizioni  : Quaecumque  seri- 
pia  sunl , non  quoecumque  composita 
sunl : perchè  i profeti  non  usavano  sten- 
to , non  usavano  studio , come  gli  altri 
santi  hanno  usato  ne’ loro  libri;  ma  so- 
lo scrivevano  ciò  eh’  era  loro  dettato  di 
mano  in  mano,  intendendo  subito  il 
tutto.  E come  il  dettatore  era  felicissi- 
mo, cosi  essi  penavano  solamente  a te- 
nergli dietro;  eh’ è quello  a che  alluse 
Davide,  quando  disse:  Lingua  mea  ca- 
la mus  scribar  velociter  scribmlis*.  Ora 
tutte  queste  scritture  divine,  di  cui  par- 
liamo, così  stimabili,  quaecumq uè  seri- 
pia  sunl,  sono  tutte  ordinale  a profitto 
nostro,  ad  nastraio  iloctrinnm  scripta 
sunl:  perchè  il  Signore  non  avea  per 
altro  alcuna  necessità  di  dettarle,  se  non 
era  a nostra  istruzione.  E però  guarda 
quanto  tu  sii  tenuto  a rendergli  grazie 
di  una  istruzione  si  copiosa,  sì  soda,  sì 
sussistente,  qual  è quella  che  tu  ricevi 
dalla  sua  bocca.  Qui  sì  che  bisogna  di- 
re con  isaìa  V In  doclrinis  glorificale 
Dominum. 

(3)  P»,  10  5.  (4)  Pi.  44.  3.  15)  34. 13. 
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II.  Considera  ch’ogni  dottrina,  affin- 
ch’  ella  sia  perfetta  , dev’  essere  utile  ; 
utile  all’  intelletto  e utile  alla  volontà  ; 
e tal  è la  dottrina  che  tu  ricevi  nelle 
divine  scritture:  Ego  Dominiti  Deus 
tuus , docens  le  ulilia1.  È utile  all’in- 
telletto; perchè,  dov'ella  è dottrina  spe- 
culativa, t’insegna  il  vero  e t’impugna 
il  falso:  ed  è utile  alla  volontà;  perchè, 
dóv’  ella  è dottrina  pratica , ti  ritira  dal 
male  e t’ induce  al  bene;  eh’  è tutto  ciò 
che  può  fare  ogni  gran  dottrina.  Però 
si  dice:  Omnis  scriptura,  divinilus  in- 
spirnta,  utili < est  ad  docendum,  ad  ar- 
guendum,  ad  corripiendum , ad  erudien- 
dum  J:  cioè  ulilis  est  ad  docendum  e ad 
arguendum,  io  quanto  è speculativa:  ad 
docendum  il  vero,  ad  arguendum  il  fal- 
so: e ulilis  est  ad  corripiendum  e ad  e- 
rudiendum,  in  quanto  è pratica;  ad  cor- 
ripiendum dal  male  , e ad  erudiendum 
nel  bene.  Oh  che  dottrina  perfetta  dun- 
que è mai  questa  che  Dio  ti  ha  data  ! 
Ben  tanto  più  dee  crescere  in  te  l’af- 
fetto nel  ringraziarlo , mentre  tu  vedi 
che  quaecumque  scripta  sunt , ad  no- 
stram  doctrinam  scripla  sunl:  nè  sono 
scritte  per  darci  solo  una  dottrina  or- 
dinaria , ma  una  dottrina  qual  era  de- 
gna d’un  Dio,  cioè  dottrina  perfetta. 
Miseri  tutti  coloro  i quali  non  solo 
sprezzano  lai  dottrina , ma  ancora  la 
sdegnano:  Loquenlem  perfecle  abomi- 
nati sunt  s. 

III.  Considera  che  il  line  primario 
eh’  ebbe  il  Signore  in  darci  questa  così 
perfetta  istruzione  che  si  contiene  nel- 
le divine  scritture,  fu  per  avvalorar  la 
nostra  fiacchezza  intorno  alla  consecu- 
zion  dell’ eterna  beatitudine,  eh’  è quel 
fine  ultimo  a cui  tutti  siamo  creati.  Per- 
chè l’ eterna  beatitudine  , come  tu  ve- 
di, è un  bene  grandissimo  , ma  ancor 
arduo;  e però  spesso  perdiamo  la  spe- 
ranza di  giungervi;  perchè  quanto  dap- 
prima ci  alletta  la  sua  grandezza,  tanto 
dappoi  ci  spaventa  1’  arduità.  Ora  che 
ha  fatto  il  Signore?  Ha  ordinate  le  sue 
divine  scritture  sì  speculative,  sì  prati- 
che, di  tal  modo  che  tutte  mirino  a far- 
ci superar  questa  arduità  con  due  co- 

(l)U.  48. 17.  (7)2.  Tira. 3.  10. 


dell’anima 

se  : con  darci  maravigliosi  precetti  « 
■naravigliosi  esempi  intorno  al  patire, 
e con  darci  maravigliosi  precetti  c ma- 
ravigliosi  esempi  intorno  alla  consola- 
zione che  reca  il  patire.  Queste  due  co- 
se non  è credibile  quanto  giovino  a far- 
ci superare  l’arduità  che  porta  seco  l’ac- 
quisto dell’  eterna  beatitudine,  e cosi  a 
farcene  crescere  la  speranza:  e di  que- 
ste due  cose , se  miri  bene , le  scrittu- 
re son  colme.  Però  si  dice  che  quae- 
cumque scripla  sunt , ad  noslram  do- 
ctrinam scripta  sunl,  ut  per  patienliam 
et  consolalionem  scripturarum;  hoc  est 
per  patienliam  de  qua  legitur  in  seri - 
pturis , et  per  consolalionem  de  qua  le- 
gitur in  scripturis;  spem  habeamus.  Oh 
se  tu  ti  mettessi  un  dì  di  proposito  1 
ponderare  questi  precetti  e questi  esem- 
pi tanto  maravigliosi  che  le  divine  scrit- 
ture danno  a vederci  nell’  uno  e nell'al- 
tro genere , e di  pazienza  e di  consola- 
zione, beato  tei  acquisteresti  di  subito 
un  tal  lume  nell’  intelletto,  un  tal  vigo- 
re nella  volontà,  che  niuna  difficoltà  sa- 
rebbe ornai  più  bastevole  ad  atterrirti. 
Io  qui  non  posso  rammemorarteli  tutti, 
perchè  sono  infiniti.  Tu,  se  vuoi,  puoi 
raccoglierli  per  te  stesso;  perchè  le  scrit- 
ture non  son  giardino  segreto,  son  cam- 
po aperto,  dove,  chiunque  va,  coglie 
fiori. 

IV.  Considera  che  le  divine  scritture 
non  solo  trattano  di  questa  pazienza,  c 
di  questa  consolazione  che  qui  si  è det- 
ta, ma  ancor  l’infondono.  Però  quan- 
do si  dice  per  patienliam  scripturarum 
et  per  consolalionem  scripturarum,  non 
si  vuol  dir  solamente  de  qua  legitur  in 
scripturis;  ma  si  vuol  dire  ancora  quae 
infunditur  a scripturis  : perchè  le  ia- 
rde di  Dio  sono  operatorie,  e però  han- 
no una  forza  ammirabilissima  non  sola- 
mente d’imprimere,  ma  d’ infondere  ciò 
che  vogliono.  Ti  propongono  quella  pa- 
zienza della  quale  si  è ragionato;  ti  pre- 
pongono quella  consolazione,  e nel  tem- 
po medesimo  te  la  infondono  di  maniera, 
che  ti  stupisci  di  vederti  tutto  mutato 
in  si  breve  tempo.  Però  fu  detto  di  Cri- 
sto, che  in  palesiate  erat  sermo  ipsius  ■ 

(3)  Amos  5, 10.  (4)  Lue.  4.  31 
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Non  solo  perchè  egli  parlava  sempre  da 
sè,  di  suo  spirito,  di  suo  senso,  e non 
come  i profeti  antichi , che  sempre  re- 
plicavano lutee  dici t Dominus  ; ina  an- 
cora perch’egli  avea  nel  parlare  sì  stra- 
na l'energia,  sì  stupenda  l’espressione, 
sì  insolita  l' efficacia,  che  ottenea  subito 
lutto  ciò  che  volea.  Appena  disse  a Mat- 
teo, legato  tanto  altamente  tra  mille 
lacci  d' interessi  e d’ intrighi , sequere 
ine  ',  che  subito  l’eblie  dietro  come  un 
fanciullo.  Ora  simile  a questa  è la  po- 
destà c'  han  le  scritture  divine,  quando 
sian  lette  con  quella  disposizione  che 
si  conviene  : f infondono  ciò  che  vo- 
gliono. E così  nel  caso  nostro  t’ infon- 
dono la  pazienza , t’ infondono  la  con- 
solazione: t’infondono  la  pazienza,  con 
far  che  la  volontà . la  quale  prima  ab- 
boniva tanto  il  patire,  giunga  anche  ad 
innamorarsene;  e t'infondono  la  conso- 
lazione, con  far  che  l’intelletto,  il  qua- 
le prima  era  tutto  rannuvolalo , si  ras- 
sereni , scorgendo  con  gran  chiarezza 
che  il  vero  Itene  dell’  uomo  sopra  la 
terra  altro  alfin  non  è se  non  questo  : 
patir  per  Dio  : Omne  gaudi  um  existi- 
ma/c,  fratres  mei , cum  in  tentcUiones 
'Arias  inciderilis  >.  lo  so  ch’altri  libri 
buoni  ti  fanno  anch'essi  talora  un  ef- 
fetto simile  ; ma  molto  diversamente , 
perchè  non  fanno  mai  nè  con  tanta  pre- 
stezza, nè  con  tanta  profondità:  laddo- 
ve il  parlar  divino  oh  come  ti  penetra  ! 
lu  ti»  est  sermo  Dei,  et  efficax . et  pe- 
nelratiitior  omni  gladio  ancipiti  3.  Vivo 
è colui  il  quale,  se  pur  non  opera,  può 
operare;  ma  efficace  è di  più  quegli  che 
opera:  e tal  è il  parlar  del  Signore,  et- 
l’w  et  efficax.  Mira  se  davvero  è edi- 
pee'. Penelrabilior  est  omni  gladio  an- 
àpili.  E che  cosa  è penetrare  come  una 
spada , se  non  die  insieme  passar  con 
somma  prestezza  c con  somma  profon- 
dità? e così  fa  egli.  Che  se  vuoi  sapere 
Perchè  sia  rassomigliato  ad  una  spada 
di  doppia  punta,  gladio  ancipiti , è per 
quello  medesimo  eh’  io  dicea,  perchè  ri- 
porta due  vittorie  in  un  tempo  ; con 
ona  punta  ti  vince  l'intelletto,  coll’altra 

9’  *•  li)  ik.  t.  2. 
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punta  li  vince  la  volontà  , e così  ti  fa 
subito  tutto  suo. 

V.  Considera  quanto  sia  giusto  che, 
posto  ciò  , tu  ti  doni  alla  lezione  delle 
scritture  divine,  almeno  per  quella  par- 
te di  cui  nello  stato  propio  tu  sei  capa- 
ce. Vero  è che  la  lezione  di  queste  scrit- 
ture non  vuol  essere  come  quella  degli 
altri  libri;  vuol  essere  piuttosto  una  at- 
tenta meditazione,  perchè  tal  è l’ osse- 
quio che  si  conviene  a quel  Signore  il 
quale  in  esse  ci  parla  di  bocca  propia. 
Però  tu  non’troverai  che  il  santo  Davi- 
de giammai  dicesse  puramente  di  leg- 
gerle; sempre  disse  di  meditarle:  Le- 
gem  tuam  meditatus  sum  * ; meditabor 
in  mandalis  tuis  s;  meditabor  in  iusti- 
fkationibus  tuis  * ; praevenerunt  acuii 
mei  ad  te  diluculo  , ut  meditarer  elo- 
quio tua  i.  ?enzachein  altra  forma  non 
è possibile  di  cavarne  quel  frutto  che 
si  pretende:  perchè  le  parole  di  Dio  son 
parole  altissime;  han  bisogno  di  esse- 
re ricercale  profondamente.  Beati  qui 
scrutantur  testimonia  eius  •.  Non  dice 
qui  legunt,  ma  qui  scrutantur : perchè 
a trovare  vene  d’oro  non  basta  scor- 
rere leggiermente  la  terra  con  un  ara- 
tro; bisogna  con  le  marre  internarsi  giù 
nelle  viscere.  Nè  ti  smarrire  se  da  prin- 
cipio a te  paia  di  non  intendere  ; per- 
chè ancora  l’eunuco  della  regina  Can- 
dace  non  intendea  da  principio  ciò  ch’e- 
gli andava  così  da  sè  rileggendo  sopra 
il  suo  cocchio  nel  gran  profeta  Isaia  : 
P ut  asm-  intelliqis  quae  legis *?  Contut- 
tociò,  perchè  il  meschino  faceva  dalla 
sua  parte  ciò  che  potea , leggendo  le 
scritture  con  attenzione,  quantunque 
non  le  intendesse,  il  Signore  trovò  ma- 
niera da  fargliele  bene  intendere.  Cosi 
sarà  pur  di  te.  Anzi,  quando  anche  non 
possi  avere  un  Filippo,  come  l’ebbe 
l’eunuco,  che  te  l’interpreti,  non  im- 
porla:  Inspiratio  Omnipotentis  dal  in- 
telligentiam  1°:  supplirà  il  Signore  con 
le  interne  sue  ispirazioni,  come  tu  ve- 
di che  supplì  già  con  tante  sue  sempli- 
cissime verginelle  chiuse  ne’ chiostri, 
le  quali  ebbero  un  dono  maraviglioso 

(5)  Ibid.  47.  (6)  Ibid.  117.  (7)  lliid.  1 18. 
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di  approfittarsi  di  quelle  parole  divine, 
che  mai  non  avevano  udito  spiegar  da 
alcuno.  Sian  dunque  queste  parole  il 
tuo  caro  pascolo:  non  passi  di,  che  non 
ne  rumini  alcuna.  Queste  ti  toglieran- 
no a poco  a poco  il  diletto  di  libri  inu- 
tili: Quid  (enim)  palei  s ad  triticum? 
dicit  Dominiti  <:  ti  staccheran  dalle  va- 
ne conversazioni , ti  affezioneranno  al- 
l’ orazione,  ti  alieneranno  dall'ozio , ti 
riformeranno  la  lingua,  con  sommini- 
strarli materia  di  più'  divoti  ragiona- 
menti ; e sopra  tutto  faranno  che , in 
tutte  quelle  difficoltà  che  s’ incontrano 
nella  vita  spirituale,  tu  abbia  subito 
pronto  ancora  il  soccorso,  sicché  pruo- 
v i jazienza,  sicché  pruovi  consolazione, 
come  la  provavan  quel  nobili  maccabei 
i quali,  affiitti,  derelitti,  depressi , per- 
seguitati , contuttociò  protestavano  di 
non  aver  bisogno  al  mondo  di  niente  : 
Sus  curo  nullo  horum  indigeremus  J.  E 
per  qual  ragione  ? Sol  perchè  avevano 
sufficiente  il  conforto  in  quelle  scrittu- 
re divine  che  del  continuo  tenevano  tra 
le  mani,  benché  occupate  dall’ armi: 
llabentes  solatio  sanctos  libros,  qui  sunl 
in  manibus  noslris.  Nè  ciò  ti  dia  mara- 
viglia: perciocché  questo  é il  fine  prin- 
cipalissimo a cui  ti  dissi  che  le  divine 
scritture  sono  ordinate:  Quaecumque 
scripta  sunl , ad  nostrani  doctrinam  seri- 
pia  sunt,  ut  per  patientiam  et  consola- 
tionem  scripturarum  spem  habeamus. 

II. 

In  omnibut  operibus  lui s memorare 
novissima  tua,  et  m arternum  non  peccabis 

(Ecd.  7.  40.)  • 

I.  Considera  quanto  su  questa  mise- 
ra terra  sia  da  stimarsi  il  non  peccar 
mai  mortalmente.  Questo  è quel  dono, 
per  ottenere  il  quale  hanno  i santi  af- 
faticalo il  cielo  con  tante  suppliche.  Eli- 
pur  è di  fede  che , se  tu  vuoi  questo 
dono  medesimo,  sta  in  tua  mano.  Ba- 
sta che  li  risolva,  non  dico  a fare  del 
tuo  corpo  un  macello , ma  a praticar 
questo  agevole  documento  che  ti  dà  il 
savio;  eh'  è ricordarli  in  tutte  le  opere 
lue  de’novissimi  a le  sì  noti:  In  omni- 
bus operibus  luis  memorare  novissima 

(t)  tar.  23.2*.  (fy  1.  Mach.  12. 8. 
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tua.  E se  ciò  farai,  guarda  clic  ti  pro- 
mette: In  aeternum  non  peccabis.  Se 
campassi  un’  eternità  , un’  eternità  ti 
preserveresti  anche  libero  dal  peccato. 
Che  sciocchezza  dunque  è la  tua  se  te 
ne  dimentichi?  Ti  ricerca  egli  forse  che 
tu  stii  sempre  immerso  in  considerarli? 
meditare ? nemmeno  ciò,  perchè  sa  che 
non  ti  sarebbe  si  facile  in  tutte  l’ opere, 
in  omnibus  operibus.  Quello  che  ti  ri- 
cerca , Si  è che  almeno  te  ne  ramme- 
mori, memorare  ; presupponendo  che 
gli  abbi  già  meditati  di  tempo  in  tem- 
po, eom’  è dovere. 

II.  Considera  che  la  morte  è il  primo 
novissimo.  Ma  tanto  è lungi  che  il  pen- 
siero di  essa  abbia  servito  di  freno  a 
ritenere  alcune  anime  dalla  colpa,  ch’an- 
zi  ha  servito  di  stimolo  ad  incitarcele. 
Transibil  vita  nostra  tamquaui  vesti - 
gium  nubis,  et  sicut  nebula  dissolce- 
tur  3,  disser  quegli  empi,  già  ricordan- 
dosi della  morte  a loro  imminente.  Ep- 
pure che  conseguenza  al  tin  ne  cava- 
rono? non  altra  che  di  sollecitare  a dar- 
si bel  tempo  : Venite  ergo  , et  fruamur 
bonis  quae  sunt , et  utamur  creatura 
tamquam  in  iurentute  celeriler  *:  mer- 
cecchè  questi  credevano  follemente  che 
con  la  morte  finisse  il  tutto  : Citiis  erit 
corpus  nostrum,  et  spirititi  di/funilelur 
tamquam  motlis  iter  V Ecco  però  la  ra- 
gione per  cui  non  ti  dice  il  savio  me- 
morare novissimum  tuum . ma  novissi- 
ma tua:  perchè,  a volere  che  il  pensie- 
ro della  morte  riescali  prolitlevole.  bi- 
sogna che  ti  rammemori  come  alla  mor- 
te succederà  un  duro  giudizio:  Statu- 
tum  est  homimbus  semel  mori,  post  hoc 
autem  iudicium  6.  Né  questo  solo , ma 
che  al  giudizio  andrà  connessa  una  sen- 
tenza sì  orribile,  qual  è quella  o di  e- 
terna  pena  o di  eterno  premio:  Et  Unni 
hi  in  supplictum  aeternum,  iusti  autem 
in  vitam  aeternam  7.  Qui  sta  l’ effica- 
cia di  tanto  preservativo.  Non  può  ne- 
garsi che  tutti  e quattro  i suoi  ingre- 
dienti non  sieno  vigorosissimi;  conlul- 
lociò  non  hanno  mai  somma  forza,  se 
non  uniti:  Memorare  novissima  tua. 

(3)  Sap.  2.  .3.  (4)  Ibid.  6.  (5j  Ibid.  3. 
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III.  Considera  d'onde  nasca  così  gran  j solamente;  ma  novissima  tua.  Bisogna, 


fona:  ed  è perchè , fin  a tanto  che  in 
te  prevalgano  quelle  quattro  virtù  che 
si  chiamano  principali,  prudenza , giu- 
stizia, temperanza,  fortezza,  non  vi  sa- 
rà mai  pericolo  che  tu  pecchi,  essendo 
queste  quelle  virtù  le  quali  ordinano 
tutto  l' uomo.  La  prudenza  gli  ordina  la 
ragione , sicché  nelle  sue  consultazioni 
sia  saggio;  la  giustizia  gli  ordina  la  vo- 
lontà, sicché  nelle  sue  esecuzioni  sia 
retto  ; la  temperanza  gli  ordina  la  con- 
cupiscibile; sicché  sprezzi  tutto  ciò  che 
lo  alletta  al  dolce  del  vizio  ; la  fortezza 
gli  ordina  la  irascibile  , sicché  superi 
tutto  ciò  che  lo  spaventa  dall’arduo 
della  virtù.  Ora,  se  veruna  cosa  può  fa- 
re che  in  te  prevalgano  queste  quattro 
si  nobili  perfezioni , è la  memoria  de' 
tuoi  quattro  novissimi  dianzi  delti.  Per- 
chè la  memoria  della  morte  ti  toglie  di 
testa  i fumi  dell'  ambizione  e dell' alte- 
rigia, che  sono  quei  che  più  offuscano 
l' intelletto;  e cosi  ti  dà  la  prudenza.  La 
memoria  del  giudizio  ti  pone  innanzi 
agli  occhi  quel  giudice  rigoroso  il  qua- 
le ha  da  rivedere  tutti  i tuoi  conti  ; e 
così  ti  dà  la  giustizia.  La  memoria  del- 
l’ inferno  reprime  in  te  l'appetito  di 
quei  diletti  i quali  si  hanno  a cambia- 
re in  si  gravi  pene  ; e così  ti  avvalora 
la  temperanza.  La  memoria  del  paradi- 
so diminuisce  presso  te  l’apprensione 
di  quei  patimenti  i quali  si  hanno  a cam- 
biare in  sì  gran  diletti;  e cosi  ti  aggiun- 
ge fortezza.  E s’ é così , come  dunque 
è possibile  che  tu  pecchi  in  un  tale  sta- 
to? Memorare  novissima  tua,  et  in  de- 
termini non  peccabis. 

IV.  Considera  che,  non  ostante  quan- 
to si  è detto,  pare  che  questa  promes- 
sa dell’ecclesiastico  sia  fallace;  perchè 
quanti  ci  sono  che  pensano  ai  novissi- 
mi ancora  spesso,  ora  discorrendone 
nelle  chiese  , ora  disputandone  nelle 
cattedre , ed  ora  ancor  figurandoli  con 
grand'arte  o su  delicate  membrane,  o 
su  duri  marmi;  eppur  non  tutti  già  me- 
nano vita  santa?  Conlnttociò,  se  sottil- 
mente tu  ponderi , vedrai  presto  che 
questi  trattano  tali  materie  in  astratto: 
però  non  ti  dice  memorare  notissima 


a non  peccare , che  sempre  tu  rimem- 
bri che  tu  sei  quegli  che  ti  hai  da  ri- 
durre dentro  brevissimo  tempo  a quel 
capezzale,  a quel  cataletto,  a quella  fos- 
sa, ricetto  di  sozzi  vermi;  che  quel  giu- 
dizio tremendo  appartiene  a te,  che  per 
te  sono  quelle  pene , se  cedi  alla  ten- 
tazione; che  per  te  sono  que’ premi,  se 
le  resisti.  Diversa  forza  hanno  queste 
cose  medesime  considerate  negli  altri, 
e applicate  a sé.  Dipoi  chi  non  vede  che 
non  vuol  essere  questa  una  rimem- 
branza speculativa?  vuol  essere  prati- 
ca: però  si  dice  in  operibus.  Che  vale 
che  tu  abbia  belle  immagini  de’  novis- 
simi su  le  mura  delle  tue  camere . ne’ 
tuoi  scritti , ne’  tuoi  sermoni  ? queste 
sono  immagini  morte:  convienti  averle 
vive  nell’atto  del  tuo  operare,  in  ope- 
ribus tuis. 

V.  Considera  d'onde  avvenga,  ch'es- 
seudo  questo  preservativo  del  savio  si 
facile  a praticarsi,  tuttavia  non  sia  pra- 
ticato se  non  da  pochi.  La  ragion  è per- 
chè sembra  un  rimedio  acerbo.  Ma  non 
è tale;  anzi  in  progresso  di  tempo  egli 
è soavissimo.  Perchè  è vero  che  i pen- 
sieri dell'  altra  vita  sembrano  molesti, 
sembrano  malinconici  ; ma  non  sono. 
Questi,  come  hai  sentito,  son  qdei  pen- 
sieri che  conferiscono  più  d’ ogni  altro 
a tener  la  coscienza  netta:  Memorare 
novissima  tua.  et  in  aelernum  non  pec- 
cabis  : e così  questi  portano  ancor  seco 
quell’  alto  gaudio , che  non  è d' occhi  o 
di  orecchi,  o di  altro  senso  più  ignobi- 
le, ma  di  cuore;  e conseguentemente  è 
il  maggior  di  tutti:  Non  est  obleclamen- 
tum  super  cordi* ujaudium  •.  Però  l’i- 
s tesso  ecclesiastico,  quando  disse  ne  de- 
deris  in  tristitia  cor  luum.  sed  repelle 
eam  a te,  soggiunse  subito  et  memento 
novissimorum*,  quasi  che  il  pensare  ai 
novissimi  fosse  il  mezzo  più  certo  a te- 
ner lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvoli 
che  più  di  ogni  altro  ingombrano  il  suo 
sereno,  cioè  le  colpe. 

(t)  Eccll.  30.  16.  (ij  38.  21. 
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in. 

Cmuerlimiftì  tifili  in  profumlum  mmeralii, 
filli  lira  fi  (IL  31.  0.). 

I.  Considera  che  se  vuoi  sapere  qual 
sia  la  normali'  una  conversione  perfet- 
ta, qui  ti  si  mostra.  Conviene  che  al- 
trettanto ti  appressi  a Dio , quanto  già 
te  ne  allontanasti  : Convertimini , stcul 
in  profundum  rccesseratis , filii  Israel. 
Sembra  che  questa  regola  non  sia  giu- 
sta, perchè  di  ragione  dovresti  fare  as- 
sai più  per  placare  Iddio,  di  quello  che 
facesti  per  irritarlo.  Ma  guarda  quanto 
il  Signore  vuol  esser  buono  con  esso  te: 
si  placherà,  sol  che  tu  faccia  altrettan- 
to. Che  dissi  si  placherà?  Ti  accoglie- 
rà, ti  accarezzerà,  li  farà  quanto  di  be- 
ne saprai  richiedergli.  Vuoi  scorgerlo 
chiaramente?  Mira  da  che  stato  ti  chia- 
ma: tiri  dal  profondo!  Se  dunque,  men- 
tre ti  truovi  ridotto  in  un  tale  stato,  in 
profundum,  egli  pensa  a te,  ti  cerca,  ti 
conforta,  t’invita,  giungendo  a dire  con 
affetto  sì  tenero,  convertimini , come  se 
appunto  egli  avesse  di  te  bisogno  ; che 
farà  quando  ti  abbia  tra  le  sue  braccia? 
Oh  come  ti  terrà  caro!  Non  toccherà 
più  a te  di  star  nel  profondo;  toccherà 
a’  peccati  c’  hai  fatti  : Proiiciel  in  pro- 
fundum mari s omnia  peccata  nostra  ■. 
E tu  non  vuoi  corrispondere  alla  chia- 
mata? 

II.  Considera  che,  peccando,  diversa 

cosa  è I’  andare  da  Dio  lontano,  diver- 
sa cosa  è l’ andarsene  nel  profondo.  Va 
lontano  chiunque  pecca  gravemente;  va 
nel  profondo  chi  non  sol  pecca  grave- 
mente, ma  ancora  profondamente:  Pro- 
fonde peccaverunl,  sicut  in  diebus  Ga- 
baa  J.  E qual  è questo  peccare  profon- 
damente? è peccar  a caso  pensato  ; or- 
dire il  male , tesserlo , tracciarlo , stu- 
diarlo, siccome  fecero  quegl’ infami  di 
Gabaa,  i quali  ad  arte  aspettarono  che 
il  levita , di  cui  si  parla  al  decimonono 
dei  giudici,  fosse  a mensa;  e allora, 
cintogli  a un  tratto  l’alloggiamento,  sic- 
ché non  potesse  scappare,  lo  necessita- 
rono a dar  loro  in  preda  la  moglie  per 
abusarla.  Questa  è specie  pessima  di 
peccato;  perchè  questo  è vedere  il  ma- 
tti Mich.  7. 1».  (SJ  0».  9. 0.  (3)  1>».  35. 5, 
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le  alla  scoperta,  c volerlo;  nè  sol  vo- 
lerlo, ma  studiarsi  di  far  sì  che  sorti- 
sca felicemente,  a dispetto  di  quel  Si- 
gnore che  tanto  l’odia:  Inii/uitatem  m«- 
dilatus  est  in  cubili  suo  3.  Or  chi  ha 
proceduto  così,  che  dovrà  fare,  tornan- 
do a Dio.  per  soddisfare  al  suo  debito? 
Porre  altrettanto  di  studio  in  pensare 
al  modo  di  servirlo  con  fedeltà . quan- 
to ne  pose  in  pensare  al  modo  di  offen- 
derlo. Non  dire  che  tralasci  di  fare  ora- 
zione. perchè  non  sai  farla;  clic  non  sai 
quali  divozioni  abbi  da  praticare  quan- 
do assisti  alla  santa  messa;  che  non  sai 
quali  disposizioni  abbi  da  premettere 
quando  ti  accosti  ai  santissimi  sagra- 
menti.  Se  non  io  sai , e tu  mettiti  di 
proposito  ad  impararlo.  In  hoc  et  ipse 
studeo,  sine  offendiculo  conscienliam  ha- 
bere  ad  lìeum  , et  ad  homines  semper , 
disse  P apostolo  *;  non  disse  curo,  dis- 
se studeo , e disse  anche  semper.  Non 
vedi  quanto  di  studio  impiegasti  già  in- 
torno al  male?  altrettanto  ora  impie- 
gane intorno  al  bene:  Convertimini, 
sicut  in  profundum  rccesseratis , filii 
Israel. 

ili.  Considera  che  sotto  questo  pro- 
fondo di  meditare  l’iniquità  v’  è un  al- 
tro profondo  ancora  più  cupo , qual  è 
sprezzarla.  Perchè , dappoi  eh’  uno  ha 
peccato  in  quella  forma  bruttissima  che 
si  è detta,  oontuttoeiò  non  ne  fa  stima 
veruna:  Impius,  cum  in  profundum  ve- 
neri! peccatorum,  contemnit  i.  E però 
questo  un  profondo  difficilissimo  a u- 
scirne  fuora;  perchè  non  sol  presuppo- 
ne la  volontà  pervertila , come  accade- 
va nel  primo , ma  l’ intelletto.  Conlul- 
tociò,  se  pur  alcuno  otlien  grazia  di  u- 
scirue,  a guisa  d’ un  Lazzaro  dalla  tom- 
ba, e di  ritornare  al  suo  Dio,  che  ha  da 
fare  per  corrispondergli?  Tenere  in  con- 
to vile  il  bene  che  opera , come  tenne 
il  male;  e però  non  chiamarsi  mai  sod- 
disfatto: Cum  feceritis  omnia  quae  prae- 
cepta  sunf  vobis , dicite:  servi  mutile} 
nimm  a.  Ma  molli  non  fan  così.  Prima 
non  prezzavano  niente  tante  trufferie , 
tante  crapole  . tante  carnalità  , tante 
sorti  di  spassi  infami;  e di  poi  se,  peu- 
(«)  Ad.  94.  19.  (t>)  Pro».  18.3.  (9)  Lue.  17. 10. 
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tifi,  si  danno  a tare  la  disciplina  una 
volta  la  settimana,  si  persuadono  di  o- 
perare  prodigi  di  santità:  Convtrtimini, 
sicul  in  profundum  recesseratis , filii 
Israel. 

IV.  Considera  che  il  peccator  non  fi- 
nisce di  andare  al  basso,  finché  non 
truova.  non  solamente  il  profondo  del- 
la scelleratezza,  ma  ancora  il  Gentro: 
Descenderunl  in  profundum.  quasi  la- 
pis Qual  è però  questo  baratro  si  fu- 
nesto? È non  solamente  macchinare  il 
peccato,  non  solamente  sprezzarlo,  ma 
gloriarsene:  Gloriati  sani  qui  oderunt 
le*.  Chi  è caduto  io  questo  profondo, 
si  può  dir  che  sia  giunto  in  profundis- 
simum  infernum  *;  perchè  conviene, 
s’egli  vanta  il  peccato,  che  follemente 
se  lo  ascrìva  a virtù;  e però  non  solo 
ha  l' intelletto  pervertito , ma  guasto , 
perchè  opera  da  infedele.  Gl'  iufedeli 
son  quelli  che  chiamai)  gloria  ciò  che  da 
Gesù  Cristo  s’intitola  confusione:  Quo- 
rum gloria  in  confusione  ipsorum  «. 
Eppur  questo  è ciò  che  non  temono  di 
far  tanti  i quali  son  cristiani,  ma  quan- 
ta basti  a renderli  inescusabili  nella  vi- 
ta che  menano  da  infedeli.  Se  però  Dio, 
eh'  è si  copioso  nella  misericordia,  anzi 
ricco,  conceda  grazia  ad  alcun  di  que- 
sti di  campar  ancor  egli  da  tanto  bara- 
tro, eh'  avrà  da  fare  per  essere  grato  a 
Dio?  Superar  con  animi)  sommo  i ri- 
spetti umani  ; nè  contentarsi  sol  d'es- 
sere penitente,  ma  d'apparire,  con  j>or 
la  gloria  nell’  umiltà , nella  mansuetu- 
dine, nella  mortificazione,  nel  pianto, 
com’egli  già  la  ripose  oell’impielà.  Far 
ciò  non  è di  supererogazione  , ma  di 
obbligo:  perchè  è dovere  che  soddisfac- 
cia con  un  tal  alto , non  solamente  al 
gran  torto  che  recò  a Dio  chi  vantassi 
de’ suoi  strapazzi;  ma  parimente  allo 
scandalo  che  diè  al  prossimo:  Convtr- 
timini, sicut  in  profundum  recessera- 
tis,  filii  Israel. 

V.  Considera  eh*  essendo  questi  pro- 
fondi sì  luttuosi , pare  impossibile  che 
lauti  cristiani  vi  caschino.  Eppure  non 
sol  vi  cascano,  ma  vi  cascano  perchè 
vi  voglion  cascare.  E clic  ciò  sia  vero , 

(l)  Eiod.  15.  5.  (2)  l‘«.  73.  *.  (3J  Job  17.  IO. 
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nota  quella  parola  che  a questi  misera- 
bili è sì  obbrobriosa,  recesseratis:  per- 
chè nessuno  potè  dar  loro  spinta  a pre- 
cipitarli da  Dio  lontani;  vi  andarono  da 
se  stessi.  E però  non  si  dice  lapsi  e- 
ratis,  cecideratis , currueratis  ; si  dice 
recesseratis.  eh’ è un  termine  di  chi  si 
parte  avvedutamente  : Quasi  de  indu- 
stria recesserunt  ab  eo5.  E forse  che  non 
erano  uomini  talor  di  molta  coscienza, 
di  saviezza,  di  spirilo,  di  pietà?  Certis- 
simo: Filii  Israel.  Che  si  può  dir  di 
vantaggio?  e nondimeno  volontariamen- 
te ne  andarono  tanto  giù!  Come  mai  po- 
terono andarvi?  Per  questo  medesimo, 
perchè  recesserunt;  eh’ è quanto  dire, 
*’  andarono  a poco  a poco;  v’  andarono 
a guisa  di  chi  cammina,  non  vi  anda- 
rono a guisa  di  chi  precipita.  Se,  quasi 
in  un  salto,  avessero  furiosamente  do- 
vuto là  giù  buttarsi , qual  dubbio  c’  è 
che  da  principio  sarebbonsi  inorriditi? 
ma  perchè  piuttosto  essi  scesero  al  pre- 
cipizio, in  profundum  recesserunt , non 
solamente  non  ne  concepirono  orrore, 
ma  neppur  temenza.  Mira  però  quanto 
poco  ognuno  si  possa  di  sé  promette- 
re, se  a passo  a passo  si  ritira  da  Dio , 
recediti  Può  giungere  a quei  profondi 
che  hai  qui  scoperti,  ancorché  fosse  an- 
cor egli  de  fìUis  Israel , non  che  di  Ma- 
nasse o di  Menti.  A te  talor  non  par  nien- 
te lasciar  le  tue  divozioni,  cominciare  a 
distrarti,  cominciare  a discioglierti,  leu- 
tare  aitili  di  commetter  alcun  peccato. 
Oh  se  sapessi  quanto  giù  potrai  scen- 
dere a passi  tali!  sino  a gloriarti  un  gior- 
no di  quel  peccato  che  appena  or  ten- 
ti commettere:  Koe  eis,  quoniam  reces- 
serunt a ino e. 

VI.  Considera  che  quantunque  il  par- 
tirsi che  il  peccatore  fece  da  Dio,  fosse 
a poco  a poco,  non  ha  da  essere  a po- 
co a poco  il  ritorno,  ma  tutto  insieme; 
perchè  la  particella  sicut  qui  non  è 
liosta  a ricercar  proporzione  di  siini— 
glianza,  ma  a ricercar  proporzione  di 
quantità:  e però  non  si  dice  concerti- 
mini  , sicul  recesseratis  ( nei  qual  caso 
la  conversione  dovrebbe  conformarsi  al 
recedimento);  ma  si  dice  convertimini, 

v<)  Phil.  3. 18.  (5)  lab  54.  27.  (6)  Os.  7.  13. 
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giriti  in  profundum  recesseratir,  il  che 
dinota  che  la  conversione  dee  confor- 
marsi al  profondo  sin  cui  giunse  chi 
recedette.  Colui  che  a poco  a poco  vo- 
lesse montar  su  ]>er  dirupo  si  rovinoso, 
diffìcilmente  potrebbe  sperar  di  uscir- 
ne; perchè,  per  un  passo  che  desse  in- 
nanzi, ne  darebbe  più  d’uno  indietro; 
tanta  è la  forza  dell’abito  inveterato, 
se  con  qualche  atto , anch'  eroico,  non 
si  distrugge.  Convien  adunque  eli’  egli 
non  cammini  nel  venir  su,  ma  che  cor- 
ra ; anzi  piuttosto  che  voli  : Assumat 
pennas  stetti  aquila ? ';  giacché  la  gra- 
zia divina  è pronta  a prestargliele.  Que- 
ste son  l’ ale  con  cui  dal  profondo  del- 
l’ iniquità  volarono  tosto  al  sommo  del- 
la virtù  più  perfetta  una  Pelagia,  una 
Taide,  una  Teodora,  un  Guglielmo  det- 
to Aquilano;  l’ale  della  grazia,  non 
l’ale  della  natura:  e queste,  bisognan- 
doti , saran  pronte  ancora  per  te , sol 
che  ti  lidi  di  Dio,  come  focer  essi.  Egli 
non  vuol  altro  da  te,  se  non  che  di  pro- 
posito volti  la  faccia  a lui , con  iuten- 
dimento  di  accostartegli  tanto,  quanto 
già  te  ne  allontanasti  : Convertitami , 
siati  in  profundum  recesseratis,  filii  I- 
srael.  A lui  starà  darti  dipoi  grazia  ta- 
le, che  di  subito  siegua  ciò  che  tu  in- 
tendi. Se  tu  ne  temi,  argomentalo  dal- 
l’invito ch’egli  ti  fa.  Non  sa  egli  bene 
che  tu,  pèr  le,  non  puoi  niente?  Eppur 
ti  chiede  che  tu  faccia  un  passaggio  dif- 
ficilissimo a farsi  come  va  fatto.  Adun- 
que è segno  che  ti  tiene  anche  appa- 
recchiata la  grazia  che  ti  è necessaria 
per  farlo.  Altrimenti,  che  invito  sarch- 
ile il  suo?  non  sarebbe  d'amante  così 
amorevole,  qual  egli  è;  sarebbe  da  bef- 
fatore, 

IV. 

litilus  auleta  metti  ex  fide  vivi!  (Ilei).  IO.  58.). 

I.  Considera  quanto  sieno  beati  tutti 
quei  giusti  i quali  il  Signore  con  tanto 
allctto  qui  nomina  giusti  suoi:  lustus 
ineus.  Alcuni  sono  giusti  sibbene,  ma 
non  già  suoi  ; perché  non  sono  giusti 
veri,  sono  apparenti.  Sono  solo  giusti 
nella  propia  opinione,  ignorantes  insti- 
li) Is.  40.  51.  (2)  Hom.  IO.  5.  (5)  Ftom.  4.  2. 


dell’anima 

tiam  Dei,  et  suam  quaerentes  statuere*', 
o sono  giusti  nell’opinione  degli  uomi- 
ni. Questi  non  vivono  altrimenti  di  fe- 
de; vivono  di  vanità , vivono  di  alteri- 
gia, vivono  di  ambizione,  vivono  d'in- 
teresse. Di  fede  vivono  quei  che  il  Si- 
gnore qui  nomina  giusti  suoi  : lustut 
autem  meus  ex  fide  vivil . Oh  se  tu  fos- 
si di  questi  si  fortunati!  Pregalo  a far- 
ti degno  di  tanta  grazia , di  esser  giu- 
sto suo;  perchè  qualunque  altra  giusti- 
zia ha  gloria  sì , ma  non  ha  quella  che 
importa:  Habet  gloriami,  sed  non  apud 
Deum >. 

fi.  Considera  qual  fede  sia  quella  di 
cui  il  Signore  afferma  che  vivano  i giu- 
sti suoi.  È quella  che  si  nomina  fede 
viva,  cioè  fede  accesa  di  carità  verso 
Dio:  Fides  quae  per  charitutem  opera- 
tur  *;  perchè  quella  che  non  é tale,  è 
una  fede  morta  : e però  qual  vita  può 
dare  altrui  quella  fede  che  non  ha  vita? 
Nel  resto,  sai  per  qual  ragione  si  dica 
che  il  giusto  viva  di  fede , e non  viva 
piuttosto  di  carità?  Perchè  la  fede  è la 
prima  a dar  vita  all’anima.  Qual  è la 
vita  dell’aiiima?  hon  è Dio?  Or  la  fede 
è la  prima  che  a lei  lo  unisca:  Credere 
oportel  accedentem  ad  Deum  s.  Però  , 
siccome  si  dice  che  la  vita  del  corpo 
provien  dal  cuore,  perchè  il  cuore  è il 
primo  che  unisca  l’ anima  al  corpo;  co- 
sì si  dice  che  la  vita  dell’  anima  pro- 
\ ien  dalla  fede,  |ierchè  la  fede  è la  pri- 
ma che  unisca  Dio  pur  all'anima.  Or 
mira  dunque  con  quanta  sollecitudine 
dei  tu  serbar  questa  fede  ! Hai  da  cu- 
stodir, non  ha  dubbio,  le  altre  virtù;  la 
carità , la  pazienza , la  prudenza  , la 
ten)|>eranza  , come  custodisci  1’  altre 
membra  del  corpo  che  concorrono  a 
dargli  ancor  esse  vita;  ma  singolarmen- 
te hai  da  custodire  la  fede,  perchè  que- 
sta può  dirsi  il  cuore  dell’anima:  Om- 
ni custodia  serva  cor  luum,  quia  ex  i- 
pso  vita  procedi l «.  Oh  con  quanta  sol- 
lecitudine hai  da  scacciare  ogni  piccola 
tentazione  in  questa  materia!  Soche, 
quand’esse  contro  tua  voglia  t’inquie- 
tano . tu  non  hai  da  pigliartene  gran 
travaglio.  Rinuova  giornalmente  al  Si- 

(4)  Gal.  5. 6.  (5)  lleb.  11.8.  (0)  Pro».  4.  53. 
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gnorcletue  proteste,  invocalo,  abbrac- 
cialo , adoralo , digli  che  a dispetto  di 
tutti  i suoi  nemici  gli  giuri  ogni  fedel- 
tà; e poi  non  ti  curar  più  di  quello  che 
i tuoi  pensieri  in  contrario  ti  suggeri- 
scano. Ma  quanto  al  resto,  non  dar  mai 
adito  a si  dannosi  pensieri.  Abbi  in  or- 
rore la  conversazion  di  coloro  che  in 
materia  di  fede  si  lasciano  talvolta  scap- 
par di  bocca  de’  molti  arditi , per  non 
dir  temerari  ; scansali , sfuggili.  Non  ti 
curare  d’ invilupparti  la  monte  tra  quel- 
le difficoltà  che  tu , come  ingegnoso, 
potrai  capire;  ma  poi,  come  ignorante, 
non  saprai  sciogliere.  China  riverente 
la  testa  in  obsequium  /idei , e di’  che  , 
dove  non  sa  arrivare  il  tuo  guardo,  vi 
arrivò  quello  de’ santi  di  gran  dottrina, 
di  un  Girolamo,  d’un  Ambrogio,  d’un 
Agostino,  d’nn  Tomaso,  e di  tanti  a cui 
tiriporti.  Qui  descendunl  mare  in  navi- 
bus  (e  non  in  un  battelletto  picciolo 
come T tuo),  facientes  optrationem  in 
aquis  multis , ipsi  viderunl  opera  Do- 
mini, et  mirabilia  eius  in  profondo  b 
III.  Considera  che  non  solo  si  dice 
che  alcuno  viva  in  virtù  di  ciò  che  gli 
produsse  la  vita,  ma  ancora  in  virtù  di 
ciò  che  glie)’ alimenta.  Così  del  cama- 
leonte si  dice  che  vive  d'aria;  delle  ser- 
pi, che  vivon  di  tossico;  degli  sparvie- 
ri, che  vivono  di  rapina.  E però  ecco 
per  qual  altra  ragione  dice  ij  Signore 
che  i suoi  giusti  vivon  di  fede  : lustus 
autem  meus  ex  fide  vivit  : perchè  la  fe- 
de ha  data  la  vita  all'anima,  e la  fede  è 
quella  altresì  che  gliel’ alimenta,  e con- 
scguentemente gliel’  avvalora:  laddove, 
se  osservi  bene,  ogni  principio  di  dete- 
rioramento nell’anima  d’ onde  avviene? 
da  qualche  debolezza  di  fede.  Uno  c'ha 
la  fedo  soda,  oh  come  supera  tutto  ciò 
che  lo  possa  staccar  da  Dio!  Basta  ch’e- 
gli stia  forte  con  l’  intelletto , in  s erbo 
teritatis  *,  eccolo  forte  egualmente  in 
virtule  Dei  3 con  la  volontà.  Venga  pur 
chiunque  voglia  per  assaltarlo;  egli  vin- 
ce tutti  per  arma  iustitiae  a dextris  et 
a sinistri s *.  Non  cura  le  cose  prospe- 
re elio  sono  o dextris , non  cede  alle 
cose  avverse  che  sono  o «nulrij;  per- 
ii) !*•.  100.  33.  ìi.  (3)  3.  CO»,  6.  7.  (3)  tbid. 


oliò  nell’une  e nell’altro  ha  sempre  una 
fede  soda , che  gli  ricorda  non  doversi 
apprezzare  se  non  l’ eterno.  Ma  uno  che 
ha  fede  debole , quasi  pano  di  povero 
nutrimento , oh  come  languisce  ! Però 
vedi  quanto  hai  da  fare  perchè  la  tua 
fede  sia  qual  conviene.  Aumentala  con 
la  lezione  di  quei  libri  spirituali  che 
possano  a ciò  giovarti  ( massimamente 
delle  vite  de’ santi),  ma  soprattutto  di- 
mandala spesso  a Dio;  perchè , se  v’  è 
cosa  che  sia  singolarmente  suo  dono , 
tal  è la  fede:  Dabilur  illi  fidei  donum 
e/ectum  V Non  è ella  un  dono  ordina- 
rio, ma  un  dono  scelto,  donum  ele- 
ctum. 

IV.  Considera  che  neppur  qui  finisce 
il  tutto,  ma  di  vantaggio  dice  il  Signo- 
re ohe  i suoi  giusti  vivon  di  fede:  lustus 
autem  meus  ex  fide  vivit:  perchè  non 
solo  la  fede  ha  da  essere  loro  cibo , ma 
cibo  ancora  ordinario.  Non  si  dice  che 
uno  viva  di  quel  cibo  di  cui  si  pasce 
una  volta  in  cento,  ma  di  quello  di  cui 
si  pasce  ordinariamente.  Però  ordina- 
riamente hai  da  nutrirti  di  fede,  di  tal 
maniera  che  non  solamente  ella  ha  da 
esser  tuo  cibo,  ma  talvolta  ancor  cibo 
solo.  Che  voglio  significare?  Succedono 
nell’  anima  alcuni  tempi  in  cui  la  mi- 
sera o non  riceve  altro  nutrimento  dal 
cielo,  o non  n'  è capace  a riceverlo. 
Sono  mancate  le  visite  del  Signore, 
mancate  le  cognizioni,  mancate  le  con- 
solazioni, mancate  le  lagrime;  e pertan- 
to che  ha  da  far  ella  in  un  tale  stato? 
Ha  da  viver  di  pura  fede  : Scio  cui  cre- 
didi 6.  Vada  pure  il  mondo  sossopra; 
trans feranlur  montes  in  cor  maris  J;  si 
alteri  l’immaginazione,  si  annuvoli  l’in- 
telletto, si  ratTrcddi  la  volontà;  la  paro- 
la di  Dio  ti ou  può  mai  mancare  : Veri- 
tas  Domini  manet  in  aeternum  • : ciò 
dee  bastarti  per  istar  forte  nel  bene  già 
incominciato.  E però  vedi  che  buona 
provvisione  di  fede  hai  da  procacciarti, 
per  poter  vivere  nella  slagion  penurio- 
sa!  Se  allora  non  avrai  fede  , non  du- 
rerai neppur  un  momento:  Si  non  cre- 
dideritis,  non  permanebilis  *.  La  fede  ha 

0)  i5)Sap.3. 14.  (C)  2. Tiro.  1. 12. 
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data  la  vita  all'anima  tua,  c la  fede  an- 
cor sempre  ha  da  mantenergliela , ma 
specialmente  allor  che  le  manchi  altro 
pane  : lustus  aulem  meni  ex  fide  vivit. 

V. 

Estate  parati,  quia  qua  fiora  non  pulaiis, 
Fihus  homtnis  veuiet  (Lue.  12.  40.). 

I.  Considera  che  Cristo  nostro  Signo- 
re, qual  volta  usò  di  favellar  dol  giudi- 
zio si  universale,  come  particolare,  s’in- 
titolò quasi  sempre  Figliuol  dell’  uomo: 
Mittet  Filius  homtnis  angelus  suor  1 ; 
videbunt  Filium  hominis  venientem  in 
nube  s,  videbitis  Filium  hominis  venien- 
tem in  nubibus  *;  ito  erit  adventus  Fi- 
tti hominis4.  Nò  ciò  dee  dar  maravi- 
glia. Egli  era  umilissimo;  e però,  quan- 
do doveva  dir  di  sé  cose  di  molta  glo- 
ria, le  temperava  col  modo , non  solo 
favellando  in  terza  persona,  ma  adope- 
rando parimente  quei  termini  più  mo- 
desti e più  moderati  di  cui  valer  si  po- 
tesse con  verità.  Ecco  però  per  qual 
ragione  il  Signore  in  questo  luogo  si 
nomina  spezialmente  figliuol  dell'  uo- 
mo: Estote  parati,  quia,  qua  bora  non 
pulaiis.  Filius  hominis  veniet.  Parla  e- 
gli  qui  dol  giudizio  sì  universale,  come 
particolare  che  a lui  si  spetta,  essendo 
egli  egualmente  stato  costituito  giudice 
do’  vivi  e de’  morti  ; ludex  vivorum  et 
mortuorum  de’ vivi  col  giudizio  par- 
ticolare , quando  morranno  ; de’  morti 
col  giudizio  universale,  quando  risor- 
geranno. E però  qui  s’ intitola  special- 
mente Figliuol  dell’uomo,  a confusione 
degli  uomini  i quali , allora  che  pro- 
mulgano qualch’ editto  di  podestà,  van- 
no, più  che  in  altra  occorrenza,  o men- 
dicando, o moltiplicando  i lor  titoli  più 
fastosi.  Tu  a questo  titolo  di  Figliuolo 
dell’  uomo  forse  |x>trai  concepire  in  le 
meno  di  terrore,  quasi  che  nel  giudi- 
zio tu  abbia  a far  con  un  uomo  simile 
a le;  e che  però,  come  tale,  possi  o in- 
gannarlo, o sfuggirlo,  o sedurlo , o , se 
non  altro,  placarlo  assai  facilmente.  Ma 
oh  quanto,  s’ è così,  tu  discorri  lon- 
tan  dal  vero!  Se,  qualor  Cristo  tratta  di 
giudicare,  si  chiama  allor,  più  che  in 

(l)Matlb.  13.41.  (Sjl.uo.il. 27. (3) Ualth.2il.C4. 
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altro,  Figliuol  dell'uomo;  segno  è che 
allor,  più  che  in  altro,  dovrà  far  opere 
che  lo  faccian  conoscere  più  che  uomo. 

11.  Considera  che  se  per  ordinazione 
di  Cristo  tu  hai  da  stare  apparecchiato 
al  giudizio  anche  universale , che  mo- 
ralmente, rispetto  a te,  potrà  essere  an- 
cor lontano;  molto  più  dunque  hai  da 
stare  apparecchiato  al  particolare , che 
non  jxitrà  se  non  essere  vicinissimo. 
Però  figurati  di  udire  in  ordine  ad  esso 
queste  parole:  Estate  parati,  quia,  qua 
bora  non  pulaiis,  Filius  hominis  veniet. 
llai  tu  notata  la  forma  di  un  tal  parla- 
re? non  dice  che  ti  apparecchi,  dice 
che  stii  apparecchiato  ; non  dice  para- 
mi ni,  dice  estote  parali;  perchè  la  som- 
ma pazzia  che  tu  possa  commettere  è 
questa:  perdere  punto  di  quel  tempo 
prezioso  che  Dio  ti  dà  per  apparec- 
chiarti alla  morte.  Tale  appunto,  e non 
altra,  fu  la  pazzia  delle  cinque  vergini 
stolte.  Pare  a le  pertanto  di  vivere  ap- 
parecchiato , oppur  di  a\  ere  bisogno 
d'  apparecchiarti?  Pensavi  un  poco  con 
serietà,  perch  è punto  che  inqxirla  trop- 
po. Chi  non  vive  apparecchiato  al  mo- 
rire, può  essere  sicurissimo  di  avere 
ancora  a morire  senza  apparecchio  ; 
mercecchè  l’apparecchio  vero  alla  mor- 
te è la  vita  buona:  Ante  iudicium  para 
iustiliam  libi  6.  Quell’  apparecchio  che 
si  fa  su  1'  estremo,  non  è apparecchio; 
è confusióne,  è imbarazzo,  è imbroglio, 
è garbuglio:  e però  è un  apparecchio 
tumultuario,  qual  fu  già  quello  delle 
medesime  vergini  dianzi  delle;  non  è 
apparecchio  proporzionato  ad  un’ope- 
ra di  rilievo  sì  grande,  qual  è il  mori- 
re. Quanto  quell’opera,  di  cui  si  trat- 
ta, è maggiore , tanto  conviene  che  sia 
maggior  l'apparecchio;  ciò  non  ha  dub- 
bio: ond’  è che  a quelle  fanciulle  che 
doveano  comparire  innanzi  al  re  Assue- 
ro, si  dava  un  anno  di  tempo  ad  unger- 
si, ad  abbellirsi,  ad  accomodarsi.  Ma 
qual  altra  opera  tu  puoi  far  maggiore 
in  tutta  la  vita  tua  di  quell’  ultimo  al- 
to, se  lo  fai  bene?  e tu  devi  ancor  co- 
minciare ad  apparecchiarti?  anzi  a que- 
st' ora  già  dovevi  essere  apparecchia- 
14)  Matita.  24. 39.  (5)  Act.  IO.  42.  (C)  tali.  IS.  19. 
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lo:  Eslnle  parati.  Due  però  sono  gli 
apparecchi  che  devi  fare,  se  non  gli  hai 
fatti:  uno  limolo,  uno  prossimo:  Para- 
tura cor  meum  , Deus  . paratura  cor 
m rum  ».  Il  rimoto  è non  far  mai  opera, 
intorno  alla  quale  tu  abbia  d’aver  a 
male,  che  li  truovi  occupato  il  Figliuol 
dell’uomo,  quando  egli  giunga:  il  pros- 
simo 6 aggiustar  le  partite  della  coscieri- 
za  con  intera  soddisfazione , dileguare 
ogni  difficoltà,  deporrc  ogni  dubbio,  a- 
dempir  tutti  i debiti  che  ti  stringono , 
siano  di  giustizia,  siano  di  gratitudine, 
siano  di  fedeltà.  In  una  parola,  sai  che 
vuol  dire  lo  stare  apparecchiato  alla 
morte,  estote  parati?  Vuol  dire  appun- 
to stare  come  una  nave  carica  in  por- 
to, la  quale,  a sciogliere,  non  altro  a- 
spetta  che  vento:  se  ancor  la  misera  ha 
da  risarcire  le  sarte,  ha  da  rattoppar  le 
schiavine,  ha  da  cominciare  a fornir  le 
casse  di  viveri;  qual  dubbio  c’  è ch’el- 
la non  è apparecchiata,  ha  da  appareo- 
chiarsi ? 

111.  Considera  d’ onde  avviene  che  tu 
non  faccia  verun  di  questi  apparecchi 
si  necessari.  Perchè  ti  prometti  tempo; 
non  credi  di  vero  a Cristo,  il  quale  ti 
fa  intendere  che  verrà  quando  meno  tu 
te  Io  immagini.  Eppur  odi  com’  egli 
parla:  Estote  parati , quia , qua  hora 
non  pulatis,  Filius  hominis  veniet:  non 
dice  qua  die,  ma  qua  hora;  perchè  non 
Solo  non  sei  sicuro  d’un  giorno,  ma  nep- 
pnr  sicuro  d' un’  ora:  nescitis  diem,  nc- 
que horam J.  Conviene  adunque  che  non 
lusinghi  te  stesso  con  persuaderti  che 
il  Signore  teco  procederà  diversamente 
da  ciò  che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai  da 
credere  che  a le  egli  intenda  di  parlar 
più  che  ad  altri;  essendo  ciò  tutto  il  mal 
di  questa  sentenza,  la  quale  or  mediti, 
che  ognuno  1’  ode  tuttodì  dall'  altare , e 
nessuno  la  reputa  detta  a sè.  A te  dun- 
que figurati  che  singolarmente  egli  par- 
li, mentre  egli  dice  che  verrà  a trovar- 
ti in  quell’  ora  che  meno  pensi  ; cioè , 
che  verrà  improvviso , che  verrà  ina- 
spettato, che  verrà  con  una  chiamata, 
qual  è quella  che  appellasi  subitanea  : 
Ecce  renio  sicut  fur  3.  Tu  tardi  ad  ap- 

W f»-  56. 8.  (2)  Manti.  25. 13.  (3;  Apoc.  IO.  13. 


parecchiarti , perchè  speri  che  alla  tua 
morte  dovrà  precorrere  almeno  la  ma- 
lattia; e però  a procedere  saviamente, 
persuaditi  che  morrai  prima  di  amma- 
larti, com’  è de’  fiori  che  tuttodì  si  re- 
cidono prima  che  lor  sopraggiunga  lan- 
guor  veruno:  Nescio  quamdiu  subsi- 
stam.  et  si  post  modicum  tollat  me  Fa- 
ctor meus  4. 

IV.  Considera  che  tanto  più  devi  u- 
sare  questa  sollecitudine  dianzi  detta , 
quanto  il  Signore  più  chiaramente  ti 
avvisa  che  verrà  egli  a chiamarti  in  per- 
sona propia:  Qua  liora  non  pulatis,  Fi- 
lius  hominis  veniet  : non  dice,  mittet , 
dice  veniet.  E come  dunque  puoi , s'  è 
così,  differire  ad  apparecchiarti?  Quan- 
do il  giudice  ti  manda  citazioni,  ti  man- 
da famigli,  ti  manda  fanti,  ti  manda  al- 
tri messi  simili,  puoi  in  qualche  modo 
apparecchiar  io  quel  breve  tempo  di 
mezzo  le  risposte  da  dargli,  ancorché 
difficili;  ma  quando  ti  vieue  in  casa  a 
coglierli  di  persona,  improvvisamente, 
inaspettatamente,  tu  sei  finito.  Or  così 
appunto  ti  avvisa  che  farà  Cristo:  Qua 
hora  non  pulatis,  Filius  hominis  veniet. 
Potrai  tu  forse,  qualor  verrà,  dirgli  ar- 
dito che  vada,  e che  poi  ritorni’  Sei  ben 
ora  usato  di  dirglielo  mille  volte:  men- 
tre, venendo  egli  a te  con  le  sue  amo- 
revoli ispirazioni,  con  le  sue  vocazioni, 
con  le  sue  visite , tu  per  ordinario  lo 
rigetti  da  te,  quasi  affaccendato,  con 
dirgli:  Vade  et  revertere  5.  Ma  alla  mor- 
te non  potrà  già  riuscirti  di  far  così  ; 
perciocché  Cristo  alla  morte  non  verrà 
qual  amico , verrà  qual  giudice  : Ecce 
iudex  ante  ianuam  assistit  6. 

V.  Considera  che  mentre  il  Signore 
ti  dà  questo  avviso  di  voler  venire  a 
trovarti  improvvisamente , ti  mostra  il 
desiderio  eh’  egli  ha  di  non  arrivarti 
improvviso.  Quel  giudice  il  quale  ha 
voglia  di  cogliere  in  fallo  i rei , non  fa 
loro  noto  che  verrà  a trovarli , quan- 
tunque improvvisamente;  dissimula  lor 
totalmente  la  sua  venuta,  gli  assicura, 
gli  affida,  perchè  saputasi  questa , non 
gli  sarebbe  possibile  più  di  fare  ciò 
ch’egli  ha  detto,  sempre  arriverebbe 

(4)  lob  52.  22.  (5)  Eiod.  4.  IO.  (C)  Uc.  5.  ». 
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aspettato.  Cristo  li  «lice  die  vorrà  quan- 
do meno  tu  to  lo  pensi  : Qua  hora  non 
pulati» , Filius  lamini»  veniet.  Qual 
dubbio  adunque  che  non  ha  voglia  di 
coglierti  all’ improvviso?  Se  all'improv- 
viso ti  coglie,  la  colpa  è tua,  mentre  tu 
non  prezzi  l’avviso.  Però  c’hai  da  fa- 
re? valerti  di  un  tale  avviso  con  som- 
ma sollecitudine:  .Ve  dixeri »:  est  miài 
sufficiens  vita’.  E a ciò  nessuno  eser- 
cizio ti  gioverà  più,  che  vivere  in  mo- 
do, come  se  ogni  ili  fosse  l’ ultimo  che 
vivrai.  Celebra  quella  messa , come  se 
quella  fosse  l’ ultima  che  tu  ubbia  da 
celebrare;  confessati,  come  se  quella 
confessione  fosse  l'ultima;  comunicati, 
come  se  quella  comunion  fosse  J’  ulti- 
ma; fa  orazione,  come  se  quella  fosse 
appunto  1’  ultima  volta  in  cui  tu  |>ossa 
ricorrere  al  tuo  Signore;  costuma  di 
raccomandargli  per|>ctuamente  quel- 
l’ ora  che  per  te  sarà  l’ ultima  della  vi- 
ta; pregalo  che  ti  assista,  pregalo  che 
ti  aiuti,  pregalo  che  si  degni  di  tenerli 
difeso  tra  le  sue  braccia  infine  a tanto 
che  ancor  ti  sarà  avvocato.  Se  farai  co- 
sì, vedrai  quanto  profittevole  ti  sarà, 
in  decorso  ancora  breve  di  tempo,  que- 
sto esercizio:  li  comporrà,  ti  compun- 
gerà , ti  sgombrerà  dalla  mente  quei 
pensier  vani  che  di  presente  ti  oppri- 
mono, perchè  sci  uso  a prometterti  vi- 
ta lunga;  e soprattutto  ti  farà  vivere 
apparecchiato  al  morire.  E cosi  il  tuo 
giudice  potrà  ben  venire  in  quell’ora 
in  cui  non  tei  pensi:  Qua  hora  non  pu- 
la»; ma  non  potrà  venire  in  quell’ora 
in  cui  non  1’  aspetti  : e conseguente- 
mente sarai  beato:  Beati  omnes  <;ui  ex- 
pedani  eum  J. 

VI. 

Si  tapine  fueris,  libimeli}. li  eri «; 
si  aulem  t liuto  v,  toluf  portabi»  malutn 
(Prov.  9.  12.). 

I.  Considera  che  tanto  è dir  sapiens 
nelle  divine  scritture,  quanto  è dir  iu- 
stus;  perchè  questa  è la  vera  sapienza, 
la  santità:  l'Ieniludo  sapicntiae  est  li- 
mere Deum  3.  Ora  se  tu  sarai  giusto,  in 
qualunque  modo  sii  giusto,  sarà  a prò 
tuo.  La  pienezza  della  giustizia  ha  Ire  i 

(I)  Kccli.  0. 1.  (2)  li.  30. 18.  (3}  tedi.  1.20.  ! 
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parti,  giacché  nel  numero  ternario  con- 
siste la  perfezione  : e però  tu  non  puoi 
mai  essere  giusto  pienamente,  se  non 
sei  giusto  in  te,  giusto  col  prossimo, 
giusto  con  Dio.  Giusto  con  Dio  ti  ren- 
dono gli  ossequi  tutti  che  son  detti  di 
religione;  giusto  col  prossimo  gli  uffi- 
ci di  fedeltà,  di  carità,  di  giustizia; 
giusto  in  te  gli  esercizi  di  tutte  l’ altre 
virtù  che  in  te  si  compiscono,  come  so- 
no di  verecondia  , di  morti  Reazione,  di 
mansuetudino,  di  purità , di  ubbidien- 
za, di  umiltà,  di  pazienza,  c d'altre  ol- 
tre numero.  Adempì  dunque  qual  vuoi 
di  queste  giustizie . il  guadagno  e tuo: 
Si  sapiens  fueris , tibimctipsi  eris.  Per- 
chè se  sei  giusto  in  te,  già  si  vede  che 
libi  eris,  perchè  tutto  è tuo  profitto:  se 
sei  giusto  col  prossimo,  libi  eris ; per- 
chè da  ciò  che  tu  operi  a prò  del  pros- 
simo può  essere  che  talor  egli  non  trag- 
ga profitto  alcuno;  può  essere  che  del- 
la tua  fedeltà  si  vaglia  a mal  fine;  può 
essere  che,  ammalalo,  non  si  risani  con 
lutti  gli  aiuti  che  eserciti  verso  di  esso 
di  carità  ; che , ammaestrato , non  im- 
pari; che,  ammonito,  non  intenda;  che, 
incitato  a ben  fare,  non  si  converta: 
può  essere  che  impieghi  male  quel  da- 
naro medesimo  che  gli  sborsi  per  de- 
bito di  giustizia;  ma  non  può  essere 
che  in  questi  casi  medesimi  tu  nou 
tragga  il  profitto  tuo.  E finalmente  se 
! tu  sei  giusto  con  Dio,  mollo  più  ancor 
libi  eris;  perciocché  Dio  non  cava  nien- 
te da  ciò  clic  tu  gli  rendi  di  ossequio  : 
Quid  prodest  Deu  si  iuslus  fueris  * 
pur  li  paga  come  se  lo  cavasse.  Clie 
bella  cosa  è mai  dunque  l’operar  bene! 
Questo  è quel  tra  Ih  co  che  giammai  non 
fallisce:  Si  sapiens  fueris  , tibimetipsi 
eris.  Pensavi  pur  quanto  vuoi,  non  tro- 
verai che  il  medesimo  dir  si  possa  di 
altre  ricchezze,  che  di  quelle  della  vir- 
tù. Se  tu  semini  il  grano,  non  sei  sicu- 
ro della  ricolta;  se  dai  a cambio , non 
sei  sicuro;  se  dai  a censo,  non  sei  si- 
curo: ma  se  tu  fai  del  bene,  in  qualun- 
que modo  lo  faccia,  sei  sicurissimo: 
Seminanti  iustitiam  merces  fidelis  *. 
il.  Considera  che,  come  tanto  è dir 
! (4)  lob  22.  3.  (3)  Pro*.  11.  18. 
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sapiens  nelle  divine  scritture,  quanto  è 
dir  iustus  ; così  tanto  è dir  illusor  , 
quanto  è dir  impius.  Però  siccome , se 
sarai  giusto,  sarà  a tuo  prò;  così  sarà  a 
danno  tuo,  se  sarai  malvagio:  Si  autem 
illusor , tolus  portabis  molurn.  Vero  è 
che  illusor  par  propiamenlc  colui  che 
opera  variamente  da  ciò  che  mostra  ; 
perchè  chi  fa  così,  t' inganna , t' insul- 
ta, sembra  che  col  suo  operare  preten- 
da di  beffeggiarti.  Però  ci  sono  nelle 
divine  scritture  tre  generi  di  malvagi , 
detti  illusori.  Alcuni  sono  illusori  di  se 
medesimi,  altri  illusori  del  prossimo , 
altri  illusori  di  Dio.  Gl’  illusori  più  fre- 
quenti di  Dio  sono,  tra'  cristiani,  colo- 
ro che  vanno  all’  orazione , vanno  al 
coro , vanno  alla  chiesa , quasiché  là 
pretendano 'di  onorar  Dio;  ma  poi  lo 
stanno  quivi  piuttosto  a disonorare , 
perciocché  orano  con  la  mente  distrat- 
ta, cicalano,  cianciano , e tiri  al  tempo 
della  messa  medesima  danno  ai  guardi 
ogni  libertà  giovanile.  Questi  son  simi- 
li a quegli  ebrei  che  la  notte  della  pas- 
sione s’inginocchiavano  intorno  a Cri- 
sto in  sembianza  di  adoratori,  ma  lo 
schernivano  nell’  istesso  adorarlo , con 
figurarsi  di  non  venire  gli  stolti  da  lui 
veduti,  perchè  gli  avevano  posto  un 
velo  sugli  occhi:  Et  gemi  flexo  ante  eum, 
illudebant  et,  dicenles:  ave,  re.v  indaco- 
rum  *.  Gl’  illusori  principali  del  prossi- 
mo. in  genere  di  fedeltà,  sono  quei  pre- 
dicatori che  montano  in  pulpito,  quasi 
zelanti  di  procurare  il  giovamento  de’ 
popoli,  e poi  solo  procurano  il  godimen- 
to, adulterando  i legittimi  sensi  delle 
scritture , scherzando , fantasticando  , 
freneticando,  e talor  anche  dicendo  fa- 
cezie insane  per  farsi  applaudcrc.  Que- 
sti sono  simigliami  a coloro  de’  quali 
scrisse  san  Pietro:  Venienl  in  novissi- 
mis  diebus  in  deeeplione  illusore!  , iu- 
x la  proprias  concupiscenlias  ambulan- 
les.  dicenles:  ubi  est  promissio  1?  Per- 
ciocché questi  falsi  predicatori  tolgono 
alla  parola  divina  tutto  il  suo  credilo , 
come  fanno  gli  eretici,  benché  più  ri- 
copertamente. Gl’illusori  principali  del 
prossimo,  in  genere  di  carità,  sonoque' 

(t|  Nauti.  27.  29.  (2)  2.  Pel.  5.  4. 


compagni  cattivi  che  mostrano  di  lo- 
darli come  pio,  come  puro , come  mo- 
desto ; e per  verità  li  scherniscono , 
mettendo  in  burla  tutto  quel  ben  che 
tu  fai.  Questi  son  simili  a quei  fanciul- 
li insolenti  che,  vedendo  Kliseo  salire 
una  collinetta  |>cr  ire  a Betel , faccano 
mostra  di  animarlo  a salire,  e frattanto 
lo  deridevano:  Cumque  ascenderei  per 
vìam,  pueri  parvi  egressi  sunt  de  cim- 
iate, et  illudebant  ei  dicenles:  ascende  , 
calve;  ascende,  calve1.  Gl’  illusori  prin- 
cipali del  prossimo , in  genere  di  giu- 
stizia , sono  quei  ricchi  i quali  mostra- 
no di  voler  fare  un  contralto,  non  solo 
giusto,  ma  favorevole  al  povero;  e frat- 
tanto gli  succhiano  quanto  sangue  egli 
ha  nelle  vene,  per  via  di  usure , di  so- 
verchierie , di  sottigliezze , di  liti  che 
poi  gli  muovono.  Questi  sono  simili  a 
quegli  egiziani  i quali  mostravano  di 
voler  dare  agli  ebrei  da  guadagnar  mol- 
to con  moltiplicare  i loro  lavori,  c per 
verità  gli  opprimevano,  non  pagandoli: 
Oderantque  fUios  Israel  acggplii , et  a[- 
/ligebant  illudente s eis , alque  ad  ama- 
ritudinem  perducebant  vilam  eorum  o- 
peribus  dnris , luti,  et  lateris  omnique 
famulalu  *.  Gl'  illusori  generici  final- 
mente di  se  medesimi  sono  quei  che  in 
mille  modi  procurano  d’ingannarsi, con 
darsi  a credere  di  voler  bene  a se  stes- 
si, mentre  si  vogliono  male.  Questi  so- 
no innumcrahili , perchè  sono  tulli  i 
peccatori,  ma  S|>ecialmentc  i cristiani  : 
In  novissimo  tempore  venienl  illusures, 
secundum  desiderio  sua  ambulante s in 
impietatilius  i.  L’insania  loro  apparisce 
chiara  singolarmente  in  due  cose  : nel 
procacciarsi  il  male , e nell'  abusare  i 
rimedi.  Nel  procacciarsi  il  male  son  ca- 
richi d’ illusioni  ; perché  a hello  studio 
s’ ingegnano  di  persuadersi  che  il  |>ec- 
cato  sia  un  mal  da  niente , una  legge- 
rezza, una  leggiadria,  un'opera  di  ono- 
rata riputazione,  aitine  di  potere  e com- 
metterlo con  più  libertà,  e vivervi  con 
più  pace:  Stultus  illudet  peccalum  *.  E 
carichi  d' illusioni  sono  altresì  nell'  a- 
busare  i rimedi,  o siali  di  quei  che  dis- 
fi) 4.  neft.  2.  43.  (4)  Kvod.  1.  13.  et  14. 

(&)  Uni.  18.  (li)  t'rqv,  li.  9. 
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pongono  l’empio  a liberarsi  dal  male, 
o sian  di  quei  che  lo  tolgono;  perchè  si 
vogliono  dare  ad  intendere  di  andare 
anch' essi  a predica , come  gli  altri . a 
congrega/ioni,  a conferenze,  a sermo- 
ni: ma  di  quant’  odono  non  applicano 
niente  a sè;  tutto  credono  che  detto  sia 
per  qualch’  altro  più  bisognoso  di  ri- 
prensione: Qui  illusor  est , non  audit 
curii  arguilur  '.  Nè  solo  ciò;  ma  di  più 
vogliono  darsi  ancora  ad  intendere  di 
frequentare,  come  gli  altri,  i santissimi 
sagramenti;  di  confessarsi,  di  comuni- 
carsi; e poi  non  è vero:  commettono 
sacrilcgii,  perchè  nel  cuore  ritengono 
frattanto  amore  alla  colpa , non  hanno 
il  vero  pentimento , non  hanno  il  vero 
proposito;  cercano  apposta  un  sacer- 
dote ignorante , da  cui  questi  sagra- 
menti  vengano  loro  amministrati  con 
più  grossezza;  non  curano  di  sa|>ere  gli 
obblighi  giusti  intorno  al  sequestrarsi 
dalle  occasioni  cattive,  intorno  al  resti- 
tuir la  riputazione,  intorno  al  render  la 
roba,  intorno  al  dare  la  pace  a chi  l'ad- 
dimanda  ; e talor  anche  nemmeno  di- 
cono interamente  i peccati  da  lor  com- 
messi. Contro  tutti  costoro,  a cui  basta 
d’  accostarsi  in  qualunque  modo  ai  san- 
tissimi sagramenti,  senza  curar  le  do- 
vute disposizioni,  grida  Isaia3:  Et  nunc 
notile  illudere  , ne  furie  constringantur 
rincula  veslra.  Or  vedi  tu  se  nel  cri- 
stianesimo stesso  sono  oggidì  gl'  illu- 
sori moltiplicali  a si  alto  segno , che 
puoi  tu  ancora  giustamente  temere  di 
essere  in  questo  numero?  Guarda  un 
poco  se  in  cosa  alcuna  beffi  Dio,  beffi 
il  prossimo,  beffi  le;  perchè  alla  fine  tu 
sarai  sempre  il  beffato:  Si  aulem  illu- 
sor , solus  porlabis  malum. 

III.  Considera  che  se  tu  sci  tra  gl’il- 
lusori di  se  medesimi , solus,  senz’ al- 
cun dubbio  jtorlabis  malum  ; percioc- 
ché, o sprezzi  il  peccalo,  o abusi  i ri- 
medi, tutto  sarà  a danno  tuo:  Moliun- 
lur  fraudes  cantra  animas  suas  *.  Ma 
non  meno  anche  solus  portabis  malum, 
se  tu  pur  sei  tra  gl’illusori  del  prossi- 
mo; perchè  cagionerai  ben  forse  a più 
d’  uno  la  dannazione  con  quei  peccati 
(l)  Pro».  15. 1.(2)  28.  22.  (3)  Pro».  1.  18. 
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di  scandalo  dianzi  detti,  e cosi  manum 
creabis  ancora  agli  altri:  ma  finalmente 
toccherà  solo  a te  portar  le  tue  pene , 
senza  aver  neppur  uno  che  in  luti’  i 
secoli  giammai  ti  aiuti  a portarle;  e co- 
sì por  contrario  solus  portabis  malum. 
Credi  tu  che  l’ inforno  ti  riuscirà  per 
ventura  più  sop|>ortabile,  perchè  avrai 
teco  condotti  là  di  più  altri  ad  avvam- 
pare, ad  arrabbiare,  ad  urlare  con  es- 
so te?  Anzi  questo  medesimo  tei  dovrà 
rendere  ancora  più  tormentoso,  perchè 
avrai  laggiù  doppio  peso  da  sostenere; 
quel  delle  colpe  propie,  e quol  dell’  al- 
trui: e tu  frattanto  vedrai  quei  miseri 
penare,  non  te  lo  nego,  in  tua  compa- 
gnia, ma  non  già  penare  in  tuo  cambio: 
l/nusquisque  onus  saura  portabit*.  Che 
se  tu  sei  fra  gl'  illusori  di  Dio , che  sa- 
rà di  te?  Piucchè  mai  finalmente  sarà 

10  stesso  , solus  portabis  malum  : per- 
chè quella  specie  di  scherni  che  tu  mai 
sempre  gli  usi,  tornerà  tutta  in  ultimo 
a scaricarsi  su  la  tua  testa.  Egli  egual- 
mente sta  sempre  a seder  beato  sopra 

11  suo  trono,  e si  ride  di  te , che  tanto 
arditamente  talor  non  temi  ingiuriarlo, 
insultarlo  su  gli  occhi  suoi,  benché  non 
gli  abbia  già  più  velati,  ma  aperti:  Ipse 
deludel  illusores s.  Ecco  ciò  che  il  Si- 
gnore fa  su  nel  cielo:  schernire  i suoi 
schernitori.  Gli  schernisce  di  presente; 
mentre  gli  arriva  dove  meno  sei  cre- 
dono, facendo  eh’  essi  truovino  tossico 
ne' diletti  ne' quali  si  promettevano  tro- 
var mele . discredito  nella  gloria , dis- 
capito ne’ guadagni:  e più  gli  schernirà 
nel  futuro , allora  eh’  essi , come  suoi 
fedeli,  diranno:  Domini,  Domine,  operi 
nobis;  ed  egli  ad  essi  risponderà:  Nescio 
l 'os  6.  Or  va  ad  entrare  nel  numero 
sventurato  degl'  illusori,  quasiché  que- 
sti non  altro  alla  line  facciano  che  scher- 
zare. Anzi  questi  sono  i peccatori  di- 
nanzi a Dio  ahbominevoli,  perchè  sono 
bruttissimi  ingannatori:  ingannan  sé, 
ingannano  il  loro  prossimo,  e pare  an- 
cor che  pretendano  ingannar  Dio:  Abo- 
minano Domino  est  omnis  illusori. 

(*)  Gii.  0.  5.  (5)  Pro».  3.  34. 

6)  Nauti.  45  11.  et  12,  (7)  Pro*.  3.  32. 
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VII. 

Filios  enu  trivi  et  et  aitavi: 
ipti  autem  sprevemnl  me  (li.  I.  9.). 

I.  Considera  che  in  tre  stati  si  pos- 
sono riguardare  i figliuoli  di  un  pa- 
dre: nello  stato  di  servi,  nello  stato  di 
liberi  e nello  stalo  di  eredi.  Nello  sta- 
to di  servi  si  truovano  tino  a tanto  che, 
come  minori  vivono  sotto  il  tutore  che 
li  governa  ; nello  stato  di  liberi  si  truo- 
vano  quando,  adulti , sono  usciti  già 
di  tutela;  nello  stato  di  eredi  si  truova- 
no quando  hanno  già  conseguita  l’ere- 
dità, che  son  le  ricchezze  paterne,  in 
tutti  questi  tre  stati  si  dehbono  però 
dunque  considerare  quei  che,  come  fe- 
deli, sono  adottati  al  sublimissimo  gra- 
do di  figliuoli  di  Dio;  giacché  gl’infedeli 
non  entrano  in  questo  numero.  Nello 
stato  di  servi  furon  gli  ebrei  ; perchè , 
come  quelli  che  non  erano  ancora  giun- 
ti all'età  legittima,  determinata  dai  pa- 
dre. furono  del  continuo  tenuti  sotto  la 
legge,  non  altrimenti  che  sotto  un  tutor 
severo.  Nello  stato  di  liberi  sono  i cri- 
stiani che  Cristo  con  la  sua  Venuta  li- 
berò dalla  servitù  della  legge.  Nello  sta- 
to di  eredi  sono  i beati  che  già  sono 
entrali  in  possesso  del  patrimonio,  che 
è la  vision  chiara  di  Dio.  Posto  ciò,  a- 
gevolmente  tu  intenderai  quali  sieno 
quei  figliuoli  di  cui  il  Signore  tanto  al- 
tamente lamentasi  in  questo  luogo.  È 
certo  che  i beali  non  possono  essere; 
perchè  questi  sono  figliuoli  sì  innamo- 
rati del  padre,  che  del  continuo  lo  lo- 
dano, non  lo  sprezzano.  Resta  dunque 
che  sieno  o i fedeli  dell’ antico  testa- 
mento, o i fedeli  del  nuovo.  K quanto 
a ciò,  è vero  che  il  lamento  fu  fatto  ai 
fedeli  dell’antico  testamento,  quali  eran 
gli  ebrei;  ma  fu  indirizzato  ancor  molto 
più  a’ fedeli  del  nuovo,  quali  siamo  noi 
cristiani;  perocché  quelli  quantunque 
fossero  veramente  figliuoli,  appena  Id- 
dio mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Comu- 
nemente gl’ intitolava  suoi  servi,  sua 
parte,  suo  popolo,  suoi  diletti:  Et  tu, 
l»rael,  serve  meus<;  conculcaverunt  par- 
lem  me am1;  consolamini,  popule  meus*; 
puer  Israel,  et  dilexi  rum*.  II  nomee- 
mi.  41.8.  (SJler.  ti.  ».  (3)  b.  40.1. 
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spresso  di  figliuoli  di  Dio,  e noti  di  A- 
bramo  o di  Giacob  o di  Giuda,  serba- 
vasi  ai  cristiani . come  notò  san  Gio- 
vanni là  dove  disse:  Videle  qualem  cha- 
ritatem  dedit  nobis  Pater , ut  filii  Dei 
nominemur,  et  simusi:  non  disse  solo 
simus,  perchè  ciò  fu  comune  ancora  a- 
gli  ebrei;  disse  oltre  a ciò  nominemur, 
che  dinota  noi  pervenuti  a quella  con- 
dizion  di  figliuoli  che  sono  già  comin- 
ciati a trattar  da  tali , cioè  da  liberi  e 
non  da  servi.  Pertanto , mentre  il  Si- 
gnore qui  lamentasi  di  coloro  che  tan- 
to assolutamente  intitola  suoi  figliuoli, 
filios;  qual  dubbio  c’  è che  vuol  ferire 
quo’  cristiani  sì  sconoscenti,  sì  scelle- 
rati, sì  perfidi,  che  tuttodì  non  fann’al- 
tro  che  strapazzarlo?  T u sei  cristiano, 
filius  Dei  : ma  come  tale,  hai  mai  pi- 
gliato a ponderar  seriamente  il  tratta- 
mento che  Dio  ti  fa  come  padre,  e il 
contraccambio  che  tu  giornalmente  gli 
rendi  come  figliuolo?  Adesso  è il  tempo 
che  daddovero  vi  pensi  per  mutar  mo- 
di, se  ancora  tu  sei  di  coloro  che  tuttodì 
non  fann 'altro  che  dare  al  Padre  occa- 
sion  di  nuovo  rammarico. 

II.  Considera  qual  sia  l'amorevole 
trattamento  che  il  Signore  tanto  giusta- 
mente qui  viene  à rimproverarti.  Dice 
di  averti  nutrito  come  figliuolo  ; dice 
di  averti  esaltato:  Filios  enutrivi,  et  ex- 
altari. E qual  è questo  nutrimento?  for- 
se i soli  beni  di  natura  ch'egli  ti  ba  da- 
ti , che  pur  sono  sì  ionumerabili  ? .Ma 
questi  sono  comuni  anche  agl'infedeli  f 
che  nè  si  nominano  figliuoli  di  Dio,  nè 
sono,  perchè  non  entrano  a parte  nel- 
l’adozione. Sono  priucipalmcnte  i beni 
di  grazia;  e però  quel  nutrimento  ch'e- 
gli sopra  d'ogni  altro  qui  ti  rinfaccia, 
é quello  che  tu  ricevi,  come  cristiano, 
nel  santissimo  Sacramento,  di  cui  mai 
nessun  altro  fuor  della  chiesa  è stato 
partecipe.  Eppure  egli  dalla  parte  sua 
io  tien  pronto,  come  pascolo  ancora 
quotidiano  se  vuoi  valertene:  Occipite 
et  comedite:  hoc  est  corpus  nicum  6.  g 
l’esaltamento  qual  è?  Questa  gloria  me- 
desima che  tu  godi,  di  cristiano,  nega- 
ta a tanti.  Questa  ti  rende  invidiabile 
(4)  0».  11.1.  (311.10.3.1.  IO  siitlh.  ac.  86. 
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agli  angeli  cattivi,  venerabile  ai  buoni  : 
Questa  fa  che  a te  si  appartenga  il  re- 
gno de’  cieli:  In  hoc  vocali  ttlis  ut  be- 
ncdiclionem  haereditaU i possideatis1.  Ti 
par  però  che  il  Signore  abbia  giusta  ra- 
gion di  dire  filios  enutrivi  et  esaltavi? 
Mentre  ti  ha  dato  un  nutrimento  sì 
splendido,  mentre  ti  ha  procacciato  un 
esaltamento  sì  signorile  ; che  |>otea  far 
di  vantaggio?  Questo  è quanto  può  fare 
ogni  padre  amante  ad  un  suo  ligliuolo: 
non  solamente  allevarlo,  ma  sublimarlo 
dalla  mendicità  al  principato;  al  che  io 
nessun  modo  è tenuto , benché  sia  pa- 
dre. 

III.  Considera  qual  è il  contraccam- 
bio che  non  ostante  ciò,  tu  gli  rendi 
come  figliuolo:  il  contraccambio  è sprez- 
zarlo. Non  solo  non  lo  ringrazi , non 
solo  non  lo  riverisci,  non  solo  non  l’a- 
mi; ma  espressamente  lo  sprezzi,  con 
trasgredire  i suoi  paterni  divieti:  Filios 
enutrivi  et  exaltavi:  ipti  autsm  spreve- 
runt  me.  Oh  che  particella  significan- 
te è quell'aufrm  / Questa  é quella  che 
fa  campeggiare  l'ingratitudine  ; perchè 
questa  mette  a rincontro  i trattamenti 
che  usa  da  una  parte  il  padre  a’  figliuoli, 
e i trattamenti  che  rendono  dall'altra  i 
figliuoli  al  padre:  e però  questa  fa  pari- 
mente apparire  quanto  sia  maggiore  l’of- 
fesa che  fanno  a Dio  tutti  i cristiani , 
sprezzandolo,  di  quelle  che  abbiagli  mai 
fatto  qualunque  piti  crudo  barbaro;  per- 
chè salvo  il  peccato  d’infedeltà  volonta- 
ria, che  in  un  fedele  noi  non  possiam 
presupporre,  tutti  gli  altri  peccati,  qua- 
lunque sieno,  di  vendetta,  di  fiaude, 
di  furto,  di  sensualità,  sono,  in  parità 
d’altre  circostanze,  molto  più  gravi  in 
un  cristiano;  e come  tali  saranno  anco- 
ra puniti  più  gravemente  giù  nell'  in- 
ferno, perchè  son  disprezzi  fatti  a Dio 
da  un  figliuolo:  Filios  enutrivi  et  erot- 
tavi: ipsi  aulem  spreveruni  me.  E non- 
dimeno tu  puoi  peccar  giornalmente  con 
tanta  facilità?  Ah  ben  si  vede  che  non 
penetri  punto  ciò  che  tu  fai' Qualunque 
di  quei  peccali  che  tu  commetti  contie- 
ne un  allo  d’ingratitudine  espressa.  E 
di  qual  sorte?  di  quella  ch'è  la  più  or-  1 
(1)  I.  Tel.  5.  8.  (1)  r«.  77.  21.  I 
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renda:  d’ingratitudine  d'  untai  figliuo- 
lo a un  tal  padre,  ronderà  bene  ciò  che 
vuol  dire  quell’ ipsi,  pondera  bene  ciò 
che  vuol  dire  quel  me;  e a un  tratto  lo 
intenderai. 

IV.  Considera  che  come  questa  in- 
gratitudine, la  quale  a Dio  tu  dimostri 
nel  disprezzarlo,  accresce  il  tuo  pecca- 
to, posto  in  paragono  con  gli  altri  pec- 
cali simili  che  commettono  gl'  infedeli  ; 
così  lo  accresce  , posto  anche  in  para- 
gone con  altri  peccati  simili  che  già 
commisero  anticamente  gli  ebrei.  Per- 
chè, sebbene  ancor  essi  erano  nel  gra- 
do di  figliuoli  adottivi , come  sei  tu  ; 
contutlociò  erano,  come  udisti , ancora 
minori,  e conseguentemente  non  ave- 
vano ricevuta  nè  quella  sorte  di  nutri- 
mento, nè  quella  specie  di  esaltazione, 
la  quale  è propia  do'  figliuoli  già  liberi, 
qual  tu  sei.  Quelli  non  oblierò  nutri- 
mento più  splendido  della  manna  che 
goderono  nel  doserto:  Fluii  illis  man- 
na ad  manducandum1 : Ma  che  ha  da 
far  ciò  col  nutrimento  che  godi  tu  al 
sacro  altare,  dove  Gesù  medesimo  vi- 
vo e vero  si  fa  tuo  cibo?  Ego  sum  pa- 
ni!, qui  de  coelo  descendi1?  Quelli  non 
ebbero  esaltazione  più  signorile  della 
legge  che  Iddio  diè  loro  di  sua  bocca 
sul  monte  Sina,  dello  loro  promesse, 
delle  loro  profezie , de'  loro  prodigi  e 
di  quel  loro  sacerdozio  cosi  famoso.  Ma 
tuttociò  die  ha  da  far  con  l’esaltazio- 
ne toccata  a te?  Quella  esaltazione,  per 
grande  ch’ella  si  fosse,  jicr  eccelsa,  per 
eminente,  non  altro  al  line  contenne  in 
sè  di  onorevole,  se  non  questo,  che  fu 
ordinata  a figurare  la  tua;  e però,  rispet- 
to alla  tua,  non  fu  più  che  un'ombra: 
umbra  fulurorum  V È vero  che,  come 
tu  sei  esaltalo  a |>oter  conseguire  il  re- 
gno de’  deli  ch'è  il  punto  più  princi- 
pale, così  vi  furono  esaltali  ancor  essi; 
perchè  il  diritto  all'eredità  è comune  a 
tutti  i figliuoli  , o minori , o già  liberi , 
quali  siano.  Ma  osserva  un  poco  la  dif- 
ferenza notabile!  se  tu  adesso  vivi  be- 
ne, puoi,  morendo,  andartene  subito  al 
paradiso;  ma  quelli  no.  Benché  fossero 
santi,  come  un  Abramo,  come  un  Gia- 
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cob,  come  un  Giuseppe,  come  un  Da- 
vide, erano  costretti  ad  aspettare  nel 
limbo  gl’interi  secoli;  perchè  i figliuoli, 
finché  sono  minori . hanno  beasi  il  di- 
ritto rimoto  all’eredità,  ma  non  v’  han- 
no il  prossimo.  A poterne  entrare  in 
possesso,  bisogna  in  ogni  modo  aspet- 
tar che  arrivi  l’età  legittima  costituita 
dal  padre:  Usquead  praefinitum  lempas 
a patre  ».  E tal  è stata,  nel  caso  nostro 
la  venata  di  Cristo.  Che  ragion  somma 
hai  dunque  tu  di  confonderti , mentre 
vedi,  ch'essendo  tu  da  tuo  padre  ades- 
so trattato  con  una  forma  tanto  più  no- 
bil  di  quella,  non  però  dimostri  di  far- 
ne veruna  stima?  Appena  arrivi  ad  in- 
tendere tanti  onori,  non  che  a prezzar- 
li. Qual  maraviglia  è però  se  Dio  di  te 
ri  lamenta  più  fortemente,  che  non  fa- 
ceva di  quelli , e se  ancora  più  forte- 
mente ti  punirà?  Finalmente  quei  che 
peccavano  nel  vecchio  testamento,  era- 
no riguardati  come  figliuoli  non  ancora 
dotati  d'intero  senno,  perch’erano  an- 
oor  minori.  Tu  sei  giunto  all’età  virile; 
e però  quale  scusa  può  favorirti,  se  non 
temi  tu  ancora  sprezzare  il  padre?  Fi- 
liti i rimiriti  et  (lattavi:  ipsi  autem  spre- 
vtrunt  me.  11  vero  disprezzo  verso  il  pa- 
dre di  questi  è propio,  de’  figliuoli  già 
adulti. 

V.  Considera  che  il  Signore  non  dice 
offenderunt  me,  ma  spreverunt  me:  per- 
chè in  dò  sta  finalmente  il  mal  del  pec- 
cato che  tanto  lo  muove  a sdegno  : sta 
nel  disprezzo.  Nel  resto,  che  gli  vuoi  tu 
recare  di  pregiudizio?  Non  gli  puoi  tor- 
re quell'alfa  pace  che  gode  nel  suo  bel 
Seno;  non  gli  puoi  levar  la  potenza, 
non  gli  puoi  levar  la  provvidenza,  non 
puoi  scacciarlo  con  le  tue  guerre  dal 
trono:  Si  peccai  eris,  quid  ei  nocebis  J? 
Quello  che  puoi  fargli  di  male , luti’  è 
sprezzarlo  ; e questo  è ciò  che  gli  fai  : 
Ipsi  autem  spreverunt  me.  Quando  pe- 
rò tu  commetti  qualche  peccato  di  sen- 
sualità, di  furto,  di  fraude,  non  guar- 
dare a ciò  che  sia  in  se  stessa  quell'  o- 
pwa  materiale:  guarda  eh’ è disprezzo 
del  padre.  Non  è Dio  quegli  che  ti  vie- 
ta quell’opera  sotto  pena  dell’alta  sua 

(>)  6*1.  t.  2.  (2)  loti  35.  0.  (3)  ter.  3.  20. 


indegnazione?  Adunque  non  cercar  più 
altro  a restar  di  farla.  So  che  ti  scusi 
con  dire  di  uon  voler  farla  per  disprei- 
zare il  Signore , ma  per  pigliar  quello 
sfogo,  ma  per  procacciarti  quella  sod- 
disfazione. Contutlociò  questa  scusa  che 
può  valerti?  Troppo  sarebbe  che  tu  dis- 
preizassi il  Signore  per  dispreizarlo. 
Questo  è ciò  che  fanno  i dannati,  fanno 
i diavoli.  Basta  che  lo  disprezzi.  Che 
però  egli  non  dice  ipsi  autem  spreve- 
runt me,  ut  spemerent  me;  ma  dice  as- 
solutamente spreverunt  me.  Sei  tu  con- 
tento che  il  servidore  di  casa  non  ti 
disprezzi  per  disprezzarti,  ma  solamen- 
te per  attendere  a prendersi  i suoi  pia- 
ceri? Com’  egli  non  eseguisce  i tuoi  or- 
dini prontamente,  ti  adiri  subito,  qua- 
si già  abbastanza  sprezzato.  E perchè 
non  vuoi  che  subito  Iddio  pure  si  adiri 
contro  di  te  ? Ah  che  ciò  è quello  che 
sì  lo  cuoce,  il  disprezzo.  Contempsit  me 
dumus  Israel3;  contempsit  iudicia  mea »; 
cuntempserunt  legem  meam  3 ; contem- 
pserunt  timnrem  Dei  * : questo  è il  suo 
continuo  lamento  nelle  scritture.  Per- 
chè, quando  sai  che  Iddio  li  vieta  una 
cosa,  eppur  tu  vuoi  farla  per  secon- 
dare il  tuo  scorretto  appetito,  già  con 
ciò  tu  gli  dici,  almen  quanto  basta  di 
non  prezzare  tutto  il  suo  sdegno  pa- 
terno; già  gli  contendi  l'ubbidienza,  già 
gli  contraddici  l’ossequio,  già  gli  ri- 
nunzi  anche  in  faccia  I’  eredità.  E ti 
maravigli  poi  se  un  peccato  mortale, 
per  minimo  eh'  egli  sia  , si  meriti  pena 
eterna?  Però  se  la  merita,  perchè  è dis- 
prezzo di  un  Dio.  Non  è possibile  che 
nell'  inferno  sia  mai  supplizio  bastevo- 
le, con  la  sua  gravità,  a punire  sì  gran- 
d'eccesso: però,  non  si  potendo  soddis- 
fare con  la  gravità  del  supplizio,  si  sup- 
plisce, come  si  può,  con  la  durazione. 

Vili. 

E} o redemi  tot,  et  ipti  loculi  ioni  contro  me 
mendacia  ',Os.  ",  13 J. 

1.  Considera  che  in  due  modi  si  può 
liberare  uno  dal  male:  o con  cavamelo, 
quando  già  v'  è caduto , o con  preser- 
vamelo ; e l’ uno  e I'  altro  si  esprime 
(*,  Kzcch . 5.  li.  (5)  Eiecb.22  20.  ;G)  Eccli.  «1.0. 
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con  questo  solo  vocabolo  di  redimere. 
In  senso  di  liberazione  susseguente  al 
male  Io  portò  Davide,  quando  disse  a 
Dio  che  avea  salvato  il  suo  popolo  dal- 
l’ Egitto  : Redimisti  in  brachiti  tuo  po- 
pulum  tuum  '.  E in  senso  di  libera- 
zione antecedente  lo  portò  pur  l’ istes- 
so  Davide,  quando  disse  a Dio  che  avea 
salvato  lui  dalla  spada  del  re  Saule:  Qui 
redimisti  David  servum  tuum  de  gladio 
maligno;  erige  me  *.  Or  ecco  pertanto 
ciò  di  che  Dio  si  duole  in  questo  passo 
che  imprendi  qui  a meditare.  Si  duole 
che , avendo  egli  nell’  uno  e nell'  altro 
modo  campati  gli  uomini  da  mille  va- 
ri peccati,  essi,  in  cambio  di  rendere  a 
lui  la  lode  che  si  doveva , attribuivano 
ogni  lor  bene  a se  stessi  : Ego  redemi 
eoe,  et  ipti  loculi  sunt  conira  me  men- 
dacia. E però  questo  passo  indrizzato 
a fulminare  si  i penitenti,  si  gl’inno- 
centi che  follemente  ascrivano  a virtù 
loro  punto  di  ciò  che  il  loro  stato  ha  di 
gloria.  Tu  sei  di  alcuno  di  questi?  Oh 
quanto,  se  così  fosse , faresti  di  torto  a 
Dio  1 Nolite  gloriavi , et  mendace»  e»»« 
adversus  veritatem  *. 

II.  Considera  che,  se  tu  sei  peniten- 
te, devi  sentir  di  te  con  molta  bassez- 
za; perciocché  è vero  che  sei  uscito 
così  dalla  schiavitudine  dell’  infornai 
Faraone,  ma  per  sola  virtù  divina:  Re- 
dimisti in  brachio  tuo  populum  tuum. 
Ecco  a che  ha  dovuto  giungere  il  tuo 
Signore  per  ridurti  ad  un  tale  stato,  ad 
usare  la  forza  del  suo  gran  braccio , 
mettendo  forse  mano  ancora  a’  miraco- 
li. E quanto  diversamente  da  ciò  che 
fece  quando  trasse  Israelle  fuor  del- 
F Egitto!  perciocché  allora  ebbe  a du- 
rare fatica  acciocché  Faraone  lasciasse 
andare  Israelle;  adesso  ha  dovuto  durar 
fatica  acciocché  Israelle  lasciasse  andar 
Faraone.  Che  voglio  dire?  Non  ha  il  Si- 
gnore dovuto  ora  stentare  perchè  il  de- 
monio lasciasse  te,  ma  perchè  tu  la- 
sciassi il  demonio  ; atteso  che  la  mag- 
giore difficoltà  al  convertirti  è nata  dal- 
la mala  disposizione  che  Iddio  trovava 
nella  tua  volontà.  E nondimeno  potrai 
tu  punto  parlare  con  vanità  dell’esserli 
(i)  r».  tu.  io.  f o ) ri.  ita.  io. 
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alfin  ridotto  a stato  migliore?  Se  parli 
cosi,  il  Signore  dirà  con  ragione  che  tu 
ne  menti:  Ego  redemi  eoe,  et  ipsi  lo- 
culi sunt  contro  me  mendacia. 

III.  Considera  che  non  meuo  bassa- 
mente tu  devi  sentir  di  te,  se  a questo 
giorno  li  truovi  ancora  innocente  ; ciò 
che  appena  si  può  riputar  credibile: 
perciocché  è vero  che,  s’  è così,  tu  sei 
campato  da  un  ferro  molto  maligno, 
qual  era  quello  del  Saule  infernale;  ma 
per  mero  favor  divino:  Redimisti  Da- 
vid servum  tuum  de  gladio  maligno. 
Anzi  nota  pure  quanto  maggior  è stato 
il  favore  che  Iddio  ha  fatto  a te , di 
quello  che  fece  a Davide:  perciocché 
Davide  non  andò  mai  da  se  stesso  ad 
incontrar  la  spada  del  re  suo  persecu- 
tore; anzi  più  d’una  volta,  con  saviez- 
za molto  superiore  all’  età  sua  giovani- 
le, la  scansò,  la  schivò,  non  perdonan- 
do a verun’arte  di  scherma;  tanto  che, 
in  tale  occasione,  sta  di  lui  scritto  che 
in  omnibus  viis  suis  prudenler  agebat, 
e cho  però  Dominus  erat  cum  eo  *.  Ma 
tu  non  hai  proceduto  così.  Quante  vol- 
te ti  sei  andato  incautamente  ad  espor- 
re ai  pericoli  di  peccare  ! Ed  è stato  al- 
tro ciò,  che  un  andare  incontro  alla 
spada  del  tuo  Saule?  Se  però  ne  sei 
pur  illeso,  tanto  più  eccelso  è stato  an- 
cora il  favore  che  Dio  ti  ha  fallo.  E tu 
potrai  cou  alcuna  vanità  dir  fra  te  di 
non  conoscerli  peccator,  come  gli  altri? 
Se  fai  così,  il  Signore  ancora  a te  dirà 
bene  che  tu  ne  menti:  Ego  redemi  eos, 
et  ipsi  locuti  sunt  contro  me  mendacia. 

IV.  Considera  che  non  meno  va  que- 
sto detto  a ferire  qualunque  altra  sorte 
di  uomini  vantatori , perchè  sono  tutti 
bugiardi.  Attribuiscono  alla  loro  poten- 
za, alla  loro  prudenza,  alla  loro  virtù 
quei  felici  eventi  che  godono  alla  gior- 
nata , come  se  non  fosse  Iddio  quegli 
che  lor  li  manda,  o con  cavarli  dal  ma- 
le, o con  preservameli.  Qual  bugia  pe- 
rò dir  mai  possono  più  solenne?  Se  non 
si  emendano,  non  possono  aspettar  al- 
tro, se  non  che  quanto  prima  Iddio  la- 
sci di  prosperarli;  perciocché  egli  è ve- 
rità, e però  troppo  abbondila  la  super- 
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bra,  la  quale  è tutta  bugia:  Perde s om- 
nei  qui  loquunlur  mendaeium  ■.  Ep- 
pure chi ’l  crederebbe?  La  gente  non 
sa  levarsela  dalla  bocca;  tanto  essa  l'a- 
ma: Suatis  est  homini  panie  mendacie1. 
Questo  è’1  pan  di  menzogna,  eh’ è sì 
soave:  la  lode  propia.  Rispetto  alcuni  si 
può  pur  troppo  dir  pane , perchè  1’  u- 
sano  a tutto  pasto.  Sentili  ragionare: 
vedrai  che  u’  han  del  continuo  la  boc- 
ca piena  ; ma  non  san  poi  ciò  che  sie- 
gue;  ed  è che  un  tal  pane  si  converti- 
rò in  pietra  dura  da  masticarsi  : Et 
postea  implebilur  os  eius  calcalo 3:  per- 
chè costoro,  avvezzatisi  in  questa  ma- 
niera a parole  di  vanità,  son  da  Dio  la- 
sciati di  modo,  che  poi  non  possono  far 
più  altro,  parlando,  che  lamentarsi  del- 
la lor  misera  sorte.  Getta  pur  dunque 
di  bocca  tua  questo  pane , benché  ti 
piaccia  ; perciocché , s’ è soave , non  è 
salubre.  Che  dissi  non  è salubre?  Guar- 
dali bene  che  questo  non  abbia  ad  es- 
sere quel  veleno  che  uccida  a poco  a 
poco  l'anima  tua:  Os  quod  mentitur , 
occidit  onimam  4. 

V.  Considera  che  queste  bugie  tanto 
più  son  considerabili,  quanto  che  sono 
nel  genere  di  dannose,  eh’  é il  più  per- 
verso. Ed  a chi  recano  danno?  Forse 
al  tuo  prossimo , eh’  è un  uomo  simile 
a te?  Anzi  al  tuo  Signore  ; e il  danno  è 
che  gli  tolgono  la  sua  gloria.  Però  dice 
Iddio:  Ego  redemi  eos , et  ipst  loculi sunt 
contro  me  mendacia,  non  contro  homi- 
nem, ma  contro  me.  Due  sono  i generi 
di  quelle  persone  le  quali  per  altro  di- 
cono bugie  contro  Dio:-  gl’infedeli  e i 
bestemmiatori  ; benché  gl’  infedeli  ac- 
consentono con  la  mente  a ciò  che  con- 
tro Iddio  proferiscono  fuor  del  vero , 
quando,  a cagion  d’esempio,  dicono 
che  non  è trino,  che  non  è provvido , 
che  non  è pio,  che  non  è amico  dei 
giusto.  I semplici  bestemmiatori  non 
acconsentono  a niente  di  ciò  con  la 
mente;  ma  pur  lo  dicono  per  isfogo  di 
rabbia,  quantunque  insana.  Ora  gli  ar- 
roganti, che  souo  il  terzo  genere  di  co- 
loro i quali  loquuntur  contro  Deum 
mendacia , alle  volle  partecipano  con 
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gl’infedeli,  alle  volte  partecipano  coi 
puri  bestemmiatori.  Partecipano  con 
gl’  infedeli , quando  essi  credono  vera- 
mente di  avere  per  virtù  propia  otte- 
nuto ciò  c’  han  di  bene;  ma  questi  con- 
vien  che  sieno  arroganti  pazzi , qual  fu 
quel  re  famoso  di  Tiro,  a cui  disse  Id- 
dio: Elevatum  est  cor  tuum,  et  dixisti: 
Deus  ego  sum  4 ; e però  sono  pochi.  I 
più  partecipano  coi  bestemmiatori  or- 
dinari; ma  con  questa  diversità,  che! 
bestemmiatori  mentiscono  contro  Dio 
per  isfogo  di  rabbia,  gli  arroganti  sol 
per  isfogo  di  vanità.  Ma  ciò  che  vale , 
se  forse  a Dio  recano  aneti’  essi  eguai 
danno;  mentre  attribuiscono  a sé  quella 
felicità,  quella  provvidenza,  quella  pie- 
tà, quella  rettitudine,  la  qual  é tutta 
puramente  di  Dio,  non  è punto  di  essi? 
Certo  è che,  si  d’essi,  come  dei  bestem- 
miatori, può  dirsi  che  extenderunt  lin- 
guam  suam , quasi  arcum  mendacii 
et  non  veritatis  *;  perchè  con  la  loro 
lingua  vanno  gli  uni  e gli  altri  a saet- 
tare crudelmente  Iddio  neU’  onore:  i be- 
stemmiatori direttamente,  perchè  han- 
no intenzione  di  abbassar  lui;  gii  arro- 
ganti indirettamente,  perchè  hanno  in- 
tenzione d’ innalzar  se  medesimi.  Ma 
frattanto  tu  vedi  che  il  pregiudizio,  il 
quale  a Dione  risulta,  sempre  è lo  stes- 
so; perchè  sempre  a un  modo  si  men- 
tisce con  togliere  a lui  la  gloria  che  gli 
è dovuta.  E tu,  posto  ciò,  non  pren- 
derai un  abborrimeuto  indicibile  a co- 
testo folle  linguaggio  di  vanità?  Noli 
velie  menliri  omne  mendaeium  ’.  Alle 
volte  ti  può  scappare  di  bocca  qualche 
parola  di  vanità,  senza  che  te  ne  accor- 
ga ; e allora  sei  più  scusabile , perchè 
menliris,  ma  non  vis  men tiri;  e perù  di- 
ci quasi  una  bugia  materiale  contro  di 
Dio.  Ma  quando  tu  ti  accorgi  che  quel- 
la parola  è parola  di  vanità,  non  la  di- 
re ; perchè  non  solo  mentiris , ma  wi* 
menliri;  e però  dici  contro  Dio  una  bu- 
gia. la  quale  è formale,  e così  è vera 
bugia.  Tien  sempre  vivo  nell' animo  che 
quanto  in  te  sia  di  bene,  tutto  è di  Dio, 
non  che  solamente  da  Dio;  e però  sem- 

(41Sip  t.lt,  (3)  Eiecb.  28.  2. 

(0;  ter.  9.  S.  (7)  Ledi.  7.  14. 
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pre,  se  l’hai  da  dire,  dà  chiaramente  a 
conoscere  che  ne  parli  come  di  cosa  che 
spetta  a lui,  non  a te:  .Yon  ego.  sed  gra- 
tta Dei  mrcum  Questo  è ’l  linguaggio 
degli  umili,  che  son  simili  ad  innocen- 
ti bambini  ; e però  sta  scritto  di  loro, 
che  in  ore  eorum  non  est  inoentum  men- 
dacium  *,  perchè  non  solo  non  si  dar, 
lode  alcuna,  ma  non  son  capaci  di  dar- 
sela. 

IX. 

Omnet  no*  munifetlnri  oportel  ante  tribunal 
Ch  risii,  ni  refe  rat  uniuquisque  propria  torpori», 
prout  gestii,  site bonwm,  site  malum  (2.  Cor.  5. 10.). 

I.  Considera  che  questo  giudizio,  di 
cui  qui  favella  propiamentc  l’apostolo, 
non  è il  particolare  ; è l’ universale:  e 
però  egli  dice:  Omnet  noi  oportel  ma- 
ni f ettari  ante  tribunal  Christi.  Nel  pri- 
mo oportel  manifestai n tingulos . ma 
non  omnet;  perchè  ciascuno  sappia  ciò 
che  a lui  tocca,  o di  pena  o di  premio: 
il  secondo  si  fa  perchè  ciascuno  sappia 
altresì  ciò  che  tocchisi  a ciascun  altro; 
e però  omnei  in  questo  oportel  mani- 
festar i,  c non  solo  tingulos.  Ecco  per- 
tanto a che  sarà  principalmente  ordi- 
nato sì  gran  giudizio:  a far  che  il  mon- 
do si  confonda  de’  suoi , quando  vedrà 
che  brutti  errori  avrà  colti,  o depri- 
mendo chi  conveniva  esaltare,  o esal- 
tando chi  conveniva  deprimere.  Ma  ciò 
non  potrà  succedere  senza  un’  altissi- 
ma manifestazione  di  tutto  ciò  eh’  or  si 
truovi  celato  m tutti;  di  ogni  pensiero, 
d' ogni  parola,  di  ogni  opera.  B però 
omnet  noi  oportel  manifestari  ante  tri- 
bunal Christi.  Ma  tu  frattanto  che  fai? 
mentre  ora  tieni  i giudizi  del  mondo  iu 
si  eccelsa  stima?  Che  importa  a te  che 
tutto  il  mondo  ti  biasimi,  se  Dio  ti  lo- 
da? Che  importa  a te  che  tutto  il  mon- 
do U lodi,  se  Dio  li  biasima?  Vuoi  tu 
sapere  per  verità  qual  tu  sei?  Qual  ap- 
parirai nel  tribunale  di  Cristo. 

li.  Considera  che  non  dice  oportet 
omnia  nostra  manifestari , ma  omnei 
noi:  perchè  il  Signore  non  farà  allora 
sapere  le  cose  nostre,  recitandole,  rac- 
contandole, come  si  fa  ne’tribunali  de- 
gii uomini  ; ma  le  farà  sapere , con  far 

(1)  1.  Cor.  li,  10.  (0)  Apoc.  14.  5. 
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che  tutti  restiamo  a un  tratto  scoperti 
in  ogni  parte  più  intima  di  noi  stessi , 
come  se  divenissimo  trasparenti.  Che 
però  dove  il  nostro  interprete  dice  ma- 
nifestari, il  testo  greco  dice  pellucidos 
fieri.  Quindi  figurati  che,  come  un  va- 
so di  trasparente  cristallo , dinanzi  al 
sole,  non  può  dissimulare  un  piccolo 
: bruscolo  eh’  ei  contenga  ; così  sarà  di 
le  pure  dinanzi  a Cristo,  ante  tribunal 
Christi.  Oh  che  sole  vivissimo  sarà 
quello  a scoprire  ogni  tua  lordura!  Ec- 
co l'iniquità  posta  a fronte  della  bontà; 

! ecco  l' ingratitudine  posta  a fronte  del- 
la beneficenza  ; ecco  la  bugia  posta  in- 
nanzi alla  verità:  ante  tribunal  Christi : 
e però  giudica  se  dovrà  spiccare  alta- 
mente! non  potrà  esser  di  meno  ; con- 
vien  che  spicchi , oportet  manifestari , 
perchè  il  cristallo  è già  posto  rincontro 
al  sole.  Qual  confusione  sarà  pertanto 
la  tua  . quando  apparirai  per  ventura 
così  diverso  da  ciò  ch’or  altri  ti  credei 
Omnei  9x1'  glorificabant  eam  , tpreve- 
runt  illam , quia  viderunt  ignominiam 
eiut 3.  Non  solamente  la  seppero,  ma 
la  videro,  viderunt.  Così  potrà  dirsi  al- 
lor  dell’anima  tua.  Credi  tu  forse  di  a- 
ver  meno  a confonderti  perchè , se  gli 
altri  sapranno  tutto  il  mal  tuo . tu  sa- 
prai pure  tutto  il  male  degli  altri?  Om- 
nei noi  oportet  manifestari?  Oh  quanto 
l’ inganni  ! Ora  tu  formi  la  stima  del 
tuo  peccato  da  quello  solo  eh’  egli  è 
stimato  tra  gli  uomini,  i quali  son  usi 
a vergognarsene  meno  quando  egli  6 
già  fatto  mule  comune  a molti;  anzi  son 
usi  ad  approvarlo,  ad  appiaudergli:  ma 
allor  non  sarà  cosi  ; allora  formerai  la 
stima  di  esso  da  ciò  eh’  egli  è dinanzi 
alla  verità,  ante  tribunal  Christi;  e pe- 
rò oh  come  allora  dovrai  confonderli 
tanto  più,  quanto  nell’  altrui  confusio- 
ne dovrai  conoscere  più  vivamente  la 
propia  ! 

III.  Considera  che  questo  orribilissi- 
mo scoprimento  sarà  come  appunto  una 
confessione  sforzata  che  allor  farai  di 
ciò  clic  adesso  nella  tua  confessione  o 
diminuisci,  0 dissimuli,  o almeno  scu- 
si. Però  l'apostolo  v’ aggiunge:  Ut  re- 
ti) Tir.  1.8. 
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fervi  unusquisque  propria  corporia,  pro- 
ut gestii,  sive  bonum,  live  malum:  per- 
ché tn  medesimo,  con  un  linguaggio  si/ 
espressivo,  sì  esatto , qual  'sarà  quello 
della  tua  nudità , dovrai  riferire  ad  o- 
guunociòche  facesti,  finché  vivesti  sot- 
to spoglia  mortale;  chè  questo  propia- 
niente  significa  propriacorporis.  Benché 
chi  sa  che  ciò  uon  voglia  significar  di 
vantaggio,  che  special  conto  tu  dovrai 
rendere  allora  di  quei  peccati  che  più 
propiamente  si  attribuiscono  al  corpo? 
Oh  quante  volte  tu  arrivi  insino  a sprez- 
zarli! Seguiti  l error  popolare,  il  quale 
de’  peccati  di  senso  fa  poca  stima;  o,  se 
non  tanto,  almeno  attendi  a lusingare 
il  tuo  corpo  più  del  dovere  ; non  lo 
mortifichi,  non  lo  maceri,  gli  dai  tutte 
quelle  soddisfazioni , ancor  soprabbon- 
danti ch’egli  desidera,  sotto  pretesto 
che  la  virtù  consiste  nell’  interno , non 
nell’esterno.  Non  dir  così;  perchè  del- 
l’esterno ancora  hai  da  rendere  stretto 
conto.  Senti  ciò  che  dice  l’apostolo? 
Ut  rtferal  unusquisque  propriscorporis , 
prout  gestii,  sive  bonum,  sire  malum. 

IV.  Considera  che  questa  parola  re- 
ferat  non  solamente  significa  recitare , 
ma  riportare;  e però  quinci  argomenta 
il  fine  principalissimo  per  cui  sarà  fat- 
to questo  universale  giudizio  ch’è  per- 
chè ciascuno  riporli  non  solamente  nel- 
l’ anima,  ma  nel  corpo,  o quella  pena 
o quel  premio  che  gli  conviene  : Refe- 
rat  propria  corporis,  sive  bonum,  sive 
malum.  Che  se  ciascuno  ha  da  riportar 
propria  corporis,  qual  dubbio  c’è  che 
dovrà  esservi  risurrezion  corporale?  Ma 
tu  frattanto  mettiti  a ponderare  piii  in- 
timamente ciò  che  dir  voglia  sive  bo- 
num, sive  malum.  Oh  che  spaventosa 
dinunzia!  Qui  non  v’è  mezzo:  o puro 
•iene,  o puro  male;  nè  il  male  sarà  me- 
scolalo col  bene  (com’è  ora  sopra  la 
terra),  nè  il  bene  sarà  mescolato  col 
male.  0 pura  gloria , o pura  abiezio- 
ne; o puro  riso,  o pura  mestizia;  o pu- 
ra ricchezza,  o pura  mendicità;  o pura 
felicità,  o pura  miseria:  sive  bonum,  si- 
re malum.  E tu  sai  certo  che  si  tratta 
di  tanto  ancora  per  le , e non  vi  prov- 
iti Rom.  2.0.  (5)  fi.  27.  4. 


vedi?  È vero  che  quello  sarà  un  giu- 
dizio universale  di  tutti,  ma  tu  dei  fi- 
gurartelo come  tuo  ; perchè  sarà  uni- 
versale di  tutti , come  se  fosse  partico- 
lare di  ognuno  ; tanto  sarà  puntuale  in 
ogni  individuo.  Omnes  nos  manifestar i 
oportet , dice  l’ apostolo  : eppure  non 
soggiunge:  Ut  referamus  omnes,  prout 
gessimus,  sive  bonum,  sive  malum;  ma 
ut  referal  unusquisque  ; perchè  tu  in- 
tenda che  quello  sarà  un  giudizio  par- 
ticolare, non  meno  che  universale. 

V.  Considera  che  tanto  più  tu  devi 
ora  pensare  a te,  quanto  che  in  pre- 
miarti o punirti  non  si  dovrà  quel  di 
tener  altra  regola , fuorché  le  tue  ope- 
razioni : Ut  referal  unusquisque  prout 
gestii;  non  ut  alii  getter  uni  prò  ipso, 
ma  ut  ipse  gestii.  Che  vai  che  tutti  pre- 
ghino per  te,  se  tu  mai  per  te  stesso  non 
sai  ridurti  a fare  un’  ora  di  orazione  di- 
vota? Che  vai  che  digiunino,  se  frat- 
tanto tu  non  fai  altro  che  crepolare? 
che  vai  che  si  disciplinino , se  frattanto 
tu  non  fai  altro  che  careggiarti?  che  vai 
che  salmeggino  tutta  la  notte  por  te,  se 
tu  stai  forse  in  quel  medesimo  tempo 
lussureggiando?  Ricordati  che  il  Signo- 
re redclet  unicuique  secundum  opera  e- 
ius  •:  non  secundum  opera  aliorum , ma 
secundum  opera  eius.  Dipoi  non  ti  nie- 
go  che  il  tribunale  degli  uomini  non 
guardi  a molte  altre  doti.  Può  quivi  fa- 
cilmente giovarti  la  nobiltà,  può  gio- 
varli la  dottrina , può  giovarti  il  dana- 
ro, può  giovarti  l’eloquenza,  può  gio- 
' arti  eziandio  la  loquacità  ; ma  il  tri- 
bunale divino  sol  guarda  all’opere.  Vuol 
che  unusquisque  referal  prout  gestii. 
Se  fece  bene,  abbia  bene  ; se  fece  ma- 
le, abbia  male.  Però  disse  Davide  : Se- 
cundum opera  manuum  eorum  tribue 
illis  *.  Che  fai  pertanto,  mentre  anco- 
ra non  ti  applichi  di  proposito  a ciò  che 
importa?  Quodcumque  polesl  facere  ma- 
nna tua,  instanler  operare*:  aiutali, af- 
fannati, perchè  si  tratta  , torno  a dire, 
di  cosa  che  tocca  a te:  Prope  facile  iu- 
dicium  vestrum,  dici t Dominus  *.  E co- 
me te  lo  puoi  far  più  vicino,  che  figu- 
randoli già  di  averlo  presente?  Mira 
(5)  Eccli.  0.  IO.  (4)  tf.  41.21. 
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come  I*  apostolo  non  esclude  da  questo 
universale  giudizio  neppur  se  stesso, 
mentre  egli  disse:  Omnes  nos  manife- 
stavi oportet  ante  tribunal  Christi.  Ep- 
pur sapea  sè  essere  di  coloro  i quali 
solo  vi  avevano  a giudicare,  non  vi  a- 
vevano  ad  essere  giudicati.  Tu  sei  di 
quelli  i quali  non  avranno  da  giudica- 
re, ma  bensì  avranno  da  essere  giudi- 
cati; e neppur  vi  pensi? 

X. 

Nikil  sol/iciti  si irà,  sed  in  Omni  oralione  et  06- 
secraiione,  cura  gratiarum  anione,  pettlionet  «- 
slrae  innolescanl  apuil  Deum  (Phil.  4.  6.). 

I.  Considera  che  quel  medesimo  apo- 
stolo il  quale  qui  ordina  che  si  depon- 
ga qualunque  sollecitudine,  nihil  soli- 
citi  sitis , altrove  all'ernia  di  averla  in 
sè  esperimcnlata  grandissima:  Volo  vos 
scire , qualem  solicitudinem  habeam  prò 
vobis  •.  Dal  che  si  scorge  che  v’è  dop- 
pia sollecitudine:  una  cattiva,  una  buo- 
na. La  buona  significa  diligenza;  la  cat- 
tiva significa  quell’ inquietudine,  quel- 
P ansietà , quell’  affanno  che  si  aggiu- 
gne  alla  diligenza  per  mancamento  di 
quella  fiducia  debita  che  si  deve  aver 
sempre  in  Dio.  E questa  è quella  che 
qui  li  vieta  I’apostoio,  mentre  dice:  Mi- 
hit  soliciti  sitis  ; perche  in  luogo  di 
questa  avrà  da  supplire  il  ricorso  a Dio, 
che  appresso  egli  raccomanda  in  quelle 
parole;  retitiones  vestrae  innolescanl 
apud  Deum.  Nel  resto  il  ricorso  a Dio 
non  toglie  la  sollecitudine  buona,  la 
qual  consiste  nella  debita  diligenza  che 
qualunque  ha  da  usare  dal  canto  suo 
non  ostante  il  divino  aiuto:  perch’  è 
verissimo  che  tocca  a Dio  di  soccorrer- 
ti ne'  bisogni,  sì  corporali,  come  spiri- 
tuali; ma  tocca  a te  di  apprestar  frat- 
tanto quei  mezzi  che  rendano  il  suo 
soccorso  più  naturale  che  sia  possibile, 
per  non  obbligarlo  a’ miracoli;  Equus 
paratur  ad  diem  belli:  Dominus  autem 
salutem  tribuil  }.  Però  la  sollecitudine 
buona  non  solamente  è lodala,  ma  ne- 
cessaria a par  delle  altre  virtù:  In  om- 
nibus abundalis  fide,  et  sermone,  et  scien- 
tia,  et  Omni  solicitudine  *. 

(I)  Col.  2.  1.  (2)  rrov.il.  SI.  (5)  2.  Cor.  8. 7. 

(4)  Rom.  12.  8.  (5;  1 . Tbe>».  2.  2. 


11.  Considera  che  nelle  divine  scrit- 
ture questa  sollecitudine  buona  si  an- 
novera di  otto  sorti.  Le  prime  quattro 
appartengono  ad  alcuni  generi  di  per- 
sone particolari  ; le  seconde  apparten- 
gono a tutti  i generi.  Tra  quelle  che 
appartengono  solo  ad  alcuni , la  prima 
è la  sollecitudine  di  prelatura  ; perchè 
il  prelato  ha  da  esser  sollecito  del  suo 
popolo,  come  il  padre  della  sua  prole, 
come  il  pastore  delle  sue  pecorelle,  co- 
me il  nocchiero  di  quella  nave  c’  ha  da 
mettere  in  porto  : Qui  praeest  in  soli- 
citudine La  seconda  è di  predicazio- 
ne; perchè  il  predicatore  deve  usare  nel 
suo  mestiere  quella  sollecitudine  che 
ha  la  nutrice  in  allattare  il  bambino  : 
Fiduciam  habuimus  loqui  ad  vos  rvan- 
gelium  Dei , in  multa  solicitudine ‘.  La 
terza  è di  provvedimento;  e conviene 
agli  amministratori  di  rendite,  a mag- 
giorduomi,  a ministri,  ed  anche  a quei 
poveri  che  sono  necessitati  a trovarsi 
il  [>ane  per  propia  sostentazione:  Soli- 
citudine non  pigri  *.  La  quarta  è di  o- 
perazione;  e conviene  a’ servi,  agli  ar- 
tisti, agli  agricoltori  e ad  altri  tali  nelle 
loro  usale  faccende:  Martha,  Martha, 
solicita  es  J.  Tra  quelle  poi  che  appar- 
tengono a tutti , la  prima  è di  divozio- 
ne, e riguarda  Dio;  perchè  ciascuno  ha 
da  esser  sollecito  di  piacere  a Dio , più 
che  ogni  suddito  al  suo  principe , ogni 
servo  al  suo  padrone , ogni  figliuolo  al 
suo  padre:  Indicabo  libi . o homo,  quid 
sii  bonum,  ec.,  solicitum  ambulare  cum 
Deo  tuo  *.  La  seconda  è di  circonspe- 
zione,  e riguarda  l’anima  propia;  per- 
chè ciascuno  ha  da  essere  più  sollecito 
di  custodirla  dagli  assalti  nemici,  che 
non  è qualunque  capitano  di  custodir 
la  sua  piazza:  Custodite  solicite  ani  mas 
vestras9.  La  terza  è di  compassione,  e 
riguarda  il  prossimo  posto  in  necessità; 
perchè  ciascuno  ha  da  esser  sollecito 
di  soccorrerlo  a par  di  se  stesso,  si  nel- 
le necessità  spirituali,  come  ancor  nel- 
le corporali  : Spero  Timotheum  me  cito 
miltere  ad  vos.  Neminem  enim  ha  beo 
tam  unanimem,  qui  sincera  affeclione 

(0)  Bora.  12.  11.  (7)  tur.  10.  41. 

(8)  Mtcb.  0.  8.  (0)  l)eut.  4. 18. 
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prò  vobis  solicilus  sii  *.  La  quarta  è di 
dilezione,  e questa  riguarda  il  prossi- 
mo in  ogni  stato  ; perchè  ciascuno  ha 
da  esser  sollecito  di  conservare  con  es- 
so la  carità,  la  concordia,  la  pace,  come 
con  verissimo  amico  : Soliciti  servare 
unitalem  spiritar  in  vinculo  pacis  1. 
Queste  sono  le  otto  specie  di  solleci- 
tudine buona.  Chi  di  questa  ha  tutte 
quelle  che  a lui  convengono,  si  può  di- 
re che  abundat  in  omni  snlicitudine  >. 
Se  a te  le  prime  quattro  non  apparten- 
gono, appartengono  le  secondo;  e però 
osserva  se  tutte  e quattro  tu  possiedi 
in  quel  grado  che  si  dovrebbe  : perchè 
la  sollecitudine  buona  è diligenza , ma 
non  è diligenza  ordinaria  ; è una  dili- 
genza più  singolare  la  quale,  in  queste 
materie  c'  hai  qui  sentite , non  è sog- 
getta sì  facilmente  ad  escludere  la  fi- 
ducia debita  in  Dio , come  accade  nella 
cattiva , e però  è detta  assolutamente 
lodevole. 

III.  Considera  che,  come  nella  divi- 
na scrittura  sono  annoverate  le  specie 
della  sollecitudine  buona , così  vi  sono 
annoverate  anche  quelle  della  cattiva , 
e si  ristringono  a quattro  : di  gloria  e 
d'interesse,  di  corpo  e di  donna,  a cui 
chi  truovasi  onestamente  legato,  è te- 
nuto per  altro  portare  amore  come  al 
propio  còrpo:  Erunt  duo  in  carne  una4. 
La  prima,  di  gloria , fa  che  soverchia- 
meute  la  persona  si  studi  di  sostenere 
la  riputazione , di  accrescerla , di  am- 
pliarla; ed  è propia  degli  ambiziosi,  che 
rare  volte  sortiscono  il  loro  intento:  Ex- 
pectatio  solicitorum  peribit  ».  La  secon- 
da d’ interesse,  fa  che  la  persona  affa- 
tichisi troppo  per  avanzare  , per  accu- 
mulare; ed  è propia  degli  avari,  anzi  di 
tutti,  per  dir  così,  gli  uomini  di  mon- 
do; che  però  fu  detta  da  Cristo  gene- 
ralmente solicitudo  saeculi  istius  6.  La 
terza,  di  corpo,  fa  che  la  persona  trop- 
po si  adoperi  intorno  alla  mensa,  intor- 
no alle  morbidezze,  o intorno  agli  ador- 
namenti; ed  è propia  de' sensuali  che, 
come  tali,  vivono  più  da  gentili  che  da 
cristiani:  Notile  soliciti  esse  dicenles: 

(I)  rhit.  2.  19.  et  30.  (2)  Epb.  «.  3. 

P)  2.  Cor.  8. 7.  (I)  Geo.  2.  SM.  (5)  Tro».  tt.7. 
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quid  manducati! mas,  aut  quid  bibemus, 
aut  quo  operiemur?  haec  cnim  omnia 
gentes  inquirunt  1.  La  quarta , di  don- 
na, fa  che  uno  eccessivamente  pensi  a 
tenerla  paga , ad  abbigliarla , ad  acca- 
rezzarla; ed  è propia  de’ coniugali,  a cui 
però  riesce  diffìcile  dare  in  tale  stalo  a 
Dio  tutto  il  loro  cuore:  Qui  cum  uxore 
est,  solicilus  est  quae  sunt  mundi,  quo- 
modo  placcai  uxori , et  divisus  est  8. 
Tutte  e quattro  queste  sollecitudini  ven- 
gono chiamale  cattive  di  loro  genere: 
non  perchè  fino  a un  certo  segno  non 
sia  lecito  mantener  la  riputazione,  pro- 
curare il  danaro,  servir  al  corpo,  com- 
piacere alla  donna  ; ma  perchè , in  si 
fatte  materie,  troppo  è malagevole  con- 
tenersi dentro  a un  tal  segno.  La  dili- 
genza in  esse  che  si  suole  usare,  faci- 
lissimamente trapassa  io  vizio;  porta 
inquietudine,  porta  ansietà,  porta  af- 
fanno ; e non  solo  presuppone  una  to- 
tale diffidenza  verso  di  Dio , ma  pre- 
suppone anche  insulto.  Sono  moltissi- 
mi quei  che  a dispetto  di  Dio  procura- 
no di  arrivare  a ciò  eh’  essi  bramano  ; 
eh'  è quanto  dire , dove  no  ’l  possono 
conseguire  con  mezzi  leciti,  lo  vogliono 
con  gl’  illeciti.  E non  è questa  una  paz- 
zia? Di' tu  che  con  mezzi  illeciti  vuoi 
provvedere  alle  propie  necessità:  non 
vedi  chiaro  che,  sì  facendo,  ti  tocca  an- 
dare all’ inferno?  Rispondi  che  Dio  poi 
ti  perdonerà , come  misericordioso.  Ma 
qui  sta  la  somma  sciocchezza , che  tu 
confidi  di  ottener  da  Dio  quello  eh'  è 
tanto  pili,  eh'  è la  remission  del  [lecca- 
to, e non  confidi  di  ottener  da  Dio  quel- 
lo eh'  è tanto  meno , eh'  è il  provvedi- 
mento di  ciò  che  ti  fa  peccare.  Conten- 
tati di  quello  eh’ è convenevole  al  tuo 
onesto  mantenimento;  e poi,  se  lo  chie- 
di a Dio  con  fiducia,  non  temer  di  non 
ottenerlo.  Credi  tu  che  non  abbia  an- 
eli' egli  la  propia  sollecitudine,  che  lo  fa 
pronto  a soccorrerli,  a sollevarti?  Do- 
minus  solicilus  est  mei  *. 

IV.  Considera  che  nelle  islesse  sol- 
lecitudini dette  buone  agevolmente  può 
corrersi  ancora  rischio  di  qualche  eo- 

(C)  Malih.  13.  22.  (7,  Militi.  0.  31. 

(S)  I.  Cor.  7.53.  (9)  P».  31).  18. 
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cesso.  Nelle  prime  quattro,  che  sono 
propie  di  alcuni  stati  particolari,  ecce- 
dono quei  che  sono  nelle  loro  opere 
detti  ardenti.  Tu  scorgi  alcuni  che  fan- 
no il  loro  ufficio  per  eccellenza,  mercè 
la  diligenza  che  v’usano:  ma  vedi  an- 
cora che  questa  diligenza  è congiunta 
con  troppo  ardore,  perchè  si  turbano  a 
simiglianza  di  Marta;  mostrano  ansia, 
mostrano  affanno,  nè  mantengono  quel- 
la tranquillità  che  mai  per  nessuno  e- 
vento  s’ intorbida  in  un  cuor  santo:  So- 
liciludo  eius  aufert  somnum  • . Se  tu 
procedi  così,  tu  sei  difettoso  nella  sol- 
lecitudine stessa,  eh’ è per  so  buona:  e 
per  qual  cagione?  perchè  non  ti  fidi  in- 
teramente di  Dio;  e da  cià  nasce  che  ti 
alteri,  che  li  accendi,  che  perdi  molto 
di  pace.  Se  tenessi  per  fermo  che  Dio 
non  mancherà  di  far  sempre  succedere 
ciò  che  è il  meglio,  useresti  bensì  ncl- 
l’ opere  tue  la  premura  istessa  che  a- 
doperi  di  presente,  ma  senza  pertur- 
bazione. Nelle  seconde  quattro,  che  so- 
no comuni  a tutti , eccedono  quei  ciré 
si  chiamano  scrupolosi  ; perchè  in  ogni 
cosa  temono  o di  offender  Dio,  o di 
trascurare  se  stessi,  o di  mancare  ne’ 
debiti  verso  il  prossimo.  Questo  ecces- 
so, com’  è leggiero,  è giovevole,  perchè 
dà  alla  sollecitudine  più  vigore;  com’ è 
grave,  è noccvolissimo,  |>erchè  la  tras- 
muta in  una  inquietudine  somma:  Prae 
solicitudine  quiescere  non  potuit1 . Quin- 
di è che  lo  scrupolo , quando  è grave, 
rare  volte  provien  da  Dio,  salvo  che  |>er- 
missivamenle;  perchè  suo  propio  è tran- 
quillar le  tempeste,  più  che  svegliarle: 
Aon  in  commolione  Dominus 3.  Molte 
provien  dal  demonio,  eh’  ebbe  potere , 
come  si  ha  per  probabile,  di  suscitare 
questa  burrasca  altamente  ancor  nel 
povero  Giobbe , per  più  abbatterlo  ne’ 
suoi  mali  ; di  che  dan  segno  quelle  do- 
lenti parole:  Verebar  omnia  opera  mea*\ 
formido  tua  non  me  terreat s;  pavor  e- 
ius  non  me  terreat  *;  considerane  eum , 
timore  solicitor  7.  Ma  le  più  volte  suol 
provenire  dal  propio  temperamento  di 
chi  ne  pale  , come  da  umore  o tetro  o 

II)  tati.  42.  8.  (2)  ter.  «9.  23. 

(3)  3.  Hcg.  19.11.  (4)  lob  9.  2». 
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timido  o tenace  , oppur  simile  a quei 
turbolenti  pianeti  i quali  a eccitar  nu- 
voli sono  attissimi,  ma  non  son  poi  alti 
a sgombrarli.  Però,  se  tu  sei  sottoposto 
per  ventura  a un  tal  male,  convien  as- 
sai che  procuri  di  liberartene:  altrimen- 
ti, per  timore  di  un  peccalo  falso,  cor- 
ri gran  rischio  di  commetterne  un  ve- 
ro . qual  è quel  di  vivere  inquieto  ; e 
così  di  riuscire  poc'  atto  a glorificare  Id- 
dio, a governar  te,  e giovare  al  prossi- 
mo. Ma  qual  è questo  modo  di  liberar- 
tene? Il  principale  è acquistar  quella 
confidenza  pienissima  nel  Signore,  che, 
come  si  è detto,  sempre  ha  da  stare  u- 
nila  con  la  sollecitudine,  affinchè  que- 
sta si  dica  degna  di  lode.  La  tua  solle- 
citudine, buona  in  sè,  però  riesce  in  te 
difettosa,  se  tu  sei  soggetto  agli  scrupo- 
li; perchè  non  ti  fidi  interamente  di  Dio: 
temi  che  la  tua  malizia  sopravanzi  la 
sua  bontà,  sicché  egli  non  ti  abbia  ri- 
messe ancor  quelle  colpe,  benché  da  te 
confessate  già  tante  volte  ; sicché  non 
debba  assisterti,  sicché  non  debba  aiu- 
tarti, sicché  alla  morte  ti  debba  lasciare 
in  preda  a lutti  i tuoi  più  capitali  nemi- 
ci. E non  osservi  il  gran  torto  che  in 
ciò  gli  fai?  Attendi  pure  a servirlo  con 
quella  sollecitudine  eh’  è la  buona,  cioè 
dire  con  diligenza:  Solicite  curate  i/tsuin 
probabilem  exhibere  Deo*.  Non  dico  prò- 
batum,  perchè  ciò  non  ti  è mai  possi- 
bile di  saperlo,  se  Iddìo  non  te  lo  reve- 
la; dico  probabilem:  e poi  di  te  lascia 
tutto  il  pensiero  a lui,  senza  curarti  di 
star  fra  te  tutto  il  giorno  a fantasticare 
se  ti  appruovi  o non  ti  appruovi , se  ti 
accetti  o non  ti  accetti,  se  ti  abbia  a dar 
salute  o non  abbia  a dartela:  In  mani- 
bus  tuie  sortes  meae  9.  E cosi  allor  de- 
porrai quell’affanno  e quell’ansietà  che 
fa  degenerare  la  tua  sollecitudiue,  per 
altro  buona,  m viziosa,  o almeno  in  no- 
tevole. Chi  può  dir  quanto  tuttodì  sia 
quel  tempo  che  senza  prò  tu  consumi 
scrupoleggiando?  Fa  dunque  in  questa 
maniera  : impiega  anzi  quel  tempo  in 
raccomandarli  caldamente  al  Signore  ; 
impiegalo  in  omni  oralione,  impiegalo 

(5)  lob  13.  SI.  (6)  lob  9. 34.  (3)  lob  23. 13. 

(8)  2.  Tim.  2.  16.  (9)  1'».  30.  Hi- 
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in  ornai  obsecratione , impipalo  in  ri- 
cordarti, cum  gratiarurn  t lettone , de’ 
benefici!-  c’hai  da  lui  ricevuti  in  qua- 
lunque tempo:  e cosi,  in  cambio  di  per- 
derlo, lo  guadagni,  perchè  ti  assicuri  di 
ottener  da  Dio  tutto  ciò  di  cui , come 
scrupoloso,  diffidi . Ma  perchè  questo  è 
trapassare  a materia  assai  differente, 
meglio  sarà  assegnarle  il  suo  giorno 
propio  da  ri|>ensare. 

XI. 

Serf  in  orniti  oralione  et  obsecrnho ne,  cum  grò - 
harem  aclione  pelinone!  tettrae  innolescanl  apud 
Omm  (l'bil.  t.  6 ). 

1.  Considera  quanto  giustamente 
chiegga  l'apostolo  che,  in  cambio  del- 
la eccessiva  sollecitudine,  sottentri  in 
tutte  le  cose  il  ricorso  a Dio  : Nihil  io- 
liciti  sitis,  sed  petiliones  vestrae  inno- 
tescant apud  Deum.  Perchè  più  è ciò 
che  tu  puoi  sperare  dalla  sua  grazia,  di 
quello  che  tu  possa  prometterli  dal  tuo 
ardore.  Ho  detto  in  tutte  le  cose:  per- 
chè non  hai  da  temere  di  dovere  giam- 
mai riuscire  a Dio  nè  importuno  , nè 
insopportabile , con  la  molliplicità  del- 
le istanze.  Anzi  moltiplicale  pure  più 
che  tu  puoi  ; perchè  a questo  ha  volu- 
to mirar  l' apostolo,  quando  ha  scritto 
qui  petiliones,  e non  petitio.  Basta  che 
steno  istanze  degne  di  presentarsi  ad 
un  Dio,  apud  Deum , e che  però  non  gli 
chiedi  cose  inutili,  cose  inique.  Nel  re- 
sto, se  sieno  molte,  non  ti  spaventino; 
anzi  neppur  ti  spaventino  se  siati  gran- 
ai , perchè  le  grandi  sono  appunto  le 
degne  di  un  tal  Signore.  I principi  del- 
la terra  sono  coloro  che  si  perturbano 
in  udirsi  richiedere  molle  grazie,  o in 
udirsi  richiedere  grazie  grandi  : ond’  è 
che  Bersabea, quantunque  avesse  a sup- 
plicare un  figliuolo  delle  sue  viscere, 
non  temè  punto  di  dire  al  re  Salomone: 
Pelilioncm  uncini  parvulam  eyo  depre- 
c«r  a le*:  unam  et  parvulam.  Con  Dio 
non  si  ha  da  procedere  in  questa  for- 
ma. Sieno  molte  le  suppliche , sieno 
grandi,  ciò  non  importa:  allora  più  che 
mai  convengono  a un  Dio  di  cosi  so- 
vrana maestà:  Usque  modo  non  peli- 
itis  quidquam  J.  E questo  solo  non  è 
(I)  3.  tlog.  2.  20.  (2)  lo.  1G.  21. 


già  sufficiente  a svegliare  in  te  quella 
confidenza,  per  difetto  di  cui  sei  nelle 
cose  tue  sì  sollecito,  che  t’inquieti? 
Notile  soliciti  esse , sed  petiliones  ve- 
strae innotescant  apud  Deum. 

II.  Considera  che,  affine  di  dar  for- 
za maggiore  alle  tuedimande,  l’apo- 
stolo qui  t’ insegna  un  modo  divino; 
ed  è che  innotescant  apud  Deum  in  om- 
ni oralione  et  obsecralione , cum  gra- 
tiarum  actione.  Qual  sia  il  rendimento 
di  grazie,  già  t'è  palese.  Però  è baste- 
vole che  tu  sappia  ciò  che  s’intende  si 
per  orazione  e sì  per  ossecrazione.  L’o- 
razione si  definisce:  Eleratio  mentis  in 
Deum.  E questa  è di  necessità;  perchè 
quando  a Dio  tu  vuoi  porgere  una  di- 
manda, convien  che  insieme  tu  alzi  gli 
occhi  a mirarlo , con  rammemorarti  di 
stare  al  suo  gran  cospetto.  L’ossecra- 
zione est  ratio  impetrandi  quod  petitur. 
E questa  almeno  è di  sommo  profitto; 
perchè  a nessun  principe  si  porge  mai 
alcuna  supplica  senza  addurne  la  sua 
ragione.  Vero  è che  non  ti  dei  figurar 
che  queste  due  cose,  l’orazione  e l’os- 
secrazione, abbiano  da  preceder  le  pe- 
tizioni. Hanno  sempre  ad  andare  unite 
con  esse:  perchè  l’apostolo  non  ricer- 
ca qui  l’ordine;  ricerca  che  petiliones 
innotescant  apud  Deum  in  omni  oratio- 
ne  et  in  omni  obsecralione.  Il  rendi- 
mento di  grazie  va  per  concomitanza  ; 
che  però  dicesi  eum  gratiarurn  actione, 
poco  rilevando  che  tu  ciò  faccia  prima 
di  porgere  a Dio  le  tue  petizioni,  o lo 
faccia  poi.  Quando  insieme  unirai  que- 
ste quattro  parti  che,  a guisa  di  quat- 
tro elementi , costituiscono  la  formula 
più  perfetta  di  supplicare,  non  vedi  tu 
che  bel  misto  ne  dovrà  risultare  dinan- 
zi a Dio?  Dunque  tanto  più  devi  accen- 
derti a praticarlo. 

111.  Considera  che  qualor  a Dio  di- 
mandi una  cosa,  glie  l'hai  da  diman- 
dare in  omni  oralione , cioè  in  omni  e- 
I evalione  mentis  ad  ipsum.  Non  ti  hai 
da  divertire,  non  ti  hai  da  distrarre;  hai 
da  tenere  ambi  i guardi  fìssali  in  lui. 
E quali  sono  ambi  i guardi?  La  imma- 
ginazione e l’ intelletto.  La  immagina- 
zione le  lo  propone  per  via  di  faufasmi; 
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1*  intelletto  te  lo  propone  per  via  di  fe- 
de. Nè  ti  credere  che  questa  elevazio- 
ne di  mente  sia  un  viaggio  lunghissimo 
sino  al  cielo.  Iddio  sta  dentro  te  stes- 
so: Medius  vestrum  stetit,  quem  vos  ne- 
scilis  E vi  sta  con  modo  vivissimo, 
cioè  dire , c con  la  presenza  e con  la 
potenza:  con  la  presenza  vede  ciò  che 
tu  fai,  !ó  conosce,  lo  considera,  lo  com- 
prende; con  la  potenza  di  più  ti  aiuta 
anche  a farlo.  Però  non  hai  da  ricer- 
care Iddio  punto  lontan  da  te.  Se  si  di- 
ce c'hai  da  elevare  la  mente,  si  dice 
perchè  hai,  quando  tratti  con  Dio,  da 
innalzarla  su  dalle  cose  temporali,  dal- 
le cose  terrene  che  sono  le  cose  basse: 
Elevare,  elevare;  cornar ge,  lerusalem J. 
Posto  ciò,  quando  l'immaginazione  e 
l’ intelletto,  che  sono  due  potenze  si 
principali  dell’  anima  , staranno  unite 
in  costituirli  perfettamente  dinanzi  al 
divin  cospetto,  non  vedi  tu  come  la 
volontà,  eh’ è la  terza,  saprà  ben  ope- 
rare in  proporre  le  sue  dimande?  Ma  se 
quelle  due  non  concorrono,  questa  non 
può  far  niente  che  vaglia:  e però  vuole 
l'apostolo,  che  quando  a Dio  dimandi 
una  cosa,  l’ addimandi  in  omni  ordito- 
ne, cioè  in  omni  elevalione  mentis  ad  t- 
psum.  Queste  sono  le  suppliche  esau- 
dite con  ogni  celerità  : queste , dico  , 
che  sono  offerte  (come  pur  ora  abbia- 
mo qui  dichiarato)  al  divin  cos|>clto: 
Clamor  meus  in  conspectu  eius,  introi- 
vit  in  auree  eius  3. 

IV.  Considera  che  qualor  a Dio  di- 
mandi una  cosa,  glie  l'hai  da  diman- 
dar |>arir»ente  in  omni  obsecratione,  cioè 
con  ogni  sorte  d’ istanza  che  sia  possi- 
bile, in  omni  ratione  impelrandi  Vero 
è che  queste  ragioni  sono  infinite  ; c 
perciò  ti  è lecito  valerti  or  d' una , or 
d'  un’  altra , secondo  ciò  che  lo  spirito 
variamente  ti  suggerisce.  Dalla  parte 
tua  hai  sempre  da  proporre  la  tua  mi- 
seria, la  quale,  presso  chi  ha  visce- 
re sì  pietose,  è titolo  validissimo  ad  im- 
[iclrare  il  soccorso  pronto:  Inclina  au- 
rem  tuam  ad  precern  meam,  quia  reple- 
la  est  malie  anima  mea 4.  Tanto  più  che 
la  considerazione  di  questa  fa  che  ti  u- 
(l)Iol.2G.  (2)  li.  51.  17.  Pj  l's.  t7.  7. 


milii  dinanzi  a Dìo,  che  ti  confonda, 
che  li  compunga,  e che  cosi  più  ti  dis- 
ponga a ricevere  le  sue  grazie.  Dalla 
parte  di  Dio  sono  tanti  i titoli , quanti 
i suoi  sublimi  attributi:  l’onnipotenza, 
la  santità , la  sapienza , la  maestà.  Ma 
socialmente  gli  hai  da  ridurre  sempre 
a memoria  la  pietà  sua , che  l' obbliga 
anche  a far  bene  a chi  non  lo  merita  : 
Secundum  misericordiam  tuam  memen- 
to mei  tu.  propler  bonitatem  tuam  Do- 
mine \ E questa  opportunissimamente 
succede  ancora  per  altro  alla  rimem- 
branza della  tua  somma  miseria  ; per- 
chè fa  che  non  ti  generi  diffidenza.  Do- 
po queste  due  specie  di  ossecrazione, 
vengono  I’  altre;  come  sono  di  suppli- 
care istantemente  il  Signore  a benefi- 
carti, in  riguardo  di  quell’  amor  eh’  e- 
gli  porta  ai  santi,  alle  sante,  alla  sagra- 
tissima  Vergine;  ma  soprattutto  hai  da 
valerli  dei  meriti  di  Gesù,  de' suoi  sten- 
ti , de’  suoi  sudori,  di  quel  preziosissi- 
mo sangue  che  per  te  sparse:  Protector 
noster  aspice  , Deus  , et  respice  tu  fa- 
ciem  Christi  lui  *.  A questo  non  è pos- 
sibile che  il  tuo  Padre  celeste  non  ceda 
subito;  perchè  già  ne  hai  la  promessa 
da  Gesù  stesso , autenticata  con  pub- 
blico giuramento:  Amen,  amen  dico  vo- 
bis:  si  quid  petieritis  Patrem  in  nomi- 
ne meo , dabil  tubisi.  In  una  parola, 
vuoi  tu  sapere  la  formola  di  ossecrare? 
va  ad  impararla  da’  poveri:  Cum  ubse- 
crationibus  loquetur  pauper  8;  c però  i 
poveri  te  n’  hanno  a dare  la  norma.  Non 
vedi  tu  come  questi  ti  aspettano  tutti  a 
gara  su  le  porte  di  quella  chiesa  a cui 
tu  concorri?  come  li  assediano?  come 
li  assaltano?  come  dolenti  ti  mostrano 
le  lor  ulceri?  come  ti  pregano  a non 
volergli  abbandonar  per  quanto  ami  l’a- 
nima tua?  come  ti  ricordano  il  purga- 
torio ; come  li  ricordano  il  (paradiso  ; 
come  li  riducono  a memoria  quelle  cin- 
que piaghe  che  Cristo  |>er  te  patì  su  un 
tronco  di  croce?  Così  appunto  hai  tu  da 
procedere  col  tuo  Dio.  A questo  fine, 
dicono  i santi,  aver  lui  disposto,  per 
costume  antichissimo,  che  stiano  i po- 
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veri  mendicando  alle  porte  de’ sagri  tem- 
pii, perchè  quei  fedeli  che  là  vanno  a 
trovarlo,  imparino  a supplicare.  Tu  sei 
povero  sì,  ma  non  sei  mendico,  perchè 
non  sai  pitoccar  come  si  dovrebbe.  Chi 
sapea  farlo?  quel  santo  re  che  per  sua 
gloria  diceva:  Ego  autem  mendicus  sum 
ri  pauper*.  S’ egli  era  povero , era  ben 
anche  no  eccellente  mendico;  che  però 
potè  dire  appresso  con  verità  : Domi- 
mi solicilus  est  mei.  Se  tu  saprai  men- 
dicare, saprai  conseguentemente  osse- 
crar come  si  deve.  Forse  che  in  rispet- 
to a Dio  tu  puoi  dire  di  vergognarte- 
ne? Mendicare  erubesco  Anzi  questo 
è il  sommo  onore:  sapere  a Dio  porger 
suppliche  onnipotenti.  Tali  sono  le  os- 
secrazioni. 

V.  Considera  che  dopo  le  ossecra- 
zioni aggiunge  l’ apostolo  il  rendimen- 
to di  grazie,  il  quale  e può  farsi  innan- 
zi alle  petizioni,  come  abbiam  detto,  e 
può  farsi  dopo.  Tuttavia  pare  che  rie- 
sca più  profittevole  farlo  innanzi  : non 
solo  perchè  la  gratitudine  che  tu  mo- 
stri de’  benefizi  passati,  ti  abilita  più  ai 
futuri,  con  renderti  a Dio  più  grato;  ma 
ancor  perchè  nel  rammemorarti  le  gra- 
zie, sì  pubbliche,  sì  private , che  già  ti 
ha  fatte,  ti  ecciti  a confidare  che  age- 
volmente abbia  a fartene  ancor  delle  al- 
tre. E questa  in  fine  è la  disposizione 
più  atta  ad  ottener  da  Dio  tutto  ciò  che 
da  lui  si  vuole,  la  confidenza:  .Visere- 
re  mei,  Deus,  miserere  mei;  quoniamin 
te  confidil  anima  mea3.  Or  non  ha  dub- 
bio che  a confidar  grandemente  ti  ec- 
citano tutti  quei  titoli  che  nelle  osse- 
crazioni furono  addotti  : ma  finalmente 
tutti  quei  ti  dimostrano  che  Dio , se 
vuole,  ha  ragioni  di  farti  grazie,  ma 
non  ti  dimostrano  parimente  che  voglia. 
Sai  che  cosa  assai  ti  dimostra  eh’  egli 
vuol  fartele  ? il  vedere  che  te  le  fa  ; e 
però  questo  più  d'ogni  cosa  ti  eccita  a 
confidenza:  Ego  clamavi,  quoniam  ex- 
audisti  me,  Deus 4.  Ripensa  adunque  a 
tanti  benefizi  divini  che  ti  circondano , 
ripensa  ai  pubblici,  ripensa  ai  privati. 
So  die  il  pensare  ai  privati  ti  eccita  a 
confidenza  anche  più  che  il  pensare  ai 
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pubblici  ; ma  questo  nasce  da  errore  : 
perchè,  se  intimamente  tu  penetri  il 
cuor  di  Dio,  vedrai  che  ti  fa  quei  pub- 
blici benefizi  con  quell’  affetto  speciale 
verso  di  te,  con  cui  li  fa  lutti  quelli  che 
son  privati  ; cioè  te  li  fa  come  se  non 
avesse  a farli  se  non  a te,  e però  in  ve- 
rità son  tutti  privati.  Rendigli  dunque 
cordialissime  grazie  così  dei  propri,  co- 
me di  quei  C'  hai  comuni  con  tutti  gli 
altri  ; e così  di  quei  c’  hai  comuni  con 
tutti  gli  altri , come  de’  propri.  Se  col- 
l’ occasion  di  questi  alti  tu  scorgerai 
quanto  Dio  sia  benefico  verso  te,  qual 
dubbio  c’  è che  acquisterai  fede  som- 
ma a offerire  quelle  dimaodc  che  sono 
il  fine  di  tutto  questo  apparecchio  fin 
qui  spiegato?  In  omni  oratione  et  obse- 
cralione,  cum  gratiarum  actione,  peli- 
tiones  vestrae  innotescant  apud  Deum. 

VI.  Considera  che  questo  modo  di  fa- 
vellar dell’  apostolo  pare  alquanto  im- 
propio  ; perciocché  Iddio  , prima  che 
punto  lo  supplichi , sa  molto  ben  tutto 
ciò  di  che  lo  vuoi  supplicare  : Scit  Pa- 
ter valer  quid  opus  est  t obis , antequam 
petalis  eum  5:  e come  ti  si  può  dunque 
dir  che  glielo  notifichi?  Petitiones  ve- 
strae innotescant  apud  Deum.  Ma  sai 
perchè  questo  modo  di  favellare  ti  sem- 
bra improprio?  perchè  non  vuoi  ricor- 
darti che  Iddio,  trattando  con  1’  uomo, 
vuole  in  tutto  procedere  al  modo  uma- 
no; e però  vuole  che  tu  gli  esponga  tut- 
ti i tuoi  desiderii , come  s’ egli  non  li 
sapesse.  So  che  talora  egli  previen  que- 
sta esposizione,  con  esaudire  i deside- 
rii anche  semplici , come  noi  talvolta 
facciamo  coi  poverelli:  Desiderium  pau- 
perum  cxaudivit  Dominili  6.  Ma  questo 
è fuori  di  legge.  Di  legge,  almeno  or- 
dinaria , si  è che  non  gli  esaudisce  se 
non  gli  vengano  espressamente  rappre- 
sentati: Petite  et  accipietis,  perch’  egli 
vuole  che  gli  stiamo  d‘  intorno  ad  im- 
portunarlo. Questo  è il  suo  godimento, 
questo  è il  suo  giubilo.  Pertanto  non  ti 
fidare  con  dir  che  Dio  già  sa  bene  ogni 
tuo  bisogno;  perchè,  se  tu  non  le  gli 
presenti  dinanzi  a rappresentarglieli , 
sarà  per  te  come  s’ egli  non  li  sapesse. 
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Non  sapeva  il  Padre  celeste  tutto  ciò 
che  il  suo  Figliuolo  uinanato  da  lui  bra- 
mava? o con  tutto  ciò  chi  può  espri- 
mere come  questo  suo  Figliuolo  mede- 
simo del  continuo  lo  supplicava  in  Om- 
ni oratione  e in  omni  ubsecratione , e- 
s ponendogli  le  sue  brame?  Cosi  hai  da 
fare  ancora  tu;  e quando  il  farai,  mas- 
simamente senza  cessar , quasi  stanco 
dal  dimandare , sii  pur  certo  di  dover 
venire  esaudito.  Ed  ecco  come  il  ricor- 
so a Dio  supplirà  per  quella  sollecitu- 
dine che  ti  è stata  vietata,  come  ecces- 
siva. Chi  ha  commercio  con  Dio,  è co- 
me l’albero  piantato  vicino  a’  rivi;  a’ri- 
vi  cristallini,  a’ rivi  correnti:  non  c sol- 
lecito. Giunga  pur  la  state  a sferzarlo 
colle  sue  vampe,  che  gli  farà?  Sta  vi- 
cino all’  acque,  ad  humorem  mittil  ra- 
dicai suas ; e però  in  tempore  siccitatis 
non  erti  sollicilum1. 

XII. 

Hoc  aulem  est  iudicium:  quia  lux  tenit 
in  muntium,  et  dilexerunt  hornmes  magis  tenebra s, 
quam  lucem  (Io.  3.  19.). 

I.  Considera  che  queste  te'hebre,  di 
cui  qui  favella  il  Signore , non  sono  i 
peccati  della  volontà,  ma  gli  errori  del- 
l’ intelletto  , a cui  poi  sogliono  andare 
annessi  i peccali  della  volontà.  Percioc- 
ché questi  nelle  divine  scritture  non 
sogliono  dirsi  tenebre  , ma  opere  delle 
tenebre:  Opera  tenebrarum  >.  Tenebre 
sono  detti  gli  errori  dell’  intelletto:  Qui 
de  tenebrie  vos  vocavit  in  admirabile 
lumen  suum  3;  cioè  vocavit  dalla  igno- 
ranza del  vero.  E talor  tenebrae  son  det- 
ti ancor  quelli  che  giacciono  in  tali  er- 
rori: Eratis  aliquando  tenebrae  <.  Ma 
qui  non  intende  il  Signore  parlar  di 
questi,  che  sono  piuttosto  tenebrosi  che 
tenebre,  e solo  si  dicono  tenebre  per 
mostrare  quanto  siali  tenebrosi.  Inten- 
de parlar  di  quelle  che  in  propio  sen- 
so son  vere  tenebre , cioè  degli  errori 
dell’  intelletto,  i quali  si  aggirano  o in- 
torno al  credere,  che  son  le  tenebre 
propie  degl’infedeli;  o intorno  all’ ope- 
rare, che  son  le  tenebre  propie  de’  cri- 
stiani malvagi.  Di  tutti  coloro  che  ami- 
no queste  tenebre , dice  il  Signore  che 
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il  giudizio  è già  manifesto:  Eoe  est  au- 
tem  iudicium:  non  accade  più  cerca- 
re altre  pruove  su  cui  dannarli.  Ba- 
sti di  risapere  che  lux  venit  in  mun- 
durn,  et  dilexerunt  homines  magis  te- 
nebrai, quam  lucem;  perchè  avendo 
essi  portato  un  tal  amore  alle  tenebre, 
ne  siegue  per  conseguenza  eh’  abbiano 
portato  amore  anche  a quei  peccati  di 
volontà  i quali  vanno  congiunti  contali 
tenebre.  Mettili  un  poco  qui  di  propo- 
sito a ripensare  se  sei  di  questi  infeli- 
ci, perchè  questo  sarebbe  il  sommo  de’ 
mali,  voler  le  tenebre,  e nemmeno  co- 
noscere di  volerle:  In  tenebrie  quasi  in 
luce  ambulant  a. 

II.  Considera  che  tra  i fedeli  possiam 
distinguere  tutte  le  persone  in  tre  clas- 
si. Alcune  tengono  le  finestre  tutte  a- 
perte  a quel  sole  di  cui  sta  scritto  : Il- 
luminane tu  mirabiliter  a montibus  ae- 
ternis 6.  Altre  tengono  le  finestre  tulle 
serrate.  Altre  non  le  tengono  nè  tutte 
serrale  nè  tutte  aperte,  ma  mezzo  aller- 
te e mezzo  serrate,  e come  suol  dirsi  in 
una  parola , socchiuse.  Tengono  le  fi- 
nestre tutte  a|ierte  quelle  anime  le  qua- 
li non  altro  bramano  che  ricevere  sem- 
pre più  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  fi- 
nestre tutte  serrate  quelle  anime  le  qua- 
li niente  più  odiano  che  ricevere  questa 
lume.  Tengono  finalmente  le  finestre 
socchiuse  tutte  quelle  altre  lo  quali  a- 
mano  pur  qualche  lume  da  Dio,  ma  non 
ne  vorreliliouo  troppo , per  non  essere 
tenute  a troppo  alta  corrispondenza.  Le 
prime  sono  poche;  le  seconde  sono  mol- 
te; le  terze  sono  moltissime.  Esamina 
ben  lo  stato  di  tutti  e tre  questi  ordini 
di  persone  |icr  ben  intendere  a cui  tu 
ancora  appartenga. 

III.  Considera  la  felicità  di  quelle  a- 
nime  le  quali  tengono  le  finestre  loro 
tutte  aperte.  Queste  sono  le  anime  san- 
te, le  quali  ben  veggono  che  tanto  di 
bene  esse  o|icrano,  quanto  hanno  di  lu- 
me vivo:  Ambulabunt  gentes  in  firmi- 
ne tuo  7;  e però  a questo  anelano,  a 
questo  aspirano,  dimandandolo  sempre 
con  calde  istanze:  Deus  meus , illumina 
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tenebra s meas  • . Amano  di  udir  la  pa- 
rola di  Dio,  amano  di  esser  corrette,  a- 
mano  di  esser  consigliate  ; leggono  vo- 
lentieri de’  libri  spirituali , perciocché 
tutto  concorre  a dar  loro  lume.  A que- 
ste anime  il  Signore  si  comunica  a ma- 
raviglia , perch'  egli  è sole  : Lux  venit 
in  mundum.  E però  tanto  egli  entra  in 
casa  a ciascuno,  quant’egli  vi  truova  di 
accesso  : non  violenta  le  finestre , non 
rovina,  non  rompe,  come  fa  il  fulmine; 
mercecchè  con  recar  la  sua  luce , reca 
ad  ognuno  un  benefìzio  grandissimo,  e 
però  non  lo  reca  a verun  per  forza  : 
Beneficium  non  conferlur  in  invitarti  : 
lascia  usar  totalmente  la  forza  al  ful- 
mine, il  quale  va  a portare  gastigo.  Ve- 
di dunque  ciò  c’  hai  da  fare  aflinc  di 
ottener  da  Dio  molto  lume;  aprirgli  le 
lue  finestre  più  che  tu  puoi,  come  fa- 
ceva Daniele  là  in  Babilonia  J.  Ma  fa 
/presto,  perch’egli  è sole,  e cosi  anco- 
ra benefica  di  passaggio:  Pertransiit  be- 
nefuciendo  *.  E passato  che  sia,  puoi  tu 
torse  prometterti  che  ritorni?  Del  sol 
materiale,  cioè  di  quello  che  tu  vagheg- 
gi con  gli  occhi,  tu  puoi  promettertelo, 
ma  non  già  del  sole  divino;  perciocché 
questo  non  vive  soggetto  a leggi,  come 
è di  quello  : Orietur  vobis  timentibus 
nomea  Domini  sol  iuslitiae , et  sanitas 
in  pennis  eius4.  Il  sole  materiale  uon 
Ita  penne;  il  divino  l’ha,  e su  queste 
ti  reca  la  tua  salute:  Sanitas  in  pennis 
eius: e perchè  su  queste?  Per  dinotare 
eh’  egli  da  sé  va , da  sé  viene  ; non  ha 
veruno  che  regoli  il  suo  viaggio. 

IV.  Considera  per  contrario  la  infeli- 
cità di  quelle  anime  le  quali  tengono  le 
finestre  loro  tutte  serrate.  Queste  sono 
le  anime  scellerate,  le  quali  non  ama- 
no di  far  niente  di  Itene  ; e però  non 
vorrebbono  veder  lume,  cioè  non  vor- 
rebbono  intendere  il  loro  debito:  Xolnnt 
intelliyere  ut  bene  ayant  5.  Se  ricevono 
qualche  lampo  improvviso  di  verità  nel- 
la lor  mente,  procurano  di  dislraersi, 
di  divertirsi:  Dixerunl  beo  : recede  a 
nobis , scienliam  viarum  tuarum  no- 
lumus  6.  Vanno  a commedie  piuttosto 
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che  andare  a prediche;  sdegnano  cor- 
rezioni , sdegnan  consigli  ; non  aman 
leggere  se  non  libri  profani , e aperta- 
mente hanno  giurata  ostilità  al  loro  so- 
le: Fuerunt  rebelles  lumini 7.  Queste  a- 
nime  Iten  tu  scorgi  in  che  stato  immi- 
nente di  dannazione  si  vengano  a ritro- 
vare; perchè  queste  sono  quelle  anime 
propiamente  che  sono  in  tenebrie  8;  e 
se  sono  in  tenebre,  già  son  vicine  a pe- 
rire. Però  è notabile  che  nelle  sacro 
scritture  continuamente  le  tenebre  si 
«ingiungono  con  l’ ombra  della  morte: 
Obscurent  eum  tenebrae,  et  umbra  mor- 
tis0', eduxit  eoe  de  tenebrie  et  umbra 
mortis  l°;  sedentes  in  tenebrie  et  umbra 
mortis  il.  E che  si  vuol  dinotare  con 
questa  formula,  so  non  che  chi  sta  in 
tenebre,  vive  in  sommo  pericolo  della 
morte,  cioè  della  dannazione  ? Quando 
tu  miri  venir  l'ombra,  che  dici?  Non 
dici  subito  eh'  è vicino  a venire  ancora 
il  suo  corpo?  Or  cosi  di’  che  sia  vicina 
la  dannazione  a venire  su  questi  mise- 
ri. Oh  che  pericolo  propinquo,  0I1  che 
pericolo  prossimo  I L’  ombra  dà  segno 
che  ’l  corpo  non  solo  sia  vicino,  ma  sia 
presente.  Però  di’  pure  che  quanto  pri- 
ma saran  raggiunti  dalla  morte  coloro 
che  già  ne  sono  sopraffatti  dall’  ombra, 
lo  non  voglio  te  presupporre  in  un  ta- 
le stato  ; e però  prega  cordialmente  il 
Signore , che  per  pietà  illumini  tutti 
quelli  che  vi  si  truovano:  Illuminare 
bis , qui  in  tenebris  et  in  umbra  mortis 
sedent  H;  giacché  non  è da  sperare  che 
questi  preghino  giammai  punto  per  sé. 
Chi  non  solo  sta  in  tenebre,  ma  vi  sie- 
de. è facilissimo  che  anche  inetta  a dor- 
mirsi. Cosi  è di  questi  infelici  : non 
pensano  al  loro  male,  non  f apprendo- 
no, non  l’ avvertono;  e |>erò  non  usano 
alcuno  studio  aitine  di  liberarsene.  E 
questo  è forse  ciò  che  si  vuole  anche 
esprimere,  quando  si  dice  che  qui  ve—. 
(leni  in  tenebris,  sederti  altresì  in  um- 
bra mortis : si  vuol  esprimere  che  giac- 
ciono tutti  oppressi,  non  solo  dalle  te- 
nebre, ma  dal  sonno;  perciocché  ch'al- 
tro è il  sonno,  se  non  un’ombra,  eh’ è 
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quanto  dire  un’  immagine  della  morte? 
umbra  mortis. 

V.  Considera  lo  stato  di  quelle  altre 
anime  le  quali  tengono  le  finestre  soc- 
chiuse. Queste  sono  le  più  ; e però  ò 
più  verisimiie  che  tra  queste  tu  ancor 
ti  truovi.  Ma  quali  sono  queste  anime? 
Son  quelle  le  quali  vogliono  qualche 
lume  da  Dio,  ma  temono  in  certo  modo 
di  averne  troppo.  Se  ne  hanno  troppot 
par  loro  non  poter  vivere , perchè  non 
vogliono  corrispondere  al  lume,  e però 
s’ inquietano.  Óra  a queste  anime  pare 
che  a maraviglia  si  adattino  le  parole  di 
questo  luogo  il  qual  meditiamo:  perchè 
non  dice  assolutamente  il  Signore  che 
homines  dilexerunt  tenebras;  ma  che 
dilexerunt  magis  tenebras , quam  lucem. 
Chi  tien  le  finestre  tutto  aperte , ama 
assolutamente  la  luce  : chi  tien  le  fine- 
stre tutte  chiuse,  ama  assolutamente  le 
tenebre.  Rimane  adunque  che  questi 
amino  più  le  tenebre,  che  la  luce,  i quali 
tengono  le  finestre  nè  tutte  aperte  nè 
tutte  ohiuse , ma  piuttosto  chiuse  che 
aperte.  Ma  checché  siasi  di  ciò , non  è 
questa  di  certo  la  vera  regola.  In  cam- 
bio di  dire  al  sole  che  non  folgori  tanto 
sopra  di  te  a mostrarti  la  verità,  digli  che 
ti  dia  virtù  di  operare  ciò  che  ti  mostra: 
Da,  Domine,  quod  iubes,  et  iube  quod 
vis  : ed  ecco  svaniti  tutti  i tuoi  vani  ti- 
mori. Temi  forse  di  non  dovere  ottenere 
questa  virtù?  Dimandala  oggi , e poi 
tornala  a dimandare  il  dì  di  domani , e 
poi  l’altro , e poi  l’altro  , e poi  l’altro 
con  gran  costanza  ; ed  io  ti  assicuro,  a 
nomo  di  quell’  istesso  Signore  a cui  si 
appartiene  il  darla , che  l’otterrai  : pe- 
tite et  dabilur  vobis  '.  Nel  resto  , oh 
quanto  è meglio  , quando  ancora  non 
operi,  veder  ciò  che  tu  dovresti  opera- 
re! Perchè  almeno  allora  il  rimorso 
della  coscienza  farà  che  ne’  tuoi  man- 
camenti non  abbi  pace,  e così  v’è  spe- 
ranza cho  un  dì  li  emendi;  altrimenti 
tu  sei  spedito.  Però  vedi  quanto  con- 
vien  discorrere  diversamente  da  quello 
che  tu  costumi.  Tu  non  vorresti  troppo 
lume,  per  uon  sentire  sì  acuto  ne’  tuoi 
difetti  il  rimorso  della  coscienza;  ed  io 
ti  dico  che,  affine  di  sentire  questo  ri- 
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morso,  dovi  amar  molto  lume.  Credi  tu 
forse  che  la  medesima  oscurità,  la  (piale 
non  è altro  alla  fine  che  un  lume  scarso, 
che  un  lume  squallido,  sia  piccol  male? 
Anzi  il  demonio  non  ti  chiede  altro  da 
principio,  che  questa;  e ciò  per  due  capi. 
Prima,  perch'egli  è come  quei  mercanti 
ingannevoli  i quali  sono  sicuri  di  dovere 
anch’essi  spacciare  le  loro  merci  adul- 
terate da  loro  con  sommo  studio,  purché 
le  possano  vendere  solamente  a botteghe 
oscure:  Oculus  adulteri  observat  cali- 
ginemi.  E poi  perchè  sa  che  ninna  cosa 
è più  facile  quanto  questa,  che  l’oscu- 
rità quanto  prima  trapassi  in  tenebro. 
Però  tu  guardati  di  non  amare  quasi  una 
sera  perpetua  nella  tua  mente,  perchè 
alla  sera  succederà  poi  la  notte. 

VI.  Considera  che  torto  grande  fanno 
al  Signore  tutti  coloro  che  da  sè  lo  ri- 
gettano, perch’è  luce:  anzi  per  questo 
medesimo  volentieri  egli  deve  essere 
accolto  ; perchè  non  altro  pretende  al- 
fine questo  sole , che  scacciar  da  loro 
la  più  brutta  cosa  che  abbiano,  l' igno- 
ranza: Ego  lux  in  munii um  veni,  ut  o- 
mnis  qui  credit  in  me,  in  tenebrie  non 
maneat  *.  Però  chi  avrà  amata  questa, 
non  avrà  scusa;  (>erchè  l'ignoranza  vo- 
lontaria non  diminuisce  il  peccato,  ma 
lo  raddoppia.  E questa  è la  ragione  per 
cui  il  Signore  riprende  tanto  questi  uo- 
mini , che  dilexerunt  magie  tenebras, 
quam  lucem  ; li  riprende  appunto  per- 
chè dilexerunt,  eh 'è  quanto  dire,  le  vol- 
lero. il  sommo  male  non  è dimorare  in 
tenebre , ma  l’amarle.  E però  dice  che 
contro  questi  il  giudizio  è già  termina- 
to : hoc  est  autem  iudicium:  perchè  non 
accade  altro  processo  a convincere  que- 
sti che  si  dichiarano  non  curanti  di  lu- 
ce; con  questo  stesso  già  si  dichiarano 
rei  di  tutte  quelle  cadute  che  proven- 
gono loro  dalle  lor  tenebre. 

XIII. 

SANTO  ERMENEGILDO  MARTIRE 
Uomo  sancita  in  sapieutia  sua  manti  sìcul  sol: 
nam  slullus  sicul  luna  mulalur  (Eccli.27. 12.). 

I.  Considera  che  il  sole  si  dice  star 
sempre  fermo,  manet:  non  perchè  non 
(I;  M alili.  7.7.  (2)  lob  ÌV  15.  (3)  lo.  12.  «. 
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si  muova  continuamente  (mentre  anzi 
si  muove  con  tanta  velocità  , che  in 
un'ora  sola  fa  più  d’un  milion  di  mi- 
glia); ma  perchè  mai  nulla  perde  del 
suo  chiarore,  del  suo  calore,  della  sua 
viva  virtù;  sempre  è Io  stesso,  benché 
noi  non  sempre  lo  stesso  lo  sperimen- 
tiamo , ma  secondo  che  noi  l’abbiamo 
da  noi  distante.  Là  dove  per  Contrario 
la  luna  viaggia  manco,  e dall'altra  parte 
non  ha  momento  in  cui  non  cali  o non 
cresca  nella  sua  luce,  facendo  io  breve 
spazio  grandissime  alterazioni;  ora  pie- 
na, ora  povera;  ora  pallida , ora  pom- 
posa. Questa  è però  la  prìncipal  diffe- 
renza che  passi  tra  l'uomo  santo  e lo 
stolto,  cioè  il  peccatore.  L'uno  e l’altro 
si  muove , ciò  non  ha  dubbio  ; ma  il 
santo  muovesi  a un  tempo  stesso  e sta 
fermo  : muovesi,  perchè  sempre  proce- 
di ; in  qual  maniera?  de  virtute  in  vir- 
tulem;  e così  ancor  sempre  cresci! , fino 
che  giunga  usque  ad  per f edam  diem  : 
ma  insieme  sta  fermo,  perchè  mai  non 
iscapita  punto  di  quella  prima  virtù 
ch'egli  ha  guadagnala  ; ma  piuttosto  la 
corrobora , la  conferma , ad  imitazione 
del  suo  vero  sol  di  giustizia,  di  cui  sta 
scritto  che  fin  da'suoi  primi  albori  cre- 
scebai et  confortabatur,  ma  sempre  pie- 
mie sapienza  *.  Lo  stolto  per  contrario 
si  muove  in  qualunque  modo  : perchè 
talora  acquista,  ma  tosto  perde;  si  alle- 
gra, si  attrista,  si  anima,  si  avvilisce; 
e se  comincia  a far  un  poco  di  bene,  si 
pente  subito  , formando  in  un  solo  dì 
mille  alterazioni.  La  tua  costanza  nel 
bene  com’è  ancor  forte?  Questa  è la 
dote  la  qual  ti  rende  simile  al  tuo  bel 
sole,  a Gesù,  non  mai  differente  da  se 
medesimo  ne’  tesori  di  cui  fu  ricco:  zi- 
pud  quem  non  est  transmutatio,  nec  vi- 
cissitudinis  obumbralio  *. 

II.  Considera  per  qual  cagione  lo  stol- 
to è così  mutabile,  il  santo  è si  fermo. 
La  cagion  è perchè  il  santo  è come  il 
sole  ; ha  la  sua  sapienza  in  se  stesso, 
Don  la  mendica  da  verno  altro  a sé  si- 
mile; laddove  lo  stolto  non  l’ha:  Aufe- 
retur  ab  impili  lux  tua  3.  E così,  se  la 
vuole,  bisogna  che  la  mendichi  da  quei 

(I)  Lue.  2.  40.  (2)  Ite.  1. 17.  (3)  lob  38.  13. 


che  n’hanno,  come  fa  la  luna  dal  sole: 
e però  , secondo  i vari  dettami  ch’egli 
riceve , ora  da  questo  , or  da  quello; 
coi  casti  è casto , coi  sozzi  è sozzo , coi 
cauti  è cauto , con  gli  sfacciati  è sfac- 
ciato: et  numquam  in  eodem  statu  per- 
manet  <:  mercecchè  non  ha  per  fin  suo 
di  piacerea  Dio,  ma  di  conformarsi  alla 
gente.  Oh  quanto  importa  conoscere 
per  se  stesso  quel  che  va  fatto,  per  non 
lasciarsi  leggiermente  ravvolgere  da  ve- 
runo! Questo  è manere  in  sapientia 
sua.  Non  è viltà  che  tu  voglia  servire 
così  vilmente  agli  altrui  dettami  scor- 
retti? Senti  che  cosa  ti  farà  più  stimar 
da’malvagi  stessi  : la  tua  costanza  : hor- 
ruerunl  persae  conslanliam  eius  V 

III.  Considera  che  dell’uomo  santo  si 
dice  manet  in  sapientia,  ma  non  si  dice 
manet  in  scientia  : perchè  la  sapienza 
è de’  principii  universali , e riguarda  il 
fine  ; la  scienza  è de'  principii  parti- 
colari, e riguarda  i mezzi.  Però  l’uomo 
santo  in  sapientia  manet  sicul  sol,  per- 
chè non  mai  muta  il  fine:  sempre  ha  lo 
stesso  ; vuol  sempre  tendere  a Dio  : 
miài  auten i adhaerere  Deo  bvnurn  est 
ma  non  così  manet  in  scientia  ; perchè 
ne’  particolari,  che  sono  i mezzi,  si  mu- 
ta secondo  ciò  che  richiede  il  tempo, 
che  richiede  l'ubbidienza,  che  richiede 
l'ufficio,  che  richiede  la  sanità.  Ora  si 
dà  alla  contemplazione,  ed  ora  all’azio- 
ne; ora  comanda  , ora  serve  ; ora  con- 
versa, ora  studia;  ora  fa  più  penitenze, 
ed  or  ne  fa  meno  : ma  questo  stesso  è 
star  fermo  nella  sapienza,  perchè  è far 
quello  che  vede  piii  acconcio  al  line  che 
si  è proposto,  di  piacer  piti  sempre  al 
suo  Dio.  Così  fa  il  sole,  che  ha  perline 
di  dare  la  vita  al  mondo;  ma  ciò  non  o- 
pera  in  tutti  all’  istesso  modo.  Contut- 
tociò  perchè  neU'opcre  sue  va  piti  re- 
golato , si  sanno  le  sue  opere  ornai  da 
tutti  : quelle  della  luna  si  tolgono  a in- 
dovinare : ma  chi  le  accerta  9 

IV.  Considera  che  , a'  endo  il  savio 
detto  homo  sanctus  in  sapientia  sua 
manet  , sicul  sol,  avrebbe  dovuto  dir 
per  contrario  nam  peccator  , sicul  luna 
mutatur : ma  non  ha  detto  così;  ha  del- 
ti) lob  14.  2.  (5)  ludltb  10. 12.  (#)  l't<72.28. 
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to  ami  stultus.  Eppure  chi  ha  preteso 
d' intendere  per  lo  stolto  ? L’uom  pec- 
catore. Ma  non  devi  maravigliartene; 
perchè  questo  è il  nome  suo  propio 
nelle  scritture.  Certo  è che  il  savio  co- 
munemente non  chiamalo  in  altra  for- 
ma. Assai  più  volte  egli  lo  nomina  stol- 
to, che  peccatore:  tanto  è vero  che  non 
v’è  stolto  maggiore  al  mondo.  Non  pen- 
sar già  eh’  io  qui  ti  debba  tutte  dir  le 
stoltizie  ch’egli  commette,  perchè  soli 
tante,  quante  sono  le  specie  d'iniquità; 
ma  sai  qual  è la  sua  stoltizia  maggiore? 
è credersi  di  esser  saggio.  Questa  si  è 
quella  che , quando  cresce  , lo  rende 
adatto  incurabile;  perchè  egli  allora  non 
ammette  consigli,  non  applica  a corre- 
zioni , e crede  stolti  coloro  i quali  gli 
dicono  ch'egli  è stolto:  Sed  et  in  eia 
stultus  ambularti  , cum  ipse  insipiens 
sit , omnet  stultos  aestimai  <•  Però  tu 
vedi  quanto  il  peccatore  fa  poggio  ancor 
della  luna:  perchè,  a mirar  drittamen- 
te , la  luna  manca  , non  perchè  rigetti 
da  sé,  incostante,  quel  lume  ond'ella 
era  carica;  ma  perchè  l’è  ritolto  ; e l’è 
ritolto  quando  appunto  par  che  la  mi- 
sera saria  degna  di  ritrovarsene  più 
arricchita  , più  adorna  , cioè  quando 
appunto  si  fa  più  prossima  al  sole;  on- 
d’è  che  s’ella  fosse  capace  di  colpa  nel- 
lo scarso  risplendere  che  altor  fa  , sa- 
rebbe degna  di  scusa.  Ma  il  peccatore 
non  fa  così  : rigetta  il  lume  da  se  me- 
desimo, non  lo  vuole:  Ipsi  fuerunt  re- 
belles  lumini  *;  vuol  pallori , vuole  of- 
fuscazioni,  vuol  ombre,  vuol  quelle  te- 
nebre che  gl'  ingombrano  il  capo  : Dile- 
xerunt  magie  tenebra s,  quam  lucem  *. 
E però  non  si  dice  che  luna  mulatur 
ut  stultus  , ma  che  stultus  mutalur  ut 
luna  : perchè  la  luna  nel  suo  mancar 
non  è stolta;  piuttosto,  al  modo  che  noi 
leniam  di  discorrere , è sventurata. 
Guarda  però  di  non  mai  giungere  a se- 
gno che  reputi  saviezza  la  iniquità,  per- 
chè questa  appunto  è la  somma  paz- 
zia. Eppure  il  mondo  n’è  pieno:  stul- 
titia  gaudium  stulto*.  Oh  che  cosa  or- 
ribile! veder  gente  che  si  compiace  del- 
la sua  cecità  , ne  trionfa  , ne  tripudia, 
(I)  Ecdi.tO.3.  (*)  loto  21. 15.  (3)  lo.  3.  19.. 
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l'esalta  ! Expedil  magie  ursae  occurre- 
re , raptis  foetibus , quam  fatuo  confi- 
denti in  stullitia  sua  *. 

V.  Considera  che,  come  il  peccatore 
è chiamato  stolto,  cosi  per  contrario  il 
santo  è chiamato  savio;  perchè  questa 
è la  vera  sapienza  sopra  la  terra:  arri- 
vare alla  santità.  Dissi  arrivare;  perchè 
molti  si  avviano  a quella  volta,  ma  re- 
stano a mezza  strada  : Manent  per  un 
poco  in  sapientia  sua  . ma  non  manent 
sicut  sol,  cioè  a dire  costantemente  sino 
alla  fine;  si  lasciano  quasi  spaventar  da 
quei  mostri  che  incontrano  per  la  via: 
Monstrorum  exagilantur  timore  *:  e 
così,  avviliti,  deviano.  Chi  fa  cosi,  non 
è santo  : però  non  si  dice  che  imtiu 
manet  in  sapientia  sua  sicut  sol , ma 
bensì  sanctus  : perchè  costanza  simile 
a quella  del  sole  il  quale,  come  noi  so- 
gliamo dire , non  teme  i mostri  che  gli 
•si  parano  innanzi  nel  suo  viaggio , non 
è da  tutti.  Sai  di  chi  fu?  fu  di  quel  regio 
giovine  Ermenegildo , di  cui  ricorre  in 
questo  di  la  memoria.  Quanti  mentri 
ebbe  incontro  nel  suo  cammino  I ric- 
chezze , applausi , adulazioni , piaceri, 
consigli  pessimi,  comandamenti  peggio- 
ri, prigioni,  ceppi,  catene,  mannaie u- 
scite  fin  dalle  mani  paterne:  eppur, 
sempre  fermo,  non  torse  un  punto  dalla 
reale  sua  strada.  Questo  è operare  da 
savio , cioè  da  santo  ; e però  , ad  ani- 
marti nel  ben  che  fai , non  solamente 
ti  vaglia  di  protettore,  ma  di  prototipo; 
mentre  a tua  confusione  vedi,  fra  gente 
infetta  di  mille  perfidi  errori , che  so- 
dezza ebbe  un  giovine , e di  tal  sangue 
e di  tale  stato  : Mansit  in  sapientia  sua 
sicut  sol  : laddove  tu  , benché  lontano 
da  tante  contrarietà , non  dimostri  so- 
dezza di  sorte  alcuna  ; ma , sicut  luna 
mutaris- 

XIV. 

Niti  quia  Domina*  adiuril  me, 
paulo  tniniu  habilastei  in  inferno  anima  »» 
(Pi.  83.  17.)- 

I.  Considera  che  questo  inferno , di 
cui  favella  qui  Davide,  par  chesiaquel- 
l’ istesso  ch’egli  altrove  chiamò  1‘  infer- 
no inferiore:  Eruisti  animam  meamex 
(A)  Pro».  15.  SI.  (5)  Prot.17. 1S.  (6)  Sap.ti.H- 
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inferno  inferiori  perchè,  come  là  dis- 
se d’esserne  uscito  , così  lo  dice  anche 
qui  ; mentre  qui  pur  presuppone  d’es- 
sersi  ritrovato  in  un  tale  inferno,  ma 
non  di  avervi  fatto , mercè  il  soccorso 
divino,  dimora  lunga.  Che  però  non  dice: 
Siri  quia  Dnminus  adiuvil  me,  paulo 
minus  descendisset  in  infernum  animo 
mea;  dice  habitasset;  il  che  dò  indizio 
che  vi  fu  si  bene  , ma  solo  per  breve 
tempo  ; giacché  l’abitare  in  un  luogo  è 
di  chi  piuttosto  vi  faccia  soggiorno  sta- 
bile. Qual  è però  questo  inferno  da  cui 
può  uscirsi?  Non  può  essere  l’ inferno 
detto  di  pena  , perciocché  Davide  iu 
quello  non  mai  calò  , se  non  die  col 
solo  pensiero  : rimane  adunque  che  sia 
l’inferno  che  da  molti  de’  santi  è detto 
di  colpa , e che  per  ventura  può  dino- 
minarsi  inferiore,  rispetto  all’altro,  per 
questo  capo  medesimo,  perchè  da  que- 
sto può  uscirsi,  da  quello  no.  Nel  resto, 
l’uno  e l'altro  è di  colpa,  l’uno  e l’altro 
è di  pena;  ed  oh  te  beato  se  intenderai 
vivamente  quanto  sian  tra  loro  confor- 
mi questi  due  inferni , per  poterti  al 
pari  guardar  dall’uno  e dall'altro! 

II.  Considera  che  il  peccato  giustis- 
simamente è chiamato  inferno , perchè 
è il  baratro  appunto  della  viltà  : De  pro- 
fundis clamavi  ad  te  , Domine  *.  Non 
puoi  figurarti  in  che  basso  stato  si  truo- 
vi  chi  vive  in  esso  ; sta  nel  lezzo , sta 
nel  letame  : Infixus  est  in  limo  prò 
funài  J.  Anzi  , come  l’inferno  è cupa 
prigione  , così  cupa  prigione  ancora  è 
il  peccato.  È vero  che  non  è questa 
prigione  eterna,  perchè,  come  dianzi  si 
disse,  il  peccatore  può  uscirne  (in  ch’e- 
gli vive;  ma  ciò  è certamente  di  pura 
grazia  : di  sua  natura  è prigione  eterna 
ancor  esso , perchè  il  peccatore  con  le 
sue  forze  non  ne  potrebbe  uscir  mai  : 
convien  che  Iddio  di  sua  mano  gli  apra 
le  porte:  Educ  de  custodia  aniinam 
meam  *.  Nel  resto  , non  mancano  a 
questa  prigione  custodi  terribilissimi, 
quali  sono  tutti  i demoni  infernali  che 
stanno  intorno  al  peccatore,  assedian- 
dolo ed  angustiandolo  in  sommo  mime- 

(t)  P«.  85.  15.  (3)  Pi.  159.  3.  (3)  Pi.  08.  3. 

(4)  P».  1*4.8.  (5)  Nahumo.  17.  (0;  lob  11).  0. 


ro,  aflìnchè  non  pensi  all’uscita  : Casto- 
des  lui  quasi  locustae  *.  Ha  questo  in- 
ferno la  sua  pena  doppia  ancor  esso,  di 
danno  e di  senso.  La  pena  di  danno  è 
la  privazione  di  Dio . e conseguente- 
mente di  qualunque  diritto,  che  il  pec- 
catore già  possedeva,  alla  gloria  del  pa- 
radiso : Spoliavit  me  gloria  mea  6.  La 
pena  di  senso  è tutto  ciò  che  il  peccato 
anche  in  questo  mondo  suole  riportar 
di  gastigo  nella  infamia,  nelle  infermità, 
nei  disastri  che  l’accompagnano:  Visita- 
bo  super  vot  iuxta  fruclum  studiorum 
veslrorum  ’.  Evvi  in  questo  inferno  il 
suo  verme,  anche  crudelissimo,  ch’è  il 
rimorso  della  conscienza:  Vermis  eorum 
non  morietur  *.  Vi  sono  le  tenebre , vi 
sono  i terrori , vi  sono  le  furie  impla- 
cabili che  di  tanto  in  tanto  assaliscono 
il  peccatore  ancora  nel  sonno , e lo  fa- 
rebbono  sin  talora  , agitato , sbalzar  di 
letto,  se  spesso  non  si  astenessero  d’in- 
quietarlo,  per  lasciarlo  dormire  nel  suo 
peccalo  : Vadenl  et  renimi  super  eum 
horribiles  9.  V’  è lo  sconcertamento  dì 
tutte  le  potenze  interiori,  che  formano 
dentro  l’uomo  un  orrendo  caos  di  con- 
fusione. L’intelletto  perverte  la  volon- 
tà, la  volontà  precipita  l’ intelletto.  Nes- 
suno degli  appetiti  è più  soggetto  al 
dominio  della  ragione  ; ma  n’è  ribelle, 
perchè  le  virtù  sono  tutte  fuggite  via 
da  quel  cuore  iniquo,  come  da  abitazio- 
ne lor  troppo  impropria  : Egresso*  est 
a filia  Sion  omnis  decor  eius  Di  qui 
proviene  che  in  questo  inferno  pari- 
mente si  ascoltino  le  voci  incondite  di 
chi  strapazza  il  santo  nome  di  Dio  ; di 
chi  accusa  la  sua  provvidenza  ; di  chi 
avvilisce  la  sua  pietà;  di  chi  maledico, 
con  tèrmini  ancora  insani , la  sua  giu- 
stizia: In  inferno  autem  quis  confitebitur 
/iòi"?Una  sola  cosa  li  darà  maraviglia; 
ed  è che , laddove  nell'  inferno  non  si 
ode  se  non  chi  piange,  spesso  nel  pec- 
cato si  senta  più  di  un  che  ride.  Ma  non 
lasciare  ingannarti;  perchè  anzi  questo 
è nel  peccato  il  sommo de'mali,  cavarti 
al  fine  fuor  di  te  di  maniera  che  no  ’l 
conoschi  : Inebriava  me  absynthio 

(7)  ter.SI.I*.  (8)  Is.0fi.S4.  (S)lohS0.S5. 
(tl>)  Thr.  1,  fi.  (11)  l's.  8.  8.  (13)  Thr.S.  15. 


456  LA  MANNA  DELL  ANIMA 


Allora  è quando  non  se  nc  suole  uscir 
più:  Quianullus  intelligit,  inaeternum 
peribunt  <;  e perù  allora  il  peccato  fini- 
sce di  divenire  un  inferno  vero,  perché 
si  converte  in  eterno  : Nulla  est  redem- 
ptio.  Quindi  è che , dove  i demoni  si 
studiano , quanto  possono , nei  dannati 
di  eccitar  pianto,  no'  peccatori  percon- 
trario  procurano  di  eccitare  un  continuo 
riso  ; tanto  allora  sono  sicuri  di  non  li 
perdere,  se  quel  Signore,  il  quale  edu- 
cit  vinctos  in  fortitudine  J,  non  vuol 
usare  una  forza  più  che  ordinaria.  E s’è 
cosi , non  pare  a te  che  il  [leccato  ra- 
gionevolmente si  possa  chiamare  in- 
ferno? 

IH.  Considera  quanta  ragione  hai 
d' inorridirti,  mentre  col  santo  Davide 
tu  ripensi  di  esserti  ritrovato  in  un  tale 
inferno.  E se  ora,  come  giova  sperare, 
tu  ne  sci  fuora  , a chi  lo  devi , se  non 
che  solo  alla  somma  bontà  divina?  Nisi 
quia  Dominus  adiuvi t me,  paolo  minus 
habitat  set  in  inferno  anima  mea.  Non 
fosti  tu  che  stendesti  al  Signore  la  ma- 
no il  primo  ; fu  il  Signore  che  il  primo 
la  stese  a te.  E come  la  stese?  con  farli 
leggere  quel  libro  spirituale  , con  farti 
udir  quella  predica,  con  farti  ragionare 
a quella  persona,  con  farti  nel  tal  luogo 
vedere  il  tal  buono  esempio.  E se  ciò 
non  era , nisi  quia  Dominus  adiuvit  te 
in  questa  forma,  che  sarebbe  ora  di  te? 
avresti  continuato  a stare  in  peccato 
sino  a quest’ora  : habitasset  in  inferno 
anima  tua.  Ben  puoi  dunque  affermare 
per  verità  che  da  poco  è restalo  che 
ancor  non  vi  abiti  : paolo  minus  : per- 
ché quanto  poco  mancò  che  tu  non  leg- 
gessi quel  libro,  clic  non  udissi  quella 
predica , che  non  ragionassi  a quella 
persona , che  non  incontrassi  a mirare 
quel  buon  esempio?  Rispetto  a te,  tu 
puoi  ben  veder  chiaro  che  ciò  fu  caso; 
ma  non  già  fu  caso  egualmente  rispetto 
a Dio  ; perch'egli  con  una  provvida  or- 
dinazione e d i cose  e di  circostanze  operò 
di  modo  che  ti  riuscisse  di  far  quel  po- 
co di  bene  che  dovca  dare  occasione 
alla  tua  salvezza.  Mira  però  se  daddo- 
vero  ti  dei  stimare  obbligato  a bontà  si 
grande , con  protestare  che  da  lei  sola 


è venuto  se  tu  sei  satvo!  .Visi  quia  Do- 
minus adiuvit  me,  paolo  minus  habi- 
tasset in  inferno  anima  mea. 

IV,  Considera  che  non  arriverebbe  a 
fare  un  dannato,  se  per  misericordia 
divina  gli  fosse  conceduto  uscir  dall'in- 
ferno. Non  |>are  a te  che  correrebbe 
subito  a ricercar  le  più  folte  selve?  a 
martirizzarsi  nelle  spelonche?  a marcir 
nelle  sepolture?  E come  dunque  stime- 
rai così  poco  la  grazia  che  il  Signore  ha 
fatto  anche  a te  cavandoti  dal  peccato? 
Eppure  tu  forse  gli  sarai  tanto  scono- 
scente, che  tornerai  di  nuovo  a metterti 
in  quell'inferno  onde  ti  cavò!  Ma  non 
sarebbe  questo  un  prodigio  di  stolidez- 
za ? Fingiti  un  poco  se  mai  sarebbe  pos- 
sibile die  un  dannato , cavato  fuor  dal 
suo  baratro,  volesse  in  ogni  modo  tor- 
narvi fra  pochi  di , quasi  tra  sé  ripen- 
tito di  quella  grazia  ch'egli  accettò  dal 
Signore.  E tu  vorrai  nonpertanto  tornar 
nel  tuo?  Ah  hen  si  vede  che  non  cono- 
sci.il  favore  che  Iddio  ti  ha  fatto!  Però 
guarda  bene:  perchè  da  un  inferno, 
qual  è quel  del  peccato,  finché  dura  la 
vita,  si  può  uscir  sempre  ; ma  non  già 
sempre  se  n’esce:  Quaeretis  me,  et  in 
peccato  cestro  moriemini  ». 

XV. 

Cum  etsem  parvuhu,  loquebar  ut  parrulus, 
tapiebam  ut  parvulus,  cogitabam  ut  partuhu. 

Quando  autem  factut  cum  tir,  evacuavi 
quae  erant  parvuli  (1.  Cor.  13.  fi.). 

f.  Considera  che  parvuli , i fanciul- 
letli,  sono  uomini,  non  ha  dubbio,  co- 
me son  gli  altri  ; ma  imperfetti  : c tali 
siamo  noi  sulla  terra  in  ordine  a Dio; 
siamo  imperfettissimi;  nè  sappiamo  par- 
larne, nè  sappiamo  stimarlo , nò  sap- 
piamo pensarvi  ; o però  usiamo  verso 
lui  da  bambiui  : e perché?  Perché  ci 
portiamo  appunto  come  quando,  nel- 
l’età nostra  puerile  , non  sapevamo  nè 
parlar  nè  giudicar  né  pensare  di  cosa 
alcuna,  se  non  solo  puerilmente:  t o- 
quebapiur  ut  parvuli,  sapiebamus  ut 
parvuli,  cogilabamus  ut  /tarvuli.  Qual 
è il  parlar  de’  bambini?  un  parlar  bal- 
bettante , tronco,  lardo,  stentato;  che 
però  si  stima  un  miracolo  se  mai  par- 
ti) lob  4.  »0.  (4)  P».  07.  7.  (3)  Ioli  8. 21. 
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lano  scioltamente  : Linguas  infcmtium 
fedi  disertai  «.  E tale  è il  nostro  par- 
lare rispetto  a Dio:  A a a,  Domine 
Deus:  ecce  nescio  luqui , quia  puer  ego 
sum  *.  Se  v’è  nella  terra  chi  in  qualche 
cosa  parli  di  Dio  aggiustatamente,  è un 
miracolo.  Qual  è il  giudicar  de’  bambi- 
ni? on  giudicare  storto,  un  giudicare 
stravolto  : stimau  le  cose  grandi  come 
le  piccole , le  quali  han  tuttodì  per  ie 
loro  mani  ; e non  hanno  sapore , nou 
hanno  senso  ad  eleggere  il  vero  bene: 
l'ossidcbunt  parvuli  stullitiam  J.  E tal 
è il  giudicar  nostro  rispetto  a Dio  : di- 
scorriam  di  lui  come  facciano  delle  cose 
che  abbiamo  qui  su  la  terra  soggette  a’ 
sensi  : non  sapis  ea  quae  Dei  sunt  *.  E 
finalmente  qual  è il  pensar  de’  bambi- 
ni ? un  pensare  tutto  secondo  la  fanta- 
sia, e però  improprio,  incostante,  e più 
simile  a quello  di  chi  fantastica  in  so- 
gno, che  di  chi  veglia:  Quasi  axis  ver- 
satine cogilalus  illius  s.  E tal  è il  nostro 
pensare  rispetto  a Dio  ; perchè  non  ci 
sappiamo  fissare  in  pensare  ad  esso, 
come  dovremmo  -,  e quando  vi  pensia- 
mo, cel  figuriamo  in  sembianza  ord'uo- 
mo,  or  di  albero,  or  di  animale,  or  di 
sole,  che  vuol  dire  sotto  larve  appunto 
sciocchissime  di  chi  sogna  : Cut  ergo 
simitem  fecistis  Deum  * ? Quando  |>erò 
giungeremo  nell'altra  vita  all’età  per- 
fetta, in  virum  perfectum'1,  allora  sì 
che,  a guisa  d’uomini  fatti,  deporremo 
lutto  in  un  subito  questo  modo  , che 
teoiain  ora , di  procedere  fanciullesco  : 
Evacuabimus  quae  sunt  parvuli;  perchè 
c penseremo  di  Dio,  e giudicheremo  di 
Dio , e parleremo  di  Dio  come  si  con- 
viene. E questo  è ciò  che  qui  vuol  dire 
letteralmente  l’apostolo.  Ma  quando  ver- 
rà quest’ora?  quando  verrà?  è possi- 
bile che  si  trovi  chi  assai  più  ami  la 
sua  età  fanciullesca,  che  la  virile?  U- 
•quequo  parvuli  diligitis  infantiam  4 ? 

li.  Considera  che , di  ragione,  prima 
è il  pensare,  poi  il  giudicare,  poi  il  par- 
lare. Ma  l’apostolo  ha  tenuto  anzi  un 
ordine  tutto  opposto:  prima  ha  collo- 
cato il  parlare , poi  il  giudicare  , poi  il 

(l)S»p.  IO.  21.  (S)  ter.  1.8.  (5)  Pro*.  |4<  18. 

(4)  Manli.  16.  85.  (5)  Ledi . 55. 5. 


pensare  : Loquebar  ut  parvulus,  sapie- 
bam  ut  parvulus,  cogitabam  ut  parvu- 
lus. Ma  sai  tu  perchè  ha  tenuto  egli  un 
tal  ordine?  perchè  appunto  cosi  fanno 
i bambini.  Prima  parlano  delle  cose,  e 
di  poi  le  giudicano;  prima  le  giudi- 
cano, e |>oi  le  pensano  : tanta  è la  loro 
sciocchezza.  E così  rispetto  a Dio  si  fa 
pure  sopra  la  terra.  Non  senti  alcuni 
con  quanta  temerità  parlano  tuttodì  de’ 
misteri  altissimi  ? de’  giudizi  immensi 
di  Dio,  della  sua  provvidenza,  della  sua 
predestinazione,  dell’immortalità  del- 
l'anime  umane  da  lui  create?  Dicono 
ciò  che  loro  vien  su  la  lingua  : ch’é 
quanto  dire , prima  parlano , e di  poi 
giudicano;  oppur,  se  giudicano,  giudi- 
cano prima  di  avervi  pensato  bene: 
|>erchè  appena  avranno  una  tintura  di 
lettere,  ancora  pedantesche  ancora  pro- 
fane , che  tosto  ancor  essi  discorrono 
da  teologi  , ma  di  modo,  che  bene  si 
può  dir  giustamente  d'ognuu  di  loro: 
Qui*  est  iste  incoicene  sententias  ser- 
monibus  imperiti s 9 ? Quanto  meglio  fa- 
rebbono  a dir  che  sono  bambini,  e che 
come  tali , non  sanuo  di  lui  parlare? 
nescio  loqui.  Almeno  sentano  ciò  che 
disse  lor  i’ecclesiaste  •*:  Ne  temere  quid 
loquaris  , ncque  cor  luum  sit  velox  ad 
proferendum  sermonem  coram  Deo  : 
Deus  enim  in  coelo,  et  tu  super  terram. 
Vero  è che  questo  mal  ordine , che  su 
la  terra  si  tiene , cesserà  in  cielo  , eva- 
cuabitur:  perchè  prima  videbirnus  il  Si- 
gnor nostro , non  più  per  via  di  fanta- 
sia, come  adesso;  ma  facie  ad  faciem  >•,- 
|ioi  l’ammireremo , lo  apprezzeremo,  e 
ne  sentiremo  altamente , com’egli  me- 
rita ; e al  fine  ne  parleremo  con  pro- 
rompere in  quelle  lodi , e giustissime, 
e gloriosissime,  che  mai  non  lascieremo 
di  dargli  per  tutti  i secoli.  Beato  te  se, 
di  bambino  che  sei , potrai  così  giun- 
gere un  giorno  ad  età  perfetta  1 
Ili.  Considera  che  quanto  (in  or  si  è 
detto  in  ordine  allo  stalo  di  gloria,  qual 
sarà  quello  della  vita  futura,  si  può  dire 
con  proporzione  in  ordine  alio  stato  di 
grazia , qual  è quello  della  presente; 

(8)  Is  IO.  18.  (7)  Kph.4. 15.  (8)  Pro*.  1.98. 

l'J)  lob  58. 9.  (10j  5.  1.  (11)1.  Cor.  15.1Ì. 
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perchè  ancora  questo  ha  i suoi  fanciulli 
e i suoi  uomini  già  maturi,  parvulos  et 
viros.  I fanciulli  sono  gl’imperfetti,  gli 
uomini  sono  i perfetti  ; ma  quanti  più 
sono  i fanciulli  che  gli  uomini!  Quasi 
greges  parvuli  eorum  '.  Vuoi  tu  per- 
tanto conoscere  se  sei  uomo , o sei 
fanciullo?  guardalo  a questi  tre  segni 
pur  ora  addotti  : come  pensi,  come  giu- 
dichi, come  parli.  Ti  pare  in  prima  di 
pensare  a Dio  volentieri  ? Cogitas  quae 
Domini  sunt1?  oppure  pensi  a frasche- 
rie, a conversazioni,  a curiosità,  a leg- 
gerezze, senza  neppur  sapere  ciò  che 
voglia  dire  l’esercizio  della  divina  pre- 
senza , sì  necessario , non  solo  nell’ora 
dell'orazione , ma  ancor  tra  il  giorno  ? 
Se  fai  così  , sei  fanciullo  ; perdi’  essi 
sono  che  pensano  a cose  vane:  Qui  mi- 
n oralur  corde,  cogitai  inania  *;  laddove 
pensare  alla  divina  grandezza  frequen- 
temente è da  persone  già  sensate  , già 
savie,  già  consumate:  Cogitare  ergo  de 
illa,  sensus  est  consummatus  *.  Ti  pare 
appresso  di  stimar  le  cose  di  Dio  come 
si  conviene  , di  gradirle  , di  gustarle? 
Sapir  ea  quae  Dei  sunt  5 ? oppure  tu 
truovi  molto  più  di  sapore  nelle  vanità 
della  terra?  Se  fai  così , sei  fanciullo; 
perch’essi  sono  c'hanno  il  palato  cor- 
rotto: Tamquam  parvulis,  lac  vobis  po- 
turn  dedi,  non  escam  « : laddove  gli  uo- 
mini veri  non  sanno  più  goder  di  altro 
die  di  Dio  solo.  Perfeclorum  aul  em  est 
solidus  cibus  i.  Finalmente,  come  parli 
tu  di  materie  spirituali?  Loqueris  sanam 
doctrinam  * ? Ne  parli  con  diletto  , ne 
parli  con  dignità  ? oppure  appena  ne 
sai  formare  una  sillaba? Se  fai  cosi,  sei 
fanciullo:  Omnisenim,  qui  laclis  est 
parliceps,  expers  est  sermonis  iustitiae *: 
laddove  tra  gente  adulta  nella  virtù  al- 
tro linguaggio  non  amasi,  se  nou  que- 
sto: Sapientiam  loquimur  inter  per  fe- 
do* 1°.  Però  che  bisogna  fare?  Evacuare 
ea  quae  sunt  parvuli,  con  mutare  lin- 
guaggio, con  mutar  mente,  con  mutar 
fantasia.  Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua, 
muta  la  mente  : se  vuoi  mutare  la  men- 
ti) lobSI.11.  (3)1.  Cor. 7.  31.  (3)  Eccl.  18.  53 
(4)  Sap.  fi.  Hi.  (5)  Matita.  10.93.  (il)  I. Cor. 3.1. S.1 
(7)  Web.  5. 14.  (8)  TU.  3.1.  (9)  Itob.  5. 13. 


le , mula  que'  fantasmi  che  tanto  te  la 
pervertono:  perchè  ognuno  parla  se- 
condo quello  che  giudica;  ognuno  giu- 
dica secondo  quello  che  pensa.  Di  qui 
però,  se  attentamente  rimirasi,  par  che 
abbia  da  cominciarsi . dallo  scacciar  dal- 
la mente  fantasmi  vani , sconcertati, 
scomposti , ed  applicare  con  serietà  la 
sua  mente  in  pensare  a Dio:  Princeps 
ea,  quae  digna  sunt  principe,  cogitabil11. 

IV.  Considera  che,  oltre  il  parlar  da 
fanciullo  . il  giudicar  da  fanciullo , il 
pensar  da  fanciullo,  v’è  parimente  To- 
llerar da  fanciullo,  che  pare  si  richiegga 
a finir  di  descriverlo  interamente:  In- 
fante* eorum  exultant  lusibus  •*:  eppur 
l’apostolo  infer  ea  quae  sunt  parvuli 
non  ne  ha  fatto  menzione  alcuna.  Ma 
non  devi  maravigliartene;  perch'egli  ha 
voluto  favellar  di  quelle  cose  le  quali, 
nello  stato  di  gloria,  di  difettose  diver- 
ranno perfette,  in  maniera  simile  a quel- 
la che  qui  succede  quando  tatuo  di  fan- 
ciullo diventa  un  uomo:  factus  est  vir. 
Però  lassù  si  perfezionerà  il  pensiero; 
perchè  al  pensiero  enigmatico,  che  qui 
abbiamo,  succederà  la  chiara  Vision  di 
Dio:  Regem  in  decore  suo  videbunt  oculi 
cima  13.  Si  perfezionerà  il  giudizio;  per- 
chè , senza  bisogno  d’alcun  maestro, 
intenderemo  tosto  ogni  verità,  egli  ade- 
riremo , e l'abbraccieremo  , con  sicu- 
rezza di  non  dovere  in  eterno  mutar 
sentenza:  Non  docebit  ultra  virproxi- 
mum  suum,  et  vir  fratrem  suum , di- 
ce»» : cognosce  Dominum  : omnes  enim 
cognoscent  me , a minimo  eorum  usque 
ad  maximum;  dici t Dominus H.  Si  per- 
fezionerà il  parlare  ; perchè  al  parlar 
balbettante  succederà  la  sciolta  lode  di 
Dio:  Lingua  balborum  velociter  luquetnr 
et  piane  ls;  ma  l’operare  non  si  perfe- 
zionerà propiamcnlc  ; si  lascierà , per- 
chè in  ciclo  non  si  opera,  si  riposa:  A- 
modo  dicit  spiritus , ut  requiescant  a 
laboribus  suis  ,6.  Che  però  il  cielo  è 
chiamato  città  di  requie  : Festinemus 
ingredi  in  illam  requiem l7.  Tutte  le  o- 
pere  si  dovran  là  restringere  a quelle 

(10)  I. Cor. 3. G.  (I1)ts.  33.  8.  (14)  lob  21.  II. 

(13)  |j.  33.  17.  (14)  Ier.3t.34.  (15)  l«.  31  4. 

(Iti) Apoc.  11.13.  (17)  tieb.  4.  il. 
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tre:  veder  Dio.  gustar  Dio,  lodar  Dio;  e 
in  queste  trovorassi  una  piena  felicità. 
Vero  è che  nello  stato  di  grazia  non  è 
cosi  : perchè  la  vita  puramente  contem- 
plativa spetta  alla  patria , dove  sta  l'ot- 
tima sorte  di  Maddalena;  nell'esilio  bi- 
sogna alla  contemplativa  congiungere 
ancor  l'attiva,  e fare  che  Maddalena  dia 
mano  a Marta.  Però  qui  pur  troppo  si 
sperimentano  l’opere  di  fanciullo.  E 
quali  sono?  sono  infinite,  quante  son  le 
fanciullerie.  Ma  se  vuoi  conoscerle,  no- 
ta che  tutte  hanno  sempre  tre  proprie- 
tà. La  prima , che  son  opere  tenuissi- 
me; perchè  i fanciulli  sono  dediti  so- 
lamente a scherzare,  a saltare,  e a con- 
traffare ciò  che  scorgon  di  serio  , ma 
non  a farlo;  e questo  spetta  alla  sostan- 
za delle  opere.  La  seconda  , che  sono 
opere  fatte  per  amor  propio  ; non  fa- 
cendo i fanciulli  se  non  quel  tanto  che 
apprendono  loro  genio,  loro  guadagno, 
ne  mai  operando  niente  per  pubblica 
utilità  : e questo  spetta  al  fine  delle  o- 
pere.  La  terza,  òhe  son  opere  fatte  con 
una  somma  instabilità  ; perchè  i fan- 
ciulli subito  s’ invaghiscono  d’una  cosa 
e poi  subito  se  ne  annoiano  ; presto  si 
adirano,  presto  si  placano;  presto  pian- 
gono, presto  ridono,  mercecchè  opera- 
no secondo  ciò  che  di  mano  in  mano  il 
capriccio  loro  fa  apprendere  : e questo 
finalmente  appartiene  al  modo  delle  o- 
pere.  Or  ecco  qual  è nella  vita  spiri- 
tuale l’operare  da  fanciullo  : far  opere 
infruttuose,  quali  sono  tutte  quelle  ohe 
sono  indifferenti,  ma  non  giovevoli:  0- 
ptraeorum,  opera  i nuli  Ha1.  Aver  l'oc- 
chio , nell'operare , più  al  proprio  co- 
modo , che  al  gusto  di  Dio , che  alia 
gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica  utilità: 
Omnej  quae  sua  eunt,  quaerunt , non 
quae  lesu  Chrisli  *.  E finalmente  in 
queste  opere  stesse  mostrarsi  instabile, 
mutando  ogni  poco  esercizi  di  divozio- 
ne, mutando  confessori,  mutando  chie- 
se, mutando  congregazioni  , mutando 
modo  di  vivere.  E come  questa  è la  pro- 
prietà più  particolar  di  fanciullo,  che 
sia  fra  tutte , cosi  pur  è la  più  propria 
di  quei  che  sono  nel  vivere  i raen  per- 

(1)  1».  5».  6.  (2)  Pbil.  2.  21.  <3J  Thr.  t.  8. 


fetti:  Peccatum peccavit  Ierusalem:  prò- 
pterea  instabilis  facta  est  3.  A te  sta 
ora  di  esaminar  te  medesimo , e di  co- 
noscere lino  a qual  segno  sii  giunto  di 
età  virile. 

XVI. 

Ervnt  in  moretto»  yuan  rnlnmbat  convallium , 
amile»  trepidi  (Ezecb.  7.  16.). 

I.  Considera  che  la  colomba  ha  sette 
proprietà  naturali , con  le  quali  viene 
mirabilmente  ad  esprimere  i sette  doni 
dello  Spirito  santo;  e però  forse  ancor 
lo  Spirito  santo  ha  voluto  sempre  ap- 
parire in  sembianza  di  colomba,  piut- 
tosto che  di  qualunque  altro  animale, 
benché  innocente.  Tu  vedi  in  primo 
luogo  che  la  colomba  è dotata  d’un'alta 
semplicità;  è schietta  e sincera  e total- 
mente fontana  da  ogni  malizia  : e questa 
sua  proprietà  vale  ad  esprimere  il  dono 
della  sapienza,  la  quale  è molto  diversa 
dalla  politica  de’mondani.  Questa  è tut- 
ta fraudi,  tutta  finzioni,  tutta  interesse: 
Sapientia  callidi  est  inlelligere  viam 
suam  i ; quella  altro  non  è che  l'amor 
della  verità:  Ver itatem  meditahitur  gut- 
lur  meum  cosi  di  sé  la  sapienza.  Tu 
vedi  che  la  colomba  con  vivacissimo 
guardo  distingue  i grani  che  se  le  get- 
tano innanzi,  e ne  rigetta  i cattivi,  e ne 
sceglie  i buoni  : e questa  sua  proprietà 
vale  ad  esprimere  il  dono  della  scienza, 
in  virtù  di  cui  sanno  i santi  pratica- 
mente discernere  il  vero  dal  falso,  e 
cosi  nutrirsi  di  sole  dottrine  sane:  Sci'uni 
reprobare  malum,  et  eligere  bonum  *. 
Tu  vedi  che  la  colomba  cova  ancora 
quei  parti  che  non  sono  suoi,  e li  prov- 
vede e li  pasce  cortesemente  : e questa 
sua  proprietà  vale  ad  esprimere  il  dono 
del  consiglio,  in  virtù  di  cui  giungono  i 
santi  a giovare  ancora  a coloro  che  loro 
non  appartengono:  Consilium  illorum 
sicut  fons  vilae 1;  e come  tale,  mai  non 
esclude  veruno,  purché  si  accosti.  Tu 
vedi  che  la  colomba  volentieri  soggior- 
na vicino  ai  rivi;  perchè,  veduto  lo  spar- 
viere,  può  correre  prestamente  a tuf- 
farsi in  acqua , e cosi  schernire  gli  as- 
salti : e questa  sua  proprietà  vale  ad 
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esprimere  il  dono  dell’  intelletto,  in  vir- 
tù di  cui  volentieri  i santi  si  aggirano 
intorno  ai  rivi  delie  scritture  divine, 
residml  tuita  /lumia  pienissima  ■;  af- 
finchè, immergendosi  nella  intelligenza 
di  esse , vengano  a schermir  mille  in- 
sidie dell'inimico.  Tu  vedi  che  la  co- 
lomba è priva  di  fiele , è mansueta , è 
modesta , è tutta  amorevole  : e questa 
sua  pro|>rietà  vale  ad  esprimere  il  dono 
della  pietà,  io  virtù  di  cui  sono  i santi 
privi  anch’  essi  degni  ira  verso  i lor 
prossimi;  non  sono  acerbi,  non  son  a- 
rnari,  ma  sou  anzi  piacevoli  verso  tutti, 
mostrando  a tulli  (come  voleva  san 
Pietro)  la  pietà  loro  nella  pazienza:  In 
palientia  pielaltm  *.  Tu  vedi  che  la  co- 
lomba ama  di  fare  tra  le  pietre  i suoi 
nidi,  non  tra  le  piante , come  altri  uc- 
celli costumano:  e questa  sua  proprietà 
vaie  ad  esprimere  il  dono  della  fortez- 
za , in  virtù  di  cui  volentieri  i sauli  di- 
morano nelle  piaghe  del  lor  crocifisso 
Signore,  che  li  conforta;  e quivi  hauuo 
il  loro  rifugio,  il  loro  riposo,  non  altri- 
menti che  in  una  pietra  fermissima: 
Columba  ni ea  in  foraminibus  pt trae  3. 
Tu  vedi  che  la  colomba  è timidissima 
ancor  più  degli  altri  uccelli;  non  si  ar- 
rischia, non  si  assicura  ; anzi , affìn  di 
mettersi  in  salvo,  fugge  ancora  più  del 
bisoguo  fin  su  le  nuvole:  c questa  sua 
proprietà  vale  finalmente  ad  esprimere 
il  dono  del  timore , in  virtù  di  cui  uon 
mai  i santi  si  fidano  di  se  stessi  ; sou 
gelosi,  sono  guardinghi,  e spesso  temo- 
no là  dove  altri  dimostrano  sicurezza  : 
verebar  omnia  opera  mea  , sciens  quod 
non  parceres  delinquenti  <.  Se  però  fra 
tante  sue  proprietà,  ne  deve  la  colomba 
tenere  alcuna  piii  cara  , è questa  , che 
per  altro  apparisce  la  meno  nobile  : la 
proprietà  di  temere  ; perchè  questa  è 
che  salva  tutte  le  altre.  Se  non  avesse 
questa,  misera  lei  ! Come  mai  potrebbe 
difendersi?  l'osuisli  firmamenlum  eius 
formidinem*.  E cosi  ancora  è de’giusli. 
Fra  lutti  i doni  dello  Spirito  santo,  que- 
sto hanno  singolarmente  da  mantenersi 
sino  alla  morte,  un  casto  timore:  Serva 

(1)  Cadi.  5.  13.  (4)  S.  Pel.  1. 6. 
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timorem  Domini  , et  in  ilio  veterasce  * 
j Perduto  questo  , essi  ancora  di  subito 
son  perduti.  Però  senti  bene  come  il 
Signore  desidera  che  si  | Mirtino  quanti 
sono:  come  tremanti  colombe  : Erunt  in 
monlibus,  quasi  columbae  convallium, 
omnes  trepidi  Sono  innocenti,  dotati  di 
tanti  doni,  quanti  le  colombe  n’espri- 
mono ? Per  questo  dunque  hanno  an- 
cora da  temer  più  ; porchè  sono  più 
soggetti  alle  insidie  dell'  inferno  invi- 
dioso che  li  perseguita.  Tu  come  temi? 
Forse  li  vergogni  di  ciò  che  conviene  a 
tutti?  Anzi  tu  hai  da  gloriartene:  In  ti- 
more Dei  sii  libi  gloriatio  7. 

11.  Considera  come  alcuni  si  credono 
che  il  temere  sia  solo  de'  principianti 
nella  vita  spirituale,  e non  de'  perfetti. 
Ma  questo  è falso  : Erunt  in  monlibus, 
quasi  columbae  convallium,  omnes  tre- 
pidi. Quei  che  si  truovano  già  su  le  ci- 
me , ancora  più  alte , di  perfezione, 
hanno  da  temer  come  quelli  che  stanno 
al  basso.  Le  colombe , ascese  a volare 
fin  sopra  i monti  , temono  meno  che 
quando  giù  camminavano  tra  le  valli. 
Ma  i giusti  non  hanno  da  far  così  : tanto 
hanno  a temere  sul  fine  (se  si  può  dir 
cosi  ) della  perfezione , quanto  ai  prin- 
cipii.  Se,  quando  già  sono  volati  in  alto 
si  fidano,  credi  a me  che  è un  pessimo 
segno  : è segno  che  già  si  tengono  ia 
qualche  stima  : e però  forza  è che  Dio 
gli  abbandoni;  perchè  Dio  si  mostra  più 
facile  in  tollerare  un  peccator  umile, 
che  non  un  giusto  superbo.  Mira  un 
poco  quanti  perirono  ancor  dappoi  ch'e- 
rano  giunti  fin  su  le  cime  de’monti  ! un 
Saule,  un  Salomone,  un  Didimo,  un  O- 
sio,  un  Origene,  un  Tertulliano  , non 
erano  tutti  già  riputati  santi?  Però  tu 
guardali  bene  di  non  presumere.  Ter 
quanto  paia  a te  di  trovarti  in  sublime 
stato,  senti  pur  di  tc  bassamente:  Noli 
alluri i sapere,  sed  lime  *;  perchè  anche 
in  alto  vuole  il  Signore  che  tu  tema, 
come  appunto  temevi  quando  eri  al 
basso:  Erunt  in  monlibus,  quasi  colum- 
bae convallium,  omnes  trepidi.  Il  timore 
iniziale,  ch'è  quello  de’principianti,  non 

(5)  ni.  88.  Al.  (6)  Recti.  2 G. 

0)  Ledi.  ».  24.  (8)  noni  il.  80. 


Digitized  by  Google 


APM1.F.  4R4 


si  ha  da  perdere  in  progresso  di  tempo; 
si  ha  da  perfezionare , sicché  non  sia 
minore,  ma  sia  migliore,  e d’iniziale, 
qual  era  , divenga  casto  : ii  che  allora 
succede,  quando  egli  già  più  non  con- 
sidera in  modo  alcuno  la  pena,  ma  sol 
la  colpa.  Però  , quando  si  dice  che  la 
carità,  s’ella  è perfetta,  scaccia  fuori  il 
timore  ; perfecta  charitas  foras  mittit 
timorem1-,  s'intende  di  quel  timore  ch’è 
a lei  contrario,  cioè  il  timor  della  pena: 
timorem  pocnae  , non  timorem  culpae. 
Nel  resto,  in  progresso  di  tempo,  più, 
assolutamente  parlando,  uno  dee  teme- 
re, che  ne’  principii  della  sua  conver- 
sione ; come  più  teme  una  nave  che, 
ricca  d’oro,  già  ritorna  dall’lndie,  che 
quando , scarica , usci  dai  porti  di  Eu- 
ropa. Allora  ella  è più  soggetta  a dar 
nei  corsari,  quand’è  già  ricca. 

ili.  Considera  come  alcuni  si  persua- 
dono che,  quando  pure  i santi  abbiano 
a temere,  abbiano  tra  essi  a temer  più 
quei  che  dimorano  con  le  genti,  predi- 
cando, confessando,  consigliando,  in- 
segnando , che  non  quei  che  dimorano 
in  solitudine  tra  le  braccia  sol  d’una 
sacra  contemplazione.  Ma  questo  è fal- 
so: Erunt  in  montibus,  quasi  columbae 
convallium,  omnes  trepidi.  Quei  giusti 
ancora  che  vivono  in  solitudine,  hanno 
alemere,  come  quegli  altri  che  stanno 
nell’abitato.  Le  colombe  abitatrici  de’ 
monti  non  temono  ogni  momento , co- 
me fan  quelle  che  sono  abitatrici  giù 
delle  valli;  perchè,  lontane  dal  consor- 
zio degli  uomini , non  sono  sottoposte 
a pericoli  sì  frequenti.  Ma  i giusti  non 
hanno  da  far  così  : quando  ancor  si  ri- 
truovino  in  alti  gioghi,  ne’  chiostri,  nel- 
le celle,  nelle  caverne,  hanno  a temere 
del  continuo  ancor  essi , come  fanno 
quei  che  conversano  in  medio  nationis 
jiravae  1;  perchè  i nemici  invisibili  son 
per  tutto,  e per  tutto  insidiano,  benché 
con  lacci  diversi.  Forse  che  tutti  soli- 
lari non  furono  i Vittorini , i Teofili , i 
Tolomei,  gli  Eroni,  i Giacomi,  i Guari- 
ni,  i Macari;  e solitari  di  credito  ancora 
sommo  ? Eppur  tu  sai  s’ essi  diedero 
ne'lor  lacci.  Però,  quando  anche  tu  per 
11)  1.  io.  4. 18.  [2)  Pilli  %.  15. 
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Dio  ti  sii  dato  alla  solitudine,  hai  da  te- 
mere , come  quei  che  per  Dio  si  sono 
eletti  di  stare  nell’abitato:  Erunt  in 
montibus,  quasi  columbae  convallium, 
omnes  trepidi. 

IV.  Considera  come  alcuni  son  di  pa- 
rere che , quando  pure  tutti  i santi  e- 
gualmente  abbiano  da  temere  , tanto 
quei  che  attendono  alla  vita  contempla- 
tiva, quanto  quei  che  all'attiva,  abbia- 
no almeno  a temer  moderatamente.  Ma 
questo  ancora  è falsissimo  : Erunt  in 
montibus  , quasi  columbae  convallium, 
omnes  trepidi.  Non  dice  timidi  . dice 
trepidi:  perciocché  questo  ha  da  essere 
un  timor  tale  , che  faccia  infin  palpi- 
tarli : ntercecchè  i giudizi  di  Dio  sono 
tremendissimi:  ludicia  (Dei)  abyssus 
multa  3.  E non  sai  tu  che  un  abisso, 
veduto  ancora  dalla  finestra  di  sicuris- 
sima torre,  ti  mette  orrore?  Ma  per 
qual  cagion  te  lo  mette?  perchè  di  là 
tu  sii  forse  in  qualche  pericolo  di  cade- 
re? no;  ma  perchè  apprendi  ii  pericolo. 
Quando  la  caduta  è funesta  , è irrepa- 
rabile, è immensa;  la  natura  vuole  che 
si  tremi  a un  pericolo  ancor  appreso. 
Ora  ciò  che  vuol  la  natura  , vuole  la 
grazia;  anzi  lo  vuole  assai  più  : perchè 
nell'ordine  della  grazia  non  v’è  sì  facil- 
mente pericolo  solo  appreso,  come  è in 
quello  della  natura  : pur  troppo  è sem- 
pre imminente:  Ecce  qui  serviunt  ei, 
non  sunt  stabiles,  et  in  angelis  suis  re- 
perii pravilatem  *.  E sé  così , trema 
pure,  chè  n’hai  ragione.  Il  timore,  fin- 
ché sta  chiuso  nell' interno  dell’uomo, 
non  è tremore  : è tremore  quando  ap- 
parisce ancor  nell'esterno.  Fa  dunque 
che  apparisca  anche  il  timor  tuo  : non 
ti  vergognare.  Mostralo  con  tenerli  lon- 
tano dalle  occasioni  cattile  ; mostralo 
con  abbominare  le  compagnie  scanda- 
lose; mostralo  con  abborrire  le  conver- 
sazioni sospette  ; mostralo  con  depor 
quel  riso  soverchio  che  non  è propio 
mai  di  chi  teme.  La  colomba,  eh’ è ti- 
morosa , suole  però  ancor  essere  sem- 
pre mesta;  nè  canta  vanamente  , come 
altri  uccelli,  ma  bensì  geme,  quasi  do- 
lente della  sua  misera  sorte.  11  riso 
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smoderato,  le  favole,  le  facezie,  i motti 
giocosi  non  si  convengono  in  uno  che 
non  è solo  timido , ma  tremante.  Ep- 
pure a questo  segno  hanno  a giugnere 
lutti  i giusti,  in  virtù  del  timor  divino; 
anche  a palpitare:  £run(  in  montibus, 
quasi  columbae  convallium,  omnes  tre- 
pidi. 

XVII. 

Obsecro,  ul  il  igne  amhulelis  vocatione,  qua  vocali 
eslit,  rum  omni  /lumi/iraf#  et  mansuetudine:  cum 
pa tienila,  tupporlanlet  intteem  in  charilate;  eli- 
cili tettare  unitatem  tpmlut  in  vinctUo  parti 
(Epb.  4. 1.2.  5.). 

I.  Considera  che  , mentre  il  Signore 
per  bocca  d’  un  suo  ministro  sì  alto, 
qual  è l’apostolo,  non  solamente  ti  ad- 
dimanda  una  cosa , ma  ancora  te  ne 
supplica,  ma  ancora  te  ne  scongiura; 
bisogna  che  sia  cosa  di  molta  necessità. 
Eppur  odi  com'egli  parla  : obsecro  E 
non  sai  tu  che  cum  obsecrationibus  lo- 
quetur  pauper  *?  I poverelli  sono  quelli 
che  addimandano  in  forma  cosi  dimes- 
sa , che  supplicano , che  scongiurano. 
Un  signor  di  somma  maestà  quando  è 
che  mai  voglia  avvilirsi  a un  tal  atto? 
Eppure  a questo  atto  stesso  il  tuo  Si- 
gnore s’avvilisce  con  esso  te  : arriva  a 
dire  obsecro.  Segno  dunque  è che  gli 
preme  molto  ottener  ciò  che  ti  addi- 
manda.  E che  ti  addimanda?  che  tu 
sappi  vivere  in  pace  : obsecro,  oc. 

II.  Considera  che,  mentre  il  Signore 
altro  qui  non  vuole  da  te , se  non  che 
sappi  vivere  in  pace , pare  che  pigli  la 
cosa  assai  da  lontano;  mentre  incomin- 
cia col  dirti  che  tu  proceda  giusta  la  tua 
vocazione  con  dignità  : ma  non  è vero; 
anzi  da  questo  egli  vuole  che  tu  argo- 
menti l’alta  qualità  dell'atfare  di  cui  si 
tratta.  Qual  è la  tua  vocazione?  La  re- 
ligion  cristiana;  ciò  non  ba  dubbio:  o la 
men  perfetta,  qual  è quella  che  si  pro- 
fessa nelle  case  secolaresche  ; o la  più 
perfetta  , qual  è quella  che  si  pratica 
nelle  comunità  sacrosante.  Or  questa, 
qualunque  siasi,  se  tu  ben  osservi,  tutta 
è fondata  nell’unità  dello  spirito.  Che 
perù  Cristo  ha. voluto  in  essa  un  sol 
capo,  qual  è il  suo  vicario,  perchè  s’in- 

(I)  Pro».  18.  ».  (S)Kpb.  4.4. 


bll’anima 

tenda  ch’ella  deve  essere  un  sol  corpo; 
ed  ha  voluto  ch'ella  sia  un  solo  corpo, 
perchè  s’ intenda  ch’ella  deve  avere  io 
sé  un  solo  spirito  : Unum  corpus  et  u- 
nus  spirilus  V Nè  fu  contento  di  ciò  : 
ma  prima  d’andare  al  cielo , altro  oon 
chiese  al  Padre  per  quei  fedeli,  che  si 
ritrovavano,  o che  si  ritroverebbono  su 
la  terra  , se  non  che  fossero  tutti  una 
cosa  sola:  rogo  (Pater)  proeis,  qui  ere- 
ditari sant  in  me,  utomnes  unum  «ni*. 
Potea  domandare  con  termini  cosi  e- 
spressi  che  fosser  poveri , che  fosser 
modesti,  che  fosser  mortificati;  ma  gli 
bastò  dimandare  che  fossero  tra  loro 
strettissimi  in  carità.  Se  v’era  questa, 
non  si  potea  dubitare  che  tutte  l’altre 
virtù  non  si  fossero  scorte  fiorir  tra 
loro.  Ma  a tal  effetto  non  si  appagò  di 
richiedere  che  tra  loro  fosse  una  con- 
giunzione ordinaria  ; ma  che  fosse  su- 
blime, che  fosse  somma  : ond’  è che  al 
Padre  non  disse  rogo  ut  sint  uniti  , ma 
disse  rogo  ut  sint  unum  : ed  in  qual  ma- 
niera? ut  sint  unum,  sicut  et  noi*.  Ecco 
a che  stretta  unità  bramò  che  giunges- 
sero i suoi  fedeli , a quella  ch’è  tra  le 
persone  divine.  Non  perchè  unità  si 
ammirabile,  qual  è quella,  possa  tra  le 
creature  mai  giungersi  ad  agguagliare, 
ma  perchè  può  giungersi  almeno  a ras- 
somigliarla : chè  ciò  pretende  quella 
particula  sicul;  non  pretende  egualità, 
pretende  similitudine.  Sicché  nella  for- 
ma che  le  persone  divine  sono  diverse, 
ma  non  sono  divise , anzi  neppur  divi- 
sibili; cosi  tra  loro  siano  i fedeli,  non 
per  natura  , poiché  ciò  loro  è impossi- 
bile, ma  per  forza  di  carità  : cor  unum 
et  anima  una  A.  Non  solo  cor  unum, 
perchè  un  cuore  alla  fine  si  può  squar- 
ciare , come  Gioab  con  tre  zagaglie 
squarciò  quello  di  Assalonne  ; ma  an- 
cora anima  una  ; perchè  l’anima  e tale 
che  non  vi  si  può  neppur  tingere  divi- 
sione, non  che  inlrodurvela.  Questa  è 
la  propia  divisa  di  un  cristiano:  non  la 
pietà,  non  la  mortificazione,  non  la  mo- 
destia; è l’uniou  fraterna.  E però  que- 
sta , sopra  ogni  altra  , ancor  è quella 
vocazione  a cui  sei  chiamato  da  Cristo; 

(3)  lo.  17.  SO.  SI.  (4)  Ib.  SI.  (5)  ACL  4.  SS. 
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e couforme  a questa  sei  pur  da  esso 
pregato,  anzi  supplicato,  anzi  scongiu- 
rato a procedere  degnamente:  Obsecro 
ut  digne  ambuletis  v ocatione  . qua  vo- 
cali fitta,  ec.  E che'vuol  dire  procedere 
degnamente  ? vuol  dire  che  tu  non  fac- 
cia cosa  contraria  a questa  tua  voca- 
zione ; anzi  che  sempre  in  essa  più  ti 
avvalori  , ti  avvantaggi,  ti  avanzi  ; chè 
questo  è propio  ambulare,  il  cammi- 
nare nella  via  del  Signore  è perfezio- 
narsi: Ambula  coram  me,  et  està  per- 
ftclus  •. 

Ili.  Considera  che,  a servare  questa 
unità  tanto  propia  de’  cristiani  in  tutte  le 
case  in  tutte  le  comunanze,  quattro  vizi 
si  oppongono  più  d’ogni  altro:  la  super- 
bia, l'iracondia,  l'impazienza,  il  zelo  indi- 
screto. E a questi  quattro  vizi  hai  tu  da 
contrapporre  quattro  virtù  che  gli  ab- 
batteranno. Il  primo  vizio  è la  superbia. 
Dov’è  superbia,  cioè  dove  ognuno  a gara 
pretende  di  sovrastare  e di  sopraffare, 
cotivien  che  sorgano  liti  : Inter  superbos 
semper  iurgia  sunt  >.  E però  il  Signore 
in  primo  luogo  ti  ordina  l’umiltà  di  qua- 
lunque genere , cum  ornai  humilitate , 
cioè  interiore  ed  esteriore.  L’esteriore 
senza  l'interiore  non  dura,  e l’interiore 
senza  Posteriore  non  basta  : porò  omnis 
humililas  è quella  che  ti  fa  umile  a un 
tempo  stesso,  si  nell’esterno,  si  nell’in- 
terno ; e tale  altresì  conviene  che  sia  la 
tua,  se  ha  da  riuscire  giovevole  all’u- 
oità  : In  humilitate  superiores  sibi  in- 
vicem  arbitrante!  J.  Il  secondo  vizio  è 
l'iracondia.  Dov’è  iracondia,  cioè  dove 
ognuno  è facile  a piccare,  ad  offendere, 
ad  oltraggiare,  convien  che  regnino  ris- 
se: Homo  iracundus  suscitai  riaras*.  E 
però  il  Signore  in  secondo  luogo  t' im- 
pone la  mansuetudine:  Cum  omni  liu- 
militate  et  mansuetudine , cioè  a dire, 
et  omni  mansuetudine  : perchè  la  parti- 
cella  et  tira  a sè  l’aggiunto  medesimo 
che  godeltesi  l’umiltà.  E qual  è questa 
totale  mansuetudine  necessaria  a di- 
fendere l'umiltà?  quella  dei  fatti  e quel- 
la delle  parole  Alcuni  sanno  tempe- 
rare lo  sdegno  nelle  parole,  ma  poi  non 

(l)Gen.  17.  1.  (4)  Pro».  15. 1Ó. 

(3)PMt.  4.  5.  (4)  Pro».  26.41. 
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temono  di  sfogarlo  nei  fatti  ; altri  non 
osano  di  sfogarlo  ne’  fatti , ma  non 
sanno  poi  temperarlo  nelle  parole.  Tu 
fa  che  la  tua  mansuetudine  sia  per- 
fetta : Fili , in  mansuetudine  opera 
tua  perfice  , et  super  hnminum  glo- 
riam  diligeris  5.  Il  terzo  vizio  è l'im- 
pazienza. Dov’è  P impazienza,  cioè  do- 
v’altri  lascia  di  far  offesa , di  fare  ol- 
traggio, ma  poi  non  sa  contenersi , se 
ne  riceva,  convien  che  seguano  brighe. 
E però  il  Signore  in  terzo  luogo  ricer- 
cati la  pazienza,  cum  patientia  ; perchè, 
se  lo  sdegnoso  provoca  le  risse,  il  pa- 
ziente non  solo  non  le  provoca  ma  le 
smorza  : Fir  iracundus  provocai  rixas  ; 
qui  patiens  est,  mitigat  suscitata s «.  Il 
quarto  vizio  è il  zelo  indiscreto.  Dov’  è 
questo  zelo,  cioè  dove  attendesi  a giu- 
dicare sinistramente  de'prossimi,  a cen- 
surare, a criticare,  a riprendere,  convien 
che  la  carità  non  solo  vi  resti  morta, 
ma  lacerata  : Si  mordetis  inviccm  et  co- 
mediti s,  ridete  ne  ab  invicem  consuma- 
mini  7.  E però  il  Signore  in  quarto  luo- 
go ti  avvisa  che,  siccome  tu  ami  di  es- 
sere sopportalo  ne’ tuoi  difetti,  cosi  ti 
contenti  di  sopportare  ancora  gli  altri 
nei  loro;  supportante s invicem:  non 
perchè  non  abbi  a correggere  chi  n’  è 
degno;  ma  perchè  lo  sappi  fare  con  ca- 
rità , cioè  nel  debito  luogo,  al  debito 
tempo,  e ancor  co’  debiti  modi  ; e però 
tu  odi  soggiungersi  in  charitate  : perchè 
non  hai  da  sopportare  i difetti  che  tu 
conosci,  o per  trascuraggine,  o per  ti- 
more, se  a te  appartiene  il  correggerli; 
gli  hai  solo  da  sopportare  per  carità  : 
Cliaritas  omnia  suffert , omnia  susti- 
ne £8:  suffert  con  pace  i difetti  del  pros- 
simo, e sustinet  con  pazienza  l’emenda- 
zione. seancor  non  giunge.  Or  ecco  quei 
quattro  vizi,  i quali,  a guisa  di  quattro 
venti  furiosi , pretendono  di  atterrare 
quell’ alta  mole  su  la  quale  Cristo  sta- 
bili la  sua  chiesa,  eh’  è l’unità,  non  che 
la  semplice  unione.  Tu  c’hai  da  fare? 
esaminar  te  medesimo  per  vedere  se 
nelle  caverne  più  intime  del  cuor  tuo 
stesse  chiuso  a sorte  qualcuno  di  tali 

(5)  Eccli.  3. 19.  (0)  Pro*.  15.  18. 

(7)  Gal.  5. 15.  (8)  1.  Cor  13.7. 
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venti;  perchè  come  quei  che  cagionano 
i tremuoti,  non  potranno  nuocere  ad 
altri,  senza  recar  prima  alte  rovine  fu- 
neste a quel  cuore  che  ricctlogli. 

IV.  Considera  che  questa  unità,  dal 
Signore  pretesa  ne’  suoi  fedeli , è un 
bene  si  esimio,  che  non  basta  usare, 
affine  di  mantenerla,  una  semplice  di- 
ligenza : vuol  essere  accuratissima,  lì 
però  figurati  che  quegli  in  ciò  solo  a- 
dempiano  il  loro  debito,  i quali  sono 
non  solo  diligenti,  ma  ancor  solleciti  in 
mantenerla  : Solititi  servare  unilalem 
spiritus  in  vincalo  pacis.  Ma  qui  si  vuo- 
le osservare  che  in  quelle  case,  in  quelle 
comunanze,  di  cui  parliamo,  pur  troppo 
talor  ritruovasi  l’unità  tra  alcune  per- 
sone : ma  non  è già  quella  unità  che 
pretende  Cristo,  perchè  è unità  volta  al 
male;  unità  di  combriccole,  unità  di 
congiure,  uuità  di  persecuzioni.  Que- 
sta, a dir  vero,  è unità,  ma  unità  di 
Carne,  unitas  carnis:  e però  sappi  che 
non  è questa  l’unità  che  il  Signore  da 
te  desidera.  Desidera  da  te  dichiarata- 
mente  unitalem  spiritus,  come  da  prin- 
cipio io  ti  dissi  ; cioè  un’  unità  simile  a 
quella  delle  persone  divine,  le  quali 
tutte  conspirano  a un  fine  solo,  di  re- 
care altrui  giovamento  con  la  potenza, 
con  la  sapienza , con  la  bontà  : ut  sint 
unum,  sicut  et  nos.  Ma  non  può  stare 
quest’unità  senza  un  viucolo;  perchè 
persone  tra  loro  non  sol  diverse , ma 
ancor  divise,  come  son  gli  uomini,  non 
possono  collegarsi  senza  legame.  E qual 
sarà  questo  legame?  L’amore?  no  : l’a- 
micizia; perchè  l'amore  scambievole, 
che  sta  occulto,  non  lega  interamente 
gli  uomini  insieme  ; gli  lega  quel  che  si 
scuopre.  Ma  a legar  bene  non  ogni  vin- 
colo è atto  : bisogna  che  sia  bastevole 
a stringere  tutti  quelli  c’hanno  a legarsi, 
e che  poi  sia  forte  a tenerli.  Cosi  non 
credere  ch'ogni  amicizia  sia  buona  al- 
l'Intento nostro.  L'amicizia  è di  cinque 
sorti:  viziosa,  comune,  naturale,  vir- 
tuosa e divina.  La  viziosa  eli’  è quella 
che  unisce  insieme  gli  uomini  a fine 
cattivo,  di  sensualità,  di  stravizzi  e di 
cose  tali,  certissimo  non  è buona  : anzi 
nemmeno  si  può  dire  amicizia  ; piullo- 
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sto  è malevolenza  ; perchè  quand'  uno 
vuol  tirar  altri  al  peccato,  piuttosto  l'o- 
dia, come  odia  l'anima  sua:  Qui  diligi I 
iniquitatem , odit  animam  suam  * : e 
|ierò  una  tale  amicizia  non  può  essere 
il  vincolo  che  cerchiamo.  La  comune, 
ch’è  quella  che  unisce  insieme  gli  uo- 
mini per  la  comunanza  di  patria,  d’in- 
teressi, d’impieghi,  di  studi,  oppurdi 
conversazione  non  è cattiva,  ma  non  è 
universale,  perchè  restringesi  a pochi, 
e non  è durevole;  non  ci  vuol  uientea 
far  si  ch'ella  sia  recisa  : e però  non  è il 
nostro  vincolo.  La  naturale  ch’è  quella 
che  unisce  gli  uomini  per  congiunzione 
di  sangue,  non  solo  non  è cattiva,  ma 
è ancor  lodevole  : tuttavia  non  è suflì- 
cicnte , nè  abbraccia  tutti , nè  dura; 
perchè  talor  si  converte  in  odio  neris- 
simo. Basta  un'eredità  di  cui  si  conten- 
da. Senza  che  una  tale  amicizia  suol  es- 
sere spesso  prcgiudiciale  a coloro  a cui 
non  si  estende  ; mentre  tu  vedi  che 
quell’amore  ch’hanno  alcuni  al  lor  san- 
gue. fa  che  attendano  tanto  più  crudel- 
mente a succhiar  l'altrui  : e però  non  è 
il  nostro  vincolo.  La  virtuosa,  ch’è  quel- 
la che  unisce  gli  uomini  per  le  virtù  di 
cui  si  scorgono  adorni,  è assai  migliore 
di  tutte  le  precedenti  : contultociò  nep- 
pur  essa  si  stende  molto  ; perché  le  vir- 
tù amate  da  lei  sono  in  pochi  ; e poi 
tanto  anche  è mutabile  l' amor  suo, 
quanto  sono  mutabili  i virtuosi  a’  quali 
si  stende  : e cosi  nemmeno  questa  può 
essere  il  nostro  vincolo.  Resta  l’amici- 
zia divina,  cioè  queU’amicizia,  in  virtù 
di  cui  noi  amiamo  gli  uomini,  perche 
Dio  vuol  che  gli  amiamo,  conforme  a 
quello:  Hoc  mandatum  habemusa  Dea, 
ut  qui  diligil  Oeum,  diligat  et  fratrem 
juum  J ; e così  gli  amiamo  per  Dio,  e 
gli  amiamo  in  Pio.  Quasta  è amicizia 
perfetta;  e questa  è un  vincolo  tanto 
lungo,  che  giunge  infino  ai  nemici;  ed  e 
tanto  forte , che  sa  resistere  a tutti  i 
denti  del  tempo;  resiste  al  ferro,  resiste 
al  fuoco,  e segue  ad  amare,  quando  an- 
che manchi  il  merito  negli  amati,  per- 
chè la  cagion  vera  di  amarli  non  è al- 
trimenti il  loro  merito  ; è Dio.  E cosi 
(i)  r».  io.  o.  (S)  t.  lo.  t.  si. 
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questa  amicizia  è veramente  quel  vin- 
colo che  abbiamo  ricercato  con  questo 
dilagamento.  Pare  ora  a te  di  posseder 
questo  vincolo?  se  noi  possiedi,  questo 
dunque  è quello  di  cui  fa  ora  mestiere 
che  ti  provvegga,  lasciando  l'altre  ami- 
cizie, le  quali  o sono  cattive  o non  son 
perfette. 

V.  Considera  che,  trovato  ancor  que- 
sto vincolo , non  è finito  però  di  fare 
ogni  cosa  ; perchè  tra  quegli  ancora  che 
si  amano  per  Dio,  che  si  amano  in  Dio, 
succedono  talvolta  delle  inquietudini 
che  non  poco  si  oppongono  all’  unità. 
E per  qual  cagione  ? perchè  questo  vin- 
colo è vincolo  di  carità,  ma  non  è vin- 
colo egualmente  di  pace:  eppur  con- 
viene che  tu  sii  molto  sollecito  a pro- 
curare unitalem  spiritus  in  vinculo  pa- 
cis.  Non  puoi  ciò  intendere,  se  tu  non 
intendi  prima  ciò  che  sia  pace,  l’ax  est 
Iranquillitas  ordinis  : così  la  definisce 
santo  Agostino.  Il  mantenimento  del- 
l’ordine: questo  è pace;  perchè  siccome 
gli  elementi,  per  altro  tra  lor  sì  avversi, 
allora  solamente  vivono  in  pace,  quan- 
do stanno,  giusto  il  lor  ordine,  sopra  il 
fuoco,  sotto  l’aria,  sotto  l’acqua,  e più 
sotto  ancora  la  terra  ; così  è nelle  case, 
così  è nelle  comunanze.  E però  chiun- 
que, ancora  ignorantemente,  ancora  im- 
pensatamente, perverte  l’ordine,  ecco 
che  subito  toglie  ancora  la  pace,  gene- 
rando la  confusione.  Vedi  le  Persone 
divine,  da  cui  Cristo  vuol  che  tu  tolga 
sublime  esempio?  Hanno  una  pace  al- 
tissima, perchè  la  tranquillità  dell’or- 
dine in  esse  è somma  ; non  resta  inai 
perturbato.  Il  Padre  genera  ma  non  è 
generato  ; il  Figliuolo  è generato , ma 
non  genera;  lo  Spirito  santo  procede 
dall'uno  e dall’altro,  ma  nè  è generato 
nè  generante.  E così  tra  esse  è quell’u- 
nità perfettissima,  a cui  tu  devi  aspirar, 
se  non  puoi  giungere.  Questo  sarà  dun- 
que il  vincolo  della  pace  : l’osservanza 
dell'ordine,  eh’è  quanto  dire  che  tu  at- 
tenda a far  bene  l'uflìcio  tuo.  Non  t’in- 
gerire, non  t'impacciare,  non  ti  volere 
intromettere  in  quel  degli  altri  : Vide 
ministerium  quod  accepisti  in  Domino, 
ut  illud  impleas  •:  dice  quod  accepisti, 


non  dice  quod  assumpsisti  ; e però  ne’ 
chiostri,  dove  più  fiorisce  lo  spirito  del- 
la chiesa,  si  può  dir  bene  che  ciò  che 
compisce  il  vincolo  della  pace,  sia  l’ub- 
bidienza. Chi  preterisce  il  comando, 
preterisce  l’ordine,  e così  perturba  la 
pace. 

XVIII. 

0 mori,  quam  amara  eli  memoria  tua 
hommi  pacem  habenti  m substantiu  tufi ! 

(Eccli.  41.  1.). 

I.  Considera  quanta  sia  l’infelicità  di 
chi  ha  riposta  la  propia  pace  ne’  beni  di 
questa  terra  ; nelle  ricchezze,  nelle  co- 
modità, nelle  crapole,  negli  onori  : non 
può  pensare  alla  morte;  ch’è  quanto  di- 
re, non  può  pensare  a ciò  per  cui  solo  è 
fatta  la  vita.  E qual  è il  fine  per  cui  da  Dio 
siam  tenuti  sopra  la  terra?  Perchè  at- 
tendiamo a pigliarci  i nostri  piaceri,  a 
scapricciarci,  a sfogarci  ? no  certamen- 
te: vi  siam  tenuti  perchè  ci  apparec- 
chiamo alla  morte,  eh' è quanto  dire  a 
quel  passo  da  cui  dipende  un’  eternità 
o di  premio  o di  pena.  Non  è dunque 
una  somma  infelicità  non  potere  nep- 
pur  pensarvi  ? Eppure  così  è di  tutti 
costoro  che  vivono  tra  molti  agi  : non 
san  pensare  a doversi  un  dì  distaccar- 
sene: 0 mori,  quam  amara  est  memo- 
ria tua  Itomini  pacem  habenti  in  sub- 
stantiis  suis!  Deplora  la  miseria  in  cui 
si  ritruova  così  gran  parte  di  mondo  , 
e non  la  conosce. 

II.  Considera  che  questa  miseria  ap- 
parisce più  da  quei  medesimi  termini 
ch’ora  udisti  ; perchè  si  dice  che  a co- 
storo riesco  amara  non  solamente  l’a- 
spettazion  della  morte,  ma  la  memoria: 
0 mors,  quam  amara  est  memoria  tua! 
Par  che  dovrebbe  dirsi  i'as|>ettazione,  e 
non  la  memoria  ; perchè  la  morte  è futu- 
ra, e la  memoria  è delle  cose  preterite. 
Contullociò  non  si  dice  che  l’aspetlazion 
della  morte  a questi  sia  amara  ; |«“r- 
oioccliè  questi  non  se  Casigliano  mai, 
o almeno  mai  non  l'aspettano,  non  la 
dimandano,  non  la  desiderano,  non  si 
dispongono  ad  essa;  e interrogati  che 
facciano  su  la  terra,  non  possono  mai  ri- 
spondere prontamente  col  santoGiobbo: 

(t)  Colo».  17. 
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Expccto  donec  ventai  immutati o mea  • : 
ma  si  dico  bene  che  ne  sia  loro  ama- 
rissima la  memoria;  perchè,  se  mai  non 
pensano  di  proposito  a quella  morte 
che  loro  succederà,  non  possono  far  di 
meno  di  non  pensare  a quella  ch'è  già 
succeduta  di  giorno  in  giorno  a più 
d'un  di  coloro  ch'essi  conoscono.  Ora 
odono  dirsi  ch’è  morto  loro  un  amico, 
ora  eh'  è morto  un.  paesano,  ora  eh’  è 
morto  un  parente,  ora  ch'è  morto  quel 
servidore  che,  appeua  infermo,  man- 
darono via  di  casa , perchè  non  avesse 
loro  a morir  su  gli  occhi;  ed  a quella  ri- 
membranza anche  semplice  di  un  tal 
male  a cui  son  essi  soggetti , chi  può 
dir.  l'amarezza  di  cui  si  colmano  1 su- 
bito van  tra  sè  meditando  qualche  ra- 
gione per  cui  promettersi  di  non  avere 
a temerlo;  e però  non  vogliono  dir  giam- 
mai che  chi  è morto,  sia  morto  solo  por 
ciò,  pcrcii'era  mortale.  Se  sono  giovaui, 
dicono  che  quegli  è morto  perch’era 
carico  di  anni  ; se  sono  gagliardi,  di- 
cono che  quegli  è morto  perch’era  con- 
sumato di  sanità;  se  sono  ricchi,  dico- 
no che  quegli  è morto  perch’era  pove- 
ro ; non  potè  aver  medici,  non  potè  a- 
ver  medicine,  non  potè  curarsi  a ra- 
gione: e così  sempre  vanno  adulando 
se  stessi  con  qualche  simile  disparità 
mendicata.  E perchè  vanno  adulandosi 
in  questa  forma?  Ter  medicar  l’ama- 
rezza di  cui  gli  ha  colmi  la  morte,  solo 
affacciatasi  alla  lor  mente.  Quindi  pur 
nascono  mille  superstizioni , con  cui 
procedono  in  tutte  le  opere  loro  ; nel 
vestirsi,  nel  viaggiare,  nel  cibarsi;  a 
segno  tale  che,  se,  invitati  a banchetto, 
veggano  quivi  per  disgrazia  apprestato 
un  numero  di  posate,  secondo  loro,  fe- 
rale, non  sosterranno  di  sedervi  in  e- 
terno  benché  affamati;  tanto  ogni  loro 
dolce  vien  subito  esacerbato  da  quell’a- 
maro che  versa  loro  sul  | tensiero  la 
morte , benché  comparsa  in  una  falsa 
immagine  di  se  stessa  ! Or  che  sarà 
quando  ella  giunga  in  persona? 

Ili.  Considera  che,  quando  giunga, 
la  morte  recherà  a questi  un'amarezza 
si  strana,  che  sarà  inesplicabile;  per- 
chè non  dovrà  staccarli  dal  corpo  solo,- 


ma  dovrà  staccarli  altresì  da  lutti  quei 
beni  che  amavano  non  solo  al  pari  del 
corpo,  ma  più  dell’anima  ; da  quei  gua- 
dagni, da  quelle  glorie . da  quelle  ri- 
creazioni ; e però  oh  che  dolorosa  se- 
parazione sarà  mai  quella!  Allora  siche 
i miseri  dovran  dire  : Siccine  separai 
amara  mori  2 ? perchè  la  morte  non 
farà  in  essi  un  sol  taglio  ; ne  farà  tanti, 
quanti  sono  quei  tieni  da  cui  li  dovrà 
distaccare.  Che  però,  siccine  separai, 
dovranno  replicare  ogni  tratto,  aiecina 
separas  ? Separas  da  quei  superbi  pa- 
lazzi in  cui  si  abitava,  separas  da  quelle 
gallerie,  separas  da  quei  giardini,  sepa- 
ras da  quelle  ville,  separas  da  tanti  de- 
liziosi trattenimenti,  separas  dalle  cac- 
ce , separas  dalle  commedie , separas 
dalle  cene,  separas  dagli  amori,  sepa- 
ras dal  parentado,  separas  dalla  patria, 
separas  dagli  onori,  dalle  dignità  da' 
domiuii;  da  che  non  separas  ? Aggiungi, 
che  questo  taglio  per  loro  sarà  improv- 
viso, sarà  impensato,  sarà  del  tutto  no- 
vissimo ; e però  tanto  farà  di  nuovo  gri- 
darli più  acerbamente:  Siccine  sepa- 
ras ? siccine  separas?  ch'è  quanto  dire: 
nel  corso  appunto  più  prospero  di  for- 
tuna sul  favore  dell’aura,  sul  fior  de- 
gli anni:  Siccine  separas  amara  morsi 
Quanto  meglio  dunque  farebbero  gl'in- 
felici a cominciare  a poco  a poco  stac- 
carsi spontaneamente  da  quelle  cose  da 
cui,  se  non  si  staccano  per  amore,  sa- 
ranno al  line  distaccati  per  forza,  con 
tanti  tagli , quanti  ora  sono  gli  attac- 
chi ! 

IV.  Considera  che  questo  sì  necessa- 
rio distaccamento  da’  beni  umani  si  può 
fare  in  due  forme:  con  l’alTelto,  e con 
1’  effetto  : con  1’  effetto  , rinunziandoli 
tutti  |>er  Dio  prima  di  morire  ; con  l’af- 
fetto, ritenendoli  seco  sino  alla  morte, 
ma  non  amandoli.  Di  certo  basta  distac- 
carsene con  P affetto  ; che  però  il  savio 
non  dice  o mors,  quam  amara  est  me- 
moria tua  homini  possidenti  substan- 
tias  suas!  dice  solo  pacem  habenli.  Ma 
oh  quanto  è meglio,  se  si  può,  distac- 
carsene, non  solo  con  l'affetto,  ma  con 
l'effetto '.  E perchè?  perchè  ritenerli,  e 
(p  lob  lt.  U.  (S)  I.IAcg.  li.  33- 
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non  amarli,  è prodigio.  Sai  per  qual  ca- 
gione il  mondo  ba  chiamate  sostanze 
questi  suoi  beni?  perchè  ha  creduto  di 
non  poter  mai  sussistere  senza  di  essi. 
Però  fino  a tanto  che  non  arriva  a pro- 
vare che  senza  d’essi  anche  può  sussi- 
stere, e trovar  contento’e  trovare  con- 
solazione, non  sa  lasciare  di  amarli. 
Ma  vuoi  veder  che  s’  inganna?  Ri- 
nunziali , o proverai  che  Dio  solo  ti  ba- 
sterà a tenerti  allegrissimo.  Sia  que- 
sto in  luogo  di  tutte  quelle  sostanze 
ch'or  tu  possiedi  ; sia  egli  ogni  tuo  sol- 
lazzo, sia  egli  ogni  tua  gloria,  sia  egli 
ogni  tuo  guadagno  : e così,  quando  ver- 
rà la  morte  per  te , non  dovrà  recarti 
dolore,  perchè  non  avrà  che  levarti. 
Vuoi  tu  per  sorte  ch’ella  ti  tolga  il  tuo 
Dio?  Non  te  lo  leverà,  le  lo  recherà; 
perchè  te  lo  sarai  guadagnalo  con  ridur- 
li per  esso  a vivere  in  povertà,  a vivere 
in  purità,  a vivere  in  ubbidienza  ; eh’  è 
quanto  dire , a dedicargli  in  un  tempo 
ogni  tua  sostanza  : Substantia  mea  a- 
pud  te  est < . Questo  è da  molti  reputato 
un  morire  innanzi  la  morte:  ma  è un 
vero  vivere.  Anzi,  se  questo  è un  mo- 
rire innanzi  alla  morte,  per  questo  me- 
desimo è più  degno  di  essere  eletto  ; 
perchè  è la  vera  disposizione  al  morire  : 
Beati  mortui,  qui  in  Domino  moriun- 
lur5. 

V.  Considera  che  quando  più  tu  non 
possa  lasciar  per  Dio  tutte  le  propie  so- 
stanze, convienche  almeno  daddovero  ti 
aiuti  a lasciar  di  amarle:  Divitiae  si  af- 
fluanl,  notile  cor  apponere3 . E come  lo  po- 
trai fare?  con  pensare  ogni  giorno  c’hai 
da  lasciarle,  siccome  quelle  che.  se  af- 
fluunt,  ancora  fluunt.  Cosi  la  morte  ces- 
serà a poco  a poco  di  esserti  tanto  ama- 
ra: nè  solo  più  non  ne  temerai  la  memo- 
ria così  vilmente,  ma  nemmeno  l’aspet- 
tazione; perchè  il  pensiero  della  morte  è 
simile  a quel  volume  che  da  Dio  fu  posto 
in  bocca  al  profeta  Ezechiele,  affinché 
tnangiasselo:  Comedo  volumen  istud 4.  Al 
primo  saggio  egli  riesce  amarissimo;  ma 
N,  masticato  a poco  a poco,  riesce  o- 
gnor  più  soave:  Factum  est  in  ore  meo 

ù)  fi.  38. 8.  (ì)  Apoc.  14.  15.  (3}  P».  61.11. 

W>  Erteti.  3.  1.  (5)  Ibid.  3. 


sicut  mel  dulce s.  Chi  pensa  spesso  alla 
morte,  distacca  il  cuore  da  tutto  ciò  che 
la  morte  gli  può  levare,  e così  si  avvez- 
za a sprezzarla. 

XIX. 

Ego  sum  ostium:  per  me  ti  quia  introierìt, 
salvabitur,  et  ingredielur,  el  egredietur,  et  pascua 
inveitici  (Io.  10.  U.j. 

I.  Considera  che  tutto  il  mondo  non 
è stato  mai  vago  di  altro,  che  di  trova- 
re il  paese  della  beatitudine.  Però  mol- 
lissimi , a guadagnar  la  sua  grazia , si 
sono  offerti  di  servirgli  di  guida.  Gli 
stoici,  i platonici,  i peripatetici,  gli  e- 
picurei,  con  altri  loro  audaci  compa- 
gni, gli  hanno  promesso  di  metterlo  in 
un  paese  a lui  sì  diletto,  cioè  di  farlo 
beato.  Ma  quanto  fallacemente!  Non  so- 
lo non  hanno  messo  il  mondo  dentro  il 
paese  della  beatitudine;  ma  l’han  tirato 
seco  giù  al  precipizio , alla  perdizione. 
E perchè  ciò?  perchè,  quante  volte  cer- 
carono un  tal  paese,  non  ne  seppero 
mai  ritrovar  la  porta.  La  vera  porta  era 
Cristo  : Ego  sum  ostium;  ed  essi  ciò  o 
non  conobbero  o non  credettero  ; e così 
e-anuerunt  in  cogitationibus  suis...-,di- 
centes  enim  se  esse  sapientes,  staiti  fa- 
eli  sunl  6.  Ringrazia  di  cuore  Dio  per- 
chè ti  abbia  fatto  nascere  in  tempo  di 
tanto  lume,  ch’ogni  veechierella  con 
somma  facilità  può  ritrovar  quella  por- 
ta che  fu  ignorata  già  da  tanti  filosofi 
sì  fastosi.  E quando  meritasti  un  favor 
si  grande?  Ecce  dedi  coram  te  ostium 
apertum  V non  coram  illii,  ma  coram 
fa:  se  tu  non  entri  animosamente,  è tuo 
danno. 

II.  Considera  che  Cristo  è la  porta 
della  beatitudine,  perchè  Cristo  è la 
porta  del  paradiso.  Però  dopo  aver 
detto  ego  sum  ostium,  aggiunse,  quasi 
spiegandosi,  per  me  si  quis  introierit, 
salvabitur  ; cioè  si  porrà  in  salvo.  Sal- 
vabitur  da  quegli  sciaurati  che,  sotto 
pretesto  di  volerlo  far  beato,  volevano 
tirarlo  seco  all’  inferno  ; salvabitur  da’ 
demoni  suoi  si  capitali  nemici  ; salva- 
bilur  dalle  fiamme;  salvabitur  dalle  be- 
re; salvabitur  da  tutti  quei  tormenti 
che  nell’  inferno  gli  stavano  apparec- 

(0)  Roto.  I.  il.  et  2i.  (7)  Apoc.  3. 8. 
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chiati:  dabo  in  Sion  salatemi.  Ma  non  sol 
ciò  ; perchè  la  beatitudine  non  consiste 
solo  nella  liberazione  del  male,  ch’è  la 
salute  ; consiste  nel  godimento  del  be- 
ne ; e però,  oltre  il  salvarsi,  chi  sta  las- 
sù, ingredietur , et  egredietur,  et  pascua 
inveniet  : ingredietur  con  la  vision  delle 
opere  ad  intra;  egredietur  con  la  vision 
delle  opere  ad  extra : ma  sempre  per 
eum  : perchè  il  beato  o contempli  l’o- 
pere  ad  intra,  che  sono  quelle  opere 
della  divinità  cho  non  riguardano  le  crea- 
ture ; o contempli  le  opere  ad  extra,  che 
son  quelle  che  le  riguardano  ; sempre 
le  vedrà  tutte  in  Verbo;  e cosi  pascua 
inveniet,  troverà  pascoli  tali  che  baste- 
ranno a saziarlo  per  tutti  i secoli  : Ibi 
requiescent  in  herbis  virentibus , et  in 
pascuis  pinguibus  pascentur  J.  Oh  le 
beato,  se  sarai  fatto  degno  di  tali  pa- 
scoli ! allora  si,  che  satiabilur  in  bonis 
desiderium  luum  3.  Frattanto  fissati  a 
pensare  un  poco  che  pascoli  saran  quelli 
che  mai  non  verranno  a perdere  il  pri- 
mo verde,  il  primo  vigore. 

III.  Considera  che  la  beatitudine  del 
paradiso  è la  beatitudine  perfetta.  Non 
è però  quella  sola  sospirata  dal  mondo  ; 
si  desidera  ancora  quella  beatitudine, 
benché  imperfetta,  che  si  può  goder  su 
la  terra.  E parimente  di  questa  Cristo 
è la  porta  : Ego  sum  ostium  ; perchè 
nessun  Epulone  si  troverà,  nessun  E- 
picuro,  ch’abbia  al  mondo  trovati  di- 
letti simili  a quelli  che  goderono  e go- 
dono tutti  i fedeli  veri  di  Cristo.  Quelli 
son  diletti  di  bruti,  e questi  di  angeli; 
perchè  quelli  sono  secondo  la  parte  che 
l'uomo  ha  comune  co’  bruti , e questi 
sono  secondo  la  parte  che  l’uomo  ha 
comune  con  gli  angeli.  Da  ciò  solo  ar- 
gomenta la  differenza.  Ego,  dunque  di- 
ce Cristo,  ego  sum  ostium  ; e poi,  spie- 
gandosi qui  parimente,  ripiglia,  per  me 
si  quis  inlroierit , in  virtù  di  una  viva 
fede , salvabitur  parimente  da  tutti  i 
mali  di  colpa,  d’ignoranza,  d’insania, 
di  turbazioni,  a cui  sono  soggetti  quei 
che  non  sieguono  lui  : Et  erti  : omnis 
qui  invocaverit  nomea  Domini,  salvus 

’ (1)  I».  40.  13.  (I)  Eiccb.  34.  14. 

(S)  r».  KB.  6.  (4;  loti  3.  32. 


dell’anima 

erti-,  quia...  in  lerusalem  erit  «aioatto4. 
Nè  solo  ciò  ; ma  di  vantaggio  ingredic- 
lur  nella  considerazione  del  suo  essere, 
egredietur  nella  considerazione  de’suoi 
etTetti,  et  pascua  inveniet  ; perchè  qui 
sta  in  terra  la  vera  beatitudine,  in  non 
si  dipartire  giammai  d'intorno  di  jGesù 
Cristo.  Non  è egli  la  porta  del  paradiso? 
Ego  sum  ostium.  Adunque  beato  in  ter- 
ra sarà  colui  che , non  polendo  ancor 
essere  in  paradiso,  se  ne  truovi  almeno 
alla  porta:  Beatus...  qui  obscrvat  ad  po- 
stes  ostii  mei s.  Quivi  pertanto  risolviti 
di  posarli  a’  piè  del  tuo  Crocifisso  : in- 
gredere,  cgrederc,  questo  sì;  ma  sem- 
pre per  eum.  Non  lo  considerar  mai 
nè  come  puro  Dio , nè  come  puro  uo- 
mo, perchè  erreresti  : nel  resto,  se  vuoi 
goder  P ingresso  e P egresso,  rimiralo 
nel  suo  essere,  rimiralo  ne’ suoi  effetti; 
e così  in  qualche  modo  imiterai  ciò  cho 
fanno  i beali  in  cielo. 

IV.  Considera  che  questi  pascoli  sono 
tutti  maravigliosi,  ma  non  s’incontrano 
a caso;  convien  cercarli:  che  però  Cri- 
sto non  disse  pascua  reperiet,  ma  pa- 
scua inveniet.  Reperire  si  dice  propria- 
mente di  quelle  cose  che  si  truovano 
non  cercandole:  In  angelis  suis  reperii 
pravitatem  *;  invenire  di  quelle  che  si 
ritruovano  perchè  si  sono  cercate:  /n- 
veni  drachmam  quom  perdideram  7.  Ora 
il  beato  in  cielo  pascua  inveniet , non 
reperiet;  perchè  troverà  que’  pascoli  ì 
quali  in  terra  cercò  con  l’annegazione 
di  se  medesimo,  con  l’ubbidienza,  con 
l’umiltà,  con  le  penitenze,  e con  altri 
tali  esercizi  di  sua  mortificazione,  a lui 
insegnati  da  Cristo.  E così,  chi  vuol  es- 
ser bealo  in  terra,  per  quanto  qui  si  può 
essere,  bisogna  che  ancor  egli  p'iscua 
inveniat  con  quegl’  istessi  esercizi  co’ 
quali  il  beato  in  cielo  è venuto  a tro- 
vare i suoi.  Ma  questo  è un  cercar  ri- 
moto per  via  di  merito:  Quaerite  et  in- 
venielis  *.  Ve  n'è  un  altro  più  prossimo 
per  via  d'inquisizione,  per  via  d’inda- 
gazione,  per  via  di  studio  : Circumspi- 
cit  montes  pascuae  suae , et  virentia 
quaeque  perquirit 5.  Questo  in  cielo  non 

(5)  Prov.  8. 34.  (0)  lob  4. 18.  (7)  Lue.  15. 9. 

(8)  Matih.  7.  7_  (9)  lob  39.  8. 
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ha  più  luogo,  perchè  allo  studio  succe- 
de là  quell'allissima  scienza  infusa  che 
si  riceve  mediante  il  lume  di  gloria  : ma 
in  terra  ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi 
trovar  questi  pascoli  nel  tuo  Cristo,  stu- 
diavi bene  d’intorno , ingredere  , egre- 
dere  ; perchè  il  Signore  qui  non  costu- 
ma facilmente  d’infonderci  la  sua  scien- 
za, mandandola  come  pioggia  scesa  dal 
cielo,  quando  men  la  terra  l’aspetta; 
ma  vuole  che  l’acquistiamo  a forza  di 
braccia,  cavandola  come  l'acqua  da  un 
pozzo  cupo. 

V.  Considera  in  qual  maniera  potrai, 
mgrediendo,  ricercare  il  tuo  pascolo  in- 
torno a Cristo  : rimirandolo  nel  suo  es- 
sere. E qui  poni  mente  come,  benché 
per  natura  non  si  ritruovi  più  che  un 
Dio  solo,  contuttociò  per  participazione 
se  ne  ritruovano  molti  ; avendo  il  Si- 
gnore donato  a molti  nelle  sue  sacre 
carte  questo  nome  di  dii,  quasi  voles- 
se da  molto  prima  adombrare  quella 
participazione  totale  di  se  medesimo, 
che  dovea  fare  quando  venisse  la  pie- 
nezza de’  tempi.  Chiamò  dii  gli  angeli 
tutti  : Cum  venissent  filii  Dei,  ut  assi- 
iterent  coram  Domino  *:  e chiamò  dii 
parimente  alcuni  degli  uomini  ; certi 
profeti  più  esimii , come  Mosè  : Ecce 
constilui  le  deum  Pharaonis  J;  e tutti  i 
suoi  sacerdoti  : Diis  non  detrahes  3.  E 
così  scorgi  che  sunt  qui  dicuntur  dii, 
live  in  coclo,  site  in  terra  <;  ma  Se  di- 
cuntur , non  sunt,  come  il  Signor  tuo. 

1 sacerdoti  dicuntur  dii,  per  che  cosa? 
perchè  sono  ministri  di  Dio:  Vos...  sa- 
cerdotes  Domini,  vocabimini  ministri 
Dei  V Ma  che  ha  che  fare  l'essere  in  una 
casa  di  principe  qual  ministro,  con  Tes- 
servi dominante?  Dominai  universorum 
io  es 6.  1 sacerdoti  ministrano  nella  ca- 
sa di  Dio,  come  in  casa  altrui  ; il  tuo  Si- 
gnore la  domina  come  propia:  Tamquam 
Idius  in  domo  sua  7.  E qui  considere- 
rai la  somma  dignità  ch'egli  tiene  come 
ligliuolo  ; sicché  non  solo  può  disporre 
de  servi,  ma  ancor  del  padre.  I profeti 
dicuntur  dii,  non  per  altro,  se  non  per- 
di lab  1.  6.  (2)  Exod.  7.  I. 

Pj  Eiod.  22.  M.  (i)  1.  cor.  8.  V 

P)  U.  61. 0.  (8)  2.  Mach.  IV  55. 


che  Dio  si  degnò  di  parlar  con  essi  im- 
mediatamente , come  appunto  fe’  con 
Mosè  : Illos  dixit  deos,  ad  quos  sermo 
Dei  factus  est  *.  Ma  che  ha  da  far  tutto 
questo  col  tuo  Signore,  che  essenzial- 
mente è la  parola  divina?  Verbum  Dei o. 
E qui  considererai  la  virtù  somma  che 
però  contiene  in  se  stesso,  perchè  la  pa- 
rola divina  ha  creato  il  mondo,  e la  pa- 
rola divina  l’ha  riparato.  Gli  angeli  fi- 
lialmente dicuntur  dii  quanti  sono,  per 
la  gran  copia  della  divina  chiarezza  che 
in  lor  traluce  : Numquid  est  numerile 
militum  eius,  et  super  quem  non  surget 
lumen  illius?  io.  Ma  c’ha  da  fare  il  par- 
tecipare essi  un  riverbero  della  divinità, 
con  essere  lo  specchio  che  dà  il  river- 
bero? Speculum  sine  macula  Dei  maie- 
statis  *'.E  qui  considererai  quanta  in  se 
stessa  sia  la  sua  sapienza,  e quanta  in 
se  stessa  sia  la  sua  santità,  ch’è  lo  splen- 
dore trasverberato  negli  angeli.  Chi  può 
dir  con  che  giubbilo  hai  tu  pertanto  da 
contemplare  il  tuo  crocifisso  Signore , 
mentre  benché  lo  vegghi  al  di  fuori  cosi 
percosso  , cosi  piagato,  così  grondante 
di  sangue,  sai  nel  penetrar  ben  adden- 
tro , che  pure  è Dio , non  già  solo  di 
titolo,  come  gli  altri,  ma  di  sostanza? 
Non  goderai  un  soavissimo  pascolo  solo 
in  dirgli  : Non  est  similis  lui  in  diis  Do- 
mine, non  est  similis  Itti  u? 

VI.  Considera  come,  egrediendo,  puoi 
cercare  ancora  il  tuo  pascolo  intorno  a 
Cristo,  rimirandolo  ne'  suoi  effetti,  sic- 
ché tu  ancora  gli  possa  compir  di  dire 
col  suo  re  Davide  : Non  est  similis  lui 
in  diis,  Domine,  et  non  est  secundum 
opera  tua '3.  Le  opere  principali  di  Cri- 
sto a beneficio  del  mondo  si  possono 
agevolmente  ridurre  a tre , che  sono 
queste:  illuminarlo  come  maestro  : giu- 
stificarlo come  redentore  ; difenderlo 
come  avvocalo.  Ora  mira  che  largo  pa- 
scolo qui  ti  si  apre  : Non  est  secundum 
opera  eius  intorno  all’illuminare  il  mon- 
do, eh’  è il  primo  effetto.  Perchè  chi 
mai  l'ha  saputo  illuminar  come  Cristo? 
Anzi  gli  altri  uomini  piuttosto  non  han 

(7)  lleb.  3.  6.  (8)  Io.  10.  35. 

(01  Apoc.  IO.  3.  (10)  lok  25.  3. 

(li)  S»p.  7.  26.  (12)  Ps.  85.  8.  (13)  Ibid. 
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fatto  altro  che  caricarlo  di  tenebre.  Egli 
si  che  gli  ha  data  la  vera  luce:  Ego  som 
lux  mundi'.  L’ ha  illuminato  con  la  dot- 
trina, e l’ha  illuminato  con  gli  esempi. 
E qui  vedi  che  sole  è questo  in  qua- 
lunque genere  di  sapienza  e di  santità. 
Gli  angeli,  qui  dicunlur  dii,  sono  illu- 
minatori buoni  degli  uomini;  questo  è 
vero:  ma  che  lume  han  dato  rispetto 
a quello  di  Cristo?  Dipoi,  se  sono  atti 
ad  illuminarci  col  lor  sapere,  non  sono 
si  atti  ad  illuminarci  con  la  loro  santità, 
perchè  siam  formati  di  troppo  vario 
metallo.  Cristo  è come  uno  di  noi:  Quo- 
ti unus  ex  noèta  *.  Poi  passando  al  se- 
condo effetto,  non  est  secundum  opera 
eius  intorno  al  giustificare.  Perchè  chi 
affine  di  rendere  il  mondo  giusto,  ha 
patito  una  minima  particella  di  ciò  c'ha 
patito  Cristo?  E qui  contempla  quanto 
gli  è costato  salvare  il  genere  umano , 
e trattienti  nc’suoi  dolori,  ne'suoi  sten- 
ti, ne'  suoi  sudori,  ne’  suoi  strapazzi . 
nelle  ignominie  che  sofferse  per  le,  ar- 
rivando insino  a morir  su  un  tronco  di 
croce.  I profeti,  qui  dicunlur  dii,  hanno 
cercato,  in  virtù  della  loro  parola,  di 
rendere  il  mondo  giusto;  ma  in  qual 
maniera?  con  dargli  a conoscere  il  suo 
giustiticatore,  non  già  con  giustificarlo. 
E se  pur  molto  patirono,  a tal  effetto 
lapidati,  segati,  svenati  ; chi  di  loro  pati 
i dolori  di  Cristo  che  portò  i dolori  di 
tutti?  Posuit  Dominus  in  eo  iniquilatem 
omnium  nostrum  *.  Finalmente,  pas- 
sando anche  al  terzo  effetto  ; non  est 
secundum  opera  eius  intorno  al  proteg- 
gerci : perchè  quale  avvocato  puoi  mai 
ritrovare  al  mondo  simile  a Cristo,  che 
sempre  sta  dinanzi  al  Padre,  mostran- 
dogli quegli  squarci  che  ricevè  su  la 
croce  per  nostro  amore?  Sb  non  fosse 
un  tale  avvocato,  miseri  noi!  I sacerdo- 
ti qui  dicunlur  dii,  furono  da  Dio  posti 
al  mondo  singolarmente  per  intercede- 
re a favor  degli  erranti  : ma  che  pos- 
sono essi  alla  fine,  ris|>elto  a Cristo, 
mentre  ancor  essi  han  bisogno  d'inter- 
cessore? E qui  vedi  l'affetto  col  quaie 
poi  devi  raccomandargli  per  ultimo  i 
tuoi  interessi,  supplicarlo,  scongiurar- 
ti) la.  8.  li.  (2)  Geo.  3.  2 ‘2.  (3)  li.  33.  G. 


lo,  umiliarti,  perchè  si  degni  di  pren- 
dere vivamente  la  causa  tua.  Eccoti  per- 
tanto additata  una  forma  di  cercare,  ùt- 
grediendo,  il  pascolo  eletto  che  qui  può 
farti  beato;  e di  cercarlo  egrediendo.  A 
te  sta  valertene,  se  te  lo  scorgi  oppor- 
tuno; ma  ciò  non  toglie  che.  se  Dio 
chiama  il  tuo  spirito  ancor  più  alto,  tu 
là  non  vada  a cercarne  un  più  dilicalo: 
perche  non  ti  hai  da  eleggere  da  te  stes- 
so il  luogo  ove  pascerti  ; egli  ti  ci  dee 
collocare.  In  loco  pascuae  ibi  me  collo- 
cavi!, diceva  Davide  *,  nou  ibi  me  col- 
locavi: eppur  egli  era  uno  spirito  sì  av- 
veduto. Sai  che  ha  pascoli  il  piano,  ita 
pascoli  il  monte  ; quei  del  monte  sono 
più  scelti,  quei  del  piano  souo  più  co- 
piosi. loti  ho  proposti  i copiosi,  perchè 
sono  indirizzati  a chi,  meditando,  sog- 
giorna al  piano.  A to  sta,  se  il  Signore 
ti  chiama  sul  monte,  ascendere  ai  più 
sublimi  di  chi  contempla , c colà  se- 
guirlo: tutti  alla  fine  son  pascoli  di  sa- 
lute, perchè  vengono  tutti  da  un  pastor 
buono  : In  pascuis  uberrimis  pascam 
easi:  eccoti  i pascoli  al  piano,  che  son 
copiosi:  et  in  montibus  excelsis  ...erutti 
pascua  eorum  •;  eccoti  i pascoli  al  mon- 
te, che  sono  eccelsi. 

XX. 

Uniuicuitnqve  opus  manifestum  erti:  din  enm 
Domini  declarabit , quia  in  igne  revelabiiur ; et 
uniutcwuHjUM  opus,  quale  sit , ignis  probabil  (1. 
Cor.  3.  13.). 

I.  Considera  che  giorno  di  ciascuno, 
a parlare  con  proprietà,  s’intitola  quello 
in  cui  gli  è data  libertà  di  mostrare 
quant'egli  possa  : Haec  est  hora  veste  a'. 
E j>erò , se  cerchisi  il  giorno  propio  di 
qualunque  uomo,  in  quant'uomo,  è quel 
giorno  iniquo  in  cui  vuole  usar  quanto 
puole  il  libero  arbitrio,  ancora  contro 
quel  Dio  che  glielo  donò:  Diem  hominis 
non  desideravi,  tu  scis  ».  Ora,  come  l’uo- 
mo ha  l'iniquo  suo  giorno  rispetto  a Dio; 
così  Dio  ha  ’l  suo  giorno  giusto  rispetto 
all’uomo;  Vae  desiderantibus  diem  Do- 
mini »:  ed  è pur  quello  nel  qual,  con 
modo  più  speciale,  egli  esercita  la  pie- 
na sua  podestà  , in  processare,  in  pu- 

(4)t>«.22.  2.  (5)  Eiecb.34.  14.  (6)  Ibtd. 

(7)  Lue.  22. 53.  (8)  Itr.  17. 16.  (U)  Amo.  5.  18 


Digitized  by  Google 


nire.  in  disporre  di  ciascun  uomo  a suo 
beneplacito.  Però  tre  sono  i suoi  giorni, 
di  cni  ci  favellano  le  divine  scrittu- 
re, non  è uno  solo.  Il  primo  è quello 
del  giudizio  universale  che,  come  an- 
cora il  principale,  s’ intitola  il  giorno 
grande,  e sarà  alla  fine  del  mondo:  lu- 
xta  est  dies  Domini  magnus  : dies  trae, 
dies  illa,  ec.  •.  Il  secondo  è quello  del 
giudizio  particolare,  ch'è  previo  all’uni- 
versale, e sarà  alla  morte  d’ogni  uomo: 
Dies  Domini,  sicut  fur  in  norie,  ita  ve- 
niet >.  Il  terzo  è quello  della  tribolazio- 
ne, ch’è  come  un  giudizio  previo  al 
particolare,  nel  qual  Iddio  pruova  l’uo- 
mo, e quasi  l’esamina  affine  di  veder 
s’egli  è forte,  s’egli  è fedele,  con  porlo 
infino  ai  tormenti  ; e questo  è in  vita  di 
ciascun  uomo  medesimo:  Vox  diri  Do- 
mini amara  ; trìbulabitur  ibi  fortis  3. 
Ora  lutti  e tre  questi  giorni  che  ha  scelti 
Dio  per  sé,  come  suoi,  sono  da  lui  de- 
stinali singolarmente  a fine  di  far  co- 
noscere qual  è l’uomo.  E però,  in  or- 
dine a tutti  e tre  questi  ancora,  dice 
l’Apostolo  che  uniuscuiusque  opus  ma- 
nifeslum  crii;  dies  enim  Domini  de- 
darabit.  A te  sta  ora  ricercar  te  me- 
desimo, e giudicare  quale  in  ciascu- 
no di  tutti  e tre  questi  giorni  pare  a te 
che  tu  apparirai;  giacché  sono  giorni 
tutti  e tre  di  giudizio. 

II.  Considera  come  nel  primo  gior- 
no, ch’è  quello  del  giudizio  universale, 
uniuscuiusque  opus  manifestum  erit  : 
perchè  in  quel  giorno  dovran  venir  tut- 
te a luce  le  opere  piu  nascoste  : In  die 
rum  iudicabit  Deus  occulta  homimtm 
Adesso  il  Signore  dà  ai  peccatori,  come 
ai  due  primi  padri,  le  loro  pelli  con  cui 
potersi  onestamente  coprire  dopo  il  pec- 
calo; ma  in  quel  giorno  le  strapperà 
loro  tutto  irato  d'atlorno;  e però  figu- 
rali che  nudità  vergognosa  sarà  mai 
fiueiìa  di  tanti  adulteri,  i quali  adesso 
si  spacciano  cosi  bene  per  continenti, 
di  tanti  ambiziosi,  di  tanti  avari,  di  tan- 
fi tacili  orosi  1 Ecce  ego  ad  te,  dicit  Do- 
mmus  exercituum,  et  revelabo  pudenda 
Ina  in  facie  tua , et  ostendam  genlibus 

('■'  Sfili,,  i.  U.  et  15.  (2)  I.  TheM.  0.  2. 

lo  sopb.  1.  14.  (4)  noni.  2.  Ili. 
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nuditatem  luam  V Non  accade  dunque 
che  ora  usi  tanti  artifizi,  affine  di  rico- 
prire la  tua  malizia  a quella  casa,  a 
quella  comunità  dove  vivi;  perchè  alla 
fine  dies  Domini  declarabit. 

III.  Considera  come  nel  secondo  gior- 
no, ch’è  quello  del  giudizio  particolare, 
uniuscuiusque  opus  manifestum  erit  : 
perchè  quel  povero  che , tutto  pien  di 
squallore  , non  avea  chi  lo  degnasse 
neppur  di  un  guardo,  sarà  sul  seno  di 
Abramo;  e quel  ricco  che,  corteggiato, 
adulato,  adorato,  sedeva  continuamen- 
te a reai  banchetto , sarà  dai  demoni 
strascinato  giù  neH'inferno,  a dover  ivi 
sospirare , arrabbiato , una  goccia  d’a- 
cqua : Factum  est , ut  morerelur  men- 
dicus,  et  portaretur  ab  angelis  in  sinum 
Abrahae  : mortuus  est  autem  et  dives , 
et  sepultus  est  in  inferno «.  Oh  che  am- 
mirabile mutazione  di  scena  dovrà  per- 
tanto esser  quella,  massimamente  quan- 
do arriverà  si  improvvisa,  sì  inaspettata 
a quegl'  istessi  uomini  che  saranno  gli 
attori!  Eppur  quell'è  l’ultimo  atto:  non 
c’  è speranza  che  più  la  scena  si  cambi 
per  tutta  l’eternità  : Mortuo  /tornine  im- 
pio, nulla  erit  ultra  spes  1.  Sai  tu  però 
qual  personaggio  sarà  quello  che  ti  sarà 
dato  in  quell’atto  da  sostenere?  se  di 
poverello  sublimato  alla  reggia,  o se  di 
re  condannato  a carcere  eterna?  Non  ti 
adulare,  perchè  solamente  dies  Domini 
declarabit. 

IV.  Considera  come  il  terzo  giorno, 
ch’è  quello  della  tribolazione,  è giorno 
anch’esso,  in  modo  suo  , di  giudizio: 
Indica  mihi  cur  me  ila  iudices  8 ? cioè, 
cur  me  ila  tribules  ? e in  esso  ancora 
uniuscuiusque  opus  manifestum  erit, 
benché  non  tanto  agli  uomini , quanto 
a Dio.  A questo  (ine  singolarmente  egli 
tribola,  a provar  l’uomo:  Tentai  vos 
Dominus  Deus  vester,  ut  palam  fiat  u- 
trum  dUigatis  eum  an  non,  in  loto  corde 
et  in  tota  anima  vestra  *:  non  perchè 
a lui  ciò  per  altro  non  sia  palese  ; ma 
perchè,  trattando  con  l’uomo , vuole 
ancor  egli  procedere  al  modo  umano. 
Chi  può  dir  però  quante  volte  nella  tri— 

(5)  Nahum  3. 5.  (0)  Lue.  16. 22.  (7)  Pro».  11.7. 
(8)  tot)  10.  2.  (9)  Utul.  13.  3. 
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bolazione  uno  apparisce  diverso  da 
quello  che  appariva  nella  prosperità? 
e però  qui  consiste  il  giudizio  che  Iddio 
forma  degli  uomini  ancora  vivi  ; consi- 
ste nel  tribolarli:  Dum  iudicamur , a 
Domino  corripimur  •.  Finché  non  si  ar- 
rivi a questo  , non  ti  lusingare , non 
credere  di  te  bene  alcuno,  perchè  t'in- 
ganni. Ciò  che  ha  da  mostrar  qual  tu 
sei , ha  da  essere  quella  persecuzione 
che  ingiustamente  ti  verrà  mossa  con- 
tra  , quell' ignominia  , quell' infermità, 
quell’ interna  desolazione.  Se  allora  tu 
starai  forte,  starai  fedele;  verrai  tu  an- 
cora annoveralo  nel  numero  di  coloro 
di  cui  sta  scritto  : Deus  lentavit  eoa,  et 
invcnit  ilìos  dignos  se3.  Se  cederai  mor- 
morando, brontolando,  bestemmiando, 
o abbandonando  i tuoi  consueti  esercizi 
spirituali  ; tu  sarai , qual  indegno  , da 
Dio  scacciato:  Qui  non  occipit  crucem 
suam  , et  sequitur  me  , non  est  me  di- 
gnus3.  Però,  fin  a tanto  che  non  si  ven- 
ga a tal  pruova , non  ti  fidare  di  quanti 
buoni  proponimenti  pare  a te  di  avere 
mai  stabiliti  dentro  il  cuor  tuo;  perchè, 
se  sieno  efficaci  o no , dies  Domini  de- 
clorai» t. 

V.  Considera  che  di  ciascuno  di  que- 
sti giudizi  si  afTerma  che  verrà  fatto 
egualmente  a forza  di  fuoco  : Uniuscu- 
iusque  opus  , quale  sit,  ignis  probabit. 
Perchè , come  il  fuoco  ha  possanza  di 
far  discernere  l’oro  vero  dal  falso;  cosi 
avrà  possanza  di  far  disccrnere  quei 
che  sono  fedeli  veri , da  quei  che  non 
sono:  Igne  me  examinasli , et  non  est 
inventa  in  me  iniquitas  *.  Il  giorno  del 
giudizio  universale  avrà  il  propio  fuo- 
co, quia  in  igne  rerelabitur ; avrà  quel 
fuoco  che  occuperà  l'universo.  E cosi 
per  mezzo  di  esso  si  disccrncrà  l’oro 
vero  dal  falso  : Uniuscuiusque  opus , 
quale  sit,  ignis  probabit;  perchè  gli  e- 
lelti,  in  faccia  di  quell’  incendio,  benché 
si  alto,  non  proveranno  infiammamento 
veruno;  laddove  i reprobi  lo  sentiranno 
atrocissimo:  Ignis  ante  ipsum  praece- 
del,  et  inflammabit  in  circuituinimicos 
eius*.  Il  giorno  del  giudizio  particolare 
avrà  il  propio  fuoco , quia  in  igne  re- 
ti) I.  Cor.  II.  ».  (?)  Sap.  3.  0. 


velabitur;  avrà  il  fuoco  del  purgatorio 
per  gli  eletti,  e avrà  il  fuoco  dell’infer- 
no pc’  reprobi.  E cosi  per  mezzo  di 
quello  pur  si  discernerà  l'oro  vero  dal 
falso  : uniuscuiusque  opus  , quale  sit, 
ignis  probabit;  perchè  i reprobi  verran- 
no tutti  si  posseduti  dal  fuoco,  che  non 
ne  usciranno  mai  più  ; gli  eletti  ne  u- 
sciran  tutti , benché  qual  prima,  qual 
poi,  secondo  la  maggiore  o la  minore 
scoria  che  porteran  seco  nel  partirsi  da 
questa  vita  : Probavit  me  quasi  aurum, 
quod  per  ignem  transit  ®.  E il  giorno 
finalmente  di  quel  giudizio , il  quale 
consiste  nella  tribolazione,  avrà  il  pro- 
pio fuoco,  quia  in  igne  re  velabitur  ; a- 
vrà  la  tribolazione  medesima , la  quale 
in  mille  luoghi  delle  divine  scritture  è 
chiamata  fuoco,  perchè  cagiona  nell’a- 
nima una  sensazione  dolorosissima,  si- 
mile a quella  che  cagiona  il  fuoco  nel 
corpo:  Uram  eos  , sicut  uritur  argen- 
toni i.  E cosi  ancor  per  mezzo  del  fuoco 
si  discernerà  in  detto  giorno  l'oro  vero 
dal  falso  : Uniuscuiusque  opus . quale 
sit,  ignis  probabit:  perchè  a quel  pati- 
mento che  dà  la  tribolazione  , i cattivi 
cederanno  e i buoni  resisteranno.  Nota 
pertanto  che  se  la  tribolazione  è fuoco, 
non  può  essere  di  meno  naturalmente 
che  non  si  senta , che  non  cuoca , che 
non  cruci,  che  non  rechi  dolore  ancora 
acutissimo:  ma  ciò  nulla  pregiudica 
alla  virtù.  Igne  me  examinasli,  et  non 
est  inventa  in  me  iniquitas:  non  dice 
dolor,  non  dice  taedium , non  dice  Iri- 
stitia,  non  dice  gemitus ; dice  iniquitas; 
perchè  questa  sola  è la  scoria  che  toglie 
il  pregio  a quell’oro  di  cui  parliamo.  I 
martiri  non  sentivano  nelle  fornaci  loro 
quel  fuoco  che  sì  vivamente  abbrucia- 
vali  nelle  carni  ? Eppur  eran  oro  si 
scelto.  Basta  dunque  che  tu  non  voglia 
scappar  dal  fuoco,  che  sii  forte,  che  sii 
fedele , che  non  ti  lamenti  di  Dio , che 
non  ti  adiri,  che  non  ti  alteri,  clic  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  sembiante 
esterno  l’usata  serenità.  E vero  che  la 
diversa  grazia  dello  Spirilo  confortatore 
fa  clic  alle  volte  questo  fuoco  si  senta 

(S)  Manli.  10.  38.  (4)l*s.  10.  3.  (3)  Pi.  88.1 

(G)  lob  23.  IO.  (7)  Zach.  13.  9. 
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più,  alle  volte  si  senta  meno,  come  pur 
avveniva  ne'  martiri  : ma  il  sentire  o 
più  o meno  non  è segno  certo  di  mino- 
re o di  maggior  merito  ; il  segno  certo 
è la  forma  del  tuo  operare,  pili  o meno 
retta.  L’apostolo  Paolo  alle  volte  stava 
in  questo  fuoco  come  i tre  fanciulli  nella 
fornace  di  Babilonia , godendo , giubi- 
lando, cantando,  quasi  in  un  giardino  di 
fiori:  Superahumhi  gaudio  in  omni  tri- 
bù latrine  nostra  1 . Altre  volte  stava  in 
questo  fuoco  come  quei  martiri  che  lo 
sentivano  penetrar  fino  all’ossa-,  e cosi 
gemeva,  dicendo  ingenuamente:  No- 
lumus  ignorare  vos  , fratres  , de  trìbu- 
latione  nostra,  quae  facta  est  in  Asia, 
quoniam  supra  modum  gravali  sumus 
supra  virtutem,  ita  ut  taederel  nos  et- 
iam  vivere1.  Eppur  sempre  fu  l’ istesso 
apostolo  Paolo;  perchè  si  portò  sempre 
da  tale,  non  rallentando  mai  punto,  per 
ciò  che  più  o meno  usasse  di  sentir  la 
tribolazione,  dal  suo  fervore  ordinario, 
dal  pellegrinare,  dal  predicare,  dal  pro- 
muovere, in  tutto  ciò  che  potea,  la  glo- 
ria di  Cristo.  E questo  è ciò  ohe  tu  an- 
cora hai  da  procurare.  Nel  resto,  se 
senti  assai  quel  travaglio  che  Dio  ti  man- 
da , non  ti  avvilire , non  ti  affliggere; 
perocché  questo  non  pregiudica  niente 
alla  santità  : basta  che  tu  sii  costante  ; 
perchè,  se  la  tribolazione  sarà  sopra  la 
virtù  della  natura,  che  è ciò  che  intese 
l’apostolo,  quando  disse  supra  virlu- 
tem,  non  sarà  mai  sopra  la  virtù  della 
grazia:  Fidelis  Deus , qui  non  patietur 
t os  lentari  supra  id  quod  potesti *>.  Per 
altro  non  c'è  rimedio;  convien  patire: 
perchè  così  Iddio  pruova  gli  uomini  in 
ciascun  di  que'  giorni  che  chiama  suoi; 
li  pruova  a forza  di  fuoco  : Uniuscu- 
iusque  opus,  quale  sii,  ignis  probabit. 

XXI. 

Cibaria  et  virga  et  onus  asino:  panis  et  discipli- 
na et  opus  servo . Operaiur  in  disciplina,  et  guarnì 
reguiescere;  laxa  marmi  Uh , «I  guacrtl  Merlatevi 
(Eccli.  33.  25.  et  20.). 

I.  Considera  che  questo  servo,  di  cui 
qui  trattasi  (a  favellar  moralmente),  al- 
tro non  è che  il  tuo  corpo  : servo,  per- 
chè non  è nato  libero,  ma  soggetto.  Vero 

(t)  2.  Cor.  7.  4.  (2)  Ib.  1.8.  (3)  I.  Cor.  IO.  13. 


è ch’è  servo  ribelle;  c però,  se  tu  vuoi 
procedere  com’  è giusto , conviene  che 
tu  rimettalo  in  servitù.  Ma  come  potrai 
far  ciò?  con  accarezzarlo?  Tutto  il  con- 
trario : con  abbatterlo  , con  avvilirlo, 
con  incominciare  a trattarlo  da  quel 
eh’  egli  è ; eh’  è quanto  dire , come  si 
tratta  un  vii  asino.  Vedi  s’è  mal  costu- 
malo! pretende  di  sovrastare  ancora 
allo  spirito  suo  signore!  Eppure  tu  gli 
permetterai  che  sovrastigli  ? Ah  che  bi- 
sogna intendere  qual  è il  modo  da  te- 
ner umile  un  servo  ch’è  sì  restio  ! Non 
decet  servum  dominari  principibus  4. 

II.  Considera  che  il  modo  di  tener 
basso  un  tal  servo , è ricordargli  fre- 
quentemente ch’è  un  asino.  Così  hanno 
fatto  innumerabili  santi , ma  special- 
mente  il  serafico  san  Francesco , che 
parve  nato  a rimettere  il  corpo  umano 
in  vera  ubbidienza.  Ma  ricordarglielo 
con  le  parole  non  basta,  perchè  servus 
verl'is  non  palesi  erudivi 5 : convien  che 
tu  glielo  ricordi  con  l'opere,  cioè  con 
fare  al  tuo  corpo  quei  trattamenti  che 
si  usano  a un  tal  giumento.  Cibaria , 
virga  et  onus  asino:  e così  panis  et  di- 
sciplina et  opus  servo.  A un  tal  giu- 
mento certo  si  dà  da  mangiare , altri- 
menti non  può  servirli:  ma  che  si  dà? 
cibo  vile  : cibaria;  e cibo  vile  hai  pur 
da  dare  comunemente  al  tuo  corpo  : 
panis  serto  ; non  dice  altilia , dice  un 
cibo  volgare:  Non  decent  stultum  deli- 
cùw6.  Ma  che  vai  ch’egli  mangi,  se  non 
fatica?  Però  convien  che  lo  carichi;  ma 
non  ti  credere  che  a ciò  tu  possa  ridur- 
lo, se  prima  tu  non  lo  domi  : è ricalci- 
trante , è ritroso  ; e così  è necessario 
d’usar  la  sferza,  perchè  l' insolente  chini 
il  dorso  alla  soma:  Virga  in  dorso  im- 
prudentium  7 : ed  eccoti  la  ragione  per 
la  quale  in  secondo  luogo  si  dice  virga. 
E questa  devi  usare  ancora  tu  col  tuo 
corpo,  massimamente  ne’principii  della 
tua  vita  spirituale,  ch’è  quando  appunto 
dei  sottometterlo  al  peso.  Disciplina 
servo:  una  tal  disciplina  è la  penitenza 
che  chiamasi  corporale  ; ma  quale  sarà 
la  regola  da  osservarsi  nel  praticarla? 

(<)  Prov.  IO.  IO.  (3)  Pro».  20.  19. 

(0)  Prov.  19.  IO.  (7)  Prov.  20.  3. 
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quella  che  sì  osserva  con  l’asino:  si  fru- 
sta questo  affine  che  non  ripugni  a por- 
tare il  carico  ; e però  si  frusta  di  modo 
che  s’inciti  a portarlo,  non  s’inabiliti. 
E tale  appunto  è la  regola  da  tenere 
nella  penitenza  del  corpo:  una  peni- 
tenza la  quale  ti  renda  inetto  aU’uffìzio 
tuo,  non  fu  mai  stimata  lodevole;  e 
però  dicesi  virgo  rispetto  all’asino , e 
dicesi  disciplina  rispetto  al  servo,  per- 
chè gli  stessi  vocaboli  sien  discreti. 
Quello  che  importa,  si  è che  ciascun  di 
loro  fatichi,  ma  di  proposito  ; e però  si 
dice  onuj  asino  , opus  servo.  Al  giu- 
mento s’impone  tutto  quel  peso  che 
può  portare,  e così  dee  farsi  col  corpo: 
Servum  inclinanl  operaliones  assiduae1 . 
Ora  esamina  un  poco  qual  sia  lo  stile 
che  tieni  tu  col  tuo  corpo,  e dipoi  con- 
fonditi, se  tu  sei  dato,  come  il  più  della 
gente,  ad  accarezzarlo,  sicché  non  solo 
sia  nitido,  ma  risplendente  : non  guar- 
dare a ciò  che  costumi  lo  sciocco  mon- 
do. Imperciocché  non  ti  par  anzi  cosa 
degna  di  altissima  derisione , vedere 
che  quivi  ciascuno  a gara  affatichisi  di 
tenere  anche  splendido  il  suo  giumen- 
to? Qui  ascenditis  super  nitentes  an- 
no» 1. 

Ili.  Considera  quanto  un  tale  acca- 
rezzamento del  corpo  sia  pernicioso  ; e 
la  ragione  è questa  islessa,  perch'egli 
è un  asino  ; sempre  tende  alla  libertà  ; 
e però  che  bisogna?  tenerlo  basso.  Vuoi 
scorgerlo  chiaramente?  Quando  il  giu- 
mento ancora  è ben  regolalo,  pur  cerca 
in  mille  modi  di  scuotere  il  peso  odiato 
e di  riposarsi  : Operatur  in  disciplina, 
et  quaeril  requiescere.  Or  che  farà,  se 
tu  rallenti  la  mano  dal  regolarlo?  Laxa 
manus  illi , et  quaeril  libertatem.  Oh 
come  allora  scuoterà  a forza  il  peso  , e 
n’andrà  vagando!  ond’è  che  sempre  con 
lui  ci  vogliono  tutte  e tre  queste  cose: 
Cibaria,  virgo  et  onus.  Cibaria  perchè 
si  sostenga  , virgo  perchè  ubbidisca, 
onus  perchè  lavori.  Cosi  figurati  che 
pur  avvenga  al  tuo  corpo:  non  vedi  tu 
che,  quando  ancora  l’hai  domo,  va  cer- 
cando ogni  dì  nuovi  diverticoli , affine 
di  scansar  la  fatica  che  tu  gl'  imponi  ? 

(t)  EcoU.  SS.  il.  (5)  ladie.  S.  IO. 


dell'anima 

0 quante  scuse , o quanti  sotterfugi,  o 
quanti  pretesti  ancor  di  gloria  divina! 
Operatur  in  disciplina  . come  si  vede 
ancor  negli  uomini  santi , operatur  in 
disciplina,  et  quaeril  requiescere.  Vuol 
più  sonno,  vuol  più  sollievo,  vuol  più 
vacanza  da  tanti  studi  indefessi.  Or  pen- 
sa un  poco  che  farà  quando  tu  in  qua- 
lunque cosa  lo  regoli  a piacer  suo  ! vor- 
rà alla  fine  una  libertà  sì  perversa,  si 
perniciosa , che  dirà  affatto  non  »er- 
oiam  *;  laxa  manus  illi,  et  quaeril  li- 
bertatem. Però  tu  attendi  a tenerlo  pur 
più  soggetto  che  sia  possibile  ; perchè 
in  tal  caso  il  peggio  che  ti  avverrà,  sarà 
che  chiegga  riposo:  quaeril  requiesce- 
re. Ma  se  noi  tieni  soggetto , non  chie- 
derà più  riposo;  chiederà  sfogo,  chie- 
derà spassi , chiederà  di  andarsene  an- 
cora lussureggiando  per  ogni  prato, 
quaeret  libertatem:  nè  solo  quaeret, 
perchè,  modesto,  la  chiegga;  maquae- 
ret , perchè , insolente , la  cercherà  da 
se  stesso  con  porsi  in  fuga.  Tieni  pur 
per  indubitato  che  tal  è sempre  il  no- 
stro corpo , se  veggasi  far  carezze  ; su- 
bito in  superbiam  erigitur,  et  lanquam 
pullum  onagri  se  liberum  natum  putat1. 
Però  ricordati  di  quelle  tre  cose  che 
debbonsi  ancor  ad  esso,  che  sono  pani», 
disciplina  et  opus  : panie , perchè  non 
sia  impotente  ; disciplina  , perchè  non 
sia  irriverente;  opus,  perchè  non  sia 
inutile. 

Xxir. 

Calictm,  quem  dedii  mthi  Pater,  non  bibam  flit*? 
(lo.  18.  11.). 

I.  Considera  che  Cristo,  in  queste  pa- 
role da  lui  già  dette  a san  Pietro,  t’in- 
segnò una  risposta  ammirabilissima, 
c'hai  da  dare  al  senso  ribelle , quando 
egli  non  vorrebbe  che  tu  accettassi  con 
prontezza  di  animo  quella  tribolazione 
che  Dio  ti  manda,  quell'ignominia,  quel- 
rinfermità,  quell'aggravio;  ma  che  piut- 
tosto cercassi  assolutamente  di  liberar- 
tene con  modi  ancora  men  buoni.  Ca- 
lictm, quem  dedit  miài  Pater  , non  bi- 
bam illum  ? cosi  tu  gli  hai  tosto  a dire: 
e tieni  per  fermo  che,  per  quanto  mai 
puoi  studiare,  puoi  speculare,  non  ti 

(3)  ter.  S.  90.  (A)lobtl.U. 
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avverrà  di  trovar  risposta  più  atta  della 
presente;  perchè  col  senso  non  bisogna 
in  queste  materie  tener  trattati,  ma  tu- 
rargli a un  tratto  la  bocca.  Se  tu  vorrai 
con  esso  lui  far  parole , vedrai  come 
alla  fine  vincerà  tutto  ; perchè  non  è 
credibile  quante  sieno  le  sue  malizie  nel 
persuader  ciò  che  brama,  quanto  acute, 
quanto  artifiziose  , quanto  apparenti  ! 
sicché  alla  fine  tu  crederai  che  sian  tutti 
consigli  retti,  e ti  arrenderai.  Conviene 
adunque  procedere  per  una  via  corta; 
e tal  è i 'addotta  risposta , che  di  van- 
taggio contiene  in  sè,  come  in  succoso 
compendio,  tutte  quelle  ragioni  c'hanno 
forza  di  renderci  più  conformi  al  voler 
divino:  però  tu  intendila  bene  a ca- 
gion  di  potertene  ben  valere  nelle  oc- 
corre uze. 

II.  Considera  che  il  Signore  primie- 
ramente diminuì  l’apprension  di  quella 
passione  che  gli  veniva  incontro  qual 
piena  orrenda  , chiamandola  un  mero 
calice , calicem  : eppur  ti  è noto  che 
passione  fu  quella!  Tutti  i profeti,  ogni 
volta  che  ne  trattarono,  la  paragonarono 
al  mare  : Ceni  in  alliludinem  maris  •; 
fluctus  lui  super  me  transicrunt  *•  flu- 
fùM  tuos  induxisti  super  me  3;  inun- 
daverunt  aquae  super  caput  meum;  di- 
ri : perii  4 : e quello  ch’è  più  d’orrore  : 
Circumdederunt  me  aquae  usque  ad  a - 
«imam:  abyssus  vallavi I me;  pelagus 
operuit  caput  meum  i.  Così  parlarono 
di  tal  passione  i profeti  : nè  senza  ra- 
gion grandissima  ; perciocché  in  Cristo 
si  unirono  tutti  i generi  di  dolori  che 
van  divisi  tra  gli  uomini,  come  nell’o- 
ceano si  uniscono  tutti  i fiumi.  E con- 
tutlociò  guarda  come  ne  parla  Cristo  ! 
la  chiama  calice  , calicem  ; nè  solo  in 
questa  occasione , ma  ancora  in  altre: 
l'otestis  bibere  calicem4?  calicem  meum 
bibetis  1;  si  non  potest  hic  calix  trans  - 
ire , nisi  bibam  illum  *:  ed  una  volta 
che  volle  variar  metafora,  come  nomi- 
nolla?  Battesimo:  Baptismo  habeo  ba- 
ptizari  9;  cioè  lavanda  la  più  leggiera, 
dilicala,  discreta , che  possa  usarsi  an- 
che a un  tenero  bambinello.  E perchè 

(1)1*1.  es.  5.  (2)  P».  <1.8.  (5)  P».  87.  H. 

(1)  Thr.  3.  54.  (5)l0D«e2.6.  (0)  ««Uh.  20. 22. 


procedè  in  tal  forma?  per  insegnarti 
che  quando  Iddio  ti  manda  qualche  tra- 
vaglio , hai  da  procurare  di  renderlo  a 
te  più  solTribile,  con  diminuirne  la  sti- 
ma. Ma  tu  fai  tutto  il  contrario:  ti  ri- 
duci a mente  tutte  quelle  ragioni  le 
quali  vagliono  a farlo  apparir  più  grave 
di  quel  ch’egli  è.  E qual  maraviglia,  se 
di|)oi  subito  ti  atterrisci,  stimando  che 
assorbir  quello  sia  come  appunto  il  do- 
vere assorbire  un  mare?  Non  far  cosi: 
cerca  anzi  quelle  ragioni  le  quali  va- 
gliono a farlo  apparire  un  calice , cioè 
travaglio  assai  piccolo.  E come  ti  parrà 
piccolo?  col  paragonarlo  singolarmente 
a tre  cose  : ai  peccati  c’hai  commessi  ; 
alla  grazia  che  ti  conforta  ; alla  gloria 
che  ti  corona  : Ad  culpam  quae  dimit- 
litur  ; ad  gratiam  quae  immitlitur:  ad 
gloriam  quae  promillitur10.  Cristo  non 
l>otè  chiamar  calice  il  suo  patire,  a forza 
anch’egli  di  un  simile  paragone;  perchè, 
quanto  a’peccati , n’era  purissimo;  della 
grazia  già  n’era  pieno;  della  gloria  già  n’e- 
ra posseditore;  eppure  lo  chiamò  calice: 
e a forza  di  che  misura  ? a forza  di  a- 
more.  Procura  dunque  ancora  tu  qual- 
che poco  d’un  amor  tale  verso  chi  tanto 
stimò  sempre  soave  il  patir  per  te;  e 
allora  vedrai  che,  dove  adesso  ogni  pic- 
col  calice  ti  par  mare  , allora  ogni  gran 
mare  ti  parrà  calice:  Inundat ionem ma- 
ris, quasi  lac,  suges  ". 

Ili.  Considera  die  in  secondo  luogo 
disse  Cristo  che  quel  calice  gli  era  stato 
dato  dal  Padre  : non  da  Giuda,  non  da- 
gli scribi,  non  da’  sacerdoti,  non  da'fa- 
risei;  ma  dal  Padre:  Calicem  , quem 
dedii  mi  hi  Pater.  E perchè  disse  così? 
Per  insegnarti  che  tu  non  hai  da  ri- 
guardare quella  cagione  immediata  da 
cui  ti  viene  il  travaglio;  quell'avversa- 
rio, s'egli  è male  a te  procurato,  o quel- 
l’accidente, s’egli  è male  fortuito:  hai 
da  guardar  la  mediata,  la  quale  è Dio  ; 
con  rammemorarti  che  tutti  gli  avver- 
sari, che  tutti  gli  accidenti,  che  tutte  le 
creature  possibili  a immaginarsi  non 
avrebbono  controdi  le  forza  alcuna,  se 
da  Dio  non  la  ricevessero:  Non  haberes 

(7)  Ibid.  25.  (8  Mach.  20.12.  (9)  l.uc.  12.  00. 

(U»)S.  Ilcrn.  (Il)  Deul.  03.  19. 
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potestalem  adcersus  me  ullam,  ni  si  libi 
dalum  esse t desuper  *.  E come  dunque 
tu  ti  dimentichi  totalmente  di  Dio  , nè 
ad  altro  pensi  che  alle  cagioni  seconde? 
Questo  è far  come  il  cane  che  morde  il 
sasso,  e non  bada  punto  a quel  braccio 
che  lo  avventò.  Qual  maraviglia  è però, 
se , come  il  cane  , ancor  operi  senza 
senno  , con  impazienza  , con  ira?  Ma 
neppur  finisce  qui  tutto  : perocché  Cri- 
sto, in  cambio  di  dir  Pater,  potea  dir 
Deus , come  disse  già  Geremia  : Accepi 
calicem  de  marni  Domini  2 : ma  non 
disse  cosi;  disse  Valer;  perciocché, 
quando  tu  pensi  cbe  Dio  si  è quegli  che 
ti  dà  quel  travaglio,  hai  da  pensare  che 
te  Io  dà  come  padre , ch’è  quanto  dire 
con  viscere  pietosissime  per  ben  tuo  : 
Quem  «nini  diliyit  Daminus , corripit, 
et  quasi  pater  in  filio  complacet  sibi  J. 
Credi  tu  forse  che  il  padre  allora  sola- 
mente si  mostri  padre,  quando  abbrac- 
cia, quando  accarezza?  So  certamente; 
perchè  far  vezzi  ad  un  nobile  pargo- 
letto è comune  ancora  a coloro  che  gli 
sono  servi.  Allora  più  si  dimostra  an- 
che padre,  qualor  corregge;  perchè  ciò 
a niuno  de’  servi  può  appartenere  , se 
non  è loro  espressamente  commesso. 
E perchè,  se  Dio,  travagliandoti,  non  fa 
altro  dunque  che  portarsi  da  |>adre,  tu 
con  modo  sì  strano  te  ne  ;>erturbi?  Non 
vedi  ch’egli  non  perdonò  neppure  al 
proprio  Figliuol  suo  naturale  , che  pur 
era  tanto  innocente?  Etiam  proprio 
Filio  suo  non  peperei t C E come  dunque 
tu  vuoi  che  perdoni  a te?  Anzi  ti  devi 
a tal  esempio  confondere  a un  segno 
altissimo.  Perciocché  Iddio  ha  voluto  in 
tal  fatto  usare  come  un  padre , il  qual 
vedendo  un  suo  minor  figliuoletto  trop- 
po avverso  alle  correzioni , benché  le 
meriti  , che  fa  per  ammaestrarlo?  cor- 
regge in  sua  presenza  il  figliuol  mag- 
giore, benché  di  nulla  colpevole,  affin- 
chè dalla  modestia  , con  cui  questi  di 
subito  cala  gli  occhi,  e tace  c tollera,  e 
verecondo  s’inchina  al  furor  paterno, 
impari  quegli  che  tosto  fa  l'arditcllo,  a 
non  risentirsi. 

IV.  Considera  che  di  vantaggio  disse 

(I)  lo.  1»,  tt.  (2)  le  rem.  25. 17. 


il  Signore  calicem,  quem  dedit  mihi  Po- 
ter; non  disse  quetn  dal,  ma  quem  dedit, 
per  dinotare  che  non  era  quella  una 
nuova  risoluzione;  era  una  disposizione 
antichissima  fatta  già  dal  suo  Padre  lino 
ab  eterno  , benché  solo  allora  dovesse 
finalmente  ridursi  ad  esecuzione.  Cosi 
hai  da  procedere  ancor  tu  : hai  da  ri- 
cordarti che  quel  travaglio  che  il  Signore 
or  ti  manda,  fu  da  esso  preordinato  fin 
da  quando  da  lui  tu  venisti  eletto,  cioè 
sin  daH’eternità.  E la  ragion  è,  perchè 
sin  da  quando  egli  ti  elesse  alla  gloria, 
determinò  ancora  i mezzi  con  cui  tu 
dovevi  necessariamente  acquistartela;  e 
tra  gli  altri  fu  quel  travaglio  che  or  ti 
assalisce.  Sicché  , se  tu  scuoti  questo, 
distorni  a un  tratto  con  un  disordine 
sommo  tutta  la  serie  della  tua  prede- 
stinazione, e conseguentemente  li  espo- 
ni a un  sommo  jicricolo  di  dannarti; 
perchè  può  essere  che  a un  tal  travaglio 
abbia  il  Signore  legata  di  modo  la  tua 
salute,  che  senza  d'esso  non  abbia  mai 
da  donartela.  Certo  è che  se  la  salute 
degli  uomini  a veruna  cosa  è legata,  più 
fortemente  è legata  al  patire:  Omnes, 
qui  placuerunt  Deo , per  multas  tribu- 
lationes  transierunt  fideles  A.  E però 
quando  vuoi  scuotere  questo  patimento 
presente  che  Dio  li  manda,  temi  e tre- 
ma , perchè  scuoti  ciò  che  a salvarti  è 
più  necessario.  So  che  tu  anzi  u'eleg- 
geresti  qualcuno  d’un’altra  spezie,  per- 
chè sempre  il  più  duro  e il  più  dolo- 
roso par  quello  che  si  patisce.  Ma  se 
Dio  ha  preordinato  piuttosto  quello  di 
qualunque  altro  travaglio , che  vuoi  tu 
fare?  Si  non  potesl  Aie  calix  transire, 
nisi  bibam  illum  , fiat  voluntas  tua  6 ; 
non  calix  semplicemente,  ma  calix  Aie. 
Vuoi  tu  ribellarti  alla  sua  determina- 
zione? non  ti  figurare  nell'animo  che  U 
abbia  sol  permesso  un  tal  calice  quasi 
a caso  ; l’ha  destinalo  con  modo  parti- 
colare a te,  come  a te:  dedit  libi;  non 
sol  permisi l,  ma  dedit,  e dedit  libi,  per- 
chè conobbe  il  tuo  bisogno  speciale, 
misurò  il  tuo  fervore , misurò  le  tue 
forze , e con  lutti  questi  riguardi  il 

(3)  Pro».  3.  12.  (4)  Rom.  8.  32. 

(5)  Ridilli  8.  23.  (C)  Hauti.  25.  *2. 
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preordinò:  Potum  dabis  nobis  in  lacry- 
mis  in  mensura1.  Mira  dunque  s’è  giusto 
che  accetti  questo:  questo  dico,  sì.  que- 
sto, questo,  calicò»  , quem  dedit:  non 
altro  qual  tu  vorresti.  E tanto  giusto 
accettarlo,  che  non  solo  l'hai  da  accet- 
tare, ma  da  gradire,  ma  da  gioirne,  ma 
da  renderne  ancora  divote  grazie,  mer- 
cè l'alto  favor  che  gli  va  connesso,  che 
è la  elezione  alla  gloria:  Calix  meus 
inebriane , quam  praeclarus  est  * / 

V.  Considera  che  finalmente  disse  il 
signore  non  bibam  illum  , per  conti- 
nuare la  metafora  che  avea  tolta  dal 
calice  a lui  proferto  : ma  che  volle  an- 
cor di  vantaggio  accennar  con  ciò9  che 
quel  tra\ aglio  è un  travaglio  al  fine  che 
passa,  mcntr'è  lievanda.  Tu  bevi  la  me- 
dicina : pruovi , non  si  può  negare  , in 
lai  atto  amarezza  somma,  pruovi  sde- 
gno, pruovi  schifezza;  ma  finalmente 
questo  bere  si  termina,  e tra  non  molto 
succede  all’amarezza  della  medicina  il 
piacer  della  sanità.  Altrettanto  è nei 
caso  nostro.  Quanto  dovrà  mai  durare 
quei  gran  travaglio  in  cui  ti  ritruovi  ? 
un  intero  secolo?  Alla  fine  ancor  pas- 
serebbe: ma  durerà  mollo  meno;  venti 
anni,  dieci  anni,  talvolta  anche  un  solo 
mese  : SanHas  tua  citius  orietur  J,  che 
tu  pensi.  E tu  perciò  ti  vuoi  tosto  smar- 
rir di  volto?  non  ti  smarrire.  Piglia  pure 
da  tuo  Padre  ii  calice  con  man  ferma, 
accostalo  alle  labbra , sorbiscilo  , suc- 
chialo, ciiè  questo  è beverlo  tutto;  non 
aliquid  illius  , ma  illum  : perchè  s’  è 
amaro,  è calice  finalmente  di  medicina 
che  all'amarezza  farà  tra  poco  succe- 
dere la  salute  : Calicem  salutarti  acci- 
pt  am  * . 

XXIII. 

Oporirt  semper  orare,  el  non  deficere 
(Lue.  18.  1.). 

I.  Considera  che  sia  ciò  che  il  Signore 
da  le  ricerca,  mentre  ti  dice  che  li  bi- 
sogna orar  sempre  , se  tu  desideri  di 
ottenere  le  grazie , e non  mai  restare  : 
Oportel  semper  orare , et  non  deficere. 
Forse  che  debbi  star  colle  ginocchia 
piegate  ad  ogni  momento  ? No  , perchè 
pur  egli  stesso  t'impone  altrove  clic  li 
(I)  ri.  79.  8.  (2)  P».  21.  5.  (3)  1».  58.  8. 
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eserciti  in  molte  opere  di  misericordia 
sì  corporali  . come  spirituali  , le  quali 
con  ciò  non  sarebbono  compossibili. 
Vuol  dire  adunque  che  tu  primiera- 
mente non  tralasci  di  orare  a’  debiti 
tempi.  Questa  è la  prima  forza  di  quella 
parola  semper.  Così  il  re  Davide  disse 
a Mifìboselto,  clic  sempre  se  ’l  sarebbe 
tenuto  a tavola  seco  : Comedes  panem 
in  mensa  mea  semper  s.  Che  vuol  dir 
sempre  ? vuol  dire  a’  tempi  destinati  al 
cibarsi.  Non  hai  tu  per  altro  i tuoi  tem- 
pi in  cui  doni  ogni  giorno  il  suo  cibo 
all’anima?  In  essi  sempre  dimanda  a 
Dio  quella  grazia  che  da  lui  brami.  Se- 
condariamente vuol  dire  che  tu  sii  de- 
dito all’orazione,  sicché  la  facci  più  che 
puoi,  oltre  ancora  a’ debiti  tempi.  E 
questa  è la  seconda  forza  di  quella  pa- 
rola semper.  Di  chi  è dato  al  giuoco,  si 
dice  che  sempre  giuoca  ; di  chi  al  dor- 
mire , che  sempre  dorme;  di  chi  al  di- 
giunare. che  sempre  digiuna;  di  chi  allo 
studiar , |>arimente  che  sempre  studia. 
E perchè  si  dice?  perchè  questi , per 
1’atletto  che  portano  a cose  tali,  piut- 
tosto sogliono  dare  ad  es%  molto  più 
del  tempo  consueto , che  darne  meno. 
E in  questo  senso  disse  ancora  il  re 
Davide:  Bcnedicam  Dominum  in  omni 
tempore;  semper  laus  eius  in  ore  meo  *; 
perchè  non  sapeva  saziarsi  di  lodar  Dio. 
Così  tu  pure  hai  da  fare  : non  ti  appa- 
gare di  domandare  a Dio  quella  grazia 
ne’  tempi  che  sono  i propri  dell’ora- 
zione ; dimandala  più  che  puoi , fuori 
ancora  di  detti  tempi.  In  terzo  luogo 
vuol  dire  che,  se  , anche  orando  con 
tanta  assiduità , quanta  qui  si  è detta, 
tu  non  ti  scorgi  esaudito,  non  però  ri- 
mangili di  orare;  non  ti  atterrisca,  non 
ti  abbandoni  , quasiché  il  Signore  non 
si  curi  de’  falli  tuoi  ; ma  perseveri  fe- 
delmente. E questa  è la  terza  forza  della 
parola  semper  , conforme  a ciò  che  a 
Ilio  disse  Davide  stesso:  Ut  iumentum 
faclus  tulli  aputi  te , el  ego  semper  te- 
dici t;  volendo  inferire  che  comuòque 
il  Signore  l’avesse  trattato,  mai  non  gli 
avrebbe  però  voltale  le  spalle,  quasiché 

(4)  Pi.  115.  13.  (5)  2.  Ileg.  9.7. 

(6,  P».  33.  2.  (7)  l's.  72.  23. 
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diffidasse  del  suo  fa\’ore.  Anzi  questo  late  morali , che  è quel  della  religione; 
terzo  senso  pare  nel  caso  nostro  il  più  e poi  con  questo  eserciti  ancora  gli  atti 
propio  di  lutti  gli  altri  ; perchè  in  que-  delle  altre  virtù  sue  confederale,  o con- 
sto proposito  di.sse  Cristo:  Oportet  sem-  giunte,  che  l’accompagnano;  eserciti  la 
per  orare  . et  non  deficere  <:  lo  disse  fede,  perchè  , se  dimaudi,  è segno  che 
quando  volle  animare  ciascuno  a chie-  I ancora  credi  aver  Dio  poter  di  donarti 
dere  con  istanze  indefesse,  non  ostante  ciò  che  dimandi  ; eserciti  la  fiducia, 
che  si  vedesse  quasi  ributtato  da  Dio,  perchè,  se  dimandi,  è segno  che  ancora 
come  fu  già  ributtata  dal  crudo  giudice  speri  aver  lui  voler  di  donartelo;  eser- 
iniquo  la  vedovella  J.  Tocca  a te  ora  di  citi  l'umiltà,  perchè  se  dimandi,  già  con 
applicare  a prò  tuo  tutti  e tre  questi  ciò  ti  protesti  di  riconoscerti  bisognoso 
sensi  pur  ora  addotti,  ed  esaminare,  se  di  altrui  soccorso  ; eserciti  la  pazienza, 
tu , secondo  tutti . ori  sempre.  Se  ori . perchè,  dimandando,  ti  conviene  incon- 
sta pur  sicuro  di  conseguire  finalmente  trar  più  d'una  ripulsa , come  avvenne 
la  grazia,  qualor  ella  ti  sia  di  salute  al-  alla  Cananea  ; eserciti  la  longanimità, 
l’anima,  perchè  già  fai  ciò  che  oportet.  perchè,  non  ostante  le  ripulse,  tu  se- 
II.  Considera,  per  qual  ragione  il  Si-  guiti  a dimandare  , com'essa  fece,  nè 
gnore  con  forma  sì  risoluta  ci  dica  o-  mai  ti  stanchi,  non  de/icis.  Però  tu  vedi 
portei  ; parola  che  non  solo  significa  che  nessuna  supplica  fatta  a Dio  si  può 
convenienza,  ma  ancora  necessità.  Con-  dire  che  sia  gettata  : Idem  Dominai  o- 
ciossiachè  già  da  una  parte  gli  è noto  il  mnium,  di  ver-  in  omnes  qui  invocant  il- 
nostro  desiderio  innanzi  che  l’espon-  lum  6:  dive*  in  quei  che  ottengono, 
ghiamo  : Ipse  enim  novi t abscondila  dires  in  quei  che  non  ottengono:  per- 
corriti *:  e dall’altra  parte  è di  sua  na-  chè  chi  ottiene,  riporta  da  lui  quel  bene 
tura  inclinato  infinitamente  a sollevar-  che  gli  addimanda  ; chi  non  ottiene,  ri- 
ci, a soccorrerci,  a favorirci,  come  porta  il  bene  riaverglielo  dimandato;  e 
chiaro  apparisce  da  tanti  benefici  ch’e-  così  sempre  ciascun  da  lui  torna  carico 
gli  ci  ha  fatti  innauzi  che  neppur  fossi-  di  ricchezze.  E se  ciò  è vero  . non  ha 
mo  abili  ad  invocarlo  : Priusquam  le  dunque  il  Signore  ragione  di  dire  che 
formarmi  in  utero,  novi  te4.  Perchè  dir  oportet  temper  orare , et  non  deficere ? 
dunque  che  oportet  ? Se  ci  ama  tanto,  Per  questo  oportet  ; perciocché  orando 
non  sembra  che  gli  disdica  il  voler  es-  si  sta  a guadagno  sicuro;  se  si  lascia  di 
sere  ricercato  con  prieghi  anche  infati-  orare,  allora  si  scapita, 
cabili ? tutto  il  contrario:  per  ciò  vuole  HI.  Considera  che  supplicare  il  Si- 
tanto essere  ricercato,  perchè  ama  tan-  gnore  è di  lien  sì  esimio , che,  quando 
to.  Sai  tu  però  dove  il  tuo  inganno  con-  fosse  riposto  ancora  in  tua  mano  di 
sisto?  Consiste  in  questo , che  ti  figuri  conseguire  i’  istesso  dono  da  Dio  senza 
che  il  supplicare  a Dio  sia  l’ istesso  che  suppliche , tu  non  dovresti  curartene: 
il  supplicare  ai  principi  della  terra,  ma  molto  più  dovresti  desiderare  di 
Presso  di  questi  il  supplicare  non  è di  conseguirlo  per  via  di  suppliche,  lì  la 
guadagno  alcuno;  è di  mera  perdita;  se  ragion  è perchè  nel  primo  caso  faresti 
non  si  ottiene,  la  fatica  è gettata;  e pe-  un  guadagno  solo,  ch’è  il  benefizio  che 
rò  meglio  è ottenere  non  supplicando,  tu  da  lui  ri|x>rtassi  ; nel  secondo  tu  ne 
Ma  non  è così  parimente  rispetto  a Dio:  fai  due,  che  sono  il  benefizio  che  ne  ri- 

rispetto  a Dio  l’ istesso  supplicare  è un  porti,  ed  il  modo  di  riportarlo.  Perchè, 
guadagno  indicibilissimo:  Tantummodo  se  |>onderi  bene , questo  è beneficio 
invocetur  nomen  tuum  super  noi».  Per-  mollo  più  nobile,  esser  da  Dio  fatto  de- 
ché  mira  un  poco  quanti  atti  eserciti  di  gno  non  solo  di  ricci  ere  i doni  della 
virtù  supplicandolo:  eserciti  prima  il  sua  inailo,  ma  d' impetrarli.  Il  ricevere 
maggiore  di  quanti  se  no  ritruovino  in  è comune  ancora  alle  bestie  : Aperis  la 
tutta  la  bella  schiera  delle  virtù  infilo-  manum  tuam  , et  imples  omne  animai 
(I)  1.UC.  18. 1.  (S)  lbid.  3.  il  5.  (3)P«.43.M.  (4)  ter.  I.  ».  (»)  U.  4.  I.  (6j  Oom.  <0.  Il 
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benedictione  1.  Mira  i giumenti,  mira  i 
colombi,  mira  i corvi,  mira  quei  mede- 
simi passeri  così  vili,  che  sdegni  di  ri- 
coverare sotto  i tuoi  portici;  continua- 
mente  ricevono  da  Dio  tutti  ogni  loro 
bene:  Unus  ex  illis  non  est  in  oblivione 
coram  Deo  ».  Ma  se  tutti  ricevono,  niu- 
tio  impetra  : l'impetrare  è su  la  terra 
dovuto  agli  uomini  soli;  e però  quando 
Iddio  li  fa  bene  non  supplicato,  non  ti 
dichiara  con  tal  atto  da  più  che  da  me- 
ritevole di  ricevere;  quando  te  lo  fa 
supplicato,  ti  dichiara  ancor  meritevole 
d'impetrare.  E questo  è l’onore  eccel- 
so : Elevabis  ad  Deum  faciem  tuam  : 
rogabis  eum  , et  exaudiet  te  ».  Di  più 
qualor  senza  suppliche  tu  ricevi  alcun 
ben  da  Dio,  rare  volte  lo  riconosci.  Non 
ti  costò  niente  il  riceverlo;  e però  lo 
dimentichi,  lo  disprezzi  di  tal  maniera 
che  spesso  ti  vien  ritolto,  come  ad  in- 
grato. Ma  non  così  quando  tu  I’  abbia 
ottenuto  per  via  di  suppliche  : allora 
costumi  di  essere  più  avveduto  nel  con- 
servarlo. Sicché  è di  molto  maggior  tuo 
prò  che  il  Signore  li  benefichi  suppli- 
cato, che  senza  suppliche;  e però  ti  ne- 
cessita a supplicarlo  con  tanta  assidui- 
tà : Oportet  semper  orare , et  non  defi- 
cere. 

IV.  Considera,  posto  ciò,  che  il  mag- 
gior pregiudizio  che  tu  ti  possa  arreca- 
■re,  non  impetrando,  è lasciar  d'orare  : 
perchè  non  impetrando  tu  perdi  un  do- 
no; ma  lasciando  di  orare,  tu  perdi  un 
merito.  E così  persuaditi  che  l’ orare 
non  ha  da  esser  mezzo,  ha  da  esser  fi- 
ne: e posto  ciò , si  ha  da  fare  più  che 
si  possa  : Sine  intermissione  orale*. 
Quando  tu  scorgi  che  la  mutazione 
dell'aria  non  ti  conferisce  punto  a gua- 
rir deH'infermità  che  li  fe’  partir  dalla 
patria,  tu  risolvi  di  ritornarvi  ; ma  ri- 
tornalo , non  però  lasci  di  procurare 
egualmente  la  sanità.  E per  qual  cagio- 
ne? perchè  la  mutazione  dell'aria  fu  da 
le  voluta  si  bene , ma  come  mezzo  ; e 
però  solamente  ad  un  certo  segno  che 
la  riputassi  giovevole  ad  ottenere  la  sa- 
nità; ma  la  sanità  è da  le  voluta  qual 
line,  e però  mai  non  tralasci  di  procu- 

0)  r».  iti.  te.  (2)  Lue.  te,  o. 


rarla.  Così  è l’orare;  è fine,  non  è mez- 
zo; e però,  se  non  impetri,  che  importa 
a te?  hai  già  quello  che  ti  è più  deside- 
rabile. ch'è  di  essere  ammesso  a trattar 
con  Dio.  Ti  par  che  questo  solo  onore, 
per  sé,  non  sia  da  stimarsi?  Va  in  cor- 
te, e guarda  ciò  che  fanuo  quegl’intimi 
favoriti,  a te  già  forse  notissimi.  Non 
tornano  già  si  spesso  a trattar  col  prin- 
cipe, affine  di  poter  porgergli  i memo- 
riali c’  han  ricevuti  or  da  un  cittadino, 
or  da  un  altro  ; perciocché  questi  più 
d’una  volta  non  premono  loro  niente  ; 
ma  tornano  spesso  a porgere  i memo- 
riali, alfine  di  poter  con  tale  occasione 
trattar  col  principe.  Questo  è ciò  che 
ti  hai  da  prefiggere  ancora  tu , quando 
torni  ad  invocare  il  tuo  Dio:  I’  hai  da 
invocar  puramente  per  invocarlo.  Mi- 
sero chi  da  ciò  si  ritira  per  impazienza 
di  non  vedersi  esaudito  ! s’ impone  da 
se  medesimo  quel  gastigo  che  Giobbe 
fulminò  su  l’uomo  malvagio,  allorch’e- 
gli disse:  fiumquid  poteri l in  Omnipo- 
tente  delectari,  et  invocare  Deum  omni 
tempore  »?  E,  posto  ciò,  non  ti  accorgi 
quanto  sia  vero  che  oportet  semper  o- 
rare , et  non  deficere,  ancorché  nulla 
s’impetri?  Or  pensa  poi  che  sarà,  men- 
tre l’impetrare,  oraudosi  in  questa  for- 
ma, è indubitatissimo,  sol  ch’egli  sia  di 
salute  ! 

XXIV. 

Expecla  Dominum,  et  antodi  viam  eius:  et  exai - 
tabu  te,  ut  haereditale  copia»  lerram;  cum  pene - 
nnl  peccatore»,  videbit  (ri.  36.  54). 

I.  Considera  che  tutta  la  vita  dell'uo- 
mo, com’è  composta  ora  di  giorni,  or 
di  notti,  che  eternamente  si  succedo- 
no insieme;  così  è tessuta  comunemen- 
te di  casi  ora  prosperi  ed  ora  avversi. 
In  alcuni  prevalgono  i prosperi,  come 
in  quei  popoli  c'  hanno  più  giorno  che 
notte;  in  altri  prevalgono  gli  avversi, 
come  in  quei  popoli  che  hanno  più 
notte  che  giorno.  Ma  sì  gli  avversi,  si  i 
prosperi  son  da  Dio:  Tuus  est  dies,  et 
tua  est  nox  ».  Ne'  casi  prosperi  il  più 
dilfìcile  è mantenere  la  moderazione  : 
Ab  altitudine  dici  timebo'1.  Ne'  casi  av- 

(3)  Ioli.  22.  20.  27.  (I)  t.  Thcs».  3.  17. 
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versi  il  più  difficile  è mantener  la  fi- 
ducia: Non  exlinguetur  in  nocle  lucerna 
eius 1 . Chi  negli  uni  e negli  altri  è pro- 
valo appieno,  riceverà  da  Dio  finalmen- 
te il  dovuto  premio;  perch’egli  è di  co- 
loro di  cui  sta  scritto,  ch’egualmente  lo 
servono  notte  e giorno  : Servi  uni  ei  die 
ac  nocte  *.  E questo  è ciò  che  vuol  in- 
tender qui  Davide , mentre  dice  : Ex- 
pecla Dominimi , et  custodi  viam  eius, 
et  exaltabil  le.  Expecla  Dominum  nelle 
notti  delle  avversità , non  ti  lasciando 
sopraffare  dal  tedio;  et  custodi  viam 
eius  ne’  giorni  delle  prosperità , non  ti 
lasciando  alterare  dall’allegria  : et  exal- 
tabit  te  con  la  gloria  del  paradiso,  dove 
nox  ultra  non  erit  *,  ma  solo  giorno. 
Nelle  avversità  contentali  di  aspettare, 
expecla  Dominum,  |>erchè  avran  fine; 
nè  darti  a credere  che  il  Signore  non 
ricordisi  più  di  le.  Oh  con  quanto  a- 
more  ritornerà  a visitarti , se  lo  avrai 
voluto  aspettare  pazientemente  , non 
tralasciando  i tuoi  consueti  esercizi  di 
divozione!  Patienles  estate,  fralres, 
usque  ad  adventum  Domini;  ecce  agri- 
cola expectat  ec.4 . Nelle  prosperità  guar- 
dati di  non  far  come  i fiumi,  che  quan- 
do abbondano,  scorrono  tosto  gonfi  dal 
loro  letto  , cominciano  a diviare  ; ma 
custodi  viam  eius.  Va  per  quella  via  sì 
diritta  che  il  tuo  Signore  t’  insegnò 
quando  visse  in  carne  mortale:  llaec 
est  ma , Gesù  Cristo:  ambulate  in  ea, 
et  non  declinetis  ncque  ad  dexteram, 
neque  ad  sinislram  V Ncque  ad  dexte- 
ram, con  la  presunzione  di  salvarsi  per 
altra  strada;  ncque  ad  sinislram,  con  la 
diffidenza  di  non  doversi  salvar  per 
questa.  E qualor  tu  Taccia  cosi,  egli  me- 
desimo di  poi  verrà  ad  esaltarti;  cioè  a 
sollevarti  a tanl'altezza,  quanta  è dalla 
terra  al  cielo.  Se  ti  troverà  nelle  avver- 
sità , exaltabit  te  , perchè  li  solleverà 
dalla  miseria  alla  beatitudine  ; e se  li 
troverà  nelle  prosperità  , exaltabit  te, 
perché  ti  solleverà  da  una  beatitudine 
terrena  a una  beatitudine  eterna.  Or 
mira  dunque,  s’è  giusto,  per  tanto  pre- 
mio, expectare  Dominum,  et  custodire 
viam  eius,  con  servirlo  egualmente  in 
(t)  Pro».  31. 18.  (4)  Apoc  7. 16.  (3j  Apoc.SS.  5. 
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qualunque  stato,  o prospero  o avverso, 
die  oc  nocte  ! 

II.  Considera  che  questa  esaltazione 
consisterà  a far  sì  che  pigli  il  possesso 
della  gloria  del  paradiso,  alla  qual  di 
presente  hai  solo  il  diritto;  e però  dice 
il  salmista  : Exaltabit  te,  ut  haercdilale 
capias  terram.  Questa  terra  è ’l  cielo, 
chiamato  terra,  perchè  era  figuralo  già 
per  la  terra  di  promissione , a cui  non 
poterono  gl'israeliti  arrivare , se  non 
dopo  lungo  stento  , benché  ne  fossero 
tanto  prima  da  Dio  stati  già  istituiti 
eredi  legittimi  : Dedii  terram  eorum 
haereditatem  , haereditatem  Israel  po- 
pula  suo  *.  Ora  nel  giorno  della  tua 
esaltazione  capies  terram ; perchè  la  fa- 
rai tutta  tua  con  un  dominio  non  solo 
ad  rem,  qual  è quel  che  ne  hai  di  pre- 
sente, ma  ancora  in  re  : e capies  hae- 
rcditatcm  , cioè  a titolo  di  quell’eredità 
che  a te  spetta  come  a vero  israelita 
fìgliuol  di  Dio.  Però  quando  senti  tante 
volte  dire  che  il  cielo  è una  eredità,  non 
li  lasciar  mai  sedurre  dalla  tua  mente, 
quasiché  tu  giammai  possala  conseguir 
senza  stento,  senza  sudore,  com'è  delle 
eredità  che  bene  spesso  pervengono  ad 
un  figliuolo  mcutr'  egli  donne.  Con- 
ciossiachè  quelle  eredità  pervengono  ad 
un  figliuolo  mentre  egli  dorme,  le  quali 
con  la  morte  del  padre  egli  ha  ab  inte- 
stato; ma  non  già  quelle  ch’egli  ha  dal. 
padre  medesimo,  ancora  vivo,  a ragio- 
ne di  testamento.  Per  aver  queste,  con- 
viene che  il  figliuolo  si  porti  assai  ben 
col  padre  , e l'ubbidisca  e lo  veneri,  e 
dia  quei  saggi  di  sè , che  il  padre  ha 
titolo  giusto  di  ricercare;  altrimenti  qual 
dubbio  che  può  il  padre  inlino  arrivare 
a diseredarlo?  Ora  il  paradiso  è una 
terra  di  eredità;  chi  lo  può  negare?  nta 
è una  terra  di  eredità  che  a le  non  po- 
trà mai  giungere  ab  intestato,  perchè 
il  tuo  padre  non  muore  ; c però , se  la 
vuoi , convien  che  te  la  guadagni  con 
usare  al  |>adre  l'ossequio  che  si  con- 
viene ; anzi  con  islare  alle  pruove  le 
quali  prima  egli  vuole  pigliar  di  le: 
lusti  autem  baeredilabunl  terroni 

(«)  tic  6.  7.  (5)  11.30.  41.  (0)  fi.  13*.  li. 
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Cosi  tu  vedi  che  la  terra  di  promissione 
Tu  eredità,  e pur  bisognò  che  i figliuoli 
d’Israele  se  la  conseguissero  a forza  di 
mille  pruove  che  Dio  prima  fece  di  loro 
nella  solitudine.  E quanti  furono  che 
ne  restarono  privi?  Di  seicento  mila 
che  uscirono  dall’Egitto  per  andare  al 
possesso  della  lor  terra  , toccò  il  pos- 
sesso a due  soli  ; mercecchè  il  padre 
cassò  quei  figliuoli  ingrati  dal  testamen- 
to, e vi  sustituì  quei  figliuoli  più  rive- 
renti che  gli  erano  nati  appresso.  Se 
dunque  non  vuoi  che  il  Signore  spogli 
anche  te  dell’eredità  celestiale,  sta  forte 
a tutte  le  pruove;  alle  pruove  de’ casi 
avversi , alle  pruove  de’  casi  prosperi  : 
Expecta  Dominum,  et  custodi  viam  e- 
ius  ; e così  egli  exaltabit  te,  ut  haere- 
dilate.  come  ligliuol  meritevole,  capias 
terram. 

III.  Considera  che  questa  esaltazione 
medesima  si  farà  di  te , se  ti  porti  co- 
ni’ è dovere  , subito  che  saran  cessate 
le  pruove  eh’  or  Dio  ne  prende  ; cioè 
subito  che  sii  morto.  Contuttociò  tu 
non  potrai  così  tosto  finir  d’ intendere 
che  esaltazione  ammirabile  sarà  quella. 
Sai  quando  l’ intenderai  ? il  dì  del  giu- 
dizio: Curri  perierint  peccatores  , ride- 
bis.  Quando  mirerai  qual  giustizia  avrà 
usata  il  Signore  verso  di  tanti  nel  con- 
dannarli, allora  intenderai,  qual  mise- 
ricordia abbia  usata  a te  col  salvarti  : 
Cum  perierint  peccatores,  videbis;  iner- 
cecchè  i beni  mai  non  compariscono 
più,  che  quando  sono  messi  al  rincon- 
tro de'  mali  opposti.  E questo  appunto 
è un  de’  (ini  per  cui  il  Signore  ha  de- 
stinato un  giudizio  sì  universale  , nel 
quale  a gara  faranno  tra  lor  comparsa 
l’onor  de’  figliuoli  eletti  e l’obbrobrio 
de'  riprovati  : Cimperierint  peccatores, 
videbis.  Che  ridebis  adunque?  i loro 
mali,  i tuoi  beni.  Figurali  nella  pub- 
blica strage  di  una  città  di  ritrovarti, 
per  cortesia  del  re  suo  conquistatore, 
collocato  in  sicuro  su  un'alta  torre,  si 
che  tu  possa  veder  di  là  su  l’eccidio, 
vedere  il  ferro  , vedere  il  fuoco  , veder 
l'esercito  che  furibondo  imperversa  ne' 
cittadini,  ma  non  temerlo  ; clic  spelta- 
colo  misto  c d'orrore  insieme  e di- giu- 


bilo ti  sarebbe  ! Scorgeresti  tanti  che 
cadono  morti  a terra,  chi  supplicando, 
chi  singhiozzando  , chi  orlando  ; ma 
senza  prò:  tutti  egualmente  hanno  i 
miseri  da  perire,  e tu  frattanto  sei  sal- 
vo. Eppur  che  tenue  similitudine  è que- 
sta a mostrar  ciò  che  sarà  il  dì  del  giu- 
dizio , quando  da  un  esercito  d'angeli 
vedrai  scacciati  nel  baratro  dell'  inferno 
a filo  di  spada  tanti  milioni  e milioni  e 
milioni  d'uomini  a Dio  ribelli  . mentre 
tu  ancora  meritasti  un  tempo  di  andare 
tra  lor  perduto , ma  ti  fu  fatta  la  grazia 
di  non  andarvi  ? Chi  può  spiegare  che 
sarà  allora  di  te?  Egredientur,  cosi  dis- 
se Dio  degli  eletti,  et  videbunt  cadavera 
(eorum  ) qui  praevaricati  sunt  in  me  ». 
Oh  come  allora  dovrai  davvero  levare 
le  mani  al  cielo,  ringraziando  Iddio  della 
sorte  che  a te  donò!  oh  come  allora 
benedirai  quegli  ossequi  che  già  gli  u- 
sasti  ! oh  come  allora  dirai  che  tutte  fu- 
rono un  nulla  le  pruove  di  fedeltà  che 
da  te  richiese  , mentre  è lor  succeduto 
un  esaltamento,  qual  è quello  che  godi 
in  luogo  sì  alto,  e però  ancor  sì  sicuro! 
Attissimum  posuisti  refugium  luum  >. 
Quando  Israele  mirò  dal  sommo  d’una 
collina  i cadaveri  degli  sventurati  egi- 
ziani che  l’Eritreo  vomitava  di  inano  in 
mano  sulle  sue  spiagge,  non  potè  far 
di  meno  di  non  temere  a quello  spetta- 
colo che  pur  era  a lui  di  trionfo  : Vide- 
runt  aegyptios  mortuos  super  litui  ma- 
ri». et  manum  magnam  quam  exercue- 
rat  Dominus  conira  eos;  timuitque  po- 
pulus  Dominum  3.  Tu,  a rimirare  una 
strage  tanto  più  orrenda  , quanto  sarà 
quella  de'  reprobi,  che  farai?  lo  fui  |>er 
dire  che  appena  crederai  a te  medesi- 
mo d’esser  salvo.  Ma  non  temere:  già 
ne  sei  più  che  sicurissimo;  il  cielo  è tuo. 
E non  sarà  ciò  frattanto  una  bella  sor- 
te? Cum  perierint  peccatore s , ridebis. 

IV.  Considera  clic  siccome  l’ csalta- 
zion  degli  eletti  non  si  (ìnirà  ben  d’in- 
tendere sino  al  dì  del  giudizio  estremo, 
cosi  nemmeno  la  |>erdizionc  de' reprobi. 
Però  si  dice  che  in  quel  dì  periranno  : 
Cum  perierint  peccatores,  videbis  : non 
perche  lutti  non  periscano  subito  dopo 
(I)  I».  GS.St.  («; Pi.  90.  9.  (3)  Evud  H.  31. 
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morte;  ma  perchè  non  periscono  inte- 
ramente, restando,  se  non  altro,  i lor 
corpi  sopra  la  terra , che  poi  dovranno 
andare  quel  di  perduti  insieme  con  l’a- 
nima per  tutta  l’ eternità.  E ciò  sarà  fi- 
nalmente un  perir  totale.  Resterà  allora 
il  mondo  tutto  nettato  da  si  rea  feccia 
di  gente,  che  chiusa  nei  centro  intimo 
della  terra , come  in  profonda  cloaca , 
sarà  come  se  fosse  mancata  atTatto,  men- 
tre nemmeno  più  di  lei  resterà  memo- 
ria: Perierunt , quasi  qui  non  f aerini  <: 
non  qui  non  sint,  perchè  vi  saranno  pur 
troppo;  ma  qui  non  fuerinl.  perchè  sa- 
rai! totalmente  dimenticati  : Oblivione 
obliviscar  eorum  *. 

XXV. 

Ego  ftim  via  et  verità s et  vita  (lo.  14.  6.). 

I.  Considera  che  Gesù  Cristo  è quel 
perfetto  predicatore  il  quale , affine  di 
mostrare  come  abbia  ad  esercitare  si 
grand’ufficio,  discese  dal  cielo  in  terra: 
Evangelizare  pauperibus  misit  me;  prae- 
dicare  captivis  remissionem;  praedicare 
annum  acceptum,  oc.  3.  Ora  già  sai  che 
tre  sono  le  doti  richieste  in  un  predica- 
tore perch’  egli  sia  non  solo  buono,  ma 
ottimo:  insegnare,  muovere  e dilettare. 
E queste  tre  sono  quelle  che  di  sè  Cri- 
sto tacitamente  qui  insinua,  mentri  egli 
dice:  Ego  sum  via , veritas  et  vita:  per- 
chè, come  via,  insegna;  come  verità, 
muove;  come  vita,  diletta.  Oh  te  beato 
se  un  di  sapessi  conoscere  cosi  eccelso 
predicatore  per  quel  che  vale.  Credimi 
pure  che  neppur  una  sosterresti  mai  di 
lasciare  delle  sue  prediche. 

II.  Considera  che  Cristo  è via,  e che 
come  tale  egli  insegna.  E che  insegna? 
la  via  spedita  di  giungere  al  paradiso. 
Questa  è la  scienza  la  quale  imporla  su 
la  terra  di  apprendere  sopra  ogni  altra. 
E questa  è quella  che , udendo  Cristo , 
subito  apprenderai.  Perciocché,  prima 
ch'egli  aprisse  sua  liocca  per  predica- 
re, non  può  negarsi  che  pur  la  strada 
di  andare  al  cielo  era  nota;  e nondime- 
no pochissimi  vi  arrivavano.  E per  qual 
cagione?  perchè  altra  strada  non  era 
nota  universalmente,  che  quella  de’ soli 

(I)  tedi  Ai.  a.  (<>;  o«.  I.  G. 


comandamenti.  E questa,  benché  paia 
in  sè  la  più  piana,  è la  più  difficile;  tan- 
ti sono  i pericoli  a cui  sta  esposto  chi 
non  vuol  far  altro  , a salvarsi , se  non 
quel  solo  a cui  si  conosce  obbligato. 
Però  venne  Cristo , e con  la  parola  in- 
segnò la  via  de’ consigli,  e la  battè  con 
l’esempio.  E con  ciò  che  ha  fatto?  Ha 
fatto  che  innumerabili,  i quali  per  al- 
tro si  perderebbono . arrivino  a salva- 
mento. Perchè  tu  sai  che,  a salvarsi,  tre 
cose  sono  quelle  che  pongono  il  sommo 
ostacolo:  l’amore  alla  carne,  l'amore 
alle  comodità,  l’amore  alla  volontà  pro- 
pia. Ora  i precetti  concedono  tutti  e tre 
questi  amori  iutìno  ad  un  certo  segno. 
.Ma  chi  si  sa  contenere  a non  preterirlo? 
E più  difficile  che  tu  sappia  mangiare 
con  sobrietà  di  que' frutti  i quali  li  son 
perniciosi,  ma  gustosissimi,  che  non  è 
che  tu  faccia  una  generosa  risoluzion  di 
astenertene  interamente.  Epperò  ecco 
quello  appunto  che  Cristo , predicalor 
sublimissimo,  ha  consigliato  : far  que- 
sta risoluzione  si  geuerosa,  con  dedicar- 
si a intera  purità,  a intera  povertà,  a 
intera  ubbidienza;  il  che  non  è altro 
che , come  appunto  si  dice , donare  a 
Dio  non  sol  (pici  frutti  che  sono  all’uom 
si  nocivi,  ma  ancora  l’albero.  E così, 
laddove , quando  era  nota  la  sola  via 
de’  precetti,  pochi  giungevano  al  cielo, 
adesso  vi  pervengono  a mille  a mille. 
Se  tu  vuoi  dunque  con  facilità  perve- 
nirvi, già  sai  la  strada  : Ego  sum  via. 
Siegui  i consigli  evangelici  più  che  puoi: 
non  sai  che  questo  è operare  appunto 
da  saggio?  Qui  sapiens  est  audit  Consi- 
lia *.  Senza  questi  è possibile  di  sal- 
varsi; chi  non  lo  sa?  ma  con  molto  mag- 
gior fatica.  Epperò,  se  questi  non  sono 
leggi  di  obbligo , non  importa  ; basta 
che  siati  di  salute.  Senzachè,  se  non  so- 
no leggi  di  obbligo,  tanto  meglio;  sono 
leggi  di  amore:  e,  posto  questo,  tanto 
più.volcntieri  hai  da  praticarli.  Cosi  ti 
dimostrerai  degno  di  quella  sorte  che  li 
è toccata,  mentre  non  sei  nato  servo, 
coniò  fu  tutto  il  popolo  del  testamento 
vecchio;  sei  nato  amico.  E per  qual  ca- 
gione (i  credi  che  non  fosse  dato  a quel 
(5)  tale.  4.  18.  el  19.  (t)  Pro».  12. 15. 
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popolo  alcun  consiglio?  perocché  leggi 
ili  amore  non  erano  profiorzionale  a uno 
sialo  di  servitù. 

III.  Considera  che  Cristo  è verità,  e 
che  come  tale  egli  muovo.  Vuoi  veder 
s’egli  muove?  Guarda  quanto  di  mon- 
do si  tirò  dietro  entro  a brevissimo  tem- 
po: Ecce  mundtis  tolus  post  eum  abiil  '. 
E come  sei  tirò  dietro?  a forza  di  veri- 
tà. Questa  è ta  più  atta  in  un  valente 
predicatore  a far  moto.  Sono  buoni  gli 
strepiti,  sono  buoni  gli  scotimenti;  ma 
non  sono  questi  alla  fine  quei  che  trion- 
fano di  un  uditorio  composto  di  menti 
ornane;  il  trionfo  sta  riserbato  alla  ve- 
rità. E così  vedi  che  di  questa  Cristo  si 
valse  a ridurre  il  mondo:  Sanctifica  eos 
in  veritate  1 : non  fe’  udir  tamburi , 
non  fe’  udir  trombe,  nòn  mandò  all’as- 
salto  di  esso  eserciti  armati  ; ma  solo 
fece  risonar  dappertutto  la  verità,  e con 
questa  lo  rendè  santo.  È vero  che  si 
valse  a tal  fine  ancor  de'  prodigi  ; ma 
questi  vennero  appresso:  Domino  coo- 
perante , et  sermonem  eoo  firmante , se- 
quentibu*  tigniti  *:  non  praecedenlibus  , 
ma  sequenlibus;  perchè  i prodigi  servi- 
rono le  più  volte  a rendere  il  trionfo  più 
glorioso , a corroborare  i credenti , a 
confondere  i contumaci.  Nel  resto  quel- 
la che  vinse,  fu  senza  dubbio  la  verità; 
perciocché  questa  ha  nelle  menti  uma- 
ne anche  forza  più  de’  prodigi.  Fa  che 
i prodigi  non  sieno  stimati  veri  ; e che 
vagliono  a guadagnarti  ? laddove  la  ve- 
rità, benché  nuda,  ti  vince  subito  , sol 
ch'ella  sia  conosciuta:  Quid  enim  for- 
lius  desiderai  anima,  quamveritatem 4? 
Se  dunque  tu  fin  a questo  giorno  non 
ti  riduci  almeno  davvero  a seguitar  Cri- 
sto, che  convien  dire?  Convlen  dire  che 
tu  non  avverta , che  tu  non  applichi , 
che  tu  non  ponga  mente  a sentire  ciò 
eh’  egli  dice.  Se  lo  sentissi , non  ti  sa- 
rebbe jvosslbiie  di  resistere  a un  predi- 
cator,  qual  è questo,  che  non  solo  è pie- 
no di  grazia,  ma  ancora  di  verità:  l'Ie- 
nu-i  graliae  et  ventali*  s. 

IV.  Considera  che  Cristo  è vita,  e che 
come  tale  ancora  diletta  : perciocché  il 

(t)  to.  12.  li).  (2)  I*.  17.  17.  (3;  Marc.  IO.  20 
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sommo  diletto  è quello  del  vivere  ; e 
però  la  corona  della  beatitudine  è quasi 
sempre  detta  corona  di  vita  : Accipiet 
coronai n vitae  •;  dabo  libi  coronam  ot- 
ta* 7.  Ma  qual  é questa  vita  che  vien  da 
Cristo?  È doppia:  vita  di  grazia  e vita 
di  gloria:  e l’una  e l’altra  è carica  di 
diletto  indicibilissimo.  La  vita  di  grazia 
è la  beatitudine  della  vita  presente;  la 
vita  di  gloria  è la  beatitudine  della  vita 
futura.  È vero  che  quella  è il  fiore,  che 
questa  è il  frutto;  ma  l’ uno  e l’ altro  è 
però  dilettevolissimo:  il  frutto  è perfe- 
zione del  fiore , il  fiore  è promessa  del 
frullo;  e però  ciascuno  ha  i!  diletto  suo 
propio , per  cui  li  piace.  Nel  resto , se 
vuoi  sapere  quanto  Cristo  sia  dilettevo- 
le nel  suo  dire,  mira  com’egli  fa  che, 
chiunque  sta  di  proposito  ad  ascoltarlo, 
non  curi  d'altro.  La  Maddalena  a’ suoi 
piedi  non  si  pigliava  più  alcuna  solleci- 
tudine di  cibarsi  : Secus  pedes  Domini , 
audiebat  verbum  illius  * ; e questo  era 
bastevole  a sostentarla.  E innumerabili 
santi  sono  stati  appieno  contenti  nelle 
celle,  nelle  caverne,  con  udir  lui.  Se  a 
te  I'  udirlo  non  reca  diletto  alcuno,  oh 
quanto  convien  dire  che  abbi  l’ orecchie 
guaste  da  quei  predicatori  che  sono 
prurientes  aurìbus  9/  Esamina  ben  te 
stesso,  c vedrai  che  le  conversazioni 
degli  uomini  ti  pervertono.  Sei  dato  a 
frequentarle  più  del  dovere,  ed  in  esse 
non  hai  le  orecchie  se  non  avvezze  a 
novelle,  a satire,  a scherzi,  ad  altri  si- 
mili ragionamenti  di  mondo;  e però  non 
è da  stupire  se  non  sii  punto  capace  di 
quel  diletto  sincero  che  reca  Cristo.  Cri- 
sto diletta  come  vita;  e la  > ita  è un  di- 
letto sicuramente  il  maggior  di  tutti; 
eonciossiachè,  per  aver  questo,  dareb- 
bonsi  tutti  gli  altri:  ma  è un  diletto  pro- 
fondo. un  diletto  serio,  un  diletto  sodo; 
non  è un  diletto  sensibile  a par  di  quel- 
lo che  reca  I'  andare  a caccia , il  ban- 
chettare, il  ballare,  o far  cose  tali  che 
rispetto  alla  vita  son  gusti  frivoli.  Ep- 
pure quanti  ci  sono  che,  per  saziarsi  di 
questi  eccessivamente,  si  scorciano  an- 
oor  la  vita  ! Così  forse  corri  pericolo  di 

(7)  Ipor.  2 10.  (S)  Lue.  10.  30. 
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far  tu  parimente  ris|>etto  a Cristo:  lasci 
un  diletto  eh' è (li  vita  per  quei  che  so- 
no diletti  di  vanità. 

XXVI. 

Tre»  specie»  odirii  anima  wra,  et  oggrovor  ralrie 
animar  illurum  : pauprrem  titperl itim . ri  ri ieitrm 
mendacem,  ti  ifnem  falmm  tl  ininualum  (Recti. 
23.  3.  il  k). 

I.  Considera  quanto  infelici  sieno  que- 
ste tre  specie  di  uomini,  le  quali  il  Si- 
gnore dice  di  aver  tanto  in  odio,  che  non 
può  sostenerle  sopra  la  terra  senza  gra- 
vezza: Aggravar  valde  animaeillorum . E 
quali  soli  queste?  Il  povero  superilo,  il 
ricco  bugiardo,  il  vecchio  fatuo  e in- 
sensato. Gli  è duro  sopportare  un  po- 
vero superbo,  pauperem  super  bum:  per- 
chè, se  un  ricco  insuperbisce,  par  de- 
gno di  qualche  scasa;  ma  se  insuperbi- 
sce un  povero,  non  ha  scusa  di  alcuna 
sorte,  mentre  la  sua  vii  condizione  pa- 
re che  lo  necessiti  all'umiltà:  Quid  su- 
perbii terra  et  cinis  * ? terra  in  vita,  ci- 
mi dopo  la  morte.  Gli  è duro  a soppor- 
tare un  ricco  bugiardo,  diciteni  menda- 
cem: perchè , se  un  povero  lascia  se- 
dursi dalla  fame  a mentire  ingannevol- 
mente , a usar  delle  furberie , a usar 
delle  fraudi,  non  è cosa  di  maraviglia  ; 
ma  che  mentisca  un  ricco,  è obbrobrio 
grandissimo;  perché  non  è la  fame  che 
a ciò  lo  spinga,  è l’ insaziabilità,  e l’in- 
gordigia. Quaulo  conviene  che  sia  stalo 
accecato  dall’  interesse  chi,  per  non  sod- 
disfare a’ suoi  creditori,  si  finge  pove- 
ro! Operiunlur  pallio  saccino.  ut  men- 
tionlur  *.  Gli  è duro  a sopportare  un 
vecchio,  qual  si  disse,  fatuo  e insensa- 
to, senem  fatuum  et  insensatum  : per- 
chè , se  da  tale  si  diporti  un  giovane 
d'anni,  ciascuno  lo  compatisce;  il  bol- 
lor  del  sangue  focoso , il  poco  studio , 
la  |x>ca  spcrienza  non  gli  |iermeUon 
ch'egli  o|ieri  da  maturo:  ma  qual  di 
queste  scuse  suffraga  a quell’uomo  vec- 
chio che  fin  talora  si  colorisce  i capelli, 
si  abbellisce , si  adorna  e sfoga  la  sua 
libidine  a par  d’un  giovane?  Certe  vi- 
dea , I ili  hvminis , quae  seniores  domus 
Israel  [aduni  in  tenebria,  unusquisque 
in  abscom/ilo  cubiculi  sui;  dicunl  enim: 

(I)  teli.  IO.».  (2;  Zach.  13.  A.  (S)  licerti.  8.  12. 


non  videi  Dominile  noi,  tanto  essi  sono 
impazziti;  dereliquit  Dominus  terram3. 
Tutti  e tre  questi  pare  che  nel  genere 
umano  sien  tanti  mostri,  e però  non  è 
da  stupire  se  Iddio  gli  abborra  cosi  al- 
tamente: Aggravar  calde  animar  ilio- 
rum.  Eppure  quanti  di  questi  mostri 
s’ incontrano  tuttodì,  non  già  nelle  sel- 
ve, ma  nelle  comunità  ; non  già  nelle 
spelonche,  ma  nelle  case!  Ben  puoi  da 
ciò  raccogliere  quanta  sia  la  misericor- 
dia del  tuo  Signore,  mentr’egli  diceche 
aggravatur  calde  animile  illorum , e con- 
tuttociò  li  sopporta. 

II.  Considera  che,  per  questi  tre  mo- 
stri pur  ora  detti , misticamente  si  ad- 
ditano a maraviglia  il  mondo,  la  carne, 
il  demonio,  i quali  sono  a guisa  di  tre 
furie  così  crudeli,  che  mai  non  cessano 
su  la  terra  di  fare  alta  strage  di  anime. 
Se  vuoi  pertanto  vedere  un  povero  su- 
perbo . pauperem  superbum , guarda  il 
demonio.  Non  è il  meschino  stato  da 
Dio  ridotto  a nudità  somma  di  grazia, 
dannato  alle  catene,  dannato  ai  ceppi, 
c poi  disarmato  di  vantaggio  da  Cristo 
d’ogni  possanza  ? detracla  est  ad  infe- 
ros  superbia  tua  4;  eppure  oh  quanto 
nella  sua  povertà  ritiene  ancora  quella 
superbia  medesima  la  qual  ebbe  nella 
ricchezza!  Ben  si  può  dire  che  ipse  est 
rea-  super  unirersos  filios  superbite  3 ; 
mentr'egli  è schiavo  e,  così  schiavo  an- 
cora, ardisce  di  muovere  guerra  a Dio: 
Similis  ero  Altissimo  6.  Se  vuoi  vedere 
un  ricco  bugiardo , divitem  mendacem, 
guarda  la  carne.  Oh  come  sa  bene  in- 
tingersi, aitine  di  non  pagare  quei  de- 
biti a cui  lo  spirito  la  costringe,  come 
suo  creditore  , benché  pietoso  ! Subito 
dice  la  perfida,  che  non  può;  che  non 
può  digiunare , che  non  può  discipli- 
narsi, che  non  può  tanto  attendere  al- 
l'orazione. quasiché  le  forze  le  inanelli- 
no. Eppure  mira  un  |ioco  se  ha  forze 
più  che  bastevoli , quando  si  tratti  di 
commedie,  di  corsi,  di  s|>assi  infami.  A 
lussureggiare  mostra  di  avere  anche  il 
doppio  del  capitale  che  ci  vorrebbe  a 
soddisfare  lo  spirito;  e poi  si  tìnge  fal- 
lila : In  tempore  redditiunis  postulatili 
It.41.  li)  loti  tl.  23.  (0)  IJ  lt.IL 
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lempus,  con  chiedere  dilazione  ; et  lo-  tutti  e tre  questi  generi , già  spiegati, 
qurlur  verbo  taedii,  et  murmuratio-  non  è gran  cosa  che  si  ritrovino  epilo- 
num:  certo  taedii  a favor  della  sua  im-  gate  in  te  solo:  e però  è necessario  ch’e- 
potenza,  verbo  murmurationum  contro  semini  ben  le  stesso,  per  rimirare  co- 
le maniere  severe  del  creditore  : si  ait-  me  ti  porti , e nella  povertà  di  natura , 
lem  potuerit  reddere,  adversabitur , ter-  e nelle  ricchezze  di  grazia,  e nell'anli- 
giversando  sotto  novelli  pretesti  ; solidi  chità  della  vita  spirituale  che  tu  pro- 
l'ixreddel  dimidium  ■,  mentre  farà  uno  fessi.  Quanto  alla  povertà  di  natura,  sai 
sborso  non  solamente  stentato,  ma  an-  ch’ella  è somma  ; perchè  da  te  non  hai 
rara  scarso:  tal  è il  costume  della  carne  nulla  fuor  che  peccati.  Eppure  oh  come 
bugiarda.  Se  finalmente  vuoi  vedero  un  facilmente  predomina  ancora  in  le  quel- 
vecchione  fatuo  o insensato,  senem  fa-  l’albagia  maladetta  eh 'è  chiamata  iu- 
ta1™ et  insensatum,  riguarda  il  mondo,  perbia  vitae  3:  non  ihrtutum,  non  sa- 
Questi  avrebbe  oramai  dovuto  impara-  pientiae,  non  scientiae,  non  divitiarum; 
re  a vivere,  tanto  egli  è carico  d’anni  ; ina  solo  vitae:  mentre  tu  sei  dis|ioslo 
nc  ha  presso  già  a sette  mila:  eppursi  ad  insuperbirli  |ier  tanto  poco,  quanto 
porla  da  giovane  pili  che  mai,  nella  li-  è sol  vivere,  come  se  ciò  non  fosse  un 
berta,  nella  lascivia,  nel  lusso,  e so-  vanto  comune  ad  ogni  animale.  Quanto 
pratlulto  ne’  dettami  stravolti  ch'egli  ha  alle  ricchezze  di  grazia  che  Dio  li  dà  per 
nel  capo.  Ancor  dappoi  che  Cristo  a avvalorar  la  tua  debolezza,  queste  son 
bello  studio  è disceso  dal  cielo  in  terra,  di  leggieri  così  copiose,  che  se  ne  fosse 
affine  di  ammaestrarlo,  seguita  a dire  toccata  la  metà  sola  a qualche  ladron 
ch  e gran  vergogna  il  perdonare  al  ni-  di  strada,  come  dicea  san  Francesco, 
n|ico , soggettarsi  alla  povertà , sotto-  sarebbe  santo  : e tu,  lasciandole  oziose 
mettersi  all’ubbidienza,  calcar  la  via  sa-  nelle  occasioni  di  mortificarli,  di  vin- 
lulevole  della  croce;  tanto  |K>co  mostra  certi,  di  umiliarti,  non  dubiti  di  dolerti 
«•i essersi  approfittato  a si  lunga  seno-  di  Dio  medesimo,  quasiché  sia  teco 
'■i.  Ancora  è fatuo,  mentre  si  appiglia  scurso  de’ suoi  favori.  E non  è ciò  un 
■il  suo  male  ; ancora  è insensato,  meli-  genere  di  menzogna  non  solo  scellera- 
te non  conosce  il  suo  bene.  È fatuo  la,  ma  ancor  sacrilega,  mentre,  per  iscu- 
•lella  volontà,  è insensato  nell'intelletto,  sar  la  tua  infingardaggine,  accusi  Dio? 
Questi  è però  quel  ligliuolin  miserabile  Melior  est  pauper  , qual  è colui  di'  è 
di  cent'anni,  di  cui  sta  scritto,  che  con-  sprovveduto  di  grazia,  quatti  vir  men- 
daunasia  morte  senza  pietà  : l’uer  ceti-  dax  4,  qual  è colui  che  niega  di  posse- 
tum  a nnorum  morietur  3:  perchè,  se  dcrla,  per  non  la  usare.  Quanto  final— 
uno,  do|>o  si  grande  età,  ha  sì  poco  im-  mente  alla  vita  S|>irituale  che  tu  professi, 
l'arato  a vivere,  che  tuttavia  diportasi  appartiene  a te  di  mirare  come  ia  pro- 
da fanciullo,  vano  è sperar  che  più  im-  grosso  di  tempo  guadagni,  o scapili, 
lori.  Ora  contro  tutti  e tre  questi  dice  Più  clic  ti  avanzi  di  età,  più  di  ragione 
'•  Signore  di  provare  un  odio  grandis-  dovresti  ancoro  avanzarti  nella  sodezza 
"imo  : Aggravar  valde  animile  illurum  ; di  spirito;  eppure  è facile  che  ad  usanza 
cioè  indoli  illorum,  ingenio  illorum,  o,  di  molti,  tu  torni  indietro  pocomen  che 
come  più  altri  leggono,  vitae  illorum;  a ri  ligio  venire  : mentre  al  principio  dei- 
|>crcliè questi  son  quei  tre  mostri  i quali  la  tua  conversione  eri  più  franco  in  vin- 
"gnor gli desertano  il  paradiso: eppur  tu  cere  virilmente  i rispetti  umani,  più 
non  solo  non  gli  udii,  ma  li  tieni  piullo-  staccalo  dalie  conversazioni,  più  sciolto 
sto  in  un’alta  stima:  quale  ubbidisci  di  dalle  creature,  più  dedito  a trattare  tra 
imo,  quale  accarezzi,  e quale  anche  a-  ’l  giorno  con  Gesù  Cristo  in  un'assidua 
dori;  ubbidisci  il  demonio,  accarezzi  la  orazione.  E non  è questo  uno  scapitar 
carne,  adori  lo  stollo  mondo.  di  saviezza,  quando  più  ne  dovresti  a- 

III.  Considera  che  le  mostruosità  di  ver  guailagnalo ? Cura  iatn  esset  senex, 
(!)  tedi.  29.  7.  (2)  li.  OS.  20.  (5)  I.  lo.  2.  Iti,  (t)  Croi.  la.  ». 
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cioè  quando  appunto  doveva  un  Salo- 
mon mostrarsi  più  saggio,  allora  (chi  il 
crederebbe?),  allora  depravatum  est  cor 
eius  per  multerei,  ut  sequeretur  deos 
alieno s e divenne  pazzo.  Oh  quaute 

volte  rinuovasi  a proporzione  si  orren- 
do caso?  Comunque  siasi:  queste  son 
le  tre  mostruosità  che  il  Signore  tanto 
abbonisce,  o piuttosto  abbomina:  Pau- 
perem  superbum , divitem  mendacem , 
et  senem  fatuum  et  mrrn.«flfum.  Se  pe- 
rò ciascuna  di  esse,  ancor  separatamen- 
te, è di  peso  si  insopportabile,  che  sarà 
quando  si  truovino  insieme  unite!  Non 
avrà  il  Signore  più  che  mai  ragion  di 
ripetere  nggravor  valde  ? Benché  un  tal 
peso,  per  grande  ch’egli  si  sia,  non  è 
finalmente  all'  aggravato  di  pregiudizio 
veruno,  ma  all’aggravante  : e però  non 
dice  il  Signore  nggravor  animar  mene, 
ma  anitnae  illorum. 

XXVII. 

Ego  aulem  dico  vobis:  diligiti  Mmicot  vetlroo, 
bendatile  hit,  qui  od?runt  tot 
(Mailb.  5.  44.). 

I.  Considera  che  li  può  apparire  una 
cosa  non  solo  dura , ma  poco  men  che  j 
impossibile,  l’amare  ehi  li  vuol  male,  e 
il  benelicarlo  : Dili  gite  inimico s vestros, 
benefacile  bis  qui  oderunt  vos;  merceo- 
chè  la  natura  ti  delta  tutto  il  contrario: 
ma  non  è vero.  Se  Cristo  li  comandasse 
che  tu  amassi  chi  ti  vuol  male,  e che  lo 
beneficassi  per  questo  medesimo,  per- 
chè colui  ti  vuol  malo,  avresti  ragione: 
ma  non  ti  dice  così  ; ti  dice  che  tu  lo 
faccia,  perchè  egli  te  lo  comanda:  ego 
aulem  dico  vobis.  E che  non  si  può  fare 
in  grazia  di  Cristo?  Non  vedi  tu  come 
in  grazia  sua  sono  giunti  tanti  milioni 
di  martiri  a saltar  su  le  fiamme,  a gioir 
tra  i ferri,  a giubilar  tra  le  fiere?  E ciò 
senza  dubbio  hanno  fatto  con  la  virtù 
che  somministrava  loro  la  grazia.  Ma 
tuttavia  non  han  fatto  cosa  punto  con- 
traria all'islinlo  della  natura;  perchè  la 
natura  ci  della  che  in  grazia  di  un  no- 
stro padre,  in  grazia  di  un  nostro  prin- 
cipe, in  grazia  di  un  benefattore  si  alto, 
qual  ci  fu  Cristo , andiamo  lieti  ad  in- 
contrare la  morte.  E però  vedi  che  Cri- 
(t)  Cbii.  «.  13. 


dell’anima 

sto  ben  potea  dire  senza  offesa  della  na* 
tura:  Diligile  inimicos  vestros,  benefa- 
cile bis  qui  oderunt  vos  ; inentr'egli  in- 
nanzi avea  premesso:  ego  dico:  tanto 
più  che,  dando  il  precetto,  è tenuto  a 
somministrare  ancora  le  forze  per  adem- 
pirlo, cioè  la  grazia;  e la  grazia  non  può 
trionfare  della  natura?  Omnia  possum 
in  eo,  qui  me  conforlat  *.  Nel  resto,  qual 
precetto  mai  polca  darsi  più  ragione- 
vole? Fingili  che  a ciascuno  sia  lecita 
la  sua  privata  vendetta  : che  fia  del  mon- 
do ? una  boscaglia  di  fiere.  Che  scom- 
pigli, che  sconcerti,  che  danni  ne  se- 
guirebbono!  Ma  se  vietasi  la  vendetta, 
è necessario  che  si  comandi  l’amore; 
perchè  odiare,  e non  poter  vendicarsi, 
è la  pena  più  insopportabile  de’dannali. 

II.  Considera  che  quei  che  ti  sono 
nemici,  tutti  ti  odiano  ; ma  quei  che  ti 
odiano,  non  ti  sou  tutti  nemici  : nemici 
propriamente  son  quei  che  li  odiano  a- 
pertamente  : Inimici  mei  dixerunt  ma- 
la  nubi 3:  non  sol  de  me,  ma  ancor  mihi. 
Or,  [tosto  ciò,  mira  con  ebe  celeste  pru- 
denza parlò  il  Signore , allorché  ti  co- 
mandò che  tu  amassi  gl'  inimici,  e be- 
neficassi quei  che  ti  odiano  sì,  ma  non 
le  io  mostrano  ; quali  son  quei  che,  a 
dislinzion  de’nemici,  qui  si  contengono 
sotto  questo  vocabolo  di  odiatori.  Il  be- 
neficare un  odiatore  scoperto,  qual  è il 
nimico,  non  sempre  ti  può  riuscire, 
uientr’egli  spesso  sdegnerà  il  tuo  bene- 
fizio, lo  rifiuterà,  lo  rigetterà , trattan- 
doti con  maniere  ancora  villane,  quando 
vai  [ter  accarezzarlo  : ma  sempre  ti  può 
riuscire  il  portargli  amore;  e però  Cristo 
disse  : Diligile  inimicos  vestros.  Lad- 
dove uno  che  ti  odia , ma  non  tei  mo- 
stra, riceverà  volentieri  il  tuo  benefizio 
per  questo  istesso,  per  dissimulare  più 
l'odio;  e però,  quanto  ad  esso,  ti  può 
riuscire  non  sol  di  amarlo , ma  ancor 
di  beneficarlo;  e però  disse  Cristo  : Be- 
nefacile bis  qui  oderunt  vos.  Nel  resto, 
c devi  amare  egualmente  ancora  chi  ti 
odia,  e devi  beneficare,  polendo,  chi  l’é 
nimico.  Ma  Cristo  ha  voluto  dire:  Di  - 
ligile  inimicos  vestros , benefacile  bis 
qui  oderunt  vos;  per  usar  quella  for- 
ti, Ititi.  4.  13.  (3j  tv  40.  C. 
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mola  di  comando  ch’è  la  più  alta  a le- 
vare a lutti  ogni  scusa. 

III.  Considera  che  sia  ciò  che  Cristo 
pretende,  mentre  t’impone  che  tu  ami 
il  nimico  per  amor  suo  : Diligile  inimi- 
co! veslros.  Non  pretende  che  tu  ami  in 
lui  quella  mala  volontà,  quel  mal  trat- 
to, quei  mali  termini  che  lo  costitui- 
scono tuo  nimico  ; perché  ciò  sarebbe 
un  amare  non  solamente  il  vizioso,  ma 
ancora  il  vizio.  Pretende  che  ami  ciò 
che  in  lui  resta  di  buono,  eh 'è  l'essere 
non  per  tanto  prossimo  tuo,  benché 
peccatore;  e che,  amandolo  come  pros- 
simo, lo  ami  per  conseguente  come  te 
stesso,  desiderando  ancora  a lui  cor- 
dialmente e costautemente  tutto  quel 
bene  vero  che  a te  desideri  : Dilige t prò- 
ximum  lutivi  sicul  le  ipsum  Ma  nota 
che  in  due  modi  tu  puoi  voler  questo 
hene  ad  uno:  in  generale  e in  partico- 
lare. E però  di  precetto  che  in  generale 
lu  voglia  bene  ancora  al  nimico  ; perchè 
quando,  a ragion  d’esempio,  tu  ori  per 
lutti  gli  altri  universalmente,  non  t'è 
lecito  eccettuarlo.  Lalum  mondatimi 
luum  nimis  *:  il  mandato  della  dilezio- 
ne è si  ampio,  che  abbraccia  tutti.  Ma 
non  è di  precetto  che  tu  brami  a lui 
detto  bene  in  particolare,  se  non  quan- 
do presentisi  l’occorrenza.  Cercare  stu- 
diosamente questa  occorrenza  è sol  di 
consiglio.  Appresso,  mentre  Cristo  pre- 
tende che  tu  ami  il  nimico,  pretende 
ancora  che  tu  dia  segni  di  amarlo  ; al- 
trimenti che  amore  sarebbe  il  tuo?  Quel- 
I amor  che  Cristo  ricerca  tra’  ciistiani, 
sai  tu  qual  è?  è quell’amor  che  ci  uni- 
sce come  in  un  corpo.  Ma  a ciò  l'araor 
interno  non  è bastevole  ; ci  vuole  an- 
cw*  l’esterno.  E non  ha  data  egli  a’ 
cristiani  per  tessera  propia  loro  l’amor 
reciproco?  In  hoc  cognoscent  omnet , 
1uia  discipuli  mei  estis,  ti  dilectionem 
^meriti}  ail  invicem  3.  Or  qual  tessera 
saria  quella  che  tu  venissi  studiosa- 
mente a celare  sotto  il  mantello  ? Iti- 
sogna  che  tu  la  scuopra.  Ma  qui  (tur 
ni'la  clic  due  sorti  di  segni  ancora  si 
•ruovano;  alcuni  comuni,  alcuni  spe- 
gli. I comuni,  quali  son  quei  che  tu 
W Nauti.  22.  30.  (J,  l'«.  118.  OC. 


usi  agli  altri  per  qualche  ragion  comu- 
ne, al  paesano  perch’è  paesano,  al  pa- 
rente perch’è  parente,  al  vicino  perch’è 
vicino  ; è di  precetto  che  gli  usi  ancora 
al  nimico,  il  qual  è compreso  sotto  quel- 
la universalità  di  patria , di  parentado, 
di  vicinanza;  uè  puoi  lecitamente  ne- 
garglieli sol  per  questo,  perch’è  nimico. 
I particolari,  quali  son  quei  che  tu  usi 
agli  altri  per  ragion  di  amicizia  partico- 
lare , convivendo , conversando  , o fa- 
cendo altre  coso  tali,  non  sono  di  pre- 
cetto, generalmente  parlando;  son  di 
consiglio;  se  non  quando,  negandoli  in 
qualche  caso , ne  risulti  alcun  grave 
scandalo.  Or  posto  ciò,  mira  un  poco 
in  qual  disposizione  di.spirito  ti  ritruo- 
vi,  tu  che  non  sai  per  ventura  depor 
dal  cuore  le  tue  amarezze,  almeno  per- 
fettamente, Non  dir  c’hai  perdonato  ; 
no,  non  lo  dire;  perchè  ciò  non  è suf- 
ficiente, se  non  lo  mostri.  Fu  pur  Cri- 
sto medesimo  che  ordinò  che  se  tu,  in 
atto  di  offerirgli  alcun  donosopra  l’altare 
ti  ricordi  di  aleuh  livore  col  tuo  fratello, 
lasci  il  dono,  vadi  a riconciliarti  col  tuo 
fratello,  e dipoi  ritorni  ad  olferirgli  il 
tuo  dono  : Itelinque  ibi  munus  luum 
ante  altare , et  rade  prius  reconciliari 
fratri  tuo  4.  Adunque  segno  è che  non 
basta  la  riconciiiazjone  interiore;  per- 
chè questa  può  farsi  subito  su  l’altare 
offerendo  il  dono  medesimo:  è neces- 
sario di  aggiungervi  l'esteriore.  E que- 
sto è ciò  che  Cristo  pretende,  qualor  ti 
dice:  Diligile  inimico s veslros : vuol 
che  tu  ami  il  nimico,  non  solo  con  l’in- 
terno, ma  con  l’esterno,  ch'é  l'amor 
necessario  tra’  cristiani.  Il  primo  senza 
il  secondo  resti  tra  i barbari. 

IV.  Considera  che  sia  ciò  che  Cristo 
parimente  da  te  pretende,  mentre  t’iin- 
pone  il  bonelicare  chi  t'odia  : Benefa- 
cite  hit  qui  uderunl  co».  Pretende  che 
la  tua  dilezione  non  sia  com'era  qpella 
pianta  di  Meo  eh'  egli  già  vide  in  un 
camfio.  bella,  ma  sterile.  S’è  cosi  la  ma- 
ledirà; perchè  da’  cristiani  vuol  frutti, 
c frutti  ancora  simili  a quei  che  prete- 
se da  quella  pianta  ; vuol  frutti  fuor  di 
stagione,  cioè  difficili.  Se  non  gli  ha, 
(5,  lo.  13.  ÓT».  (4)  Malth.  3.  U. 
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guai  ad  essi  ! li  maledice.  Ma  quali  nel 
nostro  caso  sono  questi  frutti?  Sono 
due  sorti  di  benefizi  : uno  negativo,  uno 
positivo.  Il  negativo  è non  offendere 
ciuci  offese:  Dileclio  proximi  malum 
non  operalur  i.  li  positivo  è difenderlo, 
pregando  Dio  per  lui , concedendogli 
perdono,  concedendogli  pace,  e facen- 
dogli almen  tutto  quello  di  giovamento 
che  a noi  non  nuoce.  E questo  è vera- 
mente far  benefizio  : Benefacile  his  qui 
oilerunl  ros.  Solo  avverti  che  il  negativo 
è di  precetto;  il  positivo  è di  consiglio, 
salvo  in  quei  casi  in  cui  saresti  tenuto 
di  fargli  un  tal  benefizio,  quando  non 
ti  fosse  nimico.  Allora  tu,  perch'egli  è 
tuo  nimico,  non  puoi  negarglielo  ; se 
glielo  nieghi.  già  gli  rechi  un'offesa,  e 
così  ti  vendichi.  Benché  a chi  piu  vo- 
lentieri che  al  tuo  nimico  dovresti  far 
benefizio?  Questi  sono  i beneficii  glo- 
riosi , questi  i giovevoli , questi  i gio- 
condi. Dissi  i gloriosi;  perchè , se  tu 
benefichi  alcuno  che  ti  ami,  che  gloria 
grande  è la  tua?  nonne  et  et  Unici  hoc 
f aduni  J?  la  gloria  è imitar  quel  Padre 
celeste  qui  solcm  suum  facil  r.rirt  su- 
per bonus  et  malos  5.  Dissi  i giovevoli  ; 
perchè  nessun  benefizio  fatto  a un  ami- 
co, in  ilarità  d'altre  circostanze,  ti  par- 
torirà tanto  merito,  quanto  quello  fatto 
a un  nimico.  Dissi  i giocondi  ; perché 
nemmen  alcun  altro  colmerà  il  tuo  cuo- 
re di  si  schietta  consolazione.  Così  tu 
vieni,  se  non  altro,  ad  uscire  di  mille 
impegni,  di  mille  inquietudini,  di  mil- 
le infelicità  ; ond’è  che  questa  legge  am- 
mirabile del  perdono  è fatta  molto  più 
a favore  di  chi  lo  dà,  che  non  di  chi  lo 
riceve.  Bealo  te  se  l’ adempì  perfetta- 
mente t 

V.  Considera  che  si  può  dubitar  qual 
sia  maggior  atto,  amare  chi  ti  vuol  ma- 
le, o beneficarlo:  Diligere  an  beneface- 
re.  E qui  è cosa  chiara  che,  se  tu  be- 
nefichi l'avversario  |>er  motivo  di  amo- 
re che  tu  gli  porli , maggior  atto  è il 
beneficarlo;  perchè  il  beneficarlo  in- 
clude l'amarlo:  ma,  assolutamente  par- 
lando, più  è amarlo,  clic  non  è benefi- 
carlo ; perché  il  beneficarlo  si  può  fare 

(I)  Itom.  13.  IO.  (4)  Manli.  3.  47.  (3)  tb.  13. 


per  molti  fini  agevolissimi  alla  natura; 
per  fasto, per  politica,  per  prudenza,  per 
interesse,  e talvolta  ancora  per  rabbia  ; 
ma  l'amarlo  non  si  può  far  se  non  |>er 
amore.  E per  qual  amore?  per  amor 
di  un  Dio,  a cui  siamo  tanto  obbligali  ; 
per  quello  che  ci  creò,  per  quello  che 
ci  conserva,  per  quello  ch'è  arrivato  a 
morire  in  croce  per  noi.  l’ero  tu  vedi 
che  nella  leggo  vecchia  si  diè  precetto 
espresso  di  beneficenza  al  nimico,  non 
si  diè  di  benevolenza.  Si  diè  di  benefi- 
cenza ; perchè  fu  ordinato  l’insegnargli 
la  strada  , l'alimentarlo , l’abbeverarlo, 
e fin  l’aiutare  a sollevar  il  suo  giumen- 
to da  terra  : Si  vidrris  astnum  oslientu 
te  tacere  sub  .onere,  non  pfrtransibis , 
seil  sublevabis  rum  eo  *.  Ma  non  si  diè 
di  benevolenza  ; perchè  fu  detto  bensì: 
.\on  oderis  fralrem  foton  in  corde  (uo*; 
ma  non  fu  dello  più  oltre.  Questa  glo- 
ria di  dire  agli  uomini,  con  termini  così 
espressi,  diligile  inimico s vestros , fu 
riserbata  tutta  intera  a Gesù:«;/o  antera 
dico  rubis . E questa  forse  fu  la  cagioo 
principale  per  la  quale  egli  chiamò  que- 
sto mandato  della  dilezione  fraterna  un 
mandato  nuovo:  Mondatura  nocum  do 
cobi s 6;  non  perchè  fosse  nuovo  nella 
sostanza,  ma  perchè  era  nuovo  ne’  ter- 
mini. Non  si  era  |>er  tutti  i secoli  udito 
dire  : Diligile  inimicos  cestro*  ; mercec- 
chè  termini  tali  sarebbono  stali  termini 
spaventosi,  quando  non  gli  avea  potuti 
ancora  addolcire  l'amor  di  Cristo. 

XXVIII. 

Vidi  impintn  snpenxaUatnm  ri  eleratunt  tieni 
cedro*  Ubami  ci  tramivi,  et  ecce  non  eroi;  ri  quot- 
avi e uhi,  et  non  est  inventai  locai  nut  (Ps.  56. 
35.  cl  36.). 

I.  Considera  che  differente  è l’esali 
(azione  dell’empio,  della  quale  qui  si 
ragiona,  differente  l’elevazione.  L’esal- 
tazione è quell’  onore  estrinseco  in  cui 
l’empio  si  trova;  quell’ applauso,  quel- 
l'aura. que'  passatempi,  quella  dignità, 
quel  danaro,  quella  fortuna:  In  medio 
pupuli  sui  ejcallabitur  • . L'elevazione  è 
quell' interna  superbia  che  l'empio  con- 
cepisce dentro  il  cuor  suo  da  quell’  o- 

(4)  Eiod.  23.  5.  (3)  LeviL  III.  U. 
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nor,  benché  estrinseco  : Elevalum  est 
cor  tuum  in  decore  tuo  *.  L’ esaltazione 
precede  l’elevazione;  perchè  prima  l’em- 
pio si  vede  in  quella  sua  gloria,  e dipoi 
s’inalbera,  quasi  che  a lui  sia  dovuta. 
Ma  non  gli  è dovuta  altrimenti;  che  pe- 
rò non  si  dice  ch’egli  è esaltato,  ma 
ch’egli  è sopraesaltato:  Vidi  impium  ju- 
perexaltatum;  perchè  è sempre  esaltato 
sopra  il  suo  merito.  E così  non  si  può 
trovare  veruna  esaltazione  dell’  empio , 
che  non  sia  sopresaltazione  Eppure  chi 
il  crederebbe?  Egii  si  lascia  tanto  acce- 
car dal  riverbero  di  quegli  esterni  splen- 
dori che  lo  circondano;  di  quegli  ostri, 
di  quegli  ori,  di  quei  corteggi;  che  non 
solo  si  crede  di  meritare  una  simile  e- 
saltazione , ma  si  crede  di  meritarla  a 
par  di  coloro  che  ne  sono  ancora  i più 
degni.  E però  aggiunge  il  salmista,  che 
'ide  l’empio  elevatosi  a par  de’ cedri: 
Sicut  cedros.  I cedri  sono  per  verità  in 
somma  gloria;  ma  se  la  meritano,  j>er- 
ché  rendono  buon  odore;  son  floridi, 
son  fecondi,  dan  frutti  egregi,  e li  dan- 
no in  alta  abbondanza;  sicché,  quando 
su  i loro  rami  un  frutto  matura,  già  l’al- 
tro spunta:  laddove  gli  empi  non  pro- 
ducono frutto  di  sorte  alcuna , almeno 
che  vaglia  ; eppur  internamente  si  sti- 
mano a par  di  quei  che  ne  producono 
tanti:  sicut  cedros.  Se  pure  tu  non  vuoi 
dire,  e forse  anche  meglio  , che  si  sti- 
mano a par  de’  cedri,  perchè  si  reputa- 
no ancor  essi  immortali:  ond’  è che  non 
fu  detto  assolutamente  sicut  cedros,  ma 
cedros  Libarti;  perchè,  fra  tutti  i cedri, 
questi  sono  quei  che  men  d’ ogn’  altro 
soggiacciono  a corruzione.  E non  vedi 
tu  come  appunto  si  portano  questi  gran- 
di che  noi  chiamiamo  di  mondo?  Come 
se  mai  non  avessero  da  morire:  così  a- 
maiio  quel  danaro,  come  se  mai  non  a- 
vessero  da  privarsene;  così  amministra- 
no quelle  dignità,  come  sq  mai  non  a- 
ressero  da  perderle  ; così  accarezzano 
quel  loro  corpo  feccioso , come  se  non 
avesse  da  divenire  ancor  egli  pascolo  ai 
'ermi.  E questo  è ciò  che  volle  espri- 
mere acutamente  il  re  Davide , quando 
disse:  Vidi  impium  superexaltatum  et 
W E««ch.  48.  17.  (4)  Isb  40.  8. 


elevalum , sicut  cedros  Libarli.  Vuol  es- 
primere in  breve  che  lo  mirò  nell’es- 
triuseco  e nell’  intrinseco  sì  fastoso,  co- 
me s’ egli  fosse  immortale.  Ma  aspetta 
un  poco,  e vedrai  ciò  che  ne  sarà. 

II.  Considera  che,  a veder  ciò,  non  è 
nè  anche  di  necessità  aspettar  molto  ; 
perché  tutta  la  gloria  fin  qui  descritta 
è gloria  da  scena  che  in  un  momento 
si  cambia:  Transivi,  et  ecce  non  erat. 
Apelle  piuse  Alessandro  con  un  fulmine 
in  mano,  per  dimostrare  quanto  presto 
avea  scorso  tanto  di  mondo:  meglio  fa- 
ceva a pingerlo  in  quella  forma,  per  di- 
mostrare quanto  presto  n’  era  sparito. 
E non  vedi  ognor  quanto  breve  è la  fe- 
licità de’ grandi  mondani?  Transivi;  tu 
non  fai  altro  che  andare  un  passo  più 
oltre;  et  ecce  in  un  baleno,  in  un  subi- 
to, in  uno  stante;  et  ecce  non  erat:  non 
sol  non  est  ma  non  erat  ; perchè  sem- 
pre andò  tal  felicità  trascorrendo  col 
tempo  stesso,  il  quale  è sì  rapido  che, 
quando  tu  ti  vuoi  mettere  a ragionarne 
come  di  cosa  presente,  egli  è già  (lassa- 
to: Gaudium  hypocritae  ad  instar  pun- 
cti  *.  Fissali  un  poco  a ripensar  dov’è 
ora  la  gloria  di  quei  superbi  che  tu  me- 
desimo hai  conosciuti  a’  tuoi  giorni  in 
tanto  applauso  , in  tant’  aura , in  tanta 
grandezza;  non  è appunto  svanita  a gui- 
sa di  lampo?  Quae  est  vita  vostra?  va- 
por est  ad  modicum  parens , et  deinceps 
exterminabitur  J.  Bisogna  dunque  an- 
che dir  che  per  verità  non  sol  non  est, 
ma  non  erat;  perchè  era  gloria  frivola, 
gloria  falsa , gloria  apparente , parens; 
non  era  già  quel  che  mostrava  di  es- 
sere , e conseguentemente  non  erat. 
Quella  sola  è gloria  cho  sempre  ancor 
sarà  tale,  la  gloria  della  virtù:  Gloria 
nostra  Uaec  est:  lestimonium  conscien- 
tiae  n astrae  <.  Quella  gloria  che  manca, 
qual  è la  gloria  del  vizio  , quando  ella 
fu,  nè  anche  fu  vera  gloria;  perchè  in 
se  stessa  non  era  gloria  reale,  era  glo- 
ria appresa.  E chi  può  dir  che  la  gloria 
appresa  sia  gloria?  Chi  così  dice,  dovrà 
concedere  che  gloria  ancora  è la  gloria 
di’  ei  gode  in  sogno,  allor  che,  dormen- 
do , si  crede  di  stare  in  trono.  E tu  di 
(3)  tic.  4.  15.  (4)  9.  Cor.  1. 14. 
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essa  ti  verrai  punto  a invaghire?  Non 
l’ammirare,  non  I’ np51ro.17.are . non  ti 
mettere  a vagheggiarla , ehè  neppure  è 
degna  di  un  guardo:  Quasi  qui  perse- 
quitur  venlum,  sic  et  qui  altendit  ad  vi- 
so mendacia  1. 

III.  Considera  con  quanta  saviezza 
dice  il  salmista  che,  in  rimirare  la  glo- 
ria falsa  dell’  empio,  egli  passò  innanzi, 
franai tu';  non  si  fermò  a contemplarla  : 
che  però  non  dice  aspexi  impittm , ma 
vidi;  perchè  forse  lo  vide  , ancor  non 
volendo,  per  mero  caso;  e,  in  contras- 
segno  di  questo,  appena  l’ebbe  veduto, 
che  il  trapassò,  transivi.  Ed  ecco  il  frut- 
to c’hai  da  cavar  dall’odierna  medita- 
zione, di  non  badare  alla  prosperità  de’ 
malvagi,  ma  passar  oltre,  tr ansivi.  Per- 
chè, se  li  fermi  a mirarla,  correrai  su- 
bito rischio  di  mille  mali  : di  accusare 
la  provvidenza,  di  mormorare,  di  ma- 
lignare. di  pentirli  della  virtù,  c forse 
anche  d’ innamorarti  di  simil  prosperi- 
tà, che  a te  non  conviene;  come  succe- 
de a chi  fermasi  a rimirare  la  donna 
d'altri,  quando  è vistosa:  Speciem  mu-  1 
fieni  alienar  multi  ad  mirati,  reprobi 
facli  *unt*.  Però  c’hai  da  fare,  quando 
a sorte  l’incontri?  Hai  da  seguir  il  tuo 
viaggio,  con  dire  a Dio,  supplichevole, 
fra  te  stesso:  Averte  oculos  meos  ne  vi- 
deant  vanitalem  >.  Non  ti  fermare  a va- 
gheggiar quei  bei  cocchi  che  condan- 
nano l’oro,  di  cui  van  tutte  folgoranti 
le  ruote,  a star  sotto  il  fango  piuttosto 
che  su  gii  altari  : non  ti  fermare  allo 
stuolo  di  quei  lacchè , per  cui  spesar , 
tanti  poveri  non  han  pane  in  lem|>o  di 
fame:  non  li  fermare  allo  sfoggio  di 
quelle  livree,  per  cui  spiegar,  tanti  po- 
veri non  han  panni  in  tempo  di  fred- 
do: non  ti  fermare  alla  vista  di  quei 
corsieri,  le  cui  stalle  sono  tenute  da  al- 
cuni con  più  decoro  di  quelle  chiese 
medesime  che  danno  fin  talvolta  da  vi- 
vere a tali  stalle.  Ahi  che  noiosi  spet- 
tacoli sono  questi  a un  vero  cristiano  ! 
Però  [lassa  innanzi , come  facea  chi  qui 
ti  dice:  Transtit.  E dove  avrai  da  pas- 
sare? Passa  a contemplar  col  pensiero 
la  sepoltura  dove  andrà  tra  poco  a linir 
(I)  Eccll.  34.  a.  (S)Eccli.O.  II.  (3)  IN.  118.37. 


dell’anima 

tutta  quella  gloria;  passa  dalla  sepoltu- 
ra, dove  quei  miseri  marciranno  ne’cor- 
pi,  a contemplare  quel  baratro  dell’in- 
ferno, dove  que’  miseri  peneranno  nel- 
l’anima; passa  dal  baratro  dell'inferno, 
dove  quei  miseri  peneranno  nell’ani- 
ma, a contemplar  quella  gloria  del  pa- 
radiso , dove  giammai  non  potranno  a- 
hitar  neppur  col  pensiero,  se  tanto  più 
non  si  vorran  sempre  accrescere  1’  alta 
rabbia,  di  cui  già  abbastanza  arderan- 
no. Oh  che  passaggio  salutevole  è que- 
sto , se  saprai  farlo!  Allora  sì  che  tanto 
più  giustamente  tu  potrai  dire;  Transivi, 
et  ecce  non  eroi  ; perchè  nessuno  mai 
meglio  intende  la  vanità  delle  cose  tem- 
jiorali,  che  chi  da  esse  trapassa  a pen- 
sar l’ eterne:  Transivi  ad  contemplan- 
dola sapientiam  , et  vidi  quod  tantum 
praecederet  sapieniia  stullitiam,  quan- 
lum  differì  lux  a tenebrie  *. 

IV.  Considera  che  quel  medesimo  Da- 
vide, il  quale  non  si  volle  fermare  a mi- 
rar quell’  empio  che  accidentalmente  e- 
gli  vide  in  alta  fortuita,  ma  il  trapassò; 
appena,  in  trapassarlo,  s’accorse  ch’e- 
ra mancato , che  subito  tornò  indietro 
[ier  ricercarlo:  Quaesivi  eum.  E perchè 
ciò,  se  non  che  per  darci  un  altissimo 
insegnamento?  ed  è che,  quanto  è no- 
cevole  il  contemplare  la  mondana  pro- 
sperità quando  ella  è presente,  tanto  è 
dipoi  giovevole  il  contemplarla  quando 
è passata.  Allora  solo  si  finisce  d’inton- 
dere  quanto  è vana.  Va  dunque,  cerca 
pur  l’empio  sopra  la  terra  poi  ch’egli 
è morto.  Lo  troverai?  Quaesivi  eum,  et 
noti  est  inventar  locus  eius.  Altrove  di- 
ce il  salmista:  Adhuc  pusillum , et  non 
erit  peccator,  et  quaeres  locum  eius,  et 
non  tntMniei 4 ; cioè  non  incentri  eum 
in  eo  loco;  l’andrai  a cercare  tra  que’su- 
I terbi  palazzi  ove  egli  abitava,  e non  sa- 
prai ritrovarlo,  et  non  invenies;  in  que’ 
teatri,  e non  invenies;  in  que’  giardini, 
e non  invenies ; in  quelle  gallerie,  e non 
invenies;  in  quelle  ville,  e non  invenies ; 
e,  per  dir  breve,  in  qualunque  luogo 
più  delizioso  di  quelli  in  cui  solea  sta- 
re, e mai  non  invenies.  Ma  adesso  dice 
di  più,  che  non  ritrovò  neppure  il  luo- 

(S)  Ecd .2.  12,  et  13.  (3)  1».  36.  IO. 
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go  medesimo:  .Yon  est  invenlus  focus  e- 
ius:  perchè  non  solamente  mancano  i 
principi,  ma  mancano  i principati.  Do- 
v'  è ora  la  monarchia  così  celebre  de’ 
romani?  de’  medi  ? de'  macedoni  ? degli 
assiri?  neppur  si  possono  ritrovar  più 
le  città  nelle  quali  già  dominavano  i lor 
monarchi,  non  che  le  curie.  Tutto  spa- 
ri, come  un  sogno:  Velut  somnium  avo- 
lans  non  invenictur  '.  Or  tanto  più  ca- 
pisci dunque  s’è  falsa  la  felicità  de' mon- 
dani. E tu  ciò  non  ostante  vuoi  metterti 
a contemplarla?  Contemplala  pur,  se 
vuoi;  ma  con  questo  patto,  che  almeno, 
a giudicarne,  contentiti  di  aspettare  (co- 
me si  fa  nelle  statue,  nelle  scritture  e 
nelle  altre  opere  tutte)  che  sia  finita. 

XXIX. 

Forlis  «fi,  ut  mon  diteclio; 

dura,  sicul  inferriti t,  aemutatio  O’.ant.  8.  6.). 

I.  Considera  che  per  dilezione  s’ in- 
tende qui  quell’ amore  che  tu  devi  por- 
tare a Dio:  per  emulazione  quel  deside- 
rio il  qual  devi  avere  che  lo  amino  an- 
cora gli  altri:  Qui  auliti,  dical ; reni  J. 
Perchè  l’amor  verso  Dio  è molto  diffe- 
rente da  quello  verso  degli  uomini. 
Se  tu  ami  un  uomo  altamente , ami 
ch’egli  sia  amato,  ma  non  da  molti; 
perchè  hai  paura  che  moltiplicandosi 
troppo  gli  amatori  di  esso , non  te  lo 
rubino:  e però  spesso  tu  sei  parco  in  lo- 
dare le  sue  prerogative  e in  divolgarle, 
per  non  accrescerti  da  te  stesso  i riva- 
li. Ma  se  ami  Dio,  non  così.  Vorresti  al- 
lora che  lo  amassero  lutti:  Omnes  gen- 
ite agnoscant  quia  lu  es  fìeus , et  non 
(si  alius  praeter  te  1.  E la  ragion  è per- 
chè l’ uomo  a te  caro  ha  cuor  limitato; 
se  molli  ha  da  riamare,  tanto  meno  con- 
viene ch’egli  ami  te.  Ma  Dio  ha  cuore 
immenso:  Secundum  magnitudinem  i- 
psius,  sic  et  misericordia  illius  cum  ipso 
est*.  Tanto  v’ è d'anjor  per  un  solo, 
s’egli  ami  lutti,  quanto  v’  è di  amore 
per  lutti,  s’egli  ami  un  solo:  Dives  in 
omnes,  qui  invocanl  illumi.  E cosi  tu  non 
temi  che  ti  ami  manco , se  gli  acquisti 
cognoscitori  ; anzi  allora  conlidi  che  ti 

(t)  lob  20.  8.  (2)  Apoc.  24.  17. 

p?  luilltb  9.  19.  (A)  Kccli.  3.  43. 


ami  più.  Ora  questa  dilezion  verso  Dio 
è paragonata  alla  morte  nella  fortezza: 
Fortis  est,  ut  more,  di  tedio.  Questa  e- 
muiazione  , o vogliamo  dir  questo  zelo 
della  sua  gloria,  è paragonato  nella  du- 
rezza all’  inferno:  Dura,  sicut  infemus, 
aemulalio.  E l’una  e l’altra  hai  da  pro- 
cacciarti egualmente,  se  ti  preme  di  es- 
ser grato  a Dio.  Ma  ove  la  dilezione  in 
te  non  preceda , non  potrà  suscitarsi 
l’ emulazione:  perchè  tanto  tu  bramerai 
che  Dio  venga  amato  cordialmente  da’ 
popoli,  quanto  lo  amerai  con  questo  a- 
mor,  detto  forte  a par  della  morte;  per- 
ciocché prima  è la  morte  e dipoi  l' in- 
ferno, e non  è prima  l’ inferno  e dipoi 
la  morte:  Mortuus  est  dives , et  sepuìtus 
est  in  inferno  ®. 

II.  Considera  che  la  fortezza  terribile 
della  morte  si  scorge,  più  che  in  altro, 
nella  virtù  c’  ha  di  separare  : Sfocine 
separas  amara  mors  7 ? perchè  non  sol 
ti  divide . ma  ti  distacca  da  tutto  ciò  a 
cui  ti  ritniova  più  strettamente  rigato, 
e li  distacca  in  un  attimo.  Ti  distacca 
dalla  patria,  ti  distacca  da’ parenti,  li 
distacca  dagli  amici,  ti  distacca  dalle  co- 
modità. ti  distacca  dalle  cariche,  ti  di- 
stacca dagli  onori;  e così  va  discorren- 
do nel  rimanente.  Ma  soprattutto  ti  di- 
stacca la  morte  da  te  medesimo,  per- 
chè fa  quel  taglio  tremendo  a cui  niun’ 
altra  forza  può  giammai  giungere;  quel 
taglio,  dico,  tra  lo  spirito  e ’l  corpo.  Oh 
come  questi  hanno  fatta  perfetta  lega! 
eppur  ia  morte  li  separa.  E altrettanto 
è quello  appunto  c'  ha  da  o|>erare  in  te 
l’amore  al  tuo  Dio;  che  però  disse  Cri- 
sto : Putatis  quia  pacem  veni  dare  in 
terram  ? Non  , dico  vobit  ; sed  separa- 
tionem  8.  Che  li  par  dunque?  che  l’ab- 
bia ancora  operalo?  Anzi  oh  quanti  so- 
no gli  attacchi  che  tengono  tuttavia  le- 
gato il  tuo  spirito,  non  solo  al  corpo, 
ma  alla  riputazione,  alla  roba,  a tali  al- 
tri beni  frivoli  della  terra!  Qual  dubbio 
adunque  che  una  dilezion  così  forte  non 
ha  trovato  ancor  adito  nel  cuor  tuo? 
Fortis  est,  ut  mors,  diledio;  non  lascia 
niente  che  da  te  non  divida.  Se  un  so- 

(5)  noni.  IO  14.  (0)  I.UC.  16.  22. 

fl)  t.  Keg.  tà.  32.  (8,  Lue.  12. 31. 
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Io  attacco  ti  resta , già  ella  non  è tale , 
f(ual  dovrebb’ essere;  non  è morte.  Per- 
ciocché questa  è la  diversità  tra  la  mor- 
te e la  malattia:  che  la  malattia  ti  toglie 
un  bene,  e ti  lascia  l’altro;  ti  toglie  il 
vedere,  ma  ti  lascia  l’udire  ; ti  toglie 
1’  udire,  ma  ti  lascia  il  vedere  ; e se  ti 
toglie  ambidue  questi , ti  lascia  qualch’ 
altro  senso,  almeno  interiore.  La  morte 
no;  la  morte  ti  toglie  tulio,  e,  come  ta- 
le, ella  opera  in  uno  stante.  Guarda  ite- 
rò che  falsamente  non  giudichi  di  amar 
Pio,  se  vivi  ancora  attaccato  a qualun- 
que sorte  di  creature  terrene;  perchè  la 
vera  dilezion  verso  di  esso  non  dicesi 
che  sia  forte,  come  una  malattia  la  qual 
è mortale,  ma  come  la  morte:  Forlis 
est.  ut  mors,  dilectio. 

III.  Considera  che  questa  dilezion  co- 
si forte,  come  or  dicevasi,  è di  necessi- 
tà che  preceda  all'  emulazione:  perchè, 
se  tu  non  ti  sei  prima  staccato  da  tutte 
le  creature  che  ti  posseggono,  è ini))os- 
sibile  che  attendi  mai  daddovcro  a gua- 
dagnare delle  anime  al  tuo  Signore.  Bi- 
sogna a tal  elfetto  non  curar  patria,  non 
curare  parenti,  non  curare  amici,  non 
curare  comodità,  non  curar  cariche,  non 
curare  onorcvolezze  : Cum  placuit  et , 
qui  me segregavit  ex  utero  malris  meae, 
ut  evangelizarem  illum  in  genti  bus;  con- 
tinuo (non  paulalim  no,  ma  continuo), 
continuo  non  acquievi  carni  et  sangui- 
ni1. Anzi  bisogna  non  curar  più  nep- 
pure il  corpo  medesimo;  ma  esporlo  con 
gran  franchezza  ad  ogni  patimento,  ad 
ogni  pericolo , mettendolo  in  mano  a 
Pio , come  corpo  morto , in  compagnia 
di  coloro  di  cui  sta  scritto  che , finché 
vissero,  non  lo  amarono  mai  : Non  di- 
lexerunt  animus  suus  usque  ad  mor- 
fem  *.  Se  tu  del  corpo  tuo  sei  punto 
sollecito,  non  è possibile  che  daddove- 
ro  lo  impieghi  in  andare  a caccia  delle 
anime  più  perdute.  V’ero  è che  l’ emu- 
lazione fervente  |>assa  ancor  oltre:  per- 
chè, se  la  dilezione  è forte  come  la  mor- 
te, forlis  est,  ut  mors,  dilectio;  l' emu- 
lazione è dura  come  l’ inferno:  Dura, 
sicut  infernus . aemulalio.  Per  inferno 
intendono  qui  alcuni  la  sepoltura,  con- 
ti) Gal.  I.  là.  et  10.  lii  Xfos.  12.  II. 
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forme  a quello:  Vita  tnea  inferno  ap- 
propinquavit  *:  ma  forse  non  tanto  be- 
ne, quanto  quegli  altri  che  intendono 
qui  per  inferno  l’ inferno  vero , cioè 
quello  che  s’intitola  dei  dannati:  Infer- 
nus  subter  conturbatus  est  *.  Quello  si 
che  giustamente  può  dirsi  un  inferno 
duro:  Dura,  sicut  infernus,  aemulatio. 
Ma  se  vuoi  capir  questo  passo  perfet- 
tamente, intendi  per  inferno  tutti  i de- 
moni, che  sono  la  parte  di  esso  più  prin- 
cipale: Morsus  tuus  ero,  inferno  4.  Non 
vedi  tu  quello  che  fannó  i demoni  per 
rubar  anime  a Dio?  Altrettanto  è quel- 
lo che  tu  hai  da  fare  in  contrario  per 
guadagnargliele.  Questa,  per  mio  pare- 
re, è l'intelligenza  più  scelta  di  que- 
sto luogo  ; ma  perchè  richiede  un'  at- 
tenta ponderazione,  piacciati  di  trasmet- 
terla al  dì  seguente,  in  cui  per  altro  ce- 
derà molto  opportuna. 

XXX. 

SANTA  CATERINA  DA  SIRNA 

Dura,  tieni  infernus,  aemulalio  (Cani.  8.  6.). 

I.  Considera  che  la  rabbia  c'  hanno  i 
demoni  di  rubare  anime  al  cielo,  è in- 
dicibilissima. Gli  adliggc,  li  crucia,  li 
conquide,  gli  strugge;  e però  ella  è det- 
ta dura,  cioè  molesta:  Missus  tira  ad  te 
durus  nuntius  6.  li  tale  appunto  in  te 
dev’  essere  il  zelo  di  salvare  al  cielo 
quelle  anime  che  l’ inferno  vorria  ru- 
bargli. Dev’  essere  un  zelo  duro;  cioè 
un  zelo  che  non  ti  lasci  interiormente 
aver  pace,  ma  ti  contristi:  Dura,  sicut 
infernus,  aemulatio.  Questo  fu  il  zelo 
di  Cristo  nostro  Signore;  zelo  che  non 
lasciò  che  in  trentatre  anni  fosse  nep- 
pure una  volta  veduto  ridere,  ma  pian- 
gere bensì  molte:  Tota  die  contristatile 
ingrediebar  t.  E questo  è quello  che  de- 
vi ancora  tu  procacciarti  dentro  il  cuor 
tuo  ; perchè  un  vero  servo , non  solo 
non  vuole  offendere  il  suo  padrone,  ma 
non  può  sopportare  eh'  altri  l' offenda  : 
Vidi  praevaricantes , et  tabescebam  *. 
Quando  avrai  questo , ti  servirà  per 
gran  parte  di  quei  talenti  di  cui  sii  pri- 
vo : Indignalio  mea  ipsa  auxiliata  est 

(3)  Pi.  87.  4.  (t)  II.  14.  9.  (i)  0».  IS.  14. 

(0)3.Reg.  14.  0.  (7)  Pi.  37.7.  (8,  Ps.  US.  113 


aprile  1 93 


miài  ».  Ti  manchi  eloquenza,  ti  manchi 
erudizione,  ti  manchi  grazia  nel  dire; 
supplirà  questo  semplice  sdegno  santo 
contra  il  peccato.  Mira  l' odierna  ver- 
gine Caterina.  Non  era  donna?  povera? 
popolare?  Eppur  quanti  uomiui  esimii 
ella  superò  nel  salvar  dell’  anime  ! Ma 
come  li  superò?  a forza  di  eloquenza? 
a forza  di  erudizione?  no  certamente:  a 
forza  di  quello  sdegno  eh’  ebbe  al  pec- 
cato: Acuii  duram  tram  in  lanceam  J. 
Questo  sdegno  fu  l’asta  con  cui  recò 
tante  sconfìtte  all’  inferno;  sdegno  acer- 
bo, sdegno  afflittivo,  sdegno  simile  a 
quello  de' suoi  nemici,  nel  tormentare 
il  suo  petto:  Dura,  sicut  infemus , ae- 
mulatio.  E chi  vieta  a te  provvederti  di 
un  tale  sdegno? 

II.  Considera  che  questa  rabbia  me- 
desima de’  demoni  è rabbia  sofferentis- 
sima d’ogni  oltraggio:  e però  parimen- 
te eli'  è detta  dura:  Ignis  probat  ferrum 
durum  3.  E qual  molestia  ti  puoi  tu  fi- 
gurare, qual  obbrobrio,  qual  onta,  che 
non  sostengano  per  rapirsi  un’  anima 
sola?  Sai  quanto  sieno  superbi.  Eppur 
mille  volte  si  sono  avviliti  a servir  l’uo- 
mo in  uffici  anche  ignominiosi,  per  ad- 
escarlo. Gli  han  servito  di  valletti , gli 
han  servito  di  cavalli , gli  han  servito 
di  cani;  si  sono  ridotti  anche  ad  essere 
suoi  giumenti  in  portar  le  some.  E tale 
parimente  ha  da  essere  il  zelo  tuo:  Du- 
ra, sicut  infemus,  aemulatio.  Non  dei 
temer  di  abbassarli  ad  ogni  servizio  non 
solamente  faticoso,  ma  abbietto,  sol  che 
ciò  ti  vaglia  a guadagnare  qualch’ ani- 
ma di  vantaggio:  Cum  liber  essem  ex 
omnibus,  omnium  me  servum  feci , ut 
plures  lucrifacerem  A.  Ma  non  ò questa 
la  sofferenza  maggiore.  Sanno  i demo- 
ni che  per  ogni  anima  a Dio  rubata  si 
accrescono  dannazione,  e contutlociò 
non  la  curano.  Si  contentano  di  penare 
ancor  più  altamente  per  tutta  l’eternità, 
purché  Dio  non  abbia  la  gloria  , che 
per  altro  egli  brama,  di  salvar  tutti.  E, 
posto  ciò,  non  pare  a te  che  daddovero 
Sia  dura  la  loro  rabbia?  Ciò  che  può  in 
essi  la  rabbia,  ha  da  poter  nel  tuo  pet- 
to la  carità  : Dura , sicut  infemus , ar- 
ti) Is.  G5.  0.  (3)  Sap.  S.  ai.  (3)  Eccli.  31.  31. 
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mulatio.  Questa  ha  da  faro  che,  ad  i- 
mitazione  di  tanti  nobili  santi , sii  nre- 
parato  a pospor  la  tua  gloria,  il  tuo  go- 
dimento, all’altrui  salute:  Optabam  ego 
ipse  anathema  esse  a C lirista  prò  fra- 
tribus  meis,  dicea  l'apostolo  *.  Che  vuol 
dire  anathema  a Cristo ? Vuol  dir  forse 
diviso  dalla  sua  grazia9  No,  chè  ciò  non 
può  mai  bramarsi  lecitamente;  ma  dal 
suo  consorzio,  ma  dalla  sua  compagnia, 
com’ è d’uno  scomunicato  nel  foro  c- 
stcrno  ; e ciò  non  semplicemente  , ma 
solo  a tempo,  finché  si  conquistino  ad 
esso  più  adoratori.  Questo  è quel  malo 
di  cui  qui  intese  l’apostolo:  male  che  a 
le  forse  par  facile  a sopportarsi,  perchè 
non  intendi  qual  beatitudine  sia  dimo- 
rar con  Cristo;  ma  non  parea  già  facile 
a quel  grand'  uomo  che  avea  provata , 
almeno  in  buona  parte,  una  tale  beati- 
tudine. Eppur  non  solo  offerivasl  a si 
gran  male,  ma  ancor  bramavaio:  Opta- 
barn.  E ad  esempio  di  lui  l’istesso  han- 
no fatto  più  altri  santi;  ma  specialmen- 
te la  vergine  Caterina,  che  si  contenta- 
va di  andar  da  Cristo  lontana  fin  sulla 
bocca  medesima  dell’  inferno , purché 
dovesse  col  suo  tenero  corpo  ingom- 
brarla in  modo  che  non  vi  potesse  in 
futuro  più  passar  anima.  Oh  questo  si 
eh’  è emulare  la  sofferenza  infernale , 
anzi  superarla!  perdici  demoni  si  con- 
tentan  di  accrescersi  quella  pena  a cui 
già  per  altro  si  truovan  condannali  ; i 
santi  si  contentano  di  addossarsela. 

III.  Considera  che  la  rabbia,  di  cui 
parliamo,  è ne’  demoni , oltre  a tutto 
questo,  ostinata,  perfida,  pertinace,  in- 
cessante; e però  similmente  eli’  è detta 
dura:  Dura  facla  sunl  peccata  <uae; 
perchè  tu  vedi  che  non  finiscono  mai 
di  perseguitare  quell’anime  ch’essi  bra- 
mano. Oh  come  le  assediano!  oh  come 
le  assaltano!  oh  come  tentan  di  coglier- 
le ne’  lor  lacci  per  ogni  via!  E con  que- 
sta loro  ostinazione  medesima,  che  t’in- 
segnano, so  non  che  tale  ha  da  essere 
in  sovvenirle  la  tua  costanza?  Dura,  sic- 
ul  infemus,  aemulatio:  non  ha  giam- 
mai da  stancarsi.  Anzi  quanto  volte  i 
demoni  veggono  chiaro  di  non  dovere 

(4)  1.  Cor.  9. 19.  (3)  Rom.  9. 3.  (9)  ter.  30. 14. 
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riportar  vittoria,  ma  scorno?  e contut- 
tociò  sempre  infestano,  sempre  insidia- 
no, come  fecero  appunto  col  santo  Giob- 
be, sol  per  una  speranza,  quantunque 
tenue,  di  rimaner  vittoriosi.  Che  dovrai 
dunque  far  tu  che  tanto  fondatamente 
lo  puoi  sperare?  Chi  alle  tue  persuasio- 
ni non  arrendesi  il  giorno  di  oggi  si  ar- 
renderà facilmente  quel  di  domani  ; e 
però  non  l'abbandonare  : Solile  defìcere 
benefacientes  *.  Non  hai  notato  mai  ciò 
che  accade  ad  un  pescatore?  avrà  un  lu- 
terò giorno  tirate  le  reti  indarno;  e con- 
tulloció,quandocgli.già  disperato,  pen- 
sa ad  abbandonar  le  spiagge  e gli  sco- 
gli, fa  con  quel  tiro  con  cui  men  se  lo 
immagina,  quella  preda  che  maliziosa 
s’era  già  tante  volte  da  lui  sottratta.  Oh 
quanto  ottiene  una  pazienza  indefessa! 
Te  ne  diè  pur  esempio  la  medesima  ver- 
gine Caterina  in  mille  occorrenze;  ma 
specialmente  in  quella  donna  si  ingra- 
ta, si  insopportabile,  che  curò  cosi  lun- 
go tempo.  Eppur  v’  è di  più  : perchè  i 
demoni,  se  non  lian  vittoria,  hanno  scor- 
no ; tu  sempre  hai  gloria,  anche  quan- 
do resti  perdente,  perchè  il  premio  non 
è promesso  a chi  converte  i malvagi , 
ma  a chi  fa  ciò  ch’egli  sappia  per  con- 
vertirli: Unusquisque  propriam  merce- 
dem  accipiet  secundum  suum  laborem, 
dice  l’apostolo J:  non  secundum  sutim 
fructum.  Che  però  Cristo  non  chiamò  i 
pescatori  all’apostolato,  quando  essi  sta- 
vano in  atto  di  tirare  alla  riva  le  reti 
cariche,  ma  di  lanciarle  nell’acqua:  mil- 
tentes  relia  3.  E qual  pena  dunque  può 
darti  il  perseverare,  se  tu  sempre  per- 
severi con  guadagno? 

IV.  Considera  che  finalmente  la  rab- 
bia c’hanno  i demoni  di  tirar  seco  l’a- 
nime  in  perdizione  , si  chiama  dura  , 
pcrch’è  sopra  tutto  insaziabile  : Infer- 
no! numquam  dicil  sufficit*.  Per  quan- 
te ne  acquistino  , vorrebbono  sempre 
ancora  acquistarne  più;  ciò  clic  pur  vicu 
espresso  da  questa  parola , dura  : Scio 
quia  homo  durus  es;  melis  ubi  non  se- 
minastii.  Che  dovrai  dunque  dire  a ciò 
tu  che  subito  li  coutenti?  Come  hai  ri- 
dotta una  sol'  anima  a Dio,  ti  par  d' a- 

(1)2.  Tòmi.  5. 13.  (2)1.  Cor. 3. 8.  (3)  Marc.  1.  16. 


vergli  conquistata  un'America.  Convien 
che  aspiri  a guadagnargliene  più  che  ti 
sia  possibile;  giacché  nella  moltitudine 
de’  vassalli  consiste  assai  la  grandezza 
d’ogni  monarca  : In  moltitudine  populi 
diynitas  reyis «.  È possibile  dunque  che 
più  glien'abhia  da  rubare  l’inferno  , di 
quelle  che  noi  gli  diamo?  Dura , sicut 
infernus  actnulalio.  Se  non  puoi  gua- 
dagnargliene molte  con  le  parole,  gua- 
dagnale con  l’esempio,  guadagnale  con 
le  penitenze , guadagnale  con  le  pre- 
ghiere, guadagnale  con  le  lagrime.  Oh 
quaute  per  questa  via  gliene  guadagnò 
la  vergine  Caterina  ! È superfluo  eh’  io 
tei  rimembri.  Va  a leggere  la  sua  vita, 
e vedrai  s'eila  fu  insaziabile  nel  suo  ze- 
lo. Quante  arti  usò,  quante  industrie  e 
quante  invenzioni  più  che  donnesche  ! 
Sumquam  dicil:  sufficit:  e tu  sì  presto 
ti  appaghi  ? Dura , sicut  infernus , ae- 
mulatio. 

iltltCIO 


I. 

I SANTI  APOSTOLI  FILIPPO  E GIACOMO 

En  Domini  Dei  lui  cotlum  est,  el  coelum  codi. 
Urrà,  et  omnia  quae  in  tn  timi;  ri  lamcn  patnbus 
lui » confflutinalus  est  Domtnus,  et  amavit  eo*. 

(Dcul.  10.  14.  el  15.) 

1.  Considera  quanto  bello  sia  il  fir- 
mamento, eh 'è  quel  cielo  il  qual  tu  va- 
gheggi fregiato  di  tante  stelle , coelum  ; 
anzi  quanto  più  bello  del  firmamento 
sia  aucor  l’empireo,  eh’ è il  ciel  del 
cielo,  coelum  coeli.  Che  se  diffidi  di  po- 
ter col  pensiero  volar  laut'allo,  scorri  a 
mirare  quel  gran  paese  dove  abili,  ch’è 
la  terra,  con  quanto  in  essa  puoi  fin- 
gerli di  fecondo,  di  soave,  di  salubre, 
di  ricco,  di  vezzoso,  di  vago , di  prodi- 
gioso: Terra,  et  omnia  quae  in  ea  soni, 
tutto  è di  Dio:  Domini  Dei  tui  est.  Egli 
formò  tutto  ciò;  né  con  altra  forza,  che 
della  sua  semplicissima  volontà:  Ani- 
ma eius,  quodeunque  voluti,  hoc  feciO: 
e conseguentemente  tu  scorgi  chiaro 
che  non  ha  bisogno  di  niente.  Come  for- 
mò questo  mondo  con  una  voce , cosi 

(t)  Pro».  30.  IO.  (5)  MaUh.  23.  il. 
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potrebbe  formarne  altri  innumcrabili  : 
Alia  multa  similia  praesto  sunl  fi  <.  E 
contuttociò,  fi  lamen  (qui  sta  tutta  la  ma- 
raviglia), et  lamen  questo  Dio  medesi- 
mo è giunto  non  solamente  ad  innamo- 
rarsi degli  uomini , ma  ad  innamorar- 
sene di  maniera  che  legò  con  essi  un’a- 
micizia, la  somma  che  dir  si  possa:  Et 
lamen  patribus  tuie  conglutinai  us  est 
Dominus,  et  amami  eos.  Guarda  che 
stretta  lega  fu  quella  eli’  egli  già  tenne 
con  un  Abramo,  con  un  Giacobbe,  con 
un  Giuseppe,  e con  altri  di  quei  sì  ce- 
lebri patriarchi.  Non  parea  propriamen- 
te che  conversasse  con  esso  loro  da  a- 
mico,  non  da  signore?  Però  qui  dice 
Mosè  che  a quei  patriarchi  conglutina- 
tus  est  Dominus,  perché  gli  amò  come 
si  ama  l’anirna  propia;  ch'è  ciò  che  de- 
vi tu  sottointendere  a quelle  parole,  et 
amavit  eos  , che  succedono  appresso  , 
secondo  ciò  che  altrove  la  scrittura 
dice  di  Gionata:  Anima  lonathae  con- 
glutinata est  animae  David , et  dilexit 
eum:  come?  quasi  animam  suam  *.  Ma 
forse  il  Signore  non  volle  che  allor  Mo- 
sé  vi  ponesse  una  tale  aggiunta,  per 
non  dir  meno  del  vero  : conciossiachè 
dovea  tra  alcun  giro  di  secoli  venir  tem- 
po in  cui,  morendo  il  Signore  sopra  la 
croce,  farebbe  noto  di  amare  que’  pa- 
triarchi non  solamente  a par  dell'ani- 
ma propia,  ma  molto  più , mentre  la 
donava  per  essi.  Frattanto  quelle  paro- 
le, et  amavit  eos,  restarono  quasi  moz- 
ze, perchè  non  si  poteva  in  que’  tempi 
finir  di  aggiungervi  tutto  ciò  che  sap- 
piamo adesso,  quando  ille  animam  suam 
prò  nobis  posuit  3.  Ma  s’è  così , non  ti 
lasciar  dunque  atterrir  dalla  tua  bas- 
sezza: perchè,  quantunque  sii  misero , 
sii  meschino,  ciò  non  rileva:  il  Signore 
ti  ama  non  per  bisogno  veruno  che  di 
te  abbia,  ma  perchè  a ciò  solo  lo  spin- 
ge la  sua  bontà.  E però  digli  ancora  tu 
con  fiducia,  che  per  questo  medesimo 
ti  assicuri  ch’egli  si  degni  di  essere  an- 
cora tuo,  perchè  non  ha  bisogno  di  le: 
Deus  meus  es  tu , quoniam  bonorum 
tneorum  non  egee*. 

(1)Iob®3. 14.  (J)  1.  Rcg.  18. 1. 
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li.  Considera  che  questi  santissimi 
patriarchi,  pur  ora  detti,  sono  stati  i 
padri  del  testamento  vecchio.  Del  te- 
stamento nuovo  sono  stali  padri  gli  a- 
postoli , succeduti  a quei  patriarchi  : 
Pro  patribus  luis  nati  sunl  libi  fila  ». 
Ma  questi  figliuoli  son  stati  tanto  mag- 
giori di  quei  lor  padri,  quanto  il  testa- 
mento nuovo  è maggior  del  vecchio'. 
Però,  se  a quelli  il  Signore  conglutiniti 
tus  est , et  amavit  eos,  nella  forma  c’hai 
già  veduta;  giudica  tu  che  venne  a fare 
con  questi.  Quelli,  rispetto  a questi  so- 
no detti  servi  ; questi  rispetto  a quelli 
sono  delti  amici  : lam  non  dicam  vos 
servos,  sed  amicos  6:  e però  a questi,  e 
non  a quelli,  è toccalo  d'esser  ancora  i 
principi  della  terra:  Constilues  eos  prin- 
cipes  super  omnem  terram  7.  Non  puoi 
Unir  mai  d’intendere  pienamente  quan- 
ta sia  l’eccellenza  de’  santi  apostoli.  Non 
solo  trapassa  quella  di  tutti  i santi  che 
spettano  al  testamento  vecchio,  ma  an- 
cora di  quelli  che  appartengono  al  nuo- 
vo; perchè,  se  negli  altri  santi  abbondò 
la  grazia  divina,  in  essi  soprabbondò: 
(ìrati/icovit  nos  in  dilecto  Filio  suo  se- 
cundum  divitias  graliae  eius,  quae  su- 
perabundavil  in  nobis  *.  E cosi  può  es- 
ser vero  eh’  altri  santi  abbiano  sofferti 
|>er  Dio  più  atroci  martini  di  alcun  di 
loro,  patita  maggior  povertà,  fatte  mag- 
giori penitenze;  ma  la  misura  del  me- 
rito non  si  toglie  dalla  rigidezza  dell’o- 
pere,  si  toglie  dall'alletto  dell'operante: 
e questo  negli  apostoli  fu  il  più  intenso 
che  in  qualunque  altro  santo;  sicché, 
come  incontravano  animosamente  per 
Dio  tanti  patimenti  che  loro  succedeva- 
no alla  giornata,  così  n’avrebbono  accet- 
tati ancora  più,  e più  e più,  secondo  il 
bisogno:  Quis  nos  sepurabit  a cliaritale 
Christi 9?  Nè  dire  che  un  amore  egual- 
mente intenso  può  aver  regnato  nel  cuo- 
re aucor  di  altri;  perchè  non  era  in  po- 
ter loro  di  averlo , se  Dio  con  la  sua 
grazia  non  lo  donava,  E questa  grazia, 
la  quale  si  dona  a misura , Unicuique 
nostrum  data  est  grafia  secundum  men- 
suram  donationis  Christi ,0;  a nessuno 

(6)lo.ló.15.  (7)  I*.  44. 17.  (8)  Epli.  1.  0-8. 
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(salvo  la  Vergino,  e,  come  si  ha  per  pro- 
babile. anche  il  suo  sposo),  a nessuno, 
dico,  è stata  data  maggiore  che  ai  santi 
apostoli,  i quali  dovevano  essere  come 
(ludici  pietre  fondamentali  su  cui  si  te- 
nesse la  chiesa  : Po  sui t Deus  primum 
qiùtlem  apostolo i*.  Però  come  nella  gra- 
zia . cosi  furono  aneli’  essi  privilegiati 
negli  altri  doni , nella  sapienza  , nella 
pietà,  nella  prudenza,  nella  fortezza,  e 
così  nel  resto;  perchè  di  loro  sta  scrit- 
to ch'essi  ebbero  le  primizie  dello  Spi- 
rito santo:  ìVoi  ipsi  primitias  spiritus 
haheiites }.  E ben  tu  sai  che  le  primizie 
sono  altresì  le  più  pingui  e le  più  pre- 
giate suslanze  che  renda  il  campo  : San- 
citi* Israel,  Domino  primitiae  frugum 
eius*.  E però  di  queste  tenne  anche 
Cristo  la  cura  in  persona  propia  ; non 
la  fidò  a verun  altro,  per  adempire  ciò 
che  Dio  disse  ad  Aron  sommo  sacerdo- 
te : Ecce  dedi  libi  custoitiam  primitia- 
rum  mearum4.  Torna  pertanto  a con- 
chiudere, se  il  Signore  davvero  conglu- 
tinai us  est  illis,  et  amavit  eos!  Basti  di- 
re che.  se  pur  non  è errore  espresso , 
almeno,  come  insegnaci  san  Tomaso,  è 
temerità  asserir  che  a veruno  degli  al- 
tri santi  si  sia  congiunto  più  .stretta- 
mente  clic  ad  essi.  Onde,  laddove  non 
è,  (pianto  agli  altri,  lecito  il  disputare 
(piai  tra  di  loro  si  debba  stimar  mag- 
giore, Quia  eorum  videalur  esse  maior 5, 
|ierchè  spiriluum  ponderator  est  Domi- 
nui6;  non  solamente  è lecito,  ma  do- 
vuto, anteporre  a tutti  liberamente  gli 
apostoli:  Pro  patribus  luis  nati  sunt  li- 
bi filii  ; constilues  eos  principe s super 
omnem  terram. 

III.  Considera,  se  ciò  è vero,  quan- 
to sia  il  torto  che  questi  principi  eccel- 
si nella  chiesa  ricevono  da  più  d'uno,  e 
forse  ancora  da  te,  mentre  si  [loco  ti 
curi  di  conoscere  il  loro  merito , d'o- 
norare la  loro  memoria,  d'  invocare  il 
loro  nome.  Se  altro  non  ti  muove  ad 
amarli , muovati  il  sommo  amore  che 
Cristo  ad  essi  portò.  E qual  è l'ordine 
più  perfetto  che  tenga  la  carità  ? Ama 
più  quelli  eh’  ella  conosce  più  essere 
cari  a Dio.  Questo  è l'ordine  che  lie- 
ti} I.  ( or.  li.  ss.  (iyRom.  8.23.  (5}lcr.S.3, 


dell’anima 

ne  in  cielo,  e questo  è l’ordine  che  do- 
vrebbe ancora  tenere  sopra  la  terra.  Ma 
quali  sono  questi  più  cari  a Dio,  se  non 
quei  medesimi,  i quali  forse  sono  a te 
i meno  cari  ? i gloriosi  apostoli.  Pat ri- 
bus tuis  conglutinatila  est  Domtnus,  et 
amavit  eos.  Figurati  che  si  dicaci  orna- 
mi eoi,  senz’aggiunger  altro  ch'esprima 
il  termine  propio  di  un  tal  amore, per- 
chè gli  amò  senza  termine.  Ma  tu  uon 
hai  questa  regola  per  misura  dell'ainor 
tuo:  l'amor  tuo  tutto  è interessato  ; c 
però  prendi  di  mano  in  mano  a corteg- 
giare i servi  del  tuo  Signore,  secondo 
la  podestà  che  di  mano  in  mano  dimo- 
strano di  far  grazie,  più  divolo  a colo- 
ro da  cui  le  speri,  che  grato  a quei  me- 
desimi. da  cui.  prima  ancor  che  na- 
scessi . le  ricevesti.  Pare  a te  dunque 
d'  esser  poco  obbligato  a questi  incliti 
personaggi,  alla  cui  dottrina,  alle  cui 
fatiche,  ai  cui  fatti , alle  cui  provvide 
leggi  tu  devi,  più  che  a qualunque  al- 
tro de'  santi  la  tua  salute  ? Ti  basti  di 
risaper  ch'cssi  furono  i padri  tuoi  : Pa- 
tribus luti  conglutinalus  est  Dominus: 
e però  a questi  con  simil  lega  congìun- 
gili  ancora  tu:  tanto  più  che,  se  furono 
i padri  tuoi,  patres  lui,  troppo  mal  ti 
diporti  verso  di  essi,  se  non  gii  ami  con 
un  amore  non  solamente  apprezzatilo, 
ma  tenero,  qual  è quello  che  debbono 
avere  a’  padri  tutti  i ligliuoli,  se  non 
vogliono  essere  sconoscenti.  Beato  te 
se  questi  pur,  da  |iadri  corrisponden- 
doli, t'impetreranno  da  Dio  che  voglia 
unirsi  anche  teco  con  una  lega,  se  non 
eguale  alla  loro,  almen  simigliarne! 

II. 

Ciim  metu  et  tremore  rettram  salulrm  operamiti: 
Drus  rtl  erti m,  qui  operalur  rii  tobn  et  velie , et 
perficere  prò  bona  voluntate  Phil.  2.  12.  et  13.). 

I.  Considera  cho  la  tua  salute  è ope- 
ra di  fatica  perseverante.  Però,  se  vuoi 
guadagnartela  non  bisogna  darsi  al  son- 
no, darsi  agli  spassi;  bisogna  travaglia- 
re costantemente  sino  alla  morte.  Che 
perù  l’apostolo  dice  in  prima  operami- 
ni;  nè  sol  prò  vestra  salute,  ma  vestram 
salutem:  perchè  la  salute  tua  non  è un’ 
opera  , parte  di  cui  tocchi  a le,  parte 
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tocchi  a Dio  ; ma  tocca  Insieme  tutta  a 
Dio,  tutta  a te;  e cosi  couviene  che  tu 
i’operi  tutta,  cioè  a dire  incessantemen- 
te: Qui  perseveraverit  usque  in  /inerii, 
hic  salvus  erti  *. 

II.  Considera  che  non  solo  devi  ope- 
rare la  tua  salute  sino  alla  fine,  ma  che 
te  la  devi  ancora  operare  con  un’  alta 
sollecitudine:  perchè,  siccome  sino  al 
line  sei  incerto  se  l'otterrai  ; cosi  sino 
al  fine  devi  anche  star  palpitante,  eh’  è 
quanto  dire  con  timore  e tremore:  Ti- 
ntene, et  tremens*  .però  l'apostolo  aggiun- 
ge: Cum  metti  et  tremore.  Il  timore  ha  da 
nascere  dalla  gravità  del  pericolo,  e il  tre- 
more dalla  facilità.  Rimira  in  prima  la 
gravità  del  pericolo:  oh  di  che  alto  punto 
si  tratta!  se  tu  non  accerti , è Unita  per 
tutti  i secoli  : non  vi  è rimedio,  non  vi 
è riparo  : eternamente  hai  da  fremere 
nell’ inferno.  Ocuìi  impiorum  defieient 
in  guardar  d'ogn’ intorno  se  mai  scor- 
gessero alcun'  apertura  , alcun  adito  a 
porsi  in  fuga  da  un  baratro  sì  penoso: 
ma  è già  perduto  ogni  scampo:  Oculi 
impiorum  deficient,  et  ejfuyium  peribit 
ab  eie  a.  Dipoi  dato  un  guardo  alia  gra- 
vità del  pericolo,  la  quale  con  ragione 
farà  che  temi , dà  l’altro  guardo  alla 
somma  facilità  : perocché  questa  non 
solo  ti  farà  temere,  ma  ancor  tremare, 
e tremare  di  modo  che  il  terrore  ti  pe- 
netri infino  all'ossa:  Pavor  tenuil  me, 
et  tremor;  et  omnia  ossa  mea  perlerrita 
sunt*.  Sotto  di  te  ti  rimiri  l’inferno  a- 
pcrto  che  a schiere  a schiere  spinge  di  là 
neri  spirili  ad  assaltarti.  Intorno  a te  ti 
vedi  il  mondo  ingannevole  eh’  è tutto 
pieno  di  lacci,  ancora  nascosti,  con  cui 
t'insidia.  Sopra  di  le  ti  scorgi  il  ciclo 
che,  giustamente  adirato  , può  lasciar' 
d'intercedere  a favor  tuo.  S’entri  den- 
tro a le  stesso,  rilruovi  subito  i tuoi 
tumultuanti  appetiti  che  congiurano  an- 
ch'essi  conira  il  tuo  spirilo  perchè  ceda 
io  tanta  battaglia.  E,  posto  ciò,  chi  non 
colmisi  di  spavento?  Conviene  avere 
perduta  affatto  la  fede,  se  in  omnibus  bis 
i nsensatum  est  cor  s. 

III.  Considera  in  che  cosa  questo  spa- 
li) Matih.  “t.  13.  (2)  Marc.  5.  33. 
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vento  avrà  da  consisterò,  mentre  tu  per 
altro  ti  eserciti  in  far  del  bene,  come 
vien  qui  presupposto,  dove  si  parla 
con  coloro  che  operano.  Ha  da  consi- 
stere in  tenerti  tutto  afflitto?  ha  da  con- 
sistere in  tenerti  tutto  accorato?  no , 
perchè  l’angoscia  tocca  a coloro  che 
non  ojrerano , o , se  pur  operano , non 
operano  se  non  male:  Angustia  in  o- 
mnem  anitnam  hominis  operantis  ma- 
ium  e.  Ila  da  consistere  in  tenerti  tutto 
umile.  E per  qual  cagione?  Perchè  per 
quanto  tu  operi , sempre  hai  bisogno 
che  Dio  ti  faccia  operare.  E però  siegue 
l’apostolo:  Deus  est  enim,  qui  operatur 
in  vobis  et  velie,  et  perficere  prò  bona 
voluntate.  Tanto  tu  operi  quanto  Dio  ti 
dà  di  grazia  sua  ad  operare.  Da  te  solo 
tu  non  puoi  niente;  e però  vedi  se  dad- 
dovero  tu  dei  temere  e tremare  al  suo 
gran  cospetto,  riconoscendo  che  quanto 
bene  tu  operi  vien  da  lui!  Si  continut- 
rit  aquas  omnia  siccabunturt.  Aggiun- 
gi che  questa  grazia  ch’egli  ti  dà,  non 
te  la  dà  per  alcuna  sorte  di  obbligo  che 
lo  stringa,  ma  per  sua  carità,  per  sua 
cortesia,  prò  bona  voluntate;  altrimenti 
non  saria  grazia.  E però  può  lasciare 
ancora  di  pioverla  nel  tuo  seno,  quan- 
do egli  vuole:  Transitila  austrum  de 
coelu,  et  indurii  t'n  virtute  sua  afri- 
cum8. 

IV.  Considera  che  quantunque  il  Si- 
gnore possa,  quando  vuole,  lasciare  sen- 
za dubbio  di  darti  questa  sua  grazia,  la 
quale  fa  che  tu  operi,  cioè  la  grazia  ef- 
ficace; contuttociò  non  lascierà  mai  di 
dartela , quando  tu  dalla  tua  parte  lo 
serva  con  fedeltà  ; perdi’  è vero  che  te 
la  dà  prò  voluntate;  ma  pio  voluntate 
anche  bona;  che  è quanto  dir  non  ma- 
levola, non  maligna,  non  permalosa, 
ma  sommamente  inclinata  a beneficar- 
ti : Expectat  Dominus , ut  misereatur 
cestri  9.  Basta  però  che  tu  non  manchi 
a te  stesso,  che  li  adoperi,  che  ti  aiuti, 
e che  singolarmente  a lui  sempre  ti  rac- 
comandi. perché  questo  al  fine  è ciò  che 
sopra  tutto  egli  vuol  cavare  dal  tuo  ti- 
more e dal  tuo  tremore,  che  tu  gli  stia 

(9)  noni,  2.  9.  (7)  lob  12.  15. 

19)  ri.  77.  26.  (9;  U.  30.  18. 
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sempre  iutorno.  E cosi,  se  tu  ben  av- 
verti, questo  timore  e questo  tremore 
è richiesto  in  te  per  tua  maggior  sicu- 
rezza; perchè  di  ragione  questo  ti  dee 
far  ricorrere  tosto  a Dio:  losaphat,  ti- 
more perterritus  totum  se  contulit  ad  ro- 
gandum  Dominami . Questo  ha  da  far  che 
l’invochi,  questo  ha  da  far  che- lo  svegli, 
questo  ha  da  fare  che  lo  supplichi;  e così 
questo  ha  da  fare  alfin  che  li  salvi  tra 
le  tempeste.  Qualunque  volta  tu  lasci 
di  ritornare  a raccomandarti,  tu  sei  per- 
duto. I-a  prima  grazia  si  dà  ancora  a chi 
non  la  chiede;  ma  dopo  la  prima  grazia 
se  credi  a santo  Agostino,  non  se  ne  dà 
più  altra,  se  non  a chi  l’addimanda:  Pe- 
tite, et  dabitur  fobie*.  Ondè  che  il  Si- 
gnore promise  che  in  egual  forma  avreb- 
be diffuso  su  la  sua  chiesa  lo  spirito 
della  grazia  e lo  spirito  dell’  orazione  : 
Effundam  super  luibitatores  lerusalem 
spiritum  gratiae  et  precum3\  perchè 
senza  lo  spirito  della  grazia  nemmeno 
vi  sarebbe  lo  spirito  dell’orazione,  spi- 
ritus  precum\  e senza  lo  spirito  dell’o- 
razione, nemmeno  vi  sarebbe  lo  spi- 
rito della  grazia,  spiritus  gratiae.  Che 
cosa  pertanto  è quella  la  quale  fa  che 
li  salvi  ? Questo  timore  e questo  tre- 
more; perchè  questo  fa  che  tu  ori,  scor- 
gendo ad  ogni  momento  il  sommo  pe- 
ricolo in  cui  stai  di  naufragare.  E però, 
se  temi  e se  tremi,  buona  nuova;  men- 
tre lo  Spirito  santo  è quegli  che  dice  : 
Deotus  homo  qui  semper  est  pavidus1. 

V.  Considera  che  questa  necessità  di 
orare  cresce  in  immenso,  mentre  Dio  è 
quegli  ch'egualmente  operalur  in  nobis 
velie,  et  perficere : operalur  velie  con  la 
grazia  preveniente  ; operalur  perficere, 
con  la  grazia  concomitante.  La  grazia 
preveniente  è quella  con  la  quale  egli 
il  primo  ti  eccita  al  bene.  E come  ti 
eccita?  In  due  maniere:  con  illuminarti 
l’inlelielto  e con  infiammarli  la  volontà. 
T’illumina  l'inlelletto  con  farti  appren- 
dere al  vivo  la  necessità  che  tu  hai  di 
bene  operare,  le  congruenze,  i vantag- 
gi, le  utilità;  c l’infiamma  la  volontà  con 
infonderti  al  cuore  quei  movimenti  che 

(I)  ».  rimi.  30.  3.  (2)  Manli.  7.  7. 

(3)  Zacb.  12.  IO.  (4)  Pro».  28.  14. 


ti  fanno  invaghire  efficacemente  di  ciò 
che  apprendi.  E questo  è il  modo  col 
quale  in  te  il  Signore  operatur  velie , 
forzandoti  al  bene  è vero,  ma  con  una 
forza  la  qual  sia  degna  di  te;  con  forza 
di  amore.  La  grazia  concomitante  è 
quella  la  quale  poi  li  accompagna  di 
mano  in  mano  sino  alla  perfezione  del- 
l’oliera. E però  in  sostanza  è un  man- 
tenimento di  quelle  illustrazioni  e di 
quegl’  impulsi  che  dapprincipio  il  Si- 
gnore ti  diede  a operare;  se  non  anche 
un  accrescimento , mentre  con  affetto 
mirabile  egli  ti  sta  sempre  intorno  con 
delta  grazia,  li  governa,  ti  guarda;  sic- 
ché, fra  tante  tempeste  che  sotto  e so- 
pra si  svegliano  al  legno  instabile  del 
tuo  libero  arbitrio , non  si  smorzino 
quelle  illustrazioni , e non  s’ indeboli- 
scano quegl’impulsi  che  lo  sostengo- 
no. E iu  questo  modo  il  Signore  ope- 
ratur in  te,  non  solo  il  velie , ma  pari- 
mente il  perficere  ; e così  opera  tutto  il 
tuo  stesso  operare  : Omnia  opera  nostra 
operalus  es  nobis,  Domine  Deus  nosler6. 
Ma  s’  è così , non  pare  a te  che  dav- 
vero tu  viva  in  una  continua  necessità 
di  raccomandarli?  0 ti  prevenga  con  la 
sua  grazia,  o ti  segua,  ti  fa  sempre  dò 
che  non  è tenuto  di  fare,  mentre  U fa 
sempre  egualmente  misericordia:  Mise- 
ricordia tua  praeceniet  me6;  misericor- 
dia tua  subsequelur  me  '. 

Vi.  Considera  che  questo  luogo,  H 
qual  mediti,  dell’apostolo,  benché  egli 
consti  di  cosi  poche  parole,  è stato  a 
guisa  di  una  faretra  ricchissima,  donde 
si  son  cavati  continui  dardi  a sconfig- 
gere i mostri  di  tanti  errori  che  sono 
nati  nel  popolo  cristiano,  e tuttora  na- 
scono. Dicono  alcuni  che  le  opere  non 
sono  necessarie  afUn  di  salvarsi,  ma  che 
basta  solo  la  fede.  Ma  come  ciò,  se  l’a- 
postolo con  termini  cosi  espressi  richie- 
de i’opere?  Vestram  salutem  aperamini. 
Dicono  altri  che  ciascun  deve  tenere  per 
cosa  ferma  di  stare  in  grazia  dinanzi  a 
Dio,  di  essergli  gradito,  di  esser  giusti- 
ficato, di  esser  eletto  infallibilmente  al- 
la gloria.  Ma  come  ciò,  se  l'apostolo  a 

(5)  is.  2i>.  12.  et  13.  (U;  l’s.  58.  t». 

(7)  l’s.  22. 0. 
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quegli  stessi  che  attendono  ad  operare 
là  loro  salute,  impone  non  solo  timore, 
ma  ancor  tremore  ? Cum  metu  et  tre- 
more vestram  salutem  operamini.  Dico- 
no altri  che  senza  aiuto  divino  l’uomo 
poò  salvarsi  in  virtù  solo  dei  suo  libe- 
ro arbitrio.  Ma  come  ciò  se  l'apostolo 
dice  che  Deus  est  qui  operatur  in  no- 
bis?  Dicono  altri  che  per  contrario  l'uo- 
mo non  ha  libero  arbitrio,  ma  ch'è  for- 
zato dalle  stelle,  dalla  fortuna,  dal  fato, 
o dalla  necessità  della  provvidenza.  Ma 
come  ciò,  se  l'apostolo  dice  che  Deus 
operatur  in  nobis  , non  extra  nos?  Di- 
cono altri  die  il  proseguimento  delle 
buone  opere  vien  da  Dio,  ma  che  da 
noi  soli  procede  il  cominciamcnto.  Ma 
come  ciò , se  l’apostolo  dice  che  Deus 
operatur,  non  solamente  il  perficere,  ma 
anche  il  vette?  Dicono  altri , che  per  con- 
trario, il  cominciamcnto  dell'opera  vien 
da  Dio,  ma  che  a noi  poi  si  deve  il  pro- 
seguimento. Ma  come  ciò,  se  l’apostolo 
dice  che  Deus  operatur  non  solo  il  vette, 
ma  parimente  il  per/icere?  Dicono  altri 
alla  fine  che  Dio  veramente  opera  in  noi 
tutto  il  bene,  ma  per  li  meriti  nostri. 
Ma  come  ciò,  se  l’apostolo  ancora  affer- 
ma che  operatur  prò  bona  voluntate? 
Non  si  può  in  noi  presupporre  merito 
alcuno  antecedente  alla  grazia,  mentre 
dalia  grazia  dipende  ogni  nostro  me- 
rito-, e però  vedi  che  quante  son  le  pa- 
role, tante  sono  ancor  le  saette  appe- 
state qui  dall'apostolo  contro  i mostri 
che  col  suo  spirito  prevedea  già  nascen- 
ti. Tu  accogli  questo  detto,  apprezzalo, 
adoralo,  etienlo  pur  riposto  nell’intimo 
della  mente,  aflìn  di  operare  con  tanto 
maggiore  studio  dò  che  solo  im|iorta 
operare,  Ch’è  la  salute.  Che,  se  ancora 
operandola,  hai  da  temere,  hai  da  tre- 
mare, hai  da  star  cosi  palpitante  ; che 
saria  misero  te!  se  non  la  oprassi?  Si 
iustus  iux  salvabitur,  impius  et  pecca- 
tor  ubi parebunl l? 

(t.)  I.  l'elr.  4.  18. 


III. 

l’invenzion  della  CEOCE 

Sicut  Moytrs  ezaltavit  terpeni  em  iti  deserto,  ita 
exaltari  o portei  Fihum  hommts,  ut  omini  qui  cre- 
dit in  ipsutn  non  peroni,  seti  habeal  vitam  aeler - 
natn  (lo.  3 li.  et  15). 

I.  Considera  che  quel  serpente  di  bron- 
zo, il  quale  da  Mosè  là  nel  deserto  fu 
eretto  sopra  d’  un  tronco,  per  saluto  di 
quei  che  lo  rimiravano  rappresentava  a 
maraviglia  in  se  stesso  Cristo  nostro  Si- 
gnore per  te  crocifisso  : perchè , come 
quel  seriiente  finto  non  era  reo  di  ve- 
runa di  tante  morti  che  succedevano 
jier  cagion  do’  serpenti  veri,  eppure  a 
lui  toccava  star  su  la  croce  a scontarle 
tutte  ; cosi  fu  appunto  di  Cristo.  Però 
egli  subito  ti  disse  sicut , e ita  ; affin- 
chè tu , rimirandolo  su  quel  trouco , 
non  ti  divisi  eh’  egli  di  là  penda  in 
maniera  punto  diversa  da  quella  di  un 
tal  serpente.  Vi  pende  non  solo , co- 
me quello , fuor  di  ragione  ; ma  inde- 
bitamente, ma  iniquamente,  ma  con- 
tro tutte  le  regole  di  giustizia  : Faclus 
prò  nobis  maledictum non  natus.  Ve- 
di tu  quei  serpente?  Appariva  serpen- 
te, ma  non  già  era  : era  serpente  fatto  a 
forza  di  fuoco  in  una  fornace  di  pratico 
fonditore;  nel  resto  in  sè  non  solo  non 
era  gravido  di  veleno  d’alcuna  sorte, 
ma  neppur  n’era  capace.  Così  fu  di  Cri- 
sto: nè  avea  in  sè  quel  peccato  ohe  di- 
mostrava, nè  era  ca|>ace  d’averlo.  Se  Io 
scorgi  su  la  croce  in  sembianza  di  pec- 
catore, in  similitudinem  carnis  peccati3, 
non  fu  in  sé  tale:  si  lasciò  far  come  tale 
a forza  di  fuoco,  cioè  a forza  di  un'ac- 
cesissima carità.  I.a  vera  ragione  per 
cui  sta  in  croce,  è quella  medesima  per 
cui  vi  stette  quel  scoiente  focoso.  Quello 
fu  inalberato  perchè  i morsicati  da'  ser- 
penti guarissero  con  mirarlo;  e Cristo 
fu  crocilisso,  perchè  guarissero  con  mi- 
rarlo anche  quei  ch'erano  morsicati  da’ 
serpenti  ancor  essi,  ma  assai  peggiori , 
quali  erano  tanti  loro  appetiti  pestiferi 
che  li  conducevano  a morte.  Inginoc- 
chiati dunque  ancora  tu  quanto  prima 
e (issa  i tuoi  guardi  in  questo  tuo  Sal- 
vatore, perchè  li  sani;  e insieme  con- 

(2)  Gal.  3. 13.  (3)  Roto.  8.  3. 
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fonditi  di  vedere  su  un  tronco  per  tua 
cagione  spirare  ignudo,  qua!  assassino 
vilissimo,  quel  Signore  che  al  tempo 
stesso  se  ne  sta  in  cielo  su  trono  eccel- 
so a sedere  re  della  gloria. 

II.  Considera  che.  ancorché  Cristo  su 
la  croce  apparisca  quel  peccator  che  non 
è,  non  però  si  reca  ad  obbrobrio  lo  stare 
in  croce  ; anzi  in  ciò  si  stima  esaltato: 
Sicut  exaltavit  tfayses  serpentem  in  de- 
serto, ita  exaltari  oportet  Filium  homi- 
nis.  Potea  chiamare  la  sua  crocifissio- 
ne con  mille  altri  nomi,  di  acerbità,  di 
atrocità,  d'ignominia;  eppure  la  chia- 
mò esaltazione.  Questo  era  il  titolo  che 
comunemente  a lei  si  dava:  Et  ego,  si 
exaltatus  fuero  a terra,  omnia  traham 
ad  me  ipsum  >;  cum  exalt  aceritis  Fi- 
lium hominis  *;  oportet  exaltari  Filium 
hominis3.  Tanto  egli  si  stimava  onoralo 
in  patir  per  te!  e solo  ciò  nou  è sufficien- 
te a colmarti  di  confusione?  Vero  è che 
con  questo  vollo  anche  esprimere  il  ge- 
nere d’una  morte  sì  notoria,  sì  pubbli- 
ca, sì  palese,  qual  è quella  di  chi  spira 
pendente  da  un  tronco  altissimo.  E que- 
sta fu  da  lui  eletta  principalmente  per 
due  cagioni  ; prima,  perchè  nessuno  la 
potesse  giammai  rivocare  in  dubbio, 
affine  di  rivocarc  in  dubbio  , come  la 
morte,  cosila  risurrezione;  dipoi,  per- 
chè s’intendesse  eh’ egli  moriva  per  la 
salute  eguale  di  tutti:  Ut  omnis  qui  cre- 
dit in  ipsum  nonpereal,  non  dice  a!i- 
quis,  dice  omnis.  Quel  serpente  che  fu 
da  Musò  inalberato  là  nel  deserto,  fu 
inalberato  a posta  in  tronco  sublime , 
perchè  lutto  il  popolo  potesse  a un  modo 
mirarlo,  e cosi  tutto  a un  modo  restar 
curato:  e altrettanto  ordinò  di  se  mede- 
simo Cristo:  Christus  ad  luslitiam  om- 
ni  credenti 4.  Volle  morire  in  alto,  per 
dimostrare  che  non  moriva  a salute  più 
dei  vicini,  che  dei  lontani:  Pacem  iisqui 
longe,  et  pacem  iis  qui  prope3.  Stava  in 
luogo  a tutti  cospicuo  ; sicché  chi  non 
voleva  in  lui,  salvatore  eguale  di  tutti, 
fissare  il  guardo,  non  potea  lamentarsi 
se  non  di  sè.  Che  fai  tu  dunque?  sei  so- 
lilo di  mirarlo?  Le  infermità,  che  ten- 

(i)  lo.  15.  (S)  Io.  R.  28.  p;  Io.  12. 34. 

(4)  llom.  IO.  4.  (&;  Epb.  2.  17. 
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gono  ancor  op|>rcssa  l'anima  tua , sono 
innumerabili.  Vuoi  tu  sapere  perchè  mai 
non  finisci  di  risanarne?  Perchè  non  fis- 
si bene  il  guardo  in  Gesù,  pendente  per 
amor  tuo  da  un  tronco  di  croce  in  som- 
ma nudità,  in  sommo  dispregio,  in  som- 
mo dolore. 

Ili.  Considera  che  il  serpente  esaltato 
là  noi  deserto,  fu  esaltato  perch’  egli 
stesse  fra  tanta  gente  prò  signo:  Fac  ser- 
penlem  aeneum,  et  pone  eu m prò  signo; 
qui  percussus  aspexerit  eum,  vivet ®.  E 
cosi  sta  Cristo  pure  su  la  croce;  vi  sta 
prò  signo.  benché  stare  in  allo  prò  si- 
gno può  avere  tre  diversi  significati:  è 
servir  di  bandiera;  è servir  di  bersaglio, 
ed  è servir  di  portento  ancora  di  orro- 
re. E tutti  e tre  convengono  parimente 
all'istesso  Cristo,  i.  Sta  Cristo  su  la  sua 
croce  quasi  bandiera  , prò  signo  , per- 
ch’egli fu  esaltato  affine  che  fosse  il  glo- 
rioso stendardo  de’  cristiani.  Questo  do- 
vevano inalberare  i più  nobili  personag- 
gi, questo  i principi,  questui  potentati, 
questo  i monarchi,  per  dinotare  qual  era 
la  loro  gloria;  era  Gesù  crocifisso:  Qui 
stai  in  signum  populorum,  ipsum  gen- 
tes  deprecabuntur  ’ . II.  Sta  Cristo  su  la 
sua  croce  quasi  bersaglio , prò  signo , 
perch'egli  fu  là  esaltato  affinchè  sopra 
di  lui  si  scoccassero  le  saette  dovute  a 
noi:  Posuit  me  quasi  signum  ad  sa- 
giltam s.  Queste  di  ragione  dovrebhono 
essersi  finite  già  d' avventare  da  molto 
tempo;  ma  pur  non  cessano.  Mira  quan- 
ti sono  coloro  i quali,  insani,  attendono 
a saettare  il  re  della  gloria  , perchè  lo 
mirano  pendere  là  da  un  tronco  igno- 
minioso , quantunque  per  loro  amore. 
Così  fanno  oggi  i turchi , cosi  i giudei , 
cosi  I gentili,  cosi  gli  eretici,  e cosi  an- 
ch’cssi  tanti  cattolici  falsi,  i quali  vo- 
gliono anteporre  le  leggi  della  lor  for- 
sennata cavalleria  a quelle  che  lasciò 
Cristo,  di  bocca  propia,  intorno  al  con- 
tenersi , intorno  al  cedere , intorno  al 
dare  il  perdono  : quasi  che  queste  sieno 
leggi  vilissime,  perchè  sono  leggi  lascia- 
le da  chi  alla  line  morì  vergognosamente 
sopra  un  patibolo.  Ma  sventurati  che  so- 
no! vedranno  poi  che  sarà  l’aver  tratto 
(0)  Nura.2t.8.  17}  U.  11. 10.  (8,  Thr.  3. 12. 
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morie  donde  unicamente  dovevano  spe- 
rar vita.  III.  Sta  lilialmente  Cristo  su  la 
sua  croce  quasi  portento  di  orrore,  prò 
tigno , perch’egli  fu  là  esaltato  affinchè 
i suoi  veri  fedeli  potessero  giornalmente 
di  lui  valersi  a spaventare  tutte  le  squa- 
dre infernali,  ed  a sbaragliarle  : Signum 
et  portentum  erit  super  Aegyptum  et  su- 
per Aethiopiam1.  A te  Gesù  crocifisso  di 
che  ti  vale?  Di  bandiera,  oppur  di  ber- 
saglio? Se  di  bersaglio,  guardati,  o sven- 
turato ; perchè  verrà  giorno  nel  quale 
ancora  contro  di  te  diverrà  portento 
d'orrore. 

IV.  Considera  quanto  fu  esimia  la  ca- 
rità die  Cristo  uostro  signore  venne  a 
mostrarci,  mentre  si  lasciò,  come  il  ser- 
pente, esaltare  su  la  sua  croce.  Fu  tan- 
to esimia,  che  fu  anzi  eccessiva.  Senti 
com’egli  parla:  Oportet  exaltari  Filium 
kominis;  e per  qual  (ine?  Ut  ornili*  qui 
credit  in  ipsum , non  pereat,  sed  habeal 
litam  aelernam.  E che  poteva  a lui  ri- 
levare che  non  perissimo?  Gli  sarebbe 
però  mancato  punto  di  grandezza , di 
gloria,  di  santità?  Sarebbe,  qual  egli  è 
del  pari  beato.  Eppur  favella  della  no- 
stra salute,  come  se  fosse  cosa  di  suo 
gran  prò  : perchè,  se  avesse  almen  det- 
to che  bisognava  ch’egli  morisse  in  cro- 
ce per  tutti  noi,  affinchè  noi  tutti  do- 
vessimo poi  morire  in  croce  per  lui, 
non  parrebbe  un  dir  tanto  strano;  ben- 
ché per  verità  sarebbe  stranissimo,  at- 
tesa l'infinita  disuguaglianza  che  passa 
tra  un  tal  capitano  e i suoi  soldati,  tra 
un  tal  pastore  e la  sua  greggia,  tra  un 
■al  principe  e la  sua  gente , tra  un  tal 
|*intefice  massimo  e la  sua  chiesa.  Ma 
dir  che  oportet  ch’egli  muoia  iti  croce 
per  noi,  affinchè  noi  abbiamo  a vivere, 
questo  si  che  non  può  capirsi  ; |>erchè 
ciò  è farla  da  capitano , da  [nestore  , da 
principe,  da  pontefice  troppo  amante. 
Fppur  è cosi  : Oportet  exaltari  Filium 
Iwmmii,  ut  omnis,  qui  credit  in  ipsum, 
uon  pereat,  sed  habeal  vilam  aelernam. 
Come  però  a tal  considerazione  non  re- 
sti stupido?  Il  serpente,  a salvare  il  ca- 
po, espone  subito  lutto  ai  dardi  il  suo 
cori»;  e però  appunto  si  dice  ch’egli  è 

li)  I*  20. 3, 


simbolo  di  prudenza:  Estole  prudenlet 
sicut  serpentes  >.  Ma  Cristo  fece  il  con- 
trario: a salvare  il  corpo,  qual  era  il  re- 
sto degli  uomini , espose  il  capo , cioè 
dire,  espose  se  stesso.  Tanto  è ver  che 
in  amarci  egli  ha  proceduto  con  regole 
superiori  a quella  istessa  prudenza  che 
c’insegnò.  E che  cuore  è il  tuo,  se  an- 
cor non  sai  corrispondergli?  Goditi  pu- 
re la  tua  prudenza  per  te,  se  ti  vergo- 
gni di  salire  tu  ancora  sopra  la  cro- 
ce con  esso  lui,  e quivi  ignudo , mori- 
re in  somma  umiltà  , morire  in  somma 
ubbidienza , morire  in  somma  annega- 
zione  di  tutti  i tuoi  scorretti  appetiti. 
Questo  sarà  il  vero  credere  in  Cristo; 
perchè,  se  dici  di  credere  e non  l’imiti, 
credi  lui,  credi  a lui , ma  non  credi  in 
lui.  Credere  in  lui  è stabilire  in  lui,  co- 
me dice  santo  Agostino,  tutto  il  tuo  be- 
ne, non  ti  vergognando  di  essere  suo 
seguace  anche  apertamente.  Ed  appun- 
to a chi  fa  così  ha  qui  Cristo  promessa 
la  vita  eterna  ; Ut  omnis.  qui  credit  t'n 
ipsum,  non  pereat,  sed  habeal  vitamae- 
ternam  : non  dice  credit  ipsum,  aul  cre- 
dit ipsi;  ma  credit  in  ipsum.  Credere 
lui  è comune  ancora  ai  demoni  : Et  dae- 
mones  credunt,  et  contremiscunt* . Cre- 
dere a lui  è di  quei  fedeli  falsi  che  gli 
aderiscono  solo  con  l’intelletto.  Credere 
in  lui  è di  quei  veri  fedeli  che  gli  aderi- 
scono ancor  con  la  volontà. 

V.  Considera  che,  a compire  il  para- 
gone perfettamente  tra  l’ esaltazione  di 
Cristo  e di  quel  serpente  di  bronzo,  iu 
cui  tanto  prima  era  stato  già  figurato,  ci 
rimarrebbe  eh’  egli  fosse  stalo , come 
quello,  esaltato  ancor  nel  deserto,  tn  de- 
serto. Laddove  Cristo  per  sua  maggior  i- 
gnominia  dispose  che  ciò  fosse  in  faccia 
alle  porte  di  una  città  sì  popolata,  quai 
era  Gerusalemme  in  tempo  di  pasqua. 
Contuttociò  non  ti  credere  ch’egli  ancora 
fra  tanto  popolo  non  ritrovasse  il  deser- 
to. Ah  che  pur  troppo  fu  per  lui  deserto 
il  Calvario,  dove  si  vide  abbandonato 
dagli  apostoli,  abliandonato dagli  angeli, 
abbandonato  fin  dal  medesimo  Padre  ! 
Quivi  non  altro  si  udì  egli  d intorno  che 
sibili  di  serpenti  bestemmiatori,  i quali 
(2)  Manli.  10.  tG.  (3)  Ite.  2. 10. 
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rendevangli  il  suo  deserto  più  orrendo; 
nè  gli  mancò  quivi  ancor  quella  sete  ar- 
dente che  gli  fe'  sospirare  un  vii  sorso 
d'acqua,  senza  mai  poterlo  ottenere.  Al- 
meno questo  deserto  fosse  oggimui  per 
lui  finito  del  tutto  : ma  ohimè  ! che  al- 
cuni lo  lasciano  stare  colà  in  quella  sua 
croce  senza  pur  degnarlo  di  un  guardo: 
Numquid  solitario  factus  sum  Israeli  ? 
Quare  ergo  dixit  populus  mcus  : reces- 
simus , non  veniemus  ultra  ad  te  •?  Non 
volere  usare  anche  tu  questa  ingratitu- 
dine a ehi  finalmente  sta  lassù  derelitto 
per  amor  tuo.  Beato  te  se  lo  guarderai 
del  continuo  con  viva  fede!  misero  te  se 
ardirai  voltargli  le  spalle! 

IV. 

Vidi  «Infumi  ftrmil  radice, 

«t  malediti  pulcliriludim  etut  slalim  (lob  5.  3.). 

I.  Considera  che  quello  stolto,  di  cui 
qui  parlasi , non  significa  qualunque 
empio  semplicemente  ; ma  l'empio  ric- 
co, come  dal  testo  ebreo  si  deduce:  nè 
è cosa  nuova  che  l’empio  ricco  si  deno- 
mini stolto,  mentre  questo  appunto  è 
quel  titolo  che  il  Signore  già  gli  diede 
di  bocca  propla:  Stalle,  hac  nocte  iini- 
m am  tuam  repetunt  a te;  quac  autem 
parasti,  cuius  erunt  V E vaglia  il  vero: 
quale  stoltizia  maggiore  tu  puoi  com- 
mettere, che  avere  in  mano  il  contante 
onde  comperarti  la  gloria  del  paradiso, 
e non  voler  impiegarlo  ad  un  tal  effet- 
to9 piuttosto  darlo  a bracchi,  darlo  a 
buffoni,  o lasciarlo  a gente  che,  ingrata, 
desidera  la  tua  morte  come  un  tesoro. 
Se  tu  Tossì  uno  di  questi  non  passar  ol- 
tre ; ficrchè  la  pazzia  che  commetti  è 
per  sé  bastevole  a tenerti  bene  occu- 
pato anche  un’ora  sana  in  considerarla. 
Ma  se  non  sei,  passa  innanzi;  e vedrai 
quanto  sia  misero  quello  stolto  che  for- 
se ancora  tu  qualche  volta  avrai  potuto 
invidiare,  quasi  felice. 

II.  Considera  che  chi  vide  questo  em- 

pio ricco,  lo  rimirò  come  un  albero  mol- 
to annoso,  perchè  appariva  aver  gettate 
già  nella  terra  radici  salde,  radici  sode, 
radici  troppo  difficili  a sbarbicarsi;  il 
che  non  è propio  di  piante  so  non  ce- 
li) ter  % 31.  (S)  Lue.  18.  20. 


colse:  cidi  impium  firma  radice.  Che 
fece  però  egli  ad  una  tal  vista  ? se  ne 
compiacque?  tutto  il  contrario  ; com- 
patì immantinente  taula  bellezza , e la 
maledisse  : et  maledixi  pulchritudini 
eius  statim.  Ma  qui  convien  intendere 
che  vuol  dire:  la  maledisse.  Vuol  dire 
che  facesse  a lei  ciò  che  fe’  Cristo  a 
quella  pianta  infruttuosa  di  fico,  a cui 
comandò  che  dovesse  di  suhito  ve- 
nir male?  no:  vuol  dire  che  le  dicesse 
del  male?  no:  vuol  dire  che  le  deside- 
rasse del  male?  no.  Tutti  questi  sen- 
si convengono  senza  dubbio  a questa 
parola  orribile:  maledixi:  ma  non  già 
nel  luogo  presente,  per  insegnarti  che 
tu  non  arroghi  a te  quelle  parti  che  a te 
non  toccano.  Sia  empio  quanto  si  vuo- 
le quel  ricco  che  tu  vedi  da  Dio  sì  feli- 
citato : non  solo  non  gli  hai  da  scaricar 
sopra  veruna  maledizione  di  questi  tre 
generi  dianzi  delti  ; ma  piuttosto  hai  da 
supplicare  il  Signore  che,  compale..- 
dolo,  gli  dia  grazia  di  ravvedersi.  Il  ma- 
ledire oon  formola  imperativa,  come  fe’ 
Cristo , tocca  a Dio  solo,  o a chi  tenga 
in  terra  il  suo  luogo;  il  maledire  con 
formola  ingiuriativa  si  lascia  a’  mordaci; 
il  maledire  con  formola  imprecativa  si 
lascia  ai  maligni.  Tu  per  quanto  vegghi 
ad  un  empio  venir  del  bene , non  hai 
da  procedere  se  non  secondo  ogni  ge- 
nere di  onestà , la  quale  t'insegna  nou 
fare  ad  altri  nulla  di  ciò  che  tu  per  te 
non  vorresti:  Qaaecamque  vultis  ut  fa- 
ciani  vobis  humìnes,  et  vbs  facile  illis*. 

III.  Considera  in  qual  senso  dunque 
si  atTerma  che  chi  vide  quell’  albero  si 
felice,  lo  maledisse  : in  senso  non  altri- 
menti d'imperar  male,  ovvero  di  dirlo, 
ovver  di  desiderarlo  ; ma  solo  di  pro- 
nunziarlo. Chi,  veduto  quell’  albero . il 
maledisse  , non  altro  fece  se  non  che 
tosto  formarne  dentro  il  suo  cuore  un 
augurio  pessimo.  Maledixit,  cioè  male 
ominatus  est , pulchritudini  eius  : tale 
in  questo  luogo  è la  forza  di  detta  voce, 
tratta  dalla  sua  lettera  originale;  e tale 
è in  quoll'altro,  dove  ifalac  disse  a Ba- 
laamo:  Ut  malediceres  inimici t ir, tu 
vocari  te,  et  tu  e contrario  benedica  * : 

(5)  Nauti.  7.  12.  (t;  Num.  23.  Il 
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jierchè  Balac  chiamato  avea  quel  pro- 
feta con  Speranza  di  udir  la  mala  ven- 
tura su  i suoi  nemici  ; e ne  udi  la  buo- 
na ; del  che  il  profeta  si  scusò  appunto 
con  dire:  Numquid  loqui  poltro  aliquid , 
n fri  quod  Deus  posuerit  in  ore  meo  *? 
Ecco  dunque  che  fece  chi  vide  un  al- 
bero in  apparenza  si  bello:  gli  fe’la  ma- 
la  ventura  ; ch'è  quanto  dir,  prenunziò 
che  qualche  fulmine  orrendo  gli  sovra- 
stasse, qualche  temporale,  qualche  tur- 
bine, qualche  assalto  di  subita  innonda- 
zione.  Questo  modo  di  maledire  agli 
empi  felici,  non  solamente  è lecito,  ma 
salubre;  perchè  fa  si  che  non  t’innamori 
di  quella  loro  infelice  felicità.  E però 
questo  fu  insegnato  da  Davide,  dove 
disse  ; Noli  aemulari  in  eo  qui  prospe- 
ratur  in  via  sua  J.  E per  qual  ragione? 
per  l’augurio  sinistro  che  viene  appres- 
so: Quoniam  adhuc  pusillum,  et  non 
frif  peccator  3. 

IV.  Considera  per  qual  ragione  chi 
vide  un  albero  di  radici  sì  ferme,  firma 
radice , ne  fece  augurio  di  mali  sì  por- 
tentosi: per  questo  medesimo,  perchè 
lo  vide  di  radici  si  ferme.  La  felicità 
nell’  empio  non  è mai  segno,  se  non 
molto  cattivo;  ma  quando  è radicata, 
cioè  continuata,  cioè  costante,  allora 
egli  è pessimo,  perch’  è segno  che  Dio 
sopporta  in  questa  vita  quell'empio,  lo 
protegge,  lo  prospera  ; perchè  lo  vuole 
con  pene  troppo  più  acerbe  punir  nel- 
l’altra: Dominus  patienler  expedal  ut 
eor,  cum  iudicii  dies  advenerit,  in  ple- 
nitudine peccatorum  puntai  *■  Comu- 
nemente la  felicità  de’  malvagi  suol  es- 
ser breve:  che  però  sta  scritto  che  a- 
dulterinac  plantationes  non  dabunt  ra- 
dice» alias  s.  Sicché,  quando  è lunga, 
oh  quanto  è segno  evidente  di  danna- 
zione'. Tu  mai  non  hai  da  invidiarla  ; 
ma  molto  meno  allora  ch’ella  li  par  più 
degna  d'invidia  per  la  fermezza,  perchè 
allora  è più  luttuosa. 

V.  Considera  che  chi  vide  quell’albe- 
ro, non  si  dice  che  fece  sinistri  augurii, 
se  non  che  alla  bellezza  di  esso;  lo  fece 
alle  frondi , lo  fece  ai  fiori  : noi  fece  ai 

(I)  Num.  «.  38.  (4)  Ps.  36.  7. 

(3;  lbid.  9.  et  10.  QJ  2.  Mach.  6.  11. 


frutti,  perchè  di  questi  non  v’era:  ma - 
ledici  pulchritudini  eius  slatim.  Tal  è 
la  gloria  dell'empio:  tutta  è apparente, 
non  ha  niente  di  sustanzioso;  e però 
tanto  meno  è degna  d’invidia  : Foenum 
agri,  quod  hodie  est,  et  eros  in  cliba- 
num  mitlilur  6.  Vero  è che  la  beltà  sola 
è bastante  ad  innamorare  chi  la  riguar- 
da. benché  sia  scompagnata  dalla  bontà. 
E però,  come  allora  che  tu  rimiri  una 
bella  femmina,  per  non  l’invaghire  di 
essa,  hai  da  pensare  che  tra  poco  ella 
sarà  pasto  di  vermi,  sarà  sucida,  sarà 
sozza , sarà  coperta  d’ un  alto  squallor. 
mortale;  così,  quando  scorgi  la  felicità 
do'  malvagi , hai  da  pensare  accorta- 
mente all’ eccidio  che  lor  sovrasta  da 
Dio  sdegnato.  Siano,  quanto  vuoi,  radi- 
cati sopra  la  terra, sicut  olera  herbarum 
cito  decidenl 

VI.  Considera  che  chi  mirò  lo  stolto 
felice  non  interpose  verun  tempo  di 
mezzo  a formar  questi  augurii  così  si- 
nistri di  tanta  felicità,  ma  li  fe'  snbito: 
Vidi  slultum  firma  radice,  et  maledixi 
pulchritudini  eius  slatim;  perchè  qui 
sta  tutto  ciò  che  lo  mostrò  savio.  Se  a- 
vesse  tardato  molto,  avrebbe  fatta  fi- 
nalmente una  cosa  a cui  con  progresso 
di  tempo  ciascuno  è buono.  L’istesso 
stolto  in  progresso  di  tempo  conoscerà 
che  la  sua  felicità  non  fu  degna  d'  al- 
cuna invidia;  rabbonirà,  l’abbomine- 
rà,  e dirà  con  tutti  gli  stolti  simili  a lui: 
Quid  nobis  profuit  superbia  ? aul  divi- 
tiarum  iactantia  quid  contulil  nobis a? 
Tutto  il  guadagno  consiste  in  saper  ciò 
conoscere  prestamente.  Chi  più  presta- 
mente il  conosce , tanto  è più  savio.  E 
però  questi  che  parla  qui  fu  savissimo, 
perchè  non  potea  far  più  presto  di  ciò 
che  fece:  Maledixi  pulchritudini  eius 
slatim.  Tu  piglia  esempio  a non  esitare 
in  materia  ch’è  tanto  certa  ; altrimenti 
corri  pericolo  di  affezionarti  alla  falsa 
felicità  de’  malvagi,  prima  di  arrivare 
a conoscere  eh'  elia  è falsa  ; sicché  sia 
bisogno  di  chi  ti  rimproveri  la  tua  per- 
niciosa ignoranza,  e così  li  dica:  Non 
zeles  gloriam  et  opes  peccatone:  non 

(5)  Sap.  4.  3.  («)  Manti.  6.  30. 

(7)  Pi.  30. 2.  i«)  Sap.  5.  8. 
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«nini  scis  qtiae  futura  sii  illius  subver- 
tio  I. 

V. 

Cubi  contummavertl  homo,  (uno  incipit t 
(Eccìi.  «8.  H.). 

I.  Considera  il  primo  senso  di  questo 
divine  parole,  il  qual  è che  nella  vita 
spirituale  sempre  hai  da  operar  come 
un  principiante.  Però  non  dice  cum  con- 
summaveril  homo,  lune  incipere  se  pu- 
tabit  ; ma  lune  incipiet;  perchè  vera- 
mente tu  sempre  hai  da  cominciare  ; 
cioè  dire,  hai  da  diportarti  con  quel 
fervore  col  quale  già  cominciasti  a ser- 
vire Iddio.  Ma  specialmente  hai  da  te- 
nere sempre  stabili  quelle  pietre  che 
furono  il  fondamento  del  tuo  edilizio 
spirituale;  le  massime  della  fede,  l’ab- 
borrimento  al  peccato,  l'amore  alla  pe- 
nitenza , il  timore  divino  ; sicché  ti  a- 
vanzi  bensì  nella  perfezione  di  giorno 
in  giorno,  ma  sempre  su  quella  via  per 
la  qual  dapprincipio  t'incamminasti  : In 
novitate  vilae  ambulemus  *.  Non  li  fi- 
gurar, come  alcuni,  di  poter  essere  di- 
venuto impeccabile.  Oh  quanto  t'ingan- 
neresti 1 In  qualunque  stato  più  elevato, 
più  eccelso , tu  puoi  peccare,  e peccare 
ancor  gravemente.  Però  hai  da  comin- 
ciare, ancora  perfetto,  a difenderti  dal 
peccato,  a darti  alla  penitenza,  come  se 
niente  avessi  di  ciò  operato  fino  a quel- 
l'ora : Pcrficiens  sancli/icationem  in  ti- 
more Dei 3.  Il  timor  divino  è il  princi- 
pio della  santità:  Initium  sapientiae  ti- 
mor Domini  *.  Eppur  l’apostolo  vuole 
che  tu  compiscala  santità  col  timor  di- 
vino: Perficias  sancii ficationem  in  ti- 
more Dei.  E perchè  ciò,  se  non  perchè, 
ancor  provetto,  devi  essere  principian- 
te ? cum  consvmmaveril  homo,  lune  in- 
cipiet. Chi  non  fa  così,  guai  a lui!  Cum 
consummaverit , riputandosi  già  abba- 
stanza perfezionato,  lune  incipiet  a fare 
quelle  cadute  ch'egli  non  fece  nella  sua 
giovanezza. 

il.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste parole,  il  quale  è che,  finita  un’o- 
pera di  servizio  divino,  hai  da  comin- 
ciar tosto  l'altra,  senza  perder  punto 

(I)  Eccli.  0.  16.  (8)  tloro.  6.  4. 

15)  8.  Cor.  7.  i.  (4)  P«.  no.  10. 


di  tempo  ozioso:  Cum  consummaverit 
homo,  lune  incipiet.  Finita  l'azione  pas- 
sa alla  contemplazione;  finita  la  con- 
templazione, passa  all’azione,  con  fare 
del  continuo  ragione  fra  te  medesimo, 
che  il  peggio  che  a te  possa  succedere, 
è stare  in  ozio  : Muìtam  malitiam  do- 
vuti otiositas  *.  Non  vedi  tu  come  fan- 
no gli  agricoltori?  stan  sempre  in  o- 
pern,  o vendemmiando,  o seminando, 
o segando,  o battendo,  o travagliando 
con  mille  loro  maniere  intorno  alla 
terra;  e così  stanno  anche  sani.  Gli 
scioperati  sono  quei  che  si  ammalano 
più  degli  altri.  Vuoi  tu  star  sano  di  spi- 
rito? sta  parimente  in  una  continua  fa- 
tica, perchè  l'ozio  è l’origine  d’ ogni 
male.  In  omnibus  operibus  tuie  veìox 
està,  con  (lassare  da  una  0]>e razione  al- 
l'altra più  presto  che  sia  possibile  : hi 
omnis  infirmitas  non  occurret  libi  *. 
Ma  quanto  è forse  quel  tempo  che  tu 
consumi  in  vanità,  in  cicalecci,  in  con- 
versazioni , in  riposo  inutile  ? e però 
non  è maraviglia  se  lo  spirito  ti  langui- 
sce. Credi  tu  di  non  dovere  a Dio  ren- 
dere stretto  conto  di  tanto  tempo  c’hai 
scialacquato  a’  tuoi  giorni,  e forse  an- 
cora sèguiti  a scialacquare?  Alla  morte 
lo  scorgerai,  quando  il  Signore  te  lo 
rinfaccerà,  come  a sconoscente:  Vocavit 
adversum  me  tempus  1 . Allora  ti  farà 
intendere  quanto  di  bene  avresti  potuto 
operare  dentro  quel  tempo  che  si  com- 
piacque di  dare  a te.  più  che  a tanti,  e 
non  l'operasti.  Però  non  voler  più  per- 
derlo scioccamente  : Fili,  consert  a lem- 
pus  *;  perchè  il  tempo  è un  di  quei 
doni  il  cui  pregio  non  si  conosce,  se  non 
allora checi  sono  ritolti.  E come  dunque 
dovrai  fare  a non  perderlo?  Dovrai  pas- 
sare, più  presto  che  si  può,  da  un'o- 
pera all'altra:  Cum  consummaverit  ho- 
mo, lune  incipiet. 

III.  Considera  il  terzo  senso  di  queste 
parole,  il  qual  è che,  quando  sarai  per- 
venuto già  molto  innanzi  nella  vita  spi- 
rituale. allora  scorgerai  chiaramente  che 
sei  da  capo.  Adesso  ti  par  forse  dentro 
te  stesso  di  essere  consumato  di  (>erfe- 

(3)  Eccli.  55.  89.  (6)  Eccli.  31.  87. 

(7)Thr.  1.15.  (»,!  Eccti.  4.  23. 
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rione;  ma  d’onde  nasce?  dall'essere 
principiante.  Quando  sarai  consumato, 
allora  conoscerai  che  non  sei  quello  che 
di  presente  t’immagini;  perché  vedrai 
sempre  più  quanto  ci  bisogna  per  ar- 
rivare alla  vera  mortificazione,  alla  ve- 
ra umiltà , alla  vera  ubbidienza  , alla 
vera  rassegnazione.  E però  allora  col 
santo  Davide  dirai  tu  ancora  : nunc  cor- 
pi '.  Quegli  scolari  i quali  andavano  a 
studiare  in  Atene,  da  principio  tene- 
vansi  dotti  assai  ; ma,  secondo  poi  che 
studiavano  di  anno  io  anno,  tenevansi 
meno  dotti  ; sicché  alla  fine,  tornando 
alle  case  loro , dicevano  che  non  erano  , 
dotti  niente,  perchè  intendevano  quan- 
to ci  voleva  per  essere  vero  dotto.  E 
questo  in  essi  era  il  maggior  segno  di 
essersi  approfittati.  Ciò  che  nelle  scien- 
ze umane  succede,  molto  più  siegue 
ancora  nelle  divine  : Accedei  homo  ad 


cor  allum,  et  exaltabitur  Deus  *:  quan- 
to più  li  sollevi  a volerle  apprendere , 
tanto  più  conosci  che  stanno  da  te  lon- 
tane; e però  cum  consummaverit  homo, 
lune  incipiet.  Quando  egli  è consumato 
nelle  virtù,  allora  è tempo  che  cominci 
ad  attendere  di  proposito  ad  acquistarle, 
|>erchè  allor  comincia  ad  intenderle.  Nel 
resto,  se  tu  ti  credi  di  averle  forse  ac- 
quistate, t'inganni  molto  : Iustitia  tua 
sicut  montes  Dei  3:  non  sicut  mone,  si- 
cul  montei ,-  perchè  quanto  più  salghi, 
tanto  più  sempre  ti  resterà  da  salire. 
Non  hai  provato  a far  mai  lnngo  viag- 
gio per  le  montagne  ? Quando  le  credi 
finite,  allora  cominciano;  sicché  in  pro- 
gresso di  tempo  scorgi,  quanto  ancora 
sii  lontano  da  quelle  cime  a cui  da  prin- 
cipio credevi  di  dover  giungere  in  po- 
chi passi.  Però  già  disse  Cristo  divina- 
mente : Cum  fecerilis  omnia  quae  prae- 
cepta  sunt  vobis,  disile  : servi  inuliles 
sumu!  4;  perchè  non  può  giungere  a 
dire  di  vero  cuore,  ch’è  servo  inutile, 
s*  non  chi  ha  fatto  ogni  cosa. 

VI. 

Menar  etto,  quonmm  mori  non  lardai 
(EcclL  14.  12.). 

1.  Considera  che  quanto  male  com- 
mettono i cristiani,  procede  comuue- 
(t)  Pi.  76.  11.  (2)  P*.  63.  8.  (3)P»,5i.7. 
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monte  dal  persuadersi  che  la  lor  morte 
non  verrà  a trovarli  sì  presto  come  si 
predica.  Nè  è meraviglia  : sono  servi 
pigri.  Ma  chi  non  sa  che,  come  questi 
sospettino,  non  che  sappiano,  che  il  pa- 
drone tornerà  tardi  in  città, non  han  biso- 
gno d’altro  impulso  ad  usare  ogni  tra- 
scuraggioe  nelle  lor  faccende  di  casa  ? 
Così  pur  fanno  i cristiani:  qualor  si  pos- 
sano immaginar  che  il  Signore  ancor 
sia  lontano,  se  non  fan  altro  di  peggio, 
si  danno  all’  ozio , alle  commedie , alle 
crapole,  ai  passatempi.  Dissi,  se  non 
fanno  di  peggio  ; perchè  i più  da  que- 
sta nociva  persuasione  pigliano  ardire 
di  trascorrere  ad  ogni  eccesso.  Senti 
come  dicea  quell’adultera  che  invitava 
il  suo  drudo  a sollazzi  osceni:  Non  est 
vir  in  domo  sua  ; abiit  via  longissimai. 
Quel  ricco  che  volea  tutto  darsi  a pi- 
gliar piacere,  ad  avanzare,  ad  accumu- 
lare, a far  gemere  i poverelli,  dicea  tra 
sé  sul  letto:  Anima  mea,  habes  bona 
posila  in  annos  plurimo*  E quel  ser- 
vo infame  che,  tolto  in  mano  il  bastone, 
cominciò  a percuotere  tutte  le  ancelle 
di  casa,  ad  aprir  credenze,  ad  aprir  can- 
tine, e a scialacquar  quanto  vi  era  di 
vettovaglie  e di  vino  con  gente  insana, 
cum  ebriosis ; perchè  lo  fece?  perchè 
dixit  in  corde  suo  : moram  facit  domi- 
n us  meus  venire  ’.  Nè  solo  ciò:  ma,  co- 
me questa  persuasion  sì  dannosa  fa  che 
i cristiani  trascorrano  in  ogni  eocesso  ; 
così  fa  poi  che,  trascorsivi,  vadano  dif- 
ferendo di  giorno  in  giorno  l'emenda- 
zione ; fa  che  non  abbandonili  le  prati- 
che scellerate,  fa  che  non  paghino  chie- 
se, fa  che  non  paghino  chiostri,  fa  che 
non  depongano  gli  sdegni  innati  dal 
cuore,  fa  che  non  si  confessino,  fa  che 
non  si  comunichino,  fa  finalmente  che 
trabocchino  in  perdizione  ; siccome  ac- 
cadde in  quel  sì  funesto  secolo  di  Noè, 
quando  tanto  di  mondo  perì  tutto  im- 
penitente, perchè  credea  che  il  diluvio 
non  l'avrebbe  potuto  sì  tosto  opprime- 
re, come  gli  veniva  minacciato:  Non 
cognoverunt,  donec  venit  diluvium , et 
lulil  omnes11.  Non  ti  paia  strano  però  se 

(4)  Lue.  17.  IO.  (5)  Pro*.  7. 19.  (Gj  Lue.  12.  19. 

(7)  Mallb.  24.  48.  (X)  Itaci.  59. 
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il  Savio  qui  ti  dica  a note  si  chiare  : 
Memar  «sio,  quoniam  mors  non  tardat. 
Importa  troppo  avere  in  mente  quest’ 
opinione  vivissima,  che  la  morte  non 
tarderà.  Conlultociò  non  ti  dice  scias. 
ti  dice  sol  memor  esto  ; perchè  troppo 
gran  torto  egli  li  farebbe  se  ti  volesse 
fare  imparare  una  cosa  che  è tanto  no- 
ta. Presuppone  già  che  la  sappi  ; e però 
ti  dice  solo  con  civiltà  che  te  ne  ram- 
memori : memor  etto. 

il.  Considera  chei  cristiani  non  han- 
no gran  difficoltà  a ricordarsi  che  la 
morte  verrà;  ma  I'han  grandissima  a 
voler  ricordarsi  che  verrà  presto.  Qui 
sta  il  tormento , qui  il  terrore  ; e però 
vanno  coti  mille  modi  ingannandosi  fin 
a tanto  che  venia!  mors  super  ilio s , li 
sorprenda,  li  sopraffaccia  , sicché  de- 
scendanl  in  infernum  vivente s *,  tro- 
vandosi nell’  inferno  prima  che  i me- 
schini si  accorgano  di  trovarvisi.  Però 
dice  il  savio:  Memor  esto,  quoniam  mors 
non  tardat.  Se  non  tarda,  è segno  dun- 
que che  non  ha  da  venire , ma  che  già 
viene;  c che  di  più  viene  in  fretta,  sen- 
za divertimento,  senza  dimora;  giacché 
tultociò  è necessario  di  credere,  se  non 
tarda.  F.  chi  no  può  dubitare  ? Chiun- 
que tarda  nel  suo  cammino  , convien 
che  tardi  per  qualche  impedimento  , o 
intrinseco  o estrinseco  , che  lo  arresti. 
Ma  la  morte  non  ne  ha  veruno:  jierchè, 
quanto  all’  intrinseco,  non  c’è  pericolo 
ch’ella  giammai  si  stanchi  di  cammi- 
nare; non  perde  fiato,  non  perde  forze; 
anzi  è come  un  gontìo  torrente.  Più 
che  di  passo  in  passo  si  avanza  nel  suo 
viaggio , più  si  allena,  più  si  avvalora, 
più  acquista,  perché  più  ci  ruba  di  vi- 
ta : Quid  defraudai  vitata  ? mors  J.  E 
quanto  all’estrinseco,  non  solo  ella  non 
può  temere  verun  arresto  violento , a- 
vendo  seco  già  da  Dio  troppo  liberi  i 
passaporti  ; ma  nemmeno  ella  può  te- 
merlo fortuito;  perchè  non  è nell'ope- 
rare  legala  a veruna  sorte  di  circostan- 
ze; non  è legata  a luogo,  legata  a tem- 
po , legata  a modo.  Procede  con  mano 
regia  : Et  calcet  super  «uni  , quasi  rex, 
interitus  z.  Se  guardi  il  luogo,  pila  vie- 
ti) Ti.  M. 16.  (9)  Eccli.31.SI.  (3)  lobis.  U. 


ne  con  mano  regia  ; perchè  ti  può  e- 
gualmente  raggiungere  da  per  tutto: 
per  terra,  per  mare,  in  casa,  in  piazza, 
in  colli , in  piani . in  giardini , in  selve, 
in  deserti  ; sicché  per  tutto  ella  regna 
con  libertà.  Se  guardi  il  tempo  , pro- 
cede con  mano  regia;  perchè  ti  può 
egualmente  raggiungere  a qualunque 
ora  , si  di  giorno  come  di  notte;  non 
rispetta  l’età  canuta,  non  teme  la  forte, 
non  piegasi  alla  fiorita,  non  compatisce 
neppure  in  fasce  la  tenera;  sicché  tutto 
il  tempo  è suo.  E se  guardi  il  modo, 
ancora  io  questo  va  con  la  medesima 
mano , con  mano  regia  ; perché  non  è 
più  ristretta  ad  uno  che  a un  altro:  non 
a febbri , non  a convulsioni,  non  a ca- 
tarri , non  a tossici , non  a calcoli,  non 
a cancrene  , non  a veruna  sorte  d’ in- 
fermità ; non  ha  bisogno  di  ferro  , non 
ha  bisogno  di  fuoco  ; col  solo  roderti 
ch’ella  ti  fa  , chiosa  in  seno , ti  può  fi- 
nire senza  che  tu  te  ne  accorga  : Con- 
sumeitlur  velai  a tinca  *.  Or  mira  dun- 
que s’ella  può  aver  cosa  alcuna  che 
l’impedisca;  e se  non  l’ha,  dunque  ti 
puoi  tu  fingere  ch’ella  tardi  ? Memor 
esto,  quoniam  mors  non  tardat. 

III.  Considera  che  queste  cose,  le 
quali  io  ti  ho  dette  fin  qui , sono  assai 
sapute.  Ma  questa  è la  maraviglia,  che. 
benché  sapute , sia  contuttociò  di  ne- 
cessità cosi  grande  il  rammemorarle: 
Memor  esto,  quoniam  mors  non  tardat. 
Chi  è che  non  sappia  pur  troppo  ch’egli 
è mortale  ? Scio,  quia  morti  trades  me 
ubi  conslituta  est  domus  ornai  viventi *. 
Eppur  la  chiesa  ha  determinato  un  gior- 
no proprio  nell’anno  in  cui  con  alta  so- 
lennità ciò  rimembrisi  a quanti  sono: 
uomini , donne  ; piccioli , grandi  ; pec- 
catori , giusti  ; dotti , ignoranti  ; quasi 
che  ciascun  se  ne  fosse  dimenticato  : 
Memento  homo,  quia  einis  es , et  in  ei- 
nerem  reverteris.  I predicatori  conti- 
nuamente dai  pergami  non  fann’altro 
che  gridare  sui  popoli  : Morte,  morte. 
E le  divine  scritture  con  quante  trombe 
risvegliano  d'ora  in  ora  una  tal  memo- 
ria? Memorare  novissima  tua6;  memen- 
ti) lob  i.  19,  (5)  lob.  30.  23. 

(6)  Ecclt.  7.  *0. 
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10  finis  *;  memento  novissimorum  *;  per  tutto  incontrar  velata  la  morto, 

memor  esto  indica  mei,  sic  enim  erti  et  giacché  non  sempre  puoi  stare  in  chie- 
tuum  ».  Sicché  bisogna  pur  dire  che  il  sa , o puoi  stare  ne’  cimiteri,  a vederla 
rammemorare  a ciascuno  ch’egli  è mor-  ignuda,  (piai  è.  su  le  sepolture.  E credi 
tale,  non  sia  superfluo.  Quanto  dunque  tu  che  queste  istesse  non  possano  assai 
meno  superfluo  sarà  il  rammemorargli  giovarti?  Se  non  altro , ti  manterran 
che  morrà  presto  ! ch’è  ciò  di  che  o-  vivo  in  mente  questo  pensiero  di  morte 
jmuno  si  studia  , più  ch'egli  può  , di  prossima.  E questo  solo  è bastevole  in 
dimenticarsi,  come  di  fantasma  noioso,  un  fedele  a sgombrargli  presto  dal  capo 
Non  é questa  la  vera  regola.  La  vera  ogni  vanità  . dal  cuore  ogni  vizio,  sic- 
regola  é conformarsi  alla  disposizion  chè  riducasi  a vivere  solamente  a quello 
provvidissima  del  Signore,  il  quale  ha  che  importa,  cioè  dire  aH’cterriità. 
voluto  colmare  il  mondo  d’immagini  yjj 

della  morte,  affinchè,  dovunque  n’an-  AbcmmMU  Do  mino  cor  pmtum; 

diamo,  ci  sia  presente.  ftcplevit  omnia  et  toluntas  eitu  in  Ut  qui  timpiiciier  amtmtant 
morie  *:  e però  tu,  dovunque  vadi,  av-  (Pro*,  li.  SO.), 

vezzati  anche  a contemplarla.  Se  cali  in 
giardino,  e là  rimiri  quei  fiori  che,  ap- 
pena schiusi,  sul  loro  stelo  languiscono: 

Memor  esto,  quoniam  mors  non  tardai. 

S’entri  nell’orto , e là  riguardi  quegli 
alberi  che,  poc’anzi  tanto  pomposi,  co-  vare  al  conseguimento  de’ loro  privati 
minciano  d’ogn’ intorno  a sfiorire,  a j interessi,  e poi  ciò  studiano  di  ricoprir 
sfrondarsi,  a spirare  orrore  : Memor  e-  col  mantello  dell’util  pubblico  , della 
sto,  quoniam  mors  non  tardai.  Se  giungi  | carità,  della  convenienza,  doU’onestà,  e 
al  campo,  e vedi  là  quelle  biade  che,  per  conseguenza  della  maggior  gloria 
tutte  gialle,  aspettano  d’ora  in  ora  la  divina:  Abominabile  Domino  cor  pra- 
loro  falce:  Memor  esto,  quoniam  mors  j rum.  Questo  è quel  cuore  che,  tortuo- 
non  tardai.  Se  vai  alla  tua  fontana,  e ; so , nasconde  l’iniquità,  l’inorpella, 
sorgi  quell’acqua  che.  dopo  aver  tanto  j l’ indora  : Est  qui  nequiter  humiliat  se, 
corso  per  giungere  là  pur  ella  ad  uscire  et  interiora  eius  piena  sunt  dolo*.  Ma 
in  luce , va  subito  da  se  stessa  a sep-  : che  gli  vale?  Può  ingannar  con  ciò  gli 
pellirsi  di  nuovo  giù  nelle  tenebre  : Me-  uomini,  non  ha  dubbio,  ma  non  già  Dio: 
mor  esto,  quoniam  mors  non  tardai.  So  A ’umquid  Deus  decipietur  , u(  homo, 

11  scaldi  al  fuoco  , e osservi  là  quelle  restris  fraudolentiis  6 ? Non  già , non 
legna  che,  benché  dapprima  ostinate,  già;  perché  Dio  vede  tutto:  Homo  videi 
sono  alla  fine  costrette  ad  ardere  , ad  ea  quae  parent , Deus  autem  intuetur 
abbruciarsi,  ad  andar,  quante  sono,  ri-  cor  ». 

dotte  in  cenere:  Memor  esto  , quoniam  II.  Considera  per  qual  ragione  si  dice 
mors  non  lardai.  Se  ti  fai  alla  finestra,  che  questo  cuore  non  solo  a Dio  sia 
e di  là  guardi  il  sole  che , declinando,  odioso,  ma  abbominevolc:  Abominabile 
convicu  che  anch’  egli  quanto  prima  Domino  cor  pravum  : perch’è  lutto  op- 
precipiti  nell’occaso  : Memor  esto,  quo-  posto  al  procedere  che  Dio  tiene.  Iddio 
niam  mors  non  tardat.  Se  in  tua  cella,  è verità;  e però  troppo  conviene,  ancor 
in  tua  camera  tu  stai  chiuso,  e quivi  ti  che  aborrisca  i doppi , i finti,  i frau- 
scorgi  queHa  candela  medesima  che  tì  dolenti,  i )>erversi  : Simulatores  et  cal- 
serve , a poco  a poco  distrutta , morir  lidi  provocanl  tram  Dei 8.  Simulatores 
su  gli  ocelli:  Memor  esto,  quoniam  mors  in  affettar  la  virtù;  callidi  in  ascondere 
non  tardat.  Queste  e altre  innumerabili  il  vizio,  provocanl  iram  Dei;  non  solo 
immagini  son  tutte  a guisa  di  tanto  incorrono  nel  furore  divino,  ma  ancor 
splendide  larve,  sotto  di  cui  puoi  da  (<,Sap  ia  to.  <5)Eocli.l9  et.  (G)lobió.O. 

(I)  Eccli.36. 10.  (9)  Ib.  SS.  0.  g»  Ib.  SS.  23.  17}  1.  Reg.  IO.  7.  (S)  lobati.  13. 
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I.  Considera  quanto  su  la  terra  sien 
degni  di  compassione  alcuni  mondani 
i quali  studiano  tanto,  affin  d'imparare 
una  scienza  a Dio  casi  odiosa,  come  è la 
falsa  politica.  Hanno  per  fine  di  arri- 
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lo  provocano.  Cosi  lu  vedi  che  su  la 
terra  il  Signore  uon  trattò  mai  veruno 
(per  gran  peccatore  ch'egli  fosse)  con 
modi  acerbi,  fuorché  gl’ ipocriti.  In  un 
solo  discorso  a questi  istessi  otto  volte 
gridò  : Vae  vobis  • / Li  chiamò  sepoltu- 
re, li  chiamò  serpi,  li  chiamò  figliuoli 
d'inferno  ; ma  soprattutto  godè  di  chia- 
marli stolti,  come  coloro  che  dimostra- 
vau  di  credere  che  a Dio  bastasse  l'ap- 
parente pietà  , senza  la  reale  : Slulti, 
nonne  qui  fecit,  quod  deforis  est,  eliam 
id,  quod  ieintus  est,  fecit  1?  Ma  chec- 
ché siasi  di  ciò , il  sommo  male  nel 
peccatore  qual  è?  è pretender  di  più 
la  gloria  di  giusto.  E questo  è ciò  che 
fauno  appunto  questi  uomiui  detti  dop- 
pi : ond'è  che  se  gli  altri  peccatori  or- 
dinari si  sogliono  chiamar  bestie,  gli 
usurai  lupi , i superbi  pantere,  i sen- 
suali porci , i crudeli  tigri,  gl'iracondi 
cani,  gl’  inlìngardi  conigli,  i loquaci  ra- 
ne, i doppi  soli  fra  tutti  sono  da  sant'A- 
gostino  chiamati  mostri , perché  con 
una  portentosissima  unione  pretendono 
di  congiungere  in  se  medesimi  tutti  i 
vizi  ora  detti , con  la  virtù  che  dimo- 
strano ncU’eslerno.  Qual  maraviglia  è 
però  se  Dio  non  sol  gli  abborrisca  , ma 
ancor  gli  abbomini  ! Abbonisce  le  be- 
stie tra  i cristiani,  abbomina  i mostri  : 
Abominabile  Domino  cor  pravum. 

IH.  Considera  che  quanto  il  Signore 
abbomina  i doppi , tanto  ama  per  con- 
trario quei  che  procedono  con  santa 
semplicità  : 1 oluntas  eius  in  iis  qui 
simpliciter  ambulant  : con  questi  ha  il 
suo  genio , con  questi  ha  il  suo  gusto, 
con  questi  più  si  compiace  di  conver- 
sare: Cum  simplicibus  sermocinano  e- 
ius  3 ; mercecohè  questi  sono  i suoi 
veri  figliuoli  : Simplices  filii  Dei  * . Qual 
è la  dote  principal  de’ figliuoli  ? rap- 
presentare il  lor  padre.  Però  il  Figliuolo 
diviuo  è chiamato  specchio,  è chiamalo 
figura  , è chiamato  forma , è chiamalo 
immagine  dell'eterno  suo  Padre,  perchè 
in  qualunque  più  perfetta  maniera  lo 
rappresenta.  Ora  questo  hanno  i sem- 
plici rispetto  a Dio  ; lo  somigliano  più 

(I)  Nauti.  23.  13-10.  23.  23.  27.  29. 

1*2)  Lue.  11. 40.  (3)  Pro*.  3. 52.  (A)  Phil.  2. 15. 
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di  lutti,  perché  questa  è la  somma  dote 
di  Dio  : la  semplicità  non  ha  composi- 
zione in  se  stessa  di  alcuna  sorte,  non 
ha  inganno,  non  ha  illusione:  Scio, 
Deus  meus,  quod  simplicilatem  diligali. 
E così  non  è da  stupire  se  tutta  la  sua 
inclinazione  è sopra  dei  semplici  : I o- 
In  niiis  eius  in  iis  qui  simpliciter  ambu- 
lant., Sono  suoi  figliuoli  speciali  - però 
dà  in  loro  potere  la  sua  volontà  : Vo- 
luntas  eius  in  iis  ; però  gli  accarezza, 
però  gli  aiuta , però  con  modo  partico- 
lare li  protegge  in  tutti  i loro  anda- 
menti : Proteget  gradienles  simpliciter*. 
Tu  affezionali  pure  a questa  virtù; per- 
chè, se  non  altro,  non  avrai  da  temere 
d’essere  il  dì  del  giudizio  svergognalo 
o scornato  , come  gl’ ipocriti.  Qui  am- 
bulai simpliciter , ambulai  confidenter 
perchè  non  dubita  di  dovere  apparire 
giammai  diverso  da  quello  che  si  dimo- 
stra: Qui  autem  depravai  vias  sua*, 
manifestus  erit  *;  perchè  verrà  dì  in 
cui  gli  caderà  di  volto  la  maschera; e 
dove?  su  qualche  palco?  su  qualche 
piazza?  al  cospetto  del  mondo  tutto. 

IV.  Considera  che  dice  : Voluntas 
eius  in  iis  qui  simpliciter  ambulant  : 
non  ineple , nou  inconsiderate,  non  »*- 
prudenter;  perchè  il  Signore  ama  i sem- 
plici di  virtù  , non  di  dappocaggine. 
Credi  tu  forse  che  la  semplicità  oppon- 
gasi alia  prudenza?  tutto  il  contrario; 
anzi  le  va  sempre  unita  come  sorella: 
Estote  prudentes  sicut  serpente s.  et  n«- 
plices  sicut  columbae3.  Queste  due  cose 
uon  si  hanno  ad  intendere  mai  disgiunte 
tra  loro  : e però  non  ti  si  dice  che  sii 
nè  assolutamente  prudente  come  ilser- 
ponte,  uè  assolutamente  semplice  come 
la  colomba  ; ma  che  sii  l'uno  o l'altro 
insieme;  sicché  dall'eccessiva  prudenza 
dell’uno  e dall'eccessiva  semplicità  del- 
l'altra tu  venghi  a formar  quel  mezzo, 
nel  quale  sempre  si  ritruova  a seder  la 
virtù  morale.  La  semplicità  dee  togliere 
alla  prudenza  l’eccesso , nel  quale  sale 
quando  trascorre  in  astuzia  ; c la  pru- 
denza dee  togliere  alla  semplicità  l'ec- 
cesso, nel  quale  cade  quando  trapassa 

(5M.Par.29.17.  (6)Prov.2.7.  (7)  Pro*.  10.9. 

(8J  mia.  (9)  Stanti.  IO.  te. 
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a sciocchezza.  In  una  parola , sii  pru- 
dente, come  è il  serpente  a conoscer  le 
fraudi , affine  di  poterle  schivare  : Ri- 
dete quomodo  caule  ambuleti » 1 : ma  sii 
lontano , siccome  è la  colomba  dall’o- 
perarle.  E ciò  vuol  dire  : Volunlas  eius 
in  iit  qui  simpliciter  ambutant.  Che 
cosa  è ambulare  nelle  divine  scritture, 
qualor  è tolto  in  senso  più  metaforico 
che  reale?  È diportarsi,  è procedere: 
In  novitale  vitae  ambulemus  J;  ambu- 
latile! inordinate  >;  ambulante s inquie- 
te *.  E però  coloro  sono  quei  che  tim- 
pliciter  ambutant  , i quali  in  tutte  le 
opere  loro,  in  tutte  le  parole,  in  tutti  i 
pensieri  non  si  dipartono  mai  dalla  ve- 
rità: Ma  torero  horum  non  habeo  gra- 
tiam,  dice  il  Signore,  quam  ut  audiam 
filios  meos  in  veritate  ambulare  *.  La 
verità  non  pretende  che  tu  scuopra  a 
tutti  te  stesso;  ma  prescrive  che  tu  non 
menta  ; sicché  dissimuli  a tempo  , sii 
canto , sii  circospetto , ma  non  mai  si- 
muli con  operare  da  astuto:  Abdicamus 
occulta  dedecoris  6,  con  tener  da  noi 
lontano  ogni  sospetto  d’iniquità,  d'im- 
purità, d’immondezza  ancora  segreta, 
che  possa  pregiudicare  all'ufficio  no- 
stro ; ma  non  ambulantes  in  astulia  ’. 
Non  però  ciò  procuriamo  con  modi  a- 
stuti,  ma  sol  con  essere  quei  che  vo~ 
gliam  parere.  Cosi  diceva  l’apostolo  , 
come  quegli  che  aveva  unita  la  pru- 
denza di  serpente  e la  semplicità  di 
colomba  ; e così  devi  poter  dire  ancor 
tu  nello  stalo  tuo.  Lascia  pur  al  mondo 
di  astuzia  quanto  ne  vuole,  lasciagli  le 
Unzioni , lasciagli  le  fraudi , e unica- 
mente tieni  per  te  quella  dote  che  Gesù 
Cristo  raccomandò  di  bocca  sua  tante 
volte  alla  sua  sposa  Maddalena  de’Paz- 
zi,  e chiamò  nettezza  : nettezza  di  pen- 
sieri , nettezza  di  parole , nettezza  di 
opere;  la  prima  si  oppone  all’astuzia, 
la  seconda  alle  finzioni , la  terza  alle 
fraudi. 

(I)  Epb.  5.  16.  (3)  Roru.  6.  4. 

(3)  2.  Tbe»».  3.  0.  (4)  Ib.  11.  (3)  3.  lo.  4. 

(6j  2.  Cor.  4.  2.  (7)  Ibid. 
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Vili. 

Induile  roi  armaturam  Pei,  ut  possiti»  stare  ad- 
versus  insidia s diaboli.  Quoninm  non  est  nobis  col- 
luctatio  adversus  cameni  et  sanguinem;  sedadversus 
principe s et  potsslales,  adversus  mundt  rectores  le- 
nebrarum  harum  , contro  spirilualia  ncqui  tia * in 
coclestibus  (Ephcs.  6.  11.  el  12.). 

I.  Considera  che  Lucifero,  per  quanto 
muova  contro  di  te  tutto  il  suo  eserci- 
to, che  pur  è tanto  numeroso,  non  può 
nondimeno  mai  vincerti  a viva  forza  : 
lìesistite  diabolo,  et  fugiet  a vobis  8.  Se 
tu  ripugni . non  solo  si  partirà  . ma  si 
fuggirà;  tanto  è ’l  lerror  che  gli  dai! 
figurali  ch’egli  sia  come  il  coccodrillo; 
fogge  chi  lo  perseguita , perseguita  chi 
lo  fugge.  Solo  ti  può  vincere  adunque 
per  via  d'insidie,  con  persuaderti  in- 
gannevolmente a cedergli  il  tuo  consen- 
so. Però  l'apostolo  dice:  Induile  vos 
armaturam  Dei  , ut  possili s stare  ad- 
versus insidia s diaboli;  non  dice  adver- 
sus vim , dice  adversus  insidiar.  Ma  chi 
non  vede  che  per  questo  medesimo  hai 
da  armarti  più  prontamente?  Se  il  de- 
monio ti  potesse  vincere  con  la  forza, 
precipitandoti , a dispetto  tuo , da  quel 
posto  d’integrità  , d’innocenza  , in  cui 
ti  rilruovi,  saria  per  te  meno  male:  il 
mal  è che  l'ottiene  per  via  d’ insidie, 
con  adescarti,  con  allettarti,  con  far  che 
tu  ti  precipiti  da  te  stesso:  Mute  te 
deorsum  9.  Ond’è  che  la  caduta  ti  viene 
imputata  a colpa.  Vero  è che  queste 
sue  insidie  sono  sì  gravi , che  quasi  si 
[Tossono  chiamar  forza  ; e però  tì  dice 
che  ti  armi.  Vuoi  vedere  se  sono  gravi? 
Non  pretende  nè  anche  da  te  l’apostolo 
che  le  vinca  con  un  solenne  trionfo  : gli 
basta  che  non  sii  vinto:  luduite  vos 
armaturam  Dei , ut  possitis  stare  ad- 
versus insidias  diaboli. 

II.  Considera  quali  sieno  singolar- 
mente le  insidie  dell’ inimico,  affine  di 
non  errare  nell’armarti  in  un  modo  più 
che  nell’altro.  Queste  insidie  sono  infi- 
nite: Multae  sunt  i nsidiae  dolosi  ma 
tutte  alfine  si  riducono  ad  una , a tra- 
sfigurarsi d’inimico  in  amico.  Perchè 
non  mai  li  si  accosta  a fronte  scoperta, 
con  proporli  il  peccalo  come  peccato; 

(8)  lac.  4.  7.  (9)  Mallb.  4.  0.  (10)  Eccli.  11.31. 
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ma  licnsì  con  proportelo  mascherato 
sotto  una  di  queste  larve,  o di  piacere, 
o di  guadagno , o di  gloria.  Se  ti  vede 
inclinato  al  piacere  , lo  lo  maschera  di 
piacere  ; se  ti  vede  inclinato  al  guada- 
gno. te  io  maschera  di  guadagno;  se  ti 
vede  inclinato  alla  gloria,  telo  maschera 
di  gloria.  Non  vuole  che  tu  mai  vegga 
il  |>cccato  nudo,  perchè  sa  che  l’abbor- 
riresti.  E se  si  accorge  che  tu  fai  pro- 
fessione di  virtuoso,  che  fa  allor  egli? 
ut  perfida!  simulaliunem  • te  lo  rap- 
presenta come  opera  di  virtù.  E questo 
è il  sommo  de’  mali  ; perchè  allora  è 
quando  il  tristo  si  trasfigura  in  angelo 
luminoso:  Transfigurat  se  in  angelum 
luci s 1;  e cosi  allora  pur  è,  quando 
è sommamente  difficile  il  ravvisarlo. 
Quia  [enim)  revelabil  facicm  indumenti 
eius  3 ? Però  quello  stato  nel  quale  hai 
più  che  mai  da  temere  il  vizio,  è quan- 
do tu  lo  apprendi  per  virtù  . credendo 
sincerità  quello  eh’ è maldicenza,  so- 
dezza . quel  eh’  è protervia  , saviezza 
quel  eh’  è passione.  Se  allora  tu  non  ti 
ravvedi  per  tempo,  tu  sei  perduto;  per- 
chè il  primo  rimedio  contro  ogni  vizio 
fu  sempre  questo,  stimarlo  vizio. 

III.  Considera  che  , presupposto  ciò, 
l'arma  più  principale  che  tu  hai  da  im- 
prendere, è l’orazione;  |>crchè  questa  è 
quella  che  sopra  ogni  altra  cosa  dà  lu- 
me a scoprir  gl'  inganni:  In  his  omni- 
bus deprecare  Allissimum,  ut  diriga I in 
feritale  viam  tuam  <.  E,  dopo  questa, 
tu  hai  costantemente  ad  imprendere 
l’esercizio  d’ogni  viriti  ; perchè  questo 
al  lume  aggiunge  la  perizia  , aggiunge 
la  pratica  , aggiunge  la  facilità  di  pen- 
sare a molti  rimedi  che  riescano  salu- 
tari: Vir  in  multis  expertus  cogilabit 
multa3:  ed  ecco  la  tua  armatura.  Vero 
è che  questa  più  si  dice  di  Dio,  di  quel 
che  si  dica  tua:  Armaturam  Dei:  per- 
ché, sebbene  tocca  a te  di  vestirtene  di 
tua  mano,  induite  vos;  contullociò  l’hai 
da  Dio.  E guarda  ben  di  non  andarne 
su|>erbo.  Non  senti  ch'ella  è somiglian- 
te a una  veste , induite  ? Adunque  egli 
può  s|M)gliarlene  quando  vuole.  Nel  re- 
sto sai  perchè  questo  esercizio  d'ogni 
(t>  U.  33.  6.  (SJ2.Cor.ll.  14.  (3)  loti  41.  4. 
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virtù  si  dice  armatura?  perchè  orna 
insieme  e difende. 

IV.  Considera  alquanto  più  partico- 
larmente le  qualità  de'  tuoi  nemici  in- 
fernali, perchè  tanto  più  intendi  la  ne- 
cessità che  ti  stringe  di  star  sempre  in 
difesa.  Primieramente  non  sono  nimici 
visibili,  com'erano  gli  egiziani,  com'e- 
rano gli  ammoniti,  com'erano  gli  amor- 
rei:  Non  est  nobis  colludano  adverstu 
carnem  et  sanguinem:  ma  sono  nemici 
invisibili.  Che  più  ? sono  spiriti  che  nul- 
la hanno  di  materiale:  e però  sappi  clic 
penetrano  da  per  tutto;  penetrano  negli 
occhi , penetrano  negli  orecchi , pene- 
trano nella  memoria  , penetrano  nel- 
l' immaginazione,  penetrano  lieti’ intel- 
letto , penetrano  nella  volontà  , e per 
lutto  s'inoltrano  ad  insidiarti.  Di  più 
contengono  ordinatissime  schiere , e, 
tra  l'altre,  due:  i principali  e le  podestà. 
principe 8 et  potestales.  Perchè  dei  sa- 
pere che  di  tutte  le  schiere  furono  gli 
angeli  che  caddero  giù  dal  cielo  ribelli 
a Dio  ; o cosi  serbano  ancora  l'ordine 
stesso,  l’istessa  gerarchia,  l’istesso go- 
verno, quantunque  indrizzato  al  male; 
e perchè  lo  serbano?  perchè  altrimenti 
formerebliono  turba,  non  formerebbono 
esercito;  e cosi  sarebbon  poco  abili  a far 
battàglia.  Al  fine  del  mondo,  quando  già 
la  battaglia  sarà  finita,  cesserà  l'ordine, 
c rimarrà  il  solo  orrore;  perciocché  l’or- 
dine può  nell’  inferno  stare  un  poco 
belisi  , ma  non  può  abitarl  i : Nnllus 
ardo , sed  sempiternus  horror  inliabi- 
tat  «.  Vero  è che  s’essi  ritengono  an- 
cora l’ordine  delle  lor  pristine  schiere, 
non  però  egualmente  ritengono  ancora 
i nomi , ma  quelli  solo  che  sono  indif- 
ferenti a significare  il  bene  ed  il  male; 
e tali  sono  i principati  e le  podestà, 
principcs  et  potestates:  e però  l'apo- 
stolo non  usò  altri  che  questi.  I prin- 
cipati tra  i demoni  son  quegli  i quali 
sono  i più  principali  a promuovere  la 
malizia;  le  podestà  sono  quegli  i quali 
sono  i più  polenti  a punirla.  Nel  resto 
il  nome  di  angelo  e il  nome  di  arcan- 
gelo, che  significa  apportatore  d'amba- 
sciate ( l'angelo  di  minori , l’arcangelo 
(4)  F.ccli.  37. 19.  (5)  lb.34. 9.  (BJIolilO.M. 
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di  maggiori) , compete  loro  bensì , ma 
solamente  con  l'aggiunto  o di  satana , o 
degli  abissi,  o diaverno  o di  tenebroso. 
11  nome  di  serafino  esprime  un  cuore 
innamorato  di  Dio;  e questo  uon  com- 
pete a chi  l'odia.  Il  nome  di  cherubino 
esprime  una  mente  intelligente  di  Dio, 
e questo  non  compete  a chi  non  lo  ve- 
de. Il  nome  di  troni  esprime  il  seggio 
di  Dio  ; e questo  non  com|iete  a chi 
giace  sotto  i suoi  piedi  come  scabello  : 
bonec  ponam  inimico!  tuos  scabellum 
pedani  tuorum  Il  nome  di  virtù  espri- 
me la  virtù  di  Dio  , la  costanza , il  co- 
raggio ; e questo  non  può  competere  a 
chi  non  è capace  più  di  valore,  ma  sol 
d'inganno.  Il  nome  di  dominazioni  ha 
bensì  loro  taluno  voluto  ascrivere , ma 
non  cosi  propriamente  ; perchè  la  si- 
gnoria porta  seco  una  specie  di  libertà 
che  non  può  convenire  a quegli  infelici 
che , come  schiavi , rudenhbus  inferni 
detracli *,  son  laggiù  dannali  a catene, 
dannati  a ceppi.  Però,  piuttosto  che  in- 
titolarli dominazioni , gli  ha  qui  l'apo- 
stolo intitolati  rettori  di  questo  mondo, 
cioè  de’ mondani  ; di  quei  che  vivono 
secondo  i dettami  del  utondo,  secondo 
i desideri  del  mondo  , mundi  rectores. 
E perchè  ne  sono  rettori?  perchè  gli  ag- 
girano come  più  piace  ad  essi , senza 
contraddizione,  senza  contrasto.  Quei 
che  ad  essi  resistono  virilmente  , sono 
quei  c’hanno  voltate  le  spalle  al  mon- 
do. Dipoi , veduta  la  varietà  dell’eser- 
cito, guarda  l’armi  di  cui  van  tutti  for- 
niti. E qual  armi  sono?  Son  le  nequizie 
più  fine  : Spiritualia  nequitiac.  Questo 
vuol  dire  spirituali a nequitiae  : quel 
sunto  più  lambiccato  che  noi  pur  vol- 
garmente chiamiamo  spirito;  il  più  sot- 
tile della  malvagità , il  più  scaltro  della 
malizia , perchè  appena  ritruovasi  chi 
gli  arrivi  in  ordire  inganni.  Per  ultimo 
guarda  ancora  il  vantaggiosissimo  posto 
donde  combattono,  ch'è  dall’alto,  t'n 
eoelestibus  ; perchè  ti  stanno  al  di  so- 
pra , e così  ancora  ti  scorgono  da  per 
tutto,  ti  assediano,  ti  assaliscono,  senza 
che  appena  ti  |iossa  da  lor  guardare. 
Li  truovi  negli  esercizi  della  contem- 

(*>  P».  10®,  2.  (2)  S.  Pel.  S.  1. 


plazione , li  truovi  nelle  confessioni , li 
truovi  nelle  comunioni,  li  truovi  in  som- 
ma nelle  opere  ancor  più  sante,  in  eoe- 
lestibus.  E non  pare  a te  che,  atteso  ciò, 
sia  bisogno  di  ben  armarsi  ? 

V.  Considera  che  tu  anzi  ti  atterrirai 
a quanto  si  è detto,  nè  crederai  di  po- 
ter mai  resistere  ad  un  esercito  di  così 
maligni  Dimici.  Ma  fatti  cuore;  perchè 
non  senza  ragione  disse  l’apostolo  che 
tutto  il  loro  regno  sta  nelle  tenebre: 
Mundi  rectores  tenebrarum  harum;  co- 
me vengono  a luce,  han  perduto  il  re- 
gno. Però  qui  sta  la  salvezza,  che  tu  li 
sappi  far  tutti  venire  a luce  con  uno 
scoprimento  interissimo  di  coscienza. 
Laddove , senza  questo , misero  te  ! sei 
facilmente  perduto.  K dunque  neces- 
sario di  armarsi  con  l’orazione,  come 
da  principio  io  ti  dissi;  ed  è necessario 
di  armarsi  con  l’esercizio  delle  virtù. 
Ma  che  ti  vagliono  Tarmi , se  tra  le  te- 
nebre tu  non  discerni  il  nimico  ? o se, 
ingannato  alle  vesti,  ingannato  alla  vo- 
ce , lo  credi  amico  ? Speri  tu  forse  di 
poter  giungere  mai  pienamente  a di- 
scernerlo da  te  stesso , o col  lume  che 
Dio  ti  doni  nell’orazione , ovvero  con 
quella  |>erizia  , con  quella  pratica  che 
tu  acquisti  nell’esercizio  dello  virtù? 
T’inganni  assai:  perchè  Dio  vuole  che 
tu  non  ti  fidi  mai  totalmente  di  te  me- 
desimo , per  perfetto  che  sii  ; ma  ch’e- 
serciti l’ubbidienza,  ma  ch’eserciti  l'u- 
miltà, con  manifestare  a un  altro  uomo 
le  lue  fiacchezze,  com'egli  già  manifestò 
le  suo  fin  a' suoi  discepoli  ; a discepoli 
si  idioti,  a discepoli  sì  inesperti,  quan- 
do nell'orlo  non  si  vergognò  di  dir  loro: 
Tristis  est  anima  mea  usque  ad  mor- 
timi 3,  E non  sai  tu  che  lutti  i capitani 
ancora  più  antichi  mai  non  si  sdegnano 
di  tener  consiglio  di  guerra,  e di  udire 
ancora  il  parere  de’  più  novelli  , e di 
seguitarlo?  E questo  è ciò  c’hai  da  fare 
nel  caso  nostro  : non  dire  che  il  padre 
spirituale  è un  uomo  ordinario;  perchè 
anzi. allora  il  demonio  abbonisce  più 
che  gli  scuopri  le  sue  furberie  , le  sue 
trame  , i suoi  tradimenti,  e così  allora 
fugge  più  presto.  Comunque  siasi:  il 

(3)  ilare.  14.  34. 
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demonio  è come  il  serpente,  è amante 
di  tenebre  : vuoi  che  si  fugga  quanto 
prima  ? e tu  scuoprilo  : Si  denudaveris 
absconsa  illius  , non  persequeris  posi 
rum  i.  Se  tu  lo  scuopri,  non  avrai  ne- 
cessità di  corrergli  punto  dietro  a por- 
seguitarlo , non  persequeris , perch’egli 
sarà  il  primo  a fuggir  da  te. 

IX. 

Diro  vobii:  omnit  qui  confami  fueril  me  coram 
hommibui,  el  Filini  hominn  confi tebilur  illum  co- 
ram angeli s suis  (Lue.  19.  8.). 

i.  Considera  che  onor  sommo  è que- 
sto che  il  Signore  promette  anche  a to 
medesimo,  che  pur  sei  un  verme  vilis- 
simo della  terra:  ti  promette  di  confes- 
sar te  dinanzi  a tanta  moltitudine  di 
angeli  che  avrà  nel  giorno  del  giudizio 
intorno  al  suo  trono , come  tu  avrai 
confessato  lui  fedelmente  dinanzi  agli 
uomini.  Che  tu  confessi  lui,  s’intende, 
perch'egli  è tuo  capitano  , tuo  protet- 
tore , tuo  prìnci|>e  , tuo  maestro  ; ma 
ch’egli  confessi  te  , par  cosa  non  solo 
straua,  ma  impercettibile.  Ben  dunque, 
prima  d'accingersi  ad  asserirla,  egli  ha 
ragione  grandissima  di  premettere  poco 
men  ch’una  specie  di  giuramento  : Dico 
vobis.  Confessare  Cristo  in  questo  luogo 
par  che  significhi  qualche  cosa  di  più 
del  solo  non  vergognarsene  , espresso 
in  altri  *.  Par  che  significhi  di  vantag- 
gio gloriarsene;  e in  virtù  di  ciò  prote- 
stare liberamente  di  riconoscerlo  per 
maestro,  per  principe,  per  protettore, 
per  capitano,  qual  è,  si  degno.  E questo 
è ciò  che  verso  le  parimente  verrà  a 
far  egli  l'ultimo  giorno:  arriverà  a glo- 
riarsi ancora  di  le  , con  dichiararsi  al 
cospetto  di  tanti  spiriti  sublimissimi  di 
riconoscerti  degno  di  stare  assiso  uelle 
lor  magnifiche  sedie  , come  suo  vero 
discepolo , vero  suddito,  vero  seguace, 
vero  soldato.  E ti  puoi  figurare  ai  mon- 
do un  onore  maggior  di  questo  ? Servus 
meus  es  lu,  Israel,  quia  in  te  gloriabor *. 
Come  si  dice  che  mulier  diligens  coro- 
na est  viro  suo  *;  così  tu  pure  sarai  co- 
rona al  tuo  Cristo , e corona  ricca  di 
gloria:  Eris  corona  gloriae  in  manu 

ID  Eccli.  27. 19.  (2)  Lue.  9.  20.  (3)  U.  49.  3. 
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Domini 5.  Con  questa  in  mano  verrà 
egli  al  giudizio  , quando  recherà  seco 
una  fedelissima  nota  di  ogni  tuo  meri- 
to; e con  questa  in  capo  tornerà  al  pa- 
radiso. quando  d'ogni  tuo  merito  ti  a- 
vrà  dato  un  fedel  guiderdone , qual 
giusto  giudice.  Tu  stimi  tanto  che  un 
personaggio  terreno  di  te  si  glorii , e 
non  vuoi  stimar  niente  che  si  glorii  di 
le  l’ istesso  tuo  Pio  ? 

II.  Considera  che,  a meritar  lant’o- 
nore , bisogna  che  li  disponga  col  con- 
fessare prima  tu  Gesù  Cristo;  perchè 
troppo  è di  ragione.  Ma  come  si  vuol 
fare  una  simile  confessione?  Si  vuol  far 
col  cuore  e con  la  favella  e coi  fatti  : 
Corde,  ore , et  opere:  perchè,  se  di  lui 
ti  glorii  solamente  dentro  il  cuor  tuo 
con  tener  forte  la  fede  di  cristiano,  ma 
li  vergogni  nel  resto  di  professarla , o 
però  nè  da  cristiano  parli , riè  da  cri- 
stiano procedi,  che  onor  gli  apporti? 
Nessuno,  piuttosto  gli  arrechi  scorno  ; 
riuscendo  a lui  di  assai  maggior  confu- 
sione il  non  ricevere  ossequio  da  un 
suo  fedele , che  da  un  esterno  : però 
consigliatamente  egli  dice:  Quicumque 
confitebitur  me  forum  hominibus.  Non 
dice  assolutamente  quicumque  confite- 
bitur  me.  ma  soggiunge  coram  homini- 
bus; perchè  tu  intenda  c’  bai  da  porre 
tulli  da  parte  i rispetti  umani . sicché 
non  solo  fra  le  quattro  pareti  della  tua 
camera,  ma  in  piazza,  in  corte,  in  chie- 
sa, in  qualunque  luogo,  per  pubblico 
ch’egli  sia,  metti  la  tua  gloria  in  se- 
guir Gesù  crocifisso.  Che  tergiversazio- 
ni bruttissime  son  le  lue?  tifai  tuo  Ge- 
sù francamente:  Sciai  omnis  terra,  quia 
lu  es  Dominus  Deus  noster  6;  vota  rnea 
Domino  reddam  coram  omni  populei  e- 
ius  7;  vota  mea  Domino  reddam  in  con- 
speclu  omnis  popoli  eius  * ; confitebor 
Domino  nimis  in  ore  meo , et  in  medio 
multorum  laudabo  eum*.  Questo  si  ch’è 
fare  una  confessione  perfetta  del  tuo 
Signore:  Confessus  es  bonam  confessio- 
ne m coram  mutila  testibus10.  Ma  come 
della  tua  confessione  non  v’  è testimo- 
nio alcuno  , che  può  mai  contenere  di 

(«)  Iliruch.  2. 15.  (7)  Pi.  115.  5.  IE)  |b  8.  1 
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gran  valore?  Sarà  ben  lode  clic  tu  ren- 
da al  tuo  Dio,  sarà  culto,  sarà  creden- 
za; ma  non  sarà  confessione.  La  con- 
fessione che  qui  Cristo  richiede , è de- 
posizione: ma  non  sai  tu  che  in  giudizio 
non  è stimata  una  deposizione  a cui 
manchino  testimoni?  li  Signore  confes- 
serà te  alla  presenza  di  tanti  angeli  suoi 
che  vincono  ogn’ altro  numero,  coram 
angeli s suis;  e tu  non  vuol  confessar  lui 
alla  presenza  di  alcuni  uomini , tuoi 
compagni , tuoi  conoscenti , che  son  sì 
pochi?  coram  hominibus. 

III.  Considera  che,  avendo  il  Signore 
premesso:  Quicumque  confilebitur  me 
coram  hominibus , parea  che  dovesse 
dire:  confilebor  et  ego  eum  coram  ange- 
lit  meit:  ma  questa  volta  egli  non  disse 
cosi;  disse:  et  Filius  hominis  confitebi- 
tur  eum  coram  angeli s suis.  Parlò  di  sé, 
come  di  terza  persona  ; perchè  questo 
era  comunemente  il  suo  stile,  ma  spe- 
cialmente allor  che  dovea  riferir  di  sè 
qualche  cosa  di  somma  gloria.  Anzi , 
non  contento  di  ciò,  soleva  allora  de- 
primersi più  che  mai,  con  darsi  un  no- 
me tanto  umile,  tanto  vile,  quanto  era 
questo  di  Figliuolo  dqll’  uomo.  Mira 
quanti  furono  i titoli , di  oriente , di- 
grande,  di  giusto,  di  forte,  di  altissimo, 
di  ammirabile,  di  salvadore,  di  potente, 
di  pio,  che  a lui  tesserono  concorde- 
mente i profeti:  contuttociò  qual  di  que- 
sti giammai  costumò  di  usare?  Si  chia- 
mò d'ordinario  il  Figliuol  dell'uomo: 
Filius  hominis.  Benché  per  tre  altre  ra- 
gioni egli  usò  questo  titolo  ancor  sì 
spesso.  Prima  , per  dimostrare  che  la 
sua  carne  non  era  stata  creata  novella- 
mente , come  fu  quella  di  Adamo  ( il 
qual  però  si  potè  dir  uomo  bensì , ma 
non  figliuolo  dell’uomo),  ma  ch’era 
stata  formata  per  verità  da  viscere  u- 
mane,  e così  autenticar  la  sua  incarna- 
zione: lUisil  Deus  Filium  suum  factum 
'X  muliere  •;  non  solo  natum  ( come 
han  voluto  qui  leggere  astutamente  al- 
cuni maligni),  ma  ancora  factum.  Se- 
condo, per  dichiarare  con  questo  nome 
la  stretta  parentela  che  aveva  con  gli 

(Il  Gii.  4.  A.  (2)  Hcbr.  2.  11. 
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uomini,  come  loro  fratello;  il  che  non 
sarebbe  s' egli  non  fosse  stato  Figliuol 
dell'  uomo,  con  derivare  dal  primo  pa- 
dre ancor  egli  la  sua  prosapia.  Qui  san- 
cii ficai,  cioè  Cristo,  et  qui  sancii fican- 
tur,  cioè  gli  uomini,  ex  uno  omnes,  cioè 
dal  medesimo  Adamo:  Propter  quod  non 
confunditur  eos  fratres  appellare , di- 
cens:  nunliabo  nome»  tuum  fratribus 
meis  *.  Però  tu  vedi  che  più  volte  chia- 
mò suoi  fratelli  gli  uomini , niuna  gli 
angeli.  Confilebitur  illum  coram  ange- 
lis  suis  3;  ma  finisce  qui;  non  aggiunge 
fratribus:  laddove  senti , quando  parla 
degli  uomini,  come  dice:  Vade  ad  fra- 
tres meos  i;  nuotiate  fratribus  meis  s. 
Terzo,  per  accennare  ch’orano  state  fe- 
delmente adempite  le  promesse  già  fat- 
te agli  antichi  padri , allor  che  fu  loro 
giurato  che  il  futuro  raessia  sarebbe  in- 
fallibilmente disceso  dal  loro  lignag- 
gio: De  fruclu  ventris  fui  ponam  super 
sedem  tuam  6.  Al  che  era  necessario , 
che  Cristo  non  sol  fosse  uomo,  ma  che 
fosse  altresì  figliuolo  dell’  uomo:  Filius 
hominis.  Queste  furono  le  vere  ragioni 
principalissime  per  le  quali  egli  sì  spes- 
so usò  questo  titolo.  L’ ebbe  caro,  per- 
chè altro  non  risonava,  se  non  che  co- 
se non  solo  di  tuo  guadagno,  ma  di  tua 
gloria  : e così  quasi  egli  venne  a con- 
fessar te,  prima  che  tu  venissi  a con- 
fessar lui.  Mira  però  quanto  mai  sii  te- 
nuto di  corrispondergli.  S’egli  vuole  av- 
vilirsi con  darsi  per  tuo  bene  ogni  trat- 
to questo  suo  titolo  di  figliuolo  dell’uo- 
mo, e tu  innalzalo  con  intitolarlo  per 
tutto  ad  altissima  voce  Figliuol  di  Dio: 
Tues  Christus  Filius  Dei  vivi,  qui  in 
hunc  mundum  venisti 1 . Oh  quanto  gli 
sarà  cara  tal  confessione  ! Fagliela  fra 
te  stesso  quando  nella  santissima  co- 
munione tu  lo  ricevi  dentro  il  cuor  tuo; 
fagliela  quando  lo  veneri  esposto,  qua- 
si ad  udienza  pubblica,  sopra  di  splen- 
dido trono  ; fagliela  quando  lo  visiti , 
quasi  chiuso  ad  udienza  privala,  den- 
tro il  solito  tabernacolo;  e fagliela  non 
solafra  te  stesso,  ma  alla  presenza  di 
quanti  uomini  sicno,  quando  ti  accade 

(5)  Jlallh.  28.  IO.  (C)  Ps.  <31.  II. 
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di  nominar  Gesù  Cristo , chiamandolo 
volentieri  il  Eigliuol  di  Dio. 

X. 

Spiritus  adiuvat  infìrmUatem  nostrum.  Nam  quid 
oremus  sicut  oportet  nescimus.  Sed  ipse  Spirilut 
postulai  prò  nobis  ijemit tbus  inenarrabihbus. 

(Rom.  8.  26  ). 

I.  Considera  come  1’  uomo  dal  suo 
peccato  ricevè  da  principio  quattro  fé-, 
rite,  tutte  e quattro  terribilissime.  La 
prima  ferita  fu  nella  parte  intellettuale, 
la  qual  è rimasta  offesa:  I.  con  la  di- 
menticanza intorno  al  passato , che  ci 
toglie  di  mente  i beneficii  ricevuti  da 
Dio,  le  promesse  c’ha  fatto  ai  santi,  le 
proteste  c’ha  fatte  agli  scellerati,  e così 
quelle  ingratitudini  stesse  che  non  ab- 
biamo dubitato  di  usargli  fin  da’  primi 
anni.  11.  Con  la  inconsiderazione  intor- 
no al  presente,  la  quale  fa  che  non  sap- 
piamo disccrnere  il  vero  bene  dal  falso. 
III.  Con  la  imprudenza  intorno  al  futu- 
ro , la  quale  fa  che  non  sappiamo  nè 
prevedere,  nè  provvedere  a quel  male 
che  ci  sovrasta.  I.a  seconda  ferita  fu 
nella  volontà,  la  quale  non  sa  risolver- 
si ad  abbracciare  il  ben  vero  che  ha  co- 
nosciuto, e sprezzare  il  falso.  La  terza 
ferita  fu  nella  concupiscibile,  la  quale 
tutto  dì  si  ribella  dalla  ragione  a lei  do- 
minante, per  darsi  in  preda  a que’  vizi 
che  son  i più  vili.  La  quarta  ferita  fu 
nell’irascibile,  che  si  ritira  dall’intra- 
prendere  opere  di  virtù  , come  hanno 
punto  o dell’  austero  o dell’arduo.  Sic- 
ché da  queste  ferite  ha  l’ uomo  contral- 
te quattro  gravissime  infermità,  che  si 
chiamano  d’ ignoranza , di  malizia  , di 
concupiscenza  e di  debolezza;  le  quali, 
ogni  volta  ch’egli  torna  a peccare,  s’i- 
naspriscono orribilmente , nè  mai  per- 
fettamente ne  sa  guarire,  ancora  quan- 
do egli  è libero  dal  |>eccato.  Eppure  tut- 
to questo  non  è nemmeno  in  esso  il 
sommo  de'  mali:  il  sommo  è non  salie- 
re trattar  col  medico.  Perchè  Dio  solo  è 
quello  che  può  curarlo:  eppur  egli  non 
sa  trattare  con  Dio , non  sa  ricorrere  a 
Dio,  non  sa  raccomandarsi  a Dio  ; non 
sa,  per  dir  brevemente,  fare  orazione. 
Questa  ignoranza , se  si  pondera  bene , 
è la  nostra  più  deplorabile  infermità',  e, 
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per  sollevarci  da  questa  principalmen- 
te, è a noi  donato  lo  Spirito  del  Signo- 
ro, cioè  lo  Spirito  santo,  eh’ è quello 
Spirito  di  cui  qui  favella  I’  apostolo , 
quando  dice:  Spiritus  adiuvat  in/irmi- 
tatem  no  * tram.  E perchè  sappiasi  che 
questa  infermità  non  è altro  che  quella 
luttuosa  ignoranza  di  cui  parliamo,  sog- 
giunge subito:  Nam  quid  oremus,  sicut 
oportet , nescimus.  Piaccia  a Dio  che  tu 
abbia  punto  imparato  fino  a quest’ora 
a fare  orazione,  benché  da  molto  vi  at- 
tendi. Non  1'  hai  imparato?  Ecco  chi  ti 
ha  d’ aiutare,  lo  Spirito  santo:  Spirilus 
adiuvat  infirmitatem  nostram. 

IL  Considera  in  che  consiste  princi- 
palmente questa  ignoranza  intorno  al 
fare  orazione.  Consiste  in  due  cose:  in 
non  sapere  ciò  ohe  chiedere  a Dio,  quii 
oremus  ; e in  non  saper  come  chieder- 
lo, sicut  oportet  Perchè,  quantunque  in 
generale  il  sappiamo , noi  sappiamo  in 
particolare.  Sappiamo  in  generale  ciò 
che  gli  chiedere  , quid  oremus;  perchè 
Gesù  l’ha  insegnato  con  quella  prodi- 
giosa orazione  del  Paler  nosler  *;  ma 
noi  sappiamo  in  particolare.  I.  Sappia- 
mo che  dobbiamo  innanzi  ad  ogni  cosa 
pensare  al  nostro  ultimo  fine,  eh’ è Dio, 
con  dimandar  prima  quello  eh’  è di  suo 
bene,  ch’è  la  sua  gloria;  e con  diman- 
dare poi  quello  eh' è di  ben  nostro,  ch’è 
la  nostra  beatitudine.  Ma  noi  sappiamo 
in  particolare;  perchè,  quanto  alla  glo- 
ria sua,  che  cbicdiam  con  quelle  paro- 
le, sancli/icetur  nomen  tuum,  non  sap- 
piaui  qual  sia  quella  gloria  eh'  eg'i  di 
presente  più  ami.  Crederem  che  voglia 
questa  gloria  da  altri,  e la  vorrà  piut- 
tosto da  noi;  crederem  che  voglia  que- 
sta gloria  da  noi , e la  vorrà  piuttosto 
da  altri  : Numquid  tu  aedificabis  miài 
dumum  ad  habitandum  *?  E quanto  al- 
ia beatitudine  nostra,  che  chiediamo 
con  quelle  altre  parole,  adveniat  re- 
gnum  tuum,  non  sappiamo  quando  sia 
meglio  clic  ce  la  doni.  Stimeremo  ch’or 
ci  sia  meglio  il  morire,  cd  è meglio  il 
vivere;  stimeremo  che  sia  meglio  il  vi- 
vere , ed  è meglio  il  morire:  Quid  eli- 
gam,  ignoro;  coarclor  autem  e duobui , 
(t)  Manta.  0.9.  (2)  2.  lleg.i.  5- 


Digitized  by  Google 


M VOCIO 


ee.  *.  II.  Sappiamo  in  generale  che , 
chiesto  a Dio  il  nostro  ultimo  fine,  è 
giusto  chiedergli  i mezzi  i quali  condu- 
cono a questo  fine,  o direttamente  per 
via  di  merito  , com’  è l’ adempimento 
della  sua  santissima  volontà,  o indiret- 
tamente per  via  di  aiuto,  coni’ è il  prov- 
vedimento di  quello  eh’ è necessario  al- 
la vita  si  corporale , come  spirituale , 
per  sostentarla.  Ma  noi  sappiamo  in  par- 
ticolare: perchè,  quanto  all’ adempir  la 
sua  volontà,  fiat  volunlas  tua,  non  sap- 
piamo sempre  si  precisamente  qual  sia 
questa  sua  volontà  che  da  noi  deve  a- 
dempirsi.  Penseremo  richiederci  che  ci 
diamo  alla  vita  attiva , ed  egli  intende 
che  ci  applichiamo  alla  contemplativa: 
penseremo  richiederci  che  ci  applichia- 
mo alla  vita  contemplativa , ed  egli  in- 
tende che  ci  diamo  all’attiva:  Est  via, 
quae  videtur  homini  i usta ; novissima 
autem  eius  Jucunt  ad  mortem  J.  E quan- 
to all'  essere  proveduti  di  quello  che  ci 
bisogni  per  vivere,  panem  nostrum  quo- 
liduinuin  da  nobis  badie,  ec.  3,  non  sa|>- 
piamoin  particolare  qual  sia  quella  mi- 
sura di  pane  quotidiano  che  a noi  con- 
venga, sì  quanto  al  corpo,  come  quan- 
to allo  spirito.  Giudicheremo  che  ci  sia 
meglio  patir  penuria,  e per  noi  forse  è 
meglio  abbondare:  giudicheremo  che  ci 
sia  meglio  abbondare,  e forse  per  noi 
meglio  è patir  penuria:  Quid  necesse  est 
homini  maiora  se  quaerere,  cum  igno- 
ret  quid  conducat  sibi  in  vita  sua  , nu- 
mero dierum  peregrinationis  suac  *? 
III.  Sappiamo  in  generale  clic,  dopo  a- 
verc  a Dio  chiesti  i mezzi  che  ci  condu- 
cono al  conseguimento  del  nostro  ulti- 
mo fine,  dobbiamo  chiedergli  parimen- 
te che  tolga  lutti  gli  ostacoli  i quali  ce 
lo  impediscono,  che  si  riducono  a tre  : 
ai  peccali,  alle  tentazioni,  alle  traversie. 
I peccati  si  oppongono  al  fine  stesso  di- 
rittamente; le  tentazioni  e le  traversie 
si  oppongono  ai  mezzi  ; le  tentazioni  ai 
più  principali,  le  traversie  ai  men  princi- 
pali. Ma  poi  non  sappiamo  neppur  altro 
in  particolare.  Perchè,  quanto  a’peccati, 
in  ordine  a cui  diciamo  dimiite  nobis  de- 
ll) Phil.  I.  22.  el23.  (9)  Prov.  11.  12. 

(3)  Lue. II.  3.  (I)  Eecle.  7. 1 . (3)  l'i.  18. 13. 


bita  nostra,  è vero  che  questi  assoluta- 
mente ci  rubano  il  nostro  Dio;  ma  non 
sappiamo  precisamente  quali  sian  quei 
che  più  d’ ogn’altro  cel  rubino , quelli 
di  cui  dobbiamo  più  compungerci,  quel- 
li di  cui  dobbiamo  più  confessarci:  De- 
lieta quis  intelligit  » ? Quanto  alle  ten- 
tazioni , in  ordine  a cui  diciamo  et  ne 
nos  inducas  in  tentaiionem,  è vero  elio 
queste  ci  vogliono  distornar  dall’  adem- 
pimento del  santo  voler  divino;  ma  non 
sappiamo  quali  sian  por  noi  le  danno- 
se, mentre  altre  ci  possono  essere  pro- 
fittevoli: Sufficit  libi  gratin  mea  ; nam 
virtus  in  infirmitate perficilur 6.  E quan- 
to alle  traversie,  io  ordine  a cui  dicia- 
mo libera  nos  a mah,  è vero  che  que- 
ste ci  vogliono  spogliar  di  quei  beni  che 
sono  convenienti  a sostentare  la  vita  sì 
corporale,  come  spirituale;  ma  non  sap- 
piamo quali  sian  quelle  che  ci  sian  di 
discapito,  mentre  altro  per  contrario 
si  possono  rivoltare  a nostro  maggior 
guadagno:  Poi  cogitaslis  de  me  malum. 
sed  Deus  ver t il  illud  in  bonum  7.  Sicché 
tu  vedi  che,  benché  siamo  stati  da  Cri- 
sto stesso  ammaestrati  tanto  bene  ad 
orare,  contultociò  non  sappiamo  in  par- 
ticolare ciò  che  chiedere:  Quid  oremus 
nescimus:  appena  lo  sappiam  così  in  ge- 
nerale, tante  son  quelle  tenebre  d’i- 
gnoranza che  nc  circondano:  Viro  cu- 
ius  abscondila  est  ria  . et  circumdedit 
eum  Deus  tenebrie •.  E ciò  che  s'è  det- 
to rispetto  alla  suslanza  di  ciò  che  dob- 
biamo chiedere,  si  deve  intendere  an- 
cora rispetto  al  modo  , sicut  Oftorlet  : 
perchè  lo  sappiamo  in  generale,  a\ eli- 
do detto,  se  non  altro,  san  Giacomo, 
che  qui  postulai,  postulet  m fide,  nibil 
haesitans  9;  ma  noi  sappiamo  in  parti- 
colare, non  essendoci  allatto  noto,  se 
abbiamo  dentro  noi  quella  fede  che  si 
ricerca,  o quella  riverenza,  o quella 
rassegnazione;  tanta  è la  pravità  del  cuor 
nostro:  l’ravum  est  cor  liominis,  et  in- 
scrutabile: quis  cognoscet  illud  »?  Chi 
dunque  aiuterà  la  tua  infermità,  per- 
chè tu  chiegga  quid  oportet,  et  sicut  o- 
portet ? Già  l’hai  sentito:  lo  Spirilo  del 

(0)  2.  Cor.  12.  ».  (7)  Gen.  DO.  20. 

(»)  loti  3.  23.  (»;  lac.  t.  6.  (IO)  kr.  17.  ». 
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Signore:  Spiritai  aditavi  infirmilalcm  I XI.  . 

UOStram.  Sul  fpte  Spirititi  postulai  prò  m>M i 

III.  Considera  tuttavia , prima  di  ve-  jemiiifcm  meaarratnhbm  ( Rom.  h.  a).). 
Dire  a ciò,  qual  sia  la  ragione  per  la  I.  Considera  dunque,  a ripigliar  l’in- 
qual  Cristo,  volendo  lasciare  in  terra  la  terrotta  meditazione,  qual  sia  la  forma 
norma  d’ un’orazione  che  fosse  così  per-  che  tiene  lo  Spirito  santo,  allorché  ci 
fetta,  non  discese  a dimande  particola-  aiuta  ad  orare.  Ci  aiuta  con  la  sua  spe- 
ri, ma  si  contenne  cosi  su  le  generali , ziale  assistenza,  la  qual  ci  porge  si  io- 
come  ahhiam  detto.  La  ragion  fu  per-  torno  alla  sustanza  dell’  orazione,  sì  in- 
chè  volca  lasciare  la  norma  d’  un’  ora-  torno  al  modo.  Intorno  alla  sustanza  ci 
zione  comune  a tutti;  e,  posto  ciò,  co-  aiuta  con  darci  alcuni  veementissimi 
me  bai  potuto  vedere,  nou  si  può  lìgu-  ■ impulsi  a desiderar  quelle  cose  in  par- 
rare nè  la  più  retta  per  le  dimande,  nè  i licolare,  le  quali  sono  per  verità  di  prò 
la  più  regolata  per  la  disposizione.  Nel  nostro,  e cosi  a farci  accertare  nelle  di- 
resto egli  medesimo  protestò  che,  dap-  mando.  E intorno  al  modo,  ci  aiuta  con 
poi  eh'  egli  fosse  salito  al  cielo,  sarei»-  infonderci  quella  fede  che  si  ricerca  nel 
he  di  là  sceso  in  suo  nome  chi  sugge-  chiedere,  quella  riverenza . quella  ras- 
risse  ciò  che  di  vantaggio  lasciava  di  pa-  segnazione  e quegli  altri  affetti  si  vivi 
Icsare;  e tale  esser  dovea  lo  Spinto  san-  che  si  posson  provare , ma  nou  espri- 
to:  Hate  locutus  sum  vobis  apud  voi  mere.  Però  si  dice  che  ipse  Spirilus  po- 
manens:  Paraclitus  aulem  Spiritili  san-  stuiat  prò  nobis  grmitibus  inenarrabili- 
dui,  quem  mille!  Pater  in  nomine  meo,  bus:  postulai  spetta  alla  sustanza.  ge- 
ilLe  voi  docebit  omnia*.  Sicché  lo  Spi-  milibus  spetta  al  modo.  Nè  ti  rnaravi- 
rito  santo  a questo  fine  principalmente  gliar  che  si  dica  postulai;  mentre  piut- 
è disceso  sopra  di  noi,  a compir  quei  tosto  postulare  nos  facit.  Non  dici  tu 
bellissimi  insegnamenti  che  ci  dié  Cri-  che  lo  Spirito  santo  parlò  ne' profeti, 
sto.  Così  volle  Cristo  medesimo,  per  parlò  ne' predicatori,  parlò  ne’ martiri.’ 
mostrarci  che,  ad  aiutar  l’ignoranza  e perchè  lo  dici?  perchè  Io  Spirito  san- 
nostra  in  orare,  eh’ è quella  infermità  lo  li  fe'  parlare:  Non  vos  eslis  qui  Io- 
così  grave  che  ci  maltratta,  non  è ba-  quintini,  suL  Spiritai  Patrie  cestri,  qui 
stevole  qualsivoglia  sapienza  ancora  più  loquilur  in  vobis  ?;  cioè  qui  loqui  voi 
eccelsa;  ci  vuole  amore:  Spiritus  adiu-  facit,  Or,  come  di  lui  si  dice  che  Inqui- 
nai infirmitatem  noslram.  Senza  che,  tur,  perchè  fa  parlarci;  così  si  dice  che 
Cristo  fu  donalo  al  mondo  dal  l’adre , postulai , perchè  ci  fa  dimandare.  Però 
quasi  maestro,  il  quale  in  genere  desse  ligurali  che  quella  differenza  che  vi  era 
lezioni  a tutti:  Dedi  eum  praeceptorem  tra’ profeti,  tra’ predicatori,  tra' martiri, 
gentibus  *.  Lo  Spirito  santo  ci  fu  otte-  qualor  essi  parlavano  sol  da  sé,  e qua- 
nuto  da  Cristo,  qual  cortese  ripetitore,  lor  parlavano  come  animali  dallo  Spi- 
a spiegare  si  gran  lezioni:  Suggeret  co-  rito  santo;  v’  è tuttodì  tra  coloro  i quali 
bis  omnia  quaecumque  dixero  vobis  3.  E orano  parimente  da  sè  , quasi  morta- 
però  allo  Spirito  santo  non  solo  tocca  mente,  e tra  quei  e’  hanno  quest' anima 
adattarle  alla  capacità  di  ciascuno  in  che  gii  avviva,  ed  in  essi  postulai,  cioè 
particolare,  ma  parimente  al  bisogno,  postulare  facit,  gemthbus  inenarrobtli- 
Ora,  perchè  la  tua  mente  dalla  sover-  bus.  Oh  che  fervori  sono  quei  eh’ essi 
chia  materia  non  resti  oppressa,  meglio  pruovano  , oh  che  sentimenti,  oh  che 
fia  qui  di  mettere  con  ciò  termine  alia  struggimenti,  oh  che  affetti  di  cuore  a- 
medilazionc  presente.  Nella  seguente  manie:  Se  si  potessero  spiegare,  non  sa- 
diremo qual  sia  quel  modo  che  tien  lo  reblmro  inenarrabili.  Beato  te,  se  sei  mai 
Spirilo  santo  nella  nostra  orazione  |>er  1 giunto  a provarli  in  alcuna  parte!  Se  non 
aiutarci;  e spiegheremo  le  parole  clic  [ vi  sei  giunto,  prega  questo  amabilissimo 
restano.  spìrito  che  le  li  doni , sicché  tu  ancora 

(t)  lo.  14.  S5.  et  26.  (2;  li.  55.  4.  | (3)  lo.  14.  SU.  (4)  Matti».  IO.  ». 
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rappi  alquanto  quai  sieno  i gemiti  di  co- 
lomba: Quasi  columbae  meditantes  ge- 
me mus  I. 

II.  Considera  che  dello  Spirilo  santo 
si  dice  postulai , non  solo  per  questo , 
perchè  postulare  nos  facil;  ma  ancora 
perchè  egli  postulai  a dirittura  da  sè, 
come  nostro  avvocato,  che  parla  dentro 
noi  stessi  per  via  di  amore:  Spiritus 
paraclitus.  Ma  come  parla?  con  un  lin- 
guaggio occultissimo  ancora  a noi , ri- 
posto, recondito;  che  però  si  dice  ge- 
mitibus  inenarrabilibus;  perchè  diman- 
da per  noi , prò  nobis  , il  contrario  di 
quello  stesso  che  noi , o incitati  o in- 
gannati dal  nostro  spirito,  dimandiamo, 
senz’  avvertirlo , contro  di  noi , cantra 
n os.  E non  puoi  forse  notare  tu  in  te 
medesimo  quante  volte  dimandi  una 
cosa  particolare  che  ti  par  buona , e la 
dimandi  con  tutti  i debiti  modi,  e con- 
tuttociò  non  la  ottieni;  ottieni  l’oppo- 
sta? A chi  sei  di  tanto  obbligato?  Allo 
Spirito  del  Signore,  il  quale,  vedendo 
che  quella  cosa  la  qual  chiedevi,  ti  sa- 
rebbe stata  dannosa , ti  ha  scambiato , 
per  cosi  dire , il  memoriale , chiedendo 
quella  che  ti  scorgeva  giovevole.  Che  se 
tu  vuoi  singolarmente  saper  quando  ciò 
succeda,  te  lo  dirò.  Tu  talor  dimandi 
una  cosa  in  particolare  con  grande  istan- 
za, ma  nel  medesimo  tempo  hai  una  ras- 
segnazione profonda  al  voler  divino, 
quantunque  a te  poco  nota , in  virtù  di 
cui  molto  più  desideri  quello  che  Dio 
disporrà  di  te,  che  non  quello  che  gli 
addimandi.  Questo  tuo  desiderio  è un 
linguaggio  occultissimo,  dello  Spirito 
santo  che  parla  in  te;  perchè  è un  de- 
siderio il  quale  tutto  procede  da  vero  a- 
more;  e cosi , quando  il  voler  divino, 
contrario  al  tuo,  t'  è di  maggior  giova- 
mento, awien  che  questo  adempiscasi, 
e non  il  tuo,  palesato  da  te  con  preghie- 
re aperte.  Prendine  l’esempio  da  Cri- 
sto, di  cui  sta  scritto,  che  exaudilus  est 
prò  sua  reverentia J . Assolutamente  egli 
fu  sempre  esaudito,  ancora  quando  pre- 
gò che  passasse  da  lui  quell’amaro  ca- 
lice della  passione  imminente;  perché, 
se  allor  non  fu  esaudito  secondo  la  ri- 
ti) ti.  59.  11.  (9)  llebr.  5. 7. 


pugnanza,  fu  esaudito  secondo  la  rive- 
renza. Alla  ripugnanza,  che  per  via  di 
natura  provava  al  calice , prevaleva  in 
esso  assai  più  quella  riverenza  che  a- 
veva  al  Padre  per  via  d’ amore;  e però 
conveniva  in  ogni  maniera  ch’egli  mol- 
to più  venisse  esaudito  secondo  questa, 
che  secondo  quella:  Pro  sua  reverentia 
non  prò  sua  repugnantia.  Questa  diffe- 
renza fu  nel  Signore , eh’  egli  scoperse 
con  termini  ancor  espressi  quest’ alta 
rassegnazione  al  voler  del  Padre:  Ve- 
rumtamen  non  quod  ego  volo,  sed  quod 
tu  t.  Tu  spesso  non  la  discuopri:  ma 
non  ti  affliggere;  perchè,  se  daddovero 
tu  I’  hai  nel  cuore  , la  discuopre  per  te 
lo  Spirito  del  Signore  che  parla  in  te  : 
Postulai  prò  le,  gemitibus  inenarrabili- 
bus: e però  allora  tu  vieni  spesso  esau- 
dito, non  secondo  lo  spirito  inferiore 
con  cui  dimandi , ma  secondo  lo  spiri- 
to superiore,  in  virtù  di  cui  tu  desideri 
solo  quello  che  più  conviene.  Qui  au- 
tem  scrutatur  corda,  cioè  Dio,  scit  quid 
desideret  Spiritus , sa  ciò  che  brami  lo 
Spirito  suo  celeste  che  parla  in  te:  Quia 
secundum  Deum  postulai  prò  sanclis : 
rnercecchè  questo  dimanda  a favor  de’ 
santi  il  contrario  di  quello  che  talor  es- 
si dimandano  a propio  danno.  Essi  di- 
mandano ciò  eh’ è secundum  hominem, 
ed  egli  dimanda  ciò  eh’  è secundum 
Deum  *.  Or  , s’  è cosi , mira  un  poco 
quanto  mai  importi  questa  rassegnazio- 
ne perfetta  al  voler  divino  I Questa  fa 
che  tu  sempre  venga  esaudito,  secondo 
quello  che  ti  sia  più  giovevole. 

III.  Considera  che  questa  rassegna- 
zione al  voler  divino  fu  senza  dubbio 
insegnata  ancora  da  Cristo  nei  Pater  no- 
ster,  quando  ordinò  che  dicessimo:  fiat 
voluntas  tua  sicul  in  coelo  et  in  terra ; 
ma  ciò  non  era  bastevole;  perchè  altra 
cosa  è quella  rassegnazione  al  voler  di- 
vino che  sta  su  le  generali,  altra  cosa  è 
quella  che  scende  ai  particolari.  Quan- 
do tu  apprendi  in  confuso  questa  ras- 
segnazione al  voler  divino,  ti  può,  non 
niego,  esser  facile  il  praticarla;  ma  quan- 
do tu  rapprendi  in  particolare,  in  quel- 
la prigionia,  in  quella  infermità,  iu  quel- 
(3)  Manti.  20.  39.  (4)  Bora.  8. 27. 
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la  ignominia , in  quella  mendicità , oh 
quanto  è difficoltosa!  Però  ad  aver  que- 
sta ci  vuole  lo  Spirilo  santo , perchè  ci 
vuole  un  altissimo  amor  divino.  Sic- 
ché, quando  il  tuo  cuore  sta  si  dispo- 
sto. che,  quando  ancora  ti  vedessi  tut- 
ti quei  mali,  ora  detti,  dinanzi  agli  oc- 
chi, tu  seguitassi  a gridare  animosa- 
mente: Fiat  voluntas  tua;  sappi  pur 
che  ci  è è effetto  non  solamente  di  sa- 
pienza divina,  ma  ancor  di  amore.  Quin- 
di è che  alla  gente  ordinaria,  siccome  a 
quella  che  non  ama  tanto  il  Signore,  si 
consiglia  di  non  discendere  a questi  par- 
ticolari, perchè  talor  la  meschina  si  at- 
terrirebbe; e così  Cristo  insegnò  solo 
alle  turbe  ch'esse  dicessero:  Fiat  va- 
lutila* tua.  Si  consiglia  il  discendervi 
ai  più  perfetti  : e cosi  Cristo  non  temè 
dite  agli  apostoli  : Potesti*  libere  cali- 
cani , austri  ego  bibiturus  suiti 1 ? ten- 
tandoli in  una  cosa  così  molesta.  E pe- 
rò ecco  ciò  che  nell’  orazione  fa  di  più 
lo  Spirito  santo,  di  quello  che  insegnò 
Cristo  nel  Pater  uoster:  fa  che  abbiasi 
un  desiderio  si  veemente,  sì  vivo  di  ciò 
che  più  piace  a Dio , che  l’ uomo  non 
languisca  al  rappresentarselo  ancor  in 
particolare , benché  non  sempre  abbia 
necessità  di  rappresentarselo.  Ma  ciò 
che  imporla?  Qui  scrulatur  corda , scit 
quid  desideret  Spiritus.  Ancorché  que- 
sta rassegnazione  perfetta  sia  talvolta 
nascosta  ancora  a chi  l’ha , non  è na- 
scosta al  Signore;  moreccchè  Spiritus 
la  palesa , allor  eh’  egli  postulai , come 
hai  sentito,  prò  rwbis , gemitibus  ine- 
narrobilibus : e così  allora  vieni  tu  an- 
cora felicemente  esaudito  prò  tua  reve- 
rsntia,  non  prò  tua  repugnantia ; vieni 
esaudito  con  ottenere  il  contrario  di 
quello  appunto , non  che  tu  vuoi , ma 
che  tu  non  vorresti  ; vieni  esaudito  se- 
condo quel  desiderio  assoluto  eh’ è det- 
to volontà , e non  secondo  quell’  im- 
perfetto eh'  è detto  velleità. 

IV.  Considera  che  lo  Spirito  santo 
non  opera  in  quel  modo  che  qui  si  è 
dichiarato,  in  tutti  coloro  i quali  fanno 
orazione;  ma  oi>era  solo  in  quelli  i qua- 
li da  se  stessi  si  studiano,  in  quanto 
possono,  a farla  bene.  Che  però  si  dice 


che  adiuvat  infirmilatcm  nojfram . Egli 
ha  da  aiutarti:  adunque  è di  necessi- 
tà che  tu  faccia  quel  più  che  puoi,  giu- 
sta la  tua  debolezza,  per  ben  orare;  che 
ti  prepari,  che  ti  ritiri,  che  ti  raccolga, 
che  ti  applichi  attentamente.  Quando  la 
tua  debolezza  non  può  far  più , allor 
tocca  a lui  sottentrare  a prestarle  aiu- 
to: Dei  quippe  est  adiuvare  J,  non  è far 
tutto.  Vero  è che  sempre  si  dirà  che  fa 
tutto,  e diressi  con  verità:  perchè,  per 
quanto  dalla  tua  parte  tu  faccia . af&n 
di  orar  bene,  sarà  sempre  nulla  in  pa- 
ragone di  quello  che  farà  in  te  lo  Spiri- 
to santo;  e però  sempre  si  dirà  che  ini» 
postulai:  a lui  verrà  riferita  la  tua  ora- 
zione, a lui  verrà  ascritta,  a lui  verrà 
attribuita;  e si  affermerà  giustamente 
ch'egli  aitine  è colui  che  la  fa  per  te: 
Sed  ipse  Spiritus  postulai  prò  nnbis, 
cioè  loco  nostrum,  gemitibus  inenarro- 
bilibus.  Ma  qual  maraviglia?  Già  per  al- 
tro si  sa  che  lutti  gli  effetti  si  attribui- 
scono alla  lor  cagione  primaria.  Cosi  si 
dice  del  piloto  che  ha  massa  la  nave  in 
salvo,  quantunque  a porla  in  salvo  non 
è sol  egli;  vi  concorre  un  numero  gran- 
de di  marinari  che  infinitamente  fatica- 
no a tal  effetto.  Però  conchiudi  quanto 
sia  grave  la  necessità  che  tu  hai  di  pos- 
sedere in  te  questo  Spirito  divinissimo. 
È tanto  grave  , quanto  è la  necessità 
che  tu  hai  di  fare  orazione , e di  farla 
bene;  sicché  non  è solo  grave,  ma  an- 
cora estrema.  A questo  effetto  invoca- 
lo umilmente  ogni  volta  che  tu  vuoi  o- 
rare;  recita  sposso  qualcuno  di  quei  be- 
gl’ inni  a lui  indrizzati:  Veni,  sancì* 
Spiritus;  Veni,  creator  Spiritus : digli 
che  ti  assista,  digli  che  t’ illumini,  di- 
gli che  t’infervori;  o,  per  dir  meglio, 
digli  ch’egli  imprenda  ad  orare  dentro 
di  te:  e,  per  quanto  già  da  gran  tempo 
sii  abituato,  sii  avvezzo  a far  orazione, 
non  ti  dare  a credere  poter  giammai 
venir  ora  in  cui  non  sii  bisognoso  di 
suo  soccorso,  ancora  speciale.  Perchè 
non  si  dice  mai  ch’egli  tolga  la  nostra 
debolezza  in  orare;  ma  che  l’aiuti:  non 
si  dice  auferl  infirmitatem  nostrani,  si 
dice  adiuvat.  Pur  troppo  restano  sem- 
(I?  Mlllh  20.  42.  (2)  2.  Par  45.  *• 
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pre  In  noi  tutte  o quattro  quelle  ferito 
che  dapprincipio  ricevemmo  peccando; 
e così  sempre  resta  in  noi  l’ignoranza, 
che  fu  la  prima  infermità  che  ne  na- 
cque. Questa  di  ben  orare  è la  più  dan- 
nosa; e nondimeno  ella  può  curarsi  in 
qualche  modo  liensì , ma  non  può  sa- 
narsi: Nam  quid  oremus,  sicut  oporlet , 
nucimus. 

XII. 

Siipirafta  humiliali  exaltabit  caput  illius, 

et  in  medio  magnalorum  congederò  tllum  facicl 
(Eccll.  ll.f.). 

I.  Considera  che  diversa  cosa  ò Tes- 
ser umiliato , e diversa  cosa  è P esser 
amile.  Alcuni  sono  umiliati  da  Din  con 
vari  flagelli  che  scarica  sopra  d’ essi , 
d’infermità,  d'ignominie,  di  povertà; 
eppur  non  sono  umili,  perchè  fin  sotto 
i flagelli  stessi  imperversano,  insolen- 
tiscono, come  apparve  in  un  Faraone, 
a cui  il  Signore  fu  costretto  di  giunge- 
re fino  a dire:  Usquequo  non  vis  subiici 
miài  t?  Questi  mai  non  alzano  il  capo, 
perchè  non  sanno  conformarsi  a ciò  che 
il  Signore  da  lor  pretende , eh'  è che  . 
umiliali,  si  umiliino,  subiicianlur.  Chi 
vuol  alzarlo,  convien  che  umiliisi  nella 
sua  umiliazione  ; e cosi  questa  allor  è 
la  vera  sapienza,  umiliarsi  infinitamen- 
te: Humilia  valile  spiritum  tuum  J;  per- 
chè così  sapienlia  humiliali  exaltabit 
caput  illius , et  in  medio  magnalorum 
consedere  illum  faciet.  Chi  sa  che  Dio, 
per  umiliarti,  non  abbia  loco  più  d’ una 
volta  tenuta  qualch' una  di  tali  vie!  Ma 
se  l'ha  tenuta,  esamina  ben  te  stesso, 
e di’  che  ti  pare?  gli  è riuscito  di  ren- 
dere a sé  soggetta  la  tua  alterezza? 

II.  Considera  che,  quantunque  que- 
ste parole  dimostrino  senza  dubbio  il 
senso  qui  addotto,  coulutlociò  è verisi- 
mile che  ne  racchiudano  ancora  un  al- 
tro più  alto,  più  recondito  e più  ripo- 
sto, che  può  dare  a te  del  grand'  animo 
a far  del  bene.  E qual  è?  Che,  se  tu  sai 
governarti  prudentemente  dopo  i [lec- 
cati da  te  commessi  fino  a quest’  ora  , 
non  solo  non  ti  nuocerà  I’  averli  com- 
messi, ma  piuttosto,  se  cosi  è lecito  il 
dire,  ti  gioverà,  Uno  a valerti  di  tuo 

W Exod.  IO.  3.  (4)  Eccll.  7.  19. 


guadagno  maggiore.  E quando  si  può 
affermare  per  verità  che  il  Signore  umi- 
li! il  tuo  spirito,  stimatore  di  se  mede- 
simo, della  sua  virtù  , del  suo  senno, 
del  suo  sapere?  quando  ti  lasci  brutta- 
mente cadere  in  peccati  gravi.  Allora 
sì  che  puoi  dire  tutto  confuso:  Ego  mi- 
teni humiliatus  sum  ninne  3;  perchè  è 
di  le,  come  di  uno  che  vilmente  ha  ce- 
duto nella  battaglia.  Oh  se  tu  potessi 
allora  conoscere  qual  tu  sei!  Ti  scor- 
geresti tutto  ferito  dai  demoni  inferna- 
li, mal  ridotto,  mal  concio,  vicino  a 
morto:  Tu  humiliasti , sicut  vulnera- 
lum  superbum*.  Ora.  se,  in  questa  u- 
miliazion  che  Dio  ti  ha  permessa,  tu 
sai  ben  governarli,  beato  te!  Sapientia 
humiliali  exaltabit  caput  illius.  Questo 
tuo  «saper  governarti,  non  solo  non  la- 
scierà che  tu  muoia  di  quella  misera 
morte  che  ti  sovrasta , ma  farà  sì  che , 
levato  il  capo  di  terra,  quando  slavi  già 
già  sotto  la  mannaia,  tu  muti  sorte;  e, 
di  condannato  qual  eri,  di  ribelle,  di 
reprobo,  giunghi  a sedere  in  trono  tra 
i maggior  santi,  come  un  di  loro:  Et  in 
media  magnalorum  consedere  illum  fa- 
ciet. Ma  è necessario,  come  ho  detto,  il 
sapere  ben  governarsi:  Sapientia  hu- 
miliati  exaltabit  caput  illius:  ci  vuol 
sapienza;  perchè  tu  vedi  che  salto  gran- 
de è mai  questo , passare  dal  ceppo  al 
trono. 

111.  Considera  qual  è questa  sapien- 
za, con  la  qual  tu  dei  governarti  dopo 
il  peccato,  |>erchè  questa  giunga  ad  e- 
sallarti.  È il  saper  tenere  la  via  di  mez- 
zo; perchè  tale  in  tutte  le  cose  è la  ve- 
ra via,  cioè  la  via  eh' è battuta  dalla 
sapienza  : e così  non  devi  nè  disprez- 
zando presumere,  nè  perderti  diffidan- 
do. Se  tu  stimi  che  i tuoi  peccali  sian 
piccol  male,  tu  sei  perduto:  bisogna  che 
tu  li  reputi , siccome  sono  per  verità , 
un  male  immenso;  sicché  tu  stupisca 
come  la  terra , in  cambio  di  alimentar- 
ti, non  ti  si  apra  di  subito  sotto  i piedi. 
Dall’  altra  parlo  bisogna  che , quanto 
più  tu  ti  riconosci  indegnissimo  di  ot- 
tenere perdon  da  Dio,  altrettanto  ancor 
tu  lo  speri;  non  per  tuo  merito,  ma  [ver 
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sua  somma  pietà;  perdi’  è buono,  per- 
di’ è benigno , perdi'  è morto  per  te , 
come  per  qualunque  altro  suo  caro  a- 
mico.  Se  operi  cosi , sarai  saggio  ; per- 
ché l’apprezzare  il  peccato  farà  che  tu 
daddovero  li  accenda  a far  penitenza,  e 
che  cosi  tu  levi  il  capo  di  terra.  Il  con- 
fidar molto  in  Dio  farà  che  tu  non  ti 
contenti  di  essere  penitente,  ma  che  tu 
voglia  aspirar  ancor  alla  gloria  degl’  in- 
nocenti ; e che  cosi  giungili  a startene 
tra  i magnati , non  appagandoti  più  di 
una  vita  tiepida  , qual  tu  forse  menavi 
innanzi  alla  colpa.  Se  fai  così , non  ti 
avvedi  quanto  la  tua  umiliazione  dovrà 
giovarli?  flamini  mihi , quia  humiliasti 
me,  ut  discam  iustificationcs  tuas  C 
Questo  appunto  è cooperare  a quel  fi- 
ne per  cui  ir  Signore,  medico  tuo  si  sa- 
piente , te  l’ ha  permessa  ; che  fu  per 
cavar  dal  male,  che  in  te  permetteva , 
un  bene  il  quale  anche  fosse  maggiore 
del  male;  di’ è quanto  dire  una  vita 
più  spirituale,  più  santa,  più  fervorosa: 
Non  tnim  humiliavit  ex  corde  (Domi- 
nus)s:  se  ti  ha  umiliato,  non  l'ha  fat- 
to di  cuore;  l’ha  fatto  ad  arte,  l'ha  fat- 
to ut  disceres  iuslificationes  eius. 

IV.  Considera  che  per  verità  può  suc- 
cedere che  tu  dopo  i peccati  gravissimi 
da  te  fatti  giunga  a stare  ancor  coi  ma- 
gnati, cioè  dire  a consesso  con  gl’in- 
nocenti, se  tu  vuoi  giungervi:  perchè 
il  Signore  non  guarda  ai  delitti  passali, 
quando  sian  pianti  con  vere  lagrime; 
guarda  solo  alla  giustizia  presente:  Pec- 
catorum  tuorum  non  recordabor 3.  E 
così  non  può  addimandarsi  chi  da  Dio 
venga  più  amato,  se  un  penitente,  o se 
un  innocente:  perchè  nè  ama  più  l’in- 
nocente perchè  è innocente;  né  ama 
più  il  penitente  perdi’  è penitente  ; ma 
ama  più  chi  di  presente  più  l’ama:  Ugo 
diligente » me  diligo  *.  Gli  uomini  non  ti 
possono  penetrare  dentro  l’ interno  a 
mirarti  il  cuore:  Vident  ea  quae  parent s: 
e |>erò  che  fanno?  Guardano  ai  tuoi 
fatti  passati,  e da  quegli  argomentano  i 
tuoi  futuri;  ond'  è che  più  si  fideranno 
di  te,  se  fosti  sempre  fedele,  che  se  una 
volta  ti  abbiano  colto  in  fallo.  Ma  Dio 
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non  già:  Dominus  autem  intuetur  cor* 
vede  il  tuo  cuor  fin  all’  ultimo  nascon- 
diglio, io  cui  ti  vada  ad  intanane.  E pe- 
rò, se  scorge  che  tu  davver  sii  dolente, 
davver  commosso,  davver  cambialo, 
sicché  daddovero  desideri  di  servirlo 
per  l’ avvenire,  si  fida  a un  tratto  di  te, 
ti  accoglie,  ti  accarezza,  ti  abbraccia,  ti 
torna  a mettere  in  mano  tutti  i tesori 
dell’  amor  suo , come  se  mai  non  ti  a- 
vesse  da  sé  scacciato:  Miserebor  eortim 
et  erunt  sic  ut  fuerunt,  quando  non  pro- 
ieceram  eoi 7.  Non  fu  penitente  un  Pie- 
tro? non  fu  penitente  un  Paolo?  Eppu- 
re guarda  se  seggono  tra  i magnati! 
Anzi  sono  i magnati  maggior  di  tutti. 
Sono  forse  maggiori  di  quegl’  innocen- 
j ti  medesimi  che  furono  detti  i magni. 
Non  li  lasciare  mai  pertanto  aggirare 
dall’inimico  che  ti  dà  a credere,  con 
fallaci  spaventi,  non  esserci  per  te  più 
speranza  di  andar  tropp'  alto.  Se  tu  ri 
dovessi  andare  per  te  medesimo , colle 
tue  deboli  gambe,  avrebbe  ragione.  Ma 
non  è vero.  Il  Signore  ti  porterà  fino 
all’  ultimo  di  tua  vita  su  le  sue  brac- 
cia: Vsque  ad  senectam  ego  ipse,  et  usque 
ad  canos  ego  portabo;  ego  feci , et  ego 
feram  8. 

V.  Considera  che  il  maggior  onore 
che  tu  possa  fare  al  Signore  in  questa 
materia,  è credergli  pienamente  : per- 
chè non  ti  dice  queste  cose  senz’ani- 
mo di  eseguirlo;  anzi  non  altro  deside- 
ra. Oh  se  sapessi  con  quanto  affetto  ti 
sta  a tal  fine  d’intorno!  piglia  tutti  gli 
aditi,  prova  tutti  gli  accessi,  va  cercan- 
do lutti  i pretesti  di  farli  bene:  Imeni 
in  quo  ei  propitier  *.  Onde  , quando  tu 
ti  governi  nella  maniera  eh’  io  qui  ti  ho 
detta,  fidandoti  assai  di  lui,  oh  quan- 
to si  dovrà  riputare  date  esaltato!  Ep- 
pcrò  ecco  un  altro  senso  più  occulto  di 
questo  passo  : Sapientia  humiliati  ex- 
alt ahi  t caput  illius.  Vuol  dire  che  la 
sapienza  di  chi , caduto  in  peccato,  sa 
governarsi,  con  cavare  dal  male  un  ben 
maggior  del  male,  cioè  una  conversio- 
ne fervente,  esalterà  Gesù  Cristo.  Que- 
sti è il  vero  capo;  non  è così?  caput  il- 
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/tu»  ; e questi  toglie  a sua  esaltazione 
aver  campo  (li  perdonarli  dopo  la  tua 
umiliazione,  di  arricchirti,  di  accarez- 
zarli, di  far  die,  dove  abbondò  tanto  il 
delitto,  abbondi  la  grazia:  perch'egli  è 
quegli  di  cui  sta  scritto  sì  chiaro:  exal- 
labitur,  porcene  vobis •.  Che  dunque  più 
cercar  altro?  Ecco  il  gran  bene  che  tu 
puoi  far  di  presente , se  tutto  ti  doni  a 
Dio  : esaltar  Gesù  tuo  Signore.  Oh  che 
glorioso  trionfo  sarà  mai  quello  che  la 
misericordia  sua  dovrà  riportare  della 
tua  profonda  miseria , sol  che  tu  lo  la- 
sci operare!  E quando  egli  da  te  si  veg- 
ga così  esaltato  in  ciò  che  tanto  ama , 
vuoi  dubitare  che  poi  non  ti  favorisca 
in  tutto  ciò  che  desideri,  sin  che  li  veg- 
ga sedere  al  pari  co’ grandi  del  suo  rea- 
me? eh' è l’altro  bene  che  la  tua  risolu- 
ta dedicazione  al  divin  servizio  ti  por- 
terà. Sapientia  humiliati  exaltabit  caput 
itlius:  ecco  il  primo  bene  eli’  è l’ esal- 
tazione di  Cristo:  Et  in  medio  magna- 
torum  consedere  illum  faciet:  ecco  il  se- 
condo eh’  è la  gloria  deli’  umiliato. 

XIII. 

Slatulum  etl  hominibtts  trmrl  mori , 
ei  poti  hoc  iudiemm  (llehr.  9.  27.  ). 

I.  Considera  che  la  legge  di  morire 
neU’uomo  é detta  decreto,  statutum , 
per  dinotare  che  questa  non  è legge  in 
lui  naturale,  com’è  negli  altri  animali , 
ma  positiva:  perchè,  quantunque,  co- 
me composto  di  elementi  contrari,  egli 
ancora  tendesse  di  sua  pura  natura  alla 
corruzione,  e per  conseguente  alla  mor- 
te; con  tutto  ciò,  in  virtù  della  giusti- 
zia originale  da  Dio  donatagli,  sarebbe 
stato  immortale:  Creavit  Deus  homi- 
nem inexlerminabilem  J;  perchè  sempre 
spiritoso,  sempre  allegro,  sempre  agile, 
sempre  sano , avrebbe  sopra  la  terra 
vivuto  per  molti  secoli,  e poi  dalla  ter- 
ra sarebbe  stato  così  Importato  al  cielo. 
S egli  è venuto  a morire , è perchè  il 
misero  si  perdè  il  suo  bel  dono,  con- 
travvenendo a quella  intimazione  e- 
spressissima  die  gli  fece  Dio,  quando 
disse  : In  quocumque  die  comederis  ex 
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eo,  morte  morieris  s.  È però  questo  de- 
creto passato  in  tulli,  in  omnes  homines 
mori  per  trans  Ut  4,  come  passò  in  tutti 
la  perdila  di  un  tal  dono:  e così  vedi 
come  egli  in  vero  è slatulum,  cioè  un 
decreto  fermo,  un  decreto  forte,  un  de- 
creto universalissimo,  ch’è  quanto  dire 
un  decreto  che  abbraccia  tutti:  Quis 
est  homo  qui  vivet,  et  non  videbit  mor- 
temi Vero  è che  alcuni  morrai!  per 
tempo  brevissimo,  come  sarà  di  coloro 
che  saran  vivi  alla  improvvisa  venuta  di 
Cristo  giudice;  perchè  morranno  forse 
di  puro  orrore,  e poi  tosto  risorgeran- 
no , e però  dice  acutamente  il  salmista: 
Quis  est  homo  qui  vivet,  et  non  videbit 
morlem  ? per  dinotare  che  tutti  al  fine 
dovranno  provare  la  lor  morte,  ma  non 
già  tutti  egualmente  ; alcuui  appena, 
per  dir  cosi , la  vedranno.  Nel  rima- 
nente, se  tutti  avremo  a risorgere,  con- 
forme a quello,  omnes  quidem  resurge- 
mus  6,  qual  dubbio  c’è  che  tutti  in- 
nanzi avremo  ancora  a morire?  Statu- 
tum est  hominibtts  semel  mori. 

II  Considera  che  questa  parola  semel 
significa  finalmente  : Qui  perversis 
graditur  viis,  concidet  semel  }.  Epperò 
fa  quello  che  vuoi  ; industriati,  inge- 
gnati : alla  line  avrai  da  morirò:  Statu- 
tum est  hominibus  semel  mori.  E non 
hai  sentito  (ante  volle  dire  di  Lamecco, 
che  canqiò  settecento  anni,  generò  fi- 
gliuoli e figliuolo,  e poi  mortuus  est  *? 
di  Malalcel,  clic  ne  campò  più  di  otto- 
cento, generò  figliuoli  e figliuole,  e poi 
mortuus  est  9?  di  Matusalem,  che  no 
campò  più  di  novecento,  generò  figliuo- 
li e figliuole,  o poi  mortuus  est  io?  o 
così  di  tanti  già  morti  da  tanti  secoli. 
Così  sarà  pur  di  le:  senonchè  tu  dovrai 
morire  nel  termine  di  pochi  anni:  Pau- 
citas  dierum  tuorum  finielur  brevi  (l.  E 
come  dunque  tu  puoi  mai  vivere  così 
attaccato  alla  terra  ? Pensa  alla  tua  par- 
tenza ; pensavi  seriamente , pensavi 
spesso,  chè  alla  line  eli’ ha  da  venire: 
Slatulum  est  Iwminibus  semel  mori. 

III.  Considera  che  questa  |>arola  se- 
mel non  solo  significa  finalmente,  ma 
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significa  ancora  tua  volta  sola:  Semel 
locutus  est  Deus  *.  Eppcrò  sla  bene  at- 
tento: perchè  se  una  volta  sola  tu  fai 
male  quest’atto  del  tuo  morire,  cioè  se 
muori  iu  peccato,  sarà  finita  per  sem- 
pre; non  v’ è riparo,  non  v’è  rimedio, 
non  puoi  più  tornare  a correggere  l’er- 
ror  fatto.  E non  sai  tu  che  noi  scorria- 
mo com’  acque  che  mai  più  non  rivol- 
gono il  passo  indietro?  Omnes  morimur, 
et  quasi  aquae  dilabimur  in  ttrram , 
quae  non  revertuntur  5.  Perù  considera 
bene  che  corso  prendi  : |>erché  di  certo 
il  morire  è terribil  cosa;  ma  più  terri- 
bile è il  non  potere  poi  più  tornare  a 
morire:  Slatutum  est  hominibus  semel 
mori.  E vero  che  questo  decreto,  quan- 
tunque universalissimo,  in  questa  parte 
ha  patito  qualche  dispensa  : lordarne 
conrcrsus  est  retrorso  in  3.  Ond’ò  che 
['apostolo  dice  semplicemente  slatutum 
est  hominibus,  e non  omnibus  hominibus , 
temei  mori.  Slatutum  est  omnibus,  se  la 
particella  semel  si  tolga  nel  primo  senso 
di  finalmente;  ma  non  già  slatutum 
et  omnibus,  se  tolgasi  altresì  nel  secon- 
do di  una  volta  sola.  E perchè  qui 
l'apostolo,  al  propio  intento,  la  tolse 
nel  secondo,  più  che  nel  primo,  come 
dal  contesto  apparisce;  però  disse  ho- 
minibus , non  disse  omnibus.  Lazaro , 
risuscitato  da  Cristo,  tornò  a morire. 
Ma  chi  non  sa  che  queste  sono  dispen- 
se fatte  alcuna  volta  al  decreto  per  gran 
miracolo?  uè  credo  già  che  tu  sarai 
tanto  stolto,  che  neppure  le  sogni,  non 
che  le  speri  ; mentre  questi  sono  i mi- 
racoli delti  mostri  : In  vita  sua  fedi 
monstra  : così  l'ecclesiastico  4 disse  già 
di  Eliseo,  perchè  richiamò  un  fanciullo 
a vita,  quantunque  con  grave  stento  *. 
E che  fai  dunque,  mentre  ancor  di  pro- 
lusilo non  attendi  ad  assicurare  quel 
passo  il  quale  non  si  fa  più  ch’uria  vol- 
ta sola  ? semel.  Eppure  guarda  dove  ha 
da  porti  un  tal  passo!  ha  da  porli  in 
un  altro  mondo.  Che  più  tergiversazio- 
ni? ha  da  porti  in  una  casa  ch’è  della 
di  eternità:  Ibit  homo  in  domum  aeter- 
nilatis  suae  6. 

IV.  Considera  che  se  con  la  morte  ti- 
fi) F».  01. 12.  (?)  2.  Reg.  II.  M.  ,3J  Pi. 113.3. 
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| nisse  il  tutto,  non  sarchile  appunto  quel 

] (lasso  così  tremendo  ; ma  qui  sta  l’or- 
rore; che  alla  morte  succederà  imme- 
diatamente il  giudizio  : Slatutum  est 
hominibus  semel  mori,  et  post  hoc  tu- 
dicium  ; cioè  quel  giudizio  iu  cui  dovrai 
riportare  o un  eterno  premio  o un'  e- 
terna  pena.  Questo  giudizio  convien  che 
sia  di  necessità  dopo  morte,  post  hoc 
perchè,  come  non  si  può  giudicare  di 
una  statua  infino  a tanto  ch'ella  non  è 
finita  di  lavorare,  nè  si  può  giudicare 
di  una  scrittura  infino  a tanto  eh' ella 
non  ò finita  di  leggersi  ; cosi  nè  anche 
si  può  giudicar  dell’  uomo,  ognora  va- 
riabile, infino  a tanto  che  non  ha  finito 
di  tessere  i giorni  suoi.  Ma  finito  ch'e- 
gli avrà,  potrà  subito  giudicarsene;  e 
però  subito  sarà  ancora  giudicato:  Et 
post  hoc.  iudicium.  Pensa  però  che  sarà 
di  te,  quando,  in  quel  medesimo  luogo 
in  cui  spirerai,  vedrai  alzato  dinanzi  a 
te  quell’  orribile  tribunale  che,  sol  ve- 
duto da  luugi,  fe'  correre  tanti  santi 
alle  sepolture  ! Quivi  solo,  senza  pa- 
renti , senza  servitù , senza  seguito , 
senz’aiuto,  senza  il  tuo  corpo  medesi- 
mo a te  sì  caro,  ti  rimirerai,  nudo  spi- 
rito alla  presenza  di  un  giudice  onni- 
potente che  senza  riguardo  alcuno  a 
tutti  i tuoi  doni  di  nascita,  di  dottrina, 
di  dignità,  di  ricchezze,  tal  ti  giudiche- 
rà, qual  egli  su  quel  punto  ti  truova 
secondo  i meriti  : ludicabo  te  iurta 
viat  tuas  *.  Avrai  dai  lati  due  angeli 
assai  diversi  : quello  che  tanto  attese  a 
proteggerti , quello  che  tanto  attese  a 
perseguitarti;  l’angelo  del  Signore,  l'an- 
gelo di  satana  ; ciascun  de’  quali  aspet- 
terà qual  sentenza  di  te  sia  data,  odi 
premio  o di  pena,  per  eseguirla.  E tu 
che  farai?  Non  ci  è più  speranza  di 
placare  quel  giudice  che  per  sorte  allor 
li  dimostri  la  faccia  irata  : non  v’è  sup- 
pliche, non  v’è  scuse,  non  v’è  nè  pure 
un  momento  breve  di  tempo  a gridar 
pietà;  perchè  in  quell’attimo  in  cui  tu 
sarai  spirato , in  quell'  attimo  anco- 
ra sarà  formalo  tutto  il  giudizio  di  te 
sc'.iz’appella2Ìone  : Slatutum  est  homi- 
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ni6uj  temei  mori,  et  post  hoc  iudicium. 

V.  Considera  che,  ancor  dappoi  ch’e- 
gli è morto . seguita  l’ uom  su  questa 
terra  a sopravvivere,  per  dir  così,  a se 
medesimo  in  molti  effetti  di  sè.  Soprav- 
vive nella  memoria  degli  uomini,  i qua- 
li. molte  volte  ingannati,  lo  stimano 
buono,  mentr’egli  è cattivo:  cattivo, 
mentr’egli  è buono.  Sopravvive  nelle 
sue  ceneri,  che  tal  volta  godono  sepol- 
cro onorevole,  quando  dovrebbono  gia- 
cere in  un  letamaio  ; giacciono  in  un 
letamaio,  quando  dovrebbono  goder  se- 
polcro onorevole.  Sopravvive  nelle  sue 
opere  letterarie,  le  quali  seguono  con- 
tinuamente a produrre  i lor  vari  effetti; 
come  le  opere  di  un  Calvino  seguono 
3 partorire  effetti  sì  scellerati,  le  opere 
di  un  Grisostomo  seguono  a partorire 
effetti  sì  santi.  Però  questo  giudizio  che 
qui  si  è detto,  non  potrà  essere  si  per- 
fetto, sì  pieno,  qual  si  dovrebbe  ; per- 
chè allor  l’uomo  avrà  finito  di  vivere 
solo  in  sè.  Bisogna  as|>eltare  ch’egli  fi- 
nisca di  vivere  ancora  in  quello  ch’egli 
avrà  fuori  di  sè  ; e allor  di  nuovo  egli 
sarà  giudicato:  Stalutum  est  hominibus 
temei  mori,  et  post  hoc  iudicium.  Que- 
sto giudizio  non  sani  particolare,  come 
fu  il  primo,  ma  sarà  universale;  però 
non  potrà  succedere  sino  alla  fine  del 
mondo , cioè  sino  a quando  abbia  già 
finito  di  vivere  su  la  terra  ogni  umana 
generazione,  c di  sopravvivere.  E sarà 
quel  giudizio  cosi  finale  in  cui  ciascuno 
saprà  tutti  gli  errori  che  egli  avrà  tolti 
nel  giudicare  degli  altri  ; saprà  tutti  gli 
errori  che  altri  avran  tolti  nel  giudicare 
di  lui,  allorché  non  era  ancor  tempo  di 
giudicare.  E s' è così , come  dunque 
tu  giudichi  innanzi  tempo?  Stalutum 
est  hominibus  semel  mori,  et  post  hoc 
iudicium. 

XIV. 

Homo,  cnm  in  honore  eiael,  non  inlellexit: 
comparala s est  iurnentis  instpii  ntibus,  et  timilit 
/Virila  est  illit  (IV  48.  15.). 

I.  Considera  come  quello  che  qui  il 
salmista  principalmente  affermò  di  A- 
damo,  che  fu  il  primo  uomo  del  mondo, 
egualmente  bene  intendesi  (fogni  altro 
uomo  a lui  simile  nella  colpa  : Cum  in 


; honore  essel,  non  inlellexit.  Qual  è l’o- 
nore dell’uomo? è l’intendimento.  Qne- 
j sto  è ciò  che  lo  rende  simile  a Dio.  ca- 
)>aee  dei  doni  di  grazia,  capace  dei  doni 
ili  gloria,  atto  a partecipar  tutto  ciò  che 
! possiede  Iddio  nella  sua  sublime  natura. 
Eppur  quest’  uomo  medesimo,  costi- 
tuito in  un  grado  così  onorevole,  no  ’l 
conobbe  , non  inlellexit  ; o almeno  si 
portò  come  s’  egli  no  ’l  conoscesse. 
Sprezzò  quei  beni  de’  quali  egli  era  ca- 
pace, come  tutti  spirituali  ; e piuttosto 
egli  volle,  ad  imitazione  de’  bniti,  ade- 
rire ai  sensibili  : Comparatus  est  iu- 
mentis  insipientibus  nel  discorrere;  e 
così  ancora  similis  faclus  est  illis  nel- 
l’operare.  Questo  è il  maggior  rimpro- 
vero che  forse  in  tutte  le  sacre  carte 
ritruovisi  fatto  all’iiomo.  Ma  chi  l’ap- 
prezza? il  primo  uomo  almeno  ritenne 
dopo  il  peccato  la  verecondia  , perchè 
se  ne  vergognò  ; e in  ciò  mostrassi  dis- 
simile agli  animali  ; ma  i suoi  figliuoli 
hanno  perduta  anche  questa:  Erube- 
scere  nescierunt  1 ; e così  sono  agli  ani- 
mali già  simili  interamente. 

li.  Considera  qual  fu  la  ragione  onde 
l’uomo,  rum  in  honore  esset,  non  intei- 
lexit.  Fu  questa  principalmente  che  qui 
si  dice;  perchè  in  honore  eroi,  non  ad 
honorem  pervenerat . Si  ritrovò  colloca- 
to senza  fatica  in  onor  sì  grande;  epperò 
tanto  meno  egli  appresene  la  grandezza: 
Cum  in  honore  esset,  non  intellexil.  Se 
non  vi  si  fosse  trovato,  ma  l’avesse  do- 
vuto acquistare  a forza  e di  sudori  e di 
sangue,  qual  dubbio  c’è  che  n’avrebbe 
fatta  una  stima  molto  maggiore  ? L’eb- 
be il  fortunato  per  nulla , e non  ne  fe’ 
caso,  non  inlellexit.  Questa  è la  ragione 
per  la  qual  tu  ancora  non  prezzi  tanti 
benefizi  sovrani  che  Iddio  li  fa  ; jierchè 
es  in  tumore  , non  adipisceris.  Ma  que- 
sta ragion  medesima  non  ti  condanna 
tanto  piii  per  ingrato? 

ili.  Considera  come  in  prima  si  dice 
cho  homo  comparatus  est  iurnentis  in- 
sipienlibus  nell' intelletto;  perchè  il  mi- 
sero non  capi,  non  conobbe  ; nta  di- 
scorrendo piuttosto  a modo  di  bruto, 
assecondò  non  l’intelletto,  ma  i sensi, 
(ij  ler,  0.  13. 
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Quindi  è che  nè  men  si  dice  che  com- 
paratiti est  a qualunque  sorte  di  bruti 
assolutamente  ; ma  iumentis  e l’umen- 
tis  anche  insipienlibus  ; perchè  tra’ 
bruti  ve  ne  sono  molti  che  mostrano 
qualche  sorte  di  mente  più  che  brutale, 
come  fan  gli  alcioni,  come  fan  l’aquile: 
ma  tra  i giumenti  qual  è che  non  sia 
soprafatto  da  stolidezza?  Eppure  l’uo- 
mo non  fu  contento  d’imitare  ogni  ge- 
nere di  giumenti  nel  suo  discorso  ; s’ab- 
bassò ad  imitare  i più  scimuniti:  Com- 
paratiti est  iumentis  insipienlibus.  E 
che  fai  tu,  quando  giudichi  che  sia  giu- 
sto di  preferire  il  ben  temporale  all’e- 
terno, solo  perchè  quello  è presente  e 
questo  è futuro  ? Fai  altro  in  verità  che 
discorrere  da  giumento  sì  mentecatto  ? 

IV.  Considera  che , conformandosi 
l'uomo  nell’ intelletto  ai  giumenti  vili, 
non  è da  maravigliarsi  se  loro  confor- 
misi ancora  nella  volontà:  e però  si  dice 
appresso  che  similis  factus  est  illis  ; 
perchè  nulla  più  già  gli  manca  a rasso- 
migliarli. Dice  factus,  non  dice  natus; 
perchè,  se  l’uomo  è già  simile  agli  ani- 
mali , non  è per  nascimento , è per  c- 
lezione  ; e così  riosce  anche  tanto  [teg- 
gior  di  loro,  quanto  che  non  è loro  si- 
mile, ma  vuol  cssero  , calando  a terra 
per  dispetto  quel  volto  ch'era  stato  for- 
mato a mirare  il  cielo  : Oculos  suos 
statuerunt  declinare  in  terram  C In  che 
però  consiste  principalmente  una  simi- 
litudine sì  obbrobriosa  che  l’uomo  ha 
con  gli  animali?  Consiste  in  assecon- 
dare ogni  più  scorretta  passione,  come 
fan  essi,  senza  risparmio;  non  pensan- 
do più  quasi  ad  altro,  che  a sfogar  l’i- 
rascibile, che  a sfogar  la  concupiscibile. 
Però  tu  vedi  alcuni,  furiosi  come  ser- 
penti, risentirsi  di  subito  ad  ogni  ol- 
traggio: Furor  illis  recundum  similitu- 
dinem  serpenti s 1 : altri  arditi  come  leo- 
ni, altri  avidi  come  lupi,  altri  sordidi 
come  porci  ; e così  va  discorrendo  per 
lutti  gli  altri  che  nelle  scritture  si  con- 
tano senza  numero.  E non  è in  vero 
spettacolo  di  pietà  veder  tanti  uomini 
che  del  contino  procedono  come  bruti  ? 
Anzi  oh  quanto  procedono  ancora  pcg- 
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gio!  perchè,  tra  i bruti,  quale  è sog- 
getto ad  un  vizio,  quale  ad  un  altro.  Il 
leone  non  fa  da  orso  ; l'orso  non  fa  da 
leone;  e così  nel  resto.  Ma  l’uomo  spesso 
avvien  che  in  sé  solo  abbraccili  tutti: 
Ursus  insidiane  factus  est  miài  leo  in 
absconditis  *. 

V.  Considera  che  quanto  fin  qui  si  è 
detto  può  convenir  a più  d’uno  ancor 
di  coloro  i quali  sono  esaltali  alle  di- 
gnità: Cum  in  honore  esset,  non  intel- 
lexit  : |>erchè  dove  prima  egli  era  cor- 
tese, mansueto,  modesto,  di  vita  ange- 
lica, di  poi  si  muta  di  modo,  che  com- 
parato! est  iumentis  insipienlibus,  et 
simili s factus  est  illis.  Tal  è la  magia 
dell’onore  : dementa  gli  animi,  sicché 
appena  più  si  discernono  per  umani.  B 
qual  è quella  verga  che  li  trasmuta  in 
sì  brutta  forma?  Sopra  ogni  altra  è l’a- 
dulazione: Laudalur  peccator  in  deri- 
derti.? animae  suae  <;  e cosi  egli  a poco 
a poco  incomincia  a non  vergognarsi  di 
quello  malvagità  che  si  sente  esaltare 
quasi  prodezze.  Quanto  dunque  alcuni 
di  essi  sarebbono  fortunati  se  avessero 
uno  che  mettesse  loro  dinanzi,  come 
uno  specchio,  questo  versetto  di  Davi- 
de, sì  opportuno  a far  loro  conoscere  il 
loro  stato!  Ma  come  possono  averlo, 
se  non  vogliono  ? Lo  specchiarsi  è pro- 
pio degli  uomini,  non  dei  bruti. 

XV. 

rmctu*  autem  Spiritai  suni  charitat,  gaudi* *, 
pax,  pattanlia,  benignila*,  bornia »,  longanimtlai, 
mansuetudo , /idei,  modestia,  conltneniia,  cattila* 
(Gal.  5.  «2.). 

I.  Considera  che  i frutti  han  due  pro- 
prietà. La  prima  , che  souo  l' ultimo 
dove  arrivi  la  potenza  dell'albero:  fì- 
tti» uw  potentiae.  Perchè  l’albero  getta 
rami,  getta  frondi,  getta  fiori;  quando 
ha  prodotti  i frutti,  non  può  far  più;  e 
però  essi  son  la  gloria  dell'albero.  La 
seconda,  che  sono  dolci,  dilettevoli,  de- 
liziosi, sicché  il  palalo  ne  gode  indici- 
bilmeute.  Or  ecco  per  qual  ragione  le 
opere  dello  spirito,  cioè  le  virtù  cristia- 
ne, vengono  beue  chiamate  frulli.  Pri- 
mo, perchè  sono  esse  quell’  ultimo  di 
potenza  a cui  giunga  l'uomo.  Cavalcare 
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eccellentemente,  schermire,  saltare,  di- 
pingere, che  cos'è?  Tutto  è niente  ; per- 
chè son  opere  che  procedono  daM’uomo 
secondo  la  latenza  sua  naturale.  Quel- 
lo che  ci  dimostra  quanto  egli  possa , 
son  le  opere  di  virtù  che  da  lui  proce- 
dono secondo  la  sua  potenza,  non  na- 
turale, ma  soprannaturale  ; e però  que- 
ste sono  ancor  la  sua  gloria.  Di  più,  sono 
soavissime;  perchè  chi  lo  pruova,  sa 
quanto  arrechino  di  dolcezza , di  gra- 
dimento, di  giubilo:  chi  no ’l  pruova, 
veramente  no  ’l  sa.  Che  però  disse 
la  sposa:  Fructus  eius  ilulcis  gutluri 
meo  i;  perchè  forse  all'altrui  palato  non 
erano  sempre  tali.  Solo  v’è  questa  dif- 
ferenza, che  gli  altri  frutti  poco  gio- 
vano all’albero  che  li  produce,  impe- 
rocché li  produce,  e poi  non  li  gode; 
ma  questi  sono  di  godimento  a quel- 
l'uomo che  gli  ha  prodotti,  più  che  ad 
altrui.  Ora  di  questi  frutti  conviene  che 
t’iuvaghischi  ; e se  t’alletta  l’udire  clie 
sono  sì  dolci,  non  ti  spaventi  l’udire 
che  son  l’ultimo  de’ tuoi  sforzi  : perchè 
a produrli  non  hai  da  esserj  solo  tu 
con  la  tua  fiacchezza  ; ti  ha  da* avvalo- 
rare con  la  sua  grazia  lo  Spirito  del  Si- 
gnore. Anzi  esso  è quegli  che  più  di  te 
fari  il  tutto  ; e però  vedi  che  vengono 
attribuiti  più  a lui,  che  a te;  mentre 
sono  delti  frutti  dello  spirito,  e non 
frutti  dell’uomo  spirituale  : Fructus  au- 
ledi spirilus  sunt,  ec. 

II.  Considera  questi  frutti  in  partico- 
lare per  più  invaghirtene.  Questi  son 
dodici,  e vedrai  con  quanto  bell’ordine 
sono  addotti.  Primieramente  tu  già  dei 
presupporre  che  le  virtù  sono  quelle  le 
quali  ti  perfezionano.  Alcune  li  perfezio- 
nano nel  di  dentro,  ed  altre  li  perfezio- 
nano nel  di  fuori.  A cominciar  da  quello 
che  è dentro  te  (cioè  da  te  stesso),  qual 
è la  prima  virtù  che  ti  perfezioni?  la  ca- 
rità: perchè,  siccome  in  tutte  le  cose  na- 
turali il  primo  moto  di  esse,  la  prima 
inclinazione,  il  primo  impeto,  è andare 
al  centro;  così  nelle  soprannaturali  il 
primo  moto  del  cuore  umano  è l'andare 
a Dio,  che  altro  non  è che  l'amare  il  suo 
vero  bene;  e però  in  primo  luogo  si  dice 
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charitas.  Super  omnia  autem  charitatem 
habete *:  questa  poi  tira  secol’altre  virtù; 
e cosi  ancora  est  vinculum  perfectionis , 
perciocché  tirale  tutte.  Ma  quali  sa- 
ranno quelle  ch'ella  tirerà  prima  seco, 
come  più  propie?  il  gaudio  e la  pace. 
Perché  chi  ama  Dio,  ha  quello  che  ama. 
Se  tu  ami  il  danaro,  se  tu  ami  i piaceri, 
se  tu  ami  i parenti,  non  hai  subito  ciò 
che  ami.  Giacobbe  amava  Rachele  in- 
finitamente, e tuttavia  quanto  steutò  a 
possederla!  ma  se  ami  Dio,  tu  l’hai 
subito  ; è tutto  tuo  : Qui  manet  in  cha- 
ritate,  in  Deo  manet , et  Deus  in  eo  3 : 
epperò  subito  in  te  risulta  anche  il 
gaudio,  che  è il  godimento  di  posseder 
ciò  che  si  ama.  G quanto  a ciò  dice 
gaudium  : gaudele  in  Domino  semper, 
iterum  dico  gaudete  4.  Ma  questo  gau- 
dio non  ha  da  esser  fallace,  frivolo,  fal- 
so, qual  è quello  del  mondo,  che  non 
ti  quieta;  bisogna  che  sia  perfetto:  e 
però  ancora  l’apostolo  aggiunge  pax; 
perchè  allora  l'anima  ha  pace,  quando 
il  bene  ch'ella  possiede  ha  queste  due 
condizioni,  d'esser  sommo  e d'esser  si- 
curo. Ora  queste  due  cose  ha  l’ anima 
amando  Dio  : perchè  e possiede  un  ben 
sommo,  cioè  un  bene  baste volissimo  a 
far  che  gaudium  sit  plenum  3;  e pos- 
siede un  bene  sicuro,  perchè  nessuno, 
s'ella  non  vuole,  glielo  potrà  giammai 
togliere  : il  gaudium  veslrum  nemo 
tollet  a vobis  6:  epperò  l'anima  pensan- 
do a ciò  dice  lieta  : Facla  sum  coram 
eo  quasi  pacem  reperiens' . Sicché  il 
gaudio  dinota  la  fruizione  della  carità, 
la  pace,  la  perfezione.  Vero  è che,  co- 
me in  terra  non  c'è  carità  perfetta,  cosi 
nè  men  ci  può  essere  intera  pace:  e 
perchè?  perchè  l'anima  sempre  può 
dubitare  di  non  lasciarsi  dagli  avver- 
sari spogliare  dei  ben  che  gode.  Sono 
tante  le  turbolenze,  tante  le  tentazioni, 
tanti  i contrasti,  ch'ella  può  temer  giu- 
stamente di  non  arrendersi.  Epperò, 
aflìn  di  resistere  a tanti  assalti,  succe- 
de la  pazienza  , patientia  , che  è quella 
virtù  la  quale  fa  che  si  sopporti  ogni 
avversità  senza  cedere.  Eccoti  però  qui 

(4)  Pbil.  4.  4.  (5)  Io.  16.  34.  (0)  tbid.  £2. 

(7)  Cam.  8.  10. 
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l’opera  perfetta  ; perchè  la  pazienza  fi- 
nisce in  te  di  assicurare  il  possesso  del 
tuo  Signore  ; e cosi  con  queste  virtù 
resti  abbastanza  interiormente  ordinalo 
sì  intorno  ai  beni , sì  intorno  ai  mali  : 
l'er  arma  iustitiae  a dexlris  et  a sini- 
strili ';  perchè  le  tre  prime  ti  perfezio- 
nano intorno  a ciò  che  godi , e la  pa- 
zienza intorno  a ciò  che  sopporti  : /’u- 
tienlia  auleta  opus  perfeclum  habel  *. 

III.  Considera  che  dopo  quelle  virtù 
che  ti  perfezionano  nel  di  dentro  del- 
l’anima, hanno  a succedere  quelle  che 
ti  |>crfezionano  nel  di  fuori.  Ma  quali 
sono  le  cose  di  fuori  a te  ? Sono  di  tre 
sorti:  alcune  sopra  di  te,  altre  intorno  di 
te,  e altro  sotto  di  te.  Sopra  di  le  è l)io; 
intorno  a te  il  prossimo;  sotto  di  te  è il 
tuo  corpo,  i tuoi  sensi,  la  tua  sensua- 
lità : Sub  te  crit  appetitus  tuus  3.  Sopra 
di  te  dunque  è Dio;  ma  questi  è fuor  di 
te,  di  maniera  eh'  egualmente  è dentro 
ancora  di  te;  eppcrò,  essendosene  ra- 
gionato fin  qui  come  di  cosa  di  dentro, 
soverchio  è ragionarne  come  di  cosa 
che  sia  di  fuori.  Resta  ciò  ch’è  d intorno 
e ciò  eh’  è di  sotto.  In  quanto  al  pros- 
simo, il  quale  è intorno  di  te,  in  prima 
ti  perfeziona  la  benignità  ; perchè  biso- 
gna in  prima  avere  un  tratto  piacevole, 
cortese,  civile  ed  alieno  da  ogni  rozzez- 
za : Estate  invicem  bcniyni  ';  valendo 
ciò  grandemente  in  un  virtuoso  per  af- 
fezionar chi  pratica  alla  virtù;  epperò  si 
dice  benignila s.  Ma  finalmente  che  va- 
gliano tutti  i tratti  amorevoli  senza  i 
fatti  ? Convien  di  vantaggio  al  prossimo 
far  del  bene,  soccorrerlo,  sollevarlo,  gio- 
vargli; e però  soggiungesi  bonitas , la 
qual  è quella  virtù  che  inclina  a fare 
altrui  molto  giovamento:  Bonitas  est  vir- 
ine quae  prodest  5.  E questa  è quella 
virtù  che  più  di  tutte  fa  l’uomo  simile 
a Dio,  cioè  a quello  di  cui  sta  scritto  : 
Dante  te  illis , colligenl;  aperienle  te 
manum  tuam,  omnia  implebuntur  bo- 
nitale  6.  Ma  a fare  ad  altri  del  bene, 
due  cose  l’uomo  ritardano  più  che  Dio. 
La  prima  è vedere  che  il  prossimo  non 
si  approfitti  del  bene  che  gli  si  fa  ; per 

(t)S.  Cor.6.7.  (5)I»c.  1.4.  (3)  Gen.  4.  7. 

(*)  tpb.  4.  3».  (:>)  S.  Ilicr.  (6)  P».  103.  OS. 


esempio,  lo  scolare  non  impari,  l’ in- 
grato non  riconosca,  l' infermo  non  ri- 
sani, il  malvagio  non  si  converta:  la 
seconda  è il  vedere  che  non  solo  non  si 
approfitti,  ma  di  più  ti  ofTende,  li  oltrag- 
gia e li  corrispoude  con  modi  ancora  in- 
giuriosi. Ora  per  armarsi  uel  primo  ca- 
so, vale  la  longanimità  , longanimità!, 
ch’è  quella  virtù  che  giammai  non  per- 
dasi d’animo  d’ottenere  ; onde  se  ne  va, 
come  sorella,  congiunta  con  la  miseri- 
cordia : Longanimis  et  mullae  misera- 
tionis  7,-  longanimis  et  multum  miseri - 
cors  *.  E per  armarsi  nel  secondo  caso, 
vale  la  mansuetudine,  mansuetudo,  la 
quale  è quella  virtù  che  reprime  l'ire: 
ego,  quasi  agnus,  mansueltts 9.  Ma  tulle 
queste  virtù  non  ti  ordinano  neppur 
i anche  bastevolmcnte  verso  del  prossi- 
mo, se  non  ve  ne  aggiungi  anche  uo' 
I altra,  la  quale  è la  fedeltà  ; perché  que- 
sta ti  accredita,  ti  assicura,  e fa  che 
! niuuo  sospetti  in  te  di  doppiezza;  c 
1 questa  è qui  detta  fides:  tir  fidelis 
f multum  lauilabitur ,0.  Rimane  ora  quel- 
| lo  ch’è  ^tto  te,  ch’è  il  tuo  corpo,  i tuoi 
sensi,  laTua  sensualità  ; e quanto  a ciò, 
prima  si  annovera  la  modestia , mode- 
stia, la  quale  regola  tulli  i tuoi  moti 
esteriori  ; poi  la  continenza,  continenti a, 
la  quale  rattiene  i tuoi  sensi,  il  vedere, 
l'udire,  il  gustare,  e così  pur  gli  altri, 
da  soverchi  diletti  quantunque  leciti  : e 
poi  la  castità , castitas,  la  quale  repri- 
me la  tua  sensualità  dai  diletti  che  son 
vietati  : Sub  te  crii  appetilus  tuus,  lau- 
to il  sensitivo,  quanto  il  sensuale;  et 
tu  dominaberis  illius'1.  Or  mira  uu  poco 
che  bei  frutti  son  questi  ! non  ti  paiono 
tutti  degni,  tutti  divini 9 A te  ora  tocca 
invaghirtene. 

IV.  Considera  che  san  Giovanni  vide 
già  in  paradiso  I’  albero  della  vita,  il 
quale  partoriva  dodici  frutti  : Lignum 
vitae  afferens  fruclus  duodecim  lS.  £ 
questo  albero  figuraci  l'uomo  giusto,  il 
quale  mediante  la  grazia  dello  spirilo 
santo  partorisce  quei  dodici  frulli  fin 
qui  spiegati.  Vero  è che  quell'  albero 
ne  produceva  uno  il  mese  : Per  mensts 

(7)  2.  Esd.9. 17.  (8)  Pi.  102.8.  (9)  ler.  11.  19. 
(IU)  Pro».  2*.  20.  (Il)  Geo.  4.7.  (ri)  Apoc.  27.2. 
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singulos  producit  fructum  suum  '.  Tu  j quanto  ci  dispongono  alia  beatitudine, 
gli  hai  da  produrre  ogni  giorno  ; porche  i sono  fiori.  Anzi,  siccome  ne’ fiori  si 
ogni  giorno  ti  vengono  le  occasioni  di  scorge  quasi  un  principiamentodel  frut- 
esercitare  queste  virtù  ; ma  singoiar-  to,  così  nelle  virtù  si  scorge  quasi  un 
mente  te  ne  puoi  proporre  uno  il  mese  principiamento  di  quelle  felicità  ch'es- 
da  segnalarti  un  poco  più  specialmente,  se  ti  promettono  in  cielo.  Perù  fatica 
Nel  primo  ti  proporrai  la  carità,  con  e-  pure  in  far  o|iere  di  virtù,  perchè  alla 
sercitarti  in  fare  atti  frequenti  di  amor  line  ti  accorgerai  quanto  è vero  che 
di  Dio,  e particolarmente  di  aspirazioni,  bonorum  laborum  gloriosus  est  fru- 
ii aneliti  al  sommo  bene  : (lui.»  miài  clus  7. 

det  te  fratrem  meum  sugentem  ubera  V.  Considera  quanto  è meglio  operar 
mairi*  meae1?  Nel  secondo  ti  proporrai  secondo  lo  spirito,  di  quello  che  sia  o- 
il  gaudio,  con  esercitarli  nella  presenza  perar  secondo  la  carne  : perchè  la  carne 
divina  per  via  d’alfetto  che  ti  faccia  che  frutti  ti  può  mai  dare  ? Nessuno  ac- 
quasi vedere,  non  che  godere,  il  tuo  fatto:  Quem  ergo fruclumhubuistis  lune 
ben  presente:  Ecce  Deus  sah'ator  meus:  [ in  iltis.  in  quibus  nane  erubesciti*  I,e 
fiducialiter  agam,  et  non  timebo  3.  Nel  opero  della  carne,  che  sono  i vizi,  non 
terzo  ti  proporrai  la  pace,  con  voler  sono  i frutti  ; frutti  sono  le  opere  dello 
mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio  solo,  j spirito,  che  sono  le  virtù.  Prima,  per- 
slaccandolo , ad  una  ad  una,  da  tutte  ' chè,  se  le  virtù  sono  l’ultimo  della  po- 
tè creature,  siccome  da  quelle  che  pos-  ! lenza  dell’uomo,  i vizi  son  l’ultimo  del- 
sono  perturbarti , ma  non  quietare  : !»  sua  gran  fiacchezza:  nè  son  prodotti 

Quid  miài  est  in  coelo,  et  a le  quid  vo-  \ secondo  la  natura  di  esso  ma  fuori 
lui  super  terram  *?  Nel  quarto  ti  prò-  ] della  natura;  sicché  sono  ben  suoi  ger- 
porrai  la  pazienza,  con  superare  più  co-  ■ mogli,  ma  sproporzionati,  ma  spuri,  ma 
stantemente  che  mai  tutte  le  avversità,  adulterini:  secondo,  perchè,  se  le  virtù  « 
si  esterne  come  interne,  che  ti  succo-  sono  dolci , i vizi  sono  per  contrario 
dono  : Patior,  sed  non  confundor  s.  E amarissimi.  Che  però  l’apostolo,  quan- 
ciò  che  si  è detto  di  queste  virtù  che  ti  do  ebbe  da  enumerare  quei  vizi  che  si 
perfezionano  nel  di  dentro,  farai  in  oppongono  alle  virtù  da  noi  annoverate, 
quelle  che  ti  perfezionano  nel  di  fuori  : li  chiamò  opera  carni s 9,  non  fruclus 

o così  nel  quinto  ti  proporrai  la  beni-  carni s.  Eppure  tanta  gente  si  reca  a 
gnità,  nel  sesto  la  bontà,  nel  settimo  la  frutto  maggiore  operare  secondo  la  car- 
longanimità,  nell’ottavo  la  mansueto-  ne,  che  non  secondo  lo  spirito.  Confon- 
dine, nel  nono  la  fedeltà , nel  decimo  diti,  se  sei  stato  uno  di  costoro,  e pro- 
la modestia,  nell’undecimo  la  continen-  ponti  di  non  voler  più  cavare  i tuoi 
za,  nel  duodecimo  la  castità  ; con  eser-  frulli  da  un  orlo  tale,  se  pur  son  frutti, 
citarti  più  vivamente  del  solito  in  atti  e non  piuttosto  e debolezze  e dolori, 
propri  di  tutte  quelle  virtù.  In  capo  XVI. 

all  anno,  se  fai  cosi , mira  un  poco  che  Ecce  llominus  ascenitel  super  n ubem  tetem,  et 
alte  radici  avrà  piantato  quest'albero  nel  ingredielur  Aegyplum,  ri  commovebunlur  simuta - 
cuor  tuo  ! Sempre  acquisterai  più  facili-  cra  Arjvjjii  a facis  eius  (I*.  io.  1.) . 
là  nel  far  frutti,  e questi  frutti  te  ne  prò-  I.  Considera  che  quando  il  Signore, 
metteranno  poi  uno  moltomaggiore, ch’è  nascosto  sotto  la  nuvola  di  quella  sacra 
l'eterna  beatitudine.  Conciossiachè  non  umanità  ch’egli  assunse  (nuvola  legge- 
dei  credere  che  le  virtù  siano  solo  frutti;  rissima , perchè  fu  scarica  totalmente 
son  fruiti  insieme  e son  fiori:  Flores  dal  peso  d'ogni  peccato),  se  n’entrò  bam- 
mei  fructus  honoris  et  honestalis  6 . Per-  bino  in  Egitto;  tutti  quegl’idoli,  di  cui  il 
chè  le  nostre  opere  buone,  in  quanto  paese  era  popolato,  era  pieno,  si  scos- 
sone da  noi  prodotte,  son  frutti;  in  sero  al  suo  cospetto,  di  tal  maniera  che, 

(I)  Apoc.  22.  4.  (2)  Cam.  H.  I,  (G)  Eceli.  24.  23,  (7)  Sap.  3. 15. 

(S)  l».  12.  2.  (*)  P».  72. 25.  (5)  2.  Tim.  1. 12.  (»)  Rora,  0.  21.  (9)  Gal.  5. 19. 
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dovunque  egli  passò,  cadcrooo  a terra, 
non  potendo  in  faccia  del  Dio  vero  star 
forte  veruu  Dio  falso.  Questo  è quel 
fatto  die  qui  predice  Isaia , e questo  è 
quello  che  si  dovrebbe  rinovare  ogni 
volta  che  il  Siguorc  viene  a te  nel  san- 
tissimo sagraiuento,  giacché  l’entrata 
ch'egli  fe'  allor  nell’Egitto,  par  che  fosse 
ordinata  a figurar  questa  ch'egli  orafa 
nel  cuor  tuo. 

II.  Considera  quanto  giustamente  il 
euor  tuo  può  da  te  sempre  riputarsi  un 
Egitto,  che  s’interpreta  tenebroso  ; men- 
tre tanti  son  gl’  idoli  che  ivi  regnano , 
quanti  soli  gli  affetti  viziosi  a cui  rendi 
culto  : la  superbia,  l’iracondia,  l’impa- 
zienza, l'ostinazione,  ed  altri  senza  Due 
Simili  a questi.  Non  è però  maraviglia 
singolarissima  che  il  Signore  si  degni 
conlutlociò  di  venire  dentro  uu  tal  cuo- 
re, mentre  nou  è più  bambinello  fug- 
giasco, com'era  allora,  ma  grande,  ma 
glorioso,  ma  dominatile?  Aggiungi  che 
in  quell'Egitto  andò  per  ordine  espres- 
so ch’ebbe  dal  Padre;  in  questo  viene 
di  suo  motivo  spontaneo.  In  quello  an- 
dò non  più  ch'una  volta  sola  ; in  que- 
sto viene  infinite.  In  quello  andò  per 
salvar  a sé  la  sua  vita  da  mille  spade 
nemiche  che  lo  insidiavano;  in  questo 
viene  non  per  salvare  a sé  la  sua  vita , 
ma  a te  la  tua.  Quanto  più  dunque  tu 
devi  restar  confuso  in  veder  ch’egli  non- 
dimeno compiacciasi  di  venirvi!  Ben 
puoi,  quando  già  sei  vicino  a comuni- 
carti, chiamar  gli  angeli,  chiamar  gli 
arcangeli,  chiamar  gli  ordini  lutti  di 
quegli  spiriti  sublimissimi  che  mai  non 
furono  eletti  a ricettare  in  egual  manie- 
ra il  Dio  loro , e dir  che  rimirino  pro- 
digio di  degnazione:  Ecce  Duminus  a- 
scendet  saper  nuòci»  Uvem,  et  xngredie- 
lur  Aegyplum. 

III.  Considera  qual  sia  questa  nuvo- 
letta leggiera,  su  fa  qual  viene.  È quel- 
la sacrosanta  particola  che  il  sacerdote 
di  mano  sua  ti  deposita  su  la  lingua. 
Questa  è delta  leggiera,  perché  non  co- 
sta d’altro,  fuorché  di  meri  accidenti  ; 
non  ha  suslanza,  non  ha  sosieguo;  si 
regge  a forza  di  un  eccessivo  miracelo, 
qual  é quello  che  operò  il  sacerdote  al- 
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lorchè  la  consacrò  ; ed  è detta  nuvola, 
perchè  qual  nuvola  appunto  è ordinata 
a coprire  il  sol  della  gloria , quando  a 
te  viene,  sicché  la  somma  sua  luce  non  U 
getti  di  subito  a terra  morto.  Sai  ch’una 
nuvola  fu  necessaria  a quei  tre  famosi 
discepoli  su’l  Taborre,  perchè  non  mo- 
rissero anch’essi  a cosi  gran  sole?  facta 
est  nuòra  obumbrans  eoa  *.  Ed  una  nu- 
vola è stata  necessaria  anche  a te.  Ma 
che  ? per  questo  non  ti  è noto  che  que- 
gli che  tu  ricevi  sotto  tal  nuvola,  è Gesù 
Cristo?  Ripensa  dunque  con  quanto  spi- 
rilo di  confusione  è dovere  che  tu  l’ac- 
colga, vedendolo  nello  stato  presente  di 
maestà  in  cui  si  ritruova  , non  avere  a 
sdegno  un  Egitto . quai  è il  cuor  tuo. 
In  questo  Egitto  vien  egli  su  quella  nu- 
vola, non  altrimenti  che  sopra  un  pic- 
colo cocchio,  nel  qual  salì  per  portarsi 
ad  un  tale  ingresso  ; e però  ancora  si 
dice  che  in  essa  ascende:  Ascende t Do- 
minus  super  nubcm  leiem.  Se  pure  non 
vuoi  dir  anzi  che  usisi  questo  termine 
per  mostrare  che  il  Signore  quasi  re- 
puta d'injpalzarsi,  quando  maggiormente 
si  abbassa  per  amor  tuo  : Punii  nuòcili 
ascensum  suum  *.  Comunque  siasi: 
dentro  questo  cocchio  vien  chiuso,  chi 
può  negarlo*  vien  segreto,  vien  solo; 
ma  pur  adoralo  con  un  ossequio  profon- 
do ; perchè  ad  un  principe  sommo  l’an- 
dare incognito  non  dee  mai  punto  di- 
minuire d'ossequio,  quand’egli  è nolo. 

IV.  Considera  che,  se  all’enlrare  ebe 
fece  già  nell’Egitto  Gesù  bambino  tutti 
gl’idoli,  scossi  da  sommo  orrore,  si  ri- 
sentirono ; molto  più  giusto  è che  si  ri- 
sentano adesso.  Vien  egli  adesso  non 
più  sotto  persona  di  fuggitivo,  ma  di 
regnante  ; e però  quanto  é più  giusto 
che  sia  temuto?  Hai  già  sentilo  che  que- 
sti idoli  sono  quei  vizi  tutti  che  il  Si- 
gnore ritruovati  dentro  il  cuore.  E que- 
sti vizi  a forza  di  qual  virtù  dovranno 
cadere?  di  quella  della  sua  faccia:  u 
facte  Domini  s:  perchè  com’ esser  può 
che,  a froute  di  quegli  esempi  così  di- 
vini che  ti  dà  Cristo  nel  santissimo  sa- 
cramento, veruno  de’  tuoi  vizi  più  ar- 
disca di  star  costante,  anzi  contumace? 

tl)  Mare.  9. 0.  (9)  Ra.  «B.  3.  (3)  lf.  »•  5. 
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Idolo  tuo  solennissimo  è la  superbia  ; e 
come  Don  cade  subito  a facie  Domini  ? 
Ecco  il  Signore  sotto  quell’  ostia  umi- 
liato a cosi  gran  segno,  che  si  può  dire 
per  verità  esinanito  ; mentre  nò  anche 
sotto  quelle  specie  ha  più  forma  di  ser- 
vo, come  una  volta,  quando  exinanivit 
semelipsum,  formam  servi  accipiens  •; 
ma  neppur  1’  ha  d’  uomo  ; I*  ha  solo  di 
cibo  vile.  E tu  ancora  sdegni  umiliarti? 
Nonapponat  ultra  magnificare  se  homo 
super  terram  *.  Idolo  tuo  ò l’iracondia, 
idolo  tuo  è l’impazienza,  idolo  tuo  è l’a- 
mor  sommo  alla  propia  riputazione  : e 
tutti  questi  in  una  volta  non  cadono  a 
facie  Domini?  mentre  tu  vedi  la  man- 
suetudine invitta  con  cui  il  Signore  sop- 
porta sotto  quell’  ostia  le  villanie  che 
giornalmente  riceve,  o da’gentili,  o da- 
gli ebrei,  o dagli  eretici,  anzi  da  tanti 
suoi  sacerdoti  medesimi,  che  non  di- 
stinguono un  cibo  si  sacrosanto  dal  pan 
de’ cani.  Potreblie  a un  tratto  fulminar 
questi  miseri:  non  lo  fa;  anzi,  non  o- 
stanti  si  orribili  villanie,  egli  sta  forte 
tuttodì  sotto  un  numero  di  particole  in- 
numerahili,  fin  che  non  si  distruggano 
affatto  le  loro  specie  sacramentali,  tan- 
to egli  è mite!  e tu  subito  ti  risenti? 
Omnia  iniuriae  proximi  ne  memineris  3 . 
Idolo  tuo  è soprattutto  l’ amore  c’  hai 
tanto  intenso  a far  la  tua  volontà.  Eque- 
sto  anch’egli  non  cade  spaventatissimo 
a facie  Domini  ? Mira  che  ubbidienza 
sia  quella  ch’ogni  mattina  il  Signore  c- 
sercila  in  tante  parti  di  mondo  ; mentre 
alla  semplice  voce,  non  già  di  suoi  su- 
periori , ma  di  suoi  ministri , egli  è su 
l'altare  ; anzi  sarebbe  in  qualunque  luo- 
go egli  fosse  da  lor  chiamato,  purché 
fosse  chiamato  in  materia  capace  di 
consacrazione,  e con  mente  deliberata 
di  consacrare.  E pur  tu  sai  quanti  sono 
quei  che  consacrano  indegnamente.  Co- 
me dunque  a facie  Domini  può  starse- 
ne ancora  in  piedi  quest’  alto  amore 
alla  tua  volontà,  al  tuo  giudizio,  al  tuo 
genio,  al  compiacimento  che  pruovi  in 
fare  a tuo  modo?  Subiecli  estote  omni 
humanae  creaturae  propter  Deum  4.  E 
quel  che  si  è detto  di  questi,  di’  pure 
0)  Pbil.  2. 7.  (2)  P».  9. 18.  (3)  Eccli.  IO.  8. 


di  tanti  altri  idoli  che  in  te  sono,  mas- 
simamente e di  spietatezza  verso  i po- 
veri, e di  sforzo  verso  i plebei  ; che  al- 
l'amorevolezza di  Cristo  nel  sacramen- 
to, alla  condiscendenza,  alla  carità,  alla 
degnazione  egualissima  verso  tutti,  do- 
vrebbono  andare  in  polvere,  non  che 
in  pezzi.  Non  è di  ragione  che  quanti 
sieno  questi  idoli,  tutti  cadano,  senza- 
chè  ne  resti  pur  uno?  Elevabilur  Do- 
minus  solus  in  die  illa,  et  idolo  penilus 
conterenlur  s:  questo  è il  trionfo  che 
Cristo  riportò  bambino  in  Egitto,  an- 
corché non  lo  ricercasse.  E come  dun- 
quo  è possibile  che  non  arrivi  a ripor- 
tarlo, ora  ch’egli  lo  brama  adulto?  Fa 
sì  che  in  ordine  anche  al  cuor  tuo  possa 
dirsi  con  verità,  che  se  il  trionfo  non 
è tinor  riportato,  è già  già  vicino:  Ecce 
Dominus  ascendet  super  nubem  levem, 
et  ingredietur  Aegyptum;  et  commove- 
bunlur  simulacro  Aegypti  a facie  eius. 

V.  Considera  per  qual  ragione  Isaia 
non  disse  che  questi  simolacri  dovessero 
cadere,  ma  sol  commuoversi  a vista  del 
vero  Dio,  mentre  per  verità  ancora 
caddero:  Commovebuntur  simulacro  Ae- 
gypti. Fu,  se  tu  ben  avverti,  per  dimo- 
strare che  non  dovean  cadere  a modo 
d'inanimati,  come  fanno  le  statue  toc- 
che dal  fulmine;  ma  a modo  di  animali, 
quasiché  conoscessero  la  divinità  ch’a- 
veano  presente  del  Redentore,  e la  ve- 
nerassero. ('.osi  hanno  a far  parimente 
gl’idoli  tuoi  ! non  hanno  ad  aspettar  che 
il  Signore  a guisa  di  fulminante  li  demo- 
lisca; hanno  a commuoversi,  ch’è  quan- 
to dire,  hanno  a cader  peramore;  per- 
ciocché egli  non  prezza  ossequi  violenti. 
Se  volesse  soggettar  a sé  gli  animi  con 
la  forza,  lo  sapria  fare  ; ma  non  si  cu- 
ra di  farlo.  Però,  come  già  non  ammet- 
tea  ne’ suoi  sacrifizi  vittime  strascinate, 
ma  camminanti  ; così  nè  anche  am- 
mette nel  tuo  servizio  venerazioni  sten- 
tale, ma  volontarie:  Bono  animo  glo- 
riam  redde  Deo.  6.  Fa  dunque  che  i tuoi 
affetti  dimostrino  di  aver  senso  alla  vi- 
sta del  tuo  Signore,  e così  cadano  a 
terra  di  moto  propio:  altrimenti  che 
dovrà  dirsi , se  non  che  siano  più  in- 
(4)  1.  Pel.  2. 13.  (3)  I».  2. 17.  (6)  Eccli.  34. 10. 
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durali,  più  indocili  di  quei  sassi  che 
gli  renderono  questa  medesima  gloria 
che  tu  gli  niellili  ? 

XVII. 

Pive*  rum  dormierit,  nihil  irrum  auferet, 
aperietorvl°*  *uot,  ri  nihil  incentri  (lob27.  19.). 

I.  Considera  che  quel  ricco,  di  cui  qui 
parlasi,  è un  ricco  iniquo:  e contutloció 
la  sua  morte  si  chiama  sonno  ; titolo 
che  si  dà  alla  morte  de’giusti  : Laiarus 
amicus  noster  dormii  '.  Ma  nota  bene, 
c vedrai  che  non  è così.  Tanto  è da 
lungi  che  si  dica  qui  ch'alia  morte  egli 
dormirà,  rb'anzi  si  dice  il  contrario.  !si 
dice  ch’allora  finito  avrà  di  dormire: 
Dives  curri  dormimi , non  cum  dor- 
miti, ma  cum  dormierit.  I giusti  in  vita, 
come  sai.  tutti  vegliano;  perchè  questo 
è il  propio  lor  pregio:  Beali  servi  illi, 
quos , cum  venerit  Dominus , incenerii 
vigilantes*:  epperó  la  lor  morte  si  chia- 
ma sonno,  jrerchè  allora  cominciano  a 
riposare  dalle  fatiche  incessanti  della 
vigilia  : Amodo  iam  dici t Spiritus  , ut 
r equiescant  a laboribus  suis  3.  Gl'  ini- 
qui quanto  vivono,  tanto  dormono:  V- 
squequo  , piger  . dormies  * ? Epperò  la 
lor  morte  è piuttosto  detta  vigilia,  per- 
chè allora  solamente  finiscono  di  dor- 
mire : (Malus)  ad  sepulcra  ducelur,  et 
in  congerie  mortuorum  vigilabit  5.  E 
vaglia  il  vero  : che  sonuo  orrendo  è mai 
quello  da  cui  questi  miserabili  stanno 
oppressi  ? non  si  scuotono  alle  trombe 
delle  predicazioni , non  si  svegliano  ai 
tuoni  delle  proteste  . non  si  risentono 
neppure  agl'islessi  fulmini  dei  gastighi. 
Ben  si  può  dunque  dire  con  verità  che 
il  loro  sonno  sia  somigliante  alla  morte, 
tanto  è profondo.  E s’è  così , qual  ma- 
raviglia sarà  poi  se  la  morte  si  dovrà 
lor  convertire  in  una  vigilia  a cui  non 
dovrà  succedere  più  riposo?  Oh  quanto 
è meglio  adesso  a le  di  vegliare  pazien- 
temente i>er  pochi  giorni , che  dover 
poi  vegliare  con  questi  miseri  a forza 
di  torture  , di  cavalletti , di  calaste , di 
ruote  per  tutti  i secoli!  Allora  si  ch'o- 
gni iniquo  avrà  totalmente  perduto  da- 
gli occhi  il  sonno  : Recessi I somnus  ab 
orufis  meis  s. 

(t)  Io.  11.11.  (2)  tue.  12.  SJ.  (5)  Apoc.  U.I3. 


II.  Considera  che  questo  ricco  , de- 
standosi con  la  morte  dal  suo  letargo, 
non  recherà  con  esso  sè  cosa  alcuna, 
di  tante  che  possedeva  sopra  la  terra. 
Che  dissi  non  recherà?  non  la  potrà 
nemmeno  o rubare  per  via  di  fraude, 
o rapire  per  via  di  forza  : Dicci  cum 
dormierit , nihil  secum  auferet.  Però 
non  si  dice  afferei , si  dice  auferet,  per 
dimostrare  che  ogni  tentativo  che  il 
misero  mai  facesse , afBn  di  recarsi 
seco  nell’altro  mondo  punto  di  ciò  che 
qui  gode,  sarebbe  inutile.  Il  ricco  ini- 
quo non  è contento  del  suo  : e però  non 
solo  offerì  nelle  suo  casse  tutto  quel 
danaro  legittimo  che  gli  viene  da'  suoi 
proventi,  ma  quello  clic  non  gli  viene; 
perché  dà  ad  usura , fa  cambi  ingiusti, 
fa  censi  iniqui,  si  succhia  il  sangue  de' 
poveri  , non  paga  chiese  , non  paga 
chiostri,  non  adempie  legati  pii;  e cosi 
non  offerì  solamente  , ma  aufert  ciò 
ch’egli  può,  o ingannando  il  suo  pros- 
simo , o angariandolo.  Quanto  nondi- 
meno dovrà  il  meschino  durar  ne'suoi 
ladronecci?  finché  la  morte  gli  confischi 
ogni  cosa.  Allora  niente  gli  polran  più 
valore  quelle  arti  varie,  con  le  quali  ora 
raggira  i suoi  negoziati;  non  potrà  va- 
lergli la  forza  , non  potrà  valergli  la 
fraude;  per  quanto  faccia,  non  si  potrà 
furtivamente  portare  neppure  un  soldo: 
-Vi /iti  secum  auferet.  È vero  che  ciò 
nella  morte  è comune  a tutti  ; perchè 
nemmeno  nihil  allor  secum  auferet , o 
vogliamo  dire  afferei , il  ricco  giusto: 
ma  con  somma  diversità  : il  ricco  giu- 
sto ha  mandato  il  danaro  innanzi  eoo 
trasmetterlo  al  banco  del  paradiso;  e 
però  poco  alla  morte  gli  dovrà  premere 
di  non  portarselo  seco  ; l'andrà  a ri- 
scuotere al  banco  con  somma  usura. 
Ma  il  ricco  iniquo  non  ha  maudato  là 
niente  ; e però  , scacciato  nel  baratro 
dell’  inferno  , che  dovrà  dire , quando 
vedrà  di  non  si  ritrovar  seco  tanto  che 
gli  basti  a fruttare,  neppure  in  capo  a 
mille  secoli  e mille,  uua  goccia  d’acqua? 
Allora  si  che  vedrà  quanto  fosse  vero 
che  qui  amai  divitias  , fructum  non 

(A)  Pro v.  6.  9.  (5)  lob  21.  32. 

(6)  1.  Mach.  C.  10. 
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capici  ex  eis  Perchè  il  ricco  giusto 
e il  ricco  iniquo  egualmente  abbonda- 
rono di  ricchezze  : ma  l’ iniquo  le  amò, 
e però  le  ritenne  appresso  di  sè;  il  giu- 
sto non  le  amò  , e però  le  disperse  ai 
poveri.  E cosi  che  avvenne9  avvenne 
che  il  giusto  ne  cavò  frutto  immenso  ; 
l’iniquo  niuno.  A te  Sta  giudicare  qual 
fu  più  saggio:  Beatus  dives  qui  post 
aurum  non  abiit  J;  ma  , in  cambio  di 
andargli  dietro , qual  servo  vile  , se  lo 
mandò  piuttosto  innanzi , con  farla  da 
padron  grande. 

III.  Considera  che  sarà  pertanto  di 
questo  misero  ricco  giù  nell'inferno, 
quando  operici  oculos  suoi,  et  nihil  in- 
veniet.  Gli  succederà  come  ad  uno  il 
quale,  destatosi,  cerca  quelle  ricchezze 
le  quali  in  sogno  stimava  di  posseder 
sì  copiosamente,  e non  le  ritruova;  so- 
no già  sparite  col  sogno.  Oh  che  affli- 
zione! oh  che  angoscia!  Maledirà  l'in- 
felice allora  quel  sonno  il  quale  gli  dava 
a creder  d’esser  ricco,  perchè  tanto  più 
dovesse  poi  sospirare  in  vedersi  pove- 
ro; maledirà  la  sua  insensatezza  , ma- 
ledirà la  sua  insania  ; e allora  si  che 
vorrebbe  aver  saputo  ben  impiegar  quel 
danaro  che  in  vita  non  seppe  spendere, 
perchè  lo  spese  come  farebbe  un  che 
dorme.  Ma  che  gli  vale?  non  è più  in 
tempo  di  spenderlo , perchè  il  meschi- 
no ha  aperti  gli  occhi  bensì,  ma  quando 
è già  ridotto  a povertà  estrema;  e iterò 
nulia  gli  potrà  allora  giovare  di  saper 
bene  spendere  quel  danaro  che  più  non 
ha  : Aperiet  oculos  suos,  ma  ad  un  istes- 
so  tempo  nihil  inveniet . Tu  frattanto 
nota  singolarmente  a tuo  prò , dove  i 
peccatori  finalmente  aprono  gli  occhi  : 
giù  nell’  inferno.  Lo  sventurato  Epulone 
in  Gerusalemme  avea  Lazaro  tuttodì  su 
le  porle  del  suo  palazzo,  e non  lo  ve- 
deva (tanto  era  oppresso  dal  sonno  ) , o 
almeno  dava  segno  di  non  vederlo.  Di- 
poi che  avvenne?  fu  precipitato  all’  in- 
ferno : Morluus  est  dives  , et  sepultus 
est  in  inferno  *;  e da  quel  baratro  di 
tanta  profondità  lo  potè  discernere  fin 
su  nel  seno  di  Abramo,  contuttoché  vi 
fosse,  coni  è noio,  di  mezzo  un  intero 

(I)  Eccl.  5. 9.  (2)  Eccli.  31.8.  (3)  Lue.  tO.  42. 


caos  : E levans  oculos  suos,  cumesset  in 
tormentis , vidit  Abraham  a longe  , et 
Lazarum  in  sinu  cius  •.  Or  guarda  se 
daddovero  in  que'  suoi  tormenti  egli 
avea  ben  aperti  gli  occhi  : ma  lui  felice 
se  gli  avesse  potuti  tornare  a chiudere, 
non  più  col  sonno  di  prima,  ma  con  la 
morte!  Vano  è sperarlo:  perchè  dives 
cum  dormierit,  aperiet  oculos  suos , et 
nihil  inveniet  da  poter  comperarsi  nep- 
pure un  crudo  carnefice  che  lo  uccida. 

XVIII. 

Sagittali  lune  in/Ltae  sunt  mihit 
et  eonfirmasti  super  me  rnanum  tuam 
( l’s.  37.  3.). 

1.  Considera  che,  quando  un  caccia- 
tore desidera  di  raggiungere  qualche 
fiera  fuggiasca , come  una  cerva  o una 
cavria , le  scocca  varie  saette  , delie 
quali  alcune  , finalmente  ficcatesi  a lei 
ne’  fianchi,  o la  fanno  correr  più  lenta, 
o la  fan  restare;  e così  allora  il  caccia- 
tore l’è  addosso,  e vi  pon  sopra  le  suo 
mani , e la  ferma.  Or  di  questa  simili- 
tudine (vare  che  appunto  Davide  si  pre- 
valga in  questo  suo  versetto  peniten- 
ziale : perciocché , essendo  egli  andato 
da  Dio  fuggiasco,  Iddio  con  le  saette  di 
varie  tribolazioni,  intimategli  prima  e 
di  poi  scoccategli,  lo  fe' rimaner  dalla 
fuga,  sicché  gli  fu  sopra  con  le  sue  san- 
tissime mani , confirmacit  super  eum 
manum  suam,  e se!  guadagnò  intera- 
mente. Ciò  che  Iddio  fe'  con  Davide,  fa 
del  continuo  con  più  d'uno  degli  uo- 
mini a cui  vuol  bene:  ved'egli  che  in- 
darno tenta  per  vie  piacevoli  di  ren- 
derli a sè  soggetti,  siccome  quelli  c’han- 
uo  uno  spirito  colmo  di  tanta  baldanza 
che,  lamquam  pullos  onagri,  se  liberos 
natos  pula» |S.  Perù  che  fa?  mette  mano 
a saette  acerbe,  a saette  acute;  e quan- 
do quelli  scorrono  appunto  più  liberi, 
li  ferisce.  E dove  li  ferisce?  dove  giu- 
dica più  opportuno  ; perch'egli  è cac- 
ciatore si  valoroso  , che  sa  colpir  dove 
vuole  : Sagilta  eius  , quasi  viri  forlis 
inlerfectoris  , non  reverletur  vacua  6. 
Chi  va  a ferir  nelle  reni,  con  suscitargli 
dolori  atroci  di  calcoli  ; chi  negli  occhi, 
con  accecarlo  ; chi.  negli  orecchi , con 

(4)  lblJ.  23.  t&)  tot)  11.12.  (6)  ter.  50.9. 
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assordirlo  -,  chi  nelle  mani , dannandolo 
a crude  gotto  : e così  al  fine  egli  ot- 
tiene che  ciascuno  di  questi  si  dia  per 
vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai 
che  sono  innumerabili  quelli  che  il  si- 
gnore guadagna  con  questa  sorte  di 
caccia  saettatrice:  Sagittari  tuae  acu- 
ta*, papali  sub  te  cadent  1 . Ma  ti  vaglia 
solo  per  tutti  quel  misero  tìgliuol  pro- 
digo che,  si  scorretto , era  voluto  fug- 
gire lontano  dal  padre:  Abiit  in  regio- 
nem  longinquam  *.  Scoccò  contro  di 
questo  il  Signore  quello  saette  che  ave- 
va per  Ezechiello 3 chiamato  saette  pes- 
sime, cioè  saette  di  fame:  Quando  mi- 
sera sayittas  famis  pessimas  in  eos , 
quae  erunt  morti ferae  ; e con  esso  lo 
rondò  suo.  Benché  queste  saette , che 
sono  le  pessime , la  povertà  , l’abbie- 
zionc,  l’abbandonamento , la  pubblica 
confusione,  in  mano  del  Signore  rie- 
scono d'ordinario  lo  più  salubri,  perchè 
son  le  più  vigorose  a domare  il  fasto  di 
chi  siede  in  alta  fortuna.  Applica  tu  a- 
desso  a tuo  prò  ciò  che  qui  si  è detto, 
e mira  se  il  Signore  ha  avventato  con- 
tro di  te  veruna  di  queste  saette  per 
conquistarti.  Se  l'ha  avventata,  ringra- 
zialo , perch’è  segno  di  sommo  amore; 
se  non  l’ha  avventata , pregalo  ad  av- 
ventarla , perchè  da  ciò  può  dipendere 
facilmente  la  tua  saluto  : Sagitlae  tuae 
infixae  sunt  mi/ti , et  confirmasti  super 
me  manum  tuam. 

II.  Considera  che  per  questo  appun- 
to dice  : Confirmasti  super  me  manum 
tuam:  non  solamente  firmasti,  ma  con- 
firmasti; perché  quando  il  Signore  per 
questa  via  si  guadagna  lamine  , se  le 
suole  ancor  guadagnare  più  saldamen- 
te, più  stabilmente,  sicché  non  le  per- 
de piii,  come  quelle  che  son  ferite,  e 
però  non  è tanto  facile  che  gli  scappino. 
Quindi  è che  le  tribolazioni  sono  ripu- 
tate sì  certi  segni  di  predestinazione  al- 
la gloria,  perchè  comunemente  il  Signo- 
re per  mezzo  di  queste  non  solo  firmat, 
ma  ancor  confirmat  su  l'anime  manum 
suam.  E questa  spesso  si  è la  confer- 
mazione in  grazia  che  senti  dire,  aver 
Dio  fatta  di  molti,  come  fe'  di  ciascuno 

(t)  !•».  A4.  6.  (4)  Lue.  15.  13.  (3)  5.  16. 
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de’  santi  apostoli;  l'aver  ad  essi  dato  as- 
sai da  patire.  Che  però  scrisse  san  Pao- 
lo: Libenter  igilur  gloriabor  in  infirmi 
tatibns  meis,  ut  inhabitet  in  me  virivi 
Christi non  ut  sit  in  qualunque  mo- 
do, chè  ciò  per  lui  saria  stato  Ieggicr 
conforto;  ma  ut  inhabitet,  ch'era  il  con- 
forto supremo.  Aggiungi  che  quando  il 
Signore  si  è guadagnata  qualche  anima 
per  tal  via . è segno  che  le  vuol  tene 
più  che  ordinario,  perchè  n’è  andato  al- 
la caccia,  come  fe’  appunto  col  medesi- 
mo Paolo.  E se  però  ha  fatto  tanto  per 
guadagnarla,  chi  crederà  facilmente  che 
voglia  perderla  dappoi  che  l’ha  guada- 
gnata , e guadagnata  a forza  ancor  di 
saette?  Le  saette  non  si  usano  se  non 
che  contro  di  quelle  fiere  che  vanno  dal 
cacciatore  lontane  assai  ; le  meno  fumi- 
ti ve  si  prendono  ancor  coi  lacci.  Se  pe- 
rò il  Signore  si  curò  di  quell'anima,  an- 
cor quand'ella  fuggiva  in  sì  brutta  for- 
ma, che  vi  volcvauo  le  saette  ad  arre- 
starla, ben  si  può  sperare  di  certo  che 
quando  l'abbia  in  sua  mano  già  prigio- 
niera, non  solo  firmel,  ma  ancor  con- 
firmet  sopra  di  lei  manum  suam , sic- 
ch'ella  più  non  si  perda. 

111.  Considera  che,  afiìncbè  segua  tut- 
to ciò,  è necessario  che  le  saette  non 
giungano  leggiermente  a ferir  chi  fugge, 
ma  lo  trapassino  ; altrimente  chi  fugge 
le  scuote  subito,  e proseguisce  la  fu- 
ga. Cosi  pur  avviene  nelle  avversità  che 
Dio  manda:  se  son  leggiere,  sicché  non 
passino,  come  suol  dirsi , la  pelle , non 
sortiscono  il  loro  effetto;  allora  il  sorti- 
scono, quando  sono  penose , anzi  per- 
manenti sì  che  non  vi  sia  più  speranza 
di  liberarsene;  perchè  allor  succede  che 
l'anima  finalmente  si  rende  a Dio.  Ed 
ecco  la  ragione  onde  disse  Davide:  Sa- 
gittae  tuae  infixae  Anni  miài,  et  confir- 
masti super  me  manum  tuam;  percioc- 
ché allora  il  cacciatore  è sicuro  di  aver 
la  fiera,  quando  le  saette  sono  in  lei  ben 
addentro,  infixae  sunt:  quando  non  so- 
no bene  addentro,  non  è sicuro;  c per- 
chè? perchè  allora  queste  non  domano. 
A voler  che  domino,  convien  che  beva- 
no almeno  tanto  di  sangue , che  certi 
(4)  S.  Cor.  12.  9. 
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spiriti,  o di  vivezza  eccessiva , o di  va- 
nità esorbitante , s'inlangnidiscano  : ai 
che  pare  che  appunto  volesse  alludere 
il  santo  Giobbe,  quando  disse  : Sagittae 
Domini  in  me  sunt,  quorum  indiqnatio 
ebibit  spiritum  meum  *.  E qual  è que- 
sto spirito  ch’esse  bevono,  se  non  quel- 
lo di  cui  parliamo?  lo  spirito  di  vivezza, 
lo  spirito  di  vanità , lo  spirito  d’arro- 
ganza. Oh  come  a maraviglia  si  suc- 
chiano questo  spirito  baldanzoso'.  E cosi 
l’nomo.  divenuto  più  umile,  più  facil- 
mente soggettasi  al  suo  Signore , e di- 
vien  boato:  Beati  pauperes  spirita1. Se 
però  tu  desideri  di  arrivare  ad  una  bea- 
titudine tanto  eccelsa  , che  fu  collocata 
da  Cristo  nel  primo  luogo,  pregalo  pure 
che  si  degni  usare  anche  teco  le  sue 
saette:  anzi  conficcarle,  finché  davvero 
ti  umilii;  perchè  sono,  è vero,  saette 
d'indegnazione , ma  amorosissime.  Ha 
per  ventura  bisogna  alcuno  il  Signore 
de'  fatti  tuoi?  Se  viene  a caccia  di  te, 
lo  fa  per  tuo  bene,  non  lo  fa  per  suo  e- 
molumento. 

XIX. 

Quom otto  cataclysmMf  arìiìam  inebrineit, 
irò  Domini  gemei,  ijuar  non  rxfrmieru.it  illuni, 
haereditabit  (Ecdi.  59.  28.). 

I.  Considera  che  cataclysmus  significa 
qualsisia  inondazione;  ma  nelle  divine 
Scritture  solamente  significa  quella  mas- 
sima che  di  tutto  il  mondo  segui  nell’u- 
niversale diluvio.  Ond’è  ch’altrove,  de’  | 
peccatori  parlando , pur  dice  il  savio 
che propter  illos  factus  est  cataelysmus3. 
Ora  figurati  che  inondazione  fu  quella; 
quanto  ampia,  quanto  alta,  quanto  mag- 
giore di  ciò  che  tu  possa  mai  formar- 
tela con  la  mente!  Non  solo  Tacque 
n’andarono  dominanti  fin  su  le  cime  de’ 
monti  ancora  piu  eccelsi , quali  erano 
quei  d’Armenia;  ma  possedevano  tutta 
la  terra , di  modo  che  ne  furono  sole 
padrone  affatto,  si  sprofondarono  in  es- 
sa, s’inviscerarono,  s’internarono;  sic- 
ché non  vi  fu  della  terra  una  minima 
particella  che  non  ne  restasse  inebbria- 
ta.  Fa  or  passaggio  col  peusiere  all’  in- 
ferno, e quel  diluvio  che  ti  sei  dianzi 
qui  figurato  di  acqua,  figurati  la  di  fuo- 
(t)  lob  «.  A.  (2)  MtUb.  5.  3.  (3)  Eccll.  40. 10. 


co.  Vedi  tu  come  l'acqua  dominò  allora 
in  ogni  parte  la  terra?  cosi  là  il  fuoco 
anche  domina  tutti  i reprobi , di  modo 
che  penetrandoli  fino  all’anima,  da  per 
tutto  ricercali  intimamente;  nell’ossa  , 
nelle  viscere,  nelle  vene,  nelle  midolle; 
sicché  rimangono  tutti  inebbriati  di  fuo- 
co, come  la  terra  rimase  già  tutta  d'a- 
cqua: Super  eos  effnndam,  quasi  aquam, 
iram  meam*.  E puoi  qui  fingerti  che  i 
dannati  alzin  gli  occhi  a mirare  il  cielo? 
Ah  che  mai  loro  ciò  non  permetto  quel- 
lo sterminato  diluvio  c’  han  su  la  testa! 
Oh  quanti  cubiti  s’ alza  su  que’  mede- 
simi che  tengono  nell’inferno  le  parti 
chiamate  somme'  pensa  tu  dunque  che 
sarà  di  coloro  che  tengono  Tinfime!  Oh 
come  ognuno,  gridando  può  dire  a Dio: 
Abiectus  sum  a conspectu  oculorum 
tuorum 5.  Nuotano  tutti  gli  sventurati  nel 
fuoco;  anzi  il  fuoco  succhiandoli,  nuota 
in  essi  : oh  come  vi  stanno  immersi,  oh 
come  vi  stanno  ingolfati!  che  dissi  stan- 
no? ahimè,  che  ciò  saria  poco:  oh  come 
vi  staranno  anche  tutta  l’eternità!  F.que- 
slo  é ciò  che  vuol  dire  : Quomodo  cata- 
clysmus  aridam  inebriavi t;  sic  ira  Do- 
mini gentes , quae  non  exquisierunt  il- 
lum,  haereditabit. 

II.  Considera  che  Tira  divina  è la  di- 
vina giustizia,  non  avend'egli  verun’al- 
tra  ira  che  questa,  la  giustizia  sua  pu- 
nitrice.  Ira  posata,  ira  placida,  ira  tran- 
quilla, ciò  non  ha  dubbio;  ma  tanto  più 
spaventosa;  perchè,  siccome  è tranquil- 
la mentre  ella  giudica,  cum  tranquilli- 
tate  iudicat6;  cosi  è implacabile  dappoi 
ch'olla  ha  giudicato.  Ora  quest’ira  é 
quella  che,  passeggiando  su  quel  dilu- 
vio di  fuoco,  come  al  principio  dé!  mon- 
do fece  lo  Spirito  del  Signore  sopra  Ta- 
cque, gli  dà  virtù  di  operare  sì  orribil- 
mente, lo  avvalora , lo  attizza , sicché- 
essa  è quella  che  opera  a par  del  fuoco: 
Indiynatio  eiu*  effusa  est  ut  iyms1.  An- 
zi, oh  quanto  ancor  opera  piu  del  fuo- 
co! perchè  noti  solo  possederà  tutti  i re- 
probi con  bruciarli , ma  con  affliggerli, 
in  tutte  quelle  altre  forme  che  sono  pro- 
prie di  un  luogo  ch'è  detto  patria  di  tut  • 

(4)  Oj.  5.  20.  (5)  tonte  2. 5.  (6)  Sap  12.  18. 

(7)  ributti  1.  ó. 
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ti  i tormenti  possibili  a immaginarsi: 
Locus tormentorum1 . E numera,  se  ptioi, 
quanti  sono  i tormenti  che  provatisi  nel- 
l’inferno, di  ferro,  di  fiere,  di  ruote,  di 
sete,  di  smania,  di  malinconia,  d'igno- 
minia, d’invidia,  di  rabbia,  di  dispera- 
zione, di  danno:  tutti  sono  tanti  pos- 
sessi che  l'ira  divina  eserciterà  sopra  i 
reprobi  allorché  a lei  saranno  finalmen- 
te toccati  in  eredità. 

III.  Considera  quali  sieno  le  ragioni 
peroni  non  si  diceche  l'ira  divina  sem- 
plicemente possederà  tutti  i reprobi , 
ma  gli  erediterà,  haereditabit.  Le  ragioni 
son  molte.  Prima  perchè  non  può  pos- 
sederli perfettamente , se  non  dopo  la 
loro  morte:  tinch’essi  vivono,  ella  è sog- 
getta a perderli  ogni  momento , Ricco-  ‘ 
me  quelli  che  solamente  a lei  toccano 
ture  morti s,  come  tocca  l’eredità.  Se- 
condo. perchè,  morti  che  sieno,  non  du- 
rerà a possederli  fatica  alcuna:  le  per- 
vengono a titolo  il  più  diritto  che  si  pos- 
sa mai  fingere,  iure  suo.  Terzo,  perchè, 
possedutili , non  vi  sarà  chi  a lei  possa 
pretendere  di  ritorli:  li  possederà  eter- 
namente, iure  perpetuo.  Quarto  final- 
mente , perchè , siccome  la  misericor- 
dia avrà  la  sua  eredità,  così  deve  avere 
ancor  la  sua  la  giustizia  che  l’è  sorella. 
L’eredità  della  misericordia  saranno  gli 
eletti,  l'eredità  della  giustizia  saranno  i 
reprobi:  quella  sarà  più  nobile,  questa 
sarà  più  copiosa:  ond’è  die  quella  è so- 
migliata alle  stelle,  questa  alle  arene: 
Multiplicabo  semen  tuum  sicut  stellai 
coeli,  et  sicut  arenaqi  quae  est  in  littore 
maris  J.  Si  farà  la  ripartigione  totale 
dell’eredità  tra  queste  due  gran  sorelle 
il  dì  del  giudizio,  in  virtù  dell'alta  sen- 
tenza che  darà  Cristo  ; e così  allora,  per 
dir  cosi,  saranno  terminate  le  liti  di  tan- 
ti secoli.  Adesso  la  misericordia  si  ado- 
pera, più  che  può,  a sminuire  l'eredità 
alla  giustizia:  la  giustizia  non  lascia  che 
la  misericordia  prevalga,  se  non  salva- 
to ogni  titolo  alla  ragione.  In  quel  dì, 
compromessesi  quasi  in  Cristo  , come 
in  arbitro  sommo  da  loro  eletto  di  con- 
sentimento concorde  già  da  gran  tem- 
po, resterannoappieuo  appagale  di  quel- 
li) Lue.  16.  SS.  (S)  Gei).  44. 17. 
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la  parte  di  eredità  che  verrà  assegnala 
a ciascuna:  e così , abbracciatesi  insie- 
me, si  daranno  tra  loro  l’ultimo  bacio 
di  confederazione  perpetua  : lustitia  et 
pax  osculatae  sunt 3;  perchè  dopo  quel- 
lo non  rimarrà  più  contesa  di  alcuna  sor- 
te. La  giustizia  lascierà  alla  misericor- 
dia un  possesso  pienissimo  d’ogni  elet- 
to : la  misericordia  lascierà  alla  giusti- 
zia un  possesso  pacifico  d’ogni  repro- 
bo: c così  ciascuna  si  goderà  eternamen- 
te ciò  che  a lei  spetta.  Or  pensa  un  po- 
co a quale  di  queste  due  tu  dovrai  final- 
mente toccare  in  sorte.  Piaccia  a Dio 
che  non  debbi  toccare  a quella  a cui 
non  si  assegnerà  la  parte  migliore,  ma 
la  maggiore! 

IV.  Considera  chi  sieno  costoro  He’ 
quali  appunto  si  dice  che  saranno  ere- 
ditati dalla  giustizia,  cioè  dall'ira  divi- 
na: sono  coloro  che  non  avranno  ricer- 
cato ii  Signore  di  vero  cuore  : Ira  Do- 
mini gentes , quae  non  exquisierunt  il- 
lum,  haereditabit . Oh  qui  si  che  biso- 
gna restar  non  colmo,  ma  sopraffatto  di 
orrore!  Guarda  che  dicesi:  Centri,  quae 
non  exquisierunt  HUtm . Se  si  dicesse 
quei  popoli  che , superbi , voltarono  a 
Dio  le  spalle  per  inchinarsi  ai  metalli, 
inchinarsi  ai  marmi,  inchinarsi  ad  ido- 
li infami  ; se  si  dicesse  quei  che.  cru- 
deli, sparsero  su  la  terra  un  mare  di 
sangue,  che  squarciarono,  che  sbrana- 
rono, che  dieder  tanti  innocenti  marti- 
ri a morte  ; se  si  dicesse  quei  che,  ne- 
fandi, vissero  come  bruti,  involti  nel 
fango  di  mille  impurità,  di  mille  im- 
moudezze  ; s' intenderebbe:  ma  non  si 
dice  così,  si  dice  quelli  che  non  cerca- 
rono Dio,  o almeno  non  lo  cercarono 
cordialmente  : Non  exquisierunt  itium. 
E perchè  si  dice  cosi?  perchè  intendasi 
che  il  Signore  non  punisce  solo  i pec- 
cati di  commissione,  ma  di  ommissio- 
ne.  Già  si  sa  che  quei  che  idolatrano, 
clic  ammazzano , che  assassinano , che 
bruteggiano , saranno  ereditali  dall’  ira 
divina.  Ma  se  pur  si  sa,  non  si  avverte 
che  da  lei  saranno  ereditati  anche  quel- 
li che  non  curano  d'informarsi  del  ve- 
ro, perché  non  si  curano  di  conoscerlo. 

(5;  Ps  SA.  11. 
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H questi  popoli  sono  qui  da  Dio  detti 
quelli  che  non  ewquisierunt  illuni.  Ma 
qui  fa  un  poco  di  riflessione  a te  stes- 
so e fra  te  ripensa  se  dei  peccati  di  om- 
missione  sei  solito  a far  la  stima  che  si 
dovrebbe.  Oh  quanti  ognuno  ne  suol 
fare  purtroppo  nel  grado  suo,  ma  spe- 
cialmente oh  quanti  del  continuo  no  fan- 
no tutti  coloro  a cui  spetta  aver  cura 
d'altri:  Oh  quanti  i principi,  oh  quanti 
i prelati,  oh  quanti  i parrochi,  oh  quan- 
ti i padri  anche  semplici  di  famiglia! 
Delieta  quis  intelligit »?  E qnosti  sono 
propriamente  i delitti,  se  c redesi  a sau 
Tomaso,  le  mancanze  notabili  nella  leg- 
ge. Tu  pensa  ai  propri;  ed  osserva  se 
hai  procurato  d’informarti  bene  di  ciò 
che  Dio  vuol  da  te  nell’ufTicio  tuo;  e se, 
informato , T adempì , cercando  lui , e 
non  cercando  anzi  te  stesso,  la  tua  glo- 
ria, i tuoi  capricci,  i tuoi  comodi,  i tuoi 
vantaggi.  Nota,  come  qui  dicesi,  che  il 
diluvio  aridam  inebrili  rii.  È vero  che 
arida  nelle  divine  scritture  generalmen- 
te significa  la  terra  tutta  : Vocavit  Deus 
aridam , terram 1 : ma  è vero  ancora  che 
specialmente  significa  l’arenosa,  la  terra 
secca,  la  terra  sterile:  Qttae  erat  arida , 
erii  in  stagnami . E a questa  qui  sono 
da  Dio  rassomigliati  quei  popoli  qui  non 
exquisierunt  illum  ; perchè  si  sappia 
ch’egli  non  solo  punisce  col  fuoco  eter- 
no chi  fa  peccati  notabili  di  commissio- 
ne, come  la  terra  salvatica  che  dà  tri- 
boli, che  dà  spini,  che  dà  sterpi,  che 
dà  virgulti  nocevoli;  ma  parimente  chi 
ne  fa  d'ommissione  , come  la  terra  are- 
nosa che  non  dà  frutto  in  tempore  suo*. 
Quomodo  cataclysmus  aridam  inebria- 
vi!, sic  ira  Domini  gentes,  quae  non  ex- 
quisierunt illum,  haereditabit . 

XX. 

SA*  BERNARDINO  DA  SIENA 
Labore  ticui  bonus  mtles  Christi  (2.  Tini.  3.  b.). 

I.  Considera  che  in  tre  modi  si  può 
dir  ch’uno  sia  soldato  di  Cristo.  1.  In 
quanto  egli  combatte  contro  i tiranni  ; 
e cosi  suo  soldato  fu  ciascun  martire,  e 
soldato  il  più  valoroso:  Certamen  forte 
dedit  tlli,  ut  vincerei 4.  II.  In  quanto  e- 
(t)  Pi.  18. 13.  (3)  Gen.  1. 10.  (3)  li.  33.  7. 


gli  combatte  contra  gli  errori  ; e cosi 
suoi  soldati  sono  i dottori , sono  i pre- 
lati , sono  i predicatori,  e sono  altri  so- 
miglianti, i quali  stan  sempre  intenti  a 
saettare,  appena  nati,  que'  mostri  che 
del  continuo  si  levano  nella  chiesa  con- 
tro la  fede:  Certa  bonum  certamen  fi- 
dei *.  III.  In  quanto  egli  combatte  con- 
tro i propri  appetiti,  e consegue»  temen- 
te contro  quei  tre  lor  solleciti  istigato- 
ri, il  mondo,  la  carne,  il  demonio  ; e 
così  soldato  di  Cristo  è ogni  cristiano: 
Curramus  ad  propositum  nobis  certa- 
men, aspicienles  in  auctorem  f Idei , et 
consummatorem  lesum , qui,  proposito 
sibi  gaudio,  sustinuit  crucem,  confu- 
sione contempta  7.  Tu  crederai  che  forse 
a te  non  appartenga  ciascuno  di  questi 
tre  generi  di  milizia,  ma  solo  il  terzo, 
che  più  generalmente  si  dice  comune  a 
tutti.  Non  è cosi:  tutti  e tre  questi  ge- 
neri di  milizia  sono  propi  ad  ognuno, 
benché  non  sempre  venga  l'occasione  ad 
ognuno  di  ritrovarsi  a tutti  e tre  questi 
generi  di  battaglia.  Però  questo  detto 
labora  sicut  bonus  mtles  Christi , è detto 
che  include  molto.  Chi  fosse  buon  sol- 
dato in  un  genore,  e non  nell’altro,  non 
saria  degno  di  essere  assolutamente 
chiamalo  soldato  buono,  bonus  mi/es. 

II.  Considera  che  qui  non  dice  l'a- 
postolo certa  sicut  bonus  miles  Christi ; 
ma  dice  labora  : perchè  non  sempre  ci 
è l’occasione  presente  di  cimentarsi  in 
ciascuno  di  detti  generi;  ma  sempre  c'è 
presente  il  bisogno  di  travagliare.  I ca- 
pitani bravi  non  tengono  iu  verun  tem- 
ilo i soldati  oziosi;  ma,  quando  ancora 
stanno  in  pace,  gli  addeslranp  alla  bat- 
taglia. Così  fa  Cristo:  vuol  che  tu  sem- 
pre, se  non  combatti  contro  tutti  e tre 
questi  generi  di  nemici  che  si  son  det- 
ti, ti  addestri  almeno  al  combaltere.  È 
vero  che  ora  non  ci  sono  i tiranni,  con- 
tro de’  quali  tu  abbi  a mostrar  valore, 
cerlaruio  certamen  forte  : contuttociò 
devi  tu  ancora,  come  vero  cristiano,  i- 
niitare  i martiri,  se  non  guerreggiando, 
conr’essi , almeno  giostrando.  Però  biso- 
gna che  ti  avezzi  a tener  viva  la  fede, 

(4)  Pi.  1.3.  (3)  Sip.  10.  U.  (9)  I.Tim.  6.13. 

(7)  llebr.  13.  I.  et  3. 
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come  se  l’avessi  a sostener  con  fortezza 
in  un  pubblico  tribunale:  bisogna  che 
ti  avvezzi  a sprezzar  la  vita , come  se 
tu  ancora  con  fortezza  l'avessi  a donar 
per  Cristo  : bisogna  che  tu  ti  avvezzi  a 
odiare  il  tuo  corpo , a maltrattarlo  . a 
mortificarlo,  ad  affliggerlo,  come  se  tu 
ancora  l’avessi  con  fortezza  ad  esporre 
ignudo  ai  più  feroci  carnefici.  Oh  che 
giostra  nobile  è questa  , in  cui  se  non 
giungi  alla  corona  di  martire,  alrnen  vi 
aspiri!  Ma  se  tu,  per  contrario,  sei  tutto 
dato  alle  propie  comodità,  ti  puoi  van- 
tare di  essere  ancora  tu  soldato  di  Cri- 
sto? Sei  di  professione  bensì , ma  non 
già  di  fatti  : Labora  sicut  bonus  miles 
Chrìsti. 

III.  Considera  chea  te  non  tocca  com- 
battere per  ventura  contro  gli  errori  ; 
perchè  non  sei  nè  dottore,  nè  prelato, 
nè  predicatore,  nè  altro  lor  somigliante, 
ch’abbia  a sconfiggere  mostri:  Cercando 
certamen  /idei.  Coututtociò  devi  tu  anco- 
ra, come  vero  cristiano,  imitare  questi 
uomini  bellicosi . pur  ora  detti,  con  adde- 
strarti a saper  tu  ancora  rifiutare  almen 
tante  brutte  contraddizioni  che  sorgono 
tuttodì  contro  le  verità  pratiche  del  van- 
gelo. Non  vedi  tu  quali  dettami  oggi  re- 
gnino nel  cuore  istesso  del  popolo  cri- 
stiano? Che  sia  vergogna  perdonare  al 
nemico,  cedere,  contenersi,  umiliarsi, 
confessarsi  spesso,  comunicarsi  spesso, 
frequentare  gli  oratorii  segreti  di  peni- 
tenza, quasi  che  la  professione  di  cri- 
stiano disdica  al  grado  di  nobile.  Come 
puoi  dunque  scusarti , se  non  sei  pron- 
to a saper  tu  ancora  ribattere,  almeno 
in  queste  occorrenze , omnem  altitudi- 
nem  extollentem  se  adrersus  scientiam 
Dei  '?  La  scienza  pratica  del  vangelo  è 
pure  scienza  ancor  essa  di  Gesù  Cristo, 
quanto  sia  quella  che  si  contiene  nel 
simbolo  intorno  ai  dogmi.  E come  dun- 
que, se  tu  sei  suo  soldato , puoi  soste- 
nere che  tanti  sì  francamente  la  con- 
dannino tuttodì  nelle  loro  insane  com- 
briccole? Se  non  sai  come  rispondere 
ai  loro  errori  hai  facilmente  comodità 
d'impararlo  : Labora  sicut  bonus  miles 
Christi. 

(1)  2.  Cor.  10.  5.  (2)  ter.  49.  31. 
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IV.  Considera  che , quantunque  il 
mondo,  la  carne,  il  demonio  siano  av- 
versari come  tu  sai,  sì  molesti,  che  non 
dan  pace;  contuttociò  qualche  volta  ti 
lasciano  per  ventura  un  poco  di  tregua: 
ma  che?  per  questo  non  avrai  sempre 
da  star  qual  vero  soldato  , con  l’armi 
pronte  ad  propositum  libi  certamen? 
Anzi  per  ciò  quegli  astuti  talor  fan  tre- 
gua, per  addormentarti  di  modo,  che 
se  non  getti  via  l'arme,  almeno  te  le 
lasci  cader  di  mano.  Però  se  vi  è tempo 
alcuno  in  cui  ti  bisogni  star  maggior- 
mente sollecito,  è quando  forse  ti  reputi 
più  sicuro , permettendo  allora  ad  essi 
il  Signore  che  più  ti  assaltino  per  pu- 
nir la  tua  negligenza  : Consurgite,  et  a- 
scendite  ad  gentem  quidam  . et  habi- 
tantem  confidenter,  ait  Dominai:  non  o- 
jtia,  nec  vecles  eis:  soli habitant*. Dun- 
que la  vera  regola  militare  è guardar 
la  piazza,  come  se  l’esercito  fosse  già 
alla  muraglia,  in  quel  tempo  stesso  io 
cui  si  sa  neppure  essere  uscito  in  cam- 
po: Labora  sicut  bonus  miles  Christi. 
A nessun  soldato  il  guerreggiare  è con- 
tinuo; ma  in  ciascuno  è continuo  il  du- 
rar fatica. 

V.  Considera  che,  ad  essere  final- 
mente soldato  buono  di  Cristo,  convie- 
ne che  non  solo  tu  eseguisca  con  fe- 
deltà quanto  qui  si  è detto,  ma  che  an- 
che l’eseguisca  solo  per  amor  suo:  sii 
venturiere  non  ti  curare  di  essere  mer- 
cenario. Il  mercenario  non  tanto  milita 
al  suo  re,  quanto  a se  medesimo;  per- 
chè indirizza  ogni  suo  travaglio  alla  pa- 
ga. Il  venturiere  milita  solo  al  suo  re. 
Così,  se  tu  combatti  all’uso  de’  martiri, 
labora  sicut  bonus  miles  Christi-,  guarda 
a lui  solo;  non  ti  curare  di  afflìggere  la 
tua  carne,  per  soddisfare  in  questa  vi- 
ta alle  pene  tanto  più  gravi  che  si  me- 
riterebbe nell’altra;  ma  per  vendicarne 
le  colpe  : IVon  parcatis  iaculis,  quia  Do- 
mino peccavit  *.  Questo  è il  motivo:  Cla- 
mate adversus  eam,  quoniam  ultio  Do- 
mini est  : ultionem  occipite  de  ea;  sicut 
fecit  facile  ei*.  Allora  ultio  Domini  est, 
quando  miri  a scontar  la  colpa;  laddove, 
quando  miri  a scontar  la  pena,  non  tan- 

(3;  ter.  30.14..  „ - (4)  Ibli.  1S. 
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to  Domini  est,  quanto  lui.  perch’è  ven- 
detta indirizzata  a tuo  prò.  Così,  se  tu 
insegni,  se  tu  presiedi,  se  tu  predichi, 
se  tu  in  qualunque  modo  guerreggi  con- 
tro gli  errori,  o ti  abiliti  al  guerreggia- 
re, labora  sicut  bonus  miles  Christi: 
fallo  per  zelo;  non  lo  fare,  almeno  prin- 
cipalmente, per  lo  stipendio  che  suole 
portar  seco  un  tal  genere  di  milizia  : 
Ecce  ego  suscitabo  super  eos  medos,  qui 
argentum  noti  quaerant . necaurum  ve- 
lini, sed  sagittis  parvulos  interficianl1 . 
Questi  sono  i buoni  soldati;  quei  che  non 
mirano  al  sacco,  qui  argentum  non  quae- 
rant, nec  aurum  velini;  perocché  que- 
sti non  perdonano  a niuno;  sono  impla- 
cabili; nè  vanno  tuttodì  per  le  case  a 
cercar  danaro , sotto  pretesto  di  voler 
quivi  cercare  i nemici  asoosti.  Combat- 
tono con  saette , sagittis  parvulos  in- 
ter/iciunt  ; eh’  è quanto  dire,  combat- 
tono alla  lontana.  Così,  se  tu  attendi  a 
vincere  i tuoi  peccati,  labora  sicut  bo- 
nus miles  Chrisli:  Don  aver  l’occhio 
neppure  alla  gloria  stessa  del  paradiso; 
il  tuo  fine  ha  da  essere  di  piacere  a chi 
sta  dal  cielo  mirando  come  ti  porti  ne’ 
tuoi  cimenti.  Non  vedi  tu  quel  valoro- 
so soldato  il  quale  va  all’assalto  su  gli 
occhi  del  propio  re?  Già  non  pensa  più 
niente  aliavita  stessa,  non  che  alla  pa- 
ga; sia  ferito,  sia  fracassato,  sia  lacero, 
non  gl'iinporta:  e per  qual  cagione?  ut 
ei  placcai  cui  se  probavil1.  Questo  pa- 
rimente ha  da  essere  il  fine  tuo  : se  tu 
pensi  a te  stesso  in  veruno  di  tutti  e tre 
questi  generi  di  milizia,  militiate,  non 
militi  a Gesù  Cristo.  Labora  sicut  bo- 
nus miles  C/iristi , imitando  il  glorioso 
san  Bernardino,  il  quale  in  tutti  e tre 
questi  generi  travagliò  da  soldato  sì  im- 
pareggiabile. 

XXI. 

Ilaurietie  aquas  in  gaudio  de  fonili ius  Salvatori/ 
(II.  12.  3.), 

I.  Considera  quanto  grande  mai  dovet- 
t' essere  l'allegrezza  del  popolo  d’Israele, 
allorché,  avendo  in  somma  penuriad’a- 
cqua  camminato  già  lungamente  per  lo 
deserto  , arrivò  finalmente  in  un  cer- 
to paese  ricco  di  fonti , che  appellavasi 

(t)  li.  13.  17.  (2)  2.  Ilo».  2.  4. 


Elim,  dove  ciascuno  potò  guazzare,  ri- 
crearsi, refrigerarsi  ed  attignere  a pia- 
cer suo  quant’  acqua  bramò.  Eppure 
c’hanno  a fare  le  fonti  di  Elim  con  quel- 
le del  Calvario?  Monta  là  su  dove  Gesù 
crocifisso  da  cinque  piaghe  sta  inces- 
santemente versando  rivi  di  grazia  ; e 
vedrai  quanto  avrai  maggior  la  ragione 
di  rallegrarti.  Queste  fonti  hanno  ad  es- 
sere nel  deserto  di  questa  misera  terra 
ogni  tua  delizia:  però  quivi  posati,  qui- 
vi immergiti,  quivi  inebbriati,  quivi  go- 
di ; perciocché  in  tutto  il  deserto,  mi- 
glior paese  di  questo  non  può  sfiorarsi. 
Singolarmente  attendi  pure  da  queste 
fonti  ad  attignere  più  che  puoi  quant’ a- 
cqua  esse  versano;  perchè  non  v’  è a- 
cqua  simile  alla  grazia  divina.  Eppur 
quest'  è l’acqua  loro  : così  chiamata  in 
mille  luoghi  dallo  sacre  scritture,  affi- 
ne di  esprimerci  non  solamente  la  co- 
pia con  cui  si  dona  , la  pubblicità  , la 
prontezza,  ma  molto  più  quei  beneficii 
ammirabili  eh’ eli’ arreca.  Tre  sono  le 
qualità  più  benefiche  ch'abbia  l’ acqua 
donataci  dalle  fonti  : lavare , fecondare 
e dissetare.  E questi  tre  souo  i benefi- 
zi più  nobili  della  grazia.  Procura  un 
poco  d’intenderli  intimamente,  ed  allor 
vedrai  se  con  ragione  si  dica  che  a que- 
ste fonti  del  Salvatore  dovrai  venire  ad 
attignere  lietamente:  Haurìetis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Salvatoris. 

II.  Considera  che  il  primo  beneficio 
delle  fonti  è lavare;  perchè  la  lor  acqua 
vale  a purgar  le  macchie.  E questo  pu- 
re fa  in  primo  luogo  la  grazia;  purga  le 
macchie  dell’  anima  : Effundam  super 
vos  aquam  mundam , et  mundabimini 
ab  omnibus  inquinamentis  vestris *.  Ma 
quanto  lava  meglio  la  grazia  che  non 
fa  l’acqua  ! I.  L'acqua  con  lavarti  ti  to- 
glie tutte  quelle  sozzure  che  truova  nel- 
le tue  carni  ; ma  non  te  le  rende  più 
nette  di  quel  che  fossero  innanzi  a tali 
sozzure , perchè  te  le  lascia  nel  puro 
lor  naturale,  eh’  è tutto  loto.  La  grazia 
non  sol  ti  rende  quella  mondezza  che 
avresti  posseduta  nel  primo  tuo  natu- 
rale innanzi  al  fioccalo;  ma  te  l'accre- 
sce con  una  purità  d’altro  genere,  cioè 
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con  una  purità  simile  a quella  della  na- 
tura divina,  che  a te  non  era  dovuta: 
Lavabis  me,  et  super  nirem  dtalbabor  *. 
II.  L’acqua  con  lavarti  ti  purga,  è vero, 
le  macchie;  ma  non  per  questo  ti  dona 
beltà  veruna:  se  sei  brutto,  ti  lascia 
quatti  ritruova,  se  sei  bello,  non  ti  ren- 
de più  bello  di  quel  che  sei.  La  grazia 
aggiunge  a quella  beltà,  che  l’anima  ha 
per  se  stessa  nelle  doti  sue  naturali , 
un’altra  beltà  di  gran  lunga  più  riguar- 
devole; cioè  una  beltà  ch’è  sullìcientc  a 
far  che  Dio,  innamoratosi  di  essa  le  va- 
da dietro , qual  perdutissimo  amante , 
chiamandola,  come  tale,  due  volle  bel- 
la: Ecce  tu  pukhraes , amica  ni ea.  ecce 
tu  pulchra  et 2.  III.  L'acqua  con  lavarti  a 
lungo  andar  li  debilita,  ti  distrugge;  sic- 
ché, se  stessi  sempre  immerso  nel  ba- 
gno , il  mondamento  degenererebbe  in 
marciume.  La  grazia  ti  lava  l’anima  in 
modo  che  la  corrobora  ; e tanto  più  la 
corrobora,  quanto  più  ritorna  a lavar- 
la : Tu  ergo,  fili  mi,  confortare  in  gra- 
tta3. IV.  L’acqua  con  lavarti  ti  monda, 
ma  non  rimane;  se  ne  va  con  quelle  soz- 
zure che  da  le  toglie.  La  grazia  ti  la- 
va con  rimanerti  nell'anima  stabilmen- 
te, e con  rimanerti  di  modo,  che  quan- 
to tu  fai  di  bene,  i tuoi  pensieri,  le  tue 
parole,  le  tue  opere  si  attribuiscono  così 
a te,  come  alla  grazia;  anzi  più  alla  gra- 
zia che  a te;  tanto  è perfetta  l’unione  : 
Non  ego , sed  gratta  Dei  mecum  *.  E s'è 
così,  non  vedi  quanto  meglio  lavi  la 
grazia,  di  quel  che  potesse  fare  l’acqua 
più  limpida  di  tutte  le  fonti  d’Elim? 
Qual  dubbio  adunque  che  alle  fonti  del 
Salvatore  hai  da  venire  ad  attignere  con 
più  gaudio?  Haurietis  aquas  in  gaudio 
de  fontibut  Salvatone. 

III.  Considera  che  il  secondo  bene- 
ficio delle  fonti  è fecondare;  perchè  la 
loro  acqua  vale  a irrigare  le  piante.  E 
questo  [iure  fa  in  secondo  luogo  la  gra- 
zia: feconda  l'anime,  sicché  sieno  ognor 
fertili  di  buon’opere,  come  un  ortoch'è 
ricco  d'acque:  Eritque  anima  eorum 
quasi  urtus  irriguus *.  Ma  quanto  me- 
glio fa  questo  ancora  la  grazia,  che  non 

(t)  ri.  SO.  0.  (4)  Caat.  1. 14.  (3)  a.  Tim.  ì.  1. 
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fa  l’acqua!  I.  L'acqua  feconda  le  pian- 
te con  alimentar  solamente  il  loro  vi- 
gor vitale;  ma  non  le  feconda  o con 
darlo  se  sono  sterili,  o con  renderlo  se 
sono  secche.  La  grazia  dà  la  vita  a tutte 
quelle  anime  che  non  sono  capaci  di 
frutto,  e la  grazia  ancora  la  rende:  Sal- 
vos  t'OS  fedi  per  lavacrum  regeneratio- 
nis  et  renovationis  Spiri/ us  sancii,  quoti 
e/fudit  in  noe  abunde  per  lesum  Chri- 
stum  salratorem  nostrum 6.  IL  L’aoqna 
feconda  le  piante  ma  non  le  trasmuta 
di  cattive  in  buone,  di  selvagge  in  do- 
mestiche, di  nocevoli  in  salutari.  La 
grazia  fa  die  quell’anima  la  quale  di- 
anzi produceva  frutti  tartarei,  produca 
frutti  divini,  con  operare  mutazioni  am- 
mirabili in  uno  stante,  di  Sauli  in  Pao- 
li : sicché  fructifir.enl  Deo  quei  che  pur 
dianzi  fructificabant  morti  ».  HI.  L'a- 
cqua feconda  le  piante,  ma  dentro  i ter- 
mini della  loro  virili  natia  ; sicché  al 
melarancio  non  dà  virtù  di  produrre  le 
melagrane,  nè  al  melagrano  dà  virtù  di 
produrre  le  melarancie.  La  grazia  dà 
all’anima,  fecondandola,  vigor  tale  che, 
produca  fruiti  superiori  di  molto  alla 
sua  naturale  capacità  : Habetis  fructun 
veslrum  in  sancii ficationem ».  IV.  L'a- 
cqua feconda  le  piante;  ma  non  a cia- 
scuna dà  virtù  di  generare  lutti  i frutti 
possibili  a qualunque  altra,  contese 
tutti  in  sé  tenesse  innestati  e i mela- 
ranci e i melagrani,  e i persici  e i ce- 
dri e i codogni  e quanti  altri  legni  frut- 
tiferi fioriscono  a lei  d’intorno  io  un  i- 
stesso  orto.  La  grazia  dà  virtù  tanto  il- 
limitata , che  non  ammette  eccezione  : 
In  orniti  opere  botto  fructificanles 3:  di 
modo  tale  che  non  v’è  opera  buona  di 
vento  genere,  che  tu  non  possa  in  vi- 
gor d’essa  prometterti,  al  pari  di  qua- 
lunque altro:  Omnia  possum  in  eo  g»i 
me  confortai  *®.  E s’é  così,  non  conosci 
quanto  meglio  altresì  fecondi  la  grazia, 
di  quel  che  potessero  fare  Tacque  più 
irrigue  di  tutte  le  fonti  di  Elim?  Qual 
dubbio  adunque  che  alle  fonti  del 
Salvatore  hai  da  venire  parimente  ad 
attignere  con  più  giubilo?  Haurietis  a- 

(8)  Til.3. 5.  el6.  Pi  Itom.7.4.  (8)Rom.0.B 
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r/uas  in  gaudio  dt  fonlibus  Salvatori s. 

IV.  Considera  che  il  terzo  beneficio 
delie  fonti  è smorzar  la  sete  : e questo 
pure  fa  io  terzo  luogo  la  grazia.  Ma  qui 
si  vuole  avvertire  che  l'anima  può  lan- 
guire di  doppia  sete  ; una  cattiva  , una 
buona.  La  cattiva  è sete  che  viene  da 
indisposizione;  e cosi  non  solo  è perni- 
ciosa e pestifera , ma  ancora  in  sommo 
molesta:  e tal  è la  sete  de’  lascivi,  de- 
gli avari,  degli  ambiziosi,  de’  vendica- 
tivi, e di  altri  somiglianti  operari  d'ini- 
quità che  appetiscono  di  soddisfare  alle 
loro  brame  scorrette  : Anima  impii  de- 
siderai mattimi.  La  buona  è sete  che 
viene  da  sanità;  e però  non  solo  è in- 
nocente , ma  ancor  soave  ; sicché  non 
reca  tormento;  e se  lo  reca , è un  tor- 
mento sì  caro,  che  non  carabierebbesi 
con  verun  diletto  di  mondo  ; e tal  è la 
sete  di  quel  ('anime  sante  che  anelano 
al  sommo  bene:  Sitivit  in  te  anima  mea1. 
Ora  la  grazia  smorza  la  sete  cattiva,  ma 
accresce  la  sete  buoua.  Smorza  la  cat- 
tiva, perchè  toglie  tutti  i desiderii , non 
solo  scellerati,  ma  ancor  superflui  ; o, 
se  non  altro,  li  reprime  di  modo  che 
non  inquietino  : Quae  mihi  fuerunt  lu- 
cra, haec  arbitratus  sum  propter  Chri- 
sfum  detrimento3.  Accresce  la  buona, 
perche  dà  sempre  più  voglia  di  veder 
Dio,  di  amarlo,  di  glorificarlo,  di  goder- 
lo, di  stare  unito  con  esso  per  lotti  1 
secoli:  Qui  bibunt  me  adhuc  sitient*.  E 
qual  altr'acqua  puoi  giammai  ritrovare 
di  egual  virtù?  La  sete,  cheti  può  smor- 
zare l’acqua  ordinaria,  non  è mai  buo- 
na (e  così  in  ciò  non  può  correre  il  pa- 
ragone); ó sete  cattiva:  benché  meno 
cattiva  é la  naturale,  peggior  è quella 
che  proviene  da  indigestione  , pessima 
è quella  che  procede  da  infermità.  Ma 
qualunque  siasi  questa  sete , vedi  che 
l'acqua  te  la  smorza  bensì,  ma  per  bre- 
ve tempo:  Qui  bibit  ex  aqua  hac.  sitiet 
nerumi.  Anzi  talor  fa  ch'ella  torni  più 
tormentosa,  siccome  avviene  o a un  in- 
digosto  o a un  infermo  che  beva  ap- 
punto nel  colmo  della  sua  arsura.  Ma 
non  cosi  fa  la  grazia:  ella  l|  estingue  la 
sete  cattiva  di  modo  che  non  torni  più 

(1)  Pro».  SI . IO.  (2)  Pi.  02.  2.  (3)  Pbil.  3. 7. 


a molestarti  atmen  gravemente:  Qui  b * 
berit  ex  aqua.  quam  ego  dabo  ei  . non 
sitiet  in  aelernum  6.  Nè  è maraviglia: 
perchè  l’acqua  che  tu  bevi  assetato  sva- 
nisce presto;  la  grazia  rimane  in  te  sta- 
bilmente con  la  sua  vena:  Aqua,  quam 
ego  dabo  ei.  fiet  ineo  funs  aquae  salienlit 
in  iòta m aelernam'1.  E qual  sete  può 
più  patire  chi  ha  in  sé  l'ampolla  dell’a- 
cqua. e di  un'acqua  tale,  ch'è  acqua  di 
paradiso?  Dico  di  paradiso;  perchè  se 
sale  lant'alto,  che  giunge  in  vitam  ae- 
ternam,  bisogna  dunque  che  ancora  da 
tant'alto  ella  sia  discesa:  perchè  questo 
è propio  dell'acqua  ; non  può  salire  se 
non  quant'  ella  discende.  Ed  ecco  in 
qual  maniera  la  grazia,  a smorzar  la  se- 
te, vaglia  assai  più  di  quel  che  potes- 
se fare  l'acqua  più  gelida  di  tutte  le  fon- 
ti di  Elini.  Qual  dubbio  adunque  che 
alle  fonti  del  Salvatore  hai  da  venire 
ancor  per  questo  ad  attigner  con  più 
gioia?  lluurietts  aquas  in  y a udio  de  fon- 
libus  Salvatone. 

V.  Considera  che,  udite  le  preroga- 
tive ammirabili  di  un’acqua  tanto  per- 
fetta. qual  è la  grazia,  dovrai  dir  subi- 
to ancora  tu  con  la  donna  Samaritana  : 
Domine:  da  mihi  hane  aquam 8.  Ma  non 
hai  ragione  di  dirlo;  perchè,  se  tu  non 
abbondi  ancor  di  quest'acqua , tu  non 
li  puoi  dolere  se  non  di  te.  E non  odi 
che  questa  è acqua  di  fonti?  e di  fonti 
palesi,  di  fonti  pubbliche?  Fons  patene 
domai  Davidi,  che  scasa  bai  dunque, 
mentre  nemmeno  hai  da  durare  quella 
fatica  iu  attignerla , die  si  dura  d'in- 
torno ai  pozzi?  E perciò  ancora  tigurati 
che  si  dica  : Haurietis  aquas  in  gaudio 
de  fontibus  Salvatoris ; perchè  Tacque 
de' pozzi  non  tanto  Itauriuntur  m gau- 
dio, quanto  in  labore,  in  lassitudine, 
in  defaligalione:  in  gaudio  hauriuntur 
quelle  che  scorrono  con  facilità  dalle 
fonti,  perchè  ivi  non  v’è  stento,  non  v’é 
sudore;  ogni  donnicciuola  è capace  di 
trarne  in  copia.  Benché  dove  troverai 
fonti  simili  a queste  del  Salvatore?  Sai 
che  ci  vuole  ad  ottener  acqua  da  queste 
fonti  ancora  abbondante?  basta  che  tu 

(4)  Eccli.24. 2t).  (3)10.4.13.  (6)  Ibid. 

(7)  Ibid.  14.  (Sjlbld.  15.  (9)it«h.l3.t 
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ad  esse  la  chieda.  E ciò  è tutto  l'atti- 
gnere c’hai  sentito  già  tante  volte;  non 
è altro  che  il  domandare:  0 multar , si 
scires  donum  Dei , tu  forsitan  petisses 
ab  eo,  et  dedisset  tibi  aqtuim  vivam  •. 
Ah  che  queste  fonti  hanno  più  sete  di 
te,  che  non  hai  tu  sete  di  esse!  Però 
non  é da  temere  ch’esse  ti  nieghino  l’a- 
cqua. soltanto  che  tu  la  richiegga  di  ve- 
ro cuore.  È da  temere  che  tu  non  ti  di- 
sponga a richiederla:  ch’è  la  ragione  ap- 
punto |>er  cui  Cristo  non  disse  alla  Sa- 
maritana tu  petisses  , et  forsitan  Deus 
dedisset:  ma  disse  tu  forsitan  petisses, 
et  Deus  dedisset;  perchè  il  dubbio  tutto 
è dalla  parte  di  coloro  che  vanno  ad  at- 
tigner l’acqua  ; dalla  parte  delle  fonti 
non  v’è  di  che  dubitare.  Queste  piutto- 
sto, con  l’alto  versar  che  fanno,  par  che 
del  continuo  t’invitino  ad  accostarti  : 
Qui  vult,  accipiat  aquam  vilae  gratis J . 
Dunque  risolvili  a fare  intorno  di  esse 
il  tuo  perpetuo  soggiorno,  giacché  so- 
no fonti  di  cosi  somma  virtù.  Abbi  sem- 
pre teco  Gesù  per  te  crocifisso , invo- 
calo, adoralo,  abbraccialo,  bacialo  spes- 
so più  caramente  che  puoi  ; perchè  da 
questo  ha  da  derivarti  ogni  bene.  Tut- 
to il  bene  che  al  mondo  tu  puoi  bra- 
mare, se  operi  saviamente,  si  riduce  a 
tre  cose:  a deporre  i vizi,  ad  acquistar  le 
virtù,  ca  non  volere  più  altro  sopra  la 
terra,  se  non  Dio  solo.  E tutto  ciò  ti  da- 
ranno appunto  le  piaghe  del  Salvatore. 
Con  lavarti  faran  che  deponghi  i vizi  ; 
con  fecondarti  faranno  che  acquisti  le 
virtù;  e con  estinguerli  la  sete  cattiva 
e augumcntarli  la  buona  , faranno  che 
non  vogli  altro  se  non  Dio  solo.  Però 
alle  piaghe  dei  santi  piedi  dimanda  la 
prima  grazia,  con  supplicarle  a lavarti; 
alle  piaghe  delle  sante  mani  dimanda 
la  seconda,  con  supplicarle  a fecondar- 
ti; e alla  piaga  del  sacrosanto  costalo 
chiedi  la  terza,  con  supplicarlo  a smor- 
zar in  le  tutti  gli  affetti  terreni  : e non 
dubitare  di  non  doverle  conseguir  tutte 
e tre,  se  le  chiedi  costantemente  ; per- 
chè già  ti  è stalo  promesso  : Haurielis 
aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris. 

(t)  Io.  4.  io.  (2)  Apoc.  22.  17. 

O)  S*p.  10.  20. 


XXII. 

Defedi  manna,  poeiqmm  comederunt  de  fntgibm 

torrae,  neo  i ut  sani  ultra  eibo  ilio  jUii  hraet 
(tosue  5.  12.). 

I.  Considera  come  quella  proporzio- 
ne medesima  che  passava  tra  la  manna 
del  cielo,  e le  biade  della  terra,  passa 
tra  le  consolazioni  celesti  e tra  i diletti 
terreni.  La  manna  era  un  cibo,  che  per 
la  sua  nobiltà  grande , s'iulitola  il  pan 
degli  angeli:  Angelorum  esca  nu trivisti 
populum  tuum  3;  e tali  sono  le  consoia- 
zioui  celesti.  Le  biade  sono  uu  cibo  co- 
mune ancora  alle  bestie;  e tali  sono 
tutti  i diletti  terreni.  La  manna  era  un 
cibo  che  non  solo  valeva  a sostener 
l’uomo,  ma  a preservarlo  dalle  sue  in- 
fermità: onde,  finché  gli  ebrei  se  ne  a- 
limenlarono,  non  vi  fu  in  tanto  popolo, 
infermo  alcuno  : Non  erat  in  Inbubia 
eorum  infirmus <;  e tali  sono  le  conso- 
lazioni celesti.  Le  biade  non  solo  am- 
mettono infermità,  ma  spesso  ancor  le 
cagionano,  come  infette;  e tali  sono  tut- 
ti i diletti  terreni.  La  manna  aveva  un 
sol  sapor  naturale , non  può  negarci  ; 
ma  quello  solo  equivaleva  ad  infiniti, 
anzi  a tutti:  Omne  deleclamentum  in  se 
habentems : sicché  chiunque,  come  giu- 
sto , era  degno  di  farne  pruova,  non  a- 
vea  più  bisogno  di  cercar  altro.  Quel 
cibo  solo,  deter viens  uniuscuiusque  ro- 
luntati,  ad  quoti  quisque  volebat , crn- 
verlebature;  e tali  sono  le  consolazioni 
celesti.  Le  biade , secondo  la  varia  lor 
qualità  han  vari  sapori;  ma  tutti  insie- 
me sono  ancor  si  poco  atti  ad  appagare 
il  palato,  ch’è  necessario  specular  tut- 
todì nuovi  intingoli  da  condirle;  e tali 
sono  anche  i diletti  terreni.  Ma,  fra  tan- 
te proporzioni,  la  massima  sembra  que- 
sta: che,  siccome  la  manna  fu  solo  da- 
ta in  supplemento , quantunque  assai 
vantaggioso,  di  quelle  semente  di  cui 
gli  ebrei  rimanevano  affatto  privi  per 
seguitare  il  loro  Dio  nel  deserto;  cosi  è 
delle  celesti  consolazioni  : sono  conce- 
dute in  ricompensa  di  quei  terreni  di- 
letti di  cui  l’uomo  si  priva  spontanea- 
mente per  servir  Dio:  sicché  chi  ha 
questi,  non  accade  in  modo  veruno  che 
(4)  T».  104.  57.  (5)  Sap.  1«.  20.  (6)  IMO.  21. 
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fpTi  quelle.  Lo  vuoi  seorgere  chiara- 
menle.-'  Mira  come,  toslo  die  gli  ebrei, 
usciti  dal  deserto,  cibaronsi  di  ciò  die 
trovarono  su  la  terra,  mancò  la  manna, 
comederunt  de  frugibus  lerrae  die  alte- 
ro. E che  ne  segui?  defecilquc  manna  , 
poslquam  comedenmt  de  frugibus  ler- 
rae. nec  usi  sunl  ultra  cibo  ilio  filii  Is- 
rael. 

II.  Considera  che  non  dice  comede- 
runt  de  frugibus.  poslquam  defecit  man- 
na; ma  defecit  manna,  poslquam  come- 
derunt  de  frugibus:  perchè  il  Signore 
uon  suole  oomuuemente  sottrarre  al- 
l'anima le  celesti  consolazioni,  se  non 
dap|H)i  eh’  ella  se  n’  è cominciata  a ren- 
dere indegna,  con  andar  dietro  ai  dilet- 
ti vani  degli  uomini.  È vero  che  talora 
egli  le  sottrae  senza  questo , per  pura 
pruova,  lasciando  l'anima  quasi  digiu- 
na totalmente  di  cibo;  sicché  non  l’ alv- 
ina nè  dalln  terra,  per  dir  cosi,  nè  dal 
cielo,  ma  solamente  dal  mare  do' suoi 
travagli:  Replecil  me  amariludinibus  t. 
Contuttociò  questo  non  suole  accadere 
per  lungo  tempo  ; perchè  il  Signore  sa 
bene  che  senza  qualche  ristoro  non  si 
può  vivere.  E quando  |ier  lungo  tempo 
ciò  pur  succeda  ad  alcuni  spirili  più 
perfetti,  più  puri,  supplisce  interior- 
mente il  Signore  con  un  conforto  simi- 
le a quello  che  nel  deserto  ebbe  Elia,  il 
quale  senza  alcun  dubbio  non  fu  soave, 
perchè  costava  di  pane  soccenericcio; 
ma  fu,  ciò  non  ostante,  sostanziosissi- 
mo: ond’  è che  il  profeta  am  bulacit  in 
fortitudine  cibi  illius  quadraginla  die- 
bus  et  quadraginla  noctibus , usque  ad 
monterà  Dei , iloreb  2.  Non  ambularti  in 
ilulcedine ; ma  che  imporla?  ambulaci t 
in  fortitudine.  Anzi  questo  ristoro  me- 
desimo, cosi  asciutto,  vai  più  cho  tutti 
i passatempi  terreni,  anche  in  genere  di 
dolcezza.  Ónde,  se  dimandi  a tali  ani- 
me se  camhierebbono  col  soave  di  que- 
sto l’ amaro  loro , le  sentirai  tutte  ri- 
spondere ad  una  voce , che  no  ; perohè 
ben  conoscono  che  prezioso  amaro  sia 
quello  c’han  chiuso  in  seno:  Cor,  quod 
noi  il  amariludinem  animae  suae , in 
gaudio  eius  non  miscebitur  exlrancus  s. 

(I)  Thr.  3.  15.  (2)  3.  Ite».  I».  8. 
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Ma,  fuori  di  questi  casi  straordinari , il 
Signore,  ancora  sensibilmente,  regala  i 
suoi  molto  più  di  ciò  che  faccia  qualun- 
que altro  padrono  sopra  la  terra.  Sia- 
no pur  essi  contenti  del  solo  piatto  che 
da  lui  goderanno,  senza  procacciarsene 
altronde,  e vedranno  come  saranno  da 
lui  trattali  signorilmente.  Ma  so  lo  pro- 
cacciano altronde,  oh  allora  si  che  ver- 
ranno a perdere  il  suo!  Defecit  man- 
na, poslquam  comederunt  de  frugibus 
terrae.  Vuoi  vedere  quanto  il  Signore 
sia  dilicato  in  questa  materia?  Pasta  che 
tu,  non  dico  ti  sazi  dei  diletti  terreni  , 
ma  gli  assapori;  ti  ritoglie  a un  tratto 
la  manna.  Che  però  noli  dice  defedi 
manna,  poslquam  comederunt  fruges; 
dice  poslquam  comederunt  de  frugibus. 
Ma  se  lo  fa , ben  ha  ragione  di  farlo  ; 
perchè  troppo  regio  è il  suo  piatto.  E 
tu  con  tutto  ciò  lo  riliutcrai , per  tirar 
quello  che  ti  promettono  i sensi  tuoi  a- 
nimaleschi?  Oh  che  torto  rechi  al  tuo 
Itio!  Sai  die  differenza  si  trpova  Ira  le 
contentezze  terrene  e tra  le  celesti?  In- 
ter  manna  et  fruges?  Quella  appunto 
che  v’  è tra  la  terra  c 'I  cielo. 

IH.  Considera  che,  perduta  ch’ebbe- 
ro una'volta  la  manna  gl’israeliti,  non 
la  ricuperarono  più:  Nec  usi  sunt  ultra 
cibo  ilio  filli  Israel:  perchè  oh  quanto 
è facile  che,  perduta  che  abbi  mia  vol- 
ta per  colpa  propia  , la  consolazion  del 
Signore,  non  abili  più  a trovar  modo 
di  racqu istoria,  ancorché  assai  ti  mor- 
tifichi a tale  effetto!  l’ero  procura  di 
stare  attento  a non  perderla:  altrimen- 
ti verrà  |h>ì  tempo  in  cui  di  tal  conso- 
lazione non  altro  ti  resterà  che  una 
semplice  rimembranza,  atta  piuttosto  a 
ingenerare  rammarico,  che  ristoro.  Co- 
si avvenne  a’ figliuoli  ancor  d’Israele, 
a cui  restò  sì  bene  un  vaso  di  manna 
che  lungamente  si  conservò  dentro  l’ar- 
ca: ma  ciò  non  fu  per  uso;  fu  |icr  me- 
moria: che  però  forse  qui  dice  nec  usi 
sunl  amplius  cibo  ilio  filli  Israel , per 
dinotare  che  , se  n'  ebbero  un  saggio 
nella  maniera  ora  detta,  mai  non  l’u- 
sarono. Hiticnc  il  vaso  della  manna  nel- 
l’ arca  chi  nella  mente  ha  mollo  vive  le 

(3)  T’rov.  14.  IO. 
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specie  di  quella  consolazione  eh’  egli 
provava , quando  daddovero  attendeva 
a servire  Iddio  con  uno  starcamento 
beato  dal  mondo  tutto.  Ma  che  gli  va- 
le, se  ciò  non  basta  a far  si  che  più  si 
nutrisca  de  cibò  ilio?  Non  può  allora  lo 
sconsolato  far  altro  che  rammemorare 
con  Giobbe  gli  antichi  suoi  giorni,  col- 
mi di  tanto  conforto,  e dire  ancor  esso: 
Quis  mihi  tribuat , ut  sim  iuxta  men- 
se* prislmns  , secunrium  die»,  quibus 
Deus  custodiebat  me,  ec. , quando  lava- 
barn  pedes  meos  butyro , et  pietra  fun- 
debat  mihi  rivns  olei  • ? Guardati  dun- 
que di  non  averti  a ridurre  in  un  tale 
stato.  E , posto  ciò , finché  ti  dura  la 
manna,  non  la  sprezzare.  Lascia  i di- 
letti terreni  a chi  vuol  goderseli:  tu  so- 
lo anela  ai  celesti,  se  pur  non  vuoi  con 
cuor  magnanimo  sacrificare  al  tuo  Si- 
gnore anche  questi,  con  dirgli  che  su  la 
terra  ti  dia  soltanto  quanto  sia  suffi- 
ciente a tenerti  in  vita , non  in  delizie  : 
Mendicitatem  et  divitias  ne  dederis  mi- 
hi: tribue  tantum  vietai  meo  necessa- 
ria *. 

XXIII. 

Stipendia  peccati  mors:  gratin  aulrm  Dei 
vita  aeterna  (Rom.  6.  25.). 

I.  Considera  che  ci  sono  due  poten- 
tissimi re;  Dio  e ’l  demonio;  ciascuno 
de’  quali  ardentemente  desidera  che  tu 
militi  al  suo  stendardo.  E |>erò  ciascu- 
no si  dichiara  ancora  prontissimo  a sti- 
pendiarti: Ouis  enim  militai  sui*  sti- 
pendi is  unquam  3?  Iddio  a stipendiarti 
per  le  buone  opere  ; il  demonio  a sti- 
pendiarti per  le  cattive.  Ma  oh  che  sti- 
pendi diversi  ! Procura  di  conoscerli 
prima  bene,  per  non  errare  in  eleggere. 

lì.  Considera  corno  lo  stipendio  che 
il  demonio  ti  dovrà  dare,  se  tu  militi  a 
suo  servizio,  somministrandogli  le  tue 
membra  a guisa  di  tante  armi  all- ini- 
quità, la  lingua  alle  detrazioni,  gli  oc- 
chi a’  vagheggiamenti , gli  orecchi  alle 
vanità,  le  mani  agli  smoderali  accumu- 
lamenti; altro  alla  line  non  sarà  che  la 
morte:  Stipendia  peccali  mors.  Vero  è 
che  non  sarà  questa  una  morte  sola , 

(I)  tot)  “9.  2.  0.  (2)  Pro*.  30.  8. 

(3)  l.Cor.  9. 7.  (i)  Rom.  5.  12.  (5)  Etcì.  7. 18. 
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ma  sarà  doppia  ; la  morte  temporale  e 
la  morte  eterna;  perchè  il  demonio  vuol 
esserti  liberale.  Per  ogni  peccato  che 
facci,  ti  darà  duplicata  ancora  la  paga, 
tuttoché  sempre  di  morte.  Che  però 
forse  non  volle  dire  1’  apostolo  stipen- 
dium  peccati,  mors  ; ma  stipendia.  Oh 
che  dannosa  liberalità!  Guai  a te  se  de- 
liberi di  accettarla  ! 

IH.  Considera  come  il  peccato  li  re- 
ca morte  di  corpo.  Prima . perdi’  egli 
1’  ha  introdotta  nel  mondo  : Per  pecca- 
lum  mors*.  Dipoi,  perchè,  com’è  que- 
gli che  I’  ha  introdotta  ; cosi  ha  poi  ri- 
! tenuta  questa  possanza,  veramente  ter- 
ribilissima, di  affrettarla  , di  anticipar- 
la, di  far  che  giunga  assai  prima  del  suo 
dovere:  Ne  impie  a gas  multum.  ne  mo- 
ria ri  s in  tempore  non  tuo  s;  iniqui  tub- 
lati  *unt  ante  tempus  suum  *;  impi  ut, 
antequam  dies  eius  impleantur , periliit 
anni  impiorum  breviabuntu r»;  e così 
altrove  in  più  luoghi.  È vero  che  le 
scritture  medesime  pur  ci  dicono  come 
il  giusto  è stato  tolto  talor  anch’egli  di 
vita  innanzi  al  suo  tempo , cioè  innanzi 
a quel  tempo  clie  avrebbe  in  lui  peral- 
tro portato  l’ ordine  delta  sua  naturale 
costituzione  : ma  senti  perchè  lo  dica- 
no; perchè  , vìvendo , egli  non  venisse 
a peccare:  Raptus  est . ne  malitia  mu- 
laret  inlellectum  eius  5.  Sicché  sempre 
è vero  come  il  peccato  è quello  a cui 
deve  ascriversi  l’aecelerazion  della  mor- 
te; in  alcuni  il  peccato  che  si  è fatto,  e 
negli  altri  il  peccalo  che  si  farebbe:  ben- 
ché uc’  primi  questo  acceleramento  vien 
dato  in  pena,  e ne’  secondi  vien  dato  a 
preservamento.  Nel  resto  vedi  qual  è il 
frutto  del  [leccato?  la  morte:  Stipendia 
peccali,  mors.  Questa  poi  si  dinomina 
suo  stipendio,  perchè  non  gli  è dovuta 
a titolo  di  semplice  donativo,  ma  di  ve- 
ro merito.  Ogni  ragion  di  giustizia  vuol 
che  il  peccalo  in  qualunque  caso  abbia 
morte,  perchè  è atto  di  ribellione:  In 
quactimque  die  comederis.  morte  morie- 
risi0.  Se  in  molti  casi  non  l’ha,  tultoè 
pura  misericordia.  Oh  quante  volle  for- 
se a te  è stala  usata!  Se  pure  non  vo- 

;G;  lob  22. 16.  (7)Iob15.32.  (8/  Pro*.  IO  «• 

(9)  Sap.  4. 1t.  :tO)Gcn.  2.  17. 
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gliamo  dire  che  la  morte  sia  intitolata 
stipendio  ancor  del  peccato,  per  dino- 
tar che  il  peccalo  è opera  di  fatica  an- 
cora grandissima  : Ut  inique  agerent. 
laboraverunt  Chi  può  spiegar  quante 
sien  le  sollecitudini  a cui  comunemen- 
te soggiacciono  i peccatori  , quanti  gli 
stenti,  quanti  gli  strapazzi,  quante  le 
infermità  1 e con  tutte  queste  finalmen- 
te che  ottengono?  di  procacciarsi  in- 
nanzi tempo  la  morte.  Dunque  non  è 
da  stupire  se  la  morte  sia  detta  il  loro 
stipendio:  Stipendia  peccati , mors.  Oh 
che  stipendio  degno  per  verità  di  una 
tal  fatica!  E tu  sei  contento  durarla? 
Notile  zelare  mortem  tn  errore  vitae  fe- 
rirne . ncque  acquiratis  perdilionem  in 
operibus  m anuum  vestrarum  J. 

IV.  Considera  come  il  peccalo  ti  re- 
ca morte,  non  solamente  di  corpo , ma 
ancora  di  anima;  perchè  che  cosa  è mo- 
rire? è perder  la  vita.  Ora , siccome  si 
dice  che  il  corpo  muore  quando  perde 
l'anima,  perchè  l’anima  è la  vita  del 
corpo:  cosi  parimeute  si  dice  che  muo- 
ia l'anima  quando  ella  perde  Dio,  per- 
chè Dio  molto  più  è la  vita  dell'  anima: 
Ego  rum  vita  3.  E questo  è quello  che 
il  peccato  li  fa;  li  fa  perder  Dio.  Oh  che 
perdita  deplorabile  ! Mors  peccatorum 
pessima  4 ; mentre  non  ci  può  essere 
morte  peggiore  di  quella  con  cui  si  per- 
de una  vita  la  qual  è I'  ottima.  E que- 
sta morte  ancor  essa  è detta  stipendio, 
perché  si  dà  di  ragione.  Qual  cosa  più 
ragionevole,  quanto  questa  , che  perda 
il  suo  Signore  quell’anima  che  lo  sprez- 
za? Lascio  ora  a te  ponderare  le  con- 
seguenze che  vengono  da  tal  perdila, 
lo  ti  dirò  questa  sola  : che , siccome  , 
quando  il  corpo  è separato  dall’  anima, 
è insopportabile  anche  a’ più  stretti  con- 
giunti, divien  subito  putrido,  divieti  su- 
bito puzzolente,  altro  rimedio  non  c'è, 
che  quanto  prima  mandarlo  alla  sepol- 
tura; cosi  è dell'anima,  quand’è  sepa- 
rala da  Dio:  convien  che  tutte  le  crea- 
ture, abborrendola,  abbominandola,  non 
veggan  1'  ora  di  mirarla  cacciala  nella 
sepoltura  a lei  debita , eh’  è I’  inferno. 
Guarda  però  che  somma  misericordia 

II)  ter.  0.  0.  12)  S«p.  t.  lì.  l5)  lo.  U.  0. 


ti  ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tempo  ha 
sostenuta  l'anima  tua  sulla  terra,  quan- 
tunque morta  , per  veder  se  frattanto 
tornasse  a vita!  Non  l'avrebbe  già  di 
ragione  dovuta  seppellire  più  d’  una 
volta  in  quel  baratro  profondissimo? 
Quella  è la  sepoltura  dell’  anime  che  si 
sono  da  Dio  divise:  Morluus  est  dives, 
et  sepultus  est  in  inferno  5;  e quella  do- 
vrebbe essere  ancor  la  tua. 

V.  Considera,  per  contrario,  quanto 
migliore  stipendio  ti  apporla  Dio,  se  tu 
militi  a suo  servizio;  li  vuol  dare  la  vi- 
ta, o la  vita  eterna:  Stipendia  peccati, 
mors;  gratin  autem  Dei,  vita  aeterna. 
Ma  che  ti  darà,  mentre  ti  dia  questa  vi- 
ta; se  non  se  stesso,  vita  dell’anima 
tua?  Ipse  est  enim  vita  tua,  et  longitu- 
do  dicrum  tuorum  6.  Egli  ti  si  darà  a 
godere  in  doppia  maniera,  perchè  do|>- 
pia  sia  la  tua  vita  (come  doppia  è la 
morte  di  chi  va  a militare  a servizio  del 
suo  nemico);  in  terra  per  via  di  grazia, 
in  cielo  per  via  di  gloria:  e ciascuna  di 
queste  vile  indifferentemente  pur  sarà 
eterna,  perchè  nemmeno  in  terra  c’è 
mai  pericolo  che  Dio  si  parta  da  te,  se 
tu  non  lo  scacci;  starà  con  esso  le  eter- 
namente: Non,  deserti,  nisi  deseratur. 
E sai  tu  ciò  che  vuol  dire  godere  un  Dio, 
non  solo  in  terra  per  grazia,  ma  in  ciel 
per  gloria?  Io  non  confido  già  di  poter- 
telo dimostrare;  tu  solo  osserva  come , 
potendo  l’apostolo  chiamare  la  tua  hea-t 
tèndine  eterna  con  mille  nomi,  di  pia- 
ceri, di  ricchezze,  di  riso,  di  delizie,  di 
trofei,  di  trionfi,  di  principato;  ha  uni- 
camente voluto  chiamarla  vita:  si  per 
contrapporla  alla  morte  elio  dà  il  de- 
monio, c si  perchè  la  vita  finalmente  è 
l'origine  di  ogni  bene,  s’ella  è perfetta. 
Su  la  terra  tu  vivi,  ma  mortamente;  in 
cielo  sol  dovrai  vivere  vera  vita.  Quivi 
avrai  vive  tutte  le  potenze  dell'anima 
in  modo  eccelso;  viva  la  memoria,  che 
non  si  dimenticherà  mai  di  niente  per 
tutta  l’eternità;  viva  l’ immaginazione, 
che  mai  non  verrà  ad  alterarsi;  vivo 
l'intelletto,  che  mai  non  si  verrà  ad 
affaticare;  viva  la  volontà,  che  mai  non 
lascierà  d'  anelare  al  suo  sommo  bene, 
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ltenchè  godalo  interamente;  vivi  gli  oc- 
chi , vivi  gli  orecchi , vivi  tutti  i sensi 
del  corpo,  che  a niun  diletto  diverran- 
no inai  stupidi . benché  lassù  tutti  sie- 
no  diletti  eterni.  E non  pare  a le  senza 
dubbio  che  una  tal  vita  sia  più  degna 
di  eleggersi  che  la  morte?  Miseri  que- 
gl’ iniqui  di  cui  sta  scritto:  Eligent  ma- 
gi* rnurtem , quam  vitam  ri 

VI.  ('.onsidera  che,  avendo  detto  l’a- 
postolo come  la  morte  è stipendio  del 
peccalo,  cioè  stipendio  deli’ opere  che 
fa  il  peccatore,  stioendia  peccali,  mors; 
avrebbe  vicendevolmente  dovuto  dire 
che  la  vita  eterna  è stipendio  delle  buo- 
ne opere,  cioè  stipendio  dell’ opere  che 
fa  il  giusto:  Stipendia  aulem  bonoram 
operum,  rila  aeierna.  Ma  non  ha  detto 
così  ; ha  detto  eh’ è grazia,  gratin  Dei. 
Ma  perchè  l’ha  detto?  forse  perchè  giu- 
dicasse che  la  vita  eterna  non  delibasi 
qtiai  mercede  ai  ben  operanti  ? No  cer- 
tamente; perch'egli  stesso  altrove  con- 
fessò ch'ella  rendesi  di  giustizia:  Quam 
reddet  mihi  Dommus  iustus  iudex*.  Ma 
P ha  detto  perchè,  o per  vita  eterna  tu 
intendi  quella  vita  che  Dio  dà  all’ani- 
ma su  la  terra  ; e se  questa  è vita  di 
grazia,  come  polca  nominarla  più  giu- 
stamente, che  nominandola  grazia*  o tu 
intendi  ancor  quella  vita  clic  Din  dà  in 
cielo,  cioè  vita  di  gloria;  o questa  è ve- 
ro elio  si  deve  a te  per  mercede  delle 
buone  ojiere.  Ma,  se  miri  bene,  que- 
sto medesimo  è grazia , che  tu  sii  fat- 
to capace  di  tal  mercede:  siccome  è 
grazia,  e grazia  ancora  eccessiva . che 
un  villanelio  venga  da  un  monarca  a- 
dollalo  per  suo  tigliuolo,  e cosi  fatto 
ca|iace  di  riportar  tributi  da’ popoli,  os- 
sequi, onórevolezzc ; quantunque  poi, 
presupposta  tal  adozione,  tutto  ciò  egli 
riportisi  di  giustizia.  E quando  mai  tut- 
te quelle  opere  buone  che  tu  facessi,  le 
tue  limosine,  le  tue  discipline,  i tuoi  di- 
giuni, i tuoi  salmi,  sareblion  degne  per 
altro  d’un  bene  sì  smisurato,  qual  è la 
gloria?  Se  ne  son  degne,  è perchè  Dio 
ti  ha  cortesemente  innalzato  alla  digni- 
tà di  suo  figliuolo  adottivo.  E però  è 
molto  più  propio  dire  che  il  paradiso  si 
II)  Icr.  8.  3.  (S)  S.  Tim.  *.  8. 
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dà  per  grazia,  che  non  è dire  che  si  dia 
per  giustizia;  mentre,  se  ben  si  osserva 
ne' suoi  natali,  questa  giustizia  mede- 
sima è pura  grazia.  Senza  che.  ristes- 
se buon’  opere,  con  le  qtiali  ti  ineriti  il 
paradiso,  sono  una  grazia  sovrana  che 
Dio  ti  fa;  mercecchè  per  le  medesimo 
tu  non  sei  atto  a far  altro  se  non  pecca- 
ti , e così  ancora  a meritarti  la  mode. 
Se  meriti  la  vita  con  far  del  bene,  l’hai 
da  stimar  pura  grazia  di  quel  Signore 
il  qual  ti  assiste,  ti  avvalora , ti  aiuta  e 
concorre  a operarlo  con  esso  te.  benché 
nel  modo  il  quale  a te  si  conviene,  cioè 
dire  liberamente:  Gratia  aulem  Dei, 
vita  aeierna.  E cosi  figurati  che  Dio 
faccia  lece  qual  re  il  quale  vuole  che 
tu  ti  compri  liberamente  un  suo  feudo, 
ma  ti  dà  ancora  il  danaro  da  comprar- 
telo : Uraliani  et  yturiam  dabil  Domi- 
mi» *. 

VII.  Considera  che  il  peccalo , oltre 
alla  morte  dell'anima,  reco  anche,  co- 
me abbiamo  detto,  quella  del  corpo:  e 
così  la  pietà  per  contrario  li  dà  Cuna  e 
l'altra  vita,  pietas  ad  omnia  utili »,  prò- 
missionem  habens  citac.  quae  nunc  est. 
et  futurae*.  Contntlociò  della  vita  vile 
del  corpo , quae  nunc  est , che  dura  si 
breve  tempo,  che  si  conta  a minuti,  die 
si  valuta  a momenti,  non  ha  voluto  in 
questo  luogo  l’ apostolo  far  menzione; 
|ierchè  non  è questo  lo  stipendio  pri- 
mario che  Dio  ti  dà  ; è solo  un  accre- 
scimento. un'aggiunta;  il  primario  è 
la  vita  eterna.  Però  disse  il  savio:  Timor 
Domini  apponet  dtes  *:  i giorni  che  son 
sì  brevi,  si  danno  solamente  di  soprap- 
più.  apponuntur;  di  suo  diritto  si  dan- 
no i secoli  eterni.  Un  signor,  qual  è il 
nostro  Dio , non  rende  a titolo  di  mer- 
cede quei  beni  che  son  si  bassi  e co- 
muni a’cavalli , comuni  ai  cani  ; li  di 
piuttosto  come  una  mancia  ordinaria: 
Quaerite  primum  regnum  Dei , et  haec 
omnia  adiicientur  cobi*6.  Adunque  la 
vita  eterna  è la  principale,  la  tempora- 
le è accessoria.  Ma  s’è  così,  come  dun- 
que tu,  che  tanto  fai  per  mantener  l’ac- 
cessoria, non  bai  molto  più  da  cercarti 

(3)  P».  85.  tì.  . ” <«)  t.  Tim.  1.  8. 
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la  principale?  Io  son  corto  che  so  Dio 
ti  promettesse  per  tua  mercede  la  vita 
temporale  di  dicci  secoli , tu  voleresti 
subito  al  suo  stendardo;  e poi  dubiterai 
di  volarvi,  mentre  ti  promette  una  vita 
tanto  miglioro,  la  quale  è eterna  ? 

XXIV. 

I)eu»,  qui  dive»  est  in  mìtertcordia,  propter  ni- 
miam  charitatem  tuam,  qua  di  lesi  I no*,  cum  et- 
semus  mortui  peccali t,  convivi  (le  avit  noi  in  Chrislo 
(Eph.  2.  4.). 

I.  Considera  che,  a cagion  de’  pecca- 
ti da  te  commessi,  tu  cri  morto,  sicché 
non  altro  restava  più,  che  mandarti  al- 
la sepoltura;  eh’  è quanto  dire , preci- 
pitarti all’  interno.  Il  Signor  ti  ha  risu- 
scitato, com’  io  presuppongo,  con  chia- 
marti a rivivere.  Capisci  però  tu,  come 
si  conviene,  che  benefizio  ti  ha  fatto? 
Se  lo  capissi,  oh  come  andresti  estatico 
di  stupore,  come  attonito,  come  assor- 
to, più  che  non  dovette  far  Lazzaro,  al- 
lorchcdié  su  la  terrai  suoi  primi  pas- 
si, tornato  a vita , benché  tanto  men 
nobile  della  tua!  Avea  Dio  forse  biso- 
gno alcuno  di  te?  non  era  appieno  gran- 
de? non  era  appieno  glorioso?  Che  gli 
mancava  ad  essere  si  beato,  quanto  e- 
gli  è di  presente  con  esso  te?  Eppure, 
cum  essa  morluus  peccatis , cioè  prò 
peccatis , conviviftcavil  le  in  Chrislo. 
Non  ti  ha  voluto  lasciare  in  quello  sta- 
lo di  morte,  in  cui  meritavi  di  starte- 
ne eternamente , mercè  la  tua  ipfedel- 
tà,  mercè  la  tua  ingratitudine,  mercè 
che,  s’eri  morto,  eri  morto  di  voglia 
tua;  ma  ti  ha  richiamato  a vivere  dop- 
pia vita:  vita  di  grazia,  vita  di  gloria;  in 
una  parola,  ti  ha  richiamato  a vivere  in 
un  con  Cristo.  Che  però  non  dice  sem- 
plicemente l’apostolo,  cho  vivificava  in 
Chrislo;  ma  che  conviviftcavil.  Ed  in  qual 
maniera  ti  ha  richiamato  a vivere  una  tal 
vita?  Forse,  come  fu  fatto  coi»  Lazza- 
ro, comandando?  No;  ma  pregando: 
Laboravi,  royans  i ; perchè  ha  dovuto 
con  mille  modi  adescarti  a tornare  a lui, 
ha  dovuto  usar  tali  ispirazioni,  ha  do- 
vuto valersi  di  tali  inviti,  ha  dovuto 
procedere  con  maniere  così  dimesso, 
alline  di  non  violar  la  tua  libertà , che 
giustamente  si  possono  dir  preghiere. 


Oh  carità  infinita!  oh  carità  inesplica- 
bile ! Non  ti  par  eh’  abbia  ogni  ragione 
chi  esclama  oh’  è stata  troppa  ? Propter 
nimiam  charitatem  suam , qua  dilexit 
nos. 

IL  Considera  eh’ altra  ragione  non  si 
può  dare  di  questa  carità  che  il  Signor 
ti  ha  usata , se  non  perchè  dives  est  in 
misericordia.  Non  si  dice  in  iuslilia,  si 
dice  in  misericordia:  perchè,  se  aves- 
se fatto  secondo  ciò  eh’  egli  potea  di 
giustizia,  misero  tei  ma  ha  fatto  secon- 
do ciò  che  potea  di  misericordia;  chè 
questo  è fare  secondo  le  sue  ricchezze: 
dar  doni  proporzionati,  non  a chi  rice- 
ve, ma  a chi  li  dà.  Però  la  sua  carità  è 
stata,  noi  niego,  troppa  rispetto  a te  ; 
ma  non  è stata  troppa  rispetto  a lui.  E 
per  qual  cagione?  perchè  amaci  per  mi- 
sericordia, non  amaci  per  giustizia.  Co- 
lui ama  per  giustizia,  il  quale  truovait 
merito  nell’ amalo,  e per  quello  Fama. 
Colui  ama  per  misericordia,  il  quale 
non  truova  il  merito,  ma  lo  dà.  E così 
appunto  ha  fatto  Dio  verso  te:  Largitus 
est  eis  secundum  indui  geni  iam  suam  7; 
indulgente  sua  redemit  eos  3.  Ond’  è 
che  qui  dall’  apostolo  la  misericordia  si 
adduce  in  Dio,  come  radice  di  quell’a- 
more che  lo  determina  a volerci  giusti- 
ficare. Non  dice  Deus  qui  dives  est  in 
charilale  , propter  nimiam  misericor- 
diam  suam,  conviviftcavil  nos;  ma  dice 
Deus  qui  dives  est  in  misericordia,  pro- 
pter nimiam  charitatem'  suam,  convivi- 
fteavit  nos.  La  misericordia  fa  che  il  Si- 
gnoro ci  pigli  amore,  e l’ amore  fa  che 
poi  ci  usi  misericordia.  Ecco  a citi  dun- 
que tu  devi  la  tua  vivificazione:  prima 
alla  misericordia,  poi  alla  carità.  La  giu- 
stizia non  v’  ebbe  parte,  se  non  quan- 
to pretese  che  alla  tua  vivificazione  do- 
vessi un  poco  ancora  tu  corrispondere 
per  te  stesso.  Noi  resto,  quando  si  trat- 
ta di  cavare  alcun’anima  dal  peccato, 
non  s’ ingerisce,  non  s'intromette,  non 
opera;  lascia  fare.  Troverai  tu  però  nel- 
le divine  scritture  che  Iddio  nella  giu- 
stizia sia  detto  ricco?  Dives  in  iuslilia. 
Non  già.  Si  esaltano  le  ricchezze  della 
sua  longanimità,  si  esaltano  le  ricchez- 
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ze  della  sua  grazia  , si  esaltano  le  rie-  di  virtù , che  vai  più  di  quanto  mai  dau- 
chezze  della  sua  gloria,  si  esaltano  le  no:  ond'è  che  il  Signore  disse  di  loro, 
ricchezze  della  sua  sapienza  infinita;  ma  che  beatius  est  magiì  dare  quarti  acri- 
le ricchezze  della  sua  giustizia  si  tac-  pere*;  perchè  il  ricevere  dagli  altri  uo- 
ciono  totalmente.  Se  ci  sono,  non  si  ri-  mini  mai  non  rende  beato  ; ti  rende  il 
truovano.  Perchè,  o si  tratta  della  giu-  dare.  Ma  Dio  non  guadagna  nemmeno 
stizia  ch’egli  esercita  nel  premiare,  o quest' atto  medesimo,  perchè  tanto  egli 
della  giustizia  eh’  egli  esercita  nel  pu-  è virtuoso  se  dà , quanto  se  lascia  di 
nire:  nel  premiare  non  è ricco  nella  dare.  Adunque  di’,  che  guadagna'' forse 
giustizia,  perchè  dà  sopra  ogni  merito;  le  adorazioni,  forse  gli  applausi?  Ma 
c nel  punire  non  è ricco  nella  giustizia,  questa  è una  gloria  estrinseca,  la  quale 
perchè  dà  meno.  E ancor  non  ardi  di  non  rende  il  Signore  niente  più  ricco, 
vero  amor  verso  un  Dio  eh'  altra  mag-  E poi  qual  dubbio  che  tutte  le  adora- 
giore  inclinazione  non  ha  che  di  farti  zioni,  tutti  gli  applausi,  tutte  le  lodi  del 
grazia?  mondo,  in  tanto  si  hanno  da  stimarein 

III.  Considera  per  qual  ragione  si  at-  quanto  sono  giustamente  segni  di  me- 
tribnisce  a Dio  questo  titolo  così  bello,  rito  nel  lodato?  Ma  Dio  non  merita  me- 
di essere,  non  solo  misericordioso,  ma  no  lode,  mentre  lasci  di  usare  miseri- 
ricco  nella  misericordia,  dives  est  in  i cordia,  di  quello  ch’egli  si  meriti,  men- 
ni isericordia:  per  differenziarlo  dagli  tre  l'usi.  Finalmente  vuoi  scorgere  quan- 
uomini,  a cui  mai  non  puè  essere  at-  ; to  egli  daddovero  sia  ricco  nella  mise- 
tribuito  sì  fatto  titolo.  Si  può  ben  dire  ricordia?  Mira  quanto  egli  arrivi  lonta- 
di  loro  che  sin!  misericordes,  mcntr'es-  no,  allorché  versa  i tesori  suoi  siila 
si  donano;  ma  non  si  può  dire  che  di-  terra?  Gli  uomini  non  possono  mai  ver- 
vites  sinl  in  misericordia.  E npo  vedi  sare  se  non  sono  vicino  assai;  perchè 
tu  come  nel  donare  hann’ad  esser  li-  sempre  li  versano  su  i lor  prossimi:  Id- 
milati?  Quomudo  polueris,  ita  esto  mi-  dio  non  ha  prossimo  alcuno;  ecoslver- 
sericors,  disse  al  lìgliuoletto  un  Tobia*,  sandoli,  non  può  versarli  se  non  sopra 
Se  donano  troppo  a uno , non  possono  creature  che  distano  da  lui  tutte  infini- 
dipoi  niente  donare  all’  altro:  Dio  solo  è tameote.  E se  ciò  è vero,  non  pare  a 
quegli  che  può  donare  a tutti,  e donare  te  che  parlasse  bene  l’apostolo,  quando 
in  modo  come  se  niente  non  avesse  mai  disse  che  il  Signor  tuo  dives  est  in  mi- 
più  donato  ad  alcuno:  Dives  in  omnes  sericordia / Benché,  a mio  credere,  non 
qui  iiwocant  illum  J.  E questo  è l’esse-  sono  queste  le  principali  cagiooi  per 
re  vero  ricco  in  donaro:  non  lasciar  mai  cui  ciò  disse:  la  primaria  fu  per  roo- 
d’ esser  ricco  per  quanto  donisi.  Dipoi,  strare  che  all’opera  della  giustificazio- 
quando  gli  uomini  ancora  ti  donino  di  ; ne,  qual  è questa  di  cui  si  tratta  nella 
moltissimo,  saranno  divites.  ma  non  di-  sentenza  presente , non  basta  una  mi- 
vites  in  misericordia;  perchè  hanno  som-  sericordia  ordinaria;  vuol  essere  ri- 
pre  qualche  obbligo  di  donare,  almeno  dondante:  mercecchè,  quando  tu  eri 
per  carità;  e cosi  pili  danno,  che  doni-  morto  a cagione  de’  tuoi  peccati , mor- 
no:  Iddio  solo  è quegli  che  non  ha  oli-  luus  peccai ts , non  solo  non  avevi  alcun 
bligo  alcuno,  perch’egli  è sopra  ogni  merito,  nè  condegno  nè  congruo,  ad  ot- 
logge  Quis  ei  dicere  i>otest,  cur  ita  fa-  tener  che  il  Signore  ti  ravvivasse,  rici- 
citV  Di  più,  quando  gli  uomini  ancora  ficaret  te;  ma  avevi  un  sommo  deme- 
nou  abbiano  venni  obbligo  di  donare,  rito.  Sicché,  a titolo  di  tanta  inesplica- 
sempre  nel  donare  più  guadagnano,  che  bile  sproporzione,  Iddio  fa  più  quando 
non  danno:  perchè  danno,  a ragion  di  rende  a uno  scellerato  la  grazia,  che 
esempio  , danari , danno  sogli,  danno  non  fa  quando  dona  a un  santo  la  glo- 
scctlri . danno  corone  ; e guadagnano  ria.  E tu  ancor  non  apprendi  la  subli- 
quell’atlo,  il  quale  frattanto  esercitano,  mila  del  favore  c’hai  ricevuto? 

0;  *■  Hom.  10.  li.  (5)  lob  9.  1S.  I (4)  AcL  SM.  3S. 
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IV’.  Considera  che  tu  forse  puoi  sti- 
mar meno  questa  misericordia  che  Dio 
ti  ha  usata,  per  questa  ragion  medesi- 
ma; cioè  perch’  è ricco,  direi  est ; e co- 
sì l’usartela  non  ha  costato  a lui  nien- 
te: Subest  enim  illi,  cum  ruluerit,  pos- 
se*.  Ma  dunque  prendi  tu  la  misura  dei 
beneficio  da  quello  solo  che  costi  a chi 
le  lo  fa  ? He  così  è , sarai  più  dunque 
obbligato  ad  un  zappatore  che  suda  nel- 
la tua  vigna  a vangar  la  terra,  di  quel 
che  sii  obbligato  al  principe  che  ti  do- 
na un  cavalierato,  obbligato  al  medico, 
obbligato  al  maestro,  obbligato  al  tuo 
stesso  padre!  So  che,  in  parità  di  altre 
circostanze,  dei  stimar  più  chi  si  toglie 
il  pane  di  bocca  per  darlo  a le,  come  già 
Tobia  solea  fare  per  darlo  a' poveri:  ma 
perchè  più  dei  stimarlo?  solo  perchè  è 
indizio  di  tanto  maggior  amore.  Ma  quan- 
do chi  ti  dà  un  regno,  te  lo  dà  con  quel- 
l'amore medesimo  di  chi  si  toglie  il  pao 
di  bocca  per  dartelo,  non  gli  sei  di  ragio- 
ne obbligato  più  ? Ora  questo  è il  caso 
nostro.  Dipoi,  perchè  tu  non  avessi  a u- 
sar  con  Dio  questi  termini  sì  scortesi , 
pur  troppo  egli  ha  voluto  che  a lui  co- 
stasse il  richiamarti  da  morte.  Però  sen- 
ti come  parla  l’ apostolo.  Non  dice  solo 
che  convivi ficavit  nos,  ma  che  convivi- 
ficavit  in  Christu.  Per  salvar  te,  mira  a 
che  è giunto  il  tuo  Dio:  Proprio  Filio 
suo  non  peperei!;  e mentre  non  ha  per- 
donato al  Figliuolo,  si  può  dire  che  non 
ha  perdonato  nemmeno  a sé.  E tu  dirai 
che  non  gli  sia  costato  niente  il  salvan- 
ti? Mira  quella  faccia  coperta  di  lividu- 
re , quegli  occhi  smorti , quégli  omeri 
squarciati  , quel  lato  aperto  da  crude- 
lissima lancia,  quelle  mani,  quei  piedi, 
quel  petto,  quel  capo  coronato  di  spine 
sì  dolorose;  e di  poi  torna  a dir,  se  puoi, 
che  il  salvarti  non  gli  è costalo  niente, 
perch’egli  è ricco  : 'Direi  est  in  miseri- 
cordia. Affinché  tu  non  dovessi  in  e- 
terno  dir  più  così,  ecco  ch’egli  di  ricco 
si  è fatto  povero  : Cum  dires  esse!,  prò 
nobis  factus  est  egenus  J.  Benché  non 
mai  ha  più  davvero  mostrato  quanto 
sia  ricco  nella  misericordia,  che  quando 
si  è fatto  povero  per  tuo  amore,  sino  a 
(I)  Sap.  12.  18.  (2)  2.  Cor.  8.  9. 
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morir  nudo  in  croco  fra  due  ladroni.  E 
cosi  torna  a conchiudero  che  la  carità 
dimostratati  dal  Signore  è stata  pur 
troppa  , nimia  ; ma  non  più  già  sola- 
mente rispetto  a te  : è stata  troppa  ri- 
spetto ancora  a lui  stesso;  perchè  colui 
si  può  dir  ch'ami  tropi*),  che  fa  più  di 
quello  elio  sia  di  necessità  per  ottenere 
il  ben  che  brama  all’amato,  Eppur  così 
ha  fatto  Dio;  polca  rivivificarli  sempli- 
cemente, e nondimeno  l’ha  voluto  fare 
anche  in  Chrislo  , e in  Cristo  sì  mal- 
concio, in  Cristo  sì  maltrattato.  Grande 
pertanto  fu  la  sua  carità  nel  crearti, 
maggiore  nell’elevarti  allo  stalo  di  gra- 
zia , massima  nel  ripararti,  quando  ti 
scorse  caduto  da  un  tale  stato.  Che  ro- 
sta dunque,  mentre  ti  riparò  con  tanto 
più  di  quel  ch’erali  di  bisogno?  Resta 
che  sia  stata  troppa,  nimia.  In  questo 
ha  quasi  dimostrato  di  amarti  più  di  se 
stesso  ;’ perciocché  tradidil  semetipsum 
prò  te  3.  E così , qual  dubbio  che  ha 
fatto  più  del  dovere?  Però  poni  mente 
a ciò  che  dice  l’apostolo:  Propter  ni- 
miam  citar itatem  suam,  qua  dilexit  nos. 
Non  bastava  dir  propter  nimiam  chari- 
tatem,  qua  dilexit  nos?  No:  ha  voluto 
aggiungervi  suam.  perchè  tu  sappi  che 
almeno  con  quel  medesimo  amore  col 
quale  Dio  ama  so  stesso,  con  quello  ha 
amato  anche  te , mentre  ti  ha  amato 
quasi  più  di  se  stesso. 

XXV. 

SANTA  MADDALENA  DE’ PAZZI 
Uaec  mihi  sii  romolatio , ul  affi  igeiti  me  dolore 
non  parca I , nec  coni radicata  termoaibiu  Sancii 
( lob  6.  10.). 

I.  Considera  cho  chi  addimnnda  con- 
solazione, è segno  ch’egli  sta  a fili  Ito  ; 
perchè  il  gaudio  non  presuppone  di 
necessità  qualche  afilizion  precedente, 
ma  la  consolazione  la  presuppone.  Guar- 
da però  die  strana  consolazione  è quel- 
la che  il  santo  Giobbe  addimanda  con 
questa  foggia  di  supplica  al  suo  Signo- 
re: un’afflizione  maggiore  della  passa- 
ta, che  di  mano  in  mano  succeda  senza 
pietà:  Uaec  mihi  sii  consolatio,  ut,  af-  , 
fligens  me  dolore,  non  porcai.  Vero  è 
(5)  F.ph.  s.  2. 
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che,  insieme  rnn  l'afflizione.  addiman- 
da  ancor  la  pazienza;  e perii  soggiun- 
ge: Nec  cnntrnilicam  sermonibus  San- 
cii. Non  dimanda  solamente  di  non 
contraddire  sermonibus  Sancii,  nè  di- 
manda solamente  che  Sanctus , n/fli- 
gens  eum  datore,  non  parcat;  ma  bensì 
l’uno  e l'altro  insieme.  Il  conformarti 
alla  volontà  del  Signore,  quando  egli 
più  ti  prospera,  che  ti  travagli,  è di 
poea  consolazione,  perchè  è assai  faci- 
le: e perù  non  hai  da  dir  solo:  I/aec 
mibi  sii  consolatio,  ut  non  contradicam 
sermonibus  Sancii.  L’aver  molta  con- 
solazione. quando  egli  calcati  ne’ trava- 
gli la  mano,  non  è possibile  senza  d'on’ 
alta  conformità  irci  Signore  ; e però  non 
hai  da  dir  solo  : Ilare  miài  sit  consola- 
no, ul , af/Iigens  me  dolore,  non  porcai. 
L’uno  e l’altro,  congiunto  insieme,  fa 
quel  misto  da  cui  risulta  la  consolazio- 
ne perfetta  di  un  cristiano  ne’suoi  tra- 
vagli continui.  Oh  te  bealo  se  arrivi  a 
questo  alto  stato  di  chiedere  una  se- 
guente afflizione  per  pura  consolazion 
della  precedente  ! eppur  bisogna  che 
sii  molto  sollecito  di  .arrivar»  i : perchè 
su  questa  misera  terra  non  si  sta  per 
godere,  ma  |>er  patire  ; e pierò  non  a- 
vrai  mai  bene,  finché  non  giunghi  a 
porre  ogni  tuo  conforto  ne’patimenti. 

II.  Considera  che  la  voglia  che  il  san- 
to Giobbe  avea  di  patire,  facea  che  non 
dimandasse  generalmente  qualche  tra- 
vaglio, ma  che  dimandasse  spezialmen- 
te dolore  : A/pigens  me  dolore , non  por- 
cai; perchè  questo  è quello  eh’  è il  più 
acuto  ad  affliggere.  Gli  altri  mali,  sì  di 
animo,  sì  di  corpo,  son  più  sofTrihili  ; 
ma  il  dolore  oh  quanto  è di  suo  genere 
tormentoso  ! l’erò  sta  scritto  : Dolor 
consume t illos,  anlequam  morianl uri; 
|>erchè  il  dolore  ti  trasforma  in  cada- 
vere, prima  che  ti  tolga  la  vita.  Eppu- 
re il  sant’uomo  non  solo  chiedeva  a Dio 
un  dolor  che  lo  consumasse,  ma  che 
lo  consumasse  affliggendolo,  a/pigens. 
Benché  questo  vocaliolo  in  linguaggio 
nostro  risuona  assai  mitemente.  Va  a 
ricercare  nella  fonte  il  vocabolo  ch'egli 
usò  nel  linguaggio  propio . e vedrai 
quanto  fu  crudele;  perchè  non  fu  di 
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affliggere  puramente,  fu  di  abbruciare; 
Vrens  me  dolore , non  parcat.  Sicché 
volea  che  il  Signore  si  portasse  come 
un  cerusico,  il  quale,  dove  il  ferro  non 
basta,  ado|>era  il  fuoco  ; e l'adopera  an- 
cor senza  pietà:  che  però  aggiunse: 
Non  porcai.  Temeva  egli  che  il  Signo- 
re , come  buono , vedendolo  in  tante 
pene,  s'intenerisse;  e però  quasi  lo  rin- 
corava a procedere  con  rigore.  Non  par- 
rai alia  mia  umanità;  non  parcat  a’  miei 
gemiti  ; non  parca t alle  mie  grida;  nm 
porcai  ai  risentimenti  che  faccia  la  mia 
natura  nll'ardor  del  fuoco:  ma  segua 
pure  costantemente  ad  usarlo  sinché  io 
n’andrò  finalmente  ridotto  in  cenere: 
(Jrens  me  dolore,  non  porcai.  Il  dolore, 
quando  è si  afflitti  vo,  che  incende  a guisa 
di  fuoco,  ciascun  sa  quanto  sia  terribile; 
ma  (piando  inoltro  è continuo,  è ravvi- 
vato, è rinforzato,  è incessante,  chi  può 
spiegare  a che  mesto  segno  riduca  ogni 
più  robusto?  Perchè  agli  altri  mali  il 
senso  a lungo  andare  comincia  ad  istu- 
pidirsi ; ma  al  dolore  non  già,  e molto 
meno  ancora  al  dolor  di  fuoco;  è questo 
sempre  più  vivo.  E conluttociò  mira  a 
che  ancora  può  giungere  un  uomo  di 
carne , come  sei  tu  ; a chiedere  al  suo 
Signore  per  somma  grazia  un  dolor  si 
fiero , ut,  urens  eum  dolore  non  por- 
cai. Tanto  il  vigor  dello  spirito  può  a- 
iutare  l’infermità  della  carne;  noti  già 
rendendola  stupida,  ma  soggetta.  Do- 
mine, qui  habes  sanctam  selenita  in,  ma- 
nifeste tu  scis  quia  duros  corporìs  su- 
stmeo  dolores  : secundum  animata  cero 
propler  timorati  luutn  libenler  haec  pa- 
ttar *.  Vedi  tu  che  bella  orazione  sarà 
questa,  se  tu  saprai  praticarla  ne’  tuoi 
dolori  ! 

III.  Considera  che  il  santo  Giobbe, 
addimandando  i dolori,  addimanda  nel 
tempo  istosdo  di  non  opporsi  ad  essi, 
qualor  verranno;  ma  di  accettarli  con 
piena  rassegnazione:  tanto  poco  mo- 
stra fidarsi  di  quella  brama  medesima 
di  patire,  die  in  sè  conosce.  E questo 
è propio  degli  umili.  Quello  nondime- 
no che  qui  |>ar  molto  piu  degno  di  os- 
servazione, è ia  sorte  di  forinola  a1- 

(I)  Cedi.  27  32.  (2)  9.  Mach.  6.  50. 
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quanto  strana  che  in  questo  adopera  ; 
perchè  dice:  A Ve  contradicam  sermoni- 
bus  Sancii.  Parea  che  dovesse  chiedere 
di  non  contraddire  alla  volontà  del  Si- 
gnore, alla  sua  disposizione , ai  suoi 
decreti  : ma  non  chiede  cosi  ; chiede  di 
non  contraddire  alla  sua  favella:  ,V«c 
contradicam  sermonibus  : mercecchè  e- 
gli  intcndea  che  questo  è ’l  linguaggio 
con  cui  Dio  fa  sentirsi  da’  peccatori , 
massimamente  ostinati  ; le  alllizioni  ga- 
gliarde che  ad  essi  manda.  Però  tu  ve- 
di parimente  che  queste  nello  divine 
scritture  sono  intitolate  rimproveri,  in- 
crepat  quoque  per  dolor  sm  in  ledalo 1 ; 
increpalionibus  non  sunt  corredi J ; in- 
crepationem  non  sustinel  ì;  defeci  in  in- 
crepationibus  4.  Perchè,  quando  Iddio 
ti  tribola,  ch'altro  fa  che  rimproverarli 
quella  tua  vita  che  meni,  o rilassata,  o 
rimessa?  C’  hai  pertanto  da  fare  a tali 
rimproveri?  Non  ti  scusare,  quasi  che 
tu  non  li  meriti.  Talora  accetti  i disa- 
stri che  Iddio  ti  manda  ; ma  nel  tempo 
istesso  ti  scusi  parendoli  che  sieno  più 
gravi  de’ tuoi  difetti,  parendoti  chesic- 
no  importuni,  parendoli  che  sieno  iin- 
proporzionali.  Questa  non  è quella  con- 
formità perfetta  che  devi  avere  al  vo- 
ler divino:  ad  aver  questa,  conviene 
che  stimi  quei  rimproveri  assai  minori 
di  quelli  che  a te  dovrebbonsi,  che  gli 
stimi  atti,  che  gli  stimi  adeguati;  sic- 
ché per  niuna  circostanza  disdicano, 
nè  (li  tem|)o  in  cui  li  ritruovi,  nè  di  ca- 
rica, né  di  cure,  nè  pur  di  forzo,  per- 
chè son  tutti  a misura.  E questa  è quel- 
la conformità  che  appunto  desiderava 
cosi  grand'uomo,  qualor  dicea,  con  po- 
che parole  sì,  ma  significanti  : Nec  con- 
tradicam sermonibus  Sancii. 

IV.  Considera  che,  avendo  egli  final- 
mente a nominare  in  questo  luogo  il 
Signore,  gli  dà,  fra  tutti,  quel  titolo 
c'  hai  già  tante  volte  sentito  : lo  chiama 
santo.  E per  qual  cagione?  non  solo 
perchè  questo  è quel  titolo  caro  a Dio, 
cho  sopra  ogni  altro  gli  danno  fin  su 
nel  cielo  i suoi  serafini,  quando  non 
altro  fanno  mai  che  ripetere  a cori  pie- 
ci) lob  33.  19.  (2)  Sap.  15.  SO. 

(3)  Pro».  13.  8.  <4)  P».  38.  12. 


ni,  sanctus,  sanctus,  sanctus 5; ma  per- 
chè questo  medesimo  titolo  fa  che  più 
volentieri  parimente  si  accettino  quei 
disastri  ch'egli  a noi  manda.  I disastri, 
come  pur  ora  si  è detto,  son  suoi  rim- 
proveri : Increpaliones  Domini*.  Ma  chi 
non  sa  che  i rimproveri  da  nessuna 
lincea  si  ricevono  mai  più  pazientemen- 
te, che  da  quella  d’un  uomo  santo? 
perchè  ne  pare  eh’  abbia  ragion  di  ri- 
prenderci chi  niente  ha  in  sè  di  quei 
male  di  cui  ne  accusa.  Avvezzati  dun- 
que spesso  a pensar  fra  te  che  quegli 
il  quale  ti  tribola  è un  Signor  santo  più 
di  quanto  sai  immaginarti  : sicché,  se 
egli  li  rinfaccia,  col  tribolarti,  il  vivere 
che  tu  tieni  ; ha  ragion  di  farlo,  mentre 
è sì  diverso  da  quello  che  scorgi  in  Ini. . 
Tu  sei  senza  dubbio  suo  suddito,  suo 
servo,  anzi  suo  figliuolo  ; onde,  come 
tale,  sei  parimente  obbligalo  per  ogni 
titolo  ad  imitarlo  : Sancii  eslote.  quo- 
niam  ego  sanctus  sum  1.  Quanto  dun- 
que ha  giusta  ragion  di  rimproverarli 
con  ogni  genere  di  flagello  più  grave, 
mentre  sì  poco  ti  studii  di  somigliarlo! 

V.  Considera  che  queste  parole  del 
santo  Gioblie  , qui  ponderato , erano 
quello  che  in  buon  linguaggio  avea  del 
continuo  in  sua  bocca  quella  serafica 
verginella  di  cui  tu  celebri  in  questo 
giorno  il  natale,  santa  Maddalena  de’ 
Cazzi  ; percb'ella  fece  questo  patto  am- 
mirabile col  suo  sposo  : di  viver  seco 
in  un  patire  non  sol  prolisso,  non  sol 
perpetuo,  ma  puro.  Però,  qualor  si  ao 
corgea,  benché  da  lontano,  che  questi, 
quasi  mosso  a pietà  di  lei,  la  volea  pur 
ricreare  di  tanto  in  tanto  con  qualche 
cortese  visita  di  dolcezze  ; gridava  su- 
bito, che  mancavasi  a palli  : e,  con  una 
specie  di  rifiuto  crudissimo,  se  non  fos- 
se nato  d'amore,  lo  costringeva  ad  an- 
darne (la  lei  lontano:  fuge , dilede  mi*; 
lasciandola  da  sè  sola  tra  i suoi  leoni 
che,  quasi  a gara,  sbranavate  le  vi- 
scere. Qual  era  dunque  l'esercizio  di 
questa  innocente  vergine  fra  le  sue  pu- 
re alllizioni?  Potere  anch’ella  dir  fra  sè 
rincorandosi  : Haec  mila  sii  consolano, 

(5)  ls.  «.  3.  A|I0C.  4.  8.  (8)  2.  Bcg  22  IO. 
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«I,  affligens  me  dolore,  non  porcai , nec 
contradicam  sermonibui  Sondi. 

XXVI. 

SAN  FILIPPO  NUBI 
Nemo  se  seduca!.  Si  quis  videtur  inter  tot 
tapiens  ette,  stul'm  fìat,  ut  $it  sapiens.  Sapicntia 
entm  fluiti*  mtmdt  stuliitta  est  apud  Deum 
(1.  Cor.  3.  18.). 

I.  Considera  quanto  il  mondo,  anco- 
ra cristiano,  ancora  cattolico,  abbia  per- 
vertito nella  sua  mente  il  concetto  del- 
la vera  sapienza.  La  sapienza  è quella 
che  Gesù  Cristo  portò  dal  cielo:  que- 
sto è certissimo,  jierchè  egli  è plenus 
sapientia  anzi  egli  è quegli  che  la  di- 
spensa, egli  è quegli  elio  la  deriva  : 
Font  sapientiae  verbum  Dei1.  E ’l  inon- 
do stima  sapienza  fare  il  contrario  di 
quello  che  insegnò  Cristo.  Cristo  inse- 
gnò ad  amare  il  patire  ; e ’1  mondo  in- 
segna che  bisogna  sfuggirlo,  e procac- 
ciarsi piuttosto  ricreazioni,  anche  sre- 
golate. Cristo  insegnò  ad  amare  la  po- 
vertà ; e ’1  mondo  insegna  che  bisogna 
schivarla,  e procurar  piuttosto  ricchez- 
ze, ancora  superflue.  Cristo  insegnò  ad 
amar  l’ abbiezione  ; e ’1  mondo  insegna 
che  bisogna  averla  in  altissimo  abbor- 
rimento,  che  bisogna  piuttosto  cercar 
onori , cercare  acclamazioni , cercare 
applausi , e vendicarsi  d’  ogni  piccolo 
insulto  che  si  riceva.  Sicché,  o s’ingan- 
na Cristo  ne'  suoi  dettami,  o s'inganna 
il  mondo.  Ma  Cristo  non  può  ingannar- 
si, come  colui  eh’  è la  fonte  della  sa- 
pienza : Fons  sapienliae  est  verbum  Dei. 
Adunque  è di  necessità  che  pur  troppo 
s’inganni  il  mondo,  come  colui  che, 
fastoso,  sdegna  di  bere  a questa  limpi- 
da fonte:  Dereliquisti  fontem  sapien- 
liae1. Questo  argomento  è insolubile 
ad  ogni  fedele.  Va  dunque,  va  ad  ap- 
pigliarti a una  sapienza  che  si  convince 
si  chiaramente  |>er  falsa  ; studiala,  se- 
guila, procura  pur  di  colmartene  più 
che  puoi:  alla  (in  che  avrai  guadagna- 
to? una  dottrina  dirittamente  contraria 
a quella  di  Cristo,  cioè  dire  alla  verità. 
Poveri  figliuoli  di  Agar,  che  tanto  si 
affannano  affine  d'imparare  un»  scien- 
za ch’è  sì  bugiarda!  Filli  Agar,  qui  ex- 
(I)  Lue.  2. 40.  i3)  Eccli.  1. 5.  (3)  Baruch  3. li. 


ell’  anima 

quirunt  prudenliam  quaede  terra  est*: 
non  sarà  maraviglia  se,  come  tali,  sa- 
ranno i miseri  un  dì  scacciati  di  casa 
con  Ismaello  loro  fratello  maggiore  ; e 
se,  contenti  dei  doni  die  sono  i beni 
vilissimi  della  terra,  nou  potranno  pun- 
to aspirare  ali’  eredità.  Sai  tu  che  sia 
dinanzi  a Dio  la  sapienza  di  tutti  costo- 
ro che  non  sono  già . ma  si  tengono  per 
sì  saggi?  tideniur  esse  sapiente s;  eli’ è 
stoltizia:  sapientia  huius  mundi stulti- 
tia  est  apud  Deum. 

II.  Considera  per  qual  cagione  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  dinanzi  a Dio 
sia  intitolata  stoltizia,  c non  piuttosto 
o ignoranza,  o imprudenza,  o malvagi- 
tà: per  confonderla  maggiormente;  per- 
chè ella,  tutta  su|<crba  di  se  medesima, 
si  tien  per  accorta,  si  lien  per  avve- 
duta; eppur  è sciocchissima,  perclièo- 
pera  sempre  il  contrario  di  ciò  che  bra- 
ma. E quali  sono  gli  stolti  ? Sono  quei 
che  intendono  di  arrivare  ad  un  line, 
e nondimeno  [xingono  al  conseguirlo 
mezzi  contrari  ; stulti,  ea  quae  sibi  suiti 
noxia  eupienl  s.  Stolto  è colui  che  vuo- 
le il  podere  fertile,  e lo  fonda  sopra  dei 
sassi  : stolto  è colui  che  vuole  il  palaz- 
zo fermo,  e lo  fabbrica  sul  sabbione. 
Così  fa  il  mondo:  vuol  arrivare  al  suo 
line,  il  qual  è la  beatitudine,  e pigli» 
mezzi  che  non  pur  a ciò  sono  inutili, 
sono  inetti,  ma  sono  ancora  nocivi:  sibi 
noxta  cupi!.  Perchè  è indubitato  chela 
beatitudine  non  sì  può  ritrovare  se  non 
in  Dio,  in  conoscer  Dio,  in  amar  Dio, 
in  aderire  a Dio,  in  vivere  del  contiuuo 
unito  oon  Dio,  cioè  dire  col  sommo  be- 
ne: o’I  mondo  si  abbandona  dietro  a 
quei  mezzi  che  lo  distolgono  totalmen- 
te da  Dio  ; dietro  i diletti,  dietro  il  da- 
naro, dietro  la  gloria.  I diletti  non  glie- 
lo lascian  conoscere,  i>erchè  lo  rendono 
stupido  ; il  danaro  non  glielo  lascia  co- 
noscere, perchè  lo  rende  sollecito;  la 
gloria  non  glielo  lascia  conoscere,  per- 
ché lo  tiene  involto  sempre  nel  fumo 
dell’ambizione.  E se  il  mondo  non  co- 
nosce il  suo  Dio,  coni’  esser  può  che 
l’ami,  che  gli  aderisca,  che  cerchi  di 
stargli  unito,  e così  bearsi?  Adunque 
(t)  Ibid.  S3.  (3)  Pro*.  I.  % 
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sapienza  del  mondo,  se  ben  si  mira, 
altro  non  i che  una  solenne  stoltizia: 
perchè  da  una  parte  egli  ha  una  arden- 
tissima sete  d’  esser  felice,  e dall’  altra 
parte  volta  le  spallo  alla  fonte,  e va  in- 
torno ai  rivi;  anzi  va  intorno  a ci- 
sterne; e a quali  cisterne?  a cisterne 
desolate,  a cisterne  disfatte,  anzi  a ci- 
sterne ancor  dissipate,  che  neppur  pos- 
sono contener  acqua,  ma  fango  : Me  de- 
rehquerunt  fonlem  aquae  vivae,  et  fo- 
derimi sibi  eisternas;  cislernas  dissi- 
patat , quae  continere  non  calmi  a- 
quas 

III.  Considera  che,  s'è  cosi,  convien 
deporre  questa  sapienza  mondana,  che 
nella  sua  sciocchezza  va  si  fastosa,  e 
totalmente  appigliarsi  a quella  di  Cri- 
sto, benché  in  apparenza  sì  vile  ; per- 
chè anzi,  ubi  est  humilitas,  ibi  est  sa- 
pienza*. Dirai  che  così  il  mondo  ti  ter- 
rà stolto;  ma  se  li  terrà,  egli  ti  terrà 
stoltamente.  E che  importa  a te  ch'uno 
stolto  ti  tenga  stolto  ? Meglio  è così , 
che  non  è che  li  acclami,  che  non  è 
che  ti  applauda  ; perchè  stultorum  ex- 
altatio , ignominia  3.  Basta  che  tu  sii 
riputato  sapiente  dinanzi  a Dio.  Ma  se 
vuoi  giungere  a tanto,  non  ci  è rime- 
dio ; bisogna  che  tu  umilii  la  tua  alte- 
rezza, che  ti  abbassi,  che  li  avvilisca, 
e che  ti  contenti  di  apparire  uno  stol- 
to dinanzi  al  mondo.  Non  ti  voler  più 
sedurre,  nemo  se  seducat,  sperando  di 
]>oter  io  un  tempo  e piacere  al  mondo 
e piacere  a Dio,  come  fan  coloro  i quali 
iurant  in  Domino,  et  iurant  in  Mei - 
chom  *.  Questo  è impossibile  : se  vuoi 
divenire  sapiente  dinanzi  a Dio,  ti  è 
necessario  divenire  uno  stolto  dinanzi 
al  mondo:  Si  quis  videtur  inter  vos  sa- 
piens esse  in  hoc  saeculo,  stultus  fiat, 
ut  sii  sapiens  ; cioè  stultus  fiat , dinan- 
zi al  mondo,  ut  sii  sapiens  dinanzi  a 
Dio.  Perchè  questa  è la  vera  regola  a 
farsi  santo,  e questa  è la  breve  : ope- 
rar contro  tutti  i dettami  del  mondo  ; 
amare  quel  eh’  egli  abborre,  abborrire 
quello  ch’egli  ama. 

IV.  Considera  che  non  ogni  volta  che 

(1)  ler.  2.  13.  (a)  Pro».  11.  3. 

(3;  Pro».  3.  33,  (A)  Sopii.  I.  3. 


operi  contra  i dettami  del  mondo,  sei 
subito  tenuto  dal  mondo , stolto  ; ma 
quand'  operi  contro  d' essi  molto  alta- 
mente, cercando  a tutto  potere  il  pati- 
re, cercando  a tutto  potere  la  povertà, 
e cercando  a tutto  potere  ogni  tua  igno- 
minia ; perchè  allora  è quando  non  sai 
dissimulare  più  niente  la  tua  opinione; 
e non  solamcute  slulte  aliquid  agis, 
ma  stultus  fis.  Oh  allora  sì  che  il  mon- 
do si  ride  di  te,  allora  ti  schernisce,  al- 
lora ti  spregia,  perchè  ti  vede  sì  chiaro 
pigliar  quei  mezzi  ch’egli  crede  al  tut- 
to contrari  ad  esser  beato.  Ma  tu  per 
l'opposito  dei  riderti  allor  di  lui  : Re- 
sponde  stulto  iuxta  stullitiam  suam  5; 
perchè  i tuoi  mezzi  sono  solo  contrari 
apparentemente  ; che  però  solo  si  dice 
che  ti  fai  stolto,  ma  che  in  realtà  sei 
sapiente:  Stultus  fiat,  ut  sii  sapiens . 
Laddove  i suoi  son  contrari  per  verità; 
che  però  ancora  si  dice  che  il  suo  sa- 
pere assolutamente  è stoltizia:  Sapientia 
huius  mundi,  stultitia  est  apud  Deum. 
Vero  è che  a tanto  alto  stato  di  stolti- 
zia gloriosa  tu  non  puoi  giungere  sen- 
za molto  aiuto  di  Dio.  Sai  chi  vi  giun- 
se? Vi  giunse  quel  gran  santo  di  cui 
tu  celebri  in  questo  giorno  il  natale, 
san  Filippo  Neri  : Vir  qui,  Deo  secum 
murante,  confortatus,  ait  : stultissimus 
sum  virorum,  et  scientia  hominum  non 
est  mecum1. 

V.  Considera  come  questo  gran  san- 
to non  cercò  altro  che  di  essere  daddo- 
vero  dinanzi  al  mondo  tenuto  stolto. 
Però  tu  sai  come  rigettava  i diletti,  co- 
me rifiutava  i danari,  e come  fio  su  le 
vie  più  popolate  di  Roma  e si  mise  a 
ballare,  e si  mise  a bere,  e si  mise  a 
fare  altre  azioni  ridicolose,  per  più  con- 
fondersi. Ben  dunque  potè  dire:  Stul- 
tissimus  sum  virorum,  et  soientia  ho- 
minum non  est  mecum  ; perchè  con 
modo  sovrumano  si  pose  a voler  imi- 
tare quei  santi  più  eminenti,  più  esimii, 
che  si  erano  più  di  tutti  applicati  a sprez- 
zare il  mondo;  anzi  a sprezzare  d’esse- 
re da  lui  disprezzati.  Ma  vuoi  sapere 
come  potè  giugnere  a tanto?  con  aver 
Dio  sempre  seco  che  coufortavalo  : Deo 

(0)  Prov.  20.  5.  (0)  Ir  or.  30. 1.  H2. 
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tecum  m orante,  confortalus,  ail.-slul- 
lissimus  sum  virorum.  ec.  Egli  era  tut- 
to intrinsecalo  con  Dio;  sempre  pensa- 
va a Dio,  sempre  parlava  di  Dio.  sem- 
pre operava  per  Dio  ; e però  non  è ma- 
raviglia so  ricevevano  un  si  potente 
conforto.  Chi  se  ne  sta  sempre  unito 
alla  verità,  è facile  che  disprezzi  la  fal- 
sità. Comunque  siasi,  prendi  tu  sì  gran 
santo  per  avvocato  a ottenere  un  poco 
di  questo  disprezzo  di  mondo,  sì  neces- 
sario alla  santità,  ch‘  è quella  dove  sta 
la  vera  sapienza.  Già  I’  hai  sentito  : so 
vuoi  divenire  sapiente  dinanzi  a Dio, 
non  ci  ò altra  forma:  bisogna  che  diven- 
ghi  stolto  dinanzi  al  mondo.  Che  dissi 
divenghi?  Bisogna  che  ti  facci  da  te  me- 
desimo, slullus  fiat,  con  trattarti  da 
tale,  quando  anche  il  mondo  da  tale 
non  ti  trattasse.  Così  fece  questo  gran 
santo:  non  potè  il  mondo  medesimo 
non  conoscere  la  sua  straordinaria  vir- 
tù, non  potè  non  acclamarlo,  non  potè 
non  applaudergli,  non  potè  non  córrer- 
gli dietro;  ed  egli  nondimeno,  a dispet- 
to di  tutto  il  mondo  che  congiurò  a vo- 
lerlo ancor  esso  trattar  da  savio,  non 
altro  procurò  che  di  farsi  stolto;  ma 
così  fu  vero  sapiente. 

XXVII. 

Alter  alieriut  onera  portale,  et  tic  adimplebitii 
legem  diritti  (Galat.  6.  3.). 

I.  Considera  come  questo  è uno  dei 
più  necessari  precetti  che  sieno al  mon- 
do, uno  de’  più  giovevoli , uno  de'  più 
giusti  : sopportarsi  scambievolmente  ; 
eppnr  questo  è il  meno  adempiuto.  Ma 
non  è maraviglia  : a portar  pesi,  mas- 
simamente quando  sieno  un  poco  ec- 
cedenti, ci  vogliono  buone  forze,  e i 
più  ne  son  privi.  Pochi  sono  al  mondo 
i robusti  di  perfezione  : i più  son  anzi 
d’  uno  spirito  debole,  d’uno  spirito  di- 
licato  ; e però  si  arrendono  tosto  : Di- 
fertunl  ab  oneribus  dorsum  suum 1 . Se 
dunque  tu  vuoi  conoscere  a qual  segno 
di  forze  oramai  ti  truovi,  mira  a qual 
segr.o  puoi  reggere  i pesi  alino,  he  li 
reggi  assai  bene,  tu  sei  robusto , se  non 
H reggi,  non  sei.  E se  non  sei,  non  ve- 
ti) Pi.  80.  7. 


irll’anima 

di  tu  che  guadagno  sommo  di  meriti  o- 
gnor  tu  [lordi  ? Robusti  habebunt  d i vi- 
tto* *.  . 

II.  Considera  quali  siano  quei  pe«i 
altrui  che  tu  sei  tenuto  portare.  Sono 
tre:  prima  i difetti,  poi  le  necessità,  poi 
le  pene.  Hai  da  portar  prima  i difetti 
altrui  naturali,  come  sono  la  malinco- 
nia, le  schifezze,  le  squallidezze,  le  in- 
fermità. ed  altri  lor  simili  ; e poi  molto 
più  i difetti  ancora  morali,  come  sono 
le  inciviltà  le  ingratitudini,  l’ira,  le  pa- 
role superbe,  le  contraddizioni,  i cavil- 
li. Queste  sono  un  peso  gravissimo,  non 
ha  dubbio  : ma  pur  tu  hai  da  portarlo. 
E come  si  porta  ? col  compatire  nel 
prossimo  quei  difetti.  Secondariamente 
hai  da  portare  le  necessità  del  tuo  pros- 
simo ; sì  le  spirituali,  scomodandoti  per 
udire,  a cagion  di  esempio,  la  confes- 
sione di  chi  viene  a raccomandartisi , 
per  consigliare  un  dubbioso,  por  con- 
fortare un  tentalo,  per  consolare  un  af- 
flitto; c sì  le  corporali,  col  sovvenire 
chi  truovasi  in  povertà.  Terzo  hai  da 
portare  ancor  le  sue  pene,  cioè  le  pene 
che  sono  a lui  preparate  per  le  sue  col- 
pe, pregando  per  lui,  digiunando  per 
ìui.  disciplinandoli  per  lui,  e sotten- 
trando tu  a parte  di  quelle  penitenze 
che,  carico  di  peccati,  egli  male  adem- 
pie. Questi  sono  i tre  pesi,  nel  primo 
de’quali  tu  hai,  come  ho  detto,  da  com- 
patirci! prossimo  tuo,  nel  secondo  a 
soccorrerlo,  nel  terzo  a sgravarlo.  Vero 
è che  il  primo  è il  principale  fra  tutti  ; 
e di  questo  ha  inteso  .qui  specialmente 
trattar  l'apostolo,  quando  ha  detto:  Al- 
ter alterius  onera  portale  : tanto  più  che 
a sottrarti  dagli  altri  due  pesi,  ] sdrai 
spesso  trovare  dei  giusti  titoli,  ma  non 
già  a sottrarli  dal  primo.  Basta  che  tu 
consideri  i tuoi  difetti,  e questo  ti  darà 
forze  a portar  gli  altrui.  Non  ami  tu  che 
ciascuno  li  compatisca?  E come  dun- 
que con  gli  altri  sei  sì  crudele?  (/imit- 
ine, et  dimitUmini J. 

ili.  Considera  per  qual  cagione  si  di- 
ce che  questo  è il  modo  di  adempir  la 
legge  di  Cristo  : sopportarsi  scambie- 
volmente: Alter  attenui  onera  portate, 
(?)  l‘rov.  II.  18.  (3)  Lue.  6.  37. 
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carità;  perchè  cosi  adempirai  la  legge 


et  eie  adimplebitis  ìegem  Chrisli.  La  ra- 
gion è perchè  la  legge  di  Cristo  tutta  è 
fondata  sopra  la  caritè  ; nè  sopra  qua- 
lunque sorte  di  caritè,  ma  sopra  una 
carità  sublime,  una  carità  somma,  una 
caritè  simile  a quella  che  Cristo  usò 
verso  noi:  Hoc  est  praeceptum  meu m, 
ut  diligati»  invienti,  sicut  dilexi  vos  *. 
Ma  questa  fu  la  carità  eh’  egli  usocci  : 
compatire  i nostri  difetti,  benché  in  se 
stesso  egli  ne  fosse  si  esente  ; sovveni- 
re alle  nostre  necessità  ; scontare  le  no- 
stre pene.  Solo  è qui  da  osservare  che 
l’apostolo  ha  voluto  dir  logge  quello 
die  Cristo  avea  dinominato  precetto. 
Ma  perchè  l’ha  detto  cosi?  |>cr  dimo- 
strare, s’ io  non  erro,  che  questo  è un 
precetto  il  quale  ci  lega  in  modo  che 
mai  non  possiamo  disciogliercene.  È 
precetto  quanto  alla  forza  di  stringere, 
ma  è legge  quanto  alla  perpetuità.  Pe- 
rò tu  vedi  die  altrove  si  truova  scritto: 
Vernini  quiiquom  debeatis,  nisi  ut  in- 
i Hcem  diligati!*  ; perchè  dagli  altri  de- 
biti uno  al  (ine  può  giungere  a liberar- 
si. Se  devi  la  mancia  a un  famiglio,  se 
devi  la  mercede  a un  artista,  sborsalo 
c'hai  quel  danaro,  tu  resti  sciolto:  ma 
da  questo  debito  di  amare  il  prossimo 
non  puoi  scioglierti  in  tem|)o  alcuno  ; 
mercecchè,  quando  più  non  ti  resti  come 
amarlo  con  l'opere,  I'  hai  da  amare  al- 
meno col  cuore,  desiderandogli  il  bene 
che  non  puoi  fargli.  Tanto  la  legge  del- 
la carità  dovrà  restare  immortale  per 
lutti  i secoli  : Charilas  nunquam  exci- 
dit  i. 

IV.  Considera  che  la  legge  di  Cristo 
è tutta  fondata  sopra  la  caritè  ; eppure 
i mancamenti  che  tuttodì  si  commetto- 
no contro  la  carità,  ancora  tra’cristiani, 
sono  infiniti.  Pochi  sono  quei  che  so- 
stengono coraggiosi  i pesi  del  prossimo; 
anzi  i più  attendono  ad  aggravarlo,  ad 
angariarlo,  ad  opprimerlo  con  maniere 
ancora  spietate  : Onerati s liomines  one- 
ribus,  quae  portare  non  possunt,  et  ipsi 
uno  digito  vestro  non  tangitis  sardnas *. 
Ma  questo  istesso  ha  da  porgere  a te 
motivo  di  fare  atti  tanto  più  spessi  di 

(1)  io.  15.  19.  (2)  ftom.  13.  ». 

(3)  1.  Cor.  13. 8.  (4)  Lue.  1 1 . 10. 


di  Cristo.  E che  vuol  dire  adempire  la 
legge  di  Cristo?  Vuol  dire  risarcirla, 
vuol  dire  ristorarla,  vuol  dire  supplire 
a ciò  che  dovrebbe  ottenere  da  tanti  : 
Adimplere  quae  de»unts.  E però  forse 
disse  ancora  l’apostolo,  adimplebitis  le- 
gem  Chrisli;  nè  fu  contento  di  dir  solo 
servabitis,  siccome  altrove  parlando  di 
altro  egli  disse  : Serve s mandatum.  So 
ch’egli  disse  giustamente  adimplebitis , 
perchè  chi  ama  il  prossimo  con  amore 
di  carità,  cioè  perchè  Dio  vuol  che  si 
ami,  qui  diligit  proximum,  ama  nel- 
l’ istesso  tempo  anche  Pio,  e conseguen- 
temente legna  adimpleril , perchè  ha 
già  soddisfatto  a tutta  la  legge,  la  qua- 
le si  volge  su  questi  due  soli  cardini: 
In  bis  duobus  mandai is  universa  tex 
pendei  «.  Ma  non  meno  anche  giusta- 
mente Indisse  per  l’antecedente  ragio- 
ne che  si  è recata  ; e così  è piaciuto  di 
interpretare  a più  santi.  E non  vedi  tu 
quanto  gradirai  a Gesù  Cristo,  se  con 
tutto  il  tuo  studio  procurerai  di  rifare 
i danni  a una  legge  eh'  egli  con  tanto 
affetto  ha  chiamata  sua,  eppur  da  tanti 
è lacerata,  è strapazzata,  è straziala 
tanto  altamente?  Senza  che,  i difetti 
del  prossimo  sono  il  peso  maggiore  da 
tollerare;  non  è così?  Or,  se  tu  osser- 
vi. questi  difetti  del  prossimo  a te  più 
gravi,  son  quei  difetti  di  carità  eh'  egli 
ti  usa,  con  dir  parole  superbe,  con  con- 
traddire, con  cavillare  e con  fare  altre 
cose  simili  a te  molaste.  Se  però  allor 
gli  rispondi  superbamente,  povera  leg- 
ge di  carità!  è quasi  già  smembrala  da 
te,  e da  hii,  con  uno  scempio  concor- 
de. Laddove,  se  tu  dissimuli,  se  tu  tol- 
leri, se  tu  taci,  ose  tu  gli  rispoudl  pia- 
cevolmente, saldi  alla  legge  per  un  ver- 
so le  piaghe  eh’  ella  riceve  per  I'  altro: 
e così  ti  guadagni  tanto  più  vivamente 
Taraor  dì  Cristo;  perchè  allora  tu  non 
solo  osservi  in  qualunque  modo  la  leg- 
ge a lui  dilettissima,  ma  l'adempi,  re- 
dintegrando  a un  tempo  stesso  i disca- 
piti ch'ella  paté.  E ciò  vuol  dire:  Alter 
alterius  onera  portale , et  sic  adimple- 
bitis legem  Chrisli.  . „ 

(3)  1.  Tini-  a,  14.  (0)  Mallh.  22.  W, 
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XX  Vili. 

Cunelit  diebus,  quibus  nunr  milito, 
expecto,  dante  vernai  immutano  mea  (Iob  14.  14.). 

' T.  Considera  che  la  devi  rimirare  te 
stesso  come  un  soldato  comparso  in 
questo  mondo  a flit)  di  combattere  -,  e 
però  spesso  ancora  hai  da  rammemo- 
rartelo, con  dire  a le  ch’ora  è tempo  di 
militare:  Nunc  milito.  Tre  sono  i ne- 
mici contro  de’  quali  è ordinata  questa 
milizia;  il  mondo,  la  carne,  il  demonio. 
Vero  è ohe  non  sempre  questi  nemici 
ti  assaltano  ad  egual  forma.  Talora,  per 
disposizion  del  Signore,  ti  lasciano  nel 
servizio  di  esso  godere  un  poco  di  pa- 
ce; che  però  non  si  dice  che  la  vita  del- 
l’uomo sopra  la  terra  sia  una  battaglia, 
ma  una  milizia:  Militia  est  vita  homi- 
nis  super  terram  •:  non  cer lumen,  non 
praelium , non  pugna  ; militia  ; perchè 
nella  milizia  v’è  qualche  tempo  in  cui 
si  gode  quartiere , nella  battaglia  non 
v1  è.  Non  si  può  negar  però  che  tal 
tempo  è breve,  perchè  i nemici  dell’uo- 
mo sono  molesti,  insidiosi,  ingannevoli; 
sicché  quando  |>are  che  ti  abbiano  con- 
ceduto un  poco  di  triegua , allora  furi- 
bondi ti  assaltano  più  che  mai  : e però 
bisogna  che  tu  almeno  stii  sempre  con 
l’arme  in  mano,  come  se  ognor  sovra- 
stasse il  combattimento  ; perciocché  è 
vero  che  in  tutti  i giorni  tu  per  ven- 
tura non  avrai  da  combattere;  ma  che 
importa?  in  tutti  hai  da  militare:  Cun- 
etta diebus,  quibns  mine  milito. 

11.  Considera  che  tanto  più  giusta- 
mente hai  da  rincorarti,  quanto  che  ap- 
punto non  trattasi  di  altro  più  che  di 
meri  giorni:  Cunclis  diebus , non  cun- 
clis  saeculis  ; anzi  neppur  cunclis  an- 
niIs.  Però  forse  a te  sembra  grave  una 
tal  milizia  ; perchè , come  il  più  degli 
uomini,  ti  liguri  di  avere  ancora  a me- 
nare una  vita  lunga.  Non  far  cosi,  fi- 
gurati piuttosto  sempre  il  contrario, 
come  vedi  qui  che  faceva  quel  santo 
Giobbe  che  pure  per  altro  era  sì  ani- 
moso al  combattere.  Nò  solo  qui , ma 
quasi  in  ogni  occorrenza  si  rimembrava 
la  brevità  di  sua  vita , paragonandola 
ora  al  passaggio  rapido  d’uo  corriere, 
1.'  (ZjlobtO.  20. 


ora  a una  foglia , ora  ad  un  fiore , ora 
al  vento,  e dicendo  a sé  : Numquid  non 
paucilas  dierum  meorum  finietur  bre- 
vi * ? Perchè  questa  è la  regola  che  ha 
da  usare  chi  si  trova  in  travagli , per 
animarsi  a tollerarli  con  pazieuza  più 
invitta;  pensar  che  presto  terminerà  la 
milizia.  Tu  fai  per  ventura  il  contrario; 
e però  ti  atterrisci  più  del  dovere.  Oh 
quanto  forse  sarà  la  tua  vita  ancora  più 
breve  di  ciò  che  pensi  ! Ecce  cento  cito; 
tene  quod  habes , ut  nemo  accipiat  co- 
ronata tuam  *. 

III.  Considera  che  il  rincoramento 
sarà  tanto  più  efficace , se  ti  ricorderai 
che  dovrà  finalmente  cambiarsi  stalo; 
sicché  dalla  milizia  si  passerà  al  prin- 
cipato, al  soglio,  allo  scettro  guadagnato 
con  la  milizia:  e ciò  vuol  dire:  Cunclis 
diebus , quibus  nunc  milito  expecto, 
donec  tentai  immulatio  mea;  perchè  la 
mutazione  è contraria  allo  stato  che  si 
teueva  innanzi  alla  mutazione;  e però, 
se  lo  stato  era  di  fatica , di  timore  , di 
tedio,  di  subordinazione,  qual  è quello 
della  milizia,  convien  che  la  mutazione 
sìa  ad  uno  stato  di  riposo,  di  sicurezza, 
di  spasso , e ancor  di  comando,  quale 
sarà  la  gloria  del  paradiso.  Certo  almen 
è che  questa  parola  immutano , qualor 
si  tratta  della  vita  futura,  sempre  nelle 
scritture  divine  si  piglia  in  senso  feli- 
ce ; e però  disse  l’a|M>stolo  : Omnesqui- 
dem  resurgemus,  sed  non  omnes  immu- 
tabimur  *;  perchè  il  passare  di  male  in 
(teggio,  come  faranno  i dannati,  nel  ri- 
pigliar i lor  corpi  già  soggetti  a gravis- 
sime infermità  , non  sarà  mutare  pro- 
priamente lo  stato , sarà  deteriorarlo 
con  accrescimento  d’infermità  ancor 
più  gravi  ; mutar  lo  stato  sarà  solo  il 
passare  dal  male  al  bene,  come  faranno 
i beati.  Però  la  mutazione  che  dovrà 
farsi  nell'universale  risurrezione  de’giu- 
sti,  viene  sempre  espressa  con  quelle 
similitudini  che  dimostrano  un  tal  pas- 
saggio desiderabile  ; viene  espressa  col 
frumento  che,  di  putre  ch'egli  era,  pas- 
sa a fiorir  tutto  vivido  , tutto  verde, 
lutto  pomposo  ; vien  espressa  coli  le 
piante;  vien  espressa  co’  prati  ; vien  e- 

(3)  Apuc.  3.  II.  (*)  I.  Cor.  15.  51. 
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spressa  col  set)  della  terra,  che  languì-  d’aspettare  il  tuo  cambiamento?  Non 
va  già  come  morta  nella  vernata,  e a l’otterrai;  perchè  si  dà  a chi  l’aspetta; 
primavera  ritorna  poi  tosto  a vivere  più  Apparebit  expectantibus  re1,  ch’è  quanto 
gioconda;  vien  espressa  col  filugello,  diro  a chi  sene  sta  già  preparato,  al- 
che di  verme  vile  diventa  farfalla  or-  tendendolo  d’ora  in  ora.  Pensa  un  poco 
nata  di  mille  illustri  colori;  viene  final-  al  modo  di  vivere  che  tu  tieni,  e da  ciò 
mente  espressa  con  la  fenice,  che  tanto  ] vedrai  se  con  verità  possi  dir  tu  ancora 
gloriosa  rinasce  dalle  sue  ceneri.  Con  con  Giobbe  queste  gran  parole;  Cun- 
questa  mutazione  hai  tu  pure  da  rin-  clis  diebus,  quibus  nunc  milito,  expeclo, 
corarti,  sperandola  ancora  tu,  cometa-  donne  ventai  immutatici  mea. 
cea  Giobbe,  se  ti  porterai  da  soldato,  XXIX 

qual  fu  già  egli , di  paragonato  valore.  „ru,  hu,u,  ,a„uli  mnlr,  ^Uuu,, 

E perche  maggiormente  tu  venga  a ut  non  fulgeal  ttlis  illuminano  evangelii  glorine 
scorgere  quanto  desiderabile  mutazione  Ctoni,  qui  ni  imago  Dei  (S.  Cor.  « l.). 
sarà  mai  questa,  nota  che  dove  il  no-  I.  Considera  che  per  Dio  s’intende 
stro  testo  dice  expeclo  , donec  tcniat  un  ben  sommo,  il  quale,  come  tale  ha 
immutatio  mea , i settanta  dicono  su-  ragione  d’ultimo  fine,  sufficientissimo 
stinebo  , donec  rursus  fiam  ; perchè  a rendere  soddisfatta  ogni  nostra  bra- 
quella  sarà  mutazione  si  grande  , che  ma  ; e così  tutto  ciò  che  ciascuno  co- 
sa rà  quasi  un  rinuovcllarsi , un  rifarsi,  statuisco  rispetto  a sé  come  fine  ultimo, 
o,  por  dir  meglio,  un  ritornare,  ma  con  sicché  in  tal  bene  si  quieti,  è dinomi- 
vantaggio  indicibile , a quello  stato  in  nato,  per  simiglianza,  suo  dio.  Vuoi  tu 
cui  il  Signore  dapprima  collocò  l’uomo  dunque , secondo  la  vera  lettera,  saper 
quando  il  creò  nel  paradiso  terrestre,  ‘lini  sia  questo  dio  del  secolo  di  cui  si 
a stato  d’ incorruzione  , a stato  d’im-  ragiona?  È quel  che  il  secolo  si  costi- 
mortalità  , a stato  d’impassibilità  ; ma  tuisce  per  dio;  il  danaro,  il  diletto,  la 
tanto  più  nobile,  quanto  più  nobile  è il  gloria.  Questo  è il  suo  ultimo  fine  in  cui 
paradiso  che  godesi  su  le  stelle  , di  sta  contento,  e questo  è il  suo  dio:  uno 
quello  che  gustò  Adamo  per  pochi  dì.  in  certa  maniera , e trino  ancor  esso: 
E non  pare  a te,  che  per  giungere  a un  uno,  perchè  in  sustanza  è un  fine  me- 
lale stato  possi  impiegar  militando  non  desimo  di  appagar  la  scorretta  concu- 
solo  i giorni,  ma  ancora  i secoli  intieri?  pisccnza  ; trino,  perchè  si  distingue  in 
IV.  Considera  che  se  tu  ben  intendi  tre  beni  di  valore  tra  loro  così  unifor- 
la  felicità  d'uno  stalo  così  bealo , non  mi,  che  non  puoi  dire  qual  nell’estima- 
vedrai  l’ora  che  giunga.  Ma  che  vuoi  zione  del  secolo  sia  maggiore;  son  tutti 
fare?  Convien  col  santo  Giobbe  aspct-  tanto.  Ora  questo  dio  così  falso,  deus 
tarlo  pazientemente:  Expecto  , donec  buina  sacculi,  è quello  che  accecò  gli 
veniat  immutano  mea.  Tu  non  puoi  animi  degl’ infedeli  si  crudamente , che 
accelerartelo  in  modo  alcuno  ; ha  da  non  vedessero  una  luce,  per  altro  ma- 
veuire  da  se  stesso,  donec  ventai  ; tu  nifestissima,  quale  in  se  stessa  è la  ve- 
solamenlc  hai  d’aspettare  ch'egli  arrivi,  rltà  del  vangelo  : Excaecavil  meniti 
Ma  questo  istesso  è gran  conforto,  a-  inpdelium , ut  non  fulgeat , hoc  esl  ut 
settario:  Expeclalio  iuslorum  laetitia1.  min  fulgerel  eis  illuminano  evangeli i 
Miseri  quei  che  non  Io  possono  altri-  Cbrisli.  E come  gli  accecò?  Con  gettare 
menti  aspettare  , come  coloro  che  non  su  gli  occhi  loro  tutto  ciò  che  a questo 
vivono  in  modo  di  meritarlo!  A poter  fine  potè  trovar  di  più  atto;  agli  avari 
dire  expeclo,  oh  che  buona  vita  con-  la  polvere,  a’ sensuali  il  fango,  a'su- 
vienche  meni  ogni  giorno  ! cunctis  die-  1 verbi  il  fumo.  Perchè,  se  guardi  bene, 
bus  ; perchè  ogni  giorno  può  venir  la  vedrai  che  quanti  infedeli  hanno  con- 
morte  a chiamarti  anche  all’improvvi-  trariato  alla  dottrina  evangelica,  hanno 
so.  E che  sarà , se  in  quel  giorno  non  contrariato  non  per  la  sublimità  dc’mi- 
vivi  in  modo,  else. possi  dire  con  verità  (t)  eroi . io.  za.  (t)  tirò.  8.  ss. 
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6teri , perciocché  essi  credevano  cose 
spropositate,  non  che  solo  alte,  come 
sono  le  nostre  ; ma  perchè  questa  vo- 
leva mettere  loro  a terra  un  tal  idolo 
mostruoso , deum  hitius  saeculi , con 
distaccarli  dai  loro  sozzi  interessi,  dai 
loro  amori , dalle  loro  albagie  : In  hoc 
appanni  Ftlius  Dei , ut  dissolvili  opera 
diaboli  •.  E non  pare  a te  degno  di 
compassione  tanto  di  mondo  che  va  a 
]ierir  por  questo  idolo  maledetto?  Che 
fai  perè , che  non  ti  muovi  a soccor- 
rerlo non  solo  co’ sudori,  ma  ancor  col 
sangue? 

II.  Considera  che  a trovare  questi 
infedeli  non  ti  è nè  anche  di  necessità 
trascorrere  sino  all' Indie.  Pur  troppo 
stauno,  non  già  annidati,  ma  pubblici, 
ma  palesi,  nel  cuore  del  cristianesimo; 
e tali  sono  quei  fedeli  c’hanno  la  fede 
scompagnata  dalle  opere , /idem  sine 
operibus  J.  Questi  aderiscono  alla  su- 
blimità degli  articoli  rivelatici  dal  van- 
gelo; ma  non  aderiscono  alla  santità  dei 
dettami  ; anzi  sono  così  sfacciati , che 
spesso  ardiscono  contrariarli , non  sol 
con  l’opere,  che  sono  un  parlar  da  mu- 
to , ma  ancora  cou  le  parole  ; perchè 
udirai  spesso  dirgli  clic  beali  son  quei 
che  si  dau  bel  tempo  . quei  che  riem- 
piono più  le  casse  di  doppie , quei  che 
si  sfogano , quei  che  sguazzano , quei 
che  portano  più  in  alto  la  loro  casa; 
ch'altro  in  buon  linguaggio  non  è che 
dare  una  mentita  su  ’l  viso  a Cristo. 
Ora  questi  infedeli  del  cristianesimo,  ed 
altri  lor  simigliatili,  (pii  confilenlur  se 
nasse  Deum,  faclis autem  neganl  3,  che 
vuol  dire  ebe  non  iscorgnno  sì  gran 
luce,  qual  è questa  dcH'evaugelica  ve- 
rità, quantunque  l’abbiano  tuttodì  non 
ioutana,  com’è  a inultissimi  barbari,  ma 
presente?  Perchè  anch’essi  sono  acce- 
cati dai  dio  del  secolo.  Hanno  tanto  af- 
fetto a quei  loro  fecciosi  accumulamen- 
ti , a quelle  brutalità  , a quella  boria, 
che,  piuttosto  di  abbracciar  essi  i con- 
sigli dati  da  Cristo,  chiameranno  stolti 
i compagni  loro  che  gli  abbracciano 
prontamente:  Verbum  crucis  pereuitli- 
bus  stultilia  est  *.  Se  non  li  muovi  a 
(I)  I.  lo.  3.  8.  (3)  lac.  3. 30.  (3)  TU.  1. 10. 
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sovvenir  questi  miseri  per  pietà,  muo- 
vili almeno  per  indegnazion  di  vedere 
che  il  dio  del  secolo  abbia  da  potere  in 
tanti  animi  più  di  Cristo . non  sol  nel- 
l’ Indie,  ma  dove  Cristo  ha  fondato  an- 
cora il  suo  regno. 

IH.  Considera  donde  si  scorge  che 
questi  sventurati  infedeli,  di  cui  si  trat- 
ta , non  sono  stati  addormentati  altri- 
menti dal  dio  del  secolo , ma  accecati  : 
Deus  huius  saeculi  excaecarit  mertles 
infidelium  : dal  veder  che  questi  resi- 
stono ad  una  virtù  tanto  illuminativa, 
quanto  è quella  che  folgora  nel  vange- 
lo. Perchè  sai  tu  che  voglia  dire  eean- 
gelium  glorine  Chrisli?  vuol  dire  noti- 
(ìcazione  della  divinità  di  Cristo , ch’é 
quella  gloria,  o vogliali)  dire  chiarezza, 
la  quale  egli  ha  come  figliuolo  di  Dio, 
imago  Dei.  Perchè  già  sai  che  Dio  padre 
è la  fonte  di  tutto  il  lume  : Deus  lux 
est,  et  tenebrar  in  eo  non  simt  u lille 
e da  questo  lume  primordiale  procedo 
un’  imagine  tanto  propia  di  detto  lume, 
ch’è  suo  figliuolo  naturale,  e s’intitola 
Verbo  eterno.  Ora  un  tal  Verbo  è ve- 
nuto in  persona  dal  cielo  in  terra , af- 
fine d'illuminar  questi  miserabili:  e 
quantunque  siasi  vestilo  di  umana  car- 
ne per  moderare  in  alcuna  parte  tanto 
eccessivo  splendore,  non  lo  celò  di  ma- 
niera che  non  lo  lasciasse  però  traspa- 
rire ancora  altamente  in  mille  opere 
prodigiose , c di  saviezza  e di  santità  e 
di  miracoli  ; ina  soprattutto  l’ha  fatto 
trasparire  nel  suo  vangelo  ; e questo 
|>erò  singolarmente  si  nomina  Xotilia 
claritalis  Chrisli6;  e come  tale,  sai  che 
virtù  ha  sopra  ogni  altra?  di  mandar 
lume  ; perchè  chi  attentamente  lo  stu- 
dia, non  può  non  conoscere  un  lume  si 
traboccante,  qual  è quello  della  gloria 
di  Cristo  tigliuol  di  Dio , che  sta  quivi 
coperta,  ma  non  celata.  Eppure  chi'l 
crederebbe?  questa  virtù  d'illuminar 
si  polente,  ch’è  nel  vangelo,  illumina- 
no evangeli i,  non  ha  potuto  ottenere  da 
questi  miseri , che  abbraccino  i suoi 
dettami,  che  gli  amino,  che  gli  apprez- 
zino, che  gli  antepongano  alle  lor  folli 

(A)  I.  Cor,  I.  1*.  (3)1.  lo.  t.  5. 

(0j  3.  Vor.  V.  8. 
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credenze:  ond’è  che  questa  illumiua- 
zione  per  essi  non  è splendente,  non 
fulget;  e se  non  è tale,  mentre  pur  tanto 
del  continuo  folgora  sui  lor  occhi,  che 
convien  dire?  che  dormano?  no  di  cer- 
to ; ma  che  sieno  accecati.  Chi  lui  gli 
occhi  chiusi  per  sonno , quantunque 
altissimo,  ad  una  luce , s’è  grande  as- 
sai , non  può  fare  di  meno  di  non  a- 
prirli  ; ina  chi  ha  gli  occhi  chiusi  per 
cecità  , mai  non  gli  apre,  neppur  se 
venga  giù  dal  cielo  a trovarlo  in  per- 
sona il  sole.  A farli  aprire  non  ci  vuol 
meno  di  un  espresso  miracolo  die  Dio 
faccia  con  la  sua  onnipotenza.  Cosi  tie- 
ni pur  tu  per  indubitato  che  ci  vuole 
un  miracolo  a far  clic  davvero  credano 
nel  vangelo  questi  a cui  il  dio  del  se- 
colo ha  chiusi  gli  occhi  ; perchè  non 
sono  sopraffatti  solo  da  sonno , sono 
oppressi  da  cecità  : Deus  huius  saeculi 
excaecavit  menles  infidelium  , ut  non 
fulgeal  illis  illuminai  io  evangelii , hoc 
est  manifestationis  gloriae  Chrisli,  qui 
est  imago  Dei. 

IV.  Considera  per  qual  ragione  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  sia  intitolato  singolarmente 
sua  immagine . imago  Dei  : perchè  ha 
tutte  le  proprietà  d’un’  immagino  per- 
fettissima. Anzi  altra  immagine  non  si 
può  al  mondo  trovare,  che  sia  perfetta, 
senonchè  questa  sola.  La  prima  pro- 
prietà è la  somiglianza  col  Padre;  la 
seconda  è l’origine  c'ha  da  esso;  la  ter- 
za è l'eguaglianza.  Quell’ impronta  del 
re  ch’è  nella  moneta,  non  è una  vera 
immagine  di  esso  re  ; perchè  altro 
d’esso  non  ha  che  la  somiglianza.  Vera 
immagine  di  esso  è quel  figliuolo  reale 
c’ha  generalo  ; perciocché  questi  non 
solo  ha  somiglianza  con  esso , ma  n’ha 
l'origine.  Conluttociò  se  questo  figliuolo 
del  re  è sua  immagine  vera,  non  è per- 
fetta ; perciocché  ha  bensì  dal  padre 
l'origine . ma  non  tale  che  lo  renda  in 
qualunque  genere  eguale  al  padre.  Fi- 
gliuolo egudle  al  padre  in  qualunque 
genere  è solo  il  Figliuol  di  Dio;  epperò 
egli  solo  è perfetta  immagine,  imago 
Dei.  E questa  immagine  è quella  alla 
quale  tu  soi  tenuto  di  conformarli  ; al- 
trimenti non  puoi  sperare  di  essere 
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ancora  tu  figliuolo  di  Dio  per  grazia, 
com’egli  è per  natura.  Quelli  che  il 
Padre  ha  predestinati  alla  gloria  del 
paradiso . gli  ha  predestinali  con  que- 
sto special  riguardo,  che  delibano  con- 
formarsi all’  immagine  del  suo  diletto 
Figliuolo:  Vraedestinavil  conformes  fieri 
imagini  Filii  sui . ut  sii  ipse  primoge- 
nita in  multis  fratribus  C Sicché,  se 
tu  non  hai  questa  conformità,  anzi  nep- 
pure li  alfalichi  ad  averla,  come  puoi 
sperare  di  esser  predestinato?  E qual  è 
questa  conformità  ? procurare  di  rasso- 
migliare il  Padre  celeste  in  tutte  le  per- 
fezioni. com'egli  lo  rassomiglia:  Eslotc 
perfecti , sicul  et  Valer  vesler  coelestis 
perfeclus  est  2.  È vero  clic  non  lo  puoi 
somigliare  con  eguaglianza,  perchè  al- 
lora saresti  lìgliuol  naturale;  ma  lo  puoi 
somigliare  con  proporzione  , cli'è  ciò 
che  basta  a verificare  almeno  in  qual- 
che sua  |tarle  questa  particola  , sicut. 
Ma  forse  tu  non  lo  somigli  per  niente  ; 
mentre  sei  inumano  verso  de'  poveri, 
ingiusto,  iniquo,  vendicativo,  sensuale, 
superbo,  amalor  solamente  di  vanità;  e 
s' è cosi,  come  vuoi  prometterli  di  es- 
ser predestinato?  Ah  che  piuttosto  si 
può  temere  che  altra  beatitudine  non 
debbi  avere  a'  tuoi  giorni,  .senonchè 
quella  clic  dar  ti  può  il  dio  del  secolo 
(a  cui  tu  sei  più  simile  che  al  Dio  ve- 
ro) , ch’è  una  beatitudine,  di  qual  gen- 
te? di  gente  cieca. 

XXX. 

Exislimo , quoti  non  sani  condignae  passione» 
huius  tempori»  od  fulurnm  gtonam, 
quae  revelnbilur  in  nobi»  (Rom.  8.  18,). 

I.  Considera  quanto  modestamente 
parlò  l'apostolo,  quando  egli  disse  exi- 
slimo, di  una  cosa  di  cui  polca  tanto 
giustamente  dire  scio.  Iì  non  era  egli 
stalo  su  'I  terzo  cielo  a vagheggiar  quel- 
la gloria  di  cui  trattava?  Conluttociò 
disse  exislimo,  a dinotarli  clic,  quando 
ancora  non  fosse  più  ch’una  opinione 
probabile  che  quella  gloria  sia  sì  eccel- 
sa, si  esimia,  qual  ei  la  scorse,  dovre- 
sti fare  il  possibile  a guadagnartela. 
Non  vedi  ciò  che  fanno  coloro  i quali  si 
sono  dati  a cercar  tesori?  Può  essere 

(I)  Itola.  8.  29.  (2)  Militi.  5.  48, 
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bene  spesso  che  , in  vere  d’oro  , non 
truovino  se  non  zolle  di  creta  gialla  : 
eppure  stentano,  sudano,  e si  condan- 
nano a vivere  nelle  grotte  , e ancora  a 
morirvi . solo  percliè  han  per  probabile 
trovar  oro.  Benché  non  credere  che, 
mentre  qui  l'apostolo  dice  existimo , 
egli  dubiti  punto  di  ciò  ehe  dice.  Dice 
piuttosto  existimo  per  farsi  belle  di  te, 
che  mostri  ancora  di  dubitar  d’una  co- 
sa che  tanto  è certa:  dice  meno;  ma 
più  significa,  elic  se  dicesse  anche  scio. 

II.  Considera  quale  sia  finalmente 
quella  moneta  con  cui  si  compera  la 
gloria  del  paradiso;  non  altro  che  i pa- 
timenti di  questa  vita , passione s huius 
lemporis  : la  povertà , le  ignominie , le 
infermità , le  persecuzioni , gli  stenti , i 
sudori,  le  varie  tribolazioni  che  Dio  ti 
manda.  Sicché,  qualora  tu  sdegni  que- 
ste tribolazioni , sdegni  quella  moneta 
che  Dio.  come  a poverello,  ti  dà  per  sì 
grande  acquisto.  E dove  hai  tu  mai  ve- 
duto che  si  lasciasse  di  correre  ansio- 
samente, di  contrastare,  di  combattere, 
di  lottare,  laddove  un  principe  in  oc- 
casione di  qualche  celebre  festa  gittò 
monete  tra  la  sua  povera  gente?  Eppu- 
re tu  non  daresti  neppure  un  passo  a 
raccogliere  quella  tribolazione  che  Dio 
ti  dà  solamente  per  farti  ricco  : lìenue- 
runt  accipere  disciplinavi  •. 

III.  Considera  che  quei  patimenti  che 
tu  sopporti  per  Dio,  sono,  è vero,  tante 
monete  con  cui  ti  comperi  quell’alta 
gloria  celeste  ; ma  non  sono  però  mo- 
nete condegne:  Non  sunt  rondignae  pas- 
sioni■»  huius  lemporis  ad  fulurom  glo- 
riam , quae  rerelabitur  in  nobis;  per- 
chè , quantunque  sieno  monete  conde- 
gne per  lo  valore  , non  sopo  però  Con- 
degne per  la  materia.  E se  pur  sono 
condegne  per  lo  valore,  questo  mede- 
simo si  deve  attribuire  alla  grazia  che 
le  fa  tali.  Nel  resto,  se  si  riguardino  per 
se  stesse,  che  valor  hanno?  nessun  af- 
fatto. Pare  a te  dunque  che  tutti  i tuoi 
patimenti  possano  avere  una  minima 
proporzione  col  paradiso?  Se  non  altro, 
i tuoi  patimenti  sono  tutti  legati  al  tem- 
po, p assiones  huius  lemporis;  e quella 

(I)  ter.  S.  3.  (ì)  II.  54.  8.  (3)  lutile.  18.  8. 
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gloria  sarà  futura,  ad  fuluram  gloriam, 
cioè  sarà  dopo  il  tempo.  Ma  chi  non  sa 
che  non  altro  dopo  il  tempo  rimane  che 
l'eternità?  Or  mira  un  poco  qual  pro- 
porzione mai  possano  avere  insieme  il 
temporale  e l'eterno  ! Quella  eh'  è tra 
il  punto  e la  circonferenza,  cioè  nessu- 
na: in  momento  indignalionis  abscondi 
faciem  meam  parumper  a le , et  in 
misericordia  sempiterna  misertus  sum 
lui 3 . 

IV.  Considera  che  se  pure  ti  seguita 
a parer  duro  di  patire  per  tanta  gloria, 
é perchè  ella  ti  sta  nascosta.  Ma  non  te- 
mere: quanto  prima  ell’apparirà,  rere- 
labitur.  Oh  se  il  Signore  alzasse  un  po- 
co quel  velo  che  la  ricuopre,  e desse  a 
contemplartene  almeno  un  saggio,  bea- 
to te!  non  potresti  già  contenerti  di  non 
gridare:  paliamo  pure,  affatichiamo,  af- 
fanninmei.  arriviamo  ancora  a morire 
pertanto  acquisto:  Vidimus  terram  tol- 
de opulenlam  et  uberem:  notile  neglige- 
re, nolilt  cessare3.  Ma  finalmente  que- 
sta gloria  al  presente  può  essere  rive- 
lata a te , tei  concedo , ma  non  in  te. 
Perchè  sia  rivelata  in  te,  è necessario 
aspettar  che  passi  il  presente , perchè 
è futura.  Benché  sai  tu  per  qual  cagio- 
ne singolarmente  l'apostolo  dica  di  que- 
sta gloria  che  revelabitur  in  nobis  ? Per 
dimostrarci  la  differenza  eh’  è tra  la  glo- 
ria terrena,  di  cui  tu  sei  tanto  vago , e 
la  celestiale.  La  terrena  è tutta  fuori  di 
te.  Le  dignità,  le  approvazioni , gli  ap- 
plausi li  fanno , è vero , glorioso.  Ma 
non  vedi  che  gloria  al  fine  sia  questa? 
È gloria  che  tutta  sta  intorno  a te  sola- 
mente, ma  non  in  te;  epperò,  quando 
muori,  bisogna  che  tu  la  lasci:  Non  de- 
scendet  cum  eo  gloria  eius  *.  Ma  quella 
gloria  celeste  sarà  tutta  nell’  intimo  di 
le  stesso  : Hegnum  Dei  intra  vos  est  *. 
E però  durerà  quanto  duri  tu  ; eh’  è 
quanto  dire,  durerà  eternamente. 

XXXI. 

Vita  itaque  turba  de  retro,  et  ab  ante ; 
adorante»,  diate  in  cordibu • t estri»:  te  o portet 
adorari , Domine  ; Baruch  5 5.). 

I.  Considera  che  quando  Iddio  lasciò 
che  andasse  in  Babilonia  il  suo  popolo 

(4)  Pt.  48.  18.  (&}  Lue.  17.  81. 
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lutto  schiavo,  si  mosse  noi  tempo  stesso 
a pietà  di  lui , per  gli  alti  pericoli  che 
quivi  poteva  incontrar  di  prevaricare;  e 
però  subito  gli  spedi  dietro  una  lettera, 
in  cui  si  legge  questo  esimio  ricordo  eh’ 
io  qui  ti  porgo.  Voi,  disse  Dio,  entrerete 
in  una  città,  la  qualeè  dedita  tutta  all’i- 
dolatria. Però  qual  sorta  di  falsi  dii  può 
trovarsi,  che  quivi  non  incontriate?  Dii 
di  legno,  dii  di  metallo,  dii  di  marmo, 
dii  fatti  di  creta  vile.  E pur  , benché 
sieno  tali,  voi  li  vedrete  per  le  pubbli- 
che vie  portati  da  gente  insana  come  in 
trionfo.  Però  guardatevi  di  non  lasciar- 
vi, per  qualsivoglia  mal  esempio,  tra- 
volgere a farne  stima;  ma,  ricordandovi 
incontanente  di  me  che  sono  il  Dio  ve- 
ro, dite,  con  venerarmi  dentro  il  cuor 
vostro , che  me  sol  conviene  adorare: 
Visa  ilaque  turba  de  retro,  et  ab  ante; 
adorantes,  dicile  in  cordibus  vestris : te 
oportet  adorari.  Damine.  Quest3  è una 
pratica  , come  delle  più  belle , cosi  an- 
cora delle  più  necessarie  nella  vita  spi- 
rituale: perchè  qual  è la  somma  diffi- 
coltà che  si  sperimenti,  massimamente 
da  chi  é costretto  per  carità,  per  uffi- 
cio , per  ubbidienza,  a trattar  con  la 
moltitudine?  È tener  forti  le  massime 
della  fede,  a vista  di  tanti  che  parlano 
o che  procedono  contro  d’esse,  aderen- 
do alle  vanità.  Chi  idolatra  il  diletto, 
chi  idolatra  il  danaro , chi  idolatra  la 
gloria.  E come  dunque  hai  tu  da  fare 
ogni  volta  per  istar  saldo  a spettacoli  si 
nocivi?  Hai  da  correggere  dentro  di  te 
l’error  loro,  e dire  a te  stesso  che  tutti, 
quanti  sono , tutti  s’ ingannano  ; e che 
tu  solo  hai  ragione  , se  adori  Cristo , e 
se  lo  abbracci , nudo  per  te  sulla  croce 
in  sommo  patimento,  in  somma  pover- 
tà , in  sommo  dispregio.  Qualunque 
volta  tu  lasci  di  far  cosi , sei  vicino  a 
jierderti  ; perchè  le  opinioni  popolari 
sono  un  fascino  tremendissimo.  Oh  co- 
me subito  ti  perverliran  l’ intelletto,  se 
non  hai  teco  pronto  il  preservativo  ! Fa- 
scinano nugacitatis  obscural  bona  ■; 
perchè  fa  parer  disprezzevoli  i beni  e- 
lerni , che  sono  quelli  che  unicamente 
si  possono  chiamar  beui. 

(I)  Sap.  A.  12.  (2)  Liod  23.  2. 


II.  Considera  che,  quando  fossero 
pochi  quei  che  idolatrano  su  questa 
misera  terra  le  vanità,  non  correresti, 
in  rimirarli , pericolo  così  grave  ; ma  il 
mal  è che  sono  moltissimi:  viso  turba. 
E però  questo  in  primo  luogo  hai  da 
fare,  sprezzare  il  numero:  .Voli  sequeris 
turbam  ad  faciendum  malum  *.  Quan- 
do , non  solamente  fossero  molti  color 
che  operano  diversamente  da  ciò  che 
insegna  il  vangelo,  ma  fossero  innunte- 
rabili , ma  fossero  infiniti . ma  fossero 
ancora  tutti  ; tu  solo  hai  da  contrap- 
porti all’error  comune.  Cum  irent  nm- 
nes  ( guarda  che  gran  coraggio  era  quel- 
lo del  buon  Tobia,  quantunque  ancor 
giovanetto  , nella  sua  terra  stessa  di 
schiavitudino) , cum  irent  omnes,  non 
plurimi , non  plures , ma  omnes  ; cum 
irent  omnes  ad  ritulos  aureos  quos  le- 
roboam  fecerat  rex  Israel,  hic  solus  fu- 
giebal  consortia  omnium  , sed  pergebat 
in  Ierusalem  ad  templum  Domini  3.  Che 
importa  a te  se  coloro  i quali  errano , 
sieno  molli?  Sono  però  modi  ancora 
quei  che  periscono  ; e periscono  ap- 
punto per  questo  stesso,  perchè  uno 
va  dietro  l’altro  senza  riguardo:  Sicut 
oves  in  inferno  positi  sunt  4. 

III.  Considera  che  non  solo  non  hai 
da  prezzare  il  numero  di  coloro  i quali 
idolatrano,  ma  nemmeno  l’autorità;  im- 
perciocché molte  volte  vedrai  tra  que- 
sti non  solamente  quei  che  ti  restano 
dietro,  ma  parimenti  quei  che  ti  prece- 
dono innanzi.  E però  è cosa  facile,  non 
Io  niego,  che  tu  non  curi  l’opinion  di 
coloro  che  ti  son  dietro  , cioè  che  sono 
a te  inferiori  d'età,  di  maneggi,  di  ma- 
gistrati, di  credito;  ma  non  cosi  pur  è 
facile  che  non  curi  l'opinione  di  quei 
che  ti  sono  innanzi:  anzi  è probabilis- 
simo che  ti  lasci  da  lor  sedurre , come 
da  maggiori  di  le.  Non  sia  mai  vero: 
Kisa  turba  de  retro,  et  ab  ante;  non  sol 
de  retro , ma  ancor  ab  ante  ; dicite  in 
cordibus  vestris:  te  oportet  adorari. 
Domine.  Oh  quante  volte  avverrà  che  ti 
sieno  d’incitamento  a mal  fare  sin  quei 
medesimi  i quali  dovrebbono  esserti  di 
ritegno!  G rex  perditus  factusest  popu- 

(3)  Tot).  I.  3.  et  6.  (4)  r».  48.  là. 


Digitized  by  Google 


260  LA  MANNA 

lue  meu s<:  e perchè  tanta  rovina?  Pa- 
store* seduxerunt  eos  : non  lupi,  no, 
ma  pastores.  Il  maggior  male  il  qual 
venga  comunemente  a tanto  gregge  cat- 
toliche, non  è da’  lupi;  è da  quei  pastori 
che  diano  cattivo  esempio;  perchè  da’ 
lupi  facilmente  le  pecore  fuggon  via.  ma 
da’  pastori  si  lasceranno  facilmente  con- 
durre anche  al  precipizio.  Contuttociò 
dovrai  tu  lasciarti  sedurre  neppur  da 
questi  ? no,  torno  a dire:  Licei  nos  (cioè 
no*  apostoli),  aul  angelus  de  coelo  evan- 
gelizet  vobis  , praeterquam  quod  et'an- 
gelizavimus  vobis,  analhema  sii J.  Dun- 
que o vadano  innanzi  quei  che  tu  vedi 
aderire  alle  vanità,  o vengano  indietro, 
gli  hai  da  sprezzare  egualmente,  perchè 
egualmente  tutti  allor  formano  turba,  e 
turba  anche  vile  : Pisa  turba  de  retro , 
et  ab  ante. 

IV.  Considera  in  qual  maniera  hai  tu 
|iertanto  da  ridurre  alla  pratica  quest’u- 
tile insegnamento  che  Dio  ti  ha  dato. 
Forse  hai  tu  da  scagliarti  contro  quegli 
empi  i quali  si  portano  sì  diversamente 
da  ciò  che  si  converrebbe?  gli  hai  da 
rimproverare?  gli  hai  da  riprendere1' 
hai  da  far  quasi  una  protesta  di  fede,  e 
protesta  pubblica  in  faccia  a tanti  ido- 
latri? No  certamente;  perchè  neppure 
chiese  ciò  Dio  dal  suo  po|x>lo  in  Babilo- 
nia, dov’erano  così  orrende  le  idolatrie. 
Hai  solo  da  raccoglierti  in  te  medesimo; 
e quivi , dato  un  pietoso  guardo  al  tuo 
Dio,  hai  da  rinnovargli  con  tacito  giu- 
ramento la  fedeltà  che  gli  hai  già  pro- 
messa una  volta:  Visa  turba  de  retro,  et 
ab  ante  ; adorante s , dicite  in  cordibus 
vestris:  te  oportet  adorari,  Domine.  Hai 
tu  notate  quelle  discrete  parole,  in  cor- 
dibus vestris  ? Queste  ti  danno  la  nor- 
ma. Troppo  ti  sarebbe  difficoltoso  in- 
vestire una  moltitudine  di  |>ersone , 
quali  inferiori  a te,  quali  superiori.  Pe- 
rò a te  basti,  non  |>olendo  far  altro,  di 
contraddirle  dentro  di  te  col  tuo  spiri- 
to, c di  compatirle.  Ma  guarda  bene  che 
non  hai  ciò  da  fare  una  volta  sola;  ma 
qualunque  volta  ti  avvenga  o di  vedere 
o di  udire  ciò  che  può  affezionarti  alle 
vanità.  Qui  sta  il  profitto;  perciocché 
(I)  ter.  ».  e.  (‘1/  Calti.  I.  ». 
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tanta  è la  forza  c’  hanno  le  opinioni  co- 
rnimi su  la  nostra  mente , che , se  non 
istiam  sempre  pronti  con  l’arme  in  ma- 
no a rigettarle,  a ribatterle,  se  ne  im- 
padroniscono con  somma  facilità.  E 
quando  ne  abbiano  una  volta  preso  il 
[iosscsso,  chi  sa  scacciarle?  Pochissimi. 
Però,  quando  vai  per  le  strade , e vedi 
tanto  lusso  troppo  contrario  alla  sem- 
plicità cristiana  , tante  profanità  , tante 
pompe,  di'  fra  te  stesso:  Te  oportet  ado- 
rari, Domine.  Quando  tu  entri  di  ne- 
cessità in  qualche  corte , e là  rimiri 
tante  varie  delizie  fra  cui  si  vive,  tanta 
servitù,  tanto  sèguito,  tanti  onori,  di’ 
fra  le  stesso:  Te  oqtortel  adorari.  Domi- 
ne. Quando  li  truovi  nelle  conversazioni 
domestiche,  e senti  celebrare  un  tuo 
[>ari  perch’egli  è stato  esaltato  più  an- 
cor del  merito,  perchè  è amato  da  per- 
sonaggi, perchè  è acclamato  da  popoli, 
perchè  col  grido  del  suo  nome  è già  in 
atto  di  sopraffare  altamente  ogni  tua 
memoria,  di’  fra  te  stesso:  Te  oportet 
adorari , Domine.  Oh  quanto  ti  gioverà, 
se  in  mille  occasioni  simili  terrai  pronto 
questo  ricordo?  Questo  potrà  esser  ba- 
stevole a preservarti  da  quella  rea  vo- 
lontà , elle  in  te  ancora  può  suscitarsi, 
di  lasciar  per  un  idolo  il  vero  Dio.  Nè 
ciò  ti  dia  marai  iglia;  perchè  Dio  mede- 
simo è quegli  c’  ha  suggerito  questo  ri- 
cordo di  bocca  propria.  E però  qual 
dubbio  ch’egli  è tenuto  di  assistere  con 
maniera  ancora  speziale  a chi  usi  di 
praticarlo? 

ti  i u e n o 


I. 

Meni  cibìn  cu  ut  faelam  tolunlnlrm  coti 
qui  muti  me,  ut  per/ioiam  opus  eius  ( lo.  4.  54.). 

I.  Considera  qual  sia  questa  volontà 
clic  Cristo  chiama  qui  di  suo  Padre , e 
qual  sia  quest’opera.  L'opera  era  la  sa- 
lute di  lutto  ilgcnerc  umano:  Opus  con- 
summavi , quod  dedisli  mthi  , ut  face- 
rem  J:  la  volontà  erano  di  più  tulli  que’ 
mezzi  che  dovea  Cristo  impiegare  [>er 
tal  salute,  pellegrinando,  predicando, 

(3)  lo.  17. 4. 
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patendo  sino  alla  morto , e morte  an- 
cora di  croce  : In  capite  libri  scriptum 
est  de  me,  ut  facerem  voluntalem  tuam\ 
Deus  meus  , volui  '.  L’adempimento  di 
ciò  egli  dice  suo  cibo , meus  cibus  est  ; 
non  perché , quale  uomo  vero , non  si 
valesse  di  cibo  ancora  corporeo , ma 
perchè  di  questo  non  iacea  caso  veruno 
rispetto  a quello:  Ego  cibum  ha  beo  man- 
ducare, quem  vos  nescitis  *.  Se  tu  ben 
intenderai  ciò  che  Cristo  volle  inferire, 
quando  chiamò  suo  cibo  l’adempimento 
di  questo  voler  paterno  , quantunque 
fosse  si  duro  in  sè,  sì  difficile,  oh  quanto 
di  ragione  dovrai  rimaner  confuso  ! 

II.  Considera  che  di  qualunque  uomo 
giusto  si  può  dir  cibo  radcmpimento 
del  santo  voler  divino:  Operamini,  non 
cibum  qui  perii , sed  qui  permanel  in 
titani  aetemam  *.  Perchè , siccome  il 
cibo  sostenta  la  vita  al  corpo,  cosi  que- 
sto adempimento  sostenta  la  vita  all'a- 
nima , eh’ è la  grazia.  Anzi  con  questo 
vantaggio  gliela  sostenta  ; che  a lungo 
andare , con  tutto  quel  mangiar  che  tu 
vai  facendo,  il  tuo  corpo  dovrà  morire; 
ma  se,  per  contrario , fai  sempre  il  vo- 
ler di  Dio , l’anima  tua  non  potrà  mo- 
rire in  eterno:  Audile  , et  vive l anima 
veslra 4.  In  questo  senso  non  potè  però 
Cristo  dir  che  fosse  suo  cibo  far  la  vo- 
lontà di  suo  Padre;  perchè  tutte  le  ope- 
re si  perfette,  sì  pure,  ch’egli  eseguiva, 
non  valean  punto  a mantenergli  la  gra- 
zia. E la  ragione  si  è perchè  questa  in 
lui  non  dipendeva  dalle  opere;  dipen- 
deva dall'unione  iposlatica,  la  qual  sola 
lo  costituiva  impeccabile.  E però,  quan- 
tunque egli  non  potea , come  tale , la- 
sciar mai  di  operar  santissimamente; 
contuttociò  l’ operar  santissimamente 
non  conservava  in  lui  la  vita  dell’ani- 
ma (come  accade  negli  altri  giusti),  ma 
piuttosto  la  vita  dell'anima  conservava 
in  lui  l'operar  santissimamente.  E però 
in  questo  senso  non  potè  dire:  Meus  ci- 
bus est  ut  faciam  voluntalem  eius,  qui 
misti  me,  ut  perficiam  opus  eius. 

III.  Considera  che  di  qualunque  giu- 
sto ancora  si  dice  die  sia  suo  cibo  adem- 
pire il  voler  divino:  perchè,  siccome  il 

(I)  I'».  59.  8.  et  0.  (!)  la.  4.  5!.  (3)  lo.  C 27. 


cibo  corporeo  non  solo  conserva  il  cor- 
po . ma  lo  conforta,  quando  egli  è fiac- 
co, l’avvalora,  l’awiva,  gli  dà  più  for- 
ze; così  fa  pure  il  suo  cibo  spirituale 
rispetto  all’anima.  Ma  con  questa  diver- 
sità, che  il  cibo  corporeo  talor,  in  cam- 
bio di  accrescere  queste  forze,  piuttosto 
le  opprime,  come  succede  in  coloro  che 
sono  usi  di  prenderlo  in  molta  copia:  In 
multis  escis  erit  in/ìrmilas  s;  ma  il  cibo 
spirituale  non  fa  cosi  : più  che  tu  operi 
bene,  più  ancora  del  continuo  t'invigo- 
risci. In  questo  senso  non  potè  nè  an- 
che dir  Cristo  che  fosse  suo  cibo  adem- 
pire il  voler  paterno;  perch’egli  non  ve- 
niva (in  operar  bene)  a corroborarsi  di 
spirito,  come  avviene  a ciascun  di  noi; 
nacque  robusto.  Anzi  quella  iena  mede- 
sima la  qual  ebl>e  allorché  giunse  a sa- 
lire in  croce  con  tanta  animosità,  come 
in  cima  ad  un’alta  palma:  Ascendit  in 
palmata,  et  apprehendit  fructus  eius  6: 
quella  medesima  ebbe  dal  primo  istante 
in  cui  egli  fu  conceputo,  tenero  bambi- 
nello, nel  sen  materno;  mai  non  l’ac- 
crebbe cibandosi.  E però  nè  anche  in 
tal  senso  egli  potè  dire:  Meus  cibus  est 
ut  faciam  voluntalem  eius  qui  misi t me, 
ut  perficiam  opus  eius. 

IV.  Considera  che  di  qualunque  giu- 
sto si  dice  ancora  che  sia  suo  cibo  adem- 
pire il  voler  divino:  perchè,  siccome  non 
solo  il  cibo  corporeo  conforta  il  corpo, 
ma  l’accresce , l’aumenta  e lo  conduce 
anche  a quella  statura  debita  a cui  non 
perverrebbe  nutrendosi  scarsamente; 
cosi  fa  allo  spirito  il  cibo  spirituale. 
Ha  lo  spirito  anch'egli  la  sua  statura,  a 
cui  di  mano  in  mano  deve  avanzarsi, 
[tassando  dallo  stato  degl’ incipienti  a 
quello  de’  proludenti , e da  quello  de’ 
prolìcienti  a quel  de’ perfetti.  E a ciò 
mirabilmente  conduce  l’operar  bene; 
quantunque  ancora  con  questa  diver- 
sità, che  finalmente,  quando  tu  sii  per- 
venuto a una  certa  età  la  quale  è delta 
virile,  per  molto  che  tu  mangi , il  tuo 
corpo  non  cresce  più  ; ma  lo  spirilo 
sempre  cresce:  Qui  sanctus  est,  sancti- 
ficetur  adhuc 7.  E in  questo  senso  nem- 

(4)18.55.5.  (5)  tedi.  37.53.  («)  C*nt.7.  8. 

(7;  Apoc  24.  Il, 
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meno  potè  dir  Cristo  che  suo  cibo  fosse  vobiscum  }:  non  quodlibet  patella , ma 
adempire  il  voler  paterno  , perch’egli  hoc , perchè  da  qnello  dovea  passare 
non  crebbe  mai.  Crebbe  secondo  Cesti-  alla  croce.  E tu  da  ciò  non  ti  senti  punto 
inazione  degli  uomini,  che  di  giorno  in  commosso,  almeno  a confusione,  alme- 
giorno  scorgeano  sempre  più  quella  no  a compunzione,  almeno  a un  tenero 
scienza,  quella  sapienza  e quella  gra-  senso  di  gratitudine?  Chi  sei  tu,  che 
zia  ammirabile  ch'egli  tenca  chiusa  in  Cristo  dovesse  per  tua  salute  dimenti- 
seno;  ma  per  verità  mai  non  crebbe,  car  se  medesimo?  Egli  più  volte  nep- 
se  non  di  corpo:  di  spirito  fu  sempre  al  pur  curò  di  nutrirsi,  solo  per  attendere 
pari  gigante:  e benché  crescesse  conti-  a te,  suo  servo  vilissimo.  Tu,  per  ser- 
nuamente  ne’ meriti  che  di  mano  in  vir  lui , quante  volte  avrai  trascuralo, 
mano  acquistava  operando  sì  eccelsa-  non  di  nutrirti , ma  di  sfamarti  a pia- 
mente, non  [>erò  egli  crescea  di  santità;  cere  ! 

crescca  ne' meriti,  ma  non  crescea  di  VI.  Considera  ch’egli  disse  che  dovea 
statura.  Adunque  nè  anche  in  questo  fare  la  volontà  di  chi  lo  avea  mandato, 
senso  medesimo  potè  dire  con  verità:  o compirne  l’opera:  Ut  faciam  voluti- 

Meus  cibus  est  ut  faciam  voluntatem  totem  eius  qui  misit  me,  ut  perfidam 
eìtts  qui  misit  me,  ut  per  fidata  opus  opus  eius.  La  volontà  del  Padre  era  che 
eius.  Cristo  patisse  con  gran  rigore  tutto  ciò 

V.  Considera  qual  sia  pertanto  quel  che  si  conveniva  alla  salute  del  mondo; 
legittimo  senso  in  cui  potè  dirlo.  Il  l’opera  era  questa  salute  medesima, 
senso  fu  a significare  che  in  questo  Però,  quanto  alla  volontà  del  Padre, 
avea  il  suo  diletto.  Tu  sai  che  il  cibo  toccava  a Cristo  di  farla  tutta,  e così 
del  corpo  ha  questo  di  proprio,  clic  disse:  l’t  faciam  voluntatem  etucquan- 
quando  è lontano,  egli  eccita  l'appetito;  lo  all’opera,  non  gli  toccava  di  farla  lui- 
quando  è presente,  l'appaga,  e con  ap-  la,  ma  sol  di  perfezionarla,  e così  disse: 
pagarlo  lo  ricrea,  lo  relizia,  gli  dà  pia-  i't  perficiam.  Toccava  a Cristo  di  far 
cere.  E così  fa  pure  allo  spirilo  il  cibo  tutta  la  volontà  del  Padre;  perchè,  nel 
suo,  benché  con  questo  vantaggio,  che  patire,  il  Padre  non  entrò  a parte:  Tor- 
li corporale,  tolto  ch'egli  si  sia  con  qual-  culai-  calcavi  solus  3:  ma  non  così  toc- 
che abbondanza,  non  si  brama  più  da  cava  a Cristo  di  fare  ancor  tutta  l’o|ie- 
veruno,  piuttosto  sdegnasi;  ma  lo  spi-  ra,  perocché  questa  era  comune  anche 
rituale  allor  più  si  brama  , perchè  ap-  al  Padre.  Il  Padre  avea  decretato  sai- 
paga sibbene,  ma  non  satolla:  Qui  edunt  'are  il  mondo  ; Deus  vult  omtus  homi- 
me,  adhuc  esurient  1 Ecco  pertanto  ciò  nes  salvos  fieri  C e difatli  ancora  il  sal- 
che volea  Cristo  dire  quando  egli  disse:  vava;  e però  a Cristo,  in  quant'uomo, 

Meus  cibus  est  ut  faciam  voluntatem  rimane»  solamente  il  perfezionare  una 
eius  qui  misti  me,  ut  perficiam  opus  tal  salvezza.  E perchè  qui  favellava  egli 
eius  : volea  dir  che  questo  era  il  suo  in  quanto  uomo , come  si  raccoglie  dal 
sommo  diletto.  Ma  come  a ciò  tu  di  su-  dir  ch’egli  era  mandato;  però,  dico,  si 
bito  non  ti  struggi?  Hai  pur  che  opera  valse  di  questi  termini  : Meus  cibus  est 
dolorosa  era  quella  di  cui  tratta'  asi  ! la  ut  faciam  voluntatem  eius  qui  misi I me, 
redenzione  del  mondo.  Eppure  in  que-  ut  perficiam  opus  eius.  Se  avesse  detto 
sta  avea  Cristo  costituite  le  sue  delizie;  solo  ut  faciam  voluntatem  eius,  non  a- 
qui  godea,  qui  gioiva , qui  ristora'  asi , v rebbe  espresso  che  il  suo  |>alire  fosse 
a segno  clic  per  questa  lasciò  più  volte  efficace  a salvare  il  mondo;  se  avesse 
di  dare  al  corpo  il  suo  necessario  ali-  detto  solo  ut  perficiam  opus  eius,  non 
mento;  e se  una  volta  pure  bramò  di  avrebbe  espresso  che  il  suo  [iati re,  af- 
darglielo,  fu  perche  quello  doveva  an-  liti  di  salvare  il  mondo,  fosse  ordine  di 
Cora  esser  l’ultimo  di  sua  vita:  IJeside-  suo  Padre:  e però  egli  uni  l'uno  e Tal- 
rio  desideravi  hoc  pusi  lla  manducare  Irò  insieme.  Nel  resto , che  queste  due 
(1)  Ecdi.  ‘il  ÌU.  (8)  I.MC  2-i.  IO.  | (3)  li.  63.3.  (*)  t.  Tio.  S.  *• 
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cose  sieno  tra  loro  distinte , è manife- 
stissimo: perocché  di’  gli  apostoli,  con 
tanti  lor  successori , da  Dio  mandati  a 
prò  del  genere  umano,  non  hanno  fatta 
ancor  essi  perfettamente  la  volontà  di 
chi  gli  aveva  mandati?  Certissimo:  Fe- 
ctrunt  voluntatcm  Dei;  ma  non  ne  han- 
no già  fatta  l’opera,  anzi  neppur  l’hanno 
aiutato  a farla  : Non  perfecerunt  opus 
eius , perchè  niun  altro  uomo  operatus 
est  salutem  in  medio  terrae  ',  se  non  che 
Gesù  Cristo  tuo  salvatore.  E così  pure  in 
qnest’altro  senso  egli  disse  con  verità  : 
Torcular  calcavi  solus , et  de  genlibus 
non  est  tir  mecum  : perchè  gli  apostoli 
hanno  sibbene  al  mondo  notificala  la 
sua  salute  : Isti  homines  servi  Dei  ex- 
celsi  sunt  , qui  annuntiant  vobis  viam 
salutis  *:  ma  non  già  I’  hanno  operata. 
Al  più  c'  hanno  fatto?  Hanno  esortati 
gli  uomini  a prevalersi  di  tal  salute  op- 
portunamente. E in  questo  senso  hanno 
detto  di  sé , che  aiutavano  il  loro  Dio  : 
Dei  erti m sumus  adiutores  3.  Siccome 
appunto,  se  tu  sborsassi  in  Algeri  tutto 
quel  prezzo  che  si  ricerca  a liberar 
quanti  cristiani  là  gemono  stretti  in 
ceppi , stretti  in  catene , tu  per  verità 
saresti  solo  a operare  il  loro  riscatto. 
Tutti  quei  servi  i quali  colà  ne  andas- 
sero in  nome  tuo  a confortar  quegli 
schiavi,  sicché  lo  accettino,  non  opere- 
rebbono  per  verità  tal  riscatto,  ma  ope- 
rerebbouo  sol  che  fosse  accettato.  L’i- 
stesso  è nel  caso  nostro.  La  redenzione 
del  mondo  è perfezionata , perché  già 
Cristo  ha  sborsato  tutto  il  suo  prezzo, 
non  solo  compitamente,  ma  ancora  co- 
piosamente: Copiosa  apud  eum  redem- 
ptio  *.  Altro  più  non  resta  da  faro,  ch’e- 
sortar gli  uomini  ad  abbracciarla  ; am- 
maestrarli, aiutarli,  animarli,  e talvolta 
anche  spingerli , come  insani , perchè 
non  vogliano  alla  libertà  preferire  la 
schiavitudine.  Tu  che  puoi  dire  a Gesù? 
Non  gli  sci  già  obbligato  in  egual  ma- 
niera, o tu  giunga  a salvarti , u tu  non 
vi  giunga?  Già  egli  ha  perfezionala 
quest'opera  interamente:  Ut  per/icium 
opus  eius.  Se  ora  tu  non  ti  salvi , la 
colpa  è tua. 

(I)  r».  73.  12. 


VII.  Considera  che  Cristo  non  senza 
molto  avvedimento  mirabile  disse  an- 
cora: Meus  cibus  est  ut  faciam  volun- 
tatem  eius  qui  misit  me.  Potea  dire: 
mio  cibo  è il  faticare,  mio  cibo  è il  pel- 
legrinare, mio  cibo  è il  predicare,  mio 
cibo  è patir  per  gli  uomini;  perocché  a 
questo  in  sustanza  si  riducea  quella  vo- 
lontà, l'adempimento  di  cui  gli  era  sì 
gustoso.  Conluttociò  disse  solo:  mio  cibo 
è fare  la  volontà  di  chi  mi  ha  mandato; 
perchè  questi  sono  i termini  i quali  con- 
discono a maraviglia  un  tal  cibo,  peral- 
tro si  inamabile,  si  insoave,  qual  è il  ira- 
tire.  Vuoi  tu  patir  volentieri?  questo  hai 
da  faro,  non  pensar  che  quello  è putire. 
Pensa  solo  ch'é  fare  la  volontà  del  tuo 
caro  l’adreeelesle:  Ut  faciam  voluntalem 
eius:  e ciò  te  lo  renderà  tanto  saporoso, 
che  non  finirai  di  saziartene. 

II. 

Ubi  sunt  principe!  genlium,  et  qui  dominantur 
super  bestia » guai?  «uni  super  terram?qui  in  uvibus 
codi  luduul?  qui  argentimi  Ihrsaunzant  et  aurum, 
in  quo  (onfidunt  homines,  et  non  est  finis  acquisi * 
Itomi  eorum?  qui  argentimi  fabricant,  et  soliciti 
sunt,  nec  est  ìnventio  operum  ilio  rum?  Ex  terminati 
sunt ad  mferos  descenderunt,  et  alu  loco  eorum 
surrexerunt  (Baruch  3.  !G.  ad  19.). 

I.  Considera  seriamente  quanto  sia 
grande  la  vanità  di  questa  vita  mortale, 
e di  ' fra  te  stesso  : Ubi  sunt  principes 
genlium  ? Dove  son  ora  più  tanti  prin- 
cipi della  terra?  dove  gli  Augusti,  dove 
i Tiberi,  dove  i Traiani?  dove  i Caligo- 
li  ? dove  tanti  altri  Cesari  già  regnanti  ? 
Exterminati  sunt.  Non  solo  sono  man- 
cati dal  nostro  mondo,  ma  esterminali, 
perchè  neppur  se  ne  truovano  pili  le 
ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombe;  cer- 
cali, chiamali:  troverai  più  neppur  uno 
che  ti  risponda?  Oh  che esterminio  per 
verità  è stato  il  loro!  Hanno  perduto 
parenti , perduto  amici,  |>crduto  adula- 
tori, perduto  reggie,  perduto  sogli,  |icr- 
duto  scettri , perduto  posterità,  e , per 
dir  breve,  perduto  ogni  bene  ai  mondo. 
Questo  è esterminio;  un  fallimento  to- 
tale. Eppur  vi  è chi  tanto  apprezzi  una 
grandezza,  una  gloria  che  tutta  va  a di- 
leguarsi qual  fumo  al  vento?  Oh  sciocco 
te,  se  la  curi  ! 

(3)  1.  Cor.  3.  9. 


(2)  Aci.  1G.  17. 
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II.  Considera  ch’io  ti  ho  detto  avve- 
dutamente essere  tutti  questi  mancati 
da  questo  mondo,  perchè  nell’altro  essi 
pur  troppo  si  trnovano.  E dove  gl’ infe- 
lici si  trnovano?  nell’inferno:  Extermi- 
nati sunt , et  ad  inferos  descenderunt. 
Exterminati  sunt,  quanto  al  cor|io;  et 
ad  inferos  descenderunt , quanto  allo  spi- 
rito. Benché  sai  tu  propriamente  perchè 
i meschini  si  dicano  esterminati?  Ex- 
terminati sunt  ? perchè  sono  stati  scac- 
ciati fuor  dei  lor  termini.  I loro  termini 
su  la  terra  eran  questi:  star  tuttodì  tra 
ricreazioni  e pompe . tra  pompe  e ri- 
creazioni; mai  non  sapevano  uscirne, 
neppur  un  passo.  Ma  ora  ne  sono  usciti 
di  tal  maniera , che  non  potevano  an- 
darne mai  più  lontano:  Exterminati 
sunt  , et  ad  inferos  descenderunt.  Vedi 
ove  sono  arrivali  ? all’  inferno  stesso  ; 
cioè  a quella  terra  la  quale  é per  \ eriUÌ 
terra  di  esterminio,  più  che  non  fu  già 
riputalo  l'Egitto:  In  terram  extermimi’. 
Misero  te  che  ciò  leggi,  se  corri  rischio 
di  andar  mai  esule  in  terra  cosi  funesta! 
uon  ne  ritorni  mai  più:  Qui  descenderit 
ad  inferos,  non  ascende t,  nec  reverletur 
ultra  in  domum  suam  2.  Imperciocché 
questo  è ciò  che  significa  di  vantaggio 
questa  gran  parola,  esterminio:  un  male 
eh'  è disperato,  senza  riparo,  senza  ri- 
medio. E tal  è quello  che  questi  grandi 
ora  paiono  nell’ inferno:  Non  est  inillis 
medicamentum  exterminii  3. 

III.  Considera  alquanto  più  partico- 
larmente quanto  sia  grande  l’opposi- 
zione de' termini  la  qual  passa  tra  quel- 
lo stato  che  costoro  godevano  in  questo 
mondo,  e quello  che  ora  pruovano  nel- 
l’inferno; affinchè  apprendi  tanto  più 
vivamente  quanto  fu  davvero  eccessivo 
il  loro  esterminio,  allora  che  fin  ad  in 
feros  descenderunt.  Il  loro  diletto  era 
qui  dominare  tutte  le  bestie  che  scor- 
rono su  la  terra:  Dominanlur  super 
beslias  quae  sunt  super  terram,  con 
andar  del  continuo  a caccia  di  fiere, 
con  nutrir  cani,  con  nutrire  cavalli.  E 
ora  nell’inferno  non  solo  non  signoreg- 
giano più  queste  bestie  che  su  la  terra 
dimorano,  ma  sono  signoreggiali  anco- 

(1)  S»p.  18.  15.  (9,  lob.  7. 9.  et  IO. 


ra  da  quelle  che  albergano  sotto  terra; 
mentre  son  dati  in  preda  a schifosissi- 
mi vermi  che  li  divorano,  in  preda  agli 
scorpioni,  in  preda  ai  serpenti:  Denta 
bestiarum  immittam  in  eos,  cum  furore 
trahentium  super  terram , atque  ser- 
pentium  *.  Il  loro  diletto  era  qui  scher- 
zare con  gli  uccelli  dell'aria,  in  arduo 
coeli  ludunl  : e nell'  inferno  sono  dive- 
nuti essi  scherzo  di  tanti  feroci  uccel- 
larci. quanti  sono  i demoni  che  ognor 
si  veggono  scorrere  d’ ogni  intorno  a 
guisa  di  arpie  : lìevorabunt  eos  arti 
morsa  amarissimo  s.  Il  loro  diletto  era 
qui  non  solo  arricchire,  ma  tesoreggia- 
re insaziabilmente:  Argentum  thesau- 
rizanl,  et  aurum,  in  quo  confidunl  ho- 
mines,  et  non  est  finis  acquisilionis  fo- 
rum; lenendo  morto  nelle  casse  il  da- 
naro, piuttosto  che  darlo  a’  sudditi,  che 
darlo  a’  servi,  che  darlo  ai  più  bisogno- 
si : e nell’  inferno  non  han  più  altro  di 
tutti  i loro  tesori,  che  un’  alta  ruggine 
accesa  a bruciarli  vivi:  Argentum  re- 
si rum  et  aurum  vestrum  aeruginasit, 
et  arrugo  eorum  manducabil  carnes  re- 
si ras  sicul  ignis*.  Nel  resto,  oh  che  po- 
vertà! Il  misero  Epulone  ebbe  a chie- 
dere in  vano  una  goccia  d'acqua.  Ep- 
pur che  sollievo  sarebbe  stato  ottenerla 
fra  tanti  ardori?  Nessuno  affatto  : piut- 
tosto avrebbe  servito  a farli  più  vivi, 
come  fa  |>oc'  acqua  spruzzata  su  ferri 
ardenti.  Il  loro  diletto  era  farsi  qui 
fabbricare  vasi  superbi,  e scrigni,  esta- 
tue,  e simboli  d'invenzion  tale  che  a- 
vesse  a cedere  ogni  materia  al  lavoro: 
Argentum  fabricant,  et  soheiti  sunt,  nec 
est  invenlio  operum  illnrum,  cioè  nec 
est  invetrilo  similis  illi  operum  illorum : 
e nell'inferno  non  han  più  bisogno  di 
usare  sollecitudine.  Senza  che  si  affati- 
chino a ricercarne,  sorgono  ogni  dì 
nuove  furie,  ingegnosissime  a trovar 
sempre  più  stravaganti  invenzioni  da 
tormentarli,  sicché  non  mai  si  finisca, 
ma  sempre  passisi  innanzi  di  |>ena  in 
l>ena  per  tutta  l'eternità:  est  prucessio 
in  malis  viro  indisciplinato , et  est  in- 
venlio in  detrimentum  7.  Or  mira  che 

(3)  Sap  1. 1A.  (A)  Deut.  33.  91.  (5)  IbiJ. 

(G;  Uc.  5.  3.  (7)  Ledi.  90.  9. 
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opposti  termini  sono  questi  ! Ben  si  può  se  l’ umana  grandezza  è così  fugace, 
dire  die  questi  dominanti  infelici  ex-  come  dunque  è possibile  che  si  truovi 
terminati  sunt  dallo  stato  in  cui  si  ri-  chi  tuttavia  la  procuri  con  tanto  studio  ? 
trovavano  su  la  terra,  mentre  ne  sono  Eppur  è cosi  : Exterminati  sunt , et  ad 
passati  ad  un  sì  contrario.  Ma  che  cer-  inferos  descenderunl , et  alti  loco  eorum 
car  più?  ad  inferos  descenderunt : ti  surrexerunt. 
basti  ciò  affine  di  figurarti  in  essi  ogni  III. 

male.  E tu  sarai  COSI  Stolto,  che  invi-  Abttndanlius  oportet  atterrare  noe  ea 

dii  la  lor  passata  felicitò,  e non  paventi  quac  audnimut.ne  font  prrefjhiamus  (llrb.  2.  IJ. 
alla  lor  presente  miseria?  Guarda  se  ad  I.  Considera  come  questo  detto  pri- 
essi  è facile  di  dannarsi?  Non  si  dice  mieramente  appartiene  a tutti  i eri- 
che abbiano  trascorso  a sregolate  lasci-  stiani  di  qualunque  ordine  sieno,  ben- 
de, cho  abbiano  ammazzato,  che  ab-  chè  più  basso,  tra  la  cui  turba  anno- 
dano assassinato , che  abbiano  fatti  vera  umilmente  l'apostolo  se  medesi- 
scorrere  sulla  terra  rivi  di  sangue  in-  \ mo,  e dice  nos.  Questi  tutti  sono  tenuti 
nocente  per  vendicarsi:  si  dice  solo  che  ad  osservare  la  loro  legge  evangelica  con 
abbiano  atloso  a ciò  di  cui  più  quasi  perfezione  molto  più  segnalata  di  quella 
nessuno  nel  loro  stato  si  fa  coscienza;  stessa  con  cui  gli  ebrei  fossero  antica- 
di  aver  atteso  a soverchie  ricreazioni , mente  tenuti  osservar  la  loro:  altriinen- 
a soverchie  pompe.  E non  è di  sommo  ti  qual  dubbio  c’è  che  incorreranno  ro- 
pericolo  il  loro  stalo?  Vae  qui  opulenti  'ina  più  irreparabile?  I.  perchè  quella 
estis  in  Sion  •/  fu  legge  promulgata  non  più  che  per 

IV.  Considera  uno  stupore  maggior  bocca  d’angelo  : Ecce  ego  mitto  ange- 
di  tutti.  Veder  che,  dappoi  che  questi  lum  meum  qui  praecedat  te:  observa 
dai  loro  troni  sono  precipitati  giti  negli  rum,  et  audi  vocem  eius  3;  questa  fu 
abissi,  si  truovi  pure  chi  si  contenti  di  per  bocca  di  Cristo  figliuol  di  Dio:  Hic 
ascendere  ai  loro  troni.  Pare  che,  piut-  est  filius  meus  dileclus.  in  quo  mihi  bene 
tosto  che  ascendervi,  dovrebbono  tutti  complacui;  ipsum  audite  *.  II.  perchè 
correre  alle  caverne,  alle  selve,  alle  se-  ! quella  era  indrizzata  al  conseguimento 
polture.  Eppur  non  è vero:  anzi  i mon-  di  meri  beni  terreni,  come  a suo  pre- 
doni d’ oggidì  fan  tutti  a gara  aitine  di  ; mio:  Si  volueritis  et  audierilis  me,  bo- 
ascendervi  : Exterminati  sunt,  et  ad  na  terrae  comedetis  5:  questa  è ordinata 
inferos  descenderunt,  et  alii  loco  eorum  alla  consecuzion  de’  celesti  : Domine, 
surrexerunt.  Questa  è una  maraviglia  ad  quem  ibimus?  verbo  vitae  aeternae 
si  portentosa,  che  può  bastare  a farti  habes  *.  III.  perchè  quella,  rispetto 
andare  un  intero  di  tutto  attonito,  tutto  a questa,  era  di  soma  intollerabile  a 
assorto.  Vero  è che  queste  parole  va-  spalle  ancora  robuste , sì  per  la  mole 
gliono  egualmente  a mostrare  quell  a!-  molto  maggior  de’  precetti  che  come- 
ta vanità  do’  treni  mortali , di  cui  da  nea,  sì  per  gli  aiuti  molto  minori  di 
principio  ti  dissi  ; mentre  tu  vedi  che  grazia  : lugum,  quod  ncque  palres  no- 
questi gran  dominanti  cosi  invidiati,  a stri,  ncque  nos  portare  potuimus  7: 
guisa  d’onde,  si  scacciano  gli  uni  gli  questa  rispetto  a quella,  è di  peso  sof- 
altri:  appena  uno  è montato  sopra  il  fribile  ancora  ai  deboli:  lugum  meum 
suo  trono,  che  scorge  il  succossor  già  , suore  est,  et  onus  meum  leve  *.  Però 
pronto  ad  incalzarlo,  perchè  ne  scenda  tu  vedi  se  giustamente  ha  ragione  di 
giù  presto.  Tal  è l’umana  grandezza  ; dir  l’apostolo:  Abundanlius  oportet  ob- 
non  è mai  ferma  : Transire  fecit  Sa-  servare  nos  ea  quae  audivimus  da  te- 
rnario regem  suum  quasi  spumam  su-  gislatore  sì  nobile,  si  giovevole,  si  di- 
per  facienx  aquae  2.  Ma  questo  tanto  screlo  , ne  forte  pereffluamus.  Che  co- 
più  colma  ancora  la  maraviglia.  Perchè,  sa  vate  qui  questa  voce  effluere?  Val 

(t;  Amos  6.  1.  (3)  Os.  lO.  7 (5)  ls.  I.  19.  (0)  lo.  6.  89. 

(3)  E«od.  3T>.  SO.  et  91.  (4).Mallh  17.  5.  (7)  Act.  li.  10.  (8)  Malli».  II.  30. 
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dannarsi,  perchè  fluit  chi  muore  di  mor-  pereffluamus  : perchè  tanto  a te  potrà 
te  temporale:  Omnes  morimur,  et  quasi  essere  perder  quei  doni  eh’  ora  ricevi 
aquae  dilabimur  in  terram,  quae  non  amorevolmente  da  Dio,  quanto  perdere 

te  medesimo.  E ciò  non  sarebbe  per- 
dersi l’acqua  e ’l  vaso  ? Comminuelur , 
sicut  comminuitur  lagena  figuli.  contri- 
lione perca  lido,  nec  invenietur  de  f rag- 
mentis  eius  testa,  in  quo  hauriatur  pa- 
rum  aquae'de  fovea  *. 

III.  Considera  che  questo  detto  ap- 
partiene finalmente  a quei  cristiani  an- 
cora più  eccelsi , i quali , non  contenti 
partiene  secondariamente  a que’  cri-  , di  attendere  a se  medesimi  con  l’eser- 
stiani  più  degni  i quali,  sollevatisi  dalla  cizio  della  contemplazione,  a cui  fanno 
turha,  anzi  sequestratisene,  attendono  ritorno  di  tempo  in  tempo,  procurano  di 
in  solitudine  ad  udir  la  voce  di  Dio  giovare  ancor  ai  loro  prossimi  con  l’a- 
neU’esercizio  della  contemplazione,  tra  zione.  predicando,  confessando,  consi- 
cui  l’apostolo  giustamente  qui  annovo-  gliando.  insegnando;  tra  cui  l’apostolo 
ra  se  medesimo,  e dice  nos,  mentre  in  con  sì  giusta  ragione  annovera  ancor  sè, 
tal  esercizio  era  giunto  anche  al  terzo  predicator  delle  genti  e maestro  massi- 
cielo  : Audivit  arcana  verbo , quae  non  no,  e dice  nos.  Questi  sono  quelli  che 
licei  homini  loqui  >.  Però  tutti  questi  audierunt  in  aure  i precetti  del  lor  Si- 
sono  tenuti  a osservar  più  perfettamen-  gnore,  e poi  praedicanl  super  teda  s. 
te  ciò  ch’essi  udirono  ne’  privati  collo-  ' Però  bisogna  che  sicno  molto  solleciti  di 
qui  col  lor  Signore  : Abundantius  opor-  : osservare  più  perfettamente  degli  altri 
tei  observare  ea  quae  audierunt  ; perchè  ciò  eh 'essi  udirono:  Abundantius  oportet 
non  osservandolo,  perdon  tutto:  .Ve  far-  observare  ea  quae  audierunt  : altrimenti 
te  pereffluant.  Questo  è pereffluere,  es-  corrono  rischio  di  perdere  se  stessi  in 
sere  un  vaso  fesso,  un  vaso  forato,  che  cercare  altrui;  ne  forte  pereffluant.  Con- 
non  è più  capace  di  tener  acqua:  perchè  vien  pertanto,  se  tu  sei  di  costoro  che 
il  Signore  in  tanto  colma  l’anima  tua  di  lasci  talmente  trascorrere  a prò  d’altrui 
quei  doni  che  nell’  orazione  ricevi,  di  quei  doni  di  cui  il  Signore  U ha  prov- 
quclle  intelligenze,  di  quelle  ispirazio-  veduto,  che  ne  riserbi  di  molto  a pro- 
ni, di  quei  sentimenti  sì  belli,  in  quanto  (itto  proprio.  Fluunt  quei  che,  non  con- 
desidera che  tu  divenga  |>crfetto.  Se  tenti  di  vivere  solo  a sè,  s'impiegano 
però  tu  ciò  trascuri , egli  non  solo  non  amorevolmente  in  servizio  de’loro  pros- 
ti  concederà  nuovi  sentimenti,  ma  ti  simi  ; effluunt  quei  che  s’impiegano  co- 
toglierà  quegli  ancora  che  già  ti  ha  dati,  piosamenle;  pere/fluunl  quei  che  s’ im- 
lasciandoti  in  abbandono  : Erudire  le-  piegano  totalmente.  E se  ti  dai  tutto 
rusalem,  ne  forte  recedat  anima  mea  a agli  altri,  che  rimarrà  dunque  di  le  a 
te  J.  Credi  forse  tu  che  a te  basti  un’or-  le  medesimo  ? Tolum  spirilum  suum 
dinaria  bontà,  qual  può  bastare  a que’  proferì  stullus  s:  e con  questo  medesi- 
cristiani  ordinari  i quali  non  sono  am-  mo  si  dimostra  quello  ch’egli  è;  si  di- 
messi a consorzio  così  frequente  col  mostra  stollo,  perciocché  pensa  agli  al- 
Signor  loro,  o cosi  domestico?  T’ingan-  tri,  e non  pensa  a sè.  Sapiens  differt, 
ni  molto  : perchè  tu  stai  sempre  a scuo-  et  rcserval  in  poslerum  7;  c con  ciò  si 
la,  e così  più  sei  parimente  obbligato  dà  a scorgere  ancora  saggio,  perchè  fa 
ad  approfittarti.  Perciò  poni  mente  che  come  quelle  vergini  che  seppero  serbar 
non  dice  l’apostolo  oportet  nos  observa-  tanto  di  olio  per  le  lampane  propie,  che 
re , cioè  custodire  ea  quae  audivimus , non  avessero  da  rimanersene  al  buio. 
ne  forte  ea  pereffluant  ; ma  , nz  forte  p,  (4)  ,,.30.  u.  (5)  Mlllh  l0  „ 

(I)  ì.  Reg.  U.  M.  (lj  J.  Cor.  li.  t.  (fi)  Pro*.  29  II.  (7)  Ibid. 


revertuntur  <:  effluii  chi  di  più  muore 
di  morte  eterna.  Se  però  tu , cristiano, 
non  osservi  la  tua  legge  più  perfetta- 
mente di  ciò  che  gli  ebrei  la  loro,  non 
solamente  efflues , come  è stato  di  essi, 
ma  ancor  perefflucs;  perchè  la  tua  dan- 
nazione sarà  ancora  tanto  maggiore, 
quanto  maggiore  sarà  stata  la  colpa. 

II.  Considera  che  questo  luogo 
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Non  vedi  tu  come  l’is tessa  limosina  cor- 
porale ha  da  pigliar  la  sua  regola  dallo 
stato  in  cui  ti  ritruovi  ? Molto  più  la 
spirituale  : perchè  ne’  beni  spettanti  al 
corpo  tu  puoi  con  merito  amare  il  tuo 
prossimo,  in  molti  casi,  più  di  te  stesso; 
ma  negli  spettanti  allo  spirito,  in  caso 
niuno  : l’hai  da  amar  quanto  te,  ma 
non  più  di  te  : Diliga  proximum  tuum 
sicut  te  ipsum  '.  Però  c'hai  da  fare,  se 
per  tua  molta  felicità  ti  ritruovi  nel 
numero  di  coloro  i quali  fluunt  a bene- 
ficio de’  popoli , o ancora  e/Jluunl  ? Hai 
da  pigliare  bell’esempio  da’  fiumi  che , 
terminato  un  ragionevole  corso,  torna- 
no al  mare,  ut  iterum  fluanl  s.  Hai  da 
ritirarti  di  tanto  in  tanto  in  te  stesso , 
e pensare  a te;  perchè  alla  fino  che 
può  giovarti  guadagnar  l’universo , se 
con  un  guadagno  anche  tale  può  star 
congiunto  che  tu  perda  l’anima  propia? 
Quid  prodest  hnmini , si  mundurn  uni- 
versum lucretur,  animat  vero  suoe  de- 
trimentum  patialur  3? 

IV. 

Confiteor  Ubi,  Pater,  Domine  eoeli  et  terrae, 
quia  abtcondisti  haec  a sapimlibus  et  prudtnlibus, 
et  reretasti  ea  parvutie  (Lue.  10.  51.). 

I.  Considera  come  il  Signore  ha  voluto 
che  quanti  sacrifici  a lui  si  offerivano 
con  le  vittime,  tanti  gli  si  potessero  of- 
ferire ancor  con  le  labbra;  perchè  quelli 
si  potevano  rendere  poche  volte,  e que- 
sti si  possono  rendere  ogni  momento: 
Tollite  vobiscum  verbo,  et  converlimini 
ad  Dominum,  et  dicite  ei  : reddemus  vi- 
tulos  labiorum  noslrorum  *.  Ora  i sa- 
crifici eran  di  quattro  sorti,  siccome 
quattro  erano  i fini  per  cui  poteano  of- 
ferirsi : di  protestazione,  di  espiazione, 
di  lode  e di  gratitudine.  E ad  offerire 
tutti  questi  medesimi  con  le  labbra , è 
sollentrala  questa  parola  sola:  confi- 
teor; sicché  non  sia  neppur  di  necessità 
tollere  nobiscum  verbo,  ma  verbum.  Ha 
pertanto  questa  parola  confiteor  nelle 
divine  scritture  quattro  significati,  di 
cui  possiamo  trarre  ancora  gli  esempi 
da  un  soio  Davide  che  tante  volte  l’usò. 
In  senso  di  protestarea  Dio  la  sua  Tede: 

(1)  MaUh  22.39.  (?)  Kccl  t.  7. 

(3)  Moliti.  ìtfiUO.  (tj  03.  14.3. 


Deus  meus  et  tu,  et  confitebor  Ubi  *;  in 
senso  di  accusare  a Dio  le  propie  mal- 
vagità: Confitebor  adversum  me  iniusti- 
tiam  media  Domino  6;  in  senso  di  lodar 
Dio:  Confitebor  libi,  quia  terribililer 
magni  ficai  us  es 7;  e in  senso  di  ringra- 
ziarlo : Confitebor  tibi,  quoniam  exau- 
disti  me,  et  factus  es  mihi  in  salute m*. 
Cristo  nostro  Signore  non  fu  viator  su 
la  terra;  fu  comprensore:  perché  non 
credeva  ; vedeva  : e però  non  potè  mai 
dire  confiteor  , protestando  la  fede.  Non 
fu  peccatore;  fu  distruggitor  dei  pec- 
cato: e però  non  potè  mai  dire  con- 
fiteor,  accusandosi  delle  colpe.  Resta 
pertanto  che , quand’  egli  usò  questa 
voco , l’ usasse  solamente  negli  altri 
due  significali,  rendendo,  come  uomo, 
a Dio  sacrificio  e di  lode  e di  gratitudi- 
ne. E in  questi  due  significati  appunto 
ha  da  credersi  che  l’usasse,  quando  in 
questo  luogo,  rivolto  al  suo  caro  Padre, 
gli  disse:  Confiteor  tibi,  Pater,  eco. 
Quanto  a te  poi,  non  v’é  di  certo  ve- 
runo di  questi  sensi,  in  cui  non  ti  con- 
venga. Ama  però  di  avere  perpetua- 
mente  su  le  tue  labbra  una  parola  di 
merito  così  eccelso  ; perchè  quanto  di 
significati  si  truova  in  essa,  tanto  puoi 
con  essa  offerire  di  sacrifici:  Reddes  vi- 
tulos  labiorum  tuorum. 

H.  Considera  qual  sia  la  materia  di 
questa  confessione  che  Cristo  fece,  par- 
lando al  Padre  : fu  che  avesse  ascoste 
ai  superbi  le  verità  ammirabili  della 
fedo,  e scoperte  agli  umili  : Quod  ab- 
scondisti  haec  a sapienlibus  et  pruden- 
libus , et  revelasti  ea  parvulis.  Già  tu 
sai  bene  che  queste  verità  parte  appar- 
tengono alla  dottrina  speculativa,  parte 
alla  pratica  : alla  speculativa  apparten- 
gono tanti  misteri  ineffabili  che  Cristo 
ci  ha  rivelati:  Deum  enim  nemo  vidit 
unquam;  u nigenitus  Filine,  qui  est  in 
sinu  ratris,  ipse  enarravit  9:  alla  pra- 
tica appartengono  tanti  insegnamenti 
che  Cristo  ha  lasciali  al  mondo,  quanto 
più  nuovi,  tanto  più  salutevoli.  Ora  i 
sapienti  altieri  sprezzarono  fastosamen- 
te le  verità  che  spellavano  aH'inlellelto, 

(3)  Ps.  117.  28.  (9)  Pi.  31.5.  (7)  P».  138. 1 1. 

(ì<)  Pi.  117.41.  (9)10.1.8. 
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perch’erano  superiori  alla  loro  rapacità; 
i prudenti  arroganti  derisero  ardita- 
mente gl’  insegnamenti  che  spettavano 
alla  volontà,  pcrch’ erano  lutti  opposti 
ai  loro  dettami  : laddove  gii  umili  pron- 
tamente abbracciarono  gli  uni  e gli  al- 
tri. E di  ciò  Cristo  dà  a Dio  doppio  sa- 
crificio: sacrificio  di  lode  per  quelle 
tenebre  in  cui  tanti  superbi  restavano 
ancora  involti;  sacrificio  non  pur  di 
lode,  ma  ancor  di  ringraziamento  per 
quella  luce  eh’  era  folgorata  si  chiara 
agli  occhi  degli  umili.  Or  vedi  quanto 
nella  scuola  di  Cristo  giova  1’  umiltà , 
pregiudica  la  superbia.  In  questa  scuo- 
ia più  imparano  i figliuoletti  : non  per- 
chè uomini  di  capacità  sublimissima , 
di  acutezza,  di  avvedutezza,  di  erudi- 
zione, non  siano  in  essa  riusciti  scolari 
eccelsi  (non  si  ritro\  andò  al  mondo  al- 
tra scuola  che  possa  vantar  tanti  uomi- 
ni pari  a un  Agostino,  a un  Alberto,  a 
un  Tomaso,  e ad  altri  simili);  ma  per- 
chè questi  di  grandi  s'impicciolirono,  o 
così  divennero  massimi.  E questi  sono 
que’  pargoli  cari  a Cristo  : Staile  par- 
t'ulos  venire  ad  me  •.  Non  son  quei  par- 
goli che  sono  privi  di  senno,  ma  sono 
quei  che  son  poveri  di  malizia  : A 'olite 
pueri  e/fi  ci  sensibus  : sed  malitia  par- 
culi  estate,  sensibus  autem  perfecti  J. 
Questa  è la  vera  sapienza  e la  vera  pru- 
denza , arrivare  alla  cristiana  umiltà. 
Così  una  buona  vecchierclla  cattolica 
si  vedrà  in  cielo  aver  saputo  assai  piu 
d’Aristotile  nelle  speculative,  di  Tacito 
nelle  pratiche  ; mentre  avrà  saputo  co- 
noscere ii  suo  ultimo  fine,  avrà  saputo 
ottenerlo.  Frattanto  vedi  che  qui  non 
si  pretende  in  uno  scolare  vero  di  Cri- 
sto quella  semplicità  la  quale  si  oppone 
al  sapere  di  verun  genere  ; ma  quella 
sola  la  qual  si  oppone  alla  vana  stima 
di  sè,  che  presuppone  la  più  folle  igno- 
ranza e la  più  dannosa.  Chi  è privo  di 
questa,  nella  scuola  di  Cristo  si  chiama 
pargolo:  Et  revelasti  ea  parvulis. 

Ili.  Considera  come  si  dica  con  veri- 
tà che  il  Padre  nascondesse  ai  superbi 
quelle  dottrine,  e le  rivelasse  agli  umili. 
Se  prima  intenderai  come  le  rivelasse  agli 

(I)  Marc.  IO.  14.  (*)  1.  f.Ot.  14.  20. 


umili,  intenderai  come  le  ascondesse  ai 
superbi , Agli  umili  le  rivelò  con  dar  loro 
lume  soprannaturale  a conoscerle;  è 
così  a’  superbi  le  ascose  con  negare  ad 
essi  un  tal  lume.  Questo  è tutto  l’ascon- 
dere che  fa  Dio  : non  ti  mette  il  velo 
su  gli  occhi,  perchè  ciò  non  è necessa- 
rio; ti  lascia  nel  puro  tuo  naturale;  e 
lasciandoli  in  esso,  ti  lascia  cieco.  Vero 
è che  diede  ancora  a questi  superbi 
tanto  di  lume  soprannaturale,  quanto 
sarebbe  stato'  bastevole,  se,  deposto  il 
fumo  in  cui  stavano  tutti  involti,  aves- 
sero voluto  usare  più  applicazione,  più 
attenzione,  più  studio  a veder  le  cose  : 
altrimenti  non  si  direbbono  inescusa- 
bili, come  già  chiainolli  l’apostolo:  Ha 
ut  sint  inexcusabiles  3.  Ma  non  diè  loro 
tanto  di  lume,  quanto  ne  diede  agli  li- 
mili. Ciò  che  a questi  diede  di  più.  fu 
di  grazia  ; ciò  che  a quelli  diede  di  Bie- 
co, fu  di  giustizia.  E però  ('.risto  con 
ogni  vera  ragione  lodò  il  Padre,  che  a- 
vessc  nascoste  le  sue  verità  a’  superbi; 
perciocché  la  giustizia  merita  lode  : nè 
solo  Io  lodò,  ma  ancora  ringraziollo.  che 
le  avesse  scoperte  agli  umili  ; percioc- 
ché la  misericordia  non  solo  merita  lo- 
do, ma  ancora  ringraziamenti:  Confiteor 
libi,  Pater,  ec.  Ora  tu  frattanto  rimira 
con  quanto  pòco  Iddio  può  punirti,  con 
lasciarli  in  quello  stato  in  cui  ti  ritruovi 
nel  tuo  puro  libero  arbitrio.  Quando 
noi  sentiamo  dire  che  Iddio  indura  il 
cuore  di  uno,  corno  indurò  quello  di 
Faraone,  Induravit  Dominus  cor  Pha- 
raonis  4;  che  gli  ottura  gli  orecchi,  che 
gli  offusca  gli  occhi,  ci  spaventiamo  to- 
sto a questi  vocaboli  ; perchè  ci  credia- 
mo, per  la  nostra  superbia,  di  aver  te- 
nerezza di  cuore,  di  aver  udito,  di  aver 
vista  ; e che  però  Dio  c’  impedisca  con 
un  atto  positivo  l’uso  di  ciò  che  si  truo- 
va  in  nostro  dominio.  Non  è cosi.  Noi, 
per  noi,  non  siam  atti  a fare  niente  che 
vaglia;  non  ad  intenerirci,  non  ad  u- 
dire,  non  a vedere:  e però  Dio,  per 
punirci,  non  ha  di  necessità  di  far  altro, 
se  non  che  di  lasciarci  nel  nostro  misero 
stato.  E però  tutti  questi  vocaboli  d'in- 
durare, di  assordire,  di  accecare,  ri- 
(3)  Rum.  1.20.  ' (1)  Enod.  9.  IL 
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spetto  a Dio,  non  han  senso  positivo, 
qual  è quello  in  cui  li  pigliamo,  tra  noi 
parlando;  ma  l’hanno  sol  negativo,  eh' è 
quanto  dire,  significano  sol  negazione 
di  beneficio.  Rispetto  agli  altri  uomini 
abbiam  tenerezza,  abbiam  udito,  ab- 
bialo vista  ; e però  tra  noi  quei  voca- 
boli hanno  senso  ancor  positivo  : rispet- 
to a Dio  non  abbiamo  niente  : Omnes 
genie s quasi  non  sint,  sic  Sfinì  coram 
eo  •;  e però  tra  lui  e noi  non  hanno  un 
tal  senso,  nè  giammai  possono  averlo , 
almeno  iu  rigore  ; perchè  chi  indura 
positivamente , presuppone  tenerezza 
nell'indurato;  chi  assorda,  presuppone 
udito  ; chi  accieca,  presuppone  vista  ; 
ed  in  noi  miseri  niente  di  bene  può 
giammai  presupporsi,  rispetti  a quello 
da  cui  ci  è dato  ogni  bene  : Substantia 
mea  tamquam  nihilum  ante  te  J.  Oh  in 
che  umiltà  ci  terremmo,  se  noi  davvero 
intendessimo  il  nostro  nulla  ! 

JV.  Considera  che  in  questa  confes- 
sione che  Cristo  fe’  al  Padre,  non  solo 
lo  chiama  padre , ma  ancor  signore , e 
signor  di  tutto:  Confiteor  libi.  Pater, 
domine  coeli  et  terrae;  perchè  e padre 
s’era  mostrato  nella  misericordia  usata 
coi  pargoli,  e signore  nella  giustizia  u- 
sata  ai  superbi.  Come  Dio  , lo  chiamò 
padre  ; come  uomo,  Io  chiamò  signore; 
e di  questi  due  titoli  hai  tu  ancor  da 
valerti  continuamente,  per  eccitare  in 
te  nell’  istesso  tempo  e confidenza  e 
tremore,  rispetto  a Dio.  Benché,  qualor 
tu  lo  supplichi , più  hai  da  chiamarlo 
padre  che  signore  ; perchè  allor  ti  fa 
più  bisogno  di  confidenza.  E però  vedi 
che  Cristo,  il  quale  in  questo  luogo  lo 
nominò  ancor  signore,  quando  lo  pregò 
nel  cenacolo,  lo  nominò  solo  padre; 
quando  lo  pregò  nell’orto , lo  nominò 
solo  padre;  quando  lo  pregò  sulla  cro- 
ce, lo  nominò  solo  padre;  quando  c'in- 
segnò come  avevamo  a pregarlo  nel 
Paier  nosler , ce  lo  ricordò  pur  sola- 
mente sotto  nome  di  padre;  perchè  in- 
tendiamo clic  bisogna  andare  ad  orare 
con  quella  fiducia  con  la  qual  vanno  i 
figliuoli  ad  un  caro  |>adre.  Si  aggiunge 
che  questo  nome  di  padre  è molto  più 
l»)  ts.  w.  17.  U)  t*s  38.  «. 


onorevole  al  nostro  Dio,  che  non  è quel 
di  signore;  e cosi  gli  è molto  più  ac- 
cetto. Ad  esser  signore  ha  cominciato 
sol  dopo  la  creazione  del  mondo  ; ma 
(ladre  è stato  per  tutta  l'eternità  : e 
però  poteva  ben  essere  quel  ch’egli  è, 
cioè  pienamente  beato , senza  essere 
mai  signore  ; ma  non  già  senza  essere 
padre;  cioè  senza  avere  una  compren- 
sion  sì  perfetta  di  se  medesimo  , sì  e~ 
spressiva , sì  esatta , che  formasse  una 
immagine  pari  a sè.  Quindi  è che  noi 
facciamo  un  alto  di  fede  ancora  più 
meritorio,  quando  lo  chiamiamo  padre, 
che  quando  lo  chiamiamo  signore.  L’es- 
ser  lui  Signore  è cosa  si  nota , che  au- 
cor  nel  vecchio  testamento  fu  già  rive- 
lata a tutti;  ma  non  così  a tutti  fu  rive- 
lato, lui  essere  ancora  padre,com'è 
rivelato  a noi.  E però  possiamo  sperare 
che  quando  diamo  a lui  questo  nome 
con  quel  sentimento  di  fede  che  si  con- 
viene, gli  facciamo  ancora  un  ossequio 
oltremodo  atto  a conciliarci  la  sua  san- 
tissima grazia.  Ma  se  , per  eccitare  la 
confidenza,  ti  hai  da  ricordar  ch’egli  è 
padre , per  eccitare  il  timore  ti  hai  più 
ila  ricordare  ch’egli  è signore,  e signor 
di  lutto:  Dominus  coeli  et  terrae;  e che 
però  dappertutto  fa  ciò  che  vuole  : 0- 
mnia,  quaecumque  colui!,  Dominus  fe- 
di in  coelo  et  in  terra  3.  Come  signore 
del  cielo , Dominus  coeli , non  vedi  tu 
ciò  ch’egli  fece  tra  gli  angeli?  ne  discac- 
ciò i superbi , e n’elesse  gli  umili:  De- 
posuil  potentes  de  sede,  et  exaltavit  hu- 
miles  * : e come  signor  della  terra,  Do- 
minus terrae  , non  vedi  ciò  che  fece 
ancora  tra  gli  uomini  ? rivelò  agli  umili 
ciò  che  nascose  ai  superbi;  e così  eles- 
se gli  uni  e riprovò  gli  altri.  E tu  an- 
cora non  giungi  a rispettarlo , almeno 
come  signore , quando  noi  sappi  amar 
come  padre? 

m 'V. 

Metter  ut  p aliene  tir»  forti : 
et  qui  iomnutittr  animo  ivo,  expwjnalore  «rimai 

(Prov.  16.  32.). 

I.  Considera  che,  ampiamente  par- 
lando, il  paziente  è insieme  forte,  e il 
forte  è insieme  paziente.  Ma  a favellare 

(3)  l’s.  I3i.  c.  (l) Lue.  1, 52. 
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con  termini  più  ristretti , per  paziente  I se  poi  Dio  ti  manda  una  picciola  tra- 
s' intende  quel  che  sostiene  virtuosa-  versia,  tu  subito  ti  risenti.  Se  fai  cosi, 
mente  alcun  male  considerabile , per  tu  sei  forte  per  avventura,  ma  non  pa- 
forte  quel  che  l’ incontra.  Ora  a prima  ziente  ; e conseguentemente  hai  meno 
vista  tu  crederai  che  incontrare  il  male  assai  di  virtù,  che  non  ti  divisi,  perchè 
sia  maggior  atto  che  non  è sostenerlo  ; sai  più  incontrare  il  male , che  soste- 
ma  non  è vero:  Melior  est  paliens  viro  nerlo.  Ora  intendi  bene  che  la  pazienza 
forti.  E la  ragion  è , I.  Perché,  qualor  si  è quella  che  li  ha  da  donare  il  cielo, 
tu  sostieni  il  male  , esso  è quello  che  non  la  fortezza.  In  patuntia  vettra  pro- 
viene ad  assaltare  te  ; e però  tu  lo  ri-  sidebitis  animas  vestras  * : cosi  disse 
guardi  come  a te  superiore  ; (piando  Cristo;  non  disse  in  fortitudine  veslra. 
rincontri,  tu  sei  quello  che  vai  ad  as-  Ad  incontrare  i mali,  rare  volte  avver- 
saltar  esso  ; e però  lo  riguardi  come  rà  che  tu  sii  obbligato  ; ma  sempre  sei 
inferiore.  Ora  è assai  più  diflicile  che  obbligatissimo  a sostenerli  con  piena 
tu  combatta  con  uno  il  quale  tu  reputi  rassegnazione  al  voler  divino.  E però  a 
superiore  di  forze , che  non  con  uno  il  quest’atto  conviene  che  tu  ti  avvezzi, 
qual  tu  credi  inferiore  ; e però  ò ancor  più  ancor  che  a quello;  con  abbracciar 
più  diffìcile  il  sostenere  il  male,  che  volentieri  quelle  occasioni  dì  patir  che 
l’incontrarlo.  II.  Perchè,  quando  so-  ti  accadono  alla  giornata;  più  che  con 
stieni  il  male,  è presente;  quando l’in-  andarne  alla  caccia,  riguarda  i santi: 
contri,  è futuro.  È dunque  ancor  più  infinite  volte  gloriaronsi  di  avere  saf- 
diffìcile  il  sostenerlo,  che  rincontrarlo;  ferii  i mali  da  Dio  mandati  sopra  di 
perchè,  se  il  male  è presente,  già  tu  lo  loro;  ma  forse  niuna  di  essere  andati» 
pruovi;  s’egli  è futuro,  non  lo  pruovi,  incontrarli:  che  però  diceva  l’apostolo: 
lo  apprendi.  III.  Perchè  il  sostenere  im-  Placeo  mihi  in  inftrmitatibus  meis,  in 
porta  di  sua  natura  un  atto  diuturno  contumeliis , in  necessilatibus  , in  per- 
der modo  d’abito;  l' incontrare  non  dice  secutionìbus,  in  angustiis  prò  Cèri  ilo*, 
più  che  un  sol  atto  , e talvolta  ancor  E perchè  dicea  placeo  mihi?  perchè 
subitano.  E per  questo  medesimo  è più  erano  tutti  mali  venuti  altronde.  Se  gli 
diffìcile  sostenere  il  male,  che  l'incon-  avesse  eletti  da  sè,  sarebbe  stato  facil- 
trarlo:  perchè  ci  vuol  più  a stare  im-  mente  dubbioso  di  compiacersene:  ep- 
roobile  lungamente  alle  cose  c’hanno  pure  tu  di  questi  sei  solito  coinpia- 
dell’arduo,  che  non  ci  vuole  a muoversi  certi  più  che  di  quelli  : Oh  quanto  fin- 
verso  d’esse;  ond'è  che  in  guerra  molti  gannii  Melior  est  patiens  viro  forti. 
sono  i soldati  volonterosi  di  venire  a II.  Considera  che  nella  seconda  parte 
battaglia  con  l’ inimico , ma  pochi  i del  suo  versetto  viene  appunto  a spie- 
saldi  : Filii  Ephrem,  intendentes  et  mit-  gare  il  savio  ciò  ch’egli  « intendo  per 
tenie s arcum,  conversi  sunt  in  die  bel-  paziente , e ciò  ch’egli  intende  per  for- 
fi t.  Sicché  tu  vedi  quanto  fondatamente  te:  perchè  al  paziente  fa  corris[iondere 
abbia  detto  il  savio , che  melior  est  pa-  quello  che  dominatur  animo  suo , *1 
fieni  turo  forti  ; perchè  la  virtii  soda  forte  quello  che  expugnat  wrbet;  e |X- 
più  mostrasi  alla  pazienza,  che  alla  for-  rò  chiaro  apparisce  che  por  |vaziente 
tezza  ; cioè  al  sostenere  i disastri , che  intende  quello  che  non  cede  agli  assai- 
ali’ incontrarli.  Ma  a te  questa  dottrina  ti,  per  forte  quel  che  gli  reca.  Nel  re- 
non piace  molto.  E per  qual  cagione  ? sto , se  tu  vuoi  conseguire  questa  im- 
perché tu  ami  il  patire,  ma  a tuo  ca-  zienza,  ecco  quello  cheti  conviene. che 
priccio  : In  dte  ieiunii  cestri  invenilur  domini  te  medesimo.  Se  ottieni  questo 
voluntas  cestro  1 : digiunerai  talvolta  dominio,  beato  te!  non  avrai  più  d» 
anche  a pane  ed  acqua , ti  affliggerai  ! portare  invidia  in  tal  caso,  neppure  agh 
con  cilizi,  li  affliggerai  con  catene,  farai  espugnatori  delle  città  ; perchè  melnir 
delle  discipline  ancora  sanguigne  ; ma  I est  paliens  viro  forti;  et  qui  dominatur 
HÌH.n.i.  (4)  U.  58.  J.  | (3)  l.uc.  41.  19.  (*)  4.  Cor.  14. 19. 
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nm'mo  suo , espugnatore  urbium.  Chi 
sono  gli  espugnatori  delle  città  ? Quei 
che  con  tanto  gran  valore  le  mettono  a 
ferro  e a fuoco.  Chi  può  negarlo  ? Ma 
di  questi  è facile  sentenziare  che  sia 
migliore  chi  domina  i propi  afTetti . Qual 
dubbio  c’è  che  il  giovinetto  Davide  fu 
più  stimabile  quando,  potendo  uccide- 
re il  re  Saule  nella  spelonca,  se  ne  con- 
tenne , che  quando  uccise  Golia , anzi 
quando  ancora  espugnò  trionfante  la 
Siria , con  tante  piazze  e ammonite  e 
amalecite  e moabite?  Voglio  che  tu  per 
espugnatori  di  città  intenda  più  sottil- 
mente quei  fervorosi  predicatori  che 
con  tanta  gloria  le  soggiogano  a Cristo; 
quei  che  le  commuovono  a pianto;  quei 
che  le  convertono  a penitenza;  quei  che 
le  fanno  andare  con  le  funi  al  collo  , in 
segno  di  debellate,  a gridar  pietà.  Ora 
di  questi  espugnatori  medesimi  di  città 
(se  non  sono  arrivati  a domare  ancor 
essi  le  lor  passioni;  la  vanità,  l’ interes- 
se , l’ ira,  l’ invidia , la  maldicenza  ) ha 
da  stimarsi  similmente  assai  più  quel 
semplice  fraticello  . benché  idiota  , il 
qual  è giunto  a domarle:  Melior  est 
patiens  viro  forti,  et  qui  dominatur  a- 
nimo  suo,  espugnatore  urbium.  Nè  ciò 
li  dia  maraviglia  : perchè  assai  più  si 
ricerca  a vinoere  un  vizio  propio , che 
molti  altrui.  Quando  tu  assalti  gli  al- 
trui, che  gran  cosa  fai?  Adoperi  senza 
pietà  tutto  te  medesimo  contro  quello 
ch’è  fuor  di  le;  e però  non  è da  stupire 
se  ti  riesca  di  riportarne  frequente- 
mente vittoria;  ma  quando  resisti  ai 
tuoi  , non  puoi  mai  valerti  di  tutto  te 
interamente.  Mezzo  combatti , e mezzo 
sei  combattuto;  ti  compatisci,  ti  lusin- 
ghi , ti  lisci , ti  porti  amore  ; e nell’alto 
stesso  di  ripugnare  a’  tuoi  vizi  che  ti 
assaliscono,  li  difendi  con  mille  scuse. 
Chi  può  però  dubitare  che,  se  contut- 
tociò  li  debelli,  sei  più  glorioso?  per- 
chè , nel  primo  caso,  tu  vinci  un  altro 
con  impiegar  tutto  le , nel  secondo,  lu 
vinci  te  con  mezzo  le  stesso.  Vero  è 
che  molle  volle  lu  crederai  di  aver  de- 
bellali i tuoi  vizi  più  di  coloro  i quali 
s’impiegano  in  trionfar  degli  altrui;  e 
ciò  sarà  falso.  Se  lo  crederai,  sarà  pcr- 
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chè  non  hai  sì  frequenti  le  opportunità 
di  cadere  in  vari  difetti,  come  han  co- 
loro che,  conversando  del  continuo  con 
gli  uomiui , non  possono  far  di  meno 
di  non  apparire  talvolta  ancor  essi  u- 
mani.  Nel  rimanente  ricordati  che  chi 
ha  detto  che  melior  est  patiens  viro  for- 
ti; et  qui  dominatur  animo  suo,  espu- 
gnatore urbium  , ha  detto  ancora  che 
melior  est  iniquitas  viri , quam  mulier 
benefaciens  *.  lo  so  che  queste  parole 
nel  loro  candido  senso  vogliono  dire 
che  per  te  è meglio  un  uomo  il  quale 
ti  faccia  male  . che  non  una  donna  la 
quale  ti  faccia  bene  : perchè  un  uomo 
col  farti  male  ti  allontana  da  sè,  la  don- 
na col  farti  bene  ti  alletta  ; e per  te  è 
meglio  star  lontano  dall’uomo,  che  star 
vicino  alla  donna.  Ma  so  ancora  che  più 
santi  le  portano  al  caso  nostro,  con  in- 
tender per  uomo  chi  va  al  campo,  per 
donna  chi  resta  a casa.  Se  colui  che  per 
Cristo  è andato  all’assalto,  torna  la  sera 
polveroso  dal  campo,  ed  alquanto  soz- 
zo , vuoi  tu  per  questo  posporlo  a chi 
se  n’  è stalo  tuttodì , netto  di  polvere, 
in  casa  sua?  Se  Io  posponi,  ti  mostri  a 
lui  troppo  crudo.  Tanto  più  che  quegli 
alla  fine  scuote  la  polvere,  e resta  ricco 
di  palme  onorevolissime  ; quest’  altro 
non  ha  polvere  , è vero  , ma  nè  anche 
ha  palme.  Ma,  per  ritornare  all’  intento, 
ciascuno  ha  necessità  di  acquistar  quel- 
l’alto dominio  di  se  medesimo  , che  fi- 
nalmente è di  mestieri  si  al  paziente,  si 
al  forte  ; perchè , posto  questo  , allora 
sarà  facile  come  al  paziente  di  essere 
ancora  forte,  cosi  al  forte  di  essere  an- 
cor paziente;  laddove  senza  di  questo, 
assolutamente  parlando , non  può  ne- 
garsi che  melior  est  patiens  viro  forti; 
et  qui  dominatur  animo  juo,  espugna- 
tore urbium. 

III.  Considera  che  sembra  una  strana 
cosa  che  , mentre  l’animo  è tuo , con- 
luttociò  si  abbia  da  stimar  tanto,  che 
tu  lo  domini  : Dominatur  animo  suo. 
Dovrebbe  di  ragione  ciò  esserli  facilis- 
simo; eppur  lu  pruovi  ognidì  s’èdiilì- 
cultoso.  Ma  ciò  vuol  dire  aver  l’appe- 
tito ribelle.  Questo  è quell’animo  tuo 

(t)  Kccli.  «.  I*. 
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che  hai  da  dominare:  Subter  le  erit 
appelitus,  et  tu  dominaberis  illius  C E 
però  se  vuoi  dominarlo,  questo  hai  da 
fare:  trattarlo  da  quel  ch'egli  è,  cioè 
da  ribelle.  È possibile  adunque  che  tu 
contuttociò  gli  permetti  di  stare  in  pa- 
ce? Mira  a che  non  giunge  ogni  prin- 
cipe per  necessitare  all’  ubbidienza  i 
suoi  sudditi  ribellanti  : non  perdoua  a 
ferro,  non  perdona  a fuoco;  impegna, 
a far  loro  guerra . tutto  l'erario.  E tu 
procedi  con  tanta  diversità?  Ma  perchè 
l’appetito  è ribelle  in  modo  che  non  può 
mai  sottomettersi  interamente,  convie- 
ne che  lo  debiliti  con  le  frequenti  vit- 
torie che  di  lui  rechi.  Questa  è la  via 
sola  di  giungere  a dominarlo  : Vince  te 
ipsum:  quando  questa  trascurisi,  o- 
gn’altra  è vana. 

VI. 

Tria  sunt  difficilia  mihi,  et  quartum  pmilus  i- 
gnoro:  viam  aquila t in  coelo,  ti  am  colubri  super 
petrnm,  viam  navis  in  medio  maris,  et  viam  viri  in 
adoletcentia.  Talli  est  via  mulierit  adulterai,  quae 
comedi/,  et,  tergens  os  suum,  dicit : non  lum  ope- 
rala mate m (Prov.  30.  18-20.). 

I.  Considera  che  il  tuo  più  caro  pa- 
scolo nella  meditazione  ha  da  essere 
intorno  alle  opere  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore; le  quali  sono  si  profonde,  si  pro- 
digiose , che  sono  intitolate  misteri  ; e 
però  puoi  ben  in  esse  gettarti  a nuoto 
con  sicurezza  di  non  mai  dar  nelle  sec- 
che, se  ti  sostieni.  Eccoti  però  Salomo- 
ne che  dentro  un  versetto  raccoglie  in 
breve  tutta  la  vita  di  Cristo , con  ri- 
partirla appunto  in  quattro  misteri.  Nè 
dubitare  che  con  profetico  spirito  a 
questi  non  alludesse  in  senso  ancor  let- 
terale, benché  allegorico,  qual  fu  quello 
che  Cristo  usò  , quando  sotto  nome  di 
spine  egli  voleva  intendere  le  ricchezze. 
Tal  è il  parere  d'interpreti  sublimissi- 
mi : e molto  più  ciò  confermasi  dall'u- 
dire che  Salomone  comincia  subito  a 
dire  che  cose  tali  erano  assai  difficili  da 
capirsi  non  solo  agli  altri,  ma  ancora  a 
lui:  Tria  sunt  difficilia  mihi,  et  quar- 
tum penitus  ignoro.  Ma  come  avrebbe 
ciò  potuto  affermare  con  verità , se  a- 
vesse  ragionalo  di  cose  che  non  Ira- 
ti) Geo.  «.  7.  (1)  3.  ticg.  io.  3. 
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scendessero  l’ordine  di  natura?  Non  fu 
egli  al  mondo  quell’uomo  così  sapiente 
che  non  udì  mai  proporsi  vcrun  eni- 
gma sì  avviluppato,  sì  arduo,  che  tosto 
non  isciogliesse?  A’on  fuit  sermo,  qui 
regem  posset  Intere  * : cosi  di  lui  (lice 
appunto  Io  scriltor  sacro.  Non  dice  qui 
I alerei , dice  qui  posset  Intere ; per  di- 
notarci eli’  egli  sapea  più  rispondere, 
di  ciò  che  altri  sapessegli  addimandare. 
E come  dunque  in  questi  quattro  soli 
arcani  esitò,  anzi  confessassi  ignorante, 
se  niente  in  sè  venivano  a contenere 
di  sovrumano  ? Vero  è che  quanto  que- 
sti , mostrali  a Salomone  sì  da  lontano, 
valevano  a svegliare  in  luì  vivo  deside- 
rio d’ intenderli  pienamente  , vii  posse- 
derli, di  penetrarli  ; tanto  più  debbono 
eccitare  in  te  confusione  , mentre  sei 
nato  in  tempo  nel  quale  già  sono  tutti 
venuti  a luce.  Ecco  avverato  quel  che 
disse  il  Signore:  Dico  vobis,  quod  multi 
prophetae  et  reges  voluerunl  Mere 
quae  vos  videlis  , et  non  viderunt  ; et 
audire  quae  audilis,  et  non  audicrunth 
Certo  è che  Salomone  e fu  profeta  uni- 
tamente, e fu  re  il  maggiore  del  mon- 
do ; eppur  a lui  non  è toccata  la  sorte 
toccata  a te. 

II.  Considera  che  il  primo  di  questi 
arcani,  di  cui  qui  parlasi,  è via  aquilat 
in  coelo.  Questa  via  di  certo  è difficile, 
attesi  i voli  incertissimi  che  dà  l'aquila 
senza  lasciare  alcun  segno  d’essi  in 
quell’aria  [>cr  cui  passò.  Ma  se  il  savio 
non  avesse  alluso  più  oltre,  avrebbe 
detto  ciò  che  ancora  è comune  agli  a- 
rioni , agli  avoltoi , a più  altri  uccelli 
che  volano  su  per  l’alto.  Quest’aquila  è 
Gesù  Cristo  : Aquila  grandis  magna- 
rum  alarum  *;  che  nella  sua  gloriosa 
ascensione  al  ciolo  diè  voli  non  più  ve- 
duti , anzi  nè  anche  più  creduli  possi- 
bili. Perciocché  Elia  era  bene  ancoregli 
salilo  al  ciclo , ma  sopra  un  cocchio  di 
quattro  focosi  destrieri,  cioè  portalo  da 
virtù  altrui  , uon  da  propia:  Cristo  vi 
volò  senza  cocchio.  Traltieuti  tu  a ri- 
mirare i suoi  sommi  voli,  ma  nell’isles- 
so  tempo  anche  infiammali  ad  imitarli, 
giacche  pur  questi  è quel  tuo  Signore 
(3)  Lue.  10.  ‘il.  (A)  Lzcch  lì.  3. 
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amoroso  che,  sicut  aquila , provocai  ad 
volundum  pullos  suos  1 . E perchè  va  al 
paradiso,  se  non  perchè  tu  ancora  lassù 
lo  seguiti  ? Vado  parare  i-obis  locum  1. 
Nè  dir  già  più  che  questa  strada  dell'a- 
quila sia , come  prima , diffìcile  da  sa- 
persi ; perchè  Cristo  pur  troppo  te  l’ha 
mostrata:  Quo  ego  vado,  scitis,  et  viam 
scitis  3.  Seguita  l'esempio  di  Cristo  ; 
patisci  come  lui , ubbidisci  come  lui, 
umiliati  come  lui  ; e poi  lieti  pure  per 
cosa  certa  di  giungere  al  paradiso,  e 
così  di  trovare  la  via  dell'aquila  : Ciani 
aquilae  in  coelo. 

III.  Considera  che  il  secondo  de’quat- 
tro  arcani  è via  colubri  super  petram. 
Questa  via  pure  è difficile,  attesi  gl'in- 
aspeltatissimi  moli  che  fa  il  serpente, 
senza  lasciare  alcun  vestigio  di  essi  su 
quella  pietra  per  cui  strisciò.  Ma  se  il 
savio  non  avesse  alluso  più  oltre , a- 
vrebbe  detto  ciò  che  ancora  è comune 
a più  altri  insetti.  Questo  serpente  am- 
mirabile è Gesù  Cristo:  Situi  Moyses 
exaltavil  serpentem  in  deserto,  ita  ex- 
allari  oportet  Filium  hominis*; il  quale 
deposlo  di  croce , e di  poi  sepolto , si 
rivestì  di  spoglia  ancora  più  splendida; 
e,  risorgendo,  usci  dalla  sepoltura,  con 
lasciare  intatta  la  pietra  che  ricopri  vaia. 
Si  strani  moti  furono  al  inondo  novis- 
simi : perchè  da  un  sonno,  qua!  è quel 
della  morte  , era  riuscito  di  destarsi 
anche  ad  altri  , ma  a forza  dell'altrui 
voce;  nessuno  si  era  destato  inai  da  se 
stesso.  Tu  fermati  a contemplare  que- 
sto serpente  che,  prima  morto  perdere 
a lutti  la  vita  , ritorna  a vivere  perchè 
tu  non  lenta  il  morire.  E non  sai  tu 
che  con  Cristo  non  può  risorgere  chi 
non  ha  prima  voluto  morir  con  Cristo? 
Fidelis  sermo;  nani,  si  commortui  s u- 
mus,  et  convivemus;  si  sustinebimus,  et 
eonregnabimus  i.  Ringrazialo  però  che 
si  sia  degnato  di  farti  intendere  il  modo 
c hai  da  tenere , affine  di  poter  tu  an- 
cora risorgere  a miglior  vita:  Notas 
mihi  fecisti  vias  vilae  c.  Questo  è mo- 
rire a te  stesso,  te  fai  cosi,  sta  pur  cer- 
to che  verrà  quel  dì  nel  quale  ancora 

(t)  Deut.  32.  II.  (2)  lo.  M.  2.  (5)  Ibid.  4 
(4)  lo.  3. 14.  (5j  2.  Tim  i.  11-12.  (6)  P».  15.11. 
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tu  lascerai  glorioso  la  tomba,  per  tener 
dietro  Torme  del  tuo  Signore  ; e cosi 
vedrai  qual  sia  la  via  del  serpente  su 
la  sua  pietra , viam  colubri  super  pe- 
tram. 

IV.  Considera  che  il  terzo  de’quattro 
arcani  è via  navisin  medio  maris.  Que- 
sta via  pure  è diffìcile  a risapersi , at- 
tesi i velocissimi  corsi  che  fa  la  nave,  ; 
senza  lasciare  orma  di  sè  su  qucll’on- 
de  ch'ella  ha  solcale.  Ma  se’l  savio  non 
avesse  alluso  più  oltre  . avrcbbo  detto 
ciò  eh 'è  comune  anche  a'pesci  che  guiz- 
zano, in  tanti  modi  su  ristesse  onde. 
Questa  nave  sì  nobile  è Gesù  Cristo  : 
i\avis  institoris , de  longe  portane  pa- 
nelli suum  i ; nave  che , sciogliendo  da 
tanto  lontan  paese,  recò  la  divinità  dal 
cielo  alla  terra  , affine  di  trasportare 
l'umanità  dalla  terra  al  cielo.  Or  chi 
può  esprimere  la  via  inaravigliosa  che 
tenne  così  gran  nave  fra  tanti  flutti  ! 
Furono  innumerabili  i casi  tra  lor  con- 
trari che  Cristo  corse  nella  sua  vita 
mortale;  ora  sublimato,  or  depresso; 
or  approvalo,  or  deriso  ; or  amato,  ora 
detestato:  di  muti  altro  uomo,  come  di 
lui , potrà  dirsi  con  verità  che  fu  ten- 
talus  per  omnia  8.  Mira  tu  questa  nave 
andar  sì  ondeggiando , finché  alla  fine, 
arrivata  nel  mar  più  alto  della  sua  pe- 
nosa passione , restò  sommersa  ; e di- 
sponti  a non  voler  far  come  quei  disce- 
poli i quali,  a guisa  di  timidi  banchetti, 
quando  ingrossò  la  tempesta  , l'abban- 
donarono: Omnes,  relieto  eo,  fugerunt 9. 
Tu  sta  pur  forte,  perché  qui  si  conosce 
la  fedeltà.  Segui  l'esempio  di  Cristo, 
che  per  salute  del  prossimo  fu  contento 
di  es|torsi  ad  ogni  sorta  di  accidente,  sì 
prospero  come  avverso:  In  mari  eia 
tua  ,a:  e così  saprai  parimente  qual  fu 
la  via  della  nave  nel  mare  ondoso:  Viam 
Bacii  in  medio  maris. 

V.  Considera  che  il  quarto  dei  quat- 
tro arcani  6 ria  viri  in  adolescentia. 
Questa  è la  via  che  Salomone  affermò 
d'ignorar  affatto:  Quartum  penitus  i- 
gnoro.  Ma  come,  se  tanto  bene  egli  avea 
descritti  in  tanti  luoghi  gli  andamenti 

(7)  fio*  01.  14.  (8)  Itcbr.  4.  15. 

(0)  Matth.  20.  SO.  (10)  Ci  70.  20. 
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do’ giovani?  Adunque  quanto  è proba- 
bile ch’egli  intendesse  per  ciò  quella  via 
occultissima  che  Cristo  tenne  nella  sua 
vita  nascosta?  Quella  si  che  fu  via  tiri 
in  adolescentia:  perciocché  Cristo,  non 
solo  giovane  , ma  fanciulletto , fu  t ir  : 
fremititi  circumdabit  rirum  <.  Vero  è 
che  Salomone  non  dico  via  viri  in  ado- 
lescentia sua ; dice  in  adolescentia;  e 
cosi  adolescentia  qui  può  dinotare  non 
solamente  l'adolescenza  di  Cristo , ma 
ancor  l’adolescenza  della  sua  madre.  E 
secondo  ciò,  eccoti  l’alto  mistero  inef- 
fabilissimo della  incarnazione  di  Cristo 
nelle  purissime  viscere  di  Maria  : tanto 
più  che,  dove  il  latino  dico  in  adole- 
scentia, l’ebreo  dice  in  alma  ; cioè  dire 
in  adolcscenlula  , e in  adolescentula 
clausa,  in  adolescentula  custodita.  Vedo 
ben  io  eh’ è più  giusto  di  ritenere  la 
version  corrente  clic  dice  in  adolescen- 
tia ; ma  ciò  nulla  pregiudica  al  nostro 
intento  ; imperciocché  non  è nuovo  , 
anzi  usato  nelle  scritture,  che  talor  l’a- 
stratto significhi  il  suo  concreto.  Uxo- 
rem  adolescentiae  tuae  noli  despicere  *: 
se  tu  qui  pigli  l'adolescenza  in  astratto, 
che  sposo  ell'ha?  Convien  adunque  che 
tu  la  pigli  nel  suo  concreto:  ed  allora 
intendasi  che  chi  è vecchio  non  di- 
sprezzi , quasi  annoialo  , quella  sposa 
che  tolse  quand’era  giovane.  Ben  dun- 
que con  egual  frase  potò  affermare  an- 
che un  Salomone  che  penitus  ignorabat 
viam  viri , cioè  di  un  uomo  perfetto, 
qual  era  Gesù  bambino:  in  adolescentia, 
cioè  in  un’adolescenza  si  illibata,  si  il- 
lesa, qual  fu  quella  di  Maria  Vergine:  e 
posto  ciò,  disse  ben  d’ ignorarlo  affatto, 
penitus  ignoro;  perché  il  mistero  del- 
l’ incarnazione  è si  alto,  che  troppo  su- 
pera ogn’ intelletto  creato:  Creavit  Do- 
minus  norum  super  terroni  3.  Comun- 
que siasi,  eia  viri  in  adolescentia,  cioè 
tutta  quell’alto  strada  che  Cristo  tenne 
da  che,  scendendo  dal  cielo,  egli  giun- 
se a compir  la  sua  giovanezza , che  fu 
sin  presso  ai  trenl’anni  dell’età  sua;  sia 
qui  il  tuo  pascolo  amato.  Quanto  tia 
per  te  salutare,  se  sai  valertene!  Am- 
mira singolarmente  quell'  ubbidienza 

(t)  ter.  31.  42.  (2)  Mal.  2.  10.  (5)  ter.  31.  24. 
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che  in  questo  tempo  ben  si  può  dire 
che  fu  tutta  la  sua  strada;  oh  com'egli 
per  essa  non  solo  corse,  ma  parimente 
esultò , fanciullo  e gigante  ! Exultacil 
ut  gigas  ad  currendam  viam  *.  E seti 
disporrai  ad  imitarlo,  non  dubitare; 
perchè  saprai  qual  è la  via  di  esser 
grande  ancor  nella  picciolezza  : Viam 
viri  in  adolescentia. 

VI.  Considera  che  Salomone , acco- 
gliendo dentro  un  solo  versetto  tutta  la 
vita  di  Cristo  nostro  Signore,  procede 
con  ordine,  come  suol  dirsi,  retrogrado; 
perchè,  in  cambio  di  salire  dall' incar- 
nazione all'ascensione,  scese  dall'ascen- 
sione all’  incarnazione.  Ma  non  devi 
maravigliarti  ; perchè  lo  fe' per  serbare 
la  gradazione  della  difficoltà  che  scor- 
geva in  misteri  si  prodigiosi.  Difficile  a 
capirsi  pare  l’ascensione  di  (insto  al  cie- 
lo, più  diffìcile  la  risurrezione,  piu  dif- 
ficile la  passione  ; ma  difficilissima  af- 
fatto è P incarnazione  : Mysterium  quod 
absconditum  fuit  a saeculis  Presup- 
posto questo  mistero,  più  agevolmente 
di  mano  in  mano  s’intendono  tutti  gli 
a'tri , come  tu  da  te  puoi  notare.  L’i- 
stessa  gradazione  della  difficoltà  pure 
appar  nelle  allegorie;  perchè  mirabile 
è veder  l’aquila  tanto  bene  librarsi, 
quand’clla  vola  , su  le  sue  penne,  die 
non  ce  mai  pericolo  ch'ella  caschi.  Più 
mirabile  è vedere  il  serpente  strisciare 
così  sicuro  su  un  precipizio , che  va 
come  una  saetta,  benché  gli  manchino 
penne,  anzi  ancora  i piedi.  Più  mirabile 
è vedere  la  nave,  corpo  vastissimo,  non 
sol  priva  di  penne,  priva  di  piedi,  ma 
priva  d’anima,  volar  su  Tacque,  e stri- 
sciare ài  tempo  medesimo  con  lant  arte, 
che  fa  servirsi  da  quei  medesimi  venti 
ch’ell’ha  contrari.  Ma  mirabile  affatto  è 
mirar  un  giovane  regolarsi  di  modo  sul 
fior  degli  anni,  che  sia  giovane  insieme 
e insieme  perfetto  : Sii  vir , et  stt  ado- 
lescens  ; perchè  , se  quei  sono  miracoli 
di  natura,  questo  è un  sommo  mira- 
colo della  grazia.  Di  via  ordinaria  è che 
ciascuno  vada  nella  perfezione  avan- 
zandosi a poco  a (ipco;  non  è che  l’ot- 
tenga subito  : lusturum  semita , quasi 
(A)  f».  18.  7.  (5)  Colo».  «.*• 
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fu*  splenderli,  procedil  et  cresci t usi/ue 
od  perfeclam  diem  Contuttociò  non  ti 
avvedi  che  cose  tali  non  erano  in  se 
stesse  si  imperscrutabili,  che  dovessero 
spaventare  un  intelletto  si  nobile,  qual 
fu  quello  di  Salomone,  se  sotto  la  cor- 
teccia di  splendide  allegorie  non  avesse 
egli  scorti  i misteri  altissimi,  che  abbia- 
mo qui  dichiarati,  spettanti  a Cristo?  li 
però  nota  con  quanta  ingenuità,  quan- 
d’egli entrò  in  cosi  fatte  materie,  non 
si  vergognò  di  dichiararsi  ignorante  : 
Trio  suoi  di/ficilia  , o , come  dice  l’e- 
breo, abscondita  mihi;  el  quarlum  pe- 
ntiti! ignoro.  Tu.  quanto  più  crescel’im- 
perccttibilità  de’ misteri,  tanto  più  sti- 
mali degni  di  quel  Signore  che  gli  ope- 
rò. E che  gran  cosa  sarebbe , se  Dio 
non  potesse  arrivare  ad  operar  più  di 
quello  che  tu  possa  arrivare  col  tuo 
pensiero  a comprendere?  Ecce  Deus 
m agnus  vincerli  scientiam  nostram  2. 

VII.  Considera  che  la  difficoltà  cono- 
sciuta in  quanto  si  è fin  ora  discorso, 
conobbe  Salomone  altresì  nelParrivarc 
a scoprire  una  donna  adultera,  la  quale 
sazia  di  quei  cibi  sozzissimi  e sordidis- 
simi che  furtivamente  le  ha  dati  a go- 
der l’amante,  si  sa  dipoi  tanto  bene  la- 
var la  faccia  , che  dà  ad  intendere  di 
avere  ancor  digiunato  : Talis  est  via 
mulierit  adulterae , quae  comedi t , et 
tergens  os  su um  , dicit  : non  sum  ope- 
rata malum.  Se  badi  alla  corteccia,  non 
pare  al  fine  che  questa  sia  una  malizia 
sì  mostruosa-,  ma  mostruosissima  è se, 
lasciata  la  corteccia  , tu  passi  al  senso 
profetico  ch’ella  cuopre,  e truovi  il  mi- 
dollo. Questa  adultera  infame  è la  sina- 
goga , la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilato 
il  suo  vero  sposo , qual  era  Cristo,  per 
andar  dietro  agli  scellerati,  ai  sicari,  ai 
profeti  falsi  ; e dipoi , datolo  a morte 
con  quella  facilità  con  cui  una  lupa  di- 
vorasi un  agnelletto  , angariatolo  , as- 
sassinatolo, vuol  tuttodì  la  sfacciata  far 
l’innocente;  e corrompendo  le  divine 
scritture,  e spergiurando,  e soverchian- 
do, e ingannando  la  gente  semplice  che 
tra  lei  si  rilruova  , si  va  cosi,  più  che 
può,  lavando  le  labbra,  perchè  non  ali- 
li) Pro».  4. 18.  (2)  lob  50.  26. 


pariscano  lorde  di  tanto  scempio  , di 
tanta  strage , quant'operò  nell’uccidere 
un  Dio  fatl'uomo.  Ma  questo  appunto  è 
l'ultimo  de’  suoi  mali  ; perchè,  se  pian- 
gesse la  perfida  il  suo  delitto,  potrebbe 
ottener  pietà;  ma  perchè  pretende  infìn 
di  giustificarlo  , ella  è insopportabile  : 
Si  laverie  te  nitro . et  multiplicaceris 
libi  herbam  borith,  maculata  es  in  ini- 
quitale  tua  coram  me:  dicit  Dominus. 
Quomodo  dicis  : non  sum  polluta  > ? Ah 
che  imprudenza  si  strana,  che  andasse 
unita  con  tanta  ingratitudine,  con  tanta 
ingiustizia  . con  tanta  inumanità  , con 
tanto  eccesso  di  furore,  mai  più  non  è 
stata  al  mondo , mai  più  non  sarà  ! e 
però  , a pensarvi  intimamente , ella  a- 
vanza  qualunque  capacità  d’intelletto 
umano.  Tu  guarda  che  quest’adultera 
maledetta  non  adombri  l'anima  tua, 
che  tante  volte,  voltate  le  spalle  a Cri- 
sto, ha  preteso  ancor  di  nascondere  in 
confessione  il  peccato  fatto.  Ecce  ego 
iudìcio  contendam  tecum  , grida  il  Si- 
gnore, eo  quod  dixeris  : non  peccavi  *. 

VII. 

Non  demorerie  in  errore  tmpiarum: 
ante  morlem  confilere  ( Eccli.  17.  26.) 

I.  Considera  qual  è questo  errore  che 
per  antonomasia  è chiamato  l’error  de- 
gli empi  : Aon  demoreris  in  errore  im- 
piorum.  È il  differire  la  penitenza  alla 
morte.  Non  troverai  verun  peccatore  sì 
perfido,  sì  perduto,  che  si  proponga  di 
voler  andare  all’  inferno;  ciascuno  dice: 
mi  riconoscerò,  mi  ravvederò,  mi  con- 
fesserò. Ma  quando  ? non  glie  lo  chie- 
dere ; perchè  si  vergognerà  di  rispon- 
dere nettamente.  Dice  con  la  lingua  che 
lo  vuol  fare  alla  prima  solennità  : ma 
non  cosi  già  dice  ancora  col  cuore  ; col 
cuore  dice:  alla  morte,  fc  vero  forse 
che  lo  vuol  fare  alla  prima  solennità; 
ma  non  lo  vuol  fare  di  proposito  : lo 
vuol  fare  con  una  tale  superficialità, 
clic  gli  basti  ad  ingannar  se  medesimo, 
e persuadersi  di  essersi  confessalo.  Nel 
resto , a snodare  i viluppi  più  faticosi, 
a spiegare  le  tele , a sbrigar  le  trame, 
aspetta  tempo  migliore.  Oh  pazzia  so- 
fà) ter.  2.  22.  ci  2à.  (4)  IbW.  àà. 
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tenuissima  della  gente'  Non  l’ imitare: 
Non  demoreris  in  errore  impiorum: 
nule  mortem  confitene.  Tale,  per  senti- 
mento di  sant’Agostino,  di  sant’Ambro- 
gio  e di  più  altri  moderni  interpreti , è 
il  senso  di  questo  luogo;  che  però  in- 
tendono , per  la  confessione  qui  ricor- 
data dal  savio,  la  confessimi  da  noi  det- 
ta sagramentale,  di  cui  pure  nell’antica 
legge  trovavasi,  se  non  altro,  la  sua  li- 
gure. Che  però  pur  l’ecclesiastico  disse 
altrove  1 : Non  confundaris  confiteri 
peccala  tua.  È vero  che  nel  linguaggio 
delle  divine  scritture  questo  vocabolo 
di  confession  significa  lode  di  Dio  ; ma 
questa  è la  prima  lode  che  ciascuno  a 
Dio  deve  dare  , accusar  se  stesso  : al- 
trimente  clic  lode  sarà  mai  quella?  sarò 
sozza,  sarà  spiacevole  : Non  est  speciosa 
laus  in  ore  peccaloris  2 . 

11.  Considera  che  non  dice  che  tu  non 
caschi  in  questo  errore  degli  empi;  dice 
che  non  vi  dimori:  perciocché  il  male 
non  consiste  in  cascarvi  ; consiste  in 
dimorarvi.  Se  tu  caschi  in  questo  er- 
rore di  credere  che  alla  morte  potrai 
bastantemente  aggiustare  le  tue  partite, 
riconoscerti , rav  vederti , compungerti 
a piacer  tuo , ma  non  aderisci  all’erro- 
re, e conseguentemente  non  vi  dimori; 
tu  non  fai  male  veruno,  perchè  fin  qui 
è solo  error  d’intelletto.  Il  mal  è che 
tu  vi  dimori,  perchè  allora  accetti  l’er- 
rore, e così  fai  che  dall’ intelletto  tra- 
essi alla  volontà.  Vero  è che  il  cascare 
in  un  error  tale,  e il  dimorarvi,  comu- 
nemente è tutt’uno:  imperciocché,  co- 
me il  peccatore  una  volta  comincia  a 
credersi  che  gioirà  alla  morte  provveder 
quanto  basta  alle  cose  sue  , non  sa  più 
ridursi  ad  intraprendere  quella  diffi- 
coltà che  ricercherehbesi  a provvedervi 
per  tempo  ; va  differendo  di  giorno  in 
giorno  , prolungando  , procrastinando, 
sicché  dimora  anche  gli  anni  in  error 
sì  grave.  Però  non  è questo  ordinaria- 
mente un  error  di  quei  che  passano;  è 
permanente,  è perpetuo;  dura  tanto  in 
alcuni,  quanto  essi  vivono.  Anzi  allora 
il  conoscono  per  errore,  quando  già  più 
uon  sono  in  tempo  a correggerlo  , ma 
(1)  4.  51.  (4)  15.  9.  (3)  Ioli  SI.  19. 


a scontarlo:  Cum  reddiderit,  lune  scic/1; 

10  conoscono  nell’  inferno.  Se  per  dis- 
grazia tu  fossi  incorso  in  un  tal  errore, 
come  uomo,  o per  ignoranza,  o per  in- 
considerazione, almeno  guardati  di  non 
dimorarvi  com’  empio  ; scuotilo,  scac- 
cialo, rav  visalo  per  errore;  perchè  que- 
sto è il  primo  passo  che  di  necessiti 
devi  dare,  alfine  di  uscirne. 

III.  Considera  ch’ogni  error  si  fouda 
sul  falso;  e così  è di  questo  ; perchè  o- 
j gni  peccatore  il  qual  differisce  il  con- 
fessarsi, come  dovrebbe,  alla  morte,  fa 
: tre  presupposti , tutti  e tre  tanto  falsi 
quanto  fallaci,  il  primo  è di  averea 
| confessarsi  ; il  secondo  è , quando  pur 
I si  confessi , di  aversi  a confessar  bene; 

11  terzo  è,  quando  pur  si  confessi  bene, 

; di  avere  a salvarsi.  Ora  non  vedi  che 
I intreccio  è questo  di  errori?  Non  è pe- 
rò da  stupire  se  il  demonio  con  questo 
ticn  legati  tanti  empi  si  fortemente,  che 
non  li  perde  giammai  : Funicoli!!  (ri- 
plex  difficile  rumpitur  *.  Il  primo  pre- 
supposto è di  aversi  a confessare.  Ma 
di’,  chi  te  lo  promette?  non  può  venire 
un  accidente  fortuito  di  caduta,  di  fer- 
ro, di  fuoco,  di  apoplessia,  che  ti  tolga 

: di  vita  improvvisamente  con  un  assalto 
| simile  a quel  de’ ladroni?  Ecce  renio 
sicut  fur  J.  E quando  pur  tu  muoiane! 
propio  letto , che  sai  tu  di  qual  morbo 
abbi  da  morire  ? Nescit  homo  filimi 
suum  6.  Non  può  consistere  in  un  le- 
targo che  tutto  t’ istupidisca,  in  un  sof- 
focameulo  di  catarro , in  una  soppres- 
sione di  cuore  , o in  una  febbre  si  im- 
petuosa,  che  tolgati  ancor  di  senno9  Va 
dunque  allora,  e confessati,  se  tu  puoi. 
Tu  fai  come  Amasa  che  si  fidò  di  Uioab, 
perchè  lo  credè  disarmato:  Porro  Ama- 
sa non  observavil  gladium  , quem  ha- 
bebat  loab  2 . Scuoti  un  gioco  bene  il 
mantello  al  tuo  male  estremo,  e vedrai 
quanti  stili  può  tener  sotto  nascosti , a 
cui  tu  uon  badi,  perchè  cammini  a cliiu- 
s’occlù. 

IV.  Considera  die  il  secondo  presup- 
posto , sopra  il  quale  si  fonda  l’error 
degli  empi,  è,  quando  pure  su  quell’ul- 

(4)  Eccl.  4.  19.  (ti)  Apoc.  16. 15. 

(#1  Eccl.  9.  19.  (7)  4.  Iteg  99.  10. 
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timo  si  confessino,  di  aversi  a confes- 
sar bene.  Ma  qual  cosa  mai  più  difficile? 
Ad  una  buona  confessione  ci  vuol  un 
esame  assai  diligente.  Ma  se  tu  sano 
peni  tanto  ora  a farlo,  che  dovrai  fare 
ammalato?  Collegata  est  iniquitas  E- 
phraim;  abscontlitum  peccatum  eius  *. 
Le  iniquità  , che  sono  le  colpe  c’  hai 
commesse  contro  il  tuo  prossimo , son 
cariche  d’ inviluppi,  acagion  delle  gravi 
restituzioni  che  seco  portano , o di  ri- 
putazione o di  roba . Colligaia  est  ini- 
quilas  Ephraim,  i peccati , che  son  le 
colpe  che  finiscono  in  te,  sono  profon- 
dissimi , a cagion  di  tanta  varietà  di 
cattivi  consentimenti  c'hai  dati  al  ma- 
le, senza  poi  pensarvi  mai  piu  : Abscou- 
ditum  peccatum  eius.  E come  dunque 
potrai , già  languido , o sviluppare  le 
malvagità  avviluppato  , o scorgere  lo 
nascoste?  Eppure , se  la  difficoltà  ter- 
minasse qui , non  sarebbe  niente.  II 
peggio  è che  a fare  una  buona  confes- 
sione non  basta  l’esame  buono;  ci  vuole 
il  pentimento,  ci  vuole  il  proponimen- 
to; ch’è  quanto  dire,  ci  vuol  quell’alta 
mutazione  di  cuore  che  non  dipende 
totalmente  da  te,  ma  da  te  e da  Dio.  E 
nondimeno  per  un  capo  e per  l’altro 
sarà  difficilissimo  ad  ottenersi  : perchè, 
quanto  a te.  non  sarà  allora  il  vizio  più 
impossessato  eh’  ora  non  è , del  cuor 
tuo?  più  robusto?  più  radicato?  E co- 
me dunque  ti  prometti  di  potere  allor 
vincerlo  più  che  adesso?  Tu  fai  come 
quel  viandante  il  quale,  veduto  ne’suoi 
principii  il  torrente,  comincia  a dire  di 
mano  in  mano,  atterritosi  di  saltarlo: 
lo  passerò  più  giù,  lo  passerò  pivi  giù  ; 
c poi  lo  va  a passar  tanto  giù,  che  non 
regge  alla  piena,  e vi  cade  assorto.  Tur- 
renlem  pertransivit  anima  nostra,  quan- 
d’ella  fu  sollecita;  questo  è vero:  ma 
che  ? per  questo  pertransisset  anima 
nostra  aquam  intolerabilem J?  Oh  quan- 
to è da  dubitarne!  forsitan  pertransis- 
set. E tu  vuoi  fidare  al  filo  di  un  così 
debole  forse  la  tua  salute  ? Ciò  non  è 
dunque  più  solo  errore,  ma  insania.  E 
quanto  a Dio , come  |>olrai  sperar  di 
averlo  propizio,  quando  sarà  tanto  più 
(I)  O*.  13.  12.  (2)  r».  123.  5.  (3)  IV  21.  8. 
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irritato  allo  sdegno?  È misericordiosis- 
simo, è vero;  ma,  benché  misericordio- 
sissimo , non  lascia  andar  tuttodì  dan- 
nate tante  anime  nell’ inferno,  di  tur- 
chi . di  giudei , di  gentili , di  eretici , c 
di  cattivi  cattolici  d’ogni  sorte?  e fra 
queste  tante  lasccrà  andarvi  la  tua,  ne- 
gandoti quella  grazia  efficace  che  si 
ricerca  in  una  confessione  perfetta,, a 
pentirsi  da  vero , a propor  da  vero, 
eh’ è quanto  dire  a far  ciò  che  non  fa 
sì  presto  chi  lungamente  stimò  il  pec- 
cato una  burla.  E Dio  misericordioso; 
ma  è parimente  giusto,  dulcis  et  rectus 
Daminus  3.  Però,  se  la  mattina  egli  ti 
usò  misericordia  sì  lunga,  e te  ne  abu- 
sasti, perdendo  inutilmente  le  ore  mi- 
gliori della  tua  vi  La , la  notte  aspettali 
ch’egli  li  usi  giustizia  : Ad  annuntian- 
dum  mane  misericordiam  tuam,  et  vc- 
ritatem  tuam  per  noctem  *. 

V'.  Considera  che  il  terzo  presuppo- 
sto, su  cui  finalmente  si  fonda  I’  error 
degli  empi,  si  è,  quando  pure  su  quel- 
l’  ultimo  si  confessino  bene,  di  avere 
conseguentemente  a salvarsi.  Ma  que- 
sto ancora  è incertissimo  ; perchè  ad 
assicurarti  di  ciò,  bisognerebbe  che  tu 
spirassi  a un  tratto  dopo  esserti  con- 
fessato : ma  se  ancor  ti  restino  alcuni 
momenti  di  vita,  non  è agevolissimo 
che  i demoni  con  quegli  assalti  terribi- 
li c’  bau  licenza  di  dare  in  quei  passo 
estremo,  ritornino  a guadagnarti?  Sani 
spirilus,  qui  ad  tindiclam  creali  sunt, 
et  in  tempore  consummationis  e/fandent 
virtutem  \ Sai  ch’arrivata  la  battaglia 
finale,  lutti  i soldati  fanno  i loro  ultimi 
sforzi,  effundunt  virtutem  ; si  fa  di  tut- 
to. Se  si  perde,  non  ci  è più  speranza 
di  guadagnare;  se  si  guadagna,  non  ci  è 
più  paura  di  perdere.  Non  ti  marav  i- 
gliarc  però  se  i demoni  alla  morte  siati 
si  furiosi.  Descendit  diabolus  ad  vos  lia- 
bens  iram  magnam  ; e per  qual  cagio- 
ne? sciens  quod  modicum  tempus  ha- 
bel *.  Benché  non  ti  credere  che  nem- 
meno abbiano  a sbracciarsi  gran  fatto, 
affiti  di  riguadagnare  chi  hanno  posse- 
duto si  lungo  tempo  : lo  conoscono,  lo 

(1)  IV  SII.  3.  (5)  Kccli.  39.  33.  el  5i. 

(8)  Apoc.  12.  12. 
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comprendono,  sanno  ben  dov’egli  è più 
debole  ai  loro  assalti.  E poi,  che  gran 
fatica  ci  vuole  a far  che.  si  stolido,  ri- 
torni tosto  ad  amar  quella  iniquità  c'hai 
pigliata,  è vero,  ad  odiare,  ma  sol  po- 
c’anzi ? La  materia  è troppo  disposta  a 
riconcepire  il  pristino  fuoco;  e però  i 
demoni  non  hanno  allor  da  far  altro,  se 
non  che  gettare  faceta  ignis  in  foeno  *, 
J poi  lasciare  ch’essa  operi  da  se  stes- 
sa. Vedi  però  se  lutti  e tre  i presuppo- 
sti, su’  quali  si  sostiene  1’  error  degli 
empi  che  differiscono  la  confessione 
alla  morte,  sian  mal  fondati.  Non  ti  la- 
sciare da’tuoi  rómici  aggirare  con  vane 
promesse;  perchè  questa  è quella  re- 
promissio  nequissima  di  cui  l’ecclesia- 
stico dice  che  multos  penlidit  J.  I de- 
moni al  presente  mai  non  ti  vengono  a 
dire  che  sii  contento  di  dare  ad  essi  la 
tua  anima  in  dono  : chieggono  solo  che 
la  lasci  loro  in  deposito  sino  a tanto  clic 
debbi  andartene  all'altra  vita.  Ma  va  a 
fidarti  ; e vedrai  se  tanto  ti  sarà  stato 
darla  ad  essi  in  deposito,  quanto  in  do- 
no. Ah  che  questo  è un  avere  deposi- 
tata la  [>ecora  in  bocca  al  lupo  1 ma  lu- 
pi vespere  non  reliaquebant  in  mane  3. 
Qual  è dunque  il  vero  consiglio  ? che 
quanto  prima  vadi  a far  quella  confes- 
sione che  tanto  speri  di  poter  fare  alla 
morte  : Virus  ci  sanus  cnnfileberis  * ; 
non  solo  vivo,  come  è d’ogni  moribon- 
do. ma  ancora  sano.  E questo  è ciò  che 
vuol  dire  : Aon  demoreris  in  errore  im- 
pioruin;  ante  morlem  confitere:  perchè, 
non  sapendo  tu  quando  alibi  a morire, 
se  vuoi  confessarli  di  certo  innanzi  alla 
morte,  convien  che  ti  confessi  il  più 
presto  che  sia  possibile. 

Vili. 

C«m  tratut  fuens , nnsa  iconhac  recordaberi » 
(llabac.  7i.  2.). 

I.  Considera  il  primo  senso  di  queste 
parole,  il  qual  è che,  quando  il  Signo- 
re è nel  colmo  del  suo  furore,  cura  i- 
r atus  fuerit,  si  ricorda  ch'egli  è mise- 
ricordioso, misericordiac  record alur  ; e 
con  ciò  viene  a placarsi.  Mereeechè  in 
questo  egli  ha  voluto  costituir  la  sua 

(I)  Z«cb.  15.  0.  (2)  23.  21.  (3)  Soph.  5.  3. 


gloria  : l'ha  voluta  porre  noll’csscr  mi- 
sericordioso, non  l’ha  voluta  porre  nel- 
I’  esser  giusto.  Diligil  misericordiam  et 
iudicium;  questo  è verissimo:  contulto- 
ciò  misericordia  Domini  piena  est  ter- 
ra 5 ; uon  piena  iudicio,  ma  piena  mise- 
ricordia. Quindi  è che  gli  antichi  pa- 
dri, allorché  voleano  placarlo,  non  fa- 
cceli altro  che  ridurgli  a memoria  que- 
sta misericordia  medesima,  di  cui  tanto 
si  compiacca.  Senonchè  questo  nome 
di  misericordia  ebbe  anticamente  un 
significato  alquanto  più  occulto,  in  cui 
l'u.sur|iarono  alcuni  di  quegli  spiriti  più 
elevali,  più  eccelsi  ; e tal  fu  l'esprimere 
il  futuro  Messia,  ch'era  la  misericordia 
somma  da  Dio  promessa  al  genere  u- 
mano.  Però  è vcrisiniilissimo  clic,  quan- 
do Davide  disse  a Dio,  miserere  mei, 
Dcus,sccundum  magnam  misericordiam 
iuam6,  intendesse  |ier  questa  miseri- 
cordia Gesù  Cristo  nostro  signore  ; sic- 
ché in  riguardo  di  esso  egli  addimao- 
dasse  perdono  del  suo  peccata.  Almeno 
è certo  che  ciò  in  più  luoghi  del  testa- 
mento vecchio  significa  questo  nome, 
misericordia.  Questo  era  esultare  nella 
misericordia  del  Signore  , questo  era 
sperarla,  questo  era  sospirarla,  questo 
era  chiederla  con  sì  fervide  istanze  : 0- 
slende  nobis  , Domine , misericordiam 
luam,  et  salutare  tuum  da  nobis1.  £ 
senza  alcun  dubbio  questa  Iddio  mede- 
simo intese  allorché  disse,  pur  favel- 
lando di  Davide,  che,  per  quanto  pec- 
calo avessero  i suoi  figliuoli , non  a- 
vrebbe  da  lui  ritolta  la  promessa  mise- 
ricordia : Visitabo  in  virya  iniquilatts 
eo rum,  et  in  verberibus  peccata  forum; 
misericordiam  auleta  meam  non  disper- 
ga m ab  eo*.  Or  ecco  dunque  ciò  che 
pur  intese  il  profeta  quando  a Dio  disse: 
Cum  iralus  fueris,  misericordiac  recor- 
daberis.  Disscgli  che  nel  colmo  del  suo 
furore  sarebbesi  ricordalo  di  Gesù  Cri- 
sto a lui  tanto  caro;  c così  subito  sa- 
rebbe stato  necessitato  a placarsi.  Oli 
(pianto  placa  Iddio  la  memoria  di  Gesù 
Cristo!  Questa  è quell’  iride  al  cui  co- 
spelto  egli  sos|ietide  i diluvi , con  cui 

(A)  beili.  17.  27.  (5)  r«  32.5.  (0)  l‘«.  00.  3. 

(7)  I*».  8».  8.  (8)  P«.  88.  53.  cl  M. 
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dovrebbe  di  ragion  tuttodì  ritornare  a 
sommergere  I’  universo.  Se  dunque  tu 
vuoi  placarlo  ne’  tuoi  peccati,  questo 
hai  da  fare,  rammemorargli  continua- 
mente  Gesù.  Perciò  ti  è stato  dato  per- 
chè l'adoperi  come  tuo  salvatore.  An- 
ticamente questa  misericordia  era  tutta 
nel sen  del  Padre:  Apud  Dominum  mi- 
seii  nrdia  •:  adesso  è ancora  nel  tuo. 
Quante  volte  tu  ti  comunichi,  altret- 
tante questa  misericordia  è pur  tutta 
appresso  di  tc,  non  è più  appresso  Dio 
solo. 

II.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste parole,  il  qual  è che  il  Signore  è si 
inclinato  ad  usare  misericordia,  che, 
in  tutte  l’ opere  che  mai  fa  più  severe, 
egli  si  ricorda  d'  usarla  : C’um  iralus 
fueris,  misericordiae  recordaberis.  Co- 
munemente fa  senza  dubbio  assai  più, 
che  sol  ricordarsene  ; ma  almeno  se  ne 
ricorda.  Così  avvicn  nell’inferno;  dove, 
benché  punisca  i reprobi  tutti  tanto  al- 
tamente, contuttoché  li  punisce  meli  del 
dovere,  citra  condi  gnum.  Ma  su  la  ter- 
ra se  ne  ricorda  comunemente  di  mo- 
do che  sembra  troppo  ; mentre  da  ciò 
prendono  molti  baldanza  di  più  oltrag- 
giarlo: lndulsisti  genti,  Domine,  indut- 
tivi genti : numguid  glorificatui  es  ? e- 
longasli  ornnes  termino s ferme1.  La  mi- 
sericordia è quella  che  dappertutto  pre- 
domina : JUiserationes  eius  super  om- 
nia opera  eius  3 ; perchè  intramettesi 
tanto  nell'opere  ancora  propie  della  giu- 
stizia, che  non  la  lascia  mai  far  da  sé 
cosa  alcuna  ; ma  la  precede,  P accom- 
pagna, la  siegue,  quasi  gelosa  ch'ella 
da  sé  non  trascorra.  Dissi  la  precede  ; 
perchè  neU’inferuo  medesimo  Iddio  non 
gastiga  mai  vei  un  empio , a cui  non 
abbia  usate  prima  infinite  amorevolez- 
ze, anzi  a cui  non  abbia  somministrata 
anche  grazia  particolare  di  contenersi 
da  quelle  colpe  medesime  per  cui  lo 
dee  gasligare,  e di  ravvedersene.  Dissi 
i’accompagna  ; perchè  nell’alto  mede- 
simo del  gasligo  Iddio  procede  sempre 
con  termini  più  rimessi  di  quei  che  po- 
trebbe usare:  con  questa  diversità, che 
nell'  inferno  mescola  più  giustizia  clic 
(Q  r».  tea.  7.  (S)  u.  so.  13.  (3)  e*,  ut.  9. 


misericordia,  e però  si  dice  severo;  su 
la  terra. mescola  più  misericordia  che 
giustizia,  e però  si  dice  benigno.  Dissi 
la  seguita  ; perchè  non  gastiga  mai  Giu- 
lio semplicemente  adìne  di  gastigarlo, 
ma  affine  di  giovare  almeno  a qual- 
eh'allroche  resti  ammaestrato  da  untai 
gastigo;  ond  ò che  ancora  nel  medesi- 
mo inferno,  per  giovare  agli  eletti,  pu- 
nisce i reprobi,  la  cui  causa  è già  di- 
sfiorata. E così  tu  vedi  potersi  pur  trop- 
po dir  del  Signore  con  verità,  che,  an- 
cor cum  iratus  fueril,  a qualunque  se- 
gno più  alto,  misericordiae  recordabi- 
tur.  Nota  però  che  il  ricordarsi  della 
misericordia  non  fa  ch'egli  lasci  di  usa- 
re la  sua  giustizia  ; ma  sol  che  I’  usi 
men  grave.  E come  dunque  pretendi 
che  Iddio  talora  usi  con  esso  te  pura- 
mente misericordia?  Tu  senti  dire  che 
egli  ha  viscere  si  pietose,  eh’  è buono, 
ch’è  benefico,  ch’è  prontissimo  a salvar 
lutti  ; e da  ciò  prendi  più  baldanza  a 
oltraggiarlo,  con  dir  fra  le  : Cum  ira- 
tus fuerit , misericordiae  recordabilur. 
Non  dir  cosi,  perchè  non  mostri  inte- 
ramente d'intendere  ciò  che  dici.  Cum 
iratus  fuerit,  misericordiae  recordabi- 
tur:  adunque,  per  salvar  cotesto  tuo 
detto,  basta  di’  egli  gaslighili  con  pie- 
tà: ma  ciò  fa  egli  gastigando  ancora  i 
dannati.  Misericordiae  recordabilur  ; 
questo  è vero:  ma  non  però  egli  la- 
scerà  di  operare  come  adirato:  Miseri- 
cordia enim,  et  ira  est  cum  ilio •,  sen- 
zachè  l’ira  ripugni  alla  misericordia,  o 
clic  la  misericordia  discacci  I’  ira.  Al- 
tro è precederla,  altro  è accompagnar- 
la, altro  è seguirla,  altro  ò mandarla 
lontana. 

III.  Considera  il  terzo  senso  di  que- 
ste parole,  il  quale  è che,  quando  il 
Signore  sarà  adirato,  cum  iratus  fuerit, 
si  ricorderà  della  sua  misericordia  in- 
finita , misericordiae  recordabilur  ; c 
questa  farà  che  si  adiri  più  fortemente, 
li  qual  sarà  questo  tempo  ? Il  dì  del 
giudizio.  Ora,  rispetto  allora , non  si 
può  dir  propriamente  che  mai  si  adiri: 
Sane  non  inferi  far  arem  s uuto3.  Allo- 
ra sì  che  si  adirerà  daddovero,  riam 
(4)  t.ccti.  Ili.  t-.  (3)  loti  33. 13. 
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facict  semitae  irac  sitae 1 , dando  larga 
strada  di  scorrere  a quello  sdegno  che 
or  I’  ha  si  stretta.  Tanto  che  per  anto- 
nomasia è quel  giorno  chiamato  nelle 
scrittore  il  giorno  dell’  ira  : dies  trae, 
dia  illa  *.  E però  disse  qui  tanto  bene 
il  profeta,  cum  iratus  fueris;  perchè 
allora  Dio  si  mostrerà,  per  così  dire, 
sdegnato  la  prima  volta.  Posto  ciò,  tu 
sai  |>er  te  stosso  che,  quando  sei,  come 
avviene,  montato  in  ira  contro  qualcu- 
no, subito  ti  ricordi  de’  benefìcii  che 
già  gli  usasti  ; e questo  fa  che  l’ira  poi 
cresca  al  sommo.  Cosi  sarà  del  Signo- 
re in  quel  fiero  giorno  : Cum  iratus 
fucrit,  si  ricorderà  di  tanti  eccessi,  i 
quali  teco  egli  usò , di  misericordia  ; 
misericordiae  recordabitur , e ciò  farà 
che  già  più  non  si  abbia  a placare.  Pe- 
rò figurati  di  stare  un  poco  dinanzi  al 
suo  tribunale , di  vederlo , di  udirlo, 
allora  ch’egli  finalmente  loquetur  in  i- 
ro  sua3;  e va  fra  te  ripensando  di  che 
dovrà  specialmente  rammemorarsi  in- 
torno alia  tua  persona.  Si  ricorderà  che 
egli,  senza  alcun  bisogno  di  te,  ti  cavò 
già  tanto  pietosamente  dal  scn  del  nul- 
la per  ammetterli  a parte  della  sua  glo- 
ria, ti  conservò,  ti  custodì,  ti  provvide 
di  continuo  sostegno  sempre  a sue  spe- 
se, con  assegnarti  anche  un  angelo  per 
proiettar  sì  onorevole  ad  ogni  passo. 
Si  ricorderà  eh’  egli  ti  fe'  nascere,  con 
favore  esimio,  nel  cuore  del  cristiane- 
simo, in  paese  civilo,  di  padri  comodi, 
in  tempo  di  tanto  lume  a trovare  la  via 
dei  cielo  da  te  negletta.  Si  ricorderà  di 
esserti  del  continuo  venuto  dietro,  co- 
me se  temesse  di  non  dovere  piti  esse- 
re corno  prima  beato,  perdendo  te.  Si 
ricorderà  delle  chiamale  a te  fatte,  si 
ricorderà  degl’  inviti,  si  ricorderà  degli 
impulsi,  si  ricorderà  di  lauti  aiuti  di 
grazia  cheti  donò.  Ivenchè senza  frutto. 
Si  ricorderà  d’averti  inline  tante  volte 
cibato  di  se  medesimo  nel  santissimo 
sagramento,  alimentato  con  le  sue  v i- 
scere,  allattato  con  le  sue  vene.  Si  ri- 
corderà di  tanti  altri  benefizi  oltre  nu- 
mero. che  ti  ha  fatti,  a le  solamente  o- 
ra  noti;  anzi  neppur  notiate,  o sia  clic 
(l)  l'i.  77.  00.  (4)  Sopii.  1 . 15.  (5)  Pi.  2.  5. 


non  li  conosci,  o sia  che  non  li  consi- 
deri. Ma  soprattutto  dovrassi  allor  ricor- 
dare d’essere  per  te  morto  in  croce  fra 
due  ladroni , nudo . derelitto , deriso, 
scarnificato;  e a questa  terribilissima 
rimembranza  chi  [xitrà  spiegare  a che 
segno  egli  dovrà  giungere  di  furore? 
Exardescet , sicut  ignis,  ira  eiuiCE  pe- 
rò questa  sarà  quell'ira  a cui,  tutti  stor- 
diti, i reprobi  pregheranno  i monti  a ca- 
dere sui  loro  capi,  le  fiere  a divorarli, 
le  fiamme  a distruggerli,  l’inferno  «les- 
so a non  tardar  più  di  chiuderli  nel  suo 
seno,  quoniam  venti  dies  magnus  trae 
ipsorum  ; e posto  ciò,  chi  potrà  più  so- 
stenerla? et  quis  poterit  stare  3 ? E a 
significar  la  cagione  di  tanto  sdegno, 
ed  a palesarla , disse  già  il  profeta, 
parlando  col  suo  Signore  : Cum  troiai 
fueris.  misericordiae  recordaberis.  Que- 
sta misericordia  farà  che  il  giudizio  si 
usi  a gran  lunga  più  rigoroso  su  tutti 
gli  empi  ; e cosi  allor  parimente  si  farà 
noto  quanto  sia  vero  ciò  che  scrisse 
san  Giacomo,  quando  scrisse  che  s«- 
perexaltat  misericordia  iudiciumf; per- 
chè la  misericordia  farà  che  il  giudizio 
cresca  molto  più  su  di  quei  termini,  a 
cui  per  altro  lo  potrebbe  innalzare  la 
sola  giustizia.  E però  sappi  che  quella 
misericordia,  la  quale  ora  è la  tua  mag- 
gior protettrice  ; questa,  dico,  in  quel 
giorno  li  farà  guerra  di  gran  lunga  mag- 
giore che  la  giustizia  medesima.  E non- 
dimeno ogni  di  più  tu  sei  solito  di  abu- 
sarla con  tanta  animosità  ? Oh  come  vi- 
vi ingannato! 

IX. 

(/uam  magnus  qui  meniti  sapientiam  ri  icim* 
Itami  sed  non  esl  super  hmeutem  Dotninvm : umor 
Dai  super  omnia  se  superposuil  (Kccli.  55. 15-tiJ. 

I.  Considera  che  sapienza  in  questo 
luogo  significa  l’alta  notizia  delle  veri- 
tà divine,  qual  è quella  c’  hanno  i teo- 
logi; scienza  significa  l’alta  notizia  del- 
le verità  umane,  qual  è quella  c’hanno 
i filosofi  naturali,  i matematici,  i mora- 
li, i politici,  e così  va  discorrendo  |ter 
lutti  gli  altri  : Sapientia  divinis , sden- 
titi liumanis  attributo  est  ’.  Ora  queste 

(4)  Pi.  «8.  47.  (5)  Apoc.  C.  17.  (0)  Ite.  5. 13- 

(7 ) D.  Aug  1.  13.  de  ì finii,  c.  19. 
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due  coso,  la  sapienza  e la  scienza,  so- 
no due  tesori  che  avanzano  tulli  gli  al- 
tri che  tiene  ascosti  la  terra  nelle  sue 
viscere  ; perchè  il  maggior  bene  che  tu 
possa  cavare  da  tutti  gli  altri,  è conse- 
guire, col  sussidio  di  essi,  questi  altri 
due.  la  sapienza  e la  scienza.  Nel  resto, 
se  tu  con  tutte  le  tue  ricchezze  non 
giungi  a divenir  dotto,  di',  che  ti  va- 
gliono?  Quid  prodest  xtulto  habere  di- 
vilias,  cum  sapientiam  emere  non  pos- 
si! t?  Convien  che  tu  sii  da  meno  di  un 
dotto  povero  ; perchè  alla  One  il  dotto 
è quel  che  comanda  nell’universo:  ln- 
lelligens  gubernacula  possidebit J.  Fi- 
gurati un  gran  monarca  che  sia  igno- 
rante : conviene,  se  vuol  guerreggiare, 
ch’egli  ubbidisca  a un  dotto  soldato;  se 
governare,  ad  un  dotto  ministro;  se 
guarire,  a un  dotto  medico  ; se  fabbri- 
care, a un  dotto  architetto  ; e cosi  nel 
resto:  Qui  stultus  estserviet  sapienti 3. 
Laddove  chi  è dotto  assai,  quantunque 
sia  povero,  ha  tanto  in  mano  da  rende- 
re a sé  soggetti  ancora  i monarchi,  e da 
vivere  a loro  spese  : Servo  sensato  li- 
beri servient 4.  E però  oh  quanto  bone 
favella  qui  l’ecclesiastico,  mentre  dice: 
Quam  magnus  est  qui  im  eni/  sapien- 
tiam et  scienliam  ! perchè  chi  è dotto, 
è maggioro  ancora  de’  grandi  che  non 
son  tali.  Eppure  questo  dotto  medesi- 
mo si  sublime,  che  bisogna,  di  lui  par- 
lando, esclamare  per  maraviglia:  Quam 
magnus  est  ! è costretto  di  cedere  ad 
uno  anch’  egli.  E a chi  cederà?  a chi 
vive  col  santo  timor  di  Dio:  Quam  ma- 
gnus est,  qui  inventi  sapientiam  et  sL  len- 
tia m ! seti  non  est  super  timenlem  Do- 
minum.  E la  ragion  è perchè  la  dottri- 
na ti  fa  grande  dinanzi  agli  uomini,  la 
bontà  ti  fa  grande  dinanzi  a Dio;  sic- 
ché, se  tu  vivi  bene,  quantunque  sii  i- 
gnorantissimo,  voli  al  cielo  ; se  non  vi- 
vi bene,  quantunque  sii  un  Salomone, 
non  puoi  volan  i ; convien  che , con 
tutte  le  tue  più  belle  specolazioni,  pre- 
cipiti nell’  inferno.  E che  ti  vale,  posto 
ciò,  I'  esser  dotto,  se  non  ti  sii  conse- 
guire l’ultimo  fine?  Qui  sta  la  vera  sa- 
li) Pror.  17.  10.  (-)  Pn»*.  '•  5- 

(5)  Prov.  11 .29.  (4)  Kccii.  10.28. 


pienza  e la  vera  scienza:  Divitiae  salu- 
tis  sapientia  et  scientias. 

II.  Considera  che,  per  questo  detto 
dell’ecclesiastico,  non  si  condannano  la 
sapienza  e la  scienza,  le  quali  sono  due 
tesori  per  altro  giovevolissimi  ; ma  si 
pospongono  al  timor  del  Signore,  eh’  è 
quanto  dire  all'  osservanza  della  sua 
santissima  legge  , allìnchè  intendano 
tutti  che  il  timore  del  Signore  non  ha 
da  ordinarsi  a conseguire  la  sapienza  e 
la  scienza,  come  lor  mezzo;  ma  la  sa- 
pienza e la  scienza  hanno  da  ordinarsi 
a conseguire  bensì  il  timor  del  Signo- 
re, come  lor  fine:  Corona  sapientiae  ti- 
mor Domini 6.  E però,  quando  tu  stu- 
dii  a questa  intenzione,  di  abilitarti  più 
al  servizio  divino,  tu  fai  rettissimamen- 
te,  perchè  ordini  il  mezzo  al  fine.  Ma 
quando,  allin  di  studiare,  trascuri  il 
divin  servizio,  già  tu  sei  stolto,  perchè 
ordini  il  fine  al  mezzo,  c fai  come  uno 
il  quale  si  getti  la  corona  di  capo  per 
abilitarsi  ad  ottenerla.  Se  fai  così,  non 
altro  ti  si  può  dire,  senonchè  vivi  in- 
gannato : Sapientia  tua  et  scientia  tua 
haec  decepil  tei. 

III.  Considera  che  per  questo  detto 
egualmente  si  fa  palese  che  il  timor  di- 
vino ha’  da  comandare  alla  sapienza  e 
alla  scienza:  laddove  la  sapienza  e la 
scienza  non  hanno  da  comandare  al  ti- 
mor divino;  hanno  da  ubbidirgli.  E pe- 
rò appunto  soggiunge  qui  l'ecclesiasti- 
co , che  timor  Dei  super  omnia  se  su- 
perposuit  ; perchè  a lui  sta  il  presedere. 
Figurati  pertanto  che  la  dottrina  sia  co- 
me un  bellissimo  cocchio , sul  qual  tu 
ancora  puoi  fare  che  la  gloria  di  Cristo 
trionfi  tra'  suoi  fedeli , come  fan  tanti 
famosi  predicatori;  ma  su  questo  coc- 
cnio  conviene  che  sopraintenda  il  timor 
divino,  quasi  cocchiere  attentissimo:  al- 
trimenti, nell’alto  stesso  di  voler  pro- 
curare a Cristo  il  trionfo,  puoi  scorrere 
al  precipizio.  Figurati  che  la  dottrina 
sia  come  una  nobilissima  nave,  su  la 
quale  puoi  trasportar  la  gloria  di  Cri- 
sto da  un  mondo  cristiano  a un  mondo 
idolatra,  come  fan  tanti  magnanimi  mis- 
sionari ; ma  su  questa  nave  conviene 

(5)  li.  33.  0.  (6)  Eccli.  t.  22.  17)  li.  «.  10. 
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che  sopraintenda  i!  timor  divino,  qual 
piloto  assai  vigilante  : altrimenti,  nel- 
l’atto stesso  di  voler  dilatar  a Cristo  la 
fede,  puoi  rompere  in  mille  scogli.  Fi- 
gurati che  la  dottrina  sia  parimente  co- 
me una  torre  fortissima  , in  cui  puoi 
fare  che  la  gloria  di  Cristo  non  tema  i 
dardi  dell’eresia  sua  ribelle , come  fan 
tanti  eruditi  controversisti;  ma  su  que- 
sta torre  conviene'che  ancor  presegga 
il  timor  divino,  qual  provida  sentinella; 
altrimenti  questa  torre  medesima  die 
salva  cosi  ben  la  gloria  di  Cristo , non 
salva  te.  G quale  è la  ragione  di  tanto 
male?  La  ragion  è perchè  la  sapienza  e 
la  scienza  che  tu  possiedi,  senza  la  buo- 
na vita,  fan  buoni  gli  altri,  ma  non  fan 
buono  te  stesso;  anzi  ti  fanno  peggiore: 
Scienti  bonum  facete , et  non  facienti , 
peccatum  est  i/li  •. 

IV.  Considera  in  che  singolarmente 
abbia  da  consistere  questa  soprainten- 
denza  che  sempre  il  timor  divino  bada 
ritenere  su  la  sapienza  e la  scienza.  Ha 
da  consistere  in  preservarle  da’  vizi  a 
cui  son  soggette,  o in  liberamele:  sì 
ch’egli  sia  come  re,  che  assiso  sul  so- 
glio, fa  dileguar  tutti  i tristi  con  un’oc- 
chiaia : fiex  qui  sedei  in  solio  iudicii  , 
dissipai  omne  malum  intuitu  aho*.  Que- 
sti vizi  sono  sette  : la  vanagloria,  la  pre- 
sunzione, la  pertinacia,  la  emulazione, 
l’inganno,  l’interesse,  il  tratto  fastoso.  E 
tutti  questi  ha  da  tener  da  te  lungi  il  ti- 
mor divino.  Se  tu  sei  dotto , la  vanaglo- 
ria fa  che  follemente  ti  gonfi  fra  di  te  stes- 
so nel  tuo  sapere:  Sdentiti  in/lat3:  e a , 
questa  il  timor  divino’hada  soprapporsi  1 
con  l’umiltà,  la  quale  getti  al  profondo  la 


| porsi  con  la  docilità  che  ricerca  nefl'in- 
(ellctto:  .Ve  sis  sapiens  apud  temeli- 
psum  6.  L’ emulazione  fa  che  tu  voglia 
sopraffare  i tuoi  forti  competitori  ; e a 
questa  il  timor  divino  ha  da  soprappor- 
si  con  la  carità , che  vai  più  di  tutti  i 
trionfi:  Si  habuero  omnem  sdentiate . 
charitatem  autem  non  habuero,  nikil 
sum  L’inganno  fa  che  tu  della  scien- 
za ti  vaglia  a truffare  i semplici;  e a 
questo  il  timor  divino  ha  da  soprappor- 
si con  la  sincerità  che  ti  prescrive  in 
usare  le  tue  ragioni:  Cum  sapientia  prò- 
feres  responsum  verum  *.  L’iuteresse  fa 
clic  tu  della  scienza  ti  vaglia  a formar 
danaro;  e a questo  il  timor  divino  ha  da 
soprapporsi  con  la  lilieralità  che  ti  per- 
suade il  comunicare  la  stessa  scienza: 
Ponam  in  lucem  sapientiam  eius3,  il  trat- 
to fastoso  fa  che  tu  sprezzi  il  prossimo 
nelle  conversazioni , sicché  apparisca 
ancora  in  te  quella  piaga  che  ap|»rve 
negli  egiziani,  siccome  in  quelli  che  fi- 
guravano i letterati  del  mondo,  voglio 
dir  le  vesciche  turgide,  vescicae  turyen- 
tes  te.  E a questo  il  timor  divino  ha  da 
soprapporsi  con  la  modestia  che  ti  or- 
dina verso  tutti  : Quis  sapiens  et  dùci- 
plinatus  inter  vos ? Ostendal  ex  boss 
conversalione  operationem  suam , in 
mansuetudine  sapientiaen.  Quando  il  ti- 
mor divino  terrà  lo  scettro  sopra  di  que- 
sti vizi  facilissimi  ai  letterati , si  potrà 
dire  che  tengalo  sopra  tutti;  perché  que- 
sti sette  sono  almeno  quei  vizi  loro  ca- 
pitali, a cui  si  riducono  gli  altri;  e cosi 
sarà  vero  che  timor  Domini  super  om- 
nia se  superposuit ; non  superpositus  est, 
ma  se  superposuit;  perchè  egli  è re  na- 


vanagloria,  rammemorandoli  che  se  hai 
punto  d'ingegno , tutto  è da  Dio:  Inspi- 
rano Omnipotentis  dal  intelligentiam  <. 
La  presunzione  fa  che  tu  voglia  sapere 
sopra  il  tuo  stato  ; ed  a questa  il  timor 
divino  ha  da  soprapporsi  con  la  sobrietà 
che  richiede  neH'inqiarare  : Non  plus 
sapere,  quam  oporlet  sapere  , seti  sape- 
re ad  sobrietalem 5.  La  pertinacia  fa  che 
tu  voglia  troppo  aderire  a’  tuoi  sensi; 
e a questa  il  timor  divino  ha  da  soprap- 

(i)  Ile.  4.  17.  (2)  Pro*  al.  8.  (5)  t.  Cor.  8. 1. 

(4)  lob  32. 8.  (5)  Rimi  12.  3.  (6)  Pro».  3.  7. 


turale,  non  elettivo,  e conseguenteiiicn- 
te  si  dee  mettere  in  trono  a seder  da  sé, 
non  lia  da  aspettare  l'autorità  di  veru- 
no che  ve  lo  metta. 

X. 

Omne  quod  nafum  e*l  ex  Deo  vincil  inumivi*, 
el  haec  al  ridona  quaovmctl  rnundum:  fidei  ncotn 
(1.  lo.  5.  4.). 

I.  Considera  ciie,  quando  qui  l’apo- 
stolo dice  Omne  quod  natum  est  ex  Deo 
rincit  rnundum,  non  intende  per  omne 

(7)  1 Cor.  13. 2.  (8) teli. 5. »S.  (»;S»p.6.2l 
410)  Lv oil.  (I.  9.  (tt)  tic.  3.  13. 
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ogni  nomo  fedele,  ma  sibbene  ogni  ge- 
nere, omne  genus  hominum.  Non  dico 
omnis  qui  natus  esl  ex  Deo;  perchè,  se 
dicesse  cosi,  non  direbbe  vero.  I bam- 
bini ricevuto  c’hanno  il  battesimo,  so- 
no già  figliuoli  di  Dio , sicché  se  muo- 
iono, vanno  subito  aneli’ essi  a godere 
in  cielo  l’eredità  dovuta  a’  figliuoli  ; e 
contuttociò  non  vincono  il  mondo,  an- 
zi neppure  sono  ancor  atti  a vincerlo 
in  tale  stato,  mentre  neppure  sono  an- 
cor atti  a combattere.  E però  non  dice 
l’apostolo:  Omnis  qui  natus  est  ex  Deo , 
vincit  mundum , come  altrove  dice  in 
due  luoghi:  Omnis  qui  natus  est  ex  Deo, 
non  peccai* ; ma  dice  omne,  perchè  ciò 
si  scorge  verissimo.  Guarda  qual  gene- 
re piace  a te  di  fedeli  ancora  più  basso; 
è atto  a vincere  il  mondo , e ancora  Io 
vince.  Sacerdoti,  laici , letterati,  igno- 
ranti, principi,  popolari,  bifolchi,  servi, 
soldati,  cortcgiani,  vergini,  vedovi,  ma- 
ritati; noi  vincono  forse  tutti?  Non  Io 
vincono  tutti  quegl'individui  che  si  con- 
tengono in  questi  generi,  omnes  homines, 
horum  generum;  ina  lo  vincono  tutti 
quei  generi  in  cui  sono  contenuti  que- 
sti individui,  omne  genus  horum  homi- 
num ; perché  non  v’è  grado  alcuno  in 
cui  non  si  contino  ancora  molli  arri\  ati 
alla  santità,  col  mettersi  tutto  il  mon- 
do gloriosamente  sotto  i lor  piedi,  e con 
calpestarlo.  Che  scusa  hai  dunque  tu  se 
non  ti  fai  santo?  Vuoi  dar  la  colpa  al 
tuo  stato?  Dalla  a te  stesso;  perchè  nel 
resto  volle  a tal  effetto  il  Signore  che 
Noè  nell’arca  accogliesse  con  fatica  im- 
mensa ogni  genere  di  animali  (quan- 
tunque di  tal  genere  più , di  tal  altro 
meno),  per  dimostrare  che  niun  gene- 
re d’uomini  vien  escluso  dalla  salute, 
benché  non  tutti  l'ottengano  in  egual 
numero. 

11.  Considera  qual  sia  la  ragione  che 
qualunque  genere  di  uomini  cristiani 
abbia  vinto  il  mondo,  e tuttora  lo  vin- 
ca con  somma  gloria.  La  ragion  è per- 
chè quello  che  vince  il  mondo , è co- 
mune a tutti;  è la  fede:  Et  haec  est  tu'* 
ctoria  quae  vinci!  mundum:  ftdes  no- 
stra. Ut  particella  et  equivale  in  que- 
ll) t.  lo.  3.  9.  et  0.  IS.  (S)  lutile.  5.  -Il: 
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sto  luogo  a quella  di  quia,  come  avvie- 
ne in  altri  delle  divine  scritture,  che 
s'incontrano  ad  ogni  passo.  E così  vuol 
dire:  Omne  genus  hominum , quod  na- 
tum  est  ex  Deo,  vinet't  mundum  ; quia 
haec  est  victoria  quae  vincit  mundum: 
fides  nostra.  Quello  che  vince  il  mondo, 
non  è il  sesso,  non  è l'indole,  non  è 
l’inclinazione,  non  è il  sapere,  non  è il 
coraggio,  non  è il  conoscimento;  è la 
fedo:  e di  questa  ognuno  può  armarsi. 

Con  questa  fede  poi  vincono  il  mondo 
i fedeli  in  doppia  maniera.  Alcuni  lo 
vincono  soggettandolo  : Conculca,  ani- 
ma mea,  robustos1:  e a questa  vittoria  ' ' 
sono  egualmente  tenuti  tutti , perchè 
tutti  hanno  da  tener  il  mondo  soggetto 
all’onor  divino.  Vadane  ciò  che  si  vuo- 
le: qualor  si  tratti  di  alcuna  offesa  di 
Dio,  non  ha  da  curarsi  neppure  un  in- 
tero mondo,  ma  subito  si  ha  da  met- 
tere sotto  i piedi.  Altri  lo  vincono  ab- 
bandonandolo , per  seguitare  quel  Si- 
gnor che  li  chiama  a più  eccelsa  vita  : 
Sustollam  te  super  altiludines  lerrae 3: 
ed  a questa  non  tutti  sono  obbligati , 
perché  questa  è vittoria  de’  più  perfet- 
ti; e così  non  solo  è vittoria,  ma  ancor 
trionfo.  Tu  in  qual  maniera  lo  vinci? 
Piaccia  a Dio  che  pur  piuttosto  non  ti 
lasci  ognor  da  lui  vincere  bruttamente! 

III.  Considera  che  cosa  sia  questo 
mondo  che  tanti  vincono  in  virtù  della 
fede.  È l'aggregato  di  quei  tre  celebri 
mali  clic  tanto  signoreggiano  il  cuor 
dell’uomo:  l'amore  al  diletto,  l’amore 
al  danaro , l'amore  alla  gloria  falsa:  0- 
mne  quod  est  in  mundo,  concupiscentia 
carnis  est , et  concupiscentia  oculorum, 
et  superbia  vitac*.  Chi  vince  questi  tre 
amori,  ha  già  vinto  il  mondo,  e questi 
vince  la  fede.  Guarda  come  in  qualun- 
que genere  d'uomini  cristiani  troverai 
innumerabili  che  n’hanno  riportate  vit- 
torie non  solo  esimie , ma  prodigiose. 

Quale  stato  più  lontano  dal  vincere  l'a- 
more ai  diletto  di  quello  de'  coniugati? 
eppure  in  quello  de'  coniugati  si  truo- 
vano  ancor  di  molti  cli’han  superati  in 
purità  gl’istessi  angeli:  perchè  gli  an- 
geli ncque  nubent , ncque  nubenlurS  - 
(3JII.M.U.  t4)  I.  Io.  S.  19.  (!.)  MallU.  M.80. 
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questi  nupserunt , e contuttociò  furon 
angeli.  Qual  più  lontano  dal  vincere 
l’amore  al  danaro  di  quel  de’  ricchi?  e|>- 
pur  tra’  ricchi,  come  predisse  Isaia,  si 
sono  ritrovati  di  molti  che  vissero  da 
mendici:  Leo,  quasi  bos , comedel  pa- 
leas  l;  non  per  avanzare,  come  fanno 
gli  avari,  ma  per  donare  in  più  copia. 
Qual  più  lontano  dal  vincere  la  siqicr- 
bia  della  vita  di  quello  de’  letterali? 
eppur  in  quello  de’  letterati  anche  fu- 
rono di  moltissimi  ì quali,  posti  sul  can- 
dellicre,  ne  scesero  e da  se  stessi  si  a- 
scosero  sotto  il  moggio.  Ma  tutto  ciò 
come  han  fatto?  A forza  di  fede,  l.a  fe- 
de insegna  che  quel  ben  che  si  vede, 
tutto  è ben  falso;  che  vero  bene  è quel- 
lo il  quale  non  si  vede  : Quae  enim  vi- 
dentur  lemporalia  sunt  ; quae  non  vi- 
dentur,  aelerna ì:  e così  essi,  sprezzan- 
do quel  che  si  vede,  anelarono  a quel- 
lo che  non  si  vede;  c con  ciò  vinsero 
tutti  e tre  questi  amori,  i quali  sono  di 
beni  soggetti  a’ sensi.  Tu  li  vuoi  vince- 
re? questo  pure  hai  da  fare:  armarti  di 
fede:  Resistite  forles  in  fide3.  Altrimen- 
ti oh  quanto  sarà  facile  che  piuttosto 
tu  cada  vinto  da  essi'.  Questi  tre  amori 
sono  quelle  tre  lance  con  cui  l’infernal 
Gioab  trapassa  il  cuore  ad  ogni  incauto 
Assalonne,  per  dargli  morte.  Se  tu  vuoi 
salvarti  da  esse , va  sempre  armato  ; 
non  depor  mai  la  corazza.  E qual  è que- 
sta? la  fede:  induti  loricata  /idei*. 

IV. Considera  che  qualunque  fede  non 
è bastevole  a riportare  quella  vittoria 
di  cui  qui  l’apostolo  parla  ; ma  solo  una 
fede  qual  era  appunto  la  sua,  fides  no- 
stra; cioè  una  fede  la  quale  sia  vera  e 
viva.  Tutti  gli  eretici  vantano  anch’essi 
la  fede.  Ma  che  fede  è quella?  è fede 
che  non  toglie  la  infedeltà,  ma  che  la  ri- 
cuopre;  e |>erò  non  è Tede  vera.  Questa 
fede  al  certo  non  vince.  E cosi  guarda 
un  poco  quali  trionfi  mai  riportò  l’ere- 
sia dall’infido  mondo?  Nessuno;  anzi 
sempre  fu  trionfata.  Conciossiachè,  se 
si  osserva,  non  v’è  eresia  elio  non  sia 
stata  generata  da  alcuno  di  quei  tre  a- 
mori;  e taluna  anche  talvolta  da  Lutti  e 

fi)  I*.  II.  7.  (2)  !.  Cor.  *.  18. 

(3)  I.  Tel.  5.  9.  («>  I.  Tbe».  5.  8. 
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tre,  come  parlo  più  mostruoso.  Tal  è 
stata  a’  secoli  nostri  quella  di  Arrigo 
Vili  re  d'Inghilterra  ; in  cui  nel  tempo 
stesso  si  unirono  a trionfare  di  un  petto 
regio  la  concupiscenza  della  carne,  nel- 
le nozze  incestuose  eh'  egli  non  temè 
celebrare  solennemente  con  la  sua  dru- 
da; la  concupiscenza  degli  occhi  nel 
saccheggiamento  ch’ei  fece  delle  badie, 
delle  chiese,  de’  chiostri,  de’  sacri  alta- 
ri ; la  su|ierhia  della  vita  , nel  primato 
ch’ei  si  arrogò  sopra  il  valicano.  E di 
una  tal  fede  può  dirsi  che  vinca  il  mon- 
do? Non  può  mai  vincerlo,  mentre  non 
è fede  vera:  Haec  est  Victoria  quae  lin- 
ci t mundum:  fides  nostra.  Ma  la  nostra 
medesima,  benché  vera,  non  potrà  vin- 
cerlo, se  non  è ancor  fede  viva,  cioòo- 
perantc  ; e , come  tale , non  può  mai 
stare  nè  senza  la  speranza,  nè  senza  la 
carità.  Perciocché  l’ordine  è questo:  la 
fede  ci  fa  conoscere  che  il  nostro  bene 
è Dio  solo;  la  s|>cranza  fa  sì  che  ci  al- 
ziamo ad  esso;  la  carità,  che  gli  ade- 
riamo. E (piando  uno  aderisce  al  suo 
bene  vero,  coni’  è possibile  eh'  egli  più 
curi  il  falso?  Tutte  e tre  queste  virtù 
convien  però  che  concorrano  alla  vitto- 
ria di  tutti  e tre  quegli  amori  di  sopra 
detti  : ma  la  vittoria  si  attribuisce  non- 
dimeno alla  fede  : Haec  est  victoria  quoe 
vinci l mundum  : fides  nostra;  perch’el- 
la è la  capitana  che  tira  Patire  a seguir 
la  sua  milizia,  l.a  fede  genera  la  spe- 
ranza, e la  speranza  genera  la  carità. 
Abraltam  genuit  Isaac,  Isaac  autemgi- 
nuit  lacobi.  Abramo  figurò  la  fede , I- 
sacco  figurò  la  speranza,  chi  non  lo  sa? 
e così  Giacoh  figurò  parimente  la  cari- 
tà, come  colui  che  fu  forte  a lottare  col 
suo  Signore,  ed  a prevalergli,  tanto  si 
unì  a lui  strettamente.  E vero  cheGia- 
cob  fu  |xii  quegli  il  qual  generò  tutti  i 
patriarchi  minori  in  così  gran  numero, 
come  la  carità  produce  l'altre  virtù  clic 
son  d’ordine  meno  eccelso  delle  teolo- 
giche: contuttociò  tutte  queste  virtù 
medesime  si  attribuiscono  principal- 
mente alla  fede,  come  ad  Abramo  tutti 
quei  patriarchi  che  furon  prole  dell’  i- 
slesso  Giacobbe;  e cosi  pater  mullitu- 
(5)  Alatili.  I.  2. 
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dinis  * uon  fu  chiamato  Giacob,  fu  chia- 
malo A bramo.  Figurali  dunque  che  dalla 
fede  ha  da  derivar  parimente  ogni  tua 
virtù,  sia  d’ordine  superiore  , sia  d’ in- 
feriore: e però  questo  procura  di  radi- 
care altamente  dentro  il  tuo  petto;  per- 
chè la  fede  ti  darà  la  speranza,  la  spe- 
ranza ti  darà  la  carità,  la  carità  ti  darà 
quant'altre  virtù  tu  saprai  bramare.  E 
coti  un  esercito  qual  é questo,  che  te- 
mi’ Qual  dubbio  c’  è che  rimarrai  vit- 
torioso del  mondo  tutto?  E così  in  que- 
st'altro  senso  ancora  è verissimo  che 
omne  quod  natum  est  ex  Dea  vincil  tnun- 
dum;  perchè  ogni  virtù  cristiana,  se  in- 
timamente si  ponderi,  vince  il  mondo  : 
e contu linciò  haec  est  Victoria  quae  vin- 
ti! mundum  : fide»  nostra  ; perchè  la 
vittoria  si  attribuisce  principalmente  al- 
la fede. 

XI. 

Graliam  fideiussori^  ne  obliviscaris: 
dedit  enim  prò  te  ammani  suam  (Kccli.  29.20,). 

I.  Considera  che  questo  amorevolis- 
simo mallevadore  di  cui  qui  parlasi  per 
consentimento  comune  di  tutti  gl’inter- 
preti e più  devoti  e più  dotti,  altri  non 
è se  non  Gesù  tuo  signore.  Se  non  era 
egli,  che  sarebbe  ora  di  te?  Saresti  per- 
duto in  eterno. Egli  vedendo  l'impoten- 
za che  avevi  a soddisfare  con  rigor  di 
giustizia  quegli  alti  debiti  che  tenevi 
accesi  con  Dio,  soltentrò  cortese  a pa- 
garli; ed  a legarli  con  uno  sborso  sì  am- 
pio di  umiliazioni , di  sudori , di  san- 
gue, qual  già  tu  sai.  Però,  se  in  cuore 
ritieni  più  verun  senso  di  umanità,  se 
non  sei  fiera,  se  non  sei  furia  , se  non 
sei  qualcun  di  quei  mostri  che  su  la 
terra  talor  trasmette  lucifero  in  forma 
umana,  sei  supplicato  a non  volergli  più 
essere  sconoscente.  Capisci  tu  che  be- 
neficio fu  questo?  Se  tutti  gii  angeli  in- 
sieme, i principali,  le  podestà,  i più  no- 
bili serafini  fossero  scesi  su  la  terra  a 
cestirsi  di  carne  umana,  a patire,  a |ie- 
nare,  a morir  per  te,  non  poteano  sod- 
disfare condegnamente  alle  lue  partite: 
perchè  ogni  culto  ch'essi  rendessero  a 
Dio,  ogni  onore,  ogni  ossequio,  era  in- 
ferioredi  lunga  manoa  un'olTcsa, quan- 
ti) trai.  41.  20.  t-J  Itvbr.  7.  22. 


Cinque  minima,  di  tante  che  tu  gli  hai 
fatte  j tu , dico,  verme  vilissimo  della 
terra.  Ci  voleva  a ciò  un  personaggio 
trop|Ki  maggiore , cioè  un  personaggio 
i di  dignità  pari  a lui,  qual  è Gesù  Cri- 
| sto.  E perù  questi  presentatosi  innanzi 
al  suo  caro  Padre , si  degnò  di  entrare 
mallevadore  per  te,  aflìne  di  sostenere 
! il  tuo  precipizio;  finché,  venuta  la  pie- 
nezza dei  tempi,  ch’era,  se  così  vogliam 
j dire,  il  termine  perentorio  da  Dio  pre- 
’ scrittosi  al  pagamento,  per  te  medesi- 
mo uscisse  ancor  pagatore.  Come  mal- 
levadore lo  riconobbe  l’ apostolo  , ove 
J affermò  che  melioris  testamenti  sponsor 
factus  est  lesus *;  e come  pagatore  la 
riconobbe  il  re  Davide,  dove  disse  : 0- 
mnes  gente s servient  ei,  quia  liberabit 
puuperem  a potente;  paupere m,  cui  non 
crai  adiutori. 

II.  Considera  che  il  Signore  non  era 
punto  tenuto  a un  benelizio  sì  splen- 
dido, qual  è questo  che  si  è compia- 
ciuto di  usarti.  Oblatus  est  quia  ipse 
coluti,  dice  Isaia4:  che  però  un  tal  be- 
nefizio è chiamato  grazia,  mercecchè  fu 
un  benelizio  grazioso,  un  benefizio  gra- 
tuito, com’è  di  sua  natura  ogni  sicurtà: 
Graliam  fideiussori s ne  obliviscaris.  An- 
zi quando  mai  ritroverai  chi  su  la  ter- 
ra abbia  fatta  una  sicurtà  somigliante 
a quella  di  Cristo?  Giuda,  bramoso  di 
recar  seco  Beniamino  in  Egitto,  fe’  si- 
curtà, non  ha  dubbio,  a Giacob  suo  |>a- 
dic  di  ricondurlo  e di  renderlo,  dicen- 
do con  gran  coraggio  : Ego  suscipio 
puerum  ; de  manu  in ea  require  illuni  : 
itisi  reduxero  et  reddidero  eurn  libi,  ero 
peccati  reus  in  le  omni  tempore*.  Ma  per- 
chè la  fece?  |>erchè  stimò  certo  di  non 
dover  soggiacere  a quelle  imprecazioni 
funeste  che  da  se  si  era  addossale,  non 
adempiendola.  E cosi  tutti  coloro  i quali 
entrano  mallevadori  a prò  d'un  amico, 
lo  fanno  perchè  confidano  che  l’amico 
debba  industriarsi,  debba  ingegnarsi  a 
pagare  più  ch'egli  può;  o perchè  alme- 
no poi  sperano  di  rifarsi  : ond  ò che  più 
pretendono  di  prestare,  che  di  pagare. 
S'entrando  mallevadori,  sapesser  cer- 
to di  dovere  uscir  pagatori,  non  enlre- 
4.5}  Ta.  71.  11.  12.  (4)55.1.  (5,  Gcn.  45.  9. 
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rebbono.  Ma  Cristo , allora  che  accol- 
lossi  i tnoi  debiti,  sapea  certo  che  a lui 
sarebbe  toccato  ancor  di  pagarli  ; per- 
chè promettea  per  un  debitor  poveris- 
simo, infermo,  inetto,  incapace  di  mai 
fargli  ragione  alcuna  de’  suoi  danni  ; e 
nondimeno  non  dubitò  di  accollarseli , 
sponsor  faetus  *,  anche  a favor  d'un  in- 
grato, non  che  d'un  povero.  B non  pa- 
re a te  che  ciò  davvero  sia  stata  una 
pura  grazia?  E come  dunque  tu  puoi 
giungere  infino  a dimenticartene?  Gra- 
tiam  fideiussoris  ne  oblioiscaris. 

III.  Considera  che,  come  mai  non  è 
stato  sopra  la  terra  un  mallevadore  si- 
mile a Cristo,  cosi  molto  meno  v’è  mai 
stato  alcun  simile  pagatore.  Perchè  do- 
ve troverai  ch’uno,  costretto  a pagare 
una  sicurtà,  dia  piti  di  quello  eh’  egli  è 
tenuto  a pagare?  Anzi  ciascuno  procu- 
ra di  risparmiare  più  eh'  egli  possa:  So- 
lidi vix  reddet  dimidium1:  laddove  Cri- 
sto pagò  con  soprabbondanza  ancora  in- 
finita: Copiosa  apud  eum  redemptio  *. 
Perchè  già  sai  che  a soddisfare  i rigo- 
ri della  giustizia  bastava  eh’  egli  per  te 
presentasse  una  supplica,  bastava  ch'e- 
gli per  te  porgesse  un  sospiro;  tanto  e- 
ra  eccessivo  il  valore  di  qualunque  sua, 
benché  mitiima,  operazione.  Eppur  egli, 
afBne  di  guadagnarti  anche  più  l’amor 
di  suo  Padre , allinc  di  ammaestrarti , 
afline  di  animarti,  allinc  di  agevolarti 
la  strada  della  salute,  fece  uno  sborso 
si  esimio,  che  fe’  stimarsi  non  liberale, 
ma  prodigo  : Ubi  abundavit  delictum , 
superabundavit  et  gratto4.  E non  paro 
a le  di  essere  davvero  tenuto  di  corri- 
spondere a cosi  gran  pagatore?  Non  al- 
tro manca,  se  non  che  reputi  di  esser- 
gli meno  obbligato,  perch'egli  ha  per 
te  fatto  assai  più  d’ogni  obbligazione. 
Ma  ciò  saria  l’ ingratitudine  somma. 

IV.  Considera  come  abbi  da  dipor- 
tarli per  corrispondere  a chi  sei  tenuto 
di  tanto:  hai  da  far  ciò  che  deve  fare 
appunto  ogni  povero  debitore , a favor 
di  cyi  qualche  ricco  amico  abbia  fatta 
una  sicurtà,  anzi  ancor  pagatala.  Hai 
prima  da  riconoscere  il  benefizio,  da 
1 «ansarvi,  da  parlarne,  da  renderne  vi- 

(I)  llebr.7.22.  (3)  Eccli  SS.  7.  (S)P«.M20.7. 
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ve  grazie;  e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
procurare  di  spremere  tanto , per  dir 
cosi,  d'interessi,  che  vaglia  in  qualche 
modo  a contraccambiare  il  gran  capi- 
tale che  sborsò  Cristo  per  te  noll'istes- 
so  genere.  Sicché,  se  Cristo  sborsò  per 
te  un  mar  di  lagrime,  di  sudori,  disan- 
gue, tu  per  lui  ne  voglia  versare  alme- 
no uua  stilla  ; se  tollerò  tante  ingiusti- 
zie si  orrende,  tu  voglia  almeno  sofle- 
rire  un  piccol  discapito;  se  tollerò  (an- 
te infamie  si  obbrobriose,  tu  voglia  al- 
meno soirerire  una  piccola  derisione; 
se  arrivò  a morire  ancora  per  te  in  un 
tronco  di  croce,  tu  voglia,  non  dirò  mo- 
rire per  lui,  chè  di  tanto  tu  non  sei  de- 
gno, ma  almeno  vivere  a lui:  Anima 
mea  illi  viret 5:  vivere  per  dargli  gusto, 
vivere  per  dargli  gloria,  vivere  per  cer- 
car, in  quel  misero  modo  che  ti  è per- 
messo dalla  tua  povertà , di  non  appa- 
rirgli un  ingrato.  Ed  è possibile  dieta 
talvolta  gli  contenda  interessi  anche  si 
leggieri?  Anzi  piaccia  a Dio  che  tu  non 
sia  di  coloro  che  gli  hanno  rivoltate  af- 
fatto le  spalle.  Così  va:  Repromxssorem 
fugit  peccator,  et  immundus  6.  Peccalor 
colui  eh’  è carico  di  peccati  spirituali . 
d' invidia,  di  ambizione,  di  avarizia,  di 
presunzione;  et  immundus,  colui  ch’é 
carico  di  peccati  carnali  : fugit  repro- 
missorem,  sdegna  di  vedere  la  faccia  di 
quel  Signore  eh'  è morto  in  croce  per 
lui,  per  non  avere  a ricordarsi  di  quan- 
to gli  è debitore.  Non  sia  mai  vero  che 
tu  proceda  cosi:  anzi  non  passi  mai 
giorno,  che  di  proposito  tu  non  ti  met- 
ta per  qualche  poco  a mirare  il  tuo  cro- 
cifisso, afTìn  di  muoverli  almeno  a non 
oltraggiarlo:  Gratiam  fideiussoris  ne  ob- 
liviscaris  : dedit  enim  prò  te  animai» 
suam. 

V.  Considera  quanta  ragione  hai  di 
fare  ciò  che  ti  è chiesto  ; mentre  la  si- 
curtà che  Cristo  ha  fatta  per  te,  non  è 
già  stata  una  sicurtà  comunale.  Gli  al- 
tri comunemente  non  altro  fanno  die 
sicurtà  di  danaro;  e cosi,  pagandola, 
che  cosa  danno  alla  line?  Unni  pecu- 
niam.  Non  cosi  Cristo:  Cristo  fe’sicur- 
là  di  tutto  se  stesso;  e così,  legandola. 
(*)  Rum. a. SO.  (5)  Pb.2I.3I.  (0)  EecU.  S9.il- 
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dedii  animam  suam;  e dedii  in  poter  di 
crudi  nemici:  Dedi  dileclam  ammani 
meam  in  manu  inimicorum  eius  *.  Però 
da  questo  medesimo  puoi  dedurre  che 
Cristo  è quel  singolare  mallevadore  di 
cui  qui  trattasi  ancora  letteralmente; 
perch’egli  è quegli  qui  dedi!  animam 
suam  redemptionem  prò  multi* , come 
parla  1*  evangelista  *;  oppure  prò  omni- 
bus, come  favella  l’apostolo5.  Pro  mul- 
tise  riguardasi  all’  efficacia  ; prò  om- 
nibus, se  si  riguarda  alla  sufficienza. 
Vero  è che  tu,  a cavar  quel  profitto  che 
si  conviene , hai  da  considerare  questo 
benefìzio,  eh’  è fatto  a tutti , non  come 
si  generale , ma  come  particolare  , ma 
come  propio  : che  però  dice  il  savio  : 
Graliam  fideiussorie  ne  obliviscaris:  de- 
dii em'm  prò  te  am'mam  suam.  Non  di- 
ce nè  prò  omnibus,  nè  prò  mullis;  dice 
prò  te;  perchè  nel  vero  Cristo  è morto 
per  te  di  maniera  tale , che  per  te  sa- 
rebbe anche  morto,  se  non  ci  fosse  al- 
tri stato  a salvar  che  le:  Dilexit  me  et 
Iraiidit  semetipsum  prò  me*.  Se  dun- 
que vuoi  che  la  rimembranza  di  questo 
benefizio  ti  sia  non  solo  più  gioconda , 
ma  più  giovevole , mettiti  a ponderare 
che  dedii  animam  suam  redemptionem 
prò  te;  o prò  voglia  dire  in  cambio,  o 
prò  voglia  dire  per  cagione.  Dedii  prò 
le,  se  vuoi  che  ciò  significhi  in  luogo 
tuo.  E così  pensa  che  a te  sarebbe  di 
ragione  toccato  patir  quel  tanto  che  patì 
Cristo  per  te  ; eh’  a te  tutti  dovevansi 
quei  flagelli  scaricati  sopra  di  lui , a te 
quelle  percosse , a te  quelle  piaghe , a 
te  quelle  ritorte  così  penose,  a te  quel- 
le spine,  a te  quegli  scorni,  a te  quegli 
sputi,  a te  quegli  stiramenti,  a te  que- 
gli schiaffi,  a te  quei  chiodi  si  acuti  che 
lo  trafissero.  Sicché  tu  sei  obbligato  di 
corrispondergli , come  se  non  avesse 
patiti  tutti  quei  mali  in  cambio  di  ve- 
nto altro,  che  di  te  solo:  Dedit  enim 
prò  te  animam  suam.  Che  sepro  te  vuoi 
che  significhi  ancora  per  amor  tuo,  cosi 
fu  appunto:  Dedii  prò  te,  perchè  pre- 
tese e di  sgravar  te  da'  [leccali , e di 
salvar  te  dalle  pene  che  specialmente  si 
appartenevano  a te.  V’  era  forse  per  te 
(1)  ter.  12.7.  (9)  «aliti.  20. 28.  (5)  t.  Tim.  2. 0. 


città  di  rifugio,  come  ai  poveri  debito- 
ri, dove  andare  a ricorrere , dove  an- 
dare a ricoverarti , se  Cristo  noti  apri- 
vasi il  suo  costato?  No  che  non  v’era: 
dovevi  andare  infallibilmente  dannato 
ad  eterna  carcere  , anzi  ad  eterne  for- 
naci, ad  eterne  fiamme;  dovevi  andare 
all’  inferno.  Sicché  tu  sei  obbligato  di 
corrispondergli,  come  se  non  avesse  ar- 
recati tutti  questi  beni  ora  detti,  se  non 
a te  ; perché  veramente  applicò  per  le 
tutto  il  frutto  della  sua  dolorosa  pas- 
sione, come  se  solo  tu  fossi  nato  ai 
mondo.  E poi  sarai  tanto  ingrato,  che 
non  gli  corrisponda  in  riguardo  di  que’ 
maliche  si  addossò,  quando  dedit  n- 
nimam  suam  prò  te,  se  ciò  vuol  dire  in 
tuo  cambio?  nè  gli  corrisponda  in  ri- 
guardo di  quei  beni  che  ti  ha  recati , 
quando  dedit  animam  suam  prò  le,  se 
ciò  vuol  dire  per  tuo  amore?  Eppur  del- 
I' uno  e dell’altro  può  dubitarsi  ancor 
altamente  ; perchè  bona  repromissoris 
sibi  adscribit  peccator,  et,  ingratus  sen- 
su , derelinquet  liberanlem  se  s.  Dere- 
linquet  liberanlem  se,  mentre  non  pen- 
sa a quei  mali  che  il  suo  pagatore  ad- 
dossossi  per  salvar  lui  : et  bona  repro- 
missoris sibi  adscribit,  mentre  non  te- 
me di  ascrivere  ancora  a sé  quegl’  istes- 
si  beni  che  il  suo  mallevadore  gli  ca- 
gionò. E non  sai  tu  che , se  operi  di 
presente  nulla  di  pio,  tutto  lo  devi  a 
Gesù?  E come  dunque  può  essere  che 
talora  te  ne  compiaccia,  anzi  te  ne  gon- 
fi , ancor  te  ne  glorii , come  se  fosse 
tuo  merito  ciò  che  tutto  fu  dono  suo? 
Graliam  fideiussorie  ne  obliviscaris:  non 
li  dimenticare  che  è mera  grazia  di  Cri- 
sto, se  già  fai  punto  di  bene  : perch’  e- 
gli  dedii  prò  le  animam  suam,  soste- 
nendo tutti  quei  mali  che  a te  dove- 
vansi. 

X». 

/labe  fiduciam  in  Domino  ex  tolo  corde  tuo, 
et  ne  imntari*  prudrnlia*  luae;  in  omirfta*  vii*  lui* 
cogita  illum,  et  ipie  diriget  grestut  tuo* 
(Prov.  3.  5.  ci  6.). 

I.  Considera  che,  mentre  il  savio  ti 
dice  che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi 
in  Dio,  non  ti  dice  che  non  ti  vagli  an- 

(4)  Gii.  2.  20.  (t>)  Recti.  20.  22. 
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cor  di  quella  prudenza  che  Dio  li  ha 
donata:  Ne  utaris  prudentia  tua;  li  di- 
ce solo  che  non  ti  appoggi  sopra  di  es- 
sa , ne  innitaris.  Anzi,  mentre  ti  dice 
che  non  ti  appoggi  sopra  di  essa , già 
presuppone  che  tu  abbi  a valertene  ; 
altrimenti  la  tua  non  sarebbe  più  fidu- 
cia, sarebbe  temerità.  E a Dio  egual- 
mente dispiacciono  gli  uni  e gli  altri  : 
i temerari  e i troppo  prudenti:  i te- 
merari, perchè  pare  che  vogliano  ob- 
bligarlo; i troppo  prudenti,  perchè  pa- 
re che  sdegnino  di  restargli  obbligati. 
Però  estote  prudente s,  disse  san  Pietro; 
ma  che  soggiunse?  Et  vigilate  in  ora- 
tiunibus  <.  Queste  due  cose  sembrano 
assai  disgiunte;  la  prudeuza  e l’orazio- 
ne: eppure  del  continuo  si  vogliono  uni- 
re insieme.  Se  tu  operi  con  prudenza  , 
prevedendo  e provvedendo  a quello  che 
puoi , mostri  che  non  pretendi  di  ob- 
bligare il  Signore  ad  impiegar  de’  mi- 
racoli in  tuo  favore , come  fa  il  teme- 
rario, allor  che  sine  consilio,  per  cagio- 
ne di  esempio , egli  exit  in  praelium  *. 
E se  di  più  sei  nel  tempo  stesso  solle- 
cito ad  invocarlo,  mostri  che  non  isde- 
gni  di  restargli  obbligato , come  fa  il 
troppo  prudente,  che  si  dà  a credere  di 
non  avere  bisogno , se  non  di  sè:  Ma- 
nne nostra  fecit  haec  omnia  }. 

II.  Considera  per  qual  ragione  tu  non 
ti  hai  da  appoggiar  su  la  tua  prudenza: 
Ne  innitaris  prudentiae  tuae.  Appunto 
per  questo  medesimo , perchè  è tua , e 
conseguentemente  è fallace:  Baeulus 
arundineus  <;  non  potendo  tu  prevede- 
re lutti  gli  eventi , e quando  ancor  li 
prevegghi , non  potendovi  provvedere, 
l’erò  che  hai  da  fare?  Hai  da  risolvere 
secondo  ciò  che  la  prudenza  ti  delta , 
cioè  secondo  ciò  che  ti  delta  la  ragion 
buona;  ma  poi  non  hai  da  quietarti  so- 
pra di  essa;  hai  da  ricorrer  a Dio,  po- 
nendo tutta  in  lui  la  liducia  del  buon 
evento:  Habe  fiduciari)  in  Domino  ex  lo- 
to corde  tuo.  Questo  è operare  da  sag- 
gio: non  fidarsi  di  sè,  del  suo  saper,  del 
suo  senno,  del  suo  valore;  fidarsi  solo 
di  Dio:  Benedictus  vir  qui  confidit  in 
Domino 5. 

Il)  t.  Pel.  4.7.  (2)1.  Mach.  5,67.  (3)  ACl.  7,00. 
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HI.  Considera  che  il  savio  nonèeon 
tento  che  tu  speri  in  Dio;  ma  ricerca  di 
più,  che  tu  te  ne  lidi.  Però  dice  habe  fi- 
durian i in  Domino,  non  dice  habe  sptm. 
Ogni  fiducia  è speranza , ma  non  ogni 
speranza  è fiducia.  La  speranza  dà  luo- 
go dentro  il  cuor  suo  a qualche  timor 
del  contrario  a ciò  ch’ella  spera;  la  fi- 
ducia non  gli  dà  luogo.  E però  la  fidu- 
cia è speranza  auch’essa  bensì,  ma  spe- 
ranza ferma , speranza  forte , la  quale 
fu  ancora  in  Cristo,  conforme  a quello: 
Ego  ero  fidens  in  eum  6:  laddove  in  Cri- 
sto, a parlar  propriamente,  non  fu  spe- 
ranza. E questa  è quella  che  il  savio 
pur  brama  in  te:  vuol  che  ti  (idi  in  Dio, 
moderando  quella  soverchia  sollecitu- 
dine in  cui  talvolta  la  prudenza  dege- 
nera: Prudentiae  tuae  pone  vwlum 
Hai  paura  ch’egli  non  pros|ieri  le  tue 
coso  , s’ è di  tuo  prò  ? A lui  spetta  il 
proteggerti  come  suo,  è potente  a pro- 
teggerli , ed  è pronto  a proteggerti.  Di 
che  temi?  fiabe  fiduciari!  in  Domino  ex 
tota  corde  tuo.  SI,  ex  loto  corde.  Fa  che 
la  speranza  occupi  tutto  il  tuo  cuore  di 
lai  maniera,  che  il  timore  non  v’abbia 
più  luogo  alcuno , c così , di  speranza 
eh’  eli’ 6,  divenga  liducia. 

IV.  Considera  che  , a cagion  che  Id- 
dio ti  protegga,  come  or  si  è detto,  ri- 
cerca da  le  una  cosa;  ed  è che  tu  l’ab- 
bi vivo  nella  tua  mente:  In  omnibus  fin 
tuis  cogita  illum.  Hai  da  pensare  che 
t’ ama,  hai  da  pensar  che  ti  assiste,  lui 
da  pensar  che  ti  osserva;  ma  soprattut- 
to Imi  da  rinovare , in  ogni  opera  cl»e 
vai  giornalmente  facendo,  l’ inlenzion 
retta  di  piacere  in  esse  a lui  solo;  sie- 
di’ egli  sia  solo  il  line  per  cui  vuoi  far- 
le. Però  non  dice  cogita  de  ilio,  madi- 
ce  cogita  illum;  perchè  tu  hai  da  pro- 
|iorli  Dio  come  scopo  del  tuo  operare, 
e così  sempre  tenere  in  lui  òsso  il  guar- 
do. Quando  in  omnibus  viis  tu  farai  co- 
sì,  cogitabis  illum,  non  temer  di  nulla: 
(icrch’egli  poi  sarà  tenuto  a dirigere o- 
gui  tuo  passo:  Ipse  dirige l gressus  tuoi. 
Sai  tu  clic  sieno  quelle  opere  ch’alia 
giornata  tu  vai  facendo?  è cosa  da  spa- 
ti, Kzech.  20.  6.  (5)  ter.  17.  7. 

(til  Udir.  2.  13.  (7)  Pro».  ».  *• 
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Tentarli:  sono  tante  vie;  vie  che  ti  pos- 
sono o guidare  a poco  a poco  ali’  infer- 
no, o guidare  al  cielo:  Via e vilae,  et  viae 
mortisi.  Quanto  gran  Insogno  hai  tu 
dunque  che  il  tuo  Signore  diriga!  grcs- 
sus  luos;  sicché  tu,  invece  d' incam- 
minarti ai  cielo , non  t’ incammini  im- 
pensatamente all’  inferno  ! Ma  questo  è 
l’ unico  modo  di  assicurarsi  in  si  gran 
pericolo:  rinnovare  ogni  tratto  l’ inten- 
zion  retta;  ricorrere  a Dio,  raccoman- 
darsi a Dio,  tenerlo  sempre  presente, 
cogitare  itlum.  Chi  fa  cosi,  stia  pur  cer- 
to di  non  perire. 

V.  Considera  che  a te  sembra  molto 
difficile  di  poter  far  tanto  continuamen- 
te , in  omnibus  viis  ; ed  io  ti  concedo 
ancor  che  ti  sia  difficile:  ma  sai  donde 
nasce1?  Perchè  non  habes  fiduciam  m 
Domino  ex  loto  corde  luo.  Che  voglio 
significare?  Habes  fiduciam  in  Domino; 
ti  fidi  di  Dio,  ma  non  ex  tolo  corde:  per- 
ché non  ti  fidi  unicamente  di  lui;  ti  fi- 
di ancora  di  te,  innilcris  prudentiae 
lune.  Se  tu  capissi  questa  gran  verità, 
che  tu  da  Le  non  puoi  niente , ma  che 
ogni  momento  con  tutta  la  tua  pruden- 
za iti  sei  perduto , se  Dio  non  ti  dà  la 
mano  e non  t’ indirizza  ; credi  tu  che 
proveresti  più.  tanta  difficoltà  di  pen- 
sare ad  esso,  ancora  in  ogni  momento? 
Quando  tu  vai  di  notte  per  vie  stranie- 
re con  un  pericolo  sommo  di  cadere  ad 
ogni  passo  in  un  precipizio,  hai  tu  for- 
se veruna  difficoltà  di  pensare  anche 
per  ogni  passo  alla  guida  pratica  del 
cammino,  la  qual  ti  scorge?  Anzi  tu  hai 
difficoltà  a non  pensarvi , ancorché  tu 
viaggi  tutta  la  notte.  Cosi  sarà  quando 
tu  penetri  intimamente  il  bisogno  c'hai 
del  Signore  in  ogni  tua  via;  eh' è quan- 
to dire  in  ogni  opera  la  qual  può,  quan- 
do meno  te  lo  pensi,  condurti  alla  per- 
dizione. Ma  tu  ancora  non  penetri  un  tal 
bisogno,  perchè  ti  fidi  un  poco  ancora 
di  te  : Inniteris  prudentiae  lune.  Sai  di 
aver  contratto  qualche  abito  in  far  del 
bene,  e cosi  li  fidi  ; ma  quanto  super- 
bamente! Tutto  questo  abito,  qualun- 
que sia,  c'hai  contralto,  con  tulle  le 
lue  virtù,  sieno  infuse,  sieno  acquista- 
te, non  tolgono  che  in  ogni  opera  nuo- 

Segner i,  .'lumia 


I va.  la  qual  tu  fai,  massimamente  s'ella 
j è di  qualche  rilievo,  tu  non  abbi  biso- 
gno di  nuova  grazia.  Convien  che  il  Si- 
gnore con  nuovo  aiuto  attuale  concorra 
; ad  avvalorar  la  tua  volontà:  avvenendo 
; a te,  come  a un  piccolo  bambinello,  il 
| qual,  per  quanto  sia  spilo  già  tutta  l’o- 
ra precedente  tenuto  forte  per  mano 
dalla  sua  madre,  non  ha  però  punto 
minor  bisogno  di  esser  ancor  tenuto 
nella  seguente,  menlr’egli  da  sé  non 
può  altro,  che  far  cadute.  E se  tu  pe- 
netri di  aver  di  Dio  necessità  tanto  gran- 
de ad  ogni  momento , come  dunque  è 
possibile  che  ti  basti  invocarlo  solo  al 
principio  della  giornata , quasi  che  in- 
vocarlo più  spesso  ti  sia  difficile?  Fa 
dunque  ciò  eh'  io  ti  dico  : Nube  fidu- 
ciam in  Domino  ex  loto  corde  tuo.  Met- 
ti in  Dio  solo  tutta  la  tua  confidanza  , 
con  capir  bene  che  tu  da  te  non  puoi 
altro  , se  non  che  tosto  andartene  in 
perdizione:  .Ve  innilaris  prudentiae  luae; 
e poi  ti  prometto  che  non  avrai  più 
tanta  difficoltà  di  pensare  ad  esso  an- 
che in  omnibus  viis  tuie. 

XIII. 

SANT’ANTONIO  DI  PADOVA 
Qui  eretta  m me,  tinti  dica  tcrfpiurn,  {binava 
de  venire  eiui  fluenl  aqxtae  vitate:  hoc  aulem  dixit 
de  Spiniti»  quem  acceptur i traiti  credente*  in  tum 
(lo.  7.  38.  el  39  ). 

f.  Considera  qual  sia  Io  spirito  pro- 
pio de’ fedeli  di  (.risto;  non  contentarsi 
di  essere  buono  in  sé,  ma  procurare  di 
giovare  anche  agli  altri.  E cosi  è vero 
che  questi  riceveranno  dal  cieto  fiumi 
d‘ acqua  vivissima , cioè  d'acqua  sin- 
cera. d'acqua  salubre,  da  cui  verranno 
inondati;  ma  non  li  riterranno  dentro  se 
stessi,  li  lasceranno  fuor  di  se  stessi 
parimente  trascorrere  a prò  del  prossi- 
mo. Qui  credit  in  me , /lumina  de  ven- 
tre eius  fluenl  aquae  vivae.  Cosi  pro- 
nunciò il  Signore  di  bocca  propia;  e 
perchè  s’ intendesse  ch'egli  voleva  ap- 
punto inferire  ciò  ch'io  li  ho  detto,  cioè 
che  questo  doveva  esser  lo  spirito  de’ 
suoi  fedeli,  soggiunge  l'evangelista:  Hoc 
uute tu  ihxit  de  Spirilu,  quem  accepiuri 
erutti  credentes  in  eum:  non  perchè  la 
(I)  ter.  21.  8. 
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parola  ipiritus  non  voglia  esprimer  qui 
lo  Spirito  santo  ; ma  perchè  lo  Spirilo 
santo  è questo  spirito  stesso  di  cui  par- 
liamo: spirito  diffusivo  di  se  medesimo: 
Spiritili  Domini  replevit  orbem  terra- 
rum  •;  pereh'è  tutto  bontà,  è lutto  be- 
nignità , è tutto  amore  ; e questo  è lo 
spirito  propio  di  quei  fedeli  di  Cristo , 
che  sono  i veri:  desiderar  di  giovare 
anche  all’universo.  Oh  te  beato  se  tu 
già  sei  possessore  di  un  tale  spirito  ! 
meschino  se  ne  sei  privo',  ti  manca  la 
dote  più  bella  d’  un  cristiano.  Però  con 
questa  occasione  procura  pure  di  ac- 
cenderti ad  acquistarla;  perchè  ciòap- 
punto  il  Signore  da  le  desidera  in  que- 
sto detto,  che  tu  non  pensi  a te  solo. 

II.  Considera  che  questi  fiumi  d'acqua 
viva , di  cui  qui  parlasi , sono  i doni 
dello  Spirito  santo  : egli  è 1’  acqua  ; i 
suoi  doni  sonoi  fiumi,  /lumina.  Che  se 
vuoi  sapere  perchè  cosi  sieno  delti , e 
non  piuttosto  o ruscelletti , o rigagnoli, 
o meri  rivi,  è per  tre  cagioni:  per  dino- 
tare la  copia  delle  loro  acque , per  di- 
notar l’ impeto,  e per  dinotar  l’ inces- 
sanza.  La  prima  loro  dote  è la  copia; 
porchè  non  v'  è riserbo,  non  v’  è rispar- 
mio in  diffonderli  su  i fedeli,  ma  si  la- 
scian  giù  correre  a letto  colmo:  Non  e- 
m'm  ad  mensuram  dal  Deus  spiritum  J: 
e perù  vedi  che  il  dì  della  Pentecoste 
tutti  gli  apostoli  non  solamente  ne  par- 
vero inondati,  ma  ebbri,  la  seconda 
loro  dote  è l'impeto  con  cui  scorrono: 
Sicut  aquae  quae  fluunl  impelo  de  Li- 
bano a.-  sicché  non  vi  è argine  che  pos- 
sa ad  essi  resistere  benché  saldo,  ben- 
ché sublime.  E non  ti  ricordi  come 
tutti  i giudei  di  Gerosolima  uniti  insie- 
me non  potevano  resistere  ad  un  solo 
Stefano?  Non  poterant  resistere  spiritai 
qui  loquebatur C La  terza  loro  dote  è l’in- 
deficienza : perchè  il  loro  inondamen- 
to, il  loro  impeto  non  è come  quel  dei 
torrenti  che  presto  posa;  sempre  è piu 
pieno,  sempre  è più  poderoso  : e però 
si  dice  che  sono  fiumi  di  acqua  viva  : 
Ftumina  de  ventre  eius  fluent  aquae 
vivae , perchè  non  sono  Rumi  d’acqua 

(I)  Sap.  7.  (9)  lo.  3.  34. 

(3)  Codi.  4.  13.  (4}  Ad.  6. 10. 
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mancante:  Eris  sicut  fon*  aquarum, 
cuius  non  deficient  aquae  Tutti  quei 
fedeli  che  hanno  in  sé  questi  fiumi,  pe- 
rò gli  hanno,  perchè  hanno  io  sé  (ave- 
na da  cui  procedono  ; hanno  lo  Spirita 
santo  di  cui  sta  scritto:  Fisi  in  eit  foni 
aquae  salientis  in  vilam  aste mam  *.  E 
finché  hanno  in  sé  questa  vena,  noo 
possono  mai  temere  che  l' acqua  man- 
chi. E dove  mai  puoi  ritrovare  altra 
sorte  di  Rumi  simili  a questi?  Questi 
sono  atti  a portarti  con  la  loro  virtù  si- 
no al  paradiso , in  vilam  aetemam.  Gli 
altri  Rumi  tutti  egualmente  scorrono  al 
basso.  Questi  e scorrono  al  basso , e 
scorrono  all'  alto:  scorrono  al  basso  per 
andar  con  l’ azione  a trovar  coloro  che 
dimorano  in  terra  ; scorrono  all’  alto, 
per  andare  con  la  contemplazione  a tro- 
var coloro  che  soggiornano  in  cielo. 
Eppure  sono  tutti  di  una  medesima  fon- 
te; perchè  sì  quei  doni  che  apparten- 
gono alla  vita  attiva,  e sì  quei  che  ap- 
partengono alla  vita  contemplativa,  lut- 
ti procedono  da  uno  spirito  stesso  che 
li  dispensa,  secondo  ciò  ch'egli  vuole: 
llaec  omnia  operalur  unus  alqut  idem 
spiritus , dividens  singutis  prout  vidi  L 
III.  Considera  che  lo  Spirilo  santo 
non  ti  dà  questi  Rumi , qualunque  sia- 
no di  tanta  ubertà,  di  tanta  violenza  e 
di  tanta  perpetuità,  perchè  tu  li  riten- 
ga dentro  il  tuo  seno  : te  li  dà  perché 
poi  li  trasfonda  a prò  del  tuo  pros- 
simo. Però  non  si  adduce  per  segno 
d'essere  seguace  vero  di  ('.risto  l'influs- 
so che  in  essi  fa  lo  Spirilo  santo  eoo  la 
sua  grazia;  ma  il  riflusso  che  ne  rigur- 
gita. Non  si  dice  ftumina  in  ventrem  <- 
ius  fluent  aquae  vivae,  ma  ftumina  de 
vcjitreeius  fluent.  Convien  pertanto  che 
tu  non  li  contenti  di  essere  solamente 
buono  a te  stesso , ma  che  procuri  di 
giovare  anche  agli  altri , non  solo  col 
buon  esempio  che  già  necessariamente 
si  presuppone,  ma  di  più  ancor  con  la 
lingua  esortando  al  bene,  confortando, 
consigliando,  ammonendo;  e se  a tanto 
inoltre  sei  abile  con  la  penna;  sicché  la 
contemplazione  medesima,  a cui  tu  al- 

(3)  li.  58.  il.  (fi)  lo.  4. 14. 

(7)  1.  Cor.  12.  11. 
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tendi,  debba  conferirti  all’azione:  Deri- 
venlur  fonte s lui  forai,  et  in  plateis  a- 
quas  tuas  divide  <.  E questa  pare  che 
sia  quella  scrittura  che  qui  il  Signore 
allegò,  senza  ricordare  più  oltre  qual 
rila  fosse  : Qui  credit  in  me,  eicut  di- 
cit  scriptura  , flumina  de  ventre  eius 
fi uent  aquae  vivae.  Alcuni  han  voluto 
che  queste  stesse  parole,  eicut  dici t 
icriptura , debbano  riferirsi  alle  pre- 
cedenti , qui  credit  in  me  : sicché  con 
esse  dir  volesse  il  Signore  : Qui  credit 
in  me,  sicul  scriptura  dici t esse  creden- 
dum;  ma  questo  è senso  assai  freddo  : 
il  vero  senso  si  è che  le  parole  dette  ri- 
feriscansi  alle  seguenti,  j lumina  de  ven- 
tre eius  fiumi  aquae  vivae  : ed  in  tal 
caso  non  si  truova  iu  tutta  la  sacra  scrit- 
tura testimonianza  più  confacevole  al- 
l'intendimento  di  ( risto,  che  questo  luo- 
go bellissimo  do'  proverbi.  Ecco  ciò  che 
vuole  il  Signore , quator  t'  impone  che 
lasci  da  te  trascorrere  a prò  d'altrui  tut- 
ti quei  don  i c’hai  ricevuti  dal  cielo.  Vuol 
che  tu  adempia  l’insegnamento  del  sa- 
vio, laddove  disse:  Deriventur  fontes  lui 
foras,  et  ir»  plateis  aquas  tuas  divide. 
Non  vedi  quanta  gente  si  truova  là  su 
le  piazze,  bisognosissima  d’ ogni  sorta 
d'aiuto  spirituale?  fanciulli  che  niente 
sanno,  usurai,  vendicativi,  lascivi,  don- 
ne di  mondo  : non  mancar  però  di  soc- 
correre a ognuno  più  che  tu  puoi,  divi- 
dendo Tacque,  ad  imilazion  degli  apo- 
stoli, opportunamente  al  bisogno  : Di- 
videbant  singulti  prout  cuique  opus  e- 
rat  ».  Che  se  la  dei  lasciare  ancora  tra- 
scorrere sino  in  piazza,  in  plateis -,  cioè 
a quegl'istessi  che  non  ti  appartengono 
niente,  quanto  più  in  casa  ai  tuoi  do- 
mestici, ai  tuoi  figliuoli,  ai  tuoi  fratelli, 
ai  tuoi  servidori,  e.  per  dir  breve,  a tutti 
quegli  a cui  se'  debitore  di  cura  spe- 
ciale? Eppure  esamina  ben  te  stesso,  e 
vedrai  quanto  poco  ne  sii  sollecito. 

IV.  Considera  che  il  Signore  dice  che 
questi  fiumi , che  a prò  di  altrui  si  de- 
rivano, dovranno  uscire  dal  seno:  Flu- 
mina de  venire  eius  fluent  aquae  vivae. 
Non  dice  dalla  bocca , dice  dal  seno  ; 
lierchè,  se  non  sorgon  dal  seno,  poco 
li)  Prov.  5. 10.  (0)  Aci.  4. 56.  (3;  Prov.  16.  ». 


vale  che  scorrano  dalla  bocca  : Cor  sa- 
pientis erudiel  os  etuj  J.  Ci  sono  alcu- 
ni, i quali  ancora  pubblicamente  atten- 
dono a predicare,  non  che  solo  o ad  e- 
sortare,  o a confortare,  o a consigliare 
in  privato  ; eppur  non  recano  altrui 
quasi  alcun  profitto.  E per  qual  cagio- 
ne ? perchè  i doni  ch’esercitano  predi- 
cando, non  sono  questi  fiumi  pur  ora 
detti,  mancando  ad  essi  tutte  e tre  quel- 
le qualità  che  li  costituiscono  tali.  Non 
inondano  i cuori  con  la  ubertà  della 
grazia,  perché  li  lasciano  tanto  asciutti 
e tanto  aridi,  quanto  prima  : non  hanno 
impeto,  perchè  non  muovono  punto, 
non  abbattono,  non  atterrano,  non  san- 
no togliere  al  vizio  la  sua  possanza  : 
e finalmente  si  seccano  ancora  presto , 
perchè  non  corrono  di  loro  moto  spon- 
taneo, ma  solo  per  impulso  o di  iattan- 
za, o d'interesse , o d’altro  motivo  u- 
mano.  Bisogna  dunque  avere  nei  seno 
la  fonte , e allora  i fiumi  che  usciran 
dalla  bocca  saranno  fiumi  ; altrimenti 
sono  acque  morte  : Siccità*  super  aquas 
eius  erit,  et  arescent  *. 

V.  Considera  come  hai  da  fare  per  ot- 
tener questa  fonte  dentro  il  tuo  seno:  hai 
da  disporti  a riceverla.  Però  scrive  l’e- 
vangelista: Hoc  autem  dicci t de  Spiritu, 
quem  accepturi  erant  credente s in  eum. 
Lo  Spirito  del  Signore  non  fu  a veruno 
giammai  donato  per  forza:  bisogna  che 
tu  Io  voglia:  AccipiteSpiritumsanctum*. 
Ma  come  puoi  dare  a credere  di  voler- 
lo, se  non  usi  alcuna  di  quelle  disposi- 
zioni le  quali  sono  necessarie  a ricever- 
lo? E quali  sono  queste  disposizioni? 
quelle  appunto  che  usarouo  i santi  a- 
postoli  : desiderarlo , dimandarlo  e se- 
questrarsi dal  consorzio  di  quelle  uma- 
ne creature,  che,  occupandoti  il  cuore, 
non  lascian  luogo  allo  Spirito  del  Signo- 
re, il  quale  è certo  che  non  vuole  in 
esso  venire  con  la  sua  piena , se  non 
l’ha  tutto  : ( Spiritus  Domini)  replevit 
tolam  domum,  ubi  erant  sedente i*.  Ben- 
ché vuoi  tu  sapere  per  qual  ragione  non 
ricevi  in  te  questo  Spirito?  Per  questo 
islesso  perché  tu  non  ami  impiegarti 
in  servizio  altrui.  Pruova  a spenderti 

(4)  ter.  SO.  38.  (3)  lo.  00.  00.  (0)  Ad.  0.  0. 
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tulio  in  prò  del  tuo  prossimo,  per  puro 
zelo  di  piacere  a Dio  solo;  come  appun- 
to fé  quel  gran  santo  sì  benemerito  di 
lutto  il  genere  umano,  Antonio  di  Pa- 
dova; e vedrai  quanto  copiosi  scende- 
ranno ancora  in  te  questi  fiumi,  de’ 
quali  tu  appena  intendi  il  significato, 
ed  egli  tanto  sperimentò  l'efficacia.  Che 
u berti  di  doni  fu  mai  la  stia  ! che  im- 
peto! che  inccssanza Non  s’era  tutto 
in  lui  trasfuso  lo  spirito  del  Signore  con 
la  sua  grazia?  Mercecchè  questo  gran 
santo  non  islimò  d'essere  nato  a se  so- 
lo, ma  al  mondo  tutto  , a cui  non  fini- 
sce giammai  di  apparir  benefico. 

XIV. 

Si  vos.  rum  sili»  mali,  notli»  bona  fiala  dar*  fi- 
hit  miri»;  guanto  maq*t  Palrr  resl/rd*  cario  dabil 
syirilutn  bonum  pelentibu»  se?  (Lue.  11.  13.). 

I.  Considera  che  uno  de’  sommi  torti 
che  tu  possa  fare  al  tuo  Dio,  è quando 
ti  lamenti  che  non  ti  esaudisce  ; atteso 
che  assai  maggiore  ha  la  brama  egli  di 
dare,  che  non  l’hai  tu  di  ricevere , sol 
che  tu  voglia  ciò  che  sia  di  tuo  bene: 
Proeoccupat  qui  se  concupiscimi*.  Ora, 
a giustificarsi  di  tanto  brutta  calunnia 
che  tu  gli  dai , guarda  a che  discende 
un  Signor  di  tanta  maestà  ! Si  conten- 
ta appellare  al  tuo  tribunale;  e però 
non  altro  ti  chiede,  se  non  che  dal  tuo 
cuore  giudichi  il  suo.  Puoi  essere  tu  sì 
crudo,  che  a un  tuo  figliuolo  nieghi  ciò 
che  addimandati,  se  tu  conosca  che  gli 
sarà  di  profitto?  E come  dunque  vuoi 
del  tuo  Dio  sospettar  che  lo  nieghi  a te? 
(.hiesto  argomento  è di  forza  terribilis- 
sima, jterchè  è ad  hominem  ; e però  su- 
bito il  Signor  dice  si  r os.  non  volendo 
altro  giudice  che  te  stesso,  suo  accusa- 
tore. Ed  oh  quanto  questo  argomento 
dovrà  valere  a sgombrare  da  te  lutti  i 
nuvoli  di  pusillanimità,  di  dubbiezze , 
di  diffidenze , se  saprai  ben  discuterlo 
intimamente  ! tanto  ogni  sua  parola  è 
piena  di  nervo  a stringere  sempre  più 
l'argomento  fatto  a minori  ad  maius  , 
cioè  dai  padri  terreni  al  Padre  celeste  : 
Si  vos , quanto  magie  Paler  t ester  de 
coelo? 

II.  Considera  che  primieramente  dice 
il  Signore  cum  tifi»  mali,  cioè  maligni, 


ieu/akima 

inclinali  a negare,  inclinati  a nuocere; 
e però  dice  cum  afri»,  presupponendo  tal 
verità , non  provandola , perchè  parla 
d'inclinazione.  Il  male  non  dee  presup- 
porsi in  veruno  degli  uomini,  sin  ch'essi 
non  ne  dan  seguo;  ma  l'inclinazione  al 
male  si  può  presupporre  in  tutti.  E però 
io  questo  proposito  disse  Cristo:  Estate 
prudente s sicut  serpente »,  et  simpliett 
sicut  columbae1.  Volea  che  fossimo  ap- 
punto come  colombe  in  giudicar  bene  di 
ognuno . ma  che  fossimo  ancora  conte 
serpenti  nel  preservarcene:  Cacete  au- 
lem  ab  fu,  mini  bus 3;  non  da'  cattivi  sola- 
mente, da  tutti,  ab  hominibus  ; perchè 
come  son  uomini  tutti,  per  conseguen- 
za sono  anche  inclinali  al  male , quan- 
to basta  a dover  guardarsene.  Ma  se  ciò 
è vero,  come  pur  troppo  é verissimo, 
già  Cominci  a vedere  quanto  ha  di  for- 
za l'argomento  di  Cristo  nel  ooslro  ca- 
so. Perchè , se  uno  stesso  il  quale  sia 
di  natura  inclinato  al  male,  come  sei  tu, 
contiene , quali, r abbia  a trattare  con 
suoi  figliuoli,  una  simile  inclinazione,  la 
sforza , la  supera , sicché  non  solo  lor 
non  fa  male  , ma  tiene  ; che  farà  Dio, 
che,  coinè  tale,  non  può  aver  altra  in- 
clinazione, fuorché  di  giovare  a tutti? 
Ed  ecco  in  prima  stabilito  che  Iddio  vo- 
glia farli  bene. 

Ili.  Considera  che  appresso  soggiun- 
ge nostis  : non  dice  dalie,  dice  nostis 
dare;  |>erchè  a'  figliuoli  nessuno  fa  be- 
ne a caso,  lo  fa  consigliatamente.  Anzi 
è questa  dottrina  si  naturale , che  non 
accade  impararla  : si  sa  da  tutti.  Noo 
vedi  tu  come  vi  giungono  ancora  gl’ i- 
slessi  bruii?  Mira  l'aquila,  mira  i co- 
lombi, mira  i cani,  mira  le  tigri  mede- 
sime; che  non  fanno  a prò  de’  lor  par- 
ti? e perché?  perchè  beneficare  i tuoi 
parli  è scienza  universalissima,  non  é 
appresa,  non  è acquistata;  è una  scien- 
za che  nasce  nel  cuor  d'ognuno  a for- 
za d'istinto  inserito  dalla  natura.  Se  dun- 
que uii  uomo  che  sia  per  altro  anche 
stolido  a par  d'un  bruto,  sa  tuttavia  be- 
neficare i figliuoli,  sol  perchè  Iddio  gli 
ha  dato  un  intimo  istinto  a beneficarli, 
quanto  piu  dunque  Iddio  che  badato 
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l’istinto?  Fd  ecco  appresso  stabilito  che 
Dio  non  sol  li  voglia  far  bene,  ma  sap- 
pia fartelo. 

IV.  Considera  che  dice  poi  bona  data 
dare:  non  bona  assolutamente;  ma  bona 
data,  beni  ricevuti  da  altri;  perchè  l’uo- 
mo è poverissimo,  non  ha  niente;  tutto 
ha  da  Dio:  bisogna  che  quanto  vuole  egli 
si  procacci  con  sommo  studio,  con  som- 
mo stento,  etalorcon  sommo  sudore:  In 
sudore  vullus  lui  vesceris  pane  tuo1.  E 
pur  si  leva  talvolta  il  pane  di  bocca  per 
darlo  a’  propri  figliuoli.  Che  farà  dun- 
que Dio  che  possiede  tutto , e che , se 
dà,  non  si  può  dire  che  del  data , ma 
propria1!  Ha  in  sè  la  fonte  di  tutto  quel- 
lo che  dà,  e così  ancora,  per  quanto  dia, 
nulla  perde:  Dicci  est  in  misericordia *. 
Ed  ecco  inoltre  stabilito  che  Dio  non  sol 
vuol  dare,  e sa  dare,  ma  ancor  può  da- 
re con  somma  facilità.  E posto  ciò , di 
che  temi?  Uno  che  può,  sa  e vuole  be- 
neficare, ha  tutto  ciò  che  possa  mai  de- 
siderarsi a costituirlo  benefico. 

V.  Considera  che  dice  fitiis  vestris  : 
non  filiis  puramente,  ma  vestris , che  qui 
riesce  un  aggiunto  diminutivo;  perchè 
i figliuoli  degli  uomini  sono  assai  meno 
figliuoli  rispetto  agli  uomini,  che  non  so- 
no rispetto  a Dio.  Lo  vuoi  scorgere  chia- 
ramente? Guarda  qual  si  sia  quell’esse- 
re che  dà  l’uomo  a’  propri  figliuoli:  dà 
il  materiale  ch'è  il  meno  considerabile; 
dà  la  carne , dà  i muscoli,  dà  le  mem- 
brane, dà  Tossa,  dà  tuttooiò  che  vale  a 
formare  il  corpo;  ma  non  dà  l’anima: 
questa  vieu  tutta  immediatamente  da 
Dio;  e però  egli  è molto  più  loro  padre: 
Patrem  oolite  vobis  locare  super  ter- 
ram;  unus  est  enim  Pater  vester,  qui  in 
coelis  est  ».  Ma  s’è  più  padre,  come  po- 
trà amarli  meno?  li  padre  terreno  non 
d’altro  è padre,  che  d'  una  parte  di  lo- 
ro; e però,  se  non  gli  ama  perfettamen- 
te . non  è mirabile:  il  celeste  è padre 
di  tutto.  Pater  vester;  perche  dà  l’ani- 
ma come  cagione  totale,  e dà  parimente 
il  corpo  come  primaria.  Adunque  il  Pa- 
dre celeste  dovrà  piti  amare , che  non 
ama  il  padre  terreno.  Aggiungi  che  il 
padre  terreno  è padre  sol  naturale;  il 

(l)Gen.  3. 19.  (*)Epb.i.4.  (3)  Malth.Só.S. 


celeste  è naturale  e soprannaturale, per- 
chè è padre  nell’ordine  della  natura,  ed 
è padre  nell'ordine  della  grazia:  quanto 
più  dunque  convien  ch’egli  ami  coloro 
che  ha  sollevati  a tìgliuolanza  si  glorio- 
sa, si  splendida,  sì  sublime?  E se  gli  a- 
ma  più,  chi  potrà  mai  dubitare  che  sia 
meno  amorevole  in  ascoltarli? 

VI.  Considera  che  dice  Pater  de  con- 
io, perchè  non  solo  è Pater  in  coelo,  ma 
Pater  de  coelo.  Pater  in  coelis  Deus,  e 
Pater  de  coelis  Deus.  È detto  Pater  in 
coelo  in  riguardo  a quella  beatitudine 
che  ivi  dona  a coloro  che  lassù  ha  chia- 
mati al  suo  regno.  È detto  Pater  de  coe- 
lo, in  riguardo  a quei  beni  che  indi  tras- 
mette a coloro  che  ancora  restano  al 
basso.  Però  o in  coelo,  o de  coelo,  come 
tu  vuoi , sarà  padre  assai  più  benefico 
di  quei  padri  che  stanno  sopra  la  terra. 
Perchè  chi  è beato,  di  nessuna  cosa  può 
goder  più,  che  di  far  beati  anche  gli  al- 
tri. E come  un  Nilo  colmo,  convien  che 
inondi  : laddove  chi  non  solo  non  è bea- 
to, ma  misero,  ma  meschino,  ama  piut- 
tosto, qual  piccolo  fiumicetlo , di  rite- 
nere a suo  prò  quel  poco  eh’  egli  ha  di 
bene,  che  darlo  ad  altri.  Eppur  un  pa- 
dre terreno  non  lo  ritiene,  ma  lo  dà  vo- 
lentieri a’  propri  figliuoliTche  farà  dun- 
que il  celeste? 

VII.  Considera  che  dice  petentibui  se, 
perchè  un  padre  terreno  è disposto  ver- 
so i figliuoli  di  tal  maniera,  che  fa  loro 
bene  quando  anche  non  glielo  chiegga- 
no;  indovina  i loro  bisogni , provvede, 
precorre.  E crederai  che  il  celeste  non 
voglia  farlo , ancorché  ne  sia  ricercato? 
Anzi  niuna  lingua  può  spiegar  mai  quan- 
ti sieno  quei  benefìci  i che  Dio  fa  agli  uo- 
mini, quando  neppur  essi  si  accorgono 
di  riceverli,  quando  Toffendono,  quan- 
do l’oltraggiano,  quando  ancora  lo  trat- 
tano tanto  male;  ciò  che  non  fa  mai  ve- 
run  padre  sopra  la  terra  : Solem  suum 
nriri  facit  super  bonos  et  malos*.  Pensa 
ora  tu  se  può  star  che  lasci  |>oi  di  be- 
neficare questi  medesimi,  quando  se  gli 
presentino  in  atto  di  supplicanti?  Quis 
invocavil  rum,  et  despexit  illuni  *>? 

Vili.  Considera  che,  attese  queste  ra- 

(t)  Ma  uh.  S.  4à.  <5;  tedi,,  t.  li. 
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Pioni,  è indubitatissimo  che  quando  tu 
ti  lamenti  che  Dio  non  ti  esaudisce , tu 
lo  calumili:  perchè  di  ciò  non  può  esse- 
re sua  la  colpa:  la  colpa  è tua.  G così 
invece  di  lamentarti  di  lui,  accusa  te 
stesso , che  non  chiedi  a Dio  quello  ch’é 
di  tuo  bene  : spiritum  bonum.  Questo 
è ciò  che  Dio  solo  è tenuto  darti , qual 
padre  amante  ; se  ti  desse  altro,  non  ti 
sarebbe  più  padre.  E qual  è questo  spi- 
rito buono  ? già  tu  lo  sai:  è quello  spi- 
rito che  favorevole  ti  dovrà  spingere  al 
porto  del  paradiso:  Spirilus  tuus  bonus 
deducet  me  in  ferrato  rectam  '.  Lo  spi- 
rito di  carità,  lo  spirito  d’umiltà,  lo  spi- 
rito d'ubbidienza,  lo  spirito  di  pietà  ; e 
così  va  tu  discorrendo  |ier  tutti  gli  altri 
simili  a questi:  in  una  parola  , ha  da 
essere  uno  spirito  somigliante  a quello 
del  tuo  Padre  celeste,  il  quale  è unicus 
et  multiple!  *■.  unicus  nella  sostanza, 
multiple x negli  attributi.  Se  gli  chiedi 
sol  questo  non  dubitare  che  non  abbia  a 
donartelo:  se  gli  chiedi  altro  che  que- 
sto, come  sono  quei  beni  che  non  sono 
spirituali,  ma  corporali,  te  gli  darà,  ma 
solo  allora  che  ti  giovino  a questo.  Ho 
detto  te  gli  darà  , perchè  così  die’  egli 
stesso  di  bocca  propia  : Quanto  mayis 
Pater  vester  de  coelo  dabit  spiritum  bo- 
num petentibus  se?  Non  dice  dat , dice 
dabit,  per  inferire  che  se  tu  non  ricevi 
subito,  non  ti  devi  stimar  negletto;  per- 
chè il  Signore  vuoi  che  tu  segua  a pre- 
gare, che  perseveri,  che  [lersista  : Ora- 
tioni  instate J.  Solo  egli  sa  le  circostan- 
ze opportune  a far  che  spiri  lo  spirito 
favorevole , ma  sta  sicuro  che  se  non 
dat,  alla  fine  dabit  : non  morrai  senza 
conseguire  quello  spirito  che  addiman- 
di  costantemente,  spiritum  bonum.  An- 
zi può  essere  che  tu  lo  abbia  anche  ot- 
tenuto, e non  te  ne  accorga.  Per  qual 
ragione  ? per  questa  medesima,  perch’è 
spirito.  E non  sai  che  lo  spirito  è cosa 
occulta,  invisibile,  impercettibile  ? Ne- 
scis,  unde  ventai,  aul  quo  vadat *.  Se  li 
si  dà  a conoscere  io  conosci  ; se  si  sot- 
trae dalla  tua  cognizione , per  quanto 
gli  corra  dietro,  tu  noi  raggiungi.  Quan- 
te volle  ti  potrà  accadere  che  tu  sii  sia- 
ci) P».  tu.  10.  (S)  s.p.  7.  M. 
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' to  esaudito,  e non  te  ue  accorga!  Co- 
munque sia,  fidati  del  Signore,  che  se 
ti  è padre,  e padre  qual  hai  qui  scorto, 
non  è possibile  che  mai  io  supplichi  in 
vano , che  però  di  lui  non  disse  Cristo 
ttoscel  dare , come  disse  degli  uomini, 
nostis  dare;  ma  disse  dabit;  perchè  ne- 
gli uomini  il  sapere  che  va  dato  e il  da- 
re sono  due  cose  molto  distinte.  Sono 
innumerabili  quelle  volte  nelle  quali  es- 
si sanno  che  va  dato , e non  danno.  In 
Dio  sono  cose  medesime;  com’egli  sap- 
pia che  va  dato,  dà  sempre. 

XV. 

Ilabentes  alimenta,  et  quibus  legamur,  kit  con- 
tenti simun.  Nam  qui  vaimi  divi  tri  fieri,  incidimi 
in  lentalionem  et  iu  laquettm  diaboli,  cieiuUm 
multa  mutiliti  et  nociva,  qiiae  merguut  homuies  ih 
ml'  i itum  et  perdiiionem  (1.  Tim.  6.  8.  *(9.). 

I.  Consideri  che  l'umana  felicità,  a 
mirar  bone,  consiste  in  saper  vivere 
pienamente  contento  di  quello  solo  ch  e 
necessario  affine  di  sostentarsi;  perché 
chi  vive  secondo  la  necessità,  sempre 
è ricco;  chi  secondo  il  piacere,  sempre 
è mendico.  È questa  una  felicità  cosi 
chiara,  clic  fu  conosciuta  sin  da’  gen- 
tili medesimi , esagerata  , esaltala,  de- 
siderata; ma  non  però  conseguila.  Trop- 
po erano  scorretti  i loro  appetiti:  c ite- 
rò, quantunque  essi  scorgessero  il  me- 
glio, ch’é  vivere  secondo  la  necessità, 
si  appigliavano  al  peggio  , e così  vive- 
vano secondo  il  loro  piacere.  Toccava  a 
Cristo  di  recare  in  terra  ogui  sorte  di 
felicità , fosse  umana  , fosse  div  ina.  E 
però  tu  vedi  come,  dopo  la  venuta  di 
lui  sono  innumerabili  quegli  che  ad  i- 
mitazioue  di  lui  medesimo  vivono  non 
solo  secondo  la  necessità , ma  secondo 
la  morlilìcazioiie  ; paghi  di  ciò  che  ap- 
pena loro  basti  per  non  morire,  più  che 
per  vivere,  se  tu  però  noti  sai  essere  di 
costoro  cosi  perfetti,  sii  almcn  di  quelli 
die  vivono  secondo  la  necessità,  più  che 
secondo  d piacere.  E così  abbraccia  ('in- 
segnamento che  qui  ti  porge  l’apostolo, 
mentre  dice:  Habentes  alimenta,  et  qui- 
bus  tegamur,  bis  contenti  simus.  Due 
sono  i beni  necessari  all'uomo  per  vive- 
re: alcuni  vogliono  a salvarlo  da  ciò  che 
t (3)  Col.  4.  a.  (4)  lo.  3.  S. 
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lo  può  distruggere  nel  di  dentro,  e tali 
sono  alimenta;  altri  a salvarlo  da  ciò  che 
lo  può  distruggere  nel  di  fuori,  e tali  sono 
ea  quibus  tegimur;  o tegant  come  le  ve- 
sti, o tegant  come  le  case:  che  però  non 
disse  l’apostolo  quibus  induamur;  per- 
ché ciò  solo  non  basta , ma  quibus  te- 
gamur.  Nei  resto,  habentes  alimenta,  et 
quibus  tegamur,  bis  contenti  ri mus,- per- 
ché, se  saremo  paghi  di  ciò,  noi  sarem  fe- 
lici. Almeno  saremo  esenti  da  tanti  ma- 
li, a’  quali  soggiacciono  quei  che  , vo- 
lendo vivere  secondo  i loro  appetiti , 
mai  non  sono  ricchi  abbastanza,  e però 
sempre  valunt  divites  fieri,  perché  sem- 
pre han  bisogno  di  diventare. 

II.  Considera  che  se  tu  sei  libero  dal 
mal  di  coloro  qui  volunt  divites  fieri , 
sei  libero  dal  maggior  male  che  truo- 
vasi  su  la  terra;  perchè  sei  libero  da  un 
evidente  pericolo  di  dannarti.  Il  |ierico- 
lo  di  dannarsi  vien  da  due  capi  : dal  ni- 
mico esteriore  e dal  nimico  interiore. 
L’esteriore  è il  demonio,  l’interiore  é la 
propia  concupiscenza.  Ora.  se  tu  vuoi 
darti  a divenir  ricco , ciascun  di  questi 
nimici  avrà  sopra  di  te  una  forza  orren- 
dissima. Perchè,  quanto  al  demonio, 
prima  sarà  facilissimo  che  ti  pigli;  e poi, 
pigliato  che  ti  abbia,  sarà  facilissimo  che 
non  ti  perda  mai  più;  ch’è  tutto  il  peg- 
gio che  ti  possa  avvenire,  rispetto  ad 
esso.  Sarà  facilissimo  che  li  pigli , per- 
ché ti  farà  incontrare  mille  opportunità 
di  guadagni  illeciti,  con  cui  ti  alletterà, 
come  uccello  all’esca;  e sarà  facilissimo 
che  non  ti  perda  mai  più,  perchè  ade- 
scato che  ti  abbia , non  dovrà  più  du- 
rare fatica  alcuna  per  ritenerti,  comesi 
fa  con  gli  uccelli.  Tu  da  te  stesso  noi 
vorrai  più  abbandonare,  perchè  non 
vorrai  far  la  dovuta  restituzione.  E pe- 
rò dice  l'apostolo  : Qui  volunt  divites 
fieri , incidunt  in  tentationem,  et  in  la- 
queum  diaboli;  non  in  tentationes,  ma 
in  tentationem;  perchè  il  diavolo  non  ha 
da  tentar  costoro  se  non  a una  cosa  so- 
la, a togliere  quel  danaro  di  mal  gua- 
dagno. A ritenerlo,  egli  non  ha  da  ten- 
tarli. Qnel  danaro  medesimo  che  prima 
fu  a guisa  d'esca,  lentalio,  per  la  virtù 
0;  Pi.  2$.  4.  (2)  Ut.  10.  2.  (3)  Pi.  III.  10. 


di  allettare  al  male  ; dipoi  è a guisa  di 
laccio,  laqueus,  per  la  forza  di  tratte- 
nere. E s'è  così,  non  pare  a te  che,  per 
ciò  che  spelta  al  demonio,  tu  sii  spedi- 
to? Quanto  alla  concupiscenza  poi,  ch'e- 
ra il  secondo  nimico  di  cui  si  disse,  cioè 
l’interiore,  èagevolissimo  che  questa  an- 
cora ti  renda  subito  servo;  perchè  ti  ter- 
rà con  tante  braccia,  quanti  sono  i de- 
sidero, non  pure  inutili,  ma  nocivi , in 
cui  si  dirama  : Qui  volunt  divites  fieri, 
incidunt  in  tentationem  et  in  laqueum 
diaboli , et  desiderio  multa  inutilia  et 
nociva.  Hanno  però  questi  desidero  tre 
pessime  qualità  : che  sono  molti , che 
sono  inutili  e che  sono  nocivi.  Sono  mol- 
ti, multa,  perchè  chi  ha  danaro  s’inva- 
ghisce di  mille  cose  ; e questo  è pessi- 
mo effetto . Perchè  la  perfezione  del  no- 
stro cuore  consiste  nel  tendere  a un  be- 
ne solo  che  abbracci  tutti:  Unam  petii 
a Domino , Itane  requiram  >.  Chi  è vago 
di  molti  beni  tra  ior  distinti,  l’ha  divi- 
so, l’ha  dissipato,  I’  ha  lacero  ; e però 
mira  in  che  stato  egli  si  rilruova:  Di- 
visum  est  cor  eorum,  nunc  interibunt  >. 
Sono  desiderii  inutili,  inutilia,  perchè 
non  conducono  al  fine  che  si  pretende, 
il  qual  è la  felicità  : Desiderium  pecca - 
forum  pwiòif3.  Nè  conducono  alla  feli- 
cità eterna  , nè  conducono  alla  felicità 
temporale.  Non  all’eterna  , perchè  non 
sono  desiderii  di  beni  celesti,  ma  di  ter- 
reni; non  alla  temporale,  perchè  su  là 
terra  non  si  ritruovano  beni  che  mai  gli 
appaghino  : Comedistis,  et  non  estis  sa- 
nati ; bibistis , et  non  estis  inebriati  *. 
E così  per  qualunque  capo  essi  sono  in- 
utili. E finalmente  sono , non  pur  inu- 
tili, ma  nocivi,  nociva;  perchè  ciò  è tut- 
to il  frutto  che  ti  producono:  tenerti  in- 
quieto, o per  quello  che  brami  di  con^ 
seguire,  o per  quello  che , conseguitò, 
temi  di  perdere:  Labor  stultorum  a/fii- 
gel  eos*.  Quando  però  tu  sii  dalla  tua 
concupiscenza  tenuto  con  tante  braccia, 
quante  sono  queste  ora  dette,  che  po- 
trai fare?  gemerai  bensì  sotto  la  sua  ser- 
vitù, come  dolorosa;  ma  non  peròn’o- 
scirai.  E se  non  n’esci,  non  vedi  chiaro 
che  sei  dannato  in  eterno?  Questo  è il 
(4)Agg.  1.6.  (S)  licci.  10.  li. 
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termine  dove  la  smoderata  volontà  di  ar- 
ricchire ti  ha  da  condurre,  all’inferno! 
Qui  volunt  diviles  fieri,  ineiiÌMn(  in  len- 
tationem et  in  laqueum  diaboli , et  de- 
siderio multa  inulilia  et  nociva , quae 
mergunt  homines  in  interitum  et  perdi- 
tionem . Mergunt  homines  in  interitum. 
per  la  morte  eterna  di  colpa  che  ad  essi 
recano:  et  mergunt  in  perditionem.  per 
la  morte  eterna  di  pena  , la  quale  non 
solo  è detta  inferitile,  ma  perditio;  per- 
ché dalla  morte  di  colpa  , quantunque 
di  sua  natura  sia  eterna  anch’essa,  con- 
tili locià  per  misericordia  divina  risor- 
gono spesso  molti , ma  dalla  morte  di 
pena  nessun  risorge.  Questa  è la  per-  I 
dizion  vera,  la  dannazione:  Lata  via  est 
quae  ducil  ad  perditionem  <. 

III.  Considera  che  questo  pericolo  di 
dannarsi,  il  quale  sovrasta  a tutti  colo- 
ro qui  volunt  divites  fieri , è cosi  diffi- 
cile ad  evitarsi,  che  l’apostolo  ne  parlò, 
non  come  di  probabile,  ma  come  d’in- 
dubitato. E però  di  costoro  egli  disse 
che  incidunt  in  lentationem  , ecc.;  non 
disse  incident,  come  di  cosa  futura  che 
spesso  è incerta  ; disse  incidunt , come 
di  cosa  presente  di  cui  non  si  può  du- 
bitare. Nè  mi  rispondere  che  tu  saprai 
guardartene,  tanto  andrai  cauto , tanto 
andrai  circospetto  ; perciocché  a chiu- 
derti un  tale  scampo  l’apostolo  ha  detto 
incidunt.  E non  sai  tu  che  incidere  tan- 
to è propio  di  chi  si  guarda,  quanto  di 
chi  non  si  guarda?  Aliqnundo  incida m 
una  die  in  manus  Saul*,  disse  David, 
benché  per  altro  andasse  tanto  guarda- 
to di  non  cadervi.  Così  non  basta  che 
guardatissimo  vada  tu  parimente  di  non 
cadere  in  questo  grave  pericolo  di  dan- 
narti, del  quale  abbiaci  favellato.  Vi  ca- 
derai,  benché  non  vogli  cadervi , inci- 
de». Sono  tante  le  occasioni  che  ha  di 
prevaricare  chiunque  si  mette  in  animo 
di  volere  divenir  ricco,  che  non  accade 
ch'egli  vada  a cercarle  ; le  incontrerà 
ad  ogni  passo.  E se  sono  tante , come 
può  lare  a preservarsi  da  tutte?  Però  il  ! 
consiglio  savio  è far  ciò  che  dice  l’apo-  1 
stelo,  cioè  contentarsi  di  viver  secon- 
do la  necessità,  non  secondo  il  piacere: 

(*)  Miniti.  7.  U.  (ì)  I.  tleg.47.  1.  I 
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Habentes  alimenta,  et  quibus  tegamur, 
hi s contenti  simus . Che  se  a te  questo 
consiglio  medesimo  par  troppo  stretto, 
quantunque  a tanti,  che  vivono  secon- 
do la  mortificazione,  paia  anche  trop- 
po discreto  ; e tu  opera  in  questa  for- 
ma: contentati  dello  stato  in  cui  Dio 
ti  ha  posto  ; non  volere  accrescerlo, 
non  volere  avanzarlo;  perchè  qui  sta 
il  sommo  pericolo.  Chi?  però  forse  an- 
cor non  disse  I’  apostolo  : Qui  divites 
sunt.  incidunt  in  lentationem.  ee.;  ma 
qui  volunt  diviles  fieri.  Perchè  il  peri- 
colo maggiore  non  è nell’  esser  ricco, 
benché  qui  ancora  il  pericolo  è molto 
grave:  Si  dive»  fueris  non  eri s immu- 
nis a delieto  J:  è nel  volere  arricchire. 
E però  contentati  pienamente  di  quello 
che  Dio  li  ha  dato  : Smi  more s sine  a- 
varitia  contenti  praesenlibus 4.  Questo 
è contentarsi  delle  cose  presenti , con- 
tentarsi del  propio  stalo.  Credi  tu  che, 
se  fosse  per  te  espediente  uno  stalo  piu 
florido,  uno  stato  più  facoltoso.  Iddio 
non  avrebbe  saputo  dartelo?  E dottrina 
molto  probabile  che  agli  eletti  Iddio  con- 
ceda tutto  ciò  di  ricchezza  ch’è  profit- 
tevole per  la  loro  salute.  Che  però  sta 
scritto:  diviles , cioè  quei  ricchi  di  cui 
qui  parla  l'apostolo,  eguerunt  et  esurie- 
runtò:  eguerunt,  non  si  riputando  mai 
ricchi  ; et  esurierunl , bramando  conti- 
nuamente di  diventare:  Inquirente»  mi- 
teni Dominum,  cioè  gli  eletti , non  mi- 
nuenlur  omni  tono6.  Non  dice  (mini  re, 
dice  omni  bona;  perchè  Iddio  a questi 
tanto  dà  di  ricchezza,  quanto  è lor  be- 
ne, cioè  quanto  scorge  che  sarà  loro 
giovevole  ad  ottenere  quel  Dio  che  cer- 
cano, ad  ottener  la  sua  grazia,  ad  otte- 
ner la  sua  gloria , ad  ottener  l’ eterna 
beatitudine.  Questa  ricchezza  ad  essi  è 
verissimo  bene,  se  non  in  ragione  di 
fine,  in  ragion  di  mezzo;  c però  Dio  pur 
lo  dà.  Ma  più  di  questa  egli  si  astiene 
di  darne;  perchè  in  tal  caso  non  sareb- 
be più  bene:  sarebbe  male,  e ma  ean- 
cor  grav  issimo.  Adunque  lascia  che  Dio 
disponga  di  te  come  piace  a lui;  perchè, 
facendo  cosi,  cercherai  lui  più  che  le: 

(3)  Kecli.  11.  IO.  (4)  llebr.  13.  ». 

(»)  I1».  55.  -11.  . (Sj  ILiU. 


GIUGNO  297 


inquina  Dominum , non  inquires  le  i- 
psum ; o conseguentemente  sarai  certis- 
simo che  non  manchiti  mal  punto  di 
quello  ch’è  vero  bene:  Non  minueris  o- 
orni  bono.  Non  è,  se  non  altro,  molto  più 
verisimile,  secondo  tutte  le  regole,  an- 
cora umane,  che  sia  miglior  per  le  quel- 
lo stato  in  cui  Dio  ti  ha  posto,  cho  non 
quell'altro  a cui  tu  intendi  d'innalzarti 
di  senno  tuo?  Qui  confidi I in  cogilalio- 
niòus  juij,  impie  agii  >,  perchè  si  espo- 
ne a pigliare  solenni  abbagli. 

XVI. 

Orniti*  fitti  (aiti  pfvt  nttim  semi : eli  peccali 

(Io.  S.  3V). 

I.  Considera  che  questa  parola  pecca - 
tum  nelle  divine  scritture  ha  doppio  si- 
gnificato: allo  volte  significa  l'alto  pec- 
caminoso che  si  commette,  e alle  volte 
significa  la  potenza  ribelle  alla  ragione, 
che  induce  all’atto,  cioè  la  concupiscen- 
za: e in  questo  senso  parlò  più  volte 
l’apostolo,  quando  disse:  Si  autem  quod 
nolo,  illud  facio,  inni  non  ego  operor  il- 
lud,  eed  quod  habitat  in  me,  peccatum  J. 
Ora  con  ra  gione  grandissima  disse  Cri- 
sto che  qui  facil  peccatum  , servus  est 
peccali;  perchè  chi  pecca,  qui  facil  pec- 
catum, di  libero  si  fa  servo,  con  ubbi- 
dire alla  propia  concupiscenza , cioè  a 
quella  parte  la  qual  dovrebbe  ubbidire: 
servus  est  peccali,  fi  non  è questo  un 
prodigioso  disordine?  Questo  sperò  di 
rimuovere  giù  l'apostolo,  allora  ch'egli 
tanto  altamente  gridò  : Non  ergo  regnet 
peccatum  in  l’estro  mortali  corpore  3: 
ma  da  quanto  pochi  l’ottenne?  Eppure 
non  disse  non  sii  peccatum  t'n  t estro 
mortali  corpore,  ma  non  regnet;  perchè 
ben  sapea  che  fin  a tanto  che  ii  nostro 
corpo  è mortale,  non  ne  possiamo  scac- 
ciare la  concupiscenza,  sicché  non  vi 
abiti:  ma  se  non  (tossiamo  scacciarla . 
possiamo  fare  che  almeu  non  giunga  a 
regnare;  e dobbiamo  farlo,  perchè  que- 
sto è il  primo  disordine  per  cui  disse  il 
savio  che  si  sarebbe  tutta  alterata  la 
terra,  per  un  servo  che  segga  in  trono: 
per  servum  rum  regnaverit  *. 

(I)  Pro*,  lì  l-  (2)  Roro.7.50.  <3)ttom.f>  12. 
(t)Prov.gG.  22.  (5)2. Pel. 2. 18.  (6)  Lcr.2«.  13. 


II.  Considera  che  chi  |>ccca,  non  solo 
serve  con  quell'alto  alla  propia  concu- 
piscenza , ma  si  fa  servo  di  essa  ; anzi 
resta  servo,  siccome  il  vinto  resta  servo 
per  sempre  al  suo  vincitore.  E però 
Cristo  non  è contento  di  dire  che  qui 
facil  peccatum,  servii  peccato,  ma  dice 
che  servus  est;  perciocché  tale  è la  leg- 
ge. A quo  quis  superatus  est,  dice  san 
Pietro  appunto  in  questo  proposito,  a 
quo  quis  superatus  est,  huius  et  servus 
est  s.  Fa  quel  che  vuoi;  non  è possibile 
che  da  te  stesso  tu  più  scuota  sì  misera 
servitù,  se  tu  mai  vi  caschi:  ci  vuol  la 
grazia  divina  ; e di  più  qual  graziarci 
vuol  quella  grazia  la  qual  Iddio  non  è 
punto  tenuto  a darti , cioè  la  grazia  ef- 
ficace: Ego  Oominus  Deus  vesler,  qui 
confregi  catenas  cervicum  veslraru  m, 
ut  incederetis  recti  6.  fi  posto  ciò,  po- 
trai negare  in  uno  stato  tale  di  non  es- 
sere vero  servo  ? 

III.  Considera  che  non  solo  non  è 
possibile  che  tu  da  testesso  più  scuota 
sì  orribile  servitù,  ma  è necessario  che 
sempre  ancor  te  l'aggravi , con  andare 
di  male  in  peggio.  Questo  è il  propio 
dei  peccatore  : se  non  riceve  un  soc- 
corso prontissimo  della  grazia,  non  può 
per  se  stesso  far  altro  che  aggiungere 
ogni  dì  peccalo  a peccato  : l'eccalor 
adiiciet  ad  peccandum'1.  E cosi  poi, 
che  succede?  succede  che  la  servitù 
passi  al  fine  in  ischiavitudine.  E non 
hai  tu  sentito  dire  di  molti  i quali  ve- 
nun dati  suiti  ut  facerenl  malum  * ? E 
chi  sono  questi?  i malabituati,  i malav- 
vezzi. Si  sono  alcuni  già  dati  in  preda 
alla  loro  concupiscenza  di  tal  maniera, 
che  non  hanno  più  forze  da  ripugnare. 
Anzi,  quando  ella  lasci  di  più  istigarli, 
che  fanno  i miseri?  si  sforzano  istigar 
lei:  Cuncupierunt  concupiscenliam  9:  la 
svegliano,  la  stuzzicano,  le  van  dietro. 
Abierunt  post  pravitatem  cordis  sui  '<*; 
con  provarsi  a peccare , benché  non 
(«issano:  Ut  inique  agerent  , laborave- 
runl  E però  oh  quanto  bene  disse  il 
Signore,  che  qui  facil  peccatum,  servus 
est  peccali!  mentre  chi  pecca,  non  solo 

(7)  F.ccti.  3.  29.  (S)  t.  Mach.  1.16. 

Il))  l>».  100.  U.  (IO)  ter.  9. 14.  (Itjtbid.  5. 
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per  se  stesso  egli  è servo  delta  sua  sre- 
golata concupiscenza , ma  ancor  n'  è 
schiavo:  Carnali s est , venundatus  sub 
peccato  <;  e così  deve  andare  di  male  in 
peggio. 

IV.  Considera  quanta  sia  1*  inTelicità 
di  chi  si  truovi  ridotto  ad  un  tale  siate. 
Basti  dir  solamente  che  sereni  est;  e 
cosi  è privo  di  ogni  sorte  di  bene,  ono- 
revole, utile,  dilettevole.  È privo  del- 
l’onorevole; perchè  la  somma  ignohilità 
che  si  truovi  sopra  la  terra,  è la  schia- 
vitudine:  Vide  , Domine , et  considera , 
quoniam  facta  sum  oilit  *,  disse  la 
sconsolata  Gerusalemme , quando  si 
trovò  fatta  schiava.  <5  privo  dell’utile; 
perchè  lo  schiavo  di  sua  natura  non  è 
padrone  di  niente,  neppur  di  sè;  e cosi 
convien  che  fatichi  senza  guadagno  : 
Serviti  inimico  tuo  in  om ni  penuria  *. 
È privo  del  dilettevole  ; perchè  la  sua 
vita  non  in  altro  appunto  consiste,  che 
in  faticare,  e poi  essere  bastonato,  co- 
me fu  degli  ebrei  sotto  Faraone:  Fla- 
gellatique  sunl  ab  exactoribus  l’harao- 
ni»,  dicentibus:  quarenon  impietri  men 
suram  laterum , «cut  prtni , neo  Aeri . 
nec  hodie ♦?  Ora  mira  bene,  e vedrai  che 
tale  appunto  è lo  stato  del  peccatore  ; 
anzi  assai  peggiore.  Prima , perché  lo 
schiavo  tanto  è più  ignobile  , quanto 
ancora  più  ignobile  è il  suo  padrone. 
Ma  qual  padrone  più  ignobile  può  aver 
l'uomo , che  la  propia  concupiscenza  ? 
Questo  è servire  ad  un  bruto , cioè  a 
quella  parte  che  l’uomo  ha  in  sè  di  bru- 
tale, carnalibus  desideriisi.  fecondo 
perchè  lo  schiavo  può , con  la  fedeltà 
che  presta  al  padrone,  sperar»?  un  di  di 
ottenere  la  libertà,  come  fu  di  Giusep- 
pe , come  fu  di  Esdra , come  fu  di  Da- 
niele. Ma  il  peccatore  quanto  più  serve 
fedelmente  alla  propia  concupiscenza , 
tanto  è sicuro  di  dovere  più  esserle 
sempre  schiavo;  e così  non  può  guada- 
gnarsi se  non  catene  che  maggiormente 
l’opprimano  : Servies  inimico  tuo  in 
omni  penuria;  cosi  fu  detto  di  sopra. 
E pur  questo  è nulla  ; perchè  egli  poi 
che  farà?  Et  ponet  iugum  ferreum  su- 

(I)  Rora.7.  14.  (?)  Thr.  1.  II. 

(3;  Deut.  28.  48.  (4)  Elmi.  b.  U. 
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per  cervicem  tuam , donee  te  conterai *. 
Terzo,  perchè  lo  schiavo,  se  patisce  nel 
corpo,  può  finalmente,  per  la  virtù  che 
non  soggiace  a schiavitudine  alenai, 
gioir  nel  cuore.  Ma  il  peccatore  nel  cuo- 
re appunto  patisce  più  che  nel  corpo; 
perchè  non  altro  continuamente  riceve 
dalla  sua  mala  coscienza,  fuorché  rim- 
proveri, riprensioni,  flagelli:  Arguti  tt 
malitia  tua , et  aversio  tua  increpabit 
te  t,  |n  qualunque  peccato  vi  son  due 
cose:  l’avversione  dal  bene , l’adesione 
al  male.  E queste  sono  due  crudelissi- 
me furie  che  fanno  a gara  in  flagellar 
chiunque  pecca.  Vedi  però  se  sia  vero 
che  chiunque  pecca,  altro  non  è ch’uno 
schiavo:  Qui  faci t peccatum,  sennini 
peccali : mentre  non  solo  egli  è schiavo, 
ma  è lo  schiavo  più  misero  che  si  truovi 
sopra  la  terra  ; schiavo  non  di  corpo , 
ma  d’anima:  Anima  eorum  in  captivi- 
totem  ibit  ». 

XVII. 

Si  quii  aliltr  iocet,  el  non  acquietiti  unii  w- 
monibut  I fantini  noilri  tetu  Citrini , tt  fi,  quatti 
enndum  pietatem  ett,  doetrtnae;  superbia  t$l,  wM 
iciens,  ted  languens  circa  quaetitonet  et  pugnai 
verborum  (i.  Tlm.  6.  3.  el  4.). 

I.  Considera  chi  sieno  coloro  di  cui 
giustamente  può  dirsi  che  non  acquie- 
scunl  sani t sermonibus  Domini  noitri 
lesa  Chrisli,  et  ei,  quae  sccundum  pie- 
tatem est , doctrinae.  Gl’infedeli?  No: 
perchè  questi  non  solo  non  s'acquie- 
tano a ciò  che  Cristo  iusegnò , non  ac- 
quiescunt:  ma  l’oppugnano  apertamen- 
te, aliter  docent.  Quelli  che  (a  parlare 
con  proprietà)  non  acquiescunt,  sono 
quei  fedeli  che  noi  chiamiamo  di  mou- 
do  ; ma  tra  questi , se  ponderi  sottil- 
mente. sono  specialmente  coloro  i qua- 
li , ollesi,  non  credono  di  poter  mai  ri- 
sarcire a pieno  l’onore,  se  uon  si  ven- 
dicano. In  nessun’aura  materia  trove- 
rai che  oggi  i fedeli  di  Cristo  non  ac- 
quiescanl  a quello  ch’egli  insegnò . piu 
che  in  questa  del  perdonare  : perché  è 
vero  che  si  dipartono  dalla  dottrina  dì 
esso  in  molte  altre  cose;  ma  con  la  vo- 
lontà, non  con  T intelletto  : e jierò  no» 

(5)  1.  Pel.  i.  11.  («'  Detii.2?  48. 

(7)  Icr.  4.  I!).  (8)  li.  Hi.  4. 
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aeqtiineunt  con  la  volontà  agl’  insegna- 
menti di  Cristo,  perchè  gli  stimano  do  ri  ; 
ma  acquiescunt  con  l’ intelletto,  perchè 
gH  stimano  nondimeno  onorevoli.  Ma  in 
questo  punto  di  cavalleria  dianzi  detto, 
nè  acquietami  con  la  volontà,  nè  ac- 
quietcunl  con  l’intelletto.  E cosi,  a fa- 
vellare assolutamente,  non  acquiescunl  ; 
perciocché  stimano  non  solo  duro,  ma 
infame  ubbidire  a Cristo.  Nè  vale  che 
si  ricuoprano  con  diro  che  ciò  stimano 
infame  secondo  l’opinione  del  mondo; 
perchè  chi  è questo  mondo  ? 0 è mon- 
do fedele , o è mondo  infedele.  S’ è fe- 
dele, non  può  avere  tal  opinione,  per- 
ch’egli avrebbe  un’opinione  contraria 
aH’opinione  di  Cristo,  e così  sarebbe 
infedele.  Chiunque  crede  a Cristo,  ha 
da  credere  parimente  che  il  perdonare 
sia  azione  onorevolissima:  conciossia- 
cosaché non  ha  egli  detto  che  ciò  è di- 
venir figliuolo  di  Dio?  Diligite  inimico* 
vetlros,  et  eritis  filii  Allietimi  •:  adun- 
que ha  detto  che  il  perdonare  è pari- 
mente un’azione  di  somma  gloria.  Che 
se  poi  questo  mondo  è mondo  infede- 
le, che  vai*  ad  iscusarli  l’opinioo  d’es- 
so? Nè  però  essi  la  possono  seguitare , 
nè  possono  dimostrare  di  seguitarla. 
Altrimenti  che  fanno?  commettono  un 
atto  espresso  d’infedeltà  : jrerciocchè 
chiunque  è fedele,  ha  questa  obbliga- 
zione indispensabilissima  su  le  spalle  ; 
nè  può  tenere  un’opinione  contraria  al- 
l'opinione di  Cristo , nè  può  tìngere  di 
tenerla.  Eppure  questi  non  solamente 
fingono  di  tenerla , ma  lo  professano. 
Mira  però  se  siano  daddovero  ridotti  a 
misero  stato  quei  cavalieri  i quali  sti- 
mano iufame  chi  non  si  vendica  : Non 
acquietcunt  tanit  sermonibut  Domini 
notici  Iesu  diritti , et  ei,  quoe  secun- 
dum  pietalem  est  , doclrinue.  Se  non 
sono  infedeli , manca  pochissimo.  Però 
tu  vedi  che  l'apostolo  unì  questi  che 
non  acquiescunl  con  quelli  che  aliter 
docenl ; perchè,  se  tra  loro  v’è  diffe- 
renza di  alcuna  sorte,  è si  piccola,  ehe 
piuttosto  si  può  dir  niuna:  Quasi  scelus 
idololalriae  (est)  n olle  acquiescerc  J. 
Benché  pur  troppo  aliler  docenl  anch’ 
(I)  Lue.  e.  35.  (i)  I . Bog.  13.  23. 


essi , mentre  tutto  dì  palesano  con  la 
lingua  l' interno  errore  ; lo  sostengono 
con  le  scritture  , lo  sostengono  con  le 
stampe,  lo  sostengono  ancora  col  ferro 
io  mano.  Va  un  poco  a leggere  quei  lor 
cartelli  di  disfida , e vedrai  quali  sieno 
i lor  sentimenti.  E ciò  non  è passare 
anche  i limiti  di  coloro  i quali  non  ac- 
I quiescunt  ? Questo  è già  essere  non  più 
sospetto  d’ infedeltà,  ma  convinto, 
il.  Considera  che  l'infedeltà  di  coloro 
1 tanto  è più  brutta , quanto  più  bella  è 
: la  dottrina  a cui  contraddicono.  E qual 
I è questa?  è una  dottrina  piissima.  Per- 
' chè  se  veruna  dottrina  data  da  Cristo 
si  può  dire  per  tutti  i capi  che  sii  se- 
condimi pietalem  , è questa  del  perdo- 
nare. La  pietà  riguarda  due  cose  : pri- 
ma Dio,  poi  il  prossimo;  Dio  come  pa- 
dre , il  prossimo  come  fratello.  A Dio 
vuole  ch'esibiscasi  culto  ; ai  prossimo 
vuol  che  si  eserciti  carità.  E questo  è 
ciò  che  a maraviglia  adempisce  una  tal 
dottrina.  Serba  primieramente  il  suo 
culto  a Dio,  perchè  a lui  vuole  che  co- 
me a padre  si  lasci  di  gastigare  i fi- 
gliuoli erranti:  Meo  est  ullio,  et  ego  re- 
tribuam  in  tempore  *.  E serba  seconda- 
riamente ai  prossimo  quella  carità  som- 
ma che  mai  gli  si  possa  usare  come  a 
fratello , eh'  è rendergli  ben  per  male. 
E però  è chiaro  che  se  ogni  dottrina  di 
Cristo  è dottrina  pia.  questa  per  verità 
può  dirsi  piissima.  Eppur  v’  è di  più; 
perchè , in  qual  luogo  del  suo  vangelo 
died’egli  una  tal  dottrina?  La  diè  in 
que’  sermoni  ch’egli  fece  sul  monte  ; 
sermoni  esimi!,  sermoni  eccelsi , è ve- 
rissimo ; ma  sopra  tutto  sermoni  sani , 
*ant*  sermonibut;  perchè  furono  iu- 
drizzati  principalmente  a sanar  le  pia- 
ghe che  avea  contratto  il  geuere  umano 
nella  irascibile  e nella  concupiscibile,  e 
però  contengono  i più  salutari  aforismi 
che  sieno  usciti  dalla  bocca  di  Cristo:  a 
segno  tale  che,  cum  contummasse  t fe- 
ro* omnia  verbo  haec,  conchiude  l’evan- 
gelista che  admirabantur  turbae  super 
doctrina  eiu*  '.  E a questa  dottrina  sì 
pia  data  da  Cristo  ed  a questi  sermoni 
si  salutevoli  non  acquiescunl  costoro  elio 
(3)  Dcul.  32.  35.  (4)  JUtU».  1 2$. 
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impugnano  sì  sfacciatamente  la  legge  del  come  un  iufermo  ad  ogni  urto  casca, 
perdonare.  Forse  che  più  pia  è la  dot-  infirmati  sunt  et  ceciderunt  3;  così  è di 
trina  del  vendicarsi . eh’  è carica  d’ im-  costoro  i quali  sono  di  debole  iutendi- 
pietà;  d’impielà  verso  Dio  . d'impielà  mento:  ad  ogni  piccolo  impulso  che  ag- 
versoil  prossimo?  E forse  che  più  sani  giungavi  la  passione,  danno  in  errore, 
in  ogni  altra  parte  son  quei  discorsi  che  Ma  tu  qui  forse  sarai  vago  d’intendere 
tengono  quei  clic  insegnano  tal  dottri-  che  cosa  sia  questa  infermità  d' inlel- 
na?  Anzi  oh  che  discorsi  insanissimi  j letto,  affili  di  guardartene:  è il  non  sa- 
sono  i loro,  mentre  vorrebbono  ridur  pere  giudicar  delie  cose  secondo  la  ve- 
l’uomo  a procedere  come  bestia!  Sani  ri  là  , cioè  secondo  ciò  che  sono  in  se 
sono  i sermoni  di  Gesù  Cristo:  lutti  j stesse;  ma  giudicarne  secondo  quello 
«uni  omnes  sermone s mei;  non  est  in  che  paiono.  Che  cosa  è nel  corpo  i’  in- 
eis  pravum  quid,  ncque  perversum;  re-  fermità?  È l'inegualità  degli  umori; 
cti  sunt  intelligentibus , et  acqui  irne-  perchè,  quando  questi  stanno  attem- 
nientibus  scientiam  Felice  te,  se  di  pernii  tra  loro,  il  corpo  è sanissimo.  Ora 
questi  sermoni  saprai  invaghirti!  Non  tale  è l’infermità  similmente  nell’  intei— 
avrai  mai  provati  i più  opportuni  a dis-  letto  : è l’ inegualità  tra  ciò  che  le  cose 
porti  in  ordine  a Dio  con  la  dovuta  gin-  sono  io  se  stesse , e quel  giudizio  che 
slizia,  in  ordine  a te  con  la  dovuta  ret-  l'iutelletto  ne  forma;  e però  la  sanità 
titudine , in  ordine  al  prossimo  con  la  dell’intelletto  altro  al  fine  non  è che  la 
dovuta  equità.  I verità,  la  quale  consiste  in  questo  adc- 

III.  Considera  che  a ciascun  di  co-  guarnente,  pur  ora  detto,  tra  ’l  giudizio 
storo,  i quali  non  acquietcunl  a questa  c le  cose.  Come  dunque  tu  mi  dai  uno 
sì  pia  dottrina  del  perdonare  promul-  che  per  se  stesso  non  sia  capace  di  un 
gala  da  Cristo , non  si  può  dare  altra  simile  adeguamento,  egli  è debolissimo, 
censura  più  orribile  di  quella  che  diè  nibil  sciens  ; perchè  non  si  può  dire  che 
l’apostolo , quando  disse  che  superbus  sappia  chi  non  sa  ciò  che  le  cose  sono 
est,  nihit  sciens.  Non  è superbo  chi  di  in  se  stesse.  Che  se  poi  in  questo  ag- 
punti  di  onore  vuol  saper  più  di  ciò  che  giungasi  la  superbia,  sicché  non  solo  sii 
n’abbia  saputo  il  Figliuol  di  Dio , con  nibil  sciens,  ma  sii  superbus , immagi- 
tanli  dottori  sommi  che  gli  hanno  ade-  nati  che  cadute  precipitose  dovrà  mai 
rito  appresso,  con  tanti  personaggi,  con  fare  ! E tali  sono  le  cadute  di  chiunque 
tanti  principi,  con  tanti  illustri  tuonar-  non  acquiescit  sanis  sermontbus  Domini 
chi?  Non  è di  debolissimo  intendimento  nostri  lesu  Christi , et  ei,  quae  secun- 
chi  non  capisce  verità  così  chiare , cosi  dum  pietatem  est , doctrinae.  Sono  ca- 
patemi, cosi  palpabili,  quali  son  queste  dute  di  un  superbo,  son  cadute  di  uno 
della  gloria  di  chi  perdona,  gloria  cono-  che  niente  sa.  Aggiungi  clic  chi  non  sa 
sciula  da  tanti,  infin  da’ gentili?  Ma  tutto  ciò  che  sjietta  alla  consccuzion 
questa  intine  è la  radice  negli  uomini  dell’ultimo  line,  sappia  nel  resto  tutto 
di  ogni  errore,  la  soverchia  stima  di  ciò  ch'egli  vuole,  mai  non  sa  niente, 
se,  massimamente  quand'ella  è unita  nibil  scit.  Non  indicavi  me  se  ire  ali- 
con  infermità  d’intelletto.  La  soverchia  quid  inter  vos , nisi  lesum  Cbristum, 
stima  di  sé  fa  che  uno  caschi  in  errore  et  hunc  cruci fixum  *.  Ma  tale  appunto 
per  due  cagioni:  prima  perchè  fa  ch’uno  è lo  stato  di  questi  miseri:  ignorano 
avanzisi  facilmente  a giudicare  di  quello  quello  che  unicamente  è necessità  di 
ch’egli  non  sa;  poi  perchè  fa  parimente  sapere;  e però  che  sanno? 
che  chi  non  sa,  sdegni  di  sottomettersi  IV.  Considera  quanto  bene  conchiuse 
al  detto  di  quei  che  sanno.  Però  è scrii-  lilialmente  l'a|ioslolo,  quando  disse  che 
lo  che  ubi  liumilitas,  ibi  et  sapientia J.  ognuno  di  costoro  de'  quali  abbiam  ra- 
L’ infermità  d'intelletto  acciesce  poi  fonalo,  superbus  est,  nibil  sciens . sed 
sommamente  questa  caduta:  perchè,  j lanyuens  circa  quaesliones  et  puynas 
(I)  Pro».  8.  ».  (i)  Pro*.  U . 2.  | (3;  P».  2S.  S.  (4)  1 . Cor.  2. 2. 
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verborum:  perchè  s’cgli  è (l'intelletto  si 
infermo,  come  ah  Mani  detto,  pur  trop- 
po è languido,  languens:  homo  infir- 
m us , et  exigui  tempori»  , et  minor  ad 
inlellectum  iudicii  et  legum  *.  Ma  la  ma- 
raviglia è vedere  intorno  a che  si  per- 
dano questi  languidi:  Circa  quaesliones 
et  pugnas  verborum.  Quaesliones  sono 
le  controversie  che  hanno  intorno  allo 
cose , le  quali  in  fine  riduconsi  tutte  a 
due:  alla  riputazione  e alla  rohn.  Pu- 
gnae verborum  sono  le  contese  de’  ti- 
toli. Per  così  poco , guarda  come  son 
languidi  d’ intelletto  , che  talvolta  sin 
corrono  ad  ammazzarsi  ! questi  sono  gli 
argomenti  delle  loro  dislide,  dei  loro  di- 
battimenti , dei  lor  duelli.  Però  nota 
quanto  bene  le  prime  sono  intitolate 
quaestiones,  perchè  con  quelle  coutro- 
\ ersie  che  hanno  di  riputazione  o di 
roba,  che  cosa  fanno?  Cercano  di  dive- 
nire felici;  ma  sempre  cercano,  perchè 
non  vi  pervengono  mai:  Quaerunl,  et 
non  inveniunt:  come  appunto  succede  a 
chi  nelle  scienze  non  altro  fa  del  conti- 
nuo, che  questionare,  e non  conchiude 
mai  niente:  Semper  discente » , et  num- 
quam  ad  scienliam  veritatis  pervenien- 
les  *.  Le  seconde  poi  sono  dette  pugnae 
verborum  , perchè  sono  mere  dispute , 
come  si  chiamano,  di  vocabolo;  e però 
non  tanto  sono  dette  questioni,  quanto 
contrasti.  Per  un  vano  titolo  inipegne- 
rebbono.  bisognando,  uno  stato,  ep- 
pure quando  anche  ottengano  questo 
titolo,  di’,  che  ottengono?  un  puro  nul- 
la: Qui  tantum  verbo  seda  tur,  nihil  Ita- 
bebit  >.  i:  non  è questa  una  languidezza 
indicibile  d' intelletto?  lo  li  ho  qui  vo- 
luto trattare  di  questi  miseri , perché , 
se  tu  sei  per  disgrazia  uno  di  essi,  pro- 
curi di  ravvederti,  con  lasciare  andare 
i puntigli  vani  di  mondo.  Sei  cavaliere, 
ma  cavalier  cristiano:  adunque  a citi  li 
disfida,  non  dubitar  di  rispondere,  co- 
me tanno  i tuoi  pari  savi:  io  non  olen- 
do veruno , ma  mi  difendo  ; vo  con  la 
spada  al  tiauco  continuamente;  se  alcun 
mi  assalta  , io  so  farlo  anche  stare  da 
me  lontano.  Questa  risposta  non  è con- 
traria agl'  insegnamenti  di  Cristo,  e dal- 
(I)  s*p.  9.  5.  (i)  2.  Tim.  3. 1.  (3)  Pro*  .19.7. 


l’altra  parte  saiV„-  più  che  abbastanza 
ogni  onore  umano  : Honor  est  liomini , 
qui  separai  se  a eontentionibus  4.  Che 
se  tu  non  sei  di  costoro,  io  te  n'  ho  vo- 
luto trattare,  perchè  non  gl'invidii,  co- 
me talor  forse  fai . ma  li  compatisca , 
considerando  quanto  sieno  infelici  quei 
che  si  sono  eletti  servire  al  mondo. 
Prega  Dio  caldamente , perchè  gl’  illu- 
mini. Conciossiaché  mira  a che  sono 
ridotti  ! Son  cristiani,  e contuttociò  non 
acquiescunt  sanis  sermonibus  Domini 
nostri  lesu  Christi , et  ei , quae  secun- 
dum  pielalem  est  , doctrinae  ; anzi  tal- 
volta aliler  docent  anch’essi,  come  ap- 
pena farehbono  gl’inimici  di  Gesù  Cri- 
sto. E chi  può  esprimere  quanto  sia 
però  formidabile  quel  gastigo  che  lor 
sovrasta?  His  qui  sunt  ex  contenlione , 
come  sono  questi,  si  avidi  di  contrasto; 
et  qui  non  acquiescutU  veritali,  eh’  è la 
dottrina  di  Cristo  ; credunt  aulem  im- 
buitati, eh’  è la  dottrina  di  mondo;  ira 
et  indignano  V ira  dalla  parte  di  Dio 
che  li  dannerò;  indignutio  dalla  parte  di 
loro  medesimi,  che  dannati  concepiran- 
no più  implacabile  sdegno  contro  se 
stessi , di  quello  che  mai  provassero 
verso  alcuno  de’  lor  nemici. 

XVIII. 

Ventilabrum  in  mnnu  eiut,  ri  purgabil  arram 
imi  tu,  ri  congregali/!  Inhcum  mi  horrrum  tnum ; 
palei u aHlem  comburi!  igne  inestinguibili 
(Lue.  3.  17.). 

I.  Considera  die  quei  Signore  da  te 
qui  rimirato  iu  si  strano  arnese,  più 
da  rampagli»  che  da  città . non  è altri 
die  Gesù  (.risto  in  atto  di  giudice.  Il 
ventilabro  die  tiene  in  tnano  è le  ven- 
tola, istruinento assai  vile,  non  può  ne- 
garsi ; perchè , a dir  giusto . non  è se 
non  quella  pala  con  cui  si  sventola  il 
grano,  quando  è su  l’aia:  ma  istrumen- 
lo  che  ancor  significa  molto,  perchè  si- 
gnifica la  podestà  giudiziale  ch’egli  ha 
di  separar  gli  eletti  dai  reprobi;  è però 
istrumento  che  vai  più  d’ogni  scettro, 
ancorché  reale.  Adora  pure  il  tuo  Si- 
gnore umilmente,  mentre  qui  li  com- 
pare sotto  un  tal  abito,  e raccomandati 
a lui,  perdiè,  se  mai  più  ti  devi  colmar 

(t,  Pro».  20.  J.  £)  Itom.  % 8. 
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di  orrore,  non  che  solo  di  riverenza,  è 
quando  lo  rimiri  in  forma  di  giudice: 
Quis  polerit  cogitare  diem  adventus 
«tu*? 

II.  Considera  la  ragione  per  cui  si 
dice  che  la  ventola  sta  in  sua  mano: 
Ventilabrum  in  manu  eius.  È per  si- 
gnificare che  a lui  si  spelta  questa  po- 
destà giudiciaria  , e a lui  si  conviene: 
Pater  omne  iudicium  dedit  Pilio  *:  gli 
spetta  come  a Pio,  e gli  conviene  come 
ad  uomo.  Gli  spelta  come  a Dio  , per 
l’attributo  suo  propio  della  sapienza: 
perchè , quantunque  a costituire  un 
perfetto  giudice  si  richiegga  ancora  la 
potenza  (siccome  quella  eh’  è necessa- 
ria a sottomettere  i rei , a processarli , 
a punirli),  e si  richiegga  ancor  la  bontà 
(siccome  quella  che  assicura  dalle  par- 
zialità, dalle  amarezze,  dagli  astiì,  dalle 
ingiustizie  );  contuttociò  queste  due  doti 
piuttosto  si  hanno  nel  giudice  a pre- 
supporre innanzi  al  giudizio.  La  sa- 
pienza è quella  che  denomina  l'atto  del 
giudicare,  coti  dargli  in  certo  modo  l’ul- 
tima forma:  Index  sapiens  iudicabit  po- 
pulum  suum  3.  B gli  couviene  come  ad 
uomo,  o,  per  dir  meglio,  come  al  mag- 
gior degli  uomini,  per  tre  capi.  Prima 
perl’alTinità  ch’egli  ha  con  coloroc’han- 
no  ad  essere  giudicati,  parendo  che  agli 
uomini  debba  il  giudizio  riuscire  più 
caro  e più  comportabile , mentr’essi 
vengano  giudicati  da  un  uomo  simile  a 
loro , e però  più  disposto  ad  usar  pietà 
dove  possa  usarsi.  Secondo,  perchè  nel 
giudizio  universale  dee  intervenire  la 
universale  risurrezione  de’ corpi,  chea 
lui  si  serba  qual  uomo  : conciossiachè, 
come  il  Padre  per  mezzo  di  Cristo  , in 
quanto  Dio,  tuttodì  risuscita  ( anime  con 
la  grazia  ; così  per  mezzo  di  Cristo,  in 
quanto  uomo,  dovrà  il  dì  ultimo  risu- 
scitare anche  i corpi.  Terzo,  perchè  par 
di  dovere  che  tutti  quei  c'  hanno  ad  es- 
sere giudicali , veggano  il  loro  giudice: 
ma  i più  di  questi  non  potranno  ve- 
derlo in  forma  di  Dio  , perchè  saranno 
malvagi;  riman  però  che  lo  veggano  in 
forma  d’uomo.  E questo  è chi  che  in- 
tese Cristo  medesimo,  quando  disse  che 
(()  MtUch.  3.  % (1)  lo.  a.  22. 


Pater  dedit  et  poleslalem  iudicium  fa- 
cere.  quia  Filius  hnminis  est  *.  Aggiun- 
gi che  lienchè  fosse  sua  questa  podestà 
|>er  tanti  altri  titoli , contuttociò  se  la 
meritò,  come  s'eila  non  fosse  sua,  mas- 
simameute  allorché  con  tanta  umiltà 
si  lasciò  su  la  terra  trattar  da  reo.  B 
però  è giusto  che  sia  veduto  da  tutti 
seder  glorioso  sul  tribunale  sovrano 
dell’universo  quel  gran  Signore  che 
con  modi  tanto  obbrobriosi  e fu  stra- 
scinato ai  tribunali  più  infimi,  e fu  sen- 
tenziato dai  tribunali  più  iniqui.  Ralle- 
grati con  lui  di  quell'alta  gloria  che  in 
quell’ultimo  giorno  riporterà;  e giacché 
allora  sarà  vano  prostrarsi  innanzi  al 
suo  trono  per  dimandargli  umilmente 
misericordia,  sappi  dimandargliela  a- 
desso , mentre  ancor  non  è giudice,  ma 
avvocato.  Non  tardar  più;  perciocché 
non  vedi  che  ha  già  la  ventola  in  mano; 
Ventilabrum  in  manu  eius?  Che  segno 
è dunque’,  se  non  che  quanto  prima 
vuol  porla  in  opera  ? Ecce  vento  cito,  et 
merces  me  a mecum  est,  reddere  unteut- 
que  secundum  opera  sua  s. 

III.  Considera  a qual  fine  il  Signore 
ha  già  tolta  in  mano  la  ventola  ; eh’  è 
affine  di  nettar  l’aia  : Ventilabrum  in 
manu  eius , et  purgabit  aream  suam. 
Quest'aia  è la  sua  chiesa  : aia  , perchè 
in  essa  i buoni  si  trovano  mescolati  an- 
cor coi  cattivi , come  su  l’aia  il  grano 
sta  con  la  paglia;  è sua,  perchè  ben  tu 
sai  quanto  gli  è costata  : gli  è costata 
tutto  il  suo  sangue:  Acquisivit  sangui- 
ne suo 6.  Non  credere  però , sentendo 
dir  aia , che  questa  chiesa  sia  qualche 
piccola  cosa.  Anzi  è vastissima  ; e più 
vasta  ancor  sarà  alla  fine  dei  mondo , 
perchè  si  sarà  dilatata  per  l'universo. 
Non  però  ella  abbraccerà  tutti  gli  uo- 
mini. ma  sol  quelli  i quali  avranno  pro- 
fessata la  vera  fede,  cioè  la  fede  di  Cri- 
sto. Gl’idolatri,  i tartari,  i turchi  e gli  e- 
brei  protervi  non  appartengono  all’aia; 
e cosi  non  può  direi  che  propriamente 
la  ventola  sia  per  loro.  Perciocché  è 
vero  che  tutti  gli  uomiui  a un  modo 
compariranno  dinanzi  al  Giudice:  Con- 

(3)  Ettli.  to.  1.  (A)  lo.  5.  26  etv. 

(5)  Apoc.  22.  12.  (6)  Act.  20.  2». 
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gregabunlur  ante  eum . omnes  gentes  •; 
ma  non  tatti  a un  modo  saran  da  lui 
giudicali.  Comparirmi  tutti  a un  modo 
dinanzi  al  Giudice;  perché,  avendo  egli 
sparso  per  lutti  il  suo  sangue,  giusto  è 
altresì  che  sia  veduto  da  lutti,  e rico- 
nosciuto e riverito  e adorato , ancorché 
a loro  dispetto  : Omnes  gentes  venienl , 
et  adorabunt  in  conspectu  tuo,  quoniam 
iudicia  tua  manifesta  sunf  *.  Ma  non 
tutti  a un  modo  saranno  ancor  giudica- 
ti; perchè  contro  gl’infedeli,  che  sono 
quei  che  non  appartengono  all’aia,  pro- 
cederassi  come  si  fa  coi  dichiarati  ne- 
mici ad  uso  di  guerra.  )>er  via  somma- 
ria; non  controvertendo  la  sentenza  loro 
di  morte,  come  già  notissima  a tutti, 
ma  fulminandola  : Qui  non  credit , iam 
iudicatus  est  >.  Processo  pieno,  pun- 
tuale , formato  si  dovrà  molto  più  fare 
intorno  a coloro  che  appartengono  al- 
l’aia: Purgabit  aream  suam.  E qui  sarà 
lo  sventolar  delle  paglie;  perchè  gl’in- 
fedeli non  tanto,  a dire  la  verità,  sono 
paglie,  quanto  spini  da  bosco,  che  a di- 
rittura si  dannano  tosto  al  fuoco:  U- 
gnutn  aridum  in  eremo  4.  Ma  che  ti 
varrà  non  essere  stato  spino  , se  fosti 
paglia?  tanto  il  fuoco  aspetta  anche  te, 
come  caro  pascolo. 

IV.  Considera  per  qual  ragione  i buo- 
ni fedeli  sieno  da  Cristo  rassomigliati 
al  grano , e i tristi  alle  paglie.  I buoni 
sono  rassomigliati  al  grano  per  la  mul- 
liplicilà  di  quel  fruito  ch'essi  produco- 
no , giungendo  a rendere  talor  cento 
|>er  uno  ; per  la  sustanza , per  la  so- 
dezza. per  la  salubrità,  e perchè  da  es- 
si, se  ben  si  mira,  dipende  tutto  il  man- 
tenimento dell’uiiiverso.  I tristi  sono 
rassomigliati  alle  paglie  , per  la  palli- 
dezza che  in  loro  ridonda  dal  loro  in- 
terno livore,  per  la  seccaggine  dell'ava- 
rizia , per  la  sterilità  dell'accidia  , per 
l'incostanza  della  lor  leggerezza,  che  li 
rende  pieghevoli  ad  ogni  soffio.  Questi 
al  presente  sono  mescolati  con  quelli; 
perchè  il  Signore  potea  ben  fare  che  il 
grano  gli  nascesse  nel  campo  ancor 
senza  paglia,  ma  non  ha  voluto  farlo. 
Ha  voluto  anzi , come  artefice  sommo, 

(I;  St«llb  li.  ol.  (S)  Apoc.  15.*.  (3)lo.3.l8. 
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cavar  bene  dal  male , che  non  permet- 
terlo. E che  credi  tu  che  i cattivi  non 
sieno  ancora  di  grande  utile  ai  buoni 
con  quello  stesso  che  vorrebbero  ad 
essi  recar  di  aggravio?  Anzi  sono  di  u- 
tile  immenso  ; perchè  , so  non  altro, 
danno  loro  occasione  di  star  più  umili, 
mortificati , modesti;  ch'è  appunto  l'u- 
tile che  reca  al  grano  la  paglia  con  ag- 
gravarlo. Quando  sarà  cessato  già  que- 
sto fine , oh  allora  sì  che  saran  tosto  i 
miseri  dissipati , divisi , mandati  all’a- 
ria! Dispergavi  eos  ventilabro  in  porlis 
terrae  5.  Che  orrenda  separazione  sarà 
pertanto  quella  che  Cristo  farà,  quando 
in  virtù  di  quest'alto  ventilamento,  fa- 
rà che  i tristi  vadano  lontano  da'buoni, 
come  dal  grano  van  lontane  le  paglie, 
allor  che  il  vento  furiosamente  le  porta 
sin  fuori  dell’aia  ! Così  farà  d'ogni  fe- 
dele malvagio  ; perché  in  quella  sepa- 
razione sarà  sbalzato  là  tra  gli  stessi 
infedeli  , perchè  cou  loro  vada  pari- 
mente a bruciare  in  un  fuoco  stesso: 
Dividei  eum , partemque  eius  cum  in/f- 
delibus  ponet  6.  Ahimè  che  questo  sarà 
un  ventilamento  a modo  di  turbine, 
tanto  sarà  impetuoso!  e tu  non  pensi 
ciò  che  sarebbe  di  te  , se  a te  toccasse 
di  andare  in  questa  maniera  levato  al 
vento?  Guarda  ciò  che  sei  di  presente, 
ite  tu  sei  paglia , oh  quanto  n’hai  da 
temere!  perchè  per  te  singolarmeute 
lien  dunque  Cristo  la  ventola  da  sbal- 
zarti così  lontano,  che  vadi  fino  agli  a- 
bissi  : Ventilabis  eos,  et  ventus  lullet,  et 
turbo  disperget  eos  >. 

V.  Considera  che , seguito  il  fatale 
ventilamento  con  la  sentenza  che  dovrà 
il  grano  dividere  dalla  paglia  , farà  il 
Signore  che  gli  angeli  ripougano  tutto 
il  grano  nei  suo  granaio:  Congregabit 
triticum  in  borreum  suum.  E qual  è 
questo  granaio  così  onorevole?  è il  pa- 
radiso , intitolato  così  per  dinotare  lo 
stato  die  colà  goderanno  tutti  i beati, 
daranno  come  il  grano  nel  suo  granaio, 
sicuri,  salvi  ed  esenti  già  dalle  ingiurie 
d'ogni  stagione.  Sono  Unite  le  pioggia, 
finiti  i geli,  finiti  i ghiacci,  fluite  le  tur- 

(4)  Eccli.  6.  3.  (5)  ter  1».  7. 

(6)  bue.  17.  46.  (J)  I».  4t  18. 
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bolenze  ; è tempo  già  di  pivieri'  riposo 
eterno.  Quello  nondimeno  che  dovrà 
recare  ancora  agli  eletti  piacer  maggio- 
re, sarà  vedersi  ridotti  là  tutti  insieme, 
sema  essere  più  costretti  a star  tra  que- 
gli empi  che  con  le  loro  mal  opere  da- 
vano all’anima  di  essi  sì  gran  travaglio: 
Qui  de  die  in  diem  animam  iustam  ini- 
qui* operibus  cruciabant  t.  Non  c’è  più 
paglia  : tutto  è lassù  puro  grano  : tutti 
lodano  Dio,  tutti  l’adorano,  tutti  l’ama- 
no, tutti  lo  benedicono;  nè  v’è  tra  loro, 
come  quaggiù  , chi  a Ini  faccia  verun 
insulto.  E ciù  par  che  voglia  accennarci 
quella  parola  soavissima  , eongregabit. 
Adesso  i giusti  sono  costretti,  per  mag- 
gior gloria  divina,  a star  tra  loro  dis- 
giunti ; chi  fatica  nel  settentrione , chi 
nell'oriente,  chi  nell’occidente,  chi  tra 
quei  barbari  ancora  meridionali  che 
sono  piti  inculti;  ma  lilialmente  in  quel 
gran  giorno  il  Signore  gli  unirà  tutti: 
Dispersiones  tsraelis  eongregabit  1;  ca- 
vando ancora  dal  purgatorio  coloro  che 
ivi  sono  stati  a scontare  si  lungamente 
i passati  errori.  E però  chi  può  dire  il 
gran  godimento  ch’avran  gli  eletti  in 
vedersi  uniti  da  parti  così  dii  erse  a non 
fare  altro  mai  più,  che  lodare  Iddio1?  Oh 
a quanto  alto  costo  dovrebbesi  procu- 
rare di  andar  lassù  , quando  non  altro 
ancor  vi  fosse  di  bene,  che  questa  com- 
pagnia , cosi  degna  , di  tutti  i giusti, 
cioè  di  personaggi  dolati  di  tanta  scien- 
za , di  tanta  affabilità  , di  tanta  ama- 
bilità , di  tanta  bellezza , che  ognun  di 
loro  è di  gran  lunga  maggior  d’ogni 
Salomone,  assiso  ancora  nel  trono  della 
sua  gloria  / Che  sarà  dunque,  se  tu  ne 
venga  scacciato?  Oh  che  lutto!  oh  che 
lagrime  ! oh  che  stridore  ! Ibi  erit  fle- 
tti* , et  stridor  dentium  : cum  videritis 
Abraham  , et  Isaac , et  lacob  , et  omnes 
prophetas  in  regno  Dei;  vos  autem  ex- 
pelli  foras 

VI.  Considera  quanto  diversa  dalla 
sorte  del  grano  sarà  quella  delle  {vaglie; 
mentre , fatto  di  loro  come  un  gran 
fascio,  saran  poi  gettate  nel  fuoco:  Pa- 
leas  autem  comburet  igneinextinguibili. 
Mentre  senti  dir  paglie,  già  tosto  inten- 

(IJ  2,Pa.  2.  8.  (2/  P*.  M6.  2.  (5)  Lue.  13. 28. 
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di  quanto  saranno  ben  disposte  a bru- 
ciare : son  arido  , son  arsicce , non  v’è 
tra  loro  una  stilla  di  umor  succoso  che 
possa  fare  al  fuoco  una  minima  resi- 
stenza. E così , quanto  acceso  sarà  l’in- 
cendio che  formeranno  ! Ma  forse  che 
tanto  più  presto  dovran  però  queste 
paglie  ridursi  in  cenere?  Non  ti  lasciar 
mai  rapire  a sì  rea  credenza  : che  perù 
dice  avvedutamente  il  Signore  : l'aleas 
autem  comburet  igni  inextinguibili;  per- 
chè, chi  ode  che  sono  paglie  quelle  che 
donansi  al  fuoco , non  abbia  a credersi 
che  quello  al  fin  non  sia  più  che,  come 
noi  sogliam  dire . un  fuoco  di  paglie. 
Ah  che  non  avrà  giammai  fine  ! sarà 
perpetuo , sarà  perenne  ; e cosi  è ver 
che  comburet , ma  nou  consume t : per- 
chè questa  è la  qualità  tremendissima 
di  quel  fuoco . a cui  niun  altro  si  può 
trovar  giammai  simile  nella  terra:  ha 
tutto  il  male  del  fuoco , che  è tormen- 
tare , e non  ha  il  bene  , eli’  è uccide- 
re chi  tormenta  : Devorabit  rum  igni* 
qui  non  succenditur  *.  E porcl’è  non 
succenditur , se  non  perchè  mai  non 
gli  manca  alimento  ? divora,  ma  non  di- 
strugge. Ti  sei  però  messo  giammai  di 
proposito  a ripensare  che  voglia  dire 
essere  condannato  ad  un  fuoco  tale? 
ancorché  non  fosse  niente  più  acceso 
del  nostro,  niente  più  acuto,  niente  più 
acerbo  , niente  più  penetrante  ; basta 
dire  cli’è  inestinguibile.  Nota  frattanto 
che  il  Signore  chiamò  suo  quel  granaio 
nel  qual  sarà  accolto  il  grano  , in  hur- 
reum  suum  ; ma  non  così  chiamò  suo 
questo  fuoco  , nel  qual  saranno  date  a 
bruciare  le  paglie:  perche  da  lui  vico 
la  salute  degli  uomini,  ma  non  viene  la 
perdizione:  Perdtlto  tua,  Israel;  tan- 
lummodo  in  me  auxdium  tuum  *. 

XIX. 

Uùspilabilur,  et  pascei,  et  potabii  ingrato*; 
et  ad  kart  amara  onditi  (Kccli  29. 32.}. 

I.  Considera  che  per  questo  ospite, 
di  cui  qui  si  ragiona,  puoi  giustamente 
intendere  Gesù  Cristo,  allorché  viene  a 
te  nei  santissimo  sacramento:  llospes 
eram,  et  collegislts  me  6;  perocché  al- 
to Job  20.20.  (3)  0».  13.  9.  (6)  Nauti.  23. 55. 
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lora  egli  è vero  ospite  piti  che  mai  del- 
l'anima tua.  Ma  guarda  quanto  diffe- 
rente dagli  altri!  Gli  altri  ospiti,  quan- 
do vengono  in  tua  casa,  non  vengono 
per  dar  da  mangiare  a te,  ma  vengono 
perchè  tu  dia  da  mangiare  a loro:  on- 
d'è  che  Àbramo  medesimo,  quando  ri- 
cettò quei  tre  angeli  pellegrini  che  fu— 
ron  tre  ospiti  a lui  venuti  dal  cielo,  su- 
bito intese  che  non  toccava  a loro  di 
provveder  lui . ma  a lui  di  provveder 
essi  ; e però  corse  velocemente  all’ar- 
mento , el  lulit  inde  vitti  lum  lenerri- 
mum •:  perchè  tal  è l’ospitalità  depor- 
tali: chi  ricetta,  pasce;  non  pasce  chi 
è ricettato.  Ma  il  tuo  Signore  è un  o- 
spite  tutto  opposto  ; perchè,  quasi  che 
li  faccia  piccolo  onore  solamente  in  ve- 
nire a te,  ctie  sei  verme  vilissimo  della 
terra,  vuole  nel  venire  di  più  tenerti  a 
banchetto  , hospitabilur  , el  pascei . et 
polabit;  e con  che  vivande?  con  quelle  . 
ch’egli  ti  forma  di  se  medesimo.  Oh  qui 
sì  che  il  tuo  stupore  bisogna  che  giun-  ! 
ga  al  colmo  ! perchè  le  madri  nutrono 
bene  i figliuoli  col  propio  latte,  che  ap-  j 
punto  è ad  assi , nel  medesimo  tempo, 
et  paslus  el  polus\  ma  non  giammai  con 
le  viscere  e con  le  vene.  Piuttosto  tro- 
verai madri  che  si  sieno  cibate  de’  loro  ! 
figliuoli , conforme  a quello  , comedes 
fructum  uteri  lui  * ; che  trovar  madri 
che  si  siano  volute  far  loro  cibo;  eppur 
si  vantano  di  essere  sì  pietose  ! Mauus 
mulierum  misericordium  cuseiunt  fi- 
Hot  suos  3.  Or  mira  un  poco  che  pietà 
sia  mai  quella  del  tuo  Signore! 

II.  Considera  che  non  dice  solamente 
che  pascei , nm  ancor  che  polabit  ; nè 
dice  solamente  che  imlabit , ma  ancor 
che  pascei  : per  dinotarti  che  quando 
ti  dona  sè  nel  santissimo  sagramento, 
ti  dona  una  refezione  perfetta.  Il  cibo 
senza  bevanda  e la  bevanda  senza  cibo 
sono  refezione , è verissimo  ; ma  non 
sono  refezione  perfetta  : refezione  per- 
fetta sono  allor  solo  diesi  congiungono 
insieme,  l’ero  il  Signore  li  dice  che 
pascei,  el  polabit;  non  perchè  gustar  le 
sue  carni  non  sia  l’islesso  che  gustare 
il  suo  sangue,  c non  perche  gustare  il 
(I) Geo. ta.T.  (OjUeul.  ì»  05.  (3)Thr.4.U>. 
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suo  sangue  non  sia  l' istesso  che  gustar 
le  sue  carni  ; ma  per  farti  intendere 
ch'egli  ti  dà  una  refezione  interissima, 
qual  ci  vuole  a conservare  perfetta- 
mente la  vita.  Vero  è che.  come,  a far 
ciò  meglio  apprendere  dalla  gente  più 
grossolana , egli  ha  voluto  lasciare  nel 
sagramento  se  stesso  sotto  due  specie 
distinte,  di  pane  e di  vino;  di  pane  per 
dinotare  ch’egli  è cibo,  di  vino  per  di- 
notare ch'egli  è bevanda;  così  tu  molto 
ben  puoi  distinguere  queste  cose  col 
tuo  pensiero,  e devi  distinguerle.  alTine 
di  meglio  comprendere  il  loro  sapore. 
E qual  è questo  sapore?  La  rimem- 
branza di  quello  che  il  tuo  Signore  per 
te  patì.  Sai  che  questo  santissimo  sa- 
gramento è stato  da  lui  lasciato  singo- 
larmente per  memoria  della  sua  morte: 
Mortevi  Uomini  annuntiubilis , donec 
l eniat  *.  Ma  questa  morte  non  fu  una 
morte  ordinaria;  fu  violenta,  fu  acerba, 
fu  atroce,  fu  sanguinosa;  e però,  affine 
che  di  tutto  ciò  ti  rammemori  nel  ri- 
ceverlo, pensa  che  ricevi  quel  corpo  il 
quale  per  te  diventò  preda  di  morte; 
pensa  che  ricevi  quel  sangue  il  qual 
per  te  scorse  tutto  giù  da  quel  corpo  a 
sì  larghi  rivi.  Così  la  tua  refezione  sarà 
perfetta. 

III.  Considera  clic  senza  dubbio  è 
slupor  grande  che  il  Signore  doni  so 
stesso  in  alimento  perfetto , come  pur 
or  si  dicea  ; ma  maggiore  assai  che  si 
doni  ad  uomini  ingrati  : Hospitabilur,  el 
jtasr.el , et  polabit  myratus.  Eppur  èco- 
si.  Quanto  pochi  sono  grati  al  Signore 
di  un  benefizio  si  inenarrabile,  qual  è 
quello  che  ci  ha  lasciato  nel  santissimo 
sagramentu?  Anzi  gli  sono  ingratissimi; 
perchè  tuttodì  avviene  che  molti  lo  ri- 
cevano in  questa  forma,  c poi  quindi  a 
pochi  giorni  lo  scaccino  v ia  da  sè , per 
dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  demonio. 
Questa  è una  ingratitudine  la  più  bar- 
bara die  si  possa  mai  immaginare. 
Eppure  il  Signore,  quando  viene  a le, 
la  prevede.  Che  dissi  ia  prevede?  la  sa 
di  certo:  ikiebal  mini  yuisnum  essel, 
j (pii  iraderel  eum  * : eppur  non  lascia 
: mai  di  venire,  come  su  io  eterno  tu  gli 
I .4)  l.  Cor.  II.  -<J.  (à)  io.  là.  il. 
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avessi  da  essere  fedelissimo.  Oli  pro- 
digi di  maraviglia!  L’ingratitudine  dà 
titolo  sufliciente  a ritogliere  il  benefizio 
anche  ad  uno  a cui  si  sia  fallo:  or  pen- 
sa tu  quanto  lo  dia  più  sufliciente  a 
non  farlo.  Eppur  il  Signore  non  solo  lo 
fa  agl’  ingrati , ma  lo  torna  anche  a fare 
infinite  volle,  poiché  l'ha  fatto:  Pascet 
et  potabit;  non  solo  pascit  et  potat. 

IV.  Considera  che  ogni  sorte  d’ in- 
gratitudine par  a te  sempre  durissima 
a sofferirsi  ; ma  molto  più  quella  che 
ricevi  da  uno  il  quale  giornalmente 
eblie  il  piatto  da  casa  tua  : Qui  edebal 
panes  meos.  magnificarit  super  me  sup- 
plantalionem  *:  perché  a far  talora  qual- 
che benefizio  a un  ingrato  potrai  ridur- 
ti. Potrai  ridurti  a impetrargli  una  volta 
un  favor  dal  principe  , a donargli  un 
anello  , a donargli  un  abito  , a usargli 
alcuna  altra  simile  cortesia:  ma  a man- 
tenerlo continuamente  a lue  spese  non 
|iotrai  ridurti  in  eterno  ; perchè  ti  par 
d’allevarti  la  serpe  in  seno.  E tuttavia 
questo  è ciè  che  del  continuo  vedi  far 
tu  a Gesù  Cristo  : Pascet  et  potabit  in- 
gratos.  Fu  istimato  un  prodigio  som- 
mo , quando  santo  Ambrogio  arrivò  a 
somministrare  il  vitto  ad  un  traditore 
che  gli  aveva  trainato  rabbiosamente 
alla  vita.  Ma  tal  prodigio  è da  Cristo 
fatto  ogni  giorno  ; e con  questa  diver- 
sità, clic  il  santo  lo  fece  a chi  avea  vo- 
luto tradirlo  , Cristo  lo  fa  a chi  sa  che 
di  più  lo  dovrà  tradire  : Qui  manducai 
tneum  panem  , levobit  contro  me  cal- 
caneum  suum}:  non  solamente  levavi!, 
ma  ancor  levabit. 

V.  Considera  che , a colmare  la  ma- 
raviglia , dopo  avere  il  Signore  usata 
con  gli  uomini  tanta  benignità  , è co- 
stretto ancora  ad  udirsi  da  loro  dir  cose 
tali  che  sieno  abili  insino  ad  amareg- 
giarlo: Et  ad  haec  amara  audiet.  E 
quali  sono  queste  cose  ch'egli  ode?  Son 
i lamenti  clic  gli  uomini  fan  di  lui,  qua- 
si che  ne  sia  poco  amante  : Dilexi  vos , 
dicil  Dominus;  et  dixislis:  in  quo  dile- 
xisti  no.»  3 ? Questi  lamenti  sono  anti- 
chi nel  mondo.  Ma  se  però  sempre  fu- 
rono insopportabili , dacché  il  Signore 

(I)  Tl.  (0.  IO.  (2)  lo.  13.  18.  13)  litlich.l.a. 
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con  tanto  amor  ci  si  dona  nel  sagra- 
mento,  non  sono  insopportabili  sola- 
mente , ma  inescusabili  lino  all'ultimo 
segno.  Perciocché  quale  amore  non  ci 
ha  mostrato  chi  ha  potuto  anche  ren- 
dersi nostro  cibo?  tanto  grande  è stala 
la  brama  d’internarsi  in  noi,  d’invisce- 
rarsi in  noi  , di  farsi  quasi  una  mede- 
sima cosa  con  esso  noi!  Che  puoi  tu 
perù  dubitare  che  non  ti  doni  chi  ti  ha 
donato  se  stesso?  Ogni  altro  dono  che 
facciati,  è meno  eccelso.  E non  ha  giu- 
sta ragione  di  amareggiarsi  se  vegga 
che  tu  diffidi  di  dovere  ottenere  da  esso 
il  meno,  sol  che  ti  disponghi  a rice- 
verlo , dappoi  che  con  tanto  amore 
ti  ha  dato  il  più?  Pereat  Samaria, 
quuniam  ad  amaritudinem  concitavi t 
Deum  suum  *. 

XX. 

Srimus  quoniam  ditifentibiu  0*um  omnia 
cooperanlur  in  fK>num,ii*gui  aecundum  prvposilUM 
nocafi  $unt  tondi  (Rom  8.28.) 

I.  Considera  la  gran  sorte  di  quei  che 
daddovero  attendono  ad  amar  Ilio:  tutte 
le  cose  cooperano  a lor  bene:  Diliga 1- 
Ubus  Deum  omnia  cooperanlur  in  Ito- 
n um.  Cosi  l’universo  è stalo  costituito, 
che  le  parti  ignobili  servano  alle  più 
nobili:  Qui slultus  est,  serviet  sapienti*. 
E però  tutto  ha  da  tornare  finalmente 
in  servizio  di  quei  felici  che  daddovero 
attendono  ad  amar  Dio , cioè  di  coloro 
che  sono  su  la  terra  i nobili  veri,  sono 
i grandi,  sono  i gloriosi,  sono  i prede- 
stinati all'eterna  beatitudine  : Qui  se- 
cundurn  propositum  locati  sant  sancii. 
E senza  dubbio  che  cosa  alla  fine  è la 
loro  predestinazione?  è altro  forse  che 
quella  assolutissima  volontà  c'ha  Dio  di 
salvarli?  No,  non  è altro:  Propositum 
miserendi:  così  appunto  la  intitola  in 
vari  luoghi  sant' Agostino.  Perù  questa 
volontà  convien  che  si  adempia  : Umnis 
ruluntas  mea  fiet  *;  perchè  ciò  vuol  dire 
proposito,  volontà  ferma,  volontà  forte, 
volontà  risoluta.  Perchè  si  adempia,  ha 
Dio  degli  eletti  una  specialissima  cura: 
Ovuli  Domini  super  iustos  1 : gl'  indi- 
rizza, li  governa,  li  guarda,  sicché  tutto 

(I)  0«.  I*.  I.  (5)  Pro».  It.  29. 
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ciò  che  toro  accade,  cooperi  a loro  Ite- 
ne , eh’  è quanto  a dire  a salute  della 
loro  anima:  Diligentibus  Deum  omnia 
cooperantur  in  bonum. 

II.  Considera  che  omnia,  cioè  tutti 
gli  accidenti  a cui  gli  uomini  sono  sog- 
getti , si  riducono  a due , ai  beni  ed  ai 
mali.  Dei  beni  è Tacile  intendere  come 
questi  agli  eletti  portino  bene,  coope- 
rantur  in  bonum;  perchè  fan  sì  che  gli 
eletti  e benedicano  maggiormente  il  Si- 
gnore che  li  benefica,  e lo  ringrazino, 
e l’adorino , e l'amino  con  più  ardore  : 
Cantabo  Domino,  qui  bona  Iribuit  mih il. 
Non  così  facile  è intenderlo  ancor  de’ 
mali  : eppure  è certissimo;  perché  tutti 
i mali  o sono  tribolazioni , o sono  ten- 
tazioni , o sono  )>cccati  ; e tutti  agli  e~ 
letti  cooperanti «r  in  bonum.  Cooperan- 
tur  le  tribolazioni  ; perchè  aprono  agli 
eletti  un  campo  larghissimo  di  esercitar 
le  virtù;  nell’infermità  la  pazienza, 
nelle  persecuzioni  la  mansuetudine , 
nella  povertà  la  modestia,  nelle  depres- 
sioni l'umiltà,  e in  tutte  insieme  un'e- 
satta rassegnazione  al  voler  divino: 
Dominus  est  ; quod  bonum  est  in  ncubs 
suis,  faciat }.  Cooperantur  le  tentazioni; 
perchè  servono  agli  eletti  come  di  scuo- 
la. nella  quale  essi  giornalmente  si  ad- 
destrano a guerreggiare  contro  i lor 
nemici  infernali,  a superare  la  loro  for- 
za , a schernire  le  loro  frodi  ; e così  a 
riportar  perpetui  trionfi  : Bealus  rir  qui 
suffert  tenlationem;  quoniam,  cum  pro- 
balus  fuerit  , accipiet  coronam  vitae  3 . 
Cooperantur  tino  i peccati  medesimi; 
perciocché  questi  danno  poi  lor  ampia 
materia  di  piangere  , di  compungersi, 
di  confondersi , e soprattutto  di  vivere 
d' indi  innanzi  con  più  cautela  , non  si 
fidando  della  loro  virtù  : Ego  vii • videns 
paupertalem  meam  in  virgo  indignano- 
nis  eius  4.  Tre  son  le  verghe  con  cui 
Dio  percuote  gli  eletti  : verga  di  corre- 
zione , verga  di  probazione , c verga 
d' indegnazione.  Di  correzione  sono  le 
tribolazioni  ; di  probazione  le  tentazio- 
ni; d'indignazione  la  permission  de' pec- 
cati. Sotto  ciascuna  di  queste  verghe 
vien  l’uomo  certamente  a conoscere  il 

(4)  r».  14.  6.  (4)  I.  Re*.  3.  tS,  (3)  lac.  1. 12. 


propio  nulla,  e ad  umiliarsi  ; ma  sotto 
ninna  lo  conosce  mai  meglio,  che  sotto 
l’ultima  , sotto  questa  verga  tremenda 
d'indignazione:  Ego  vìr  videns  pouper- 
tatem  meam  in  virgo  indi  guai  inni  s eius. 
So  che  vi  è la  quarta  verga  che  s’ inti- 
tola di  furore  , ed  è l’abbandonamento 
dopo  il  peccato.  Ma  questa  verga  non 
appartiene  agli  eletti  ; e però  qui  non 
ne  ho  fatta  special  memoria.  Nel  resto 
mira  un  poco  quanto  sia  vero  che  dili- 
genlibus  Deum  omnia  cooperantur  in 
bonum  , mentre  chi  è tale  non  ha  chi 
gli  rechi  danno:  Quis  est  qui  robis  no- 
ceat,  si  boni  aemulalores  fuerilis  5 ? Il 
contrario  accade  negli  empi  : perchè, 
se  ai  giusti  anche  il  male  si  volge  in 
bene,  agli  empi  ancora  il  bene  si  volge 
in  male,  arrivando  essi  a segno  che  tin 
si  abusano  della  misericordia  divina  a 
|>eccar  più  sfacciatamente  : Peccavi . et 
quid  mihi  accidit  tri\te  6 ? Tu  di  qual 
numero  sei?  cavi  male  dal  bene , o dal 
bene  male  ? Questo  è un  de’  segni  più 
chiari  per  cui  conoscere  poi  se  sei  de’ 
predestinati,  o se  de’ prescili.  Percioc- 
ché questa  è la  legge:  ai  predestinati 
anche  il  male  ha  da  recar  bene:  Dili- 
genlibus  Deum  omnia  cooperantur  in 
bonum , iis  qui  secundum  propositum 
locati  sunt  sancii. 

III.  Considera  che  questa  sentenza 
può  esserti  per  ventura  di  qualche  sco- 
glio: perchè  dirai  che  se  tu  sei  deg’i  e- 
letti,  ti  salverai  senza  che  te  ne  pigli 
sollecitudine;  mentre  alla  fine  tutte  le 
cose,  ancorché  peraltro  nocevoli , ti 
hanno  da  portar  bene.  Ma  non  conosci 
l’abbaglio?  Tulle  le  cose,  ancorché  per 
altro  nocevoli,  ti  hanno  da  portar  bene, 
te  lo  concedo  ; ma  quando  tei  porteran- 
no? quando  procurerai  ch'esse  te  lo 
portino.  Senti  come  parla  l'apostolo: 
Dihgentibus  Deum  omnia  cooperantur 
in  bonum:  non  dice  operantur.  dice 
cooperantur.  Adunque,  se  questi  mali 
hanno  a operare  a te  questo  bene  con 
esso  te  (chè  questo  è cooperavi),  non 
può  esser  di  meno  che  tu  non  operi. 
Se  tu  non  operi,  non  opererai!  nemtnen 
essi;  perdi 'essi  non  fanno  pi  ù cliecoo- 
(I)  Tlir.  3.  t.  (3)  t.  Pel.  3. 13.  (Uj  Eccli.  3.  A. 
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perarc  : Diligentibus  Deum  omnia  coo- 
peranlur  in  bonum.  E poi  perchè  credi 
tu  che  l’apostolo  abbia  dello  si  espres- 
samente diligentibus  Deum  ? Poteva  e- 
gnalmeute  dir  dileclis  a Deo;  ma  non 
volle  dirlo;  volle  anzi  dir  diligentibus , 
affinchè  tu  tanto  più  non  pigliassi  er- 
rore, credendoti  che  a salvarti  basti  sol 
quell’amor  che  Dio  porta  a te.  Ci  vuole 
ancor  quell’ amor  che  tu  porti  a Dio: 
Ego  diligentes  me  diligo  Se  Dio  ti  ha 
eletto  alla  gloria,  ti  ha  eletto  perchè  ti 
salvi  corrispondendogli  ; se  non  gli  cor- 
rispondi, è segno  che  non  t’ha  eletto. 
Credi  tu  che  ti  voglia  salvar  per  forza? 
Gli  eletti  sono  coloro  qui  seeundum  prò- 
positum  vocati  sunl  sancii,  cioè  vocali 
sani  ut  sint  inter  sanctos.  Adunque,  se 
tu  sei  eletto,  tu  sei  chiamato:  Vocatus  es; 
quos  enim  praedeslinavit , hos  et  voca- 
vit 1 : e se  sei  chiamato,  adunque  tu  sei 
chiamato  perchè  rispondi.  Or  che  ne 
siegue  da  ciò?  ne  siegue  che  a te  ap- 
partiene rispondere,  o non  rispondere. 
E che  chiamate  sarebbono  giammai 
quelle  che  ti  sforzassero?  non  sarebbo- 
no chiamate;  sarebbono  urti,  sareb- 
bono violenze.  Se  il  Signore  chiama  gli 
eletti  alla  santità,  siccome  è indubita- 
tissimo che  li  chiama , non  li  chiama , 
affine  di  strascinarseli  dietro  come  giu- 
menti ; ti  chiama  perchè  lo  seguano  co- 
me sudditi,  come  servi,  come  seguaci: 
Vocavil  eum,  ut  sequeretur  se  3.  Adun- 
que , se  vuoi  essere  eletto , attendi  a 
cooperare  ; se  non  attendi  a cooperare, 
sta  pur  sicuro  che  non  sarai  noi  numero 
degli  eletti,  cioè  di  coloro  qui  seeundum 
propositum  vocali  sunt  sancii. 

IV.  Considera  che,  quando  a sorte  tu 
non  intenda  come  con  ciò  che  si  è detto 
possa  congiungersi  l’ immutabilità  di 
quel  divino  decreto  che , per  la  sua 
somma  fermezza  e somma  fortezza  è 
intitolato  proposito  : propositum  mise- 
rendi;  tu  non  hai  da  far  altro  che  sot- 
tomettere il  tuo  fastoso  intelletto  a ciò 
che  insegna  la  fede,  con  istabilire  den- 
tro di  te  queste  massime  semplicissime: 
che  ti  salverai,  se  farai  del  bene;  e se 
non  farai  del  bene,  non  li  salverai,  in 
(I)  Pro».*.  17.  (2)  Rom.  8.  50.  (5)18.41.2. 
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questo  modo  tu  darai  segno  di  essere 
nel  numero  degli  eletti  ; perchè  in  que- 
sto modo  la  tua  stessa  ignoranza,  la  tua 
stessa  incapacità  dovrà  cooperare  a tuo 
maggior  bene  : Cotiperabilur  in  bonum. 
Oh  quanto  è il  merito  di  chi,  non  tro- 
vandosi per  qualsivoglia  impedimento 
dotato  di  piti  sapere,  si  contenta  di  at- 
tendere a servir  Dio  in  santa  semplicità, 
lasciando  a quegli  cui  tocca  c specolare 
e spiegare  i misteri  altissimi  '.  Questo  è 
quanto  il  Signore  da  noi  ricerca,  che  noi 
l'amiamo.  Diligenlibus  Deum  omnia 
cooperantur  in  bonum  : non  contem  - 
planlibus,  non  celebrantibus.  non  prae- 
dicantibus  ; diligentibus  ',  perchè  ciò 
può  farsi  da  tutti.  Adunque  che  cercar 
più  ? Attendi  ad  amar  Dio,  ch’è  quanto 
dire  a servirlo  con  fedeltà  secondo  il 
tuo  stalo,  ad  eseguire  i suoi  comandi, 
ad  eleggere  i suoi  consigli  ; e se  non 
fai  più,  non  imporla.  Non  potrai  dire 
con  1’apostolo:  Scimus  quoniam  dili- 
gentibus Deum  omnia  cooperantur  in 
bonum.  iis  qui  seeundum  propositum 
vocati  sunt  sancii:  ma  potrai  dire  ex- 
perimur  ; perchè  intenderai  con  la  pra- 
tica la  verità  di  ciò  che  nou  penetri 
con  la  scienza.  Benché  quale  scienza 
più  verace  di  questa,  la  scienza  pratica? 
questa  è la  scienza  de’  santi:  Dedii  illis 
scienliam  sanctorum  4;  perchè  operan- 
do capiscono  quei  misteri  ch’altri  non 
capisce  studiando. 

XXI. 

SAN  LU4GI  GONZAGA 
Oculi  mei  temper  ail  Dominimi,  quoniam  t'pse 
nelle t de  taqueo  pedet  meot  (Pi.  24. 15.). 

I.  Considera  che  questo  mondo  è 
pieno  di  lacci,  tesi  da'demoni  infernali 
si,  che  il  glorioso  sant’  Antonio  a mi- 
rarli si  atterrì  lutto.  Dovunque  tu  vada, 
in  medio  laqueorum  ingredieris  4.  Perù 
c’hai  da  fare  affine  di  non  cadervi? 
Guardarti  a’  piedi?  tutto  il  contrario: 
hai  da  levare  piuttosto  i tuoi  guardi  al- 
l’alto, voltandoli  al  tuo  Signore:  Lux 
vullus  mei  non  cadebat  in  terram  *.  Così 
sarai  più  sicuro  di  non  perire:  perchè, 
se  tu  pensi  a lui.  vicendevolmente  a lui 

(4)  S*p  Hi.  IO.  (1)  Ecrll.  a.  20.  (6)  loti  20.  21. 
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tocca  pensare  a te  : Convertimini  ad  me, 
et  concertar  ad  vas  •;  e s’egli  pensa  a 
te,  tu  sei  salvo.  Questo  è ciò  che  si  pro- 
mise di  certo  il  santo  re  Davide,  quando 
disse  : Oculi  mei  semper  ad  Dominum  ; 
quoniam  ipse  evellet  de  laqueo  pedes 
meos  : e questo  è ciò  che  puoi  di  certo 
prometterli  ancora  tu , se  vorrai  pro- 
varlo. Ma  nota  che  non  basta  voltare 
solamente  a Dio  gli  occhi  di  tanto  in 
tanto  ; gli  hai  da  (issare  : Oculi  mei 
semper  ad  Dominum  : e però  appunto 
hai  da  tenere  in  lui  sempre  voltati  gli 
occhi  nella  maniera  che  costnmano  i 
servi  verso  il  padrone,  giacché  non  sen- 
za ragione  qui  dice  ad  Dominum.  Se 
farai  ciò,  non  dubitare  di  avere  in  tem- 
po veruno  a cader  ne’  lacci.  Perchè, 
quantunque  odi  qui  dire  che  ipse  evel- 
let de  laqueo  pedes  tuos,  non  ti  dei  cre- 
dere che  il  Signore  ti  abbia  prima  a la- 
sciar cadere  ne' lacci,  e dipoi  cavartene; 
no,  te  ne  verrà  a preservare  : ma  si  dice 
evellet,  per  dimostrare  che  i lacci  son 
tanto  spessi,  sono  tanto  stretti,  sono 
tanto  intrigati,  che  a preservarti  in  mez- 
zo d’essi  ci  vuole  tanta  virtù , quanta  a 
liberartene. 

II.  Considera  che  in  prima  tengono  i 
servi  gli  occhi  intenti  al  padrone,  per 
eseguire  prontamente  i suoi  ordini:  per- 
chè non  vogliono,  quando  son  servi 
buoni,  aspettar  la  voce;  la  prevengono 
al  solo  mirare  i cenni.  E questo  è ciò 
c'hai  da  far  tu  parimente:  Oculi  lui 
semper  ad  Dominum , rispetto  a Dio , 
ailine  di  veder  che  cenno  ti  dia  : Mens 
iusli  medilabilur  obedienliam  *.  Se  tu 
aspetti  I’  ordine  espresso , fai  I’  ubbi- 
dienza, ma  non  la  medili  ; allor  la  me- 
diti. quando  tu  l’indovini , obbedendo 
al  semplice  gusto  che  il  Signore  li  di- 
mostra di  alcuna  cosa,  non  all’  impero: 
Tu  mandasti  mandata  tua  custodivi  ni- 
mis  3. 

III.  Considera  che,  in  secondo  luogo, 
tengono  i servi  gli  occhi  intenti  al  pa- 
drone, per  tenergli  dietro  dovunque 
vada:  perchè  tal  è l’obbligo  loro,  quan- 
do non  lo  servano  in  altro , di  accom- 
pagnarlo. E questo  è ciò  che  siniilmen- 

(1)  Zitti.  1.3.  (?)  frov.  1 3.  2».  (3)  I».  1 18.  4. 


te  hai  da  fare  rispetto  a Dio  : Oculi  lui 
semper  ad  Dominum,  per  calcare  in  ogni 
occorrenza  le  sue  pedate  : vestigio  eius 
secutus  est  pes  meus  *.  Questa  è la  tua 
obbligazione.  Ma  come  potrai  perfetta- 
mente adempirla , se  non  tieni  a lui 
sempre  rivolti  gli  occhi , pensando  fra 
te  medesimo  com’egli  in  simili  casi  si 
diportò,  allora  che  pellegrinò  su  la  terra 
in  carne  mortale?  Non  sai  che  questa 
è la  somma  gloria  alla  quale  tu  mai 
possa  giungere,  seguir  lui?  Magna  glo- 
ria est  sequi  Dominum  i. 

IV.  Considera  che,  in  terzo  luogo, 
tengono  i servi  gli  occhi  intenti  al  pa- 
drone per  supplicarlo  o di  perdono,  se 
vengono  flagellati  come  infingardi  ; o di 
provvisione,  se  sono  poveri  ; o di  pa- 
trocinio, se  sono  pericolanti  ; o d’innal- 
zamento, se  possono  nella  corte  d’esso 
salire  a maggior  fortuna.  E questo  è 
ciò  che  finalmente  hai  da  fare  rispetto 
al  tuo  Dio  medesimo  : Ovuli  lui  semper 
ad  Dominum.  Sei  reo,  sei  povero,  sei 
pericolante,  sei  capace  di  giungere  a 
tanta  gloria,  quanta  è quella  del  para- 
diso: e come  dunque  è possibile  clic 
tu  giammai  tolga  gli  occhi  da  quelle 
mani  da  cui  dipende  quanto  mai  possi 
al  mondo  sperar  di  bene?  Sicut  oculi 
servorum  in  manibus  dominorum  suo- 
rum,  et  sicut  oculi  ancillae  in  manibus 
dominae  sane , ita  oculi  nostri  ad  Do- 
minum Deum  nostrum,  donec  miserea- 
tur  nostri  6.  Non  vedi  tu  come  i servi 
mai  non  si  stancano  di  mirar  suppli- 
chevoli il  loro  padrone,  donec  miserea- 
tur  ? e come  dunque  tu  ti  stanchi  si 
presto  di  mirar  Dio?  L'hai  da  mirare, 
donec  miserealur,  come  fami’ essi;  e 
ancor  dappoi  che  est  miserlus,  ciò  che 
di  essi  molti  ingrati  non  fanno.  Questo 
è ciò  che  vale  oltre  modo  ad  esser  e- 
saudilo  più  prontamente.  Altrimenti 
Iddio  ti  diirerirà  le  sue  grazie,  se  ancor 
non  le  negherà.  E per  qual  cagione? 
perchè,  ottenute  che  l'hai,  non  lo  guar- 
di più:  Saturati  sunt,  et  levaverunt  cor 
situili,  et  obliti  sunt  mei 1 . 

V.  Considera  che,  se  tu  terrai,  come 

(4)  tuli  23.  II.  (5)  girli . 23.  38. 
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qui  si  è detto,  i tuoi  guardi  intenti  del 
continuo  al  Signore , tu  sarai  salvo  da’ 
lacci.  Oculi  mei  semper  ad  Dominum, 
quoniam  ipse  evellet  de  laquen  {cioè  de 
omni  laquen)  pedes  meos.  Perchè  hai 
veduto  come  per  tre  cagioni  devi,  qual 
vero  servo , mirar  ognora  con  occhi  si 
infaticabili  il  tuo  padrone:  per  ubbi- 
dirlo a'  cenni,  per  seguirlo,  per  sup- 
plicarlo. Se  l’ubbidirai  in  detta  forma, 
sei  sicurissimo  eh’  egli  ti  scampi  dai 
lacci:  Evellet  de  laqueo  pedes  tuoi: 
perchè  chi  ubbidisce,  specialmente  con 
tanta  puntualità,  non  solo  non  v’è  pe- 
ricolo che  mai  cada , ma  che  neppure 
egli  inciampi.  Questo  è il  privilegio  fe- 
lice dell’ubbidienza , poter  andare  con 
sicurtà  dove  ogni  altro  saria  perduto  : 
Qui  cuslodit  praeceptum , non  experietur 
quidquam  mali  b Se  lo  terrai  riguar- 
dato per  imitarlo,  sei  pur  sicuro  che  ti 
sottragga  da’  lacci:  Evellet  de  laqueo 
pedes  tuos:  perchè,  se  alcuno  è pur 
certo  di  non  dovere  mai  mettere  piede 
in  fallo . sai  tu  qual  è?  chi,  a quell’  a- 
zione  c'ha  da  fare,  a quell’  impiego,  a 
quell’impresa,  a quell’esercizio,  consi- 
dera come  in  quello  si  portò  Cristo  : 
Quicumque  hanc  regulam  secali  f ae- 
rini, pax  super  silos  s.  Questa  è la  re- 
gola, l’imitazione  di  Cristo  : chi  questa 
seguita,  ha  pace  ; perchè  opera  con  cer- 
tezza di  dargli  gusto.  Se  finalmente  lo 
terrai  riguardato  con  supplicarlo,  sei  si- 
curo da’  lacci  ancor  più  che  mai:  E- 
vellet  de  laqueo  pedes  tuos:  perchè  ub- 
bidire al  Signore  per  compir  la  sua  vo- 
lontà , imitarlo  per  conformarti  al  suo 
vivere,  ti  fa  santo;  ma  non  ti  rende 
sicuro  di  un  tale  stato.  La  total  sicu- 
rezza ti  ha  da  venire  dal  chiedergli  non- 
dimeno aiuto  continuo,  come  se  non 
facessi  iiiente  di  bene.  Volete,  vigilale 
et  orale  3.  Qualor  tu  resti  di  chiedere 
un  tal  aiuto,  non  andrà  mollo  che  nè 
compirai  la  sua  volontà , nè  ti  confor- 
merai col  suo  vivere  : e però  li  bisogna 
chiederlo  sempre , cioè  quando  ancora 
l’ hai  conseguito  ; perchè,  come  I’  hai 
conseguilo,  cosi  puoi  perderlo:  Oculi 
mei  semper  ad  Dominum.  Eppure  quan- 
ti} Leti.  8.  S.  (3)  Gli.  8. 18.  (3}  Marc.  13.  33. 


li  ci  sono  che  lasceranno  passare  gl’in- 
teri dì  senza  mai  levare  gli  ocelli  al  cielo? 
Oculi  stullorum  in  finibus  lerrae 3 . Que- 
sti rubano  a Dio  ciò  che  il  Signore  per 
tanti  titoli  giustamente  pretende  {se  gli 
siam  servi),  ch’è  d’essere  padrone  degli 
occhi  nostri  : Domini  est  oculus  ho  mi- 
ni s 3.  Ma  non  già  punto  glielo  rubò  quel 
santo  giovane  di  cui  tu  celebri  in  que- 
sto giorno  i natali,  dico  un  Luigi  Gon- 
zaga. Scorri  la  vita  e vedrai  come,  in 
tutti  c tre  questi  sensi  c’  hai  meditati , 
consacrò  a Dio  perfettamente  i suoi  oc- 
chi. Qual  maraviglia  è però  se  fosso 
vicendevolmente  preservato  poi  dal  Si- 
gnore fra  tanti  lacci,  quanti  fur  quelli 
dai  quali  uscì  vincitore? 

XXII. 

Ne  d iteri  t:  peccavi,  et  quid  mi  hi 
flccidit  triste ? Mlissimu»  enim  est  paliens  redditor 
(Redi.  5.  4.). 

I.  Considera  donde  avvenga  che  tanti 
divengano  ognidì  più  arditi  al  peccare  : 
perchè  Dio  non  castiga  subito.  Se  ogni 
volta  che  uno  prorompe  in  qualche  be- 
stemmia, si  sentisse  ad  un  tratto  lace- 
rare la  lingua  da  crudi  vermini  ; se  chi 
commette  alcun  furto , si  trovasse  ad 
un  tratto  le  mani  secche;  se  chi  com- 
mette una  fraude,  si  trovasse  ad  un 
tratto  la  mente  stupida  ; se  quando  uno 
cade  in  qualche  vituperosa  carnalità, 
restasse  anch’  egli  di  subito  tutto  op- 
presso da  schifosissima  lebbra;  credi 
tu  che  sarebbono  tanti  al  mondo  i be- 
stemmiatori, i furbi,  i frodolenti,  i lasci- 
vi? Ma  perchè  Dio  va  rilento  nel  gasliga- 
re,  perché  tollera,  perchè  tace,  perchè 
dissimula,  la  gente  è sempre  più  ardi- 
la: Quia  non  profertur  cito conlra  malo* 
sententia,  absque  timore  ulto,  fi  Hi  fio- 
minurn  perpetrimi  mala  *.  Oh  iniquità 
mostruosa  di  quei  figliuoli  che  sono  ap- 
punto degli  uomini,  non  di  Dio!  Per- 
chè Dio  è buono,  per  ciò  voler  esser 
empi?  Ben  si  conosce  che  figliuoli  tali 
non  appartengono  a Dio , mentre  sono 
totalmente  da  lui  diversi.  Son  figliuoli 
di  perdizione,  chè  tanto  appunto  vuol 
dir  figliuoli  degli  uomini:  perchè  filius 
Iwminis  è tolto  sempre  dalle  divine 
(A)  f'rov.  17.  24.  (5)  Zacli.O.  I.  (Oj  tccl.8. 11 
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scritture  in  ottimo  senso;  ma  fila  ho- 
minum  è tolto  sempre  o quasi  sempre 
in  cattivo:  Filli  hominum.  usquequo 
gravi  corde*?  vani  filii  Hominum*;  men- 
daces filii  hominum  » ec.  E però  vedi 
che  vuoi  dire  abusarsi  della  misericor- 
dia divina  a peccar  più  sfacciatamente  ; 
vuol  dire,  stare  scritto  nel  numero  de’ 
prescili. 

II.  Considera  che  sarebbe  ancora  di 
te,  se  mai  ti  lasciassi  tirare  a sì  grande 
eccesso.  Non  dire  dunque,  non  dire 
peccavi,  mi  son  già  dato  da  mollo  tem- 
po a peccare.  Peccavi  o contuttociò 
nihil  mihi  accidit  triste,  non  mi  è fin- 
ora accaduto  disastro  alcuno.  Sto  ga- 
gliardo di  sanità;  ho  de’  figliuoli,  o mi 
campano;  ho  delle  facoltà,  e mi  cre- 
scono ; ho  degli  amici  quant’io  ne  bra- 
mo, e mi  vogliono  tutti  bene;  e se  tal- 
ora  ho  nemici,  gli  ho,  ma  mi  temono. 
Non  dir  così,  sventurato,  non  dir  così  ; 
perocché  questo  è un  linguaggio  a Dio 
troppo  odioso,  anzi  insopportabile.  Non 
est  iste  sermo  qui  misericordiam  prò - 
t'ocet  ; sed  potius  qui  iram  excitet , 
quando  sta  chiuso  nel  cuore;  et  /uro- 
rem  accenda t *,  quando  non  teme  an- 
cor di  trascorrere  in  su  le  labbra.  Che 
credi  tu  per  ventura,  mentre  cosi  parli, 
che  Dio  non  sia  al  mondo,  o che,  se 
v'è,  sia  stordito,  sia  stolido,  non  av- 
verta al  mal  che  tu  fai?  Ah  che  quel- 
l'accidit  è troppo  iniqua  parola!  perchè 
con  quella  tu  dimostri  di  credere  che 
Dio,  deposla  ogni  provvidenza,  si  regoli 
come  a caso.  Oh  quanto  t’inganni  ! Al- 
tissimus  enim  est  paliens  redditor.  E 
vero  che  spesso  tarda,  ma  sempre  ar- 
riva. Tarda  spesso,  perchè  è paziente, 
patiens;  ma  arriva  sempre,  perchè  an- 
che è retributore,  redditor.  E se  egli  è 
redditor,  come  vuoi  dunque  tu  che  pro- 
ceda a caso?  Può  dare  a caso  un  che 
dà,  perchè  non  è tenuto  di  dar  più  a 
questo  che  a quello;  ma  noti  può  mai 
ilare  a caso  colili  che  rende. 

III.  Considera  per  qual  ragione  sin- 
golarmente abbia  il  savio  voluto  in  que- 
sto luogo  chiamar  Iddio  col  nome  di 
Altissimo,  Altissima».  I.’ ha  chiamalo 

(I)  P».  4.  3.  ;1)T«.  U.  10.  (3)  Ibid. 


così  per  rammemorarti  che,  come  Dio 
è buono,  mentre  egli  tollera  con  sì  stra- 
na pazionza  il  mal  che  tu  fai  ; cosi  è sa- 
piente e potente:  sapiente  a scorgerlo, 
potente  a punirlo.  Non  è egli  l'Altissi- 
mo? adunque  vede  tutto  ciò  che  tu  open 
sulla  terra,  perchè  sta  in  alto,  e in  alto 
ancor  più  del  sole.  Non  è egli  l’Altis- 
simo ? adunque  può  sempre  coglierti, 
quando  vuole,  perchè  ti  sta  sempre  al  di 
sopra.  E tu  contuttociò  non  lo  temi  ; 
anzi  ti  lasci  scappare  ancora  di  bocca 
parole  così  sacrileghe,  come  queste  : 
Peccavi,  et  quid  mihi  accidit  triste? 
Ne  temere  quid  loquaris  ; Deus  enim  in 
coelo,  et  tu  super  terram  s.  Ecco  però 
per  qual  ragione  il  Signore  è qui  detto 
altissimo;  perchè  incominci  a temerlo, 
benché  sia  buono:  Da  locum  timori  Al- 
tissimi ®. 

IV.  Considera  che  molto  più  tu  lo  te- 
merai. se  ti  ricordi  ch’egli  ancor  è pa- 
tiens redditor.  Vero  è che  queste  pa- 
role a prima  fronte  uon  sembrano  così 
proprie  ; perchè  la  pazienza  par  che  ap- 
partenga piuttosto  a colui  che  dee  ri- 
cevere il  pagamento , non  a colui  che 
dee  renderlo  : ette  però  disse  quel  de- 
bitore evangelico  al  conservo  suo  cre- 
ditore: Patientiam  habe  in  me,  et  o- 
mnia  reddam  libi  7.  Pare  adunque  che 
il  savio  o non  dovea  dir  redditor,  ma 
dir  ultor,  nome  a cui  ben  potevasi  unir 
l’aggiunto  dì  patiens  ; o non  doveva  dir 
paliens,  ma  dir  fidelis,  aggiunto  che  si 
poteva  ben  unire  al  nome  di  reddil-ir. 
Ma  penetra  ben  addentro  , e vedrai  la 
forza  di  ciò  che  il  savio  pretese.  Prete- 
se di  dimostrar  che  Dio  non  ha  fretta 
in  punire  alcuno,  come  colui  che  non 
punisce  per  ira,  ma  per  giustizia.  Però 
che  ha  fatto  ? non  ha  voluto  qui  dire 
che  Dio  sit  ultor  , perchè  questo  voca- 
bolo suona  sdegno  ; ha  voluto  dir  che 
sii  redditor  puramente  ; nome  che  pre- 
scinde in  sé  da  premio  e da  pena.  Ora 
è vero  che  quando  si  (ratta  di  premio, 
la  pazienza  nella  dilazione  di  esso  sta 
dalla  parte  del  pagato:  ma  non  così 
quando  si  (ralla  di  |>ciia;  allora  la  ita- 
ti) Indilli  S.  IO.  <r»)  Eecl.  t. 

(6)  Elidi.  19. 18.  (t)  Mallo.  0».  J0. 


3tS  IA  MASSA 

zienza  sta  dalla  parlo  del  pagatore.  Ma 
qui  si  tratta  di  |>ena  ; e però  non  ti 
prendere  maraviglia  se  il  savio  ha  dello 
che  Dio  è paziente,  quantunque  sia  pa- 
gatore : pali’ns  redditor. 

V.  Considera  che  il  Signore,  quando 
punisce  , è chiamato  retldilor  ; perchè 
non  solo  rende  al  peccator  quella  pena 
che  meritossi  col  suo  peccato,  ma  ren- 
ile ancora  a sé  quella  gloria  che  gli  fu 
tolta.  Anzi  questo  è il  fine  primario  che 
deve  avere  il  Signore  in  punire  ognuno, 
e questo  è quello  eh'  egli  ha.  Che  però 
disse  alla  scellerata  Sidone,  quando  trat- 
tò di  venire  a lei  con  percosse  e con 
pestilenze:  Ecce  ego  ad  le,  Sidon , et 
glori/icabnr  in  medio  lui1.  E però,  a par- 
lar propriamente,  sempre  più  conviene 
a Dio  questo  noine  di  redditor,  che  di 
ultor;  perchè  esprime  più  quell'intento 
c’ha  nel  punirti,  che  non  è la  tua  pena, 
ma  la  sua  gloria.  E se  cosi  è.  non  li  av- 
vedi per  qual  cagione  egli  è chiamato 
in  far  ciò,  restitutore  paziente  più  che 
fedele?  Non  è chiamato  fedele  , perchè 
non  procede  a tutto  rigore  nel  rendersi 
una  tal  sorte  di  gloria;  se  ti  ravvedi,  e- 
gli  ne  rilassa  di  molta,  e spesso  anche 
tutta:  ma  è chiamato  per  contrario  pa- 
ziente, perchè  non  corre  comunemente 
nel  rendersela , quando  ancora  non  ti 
ravvedi;  va  posato,  va  placido,  non  ha 
veruna  difTìcoltà  di  aspettarla  anche  lun- 
gamente. Qualor  tu  scorgi  però  che  non 
ti  punisce,  benché  tu  sii  così  induralo 
nel  male,  non  dir  che  Dio  non  sii  rrd- 
ditor,  come  forse  tu  ti  liguri;  di’  ch'egli 
est  patirne  : patiens  redditor. 

VI.  Considera  per  qual  cagione  il  Pi- 
gnora non  abbia  difTìcoltà  di  aspettare 
anche  lungamente  quella  gloria  sì  giu- 
sta che  deve  rendersi  in  punirle,  quan- 
tunque sii  contumace.  Non  ha  diltìcollà 
per  tre  capi:  prima,  perchè  senza  della 
gloria  n’ha  tanta  giacile  gli  basta:  l’Iena 
est  ornili»  terra  gloria  eiuj 3:  secondo, 
perchè  è sicuro  di  potere  a sè  rendere 
questa  gloria,  qualor  vorrò,  senza  che 
dipenda  da  alcuno:  Mea  est  ultio,  et  ego 
retribuam 3;  nè  c’è  |>ericolo  che  tu  frat- 
tanto ti  sottragga , o gli  scappi  : terzo, 

0}  Uccli  SS.  ».  (?)  U.  ti.  3.  (3)  litui.  33.  33. 
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perchè,  quanto  più  tarda  a rendersi  que- 
sta gloria,  l’avrà  maggiore,  e però  fa 
come  l'albero  dell’  ulivo , che  non  ogni 
anno  curasi  di  aver  frutto,  peravcrlo  più 
vigoroso  ; Erti  quasi  oliva  giuria  eius <. 
Se  il  Signore  differisce  a rendersi  la  sua 
gloria,  l'addoppierà  , sì  (>er  la  pazienza 
più  indefessa  mostrata  nel  tollerarti . e 
sì  perchè,  quanto  saranno  le  tue  pene 
più  Iarde,  saran  più  gravi.  Ben  dunque 
può  differire  anche  lungamente.  E non 
sai  tu  che  chi  aspettando  il  suo  dovere, 

10  accresce , eoru’  è ne’  cambi,  ha  pa- 
zienza grandissima  in  aspettarlo?  Così 
è di  Dio.  R s'è  cosi,  già  conosci  quanto 
giustamente  egli  dicasi  patiens  reddi- 
lur,  allorché  si  tratti  di  pene.  Sai  tu 
piuttosto  quando  non  è patiens  redili- 
lor  ? quando  si  tratta  di  premii;  per- 
ch'egli ha  somma  fretta  di  farti  bene. 

11  male  te  lo  fa  per  necessità  di  render- 
si quella  gloria  che  tu  gli  hai  tolta  ; e 
cosi  lo  fa  lentamente:  Ileu!  consolabor 
super  hoslibus  meis *:  ma  il  bene  le  lo 
fa  per  voglia  di  fartelo,  per  godimento, 
per  genio  ; e cosi  lo  fa  con  prontezza 
molto  maggiore.  Nel  resto  intendi  che 
il  male  anch’esso  verrà,  quanto  più  lar- 
do. tanto  piti  doloroso;  che  però  que- 
sto è quel  luogo  in  cui  dice  il  savio,  che 
Deus  vindicans  vindicabil*:  e perchè  lo 
dice9  per  vezzo  vano  di  lingua?  non  te 

10  credere  : lo  dice,  |ierchè  virulicans  i 
peccati  di  commissione  che  già  facesti, 
vindicabit  ancora  quei  di  ommissioue 
che  adesso  fai,  mentr'egli  ti  dà  tempo 
di  renderti  a penitenza,  e tu  pur  l’abusi. 

XXIII. 

Frustra  conflavil  confl.iior:  mainine  emm  forum 
rton  funi  fonutmjildit,  Argani  uni  rrprnbum  vacala 
coi,  quia  Damimi i protrai  tllui  (ler.  6.  29.el30.). 

I.  (Considera  che  questo  chimico,  di 
cui  tu  senti  qui  ragionare,  è il  signore, 

11  quale  in  moltissimi  luoghi  delle  di- 
vine scritture  comparisce  sotto  quest’a- 
bito, per  mostrare  che  quell’  industria 
egli  mette  a purgare  gli  uomini  dalle 
loro  malvagità,  quella  sollecitudine, 
quello  studio  che  mette  un  chimico  a 
purgare  l’argento  nel  suo  crogiuolo: 
Convertam  manum  meam  ad  te, il  exco- 

;4)  0*.  14.  7.  (5)  II.  I.  24.  (6;  Eccll.  5.  3. 
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quam  ad  purum  scortarti  tuam  <.  Che  se 
vuoi  sa  pere  qual  sia  principalmente  que- 
sto crogiuolo  di  cui  il  Signore  si  serve, 
si  è la  tribolazione , caminus  humilia- 
lionis  *;  non  vi  essendo  cosa  la  qual  rie- 
sca più  atta  a riformare  i costumi  già 
depravati:  Cuoi  fecerts  iudicia  tua  in 
terra,  iustiliam  discent  habilatores  or- 
bisi. Quando  neppur  essa  giovi,  è per- 
duta l’opera.  E però  questo  è ciò  di  cui 
qui  con  parole  si  spaventose  il  Signore 
si  duole  di  avere  invano  consumata  già 
l’arte  somma  a favor  de’  reprobi  : Fru- 
stra conflavit  con/latnr  : mentre  con  es- 
si non  ha  neppur  giovato  l’ardor  del 
fuoco,  eh’ è il  mezzo  più  poderoso:  Va- 
ne forlitudinem  meam  consumpsi *.  Oh 
quanto  hai  tu  da  temere,  se  a sorte  co- 
nosci di  essere  di  coloro  i quali,  ne’ 
gastighi  che  da  Dio  ricevono  per  li  loro 
peccali,  nelle  ignominie,  nelle  infermi- 
tà, ne’  disastri,  in  cambio  di  migliorare, 
imperversano!  Questo  è probabilissimo 
segno  che  sii  spedito;  perché  il  Signore 
ha  (eco  già  consumato  la  sua  fortezza, 
ma  senza  prò:  Frustra  conflavit  con- 
flalor. 

II.  Considera  che  questo  appunto  è 
un  prodigio  sommo,  che  prima  si  con- 
sumi, per  così  dire,  la  fortezza  divina 
in  percuoter  l’uomo,  che  l’umana  ma- 
lizia da  Dio  percossa.  Eppur  è cosi:  Ma- 
liliae  eorum  non  sunt  consumptae . Dal 
che  si  vede  quanto  sia  la  forza  del  tuo 
libero  arbitrio,  mentre  tu  puoi  quasi 
arrivare  a stancare  un  Dio  lutto  intento 
a purgar  da  te  quella  scoria  che  ti  de- 
prava. E però  nota  come  il  profeta  ha 
parlalo  : ha  detto  Maliliae  eorum  non 
sunt  consumptae  ; non  ha  detto  rubigo 
eorum;  perchè  la  ruggine  è nelPargento 
un  gran  male,  ma  tutto  estrinseco;  e 
però  al  fine  si  leva,  e si  leva  in  modo 
che  l'argento  rimane  argento  purissi- 
mo : Aufer  rubiginem  de  argento,  et  e- 
gredietur  vas  purissimumi.  Ma  non  co- 
si la  malizia:  la  malizia  è quel  difetto 
intrinseco  c’ha  l’argento  nelle  sue  vene: 
e questo  mai  non  si  toglie , perocché 
nasce  dall'essere  un  tal  argento  non  So- 
ft) li.  I.  23.  (S;  Eecll.9.  5.  (3)  I».  20.  9. 

(4)  II.  49.  4.  (5)  Pro».  93.  4. 


lamente  rugginoso,  ma  reo.  Così  tigu- 
rati  che  parimente  succeda  nel  caso  no- 
stro. So  iu  te  il  peccato  nasce  quasi  al 
di  fuori,  nasce  dalla  forza  degli  estrinseci 
allettamenti,  dalle  cattive  compagnie, 
dalle  cattive  conversazioni , dalle  sug- 
gestioni moleste  dell'  inimico  ; in  te  il 
peccato  è appunto  come  una  ruggine 
che  sta  in  te,  ma  quasi  attaccalo  ; v'  è 
speranza  di  toglierlo,  benché  talvolta 
può  essere  questa  ruggine  tanto  gran- 
de, che  neppur  essa  si  tolga  : Multo  la- 
bore sudatum  est,  et  non  exivit  de  ea 
nimia  rubigo  eius  , neque  per  ignem  *. 
Ma  questo  è caso  assai  raro  : per  ordi- 
nario la  ruggine  cede  al  fuoco  ; e però, 
qualor  Dio  ti  ponga , come  l’argento , 
dentro  il  crogiuolo  di  una  tribolazione 
assai  forte,  ti  purgherà.  Non  cosi  quan- 
do il  peccato  provien  piuttosto  dall'iib- 
timo  del  cuor  tuo,  cioè  quando  pecchi 
per  mala  disposizione  di  volontà;  per- 
chè il  peccare  ti  piace,  |>erchè  ne  godi, 
perchè  ne  giubili,  perchè  l’ami  a segno 
si  alto,  che  se  non  hai  l'occasion  pron- 
ta di  far  male,  la  cerchi.  Allora  il  pec- 
cato in  te  non  è già  ruggine  solamente, 
è malizia,  vien  dalle  viscere:  Fntdiit 
quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum1:  e pe- 
rò purgarti  come  l’argento  rugginoso  è 
difficile,  perchè  il  difetto  sta  nel  tuo  li- 
bero arbitrio  inclinato  al  male.  Ma  chi 
non  sa  che  perversi  difficile  corrigun- 
tur*?  Conviene  adunque  che  tu  inco- 
minci di  qui.  dal  depor  quell'airetto  per- 
verso all'Iniquità  , dall'averla  in  odio, 
dall'averla  iu  orrore  ; perchè  allora  an- 
cora per  te  ci  sarà  speranza  di  salva- 
zione: altrimenti  oli  quanto  riuscirà  ma- 
lagevole che  ti  emendi,  ancor  nel  mez- 
zo dei  gastighi  divini  ! l'ercussisti  eos, 
et  non  duluerunt;  altru  isti  eos  , et  re- 
nuerunt  acci  per  e disciplinavi1.  Hai  po- 
sto mente  a quella  parola  orribile  re- 
nuerunl  ? Questa  è la  forza  del  tuo  li- 
bero arbitrio , che  può  non  cedere  an- 
che ai  castighi  piu  gravi  che  Dio  ti  man- 
di : Maliliae  eorum  non  sunt  consum- 
ptae. 

III.  Considera  che  in  pruova  di  ciò  il 

(6)  Ezech.  94.  19.  (7)  l*«.  79.  7. 

(S)  Eccl.  I.  13.  (9)  ter.  3.  3. 
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profeta  dà  contro  di  questi  ostinati  sen- 
tenza aperta  di  eterna  condannazione, 
c però  conchiude  : Argenlum  reprobum 
vocale  eos , quia  Domili us  proiecit  illos. 
Questo  è l'argento  reprobo;  quell’  ar- 
gento che  non  può  purgarsi,  neppure  a 
forza  di  fuoco.  E di  qui  nasce  che  Id- 
dio poi  lasci  di  tributare  questi  empi , 
che  non  si  emendano  neppur  tra  le  i- 
gnominie,  neppur  tra  le  infermità,  nep- 
pure tra  quei  disastri  che  basterebbo- 
no  ad  umiliar  poco  meno  che  un  Fa- 
raone. Lascia  di  tribolarli  ; perchè  già 
vede  che  il  fuoco  con  un  argento  sì 
tristo  riesce  inutile.  E questo  è ciò  che 
vuol  dire  proiecit  illos  : vuol  dire  che 
non  si  piglia  più  di  essi  quella  solleci- 
tudine, quello  studio  che  si  pigliava  al- 
lora che  castigava  di  subito  ogni  lor 
fallo.  Li  lascia  mollo  più  vivere  a mo- 
do loro:  Dimisi  eos  secundum  desiderio 
cordis  eorum1.  E però  guarda  quanto 
importa  che  apprezzi  quelle  tribolazio- 
ni che  Dio  li  manda,  con  valerti  di  esse 
a tua  emendazione  ; altrimenti  lascierà 
di  mandartele  totalmente:  Erudire , le- 
rusalem,  ne  forte  recedat  anima  mea  a 
le2.  Oh  che  castigo  tremendo  è il  non 
castigare!  questo  è il  maggior  che  Dio 
scarichi  su  verun  peccatore  sopra  la  ter- 
ra, questo  è il  più  fiero,  questo  è il  più 
furibondo;  perchè  allora  è seguo  chia- 
rissimo che  il  Signore  proiecit  illuni,  lo 
rigettò  via  da  sé  : Auferelur  zelus  meus 
ale,  nec  irascar  amplius Finché  il 
Signore  ti  gastiga,  ha  zelo  di  te  ; eh'  è 
quanto  dire,  n’ha  gelosia,  n’è sollecito, 
n'è  studioso;  e conseguentemente  di- 
mostra ch’egli  ancor  si  promette  di  gua- 
dagnarti: ma  quando  per  contrario  egli 
lascia  di  castigarli,  benché  tu  segua  a 
peccare,  non  irascilur  amplius;  è segno 
che  ti  riserba  a fuoco  peggiore,  li  riser- 
ba a quel  dell’  inferno , dove  l’ argento 
reprobo  non  si  getta  più  come  argento , 
ma  come  scoria,  die  non  si  ha  da  pur- 
gare, ma  si  ha  da  incendere:  Excoxi  le, 
eed  non  quasi  argenlum*.  Vero  è che 
proiecit  illos  può  essere  qui  detto  ad 
uso  profetico,  invece  di  proiiciel  illos  ; 
perchè  ai  profeti  è frequentissimo  ado- 
(I)  r».  SO.  tS.  (?;  Itr.  6.8.  (5)  tzcch.  IO.  *2. 
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perare  il  preterito  invece  del  futuro  af- 
fine di  esprimere  tanto  più  vivamente 
la  sicurezza  di  quello  ch’essi  predicono. 

E posto  ciò , tanto  varrebbe  qui  il  dire 
proiecit  illos,  quanto  il  dire  che  proii- 
ciel illos;  cioè  che  il  Signore  nel  dì  del 
giudizio  rigetterà  da  sè  questi  sfortu- 
nati: Proiiciel  illos  con  gridar  loro:  di- 
scedile  a me  moledicti,  in  ignem  aeter- 
num1;  giacché  il  fuoco  eterno  è quel  fuo- 
co eh' è destinato  puramente  ad  incen- 
dere. non  è destinato  a purgare. 

XXIV. 

PER  LA  NASCITA  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA 
Quanto  maynut  et,  Immilla  te  in  omnibus, 
et  coram  Deo  internet  gratiam  ( Eccli.  3.  90.)* 

I.  Considera  che  tre  sorte  ci  sono 
d'uomini  grandi  : alcuni  souo  grandi  di- 
nanzi a sè,  altri  dinanzi  agli  uomini , 
altri  dinanzi  a Dio.  Dinanzi  a sè  sono 
grandi  tutti  coloro  che  si  stimano  gran- 
di; gli  ambiziosi , gli  altieri.  Ma,  a dire 
il  vero,  si  stimano:  nel  resto  non  sono 
grandi,  sono  grandiosi;  tanto  più  stan- 
no al  basso,  quanto  si  credono  di  aver 
poggiato  più  alto:  Diete , quod  diics 
rum;  el  nescis  quia  tu  es  miser  et  mise- 
rabilis  6.  Dinanzi  agli  uomini  sono  gran- 
di coloro  che  per  le  loro  prerogative  so- 
uo apprezzati  da  tutti,  sono  amali,  so- 
no adorati.  Ma  nemmeno  questi,  a dir 
vero,  sono  veri  grandi:  perchè  non  so- 
no grandi  assolutamente,  ma  solo  in 
ordine  a quei  che  li  tengon  tali;  non  so- 
no in  ordine  a quelli  die  non  li  tengo- 
no. E così  questa  grandezza  non  è sti- 
mabile, per  tre  capi.  Friina  perchè  gli 
uomini  spesso  constituiscono  la  gran- 
dezza in  ciò  di' è grandezza  di  fumo; 
voglio  dir  nelle  vanità,  nei  sogli,  negli 
scettri,  nelle  corone;  e però  non  è sus- 
sistente. Dipoi  |icrchè,  quando  ancor  la 
constituiscano  in  ciò  ch’è  grandezza  ve- 
ra, qual  è la  santità,  qual  è la  saviezza, 
non  danno  sempre  la  stima  a dii  se  la 
merita,  mentre  più  di  una  volta  stimano 
santo,  stimano  savio  chi  non  è tale.  Fi- 
nalmente perchè  , quando  anche  diano 
la  stima  a chi  se  la  merita,  non  sanno 
togliere  in  dò  la  misura  giusta  ; danno 
W.  IO.  (3)  Mallli. 21.  il.  pi}  A|X)C.  3. 17. 
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meno  lode  a chi  ne  merita  più , danno  più 
lode  a chi  ne  merita  meno:  Mendace s fi- 
tti hominum  in  slateris  ' . Quelli  pertanto 
in  verità  sono  grandi,  che  sono  grandi  di- 
nanzi a Dio;  perchè  Dio  stimandoli  gran- 
di, li  rende  tali.  Oli  quanto  differente  è 
il  suo  detto  da  quel  d'  altrui!  L’  altrui 
presuppone  il  merito  ne'  lodati,  ma  il 
suo  lo  dà:  Ipse  dixit,  et  facta  sani  3.  Or 
di  queste  tre  grandezze  qui  dette,  qual 
è la  tua?  Diaccia  a Dio  che  non  sia  quel- 
la del  primo  genere,  sicché  non  sia  tut- 
ta solo  nella  tua  mente  : Contemptibilis 
fu  es  valde;  superbia  cordis  lui  extulit 
te  habitantem,  dove?  forse,  come  devi 
ornai  crederti,  al  terzo  cielo?  no;  nelle 
grotte  : Habitantem  in  scissuris  petra- 
rum *. 

li.  Considera  che  a questi  grandi  del 
primo  genere,  il  savio  qui  non  ragiona, 
perch'egli  dice:  Quanto  magnus  es;  c 
questi  non  sono  grandi,  non  sunt  ma- 
gni; socio  piccolissimi.  Così  nè  anche  è 
possibile  ch’egli  ragioni  a quei  del  se- 
condo genere,  perch'egli  dice  : Quanto 
magnus  es;  e quelli  non  sunt  , ma  pu- 
tantur;  non  sono  grandi,  sono  creduti. 
Resta  dunque  che  parli  a coloro  del  ter- 
zo genere,  che  sunt  magni ; e se  tu  sci 
per  gran  felicità  di  costoro,  ti  hai  pun- 
to a compiacere  di  te  medesimo  ? Anzi 
tutto  il  contrario.  Sei  grande  per  veri- 
tà? tanto  più  dunque  vien  a te  coman- 
dato che  tu  ti  umilii.  Quanto  magnus 
es  ( non  dice  putaris , dice  es),  quanto 
magnus  es,  humilia  te  in  omnibus.  E per 
qual  cagione?  per  due.  Prima  perchè 
tanto  è più  giusto  che  tu  ti  umilii  ; dipoi 
perché  tanto  è più  necessario.  È tanto 
più  giusto;  perchè,  quanto  più  sono  ec- 
celsi quei  beni  che  in  te  si  truovano,  tan- 
toancora  è più  certo  die  non  son  tuoi: 
Quid  habes,  quod  non  accepisti 4?  Se  la 
tua  virtù  fosse  virtù  comunale , saresti 
degno  di  qualche  scusa  maggiore  nel 
compiacertene;  ma,  mentre  è punto  e- 
simia,  punto  eccedente,  se  la  riconosci 
punto  da  te,  tu  sei  stolto.  Dipoi  è lauto 
ancora  più  necessario,  perchè  non  ti  av- 
vedi che  tanto  più  hai  da  guardare  die 
Dio  non  si  sdegni  contro  di  (e,  quanto 

tri  r».  6t.  io.  (Z)  t>i.  ita.  a.  (3;  .vini.  3. 


è più  ciò  che,  sdegnandosi,  può  levar- 
ti? Ma,  se  mai  facilissimo  è che  si  sde- 
gni, è quando  tu  ti  vanaglorii  di  ciò  che 
tanto  chiaramente  puoi  scorgere  tutto 
suo.  Se  tu,  vestito  per  compassione  un 
mendico  signorilmente,  sapessi  ch'egli, 
io  compagnia  dì  altri  poveri,  si  pavo- 
neggia, superbo,  e si  preferisce,  non 
gli  andresti  a strappar  di  dosso  quell'a- 
bito per  furore?  Così  fa  Dio:  quando  ti 
dà  qualche  abito  di  virtù,  non  può  ne- 
garsi che  ti  abbellisce , ti  adorna , ti  fa 
pomposo;  ma  finalmente  egli  ti  dà  ap- 
punto un  abito.  Sedete  in  civitate,  così 
diss’egli  agli  apostoli , sedete  quoadus- 
que  induamini  virtute  ex  altoi.  Però, 
come  ti  vestì,  così  ancora  di  subito  può 
spogliarti.  E non  hai  dunque  tanto  più 
da  temere,  quanto  più  ricco  è quell’a- 
bito che  tu  rechi?  Se  non  vuoi  perder- 
lo, è necessario  umiliarsi  : Quanto  ma- 
gnus es,  humilia  te  in  omnibus.  Senza 
che,  è certo  che  quanto  più  crescono  i 
doni , tanto  più  cresce  quel  conto  che 
si  ha  da  rendere:  Cui  plus  dalum  est, 
plus  requiretur  ab  eo.  E che  fai  però  tu? 
Come  corrispondi?  Tu  puoi  scorgere  i 
doni  che  Dio  li  dà,  conforme  a quello: 
Mos  autem  non  spiritum  huius  mundi 
accepimus , sed  spiritum  qui  ex  Deo  est, 
ut  sciamus  quae  a Deo  donata  sunt  no- 
bis e;  ma  non  puoi  sapere  qual  sia  la  cor- 
rispondenza che  tu  gli  renda.  Dirai:  A 'i- 
hil  mihi  conscius  sum;  ma  sei  costretto 
parimente  a soggiungere  : sed  non  in  hoc 
iuslificatus  sum1. 

Ili.  Considera  che , come  non  basta 
umiliarsi  in  un  dono  solo , ma  bisogna 
umiliarsi  in  omnibus:  così  non  basta  u- 
miliarsi  in  un  sol  modo.  Vedi  quanti 
mai  sono  i modi  di  umiliazione?  tutti, 
figurati  che  qui  ti  sieno  prescritti,  con 
dirti  in  omnibus.  Ti  hai  da  umiliare  nei 
pensieri,  umiliare  nelle  parole,  umilia- 
re nelle  opere.  Quanto  a'  pensieri , in- 
ternati più  che  puoi  nella  cognizion  del 
tuo  nulla;  chè  tal  è la  vera  umiltà.  E 
se  talora  li  sorgono  pensieri  vani,  scac- 
ciali, sdegnali,  o se  non  altro,  non  por- 
gere loro  udienza  : sicché,  se  alcuno  ri- 

(4)  I.  Cor.  4.  7.  (51  l.uc.  51.  19. 
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cercati  come  vada  la  vanagloria , possi 
prontamente  rispondere  ancor  tu  con  san 
Vicenzo  Ferreri  : Va  e viene  la  maliziosa 
ma  non  si  ferma  : .V on  adhaesit  mihi  cor 
pravumi.  Quanto  alle  parole,  schiva 
sibbene  l'affettata  umiltà  (per  non  far 
come  coloro  i quali  ribattono  studiosa- 
mente la  lode  che  senton  darsi,  per  far- 
la tornar  indietro,  come  una  palla,  tan- 
to più  forte,  quanto  più  ribattuta),  ma 
ritieni  ancor  sempre  l'umiltà  vera  ; la- 
scia cader  la  lode  a terra,  e morire,  co- 
me la  palla,  da  se  medesima.  Loda  vo- 
lentieri coloro  che  ne  son  degni , e più 
volentieri  ascoltali  ancor  lodare:  perchè 
il  lodarli  può  talor  anche  nascere  da  su- 
perbia, ma  non  cosi  il  sentir  lodarli  e 
godere.  Farla  di  te  men  che  puoi;  per- 
chè i tesori,  come  si  scuoprono , sono 
mezzo  perduti:  Aperti  sunt  thesauri.et 
evolaverunt  nebulae  sic  ut  aves *.  E quan- 
do pure  sia  conveniente  il  parlarne,  sie- 
gui  il  linguaggio , perduto  oggimai  nel 
mondo , dei  santi  antichi , i quali  non 
attribuivano  le  cose  direttamente  a se 
stessi,  indirettamente  a Dio;  ma  diret- 
tamente a Dio,  indirettamente  a se  stes- 
si. Non  dire:  col  favor  del  Signore  mi  è 
riuscito  di  guadagnare  quest'anima;  di’: 
il  Signore  l’ ha  guadagnata.  Filii  mei 
sunt  , quos  donavit  mi  hi  Deus  >,  disse 
Giuseppe  ; Par  culi  sunt,  quos  donavit 
mihi  Druit, disse Giacob;  Dommus  Deus 
Israel  prohibuit  me,  ne  molum  facerem 
libi9,  disse  Davide  ad  Abigaillc  solleci- 
ta per  Naballe:  e cosi  potrebbe  discor- 
rersi in  infinito  per  le  divine  scritture; 
tanto  era  allora  frequente  questo  lin- 
guaggio. Oggi  egli  è smarrito.  Tu  que- 
sto seguita,  perchè  questo  è il  vero  lin- 
guaggio deH’umiltà.  Quanto  alle  opere, 
procura  ogni  giorno  di  fare  qualche  al- 
to di  umiliazione,  almen  piccolo,  per 
rammemorare  a te  stesso  la  tua  viltà. 
Sai  che  all'umiltà  fa  la  strada  la  umi- 
liazione; ma  questo  è nulla  ris|>elto  a 
ciò  che  puoi  fare.  Chi  dice  humilia  te 
in  omnibus,  dice  lutto.  E se  tu  abbracci 
ogni  genere  di  umiltà,  non  avrai  com- 
piuto ogni  genere  di  giustizia?  Così  pre- 
ti) Pi.  100.  5.  et  4.  (2)  Eccli.  45.  15. 

(5)  Geo.  48.0.  (4)  Geo.  55.  5.  (5)  1 . Ileg.  25.  54. 
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tende  chi  dottamente  affermò  che  quan- 
do Cristo  disse  al  suo  Precursore:  Sin* 
modo;  sic  enim  decel  nos  implere  omnem 
iustitiam «;  volle  significare:  decel  im- 
plere omnem  humilitatem.  La  superbia 
contiene  ogni  genere  d’ ingiustizia  ri- 
spetto a Dio:  Superbi  inique  agebantu- 
squequaque1:  così  l'umiltà  contiene  per 
contrario  ogni  genere  di  giustizia. 

IV.  Considera  l’alto  premio  che  ti  è 
promesso,  se  ciò  farai:  troverai  dinanzi 
al  tuo  Signore  la  grazia  : Coram  De o in- 
venies  gratiam.  Ma  qual  sarà  questa 
grazia  che  troverai?  quella  di  certo  che 
hanno  tanti  perduta  per  la  superbia, 
quella  che  perdè  Adamo , quella  che 
perdè  Sanile,  quella  che  perdè  Salomo- 
ne, quella  che  perdè  già  l'istesso  Luci- 
fero; grazia  somma.  Nè  temer  punto  di 
non  avere  a trovarla;  ella  ti  è promessa 
di  certo.  Che  però  non  dice  reperies; 
dice  invenies.  E perchè  non  dice  re/ie- 
ries?  perchè  non  sarà  caso  se  la  ritrovi; 
ma  sarà  merito  d'ai  erta  corcata.  Nè  de- 
vi maravigliarti:  gli  umili  sono  appun- 
to coloro  ai  quali  Iddio  volentieri  dà  la 
sua  grazia  : llumilibus  dal  gratiam  *; 
mercecchè  gli  umili  sono  servi  fedeli  ; 
ch'è  quanto  dire,  non  rubano.  E non 
sai  che  a’  servi  fedeli  si  consegnano  io 
mano  i più  ricchi  scrigni , le  più  ripo- 
ste scritture?  Così  Dio  costuma  con  gli 
umili.  Però  Mosè  fu  già  onoralo  da  Dio 
sopra  tutti  i santi  del  vecchio  testamen- 
to: con  somma  podestà,  con  sommi  pro- 
digi, perchè  servo  fu  fedelissimo:  Mog- 
ses  in  omni  domo  mea  fidelissimus  est9. 
Ed  in  che  consistè  la  sua  fedeltà?  in  non 
arrogarsi  mai  nulla  di  tanta  podestà,  di 
tanti  prodigi;  anzi  neppure  di  tanta  di- 
mestichezza che  Dio  gli  usava  parlan- 
dogli a faccia  a faccia  ; ma  in  rendere 
lutto  a Dio  : Dominus  sotus  dui  eius 
fuil ,0:  disse  che  Dio  solo  era  stato  il  ca- 
pitano del  popolo  da  sé  retto  con  tanti 
stenti;  di  sé  non  fece  menzione.  Vuoi 
dunque  tu  che  Dio  ti  colmi  di  grazia 
più  che  non  ha  fatto  leco  per  lo  (lassa- 
to? sii  più  fedele. 

V.  Considera  che  non  ti  accade  in 

(6)  Militi  5. 15.  (7)  Pi.  1 18.  51 . (8)  lac.  4. 8. 

(9)  riunì.  12.  7.  (10)  Deut.  52.  12. 
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questo  giorno  ricorrere  al  vecchio  te- 
stamento per  trovare  un  servo  fedele  a 
cui  conformarti;  l’hai  già  nel  nuovo.  Co- 
me disse  Dio  di  Mosè , in  omni  domo 
mea  fidelissimus  est , cosi  potea  Cristo 
ancora  dir  di  Giovanni  : perchè  qual  fe- 
deltà maggior  della  sua;  ch'è  quanto  di- 
re, qual  maggiore  umiltà?  Fu  Giovanni, 
senza  dubbio , grandissimo  innanzi  a 
Dio:  Erit  magnus  coram  Domino,  co- 
si di  lui  disse  l’angelo  a Zaccaria*:  ma 
non  meno  ancora  fu  grande  dinanzi  a- 
gli  uomini , e grande  ancora  messo  al 
confronto  di  Cristo.  Ond’  è che  anco- 
ra in  questo  senso  avverossi  la  predi- 
zione. Tu  sai  la  stima  che  di  lui  tutti 
tenevano  in  una  forma.  Benché  fosse 
noto  ch’egli  non  era  della  tribù  di  Giu- 
da, pur  Io  volevano  credere  il  vero  Mes- 
sia; benché  mai  non  rendesse  a un  lo- 
sco la  vista,  benché  mai  non  donasse 
a un  sordo  l'udito,  lo  volevano  ancora 
senza  miracoli  stimar  santo  più  del  me- 
desimo Cristo  che  svegliava  inlino  i ca- 
daveri dalle  tombe.  E che  lucerna  lu- 
minosa fu  quella  che  potè  non  solo  ar- 
dere, ma  risplendere  in  faccia  al  sole, 
coram  Domino?  eppur  fu  cosi:  lite  eroi 
lucerna  ardens  et  lucens J.  Contuttociò 
chi  può  dire  la  fedeltà  con  cui  trattò 
gl’interessi  del  suo  Signore?  Sprezzò  le 
offerte,  sdegnò  gli  onori,  ributtò  il  mes- 
siato,  nè  si  diede  altro  titolo,  che  di  vo- 
ce, ego  vox 3.  Poteva  dire  eh’  egli  era 
anzi  quell’angelo  profetato  per  Malachia: 
Ecce  ego  milto  angelum  meum  qui  prae- 
parabil  viam  tuam  ante  te*: perchè,  se 
non  era  angelo  per  natura,  era  per  uf- 
fizio, era  messaggiere  di  Dio.  Angelo , 
perchè,  se  non  fu  creato , almeno  na- 
cque con  l’usodella  ragione;  angelo,  per- 
chè menò  quasi  in  terra  una  vita  ange- 
lica, senza  vitto,  senza  vestito;  angelo, 
perchè  non  perde  mai  quella  prima  gra- 
zia la  quale  avea  ricevuto,  ma  ben  l’ac- 
crebbe; angelo  per  la  somma  vigilanza; 
angelo  per  la  somma  virginità;  angelo 
che  sempre  vide  la  faccia  del  suo  Si- 
gnore, non  perdendo  mai , neppur  tra 
le  turbe,  quell’alto  dono  di  contempla- 
ti) Lue.  1.  tJ.  <S>  lo.  5.  35. 

13)  lo.  I.  23.  (4)  Mei.  3.  el  Mere.  1. 4. 


zione  che  godea  nella  solitudine.  Con- 
tuttociò,  dissimulando  egli  sì  nobili  te- 
stimonianze, recò  solo  quella  d’ Isaia: 
Ego  vox  clamanti» s;  per  dimostrare 
ch’egli  non  ambiva  di  fare  in  terra  al- 
tro ufficio,  se  non  che  di  voce.  E ben 
l'ottenne  anche  a pieno:  perchè,  sicco- 
me la  voce  è fedelissima  in  palesare  a 
tutti  il  concetto  eh’  è nella  mente,  ma 
non  pretende  di  aver  però  parte  alcuna 
nella  bontà,  nella  beltà,  nella  gloria  di 
un  tal  concetto  ; cosi  fece  anche  Gio- 
vanni rispetto  a Cristo,  cioè  rispetto  a 
quel  Verbo  di  cui  fu  voce.  Egli  si  fe’ 
solo  voce  in  manifestarlo.  Voce  sonora, 
è verissimo , voce  grande , voce  ga- 
gliarda , qual  si  doveva  alla  sordità  di 
quel  popolo  che  l’udiva,  vox  claman- 
ti»: ma  finalmente  egli  si  fe’  solo  vo- 
ce di  banditore  : Vox  clamanti s para- 
te viam  Domini *;  cioè  pretese  di  esse- 
re quella  voce  ch’è  la  più  faticante,  ma 
la  più  in  gloria.  Beato  lui  nondimeno, 
beato  lui  ! Quanto  più  si  umiliò,  tanto 
più  parimente  trovò  di  grazia  nel  venir 
da  Cristo  esaltato:  Non  surrexit  inter 
nato»  mulierum  maior  loanne  Baplistal . 
Sebbene  ch’altro  vuol  dir  Giovanni,  che 
grazia?  Trovò  però  sempre  più  ciò  che 
possedea.  Tu  proponti  questo  gran  san- 
to per  esemplare,  se  non  nella  grandez- 
za, almeno  nell’umiltà  : e così  tu  pure 
a proporzione  ritroverai  quella  grazia 
che  trovò  egli  : Quanto  magnus  es,  hu- 
milia  te  in  omnibus,  et  coram  Deo  in- 
venies  gratiam. 

VI.  Considera  finalmente  por  qual  ra- 
gione non  dicasi  quanto  maior  es,  ma 
dicasi  quanto  magnus.  Non  par  che  sa- 
rebbe stato  meglio  dir  guanto  maior?  No 
certamente.  E perchè?  perchè  tu  hai  da 
stimarti,  come  appunto  ti  stima  Dio,  chè 
tal  è la  vera  grandezza.  Ora  Dio  non  ti 
stima  con  metterti  in  paragone  a que- 
sto ed  a quello;  ti  stima  solo  per  ciò  che 
sci  in  te  medesimo.  Cosi  hai  da  fare  tu 
ancora:  se  ti  paragoni,  massimamente 
co’  minori  di  te , fai  nell'  istesso  tempo 
una  cosa  iniqua  ed  inutile.  Inutile;  per- 
chè tu  non  puoi  fare,  se  non  come  que- 

(5)  li.  40.  3.  et  lo.  I.  23.  (6)  Iblei. 

(7)  Mallh.  II.  II. 
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gli  apostoli  1 quali  disputavano  fra  di  . 
loro  quii  eorum  viderelur  esse  maior  •; 
ma  non  potevano  disputare  qui»  estri. 
Iniqua,  perchè  non  puoi  mai  preferirti  i 
a veruno  per  quello  che  non  è tuo.  Se  j 
ti  preferirai,  piaccia  a Dio  che  subito 
non  diventi  minore  ancor  di  coloro  ai 
quali  ti  preferisci;  come  suecedé  al  fa- 
riseo, che  subito  restò  minor  di  quel 
pubblicano  di  cui  si  stimò  maggiore. 

XXV. 

Gavdet*  in  iltn  Hie  et  esultate: 
ecce  enim  mercet  veilra  multa  est  in  coelo 
(l.ur . 6.  ».>. 

f.  Considera  che  ogni  esultazione  ò 
generata  dal  gaudio  ; ma  non  ogni  gau- 
dio genera  esultazione:  la  genera  quel- 
lo solo  eh’  è assai  veemente;  perchè  . 
non  potendo . quando  egli  è tale , star 
chiuso  tra  lo  angustie  dell’animo,  pro- 
rompe ancor  nel  corpo:  Cor  gaudens 
exhiìaral  faciem  *.  Che  però,  come  del- 
l’animo è proprio  il  gaudio,  cosi  propria 
del  corpo  è l’esultazione.  Or  ecco  fino 
a qual  segno  ricerca  Cristo,  che  tu  gioi- 
sca anche  in  quel  medesimo  tempo  nel 
quale  tu  vieni  odiato  per  amor  suo,  di- 
spregialo , deriso , perseguitato . in  illa 
die:  vuole  che  tu  gioisca  di  modo,  che 
una  tal  gioia  sia  manifesta  ; sic -hé  non 
sia  solo  interna,  ma  ancora  esterna,  va- 
lendo questa  infinitamente  ad  accredi- 
tare la  sua  servitù , ad  animare  i suoi 
servi , a confondere  i suoi  nemici.  Tu 
che  puoi  dire,  mentre  in  quel  tempo 
non  sai  nemmeno  nel  cuore  dar  luogo 
al  gaudio , non  che  mostrare  nel  volto 
l’esultazione? 

II.  Considera  che  non  senza  ragione 
ti  può  il  Signore  richiedere  che  non  so- 
lo tu  goda  tra  quei  travagli  che  sopporti 
per  lui,  ma  che  ancora  esulli;menlre  per 
essi  ti  promette  in  ciclo  una  gloria  cli'è 
così  grande.  Vien  però  questa  gloria  nel 
testamento  nuovo  chiamata  con  quattro 
nomi:  di  mercede,  di  corona,  di  palio, 
di  eredità;  tutti  e quattro  convenientis- 
simi. È necessario,  per  ottenerla,  du- 
rar di  molle  fatiche;  e cosi  ella  ha  (ilo- 
ti) Lue.  se.  24. 

(5)  i.  Cor.  3.  8 
(3)  I.  Cor.  9. 24 


(9)  Pro*  IV  13. 

(4)  2.  Tim.  2.4. 
(U)  ttom.  8.  17. 


10  di  mercerie,  giacché  la  mercede  è 
propria  de’ lavoranti:  Unutquisque  prò- 
priam  mercedem accipiet  secundum  jtium 
laborem 5.  È necessario , per  ottenerla , 
resistere  a quei  nemici  che  tanto  si  stu- 
diano d’impcdirne  l’acquisto,  come  so- 
no la  carne,  il  mondo,  il  demonio;  e 
però  ella  ha  titolo  di  corona,  giacché  la 
corona  è propria  de’  combattenti:  Non 
cnronabilur  nisi  qui  legitime  certave- 
rit*.  fc  necessario,  per  ottenerla,  di 
passare  innanzi  a quei  tanti  com|>eti- 
lori  che  sono  tutti  chiamati  all'isles- 
sa  gloria,  ma  non  eletti;  e così  ella 
ha  titolo  di  palio,  giacché  il  palio  è pro- 
prio de’ concorrenti:  Qui  in  stadio  cur- 
runt , omnes  quidem  currunl  , sed  u- 
nus  aecipil  bravium*.  È necessario,  per 
ottenerla  di  essere  nello  stato  di  grazia, 
ch’è  quanto  dire  di  figliuolanza  divina; 
e così  ella  ha  titolo  finalmente  di  ere- 
dità, giacché  propiissima  l'eredità  è de’ 
figliuoli:  Si  aulem  filii  et  haeredes *.  Ma 
benché  alla  gloria  celeste  lutti  questi 
nomi  convengano  cosi  bene  ; conlulto- 
ciò  Tristo  nostro  Signore  nel  suo  van- 
gelo si  è singolarmente  voluto  valer  del 
primo,  cioè  di  quel  di  mercede  : Mer- 
ces  vestra  copiosa  est  in  codisi;  Mtr- 
eedem prophetae  accipiet  *;  Mercedem 
iusti  accipiet 9;  Non  perdei  mercedem 
suam  l°;  Vaca  operarios , et  redde  illis 
mercedem  per  dinotar  la  certezza  di 
conseguirla.  Non  c’è  ricognizione  veru- 
na che  tu  ti  possa  così  di  certo  promet- 
tere, come  quella  che  ti  è dovuta  a ti- 
tolo di  mercede.  Che  se  pur  gli  uomini 
son  talora  sì  crudi  che  te  la  nieghino , 
non  dubitar  già  di  Dio:  Promisi t,  qui 
non  mentitur,  Oru»,s.  l’area  che  bastas- 
se dire  promisil  Deus;  perchè  qual  dub- 
bio che,  se  altro  alfìn  non  è Dio  che  la 
verità,  Deus  verilas  est 13 , conviene  che 

11  suo  contrario  sia  la  menzogna?  Non- 
dimeno l'apostolo  volle  aggiunger  con 
termini  così  espressi,  qui  non  mrntitur; 
a cagion  di  confondere  te  medesimo,  il 
quale,  avvezzo  a trattar  solo  con  gli  uo- 
mini della  terra , hai  spesso  necessità 

(7;  Malib.  4. 12.  (8)  Haliti.  10.41.  (9)lbM. 
(IO)  Mare.  9.  40.  (Il)  Malia.  20  8. 

(12)  Til.  1.2.  (13;  I . lo.  4.  8. 


Digitìzed  by  Google 


GIUGNO  319 


di  chi  ti  ricordi  che  Iddio  non  è come 
quelli  coi  quali  tratti,  cioè  non  è men- 
titore : Non  est  Peus  quasi  homo , ut 
mcntiatur  • . Che  però  ascolta  come  il 
Signore  ti  dice  che  questa  mercede  è 
già  tua,  benché  ancora  non  la  posseg- 
ghi:  Ecce  enim  merces  retira  multa  est 
incoelo.  Nemmeno  ti  dice  multa  eritin 
c odo,  ma  multa  est;  tanto  vuol  che  tu 
ne  sii  certo. 

III.  Considera  con  quanta  ragione 
questa  mercede  è chiamata  molta;  per- 
chè di  molto  ella  supera  la  fatica  che  tu 
hai  da  durare  per  ottenerla.  Quella  che 
riporli  comunemente  dagli  uomini . è 
mercede  stentala , è mercede  scarsa. 
Questa  si  ch'è  soprabbondante.  mentre 
non  è altro  alla  Hn  che  ristesso  Dio: 
Ego  merces  tua  magna  nimis  J.  Nè  ti 
stupire  se  questa  mercede  medesima 
ora  sia  detta  grande , ora  detta  molta. 
È grande  per  la  grandezza  de'  beni  i 
quali  ella  abbraccia;  è molta  per  la  loro 
moltiplicilà:  perchè  qual  bene  ti  re- 
sterà da  bramare  , possedendo  quello 
nel  quale  si  contengono  lutti  i beni? 
Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua  >. 
Non  troverai  bene  alcuno  sopra  la  ter- 
ra, che  alla  sua  sola  comparsa  giammai 
ti  sazi;  piuttosto  li  mette  fame;  ma  Dio 
nel  tempo  medesimo  che,  apparendoti, 
li  porrà  fame  di  sé,  ti  farà  satollo, 
lienchè  lasciandoli  sempre  ancora  affa- 
mato. 

iV.  Considera  che  questa  molta  mer- 
cede è di  più  nel  cielo  : Merces  v estro 
multa  est  in  coelo.  Quando  anche  qui, 
per  le  fatiche  che  tu  duri  per  gli  uomi- 
mini , riporti  da  essi  una  mercede  co- 
piosa , dove  alla  fin  la  riporli?  La  ri- 
porli in  terra,  cioè  in  un  luogo  dov 'ella 
facilissimamente  o può  perire  , o può 
]>erdersi.  In  ciclo  non  è cosi  ; perchè 
questo  è quel  paese  fortunatissimo  ubi 
ncque  aerugo  ntque  tinta  dctnolilur  <; 
c cosi  la  mercede  non  può  perire  per 
infezion  di  materia,  o esterna  dinotata 
dalla  ruggine,  o interna  significala  dalla 
lignuola:  Et  ubi  fures  non  effodiunt , 
nrc  furanlur 1 ; e così  la  mercede  non 
si  può  perdere  per  insidie  di  malan- 

0 Nura  23.  19  (2' Geo.  15.1.  (3;  l’t.  IC.  15. 


drini.  Di  più,  qual  bene  puoi  goder  su 
la  tena,  che  sia  sincero?  Ogni  oro  che 
qui  ricevi  per  tua  mercede  , è misto  di 
scoria:  Risus  dolore  miscebitur  « : solo 
in  cielo  ritrovasi  bene  schietto.  E però, 
mentre  tu  sai  da  Cristo  che  la  tua  mer- 
cede è nel  cielo,  sai  parimente  ch’è  sta- 
bile, ch’è  sicura,  ch’è  perfettissima. 

V.  Considera  che  tre  cose  richiese 
Cristo  nelle  sue  presenti  parole;  che  si 
goda , yaudele  ; che  si  esulti , escutiate; 
c che  ciò  facciasi  in  quel  medesimo 
tempo  in  cui  si  sta  attualmente  patendo 
per  amor  suo , in  illa  die.  E però  a tre 
richieste,  che  sembrano  così  care,  con- 
trappone quei  tre  premi  c’hai  già  sen- 
titi: al  gaudio  la  certezza  del  guider- 
done, mentre  è mercede,  merces;  al- 
l'esultazione l’ampiezza,  mentre  è ec- 
cedente , multa  ; al  tempo  l’eternità, 
mentre  è nell’empireo  , in  coelo.  Tu 
veramente  hai  qui  per  Cristo  a sop- 
portar depravagli  ancora  notabili.  Ma 
quanto  dovran  durare?  sol  qualche  dì, 
in  illa  die  ; laddove  la  ricompensa  che 
poi  dovrai  riportarne,  non  avrà  line.  E 
come  dunque  può  essere  che  non  godi, 
che  non  esulti?  Forse  perchè  il  pati- 
mento è presente , il  premio  è futuro? 
Ma  non  è ancora  futura  quella  mercede 
die  vien  promessa  all’agricoliore  , al- 
l’artetice?  A pud  Oominum  est  merces 
eorum  1.  Eppure  chi  può  dir  come  giu- 
bila ognuno  di  essi , qualor  gli  è com- 
messo un  travaglioso  lavoro?  Tanto  più 
giubila,  quanto  appunto  il  lavoro  è più 
travaglioso.  Benché  nè  anche  ti  hai  da 
figurar  la  mercede  così  lontana.  Eccola, 
eccola:  fingili  pur  di  vedertela  innanzi 
agli  occhi  : ti  giungerà  quanto  prima  : 
ecce  est. 

xxvr. 

Omnia  sermo  malti*  ex  ore  teatro  non  proceda t, 
seti,  ai  firn  bonus,  ad  ardifualionem  fidei,  ut  dei 
yraiiaru  audimtibti*  (Kphes.  4.  20.). 

I.  Considera  che  il  linguaggio  dimo- 
stra l’uomo:  Loquela  tua  manifeslum  te 
facit  • . perchè,  come  all’udire  di  pochi 
tocchi  tu  intendi  subito  se  l’oriuoto 
della  torre  sia  savio  o sia  sconcertato; 

(I)  Manti  fi.  20.  (5)  Ibid.  (6;  Pro».  II.  13. 

(7)  Sap  3 16.  (H)  Manli.  28.  73. 
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così  all’udire  di  poche  parole  tu  conosci 
il  medesimo  ancor  nell'uomo.  Ora  in 
tre  forme  dev’essere  l’uomo  ordinato 
dentro  se  stesso,  affinchè  sia  savio,  anzi 
santo  : in  ordine  a sé,  in  ordine  al  pros- 
simo , in  ordine  a Dio.  Basta  però  che 
tu  l’oda  alquanto  parlare , e ti  avvedi 
subito  se  gli  manchi  alcuna  di  simili 
ordinazioni  : perchè  , se  l’odi  prorom- 
pere in  parole  ardite,  adulatorie,  am- 
biziose , buffonesche , impazienti  , ira- 
conde, livide,  oscene,  oziose,  impru- 
denti ; ti  accorgi  subito  ch’egli  è mal 
regolato  in  ordine  a sé.  Se  l’odi  tra- 
scorrere in  parole  doppie  , mordaci, 
malediche  , sovvertitrici , contenziose, 
contumeliose , arroganti  ; ti  accorgi  su- 
bito ch’egli  è mal  regolato  in  ordine  al 
prossimo.  E se  lo  senti  finalmente  a- 
vanzarsi  ancora  a parole  bestemmia- 
trici,  o veramente  spergiuratrici,  sacri- 
leghe, e talvolta  anche  ereticali  ; ti  ac- 
corgi presto  ch'egli  è mal  regolato  in 
ordine  a Dio.  Ora  a questi  tre  generi  si 
riduce  ornai*  sermo  malus  : e però  a 
questi  tre  generi  si  riduce  pur  tutto  ciò 
che  qui  proibisce  l’apostolo,  mentre 
dice:  Omnis  sermo  malus  ex  ore  vestro 
non  proceda t.  Tutti  e tre  questi  sono 
tanti  linguaggi  putridi  che  derivano  da 
mala  disposizione  di  volontà  ; come  da 
mala  disposizione  di  viscere  deriva  pa- 
rimente quel  fiato  ch’è  puzzolente  : Os 
fatuorum  ebullil  stuUiliam  *.  Nè  dire 
che  un  tal  parlare  ti  scappa  fuor  di 
bocca , ebullit , senza  che  tu  le  ne  av- 
veda , come  appunto  ti  scappa  il  fiato 
pestifero  ; perchè  , afDn  di  mettere  a 
terra  una  tale  scusa , ha  qui  l’apostolo 
voluto  usar  questo  termine , non  pro- 
cedat.  Poteva  dire  : Omnis  sermo  malus 
ab  ore  cestri)  non  proferatur;  ma  non  ha 
dello  così;  ha  detto  : Omni*  sermo  ma- 
lus ex  ore  vestro  non  proceda l : perchè 
com’egli  ti  esce  di  bocca  in  qualunque 
modo,  già  tu  sei  reo,  o per  a\er  tu  co- 
mandata una  tale  uscita  , o per  non  a- 
verla  impedita  efficacemente.  E per 
qual  cagione  credi  tu  che  il  Signore 
dicesse  nell’ecclesiastico  *:  Ori  tuo  fa- 
dio  ostia,  et  seras?  Non  bastava  forse 
dire  fucilo  ostia  f No:  perchè  le  porle 
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che  non  han  serratura,  è segno  che 
non  han  guardia  ; va  per  esse  e viene 
alla  libera  chiunque  vuole.  Ha  detto 
fucilo  seras,  perchè  tu  intenda  che  toc- 
ca a te  preseder  con  la  chiave  in  mano, 
sicché  non  esca  fuor  di  tua  bocca  una 
sillaba  senza  tua  licenza  speciale.  Ben- 
ché vuoi  far  che  la  lingua  non  si  usur- 
pi più  la  licenza  che  non  le  dai?  e tu 
gasligala,  allorché  se  l'abbia  usurpala: 
falla  digiunare  assai  più  ch’ella  non 
vorrebbe  ; amareggiala  con  l’assenzio, 
affliggila  con  l’arsura , affaticala  in  re- 
citare quelle  orazioni  vocali  che  a lei 
dispiacciono,  e,  se  non  altro  , condan- 
nala a silenzio  maggiore  dcU’usitalo  ; e 
vedrai  se  dappoi  sarà  più  modesta.  Ma 
quando  non  vuoi  punirla  ne’  suoi  de- 
litti , che  segno  è ciò  , se  non  che  tu 
per  lo  meno  glieli  consenti? 

II.  Considera  che  , come  devi  tener 
guardia  ori  tuo,  affinchè  omnis  sermo 
malus  non  proceda t;  così  la  devi  tenere, 
affinchè  proceda t,  si  quis  bonus  est,  ad 
aedificationem  /idei.  Perchè  appunto 
però  non  disse  il  Signore  , che  ponessi 
le  porte  su  le  lue  labbra  , e le  confic- 
cassi ; ma  bensì  che  loro  facessi  le  ser- 
rature : Ori  tuo  fucilo  ostia  , et  seras; 
perchè  le  dovessi  aprire  di  tempo  in 
tempo  secondo  ciò  che  tu  reputi  più 
opportuno:  Tempus  tu  vendi  et  tempus 
loquendi  >.  Posto  ciò,  qual  è sermo  bo- 
nus ? Sermo  bonus  è quello  che  scuo- 
pre  l'uomo  ben  regolato  in  ordine  a sè, 
in  ordine  al  prossimo,  in  ordine  a Dio, 
e , qualunque  siasi  di  questi , sempre 
egli  edifica:  e però  sempre  est  bonus 
ad  aedificationem  fidei,  cioè  ad  aedifica- 
tionem fidelium,  conforme  la  frase  so- 
lila dell'apostolo,  che  amò  di  usare  fre- 
quentemente l’astratto  in  vece  del  suo 
concreto;  come  quando  disse  ct'rcumci- 
sionis  in  vece  di  circumcisorum;  camis 
in  vece  di  carnalium;  e così  più  altri. 
E questo  parlare,  che  s’intitola  buono 
ad  aedificationem  fidti,  esca  pur  lieta- 
mente di  bocca  tua,  procedat;  non  per- 
chè noti  debba  da  te  prima  ottenere  il 
consentimento  ; ma  perchè  deve  uscir 
con  naturalezza  , a dinotarti  che  quel 
(!)  troT.  15.  ».  (S)  ».  28.  (3)  Rccl.  3.  7. 
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ragionare  che  tu  vuoi  fare  opportuna- 
mente di  cose  spirituali,  non  sia  sfor- 
zato , non  sia  stentato , ma  vada  quasi 
di  sua  natura  a intromettersi  ne'  di- 
scorsi . fra  cui  ti  truovi , per  interrom- 
perli allorché  sieno  men  pii.  S»  quis 
loquitur  , quasi  sermones  Ori  1 , che 
▼anno  a penetrare  il  fondo  dell’anima, 
ma  con  somma  soavità.  E ciò  vuol  di- 
re : Si  quis  senno  bonus  est . ad  aedi- 
ficationem  fidei  procedali  si  faccia  in- 
nanzi , proceda I , a pigliar  con  termine 
il  luogo  che  gli  è dovuto;  non  invada!, 
non  irrual , ma  sol  con  passo  naturale 
proceda t.  Dirai  che  temi  di  apparir  tra 
le  genti  spirituale . introducendo,  ben- 
ché soavemente , trattati  di  cose  sante. 
Ma  perchè  ne  temi  ? perchè  le  nc  ver- 
gogni , o perchè  te  ne  vanaglorii?  Se 
perchè  te  ne  vergogni  , non  dubitare; 
perchè  ciò  è segno  che  tu  sei  tanto  lon- 
tano dall’essere  veramente  spirituale, 
che  difficilmente  veruno  ti  dovrà  stimar 
tale  per  cosi  poco,  come  è favellare  di 
ciò  che  ogni  cristiano  dovrebbe  avere 
per  ordinario  soggetto  de’ suoi  discorsi. 
Non  pretendi  tu  di  essere  cittadino  del 
paradiso  , anche  di  presente , quando 
qual  esule  stai  confinato  su  questa  mi- 
sera terra?  E come  dunque,  perchè  sei 
in  Babilonia  , ti  vergogni  usare  il  lin- 
guaggio di  Palestina?  Che  se  tu  temi  di 
usarlo  per  vanagloria  , fatti  pur  cuore, 
chè  ciò  è un  timor  frivolissimo.  Retti- 
fica l’ intenzione  ; e poi  non  badare  a 
che  li  dica  in  contrario  la  fantasia  , o 
scrupolosa,  o stravolta.  Credi  luche 
per  giovare  ad  altrui  non  sia  conve- 
niente lasciar  che  alcuno  ti  vegga  far 
non  di  rado  di  molto  bene  che  tu  ver- 
resti peraltro  a tenere  occulto?  Questo 
appunto  fu  l'ordine  che  diè  nel  campo 
Booz  ai  suoi  mietitori  ; cioè  che  nel 
mietere  si  lasciassero  apposta  di  tanto 
in  tanto  cader  di  mano  più  d'una  di 
quelle  spighe  che  avrebbono  |>eraltro 
legate  nei  lor  manipoli,  affinchè  Bui,  la 
quale  andava  da  lontano  osservandoli, 
se  le  potesse  chetamente  raccogliere  a 
suo  profitto  senza  rossore:  Ut  vtslrts 
quoque  manipulis pruiicite  de  industria, 
(I,  t.  rei.  4.  II.  (1)  Rulh2.IO.  (3)  Prov.  13. 15. 
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ul  absque  rubare  colligat  *.  Pe  tu  sem- 
pre ti  guai  di  da  chi  ti  osserva  , qual 
emolumento  potrai  recare  al  tuo  pros- 
simo in  veruna  sorte  di  bene?  Basta 
che,  parlando  di  cose  spirituali,  tu  non 
abbia  intenzione  di  vanità . ma  di  ca- 
rità. E qual  sarà  questa9  di  giovare  a 
quei  che  ti  asco’tano  in  ciò  che  puoi, 
giusta  la  tua  debolezza  ; eh’  è quello 
appunto  che  qui  t’insegna  l’apostolo, 
mentre  dice:  Omnis  sermo  malus  ex 
ore  cestro  non  proceda t ; sed , si  quis 
bonus  est  ad  aedificationem  fidei , si  sot- 
tintende procedat  , ut  del  graliam  au- 
dienlibus. 

HI.  Considera  di  qual  genere  è que- 
sta grazia  che  i tuoi  discorsi  recheranno 
a chi  t'ode , se  procederan  nella  forma 
pur  ora  delta.  È di  ogni  genere:  ecci- 
tante , coadiuvante  e coronante , o in 
qualunque  altro  modo  piacciati  di  chia- 
marla. Uoctrina  bona  dabit  graliam  *. 
Perchè  o color  che  ti  ascoltano  sono  in 
istalo  di  dover  principiare  a far  del 
bene,  e a questi  i ragionamenti  spiri- 
tuali danno  grazia  di  compunzione , 
cioè  una  grazia  che  gli  eccita  a mara- 
viglia , secondo  ciò  di  che  variamente 
si  truovano  bisognosi.  0 sono  in  istalo 
di  proficienti,  e a questi  danno  la  grazia 
o di  contortamente  nel  bene  che  fanno, 
o di  avanzamento,  ch'è  quella  grazia  la 
quale  aiutali  a farlo.  O sono  in  islato  di 
perfetti , e a questi  danno  la  grazia  Ji 
lodar  Dio  , per  quello  che  di  lui  sen- 
tono , e di  goderne  , ch’è  quella  grazia 
la  quale  in  line  compisce  tutte  le  loro 
buone  opere,  e le  corona  : Sertum  ex- 
ullationis  *.  E tutto  ciò  pare  che  ap- 
punto intendesse  altrove  l’apostolo  dove 
disse:  Qui  prophelal  (cioè  (aria  di  cose 
sante),  hominibus  loquitur  ad  aedifi- 
catiunem,  et  exhortationem,  et  consola - 
tionem  s : cioè  ad  aedificationem  de- 
gl’incipienti, c'hanno  ad  innalzar  l'edi- 
lizio spirituale  ; ad  exhortationem  de’ 
proficienti , i quali  lo  innalzano  : c ad 
consolationem  de’  perfetti,  i quali  l’han- 
no innalzato.  Non  è credibile  quanto  di 
bene  cagionino  in  ogni  genere  di  per- 
sone questi  discorsi.  Per  verità  non  son 
I (41 1».  48.  3.  (5)  1.  Cor.  14.  3. 
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abili  a far  di  più  , che  a disporre  gli 
animi  al  ricevimento  di  quella  grazia 
che  tutta  finalmente  è data  da  Dio  ; e 
conluttociò  dice  in  fine  l’apostolo  che 
la  danno:  Ut  audientibus  del  gratiam; 
perchè  è tanto  il  loro  valore  , che  in 
certo  modo  si  può  loro  anche  ascrivere 
il  conferirla  , come  fanno  le  parole  del 
sacerdote,  allor  che  assolve  con  podestà 
cosi  eccelsa  i suoi  penitenti.  Però  alle- 
zionati  pure  a questi  discorsi  più  che 
tu  puoi  : tanto  più  clic  nou  puoi  giovar 
con  essi  a chi  ti  ode , senzachè  giovi 
altrettanto  a te  pur  con  essi  chi  ti  ri- 
sponde: Qui  inebriat,  ipse  quoque  in- 
ebriobitur1  presupponendosi  che  tu  ra- 
gioni di  cose  spirituali  con  citi  volen- 
tieri ne  tratti.  Che  però  conchiuse 
l’apostolo  : Ut  del  gratiam  audientibus, 
non  contemnentibus  : perchè  se  uno 
disprezza  questi  discorsi , qual  dubbio 
ci  è che  non  gli  hai  da  esporre  alla 
pubblica  derisione?  Est  tarmi,  nonha- 
bens  sensum  loquelae  1 ; e questo  è da 
timoroso  : Et  est  tocens  , sciens  tempus 
apturn  3;  e questo  è da  saggio. 

XXVII. 

Introni  in  domum  mram,  conquietcam  cwm  ilta; 
titm  rnim  Itabet  amanludtntm  conversatiti  tlliiu, 
nec  toedinm  convictus  illius , ted  laetiham  et  gnu- 
rf-um  (Sap.  8.  16.). 

I.  Considera  che  questa  , di  cui  fa- 
vellasi, è la  sapienza  divina,  ch'è  quel- 
la sposa  la  qual  Li  devi  una  volta  finir 
di  eleggere,  conversando  con  lei,  con- 
vivendo con  lei,  sicché  ritruovi  in  essa 
una  quiete  altissima  , mediante  l’eser- 
cizio dell'orazione  non  solo  quotidiana, 
ma  ancor  assidua  ; chè  ciò  vuol  dire 
e’1  convivervi  e ’l  conversarvi.  Il  con- 
vivere porla  seco  il  conversare , se  pur 
non  venga  impedito  accidentalmente  ; 
il  conversare  non  porla  seco  il  convi- 
vere. Conversano  tra  loro  quelli  che 
stanno  in  una  stessa  città  ; convivono 
tra  loro  quelli  che  stanno  in  una  me- 
desima casa.  Però  il  conversare  è un 
tratto  di  tanto  in  tanto;  il  convivere  è 
un  tratto  continuato.  Or  cosi  appunto 
ligurati  che  succeda  rispetto  a Dio.  Al- 
cuni trattano  ogni  mattina  con  lui,  fa- 
- («.I  Pro.,  li.  23.  (2)  Eccti  20.  6.  (J)  lbid. 
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cenilo  alquanto  di  orazione  divota  ; ma 
poi  tra  ’l  giorno  non  se  ne  sogliono  ri- 
cordar quasi  più.  E questi  si  può  dir 
che  con  lui  conversino.  Altri  non  solo 
con  lui  trattano  la  mattina  , ma  tutto  il 
di,  con  l’esercizio  della  divina  presenza 
che  han  familiare.  E questi  non  solo 
conversano,  ma  convivono.  Tu  di  qual 
numero  sei?  Ti  contenti  tu  solamente 
di  conversare  col  tuo  Signore,  oppure 
ancor  vi  convivi?  Piaccia  a Dio  che  ap- 
pena conversi. 

II.  Considera  che  il  conversare  con 
gli  uomini  ed  il  convivervi  è molto 
differente  da  quel  che  si  fa  con  Dio.  II 
conversare  con  gli  uomini  reca  ama- 
rezza : perchè  essi  sono  di  natura  su- 
perbi, difTìcili , dispettosi;  e però  presto 
ti  apportano  alcun  disgusto.  Il  convi- 
vere reca  tedio  : perchè  quand'essi  pur 
non  sien  uomini  tali,  alfine  son  uomini; 
e.  però  non  può  essere  chea  lungo  an- 
dare non  ti  vengano  a noia.  Con  Dio  la 
cosa  non  procede  cosi  : Aon  habel  ama- 
ritudinem  connersatio  illius  , nec  tae- 
dium  convictus  illius.  Non  puoi  temer 
di  amarezza  nella  sua  conversazione, 
perch’egli  è dolcissimo  di  natura  : Spi- 
ritus  meus  super  mel  dulcis.  E non  puoi 
temere  di  tedio  nel  suo  convitto , per- 
ch’egli per  questo  medesimo  di  sè  di- 
ce : Spirilus  meus  super  mel  dulcis  *; 
perchè  il  suo  dolce  non  è dolce  stuc- 
chevole, qual  è quello  del  mele.  Tratta 
pur  con  uomini  di  natura  amorevole 
quanto  vuoi,  buona,  benigna;  non  può 
esser  di  meno  che  a lungo  andare  tu 
non  conosca  mancare  in  loro  qualche 
dote  che  vi  ameresti  ; e ciò  è bastevole 
a fare  che  te  ne  attedi.  In  Dio  qual  dote 
puoi  bramar,  che  gli  manchi?  Più  che 

10  tratti , più  lo  scorgi  perfetto  ; e cosi 
sempre  sei  più  lontano  dal  risico  di  an- 
noiartene. Sicché  in  progresso  di  tem- 
po non  solo  la  sua  conversazione  non 

11  dà  amarezza,  non  solo  il  suo  convitto 
non  ti  dà  tedio;  ma  e li  colma  di  letizia 
nella  sua  conversazione  , e ti  colma  di 
gaudio  nel  suo  con\  itto  : Non  enim  ha- 
bel amaritudinem  conversano  illius, 
nec  laedium  convictus  illius,  sed  laeti- 

(4)  Eccti.  24.  27. 
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liom  et  gaudium  : ch'è  quanto  dire  con-  spera  con  afflizione,  com’  è di  ehi  se  ne 
versatio  laetitiam  habet,  convictus gau-  truovi  lontano  assai;  ma  con  letizia, 
dium.  cotti’  è di  chi  l’ abbia  prossimo. 

III.  Considera  che  la  letizia  e il  gau-  IV.  Considera  che  questo  gaudio  del 
dio.  ancorché  del  continuo  si  confon-  l>en  presente  è apportatore  di  pace:  e 
dano  insieme,  sono  nondimeno  in  ri-  così,  quando  daddovero  uno  arriva  a 
gore  assai  differenti;  perciocché  il  gau-  quell'esercizio  della  divina  presenza  che 
dio  è solo  del  ben  presente,  la  letizia  è qui  dicevasi,  è arrivato  a godere  una 
più  del  futuro  : Expectatio  iuslorum  pace  altissima;  e da  ciò  nasce  che  una 
laetilia  •.  Quando  tu  odi  esser  già  vi-  tale  orazione,  allorché  sta  nel  suo  col- 
ono l’amico  che  da  lontani  paesi  sta-  mo,  è detta  di  quiete.  Inlrans  in  do- 
ti ogni  ora  aspettando  con  impazienza,  rnum  meam,  conquiescam  ctim  illa.  Oh 
ti  senti  tosto  svegliare  in  te  un  titilla-  che  quiete  gode  lo  spirito,  allora  che. 
mento  di  giubilo  che  ti  spinge  a cor-  uso  a trattare  famigliarmente  con  la  sua 
rergli  incontro:  ma  fin  qui  pruovi  le-  sposa,  eh’  è quanto  dire  con  quella  sa- 
tizia.  a parlar  propriamente;  non  pruo-  pienza  divina  di  cui  qui  parlasi,  la  truo- 
vi gaudio.  Allor  pruovi  gaudio  , quan-  va  ognor  eh’  egli  vuole;  nè  d’ altro  già 
do.  arrivato  al  suo  cospetto,  l’accogli , vago  più  che  di  star  con  essa  ad  udir 
l'abbracci,  lo  baci,  e così  conosci  di  tacitamente  ciò  ch’ella  dice,  tiene  in 
possedere  quel  bene  che  già  sperasti,  quell’atto  le  tre  potenze  più  nobili  tut- 
Altrettanto  è nel  caso  nostro.  11  solo  te  unite  concordemente  ! nè  però  solo 
conversar  che  tu  fai  con  Dio , quando  quiescil , quasi  in  un  alto  silenzio , ma 
la  mattina  tu  tratti  un  poco  con  lui,  e cunquiescit,  quasi  in  un  placido  sonno, 
poi  tra  il  giorno  non  usi  di  ricordane-  .Non  ha  più  egli  veruno  che  lo  disturbi: 
ne.  non  può  arrivare  a recarti  mai  quel-  son  già  cessati  gli  strepiti  della  imma- 
la sì  piena  allegrezza  eh’ è delta  gaudio;  giunzione,  è già  cessato  lo  stento  del- 
perchè  allor  si  può  dire  che  piuttosto  l’ intelletto;  e mentre  le  sue  potenze  go- 
speri  la  presenza  del  tuo  Signore,  che  dono  tutte  alla  bellezza  di  quell’  eccel- 
la possegghi.  B vuoi  tu  con  sì  poco  di  sa  verità  c’  han  presente,  egli  frattan- 
conversazione  essere  arrivato  a quel-  to  non  altro  fa  che  contemplarla , che 
l’esercizio  della  divina  presenza  eh' è ammirarla,  che  amarla,  che  compiacer- 
proprio  solamente  di  chi  convive?  Non  sene.  Nota  però  come  qui  il  savio  non 
* possibile.  Convien  però  che  puramen-  dice  conquiescam  apud  Ulani , ma  con- 
te tu  mediti  ; il  che  mai  non  é senza  quiescam  cum  illa  ; mercecchè  quivi 
qualche  poco , almeno  di  piccola  lon-  non  istà  lo  spirilo  o stupido  o sbalordi- 
tananza  dal  bene  amato , a cui  tu  pre-  to , quasiché  alla  vista  della  sua  cara 
tendi  di  andare  incontro  coi  passi . o sposa  egli  cada  di  subito  a terra  morto, 
dell’immaginazione,  o dell’ intelletto,  o Non  fa  così;  ma  sta  su  vivo,  trattando 
degli  affetti  stentati:  e però,  sinché  fai  soavemente  con  esso  lei:  la  contempla, 
così,  non  puoi  ancora  sapere  ciò  che  sia  come  ho  detto,  l'ammira,  l’ama,  se  ne 
gaudio.  Allora  il  gaudio  si  aggiugnerà  compiace,  ma  di  maniera  che  non  istan- 
za letizia,  quando  sarai  giunto  a le-  casi  punto;  e così  trattando  riposa:  Con- 
nertelo  ognor  presente  con  quell’ora-  quiescil  cum  illa , non  che  apud  illam. 
zione  continua  di  tutto  il  di , che  ti  dà  Questa  pertanto  è quella  terra  di  re- 
a goder  la  sua  faccia  come  a domestico:  quie , alla  quale  si  giunge  dappoiché 

Laetificabis  rum  in  gaudio  cum  vultu  lungamente  si  è viaggiato  per  li  deser- 
ti»!. Frattanto  aiutati  pure;  perchè  più  ti.  tra  le  aridità,  tra  le  desolazioni,  tra 
che  ad  essa  ti  abiliti,  più  sempre  anco-  le  distrazioni , e tra  que'  contrasti  che, 
ra  proverai,  se  non  altro,  quella  letizia  meditando,  bisognò  sostenere  più  d'u- 
!a  quale  è propia  di  chi  si  scorge  il  suo  na  volta  affine  di  giugnervi.  E in  que- 
bene  oramai  presente:  e cosi  non  lo  sta  terra  di  requie  abita  la  sapienza,  la 
(1/  ProT.  io.  38.  (3)  Fs.  30. 7.  quale  ancb'  essa  riposa,  dacché  lasciò 
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di  operare  dopo  i sei  giorni:  Requievil 
die  teplimo  ab  uniterso  opere  quod  pa- 
trarat  *.  E però  invila  il  tuo  spirilo  a 
voler  quivi  riposarsene  anch’egli  con 
esso  lei. 

V.  Considera  che  a questo  medesimo 
potè  alludere  il  savio  divinamente,  quan- 
do egli  disse:  Conquiescam  cum  illa  ; 
perchè  il  riposo  che  in  una  tale  ora- 
zione gode  io  spirito , è similissimo  a 
quello  della  sapienza  a cui  si  sposò.  La 
sapienza,  arrivata  al  settimo  di,  vide  le 
tante  belle  opere  che  avea  fatte,  le  ap- 
prezzò , le  approvò  ; ma  vide  insieme 
che  non  aveva  di  esse  bisogno  alcuno-, 
e però  ella  non  riposò  appunto  in  esse, 
come  fa  l’ artefice  umano,  ma  sol  da 
esse:  Bequievit  die  seplimo  ab  universo 
opere  quod  palrarat  ; ab  opere , non  in 
opere.  Ma  come  si  può  mai  dire  che  ri- 
posò? Non  seguì  ella  nell’islesso  di  set- 
timo ad  operare , conservando  le  cose 
fatte;  e tuttor  non  opera,  con  produrre 
alberi,  con  produrre  animali,  con  pro- 
dur  tante  varie  sorti  di  misti  ? Certo  è 
che  questa  sapienza  medesima , scesa 
in  terra,  protestò  a coloro  che  la  chia- 
mavano violatrice  del  sabato,  che  nem- 
meno nel  sabato  lasciava  mai  di  opera- 
re per  altrui  bene  : Pater  meus  usque 
modo  opera  tur , et  ego  operar1.  Come 
dunque  si  dice  che  riposò , requievil  ? 
Si  dice  che  riposò,  perchè  lasciò  di  far 
opere,  se  vogliamo  usar  questi  termini, 
faticose.  Le  opere  che  fa  adesso  la  sa- 
pienza divina  con  la  potenza,  son  ope- 
re di  produzione,  non  sono  di  creazio- 
ne. Altro  è producere , altro  è pairare: 
patrareè  formare  ciò  che  non  v’é;  pro- 
ducere è cavarlo  dalla  virtù  di  ciò  che 
lo  può  generare  : e però  queste  opere 
Don  sono  più  come  quelle  che  ricerca- 
vano, per  cosi  dire,  uno  sforzo  di  on- 
nipotenza; son  opere  che  rispetto  a quel- 
le si  possono  dir  riposo:  e così  giusta- 
mente si  dice  che  la  sapienza  requievil 
die  septimo  ab  universo  opere  quod  pa- 
lrarat. Ora  figurali  che  questo  in  certo 
modo  faccia  lo  spirito  In  quella  sua  o- 
razion  di  quiete  si  alta , la  quale  ap- 
punto è il  suo  sabato  delicato  : riposa  ; 

(I)  Gen.  S.  S.  (4)  lo.  5.  i7.  (3)  Ora.  I.  SI. 
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ma  come  riposa?  non  opera?  si;  ma 
non  opera  più  come  operava  dappri- 
ma, quando  cominciò  a meditare.  Allo- 
ra facea  sol  opere  faticose , patrabat  ; 
perchè  avea  quasi  da  creare  le  imma- 
gini, da  creare  le  intelligenze,  da  crea- 
re gli  affetti  in  cui  traltenevasi;  e con- 
scguentemente durava  con  le  potenze 
uno  sforzo  grande:  ma  ora  non  fa  così. 
Opera  ora  tutte  queste  cose  con  tanta 
facilità,  eh’  è come  se  uon  operasse; 
perchè  producit  solamente,  non  potrai; 
e per  questo  si  dice  eh’  egli  ha  riposo. 
Vede  ben  egli  come  tutte  quelle  opere 
faticose  che  fece  già  meditando , tutte 
erano  buone  a farsi,  erant  valde  bona J; 
perchè  in  virtù  contenevano  queste  al- 
tre opere  più  soavi:  contuttociò  nem- 
men  si  riposa  in  quelle,  non  qui  esci!  in 
illis,  perchè  non  ne  ha  più  bisogno,  ma 
ben  piuttosto  si  riposa  da  quelle , re- 
quiescit  ab  illis , perchè  fa  opere  che 
sono  più  produzioni  che  formazioni:  Re- 
quiescit  ab  universo  opere  quod  palra- 
rat. E non  ti  senti  invogliar  tu  ancor 
di  giugnere  in  qnesta  terra  di  requie  si 
fortunata,  dove  son  quasi  totalmente 
cessati  i dì  di  fatica , ogni  giorno  è sa- 
bato? Questo  pure  intese  a maraviglia 
l’apostolo,  quando  disse:  Relinquitur 
sabbatismus  populo  Dei  ; qui  enim  in- 
gressus  est  in  requiem  eius,  cioè  in  que- 
sta terra  ora  detta,  etiam  ipse  requie  rii 
ab  operibus  suis,  sicut  et  a suis  Deus*. 
Ma  se  tu  d’un  tal  sabato  t’ invaghisci, 
sappi  che  a un  sabato  hanno  a prece- 
dere molti  dì  di  fatica:  In  die  septima 
sabbalum  est  5. 

VI.  Considera  che  forse  tu  crederai 
che  questa  terra  di  requie  sia  assai  lon- 
tana; sicché  tu  abbia  a varcare  i mon- 
ti, a varcare  i mari  per  giungervi,  co- 
nte gli  ebrei  dall’ Egitto  alla  Palestina. 
Non  è vero:  tu  l’hai  dentro  di  te  me- 
desimo. Senti  come  il  savio  dicea:  /n- 
trans  in  domimi  meam  , conquiescam 
cu m illa.  Non  hai  da  andar  tu  alla  ca- 
sa della  sposa.  Sii  tu  qual  devi  essere; 
sii  prudente,  sii  pio , e la  sposa  si  ver- 
rà a casa  tua.  Basta  che  tu  a te  la  chia- 
mi: Invocavi,  et  venit  in  me  spiritus  sa- 
lti Itebr.  4.  IO.  (6)  Emd.  16.  «ì. 
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pientiae  '.  Ma  quel  che  importa,  si  è che 
tu  entri  assai  bene  dentro  di  te  ; per- 
chè tin  a tanto  che  stai  vagando  sulle 
porte  de’seusi,  tu  non  fai  niente.  Ri- 
tirali dal  commercio  delle  creature.  Che 
tanto  vedere?  che  tanto  udire?  che  tan- 
to parlar  di  tutto?  Fin  che  fai  cosi,  non 
istai  chiuso  in  casa  ; stai  fuor  di  casa: 
ma  fuori  la  sapienza  fa  bene  invili,  am- 
monisce, avvisa,  corregge;  ma  non  dà 
baci:  Sapientia  foris  praedicat;  in  pia- 
tti» dal  vucem  suam,  e non  oscula  sua, 
in  capite  turbarum  clamitat:  converli- 
m ini  ad  correptionem  meato 3.  Se  vuoi 
godere  le  sue  celesti  delizie,  gli  abbrac- 
ciamenti, gli  accarezzamenti,  gli  amo- 
ri, lascia  le  piazze.  Che  voglio  signifi- 
care? Il  sequestramento  dalle  creature 
si  è quello  che  può  far  si  che  da  vero 
nell’  orazione  ti  sposi  con  la  sapienza , 
che  tu  goda  la  sua  conversazione,  che 
tu  goda  il  suo  convitto , che  tu  pruovi 
in  trattar  con  lei  quella  quiete  eh’  è sì 
beata.  Fino  che  tu  vuoi  godere  le  crea- 
ture, non  puoi  godere  in  eterno  chi  le 
creò.  Non  ti  curare  di  trattar  più  con 
esse,  se  non  quanto  vaglia  per  tirare 
anch’  esse  a conoscere  il  vero  bene  che 
tu  conosci:  Qui  audii,  dicat:  veni*.  Nel 
resto  non  vedi  qual  è la  loro  conversa- 
zione, non  vedi  qual  è il  loro  convitto? 
La  loro  conversazione  è piena  di  ama- 
rezza, ed  il  loro  convitto  è pieno  di  te- 
dio. Non  finisci  di  crederlo?  E segno  che 
ancora  non  hai  provato  nè  la  conver- 
sazion  del  Signore,  nè  il  suo  convitto, 

XXVIII. 

fi  e trtrearis  u$que  ad  morlem  itut'ficari,  qwniam 
merce*  Dei  manei  m aclernum  lEccll.  18.  22.). 

I.  Considera  che  quando  ancora  quel- 
la mercede  la  quale  Iddio  tien  prepa- 
rata in  paradiso  a’ suoi  servi,  fosse  una 
mercede  ordinaria,  non  si  dovrebbe  ri- 
trovare uomo  al  mondo  il  quale  non 
impiegasse  per  essa  volentierissimo  o- 
gni  sudore,  ogni  stento,  mentri  ella  è 
eterna.  Or  quanto  più  mentri  ella  è mer- 
cede si  grande,  che  s’intitola  merces 
Dei?  Pare  a te  che  da  un  Signor  di  tan- 
ta maestà  possa  tu  aspettarli  merccdo 
(1)  S*p,  7.  7.  (2)  Tror.  |.  20.  SI.  23. 


che  non  sia  segnalata,  che  non  sia  som- 
ma? Ti  basti  intendere  che  ti  darà  per 
mercede  quanto  di  bene  egli  possiede 
in  se  stesso:  Ego  merces  tua  magna  ni- 
mis4.  E come  dunque  tu  per  mercede 
si  inesplicabile  non  ti  aiuterai,  non  ti 
affannerai,  non  durerai  fin  all’ultimo 
spirito  di  tua  vita  ogni  gran  fatica?  Ne 
verearis  usque  ad  mortem  iusli ficari , 
quoniam  merces  Dei  manet  in  aeternum. 
Di  ragione  ad  una  mercede  eterna  a- 
vrebbe  dovuto  precedere  una  fatica,  se 
non  eterna,  perchè  ciò  non  era  possi- 
bile, almeno  di  molti  secoli.  E pur  guar- 
da quanto  ella  è breve,  massimamente 
a’ di  nostri:  appena  ne’ più  degli  uomi- 
ni è di  treni’ anni;  quando  ella  arriva 
ai  sessanta,  a’ settanta,  par  già  lunghis- 
sima. E tu  nemmen  cosi  poco  vuoi  con- 
tentarti di  affaticare  per  godere  un’e- 
ternità? Il  Signore  con  infinita  pietà  va 
del  continuo  scorciando  la  vita  agli  uo- 
mini, perchè  tanto  meno  possano  di  lui 
lamentarsi,  se  non  si  salvano. 

II.  Considera  clic  alcuni  sono  si  da 
lungi  a volere  durare  una  tal  fatica  per 
l’ acquisto  del  paradiso,  che  anzi  se  ne 
vergognano,  verentur.  Si  vergognano  di 
fare  orazione  troppo  frequente,  si  ver- 
gognano di  confessarsi  spesso,  si  ver- 
gognano di  comunicarsi  spesso,  si  ver- 
gognano di  usare  al  loro  profitto  una 
diligenza  la  quale  apparisca  sollecita: 
Verenlur  iustificari  usque  ad  mortem. 
E non  è ciò  quasi  un  credere  di  far 
troppo  per  la  salute?  Se  tu  piuttosto 
credessi  (come  hai  da  credere  in  ve- 
rità ) di  far  poco , non  ti  vergogneresti 
di  esser  veduto  da  tutti  attendere  a pro- 
cacciarla con  ogni  studio.  Quando  la 
mercede  è leggiera,  allora  è vergogna 
impiegar  di  molto  sudore  , di  molto 
stento  per  riportarla  ; perchè  ciò  è di- 
mostrarsi simile  al  ragno  , il  quale  si 
sviscera  per  fare  al  fine  de’ suoi  lavori 
una  preda  di  mosche  vili  ; ma  quando 
la  mercede  è considerabile,  chi  è che 
si  vergogni  di  essere  veduto  per  assa, 
non  solo  travagliare,  ma  ancor  morire? 
E pur  questa  è la  slolidità  de’  fedeli. 
Non  si  vergognano  d’ essere  veduti  cor- 
pi) Apoc.  12.  17.  (4)  Gen.  15.  1. 
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rere  lin  all’  Indie,  incontrar  burrasche, 
incontrar  battaglie,  esporre  a mille  pe- 
ricoli la  lor  vita;  perchè  si  sa  che  se  pu- 
re hanno  sorte  di  ritornare , ritornano 
colmi  d'oro  ; e poi  si  vergognano  di  es- 
ser veduti  fare  un  digiuno  di  più,  una 
confessione  di  più,  una  comunione  di 
più , affine  di  conseguirsi  il  regno  de’ 
cieli.  E non  è questo  avere  una  stima 
vilissima  di  un  tal  regno?  Ne  verearis 
usque  ad  marlem  iustificari , quoniam 
menti  Dei  manet  in  aeternum. 

ili.  Considera  quanto  ben  si  dice;  Ne 
verearis  usque  ad  marlem  iustificari; 
perchè  non  li  hai  a vergognar  di  pro- 
cedere fin  all’  ultimo  di  tua  vita,  come 
se  ogni  di  fosse  quello  nel  quale  tu  in- 
cominci a divenir  giusto.  E pur  questo 
è ciò  di  cui  le  persone  in  progresso  di 
tempo  più  si  vergognano  nel  divino  ser- 
vizio: operare  da  principianti,  mostrare 
quella  prima  alacrità  , mostrare  quella 
prima  attenzione.  Ma  non  è questo  un 
solennissimo  inganno?  Fratres,  egu  me 
non  arùitror  cumprehendisse,  dicea  l'a- 
postolo >,  clic  pur  era  tanto  provetto  di 
perfezione;  e però  quae  retro  sunt  obli- 
viscens,  quasi  che  in  certo  modo  io  mi 
rechi  a rossore  di  ricordarmene;  ad  ea, 
seguiva  a dire,  ad  ea  quae  sunt  priora 
extendens  me  ipsum  , con  dare  a me 
nuovi  stimoli,  nuove  spinte,  ad  deslina- 
tum  persequor,  ad  bravium  2 ; nou  al- 
trimenti che  se  ora  io  cominciassi  da 
capo  il  corso.  E come  dunque  ti  vuoi 
di  ciò  vergognare,  tu  che  tanto  sei  del- 
l’apostolo men  perfetto?  se  li  ritruovi 
già  vicino  alla  meta , tanto  più  dunque 
bai  da  sforzarti  di  correre  con  quell  i- 
stesso  lervore  con  cui  lasciasti  le  mos- 
se e non  vergognartene  : Ne  verearis 
usque  ad  mortem  iustificari.  Benché  non 
è forse  vero  c’  hai  bisogno  ogni  di  di 
giustificarli?  Oh  quante  sono  le  im|>er- 
fezioni  che  tuttodì  si  commettono!  A- 
duuque , se  cosi  è , per  qual  ragione  li 
dovrai  vergognare  di  riputarli  ugni  dì, 
non  solo  principiante  , ma  peccatore? 
Anzi,  come  tale,  hai  da  far  sempre  tut- 
to ciò  per  accrescere  la  giustizia  che  da 
principio  suol  farsi  per  conseguirla:  (Jui 
(I)  l’Ut.  3. .13.  (2)  rbil.  13. 14.  (3)  Apoc.  22.  II. 


iustus  est,  iustificetur  adhuc  3.  Allor  a- 
dempirai  perfettamente  quest'ordine  del 
Signore , quando  ogni  giorno  stimerai 
che  sia  quello  nel  quale  hai  da  comin- 
ciare a divenir  giusto.  . 

XXIX. 

I.A  PESTA  de’  SANTI  APOSTOLI 
PIETRO  K PAOLO 

lam  non  etlis  horpiirt  et  adrenae:  ted  etlis  cito* 
sanctvrum,  el  domestici  Dei,  superaedtfu ali  super 
fundamentum  apotiulorum  et  propheiarum , ipto 
nummo  (iugulari  lapide  Lhristo  lesu  (F.ph.2. 10-^0;. 

I.  Considera  che  la  radunanza  de’fe- 
deli , cioè  la  chiesa , è nello  scritture 
chiamata  frequeutemeute  con  doppio 
nome  , or  cou  quello  di  città , or  con 
quello  di  casa.  La  città  è governata  con 
leggi  pubbliche  , la  casa  con  leggi  pri- 
vale: e però  quei  che  sono  d una  città, 
comunicano  tra  lor  solamente  uegli  alti 
pubblici;  e quei  che  sono  di  una  casa,  co- 
municano tra  loro  di  più  negli  alti  pri- 
vati. La  città  si  regge  da  unoch'è  det- 
to principe;  la  casa  si  regge  da  uno  ch'è 
detto  padre:  ma  quello  ch’è  il  padre 
rispetto  alla  sua  casa,  deve  ancor  essere 
il  buon  principe  rispetto  alla  sua  città; 
e quello  ch’è  il  buon  principe  rispetto 
alla  sua  città , deve  ancor  essere  il  pa- 
dre rispetto  alla  sua  casa.  Ora  la  co- 
munità de’  fedeli , se  ben  tu  avverti, 
partecipa  dell’uno  e ded’  a.lro  stato: 
perchè  in  ordine  ai  più,  quali  sono  quei 
che  solamente  si  sono  soggettati  ad  os- 
servare i precetti,  è come  città;  in  or- 
dine ai  meno  , quali  sono  quei  clic  si 
souu  soggettati  ad  osservare  uou  solo  i 
precetti,  ma  ancora  i consigli,  è come 
casa:  che  però  sta  scritto:  Omnes  dome- 
suri  eius  vestiti  sunt  duplivibus  *;  cioè 
di  precetti  e di  consigli.  Cristo  nostro 
Signore  è egualmente  il  capo  degli  uni 
e degli  altri:  capo  de'semplici  cittadini, 
e capo  di  quei  che  sono  paragonali  ai 
domestici:  Caput  corporis  ecvles me1,  se 
non  che  rispetto  ai  primi  rappresenta  più 
il  principe  che  il  padre,  perchè  li  regge 
cou  leggi  solamente  generali,  quali  so- 
no i precetti;  e rispetto  ai  sccundi  rap- 
presenta piu  il  padre  che  il  principe, 
|>erchè  li  regge  con  leggi  non  solo  ge- 

(4;  ITO».  31.21,  (0)  Col.  1. 18. 
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nerali  de’  precetti,  ma  ancora  partico- 
lari de’ consigli.  Nel  resto  egli  è ugual- 
mente per  verità  e principe  e padre: 
Pater  futuri  saeculi,  princeps  pacis  > . 
Presupposto  ciò.  intenderai  facilmente 
per  qual  cagione  a’  cristiani  si  dica:  /am 
non  estis  hospites  et  adcenoe:  perchè, 
se  sono  di  quei  che  soggiacciono  alle 
leggi  generali  di  Cristo,  già  lo  ricono- 
scon  per  principe  ; e conseguentemen- 
te non  sono , rispetto  a lui , forestieri , 
son  cittadini;  non  sunt  adcenae,  ma  suni 
cives.  Se  sono  di  quei  che  soggiacciono 
alle  leggi  di  Cristo  non  solo  generali , 
ma  ancora  particolari,  lo  riconoscono 
non  solamente  per  principe , ma  per 
padre;  e conseguentemente,  rispetto  a 
lui,  non  sono  ospiti,  son  domestici:  A ’on 
sunt  hospites , ma  sunt  domestici.  In 
qualunque  stato  tu  sii,  giuragli  pure  di 
tutto  cuore  ubbidienza  ; e digli  che  in 
eterno  lo  vuoi  trattare  da  quel  ch’egli 
è;  cioè  temerlo  ed  amarlo;  temerlo  qual 
principe,  amarlo  qual  padre:  e deside- 
ra che  così  facciano  tutti  ancora  coloro 
che  or  non  lo  riconoscono,  sicché  pos- 
sa sempre  più  dirsi  con  Isaia  2 : Ecce 
accola  veniet , qui  non  erat  mecum;  ad- 
vena  quondam  tu us  adiungetur  libi-,  ac- 
cola alla  casa,  adoena  alla  città. 

II.  Considera  che  questa  chiesa,  cioè 
questa  comunanza  sì  di  cittadini,  sì  di 
domestici,  nella  quale  tu  ti  ritruovi,  è 
stabilita  sopra  un  gran  fondamento:  su 
quello  degli  apostoli  e su  quello  de'pro- 
feti  : perchè  a provare  la  verità  della 
nostra  religione  egualmente  concorro- 
no gli  uni  e gli  altri  ; i profeti  con  le  lo- 
ro predizioni  nel  testamento  vecchio, 
e gli  apostoli  con  la  loro  predicazione 
nel  nuovo;  non  discordando  in  altro 
questi  tra  loro,  se  non  che  ciò  che  i 
profeti  predissero  come  cosa  da  farsi, 
gli  apostoli  predicarono  come  fatta.  Nel 
resto  sono  come  una  cosa  medesima  : 
e però  non  si  dice  : Superaedi/icati  su- 
per fondamento  apostolorum  et  prophe- 
tarum;  ma  super  fundamenlum,  per- 
chè non  si  può  trovare  tra  loro  una 
minima  differenza.  Piglia  in  mano  il 
Vangelo  : che  caro  pascolo  ti  sarà  con- 
to li.  9.  9.  I»)  M.  55. 


templare  come  ivi  scorgasi  a parte  a 
parte  adempiuto  ciò  che  i profeti  tanto 
prima  annunziarono  intorno  a Cristo, 
conforme  a quello  : Paulus,  servus  Ics u 
Christi.  vocatus  apostolus,  segregatus 
in  evangetium  Dei,  quod  ante  promise- 
rai per  prophetas  suos3.  Era  profetato 
come  il  venturo  Messia  dovea  discen- 
dere dal  lignaggio  di  Davide,  nascere 
d’  una  vergine,  nascere  in  Betlemme, 
nascere  quando  fosse  mancato  già  lo 
scettro  di  Giuda  ; che  doveva  essere  a- 
dorato  da’  magi  ; che  dovea  fuggire  in 
Egitto,  e dipoi  tornarne;  che  dovea  sor- 
tire per  precursore  un  uomo  santissi- 
mo, ahitator  de’  deserti  ; che  dovea  far 
miracoli,  insegnare,  predicare,  patire, 
esser  venduto  ad  altrui  per  trenta  da- 
nari ; che  dovea  morir  su  la  croce  con 
vergognosissimo  fine  tra  due  ladroni, 
nudo,  derelitto,  deriso  ed  abbeverato 
nella  sua  sete  di  aceto  ; che  di  più  do- 
vea, risuscitato  gloriosamente  da  mor- 
te, salire  al  cielo,  e di  là  poi  mandare 
lo  Spirito  santo  ; tirare  alla  sua  fede  i 
popoli  più  lontani,  e ciò  per  mezzo  di 
uomini  dispregevoli,  pochi  di  forze  e 
poveri  di  fortuna.  Tutto  ciò  è stato  dai 
profeti  predetto  come  da  farsi,  e lutto 
ciò  noi  vediamo  predicato  poi  dagli  a- 
postoli  come  fatto.  Il  che  è cosa  di  tan- 
ta consolazione  ai  fedeli,  che  non  può 
esprimersi  ; perchè  qual  dubbio  cb’una 
notizia  del  futuro  si  ampia,  si  esquisi- 
ta,  sì  esatta,  non  poteva  venire  tanti 
secoli  innanzi,  se  non  da  Dio?  Miseri 
quegli  ebrei  i quali  ne’  loro  libri  pur 
leggono  queste  cose  di  Cristo  nostro  si- 
gnore, e poi , scorgendole  così  bene  a- 
dempite , ancor  non  gli  credono  ! Ma 
questo  ancora  è stato  appunto  predet- 
to: che  infiniti  di  loro  non  credereb- 
bero neppure  a ciò  che  vedessero  coi 
loroechi.  E cosi  intese  I’  a|>ostolo,  quan- 
do recò  quelle  parole  del  salmo:  Fìat 
mensa  eorum  in  laqueum,  et  in  caplio- 
nem,  et  in  scandalum,  et  in  retributio- 
nemillis*.  Perchè  agli  ebrei  questa  lor 
mensa  delle  divine  scritture  lautissima, 
c’  han  presente,  in  cambio  di  salutar 
nutrimento,  est  in  laqueum,  quando  vi 
(5)  nom.  I . I . el  9.  (i)  lloni.  11.0; 
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incontrano  voci  ambigue';  est  in  caplio- 
n fin.  quando,  interpretando  quelle  voci 
attraverso,  restano  colti  in  qualch'  er- 
ror  d’intellelto;  est  in  scanilalum,  quan- 
do dall’  error  d'  intelletto  cascano  in 
pertinacia  di  volontà  ; e finalmente  est 
in  retribulionem  quando  in  tal  modo 
son  puniti  con  una  somma  ignominia 
di  quel  che  tanto  superbamente  opera- 
rono con  tra  Cristo:  Itedde  retribulio- 
nem superbis  ■. 

III.  Considera  che  questo  fondamen- 
to, formatoci  dagli  apostoli  eda'profeti, 
non  è però  il  fondamento  primario,  ma 
secondario.  Il  primario  è Cristo  : egli 
è il  fondamento  del  fondamento,  co- 
me piacque  parlare  a sant’  Agostino: 
Funtlamentum  fundamentorum.  Sopra 
di  questo,  cioè  ipso  summo  angulari 
lapide  Chrislo  lesu , si  sono  stabiliti 
quegl'incliti  personaggi  ; e noi  ci  siamo 
poi  stabiliti  sopra  di  essi:  che  però  si 
dice  che  noi  siamo  non  aedificati,  ma 
superaedificati  ; perchè  prima  è forma- 
to il  loro  edificio,  e di  poi  sopra  il  loro 
è formato  il  nostro.  Vero  è elio  tanto 
stabile  è il  nostro,  quanto  sia  il  loro  : 
perchè  alia  line  è tutl’uno:  ipso  lapide. 
Tutti  egualmente  andiamo  in  ultimo  a 
posar  sopra  Cristo,  come  su  prima  pie- 
tra fondamentale  : Fundamentum  cnim 
aliud  nemo  palesi  ponere  (non  dice  al- 
ternai, dice  aliud  ),  praeler  id  quod  po- 
situm  est,  quod  est  Christus  Ictus  2.  E 
ciò  vuol  dir  summo  lapide  ; non  vuol 
dir  eccelso,  non  vuol  dir  elevato  ; vuol 
dir  sommo  dentro  il  suo  genere  di  fon- 
dare, cioè  primario.  Or  mira  adunque 
che  bella  pietra  è mai  questa , Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  beco  avveralo 
ciò  che  predisse  Isaia3:  Ecce  ego  mil- 
tam  in  fundamenlis  Sion  lopidem,  la- 
piderà probatum , angularem , pretio- 
sum,  in  fundamento  fundalum.  E che 
può  temer  chi  stia  forte  su  questa  pie- 
tra? non  è pietra  già  questa  che  possa 
cedere.  Guarda  quante  inondazioni  di 
ferro,  di  fuoco,  di  fiere,  di  furie  ha 
mandato  fuori  l'inferno  dalle  sue  porte, 
adiri  di  mettere  a terra  quell’alla  mole 
clic  su  questa  pietra  sta  posta,  la  chie- 
di r».  iO.  4.  (4)  ».  Cor.  3.  1».  (3)  48. 10. 


sa  santa.  Ma  forse  l'ha  ottenuto  ancora 
nel  corso  di  tanti  secoli  ? nullamcno:  e 
cosi  nemmeno  1’  otterrà  ne'  seguenti  : 
Porlae  inferi  non  praevalebunl  adver- 
sus  eam <.  E tu  non  ringrazi  di  cuore 
Iddio,  mentre  vedi  su  questa  pietra  sta- 
bilito il  tuo  credere? 

IV.  Considera  che  questa  pietra  è 
delta  angolare,  angulari  lapide  ; perché 
nel  primario  fondamento  che  forma, 
viene  ad  unire  insieme  (siccome  è pro- 
prio delle  pielre  angolari)  quelle  pietre 
peraltro  cosi  distanti  di  tempo  che  for- 
mano il  secondario,  cioè  i profeti  e gli 
apostoli  : perch'egli  ha  uniti  i gentili,  a 
cui  predicamo  gli  apostoli,  co'giudei,  a 
cui  lo  avevano  preuunziato  i profeti,  e 
ha  fatto  che  di  due  popoli  sieno  un  so- 
lo: Ipse  enim  est  pax  nostra,  qui  fecit 
ulraque  unum  5.  Ma  come  1’  ha  fatto? 
medium  parietem  maceriae  solcens 6 , 
gettando  giù  la  maceria.  Però  figurali 
che  i gentili  e i giudei  stavano  al  mon- 
do come  in  un  campo  vastissimo.  Gli  uni 
c gli  altri  già  convenivano  ne’  precetti 
morali,  imposti  da  Dio,  quali  sono  non 
ammazzare,  non  fumicare,  non  rullare, 
e simili  ; perché  questi  sono  universa- 
lissimi a tulli  gli  uomini:  ma  non  con- 
vengano nei  precetti  cerimoniali,  quali 
erano  la  circoncisione,  i viaggi,  le  vitti- 
me, le  lavande,  ed  altri  oltre  numero. 
Anzi  questi  erano  come  un  altissimo 
muro  che  adatto  li  tenea  divisi  tra  loro, 
ancora  negli  animi.  Vero  è che  questo 
muro  era  una  maceria,  partes  macerine; 
perch’era  un  muro  posticcio  che  dovea 
solamente  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  padrone  dell’  uno  c 
dell' altro  popolo;  e,  con  I'  autorità  die 
egli  avea,  buttò  il  muro  a terra  : e così 
medium  parielem  maceriae  solcens,  fe- 
ciI ulraque  unum;  perchè  ottenne  che 
si  i gentili,  sì  i giudei  si  sieno  accorda- 
ti, credendo  in  esso,  a formare  un  po- 
polo solo.  Quindi  è che  la  legge  vec- 
chia adesso  è finita,  quanto  ai  precetti 
cercmoniali : c ciò  non  è maraviglia; 
perchè  questi  erano  quasi  tante  pro- 
messe che  sotto  varie  ligure  si  riceve- 
vano di  Cristo  nostro  signore,  ad  con- 
ti) Haliti.  16. 18.  (5)  Eph.  2.  14.  (6)  Ibid. 
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firmando*  promissione s patrum  •.  Però, 
adempite  le  promesse,  restavano  affat- 
to inutili.  Quell' instrumento,  in  cui  si 
promette  un  podere,  in  cui  si  promet- 
te un  palazzo,  fin  a quanto  serve  ? in- 
fin a tanto  che  sia  dato  il  podere,  che 
sia  dato  il  palazzo  ; dipoi  si  lacera.  Co- 
sì è stato  di  quei  precetti  ceremoniali, 
venuto  Cristo:  Abolita  est  promissio  *. 
Ma  se  quanto  ad  essi  la  legge  vecchia  è 
finita,  non  è finita  quanto  ai  precetti 
morali;  anzi  quanto  a questi  si  è anzi 
convalidata  col  forte  aiuto  dei  consigli 
evangelici.  E così  vedi  quanto  sia  vero 
che  Cristo  non  venit  solvere  legem,  seti 
adimplere J.  Perchè  la  legge  si  riparti- 
va in  precetti  morali  e in  precetti  ce- 
remoniali. Quanto  a'  morali,  egli  I’  ha 
compila,  perchè  ha  aggiunto  al  ben  dei 
precetti  il  ben  de’  consigli,  con  volere, 
a cagion  di  esempio,  che  non  solo  non 
si  odii  il  nemico,  non  oderis  fralrem 
luum  in  corde  tuo  * ; ma  ancora  che  si 
benefichi  : Benefacile  hit  qui  oderunt 
vos  i.  E quanto  ai  ceremoniali,  pur  l’ha 
compita  ; perchè  alla  figura  egli  ha  fat- 
to succedere  il  figurato,  cioè  se  stesso; 
e così  con  ristesso  scioglierla  in  questo 
genere,  1’  ha  adempita:  come  si  dice 
appunto  d’un  pellegrino  il  quale  appen- 
de il  suo  promesso  donativo  a Loreto, 
che  adempie  ii  voto  a un  tempo  stesso 
e lo  scioglie.  Tanto  è vero  che  Cristo 
ha  data  alla  legge  tutta  quella  perfezio- 
ne ch’essa  mai  potesse  ricevere.  Risto- 
ra adunque  con  queste  belle  conside- 
razioni il  tuo  spirito , perchè,  cosi  rav- 
vivando sempre  la  fede  nel  tuo  Signo- 
re, sii  fedele  ad  esso  nel  credere  ; ma 
non  meno  ancor  sii  fedele  nell’operare, 
ch’é  ciò  che  singolarmente  da  te  richie- 
de la  festa  d’oggi. 

XXX. 

LA  COMMEMORAZIONE  DI  SAN  PAOLO 

Qua  ergo  not  scpurabit  a diari  tale  Christi?  Tri- 
butano? an  angustia? an  fernet?  art  nudilas?  art  pe- 
ncutum?an  pertecuitoY  an  giadius?  (sicul  scriptum 
tu:  qwa  propter  le  morti ficamur  tota  dtc,atuimali 
iitmtis  sicut  urei  occisiomt)  sed  in  hit  omnibus  supe- 
rano* propter  cum  qu i dtlextlnos  (Nora.  8. 35*37.;. 

i.  Considera  quanto  unito  per  via  di 

(t)  Rota,  li  8.  A)  Ilota.  4. 14.  (3)  MiUb.  3. 17. 


amore  dovea  trovarsi  I’  apostolo  al  suo 
Gesù,  quando  egli  proruppe  io  questa 
accesa  illazione:  Quis  ergo  nos  separa - 
bit  a charitate  Christi?  Fu  quasi  uno 
sfidar  tutti  i mali,  a provar  s’  essi  po- 
tevano mai  far  sì  che  più  non  lo  amas- 
se. Perchè,  quantunque  possano  que- 
ste parole , a charitate  Christi,  aver 
doppio  senso,  significare  l’amor  di  Cri- 
sto verso  di  Paolo  e significare  1’  amor 
di  Paolo  verso  di  Cristo;  contuttociò, 
secondo  il  parer  comune,  ha  da  giudi- 
carsi che  vogliano  affermar  più  questo 
che  quello:  altrimenti  parche  l’aposto- 
lo avrebbe  più  propriamente  dovuto 
dire  : Quis  separabil  Chrislum  a cha- 
ritate nostra  ? che  dire  : Quia  nos  se- 
parabil  a charitate  Christi  ? Dipoi  qual 
dubbio  che  tutti  i mali  che  noi  patiamo 
per  Dio,  quae  superamus  propter  eum, 
qui  dilexit  nos,  non  possono  fare  ch’e- 
gli non  segua  ad  amarci?  Piuttosto 
fauno  che  ci  arai  anche  più  di  prima, 
li  rischio  è che  noi  non  ci  ritiriamo  per 
essi  dall’aniar  lui,  quasi  che  troppo  al- 
ior  ci  costi  l’ amarlo.  Ma  ciò  l’ apostolo 
si  promise  di  certo  che  non  sarebbe 
avvenuto  rispetto  a sè;  e però  conchiu- 
se : Quii  ergo  ? 

ii.  Considera  che  con  queste  parole 
sfidò,  come  ho  detto,  1'  apostolo  tulli  i 
mali  ; perchè  tutti  i mali  o appartengo- 
no alia  vita,  o appartengono  alla  mor- 
te. Però  tu  vedi  eli’  egli  sfidò  prima  i 
primi,  e dipoi  i secondi.  E perchè  tra  i 
primi,  appartenenti  alla  vita,  alcuni  so- 
uo  di  corpo  ed  altri  di  animo  ; prima 
sfidò  quei  che  appartengono  al  corpo, 
e poi  slidò  quei  che  appartengono  al- 
P animo.  Ai  corpo  appartengono  le  tri— 
bulazioni,  siccome  quelle  c'han  tolto  il 
nome  da’triboli,  che  formano  nelle  car- 
ili dolor  sì  acuto  ; e così  gridò  : Tribu- 
tano ? All’  animo  appartengono  le  an- 
gustie, che  sono  quelle  che  stringono 
all’uomo  il  cuore,  quand'egli  non  vede 
via  di  poter  uscire  da  quelle  tribula- 
zioui  nelle  quali  è incorso  ; e così  gri- 
dò : An  angustia  ? Di  queste  tribulazio- 
ni  poi  che  si  sono  dette,  alcune  consi- 
stono nella  carenza  di  quello  eh’  è ne- 
ll) Lev.  19.  17.  (SJ  Manli.  3.  44, 
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cessano  a sostentare  la  vita,  coni'  è il 
vitto  e'I  vestilo  ; e però  l’apostolo  sfidò 
prima  la  fame,  e appresso  la  nudità  : 
An  farne*  ? Art  mulitas  ? Altre  consi- 
stono nella  tolleranza  di  quello  che  uoo 
la  toglie  di  fatto,  ma  la  può  togliere  con 
molla  facilità  ; e tutto  ciò  egli  racchiu- 
se sotto  questi  due  soli  vocaboli,  di  pe- 
ricoli e di  persecuzioni  : An  periculum? 
An  perseculio  ? perchè  o questo  è un 
male  che  vien  da  sé,  e allora  è detto 
pericolo  ; o pure  questo  è un  male  che 
vico  procurato  da  altri,  e allora  è no- 
minato persecuzione.  Quanto  al  mal  poi 
che  si  appartiene  alla  morte,  egli  disse 
tutto,  mentre  disse  la  spada,  An  gla- 
dius  ? perchè  s'  intende  con  ciò  una 
morte  non  solo  naturale,  ma  ancor  vio- 
lenta : s’  intende  scempio,  s’  intende 
strage,  s' intende  carnilicina.  Piaccia  a 
Dio  ch’uno  solo  di  questi  mali  non  do- 
vesse esser  bastevole  a staccare  te  dal— 
l'amor  di  Cristo  ! Argomenta  però  qual 
virtù  fu  quella  che  gli  sfidò  tutti  insie- 
me. 

Ili.  Considera  che  non  isfidò  1’  apo- 
stolo questi  mali  con  tanta  animosità, 
perché  fosser  mali  possibili,  non  pro- 
babili, come  sono  quei  che  tu  ti  rap- 
presenti talvolta  nell’orazione.  Tu  nel- 
l’orazione talvolta  li  rappresenti  d’  es- 
ser dal  barbari  del  Giappone  condotto 
prigjon  per  Dio,  di  stare  io  cateno,  di 
stare  in  ceppi,  e dipoi  d'  essere  sopra 
una  pubblica  piazza  strascinato  a bru- 
ciare anche  a fuoco  lento:  e frattanto  ti 
pare  di  avere  un  cuore  non  solo  vo- 
lonteroso di  tali  mali,  ma  ancor  ansio- 
so, perchè  sono  tutti  mali  da  te  lonta- 
ni, e sono  possibili  sì  ma  non  sou  pro- 
babili. Non  fu  casi  nell’  apostolo.  Egli 
quei  mali  sfidò,  che  gli  erano  non  pur 
prossimi,  ma  imminenti  ; e però  sog- 
giunse: Sicul  scriptum  est,  ec.  Sapea 
sè  esser  nel  numero  di  coloro  di  cui  sta 
scritto  che  dovevan  esser  tuttodì  dati  a 
morte,  come  vilissime  pecore  di  ma- 
cello : rropter  te  mortificamur  tota  die, 
aestimati  surnus  sicat  oves  occistonis. 
Eppur,  sapendo  lutto  ciò,  stimò  certo 
che  niuno  scempio,  che  uiuna  strage, 
che  uiuna  carnilicina  I'  avrebbe  fallo 
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ritirar  dall'amore  che  portava  a Cristo: 
Quis  nos  separabil  a c boritale  Christil 
Ecco  però  qual  è la  sorte  dei  santi;  non 
solo  mortificarsi,  ma  essere  parimente 
mortificali,  o piuttosto  morti  : jVorli/i- 
camur:  e ciò  di  più  to'a  die,  ch’è  quan- 
to dir  tutto  il  corso  do’  loro  giorni  : 
Semper  nos,  qui  vivimus,  in  martem 
tradimur  propler  lesimi  '.  Basti  dire 
che  non  sono  distinti  da  quelle  pecore 
che  sono  elette  al  macello  : Aestimati 
sumus  sicut  oves  occisionis  ; cioè  da 
quegli  animali  che  sono  uccisi  con  som- 
ma alacrità,  con  somma  allegrezza,  e 
senza  minima  sorte  di  compassione: 
Venit  bora,  ut  omnis,  qui  interficit  vos, 
arbitretur  obsequium  sepraestare  Deol. 
Che  dici  a ciò,  tu  che  sei  così  dilicalo? 
Tal  è la  sorte  de’ santi,  patir  per  Dio, 
morti/icari,  cod  maniere  ancora  acer- 
bissime, sicut  oves  occisionis.  Però  l'a- 
postolo non  si  curò  di  sfidar  le  prospe- 
rità, benché  ancora  queste  abbian  non 
di  rado  una  forza  grande  a staccar  la 
gente  da  Cristo  : sfidò  solo  le  avversità, 
perchè  sapea  che  per  grazia  del  suo  Si- 
gnore non  era  scritto  di  lui,  che  su  que- 
sta terra  dovess’  essere  ben  trattato  dal 
mondo,  accarezzato,  approvato;  ma  che 
bensì  dovess’  essere  maltrattato:  Scri- 
ptum est  quia  propter  le  morti/icamur 
tota  die.  Guai  a coloro  di  cui  sta  scritto 
il  contrario  ! 

IV.  Considera  che  tu  ancora  qualche 
volta  ti  reputi  assai  disposto  a patir 
molto  per  Dio  no’  mali  non  solo  possi- 
bili, ma  probabili  ; nel  vitto,  nel  vesti- 
to, e in  tali  altri  mali:  ma  poi  quando 
si  viene  alla  pruova,  non  è così  ; cedi 
subito  al  primo  assalto.  Non  così  faceva 
l'apostolo,  non  cosi.  Egli  sfidava  i mali 
a dargli  l'assalto;  e poi,  quando  questi 
giungevano,  che  faceva?  li  superava  : 
Sed  in  bis  omnibus  superamus  propter 
eum  qui  dilexit  nos.  Talora  tu  ne  supe- 
ri alcuni,  ma  non  già  tutti,  perchè,  a 
cagion  di  esempio,  se  resisti  ai  malidei 
corpo,  tu  cedi  a quelli  deli’  animo;  se 
resisti  ai  mali  dell’  animo,  tu  cedi  a 
quelli  del  corpo.  Egli  superavali  tulli  : 
In  bis  omnibus  superamus.  Che  dissili 
(t)  4 Cor.  4.  11.  (?)  lo.  te.  ì. 
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superava?  gli  andava  ancor  di  proposi- 
to ad  incontrare  ; che  perù  dove  nel  la- 
tino sta  superamus , nel  greco  sta  ju- 
pervincimus.  Vince  colui  che  sop|x>rt,i 
animosamente  que'mali  che  gli  succe- 
dono alla  giornata  : ma  chi,  non  conten- 
to di  questi,  va  di  vantaggio  ad  incon- 
trarne ancor  altri,  non  pur  vince,  ma 
sopravvince;  come  appunto  Iacea  quel 
famoso  Giob  che,  non  pago  di  quo’do- 
lori  sì  continui,  si  crudi  che  il  suo  ni- 
mico gli  suscitava  nel  corjm,  se  gli  ac- 
cresceva. esasperando  co’roltami  quel- 
le ulceri  che  polea  mitigare  co’  panni 
lini  : Testa  saniem  radebai  *.  Che  puoi 
dir  tu,  che  non  sol  non  sai  sopravvin- 
cere in  cose  cosi  minori,  ma  neppur 
vincere?  non  hai  cagione  giustissima  di 
umiliarti  ? Senti  come  parla  l'apostolo  : 

In  hit  omnibus  superamus  : non  dice 
superamus  bae c omnia,  ma  in  bis  om  ■ 
nibus  superamus , per  dimostrare  che 
nou  finiva  in  quei  mali  la  sua  vittoria  ; 
ma,  se  ancor  più  mali  fossero  stati  fles- 
sibili, egli  era  pronto  a vincere  ancor 
più  mali.  „ 

V.  Considera  che  nou  hai  però  tu  da 
disanimarti.  Tu  ancor,  se  vuoi,  potrai, 
secondo  il  tuo  stato,  arrivare  a tanto. 

Basta  che  ancor  tu  t'  innamori  del  tuo 
Gesù.  Perchè  quest’  è quello  che  dava 
unicamente  all’  apostolo  tanta  lena  : In 
his  omnibus,  diceva  egli,  in  bis  omni- 
bus superamus,  propler  euro  qui  dile- 
xit  n os.  Coo  queste  parole,  propler  euro, 
potè  significare  due  cose  : e per  1'alTel- 
to  il  quale  egli  recava  a Cristo,  e per 
l’ aiuto  il  qual  egli  riceveva  da  Cristo; 
e I'  uno  e l’altro  potrà  di  certo  avvalo- 
rare anche  te.  Che  se  tu  vuoi  esperi- 
menlar  questo  alletto,  e sperar  questo 
aiuto,  fa  in  questa  forma  : mettiti  a pon- 
derare quanto  il  Signore  si  è compia- 
ciuto di  amarti.  Non  solamente  diligi l, 
ma  dilexil;  mentre  ti  ha  amato  ancor 
tanto  prima  che  tu  fossi  punto  appli- 
cato, o che  tu  fossi  punto  abile  ad  amar 
lui:  Dilexil  quando  ti  elesse  ante  mun- 
di  constitulionem  * , per  ammetterli  a 
parte  della  sua  gloria,  se  tu  la  vuoi  ; 
dilexil  quando  ti  creò  ; dilexil  quando 
(i;iob2.8.  (2)  Kpb.  I.  4. 
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ti  conservò;  dilexil  quando  ti  offerse 
comodità  tanto  grandi  ad  operar  bene  : 
ma  sopra  tutto  dilexil  quando  egli  tol- 
lerò per  te  mali  tanto  più  gravi  di  quei 
che  per  contraccambio  da  te  richiegga. 
Qual  sarà  pertanto  quel  male  il  qual  ti 
assalta?  Tributano? ma  non  già  saran- 
no i tuoi  triboli  pari  a quelli  del  tuo 
Gesù,  che  gli  formarono  una  corona  si 
aspra  ? An  angustia  ? ma  quali  angustie 
saranno  al  fine  le  tue?  saranno  tali  che 
facciami  sudar  sangue?  An  fames?  an 
nuditas  ? ma  il  tuo  vitto,  ma  il  tuo  ve- 
stito sarà  sì  povero,  qual  fu  quello  di 
Cristo  che  menò  per  te  sempre  vita  co- 
si stentata  ? Pauper  sani  ego,  et  in  la- 
boribus  a iuventute  mea1.  An  pericu- 
lum  ? ma  quanti  egli  ne  corse,  ancor 
bambinello,  in  paesi  esterni?  An  per- 
seculio  ? ma  quante  anoor  egli  adulto 
ne  ricevè  ne’  paesi  propri?  An  gladius? 
ma  qui  non  accade,  se  non  che  tu  levi 
i guardi  al  tuo  crocifisso  : potrai  mai 
giungere  a tale  stato  per  lui  ? Ecco  pe- 
rò qui  il  tuo  Signore  lentalus  per  om- 
nia* puramente  per  amor  tuo.  E s’egli 
a segno  sì  alto  dilexil  te,  non  potrai 
dunque  a lui  portare  parimente  ogni 
affetto,  non  potrai  dunque  da  lui  pro- 
metterti parimente  ogni  aiuto,  sicché  tu 
ancora  possa  dir  con  l'apostolo  : Sed  in 
bis  omnibus  superamus  propler  euro  qui 
dilexil  nos  ; nè  solo  superamus,  ma  su- 
pervincimus ? 

LUGLIO 


I. 

tfoli  diligere  tomnwn,  ne  te  egealae  opprimi!: 
operi  oculus  luos,  el  saturare  panibut 
(Pror.  30.  13.). 

I.  Considera  quanto  il  Signor  fu  ge- 
loso che  il  suo  popolo  nel  deserto  non 
fosse  amante  di  sonno.  Però  egli  tolse 
a somministrargli  la  manna  non  solo  di 
giorno  in  giorno,  ma  sì  per  tempo,  che 
al  primo  raggio  di  sole  ella  dileguatasi. 
Onde  chi  non  era  sollecito  di  uscir  pre- 
sto a raccorla  sui  primi  albori,  non  po- 
lea far  altro  quel  di  che  restar  digiuno. 
Ma  perchè  ciò?  Perchè  intendasi  che  in 
P)P».  «7.16.  (4)  llcbr.  t.  li. 
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questo  nostro  pellegrinaggio  mortale 
non  ci  dobbiamo  lasciare  aggravar  dal 
sonno,  ma  che  piuttosto  lo  dobbiara  da 
noi  scuotere  di  buon’ora,  affine  di  prov- 
vederci di  quel  celeste  ristoro  eh'  è ne- 
cessario in  sì  laborioso  cammino.  Que- 
sto ristoro  si  è quello  che  si  riceve  nel- 
l'orazione; la  qual  Dio  sempre  gradisce, 
ma  specialmente  prima  ebe  si  alzi  il  dì 
chiaro.  E perchè  niuno  si  creda  che 
queste  sieno  interpretazioni  più  divolc 
che  salde,  ecco  ciò  che  il  Signore  or- 
dinò che  litteralmenle  si  registrasse  di 
quella  manna  da  Ini  donata  al  suo  po- 
polo : Quod  ab  igne  non  poterat  exler- 
minar i , statim  , ab  exiguo  radio  solis 
calefactum  labescebat : ut  notum  omni- 
bus essel  quoniam  oportet  praevenire 
soUm  ad  benedictionem  tuam  (Domine), 
et  ad  ortum  luci s te  adorare  '.  Ora  a 
questo  genio  divino  par  che  intendesse 
qui  pur  il  savio  di  alludere , quando 
disse:  Noli  diligere  somnum , ne  te  ege- 
sias  opprimal  ; operi  oculos  tuoi,  et  sa- 
turare panibus.  Pareva  ch’egli  molto 
ben  conoscesse  ciò  che  vediamo  suc- 
cedere tutto  giorno  ; ed  è che  chi  la 
mattina  non  si  leva  per  tempo  a fare 
orazione , o non  la  fa  più , o la  fa  tra- 
scuratamente. Tu  come  sei  sollecito  a 
tale  effetto?  Qualora  il  sonno  lusinghili 
a stare  in  letto  più  del  dovere,  di’  a te 
medesimo  queste  parole  del  savio  pur 
or  citale:  Noli  diligere  somnum,  ec.  ; c 
vedrai  se  ti  serviranno  a guisa  di  sti- 
moli , per  farti  balzar  su  da  quelle  mi- 
sere piume,  dove  non  ti  costringe  a gia- 
cer la  necessità,  ma  la  sonnolenza:  Ver- 
bo sapientium  sicut  stimali , et  quasi 
davi  in  altum  defixi  *;  Sicul  stirnuli 
per  incitarci  al  bene,  et  quasi  claiiper 
ritenerci  dal  male. 

II.  Considera  che,  mentre  il  savio  di- 
ce noli  diligere  somnum,  ben  si  cono- 
sce che  non  vieta  il  sonno  decente,  ma 
l'eccessivo.  E se  vieta  questo,  egli  ha 
ragione  giustissima  di  vietarlo  ; perchè 
il  sonno  porta  la  pigrizia  , la  pigrizia 
porla  l’ozio,  l'ozio  porta  la  trascurag- 
gine,  la  trascuraggine  |>orla  la  povertà. 
È questa  una  catena  dì  mali  tra  loro  sì 
(i>  s*p.  te.  27.  «t  28.  (2)  EceU.  12.  tl. 


dell’anima 

j intrecciati  e sì  inseparabili , che  il  sa- 
! vio,  per  ispedirsene  prestamente,  tra- 
' passa  dal  primo  all’ultimo,  e dice  tosto: 
Noli  diligere  somnum,  ne  te  egestasop- 
primal.  Ma  qual  è questa  povertà  che 
ti  reca  nel  caso  nostro?  È una  povertà 
infelice  di  spirito  , eh’  è la  peggiore  di 
tutte.  Perchè,  se  la  mattina  ti  lasci  se- 
dur  dal  sonno,  o non  ti  ristori  con  l'o- 
razione ordinaria , o se  ti  ristori , lo  fai 
sì  stra|Mzzatamenle  e sì  scarsamente 
che  non  acquisti  vigore  alcuuo  di  forze 
a ben  operare  ; eh’  è quello  ove  al  fine 
sta  la  vera  ricchezza.  Nota  però  che  non 
dice  noli  diligere  somnum,  ne  te  fames 
opprima t;  ma  ne  egestas:  perchè  chi 
non  si  alimenta  di  cibo  corporale , si 
sente,  è vero,  sopraffar  poi  dalla  fame; 
ma  non  così  chi  non  si  alimenta  di  ci- 
bo spirituale,  eli’ è quello  singolarmen- 
te di  cui  qui  parlasi.  Questi  piuttosto 
la  perde;  ma  si  sente  poi  sopraffar  dalla 
|iovertà:  perchè,  quando  vuole  operar 
punto  di  bene,  non  ha  più  capitale  che 
a tanto  basti;  cede  ad  ogni  piccola  spin- 
ta di  suggestione  diabolica,  non  può  sof- 
ferire un  picciolo  torto , non  può  sop- 
portare una  picciola  traversia  , non  sa 
resistere  a un  solo  di  quegli  assalti  che 
vengono  alla  giornata  : Percussus  sum 
ut  foenum,  et  aruit  cor  meum;  quia  ob- 
lilus  sum  comedere  panem  meum  3.  E 
dove  mai  si  ritruova  ch'un  si  dimenti- 
chi di  pigliare  il  cibo  del  corpo?  Men 
ch’uno  pigline  , più  si  ricorda  ch'egli 
I’  ha  da  pigliare  , perchè  più  gli  cresce 
la  fame,  li  cibo  ch’un  si  dimentica  di 
pigliare,  è quel  dello  spirito;  perchè  qui 
a lungo  andare  la  fame  manca.  Ma  qui 
è pur  dove  rimane  al  fin  l’uomo  pove- 
ro come  il  fieno  quando  è già  secco.  E 
questa  è quella  povertà  veramente  la 
qual  ti  opprime , quella  che  ti  abbatte 
le  forze. 

III.  Considera  quanto  il  savio  viene 
però  opportunamente  a soggiungere: 
A peri  oculos  tuos,  et  saturare  panibus. 
Hai  d'aprir  gli  occhi:  gli  occhi  del  corpo 
e gli  occhi  dell’animo;  gli  occhi  del  cor- 
po, scolendo  da  loro  il  sonno;  gli  ocelli 
dell'  animo  , fissandoli  a contemplar 
ri.  tot.  &. 
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quelle  verità  che  ti  sei  la  sera  proposte 
da  meditare.  E con  ciò  goditi  finalmen- 
te que’  pani  con  cui  Gesù  nutre  le  ani- 
me nei  deserto  di  questo  mondo:  Sa- 
turare panibus.  Questi  pani  sono  due: 
uno  pasce  l’intelletto,  l’altro  pasce  la 
volontà.  Il  primo  consiste  nelle  intelli- 
genze che  l’uomo  da  Dio  riceve  imme- 
diatamente nell’orazione,  o da  sè  ricer- 
ca; il  secondo  negli  affetti.  Ma  chi  può 
dire  qual  sia  de’  due  più  gustoso?  Quan- 
do però  senti  dir  pane,  non  li  svoglia- 
re ; perchè  qui  trattasi  di  pane  si , ma 
celeste.  Credi  tu  per  ventura  che  que- 
sto pane  sia  pane  simile  al  nostro;  pane 
insulso,  pane  insoave?  No  certamente. 
Anzi  è quello  di  cui  fu  figura  la  manna; 
che  però  meglio  di  essa  contiene  ancora 
in  sèia  moltiplicità  di  tutti  i sapori:  Pa- 
netti de  cuelo  praestitisti  eie,  omne  dele- 
ctamentum  in  se  habentem  <.  Mentre  il 
savio  pertanto  ti  dice  qui  saturare  (Mi- 
nibus, non  credere  che  pretenda  che  tu 
ti  sazi  di  pane  asciutto , sapendo  egli 
ben  per  altro  che  l’orazione  fu  detta  ne’ 
salmi  simile  ad  un  convito  : Iusli  epu- 
lentur  in  conspectu  Dei  >.  Pretende  che 
ti  sazi  egualmente  di  quei  diletti  che 
gode  l'anima  sì  nel  conoscere  il  suo  Dio, 
si  neU’amarlo.  Questi  diletti  non  sono 
frivoli  e falsi , come  i diletti  mondani , 
ma  sustanziosi  ; e però  si  esprimono 
sotto  nome  di  pane,  più  che  di  qualun- 
que altro  cibo,  per  dinotare  quel  se- 
gnalato conforto  che  danno  all'animo: 
Panie  cor  hnminis  con/ìrmat  3.  Nel  re- 
sto quali  vivande  può  giammai  porgere 
il  mondo,  che  agguaglino  questi  pani  di 
cui  l’uomo  si  pasce  in  trattar  con  Dio? 
Quelle  recano  un  diletto  superficiale  che 
non  passa  in  là  dal  palato;  e questi  re- 
cano un  diletto  profondo  che  giunge  al 
cuore:  Inventi  sunt  sermones  lui,  et  co- 
medi eos;  et  factum  est  m ibi  verbum 
tuum  in  gaudium  et  in  laetitiam  cordis 
mei  *:  in  gaudium  per  quel  godimento 
il  quale  vi  ha  l’ intelletto  ; in  laetitiam, 
per  quel  piacere  il  quale  vi  sperimenta 
la  volontà;  che  son  quelle  due  potenze 
che  si  comprendono  sotto  il  nome  stesso 
di  cuore.  E poi  non  sai  tu  come  sono 
(t)  sap,  te  20.  (?)  ri.  67.  4. 


tutte  le  vivande  del  mondo  avvelenato- 
re?  Sono  come  i cibi  nocevoli  che  quan- 
to ti  lusingano  con  quel  poco  di  dolce 
che  fan  sentirti  infino  che  ti  dimorano 
su  ’l  palato,  tanto  ti  affliggono  con  quel 
molto  di  amaro  che  poi  ti  partoriscono 
nello  stomaco.  Laddove  i pani  del  cielo 
e piacciono  e giovano.  E però  vengono 
altresì  detti  pani,  perchè  s'intenda  che 
sono  un  cibo  sicuro , un  cibo  salubre, 
un  cibo  che  ben  confassi  ancora  agl'in- 
fermi. Senza  che,  chi  non  sa  che  il  no- 
, me  di  pane  non  si  restringe  nell’idioma 
divino  ad  una  specie  di  cibo  individua- 
le, com’è  nel  nostro?  le  abbraccia  tut- 
te. E però  egli  è qui  posto  a significare 
e le  intelligenze  e gli  affetti  di  cui  ti  nu- 
trì in  quel  convito  bealo  di  cui  qui  par- 
lasi. Comunque  sia:  lascia  pur  tutte  al 
mondo  le  sue  vivande , perchè  ampia- 
mente egli  le  offera  a chi  le  vuole.  Tu 
appigliati  a questi  pani  che  dà  il  Signo- 
re, e di  questi  saziati  : Saturare  pani- 
bus;  se  pure  appieno  giammai  tu  po- 
trai saziartene  ; tanto  ne  avrai  sempre 
più  brama. 

II. 

LA  VISITAZION  DELLA  VERGINE 

Recupera  prox imum  lecumìum  nrlulcm  luam: 

«i  attende  libi,  ne  incida»  (Eccli.  29.  27.). 

I.  Considera  quanti  sieno  quei  debiti 
che  ti  stringono  a quel  Signore  il  qual 
ti  ha  eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria,  ti 
ha  creato , ti  ha  conservato,  ti  ha  do- 
nato di  nascere  dentro  il  cuore  del  cri- 
stianesimo, ti  ha  aspettato  a penitenza, 
li  ha  ammesso  al  perdono,  ed  è infino 
arrivato  a morir  |>er  te  su  un  duro  pa- 
tibolo. Se  non  hai  cuore  di  tigre,  do- 
\ resti  di  ragion  tutto  struggerti  per  la 
brama  di  usargli  qualche  cortese  rico- 
gnizione. Ma  che  farai?  Egli  è ricchis- 
simo: non  ha  bisogno  di  niente;  è gran- 
de, è glorioso.  In  che  gli  potrai  mostrar 
la  tua  gratitudine?  Eccolo:  in  far  per 
lui  ciò  che  oggi  fece  la  Vergine;  eh’ è 
quanto  dire,  in  guadagnargli  delle  ani- 
me più  che  puoi.  Perciocché  ti  dei  fi- 
gurare che , com’egli  per  se  medesimo 
è lauto  ricco,  così  ha  ceduta  a’  più  mi- 

(3)  ri  103.  15.  (4)  Icr.  15.  16. 
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neri,  a*  più  meschini  tutta  quell'azione 
che  avrebbe  sopra  di  te.  L’ ha  ceduta 
a quelle  anime  specialmente  che  , per 
mancanza  di  chi  le  aiuti,  trascorrono  in 
perdizione.  Se  però  vuoi  ch’egli  chia- 
misi soddisfatto,  fa  in  prò  de’  servi  ciò 
che  tu  non  pooi  fare  in  prò  del  padro- 
ne. Tal  è l’esempio  che  in  questo  suo 
fausto  giorno  ti  diè  Maria.  Subito  che 
si  scorse  beneficala  a tanto  alto  segno, 
quanto  era  quello  di  essere  stala  as- 
sunta alla  dignità  di  madre  di  Dio,  che 
fece  ella  per  corrispondere?  Si  tratten- 
ne forse  racchiusa  nella  sua  camera  a 
cantar  inni  solamente  di  lode?  Non  già. 
Subito  varcò  le  montagne  della  Giudea 
per  cooperare  al  suo  benedetto  Figliuo- 
lo in  salvar  delle  anime.  Andò  a visi- 
tare la  cognata  sua  Elisabetta  , non  per 
cerimonia , non  per  congratulazione , J 
non  per  una  vana  curiosità  di  vedere 
s’cra  vero  ciò  che  l’arcangelo  le  aveva 
detto  ; ma  per  rendere  a Dio  con  tale 
occasione  il  picciolo  precursore  rapito 
a lui  dal  gran  ladrone  d’ inferno.  Se  sei 
vero  fìgliuol  di  Maria  Vergine  , dimo- 
stralo in  tener  dietro  alle  sue  pedate.  E 
' però  figurati  che  di  sua  bocca  in  questo 
giorno  ti  dica  queste  belle  parole  del- 
l’ecclesiastico, in  cui  non  sol  li  dà  l’or- 
dine di  quanto  devi  eseguire , ma  ancor 
)a  norma  : Recupera  proximum  secun- 
dum  virtutem  tuam;  et  attende  libi,  ne 
incidas. 

ti.  Considera  chi  è questi  che  hai  da 
ricuperare.  È il  prossimo  tuo:  Recupera 
proximum:  cioè  quel  prossimo  che  pur 
per  altro  sei  tenuto  ad  amar  come  te 
medesimo  : Diliger  proximum  tuum 
eicul  teipsum  Quando  però  cessasse 
ogni  altro  motivo  per  incenderti  a sov- 
venirlo, non  basta  questo?  Tu  sei  te- 
nuto per  legge  di  carità  a sentire  i dan- 
ni del  prossimo  come  tuoi  : Fiere  cum 
flentibus  7.  Ma  s’egli  ha  danni  che  tu 
debba  sentire  più  vivamente , sono  i 
danni  spirituali;  perchè  d’una  parte 
questi  sono  i danni  per  lui  più  consi- 
derabili , e d’altra  parte  questi  sono 
quei  danni  di  cui  men  geme,  e da  cui 
meno  si  guarda.  Egli  si  lascia  condur- 
ti) Nauti.  19. 19.  (»)  Hom.  11.  15. 


re  , qual  vile  schiavo  , dirittamente  al- 
l’inferno, senza  neppur  fare  una  mini- 
ma resistenza  : Iuvenes  mei  abierunl  in 
caplMtatem  *:  non  ducti  emù . ma  abie- 
runt.  Tanto  più  dunque  ha  maggior  la 
necessità  di  chi  corra  sollecito  a ripa- 
rare la  sua  ruina.  Un  infermo  si  aiuta 
in  chiamare  il  medico  che  lo  sani , un 
affamato  si  aiuta  a trovare  chi  Io  risto- 
ri, un  assetalo  si  aiuta  a trovare  chi  lo 
refrigeri , un  ignudo  si  aiuta  a trovare 
anch’egli  nel  freddo  chi  lo  ricuopra:  lad- 
dove un  peccator  non  solo  non  si  aiuta 
a trovare  chi  lo  riscatti  dalla  sua  dolo- 
rosa cattività,  ma  spesso  ancora  Io  sde- 
gna: Pretium  meum  cogitacerunl  repel- 
lere *.  Se  dunque  tu  sei  temilo  a sov- 
venire il  tuo  prossimo  in  quelle  istesse 
necessità  corporali  ch’egli  ancora  si  stu- 
dia di  sollevare  da  se  medesimo,  quan- 
to più  dunque  nelle  spirituali  ch’ei  non 
apprezza  ? 

III.  Considera  che  se  tu  hai  da  ricu- 
perare questo  tuo  prossimo  , dunque 
I’  hai  da  ricuperare  dalle  mani  di  alcu- 
no che  lo  rapì.  Ciii  è questi?  U demo- 
nio. Egli  è che  insolentemente  l'ha 
fatto  schiavo.  Mira  però  s’  è dovere 
che  a un  tal  ladrone  tu  lasci  impu- 
nemente godere  sì  reo  possesso.  Noi 
comporta  la  giustizia  , noi  compor- 
la la  carità.  Non  comportalo  la  giusti- 
zia: perchè  nou  è di  ragione  che  l’ar- 
rogante insulti  tanto  lutto  giorno  a quel 
Dio  che  lo  precipitò  dalle  stelle , quasi 
ch’egli  abbia  più  forze  a vuotargli  il 
cielo,  di  quelle  ch’abbia  l’istesso  Cristo 
a riempirglielo.  Non  comportalo  la  ca- 
rità: perchè  non  è questo  un  ladrone 
ordinario  che  faccia  le  anime  schiave 
per  cupidigia , come  fanno  i corsari  di 
Barbaria  ; le  fa  per  rancore,  le  fa  |>er 
rabbia,  le  fa  per  odio  immortale  che  ad 
esse  porla;  sicché  figurati  pur  che  se  le 
fa  schiave , le  fa  per  dipoi  tenerle  in 
tormenti  eterni  : Ad  conlerendum  erit 
cor  et us  ».  Se  però  ti  muovi  a pietà  del 
prossimo  tuo,  quando  lo  miri  andare 
sopra  una  fusla  schiavo  in  Algeri,  dove 
alla  line  può  per  via  di  danaro  nego- 
ziare il  riscatto , ed  ancora  ottenerlo  ; 

(3)  Thr.  t.  tS.  (1)  Pi.  61.  5.  (5;  li.  IO.  7. 
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come  non  ti  muovi  a pietà  dell'  istesso 
prossimo,  quando  lo  miri  andare  schia- 
vo all'inferno,  dove  non  vi  è mai  re- 
denzione? Non  est  qui  redimat  *. 

IV.  Considera  che  se  tu  hai  da  ricu- 
perare questo  tuo  prossimo , dunque 
I’  hai  da  ricuperare  a qualcun  che  l’ab- 
bia perduto.  Chi  è questi?  È Gesù.  Oh 
quanto  ha  egli  fatto  una  volta  per  rac- 
quistarsi  quelle  anime  che  tu  scorgi 
tuttavia  possedute  dal  suo  nemico  ! È 
sceso  dal  cielo  in  terra,  ha  stentato,  ha 
sudato,  ha  dato  tutto  il  suo  sangue  ; e 
nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla  sua 
croce  anche  andarsene  in  perdizione? 
Questo  è ciò  c’  ha  da  muoverli  somma- 
mente a loro  soccorso  : pensare  che 
quelle  anime  che  tu  salvi,  quelle  si  ab- 
biette , quelle  si  abbominevoli , sono 
quelle  stesse  per  cui  giunse  a morire 
sopra  una  croce  il  Figliuol  di  Dio:  Pro 
quibus  Christus  mortuus  est  *.  E però 
mira  che  bell’opra  adempi  quando  tu 
ricuperi  il  prossimo  da  quella  servitù 
diabolica  in  cui  si  truova  ! Concorri  con 
Gesù  Cristo  alla  redenzione  del  genere 
umano  , eh'  è stata  la  maggior  opera 
fatta  al  mondo;  sei  suo  coadiutore , sei 
suo  compagno.  E chi  può  dunque  giam- 
mai spiegare  abbastanza  quanto  con  ciò 
li  acquisterai  la  sua  grazia  ! Dei  sttmus 
adiutores  *. 

V.  Considera  che  quanto  questi  mo- 
livi ti  incitano  a procurare  di  riscattare 
il  tuo  prossimo  dalle  mani  dell’  inimico, 
tanto  te  ne  può  ritirare  per  avventura 
la  tua  debolezza,  quasi  che  tu  non  ab- 
bia a ciò  quel  talento  che  Si  ricerca. 
Ma.  per  troncarti  appunto  sì  fredda  scu- 
sa , chi  ti  dice  recupera  proximum,  ag- 
giunge tosto  secundum  virlulem  tuam. 
Tu  non  puoi  tuonare  da’  pergami,  co- 
me fan  tanti  zelanti  predicatori , su  i 
traviati;  non  li  puoi  cercar  per  le  stra- 
de; non  li  puoi  cavar  dalle  selve:  ma 
ciò  che  vale  ? Fa  quello  che  puoi  far 
secondo  il  tuo  stato , secondo  il  tuo  sa- 
pere, secondo  la  tua  virtù.  Ma  che  non 
potrai  fare , se  hai  punto  di  zelo  vero? 
Il  zelo  è amore;  e l’amore  oh  quanto  è 
ingegnoso  a beneficare  ! Miralo  nella 

(ljh.U.  l«)  1.  cor.  8.  11. 


Vergine  che,  sotto  sembiante  di  un  uf- 
fizio comune  di  civiltà  , si  seppe  aprir 
destramente  sì  bella  strada  a levar  to- 
sto un’anima  dal  peccalo.  Le  anime  non 
si  salvano  solamente  per  via  di  predi- 
che strepitose:  si  salvano  con  un  sibilo 
ancora  tenue:  Sibilai  eie,  et  congre- 
gai illos  «:  si  salvano  co’  ricordi  pri- 
vati, si  salvano  con  le  riprensioni  par- 
ticolari, si  salvano  con  le  limosine  date 
in  tempo  a preservarle  dal  male,  si  sal- 
vano con  le  preghiere , si  salvano  con 
le  penitenze,  si  salvano  con  le  lagrime, 
si  salvano  cou  le  offerte  de'  sagritizi 
quotidiani,  si  salvano,  se  non  altro,  col 
buono  esempio.  Basta  che  tu  vogli  ve- 
ramente operare  secondo  la  tua  virtù , 
secundum  virtutem  luam,  che  vuol  dir 
prò  viriti  parte  ; che  vi  pensi , che  vi 
specoli,  che  vi  studii:  oh  quanto,  chiun- 
que sii,  potrai  recare  in  brieve  al  tuo 
prossimo  di  profitto!  Non  enim  in  ser- 
mone est  regnum  Dei , sed  in  virtute  *. 

VI.  Considera  che  nell’istesso  tempo 
in  cui  ti  si  dice  che  tu,  quando  puoi, 
(i  affatichi  a salvare  il  prossimo,  ti  si 
dà  questo  amorevole  avvertimento:  che 
l>adi  frattanto  a te , per  non  perdere  te 
medesimo:  Et  attende  tibi,  ne  incidae. 
'.hi  più  sicuro  d'ogni  rischio  di  colpa, 
che  Maria  Vergine,  la  qual  era  impec- 
cabile? E pure  osserva  come  andò  ri- 
guardata su  per  li  monti  della  Giudea, 
con  quanta  speditezza,  con  quanta  sol- 
lecitudine, quasi  che  temesse  anch’ella 
i pericoli  delle  vie!  Abiit  cum  festina- 
tione  6,  quantunque  avesse  per  sicu- 
rezza da'  ladroni  un  Dio  chiuso  nelle 
sue  viscere.  Che  dei  dunque  far  tu  che 
sei  pronto  ai  male?  Se  daddovero  vuoi 
darti  a salvare  i prossimi,  gli  hai  da  ca- 
\ are  spesso  da  fosse  sì  profonde,  si  pa- 
ludose, che  l istesso  accostarvisi  è d’alto 
rischio.  Però  senti  dirti:  Attende  libi,  ne 
incidas  : non  dice  ne  cadas  , perchè  il 
cadere  anche  è propio  di  chi  va  da  se 
stesso  a precipitarsi  ; ma  dice  ne  inci- 
das, il  che  solo  è propio  di  chi  cade  si 
bene,  ma  contro  voglia.  Non  basta  che 
tu  vada  là  con  retta  intenzione  di  re- 

(S)  t.  Cor.  5.9.  ’ (*!  Z«ck  10  8. 

(5)  1.  Cor.  i.  20,  1 8;  Lue.  t.  39. 
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care  ad  altri  soccorso:  bisogna  che  frat- 
tanto procedi  con  buoni  riguardi , con 
buone  regole , affinché  quando  tu  di- 
stendi la  mano  a cavare  il  tuo  prossi- 
mo dalla  fossa,  egli  non  sia  più  possente 
a tirar  giù  te:  Cornar  tentar  ipsi  ad  te , 
et  (u  non  converteris  ad  eoi  •. 

Ili 

Omne  datura  optimum, et  omne  donum  perfectum 
deswsum  est,  desceudent  a Palre  luminarti,  apud 
quem  non  et t trantmutatio,  neque  ticistiludimt  ob- 
umbratio  (Uc.  1. 17.)* 

I.  Considera  come  ciò  che  qui  singo- 
larmente intende  san  Giacomo , è che 
ti  ecciti  a dimandare  a Dio  tutto  ciò  che 
più  ti  fa  di  bisogno,  giacché  da  Dio  vie- 
ne il  tutto  : Omne  datura  optimum , et 
omne  donum  perfectum  desursum  est. 
Tutto  il  bene  che  ti  può  venire  da  Dio, 
ti  può  da  lui  venire  o come  da  autore 
della  natura  , o come  da  autor  della 
grazia.  Se  lo  riguardi  come  autore  della 
natura,  da  lui  viene  omne  datum  opti- 
mum; se  lo  riguardi  come  autor  della 
grazia , da  lui  viene  omne  donum  per- 
fectum. Il  bene  della  natura  si  dice  da- 
tum ; perchè  quantunque  in  radice  fu 
dono  anch’esso,  contuttociò  ha  qualche 
proporzione  con  chi  lo  riceve,  il  bene 
della  grazia  si  dice  donum,  perchè  non 
ha  proporzione  di  sorta  alcuna;  è tutto 
gratuito:  Alioquin  gratta  iam  non  est 
gratta  5.  Al  dato  si  pon  qui  l’aggiunto 
di  ottimo  , datum  optimum;  perchè  tre 
sono  i gradi  di  un  simil  bene,  cioè  del 
ben  di  natura  : l’essere,  il  vivere  e l’in- 
tendere. L’essere  è buono,  ma  è comu- 
ne anche  ai  sassi  ; il  vivere  é meglio, 
ma  è comune  anche  agli  animali;  l’in- 
tendere è ottimo,  e questo  è il  proprio 
dell’uomo.  E questo  è quello  che  tu  dei 
chiedere  a Dio,  giacché  questo  è il  bene 
più  esimio  che  ti  possa  dar  come  auto- 
re della  natura  : chiedere  che  ti  faccia 
intendere  bene  le  cose  : Ita  mi  hi  intel- 
ligentiam  >;  perchè  dai  ben  intendere 
dipende  in  molta  parte  il  ben  operare  - 
Noluit  intelligere  ut  bene  afferei4. E così 
vedi  die  qui  di  questo  solo  si  fa  men- 
zione, dell’oltimo:  Omne  datum  opti- 
mum. Del  buono  e dei  meglio  non  si 
(I)  l*r.  I».  i».  (!)  Rom.  II.  6. 


favella  : perchè  l’essere,  ch’è  11  buono, 
non  si  addimauda  ; e il  vivere,  ch’è  il 
meglio , non  si  dee  addimandare.  Del 
vivere  più  o meno  dei  totalmente  la- 
sciare la  cura  a Dio.  Al  dono  poi  si  dà 
raggiunto  di  perfetto  , donum  perfe- 
clum:  perchè  il  bene  che  abbiam  da 
Dio  come  autor  della  grazia,  contiene 
, in  sé  quattro  gradi  : l’elevazione,  la  re- 
denzione, la  giustificazione  e la  glorifi- 
cazione. L’elevazione  allo  stato  sopran- 
naturale tu  vedi  subito  se  fu  buona  per 
noi.  La  redenzione  fu  aucor  migliore; 
perchè  die  ci  valea  , dopo  la  nostra 
caduta,  l'elevazione  ad  un  tale  stato,  se 
Cristo  non  ci  riparava  col  proprio  san- 
gue? La  giusti licazione  è ottima  ; per- 
chè che  ci  vale  esser  redenti  da  Cristo, 
se  non  siam  giusti?  La  glorificazione  è 
perfetta  ; perchè  che  ci  vale  esser  giu- 
sti , se  mediante  la  perseveranza  non 
siamo  ancor  coronati  ? E questa  è quella 
che  tu  singolarmente  dei  chiedere  sem- 
pre a Dio,  la  perseveranza  tinaie;  giac- 
ché questo  è il  bene  più  esimio  che 
possa  darli  come  autor  della  grazia,  li 
bene  della  elevazione  e della  redenzio- 
ne non  si  addimanda  ; e quello  delia 
giustificazione  viene  in  te  già  dall’apo- 
stolo presupposto , mentre  t’ invita  a 
dimandare  quel  dono  eh’  è aucor  per- 
fetto ; altrimenti  come  vuoi  tu  chiedere 
a Dio  di  perseverare  nello  stato  di  giu- 
sto sino  alla  tiuc , se  ancora  non  li  ri- 
truovi  in  un  tale  stalo?  E con  ciò  scorgi 
la  qualità  di  quel  bene  ctie  hai  a do- 
mandare da  Dio.  L’uno  è datum  opti- 
mum, ch’è  intender  bene  tutto  ciò  che 
ti  giovi  massimamente  a bene  operare, 
l’altro  è donum  perfectum,  ch’è  di  per- 
severare nel  bene  fino  alla  morte  , con 
aumento  maggiore  e maggior  di  grazia. 

il.  Considera  come  omne  datum  opti- 
mum che  si  truovi  in  qualunque  uomo 
mortale,  et  omne  donum  perfectum  , 
veramente  vien  da  Dio  solo  , desursum 
est.  Perchè  tu  da  te  che  puoi?  non  puoi 
niente  ; e perciò  troppa  è la  necessità 
che  li  stringe  di  chiedere  il  tutto  a Dio. 
Sei  necessitato  a chiedere  datum  opti- 
mum, ch’è  l'intendere:  perchè,  quan- 
ti) 2.  Par.  1.  IO.  (4)  P».  55.  A. 
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tunque  abbi»  Iddio  già  data  a te  la 
potenza,  ch’è  l’ intelletto;  ha  riserbato 
a sé  l'atto  , eh' è l’intelligenza:  Inspi- 
rano Omnipotenlis  dal  inlelligentinm *. 
E più  ancora  sei  necessitato  a chiedere 
donum  perfeclum,  ch’è  la  perseveranza 
finale:  perchè,  quantunque,  mentre 
Iddio  ti  ha  dato  esser  giusto,  ti  ha  dato 
già  la  potenza  a perseverare  eh’  è la 
grazia  giustificante;  non  ti  ha  però  dato 
l’atto,  ch'è  il  perseverare.  Questo,  co- 
me insegna  santo  Agostino  *,  ricerca 
un'altra  grazia  distinta  dalla  giustifi- 
cante: ed  è quella  grazia  con  la  quale 
Iddio  ti  accompagna  soavemente  di  pas-  : 
so  in  passo  fino  alla  morte,  rimovendo 
da  te  tutti  quegl’  inciampi  che  possono 
far  cadérli  da  quello  stato  si  nobile  in 
cui  ti  truovi , e stimolandoli  al  bene, 
confortandoti , corroborandoli , proteg- 
gendoti. Il  che,  come  vedi,  è una  grazia 
la  quale  ne  abbraccia  molte , nè  si  può 
mai  meritare,  almeno  condegnamente,  \ 
com’è  di  fede;  ma  si  può  bene  ottenere 
eoa  l’orazione  incessante  , la  quale  a 
questo  è ordinata  : è ordinata  a impe- 
trare da  Dio  per  misericordia  quello  ! 
che  in  nessun  modo  dovrebheci  per 
giustizia:  Ncque  enìm  in  iuslificalioni- 
bus  nostris  prosternimus  preces  ante 
faciem  tuam  , sed  in  miserationibus 
lui*  multis  3.  E così  vedi  se  tanto  da- 
tura optimum  , quanto  donum  perfe- 
clum desursum  est,  descendens  a Patre 
luminum.  Vien  però  qui  Dio  chiamato 
singolarmente  con  questo  titolo  di  padre 
de'lumi,  a patre  luminum:  perchè  a lui, 
come  a padre  de’  lumi  naturali,  appar- 
tiene dar  datum  optimum,  ch’è  l’inten- 
dere ; e a lui , come  a padre  de’  lumi 
soprannaturali,  appartiene  dare  donum 
perfeclum,  ch’è  il  perseverare;  mentre 
questa  perseveranza  si  ha  dalla  grazia, 
la  quale  singolarmente  consiste  nel  buon 
pensiero.  Vero  è che  come  il  sole  non 
solamente  illumina  , ma  riscalda  , nè 
solamente  riscalda,  ma  invigorisce;  così 
fa  Dio  (mollo  miglior  padre  de'lumi, 
che  non  è il  sole)  con  la  sua  grazia. 
Non  solamente  t'illumina  l’intelletto, 
ma  l’ infiamma  la  volontà;  nè  solamen- 
te lob  32.  S.  (2)  De  bouo  pereer. 
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te  t’ infiamma  la  volontà  , ma  ti  dà  vi- 
gore; perchè  tu  così  e sappia  e vogli  e 
possa  eseguir  con  facilità  quel  bene  a 
cui  sei  tenuto  sino  alla  fine , ch’è  per 
verità  donum  perfeclum. 

III.  Considera  che,  veduta  la  qualità 
di  quello  che  hai  a dimandare  da  Dio, 

| e veduta  la  necessità  che  ti  obbliga  a 
dimandarlo  , resta  a vedere  la  facilità 
che  tu  abbi  di  conseguire  ciò  che  addi- 
mandi;  perchè  così  tanto  maggiormen- 
te ti  ecciti  a dimandare.  Ma  qual  cosa 
più  facile  su  la  terra,  che  ottener  lume 
dal  sole,  a patre  luminum  ? e tal  tu  odi 
ch’è  Dio.  Anzi  egli  è un  sole  molto  mi- 
gliore di  quello  che  tu  vagheggi  con  gli 
occhi  : perché , quantunque  questo  sol 
materiale  non  patisca  in  sè  mai  muta- 
zione alcuna,  ma  sempre  a un  modo  sia 
fontana  di  luce  affatto  inesausta  ; con- 
tuttociò,  se  non  patisce  mai  mutazione 
in  sè , patisce  vicissitudine  nel  suo  ef- 
fetto; mentre  ora  ti  sorge  su  l'orizzon- 
te , ed  or  ti  tramonta  ; or  si  allontana, 
or  si  avvicina;  or  si  alza,  or  si  abbassa; 
e così  non  puoi  sempre  egualmeute  da 
esso  ottener  la  luce  che  brami.  Il  sole 
divino  non  è così:  egli  nou  solo  non  ha 
mutazione  in  sè,  perchè  sempre  idem 
ipse  est  3;  ma  nemmeno  ha  vicissitudi- 
ne. E ciò  vuol  dire:  Apud  quem  non  est 
transmutatio  , nec  licissiludinis  obum- 
bratio:  vuol  dire  , apud  quem  non  so- 
lum  non  est  transmutatio  , coin'  è nel 
sole  materiale  ; sed  nec  vicissiludinis 
obumbratio , com’  è pur  troppo  in  tal 
sole , il  quale  però  vien  detto  alter  et 
idem,  non  idem  ipse.  È vero  che  ancora 
nel  sol  di\  ino  est  obumbratio,  e v’è  an- 
cora frequente  assai;  ma  non  est  obum- 
bratio vicissiludinis  : non  è ombreggia- 
mento che  nasca  , come  nel  sol  mate- 
riale, dalle  vicende  che  fa  a cagion  del 
suo  corso;  ma  nasce  puramente  da  quel- 
le nuvole  che  gli  si  levano  innanzi,  na- 
sce dalle  ingratitudini  spesse  che  noi 
gli  usiamo  : Opposuisti  nubcm  libi , ne 
transeat  or  atto 6.  Vedi  però  che  l’osta- 
colo il  quale  ti  toglie  il  lume,  non  vien 
dal  sole,  ma  vien  da  te.  Tu  da  te  slessq 
ti  metti  innanzi  la  nuvola  che  ti  para: 
(3)  Duo.  U.  Ut.  (i)  Itela.  1.12.  fOj  Tbr.  3.  *4. 
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Opposuisti  nubem  libi  : libi , non  »Ili; 
perchè  abumbratio  non  solo  non  est  in 
ilio,  ma  nemmeno  est  apud  illum;  est 
apud  te.  Rimuovi  in  tempo  la  nuvola, 
con  lasciar  dì  mostrarli  ingrato  al  Si- 
gnore de’benefizi  che  di  mano  in  mano 
ricevi , e vedrai  se  ti  sarà  sempre  age- 
vole ottener  tutto. 

IV.  Considera  come  Qnalmenle  si  dice 
che  omne  datum  optimum,  et  omne  do- 
num  perfeclum  desursum  est . descen- 
dens  a palre  luminum.  Hai  tu  osservala 
quella  parola  descendens  ? non  dice  co- 
dens , dice  descendens  ; perchè  il  bene 
del  cielo  non  casca  a caso , come  gli 
sciocchi  si  pensano  ; ma  discende  con 
gran  considerazione  ; e così  ancora  di- 
scende giù  a grado  a grado , eh’  è il  si- 
gnificato più  proprio  in  cui  possa  usarsi 
questa  parola  discendere.  La  pioggia 
casca  dal  cielo:  il  lume  dal  sole  non 
casca,  è vero,  come  la  pioggia;  ma  ca- 
la , almen  secondo  il  nostr’occhio  ; non 
però  scende , perchè  non  viene  quasi  a 
gradino  a gradino  ; vien  tutto  insieme. 
Non  così  il  lume  divino:  questo  discen- 
de, come  discendevano  gli  angeli  che  il 
recavano  aH'addormcntato  Giacob  nella 
sua  famosa  visione,  per  una  scala;  per- 
chè , conforme  tu  corrispondi  al  primo 
beneficio  ricevuto  da  Dio,  ch’è  il  primo 
gradino,  Iddio  passa  a farli  il  secondo, 
e poi  l’altro,  e poi  l'altro,  e poi  l'altro, 
di  mano  in  mano.  Troppo  perù  andresti 
ingannato  se  ti  credessi  di  potere  il  tutto 
ricevere  in  una  volta  : Omne  datum  o- 
ptimum,  et  omne  donum  perfeclum  de- 
sursum est  ; ma  descendens.  E con  ciò 
tu  dei  conchiudere  che  due  cose  son 
quelle  che  ti  facilitano  l’ottener  da  Dio 
quei  benefizi  che  chiodi  nell’orazione  : 
Luna,  non  essergli  ingrato  dei  benefizi 
ch’egli  ti  ha  fatti,  perchè  ciò  è porti 
da  te  stesso  la  nuvola  innanzi  al  sole; 
l’altra  è , non  sol  non  essergli  ingrato 
di  tali  beneficii,  ma  essergli  ancora 
grato  con  usar  positiva  corrisponden- 
za; perocché  questa  è la  scala  per 
cui  delti  beaefìcii  discendono  a grado 
a grado. 


lux' ANIMA 

IV. 

SANTA  ELISABETTA 
Fili,  in  mansuetudine  «ma  asiman  tuam, 
el  da  illi  honorem  seenndum  merilum  tuum 
(Eecti.  IO.  31.). 

I.  Considera  qual  sia  quest'onore  do- 
vuto all'anima  : è fare  ch'ella  comandi, 
non  ubbidisca.  Questo  è fiore  a lei  sì 
dovuto,  eh’ è nata  a questo:  è nata  a 
comandare  come  reina  , non  ad  ubbi- 
dire qual  serva:  Sub  te  crii  appetitus 
luus , et  tu  dominaberis  illius  t.  Mira 
però  che  sommo  torto  le  fa  chi  tuttodì 
la  fa  servire  alla  carue , anzi  a qualun- 
que suo  parto  ancora  più  sordido;  ser- 
vire alla  gola , servire  agli  spassi , ser- 
vire al  sonno,  servire  anche  alla  libidi- 
ne! Fili,  non  far  così;  fili,  serva  ani- 
mam  tuam  nel  suo  debito  posto,  ch’è 
di  regnante  ; e così  da  illi  honorem  se- 
cundum  merilum  suum. 

II  Considera  che  questo  onore , qui 
detto,  è l’onore  intrinseco.  V’è  poi  l’e- 
strinseco che  consegue  all’intrinseco; 
ed  è che  tu  preponga  l’anima  tua,  sic- 
com’ella  merita,  a lutto  ciò  die  vaglia 
meno  di  lei.  E eh’  è ciò?  Tutto  il  ca- 
duco ; perchè  il  caduco  è manchevole 
cd  ella  è eterna.  Da  illi  adunque,  da 
illi  honorem  secundum  merilum  suum, 
con  prezzarla  più  dell’amicizia  vana 
degli  uomini , con  prezzarla  più  della 
riputazione,  con  prezzarla  più  della  ro- 
ba, con  prezzarla  più  della  vita  mede- 
sima corporale  che  a le  è sì  cara.  Que- 
sto è il  suo  merito:  Cuncla,  quo  e habel 
homo,  dabit  prò  anima  sua  >.  E come 
dunque  ritroverassi  chi  con  tanta  faci- 
lità non  tema  fiu  di  venderla  all’  ini- 
mico? Fili,  non  far  così,  chè  ti  penti- 
resti. Fili , serva  animam  tuam  da  chi 
pretende  rubartela  per  un  niente  ; e 
così  da  illi  honorem  secundum  merilum 
suum. 

HI.  Considera  che  il  sommo  onore 
dell’anima  non  è però  nè  il  farle  tener 
lo  scettro,  come  areica;  nè  preferirla  a 
lutti  i beni  manchevoli  delta  terra:  que- 
sto è un  onor  laie,  che  ognuno,  i>er 
imperfetto  che  sia  , è tenuto  darglielo. 
Ve  n’è  un  altro  eh' è proprio  de’più 
(I)  Cui.  4.  7.  (2)  lob  3.  A. 
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perfetti , ed  è che  ancora  in  terra  tu 
facciale  goder  Dio  : Anima  mea  illi  ri- 
ve! I : questo  è il  fine  per  cui  ella  è 
stata  creata.  E perchè  dunque  vuoi  per 
lo  meno  differirglielo  all'altra  vita?  Da- 
glielo ancora  in  questa  più  che  tu  puoi, 
con  attendere  all'orazione,  con  pensare 
a Dio  , con  parlar  di  Dio  , con  trattare 
fra  te  più  che  puoi  con  Dio  : Eitiemus  in 
conspectu  eius  J.  E che  bell’onore  Tè 
questo,  se  tu  gliel  fai!  Anzi  quest’onore 
farà  che  tu  facilmente  mantengale  l’uno 
e l’altro  de’  primi  due  : perchè  , chi 
tratta  molto  con  Dio,  vilipende  i sensi; 
e cosi  non  v’è  rischio  che  voglia  ad  essi 
soggettare  mai  l’anima  , come  serva;  e 
chi  tratta  mollo  con  Dio , vilipende  più 

parimente  tutto  il  caduco;  e così  non  ci  j dell'  ira  : Turbatus  est  a furore  oculus 
è pericolo  che  giammai  l’anteponga  al  meus  ».  E in  un  tale  stalo  non  solo  non 
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che  questa  è la  disposizione  più  oppor- 
tuna a conoscerla.  Tanto  che,  secondo 
santo  Agostino,  i mansueti  son  quei  che 
non  contraddicono  punto  alla  verità, 
non  contradicunt  verbo  verilalts  : perchè 
i mansueti  più  degli  altri  hanno  scarico 
l' intelletto  da  tutti  i nuvoli;  e cosi,  da- 
ta nel  resto  la  parità,  la  conoscono  più 
degli  altri.  Ecco  dunque  ciò  che  farà  la 
mansuetudine  : ti  manterrà  l' intelletto 
purgato  e placido,  sicché  tanto  più  ret- 
tamente giudichi  delle  cose.  E s'è  cosi, 
non  vedi  quanto  importa  che  di  propo- 
sito tu  procuri  non  alterarti?  Fili , in 
mansuetudine  serra  animam  tuam.  Se 
ti  alteri  , l’intelletto  è già  perturbato; 
mentre  nessuna  cosa  perturbalo  più 


valor  dell’anima.  Fili , dunque  , serva 
animam  tuam  dentro  te  stesso  col  rac- 
coglimento interiore  che  non  la  lascia 
vagare  , come  se  fosse  una  vilissima 
fante  , per  ogni  strada  ; filia  vat/a  *;  e 
cosi  da  illi  honorem  secundum  meritutn 
suum. 

IV.  Considera  che,  qual  mezzo  ad  ot- 
tener tutto  questo  più  facilmente , il 
savio  ti  raccomanda  che  sii  mansueto: 
/ n mansuetudine  serva  animam  tuam. 
Nè  dei  prenderne  maraviglia;  perchè 
nessuna  cosa  più  ti  pregiudica  a far 
dell’anima  tua  quella  stima  che  si  con- 
viene , quanto  Tesser  tu  facile  ad  alte- 
rarti. E la  ragion  è perchè  l'alterazione 
intorbida  l'intelletto,  e quando  è gran- 
de, ancor  l'offusca  e l'oscura  ; e in  un 
tale  stato  come  vuoi  tu  fare  dell’anima 
quella  stima  che  si  conviene?  L'anima 
non  si  stima  a forza  di  ciò  che  dettano 
i sensi  esterni  ; perchè  anzi  questi  ti 
diranno,  sciaurati , che  la  disprezzi  ; si 
stima  a forza  di  ciò  che  dettali  l’intel- 
letto. E però  vedi  quanta  ogrior  sia  la 
necessità  di  tenerlo  sgombro  ! E ciò  fa 
la  mansuetudine , con  reprimere  in 
tempo  le  alterazioni  che  polrebbono 
sollevarsi.  Quindi  è che,  ad  ascoltare 
la  verità  , questa  è la  disposizione  più 
ricercala,  la  mansuetudine:  Eslo  man- 
suetus  ad  audiendum  verbum  Uri <;  per- 
di Pi.  SI.  SI.  (1)  Oi.  0.  3.  (3)  ter.  31.  29. 


darai  all’anima  tua  quelTonore  ch'ella 
si  merita,  ma  glielo  toglierai:  anzi  la 
manderai , se  bisogni , ancora  a sbara- 
glio con  sommo  suo  vitupero. 

V.  Considera  come  quella  gloriosa 
santa,  che  in  questo  di  più  specialmen- 
te si  venera , lasciò  mirabile  esempio 
in  tutto  questo  che  il  savio  ti  ha  qui 
richiesto,  l’erchè  chi  può  spiegar  quanto 
bene  ella  diè  sempre  all’anima  quelTo- 
nore che  deve  darsele?  0 la  consideri 
nello  stalo  suo  verginale  , e quivi  più 
che  mai  le  diè  il  primo  onore,  facendola 
comandare  perfcltissimamente  al  corpo 
ribelle.  0 la  consideri  nello  stato  suo 
coniugale,  e quivi  più  che  mai  le  diede 
il  secondo  onore,  con  preferirla,  anche 
nella  regia  fortuna  die  l’adulava,  a lutto 
il  caduco.  0 la  consideri  nello  stato  suo 
vedovile  , e quivi  più  che  mai  le  diè  il 
terzo  onore,  facendole  di  proposito  go- 
der Dio  in  una  contemplazione  non  so- 
lamente quotidiana,  ma  assidua.  Tutto 
questo  poi  singolarmente  ella  ottenne 
con  la  sua  segnalala  mansuetudine.  Che 
l>erò  questa  è quella  virtù  nella  quale 
ella  si  rendè  più  cospicua , non  sola- 
mente |>osscdendola  in  sé,  ma  trasfon- 
dendola facilmente  in  altrui  : tanta  fu 
la  forza  ch'ella  ebbe  in  sedar  gli  animi 
tra  di  loro  alterali,  l’erò  figurati  ch’ella 
li  miri  dal  cielo,  e che,  qual  madre  a- 

(4)  Cedi.  3.  <3.  (3)  Pi.  6.  8. 
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morevole,  ancor  ti  dica  di  bocca  propia: 
Fili , in  mansuetudine  serva  animam 
luam,  come  ho  fati’ io  (che  però  godo 
adesso  si  bella  gloria)  ; et  da  illi  hono- 
rem secundum  meritum  suum. 

V. 

fon/ ìge  Umore  Ino  conio*  mone, 

a iudiciit  enim  luit  limai  (Pi.  118.  120.). 

I.  Considera  come  forse  ti  dà  stupo- 
re , che  chi  già  teme , anzi  concede  di 
aver  ancora  temuto  assai  lungamente, 
dimandi  a Diodi  temere:  Confige  timore 
tuo  carnee  meas , a iudiciis  enim  tuie 
timui.  Contuttociò  cesserai  di  maravi- 
gliarli se  osserverai  che  a Dio  non  so- 
lamente dobbiamo  chiedere  quello  che 
non  abbiamo , ma  quello  ancora  che 
abbiamo:  tanto  ad  ogni  momento  ci 
ritroviamo  in  rischio  grave  di  perderlo, 
s’egli  non  ce  ne  conferma  il  possesso. 
Di  poi  che  chiese  qui  Davide?  Chiese 
che  quel  timor  che  avea  nello  spirito, 
gli  ridondasse  ancor  nella  carne  : e così 
nemmen  chiese  quello  che  aveva  , ma 
quello  che  non  aveva.  Perciocché  è ve- 
ro eli’  egli  tenea  molto  bene  soggetta  a 
Dio  la  parte  superiore  di  se  medesimo; 
ma  non  così  l’inferiore,  o,  per  dir  an- 
che meglio , l'animalesca  : questa  bene 
spesso  moveagli  cruda  guerra.  E però 
egli  volea  che  quel  timore  divino  che 
avea  nel  cuore  , non  si  fermasse  nel 
cuore  , ma  trapassasse  con  un  impeto 
sommo  dal  cuore  al  corpo;  sicché,  ag- 
ghiacciandolo tutto , il  rendesse  inabile 
a quei  medesimi  moti  di  ricalcitramen- 
to e di  ribellione , che  sono  a lui  tanto 
propri.  Ciò  dunque  fu  quel  ch'egli  in- 
tese di  chiedere,  quando  disse  : Confige 
timore  tuo  carnee  meas:  la  soggezion 
della  propria  concupiscenza.  Cosi  inse- 
gna sant’Agostino.  Ed  oli  te  beato,  se  a 
tanto  potessi  giungerei  Almen  vi  devi 
aspirare.  E però  sempre  dei  pregar  Dio 
che  confìgga  con  questo  santo  timore  i 
tuoi  sentimenti;  configga  la  lingua,  con- 
figga gli  occhi , configga  gli  orecchi , 
configga  tutto  te  stesso  di  tal  maniera, 
che  noppure  il  senso  insolente  li  dia 
travaglio,  almeno  considerabile.  Il  con- 
ti) Gal.  S.  SA.  (S)  P«  88.  SI. 
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lice  amento  materiale  trapassa  dal  corpo 
al  cuore;  lo  spirituale  trapassa  dal  cuo- 
re al  corpo.  Che  però  gli  uomini  santi 
giungono  in  progresso  di  tempo  ad  a- 
vere  la  carne  ancor  crocifissa:  Camem 
suam  crucifixerunt  • ; tanto  già  l’hanno 
o morta  , o mortificata.  Ma  quando  vi 
giungono?  Quando  hanno  crocifisso  pri- 
ma lo  spirito,  con  renderlo  a Dio  ubbi- 
diente. Tu  ti  quereli  che  la  tua  carne 
sempre  più  insolentisca.  Ma  come  no? 
se  ancora  non  temi  Dio,  neppur  con  lo 
spirito;  ma  sei  di  coscienza  larga,  ardi- 
to, arrogante,  e nulla  dato  allo  studio 
del  tuo  profitto  ; come  vuoi  giungere  a 
temerlo  ancor  con  la  carne,  eh  e l’ulti- 
ma a depor  l’armi  ’ Nessun  a Dio  può 
mai  dire  con  buona  fronte:  Confige  ti- 
more tuo  carne s meas , se  ad  ottenere 
un  tal  dono  non  gli  può  addurre  con 
verità  la  ragion  che  gli  addusse  Davide: 

A iudiciis  enim  tuie  timui.  Non  sono 
grazie  queste  che  si  concedano  a'  prin- 
cipianti Della  via  del  Signore. 

II.  Considera  che  per  giudizi  divini 
s’intendono  tuttodì  nelle  sacre  carte  i 
divini  comandamenti  : Si  in  iudiciis 
meis  non  ambulaverint  3;  a iudiciis  tuie 
non  declinavi 3 ; sprexHsti  omnes  disce- 
dentes  a iudiciis  tuie  *.  E posto  ciò,  per 
qual  cagion  dimandò  Davide  a Dio  con 
si  calde  istanze  che  gli  rintuzzasse  gli 
stimoli  della  carne  mal  riverente?  Con- 
fige  timore  tuo  carnee  meas.  Perchè  al- 
trimenti temea  di  prevaricare  : A iudi- 
ciis enim  tuie  timui,  cioè  fimui  disce- 
dere. Vero  è che,  s’ei  sottintese  la  pa- 
rola discedere,  non  la  espresse,  perchè 
l’orrore  non  gli  lasciò  forse  libera  la 
favella.  Che  dici  però  tu,  che  per  con- 
trario ti  prometti  con  tanta  facilità  una 
perseveranza  si  faticosa?  Non  si  fidava 
di  conseguirla  un  re  Davide  per  quella 
guerra  intestina  che  in  sè  provava  , e 
tu  si  presto  ti  credi  di  averla  in  pugno? 
Oh  che  spavento  ti  avrebbe  a dar  del 
continuo  una  concupiscenza  sì  srego- 
lata, qual  è di  leggieri  la  tua  ! Finch’ella 
v ive , tu  stai  sempre  in  pericolo  di  la- 
sciarti alfin  vincere  dal  peccalo.  E se 
ciò  fosse,  che  ti  varrebbe  l’aver  fin  ora 

(3)  l'i.  118.  tos.  I*  Ibid.  118. 
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pugnato  contro  di  esso  con  grande  ani- 
mosità, <f  l’averlo  ancora  superato?  La 
sola  perseveranza  ha  da  coronarli.  Da- 
vide mise  a terra  il  gigante  con  una 
pietra  che  gli  scagliò  dalla  frombola  in 
su  la  fronte:  contuttociò  nè  una  tal 
frombola  egli  sospeso  alle  pareti  del 
tempio , nè  una  tal  pietra  ; vi  sospese 
solo  la  spada,  quantunque  fosse  del  gi- 
gante medesimo  ; perchè  con  la  spada 
compito  avea  l’ultimo  allo  della  vittoria, 
troncando  il  capo  al  nimico. 

Ili.  Considera  che  per  giudizi  divini 
s'intendono  parimente  nelle  scritture 
quei  consigli  di  Dio  tanto  inscrutabili , 
con  li  quali  egli  regola  l’universo  : fu- 
dicia  tua  abyssus  multa  *.  Alcuni  di 
questi  appartengono  alla  misericordia, 
altri  appartengono  alla  giustizia.  Alla 
misericordia  appartengono  quei  consi- 
gli non  percettibili,  in  virtù  de’  quali 
Dio  va  dietro  ad  un  peccatore,  quando 
più  talvolta  si  vede  fuggir  da  esso,  anzi 
maltrattare:  Saule , Saule , quid  me  per- 
tequerii  *?  Alla  giustizia,  quei  per  cui  lo 
abbandona  al  primo  peccato,  e lo  lascia 
andar  sempre  di  male  in  peggio:  Usque- 
quo  tu  luges  Saul,  cum  ego  proiecerim 
eum  ne  regnet  super  Israel 1 ? la  que- 
sto luogo  sicuramente  non  ragiona  il 
salmista  di  que’  giudizi  divini  che  ap- 
partengono alla  misericordia  ; percioc- 
ché questi  si  ammirano,  non  si  temono: 
ragiona  di  quei  che  appartengono  alla 
giustizia  ; e però  dice  a Dio  di  temerli 
tanto:  A iudiciis  enim  tuie  timui.  Ben- 
ché, se  tu  ben  osservi,  non  dice  Davide 
di  temere  i giudizi  divini  assolutamen- 
te ; dice  piuttosto  di  temere  di  sé  a ca- 
gione de'giudizi  divini  : e però  non  dice 
iudicia  enim  tua  timui,  come  alcuni 
leggevano  anticamente  ; dice  a iudiciis 
enim  tuis  timui,  come  di  ragion  va  letto. 
Temea  che  il  senso  non  gli  movesse 
qualche  assalto  improvviso,  a cui  non 
sapendo  egli  resistere  virilmente,  fosse 
da  Dio  per  li  suoi  consigli  occultissimi 
lasciato  andare  in  rovina.  E certamente 
il  pericolo,  nel  quale  vivi  anche  tu  di 
precipitare  in  qualunque  eccesso  più 
enorme,  non  ti  sovrasta  da'  divini  giu- 
(t)  Pi.  JS.  7.  Act.  9.  *■  (3)  1.  Re*.  IO.  I. 
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dizi  ; perocché  questi  non  vogliono  il 
mal  di  alcuno , ma  solamente  il  per- 
mettono; ti  sovrasta  da  te  che  sei  tanto 
inclinato  alla  iniquità.  Vero  è che  aca- 
gion  di  tali  giudizi  hai  maggiormente  a 
temere  di  te  medesimo,  massimamente 
se  il  senso  ti  signoreggia;  perchè  loro 
proprio  è permettere,  ancor  ne’ santi, 
cadute  vergognosissime  in  ogni  genere, 
ma  specialmente  in  genero  ili  libidine. 
Poni  mente  a quelle  di  un  Vittorino  ro- 
mito, di  un  Guarino,  di  un  Giacomo, 
di  un  Macario,  ; e ti  colmerai  di  spa- 
vento. Senonchè  questi  ebbero  altin 
tutti  grazia  di  ravvedersi.  Ma  quanti 
per  contrario  non  l’ebbero?  ('.he  fai  tu 
dunque  che,  atterrito,  non  dici  ogni 
giorno  a Dio  : Cunfige  timore  tuo  carnee 
meas,  a iudiriis  enim  tuis  timui  ? 

IV.  Considera  che  per  giudizi  divini 
s’  intendono  finalmente  nelle  scritture 
que’  giudizi  si  esatti  che  Dio  formerà  di 
ciascun  di  noi  su  l’uscire  di  questa  vi- 
ta : Cognoscetur  Dominus  iudicia  fa- 
ciens  4.  in  questi  non  si  può  credere 
quanto  Dio  sarà  rigoroso,  non  lascian- 
do indiscusso  verun  pensiero,  veruna 
parola  o verun’  opera,  ancorché  meno- 
missima,  per  veder  s’è  stata  conforme 
alle  buone  leggi.  E secondo  un  tal  sen- 
timento chiede  a Dio  Davide  che  gli 
renda  una  volta  soggetti  i moti  della 
concupiscenza  sì  pronta  al  male.  Con- 
fige  timore  tuo  carnee  meas;  perchè  do- 
vendosi giudicar  poi  tutto  con  tanta  se- 
verità , teme  di  trascorrere  in  qualche 
compiacimento  disordinato  che,  sprez- 
zato da  sé  quasi  surrettizio,  debba  poi 
venir  riputalo  al  tribunale  divino  pur 
troppo  .espresso  : A iudiciis  enim  tuis 
timui;  di  che?  d’ogni  pensiero,  d’ogni 
parola , d’ogni  opera , benché  tenue  : 
Vercbar  omnia  opera  mea,  sciens  quod 
non  parceres  delinquenti  5.  Or  dove  so- 
no coloro  i quali  son  di  coscienza  così 
animosa  che  ad  ogni  suggestione  anche 
più  gagliarda  si  lidano  di  aver  data  su- 
bitamente la  sua  ripulsa,  e ripulsa  in- 
tera? A questi  più  di  ogni  altro  è gio- 
vevole il  meditare  la  severità  di  questi 
divini  giudizi  di  cui  parliamo,  per  de- 
tti l's.  9. 17.  (5)  lob  9. 
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porre  una  lai  coscienza,  giacché  troppo 
ella  è dannosa.  Il  veleno  non  può  mai 
dar  la  morte  al  corpo,  fìnch’  egli  non 
giunge  al  cuore;  questo  è certissimo:  e 
cosi  nemmeno  può  dare  la  suggestione 
mai  morte  all'anima,  (ìnchènon  giunge 
•al  consenso,  il  qual  ella  ottien  dalla 
volontà.  Ma  che?  Siccome  il  veleno  ar- 
riva piò  presto  al  cuore  in  quegli  ani- 
mali che  son  di  vene  spaziose,  che  non 
in  quelli  che  son  di  vene  strette  ; cosi 
la  suggestione  più  presto  arriva  al  con- 
senso anch’ella  in  quegli  uomini  i quali 
son  di  coscienza  chiamata  larga.  I.a  ve- 
ra sicurezza  non  vien  dalla  presunzio- 
ne, vien  dal  timore.  E al  fornirsi  di 
questo,  nel  caso  nostro  nessuna  cosa 
vai  più,  che  il  ripensare  a quo’  divini 
giudizi  rigorosissimi  che  ci  sovrastano 
alla  morte.  Chi  terrà  questi  sempre  di- 
nanzi agli  occhi,  non  sol  verrà  a scan- 
sare il  male  con  somma  facilità  in  tem- 
po di  tentazioni,  ma  verrà  a fare  an- 
che il  bene.  Custodivi  vias  Domini,  ch’è 
fare  il  bene;  nec  impie  /fessi  a Deo  meo, 
ch’è  scansare  il  male;  quoninm  (che  è 
la  ragione),  quoniam  omnia  iudicia  eius 
in  con  spechi  meo1. 

V.  Considera  che  quantunque  tante 
volte  qui  abbi  sentito  dirti  che  devi 
con  ardor  sommo  chiedere  a Dio  que- 
sta snggezion  della  carne  sì  necessaria- 
Confige  timore  tuo  carnes  meas:  non 
hai  con  tutto  questo  a dedur  da  ciò, 
che  tu  non  abbi  a cooperar  quanto 
puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad 
ottenerla,  quasiché  da  Dio  venga  tutta. 
Vien  da  Dio  tutta  si,  ma  non  totalmen- 
te ; dee  venire  ancora  da  te.  Non  sei  tu 
solito  di  dire  a Dio  giornalmente  clic  ti 
provvegga  di  pane  quotidiano?  Panem 
nostrum  quotidianum  da  nobis  badie  ; 
eppur  non  lasci  mai  dal  tuo  canto  di 
seminare,  di  segare,  e di  usare  tutti 
quei  mezzi  che  piò  conducono  a un 
tale  provvedimento.  Cosi  dunque  pur 
giornalmente  hai  da  dire  a i io  che  ti 
configga  le  lue  carni  rubelle:  Confige 
timore  tuo  carnes  meas,  a hai  da  fa- 
re quanto  puoi  per  configgerle  da  te 
stesso.  Tal  fu  l' esempio  che  diè  ap- 
io Pi.  17.  Ì2.  a ».  (2)  fj.  78.  5. 


punto  il  re  Davide,  il  quale  non  rimet- 
teva talmente  in  Dio  questo  Sacro  con- 
figgimento,  che  non  pigliasse  ancor  egli 
in  mano  i martelli,  e non  tormentasse 
il  suo  corpo,  or  con  vigilie  dette  da  lui 
anticipate,  anticipaverunl  vigiline  ocnli 
mei  *;  or  con  cilici,  or  con  ceneri,  or 
con  digiuni,  ed  or  con  altre  austerità 
sì  prolisse . che  fin  gli  avevano  trasfi- 
gurato il  sembiante  : Caro  mea  immu- 
tata est  propter  oleum  *. 

VI. 

Ecce  sio  ad  oslium,  et  puliti.  Si  quii  nudimi 
vocem  meam  , el  aperuenl  m>hi  uniuam,  iit(ral* 

ad  illum,  el  coenabo  cuoi  i /lo,  el  ipte  mecum. 

(Apoc.  3.  30.). 

I.  Considera  chi  sia  questo  gran  per- 
sonaggio  che  dice:  ecce  sto.  È il  re  della 
gloria.  Eppur  che  fa  mai  ? Sta  all'uscio 
d'uri  peccatore.  Dico  di  un  peccatore  ; 
perchè  se  fosse  venuto  a trovare  un 
giusto,  non  istarehhe  all'uscio  ; stareb- 
be in  casa.  Ma  non  è questa  un'altissi- 
ma maraviglia?  Dove  si  ritruova  che 
un  principe  vada,  non  chiamato,  alla 
casa  di  un  uom  si  vile,  sì  abbietto,  si 
abbominevole , qual  è il  peccatore  in- 
felice dinanzi  a Dio?  Eppur  è certo  che 
Dio  qui  sta  non  chiamato;  perchè,  se 
fosse  chiamalo,  avrebbe  almeno  trovata 
la  porta  aperta,  senza  aver  altrimenti 
occasion  di  dire:  Ecce  sto  ad  oslium, 
et  pulsa.  Dipoi,  quando  uu  principe  vo- 
glia pur  trasferirsi  ad  una  tal  casa, 
manda  innanzi  le  sue  ambasciale,  man- 
da fanti , manda  famigli , che  mettano 
il  tutto  all'  ordine,  come  devesi  ad  un 
suo  pari  ; e alibi  viene  egli  in  persona. 
Ma  Dio  non  già  : egli  è che  qui  si  sta 
soletto  a picchiare:  ego  sto;  non  a'tri, 
ma  ego;  e sta  di  certo  senz'aver  prima 
premessa  ambasciata  alcuna.  Se  l’a- 
vesse premessa , qual  dubbio  c'è  che 
non  g'i  converrebbe  picchiare  con  in- 
certezza di  non  dovere  nè  anche  otte- 
ner l'ingresso  ? Eppur  cosi  dice  : sto,  et 
pulso;  come  chi  ancora  pende  ad  at- 
tendere la  risposta.  Finalmente,  quan- 
do anche  un  principe  si  conienti  di  ve- 
nir egli  a picchiare  da  se  medesimo, 
non  vorrà  fermarsi  a picchiare  sì  lun- 

13)  r«.  108.  34. 
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gamente:  ov’egli  non  vedrà  di  subito 
aprirsi , volterà  irato  le  spalle . e se 
n’andrà  via.  Ma  Dio  non  così:  dice  di 
stare  ivi  picchiando  già  da  gran  tempo: 
Ecce  ito  ad  ostium,  et  pulso  : non  di- 
rebbe ecce,  s’ei  fosse  arrivato  allora;  o 
poi  dice  ito.  Se  sedesse,  se  spasseg- 
giasse, se  si  divertisse  in  altr’  opera  a 
fallire  ivi  il  tedio  della  dimora,  sarebbe 
più  percettibile  : ma  dice  sto  ; dice  di 
stare  ivi  in  piedi,  fermo,  forte,  ancora 
con  suo  disagio,  anzi  con  suo  obbrobrio 
grandissimo  presso  quei  che  cosi  lo  ri- 
mirano a una  tal  soglia.  Questi  son  gli 
eccessi  ineffabili  che  usa  Dio  per  aver 
adito  dentro  il  cuore  di  un  uomo,  an- 
che a lui  ribelle.  Tu  a questi  eccessi 
trasecola  di  stupore  ; e ripensa  che  da 
di  te,  se  questo  gran  Signore,  per  en- 
trare dentro  il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto 
aspettare  con  la  sua  grazia  eccitante  in 
si  brutta  guisa  : Ecce  ito  ad  ostium,  et 
pulso. 

il.  Considera  die , affine  di  entrare 
in  alcuna  casa  che  sia  serrata,  alle  volte 
si  chiama  e non  si  picchia  ; alle  volte  si 
picchia  e non  si  chiama  ; e alle  volle  si 
chiama  insieme  e si  picchia,  ma  sempre 
suole  il  picchio  precedere  alla  chiamata, 
perchè  eocili  l' attenzione  ad  udir  chi 
chiama.  Cosi  fa  Dio:  suol  premettere 
prima  il  picchio  : Ego  sto  ad  ostium,  et 
pulso  ; e dipoi  fa  succedere  la  sua  voce  ; 
che  però  soggiugne  : si  quii  audierit 
voccm  me  am.  ec.  La  chiamata  sua  sen- 
za dubbio  è l'ispirazione.  .Ma  qual  è il 
picchio?  È il  rimorso  ch’ei  desta  nella 
coscienza.  Sai  che  il  picchio  è di  suo 
genere  più  molesto  della  chiamata  ; e 
tale  è questo  rimorso,  il  quale  è appun- 
to simile  a un  batticuore  che  fortemente 
rammemora  al  peccatore  l'infelicità  del- 
lo stato  pericoloso  in  cui  si  ritruova  ; ed 
è indirizzato  a far  che  il  peccatore  si 
ecciti  ad  ascoltare  la  voce  del  suo  Si- 
gnore che  viene  appresso,  e che  corte- 
semente  l’ invita  ad  aprirgli  il  seno,  a 
compungersi,  a confessarsi,  a comuni- 
carsi, a stabilire  davvero  di  mutar  vita. 
Che  se  tu  chiedi  per  qual  cagione  Iddio 
proceda  così,  mentre  potrebbe  senza 
laute  fatiche  entrarsene  da  se  stesso  a 


pigliar  possesso  di  un  cuore,  benché 
ritroso,  non  può  rispondersi,  senonchè 
fa  cosi  perchè  così  vuole.  Non  ama  di 
pigliar  possessi  violenti:  Cum  magna 
reverentia  disponi  t nos  '.Tu  sei  padro- 
ne del  tuo  libero  arbitrio  : tei  serba  il- 
leso. affinchè  così  l’accoglienza,  la  qual 
da  te  poi  riceve,  gli  sia  onorevole.  Sen- 
za che,  non  vedi  che , quando  ti  viene 
a casa,  ti  viene  a fare  un  altissimo  be- 
nefizio? E come  dunque  vuoi  tu  che 
tei  faccia  a forza?  Beneficium  non  con- 
ferlur  in  invìi um.  il  bargello  che  ti 
viene  a recar  gastigo,  se  tu  non  gli  apri, 
ti  getta  a terra  le  porte,  e le  sconquassa 
e le  spezza  come  fa  il  fulmine,  li  bene- 
fattore che  ti  viene  a recar  tesori,  vuole 
che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente , 
come  apri  al  sole.  Comunque  siasi,  il 
Signor  fa  tanto,  che  basta  ahbondevolis- 
simamente  a ottener  che  gli  sia  aperto. 
Se  non  I’  ottiene,  è indubitato  che  da 
lui  mai  non  resta.  Non  accade  che  tu 
ti  dolga  di  lui,  con  dire  ch’egli  è lon- 
tano da  te:  Longe  est  Bominul  ab  im- 
piis  J.  S’è  lontano,  è lontano  perchè  tu 
vuoi  : se  tu  gli  aprissi  sarebbe  vicinis- 
simo. Non  senti  come  li  fa  sapere  che 
ti  sta  fin  su  la  soglia  ? sto  ad  ostium  : 
non  prope  ostium,  ma  ad  ostium  ; tanto 
è vicino.  E vero  eh’  egli  è lontan  da  te 
con  la  grazia  giustificante  ; ma  altret- 
tanto è vicino  col  desiderio  ch'egli  ha 
di  dartela,  con  gl’impulsi,  con  gl’inviti, 
con  le  chiamale,  che  son  la  grazia  in 
virtù  di  cui  ti  risveglia. 

Ili.  Considera  che,  affinchè  s’intenda 
questa  total  libertà  ch’egli  vuol  lasciare, 
dice  con  termini  espressi  : Si  quii  au- 
dierit vocem  meam,  et  aperueril  mihi  ia- 
nuam,  intrabo  ad  iltum.  Nou  basta  u- 
dire,  bisogna  aprire.  Ma  perchè  dir  non- 
dimeno: si  quii  audierit  ? La  potenza 
dell’udito  non  è come  quella  della  ma- 
no. La  mano  è libera  ad  aprire,  o non 
aprire,  com'ella  vuole  ; ma  l'udito  non 
è libero  a udire,  o non  udire.  E poten- 
za, come  s'intitola,  necessaria.  Sì,  ma 
che  pruova  ? sai  che  si  dice  ancora  che 
mai  nessuno  ode  meno,  che  chi  fa  il  sor- 
do: Quii  surdus,  mài  ad  quem  nuncios 
(t)  Sap.  12.  18.  (ì)  Pro».  15.  2». 
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meos  misi t?  Hai  però  qui  da  osservare  gentile.  E però  l’ispirazione  divina  può 


che,  quando  uno  fa  alcun  romore  all’u- 
scio di  casa  nostra,  noi  non  possiamo  far 
di  meno  di  non  udire  il  suo  primo  suo- 
no. Ma  poi,  se  vogliamo,  possiara,  per 
udir  meglio  chi  è,  attendere  o non  at- 
tendere , accostarci  o non  accostarci , 
stare  in  silenzio  oppure  eccitare  un  re- 
more maggior  di  quello  che  abbiamo 
udito.  E tutto  ciò  pur  avviene  nel  caso 
nostro.  Non  puoi  tu,  quando  Dioli  chia- 
ma, per  ragione  di  esempio,  a lasciare 
il  mondo,  dove  tu  vivi  quasi  in  conti- 
nuo (leccato',  non  puoi,  dico,  non  udir 
la  sua  prima  voce  : ma  sta  a te  porre 
anche  più  di  attenzione  nell’  intelletto 
per  udir  meglio  ciò  che  il  Signor  da  te 
brama  : Audiam  quid  loqualur  in  me 
Dominus  Deus*.  Sta  a te  accostarti  mag- 
giormente all’uscio  del  cuore  con  l’ap- 
plicazion  dell’afTetto,  con  la  ritiratezza, 
col  raccoglimento,  e col  distaccamento 
non  solo  interno,  ma  esterno,  da  quei 
di  casa  che  ti  divertono:  Appropinqua, 
ut  andine  5.  Sta  a te  fermarti  in  silenzio, 
cessando  per  qualche  poco  dalle  altre 
cure  che  del  continuo  ti  tengono  sì  oc- 
cupato: Praeslolari  cum  silentiu  salutare 
Dei  *.  Ma  se  non  fai  nulla  di  ciò,  se  non 
attendi,  se  non  ti  accosti;  anzi,  se  a 
bello  studio  tu  ecciti  de’romori  per  non 
udire,  e appena  udita  la  prima  voce 
di  Dio,  corri  tosto  a trovar  gli  amici 
che  gridano  assai  più  forte,  per  cian- 
ciare, per  cicalare,  per  ridere,  per  cac- 
ciarli quelle  fantasie  di  capo  che  reputi 
malinconiche  ; di  chi  è la  colpa,  se  più 
non  odi,  di  chi  ? Noluerunt  attendere , 
ecco  il  primo  male  ora  detto  ; et  aver- 
terunt  scapulam  recedentem,  ecco  il  se- 
condo ; et  auree  suas  aggravacerunt  ne 
audirenl  s,  ecco  il  terzo.  Nota  però  co- 
me il  Signore  non  dice  si  quis  audierit 
pulsum  meum,  ma  Vucem  meam;  perchè 
non  sentire  il  picchio  non  è sì  facile 
come  non  sentire  la  voce.  Non  è sì  fa- 
cile non  sentire  il  rimorso  della  co- 
scienza, benché  alla  line  giungano  al- 
cuni a fare  il  sordo  anche  a questo.  Ma 
è più  facile  non  sentir  tanto  la  voce, 
eh’  è suono  di  natura  sua  molto  più 
(1)  n.  «.  19.  (2JP».  SS.  5.  (3)  Etti.  A.  17. 


avvenire  più  di  leggieri,  che  non  si  os- 
servi : Porro  ad  me  dicium  est  verbum 
absconditum , et  quasi  furtive  suscepit 
auris  mea  venas  susurri  eiusc.  Tu  poni 
mente  a tutto  ciò  che  il  Signore  da  te 
ricerca:  Loquere,  Domine,  quia  audit 
semus  luus  •:  perchè  il  volere  udire  è 
la  prima  disposizione  a volere  aprire  ; 
è un  consentimento  incoato.  Non  far 
ch’egli  abbia  ornai  più  da  stancarsi  in- 
darno; perciocché  chi  vuol  entrare,  non 
picchia  sempre,  non  chiama  sempre; 
ma  lo  fa  con  vari  intervalli  : or  picchia 
più  , or  picchia  meno;  or  chiama  più, 
or  chiama  meno  ; non  si  dà  regola.  E 
se  pure  il  Signore  non  mai  si  partirà 
totalmente  dall’  uscio  del  tuo  cuore, 
benché  si  vegga  trattato  villanamente, 
tanta  è la  sua  cortesia  ; contuttociò  u- 
serà  picchi  più  radi  e voce  più  bassa. 
E con  ciò  piacerai  lasciar  qui  il  pecca- 
tore in  istato  ancora  di  tale,  benché  da 
Dio  pre\  errato  con  la  sua  grazia  a di- 
venir penitente,  e ancora  proliciente  e 
ancora  perfetto  ; come  nella  spiegazione 
del  resto,  che  non  può  ben  discutersi 
tutto  insieme,  si  farà  nolo. 

VII. 

Si  qui»  audirrit  varrm  meam,  et  apereerit 
miAi  Kiaiiam,  intrnbo  ad  iltum,  et  fami, ito  cum  Uie, 
et  ipse  mecun  (Apoc.  3.  20.). 

I.  Considera  che,  fatta  già  la  risolu- 
zione di  aprir  la  porta  a chi  chiama 
(ciré  quello  stato  in  cui  restò  il  pecca- 
tore nella  meditazion  precedente},  non 
mancano  talora  da  superare  delle  dilli- 
coltà  jicr  venire  all’atto.  Bisogna  sco- 
modarsi , bisogna  scuotersi , bisogna 
quanto  prima  deporre  quella  pigrizia 
che  naturalmente  pruovasi  al  bene.  Ma 
chi  non  le  supererà  volentieri,  veggen- 
do  per  qual  effetto  hanno  a superarsi, 
per  ammettere  in  casa  un  così  grand'o- 
spite, qual  è Dio?  Si  quis  aperueril  miài 
iunuam,  ìntrabo  ad  illum.  Oh  che  gran 
dire  è quel  mihil  La  maggior  difficoltà 
però  si  truova  alla  porla  che  chiude  i’u- 
scio.  Qual  è questa  porla  ? Il  (leccato  : 
questo  è l'ostacolo  che  tanto  tempo  ha 

(il  Ttir.  3.  -i«.  (5)  Zach  7.  ti. 

(6)  lob  A.  12.  (7)  t.  Ite*.  3.  tO. 
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impedito  nel  cuore  l’ingresso  a Dio  ; c 
questo  si  rimuove  col  proposito  ferino 
di  mutar  vita,  cli’è  qui  il  totale  apri- 
menlo.  Vero  è che  alcuni  tengono  que- 
sta porta  non  sol  serrata,  ma  rinforzata 
con  istanghe,  con  chiavi,  con  catenacci. 
E questi  sono  coloro  i quali  hanno  a 
durar  fatica  ; dico  quei  che,  intricati 
nella  iniqua  consuetudine,  si  tengono 
ancora  attorno  le  male  pratiche,  o sono 
oppressi  da  gravi  restituzioni  di  ripu- 
tazione, di  roba,  di  cose  tali.  Sant'  A- 
gostino  voleva  un  tempo  aprire  ornai 
la  sua  porla;  si  sbattca,  si  affannava , 
si  affaticava:  eppur  dopo  tanto  sforzo 
non  ritrovava  ancor  il  modo  di  aprirla. 
Rispondea  di  dentro  al  Signore  che  gli 
avrebbe  aperto,  ma  non  allora,  sed  non 
modo.  Oh  infelice  consuetudine!  Tu  che 
dici?  Se  ad  aprire  anche  truovi  diffi- 
coltà, prega  il  Signore  che  ti  aiuti  ad 
aprire:  perchè  quantunque  sia  vero 
ch’egli  vuole  che  tu  medesimo  ti  con- 
tenti di  aprirgli  di  mano  tua,  per  ri- 
spettar tanto  più  la  tua  libertà  ; contut- 
tociò,  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalla  parte  tua,  ch’egli  di  fuori  darà  tal 
urto  alla  porta,  che  il  tuo  aprire,  il  suo 
entrare  sarà  tuli’  uno  : Si  quis  aperue- 
rit  miài  tamtam , inlrabo  ad  illum.  Vedi 
che  il  Signore  non  pone  di  mezzo  nep- 
pure  un  attimo,  tanta  è in  lui  la  voglia 
di  entrare! 

II.  Considera  che  di  ragione  dovreb- 
b'egli  aspettare  che  tu,  per  termine  al- 
meno di  civiltà,  gli  uscissi  incontro  ad 
accoglierlo  in  su  la  strada,  come  sem- 
pre si  fa  con  gli  ospiti  grandi,  e lo  in- 
troducessi. Ma  non  vuol  farlo:  appena 
si  vede  l'adito,  egli  è già  dentro:  Intro- 
ito ad  illum.  L’aprire  è del  peccatore; 
l’entrare  è un’opera  la  quale  è tutta  di 
Dio,  e cosi  da  sè  la  fa  tutta.  Nè  vuol  di- 
mora su  l'uscio  di  sorta  alcuna  : perchè 
non  viene  per  chiedere,  com'è  uso  de’ 
bisognosi;  vien  perdonare  come  be- 
nefattore, viene  per  conversar  come  a- 
mico,  viene  per  consolare  come  amo- 
revole, viene  per  consigliar  come  guida, 
viene  per  sanar  come  medico,  viene  |>er 
addottrinare  come  maestro  ; e però  vien 
subito  dentro  : Si  quts  miài  aptrueril, 


inlrabo.  Gli  stranieri , ancor  dappoi 
ch’è  stato  loro  aperta  la  porta,  riman- 
gon  ivi  ad  attendere  chi  l’aperse;  i con- 
fidenti non  già.  E però  da  questo  atto 
tu  ti  accorgi  che,  appena  il  peccatore  è 
giustificato  con  la  cordial  contrizione , 
ch'è  la  più  breve  rimozion  dell’ostacolo, 
che  tutto  a un  tratto  si  truova  amico  di 
Dio,  ancorché  prima  gli  fosse  talor  ni- 
mico de’  più  esecrabili.  E come  dunque 
non  amerai  quella  contrizione  santissi- 
ma che  tanto  presto  ti  dà  un  amico  si 
degno?  Basta  che  tu  gli  apra,  egli  è tuo: 
Si  quis  aperuerit  inibi  ianuam,  inlrabo 
ad  illum.  Non  solo  dice  inlrabo,  ma  in- 
tra/» ad  illum  : perchè  egli  non  viene 
a te  per  vaghezza  di  starsene  in  casa 
tua;  ne  ha  una  molto  più  bella;  viene 
a te  per  te,  viene  per  stenderti  tosto 
le  braccia  al  collo,  viene  per  accarez- 
zarti, viene  per  arricchirti,  viene  per- 
chè, appena  arrivato,  tu  possa  inconta- 
nente valertene  a tuo  servizio  : inlrabo 
ad  illuni. 

III.  Considera  che  di  questo  ingresso 
sì  subito  due  sono  le  ragioni  principa- 
lissime. L’una  si  tiene  dalla  parte  di  Dio; 
cd  è quella  pur  ora  detta,  la  somma 
voglia  ch’egli  ha  di  stare  con  1’  uomo  : 
Deliciae  meae  esse  cum  pliis  hominum  •. 
L'altra  si  tiene  dalla  parte  dell'uomo  : 
ed  è perchè  Dio  non  vuole  che  l’uomo 
fermisi  punto,  per  dir  così,  su  la  soglia 
della  sua  conversione,  contento  di  quei 
puri  atti  di  detestazion  del  peccato,  di 
abborrimenlo,  di  ahbominazion,  di  do- 
lore, beòchè  santissimi;  ma  vuol  che 
tosto  passi  ad  esercitarsi  in  0|>ere  di 
pietà,  di  profitto,  di  perfezione  , come 
chi  ha  già  seco  accolto  il  Signore  in  ca- 
sa per  suo  grand'  ospite.  Però  tu  vedi, 
eh'  entrato  appena  il  Signore,  si  tratta 
subito  di  apparecchio  di  cena  : che  dissi 
di  apparecchio?  di  cena  stessa  , quasi 
che  già  sia  apparecchiala  : Inlrabo  ad 
illum,  et  coenabo  cum  ilio,  et  ipse-nne - 
cum  : tanto  ci  conviene  tosto  essere 
pronti  al  bene,  se  ahbiam  da  vero  vo- 
lontà di  piacergli.  Questa  cena  poi,  se 
ben  si  guarda,  è un  onore  prodigiosis- 
simo ; perchè  chi  è l’uomo  che  il  Signo- 

(t;  t'rov.  8.  31. 
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re  si  degni  non  solo  di  visitarlo,  come 
si  diceva  ima  volta,  ma  di  cenar  presso 
di  lai  ? Benché  nè  anche  ho  detto  an- 
cora abbastanza , in  dir  presso  di  lui  : 
doveva  dir  anzi  con  lui , perchè  così 
dice  il  Signor  medesimo  di  sua  bocca  : 
Coenabo  cum  ilio  : non  dice  apud  illum, 
dice  cum  ilio.  E a te  che  sembra  di  be- 
nignità tanto  strana?  Si  è talor  ritro- 
vato che  qualche  re , in  occasione  o di 
cammino  o di  caccia,  si  sia  per  suo  ri- 
covero ritirato  là  tra  le  selve  a cibarsi 
nella  capanna  di  un  vii  pastore,  lino  a 
gradir  di  ricevere  di  man  d’ esso  quei 
poveri  regalucci  o di  (lori  o di  fragole  o 
di  castagne,  che  con  semplicità  si  mirò 
arrecare:  ma  quando  mai  egli  avrà  vo- 
luto degnare  di  star  con  esso  alla  sua 
rustica  mensa?  piuttosto  avrà  voluto 
tener  egli  il  pastore  a tavola  seco,  che 
star  alla  tavola  del  pastore.  Eppure  il 
Signore  ecco  che  fa  1’  uno  e l’ altro  : 
Coenabo  cum  ilio,  et  ipse  mecum.  Men- 
tr’egli  parla  così,  oonvien  senza  fallo 
che  trattisi  di  due  mense  ; 1’  una  che 
s’imbandisca  da  Dio  all’ uomo,  l’altra 
die  s’imbandisca  dall'uomo  a Dio:  altri- 
menti sarebbe  bastato  dire  : Ego  coe- 
nabo cum  ilio;  o ille  coenabit  mecum. 
Mentre  dunque  egli  le  distingue  così , 
sono  al  certo  due  vicendevoli  che  si 
fanno  dall'uomo  a Dio,  da  Dio  ail’uomo, 
come  se  questi  fossero  personaggi  da 
stare  al  |>ari.  E solo  ciò  non  ti  leva  an- 
cora in  estasi  di  stupore?  Ditectus  meus 
miài,  et  ego  illi 

IV.  Considera  qual  sia  questa  cona 
che  prima  qui  s' imbandisce  dall'  uomo 
a Dio:  sono  i suoi  poveri  cibi.  E che 
può  mai  dare  un  uomo  che  allor  allora 
si  ritrova  ridotto  dal  peccato  alla  grazia? 
Non  può  dar  altro  se  non  che  frutti  de- 
gni di  penitenza.  E questi  sono  a un 
tal  ospite  i cibi  cari  : cibi  che  non  lo 
sostentano,  no,  come  sostentano  l'uo- 
mo, ma  lo  ricreano;  anzi  lo  dilettano 
tanto . che  su  la  terra  li  preferisce  an- 
che a quelli  ch'ci  porge  all’uomo.  E pe- 
rò scorgi  che  prima  vuole  seder  egli 
con  l'uomo  a questa  tavola  che  dall'uo- 
mo si  appresta,  e poi  vuol  tener  l'uomo 
a tavola  seco  : Coenabo  cum  ilio,  et  ipse 
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mecum;  non  ipse  coenabit  mecum , et 
ego  cum  ilio.  Nè  devi  maravigliartene  : 
i cibi  che  Dio  qui  riceve  dall’  uomo, 
sono  le  opere  di  virtù  ; i cibi  che  Dio 
dà  qui  all’  uomo , sono  le  cousolazioni 
spirituali,  son  le  dolcezze,  son  le  deli- 
zie, con  cui  lo  ricompensa  di  ciò  che 
paté.  Or  non  ha  dubbio  che  Iddio  si 
compiace  più  nelle  opere  di  virtù  che 
dall'uom  riceve , che  non  si  compiace 
su  la  terra  nei  doni  che  all’uomo  porge. 
Se  pur  non  vuole  che  la  mensa  dell' uo- 
mo sia  preferita,  perchè  tu  intenda  che 
a quella  pro|iorzione  con  la  quale  tu 
procederai  verso  Dio  nell’  alimentarlo, 
sarai  da  lui  alimentato.  Se  tu  gli  farai 
mensa  lauta,  non  dubitare;  altrettanto 
lauta  la  riceverai  poi  da  Dio  ; se  scarsa, 
scarsa  ; se  sottile,  sottile.  Mira  quei  san- 
ti i quali  si  affaticarono  per  Dio  mollo; 
non  poteano  capire  in  sé  per  le  conten- 
tezze che  Dio  loro  versava  in  seno.  E- 
rano  costretti  a gridare  : non  più,  non 
più:  Satisfsl , Domine , satis  est.  Lad- 
dove che  vuol  dire  che  tu  forse  dal  Si- 
gnore sei  reticiato  si  parcamente?  per- 
chè parcamente  il  reficii:  Retribuii  mi- 
ài Dominus  secundum  iustitiammeam2. 

V.  Considera  che  nella  refezione  che 
I’  uomo  dà  a Dio  si  adombra  lo  stato 
de'  prolìcienti  ; in  quella  che  Dio  dà 
all’uomo  si  adombra  lo  stalo  de’  per- 
fetti: non  perchè  nell'uno  e nell’altro, 
e Dio  non  reficii  l’uomo  con  le  conso- 
lazioni spirituali,  e l'uomo  non  reficii 
Dio  con  le  o|>cre  di  virtù  ; ma  perchè 
nello  stato  de'  prolìcienti  è più  quello 
che  l’ uomo  mette  dalla  parte  sua,  c 
nello  stato  de’  perfetti  è più  quello  che 
mette  Dio.  Nello  stato  do’  proticienti 
più  si  fatica,  che  non  si  gode;  e così 
qui  si  dice  che  l’uomo  è quegli  che  fa 
la  cena  : nello  stato  de'  perfetti  più  si 
gode,  che  non  si  fatica;  e cosi  qui  si 
dice  che  la  fa  Dio.  Ora  ognun  sa  che  lo 
stato  de’  proticienti  precede  in  tutti  di 
tempo  a quel  de’  perfetti  : o per  questo 
ancora  la  mensa  che  Dio  riceve  dall’uo- 
mo, è qui  premessa,  come  scorgi,  alla 
mensa  che  l'uomo  riceve  da  Dio:  Coe- 
nabo cum  ilio,  et  ipse  mecum  ; non  ipse 
(1)  Cani.  2.  16.  (2;  rt.  17.  25. 
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coenabil  mecum  , et  ego  cum  ilio.  Se 
però  tu  giammai  pretendi  gran  conso- 
lazioni da  Dio,  prima  che  per  Dio  tu  ti 
eserciti  molto  bene  in  opere  di  virtù, 
sai  tu  che  pretendi?  Pretendi  di  essere 
prima  perfetto  e poi  prò  fidente.  Ma  ciò 
sarebbe  un  confondere  tutto  l'ordine  : 
prima  viene  il  coenabo  cum  ilio,  e dipoi 
vieu  l'ipie  mecum. 

Vf.  Considera  come  ambedue  queste 
mense,  c’  hai  qui  sentile,  non  si  fanno 
a lume  di  sole,  ma  di  lucerna;  voglio 
dire  a lume  di  fede:  non  son  di  di,  son 
di  notte;  e però  son  dette  cene:  coena- 
bo. Si  fanno  queste  in  virtù  di  quelle 
cognizioni  di  fede  che  I’  uòmo  prova  in 
questa  valle  profonda  di  oscurità:  dove 
è verissimo  che  il  Signor  si  discuopre 
di  tratto  in  tratto  con  qualche  maggior 
chiarezza;  ma,  qualunque  ella  siasi, 
sempre  è molto  differente  da  quella  con 
cui  si  fa  vedere  in  del  da'  beati  a lume 
di  gloria.  E contultociò  quivi  ancora  a 
lume  di  gloria  egli  darà  all’  uom  la  sua 
cena:  Beali  qui  ad  coenam  nupliarum 
Agni  vocali  sunt  '.  Ma  questa  non  sarà 
cena  per  un  tal  capo , perchè  si  faccia 
di  notte;  mentre  là  sopra  splenderà  gior- 
no perpetuo  : sarà  cena  per  l’ altro  ca- 
po, per  cui  qualunque  cena  vien  detta 
cena;  ed  è perchè  quella  sarà  l’ ultima 
refezione , dopo  cui  non  ne  dovrà  più 
succedere  verun’ altra,  tanto  sarà  difet- 
tosa. Non  si  troverà  chi  desideri  mai 
cambiarla:  cena  che  seguirà  finalmente 
dopo  la  total  cessazione  delle  fatiche 
durate  qui  su  questa  misera  terra  ; e 
però  questa  è altresì  quella  cena  la  qua- 
le il  Signore  promette  ali'  uomo  giusto 
per  contraccambio  , meutr’  egli  dice  : 
Coenabo  cum  ilio,  et  ipse  mecum.  Non 
gli  promette  quella  rcfezion  solamente 
che  si  fa  a lume  di  lucerna,  ma  non  è 
l'ultima,  perchè  non  toglie  la  fame, 
piuttosto  I'  accresce  ; gli  promette  an- 
che quella  cho  sarà  I’  ultima , perchè 
toglie  la  fame  all'alto,  ma  Tarassi  a lume 
di  sole.  Beato,  se  a te , che  leggi , toc- 
cherà mai  di  sedere  a si  bella  cena!  Pe- 
rò ricordati  che,  prima  che  il  Signore 
imbandisca  la  mensa  a le,  convien  che 
(I)  Apoc.  19.  9. 


tu,  secondo  ciò  che  ti  permettono  le  lue 
deboli  forzo,  l’appresti  a lui:  Et  coena- 
bo cum  ilio,  et  ipse  mecum  ; altrimenti 
tu  non  solamente  non  goderai  la  sua 
cena,  qualunque  siasi  ; ma  egli , appe- 
na entrato  dentro  il  cuor  tuo  in  virtù 
della  conversione,  si  partirà,  perchè  non 
avrà  quella  refezione  che  tanto  brama 
da  te,  delle  tue  buone  opere.  A questo 
elTetto  egli  viene:  Intrabo  ad  illum,  et 
coenabo  cum  ilio,  et  ipse  mecum.  Come 
tu  desisti  da  queste,  come  ti  dai  al  son- 
no, come  ti  dui  agli  spassi,  come  ti  dai 
alle  solite  oziosità;  tutta  la  tua  conver- 
sione sarà  finita:  o cosi  al  fin  converrà 
che , svergognato , il  Signore  da  te  si 
parta , come  farebbe  un  ospite  accolto 
in  casa,  e dipoi  lasciato  digiuno. 

Vili. 

Qufui  peccalum  arivlandi  et t repugnare, 

et  quoti  tcelu»  idololatnoe  nolle  acquieteere 
(I.  Reg.  ih.  33). 

I.  Considera  che,  per  esser  vero  ub- 
bidiente, non  basta  che  tu  eseguisca 
quello  cho  il  superiore  ti  comanda  ; ma 
che  passi  più  oltre,  e che  tu  lo  esegui- 
sca per  questo  appunto  , perdi'  egli  lo 
comanda.  Se  lo  eseguisci  perdi’  è se- 
condo il  tuo  genio,  se  lo  eseguisci  per 
desiderio  di  premio,  se  lo  eseguisci  per 
dubbiodipunizione.  non  sei  finora  ubbi- 
diente vero;  perchè, cessando  simiglian- 
ti  molivi,  cesseresti  ancor  di  eseguire. 
Allor  sei  vero  ubbidiente,  quando  tu  li 
conformi  al  tuo  superiore  non  solo  con 
l'opera  materiale,  ma  ancor  con  la  vo- 
lontà; sicché  vuoi  ciò  ch'egli  vuole,  e 
lo  vuoi  solo  per  questo , perdi’  ei  lo 
vuole.  Eccoli  però  la  ragione  per  cui  il 
non  voler  ubbidire  si  dice  qui  dal  Si- 
gnore nolle  acquiescere;  non  si  dice 
nolle  exequi , si  dice  n olle  acquiescere; 
perchè  I’  ubbidienza  consiste  in  questo 
acquietamento  di  volontà , il  quaie  al- 
lora è perfetto , quando  la  volontà  del 
suddito  giunge  a segno  che  si  riposa  in 
quella  del  superiore,  conte  in  suo  cen- 
tro. Ma  questo  acquietamento  si  neces- 
sario di  volontà  dillicilmenle  si  può  mai 
conseguire,  ove  l’ intelletto  ricalcitri.  E 
però  a ben  ubbidire  convien  che  prima 
tu  cerchi  di  persuaderli  che  il  supe- 
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riore  fa  bene  a comandarti  ciò  eh’  ei  co- 
manda. Se  tu  piuttosto  cerchi  ragioni 
da  credere  eh'  ei  fa  male , tu  commetti 
errore  gravissimo,  perchè  con  ciò  ti  dis- 
poni a non  ubbidirgli.  E questo  è qui 
repugnare.  Non  ripugna  chi , udito  il 
comandamento,  rappresenta  al  superio- 
re umilmente  quelle  difficoltà  che  scor- 
ge in  contrario:  ripugna  chi,  do|Ki  aver- 
le rappresentate , seguita  a sostener  la 
propia  opinione  , e contraddice  e con- 
trasta, e vorrebbe  inchiuare  al  giudizio 
propio  il  giudizio  del  superiore.  Ora  , 
perchè  tu  intenda  quanto  alto  male  sia 
questo  c'  hai  qui  sentito,  dice  il  Signo- 
re che  quasi  peccatum  ariolandi  est  re- 
pugnare , et  quasi  scelus  idololatriae 
nolle  acquiescere.  Repugnare  appartie- 
ne qui  all’  intelletto  ; nolle  acquiescere 
appartiene  alla  volontà.  Questo  detto  è, 
s' io  non  erro,  il  più  orribil  fulmine  che 
nelle  divine  scritture  si  sia  scagliato  con- 
tro i disubbidienti  : però  tu  palpita  so- 
lamente ad  udirlo , ed  esamina  te  me- 
desimo seriamente  per  veder  bene  se 
ripugni  al  tuo  superiore  in  qualche  oc- 
correnza , e ripugni  in  modo  che  nep- 
pure al  (ine  ti  acquieti. 

il.  Considera  per  qual  ragione  si  di- 
ca che  il  ripugnare,  cioè  l’opporre  il 
giudizio  propio  al  giudizio  del  superio- 
re, è un  peccato  simile  a quello  di  chi 
si  mette  ad  indovinare:  Quasi  peccatum 
ariolandi  est  repugnare.  La  ragion  è 
perchè  è indubitato  che  tu  , seguendo 
il  giudizio  del  superiore  in  lutto  ciò  do- 
ve non  apparisce  manifestamente  | lec- 
cato , non  puoi  non  piacere  a Dio  ; ma 
non  cosi  seguendo  il  giudizio  propio: 
perchè , quando  anche  tu  faccia  azioni 
in  sé  per  altro  lodevoli,  come  sono  di- 
giunare, disciplinarsi,  udir  messa,  e più 
altre  tali;  infine  a tanto  che  le  fai  di 
propio  capriccio,  può  essere  che  in  tali 
circostanze  di  tempo  non  tanto  piaccia 
a Dio,  quanto  piaceresti  facendo  altre 
opere  differenti  da  quelle,  sicché  alla 
morte  egli  abbia  a dire  ancora  a te  ciò 
die  disse  a’  miseri  ebrei:  Quiz  quaesi- 
vil  lutee  de  mambus  veslris  *?  Ma  quan- 
do siegui  il  giudizio  del  superiore,  av- 
(t)U.  1. 12. 
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viene  il  contrario:  perciocché  il  meglio 
che  in  qualunque  circostanza  di  tempo 
tu  possa  fare,  è far  ciò  che  ti  è coman- 
dato; mercecchè  I’  ubbidienza  fa,  se  tu 
ben  vi  guardi , come  un  innesto:  inse- 
risce nell’ umana  volontà  la  divina;  e 
così  fa  che  l’ umana  volontà  , per  altro 
selvaggia,  produca  fruiti  di  una  tal  qua- 
lità, quali  ella,  stando  nel  puro  suo  na- 
turale, non  sarebbe  mai  abile  a gene- 
rare da  se  medesima.  Ora  lasciare  il 
certo  per  l’ incerto , è un  porsi  ad  in- 
dovinare; e però  ben  si  dice  nel  caso 
nostro  : Quasi  peccatum  ariolandi  est 
repugnare.  Se  siegui  il  giudizio  tuo,  può 
essere  che  tu  accerti  ad  operar  retta- 
mente, ma  può  essere  ancora  che  non 
accerti;  se  siegui  il  giudizio  del  supe- 
riore, tu  accerti  sempre.  Che  ti  par  dun- 
que di  ciò?  Ti  pare  leggier  peccato  far 
da  indovino,  mentre  tu  puoi  anzi  pro- 
cedere da  prudente  ? Da  indo\  ino  vo- 
leva già  far  Saule,  quando  sconfitti  gli 
amaleciti,  si  dava  a credere  che  sarebbe 
stato  assai  meglio  serbare  alcuni  grassi 
animali  per  sacrificarli  al  Signore,  ut 
immolarenlur  Domino  *;  che  tutti  ucci- 
derli , come  gli  era  stato  ordinato  da 
samuelc  : ond’  è che  Samuele  gli  disse 
in  tale  occasione  quelle  parole  che  tu 
qui  ponderi:  Quasi  peccatum  ariolandi 
est  repugnare.  E da  indovino  vuoi  spes- 
so fare  anche  tu  quando , quantunque 
sappi  che  il  superiore  stima  meglio  per 
te  il  tal  luogo,  la  tal  occupazion,  la  tal 
opera,  il  tale  tenordi  vita;  tu  ancora  ri- 
pugni col  tuo  giudizio,  e siegui  ostina- 
tamente a stimar  l’opposto:  Confun- 
dentur  omnes  qui  repugnant  ei 3. 

III.  Considera  per  qual  ragione  si  di- 
ca che  il  non  voler  ubbidire  sia  una 
scelleratezza  simile  a quella  di  chi  ido- 
latra: Quasi  scelus  idololatriae  est  nol- 
le acquiescere.  Lo  intenderai,  se  ponde- 
ri sottilmente  ciò  che  il  disubbidiente 
pretende  come  disubbidiente.  Il  lascivo, 
come  lascivo,  pretende  di  sfogar  la  sua 
sensualità;  l’avaro,  come  avaro,  di  ac- 
cumulare; l’ambizioso,  come  ambizio- 
so, di  avvantaggiarsi  ; il  disubbidiente 
pretende  fare  a suo  modo.  Ma  che  al- 
(?)  t.lteg.  tb.  15.  (5)1».  4J.S5. 
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Irò  è ciò,  che  1111  aspirare  a riconoscere 
il  voler  suo  per  sno  dio9  L’ esser  la  pri- 
ma regola  di  quelle  operazioni  che  tu 
dei  fare,  è un  attributo  tanto  propio  di 
Dio,  che  non  può  mai  competere  a ve- 
rno altro,  se  Dio  non  glielo  comunichi. 
È vero  ch’egli  lo  ha  già  comunicato  in 
riguardo  tuo  a’ tuoi  superiori:  ma  però 
appunto  si  dice  che  questi  tengono  pres- 
so te  su  la  terra  il  luogo  di  Dio  : Qui 
t -os  audii  me  nwlil  •.  Mentre  dunque  tu 
vuoi  levare  un  tale  attributo  ad  alcuno 
d’essi  per  trasferirlo  nel  tuo  libero  ar- 
bitrio, che  altro  fai,  se  non  ciò  che  fa- 
cevano gl' idolatri,  quando  a piacer  lo- 
ro comunicavano  or  agli  animali  del  bo- 
sco , or  alle  pietre , or  alle  piante  quel 
nome  eh’  è di  sua  natura  incomunica- 
bile? Incommunicahite  nomen  lapidibus 
et  lignis  imposuerunt  *.  Se  non  che  tu 
fai  per  certo  modo  di  peggio:  perchè 
gl’  idolatri  comunicavano  ai  sassi , agli 
stipiti  il  nome  solo  di  Dio;  tu  al  tuo  vo- 
lere gli  comunichi  ancora  l’autorità:  fai 
ch'egli  sia  la  regola  riverita  del  tuo  o- 
perare.  Da  idolatra  si  diportò  già  Saule, 
quando,  non  ostante  il  divieto  di  Sa- 
muele, pur  volle  fare  a suo  modo,  e la- 
sciar vivo  tra  P alta  strage  degli  ama- 
leciti  il  loro  re  A gag,  e preservar  quelle 
spoglie  che  gli  piacque  di  preservare,  e 
incender  quelle  che  gli  piacque  d’ in- 
cendere; e però  si  udì  dire  appresso  da 
Samuele,  che  quasi  scelus  idnlolotriae 
est  n olle  acquiescere.  E da  idolatra  non  ti 
diporti  anche  tu  allorché  adori  la  tua 
volontà,  di  maniera  che  le  rendi  un  cul- 
to divino,  eh'  è quanto  dire  la  tieni  per 
prima  regola?  Questo  è un  fare  aitar 
contri  altare:  anzi  questo  è un  depor 
dall'  altare  la  volontà  del  tuo  superiore, 
die  devi  in  terra  rispettar  come  appun- 
to quella  di  Dio,  per  costituirvi  la  pro- 
pia. 

IV.  Considera  che,  se  grave  è la  col- 
pa degl’  indovini,  assai  più  graie  an- 
eli’ è quella  degl'  idolatri;  che  però  do- 
ve la  prima  è detta  peccalo , peccalum 
ariolandi,  la  seconda  è chiamala  scel- 
leratezza. scelus  idololalriae.  Or  la  me- 
desima proporzione  anche  corre  nel  ca- 
tU  Luc  io.  IG.  (5;Sop.  u.  si. 


so  nostro,  fi  ripugnare  al  superiore,  il 
contendere,  il  contrastare,  il  sostenere 
un  giudizio  contrario  al  suo,  è peccato, 
non  può  negarsi  ; è peccato  considera- 
bile. perchè  è un  apprezzar  più  l’incer- 
to che  l’ infallibile:  Quasi  peccai um  a- 
rinlandi  est  repugnare  : ma  il  non  vo- 
lere ubbidire,  notte  acquiescere,  passa  i 
segni,  perchè  è un  pretendere  di  sotto- 
mettere al  voler  propio  il  volere  di  chi 
tiene  il  luogo  di  Dio.  E non  è grave  dis- 
ordine che  il  tuo  superiore  più  debba 
fare  a tuo  modo,  di  quel  che  tu  facci  a 
modo  del  su|ieriore?  Di  ragione  dovre- 
sti tu  dire  a lui , come  Saulo  atterrito 
su  la  via  di  Damasco  già  disse  a ('.risto: 
Quid  me  ris  funere Eppur  bisogna 
eh’  egli  dica  anzi  a te , come  già  disse 
('.risto  al  cieco  di  Gerico:  Quid  libi  vis 
faciam  •?  Guardati  bene,  perchè  il  tuo 
voler  finalmente  è un  idolo  vano.  Se  tu 
l'adori,  adori  in  esso  il  demonio,  che 
non  potrà  se  non  che  solo  inviarti  alla 
perdizione.  Se  vuoi  salvarti,  detesta  si 
abbominevole  idolatria,  a rolunlatc  tua 
11  vertere  ».  Getti  a terra  l'idolo,  calpe- 
stalo, conquidilo,  non  fardi  esso  più 
stima  alcuna,  e rendi  intero  all’arbitrio 
del  tuo  superiore  quel  nome  che  a lui 
si  deve,  di  essere  in  terra  a te  tua  pri- 
ma regola. 

IX. 

Zelai  et  furor  viri  non  parcel  in  die  vindiclae, 
tur  nn/uincfl  cututqiiam  prtvibus,  tue  tusctpiet 
prò  reti  etti  pitone  dona  plurima  (Prov.6.34.el35.J. 

I.  Considera  che  non  può  concepirsi 
alterazione  di  animo  pari  a quella  di  un 
principe  nobilissimo  il  quale,  tornato 
di  notte  improvvisamente  da  qualche 
lontan  paese,  colga  la  sua  s|iosa  in  atto 
di  rompere  a lui  la  fede,  serrala  in  ca- 
mera con  un  amante  straniero.  Oh  che 
sdegno  ! oh  che  smania  ! oh  che  gran 
furore!  Ma  quanto  questo  furore  ancor 
crescerebbe , se  un  tale  amante  fosso 
appunto  un  nimico  il  più  capitale  di 
quanti  mai  ne  avesse  un  tal  principe  su 
la  terra!  E quanto  crescerebbe  più  an- 
che, se  quella  sposa  fosse  già  stata  una 
fanciulla  belisi  di  lignaggio  nobile,  ma 
ridotta  ad  estrema  mendicità , a servi- 
ta.' Acl.  8. 0.  (A)  l.uc.  18.  Al,  16J  tedi.  1».  ». 
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tù , a schiaviludine;  e contuttociò  da 
quel  principe  riscattala,  e riscattata  dal- 
le mani  appunto  crudelissime  di  quel 
barbaro,  a cui  poi  si  é data  per  druda; 
e riscattata  non  per  altro  interesse,  che 
di  esaltarla  da  sì  misero  stato  a reai  for- 
tuna! E quanto  in  ultimo  crescerebbe 
anche  più,  se  il  principe  fosso  certo 
ch’ella  non  fu  da  quell’ amante  villano 
assalita  a forza,  ma  subornata  ’ Oh  al- 
lora si  che  il  furore  (pugnerebbe  a se- 
gno, che  non  potrebbe  aver  posa  ; ma 
stimerebbe  una  vendetta  da  niente  as- 
saltar col  pugnale  l’ingrata  adultera, 
ferirla,  fracassarla,  finirla  e svellerle  il 
cuor  dal  petto  di  propria  mano.  Che 
prieghi?  che  promesse?  che  lagrime? 
Non  è tempo  da  farne  caso  : Zelus  et 
furor  viri  non  pareti  in  die  vindictae , 
n te  aequtexcet  cuiusquam  precibus,  nrc 
tu. tei  piti  prò  redemplione  dona  plurima. 
Non  è qui  solo  il  furore  quello  che  a- 
nela  alla  veudetta;  è più  anche  la  gelo- 
sia: Zelut  et  furor.  La  gelosia  accende 
il  fu;ore,  il  furore  inasprisce  la  gelosia. 
Che  però  forse  non  ha  qui  il  savio,  co- 
me polca  facilmente , voluto  dire  zelus 
et  furor  Ciri  non  pareent  in  die  vindi- 
ctae. non  acquietcent , non  suscipient  ; 
parlando  di  essi  come  di  due  affetti  di- 
stinti: ma  ha  voluto  dire  non  pareti , 
non  aequiescet , non  suscipiet;  parlando 
d'  essi  come  se  non  fossero  più  che  un 
affetto  solo:  perchè  di  fatto  già  non  so- 
no più  due,  ma  di  ambidue  ne  risulta 
un  affetto  misto  di  furore  egualmente  e 
di  gelosia,  tanto  impetuoso,  che  si  può 
ben  provare , ma  non  esprimere.  Ora  , 
se  le  cose  divine  si  possono  con  le  u- 
mane  abbozzare  alquanto,  se  non  espri- 
mere, figurati  che  la  sposa  di  cui  si  par- 
la, è I’  anima  tua  ; lo  sposo  è Cristo; 
l’ amante  infame  è il  diavolo.  Fa  tu  l'ap- 
plicazione più  puntuale  da  te  medesi-  , 
mo , e di’ fra  te:  che  dovrà  far  questo 
principe  cosi  grande,  di  cui  qui  trattasi, 
quando,  tornato  da  quel  paese  lontano, 
dov’egli  andò  accipere  sibi  regnum  , et 
reverii  t,  coglierà  all’  improvviso  l’ani- 
ma mia,  di  notte  appunto  oscurissima, 
tra  le  braccia  di  un  suo  nimico  sì  capi- 
ti) Lue.  18.  It.  (2)  Lue.  21.  22. 
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i ' tale,  di  un  suo  riunegato,  di  un  suo  ri- 
belle, sol  perché  questi  le  ha  falsamen- 
te promesse  quelle  soddisfazioni  die  non 
; pareva  a lei  di  ricevere  dal  suo  sposo? 
Mi  crederò  di  poterlo  allora  placare  con 
arte  alcuna?  Non  c’  è più  tempo:  Zelus 
et  furor  viri  non  pareti  in  die  vindi- 
ctae, ec. 

II.  Considera  qual  sia  questo  giorno 
il  quale  qui  s’intitola  di  vendetta:  In 
die  vindictae  : è il  dì  del  giudizio  (che 
però  i settanta  qui  scrissero  in  die  iu- 
dicii);  il  di  del  giudizio  particolare,  e il 
di  del  giudizio  universale.  Il  primo  è di 
vendetta  privata,  il  secondo  è di  ven- 
detta pubblica  ; dies  ulliimis  hi  sunt !: 
e son  ambi  detti  così,  perchè  lo  sposo  è 
risolutissimo  in  essi  di  vendicarsi,  ch’è 
quanto  dire,  di  rendersi  1’  onor  leso, 
tjuesta  risoluzione  negli  uomini  non  è 
giusta;  e per  qual  ragione?  Perchè  na- 
sce da  vizio,  non  da  virtù:  Ira  viri  iu- 
sliltam  non  operatur 3:  volendo  la  virtù 
eh'  essi  senza  fine  rimettano  i loro  ol- 
traggi , con  usare  agli  altri  senza  fine 
quegli  atti  di  pietà,  di  perdono,  di  ca- 
rità, che  senza  fine  amerebbono  per  se 
stessi:  Prout  vultis  ut  faciant  voùis  ho- 
mines,  et  vos  facile  illit  simililer*.  Ma 
in  Dio  è giustissima;  perchè  in  Dio  la 
suddetta  regola  non  ha  luogo:  egli  non 
può  mai  cadere  in  islalo  dì  aver  biso- 
gno di  pietà , di  perdono , di  carità  ; e 
però  nè  anche  è giammai  tenuto  ad  u- 
sare  per  buona  corrispondeuza  questi 
alti  a inumi.  Se  gli  usa , è perché  gli 
piace  di  usarli.  (Quindi  è che , quando, 
irato,  si  vendica,  ch'è  quanto  dir  si  re- 
diniegra P onor  leso , non  solamente  fa 
un'aziou  virtuosa,  ma  necessaria,  tu- 
sliham  operatur  : potendo  bensì  egli 
permettere  le  proprie  ingiurie,  per  que- 
sto fine  medesimo  d'insegnare  che  non 

! si  dee  curar  tanto  all'annosamcnle  l'o- 
nore estrinseco;  ma  non  polendole  pe- 
rò lasciare  impunite , perdi’  egli  è il 
principe  sommo,  e,  come  tale,  è tenu- 
to di  castigare  non  solamente  le  ingiu- 
rie altrui,  ma  le  propie.  Se  non  le  ven- 
dica adesso,  conviene  che  poi  le  ven- 
dichi in  altro  tempo;  e tal  sarà  dies  vin- 
(5)  Uc.  1.90.  (A)  Lue.  li.  31. 
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dictae.  Ma  mira  nn  poco  quanto  adesso 
egli  lascia  di  vendicarle.  Testimonio  a 
te  ne  può  essere  a sufficienza  l’ istessa 
anima  tua,  che  tante  volte  ha  già  tra- 
dito a quest’  ora  si  degno  sposo,  eppur 
egli  ancor  dissimula.  Che  dissi  dissi- 
mula!' ancora  le  manda  a dire  per  bac- 
ca de’  suoi  messaggi:  Fornicata  es  cum 
amaloribus  muttis;  tamen  revertere  ad 
me,  dicit  Dominut,  et  ego  suscipiam  te  *. 
Però,  se  tu  qui  ponderi  sottilmente,  non 
dice  il  savio  che  zelue  et  furor  viri  as- 
solutamente non  parcet  ; dice  sol  che 
non  parcet  in  die  vindictae.  Ah  che  or 
pur  troppo  perdona  ! 

III.  Considera  qual  sia  la  cagione  per 
cui  questo  principe,  sposo  dell’anima 
tua,  proceda  ora  con  tanta  facilità:  per- 
chè ora  si  presuppone  eli’  egli  dimori 
in  paese  lontano  assai  : Abiil  in  regio- 
nem  longinquam , eh’  è il  paradiso  ac- 
cipere  sibi  regnum*.  E così  tu  vedi  che 
]K>rtasi  bene  spesso  non  altrimenti  che 
se  ignorasse  ciò  che  si  opera  su  la  ter- 
ra; fa  mostra  di  non  vedere , fa  mostra 
di  non  udire;  sicché  le  spose  sciocche 
si  danno  talora  a credere  ch’egli  per 
verità  nou  si  truovi  in  casa:  Non  est  rir 
in  domo  sua,  abiit  via  longissima  ì : e 
così  peccano  tanto  più  arditamente.  Ma 
guarda  bene,  perchè  alla  fine,  di  sì  lon- 
tano, qual  egli  ora  si  fa,  si  farà  presen- 
te: Abiit  in  regionem  longinquam  acci- 
pere  sibi  rtgntim,  et  reverti.  E che  sarà, 
s’  egli,  arrivando  improvviso,  colga  l’a- 
nima tua,  com’è  facile,  appunto  in  at- 
to di  rompere  a lui  la  fede7  Oli  che  con- 
fusione ! oh  che  cruccio!  oh  che  crepa- 
cuore ! Ma  senza  prò  : Fece  ego  ad  te , 
dicit  Dominus-,  et  revelabo  pudenda  tua 
in  facie  tua  * : sicché  la  sposa  infedele 
non  potrà  punto  negare  il  tradimento 
infamissimo,  benché  voglia.  Qual  ma- 
raviglia però , se  sarà  allora  la  misera 
irremissibilmente  da  lui  punita?  Ella  è 
da  lui  colta  in  atto;  non  v’è  rimedio. 
E quello,  se  noi  sai , è il  giorno  che  si 
nomina  di  vendetta;  quello  in  cui  Cri- 
sto coglierà  l’ anime  in  allo  d’  infedeltà. 
Adesso,  perchè  abiit  in  regionem  lon- 
ginquam, non  tanto  par  eh’  egli  scorga 
(I)  ter. 3. 1.  (2)  Lue.  19.  12.  (3;rrov.7.  19. 


le  ingiurie  fattegli,  quanto  che  le  risap- 
pia; o però  non  giudica  ancor  senza  re- 
missione. Allor  se  le  vedrà  fare,  per  un 
certo  modo  di  dire,  sugli  occhi  propri: 
luxta  me  te  discooperuisti,  et  suscepisti 
adullerum  5;  e però  allora  sarà  ancora 
arrivato  il  giorno  così  fatale  della  ven- 
detta , dies  vindictae.  Quindi  è che  , 
quando  il  Signor  ha  parlato  dell’  uno  e 
dell’  altro  dì  che  s’ intitola  di  giudizio  , 
I’  uno  particolare  , l’ altro  universale , 
sempre  ha  voluto  usar  questa  formola 
di  venire  : Fece  renio  v-lacitcr  * , ecce 
venia  cito  7,  ec.;  a segno  tale,  che  tan- 
to è dir  nel  vangelo  dì  di  giudizio,  quan- 
to è dire  dì  di  venuta . dies  adventus; 
perchè  si  sappia  che,  venuto  eh’  ei  sia, 
non  ci  è più  speranza  di  perdono  a chi 
trovisi  colto  in  fallo.  /Celus  et  furor  riri 
non  parcet  in  die  vindictae , eh’  è l’ i- 
stesso  che  dire  in  die  adventus  sui.  E 
s’ è così,  non  aspettar  ch’egli  venga: 
di’ tosto  all’anima  tua  che  licenzi  ogni 
amante  infame,  che  si  componga,  che 
si  compunga,  che  muti  forma  di  vive- 
re; altrimenti,  s’ella  sarà  colta  in  fallo, 
sarà  spedita.  Eppur  lo  sposo  di  questo 
gode,  di  giungere  all’ improvviso:  Me- 
dia nocte  clamor  factus  est:  ecce  spou- 
sus  lenii  8. 

IV.  Considera  che,  se  quello  è dì  di 
vendetta  ad  uno  sposo  si  nobile  qual  è 
questo,  non  si  può  dubitare  che  allatto 
inutili  non  abbiano  allora  ad  essere 
presso  lui  tutte  le  preghiere  dell’anima 
traditrice.  Ma  che  dissi  dell’anima  tra- 
ditrice? tutte  le  preghiere  di  tulli  : Non 
acquiescet  cuiusquam  precibus:  perchè 
se  lutti  i santi,  se  tutte  le  sante  s’ingi- 
nocchiassero a dimandare  quel  di  per- 
dono |>er  l’ anima  tua,  non  |x>lrehbono 
conseguirglielo.  Ultionem  copioni , et 
non  resistei  mi  hi  homo*:  I’  uomo  non 
può  mai  resistere  a Dio,  se  non  in  un 
modo  solo,  con  le  preghiere.  Però  dun- 
que Iddio  diceche  nessun  uomo  in  quel 
di  gli  resisterà  ; perci  ò le  preghiere  di 
nessun  uomo  avran  forza.  Nè  solo  ciò: 
ma  venga  pur  chi  si  vuole  innanzi  per 
lei  ; aderisca  limosine  copiosissime , 

(4)  Nati  3.5.  (5)  li.  97.  S.  (0)  Apoc.  22. 7. 

(7)  I Ititi.  12.  (S)  Manli  23.  6.  (»;  li.  47.  3. 
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digiuni,  discipline,  cilizi  : lo  sposo,  già 
così  vago  di  tali  doni,  non  vuol  più 
niente  : A ’on  suscipirl  prò  retìemptiune 
dona  plurima.  Sicché  se  tutti  i santi, 
se  tutte  le  sante  si  offerissero  unita- 
mente a volere  di  nuovo  tornare  in  ter- 
ra a questo  sol  fine,  di  soddisfar  per 
quell’  anima  sventurata,  non  lo  accet- 
terebbe in  eterno.  E perchè?  Già  tu 
l’hai  sentito;  perchè  quello  è dì  di  ven- 
detta, diri  vmdiclae.  Adesso  mira  quan- 
to poco  basti  a placare  uno  sposo  an- 
che sì  zelante  dell’onor  suo  ! un  sospi- 
ro, una  supplica,  un  atto  solo  di  sem- 
plice contrizione.  Allora  non  bastereb- 
hono  le  ricchezze  di  tutto  il  paradiso 
medesimo  unite  insieme  : A'on  prode- 
runl  diviliae  in  die  ultionis 1 . Nè  di  tut- 
to ciò  si  può  dar  altra  ragione,  se  non 
perchè  zelus  et  furor  viri  non  parcet  in 
die  vindiclae. 

X. 

Quid  nrensc  ni  lumini  mniora  «r  quaerrre,  rum 
ignoret  quid  a'nducat  ubi  in  mia  «na,  nummi  die- 
rum  pereqrmatiomis  «uac,  et  lem  para  quod  telul 
umbra  praeiertt*  (Enel.  7.  1.). 

I.  Considera  che  in  questo  luogo  ven- 
gono tacciati  dal  savio  tutti  gli  ambi- 
ziosi. tutti  gli  avari,  e tutti  coloro  che, 
comesi  usa  principalmente  nel  mondo, 
cercano  cose  superiori  allo  stato  in  cui 
Dio  gli  ha  posti  ; perciocché  questi  cor- 
cano tutti  cose  maggiori  di  loro,  mo- 
tore se.  Ma  perchè  maggiori  di  loro? 
Forse  perchè  cercano  cose  superiori  alla 
loro  condizione?  No:  perchè  ciò  non 
basta  a far  clic  le  cose  sieno  maggiori 
di  loro,  meritando  talora  molti  di  essi 
condizione  più  avventurosa  e più  alla 
di  quella  in  cui  si  ritrovano.  Cercano 
cose  maggiori  di  loro,  perchè  cercan 
Cose  superiori  alla  loro  capacità.  Che 
voglio  significare?  Tutti  coloro  che,  non 
contenti  dello  stato  presente,  si  studia- 
no di  avanzarlo,  cercano  senza  dubbio 
cose  future.  Adunque  cercano  cose  su- 
periori alla  loro  capacità  : conciossiachè 
sanno  essi  se  il  conseguirle  abbia  loro 
da  giovare  più  che  da  nuocere?  Questo 
è noto  a Dio  solamente,  il  quale  ha  or- 
dinato nella  sua  mente  la  serie  della  ior 
predestinazione.  Può  essere  che  quel- 


l’impiego,  quella  dignità,  quel  danaio, 
quel  parentado,  eh’  essi  cercano  tanto 
affannosamente,  abbia  a portare  la  loro 
eterna  rovina.  Adunque  sono  tutti  stol- 
ti a cercarlo  con  tale  affanno.  E però 
qui  dice  il  savio,  ridendosi  di  costoro  : 
Quid  necesse  est  homini  malora  se  ij mir- 
rerà, eum  ignoret  quid  conduca l sibi  in 
cita  sua,  numero  dierum  peregrinai  io- 
nie suae  ? Il  testo  originale  nella  sua 
fonte  dice  futura  quaerere  ; ma  il  no- 
stro interprete  divinamente  ha  tradotto 
maiora  se  ; perchè  queste  sopra  tutte 
sono  le  cose  superiori  alla  umana  ca- 
pacità, le  cose  future.  Dio  solo  sa  qual 
sia  la  via  per  cui  dobbiamo  finalmente 
salvarci.  Però,  come  un  pellegriuoche, 
nato  osule  in  qualche  lonlan  paese,  non 
sa  la  strada  di  condursi  alla  |>atria,  con- 
vieu  die  lasci  guidarsi  da  chi  la  sa;  co- 
si conviene  che  tu  parimente  ti  lasci 
guidar  da  Dio,  o da  dii  tiene  presso  te 
su  la  terra  il  luogo  di  Dio,  nella  chiesa 
dal  tuo  prelato,  nel  chiostro  dal  tuo 
preposito,  nel  secolo  dal  tuo  padre  spi- 
rituale : questa  è la  regola  vera.  Che 
sciocchezza  dunque  è la  tua,  mentre 
non  solamente  vuoi  regolarti  di  tuo  ca- 
priccio, ma  avanzarti  a dispetto  di  Dio, 
arricchire  a dispetto  di  Dio.  tesser  da  te, 
quasi  a dispetto  pure  di  Dio  medesimo, 
la  tua  tela?  Contentali  dello  stato  in  cui 
Dio  li  ha  posto  ; o,  se  pur  nulla  hai  ta- 
lora da  ricercare,  fallo  con  la  scorta 
fedele  dell’  ubbidienza.  Allora  sarai  si- 
curo: Qui  custodii  praeceptum  non  ri- 
perietur  quidquam  mali *;  non  solo  non 
erperitur  di  presente,  percl lè  opera  san- 
tamente ; ma  nemmeno  experietur  di 
futuro,  perchè  opera  sicuramente.  Se 
tu  campassi  cent’  anni,  non  verrà  mai 
tem|>o  alcuno  in  cui  l'avere  ubbidito  li 
sia  nocevole.  Oli  che  conforto  divino! 

II.  Considera  che,  quando  ancora  non 
li  avesse  da  nuocere  il  conseguire  quei 
posti  che  tu  procuri  qualor  vivi  a di- 
segno, ti  nuoce  almeno  il  cercarli.  E la 
ragion  è , perchè  il  cercarli  ti  distoglie 
troppo  il  pensiero  da  ciò  che  importa, 
clì’è  il  negozio  della  tua  eterna  salute  ; 
negozio,  ahi  quanto  dubbioso!  Tu  non 
(tj  Pro*.  11.  4.  CD  Ecd.  8.  4. 
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sai  ciò  die  più  li  debba  giovare  ad  as- 
sicurarlo, quid  conduciti  libi ; e per  con- 
seguente non  dovresti  fare  altro  mai 
che  studiare  intorno  a un  aliare  cb'è  si 
importante.  Qui  si  dovrebbono  tutte  u- 
nir  le  tue  cure,  qui  i pensieri,  qui  le 
parole,  qui  i desiderii  : laddove  tu,  cer- 
cando cose  su  la  terra  difficili  a con- 
seguirsi, quali  sono  i posti  più  alti;  con- 
vien  di  necessità  che  trascuri  a gran 
segno  quello  che  importa  per  quello 
che  non  importa.  E non  è meglio  im- 
piegare in  prò  dell’  anima  tua  quella 
sollecitudine  e quello  studio  che  impie- 
ghi in  cose  terrene  con  tanto  ardore? 
Quid  necesse  est  Iwmini  maioro  se  quae- 
rere,  cum  ignorel  quid  conduca t sibi  in 
vita  sua , numero  dierum  peregrinalio- 
nis  suae  ? Chi  è pellegrino  non  si  logo- 
ra su  la  strada  in  faccende  inutili;  bada 
solo  a quel  ch’è  il  suo  line,  cli’è  di  ar- 
rivare con  sicurezza  alla  patria:  a ciò 
pensa,  di  ciò  parla,  di  ciò  richiede;  del- 
le altre  cose  non  affannasi  punto  : gli 
basta  per  la  via  un  alloggio  ordinario, 
un  vestito  ordinario,  un  vitto  ordina- 
rio, una  servitù  da  meno  ancor  che  or- 
dinaria: e per  qual  cagione  ? perchè 
non  ha  tempo  da  perdere;  è pellegri- 
no. Tu  su  la  terra  sei  pellegrino;  noi 
sai?  La  tua  patria  è ’l  cielo.  Adunque 
impiega  il  tempo  in  apprendere  ciò  che 
importa,  eh’  è la  via  per  te  più  sicura 
di  pervenirvi,  Nel  resto,  quid  necesse 
est  homini  maiora  se  qaaerere,  cum  i- 
gnorel  quid  conducat  sibi  in  vita  sua  ? 
S’egli  sapesse  quid  conducat.  cioè  quid 
conducat  a conseguir  la  salute  eterna, 
pur  pure  potrebbe  allora  con  minor 
pregiudizio  impiegare  il  suo  tempo  in 
altro  ; ma  non  sapendolo,  badi  ad  ap- 
prenderlo bene.  Ciò  solo  importa,  por- 
ro unum  est  necessariumi.  Quindi  è che 
il  savio  non  dice  quid  prodest  hommi 
maiora  se  quaerere  ? Dice  quid  necesse 
est  ? E perchè  dice  così  ? perchè  pre- 
suppone che  l’ uomo  su  la  terra  nqn 
abbia  a fare  se  non  ciò  che  gli  è neces- 
sario, cb’è  operar  l'eterna  salute. 

111.  Considera  che  a tutto  questo  si 
aggiugne,  che  il  teippo  è poco;  perchè 
trattasi  non  di  secoli,  no,  ma  di  meri 
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giorni,  i quali  costituiscono  la  tua  vi- 
ta, numerum  dierum.  E come  dunque 
ti  dà  cuore  di  perderlo  in  cercare  altro 
da  quello  che  va  cercato?  L’acqua  ne- 
gli assedi,  perch’ella  è poca,  si  compe- 
ra a peso  d’oro  ; e così  pure  il  frumen- 
to nella  carestia,  il  fieno  nella  siccità, 
il  ferro  nella  scarsezza,  le  droghe  nella 
penuria  ; e tutte  a proporzion  le  altre 
merci,  benché  volgari,  ascendouo,  se 
son  poche,  ad  un  prezzo  sommo.  E per- 
chè dunque  presso  te  solo  il  tempo  non 
vi  ha  da  ascendere,  che  pure  per  se 
medesimo  è sì  prezioso?  Odi  a che  ter- 
mini è stretta  la  vita  umana  ? Numero 
dierum.  Nè  creder  già  di  poter  su  l’ul- 
timo pregar  Dio  che  li  allunghi  un  tal 
numero;  perchè  s’ è numero,  dunque 
egli  è già  stabilito  : che  però  il  savio 
non  ha  qui,  come  poteva,  voluto  dire 
diebus  peregrinationis,  ma  numero  die- 
rum ; perchè  tu  sappia  ch’è  vano  spe- 
rar di  accrescerli.  Tutte  le  cose  hanno 
il  suo  numero  certo  dinanzi  a Dio  ; e 
così  l’hanno  anche  i giorni  della  tua  vi- 
ta : Notum  fac  mi  hi , Domine,  numerum 
dierum  meorum,  ut  sciam  quid  desit 
mihi J.  Adunque  in  questo  solo  impie- 
gali tutti  : in  camminare  per  via  sicura 
alla  patria  ; perchè  son  pochi,  e perchè 
sono  precisi.  Così  appunto  fa  un  pelle- 
grino il  quale  ha  da  arrivare  al  paese 
dentro  di  un  breve  termine  a lui  pre- 
fisso sotto  pena  di  dicader  dall’  eredi- 
tà. Oh  come  affannasi  per  pigliar  anzi 
vantaggio,  sicché  il  tempo  più  abbiagli 
da  a\  anzare,  che  da  mancargli  ! 

IV.  Considera  che  un  tal  tempo  non 
solo  è si  poco,  non  solo  è si  preciso,  co- 
me or  si  disse,  ma  è ancor  veloce  qual 
ombra  ; che  però  il  sa\io  do|>o  aver 
detto  n umeru  dierum  peregrinationis 
suae,  conclude  così  : Et  tempore  quod, 
velut  umbra , praeterit.  Ma  perchè  qui 
dice  che  il  tempo  passa  qual  ombra,  e 
non  piuttosto  qual  corrier  |>er  li  piani 
che  mai  non  posa,  qual  vascello  per  ac- 
qua, qual  uccello  per  aria,  quale  strale 
che  voli  uscito  dall’  arco  ? Lo  vuoi  sa- 
pere? |>erchè  passa  con  somma  veloci- 
tà, e nondimeno  tu  giudichi  clic  stia 
et;  Lue.  10.  42.  (2)  Pi.  38.  5. 
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formo.  E questo  ha  1’  ombra  di  propio. 
Il  corriere  che  passa  a recar  nuova  del- 
la vittoria,  passa  velocemente  ; ma  mol- 
to tiene  dà  a scorgere  a chi  lo  guarda, 
che  va  veloce  : il  vascello  passa  veloce; 
ma  te  ne  avvedi  : l’uccello  passa  velo- 
ce; ma  te  ne  avvedi:  lo  strale  passa 
veloce  ; ma  te  ne  avvedi  : e cosi  del  re- 
sto. Ma  non  così  passa  I’  ombra.  Ri- 
guarda F ombra  dell’  orologio  solare, 
ch’è  quella  la  qual  ti  segna  di  mano  in 
mano  il  passar  del  tempo:  passa  con 
velocità  infinitamente  maggiore  non  so 

10  di  queste  cose  pur  ora  dette,  ma  an- 
cor di  una  forte  palla  di  colubrina;  per- 
chè è indubitato  che  1’  ombra  seguita 
sempre  con  la  sua  proporzione  il  molo 
del  solo  da  cui  dipende,  senza  che  ci 
sia  mai  |iericolo  che  si  fermi,  se  per 
miracolo  non  si  venga  a fermare  l’ i- 
stesso  sole.  Ma  chi  non  sa  che  la  velo- 
cità del  moto  del  soie  è velocità  supe- 
riore ad  ogni  credenza  ? Basti  dir  che 
dentro  lo  spazio  di  un’ora  sola  egli  com- 
pisce pili  di  un  milione  di  miglia.  E alla 
velocità  di  un  tal  moto  corrisponde 
sempre,  con  la  proporzione  ora  detta, 
su  la  sua  sfera  il  moto  dell’ombra.  Ep- 
pure guardavi  fisso  quanto  a te  piace  : 
neppur  ti  avvedi  che  muovasi  ; tanto  in 
essa  il  suo  molo,  per  la  piccolezza  del 
sito  in  cui  si  riduce,  è moto  insensibi- 
le ! Or  così  appunto  è del  tempo  : Velili 
umbra  praeleril  ■ passa  come  passa 
quell'ombra  che  lo  misura,  velut  um- 
bro quae  indicai  ipsum  tempus  ; per- 
chè a quella  sola  egli  è conforme  nel 
moto.  E così  passa  con  velocità  prodi- 
giosa ; ma  | lassa  insieme  di  modo,  che 
tu  prima  li  accorgi  che  sia  passata,  di 
quel  che  li  accorga  che  passi.  Chi  può 
però  dire  quanto  grave  è il  rischio  di 
perderlo  inutilmente,  se  non  badi  ? A- 
dunquesei  tanto  più  tenuto  a badarvi. 

11  pellegrino,  massimamente  scsitruo- 
vi  in  angustie,  nessuna  cosa  baio  pre- 
gio maggior  de!  tempo.  Lo  rulla  al  son- 
no. lo  ruiia  ai  complimenti,  lo  ruba  al- 
le conversazioni,  lo  ruba  alla  curiosità, 
lo  ruba  ali’  islessa  mensa  ; nè  ciò  per 
a tro,  se  non  perdi’  egli  è pellegrino. 

(!)  Mtlib.  8.  11. 


dell’anima 

Tal  sei  tu  pure  : sei  pellegrino,  c pel- 
legrino che  tendi  ancora  ad  un  termi- 
ne, dove,  se  non  entri  in  quell'  ora  che 
il  Signor  ti  ha  prefissa  per  tua  salvezza, 
tu  sei  spedito  : non  c’è  pericolo  che  più 
v’entri  in  eterno.  Adunque  mira  se  v’è 
tempo  da  jicrdere  su  la  terra,  come 
fanno  tanti  ambiziosi,  tanti  avari,  tanti 
uomini  dati  lutti  a procurar  gl’interessi 
di  questo  misero  mondo,  dove  sanno 
pur  essere  di  passaggio.  Ma  se  un  tal 
tempo  non  v’è,  adunque  adesso  inten- 
derai bene  il  senso  delle  parole  che  me- 
diti : Quid  necesse  est  homini  malora  se 
quaerere,  cum  ignnrel  quid  conduca I si- 
bi in  vita  sua,  definita  con  questi  ag- 
giunti. numero  dierum  peregrinatimi! 
suae,  et  tempore  quod,  velut  umbra, 
praeleril  ? 

XI. 

Ili  tunl  quibui  procella  lenebrantm  serrata  ut 
in  aetemum  (tudae  18.  et  13.). 

I.  Considera  come  una  delle  alte  pe- 
ne che  dai  dannati  si  proveranno  nel 
baratro  dell’  inferno,  sarà  quella  delle 
tenebre.  Non  saran  queste  solamente 
palpabili,  come  quelle  già  dell’Egitto, 
ma  procellose  : che  però  dice  questo 
bealo  apostolo  di  quei  miseri  : Hi  sunt 
quibus  procella  lenebrarum  servata  est 
in  aetemum.  Saran  poi  queste  tenebre 
di  due  sorti,  esteriori  e interiori;  Fune 
appartengono  alla  pena  di  senso,  l’altro 
appartengono  alla  |iena  di  danno.  Pre- 
ga il  Signore  che  ti  dia  lume  da  poter 
ben  apprendere  l'unc  e i’altre,  per  po- 
terle al  pari  temere. 

II.  Considera  primieramente  le  tene- 
bre esteriori  che  tante  volte  Cristo  ri- 
cordò nel  vangelo:  Eiicienlur  fu  tene- 
bra! exleriores*;  Eiicite  in  lenebras  ex- 
teriores  *;  Minile  eum  in  lenebras  ex- 
ter iorcs  3:  non  perchè  I'  esteriori  sieno 
più  tormentose  delle  interiori,  ma  per- 
chè sou  più  sensibili.  Queste  nell’infer- 
no procederai!  da  tre  capi  : dalla  stan- 
za. dal  sito,  dalla  materia.  E in  primo 
luogo  proccderan  dalla  stanza  dove  a- 
bilerannoi  dannati:  perciocché  quando 
ti  figuri  1'  inferno,  hai  da  figurarli  una 

(8)  Manti.  85.  50.  (3)  Militi.  88.  t3. 
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vasta  concavità  giù  nel  centro  più  inti- 
mo della  terra,  in  corde  terroe  (affin- 
chè i dannati  distino  tutti  più  che  mai 
sia  possibile  da’beati),  la  quale,  a gui- 
sa di  una  sepoltura  chiusissima,  non 
può  godere  spiraglio  alcuno  di  luce, 
perchè  di  sopra  ha  ella  tanto  di  terra 
che  la  ricuopre,  quanto  ha  di  sotto  e 
quanto  ha  da  ognun  de'suoi  lati  : De- 
scenderuntque  vici  in  infemum  operli 
humo  <.  In  secondo  luogo  procederan- 
no dal  sito  in  cui  dimoreranno  i dan- 
nati : perchè  in  questa  lor  sepoltura  sta- 
ranno tutti,  dopo  il  di  del  giudizio,  co- 
me ora  stanno  i cadaveri  nelle  loro  in 
tempo  di  peste,  allorché  già  sono  col- 
me, accavallati,  ammassati  : di  tal  ma- 
niera che,  siccome  non  potranno  mai 
stendersi,  mai  stirarsi,  mai  schiuder 
bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  una 
sillaba . o un  suono  che  sia  distinto 
(conforme  all'  intendimento  di  chi  già 
disse:  Impii  in  tenebrie  conlicescenl 5) ; 
cosi  nè  anche  potranno  aprir  mai  pal- 
pebre a provarsi  se  giungono  a veder 
nulla.  Tania  sarà  l'oppressione  che  do- 
vrà fare  di  essi  l’ira  divina,  quando  al- 
la fine  si  metterà  sotto  i piedi  tutta  in- 
sieme la  massa  de'suoi  nimici,  e la  cal- 
cherà: Calcavi  eos  in  furore  meo >.  In 
terzo  luogo  procederanno  finalmente 
dal  fumo  in  cui  sempre  i dannati  sa- 
ranno involti,  eh' è la  materia:  percio- 
chè  questa  sepoltura  tartarea  ha  per 
suo  fondo,  com’  è certo,  un  gran  lago 
di  zolfo  acceso  : Stagnimi  ignis  arden- 
ti! satphure  * ; il  qual , formando  un 
fuoco  torbido  e tetro,  e però  niente  at- 
to a far  luce,  manderà  volumi  di  fiam- 
me terribilissime,  tutte  miste  di  fumo 
immenso,  che  non  dovrà  mai  cessare  ; 
in  sempiternum  ascemlet  fumus  eius 
E qui  sarà  la  procella  vera  di  tenebre, 
procella  tenebrarx.ni  : perchè,  quando 
quel  fumo,  arrivato  all'alto,  non  trove- 
rà quivi  alcun  esito  da  esalare,  torne- 
rà al  basso  con  un  impelo  sommo  a rin- 
calzar giù  quell' altro  che  su  l’ incalza, 
e,  dappertutto  inoltrandosi  e insinuan- 
dosi, offuscherà  quella  gran  caverna  di 
modo,  che,  quando  ancora  si  togliesse 

(t)  Nubi  16.33.  tfl)  I.  Iltg.  2.  0. 


da'  reprobi  ogni  altro  ostacolo,  o della 
stanza  o del  sito,  non  polrebbonoi  mi- 
seri dare  un  guardo  senza  rimanere  ac- 
cecati. Fingiti  un  poco  che  sarebbe  ora 
di  te,  se  ancora  tu  ti  trovassi  in  un  ta- 
le stato,  e ringrazia  Dio  che  per  te  lì- 
nor  la  procella  non  sia  venuta;  ma  temi 
ai  segni. 

III.  Considera  secondariamente  le  te- 
nebre interiori,  peggiori  senza  dubbio 
delle  esteriori,  benché  da  noi  meno  ap- 
prese. Queste  possederanno  la  mente 
d’ogni  dannalo,  siccome  quelle  ne  pos- 
seggono il  corpo  ; c procederanno  pri- 
ma dalla  carenza  d' ogni  lume  divino  : 
Vae  nobis,  quia  declinavit  dies  « ; per- 
chè già  sopra  di  loro  sarà  cessato  di 
folgorar  Questo  sole  che  qui  si  mostra 
a ciascuno  così  benefico  ; nè  vi  saran- 
no più  illustrazioni,  più  inspirazioni, 
più  visite  di  pietà,  ma  di  punizione.  Se- 
condariamente procederan  da'tormenti 
che,  per  l'atrocità  loro  somma,  non  la- 
scieranno che  chi  li  soffre  possa  mai 
più  discorrere,  più  distinguere,  più 
pensare  ad  altro  che,  come  stupido,  al 
male  che  si  l’ opprime  : Emarcuit  cor 
meum  ; tenebrae  stupefecerunt  me  7. 
Terzo  procederanno  dalle  passioni  che, 
tenendo  loro  sì  altamente  ingombrata 
la  volontà,  passeranno  anche  ad  ingom- 
brar l'intelletto.  E qui  pur  sarà  la  pro- 
cella, procella  tenebrarum  : perchè,  se 
solo  una  gran  passione  di  sdegno  basta 
ad  accecar  l'intelletto  ad  ogni  uomo  sa- 
vio: Caligavil  ab  indignalione  oculus 
m cus>;  che  sarà  ne’dannali,  i quali  ar- 
deranno sempre  di  rancore  c di  rabbia 
così  implacabile  verso  Dio  ? Questo  fa- 
rà che,  benché  sappiano  d'esser  puniti 
a ragione,  pur  vogliano  bestemmiarlo 
come  iniquissimo.  Questo  farà  che  di- 
sprezzino la  sua  grazia,  che  odiino  la 
sua  gloria:  questo  farà  che  mai  non 
vogliano  a lui  superbi  umiliarsi,  ancor- 
ché si  conoscanosi  umiliati.  Misero  chi 
già  si  truova  in  sì  gran  procella!  Se  tu 
non  vuoi  rilrovartici,  c’hai  da  fare?  Do- 
lerli in  sommo  di  veder  Dio  |>er  queste 
sì  folte  tenebre  trattalo  sì  malamente 

(3)  ls.  63.  3.  (4)  Apoc.  19.  20.  (9)  I».  3».  IO. 
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dove  ancor  dovrebb’essere  sì  onoralo  ; 
mentre  è certissimo  che  non  minor  lo- 
de si  dovrebbe  a lui  nell'inferno  per  la 
giustizia  ch'esercita,  di  quella  che  gli  si 
rende  nel  paradiso  per  la  misericordia 
che  fa  godere. 

IV.  Considera  che  le  procelle,  quanto 
sono  più  impetuose,  lauto  sogliono  es- 
sere ancor  più  brevi.  Ma  non  tale  già 
sarà  quella  che  verrà  sopra  i reprobi 
neM’inferno.  Però,  affinchè  tu , udendo 
dal  santo  apostolo  che  a'  meschini  è ri- 
serbata una  procella  di  tenebre , pro- 
cella lenebrarum , non  ti  desti  a credere 
che  dovess’ essere  veramente  furiosa  , 
ma  transitoria,  ha  voluto  egli  soggiun- 
gere chiaramente  che  sarà  procella  ben- 
sì, ma  procella  eterna:  Quibus  procella 
lenebrarum  servala  est  »'n  aetemum. 
Se  però  quella  procella , quand’  anche 
non  fosse  più  che  d’un’ora  sola,  sareb- 
be sì  formidabile,  che  sarà  mentre  non 
avrà  giammai  fine  per  lutti  i secoli? 
Usque  in  aetemum  non  videbunt  lu- 
men ■ . Uua  sola  notte  che  tu  non  dor- 
ma , ti  annoi  a sofferir  quelle  tenebre 
sino  all’alìù  che  pur  sì  tosto  verrà:  che 
sarà  dunque  dove  non  si  concede  più 
sperar  alba,  eppure  si  patisce  una  notte 
si  tormentosa  , non  sopra  un  morbido 
letto  , ma  su  le  fiamme  ? Ivi  si  che  si 
potrà  dire:  Expectavimus  lucem,  et  ecce 
lenebrae  >:  perchè  ad  una  notte  succe- 
derà l'altra  notte,  ed  all'altra  l’altra,  cd 
all'altra  l’altra,  senza  che  mai  giungasi 
ad  una  la  qual  finisca.  Quando  però 
non  fosse  ancor  per  altro  tolto  a’  dan- 
nati fuggir  mai  da  quel  baratro  profon- 
dissimo , basti  dir  eh’  ivi  stanno  in  sì 
folle  tenebre,  per  capir  subito  che  non 
ne  potranno  in  eterno  trovar  l’uscita. 

V.  Considera  finalmente  come  l'apo- 
stolo dice  che  questa  gran  procella  di 
tenebre  non  solo  è apparecchiata  già  a 
questi  miseri,  ma  serbala:  Hi  sunt,  qui- 
bus procella  lenebrarum  servata  est  in 
aetemum.  Si  apparecchiano  ad  uno  an- 
cor quelle  cose  su  cui  mai  non  ebbe  ra- 
gione di  alcuna  sorte,  ma  gli  si  serbano 
propiamenle  sol  quelle  che  gli  appar- 
tengono : Servale  mi  hi  puerum  Absa- 

(1)  Pi.  48.  80.  (8)  11.  SO.  9.  (3}  8.  Ite*.  18.  5. 
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fon  4.  Mira  però  quanto  giustamente  si 
serbino  queste  tenebre  a’  peccatori  , 
mentre  benché  splendesse  sopra  di  lo- 
ro uua  luce  così  chiara,  così  cospicua, 
qual  è quella  dell'evangelio,  chiusero  a 
hello  studio  i lor  occhi  per  non  veder- 
la . anteponendo  i lor  folli  dettami  ca- 
vallereschi agl’insegnamenti  medesimi 
di  Gesù  : Dilexerunt  magie  tenebrar , 
quam  lucem  <.  Che  fai  pertanto  ancora 
tu  di  presente?  Sei  forse  amico  di  tene- 
bre? Guarda  bene  che  s’è  così,  sei 
dunque  amico  della  tua  dannazione. 
Sono  queste  due  cose  tra  loro  così  con- 
nesse, che  spesso,  a significare  la  dan- 
nazione , non  altro  si  usa  che  questo 
solo  vocabolo  delle  tenebre.  Non  patte- 
tur  animam  ire  in  tenebras  ». 

XII. 

Depigi  foedus  cum  oculis  meit,  ut  ne  copi/ arem 
quidem  de  argine  : quam  enti n pariem  habrrel  m 
me  Deut  desupcr,  aut  haeredilalem  Omntpoient  de 
excelti  § f (lub  51.  1.  el  2). 

I.  Considera  che  ciò  che  il  santo  Giob- 
be ha  preteso  con  le  parole  qui  addot- 
te, ò stato  di  far  palese  la  risoluzione 
fermissima  ch’egli  avea  di  tenersi  bea 
lungi  da’  guardi  impuri , per  non  in- 
correr pericolo  di  dannarsi.  Ma  per- 
chè, posto  ciò,  non  fu  contento  di  dire 
pepigi  cum  oculis  rneis  , ma  disse  pe- 
pi gi  foedus  ? Foedus  ha  doppio  signifi- 
cato. Talor  significa  lega,  e talora  trie- 
gua.  Qui  senza  dubbio  non  potè  trat- 
tarsi di  lega  ; perchè  il  santo  Giobbe 
non  volea  collegarsi  co’  suoi  occhi  a ve- 
dere, ma  volea  concordare  di  non  ve- 
dere. Rimane  adunque  che  si  trattasse 
di  triegua,  ch  e cessazione.  Ma  perchè 
usar  questa  forinola?  per  tre  capi.  Pri- 
ma affinchè  tu  sappia  che  i tuoi  occhi, 
a te  per  altro  si  cari , son  tuoi  nimici 
capitalissimi.  La  triegua  non  si  fa  con 
gli  amici,  come  la  lega;  ma  co’  nimici; 
e si  fa  quando  si  leme  ancora  da  essi 
qualche  gran  male,  se  non  si  arrestano 
quanto  prima  dal  corso  delle  vittorie. 
Oh  che  gran  male  possono  recare  a le 
gli  occhi  tuoi , se  non  li  reprimi  per 
tempo!  Ti  possono  ridur  l'anima  all'ul- 
tima schiavitudiue  ch’ella  pruovi , ciré 
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la  libidine  : Statini  eaplus  est  in  siili 
oeulis  Holophérnes  ' . Secondo,  allineile 
tu  sappia  che  gli  occhi  non  solo  sono 
nimici  tuoi  capitali , ma  sono  ancora  i 
minici  principalissimi.  La  triegua  non 
si  conchiude  coi  soldati  dell'esercito,  si 
conchiude  coi  capitani  ; e tali  son  gli 
occhi.  Essi  son  che  introducono  nel  tuo 
cuore  il  grosso  di  quei  soldati  che  poi 
ti  abbattono;  voglio  dir  de'  pensieri.  E 
però  fa  triegua  con  gli  occhi.  Se  la 
vorrai  far  co’  pensieri , e con  gli  occhi 
no  , farai  appunto  come  chi  conchiude 
la  triegua  co’  fanti  dell’esercito  , e non 
la  conchiuda  coi  capi.  Terzo,  alTmchè 
tu  sappia  degli  occhi  tuoi , che  non  hai 
mai  da  fidartene  interamente.  Quando 
con  gl'inimici  si  è fatta  pace,  già  ognu- 
no si  fida  di  loro,  come  di  amici:  ma 
quando  solo  si  è fatta  triegua,  non  già; 
si  siegue  ancora  a tener  le  milizie  ai  po- 
sti, le  munizioni  al  paese,  poco  meno  di 
quando  ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi 
non  potrai  mai  fare  perfetta  pace , fin- 
ché non  si  chiuderanno  ; sol  puoi  far 
triegua:  e però  mai  non  devi  atTalto  fi- 
dartene, benché  ti  paia  ch’essi  già  non 
ti  rechino  più  molestia.  Son  traditori. 
Diranno , se  vuoi , di  prometterti  pace 
eterna:  ma  non  è vero;  tra  poco  la  rom- 
peranno; e però  di’  pure  a'  tuoi  occhi, 
die  non  vuoi  mai  con  essi  una  pace 
tale , che  ti  obblighi  a depor  l’arme. 
Queste  sono  le  tre  ragioni  per  cui  il 
santo  Giob , volendo  esprimere  la  riso- 
luzione ch'egli  avea  di  tenere  i suoi 
guardi  a freno  , ha  voluto  usar  questa 
formolo  più  d’ogni  altra  : Pepigi  foedus 
cum  oeulis  meis , ec.  Tu  sappiale  tutte 
e tre  tirare  da  te  medesimo  a tuo  pro- 
fitto. 

II.  Considera  che  mentre  qui  favel- 
lasi d'una  triegua  la  qual  consiste  in 
cessazione  da'  guardi , parca  che  Giob 
dir  dovesse  pepigi  foedus  cum  oeulis 
meis,  ut  ne  aspicerem  ; non  dire  ut  ne 
eogilarem.  Perché,  quantunque  sia  ve- 
ro che  il  più  delle  volte  gli  occhi  intro- 
ducono nella  mente  i pensieri  che  sono 
il  grosso  dell'esercito  ; conlutlociò  non 
gl'  introducono  mai , se  non  solo  me- 

(I)  Indilli  io.  17. 
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diante  i guardi,  che  sono,  per  cosi  di- 
re, le  loro  scorte,  le  loro  spie,  le  loro 
vanguardie:  e conseguentemente  parea 
che  Giobbe  in  un  patto  di  si  grande  im- 
portanza dovesse  includere  non  sola- 
mente i pensieri , ma  ancora  i guardi  ; 
anzi  prima  includere  i guardi,  appresso 
i pensieri.  E chi  mai  ne  dubita?  Gl’ in- 
cluse, ma  non  gli  espresse , perché  sti- 
mò che  questo  fosse  superfluo,  già  s’in- 
tendea.  Chi  include  il  grosso  dell’eser- 
cito, che  dee  cessare  da  ogni  atto  di  o- 
stililà,  qual  dubbio  ci  è clic  include  an- 
cora le  scorte,  ancora  le  spie,  ancora  le 
vanguardie,  che  sempre  gli  vanno  in- 
nanzi, ancorché  non  l'esprima  con  for- 
ma esplicita  ? Però  quando  Giobbe  disse 
ut  ne  eogilarem  . disse  per  conseguente 
ancora  ut  ne  aspicerem.  Se  pure  non  vo- 
glialo credere  che  dicesse  ut  ne  cogita- 
rem  allora  ch’egli  dovea  dire  ut  ne  aspi- 
cerem, perchè  giudicò  che  il  pensare  e 
il  guardare  non  si  distinguessero  : son 
tult'uno.  Oh  quanto  è certo  che  sotten- 
tra il  pensiero,  passato  il  guardo!  Van 
sempre  uniti:  Si  serulum  est  oculos  meos 
cor  meum  J.  Tanto  fu  dunque  il  dire  ut 
ne  eogilarem  , quanto  sarebbe  stato  il 
dire  ut  ne  aspicerem.  Conlutlociò  volle 
Giob  dire  piuttosto  ne  eogilarem  , che 
dire  ne  aspicerem,  perchè  si  sapesse  di 
qual  sorta  di  guardi  intendea  parlare, 
de’ guardi  fissi.  Un  guardo  fortuito  non 
I>otea  di  ragione  venire  in  patto.  Con- 
ciossiachè  quali  sono  quei  capitani  che 
possano  far  si  che  nessun  soldato  in 
tempo  di  triegua  trascorra  senza  lor  or- 
diue  ad  allentare  qualche  allo  ostile  ? 
basta  solo  che  noi  permettano.  In  patto 
poteano  venir  belisi  tutti  i guardi  che 
si  appellano  volontari.  E perchè  Giobbe 
di  questi  intendea  trattare,  però  disse 
piuttosto  ne  eogilarem,  che  dir  ne  aspi- 
cerem. Quando  la  mente  pensa  di  pro- 
posito alle  cose,  si  dice  ch’ella  le  vede; 
c cosi  per  contrario  quando  gli  occhi  le 
mirano  di  pro|iosito , si  dice  ch'essì  le 
pensano:  Vcrumtamen  oeulis  (un  con- 
siderahis 3.  E questi  sono  ordinaria- 
mente quei  guardi  clic  recano  danno 
all'anima,  i volontari.  Che  fai  tu  dun- 
(3)  lutisi.  7.  13)  Pi.  un.  s. 
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qne,  che  quando  a caso  l’ incontri  a ve- 
dere un  oggetto  pericoloso , ti  fermi  in 
esso?  Anzi  caia  di  subito  il  guardo  a 
terra;  perchè  fin  a tanto  che  quel  guar- 
do è fortuito,  egli  è puro  guardo:  com’è 
volontario , non  è più  guardo  ; è pen- 
siero. Pepigi  foedus  curri  ocuìis  ni  ci  s, 
ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine. 

III.  Considera  che  questa  timidità  di 
Giobbe  può  apparir  troppo  scrupolosa, 
menlr'egli  aggiunge  de  virgine.  Perchè 
se  volea  salvarsi  da’  guardi  ostili , cioè 
da  quei  che  potevano  indurlo  al  male, 
gli  dovea  bastare  che  gli  occhi  si  aste- 
nessero dal  mirare  una  donna  vana;  ma 
non  così  dal  mirare  una  verginella  che, 
tutta  chiusa  in  se  stessa,  pura,  pudica, 
spira  dal  suo  volto  un’altissima  vere- 
condia. Oh  quanto  t’inganni!  Il  guardo 
ancor  di  una  simile  verginella  può  es- 
sere talvolta  a te  pernicioso , quanto 
quel  di  una  donna  vana.  I trginem  ne 
conspicias , dice  l’ecclesiastico , ne  forte 
scandatizeris  in  decore  iltius  <•  Hai  no- 
tato? non  dice  ne  forte  scandalizet  te  in 
decore  suo , ma  dice  ne  forte  scandali- 
zeris  in  decore  iltius  : perchè  una  ver- 
ginella, la  (piai  vada  sì  chiusa,  come  or 
si  disse,  pura,  pudica,  non  ti  darà  .scan- 
dalo alcuno  con  la  sua  beltà,  in  dee  ore 
suo,  come  te  lo  dà  una  femmina  vana; 
ma  tu  lo  riceverai  da  lei , quantunque 
ella  non  te  lo  dia.  Che  imporla  però  a 
te  che  lo  scandalo  non  sia  attivo,  men- 
tre è passivo?  Questo  solo  busta  a dan- 
narli. Anzi  non  è mai  Io  scandalo  attivo 
nel  caso  nostro  quel  che  ti  danna;  sem- 
pre è ii  passivo.  Non  è quello  che  ti  è 
dato;  è quello  che  tu  ricevi:  e però  disse 
Giob,  ut  ne  cogitarem  quidem  de  tergi- 
ne. Quindi  è che  neppur  disse  virgi- 
nem,  ma  de  virgine:  perchè  non  solo 
non  volea  veder  essa,  ma  niente  d'essa; 
eh'  è quanto  dire , non  volea  rimirare 
niente  di  ciò  ch’eH’avesse  attorno:  Ali- 
quid  de  virgine.  E non  sai  tu  che  a ra- 
pir gli  occhi  di  Oloferne  bastarono  fin 
le  scarpe  d'una  Giuditta,  non  che  i ca- 
pelli? Sonda  li  a eius  rapuerunt  oculos 
eius 1.  Adunque  la  cessazione  da  guardi 
tali  vuol  essere  totalissima . Così  la  tric- 
l«)  9.  S.  (2)  ludith  te.  tt. 


gua  è sicura;  altrimenti  no  : includi  in 
essa  tutti  affatto  i nemici;  non  solo  i di- 
chiarati, ma  quegli  ancora  che  non  son 
più  che  sospetti.  Quei  guardi  che  ti  sem- 
bravano disarmati,  se  non  vi  badi,  ca- 
vcran  tosto  lo  stilo  che  or  sanno  sì  ben 
celare  , e ti  assalteranno  per  far  di  te 
cruda  strage. 

IV.  Considera  che , se  questi  guardi 
non  fossero  sufficienti  a recarti  una 
strage  tale,  non  avrebbe  Giobbe  detto 
si  chiaramente:  Quam  enfi»  parlem  Im- 
berci in  me  Deus  desuper  , a ut  ha  ere- 
ditai em  Omnipolens  de  exctlsis  ? Men- 
tre dunque  egli  disse  così , tieni  per 
fermo  non  v esser  male  che  a te  non 
possa  avvenire  da  tali  guardi.  Questi 
soli  bastano  a fare  che  Dio  in  te  non 
abbia  più  parte  di  alcuna  sorta:  Quam 
enim  parlem  haberet  in  me  Deus  desu- 
per ? E per  qual  ragione  ? Perchè  ti  ru- 
berau  tutto  a Dio.  A tali  guardi  succe- 
deranno, come  già  fu  detto , i pensieri, 
e questi  a Dio  toglieranno  di  subito  la 
tua  mente:  ai  peusieri  succederanno  ì 
compiacimenti , e questi  a Dio  toglie- 
ranno tulli  i tuoi  appetiti  inferiori  e lutti 
i tuoi  affetti;  ai  compiacimenti  succede- 
ranno i consensi,  e questi  a Dio  toglie- 
ranno la  tua  volontà;  ai  consensi  suc- 
cederanno le  operazioni,  e queste  a Dio 
toglieranno!  tuoi  sensi  esterni.  Ed  ecco 
che  quel  Signore  il  qual  dovrebbe  pos- 
seder tutto  le,  come  tuo  padrone  asso- 
luto, non  ha  più  di  le  parte  alcuna;  anzi 
non  ha  più  parte  nemmeno  in  le , per- 
chè non  sa  donde  entrare  a parlarti  al 
cuore.  Questo  è il  |>essimo  male  della 
libidine  : occupa  lutto  l’uomo  , sicché 
Dio  non  può  penetrarvi.  Dammi  uno 
dato  a un  tal  vizio:  vedrai  che  non  solo 
non  ammette  più  Dio  nel  cuore,  ma  te- 
ine che  Dio  non  v’entri  da  se  medesi- 
mo; teme  ogni  ispirazione  che  lo  possa 
troppo  rapire  a lasciare  il  suo  caro  og- 
getto, tanto  ama  di  non  lasciarlo;  teme 
prediche  , teme  chiese , teme  chiostri , 
teme  ogni  libro  sacro;  e,  in  una  parola, 
teme  , come  frenetico  , la  curazion  da 
quel  male  da  cui  dovrebbe  procurar  di 
guarire  a qualunque  costo.  Timebam  ne 
me  cito  sanares  a morbo  lOncupiscen- 
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fiat  mene,  quarti  malebam  expleri,  qunm 
extingui  •.  Ed  ecco  ciò  che  vuol  dire 
quam  mirri  partem  haberel  in  me  f)eus 
desuper?  Perchè  nemmeno  Dio  se  ne 
può  in  un  tal  cuore  venir  dall'alto  con 
le  sue  ispirazioni , le  quali  som  le  più 
facili  a penetrare  anche  a porte  chiuse; 
e se  pure  Iddio  siegue  ad  aver  parte  in 
un  tal  cuore  dearsum  , come  autore 
della  natura,  non  l’ha  più  desuper,  co- 
me autor  della  grazia. 

V.  Considera  che  neppur  tutto  il  male 
finisce  qui  : perchè  , se  questo  vizio 
della  libidine  lasciasse  che  Dio  posse- 
desse l’uomo  almen  dopo  morte,  par- 
rebbe più  tollerabile,  ancorché  gliel  ru- 
basse in  vita;  ma  il  peggio  è che  non 
glie  lo  lascia  più  nè  in  vita  nè  in  mor- 
te. E però  dopo  aver  detto  guani  enim 
panetti  haberel  in  me  Deus  desuper , 
seguita  Giobbe  a dire,  et  haerediialem 
Omnipotens  de  exretsis  ? Il  partecipare 
de’  lieni  d’uno  è propio  mentr'egli  vive; 
l’ereditarli  è propio  poich'egli  è morto. 
Ora  la  libidine  non  lascia  che  Dio  nep- 
pur li  abbia  ad  ereditare;  perchè  è fa- 
cilissimo che  ti  faccia  morir  cosi  impe- 
nitente come  tu  vivi:  e la  ragione  si  è , 
perchè  questo  è un  male  che  di  attuale 
passa  assai  più  d'ogni  altro  in  abituale; 
ed  eccoti  pervenuto  alla  morale  impos- 
sibilità di  salvarti.  Perciocché  l'ordine 
che  lengon  gli  occhi  nel  dare  all’anima 
una  sconfitta  totale,  è questo  c’  hai  già 
cominciato  ad  udire  nel  quarto  punto. 
Sospingono  innanzi  i guardi , i guardi 
tirano  immantinente  i pensieri,  i pen- 
sieri i compiacimenti , i compiacimenti 
i consensi,  i consensi  le  operazioni,  che 
sono  quelle  che  finiscono  di  rubare  a 
Dio  l’uomo  vivo.  Alle  operazioni  suc- 
cede la  consuetudine,  alia  consuetudine 
la  necessità,  alla  necessità  la  diffidenza 
di  potere  più  uscire  da  un  tale  stato , 
alla  diffidenza  la  dannazione,  clic  final- 
mente ruba  a Dio  l'uomo  morto.  Ed  ec- 
co che  Dio  , come  dice  Giobbe , nè  ti 
partecipa,  nè  li  eredita;  e se  pur  li  ere- 
dita, non  ti  eredita  almeno  de  excelsis. 
Perchè  Dio  sta  da  per  lutto  ; tanto  sta 
nell’inferno,  quanto  sta  in  cielo:  Si  fi- 
li) S.  Aug.  (*)  P».  t u.  8. 


scenderò  in  coeium  , tu  illic  es  ; si  de- 
scendero  in  infernum  . ades  J:  e però 
nel  caso  nostro  li  eredita  Omnipotens 
de  profondo  con  la  giustizia,  ma  non  ti 
eredita  Omnipotens  de  excelsis  con  la 
misericordia.  Questo  si  scorge  succe- 
dere tuttodì.  Ond’  è che  un  v izio  tale  . 
più  ancora  di  qualunque  altro , colma 
gli  abissi.  E posto  ciò , non  ti  pare  che 
Giobbe  avesse  una  ragion  somma , 
quando  egli  proruppe  in  dire  : Pepigi 
foedus  cum  ocutis  tneis  , ut  ne  cogila- 
rem  quidem  de  virginc?  Vedeva  quan- 
to importasse  non  permettere  agli  oc- 
chi alcun  atto  ostile  ; perchè  , permes- 
solo, si  dava  già  per  perduto:  Oculus 
meus  depraedatus  est  animom  turarti  3. 
E se  ne  temeva  anche  un  uomo  di  virtù 
altissima . che  dei  far  tu  che  sci  tanto 
inclinalo  al  male  ? 

XIII. 

Qnos  prartcivil.fi  pruetittlinavil  ennformes  fieri 
magmi»  l'ibi  sui.  ut  sii  ipse  pnmogenUut  in  mul« 
lit  fralribus  . Hom.  8.  20  ). 

I.  Considera  quanto  alcuni  sieno  sol- 
leciti di  avere  un  segno  della  loro  pre- 
destinazione, il  più  certo  che  sia  possi- 
bile. Eccolo  qui:  non  accade  studiarne 
tanti  ; lo  dà  l’apostolo.  La  conformità 
della  copia  con  l'esemplare:  (Juos  prae- 
scivit , et  praedeslinavil  (sottintendi  hos, 
come  sottintendono  il  più  degli  esposi- 
tori) quos  pruescivit , hos  et  praedesti- 
navit  conformes  fieri  imaginis  Filii  sui, 
ut  sii  ipse  primogenitus  in  mullis  fra- 
lribus. Figurati  -però  che  il  negozio  ge- 
nerai della  predestinazione  avvenisse  in 
questa  maniera.  Stabili  prima  il  Padre 
il  suo  primo  eletto , che  fu  Gesù  , fi- 
gliuolo suo  naturale;  e questo  predesti- 
nò a guadagnarsi  la  gloria  di  redentore 
con  l’esercizio  di  virtù  faticose:  Oper- 
imi Christum  pati , et  ita  intrare  in 
gloriata  suain  *.  Di  |ioi  passò,  secondo 
il  nostro  modo  d’ intendere,  ad  elegge- 
re gli  altri  di  mano  in  mano;  ma  di  tal 
guisa,  che  Gesù  fosse  l'esemplare  a cui 
lutti,  conte  figliuoli  adottivi,  dovessero 
conformarsi;  sicché  chi  nou  si  fosse  vo- 
luto conformare  a tale  esemplare,  ve- 
nisse escluso  dalla  gloria;  citi  si  fosse 

[3)  Tlir  13.  31.  H)  Lue.  21.  20. 
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voluto  conformare  , venisso  ammesso , 
secondo  la  sua  diversa  conformiti,  mag- 
giore o minore.  Adesso  intendi  ogni  ter- 
mine dell’apostolo:  Qtu>$  pr (tettivi t,  hos 
el  praedestinavil  : quei  che  il  Signore 
preelesse,  praescivit,  eli’  è una  forinola 
propria  delle  scritture  : Electis  advenis 
seeundum  praescientiam  Dei  Patris 
questi  parimente  il  Signore  predestinò, 
ma  a che  cosa?  Conformes  fieri  imagi- 
nis  Filii  sui,  a conformarsi  alla  imma- 
gine, cioè  all’esemplare  che  loro  dava 
nel  suo  benedetto  Figliuolo.  Ma  tu  ben 
vedi  ch’esemplare  fu  questo.  Va  a leg  ■ 
gere  la  sua  vita,  e vedrai  ch'esempi  fu 
tenuto  in  essa  lasciarti  di  povertà , di 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  purità,  di  mo- 
destia, di  mansuetudine,  di  pazienza, 
non  in  un  genere  di  patimenti,  ma  in 
tutti:  Probatus  per  omnia.  È tale  ancora 
la  tua?  S’  è tale,  felice  te!  perchè  la  co- 
pia è conforme  con  l’esemplare;  se  non 
è tale,  temi  e trema,  perch’  è difforme. 

II.  Considera  quanto  fu  giusto  che  il 
Padre  eterno  procedesse  in  tal  guisa. 
Perchè,  se  gli  altri  eletti  dovevano  es- 
sere suoi  figliuoli  adottivi,  quauto  era 
conveniente  che  simigliassero  il  natu- 
rale ! L'adozione  ci  dà  che  nella  patria 
siamo  conformi  alla  immagine  del  no- 
stro frate!  maggiore  glorioso.  Adunque 
giustamente  ancor  dei  e darci  che  nella 
via  siamo  conformi  all’  immagine  del- 
l’istesso  nostro  fralel  maggiore  penan- 
te, di  tal  maniera  che,  sieut  portavi- 
mus  imaginem  terreni , cosi  portemus 
et  imaginem  coelestis  J.  Se  tu  per  tua 
parte  pretendessi  il  contrario  , saresti 
fratello  indegno.  Non  ti  paia  poco  ch’e- 
gli , d’unigenito  ch'era  secondo  la  di- 
vina natura,  si  sia  contentalo  di  ammet- 
terli per  fratello,  con  divenir  primoge- 
nito secondo  l'umana.  Come  dunque 
vorresti  ornai  vantaggiarlo  di  condizio- 
ne ? Ruben , primogenita  meus,  p rior 
in  donit , maior  in  imperio  5.  A mero 
titolo  di  primogenito  stesso,  che  doveva 
essere  maior  in  imperio  nel  cielo,  [iotea 
Cristo  voler  essere  ancora  sopra  la  ter- 
ra prior  in  donis  , godendo  i vantaggi 
sommi  di  possessioni , di  preminenze, 
(I)  l.fel.  1. 1-2.  (2)  I.  ter.  là. (9.  (3j  Geo. 49.3.  1 
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di  agi,  che  secondo  la  legge  gli  oorape- 
tevauo.  Ed  egli  non  gli  ha  curali  sol- 
tanto per  salvar  te;  e a te  , che  sei  il 
salvato,  par  duro  di  conformartegli? 

III.  Considera  che  non  han  dunque 
punto  mai  amplificato  nè  le  scritture 
nè  i santi , quando  ci  hanno  protestato 
con  termini  cosi  espressi,  che  asalvarsi 
convien  patire.  Questa  è la  via  che  il 
Signore  ha  determinata  per  giuugere 
ad  un  tal  fine  : Per  multas  tribulativnes 
opartet  nos  ritirare  in  regnum  Dei*.  Po- 
tea  stabilirne  un’altra  ; chi  non  lo  sa? 
Ma  posto  che  gli  è piaciuto  stabilir  que- 
sta , non  v’  è rimedio  ; convien  che  ti 
facci  cuore.  Però  , siccome  quando  il 
principe  ha  stabilita  leco  amicizia  mili- 
tare, non  si  soddisfà  se  tu  gli  usi  osse- 
qui di  Iettare;  li  vuol  d'armi;  e quando 
ha  stabilita  teco  amicizia  letteraria,  non 
si  soddisfà  se  tu  gli  usi  ossequi  d anni; 
li  vuol  di  lettere  ; cosi , mentre  Dio  ha 
stabilita  teco  la  sua  amicizia  nella  sola 
conformità  alla  vita  del  suo  benedetto 
Figliuolo,  questa  è quella  che  da  tc  vuo- 
le. Con  gli  altri  ossequi  puoi  tu  preten- 
dere di  lusingarlo  bensì,  ma  non  puoi 
sperar  di  appagarlo.  Nota  però  che  non 
dice  informes  fieri  imaginis  , ma  con- 
formes. Se  avesse  dotto  unifarmes,  mi- 
seri noi!  Della  santissima  Vergine  si 
può  piamente  credere  che , come  ma- 
dre , arrivasse  a una  esatta  uniformità 
con  la  vita  del  suo  benedetto  Figliuolo: 
che  però  san  Tomaso  disse  che  non 
tanto  ella  è fatta  ad  immagine,  quanto 
è immagine;  lauto  bene  lo  rappresenta. 
Degli  altri  non  si  può  facilmente  cre- 
dere ; ond'  è clic  l'apostolo  non  vuol 
darsi,  ris|ietto  a Cristo,  altro  vanto,  che 
di  semplice  imitatore  : Imitatore s ni ei 
estote,  sicut  et  ego  Christi  t.  Dice  dun- 
que conformes,  non  uniformes  ; percliè 
la  conformità  ammette  gradi  ; e questo 
è il  conforto.  Vero  è che  ai  gradi  di 
quella  conformità  che  avremo  con  Cri- 
sto in  terra,  corrisponderà  di  poi  quella 
1 che  avremo  in  cielo.  E cosi  veramente 
egli  sarà  lassù  primogenitus  in  mullit 
fratribus;  perchè  come  i fratelli  sono 
tra  loro  quale  maggior  di  statura  e qua- 
(4)  Act.  II.  *1.  w 1 . (.or.  4.  18. 
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le  minore;  cosi  in  cielo  sarà  de’  prede- 
stinati. Ma.  benché  tali,  si  ameran  però 
tulli  come  fratelli;  e perù  ciascuno  go- 
derà del  maggior  vantaggio  altrui,  come 
se  fosse  suo  propio.  Buon  per  le,  se  sci 
scritto  in  sì  degno  numero!  Ma  come 
vuoi  essere  fratello  loro  nell’eredità,  se 
sdegni  di  essere  fratello  lor  ne’ sudori? 
Fraltr  in  angusliis  comprobatur 

IV.  Considera  quanto  giusto  sia  stato 
ancora  il  favellar  dell’apostolo,  quando 
ha  detto  praedestinavit  conforme s fieri. 
Non  ha  detto  conforme s esse.  E perché? 
Perchè  non  avria  detto  vero.  I bambini 
che  muoion  subito  dopo  il  sagro  batte- 
simo , sono  predestinati  ; eppure  non 
sono  predestinali  ad  avere  in  terra  que- 
sta conformità  all’immagine  di  Gesù 
penante,  quantunque  sieno  predestinati 
ad  avere  in  cielo  la  conformità  all’  im- 
magine di  Gesù  glorioso.  Ma  ciò  non 
rileva.  Perchè  l’obbligazione  non  è ad 
avere  questa  conformità  , ma  bensì  a 
procurarla , quanrlo  si  può  procurare  : 
Conformes  fieri,  non  conforma  esse.  E 
mira  quanto  bene  egli  ha  detto  confor- 
mes fieri!  aflinchè  tu  sappia,  come  pre- 
destinato, che  se  da  te  non  vorrai  farti 
conforme  a una  tale  immagine , sarai 
fatto,  fies:  tante  saranno  le  necessità  di 
patire,  nelle  quali  Iddio  ti  porrà,  ben- 
ché tu  le  fugga.  Questo  è il  segno  di 
essere  veramente  predestinato.  E pe- 
rò, quantunque  potesse  dire  l’apostolo 
praedestinavit  conformes  se  facere,  non 
l'ha  detto  ; ha  dello  conformes  fieri  ; o 
di  piii  l’ha  detto  cosi  senza  restrizione; 
perché  a lavorare  una  tale  conformità 
sono  molti  c'hanno  a concorrere:  Iddio 
con  darli  la  sua  santissima  grazia  ne’ 
travagli  che  ti  permette;  gli  uomini  con 
inquietarli , i demoni  con  infestarti , le 
creature  irragionevoli  stesse  con  mole- 
starli , e tu  finalmente  con  osservare 
come  si  portò  Cristo  in  tali  accidenti, 
e così  portarli.  Questa  è la  regola  vera, 
conformes  fieri,  che  è quanto  dire,  non 
solamente  il  farsi  da  sé  conforme , ma 
l'essere  ancora  fatto  : Posuil  me  quasi 
siynum  ad  sayiltam  *. 

V.  Considera  la  ragion  che  adduce 

(IJ  ITo*.  17.  17.  (2)  Tbr.  3.  li. 


l'apostolo  di  sì  fatta  disposizione  di- 
vina : ed  è perchè  Cristo  venga  a sortir 
cosi  de’  fratelli  assai,. cioè  de’  predesti- 
nati : Ut  sit  ipse  primogenita  in  multis 
fratribus  3;  giacché  quanto  maggiore  è 
il  numero  de'  fratelli,  tanto  maggiore  è 
la  gloria  del  primogenito:  Circa  illum 
corona  fralrum  <.  Questa  ragione  a pri- 
sma fronte  par  falsa;  perchè,  se  il  para- 
diso sj  desse  a chi  gode  più  , pare  cho 
più  verrebbesi  a popolare , che  non  è, 
mentre  dassi  a chi  più  patisce.  Ma  pigli 
errore.  Non  potea  Dio  far  più  comune 
l’acquisto  del  paradiso,  che  con  esporlo 
in  vendita  a questo  costo  di  patimenti  ; 
perchè  di  pungoli  e di  pruni  s’incon- 
trano ad  ogni  passo:  basta  solo  cho  a 
coglierli  ti  contenti  inchinar  la  mano. 
Molto  più  è in  poter  di  ciascuno  l’esser 
povero  come  Cristo,  che  non  è l'abbon- 
dare di  gran  ricchezze;  l’umiliarsi,  che 
il  sovrastare;  l’ubbidire,  che  il  signo- 
reggiare ; l'astenersi , che  il  lussureg- 
giare; e cosi  nel  resto.  Però  mentre  il 
Padre  eterno  Ita  legato  l’acquisto  del 
paradiso  alla  conformità  con  la  vita  che 
tenne  Cristo,  l’ha  legalo  a ciò  clic  cia- 
scuno ha  in  propio  potere.  Basta  una 
volontà  risoluta.  Laddove  nell’altro  ca- 
so non  basterebbe.  E bene  ha  detto 
l'apostolo  , quando  ha  detto  : Praede- 
slinavit  conformes  fieri  imayinis  Filii 
sui , ut  sii  ipse  primoyenilas  fu  multis 
fratribus.  Di  poi,  quando  pure  in  quel- 
l'allro  caso  fossero  molti  a regnar  con 
Cristo  , que'  molti  non  sarebbono  suoi 
fratelli  : e così  egli  sarebbe  primogenito, 
questo  è vero;  ma  non  però  in  muftì 
fratribus.  Perocché  quali  fratelli  allot- 
tivi sarebbon  questi  che  nulla  simi- 
gliassero il  naturale  ? Vuoi  tu  che  lo 
somiglino  nella  gloria,  se  non  l’han  so- 
migliato nell'abbiezione? 

VI.  Considera  che  la  gente  sfugge  a 
tutto  potere  il  patire  , e così  sfugge  a 
tutto  potere  il  salvarsi.  Si  extra  disci- 
plinam  est ts,  cuius  parlicipes  facti  sunt 
omnes,  ergo  adulteri,  et  non  filii  estisi. 
Ma  pur  si  dice  che  questi  fratelli  di  Ge- 
sù saran  molti  : Ut  sii  ipse  primoyeniius 
in  multis  fratribus;  e conseguenleiuco- 

(3)  Itom.  8. 29.  (4)  Ecdi. 50.  tj.  (3)  llebr.12.8. 


36?  LA  MAN*A 

te  saranno  ancora  molti  i predestinati. 
Non  può  negarsi  : l'idi  turbarti  magnarti 
quam  dinumerare  rumo  poterat  *.  Ma 
che?  Questa  è l’obbligazione  che  abbia- 
mo a Dio  per  aver  disposto  che  nel 
mondo  di  là  vi  sia  purgatorio.  Se  non 
vi  fosse  quello,  poveri  noi  ! che  sarebbe 
di  tanti  cristiani  che  son  si  dati  alle  loro 
comodità?  chi  di  loro  si  salverebbe? 
Però  il  Signore  con  misericordia  infinita 
ha  disposto  che  quei  predestinati  i qua- 
li, per  isfuggir  di  patire  in  vita,  com- 
mettono di  moltissime  imperfezioni , 
patiscano  dopo  morte.  E cosi  può  dirsi 
che  il  purgatorio  sia  un  luogo  dove  co- 
lmo che  non  hanno  voluto  spontanea- 
mente farsi  da  sé  conformi  alla  vita 
penosa  del  primogenito,  sono  fatti.  Là, 
a costo  di  pura  soddisfazione,  converrà 
che  ognun  si  guadagni  quello  che  non 
si  curò  guadagnare  a ragion  di  merito. 
Ma  non  è somma  follia  il  voler  conten- 
tarsi di  un  tal  baratto  ? sprezzare  il  me- 
rito, per  supplir  poi  con  sì  dura  soddi- 
sfazione? Oh  quanto  acerbe  hanno  ad 
esser  quelle  pene  in  cui  non  si  merita, 
ma  si  sconta!  Qui  è dove  suole  proce- 
dersi a rigor  sommo  : Amen  dico  libi; 
non  exies  inde  donec  reddas  novissimum 
quadratitela  *. 

VII.  Considera  che  il  tuo  più  caro 
esercizio  nell’  orazione  dovrebb’  esser 
questo  : pigliare  in  mano  il  crocifisso, 
eh’ è quella  immagine  che  sulla  terra 
ci  ha  s|>eeial mente  il  Redentore  voluto 
lasciar  di  sé  ; e quivi  , contemplatala  a 
parte  a parte , mirare  un  poco  come  la 
tua  copia  conformisi  all’esemplare.  Oh 
che  differenza  ! Cristo  uudo,  tu  ben  ve- 
stito; Cristo  tra  i dolori,  In  fra  delizie; 
Cristo  tra  derelizioni.  tu  fra  diporti;  Cri- 
sto tra  vilipendi , tu  fra  gli  onori.  E ti 
par  che  ciò  sia  formare  una  copia  de- 
gna? Anzi , se  da  te  non  sai  eleggerti 
di  patire,  devi  supplicare  il  Signore  che 
sia  contento  di  farti  patir  per  forza. 
Quantunque,  di  che  altro  lo  supplichi, 
quando  lo  supplichi  che  ti  dia  il  para- 
diso? Lo  supplichi,  benché  sotto  d’altri 
vocaboli,  che  ti  dia  da  patire  assai.  Que- 
sta è la  legge  : Quos  praescirit  , hos  et 
(!)  Apoc.  7.  8.  (i)  Unita.  5.  38. 
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praedestinavit  conforme t fieri  imaginii 
Filii  sui. 

xrv. 

Beati  mortiti  qui  in  Pomino  moriuntur.  Amorfo 
iam  dicii  Spirilus,  ut  requincant  a labortbut  ?uu; 
opera  en im  i Iturum  sequunlur  illot 
(Apoc.  M.  13;. 

I.  Considera  chi  sieno  costoro  che  in 
Domino  moriuntur.  Sono  coloro  che 
sono  vivuti  in  Domino  ; perciocché  cosi 
avviene  comunemente.  Ciascuno  muore 
dove  ha  la  sua  stanza  ferma,  l’uò  talora 
succedere  questo  caso , che  uno  muoia 
dov’egli  per  sorte  truovasi  di  passaggio; 
ma  è caso  raro;  l’ordinario  è che  muoia 
dov’egli  vive.  Chi  vive  in  peccato,  muo- 
re in  peccato  ; chi  vive  in  Domino , 
muore  in  Domino.  Tu  dove  vivi  ? Figu- 
rati pertanto  che  dove  vivi , ivi  sarà  la 
tua  morte.  Se  non  sarà  iu  quel  peccalo 
die  commetti  per  accidente , sarà  al- 
meno in  quello  che  commetti  per  abi- 
to ; iu  quello  di  lascivia  , iu  quello  di 
livore,  in  quello  che  può  dirsi  già  pro- 
pio tuo  : In  peccalo  cestro  moriemini  •. 

II.  Considera  ch’e  vuol  dire  morire  in 
Domino.  Vuol  dire  morire,  se  non  pei 
Signore , come  fanno  i martiri , almeno 
nel  Signore , come  fanno  i suoi  confes- 
sori; cioè  coloro  che,  fedelmente  servi- 
tolo, non  solo  sono  vivuti  in  lui  per  la 
grazia , coni'  è comune  di  tutti  i giusti, 
ma  vivuti  in  lui  per  is|>ecialissinio  af- 
fetto di  carità.  Questi  propriamente 
muoiono  in  Domino , non  solo  perchè 
muoiono  in  grazia,  come  pur  è comune 
di  lutti  quei  che  muoiono  giusti , ma 
perchè  muoiono  con  un  totale  abban- 
donamento  di  sé  nel  seno  del  toro  Si- 
gnore, muoiono  nel  suo  costato,  muo- 
iono nel  suo  cuore,  muoiono  negli  am- 
plessi felici  delle  sue  braccia.  Che  bella 
morte  morire  in  osculo  Domini I fiuai 
a coloro  che  vivono  tra  le  braccia  del- 
P inimico , come  a lui  più  cari  degii  al- 
tri : tra  le  braccia  anche  dell’  inimico  si 
aspettino  di  morire. 

III.  Considera  come  in  pruova  che 
questa  morte  cosi  beata,  di  cui  dicem- 
mo , non  tocchi  generalmente  a tulli 
coloro  i quali  muoiono  giusti,  ma  solo 

(5)  lo.  8.  4J. 
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a quei  che  sono  vi  voti  con  singoiar  per- 
fezione , dice  il  Signore  : Beali  mortai 
qui  in  Domino  moriuntur.  Qui  pare  in- 
dubitato che  trattisi  di  due  morti  fra 
lor  distinte,  di  cui  una  seguiti  l’altra; 
perchè  nel  resto  come  si  può  giammai 
dire  che  i morti  muoiono?  Muoiono  i 
vivi , non  muoiono  coloro  che  sono  già 
morti.  E pur  qui  si  dice  cosi:  Beali 
mortai  qui  in  Domino  moriuntur . Si- 
curamente ciò  non  è senza  mistero: 
Unto  più  che  se  in  tutte  le  carte  sacre 
non  vi  ha  facilmente  un  apice  che  ri- 
dondi , molto  meno  si  è nell'apocalissi, 
dove  espressamente  minacciasi  di  can- 
cellare dal  libro  della  vita , non  pure 
chi  contraddica  ad  una  parolina  di  essa 
come  ad  insussistente,  ma  chi  ancor  la 
cancelli  come  superflua  : Si  quis  di- 
minuerit  de  verbis  libri  prophetiae  hu- 
ius,  auferet  Deus  partem  eius  de  libro 
vitae  t.  Posto  ciò,  lutti  gl’interpreti, 
sbigottiti  da  una  tal  protesta . come  da 
un  fulmine,  convengono  a giudicare  con 
somma  uniformità  che  qui  singolar- 
mente favellisi  di  coloro  i quali,  essen- 
do prima  morti  a se  stessi  per  vivere 
totalmente  nel  seno  del  loro  Signore, 
hanno  poi  questa  sorte  fortunatissima 
di  morirvi.  E però  vedi  se  tanto  più  si 
verifica  che  la  sorte  di  morir  nei  Si- 
gnore tocca  a coloro  che  vivono  nel  Si- 
gnore! Ma  che  è morire  a se  stesso?  È 
staccarsi  anticipatamente  da  tutto  ciò 
che  lilialmente  la  morte  dovrà  levarne; 
dalla  roba  , dalla  patria  , da’  parenti, 
dalle  vanità,  da'piaceri,  da’ passatempi, 
e soprattutto  dall’amore  scorretto  di  se 
medesimo,  per  vivere  nel  corpo,  se  così 
sia  possibile,  senza  corpo.  Questi  sono 
coloro  a cui  potè  scriver  l’ apostolo  : 
Mori  ui  estis  . et  vita  t estro  abscondila 
est  cum  Chrislo  in  Dea  *.  Vero  è che 
ad  essere  coronalo  non  basU  comin- 
ciare il  bene;  bisogna  continuarlo  sino 
alla  fine  costantemente.  Però  non  son 
qui  delti  beali  quei  che  semplicemente 
muoiono  a sé;  ma  quei  che,  morti  pri- 
ma a sè,  dipoi  muoiono  nel  Signore: 
Beati  niortui  qui  in  Domino  moriuntur. 
Che  vale  che  tu  a le  sii  morto  una  vol- 
ti) Apoc.  22.  IO.  (2)  Col.  3. 3. 

ta  per  vivere  nel  Signore  , se  poi  risu- 
sciti e torni  a vivere  a te?  Convien  che 
ti  contenti  di  startene  morto  a te  intino 
a tanto  che  morrai  nel  Signore. 

IV.  Considera  che  , se  ti  spaventa 
questa  prima  morte  che  precede,  ti  dee 
consolare  la  seconda  che  seguita;  men- 
tre questa  alla  line  li  recherà  un  riposo 
perpetuo  da  tutte  le  tue  fatiche.  Però 
si  soggiugne  : Amodo  iam  dicit  Spiri- 
tus  , ut  requiescant  a laboribus  suis. 
Quale  è però  quello  spirito  il  quale  ora 
ti  stimola  a patir  molto  per  Dio,  a sten- 
tare , a sudare,  a mortilìcarti?  Lo  Spi- 
rito del  Signore;  non  è cosi  ? Ora  que- 
sto spirito  stesso  , il  quale  ora  ti  dice 
che  tu  fatichi,  allora  ti  dirà  che  già  cessi 
di  faticare.  Amodo  significa  da  quel 
punto  iu  poi.  Però  avverti  primiera- 
mente che  qualunque  sia  quello  spirito 
il  quale  prima  di  quel  punto  ti  dica  che 
tu  cessi  dal  faticare , non  è di  certo  lo 
Spirito  del  Signore,  sarà  lo  spirito  pro- 
pio, sarà  il  mondano,  sarà  il  maligno: 
lo  Spirito  del  Signore  mai  non  lo  dice 
a veruno  sino  a quel  punto.  Amodo 
iam  dicit  Spiritus  ; ma  non  prima.  Oh 
se  sapessi  quanto  loSpirito  del  Signore 
abborrisce  che  su  la  terra  veruno  mai 
viva  in  ozio  ! Vuol  che  sempre  fatichisi; 
sempre,  sempre,  finché  si  può  : Labora 
sioul  bonus  miles  Christi  ì.  Nè  è ma- 
raviglia : perchè,  come  l’ozio , per  det- 
tato de’  medici , genera  nel  corpo  due 
etTelti  perniciosissimi,  fiacchezza  e flus- 
sioni ; così  fa  ancora  nell'anima:  la  ren- 
de debole  al  bene  e disposta  al  male. 
Vero  è che,  come  nel  corpo  non  appa- 
riscono subito  tali  effetti,  ma  solo  allora 
c’han  pigliala  possanza,  pigliato  polso; 
cosi  è nell'anima.  Però  bisogna  tanto 
più  ancora  temerli  ; perchè  le  indispo- 
sizioni che  occultamente  si  generano  a 
poco  a poco,  riescono  finalmente  le  più 
incurabili.  E tali  sono  le  indisposizioni 
generate  dall’ozio.  Dipoi  avverti,  come 
dice  a questi  beati  morti  lo  Spirito  del 
Signore,  eh 'essi  riposino,  perchè  hanno 
già  faticato  bastantemente:  Bequiescant 
a laboribus  suis.  Il  riposo  è doppio;  l'uno 
negativo,  l’altro  positivo.  Il  negativo  é 

(3j  s.  lini.  2. 3.  • ' 
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la  pura  cessazione  delle  fatiche  ; il  po- 
sitivo si  è la  beatitudine  , la  quale  alla 
cessazione  delle  fatiche  aggiunge  quella 
perfettissima  quiete  che  pruova  l’anima 
in  posseder  ciò  che  vuole  con  sicurez- 
za. Ora  sì  dell’uno  come  deU’altro  ri- 
poso intende  qui  di  favellare  il  Signore. 
Dice  die  riposino  dalle  fatiche,  eh’  è il 
negativo;  e dice  che  riposino  a cagione 
delle  fatiche  , ch'è  il  positivo.  Se  solo 
volesse  egli  intendere  il  primo  senso, 
primieramente  direbbe  poco  ( perchè 
che  gran  premio  è questo,  cessare  dalle 
fatiche?).  E poi  gli  sarebbe  bastato  dire 
a laboribus , senza  volervi  aggiugnore 
ancora  sui.*  : conciossiaché  chi  è che 
cessi  giammai  da  altre  fatiche,  che  dalle 
propie?  Se  aggiunge  suis,  è perchè  egli 
intende  anche  il  secoudo  senso  : inten- 
de die  ricevano  la  beatitudine  a cagio- 
ne delle  fatiche,  a laborib us;  ma  delle 
loro , non  di  quelle  sol  che  per  loro 
tollerò  Cristo  , come  pur  vorrebbono 
alcuni  che  si  promettono  il  cielo  sol  per 
la  fede,  benché  disgiunta  dalle  opere. 
Non  è sciocchezza  che  tu  pretenda  il 
riposo  per  quelle  pure  fatiche  ch'altri 
ha  sonerie?  ire  vuoi  che  tuo  sia  il  ri- 
poso, convieu  che  le  fatiche  altresì  sie- 
no  state  lue. 

V.  Considera  come  da  questo  luogo 
i moderni  eretici  con  gran  trionfo  pre- 
tendono di  dedurre  che  sia  ridicolosa 
cosa  l'ammettere  purgatorio , mentre 
chi  muore  in  grazia  va  subito  a ripo-  | 
sare.  Amodo,  cioè  da  quel  punto,  amo- 
do iam  dicit  Spiritus  , ut  requiescanl. 
Sciocchi  che  sono!  Coloniche  muoiono 
in  grazia  han  forse  faticato  all'  islcssa 
forma  sino  a quel  punto?  No  certamen- 
te. Adunque  coin'è  dovere  che  da  quel 
punto  comincino  a riposare  all’ islessa 
forma?  Notino  però  gl’  infelici  chi  sieno 
questi  a’  quali  dice  lo  Spirito  del  Si- 
gnore che  rcquiescant.  ho  dice  a coloro 
che  hanno  faticato  di  molto  , morendo 
a sè  per  vivere  tulli  a Dio  : Amodo  iam 
dicit  Spiritus,  ut  requiescanl  a labori- 
bus  suis;  noti  a labore,  ina  a laboribus. 
Se  questi  av  esser  voluto  faticar  poco 
per  l’acquisto  del  paradiso,  come  fanno 
coloro  che  prelendon  di  giugnervi  quasi 


dell’anima 

in  cocchio  , non  v’entrerebbono  di  si- 
curo sì  presto.  Andrebbon  prima  tra  le 
fiamme  a scontare  la  loro  pigrizia.  Ma 
perchè  hanno  faticato  di  mollo,  porósi 
presto  sono  chiamati  a godere.  Oh  se 
intendessero  tutti  ciò  che  significhi  quel- 
la parola  a laboribus  ! Ma  molti  non  ne 
intendon  la  forza,  perchè  non  ne  hanno 
giammai  fatta  la  pruova.  Dipoi , altra 
cosa  è che  amodo  dical  Spiritus  a que- 
sti beali  morti , ut  requiescanl  ; altra  i 
che  dicat  ut  requiescanl  amodo.  Dicit 
anodo  ut  requiescanl  ; perchè  subito 
che  sono  spirati,  pronunzia  a loro  prò 
la  sentenza  di  eterna  requie.  Ma  non 
dicit  ut  requiescanl  amodo  ; perchè  Ira 
la  sentenza  e l’esecuzione  si  dà  d’ordi- 
nario qualche  tempo  di  mezzo,  benché 
maggiore  o minore  secondo  il  dehilo 
che  rimane  ancor  da  scontarsi.  Però 
piuttosto  può  questo  luogo  ritorcersi 
giustamente  contro  coloro  che  ardisco- 
no di  valersene  contro  noi.  Perché,  se 
tra  la  sentenza  e l’esecuzione  non  si 
desse  mai  tempo  alcuno  di  mezzo  : Di- 
cerel  Spiritus  ut  requiescerenl  amodo; 
ma  perchè  si  dà  questo  tempo  , però 
amodo  dicit  ut  requiescanl,  cioè  ut  re- 
quiescanl quando  giungerà  la  lor  ora. 
Vero  è che  questa  per  chi  ha  faticato 
molto  per  Dio  giunge  presto  ; e [ierò 
qui  non  se  ne  fa  caso  alcuno  ; perchè 
questi  beati  morti  sono  coloro  di  cui  ci 
dice  l'apostolo  che  salvi  erunl , sic  ta- 
men  quasi  per  ignem  <;  tanto  sarà  bre- 
ve il  passaggio  eh'  essi  faranno  jier 
quelle  damme  , se  pur  le  avranno  a 
provare. 

VI.  Considera  che  , perchè  appunto 
favellasi  di  sentenza,  si  usa  qui  la  for- 
mula sol  di  dire  che  requiescanl,  e non 
si  usa  piuttosto  quella  di  fare.  Dicit  ut 
requiescaut , non  facit  ut  requiescanl, 
quantunque  al  dello  abbia  a corrispon- 
dere il  fatto.  Non  sarà  però  questa  una 
sentenza  data  punto  a capriccio;  c però 
soggiunge:  Opera  enim  illorum  sequun- 
tur  illos  ; perchè  le  opere  di  quei  che 
tanto  han  faticato  per  Dio,  saranno  in 
quel  tribunale  testimoni  fedeli  del  loro 
merito  , conforme  a quello  : Laudent 

(t)  I.  Cor.  3.  13. 
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eum  in  porli»  opera  eius  *.  Si  afferma 
però  che  queste  opere  loro  sequuntur 
illos;  perchè  le  opere  dei  giusti  non  so- 
no come  quelle  dei  peccatori.  Queste 
sono  tulle  opere  corruttibili,  e però 
tutte  finiscono  con  ia  vita  dell’operan- 
te : Orane  opus  corruplibile  in  fine  defi- 
ciet  *.  Quelle  sono  opere  sode,  perma- 
nenti, perpetue;  e però  vanno  dietro  a 
chi  le  operò.  Che  avranno  i peccatori 
giù  nell’inferno  di  quelle  rose  di  cui  si 
inghirlandarono  le  loro  tempie  per  pas- 
satempo? Non  altro,  se  non  le  spine, 
eh' è il  pentimento.  Laddove  i giusti 
delle  loro  fatiche  avran  colto  il  frutto: 
Bonorum  laborum  gloriosus  est  fru- 
ctus  J ; e cosi  sempre  ancora  lo  gode- 
ranno, consolandosi  sempre  con  la  me- 
moria di  aver  patito  per  Dio.  Dipoi  si 
dice  che  opera  illorum  sequuntur  illos; 
perciocché  i giusti  non  si  condurran 
tutte  seco  le  o(>ere  buone  che  fecero  su 
ia  terra  ; ma  molle  se  ne  vedranno  ve- 
nire appresso  di  mano  in  mano  , se- 
condo che  si  saranno  ite  perfezionando. 
Mira,  a cagion  di  esempio,  tanti  incliti 
fondatori  di  religioni.  Sono  dalla  morte 
loro  trascorsi  già  molti  secoli;  eppure 
si  può  dir  che  tuttora  opera  illorum 
sequuntur  illos;  perchè  sempre  raccol- 
gono nuovi  frutti  delle  loro  passate  fa- 
tiche: Cum  semine  eorum  permanent 
bona*.  Finalmente  si  dice  che  opera 
illorum  sequuntur  illos;  perchè  come 
gli  antichi  conquistatori  ne’  loro  trionfi 
non  avevano  sèguito  più  glorioso  di 
quello  delle  loro  opere;  re  incatenati, 
capitani  sconfitti,  consoli  soggiogati, 
immagini  di  città  fatte  loro  serve  ; cosi 
sarà  di  questi  beati  morti.  Andranno 
anch'essi  al  Campidoglio  celeste,  ac- 
compagnati da  moltitudine  grande,  non 
può  negarsi,  di  schiere  angeliche;  con- 
tuttociò  non  avran  sèguito  in  tutto  il 
loro  trionfo  paragonabile  a quello  delle 
loro  o|>ere.  Questo  sarà  il  più  glorioso: 
e )>erò  qui  non  si  fa  d’altro  menzione, 
fuorché  di  questo  : Optra  illorum  se- 
quuntur illos.  Vadano  pure  i peccatori 
alla  tomba  con  bella  pompa  di  tamburi 
scordati,  di  trombe  sorde,  di  gramaglie 
(t>  Pro».  31.  51.  t»)  tetti.  I*.  20. 


strascinate  per  fasto  fin  su  la  polvere. 
Dove  sono  l’opere  loro  che  gli  accom- 
pagnino? Converrà  che  con  somma  loro 
ignominia,  nudi,  squallidi,  soli,  si  pre- 
sentino innanzi  al  gran  tribunale  di 
Cristo  giudice.  Solo  i giusti  vi  andran- 
no con  un  corteggio  onorevolissimo, 
perchè  vi  andranno  seguiti  dalle  loro 
opere  : Opera  enim  illorum  sequuntur 
illos. 

XV. 

diritto  iffitur  pasto  in  carne, 
et  vos  eadem  cogita  Itone  armumini 
(1.  Peir.  4.  I.). 

I.  Considera  che  se  Cristo  nella  sua 
carne  ha  patito  tanto , non  ha  fatto  ciò 
per  bisogno  della  sua  carne  , ma  della 
tua.  Egli  nella  sua  fu  purissimo  e per- 
fettissimo : purissimo , perchè  mai  non 
ebbe  necessità  di  ritirarla  dal  male; 
perfettissimo , perchè  mai  non  ebbe 
necessità  d’ incitarla  al  bene.  E però 
per  bisogno  della  sua  nou  pati  mai  nul- 
la : patì  bensì  per  bisogno  grandissimo 
della  tua , eh’  è sì  pigra  al  bene  e si 
pronta  al  male.  Parea  pertanto  che  qui 
dovesse  dir  di  ragione  l’apostolo  : Chri- 
sto  igitur  passo  in  carne,  et  vos  eadem 
passione  armamini.  Perchè,  se  Cristo  a 
vincere  la  tua  carne , che  niente  a lui 
pelea  nuocere  , si  armò  tutto  di  tante 
pene,  si  armò  di  sferze,  si  armò  di  spi- 
ne , si  armò  di  ohiodi  sì  acuti  ; quanto 
più  a vincerla  te  ne  dovresti  armar  tu 
che  da  lei  ricevi  ogni  dì  tanti  nocu- 
menti? Contuttociò  l’apostolo  che  sapea 
la  tua  debolezza,  non  disse  eadem  pas- 
sione armamini,  ma  eadem  cogitatione. 
Vuole  che  se  non  li  armi  della  passione 
di  Cristo  . t amii  almeno  del  pensiero 
di  tal  passione,  eadem  cogitai  ione  diri- 
tti passi.  Che  scusa  avrai  però  se  non 
vorrai  farlo? 

II.  Considera  che  questo  armamento 
vuol  esser  doppio  : difensivo  e offensi- 
vo; difensivo  per  ribatter  gli  assalti 
della  tua  carne  rubella  , offensivo  per 
assaltarla , cioè  per  tenerla  umile  , per 
tenerla  ubbidiente  , per  far  che  paghi 
allo  spirito  quel  tributo  che  si  convie- 
ne. Prima  dunque  li  servirà  la  memoria 

(5)  Sap  5. 15.  tedi.  44.  14. 
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della  passione  di  Cristo  per  armatura 
con  cui  ribattere  virilmente  gli  assalti 
della  tua  carne  : perchè  lutti  insegnano 
che  il  più  efficace  rimedio  contro  le 
tentazioni  sensuali  è pensare  a quello 
che  Cristo  per  noi  pati  : Dabis  eis  scu- 
tum  cordis  laborem  fuum  *.  Com’è  pos- 
sibile che  tu  li  metta  a contemplar  Cri- 
sto in  croco  , che  lo  vegghi  ignudo  di- 
luviar tutto  di  sangue  per  tua  cagione, 
lo  vegghi  squarciato,  lo  vegghi  scarni- 
ficato , lo  vegghi  lacero , e che  tuttavia 
tu  pensi  nei  tempo  islesso  a dare  al 
corpo  tuo  diletti  anche  illeciti  ? Anzi 
piuttosto  li  sentirai  tosto  accendere  di 
un  santo  sdegno  contro  te  stesso , e 
vorrai  maltrattarti,  e vorrai  mortificar- 
li , e vorrai  pigliar  di  te  quel  gasligo 
che  si  conviene  ; ch’è  non  solo  difen- 
dersi dalla  carne,  ma  ancora  offenderla. 
Nota  però  come  a tanto  non  è bastevole 
che  ti  rammemori  della  passione  di  Cri- 
sto assai  leggermente  ; bisogna  che  vi 
pensi  con  attenzione.  Che  però  qui  non 
dice  l'apostolo  : Chriito  igitur  pasto  in 
carne,  et  t ot  eadem  recordatione  arma- 
mini,  ma  eadem  cogitatione.  Questo  è 
quello  che  giova  ; il  pensiero  assiduo. 
Ne  dir  che  Tarmi  si  prendono  ne’biso- 
gni , e poi  si  de|>ongono  : perchè , se 
continuamente  la  carne  ti  muove  guer- 
ra, o sta  in  procinto  per  muoverla,  qual 
è quel  tempo  in  cui  tu  debba  deporre 
così  buon’arme  contra  di  lei? 

III.  Considera  che , affinchè  questo 
pensiero  della  passione  ti  rechi  per  ve- 
rità giovamento  grande,  hai  soprattutto 
a procurare  di  apprendere  con  vivezza 
chi  sia  colui  che  si  |>er  te  la  sofferse. 
Però  C apostolo  dice  assolutamente  : 
Christo  igitur  passo  in  carne  : non  dice 
nè  passo  cerbero,  nè  passo  vulnera,  né 
passo  crucem , dice  sol  passo , perchè 
sol  ciò  ha  da  bastarli.  Quando  il  Kigliuol 
di  Dio  vivo  e vero  non  avesse  fatt'allro 
per  tua  salute  che  assaporare  quel  solo 
sorso  di  fiele  che  gustò  per  te  su  la 
croce , dovrebb’  essere  sufficiente  a far 
che  tu,  verme  vilissimo  della  terra,  vi- 
vessi immerso  del  continuo  in  un  pela- 
go di  amarezza  per  amor  suo.  Perchè 
(1)  Tbr.  J.  65. 


qui  fu  lo  stupore  : non  che  nel  suo  de- 
licatissimo corpo  patisse  tanto  per  te, 
che  pur  fu  mollissimo,  mentre  a poter 
resistere  bisognò  provvedersi  ancora  di 
forze  miracolose  ; ma  che  si  degnasse 
patirlo.  Però,  siccome  Tobia,  finché  mi- 
rò i benefizi  ricevuti  dal  condottiero  del 
suo  giovinetto  figliuolo  , pensò  a con- 
traccambiarglieli con  dargli  la  metà 
delle  sue  sostanze;  ma  quando  poi  sep- 
pe die  chi  gli  aveva  fatti  benefizi  tali 
era  un  angelo,  anzi  un  arcangelo  calato 
apposta  dal  cielo  , cadè  a terra  subito 
come  morto  , e non  potè  più  nè  guar- 
darlo, né  rispondergli,  nè  ringraziarlo, 
ma  si  credette  di  non  potere  far  altro 
per  lui  che  spirargli  a' piedi:  così  tu 
molto  senza  dubbio  bai  da  muoverli  in 
contemplar  ciò  che  Cristo  per  te  pati  ; 
ma  quando  ti  ricordi  che  citi  il  patì  non 
fu  già  un  uomo  ordinario,  non  un  an- 
gela, non  un  arcangelo,  ma  T islesso 
Figliuol  di  Dio,  sceso  apposta  dal  cielo 
in  terra,  hai  da  restar  tutto  stolido,  tutto 
stupido , con  dichiararli , se  pur  potrai 
più  parlare,  clic  prostrato  a’ suoi  piedi 
sci  quivi  pronto  a dar  per  lui , se  gli 
piaccia,  l'ultimo  spirito  : Quis  mihi  tri- 
buat  , ut  ego  moriar  prò  te1?  Se  non 
sei  tigre , non  può  essere  affetto  minor 
di  questo  quello  che  si  risvegli  dentro 
il  tuo  cuore  alla  rimembranza  di  chi  ha 
patito  per  te:  Christi  passi  in  carne:  e 
però  questa  dei  tener  sempre  viva  più 
che  ti  sia  possibile  nella  mente,  per 
dover  vivere  come  morto  a te  stesso,  di 
tal  maniera  che  la  tua  carne  non  sia 
neppur  più  bastevole  a travagliarti:  ilf- 
moria  memorerò,  et  tabescel  in  me  ani- 
ma mea  *. 

XVI. 

Eteree  te  tpsutn  ad  pietatem  ; nam  corporali 
exercilaho  ad  tnodtcum  utili*  est;  pietas  aulrn t ad 
omnia  utili»  est,  promissionrm  habens  vitae  quae 
mine  est,  et  fulurae  (I.  Tlm  4.  7.  el  8.). 

I.  Considera  che  la  pietà  è una  virtù 
la  quale  c'  inclina  ad  amare  il  nostro 
principio;  e però  ella  è stata  introdotta 
a significare  l'amore  a' progenitori,  l’a- 
more alla  patria.  Ma  perchè  il  nostro 
principio  altissimo  è Dio,  però  la  prima 

(2)  2.  Rcg.  18.  35.  (3)  Tlir.  3. 10. 
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pietà  è quella  che  riguarda  Dio  con 
quella  propensione  speciale  che  deve 
aversi  a chi  sì  cortesemente  ci  ha  dato 
l’essere.  Ecco  pertanto  ciò  che  in  su- 
stanza  intende  qui  l’apostolo  sotto  que- 
sto vocabolo  di  pietà.  Intende  il  culto 
di  Dio:  ma  non  un  culto  generico,  per- 
ciocché questo  vien  sotto  nome  di  reli- 
gione; intende  un  culto  più  divoto,  più 
alTettuoso  , più  ardente  . qual  sogliono 
dimostrare  quelle  persone  che  da  noi 
sono  dette  pie.  A questa  pietà  sono 
promessi  premi  grandissimi,  non  solo 
nella  vita  futura,  che  già  si  sa,  ma  an- 
cora nella  presente.  Perchè,  siccome  là 
nel  decalogo , a quella  minor  pietà  che 
riguarda  gli  uomini  , fu  da  Dio  pro- 
messo premio  speciale  anche  in  questa 
vita:  Honora  patrem  tuum  et  matrem 
tuoni,  ut  sis  longaevus  super  terram  <: 
così  nel  vangelo,  a quella  maggior  pietà 
che  riguarda  Dio,  fu  assai  più  promesso 
da  Cristo  : Quaerite  primum  regnum 
Dei , et  iustitiam  eius , et  haec  omnia 
adiicienlur  «’oM»*.  Questa  è quella  virtù 
la  quale  dal  Padre  ha  la  benedizione 
dell’una  e dell’altra  mano,  della  destra 
e della  sinistra,  de  rore  coeli  et  de  pin- 
guedine terrae  • ; tanto  gli  è fra  tutte 
gradita'.  E però  non  pare  a te  che  l’a- 
postolo con  ragione  esorti  sì  vivamente 
ad  esercitare  una  tal  virtù  chi  già  gli 
era  sì  caro,  come  Timoteo?  Tu  come  ti 
senti  inclinato  alle  opere  di  pietà?  Le 
fai  con  propensione,  ocon  ripugnanza? 
se  con  ripugnanza,  segno  è che  ancor 
non  possiedi  virtù  si  bella;  perchè  firn 
dizio  , da  cui  si  conosce  l'abito,  è la 
propensione  ai  suoi  atti. 

II.  Considera  che,  affinchè  tu  ti  di- 
sponga a conseguire  un  tal  abito,  dice 
ora  dal  cielo  l’apostolo  ancora  a te:  E- 
xerce  le  ipsum  ad  pietalem  ; perchè  cosi 
finalmente  si  forma  l’abito,  con  l’eser- 
cizio de' suoi  atti  iterati.  Tutta  la  scien- 
za astratta  non  basta  a renderti  pio,  se 
non  al  più  in  decorso  lungo  di  tempo; 
ciò  che  ti  rende  speditamente  è la  pra- 
tica. Nola  però  che  qui  non  dice  l'apo- 
stolo exerce  le  ipsum  in  pietate,  ma  ad 
pietalem:  perchè  qualora  li  manchi  al- 
ti) Eiod.  SO.  14.  (4;  MaUb.  0.  55. 


cuna  occasione  urgente  di  esercitarti  in 
opere  di  pietà , hai  da  procedere  come 
fanno  coloro  che  quando  non  han  bat- 
taglia in  cui  cimentar  le  loro  forze,  le 
vanno  a cimentare  in  alcuna  giostra  , 
solo  per  tenerle  addestrale  ; che  però  il 
vocabolo  greco,  di  cui  qui  si  valse  l’a- 
postolo, tanto  suona,  quanto  dire  : E- 
xerce  le  alhlelicc  ad  pietalem.  Nella  pa- 
lestra , ch’è  il  campo  dove  gli  atleti  si 
addestrano  a duellare,  a correre,  a ca- 
valcare, a lottare,  non  si  fanno  queste 
opere  per  urgenza  di  alcuna  sorte,  ma 
per  un  puro  esercizio:  tanto  il  mondo 
stima  die  giovi  il  loro  uso  pronto!  E 
così  vuole  l’apostolo  che  si  facciano  l’o- 
pere  di  pietà  : si  facciano,  se  non  altro, 
per  esercizio  : Exerce  te  ipsum  ad  pie- 
tatem:  perciocché  chi  può  dir  quanto 
sia  giovevole  non  avere  nelle  occasioni 
di  necessità  a durare  in  tali  opere  sten- 
to alcuno,  ma  saperle  già  praticare  spe- 
ditamente? Senza  che  presso  il  mondo 
non  si  guadagna  egualmente  nel  campo 
della  palestra  e nel  campo  della  batta- 
glia, ch’è  il  campo  vero.  In  quello  della 
palestra  si  tratta  di  guadagnar  premi 
leggieri  ; un  palio,  una  collana,  un  cin- 
to, un  anello,  i quali  servon  di  semplice 
incitamento  a bene  addestrarsi  : laddo- 
ve in  quello  delia  battaglia  trattasi  fin 
talvolta  di  guadagnare  un  intero  regno. 
Ma  presso  Dio  non  così.  Tanto  guadagna 
chi  combatte  nella  palestra  per  pruova, 
quanto  chi  in  battaglia  per  debito.  E 
però  chi  sarà  che  non  attenda  volen- 
tieri a far  opere  di  pietà,  menlr’ella,  in 
qualunque  caso  si  eserciti,  frutta  tanto? 

ili.  Considera  che,  per  alludere  ap- 
punto a ciò  ch’io  ti  dico,  aggiugne  l'a- 
postolo: iVam  corporalis  exercitatio  ad 
modicum  utilis  est  ; pietas  autem  ad  o- 
mnia.  Paragona  egli  qui  l'esercizio  delia 
pietà  con  l’ esercizio  del  corpo  che  fan 
gli  atleti  nelle  loro  palestre,  ch’erauo 
allor  nella  Grecia  di  sommo  grido  ; e 
però  appunto  si  vale  de’  lor  vocaboli. 
Dico  de’lor  vocaboli  ; perciocché  questo 
di  esercitazion  corporale,  chequi  tu  odi, 
exercitatio  corporalis,  dee  corrispon- 
dere a quel  che  in  greco  egli  usò,  che 
(5)  Gen.  27.  28. 
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fu  gymnastica  lucla.  E posto  ciò  a di- 
mostrare quanto  più  volentieri  debba 
un  cristiano  addestrarsi  alla  pietà,  di 
quello  che  gli  atleti  si  addestrino  alle 
loro  prodezze,  dice  che  gli  esercizi  de- 
gli atleti , qualunque  siano , giovano  a 
poco,  ad  modicum  ; laddove  la  pietà 
giova  a tutto,  ad  omnia.  Gli  esercizi  de- 
gli atleti,  oltre  la  perizia  che  recano 
ne’  cimenti,  partoriscono  al  più  due 
frutti.  Uno  è la  sanità.  la  quale  nel  fre- 
quente agitar  del  corpo  si  assoda  di  tal 
maniera,  che  rende  la  vita  lunga;  e l'al- 
tro ò l'usato  premio.  Ma  che  ha  da  fare 
tutto  ciò  con  que’  frutti  che  reca  la 
pietà  a chi  l'esercita  virilmente?  cor- 
porali! exercitatio  ad  modicum  ulilis 
est:  perchè  può  allungare  la  vita  tem- 
porale , ma  non  può  dare  l’ eterna  ; e 
può  donare  premi  terreni,  ma  non  può 
dare  i celesti.  Laddove  la  pietà  giova  a 
tutto  : Pietas  au lem  ad  omnia  utili s est: 
perchè  non  solo  allunga  la  vita  tempo- 
rale, ma  dà  l’eterna  ; nè  solamente  do- 
na premi  terreni,  ma  dà  i celesti,  eh'  è 
ciò  che  spiegasi  appresso  in  quelle  pa- 
role: Promissionem  habens  vitae  quae 
nunc  est , et  futurae.  Che  la  pietà  re- 
chi seco  la  vita  eterna , e i premi  ce- 
lesti che  sono  le  promesse  spettanti  alla 
vita  futura , non  ve  n’ha  dubbio.  Più 
potresti  dubitar  s’ella  rechi  la  vita  tem- 
porale e i premi  terreni , che  sono  le 
promesse  spettanti  alla  vita  presente. 
Ma  questo  ancora  è certissimo.  Perchè, 
quanto  alla  vita  dice  il  savio  che  timor 
Domini  apponit  dies  « ; e la  ragione  il 
conferma:  perciocché  i giusti  vivon  lon- 
tani da  infiniti  disordini  che  scorciano 
la  vita  assai  più  de’  patimenti  tollerati 
per  Dio;  e quanto  a’  premi  terreni, 
certo  è che  la  pietà  generalmente  è più 
prosperata  del  vizio:  se  non  che  nella 
pietà  la  prosperità  non  si  osserva,  come 
cosa  ch’è  conveniente  ; nel  vizio  si  os- 
serva subito,  e si  detesta,  come  cosa 
ch’é  mostruosa.  Ma  questo  istesso  di- 
mostra ch’ellaè  più  rara, mentre  ha  sem- 
biante di  mostro.  Nel  resto  taloravviene 
che  iddio  scorci  la  vita  temporale  ad 
un  giusto,  e che  gli  nieghi  terrene  pro- 
sperità : ma  non  però  manca  in  tal  caso 


dell’anima 

alle  sue  promesse  ; perchè  se  niega  un 
benefìzio  minore , lo  ricompensa  ogni 
volta  con  un  maggiore.  Se  scorcia  la  vi- 
ta temporale,  il  compensa  con  mandare 
il  giusto  più  presto  a goder  l’eterna 
ch'è  si  più  bella  ; e se  niega  terrene 
prosperità,  il  compensa  con  le  conso- 
lazioni spirituali  che  frattanto  infonde 
nell'anima,  col  godimento  del  cuore, 
col  gaudio  della  coscienza,  che  sono  il 
centuplo  molto  più  segnalato  di  quanto 
Iddio  doni  in  terra  a chi  gli  è fedele. 
Oh  come  dunque  è vero,  che  corpora- 
lis exercitatio  ad  modicum  utilis  est  ; 
pietas  autem  ad  omnia  ! Eppur  chi  ’1  cre- 
derebbe? Eppure  tanti  nella  palestra  del 
mondo  si  esercitano  con  fatiche  smisu- 
ratissime, nè  vogliono  esercitarsi  in 
quella  di  Dio!  Questa  è la  sciocchezza 
universale  degli  uomini.  Ma  che  sa- 
rebbe di  te,  se  questa  fosse  parimente 
la  tua?  Fatichi  tanto  pel  servizio  del 
mondo , eh’  è quanto  dire  ut  cornigli- 
bilem  coronam  accipias  *:  e perchè  non 
fai  dunque  assai  più  per  amor  di  Dio 
che  ti  promette  una  corona  incorrotta? 

IV.  Considera  che  molti  per  esercita- 
zion  corporale  hanno  voluto  qui  inten- 
dere la  penitenza  che  noi  diciamo  di 
corpo  ; e così  poco  meno  che  non  si 
sono  di  questo  luogo  valuti  a discredi- 
tarla. Ma  se  si  crede  a san  Giovanni 
Crisostomo,  che  fu  sì  fedele  interprete 
dell’apostolo,  erra  afTatto  chi  dà  tale  e- 
sposizione,  umilino  errai;  e così  ap- 
presso hanno  pur  mostrato  altri  esimi 
commontatori.  I.  Perchè  la  penitenza 
corporale  fatta  per  Dio  è verissima  o- 
pera  di  pietà,  comunissima  a tutti  i 
santi  ; e conseguentemente  non  può 
contrapporsi  ad  essa  come  esercizio  da 
lei  diverso:  Corporali s exercitatio  ad 
modicum  utilis  est;  pietas  autem  ad 
omnia.  IL  Perchè  la  penitenza  non  è 
esercizio  di  corpo,  exercitatio  corpora- 
lis;  ma  è di  spirito,  exercitatio  spiri- 
tuali!: e cosi  vedesi  chiaro  che  lo  spi- 
rilo è quello  il  qual  con  tale  esercizio 
acquista  vigore  ; laddove  il  corpo  piut- 
tosto lo  viene  a perdere.  111.  Perché 
non  è vero  che  la  penitenza  non  giovi 

(!)  Pror.  10.  17.  (9)  I.  Cor.  0.  47. 
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se  non  ad  modieum  : giova  se  non  allro, 
a sottomettere  la  ribellion  della  carne; 
e per  conseguente  è vero  che  non  con- 
tien  tutto  il  bene  della  sautità,  perchè 
ó preambolo  ad  essa  : ma  è utile  ad 
ottenerlo  : ad  omnia  ulilit  est.  IV.  Per- 
chè ancor  ella  ha  le  sue  promesse  ebe 
spettano  si  alla  vita  presente,  si  alla 
futura,  come  tutte  le  altre  opere  di  pie- 
tà. V.  Finalmente  perché  non  ritruovasi 
che  l'apostolo  abbia  dissuasa  mai  punto 
la  penitenza  corporale  ; piuttosto  1’  ha 
persuasa , fin  con  proporre  il  suo  me- 
desimo esempio:  Cattigo  corpus  m«um<. 

E se  alTistesso  Timoteo  ordinò  nel  se- 
guente capo  di  questa  lettera,  ohe  al- 
quanto la  rallentasse  con  usar  vino, 
parlò  di  modo  che  poco  può  recar  di 
conforto  a coloro  che  lo  amano  : perchè 
nella  quautità  glielo  limitò  con  dir  mo- 
dica ; e nella  cagione  glielo  limitò  con 
dire  propttr  frequente s tuas  infirmita- 
t et  *:  sicché  quando  fosser  cessate  tali 
infermità,  ben  si  scorge  che  non  gli  a- 
vrebbe  negato  di  tralasciarlo.  Non  può 
l’apostolo  dunque  per  esercì tazion  cor- 
porale avere  inteso  giammai  di  sigutB- 
care  la  penitenza,  se  non  forse  la  peni- 
tenza di  quelli  i quali  la  facciano  senz’ 
alcun  sentimento  di  divozione  ; perchè 
in  tal  caso  ella  non  è più  che  una  pura 
opera  materiale  ; e perciò  non  è mara- 
viglia s’ella  sia  parimente  di  piccol  pre- 
gio. Hai  qui  tu  dunque  a notare  per 
tuo  profitto  che , nelle  opere  peniten- 
ziali che  fai,  sei  necessitato  a con  giun- 
gere del  continuo  gli  alti  interiori  di 
ootnpuuzione,  di  carità,  di  umiltà,  che 
sono  lor  propri,  affinchè  così  sieno  an- 
che opere  di  pietà.  Altrimenti  è certo 
die  tu,  per  quanto  venissi  a maltratta- 
re il  tuo  corpo  con  le  percosse,  co’ pun- 
goli, co’  cilici,  non  faresti  altro  più  die 
esercitarti , come  fanno  gli  atleti  nella 
palestra,  con  opere  materiali.  E però 
allora  sì  che  verresti  ad  avverar  l'inler- 
pretazion  di  coloro  i quali,  intendendo 
per  esercitazion  corporale  la  penitenza, 
dicono  che  exercitatio  corporali t ad  mo- 
dicum  ulilit  est  ; perchè  in  tal  caso  non 
tanto  faresti  opera  da  penitente,  quanto, 
se  vog!iaui  così  dire,  da  gladiatore. 

Seyntn,  .l'unita 
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XVII. 

Ctr  dune m habehit  state  m sotiuisu 

(Eccli.  3.  !7.). 

I.  Considera  che  non  puoi  capire  qual 
sia  questo  cuor  duro  di  cui  qui  parlasi, 
se  non  intendi  ciò  che  si  voglia  propia- 
mente dir  duro.  Le  cose  materiali  si 
possono  rimirare  in  tre  differenze:  al- 
tre dure,  altre  tenere  ed  altre  fluide. 
Le  fluide  sono  quelle  che  non  hanno  in 
sè  forma  propia  che  le  determini,  ma 
si  adattano  ad  ogni  forma  : come  fa 
l’aoqua  che  piglia  subito  la  figura  del 
vago  in  cui  la  riponi,  lasciandosi  dap- 
pertutto tirare,  alzare,  abbassare,  come 
a te  piace.  Le  tenere  han  forma  propia  ; 
ma  l'hanno  in  modo  che  facilmente  la 
lasciano,  per  togliere  forma  aliena  ; co- 
me fa  l’acqua  stessa  addensata  in  neve, 
la  qual  se  ha  forma  propia,  non  l’ha 
già  tale  che  tu  ad  un  semplice  maneg- 
giarla non  possi  figurarne  un  globo,  u- 
na  guglielta,  una  statua,  qual  più  ti  ag- 
grada. Le  dure  non  solo  l'hanno,  ma 
l’hauno  in  modo,  che  a tuo  dispetto 
non  vogliouo  mai  deporla  : si  lascieran- 
no spezzar  bensì,  ma  non  però  maneg- 
giare, sicché  ciò  basti  a farle  giammai 
ricevere  quella  forma  che  non  é loro  ; 
come  pur  finalmente  fa  l' acqua  stessa 
assodata  in  un  ghiaccio  alpino.  Ora  que- 
ste tre  differenze  sono  quelle  parimen- 
te c'ha  il  cuor  dell’  uomo  dinanzi  agli 
occhi  di  Dio , ancorché  non  le  abbia  sì 
beue  dinanzi  ai  nostri.  In  alcuni  è flui- 
do corno  l’acqua  nel  puro  suo  naturale; 
c tale  è in  coloro  che  nemmeno  hanno 
più,  se  cosi  possiam  dire,  volontà  pro- 
pia, ma  totalmente  si  adattano  alla  di- 
vina, lasciandosi  da  lei  governar  come 
più  le  piace:  e a questo  appunto  c'  in- 
vitò chi  ci  disse:  Effonde,  sicut  aquam 
cor  tuum  ante  cvnspectum  Domini  I,  In 
altri  se  non  è fluido,  almeno  è tenero, 
come  l’acqua  passala  in  neve  ; e tale  è 
in  coloro  che  veramente  non  si  confor- 
mano in  lutto  con  tanta  facilità,  oome 
i primi,  al  divin  volere,  mentre  pur 
troppo  hanno  alquanto  di  forma  propia; 
ma  nè  anche  mai  vogliono  in  tutto  op- 
. porseg'i,  perchè  piuttosto  che  dargli 
| (1)1.  Lor.  3.  V.  (!)  t.Tùn.  3.  43  . p)Thr.«  IU 
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disgusto  grave,  gli  ubbidiranno.  In  altri 
finalmente  non  solo  non  è tenero,  ma  è 
ancor  duro,  come  l’acqua  di  neve  pas- 
sata in  ghiaccio  ; e tale  è in  coloro  die 
sono  difficilissimi  in  sottoporsi  al  voler 
di  l)io.  nè  temono,  per  vivere  a modo 
loro,  di  disgustarlo  ancor  gravissima- 
mente. Posto  ciò,  tu  sai  subito  qual 
cuore  sia  quello  di  cui  intende  qui  il 
savio  di  favellare,  mentr’egli  dice:  Cor 
durum  habebil  inalt  in  novissimo,  t'.uor 
duro,  per  ridurlo  al  suo  senso  propio, 
è un  cuore  non  ubbidiente:  Cor  suum 
posuerunt  ut  adamanUm , ne  audirent 
legem  '.  Misero  te.  se  ti  rilruovi  per 
disgrazia  un  tal  cuore!  Bisognerebbe 
che  li  potessi  ancora  di  propia  mano 
squarciare  il  petto , affin  di  cavartelo. 
Prega  il  Signore  che  se  non  hai  un  cuor 
fluido  come  l'acqua,  almen  l’abbi  te- 
nero : abbi  almeno  un  cuore  di  carne , 
qual  è il  naturale  deli'  uomo,  ma  non 
di  sasso:  Auferam  (a  vobis)  cor  lapi- 
deum,  et  dabo  (vobis)  cor  carneum  J. 

II.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  si  dice  che  questo  cuor  duro  habe- 
bit  male  in  novissimo , eh’  è l’ ora  della 
sua  morte:  la  ragion  è,  perchè  questo 
cuore  non  saprà  punto  accettare  una 
morte  tale  con  la  dovuta  rassegnazione. 
Non  è stato  egli  avvezzo  di  sottomet- 
tersi in  vita  al  voler  divino;  c però  in 
morto  non  saprà  come  farlo:  concios- 
siachè,  se  gli  parve  già  si  difficile  farlo 
in  cose  di  molto  minor  fatica;  quanto 
più  difficile  gli  parrà  farlo  in  quella 
eli’ è la  più  ardua,  eh’ è la  più  aspra  , 
com’è  il  morire!  È vero  che  vedrà 
chiaro  che  gli  convien  sottomettersi  a 
suo  dispetto  ; ma  questo  istesso  lo  terrà 
inquieto,  all'annoso,  afflitto,  abbattuto; 
o |>erò  come  vuoi  che,  in  uno  stato  di 
tanta  perturbazione,  egli  dispongasi  a 
pensar,  come  dovrebbe  all’anima  sua, 
con  far  quegli  atti  che  sono  allora  di 
tanta  necessità?  E questa  è una  ragione 
per  cui  cor  durum  habebil  male  in  no- 
vissimo. Ma  questa  liensi  dalla  parte 
dell’uomo.  V’  è dipoi  l'altra  la  qual  si 
tiene  dalla  parte  di  Dio:  ed  è che  a vin- 
cere questo  cuore  non  basta  che  Dio 
(l)  Zacta.7. 17.  i7)  Eiccb.  11. 18.  (3)  lor. 73.28. 


ado|ieri  solo  aiuti  ordinari,  perchè  è 
cuor  duro,  cor  durum  ; bisognerebbe 
por  mano  a quella  sorte  di  grazia  la  qual 
è quasi  malleus  contcrens  petram 3;  ch’è 
quanto  dire,  agli  aiuti  più  poderosi, 
quali  sono  gli  straordinari.  Ma  come 
vuoi  che  Dio  li  cavi  in  prò  d’uno  che 
del  continuo  gli  si  dimostrò  si  rilielle? 
Cum  perverso,  disse  a Dio  Davide,  per- 
vertrris  4;  e vuole  dir  questo  appunto 
c'hai  qui  sentito  : Cum  duro  duritrr  a 
ges  s.  E però  questo  cuore  habebil  mole 
in  novissimo , perchè  non  avrà  grazia 
tale  che  lo  guadagni.  Piglia  dunque 
queste  parole  in  quello  de'  due  sensi 
che  più  li  piace  : o in  senso,  come  di- 
cono, intransitivo,  sicché  significhino 
male  se  luibebit  in  novissimo  ; c già  v edi 
che  male  se  habebil , perchè  sarà  mai 
disposto  ; eli’  è la  ragione  la  qual  di- 
cemmo che  si  teneva  dalla  parte  del- 
l'uomo : o in  senso  transitivo,  sicché 
significhino  male  habebil  i d quivi  Ar- 
borei in  novissimo  habere  ; c già  vedi 
che  mole  habebil,  perchè  malamente 
allora  avrà  quella  grazia  di  cui  dovreb- 
l»e  abbondare  ; ch'è  la  ragione  la  qual 
dicemmo  che  si  teneva  dalla  parte  di  Dio. 
Sarà  pertanto  di  costui  come  fu  di  un 
certo  peccatore  infelice  che,  mentre,  vi- 
cino a morte,  era  dal  sacerdote  aiutalo, 
com’è  costume,  con  que’motivi  che  più 
valessero  ad  eccitarlo  a far  atti  o di 
compunzione  o di  confidenza  o di  amore 
verso  il  signore,  stette  un  pezzo  a mi- 
rarlo senz'alcun  moto  ; quindi  prorom- 
pendo a parlare , disse  con  una  meta- 
fora da  suo  pari  : Il  pane  è duro,  e il 
coltello  non  taglia  ; e con  ciò  lini,  -tol- 
to ! che  in  dir  cosi  |>area  che  intendes- 
se di  ri|>artir  la  col|ia  fra  due;  fra  ’l  cuo- 
re e la  grazia  ; mentre  la  dovea  dar  tutta 
al  cuore!  Se  con  un  pane  un  coltello 
usuale  non  è bastevole,  c'  ha  da  farsi.7 
si  hanno  |ier  asso  a cavar  fuori  le  ac- 
cette? Non  è dovere  che  si  cambi  col- 
tello; si  cambi  pane.  Si  sa  (lenissimo 
che  il  Signor,  quando  vuole,  può  tosto 
mettere  in  oliera  quegli  aiuti  a cui  nes- 
sun ostinalo  cuore  resiste  ; ma  si  sa 
ancora  benissimo  che  se  può,  non  ò 

(4)  P».  17. 77.  (6)  Celiar,  bic. 
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però  mai  tenuto.  Mira  dunque  tu  quan- 
to importi  non  indurarsi.  Ma  come  av- 
viene che  le  cose  s'indurino?  a poco  a 
poco.  Di  acqua  si  fa  neve,  di  neve  ghiac- 
cio, di  ghiaccio  cristallo  indomito:  Sf- 
inii tryslallus  ab  aqua , quale  era  un 
tempo,  et  tieni  lotica,  induci  se  aquis'. 

III.  Considera  qual  modo  per  te  vi  sia 
a deporre  dal  cuore  si  ria  durezza,  se 
a sorte,  che  Dio  non  voglia,  te  la  ri- 
truovi:  usar  rimedi  polenti.  Ma  il  prin- 
cipale imparisi  dalla  sposa.  Anima  i nea, 
diss'ella,  anima  mea  liquefarla  est,  ut 
( dileclus  ) locutus  est  *.  Che  credi  tu 
ch’ella  volesse  inferire  in  queste  parole? 
Che  si  era  disciolta  in  lagrime,  in  de- 
liqui, in  dolcezze;  eh' è ciò  di  cui  le 
persone  spirituali  son  si  fameliche  ? Sa- 
rebbe stato  in  lei  questo  senso  mal 
confacevole  all’alta  sua  perfezione.  Quel 
eh’  ella  volle  con  ciò  inferire,  si  fu 
ch’ella  era  già  dispostissima  a lasciarsi 
in  lutto  guidare  dal  volere  del  suo  di- 
letto. senza  più  niente  ritenere  in  se 
stessa  di  forma  propia;  come  abbiam 
detto  succedere  in  quelle  cose  che  non 
solo  sono  tenere  come  la  neve,  ma  flui- 
de come  l'acqua.  Ma  con  qual  mezzo 
avea  conseguita  si  degna  disposizione  ? 
Con  udir  parlare  il  Signore:  Anima  mea 
liquefarla  est,  ut  (dilectus)  locutus  est. 
Ecco  dunque  ciò  clie  hisognati  al  no- 
stro intento  : udir  la  parola  di  Dio. 
Quest’ è doppia:  altra  è morta,  altra  è 
viva.  I.a  morta  si  ode  ne’iibri  spirituali; 
la  viva  nell’orazione.  Datti  a queste  due 
cose:  a leggere  volentieri  libri  spiri- 
tuali, ed  a meditare  ; e vedrai  che  quel 
cuore,  il  quale  forse  nel  tuo  petto  oggi 
è peggio  di  un  ghiaccio  alpino,  a poco 
a poco  si  verrà  a dileguare , sinché  sia 
facile  a scorrere  come  l’ acqua.  Ma  se 
tu  non  odi  giammai  parlare  il  Signore, 
ch’è  tanto  amabile,  sei  spedito  ; perchè 
non  potrai  mai  conoscere  quanto  è a- 
mabiie,  e conseguentemente  non  lo  a- 
merai.  E se  non  l’ami,  come  vuoi  cor- 
rergli dietro  con  quella  facilità  con  cui 
fanno  le  cose  fluide?  Non  sarà  poco  se 
li  lascierai  almeno  maneggiar  da  lui, 
come  fan  le  tenere.  Ma  nè  anche  que- 
(t)  Ecdi.  13.  32.  (2)  Uni.  b.  0. 


sto  avverrà  : avverrà  che  divenghi  sem- 
pre più  duro . con  prezzar  più  il  tuo 
capriccio,  cho  la  sua  leggo  : Cor  eius 
indurabitur  tamquam  lapis  *;  e che  così 
alla  morte  Analmente  ritruoviti  a mal 
partito  : Cor  durum  habebit  male  in  no- 
vissimo. 

IV.  Considera  che  il  cuor  duro  non 
solo  starà  male  in  morte,  ma  ancora 
sta  male  in  vita  ; non  solo  male  habebit, 
ma  ancora  male  habet.  Contuttociò  il 
savio  non  ha  vòluto  qui  dire  male  ha- 
bet in  vita,  ma  solo  male  habebit  in 
morte,  in  novissimo;  perchè  sapea  che 
un  tal  cuore,  quantunque  in  vita  anco- 
ra si  stia  malissimo,  non  conosce  il  suo 
male,  e così  noi  cura.  Anzi  non  v’è  chi 
stimisi  piu  felice  sopra  la  terra  di  chi, 
vivendo  totalmente  a suo  modo,  non 
prezza  legge:  Quis  est  Dominus,  ut  a ti- 
ri iam  vocem  eius*?  Ma  in  morte  non  fla 
così:  in  morte  questo  cuore  medesimo, 
che  non  conosceva  in  vita  il  suo  male, 
tanto  era  duro  agli  stimoli  ancor  più  a- 
cuti  della  coscienza  , il  conoscerà  più 
degli  altri,  perchè  più  degli  altri  vedrà 
la  sua  irreparabile  dannazione.  E però  è 
vero  che  si  ammollirà  quanto  basti  a tur- 
barsi tutto  ; ma  non  si  ammollirà  quanto 
basti  a compungersi,  a confidare,  e così 
a salvarsi.  Considerane  rum,  dirà  allor 
l’infelice,  di  Dio  parlando,  Considerane 
eum  timore  sotlicilor  : Deus  mollivit  cor 
mauro,  et  Omnipotens  conturbavil  me4: 
che  sarà  un  dire  : quel  Signore  che,  co- 
me Dio,  mi  dà  a conoscere  quanto  però 
meritava  d’esser  amato,  ammollì  il  cuor 
mio,  mollivit  cor  meum.  Ma  che?  nel 
medesimo  tempo,  come  onnipotente  che 
dà  a conoscermi  quanto  mi  saprà  ca- 
stigare , conturbavil  me  : non  mi  ha 
compunto,  non  mi  ha  commosso  ; so- 
lamente mi  ha  conturbalo.  E «osi  torna 
a conchiudere  che  cor  durum  habebit 
male  in  novissimo,  più  che  in  vita  : per- 
ché in  vita,  se  ha  male,  non  lo  conosce; 
in  morte  non  solo  l'avrà,  ma  ancor  lo 
conoscerà,  nè  troverà  però  modo  di  ri- 
pararvi. 

(3)  lob  <1.  15.  (f)  F.iod  5 3. 

(3)  lob  23.  15.  el  16. 


Digitìzed  by  Google 


372 


LA  MANNA 

XVIII. 

Etloii  mùericorde *,  sicut  et  Valer  tester 
misericort  est  Lue.  6.  36  ). 

I.  Considera  che  quando  si  dice  : E- 
Stnte  misericordes,  sicut  et  Pater  tester 
m isericors  est . la  |>articclla  *icul  non 
impone  eguaglianza  ; impone  similitu- 
dine : perché  chi  è che  mai  possa  ag- 
guagliare la  misericordia  di  Dio,  eh’  è 
quella  virtù  di  cui  fra  tutte  egli  pregiasi 
si  altamente?  Non  fia  poco  rassomigliar- 
la, E questo  è ciò  a cui  col  presente 
detto  t’invitò  Cristo.  Vero  è che  non  di- 
ce miseremini,  sicut  et  Pater  tester  mi- 
seretur  ; ma  eslole  misericordes , ec.  ; 
perchè  tu  aspiri  non  solo  all'  alto,  ma 
all'abito  che  racchiude  ogni  perfezione. 
Procura  qui  d'intendere  ognuna  di  que- 
ste perfezioni  più  che  si  può,  per  imi- 
tarle almeno  in  alcuna  |>arte,  come  fa 
chi  per  suo  prolitlo  si  inette  a ricopia- 
re le  opere  di  un  arlctice  solo  al  mondo. 

II.  Considera  che  la  misericordia  è 
una  volontà  di  sovvenire  le  altrui  mi- 
serie, e di  sollevarle.  Questa  volontà 
può  nascere  da  due  capi  : da  carità  e 
da  compassione.  Quando  nasce  da  ca- 
rità, è assai  più  perfetta  che  quando 
nasce  da  compassione  ; perchè  la  carità 
è virtù,  e la  compassione  non  è virtù; 
è un  affetto  naturale  di  tenerezza  che 
c’inclina  a dolerci , ancorché  talor  non 
vogliamo,  degli  altrui  mali.  In  Dio  la 
misericordia  nasce  da  carità  ; perch'ella 
nasce  da  un  puro  amor  che  lo  muove  a 
sollevare  le  nostre  necessità  ; non  na- 
sce da  compassione  che  lo  necessiti  : 
Miserebor  cui  tatuerò  '.Non  è egli  capa- 
ce di  tali  affetti  ; mcrcccché  questi  per 
verità  dinotano  debolezza,  siccome  quel- 
li che  sono  dati  a supplire  il  difetto  della 
virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non  ha  punto 
bisogno  di  compassione  per  indursi  a 
soccorrere  i mali  altrui.  Anzi  né  anche 
ha  necessità  di  più  altro  che  di  saperli: 
tanto  si  muove  ad  udirli,  quanto  a ve- 
derli. E questo  è ciò  che  pur  in  te  si 
ricerca,  qualor  si  dice  : Estate  miseri- 
cordes, sicut  et  Pater  vester  misericors 
est:  si  ricerca  che  in  sovvenire  i me- 
schini ti  muovi  da  carità,  non  ti  muovi 

(!)  K»od  SI.  It>.  (5)  2.  Cor.  II.  2». 


dell'anima 

da  semplice  compassione,  affinchè  l'al- 
to tuo  sia  più  meritorio. 

III.  Considera  che,  siccome  la  com- 
passione ora  detta,  quando  precede  la 
voloulà  di  soccorrere,  non  è virtù,  ma 
è un  affetto  naturale  che  stimola  alla 
virtù  ; così  quando  la  siegue,  è virtù 
grandissima,  perché  è spontaneamente 
voluta,  affine  di  sovvenire  con  più  pie- 
nezza di  carità.  Dissi  con  più  pienezza; 
perchè  tu  scorgi  come  1’  uomo  in  tal 
atto  non  solo  vuol  sollevare  le  altrui 
miserie  cortesemente , ma  condolerse- 
ne, ch'è  quanto  dire,  sentirle  in  sé  co- 
me sue:  Quis  infirmalur,  et  ego  iiob 
in/irmor  l?  Questo  è quel  grand'ecces- 
so c’ha  usato  Dio,  mentre,  non  conten- 
to della  sua  pura  carità,  tanto  immensa, 
tanto  inaudita,  ha  voluto  vestire  queste 
viscere  ancora  di  compassione  con  u- 
manarsi  ; ch'è  stalo  un  far  tanto  più  di 
quel  che  bastava  a soccorrerci  piena- 
mente. E questo  è quello  a cui  tu  vie- 
ni parimente  esortato,  qualor  si  dice  : 
Estate  misericordes  , sicut  et  Pater  te- 
ster misericors  est:  che  tu  a sovvenire 
altrui  li  muova  da  carità,  ma  che  alla 
carità  procuri  ancor  di  congiungere 
questo  affetto  di  compassione,  senten- 
do in  te  le  miserie  altrui  come  propie  : 
Induite  vos  ergo,  sicut  electi  Dei,  vi  sce- 
ra misericordiae  3.  Mira  quanto  mai 
stimi  il  Signore  quest' atto:  ha  fin  la- 
sciato ette  si  scriva  di  sé  come,  innanzi 
a questo,  egli,  |>er  dir  così,  non  aveva 
misericordia  : Debuit  per  omnia  fratri- 
bus  similari,  ut  misericors  fiere l *■ 

IV.  Considera  come  questa  gran  com- 
passione, ancorché  eletta  già  da  noi  |>er 
virtù,  c’inclina  senza  dubbio  a soccor- 
rere chiunque  ha  male  ; ma  molto  più 
chiunque  ha  male  centra  sua  voglia: 
perchè,  quand’  uno  ha  voluto  procac- 
ciarselo da  so  stesso,  noi  diciamo  piut- 
tosto che  ben  gli  sta  : Quia  miserebilur 
omnibus,  qui  appropiant  bestiis  s?  Id- 
dio non  così  : Iddio  compatisce  quelli 
ancor  che  procacciansi  il  loro  male;  e 
però  compatisce  anche  i peccatori.  An- 
zi a soccorrer  questi  è più  intento  che 
a tulli  gli  altri  ; perchè  tra  i miseri, 

(3)  Col.  3.  12.  (A)  lieb.  2. 17.  (5)  Eecli.  12. 13- 
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questi  sono  i maggiori  per  verità,  quei 
che  vogliono  il  loro  male;  benché  più 
miseri  noi  riputiamo  coloro  che  lo  in- 
corrono, non  volendolo.  E questo  6 cié 
che  da  te  pur  si  richiede,  qualor  si  di- 
ce : Eslote  misericordes,  sicul  et  Pater 
vester  misericors  est:  che  li  muovi  a 
pietà  fino  di  coloro  che  piuttosto  sareb- 
bono  meritevoli  di  rimprovero. 

V.  Considera  che  questa  compassio- 
ne più  ancor  c'inclina  a dolerci  del  ma- 
le degli  amici  che  de’  nemici  ; anzi  dal 
mal  de’  nemici  non  solo  non  abbiamo 
dolore  di  sorte  alcuna,  ma  ne  abbiamo 
compiacimento.  Iddio  compatisce  an- 
cora i nemici  : nè  solo  li  compatisce 
sopra  la  terra,  dove  in  un  certo  modo 
egli  è che  difende  dallo  sdegno  di  tutte 
le  creature  tanti  che  stanno  attualmen- 
te offendendolo,  e li  provede  e li  pasce; 
ma  li  compatisce  sin  nell'  inferno  me- 
desimo. dove,  quantunque  come  giu- 
stissimo egli  ami  le  loro  pene,  contul- 
tociò  come  pietoso  le  dà  minori  del  me- 
rito, benché  le  dia  si  severe.  E questo 
è cié  che  da  te  si  desidera  parimente, 
qualor  si  dice:  Eslote  misericordes,  si- 
cut  et  Pater  vester  misericors  est  : che 
sappi  compatire  il  male  non  solo  degli 
amici,  ma  de'nemici  ; pronto  a soccor- 
rere non  mono  questi  che  quelli  nelle 
loro  necessità,  perchè  (ale  è l’esempio 
che  ti  dà  Dio,  qui  pluit  super  iustos  et 
iniustos  *. 

VI.  Considera  come  questa  compas- 
sione medesima  più,  tra  gli  amici,  c’in- 
clina ancora  a dolerci  del  male  de’  più 
congiunti,  o per  parentela,  o per  pa- 
tria, o per  altro  nodo;  che  del  mal  di 
quei  che  ci  sono  al  tutto  stranieri:  Tol- 
lam  ergo  panes  meos,  et  dabo  viris,  quos 
nescio  unite  sint  *.  Non  cosi  succede  an- 
che in  Dio.  Egli  rispetto  a sé  non  ha 
neppur  prossimo,  perclièda  lui  dista- 
no tutti  ad  un  modo,  cioè  a dire  infini- 
tamente: eppure  sopra  tutti  diffonde  la 
propia  misericordia,  ancora  in  una  va- 
stità cosi  grande  di  lontananza  : Con- 
gregabo  eos  ab  extremis  lerrae , inter 
quos  erunt  caecus  et  claudus,  ec.,  et  in 
misericordia  reducam  eos  J.  E questo  è 

(I)  M«llh.  5.  45.  t*)  t.  Ho*.  SS.  II. 


ciò  che  a te  pure  si  raccomanda,  qua- 
lor si  dice:  Eslote  misericordes , sicul 
et  Pater  vester  misericors  est  : che  non 
si  ristringhi  la  tua  misericordia  sola- 
mente a coloro  che  ti  appartengono,  co- 
nio fa  un  lago  racchiuso  nel  suo  distret- 
to ; ma  che  la  facci  a proporzione  tras- 
correre sopra  tutti  anche  i più  lontani 
da  te,  come  fanno  i fiumi  che  non  si 
legano  a beneficare  il  paese  sol  dove 
nacquero. 

VII.  C.onsidora  che  chi  si  truova  in 
alta  felicità,  ricco,  potente,  pros|>eroso, 
robusto,  suol  essere  poco  inclinato  alla 
compassione,  siccome  tale  che  non  ap- 
prende quei  mali  per  facili  ad  avvenir- 
gli. Iddio  non  può  temer  male  alcuno; 
è felice  in  sommo,  anzi  è il  dator  di 
qualunque  felicità  : eppur  è misericor- 
dioso più  di  tutti  coloro  che  sono  sotto- 
posti ad  ogni  miseria.  Che  però  con 
molta  enfasi  dice  Cristo  : Estate  mise- 
ricordes, sicul  et  Pater  vester  miseri- 
cors est  ; non  sicul  Pater , ma  sicul  et 
Pater;  che  aggiungo  assai  di  vantaggia. 
In  tanta  felicità,  tanta  compassione  ! E 
questo  parimente  a te  si  rammemora  : 
che  non  compatiscili  negli  altri  solamen- 
te quei  mali  che  pinovi  in  te,  ma  an- 
cora quei  che  iiod  pruovi  : Cimi  sede- 
rem  quasi  rex,  circumstante  exercitu, 
eram  tamen  moerentium  consolatori. 

Vili.  Considera  come  di  tutte  le  vir- 
tù divine,  che  pur  sono  tante,  nessuna 
ti  si  propone  in  tutto  il  vangelo  da  imi- 
tare in  particolare,  fuorché  la  miseri- 
cordia, mercecchè  nessuna  li  fa  più  si- 
mile a Dio.  La  misericordia  in  Dio  è la 
virtù  somma;  non  nel  suo  essere  (perchè 
nel  loro  essere  tulle  in  lui  le  virtù  so- 
no somme  a un  modo),  ma  ne’suoi  ef- 
fetti. Conciossiachè  nessuna  virtù  ha 
fatto  mai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto 
far  la  misericoidia  ; perchè,  se  la  sem- 
plice carità,  se  la  bontà,  se  la  benigni- 
tà, se  la  liberalità  gli  hanno  fatto  crea- 
re il  genere  umano,  e sollevarlo  sino 
allo  stato  di  grazia , la  misericordia 
glielo  ha  fatto  ricomperare  col  propio 
sangue:  Secundum  misericordiam  suam 
salvos  nos  ferii 5.  E però  la  misericor- 
(5)  ter.  51.8.9.  (A)  lob  29.  25.  (5)  TU.  5. 5. 
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dia  fa  1’  uomo  simile  a Dio  più  di  tulle 
1' altre  virtù,  perchè  lo  fa  simile  alla 
parte  più  riguardevole  che  in  Dio  splen- 
da. Di  più  berilli,  qual  è,  fra  tutti,  che 
più  somigli  il  diamante?  Quello  che  più 
rassomiglialo  nella  luce.  Cosi,  di  più 
che  si  pongano  a imitar  Dio,  nessun  gli 
sarà  più  simile,  che  chi  lo  somigli  più 
nell’  usare  misericordia,  fe  vero  che  la 
misericordia  non  è assolutamente  nel- 
l'uomo la  virtù  massima,  com’è  in  Dio; 
perchè  Dio  non  ha  alcuno  sopra  di  sè, 
e così  a lui  non  rimane  più  altro,  se 
non  che  far  bene  a coloro  ch’egli  ha  di 
sotto:  Effundert  /Inerita  super  aridam ,: 
ma  P uomo  sopra  di  sè  ha  Dio,  ed  ha  i 
calamitosi  sotto  di  sè.  Però  nell'  uomo 
prima  è congiungersi  a Dio  con  la  ca- 
rità, e poi  con  la  misericordia  ai  ca- 
lamitosi : Induite  co  »,  xicut  elecli  Dei, 
viicera  misericordiae,  ec.  : Super  om- 
nia autem  lutee  charitatem  habete  *.  Non 
può  però  dubitarsi  che  ancor  nell’uomo 
la  misericordia  è la  massima  fra  le  vir- 
tù che  lo  congiungono  al  prossimo.  È 
la  massima  nel  suo  essere  ; perch’  è la 
specie  di  carità  più  lontana  d'  ogni  in- 
teresse. come  quella  che  si  usa  ai  mi- 
seri : ed  è la  massima  ne’  suoi  effetti  ; 
si  perchè  niun’  altra  virtù  dà  giammai 
campo  di  esercitare  così  begli  alti,  co- 
me dà  la  misericordia  ; si  perchè  la  mi- 
sericordia si  stende  a tutti,  ancora  agli 
indegni,  ancora  agl’ingrati,  e così  può 
quasi  usarsi  senza  risparmio.  Che  s’  è 
così,  tu  non  devi  maravigliarti  se  que- 
sta più  di  tutte  il  Signor  l’inculca,  men- 
tr’egli  dice:  Estote  misericordes,  sicut 
et  l’ater  tester  misericors  est.  E tu  non 
senti  anche  accenderti  all’amor  d’essa? 
Se  così  è,  sci  tigliuolo  degenerante  da 
sì  gran  Padre,  non  che  dissimile.  Ep- 
pur però  qui  disse  Cristo  : Sicut  et  Pa- 
ter tester  mìjericori  est  : non  disse 
incus,  come  pur  polea  dire  egualmente 
bene;  ma  disse  tester,  per  ricordarli 
quell’  obbligo  clic  ti  stringe  di  assimi- 
gliarlo. 

IX.  Considera  finalmente  come  Cri- 
sto ha  voluto  in  questo  luogo  chiamar 
Dio  col  nome  di  padre  ; perchè  chi  è 

(I)  li.  U.  3.  (2)  Cvloi.  3.  li.  cl  1 A. 


vero  padre,  contiene  in  sè  un’idea  per- 
fetta di  quella  misericordia,  le  cui  pre- 
rogative abbiam  qui  ristrette.  Chi  è ve- 
ro |>adro,  non  ha  bisogno  di  essere  do- 
tato dalla  natura  di  viscere  molto  tene- 
re affine  di  compatire  i propri  figliuoli; 
il  solo  amore  paterno  gli  è a ciò  baste- 
vole. Eppure,  non  contento  di  questo, 
sa,  quando  vuole,  vestir  per  essi  anche 
viscere  di  pietà  le  più  affettuose  che  si 
ritruovino.  Sa  compatirli  quando  si  so- 
no procacciato  anche  il  male  coi  loro 
disordini,  sa  scusarli,  sa  sopportarli,  sa 
di  vantaggio  amarli  ancor  non  amato  ; 
e.  dimenticato  di  sè,  sa  andare  a cer- 
carli anoora  in  lontanissime  parli,  seda 
lui  fuggano.  Non  ha  bisogno  di  speri- 
mentare in  sè  i loro  mali,  oppur  di  te- 
merli, affine  di  compatirli  più  viva- 
mente ; anzi  si  spoglierebbe  talor  della 
propia  felicità  per  donarla  ad  essi  : nè 
ciò  per  altra  ragione,  che  per  quest'u- 
nica,  |icrch’  è padre.  Ecco  dunque  per 
qual  motivo  ha  qni  Cristo  voluto  ricor- 
dar Dio  col  nome  di  padre,  quando  Ita 
detto  eh’  egli  è misericordioso  : per  e- 
pilogare  sotto  un  tal  nome  tutte  quelle 
doti  che  sono  propie  di  una  misericor- 
dia perfetta  : Quomodo  miseretur  pater 
filiorum,  misertus  est  Dominus  timen- 
tibus  se*.  Tu,  se  specialmente  sei  in 
grado  di  superiore , rammentati  che 
questo  è il  breve  modo  di  usare  mise- 
ricordia perfettamente  verso  i tuoi  sud- 
diti, portarli  in  tutto  da  padre. 

XIX. 

Non  intres  in  iWirium  rum  $ervo  tuo  (Domine), 
quia  non  lusliflcakiinr  in  conspeciu  tuo 
omini  viverli  (Pi.  142.  2.). 

I.  Considera  quanto  tutti  ad  un  mo- 
do i santi  anche  sommi  han  temuto  il 
divin  giudizio.  Solo  a pensarvi  si  da- 
vano per  convinti,  si  davano  per  con- 
fusi : né  ardivano  di  fare  altro  più  che 
raccomandarsi  : Etiamsi  liabueru  quid- 
piam  ìustum , non  respondebo;  sed  meum 
tudicem  deprecabor  *.  Non  è maraviglia 
però,  se  lino  l'iy  lcsso  Davide  dice  a Dio: 
Non  intres  in  (udtctum  cum  servo  tuo 
(Domine).  Mira  se  davvero  egli  tema  ! 
Non  solo  prega  il  Signore  a non  giudi- 

(3)  11.  102, 13.  (A)  toh  ».  13. 
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cario,  ma  a non  voler  nemmeno  Imita- 
re di  giudicarlo:  Non  intres  in  imli- 
ci uni.  Se  tu  non  temi  un  giudizio  sì 
spaventoso,  quai  dubbio  c’  è che  lauto 
più  sci  necessitato  a temerlo  perché  già 
appare  chiarissimo  che  il  luo  operare  é 
differente  da  quello  di  lutti  i santi  ? Si 
innocenlem  ustendero,  pravum  me  com- 
probabo  *. 

II.  Considera  come  prima  questo  giu- 
dizio è spaventosissimo  dalla  parte  del- 
l'uomo c'ha  da  essere  giudicato:  perchè 
chi  è che  possa  dire  al  Signore  con  si- 
curtà: Signore,  io  son  mondo  V (Juis 
palesi  dieere:  mundum  est  cor  menrn *? 
È vero  che  talvolta  può  I’  uomo  dirgli  : 
Nihil  nubi  conscius  suoi;  ma  sempre 
ancora  egli  ètenutodi  aggiugncrgli:  Sed 
non  in  hoc  iusli/icatus  sum  *.  Però  qui 
dice  il  salmista:  Non  inlres  in  iudicium 
cum  servo  luo  f Domine,),  quia  non  iu- 
slificabitur  in  conspeclu  luo  omnis  vi- 
rens.  E lo  dice  con  buona  argomenta- 
zione; perchè,  se  noniustificabitur  orn- 
iti» virens,  quanto  men  io.  volca  dir  c- 
gli,  che  sono  si  miserabile?  Ora,  per 
tornare  all'intento,  chi  dice  omnis,  non 
esclude  veruno , e conseguentemente 
include  anche  te.  Però  guarda  per  quan- 
ti capi  hai  da  temere  tu  ancora  il  di- 
vin  giudizio,  senza  osar  di  aprir  bocca 
a giustificarli . I.  Perchè  sei  nato  fi- 
gliuolo d’ ira,  e però  di  schiatta  vilis- 
sima ; onde  innanzi  a Dio  non  puoi  ar- 
dire giammai  di  levar  la  fronte,  l’ater 
luus,  che  fu  Adamo,  Amorrhaeus,  cioè 
rebellis:  maler  tua,  che  fu  Èva,  Cc- 
ihaea,  cioè  insipiens:  in  die  orlus  lui 
non  est  praedsus  umbilicus  luus*,  ch’è 
il  fomite  che  t’inclina  tanto  vilmente  ad 
abhorrir  il  bene,  ad  amar  il  male.  II. 
Perchè,  quantunque  nel  battesimo  tu 
fosti  poi  sollevato  ad  altissima  dignità 
con  la  grazia  abituale,  l'hai  disprezzata 
peccando  ancor  mortalmente;  e cosi  li 
sei  fatto  da  le  più  reo  di  quel  ch’eri  in- 
nanzi al  battesimo.  III.  Perchè,  essen- 
do certo  di  aver  perduta  questa  grazia 
medesima  abituale,  a cagione  non  di  una 
colpa  sola,  ma  di  moltissime,  non  sei 
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però  certo  di  averla  mai  ricuperala  con 
debita  penitenza.  IV.  Perchè  più  volto 
hai  trascurato  d'usare  le  dovute  dispo- 
sizioni, allìne  di  conseguir  la  grazia  at- 
tuale die  Dio  per  altro  li  avrebbe  data 
grandissima,  e piuttosto  vi  hai  messi 
gagliardi  ostacoli.  V.  Perchè  moltissime 
volte,  non  ostanti  gli  ostacoli  da  te  po- 
sti, Iddio  li  ha  data  cortesemente  tal 
grazia,  ancor  con  soprabbondanza,  e tu 
affatto  lasciasti  di  corrispondere,  tra- 
scurando i lumi,  le  ispirazioni,  gli  in- 
viti eh'  egli  ha  spesi  in  te  vanamente. 
VI.  Perchè,  quando  hai  pur  corrisposto, 
hai  corris|x>sto  con  infinita  freddezza  ; 
orni’  è ciie  mollo  capitale  di  grazia  ha 
per  tua  colpa  rendulo  un  frutto  da  nien- 
te: Hecem  iugera  vinrarum  forimi  la- 
gunculam  imam  5.  VII.  Perchè  non  so- 
lo sei  negligente  nel  bene,  ma  giornal- 
mente commetti  ancor  molto  male,  al- 
meno veniale,  con  varie  colpe,  di  go- 
losità, d'impazienza,  d'invidia,  di  mal- 
dicenza, che  sono  a le  familiari.  Vili. 
Perchè,  se  pure  fai  giornalmente  più 
bene  ancora  che  male , è un  bene  da 
niente  rispetto  agli  innumerabili  bene- 
fìzi che  pure  giornalmente  da  Dio  ri- 
cevi. IX.  Perchè,  per  poco  che  tu  fac- 
cia di  bene,  ti  pare  di  farne  anzi  mol- 
tissimo; ond  è che  nutrì  vana  stima  di 
te,  in  paragone  almeno  di  altri  che  for- 
se innanzi  a Dio  sono  ancora  di  te  mi- 
gliori. X.  Perchè,  nel  poco  dello  bene 
che  fai,  non  solo  nutrì  vana  stima  di  te, 
ma  cerchi  ancora  più  volte , almeno 
fraudolentemente.  la  gloria  umana.  XI. 
Percliè  almeno  cerchi  in  tal  bene  più  te 
che  Dio  ; non  lo  sapendo  amare  senza 
interesse,  siccom’egli  ama  te,  ma  piut- 
tosto servendolo  fedelmente  per  ispe- 
ranza  di  premio,  o timor  di  pena.  XII. 
Perchè  finalmente,  quantunque  tu  di 
presente  servissilo  come  un  santo,  non 
sei  sicuro  di  avere  a perseverare  sino 
alla  fine  costantemente  : Ecce  in  ter  son- 
dar eius  ni 'ino  immulabilis ®.  Ora  va 
adesso,  c di'  che  non  hai  cagion  di  te- 
mere il  divin  giudizio!  Queste  dodici 
verità  ti  hanno  ad  essere  come  dodici 
porte  che  slieno  in  te  sempre  aperte  a 
(5)  ls.  3.  10.  (lì)  Iub  13  13. 
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un  timor  si  casto,  affinché  egli,  per 
quella  che  più  gli  piace,  possa  aver  li- 
bero di  qualunque  ora  l’accesso  dentro 
il  tuo  petto. 

III.  Considera  come  secondariamente 
questo  giudizio  divino  è spaventosissi- 
mo dalla  parte  di  Dio  che  giudica;  e ciò 
per  duo  capi.  Prima  perdi’  egli  abbor- 
risce  infinitamente  negli  altri  la  iniqui- 
tà; secondo  perdi’  egli  in  sé  possiede 
santità  somma.  Abborrisco  prima  infi- 
nitamente negli  altri  la  iniquità  ; e ciò 
farà  che  la  ricerchi  sottilissimamcnlo,  o 
che  severissimamcnle  di  poi  puniscala. 
Vuoi  vedere  se  la  ricerca  con  sottigliez- 
za? Ti  basti  udire  ch'egli  va  a ricercar- 
la fino  nelle  reni  c nel  cuore,  dov'è  più 
nascosta  : Scient  omnes  ecclesiae,  quia 
tgo  tutti  scrutati s rrnts  et  corda  *.  E se 
fa  ciò,  che  sarà  di  noi  miserabili,  che 
siam  tanto  inclinali  al  malo  ? Nelle 
reni  sono  i moti  della  concupiscibile, 
nel  cuore  sono  i moli  della  irascibile. 
Questi  moli  a noi  sono  i più  imjiercet- 
tibili;  perciocché  spesso  sorgono  sen- 
za nostro  consentimento  ancor  gagliar- 
dissimi ; e però  in  questi  sempre  riman 
più  difficile  a giudicare  se  giunsero  a 
laccato,  ovvero  non  giunsero.  Eppure 
questi  moti  medesimi  sono  quei  ne’qua- 
li  si  dà  vanto  il  Signore  di  voler  fare  il 
più  solenne  scrutinio,  scrutane  al  tem- 
ilo stesso  renes  et  corda.  Vuoi  poi  ve- 
der se,  trov  alala,  la  punisca  con  rigi- 
dezza? Non  ne  lascia  impunito  neppure 
un  atomo:  Amen  dico  libi,  non  exics 
inde  , donec  reddas  novissimum  qua- 
dramente. Come  poi  egli  abborre  negli 
altri  la  iniquità,  cosi  in  se  stesso  pos- 
siede santità  somma:  c ciò  farà  che, 
giunto  al  suo  cos|>elto  qualunque  no- 
stra santità,  per  fulgida  ch'ella  sia,  |ier- 
da  subito  ogni  chiarezza  : Coeli  non  sunl 
mundi  in  conspectu  eius  3.  E però,  s’c- 
gli  ci  giudicherà  secondo  i’obhligazioue 
clic  pure  abbiam  di  rassomigliarlo  nel- 
la sua  santità,  chi  fiu  mai  sicuro?  Quin- 
di è che  qui  disse  Davide  a Dio  : Non 
iustificabitur  in  con. (peci u tuoomnis  et- 
erna : perchè,  quando  pur  l'uomo,  stan- 
do al  cospetto  di  uomo  simile  a sé,  ito- 
li) Apoc.  s.  E.  <4)  Manti,  i.  so 


tesse  concepir  qualche  poco  di  sicurez- 
za, quando  poi  voltisi  al  cospetto  divi- 
no, convien  che  palpiti:  Vere  scio  quod 
ita  sii,  et  quod  non  iustificetur  homo 
composilus  Dea*.  E posto  tutto  ciò,  non 
ti  sembra  di  aver  tu  parimente  ragion 
di  dire  : Non • intres  in  iudicium  cum 
servo  tuo  (Domine),  quia  non  iustifica- 
bitur in  conspectu  tuo  omnis  viocns  ? 
Oh  quanto  è meglio  il  tenersi  lontano 
da  un  tal  giudizio,  che  ardire  di  pro- 
vocarlo ! 

IV.  Considera  che  questa  di  Davide 
può  facilmente  apparirti  preghiera  inu- 
tile: perchè,  per  quanto  tu  prieghiDio, 
che  non  entri  leco  in  giudizio,  non  solo 
vuole  entrarvi,  ma  proseguirlo,  ma  per- 
fezionarlo, ma  penetrarti,  come  sopra 
si  è detto,  l’ultiine  fibre:  Porro  trium- 
phator  in  Israel  non  parcet  V Trionfato- 
re è quegli  che  ti  perseguita  sino  a guer- 
ra finita.  Contuttociò  pigli  errore:  non 
solo  questa  non  è,  come  tu  dici,  pre- 
ghiera inutile,  ma  èia  migliore  che  per 
verità  tu  possi  fare  a prò  tuo.  Percioc- 
ché dimmi  : che  dici  a Dio,  quando  dici 
che  non  entri  leco  in  giudizio?  L’udisti 
fin  da  principio  : gli  dici  che  ti  dai  per 
convinto,  gli  dici  che  ti  dai  |ier  con- 
fuso, gli  dici  che  già  da  te  anticipata- 
mente  protestigli  d'  esser  reo.  Fa  que- 
sto, e Dio  piii  non  entra  in  giudizio  te- 
co,  perchè  ti  sci  giudicato  da  tc  mede- 
simo: Si  nosmelipsos  diiudicaremus , 
non  utique  iudicaremur  «.  Questo  è il 
vantaggio  di  chi  si  confessa  reo.  ma  di 
vivo  cuore,  innanzi  ad  un  tal  giudice  ; 
che  incontanente  è assoluto.  Dissi  di 
vivo  cuore:  perchè  in  prima  conviene 
che  tu  veramente  li  stimi  reo  nella  tua 
opinione,  nè  solamente  pronunzilo  con 
la  bocca:  dipoi  conviene  che  sii  nel  tem- 
ilo stesso  risolutissimo  di  emendarti. 
Altrimenti , qual  confessione  sarebbe 
questa?  confessar  di  far  male,  e aver 
ncll’islesso  tempo  inlenzion  di  seguirò 
a far  quel  medesimo  che  tu  confessi 
esser  male.  Oltre  a ciò,  questa  preghie- 
ra che  dici  inulfie,  vai  sommamente, 
se  usi  di  frequentarla,  a mantener  l’u- 

(3)  lob  I».  15  (4)  lub  9.  9. 

(5  I Hcg.  ti.  29.  (B)  t.  Cor.  II.  31. 
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miltà.  Ed  ecco  che  ancora  sfuggi  per 
altro  verso  il  divin  giudizio  ; perchè  ne 
sfuggi,  se  non  altro,  il  furore  : Verum- 
lamen  quia  humitiali  sani,  aversa  est 
ai  eis  ira  Domini  •.  I superbi  son  quei 
c’  hanno  ad  incorrere  il  giudizio  divino 
più  formidabile  ; perchè  questi  appun- 
to son  quei  che,  in  vece  di  tenerlo  da 
sé  lontano,  ardiscon  di  provocarlo.  E 
come  lo  provocano?  In  tre  maniere.  I. 
Con  dolersi  di  non  essere  da  Dio  uditi 
nelle  loro  orazioni:  Quare  ieiunavimus, 
et  non  aspexisti  ? Uumiliavimus  animai 
nostras,  et  ncscisti*?.  II.  Cou  dolersi  di 
non  esser  rimunerati  della  servitù  che 
gli  prestano  : Ex  eo  tempore , quo  ces- 
savimus  sacrificare  Beginae  coeli,  indt- 
gemus  omnibus J.  III.  Con  dolersi  di  es- 
sere non  sol  non  rimunerati,  ma  ancor 
afflitti  con  assidui  flagelli  nel  beo  che 
fanno  ; laddove  altri  nel  male  sono  pro- 
sperali : Quare  via  impiorum  prospe- 
rala? ec.  *.  Questi  che  procedon  così, 
son  quei  giusti  superbi  i quali  dimo- 
strano di  temer  tanto  poco  il  divin  giu- 
dizio, che  ancor  lo  provocano.  Ah  sven- 
turati ! Quid  vultis  mecum  indici»  con- 
tendere ? Vedrete  bene  se  io  saprò  ri- 
trovarvi il  nodo  nel  cespo:  Omnes  de- 
reliquistis  me,  dicit  Dominus,  ec.I. * * * *  6.  Tu 
guarda  pnre  al  possibile  di  non  cader 
nel  numero  di  costoro:  mantienti  sem- 
pre nella  cognizion  attuale  della  tua  mi- 
seria ; ricordala  spesso  a Dio,  riconfes- 
sala, riconfermala.  Torna  sempre  a ri- 
dirgli con  cuor  coutrito  : Non  intres  in 
ludidum  cum  servo  tuo  (Domine),  quia 
non  iustificabilur  in  consjtectu  tuo  om- 
nis  ritiene  ; e vedrai  se  questa  orazione 
frequentata  così,  come  si  conviene,  ti 
fia  giovevole. 

o ■ xx- 

Etto  fidelit  tuqtte  ad  mortem, 

et  dabo  Itbi  coronarti  vtlae  ( Apoc.  2.  10.). 

I.  Considera  che  quella  virtù  di  cui 

sopra  tutte  si  fa  stima  ne’  servi,  è la  fe 

deità:  che  però  disse  il  savio:  Si  est  ti- 

fa servus  fidelis , sii  libi  quasi  anima 

tua  6.  Tu  a Dio  sei  servo , e servo  in 

(D  2.  Par.  12.  12.  (2)  L.  58.  5. 

P)  Icr.  44.  18.  (4)  ier.  12.  1.  (5)  ter. 2. 29. 


tutto  rigore  : e così  non  dee  porgerti 
maraviglia  s’ egli  con  promesse  si  gran- 
di t'inciti  a questo,  ad  essergli  ognor 
fedele  : Està  fidelis  usque  ad  mortem , 
et  dabo  libi  coronam  vitae.  Oh  quanta 
è la  fedeltà  dovuta  in  un  servo!  Affin- 
chè tu  sii  amico  fedele , basta  che  tu 
prezzi  gl’ interessi  dell’altro  amico,  co- 
me i tuoi  propi,  e che  come  tali  li  pro- 
movi e li  porti  ; perchè  l’ altro  amico , 
per  amico  ch’egli  ti  sia,  non  è più  sen- 
za dubbio  che  un  altro  te.  Ma  affinché 
sii  servo  fedele  , non  basta  ciò:  sei  te- 
nuto a prezzare  gl’  interessi  dei  padro- 
ne assai  più  de’  tuoi  ; perchè  chi  è tuo 
padrone  , è da  più  di  te , mentr’  è pa- 
dron  di  to  stesso.  Ora  io  ti  voglio  con- 
cedere che  tu  a Dio  di  presente  sii  ben 
amico , mentr’  egli  ti  ha  innalzato  per 
sommo  onore  a tal  dignità;  ma  non  pe- 
rò lasci  mai  d’ essergli  servo.  È ciò  al- 
T uomo  tanto  essenziale , che  Cristo  i- 
stesso,  come  uomo , fu  detto  servo  ri- 
spetto a Dio,  benché  gli  fosse  figliuolo 
ancor  naturale  : Ecce  servus  meus,  su- 
scipiam  eum:  electus  meus , complacuit 
sibi  in  ilio  anima  mea  7.  E però  vedi 
qual  sia  quel  grado  di  fedeltà  che  da  te 
ricerca  chi  dice:  E sto  fidelis  usque  ad 
mortem,  ec.;  il  sommo  che  si  ritruovi. 
Vuol  che  tu  non  solo  stimi  gl’  interessi 
divini  come  i tuoi  propri , ma  che  gli 
stimi  assai  piu;  perchè  gli  sei  non  solo 
amico,  ma  servo.  Dove  si  tratta  di  dar 
gusto  al  Signore,  vadane  di  te  ciò  che 
vuole;  ne  vada  sanità,  ne  vada  roba, 
ne  vada  riputazione , ne  vada  la  vita 
stessa.  Chi  è servo  fedele,  non  mira  a 
niente:  stima  più  il  padrone  che  sé. 
Pare  a te  daddovero  di  possedere  tal 
fedeltà  ? Questa  ci  vuole  ad  ottener  la 
corona. 

II.  Considera  che  molti  sono  quei  seu- 
vi  i quali  per  un  poco  usano  a’  loro  pa- 
droni quella  fedeltà  che  si  è detta  ; ma 
pochi  che  la  mantengano  sino  al  fine. 
E però  il  Signore  ti  dice  : Esto  fidelis 
usque  ad  mortem,  et  dabo  libi  coronam 
vitae;  perchè  questo  è ciò  che  pruova 
singolarmente  la  fedeltà;  la  perseveran- 
za. Non  si  dice  servo  fedele  un  che  una 

(0)  Eccli.  33.  31.  (7)  li.  42.  t. 
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volta  mantiene  al  suo  padron  quella  fe- 
de che  gli  è dovuta;  ma  uno  che  a mol- 
te pruove  è stato  scorto  costante  nel 
mantenergliela.  Tu  solamente  li  curi,  di 
morir  bene,  ma  non  ti  curi  di  vivere. 
E perchè  ciò?  perchè  non  sei  servo  fe- 
dele. Quello  che  preme  a te , è l’ inte- 
resse tuo , la  salute  dell’  anima:  non  è 
altro.  Non  far  cosi.  Sii  servo  fedele  a 
Dio  ; o però  disponli  a mantenergli  la 
fede  non  solo  in  morte , ma  usque  ad 
mortem:  digli  di  vero  cuore  che,  quan- 
do ancora  tu  avessi  da  morir  male,  che 
a lui  non  piaccia,  vuoi  viver  bene,  per- 
chè questo  è di  sua  gloria.  Sai  tu  per- 
tanto ciò  che  vuole  intendere  propia- 
mente il  Signore,  inentr’egli  dice:  Eslo 
fidelis  usque  ad  mortem , ec.9  Vuol  in- 
tendere che  se  li  mandasse  una  pover- 
tà la  quale  ti  durasse  sino  alla  morte , 
sino  alla  morte  gli  sii  fedele  in  tal  po- 
vertà. Se  ti  mandasse  una  prigionia  la 
qual  li  durasse  sino  alla  morte,  sino 
alla  morte  gli  sii  fedele  in  tal  prigionia. 
Se  ti  mandasse  una  ignominia  la  qual 
ti  durasse  sino  alla  morte,  sino  alla 
morte  gli  sii  fedele  in  tale  ignominia  ; 
e cosi  nel  resto.  La  fedeltà  singolar- 
mente si  pruova  ne'  casi  avversi  : A- 
braham  nonne  in  Icntntione  inventus  est 
fidelis  *?  E però  quando,  come  vera,  re- 
siste al  suo  paragone,  eli’ è coronata: 
Eslo  fidelis  usque  ad  mortem , et  dabo 
libi  coronam  vilae. 

III.  Considera  che  questa  parola  usque 
ad  mortem  ti  dà  s|»aventn.  Ma  sai  |>er- 
chè?  perchè  ti  pensi  di  avere  a viver 
ancora  l' età  di  Adamo.  Oh  quanto  t'in- 
ganni ! Forse  la  morte  già  è vicina  a 
picchiarli  all'  uscio  di  casa  . quando  ti 
credi  che  abbia  da  viaggiare  anni  ed 
anni  per  arrivarti.  Ma  su:  concedasi  che 
la  tua  vita  debba  esser  ancor  lunga, 
quanto  mai  ti  possa  promettere  quello 
stalo  in  cui  ti  rilruovi  di  giovanezza: 
vuoi  che  di  lunga  ella  ti  paia  inconta- 
nente brevissima?  Pensa  all' eternità. 
Oh  come  allora  li  parranno  un  mo- 
mento que’  sessanl'  anni  medesimi  che 
puoi  forse  sperare,  non  che  quei  tren- 
ta ! Però  il  Signore , a toglierti  lo  sita- 
ti; t.  Mach.  •.!.  54. 


vento  che  |>otca  darli  quella  parola  u- 
sque  ad  mortem,  soggiunge  subito:  Et 
dabo  tibi  coronam  vilae.  Ecco  che  siasi 
ciò  ch’egli  ti  promette,  una  eternità; 
oliò  ciò  vuol  dire  una  corona  di  vita; 
una  vita  che  sempre  tornerà  in  giro, 
come  fa  la  corona:  Erit  mensisex  men- 
se . et  sabbalum  ex  sabbato  *,  e non  a- 
vrà  giammai  line.  E una  vita  si  lunga, 
nella  quale  altro  nou  si  fa  mai  che  go- 
dere, non  è bastevole  a toglierli  ogni 
sjtavento  di  quel  poco  c'  hai  da  patire 
sopra  la  terra?  anzi  U dovresti  doler 
con  Dio,  che  troppo  breve  è lo  spazio 
ch’egli  ha  prefisso  al  patire,  mentre  il 
goder  dovrà  essere  cosi  lungo.  Oh  che 
corona  è una  corona  di  vita! 

IV.  Considera  che  la  vita  a te  prepa- 
rala, se  sarai  servo  fedele  sino  alla  mor- 
to, si  dico  corona  di  vita  ; si  perché  sa- 
rà vita  eterna,  come  ora  udisti,  si  per- 
chè sarà  vita  beata,  anzi  beatissima, 
perchè  sarà  la  corona  di  qualunque  vi- 
ta beata  che  possa  fìngersi:  non  u nói» 
citoe , ma  omnis,  Ciò  che  compisce  di 
lierfeziouare  una  cosa , si  dice  che  la 
corona:  Corona  senum  multa  partila  >: 
perchè  non  può  negarsi  che  i vecchi 
non  sieno  in  sè  venerabili  per  la  sem- 
plice canutezza.  Contullociò  quel  che 
compisce  di  renderli  a ciascun  tali,  èia 
perizia  che,  con  la  lunga  esperienza,  si 
han  guadagnata  delle  cose  del  mondo, 
l’ero  dunque  la  celeste  beatitudine  s’in- 
titola tante  volle  corona  vilae,  perché 
compisce  di  pérfezionare  ogni  vita,  e 
cosi  coronala.  Vita  felice  si  stima  pas- 
sare i giorni  senza  alcun  nembo  di  tri- 
stezza o di  tedio  che  ofTuschi  il  loro  se- 
reno. Ora  corona  di  una  vita  tale  sarà 
la  beatitudine;  perch’ella  renderà  tutti 
i giorni  non  solamente  sereni,  ma  iual- 
terabili;  e cosi  sarà  corona  vilae  placi- 
dae.  Vita  felice  si  stima  quella  degli  uo- 
mini dotti , cho  hanno  la  mente  arric- 
chita di  tante  meravigliose  specolazio- 
ui:  e corona  di  una  tal  vita  sarà  la  bea- 
titudine, perchè  darà  quella  scienza  la 
quale  non  è di  rivoli,  ma  di  fonte;  è 
cosi  sarà  corona  vilae  doctae.  Vita  feli- 
ce si  stima  quella  degli  uomini  dovi- 
ti; I».  CO.  25.  (3;  Eccli.  45.  8. 
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Jtiosi  che  abbondano  di  tesori  con  cui 
cavarsi  le  loro  voglie:  e corona  di  una 
tal  vita  sarà  la  beatitudine,  perchè  da- 
rà quei  tesori  che  non  sono  di  erario , 
ma  di  miniera;  e cosi  sarà  corona  vitac 
divitis.  E nella  medesima  forma  va  dis- 
correndo per  ogni  vita  che  ti  possi  mai 
figurar  più  desiderabile:  di  una  tal  vita 
sai  qual  è la  corona?  quella  che  il  Si- 
gnor qui  ti  promette,  mcntr’  ei  ti  dice: 
Dabo  libi  corunam  vilae.  Ha  voluto  dir 
vitae , senz’  altro  aggiunto  , perchè  tu 
possa  aggiugnervi  da  te  stesso  ciò  che 
a te  piace:  Yitae  placidae,  vitae  doctae,  ! 
vitae  divitis , vitae  nobilis , vitae  hita-  ' 


gliela  dona.  Clic  dissi  dona?  Non  gliela 
dona , ma  dà  , dabo  Ubi;  quasi  che  il 
servo  con  la  sua  fedeltà  se  la  sia  già 
guadagnata  bastantemente.  È vero  ch’è 
una  corona  eccedente  il  merito,  ma  pure 
eli’ è meritata,  corono  iuslitiae •;  per- 
chè il  Signore  l’ ha  proposta  per  pre- 
mio. Ed  a qual  fin  l’ ha  proposta?  Per- 
chè intendiamo  quanto  a lui  sia  gradi- 
ta la  fedeltà.  Quindi  è che,  in  questo 
luogo  in  cui  fa  promesse  si  ampie,  non 
ha  egli  voluto  dire:  nè  sii  forte , nè  sii 
coraggioso,  nè  sii  costante;  ma  sii  fe- 
dele , e sto  fi  delie  : perciocché  quello 
ch'egli  gradisce  più  nel  servizio  che  gli 


ris,  vitae  incolumis,  vitae  f ortis;  e così  J prestiamo,  non  è la  fortezza  , non  è il 
siegui  ad  aggiungere  in  infinito.  Credi  coraggio,  non  è la  costanza;  è la  fedel- 
chc  in  paradiso  non  vi  abbia  ad  essere  là.  Questa  è quella  virtù  che  parimen- 
altro  bone  che  il  vivere,  mentre  la  sua  te  tra  gli  uomini  piace  tanto:  Vir  fide - 
gloria  si  chiama  corona  vilae?  T’ ingan-  1 lis  muttum  laudabitur  *.  Ognuno  la 
ni  molto:  se  non  vi  fosse  altro  bene  che  1 promuove,  ognuno  la  premia,  a segno 
quel  del  vivere,  si  direbbe  sol  bona m tale,  che  questa  per  sè  sola  è bastevo- 
t Hat,  non  corona  vitae.  Mentre  dunque  le  più  d’ ogni  altra  a sollevar  non  sola- 


tane, non  corona  vitae.  Mentre  dunque 
si  dice  corona  vitae  , v’è  più  che  vive- 
re. V’  è il  vivere  più  perfetto  che  pos- 
sa mai  ritrovarsi  in  qualunque  genere, 
v’è  il  compito.  Se  vi  fosse  solo  il  be- 
ne di  quella  vita  la  quale  è propia  de’ 
giovani,  e non  vi  fosse  di  quella  la  qual 


mente  un  amico,  ma  ancora  un  servo, 
a qualunque  altezza  di  stalo.  Perchè 
ebbe  Mardocheo  la  corona  in  capo  nel 
grado  stesso  di  servo?  per  la  fedeltà  da 
lui  dimostrata  ad  Assuero.  Comunque 
siasi , godi  di  esercitar  verso  Dio  que- 


è  propia  degli  uomini  già  maturi,  biso-  sta  fedeltà  che  gli  è si  gradita:  anzi  de- 


gnerebbe dire  corona  vilae  iuvenum. 
Se  vi  fosse  solo  il  bene  di  ([nella  vita 
la  quale  è propia  degli  uomini  già  ma- 
turi, ma  non  di  quella  la  quai  è propia 
de’ giovani,  bisognerebbe  dire  corona 
vitae  virorum  ; altrimenti  par  che  si 
voglia  ingannar  la  gente  con  promet- 
terle più  di  ciò  che  si  attende.  Mentre 
dunque  si  dice  corona  vitae,  nè  si  stri- 
gne  ad  un  genere  più  che  ad  un  altro  , 
segno  è che  la  gloria  contiene  in  sè  la 
corona,  ch’è  quanto  dire  la  perfezion 
di  ogni  vita;  c cosi  contiene  ogni  bene. 
E una  corona  tale  non  è bastevole  ad 
invogliare  il  tuo  cuore  di  un  desiderio 
vivissimo  di  acquistarla?  Se  la  vuoi, 
sii  fedele  sino  alla  morte  : Està  fidelis 
usque  ad  morlem,  et  dabotibi  coronam 
vitae.  " 

V.  Considera  che  par  maraviglia  co- 
me il  Signor  voglia  donare  ad  un  servo 
una  tal  corona:  eppure  è indubitato  che 


gli  che  non  vuoi  esercitargliela  più  per 
quella  bella  corona  che  ti  ha  promessa, 
ma  solamente  per  esser  lui  quel  eh’  egli 
è,  per  dargli  gusto  , per  dargli  gloria. 
E così  giugrierai  a quel  sommo  di  fe- 
deltà che  possa  ad  un  padrone  usarsi 
da  un  servo , eh’  è non  volere  dal  pa- 
drone altra  paga,  che  la  sua  grazia. 


Notile  locum  dare  diabolo  (Kpb.  4.  27.). 

I.  Considera  stravaganza!  Se  un  ti 
dicesse  che  miri  bene  a non  lasciarti 
entrare  in  casa  un  dragone  pestilenzia- 
le. un  leone,  un  lupo,  anzi  neppure  un 
uomo  simile  a te.  mentr'egli  venga  co- 
me ladro  a rubarli  ; ti  rideresti  di  lui, 
quasi  di  ammonitor  più  affannoso  che 
necessario:  perchè  sai  far  ciò  mollo  be- 
ne da  te  medesimo , senza  eh’  altri  ci 
sia  che  li  esorti  a farlo.  Eppur  bisogna 
(I  4.  Tim.  4.  S.  (4)  Pror.  48.  40. 
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che  ci  sia  chi  ti  esorti  a non  dar  luogo 
nel  tuo  cuore  al  diavolo!  Notile  locum 
dare  diabolo.  E non  sai  tu  ch’egli  è il 
ladro  peggior  di  ogni  altro?  ladro  che 
anela  a rubarli  il  più  bel  tesoro  che 
trovisi  su  la  terra,  qual  è la  grazia  di- 
vina. Egli  è il  lupo  furbo;  egli  è il  leo- 
ne furioso;  egli  è quel  drago  più  pe- 
stilente di  tutti:  Draco  magnus.  qui  vo- 
calur  diabolus  1 , che  basta  ad  avvele- 
narti col  solo  fiato.  E come  dunque  tu 
gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  tanta 
facilità?  S’egli  potesse  mai  imposses- 
sarsene a viva  forza , saresti  degno  di 
scusa;  ma  non  può  entrarvi,  se  tu  non 
vcl  lasci  entrare.  Però  si  dice  : Notile 
locum  dare  diabolo;  perchè  sta  a te  la- 
sciar ch’egli  entri.  Guarda  quanto  poco 
vi  vuole  a superare  qualunque  gran 
tentazione  che  ti  molesti  : non  ci  vuol 
più  che  un  risoluto  non  voglio.  E chi  è 
che,  potendo  con  tanto  poco  tener  lon- 
tano un  dragone  di  casa  propia.  un  leo- 
ne, un  lupo,  un  ladrone,  pur  lasci  en- 
trarli? Anzi  ognun  comincia,  in  veder- 
li, benché  da  lungi,  a gridare  aiuto. 
Eppur  tu  lasci  che  ti  entri  non  solo  in 
casa,  ma  ancora  in  cuore,  chi  tanto  più 
ti  può  nuocere  di  tutti  questi  assalitori 
medesimi  uniti  insieme!  Notile  locum 
dare  diabolo. 

11.  Considera  chi  sian  questi  che  pro- 
piamente danno  luogo  al  diavolo.  Quei 
che  nel  cuore  lo  ammettono  a porte  a- 
perte?  No;  perchè  questi  non  solo  gli 
danno  luogo  nel  loro  cuore,  ma  lo  fan 
padrone  di  esso.  Luogo  prupiamenle  gli 
danno  quei  che  gli  danno  quasi  un 
piccolo  passo  ad  insinuarsi  ; gli  danno 
accesso,  gli  danno  udienza,  gli  danno 
se  non  altro,  attacco  a tentare,  com’E- 
va  fe’nel  paradiso  terrestre.  Cosi  fanno 
coloro  che  stanno  in  ozio , come  stava 
allora  la  donna;  cosi  coloro  che  non  cu- 
stodiscono gli  occhi;  così  coloro  che  non 
custodiscono  gli  orecchi;  cosi  coloro  che 
lasciano  dominarsi  da  qualche  alTcllo 
cheli  perturbi,  com'è  l’ira,  com’è  l’im- 
pegno , com’  è la  malinconia  : perchè 
allor  è quando  il  demonio  piglia  adito 
ad  inoltrarsi:  Cur  praecepit  cobi)  Deus, 
(I)  Apoc.  12.  9.  (2)  Geo.  3.  «. 


sell’anima 

ut  non  comederetis  de  omni  tigno  para- 
disi 2 ? E non  sai  tu  che  il  demonio  non 
suole  mai  chiederti  lutto  il  cuore  in  un 
tempo?  Ti  chiede  luogo.  Ma  guai  a te 
se  gliel  dai  ! Notile  locum  dare  diabolo. 
E per  qual  cagione9  Perch’egli  mai  non 
contentasi  di  quel  poco  che  tu  gli  bai 
dato:  tosto  vuole  avanzarsi  dal  poco  al 
molto.  Prima  vuol  sapere  il  divieto  che 
Dio  ti  ha  fatto;  poi  lo  discredita,  poi  lo 
danna,  poi  finalmente  induce  a non 
farne  caso  : Ingreditur  blande , sed  in 
notammo  mordebit  ut  coluber  3.  Resisti 
dunque,  siccom’è  di  dovere,  alla  ten- 
tazione; ma  resisti  ne’ suoi  principii, 
eh’ è quando  appena  la  giudichi  tenta- 
zione. Non  hai  qui  udito  l’apostolo? 
Non  è bastante  non  dar  consenso  al  de- 
monio; bisogna  non  dargli  luogo:  So- 
lile locum  dare  diabolo.  Osserva  beno, 
e vedrai  che  il  più  delle  volte,  se  il  de- 
monio ti  lenta,  la  colpa  è tua.  Tu,  col 
tuo  vivere  men  circospetto , men  cau- 
to, tu  gli  dai  adito  di  accostarsi  a ten- 
tarti. 

III.  Considera  qual  è il  modo  che  i 
padri  insegnano , di  non  dar  luogo  a! 
diavolo,  quando  ancor  non  cessi  di  chie- 
derlo con  istanza:  è tener  la  mente  oc- 
cupata in  pensieri  santi.  Perch’egli  è 
spirilo;  non  si  può  dubitare:  entra  per 
gli  occhi;  entra  per  gli  orecchi,  è veris- 
simo : ma  frattanto  , se  truova  che  la 
tua  mente  stia  ben  guardata , convien 
eh’  egli  osca  per  quelle  porte  medesime 
d'  onde  entrò.  Però,  qual  volta  tu  co- 
minci a sentire  la  tentazione  che,  già 
trascorsa  liberamente  da’  sensi,  ti  pic- 
chia al  cuore , non  le  ris|wndere  : tua 
pensa , invece  di  contrastare  con  essa 
afTannosamcnte;  pensa,  dico,  alla  bara 
su  cui  dovrai  finalmente  giacer  disteso, 
pensa  al  futuro  giudizio  che  ti  sovra- 
sta; pensa  al  premio , pensa  alla  pena, 
pensa  a quel  sangue  che  sparse  per  te 
Gesù  su  un  tronco  di  croce;  e,  a lui  ri- 
volto, di’  tosto  con  vivo  affetto:  Fiat, 
Domine,  cor  meum  et  corpus  meum  im- 
maculatum,  ut  non  confundar  I.  Se  fai 
cosi  tu  sei  salvo:  non  v'  è pericolo  che 
alcun  reo  spirilo  passi  a lordarti  il  cuo- 
(3)  Pror.  23.  3t.  et  33.  («)  P».  118.  SO. 
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re  : Non  adisciti  ultra  , ut  pertransrat 
per  te  incircumcisus  et  imniundus  •. 
Dirai  eh’ è di  molestia  l’eseguire  que- 
sto medesimo  ch’io  t’ insegno.  Sia  co- 
me dici.  Ma  una  di  queste  due  fatiche 
convien  che  tolleri  assolutamente  a sal- 
varti : o ti  conviene  non  dar  luogo  al 
demonio  dentro  il  cuor  tuo;  o ti  con- 
viene. dappoi  che  tu  glie  l’hai  dato, 
levarglielo.  Qual  delle  due  ti  par  dun- 
que di  miDor  pena?  Non  ti  dà  1’  animo 
di  dire  ora  al  nimico;  non  voglio  ch’en- 
tri; e ti  darà  poi  di  dirgli  che  vada  fuo- 
ri? Questa  è la  cecità,  che  non  si  vo- 
glia durare  fatica  alcuna  per  non  am- 
metter in  cuore  la  tentazione,  mentre 
se  ne  dovrà  dipoi  durare  una , la  qual 
è tanto  maggiore , per  discacciamela. 
Nolite  dunque  locum  dare  diabolo. 

XXII. 

SANT*  MARIA  MADDALENA 

Eros  nuda  et  confusione  piena.  Et  tra  usivi  per 
le,  et  vidi  te:  et  ecce  trmpus  tuum,  trmpus  ama w- 
(iwrn:  et  espandi  amichivi  meniti  super  le,  et  operili 
tgnominiam  tuam.  Et  iuravi  libi,  et  ingressus  sum 
paclum  lecum:  ait  Dominus  Deus;  et  fasta  es  mihi 
( Ezecb.  16.  7.  el  8.). 

I.  Considera  che  in  queste  belle  pa- 
role ci  viene  espressa  la  maniera  am- 
mirabile la  quale  tiene  Iddio  con  un’a- 
nima, quando,  per  eccesso  d'immensa 
misericordia,  la  lira  a sé,  e,  di  gran  pec- 
catrice eh’  eli’ era,  la  fa  gran  santa:  E- 
ras  nuda,  el  confusione  piena.  Ecco  qui 
una  tal  anima  miserabile;  nuda,  perchè 
è priva  d’ogni  virtù;  confusione  piena, 
perchè  è carica  d' ogni  vizio.  In  tale 
stato  passa  Dio  per  essa,  e la  vede, 
transivi  per  te,  el  vidi  te;  passa  qual  re 
che,  uscito  alla  caccia  per  altro,  si  ab- 
batte in  essa,  transivi  per  te;  e la  vede, 
vidi  le;  cioè  la  vede  con  una  di  quelle 
occhiate,  in  virtù  di  cui  si  compiace  di 
mostrare  in  quell’anima  quanto ei  va- 
glia ; eh’ è ciò  che  intese  il  Redentore 
quando  disse  a Nalanaello  ; Cum  esses 
sub  fica,  vidi  te  * ; cioè  elegi  te , come 
spiegò  san  Gregorio  3;  poiché , nel  re- 
sto, chi  è che  sempre  non  sia  veduto 
da  Dio?  Ed  in  che  tempo  guarda  egli 
on'  anima  tale  con  tanto  amore  ? In 

(i)  b.  52.  I.  (2)  io.  I.  «8. 


quello  appunto  in  cui  ritruovala  data 
più  alle  cose  del  mondo,  ai  passatempi, 
ai  piaceri , alla  vanità  ; Et  ecce  trmpus 
tuum , tempus  amantium.  Eppure  in 
quel  tempo  stesso  (chi  ’l  crederebbe?) 
si  risolve  di  renderla  tutta  sua , affin- 
chè tanto  sia  più  bello  il  trionfo  che 
dell’umana  miseria  sa  riportar  la  di- 
vina misericordia:  Et  expandi  amiclum 
Dieum  super  te,  et  operai  ignominiam 
tuam.  Qui  precede  innanzi  la  grazia 
preveniente,  con  la  quale  Iddio  sor- 
prende tutta  I’  anima  , di  maniera  che 
non  si  ritiri  da  esso:  e ciò  signilica  ex- 
pandi amiclum  meum  super  te;  eh’ è 
un  atto  simile  a quel  che  fa  il  cacciato- 
re allorché  spande  la  rete  sopra  la  cer- 
va per  arrestarla.  Benché  il  Signore  non 
volle  dir  rete  meum,  ma  amiclum  meum, 
perchè  la  grazia  non  impossibilita  al- 
P anima  di  scappare,  ma  solo  gliel  dif- 
ficolta, come  farebbe  la  cappa  del  cac- 
ciatore sopra  la  cerva,  in  cambio  di  re- 
te. Dipoi  siegue  la  grazia  giustificante, 
la  quale  non  si  distingue  dalla  preve- 
niente nel  suo  principio,  ma  nel  suo 
effetto.  |>erchè,  attesa  la  corrisponden- 
za dell’  anima  in  convertirsi , quello 
spirito  stesso  di  carità,  che  prima  con 
la  sua  forza  la  tirò  a Dio,  sotlentra  poi 
con  la  sua  nobile  unione  a vestirla  qua- 
si di  un  abito  pomposissimo.  E ciò  si- 
gnifica il  Signor  quando  aggiugne:  Et 
operui  ignominiam  tuam  : perchè,  nel 
tempo  stesso  ch’ei  lira  l’anima  a sè, 
le  dà  sentimenti  sì  vivi  di  compunzio- 
ne e di  contrizione , che  tutta  affatto 
sopraffanno  in  lei  l' ignominia  del  mal 
commesso,  più  che  un  prezioso  ricamo 
non  sopraffa  l’ ignobiltà  di  quel  panno 
su  cui  riluce  : Universa  delieta  operil 
charitas  *.  In  queste  disposizioni,  in  cui 
già  l'anima  di  peccatrice  è divenuta  do- 
lente, si  celebrano  prima  gli  sponsali,  e 
dipoi  le  nozze.  Gli  sponsali  consistono 
nelle  caparre  più  speziali  di  amore  che 
Dio  dà  all’anima,  in  vari  doni  di  divo- 
zione, di  dolcezze,  di  lagrime,  che  in 
quello  stato  non  sono  più  che  arrhae 
amoris;  ma  soprattutto  consistono  in 
una  viva  fiducia,  che  infonde  in  essa, 
P)  L.  17.  Mor.  c.  20.  (4)  Crov.  IO.  12. 
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di  doverle  egli  solo  bastar  per  tutti  : il 
che  allor  l’ anima  tanto  tien  per  sicuro, 
come  se  Dio  gliel  giurasse  sensibilmen- 
te di  bocca  propia  ; onde , vieppiù  da 
tal  fiducia  animata,  determina  di  stac- 
care affatto  il  suo  cuore  dalle  creature, 
per  essere  di  Dio  solo:  Memnr  etto  ver- 
bi lui  servo  tuo  in  quo  mihi  spem  dedi- 
rti1.  Le  nozze  consistono  nella  congiun- 
zione reciproca  che  di  breve  succede 
tra  Dio  e l’anima,  tra  l'anima  e Dio, 
in  una  totale  unione  di  volontà:  sicché 
alla  fine  non  solo  ella  è di  Dio , come 
qualunque  anima  giusta;  ma  è per  Dio, 
cioè  per  essere  tutta  di  suo  servizio  : 
Dileclut  me us  mihi.  et  ego  illi 3.  E tut- 
to questo  tu  miri  esprimersi  a maravi- 
glia con  le  parole  le  quali  vengono  ap- 
presso. turavi  libi;  ecco  gli  sponsali, 
ne'  quali  I’  anima  non  altro  fa  che  ri- 
cevere le  caparre  che  Dio  le  duna:  In- 
gressa sum  paclum  leeum.  ecco  le  noz- 
ze che  sono  i patto  reciproco  di  una  fe- 
deltà coniugale:  Et  facta  et  mihi;  non 
mea  solamente,  ma  mihi;  ecco  che  già 
1’  anima  è tutta  per  suo  servizio:  il  che 
solo  a quelle  conviene,  le  quali  Iddio 
per  favor  esimio  si  elegge , alfine  o di 
popolare  per  mezzo  d'  esse  ie  stelle  di 
prole  eletta  , o di  godersele  da  solo  a 
solo  nell'ozio  di  un'eccelsa  contempla- 
zione. Pare  a te  punto  in  questo  vivo 
ritratto  di  riconoscere  quello  che  Iddio 
si  sia  degnato  cortesemente  operar  con 
1'  anima  tua?  Oh  quanto  gli  sei  obbli- 
gato, se  tu  pure  hai  cagione  di  ricono- 
sccrvelo  ! 

11.  Considera  che,  se  in  verun’anima 
ha  fatto  Dio  tutto  ciò  più  sublimemen- 
te, si  fu  nella  Maddalena:  che  però  que- 
ste parole  a nessun  più  si  adattano,  che 
al  suo  dosso.  Mirala  prima  in  quel  tempo 
ch'era  appunto  per  essa  tempus  aman- 
ti'um.  Oh  com'era  nuda  e piena  di  con- 
fusione! nuda  et  confusione  piena.  Ma 
dinanzi  a chi?  dinanzi  agli  occhi  divini. 
E qui  ammira  la  differenza  ch’è  tra’  giu- 
dici degli  uomini  e quei  di  Dio.  Dinanzi 
agli  uomini  non  sol  non  era  ella  nuda , 
ma  pomposissima;  nè  solo  non  era  col- 
ma di  confusione,  ma  corteggiata , ap- 

(0  Pi.  Ita.  49.  (9)  Cani.  9. 16. 


piaudita,  adulala.  Contultociò  che  vale- 
vate tutto  questo,  mentre  dinanzi  a Dio 
ora  si  obbrobriosa  ? Misera  lei  se  Dio  non 
si  fosse  degnato  passar  per  essa,  e rimi- 
rarla con  guardi  «li  compassione,  quan- 
do era  ni ulier  in  civitale  peccatrix  */  E 
ciò  vuol  dire  transivi  per  te  et  vidi  le. 
Le  passò  prima  per  l'anima  ben  adden- 
tro con  la  forza  della  sua  divina  parola: 
che  però  non  dice  transivi  ante  te,  ma 
per  le  ; e la  illustrò  co’  raggi  della  sua 
luce , il  che  fu  vederla  prima  assai  ch'e- 
gli fosse  da  lei  veduto:  che  però  dice  ridi 
le , non  dice  vidisti  me  ; perchè  furono 
lutti  guardi  di  puro  amor  suo,  quali  sa- 
rebbono  i guardi  di  un  risoluto  figliuol 
di  re  , il  qual,  veduta  una  lurida  villa- 
nella, dicesse:  questa  ha  da  essere  la 
mia  sposa.  Invidia  alla  Maddalena  9Ì 
bella  sorte  ; ed  innamorati  almen  ora 
di  lei,  quando  la  miri  in  cielo  si  ben  ve- 
stita c si  ripiena  di  gloria  ; giacché  Id- 
dio potè  innamorarsene  ancora  iu  terra, 
quando  la  vide  nuda  e ripiena  di  con- 
fusione; come  quel  figliuolo  stesso  di  re 
si  potè  innamorar  della  villanella , non 
per  quel  ch'essa  allor  era,  ma  per  quel 
ch'egli  la  poteva  far  essere  con  levarla 
a grado  reale. 

III.  Considera  che  dal  primo  stato,  il 
quale  consiste  nella  elezion  che  Dio  fé’ 
della  Maddalena,  tu  puoi  passare  a ri- 
mirarla nel  secondo  ; il  quale  allor  fu. 
che  il  Signore,  con  l'abbondanza  della 
sua  santissima  grazia,  prima  la  preven- 
ne , e poi  la  giustificò.  Ut  cognovit  *: 
quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  pre- 
veniente , che  l'arrestò  con  una  cogni- 
zione vivissima  del  mal  fatto  : e cosi , 
quando  il  Signore  le  iufuse  tal  cogni- 
zione , fu  quando  expandit  amictum 
suum  super  ipsam;  perchè  allor  ne  fu 
già  sicuro.  Sion*  retro  coepit  lacrymis 
rigare  pedes  eius  5:  quivi  fu  |ier  Mad- 
dalena la  grazia  giustilicanle,  che  f ar- 
ricchì e l'adoruò  in  virtù  di  un  penti- 
mento vivissimo  di  un  tal  male:  e cosi, 
quando  il  Signore  le  infuse  con  la  co- 
gnizion  sopraddetta  un  tal  pentimento, 
fu  quando  o/ieruit  affililo  ignominia m 
eius;  perchè  allor  le  infuse  la  grazia 
(3)  I .tic.  7.  37.  (4)  Ibid.  (5)  Ibid. 
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che  Farriechl,  laddove  prima  era  nuda: 
e l’adomò , dov'era  prima  ripiena  di 
confusione.  Dissi  operuil  ignominiam  , 
non  abstulit:  non  perchè  una  tal  gra- 
zia non  cancelli  la  macola  del  peccato, 
ma  perchè  aggiugne  anche  lustro:  come 
succederebbe  ad  un  panno  lordo,  in  cui 
tu.  non  contento  di  ripurgarlo,  -venissi 
poi  di  più  a soprapporre  un  nobil  rica- 
mo, che  ampiamente  e risarcisca  in  esso 
e ripari  quella  ignominia  che  avea  già 
contratta  in  lordarsi.  E questo  è quel 
glorioso  ricoprimento  di  cui  qui  parla- 
si: è quando  dall’islesso  peccato  piglia 
stimolo  l'anima  di  levarsi  a maggior  e- 
minenza  di  santità,  conforme  a quello: 
tifali  quorum  remissae  sani  iniquitates, 
tl  quorum  lerla  sunì  peccata  •:  remis- 
rae  quoad  dileclionem;  teda  quoail  or- 
nulum  superindutum  *.  E perù  osserva 
come,  dopo  questo , il  Signore  operuil 
l' ignominia  della  Maddalena  , non  solo 
difendendola  dalle  accuse  del  Fariseo , 
ma  esaltandola  sino  a dire  : Dilexit 
mulium  3;  il  clie,  rispetto  a Dio.  quan- 
do mai  puù  dirsi  in  rigore  di  verità? 
Eppur  così  disse  Cristo:  Rrmittuntur 
ri  peccata  multa,  quoniam  dilexit  mul- 
ium. Nel  dire  rrmittuntur  ri  peccata 
multa  levò  tosto  da  lei  la  sua  misera 
nudità  ; perchè  l’arricchì  di  grazia  giu- 
stificante. Nel  dire  dilexit  mulium  co- 
perse la  sua  ignominia;  perchè  mostrò 
che  s'ella  aveva  offeso  molto  il  Signore, 
lo  avea  dipoi  saputo  ancora  amar  mol- 
lo. Tu  qui  che  dici  di  te  ? La  tua  igno- 
minia può  vedersi  ornai  ricoperta  in  sì 
bella  forma  ? 

IV.  Considera  die  dal  secondo  stato 
di  .Maddalena  penitente  puoi  passare  al 
terzo  di  Maddalena  innalzala  a gran  san- 
tità. E qui  prima  son  gli  sponsali,  tu- 
ravi libi  : e questi  allora  seguirono  , 
quando  ella,  sedens  secus  pedes  I /omini, 
audiebat  verbum  illius  *.  Quivi  altre 
parti  ella  non  facea  , che  di  ricevere 
consolazioni,  delizie  , dolcezze  somme, 
iddio  facea  le  parli  sole  di  dare.  Chi  può 
però  dubitar  che  quivi  fosse,  dove  il  Si- 
gnore singolarmente  infondevate  quella 
sovrumana  fiducia  di  poterle  egli  solo 
(I)  Pi.  51. 1.  (2)  Grog.  b.  4.  lo  Ezccb. 
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valer  per  tutto,  mentre  in  un  ta'e  stalo 
neppur  ella  più  rieordavasi  di  cibarsi? 
Dipoi  son  le  nozze  : Ingressa » som  na- 
r.lum  terum.  E queste  allora  seguirono, 
quando  il  Signore,  conducendola  sem- 
pre seco  come  sposa  già  dichiarala,  da- 
va a lei  mille  segni  di  fedeltà;  ed  altret- 
tanti ancor  da  lei  ricevevano,  mentre 
l'ebbe  lin  salda  a piè  della  croce  : uè 
solo  a piè  della  croce,  ma  tra  l’arme  e 
gli  armati  ancora  al  sepolcro:  tanto  gli 
fu  sposa  fedele  I Beata  l’anima  tua.  s é 
già  arrivata  ancor  ella  a si  belle  nozze! 

V.  Considera  finalmente  come  dal  ter- 
zo stato  di  Maddalena  innalzala  a gran 
santità  puoi  passare  anche  all’ultimo  di 
Maddalena  fatta  già  tutta  per  (.risto:  Et 
facla  ts  mihi.  Ciò  prima  fu  quando  il 
Signore  . dopo  la  sua  gloriosa  risurre- 
zione, si  valse  un  tempo  di  lei,  come 
di  ferventissima  cardatrice  in  tirar  del- 
I anime  a sé  ; ed  in  tale  ufficio  la  costi- 
tuì quando  dissele  : Vode  ad  frati es 
meos  , et  die  eis  , ec.  s.  Dipoi  ciò  fu 
quando . da  tutta  la  Giudea  ritirata  a 
nella  solitudine  di  Marsig'ia.  quivi  io 
una  grotta  la  tenne  per  ben  quaranl'an- 
ni,  non  più  per  sé  insieme  e per  a tri, 
ma  per  sé  solo  iu  assidua  contempla- 
zione. Ti  conienti  tu  per  ventura  di  es- 
ser posseduto  da  Dio,  come  qua  unque 
anima  giusta  , a cui  può  dir  /«c/a  ri 
mea?  Non  lìa  mai  vero.  Anzi  procura 
che  possa  dire  anche  alla  tua  facla  ri 
mihi , o in  faticare  per  le  anime , o in 
contemplare:  perche,  quantunque  sian 
questi  doni  gratuiti , contuttociò  che 
non  si  ottiene  finalmente  da  Dio  con 
preghiere  instanti? 

XXIII. 

Cogilan  din  aniiquos,  ri  annoi  aclernoi 
in  mtnfe  Imbuì  (l’i.  76.  6.). 

I.  Considera  che,  secondo  il  nostro 
modo  grosso  d'intendere,  tre  sono  i 
tempi  : passato , presente  e futuro.  Ma 
in  verità  non  souo  più  che  due  soli , 
passalo  e futuro:  perchè  il  presente,  se 
turimiri  sottilmente,  non  v’è:  quando 
tu  affermi  che  v’  è,  non  v’è  più  ; v’  è 
stalo.  Fingili  di  trovarti  assiso  alle 
(3)  Lue. 7. 47.  (4J  Lue.  10.  30.  (5)  lo.  20.17, 
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sponde  di  un  fiume  rapido  : qualor  tu 
quivi  determini  un  punto  fìsso  con  di- 
re : quest’acqua  è qui,  tu  non  dici  il 
vero  ; perchè  quell'acqua , la  qual  tu 
dici  esser  quivi,  è gii  scorsa  innanzi  a 
gran  passi,  li  tempo  corre  più  rapido 
d'ogni  fiume:  non  puoi  arrestarlo.  Qua- 
lor tu  aflermi,  arrestandolo,  eh’  è pre- 
sente, ti  scappa  subito  su  quell'atto  me- 
desimo in  cui  lo  arresti,  e già  si  è fatto 
passato,  il  presente  vero  non  trovasi 
che  in  Dio  solo,  in  cui  non  v'  è tempo, 
apuli  quem  non  est  transmutatiu  *.  Non 
ti  dia  però  maraviglia  se  qui  il  salmi- 
sta, favellando  del  tempo,  non  fa  men- 
zione fuorché  di  due  tempi  soli , pas- 
sato e futuro:  Cogitavi  diti  anliquos  , 
ecco  il  passato;  et  annoi  aelemot  in 
mente  habui,  ecco  il  futuro.  Al  pre- 
sente egli  non  applicava  il  pensiero , o 
perchè  non  v’  è , o perchè  non  è da 
prezzarsi;  tanto  egli  è tenue  ! Che  cosa 
è ciò  eh’  è presente  in  riguardo  nostro? 
Se  pur  egli  è,  non  è più  che  un  mo- 
mento solo , cioè  dire  un  punto  : Cau- 
dium  hypocritae  ad  instar  puncli  *.  Vedi 
però  a quanto  poco  si  riduce  quel  tem- 
po che  tu  possiedi  di  mano  in  mano,  a 
un  momento  solo.  Tutto  ciò  che  ante- 
cede un  momento  tale  , è il  passato  ; c 
tutto  ciò  che  gli  succede , è il  futuro. 
Però  dicea  l'ccclesiaste  3:  Quodcumque 
facere  potest  ni anus  tua,  instanter  ope- 
rare. Si , dico,  instanter,  perchè  il  [tas- 
salo non  è più  in  poter  tuo,  sicché  tu 
ne  possa  disporre  a tuo  beneficio;  ed  il 
futuro  non  puoi  saper  se  sarà.  Vero  è 
che , a discorrere  ancora  meglio,  il  sal- 
mista non  tanto  pensata  qui  al  [lassato 
e al  futuro,  quanto  al  passato  e all'eler- 
no.  Cogitavi  diti  anliquos , cioè  qui  fue- 
runt  ante,  diceva  egli;  et  annoi,  non  fu- 
turo!, ma  aeternos  in  mente  habui.  Tulli 
quegli  anni  che  saran  per  noi  eterni , 
sono  futuri , non  ve  n’  ha  dubbio  ; ma 
non  lutti  i futuri  saranno  eterni.  Gli 
anni  che  ci  rimangono  ancor  di  vita  so- 
pra la  terra,  sono  futuri;  chi  non  io  sa? 
conlullociò  chi  li  può  mai  dire  eterni , 
se  dentro  il  numero  di  sessanta  al  più, 
o di  settanta,  saran  Uniti?  Gli  eterni 
(ij  in.  I.  17.  (SJ  lab  SO.  5. 
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son  soli  quei  che  succedono  dopo  la  no- 
stra morte  ; perchè  il  lor  numero  non 
avrà  giammai  fine.  Ed  a questi  pensava 
Davide.  Beato  te,  se  ancora  tu  sarai  so- 
lito di  pensarvi  ! giacché  questo  è forse 
il  pensiero  più  salutevole  che  mai  possa 
albergar  nella  nostra  mente,  quello  de’ 
dì  passati  e degli  anni  eterni:  de'  dì  [las- 
sati , [ver  rimirare  con  quanta  velocità 
sono  trascorsi  via;  degli  anni  eterni,  per 
ricordarsi  che  questi  inai  non  Unirai)  di 
trascorrere:  Cogitavi  dies  anliquos , et 
annoi  aeternos  in  mente  habui. 

II.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  questo  pensiero  ora  detto  ti  dovrà 
riuscire  sì  salutevole:  la  ragion  è,  per- 
ché il  pensiero  de’  di  passati  farà  che 
tanto  maggiormente  tu  facci  stima  de- 
gli anni  eterni  che,  come  udisti,  non  fi- 
niscono mai  ; e il  pensiero  degli  anni 
eterni  farà  vicendevolmente  che  tanto 
meno  tu  faccia  stima  de’  di  parsali  che 
son  volati  sì  presto , e cosi  pur  di  quei 
tutti  che  passeranno.  Solo  io  li  avverto 
che , a volere  che  un  tal  pensiero  rie- 
sca anche  più  efficace,  non  dei  pensare 
nè  solamente  al  passalo , nè  solamente 
all’eterno,  ma  all’uno  ed  all'altro  insie- 
me , come  tu  scorgi  che  qui  faceva  il 
buon  Davide.  Cogitavi  dies  anliquos , 
et  annoi  aeternos  in  mente  habui  : nota 
la  particella  et , che  ti  scuopre  la  con- 
giunzione. Vuoi  tu  conoscere  quanto 
poco  si  abbia  a prezzar  tutto  ciò  che 
passa?  Mettilo  a fronte  di  ciò  che  non 
|>assa  mai , e di  ’ loco  stesso  : quando 
ancor  io  vivessi,  non  dirò  gli  anni  miei, 
che  neppur  forse  arriv  eranno  agli  ot- 
tanta, ma  quei  di  Noè,  ma  quei  di  Na- 
cor,  ma  quei  di  Malusalcm,  che  giun- 
sero quasi  a mille;  che  saranno  essi  mai 
rispetto  a quei  tanti  milioni  e milioni  e 
milioni  che  nel  suo  corso  assorbisce  l’e- 
lernilà?  daranno  simili  a un  nulla:  Tam- 
quam  dies  liesterna,  quae  praeteriit  *.  E 
come  dunque  ho  da  anteporre  quegli 
anni  che  tanto  subito  avranno  da  ter- 
minare, agl’interminabili?  Vuoi  tu  co- 
noscere quanto  abbi  parimente  a stimar 
l’eterno?. Misuralo  col  passato,  e di’  pur 
fra  te:  quando  saran  già  compili  questi 
(3)  0-  10-  (*J  !’».  80.  A. 
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milioni  di  anni,  e milioni  c milioni  pur 
ora  delti , che  sarà  al  fine  di  me?  Che 
trattar  di  fino  ? converrà  sempre  tor- 
nare a contar  da  capo,  come  se  pur  al- 
lora si  principiasse.  E come  dunque  ho 
da  pospor  quello  stato  che  non  ha  fine, 
a quello  che  tanto  presto  dovrà  finire? 
Questa  è la  vera  regola  per  formare  e 
dell’uno  e dell’altro  una  stima  giusta. 
Però  pensa  al  passato,  pensa  all’eterno; 
ma  pensavi  sempre  insieme  : Cogitavi 
diesantiquos,  et  annos  aeternos  in  mente 
habui. 

III.  Considera  come  il  salmista  dice 
de’  giorni  antichi , cogitavi  ; degli  anni 
eterni,  in  mente  habui:  perciocché, 
quanto  al  passato,  puoi  tutto  insieme 
agitarlo  nella  tua  mente  quanto  a te 
piace:  puoi  stritolarlo,  puoi  sminuzzar- 
lo: ma  non  così  puoi  già  fare  quanto  al- 
l’eterno; in  questo  non  sarà  poco  che 
tu  arrivi  ad  averlo  nella  tua  mente,  non 
che  a discuterlo.  Anzi  nemmeno  puòo- 
gli  quivi  star  tutto  insieme;  ma  a parte 
a parte , secondo  ciò  che  noi  miseri  il 
concepiamo.  Quindi  è che  puoi  ben  aver 
gli  anni  eterni  nella  tua  mente , annos 
aeternos , cioè  quegli  anni  che,  come  ora 
si  é detto  , dovranno  di  mano  in  mano 
trascorrere  senza  numero;  ma  non  cosi 
puoi  avervi  l'eternità , aetemilatem. 
Questa  è troppo  vasta.  Non  abita  in 
mente  alcuna  delle  nostrali  : abita  solo 
nella  mente  di  Dio  che,  mentre  in  sé 
la  contiene  , la  vede  tutta.  Tu  nella 
mente  tua  tieni  sempre  fissi , come  Ta- 
cca già  Davide,  gii  anni  eterni,  annos 
aeternos  , chè  ciò  ti  sarà  bastevole  ; e 
torna  spesso  a ridire:  dappoi  die  già 
saran  dell’eternità  passali  tanti  anni , 
quante  son  le  frondi  degli  alberi  a pri- 
mavera , quante  son  le  arene  dell’ac- 
que  . quanti  son  gli  atomi  dell'aria  , 
quante  sono  le  stelle  del  firmamento , 
quanto  di  questa  eternità  , che  si  pre- 
dica , sarà  veramente  trascorso , sicché 
più  non  abbia  a tornare?  Neppure  un 
punto.  Ne  tornerà  sempre  tanto,  quan- 
to è trascorso.  Nel  rimanente  chi  di  noi 
può  capir  ciò  che  siasi  l'eternità?  Fin 
ch’ella  sarà  infinita  , sarà  anche  ineo- 
(l)  S.  Rrg.  14.  14. 
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gnita.  Noi  ce  la  dobbiam  qui  passare 
con  rivolger  per  l'animo  gli  anni  eter- 
ni , annos  aeternos  , che  sono  quegli  i 
quali  a noi  appartengono.  Però  con- 
chiudi  tutto  il  discorso  così:  nel  tempo 
di  questa  vita,  a parlar  sottilmente,  non 
v’è  presente;  sol  v’  è o passato  o futu- 
ro , coni’  è nell’acque  correnti  che  ve- 
locemente succedono  Fune  all’altre:  ed 
a queste  hai  da  figurarti  che  siamo  qui 
tutti  simili  noi  mortali:  Omne*  nos  quasi 
aquae  dilabimurt.  Nell'eternità  per  con- 
trario non  v’  è nè  futuro  nè  passato; 
tutto  è presente , siccom-  è nella  vena 
che  sgorga  Tacque  : e tale  hai  da  figu- 
rarti eh’  è Dio  : Tu  autem  idem  ipse  es, 
et  anni  lui  non  deficient  1.  Quello  che 
nelTeternità  si  dice  passato , e quello 
che  nelTeternità  si  dice  futuro , non  è 
T istessa  eternità  ; solo  è il  tempo  che 
in  essa  corre.  E questo  é quello  che 
sarà  propio  nostro,  coin’  è pur  ora;  se 
non  che  ora  è per  poco , ed  allora  sarà 
per  sempre:  Et  erit  tempus  eorum  in 
saecula  >.  Ed  a questo , come  già  tante 
volte  si  è replicato,  tu  dei  pensare , af- 
fine di  veder  se  ti  torna  conto  di  gode- 
re per  poco  e penar  per  sempre,  o go- 
dere per  sempre  e penar  per  poco. 

XXIV. 

Vo/un<arit  peccanlibut  nobit  poti  acceptam  no* 
liham  ventala,  iam  non  rehnquilur  prò  peccatii 
tattili;  terribili!  autem  quondam  ezpectalio  indiai, 
et  tgmt  aemulalio,  quar  contumplura  etl  adtcrta- 
riot  (Hclir.  10.  26.  cl  27.). 

I.  Considera  chi  sieno  questi  di  cui 
si  dice  che  peccano  post  acceptam  no- 
tiliam  feritali s.  Sono  gli  apostati:  per- 
chè gl’  increduli  peccano  solo  post  au- 
ditam  notiliam  verilatis  ; gli  apostati 
post  acceptam.  Ora  questi  apostati , se 
tu  ben  rimiri,  son  di  due  classi:  alcuni 
si  ribellano  non  solamente  ai  dettami 
di  Cristo , ma  ancora  ai  dogmi  ; come 
fatimi  coloro  che  dallo  stalo  di  cattolici 
passano  al  gentilesimo,  al  giudaismo,  o 
all'eresia:  altri  ritengono  i dogmi,  ma 
si  ribellano  non  pertanto  ai  dettami: 
mentre  una  volta  conobbero  mollo  tie- 
ne la  loro  bellezza,  gli  amarono,  gli  ap- 
provarono, li  praticarono  ancora  per  al- 

l't'  Udir.  1.  IS.  (3)  |>».  mi.  Iti. 
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culi  tempo;  e dipoi,  rilassatisi  a poco  a 
poco,  gli  abbandonarono.  Ora  di  ambi- 
due  questi  generi  di  ribelli  intende  l’a- 
postolo in  questo  luogo  di  favellare:  e 
però  di  ambidue  dice  che  volunlarie  pec- 
carli, o (come  dall’originale  può  leggersi 
a maggiore  individuazion  della  colpa) 
defidunt,  desdscunt;  e di  ambidue  dice 
che  peccanlibus,  ovvero  deficientibus  , 
desciscentibus , iam  non  relinquilur  prò 
peccatis  hostia.  Però  che  vale  a le  non 
esser  de’  primi  apostati,  s’entri  per  ven- 
tura nel  uumero  de’  secondi? 

II.  Considera  che  di  ambidue  questi 
generi  di  apostati  si  dice  che  (leccano 
volunlarie;  perchè  ambidue  peccano  al 
pari  di  voglia  piena.  Chiunque  pecca, 
jiecca  perchè  vuol  peccare  ; chi  non  lo 
sa?  Contuttociò  alcuni  {leccano  a san- 
gue caldo,  altri  peccano  a sangue  fred- 
do. I primi,  sopraffatti  dalla  passione, 
non  conoscono  troppo  bene  ciò  eh'  essi 
fanno:  Supercecidit  ignis,  et  non  vide- 
runt  sofem1.  I secondi,  superiori  alla 
passione,  il  conoscono,  e pur  lo  voglio- 
no per  la  malizia  che  domina  ne’  loro 
petti  ; nè  solo  il  vogliono,  ma  spesso 
ancora  lo  studiano,  lo  ripensano,  lo  raf- 
finano, voltando  avvedutamente  le  spal- 
le al  sole,  perchè  troppo  vivo  non  fol- 
gori su’  lor  occhi:  Fuerunt  rebelles  lumi- 
niJ.  Però  de’  primi  si  dice  che  peccano 
più  volcnter  che  volunlarie;  de'secondi, 
che  peccano  volunlarie,  non  che  volen- 
ler.  E tali,  se  ben  riguardi,  sono  ap- 
punto lutti  gli  apostati  dinanzi  delti: 
Homo  apostata  pravo  corde  machina- 
tur  malum  >.  Qual  maraviglia  |ierò,  se 
per  tutti  questi  affermisi  parimente  che 
iam  non  relinquilur  prò  peccali s hostia ? 
non  rimane  più  loro  propiziazione  di 
sorte  alcuna.  Qual  è la  propiziazione 
princi|ialissima?  È Gesù  Cristo:  questa 
è quell'  ostia  ligurata  in  tante  altre  che 
precederono,  di  tori,  di  agnelletti,  di  a- 
lieti  ; e lilialmente  sagri licata  per  noi 
su  l’altare  eccelsissimo  della  croce.  Ora  ; 
quest'ostia  sì  scelta,  sì  salutare,  nel  suo 
uso  non  rimane  più  per  veruno:  ciò  non 
ha  dubbio;  mentre  non  v’è  da  sperare 

(1)  r«.  57.  ».  (2)  tob  21.  13. 
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che  Cristo  torni  più  su  la  croce  a morir 
per  gli  uomini  : Chrislus,  resurgens  ex 
mortuis , iam  non  moritur*.  Ha  fatto 
giù  una  volta  per  noi  tutto  quello  che 
dovea  fare  : Quid  est  quod  debui  ultra 
facere  vineae  meae,  et  non  feci 5 ? e pe- 
rò non  farà  più  altro  in  tal  genere;  per- 
chè, facendolo,  non  faria  niente  più  di 
quello  che  ha  fatto.  Ma  che  ? Se  que- 
st’ostia uon  rimane  per  veruno  più  nel 
suo  uso,  ch’ò  di  lasciarsi  levar  la  vita, 
rimane  pur  nel  suo  effetto,  ch’è  di  do- 
narcela. Ma  per  gli  apostati  non  rimane 
neppur  nel  suo  effetto  stesso:  e cosi 
per  gli  ajiostati  non  rimane  in  alcuna 
forma,  non  relinquilur  ; perchè  con  ciò 
che  Cristo  ha  fatto  una  volta,  ch’è6tato 
morire  in  croce,  non  recherà  a questi 
miseri  giovamento.  Per  gli  altri  può  dir 
Cristo  all'eterno  Padre  : Pater,  dimilte 
illis , non  enim  sciunt  quid  [aduni 6. 
Per  questi  non  Io  può  dire  : piuttosto 
converrà  che  per  questi  dica:  .S'ciuni 
quid  faciunt  ; e però  damna  illos.  È ve- 
ro che  anoora  questi,  assolutamente  par- 
lando, possono  rientrare  un  giorno  in 
se  stessi,  compungersi,  convertirsi,  e 
j così  cavare  il  suo  prò  da  sì  degna  vitti- 
ma : ma  è sì  raro  un  tal  caso,  che  può 
discorrersi  come  se  mai  non  venisse: 
Homo  apostata  subito  conleretur,  nec 
habebit  ultra  medidnam  7.  Degli  apo- 
stati del  primo  genere  appena  si  trove- 
rà chi  sia  ritornato  alia  vera  fede;  e co- 
sì vedrai  che  tra  gli  eresiarchi  si  con- 
vertì un  Berengario,  che  fu  il  primo  a 
negare  la  reai  presenza  di  Cristo  nel 
santissimo  sagramento  ; nel  resto  Si- 
mon Mago,  Arno,  Montano,  Manete, 
Nestorio,  Pelagio,  Priscilla,  Lutero,  Cal- 
vino, Carlostadio,  Bucero,  ed  altri  sif- 
fatti, tutti  al  pari  morirono  impeniten- 
ti : Aon  fi abuerunl  ultra  medidnam.  E 
degli  apostati  del  secondo  genere  ap- 
)iena  v’  è parimente  chi  torni  al  bene  : 
e la  ragione  è chiarissima  ; perchè  qual 
modo  v’è  da  far  sì  ch’ogni  peccatore  si 
riconosca?  Rappresentargli  1’  enormità 
di  quel  male  ch'egli  commette,  lo  scan- 
dalo che  reca  al  prossimo,  il  dispiacere 

(5)  I»  5.  4.  (6)  Lue.  23.  34. 
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che  dà  a Dio.  il  diletto  che  dà  al  diavo- 
lo, l' imminente  pericolo  nel  qnal  vive 
di  dannazione.  Ma  già  questi  conosco- 
no tutto  ciò,  e tuttavia  lo  disprezzano 
arditamente.  Adunque  che  speranza  può 
esservi  di  ridurli  ? Non  habebunt  ultra 
medicinam.  Vedi  però  quanto  giusta- 
mente l'apostolo  ha  favellato,  quand'e- 
gli ha  detto:  Votuntarie  p eccantibus  no- 
bit,  post  acceptam  notitiam  veritatis, 
iam  non  relinquitur  prò  peccatis  ba- 
stia : perchè,  come  questi  peccati  di  a- 
postasia  difficilissimainenle  sono  ritrat- 
tati, cosi  diflìcilissimamentc  sono  mai 
rimessi.  Tu  inorridisci  alla  vista  di  un 
tale  stato  : nè  ti  fidare,  benché  ti  paia 
nei  presente  di  starne  lontano  assai  ; 
perchè  sai  tu  come  si  viene  ad  incor- 
rervi ? a poco  a poco. 

III.  Considera  come,  non  curando 
questi  infelici  ribelli  di  aver  Cristo  per 
loro  propiziatore,  non  altro  resta,  se 
non  che  se  lo  aspettino  loro  giudice. 
Però  l'apostolo,  dopo  aver  detto  volon- 
tarie peccantibus  nobis,  post  acceptam 
notitiam  veritatis,  iam  non  relinquitur 
prò  peccatis  hostia,  siegue  immediata- 
mente : Terribilis  autern  quaedam  ex- 
pectatio  iudicii.  Dice  quaedam  ; perchè 
questi  sventurati  non  hanno  di  presen- 
te tutta  quella  aspeltazion  del  giudizio 
che  si  dovrebbe  r se  l'avessero,  aresce- 
rent  prae  timore  t ; ma  ne  hanno  tanta 
che  basta  ad  intorbidare  di  tratto  in 
tratto  le  loro  fallaci  allegrezze  ; c però 
questa  medesima  aspettazione  si  dice 
che  riesca  ad  essi  terribile.  Benché  ter- 
ribile veramente  sarà , quando  verrà 
piena.  E quando  verrà?  All’ora  della  lor 
morte.  Figurali  dunque  che  sarà  di  que- 
sti infelici,  quando  si  udiranno  dir  che 
tra  poco  converrà  loro  comparire  di- 
nanzi al  tribunale  di  quel  Signore  a cui 
mancarono  sì  bruttamente  di  fede?  Au- 
divi, et  conturbatus  est  venter  meus  J. 
E perchè?  perchè  non  avranno  alcun 
aniino  di  parlare  in  propia  discolpa  : A 
voce  contremuerunt  labia  mea1.  Un  reo 
che  ha  commesso  un  grave  delitto,  ma 
ha  qualche  scusa,  trema  assai  quando 
sa  di  dover  comparir  tra  poco  dinanzi 
(I)  Lue.  SI.  26.  (?)  ll»l»ae.  3.  16. 
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•al  giudice;  nla  non  trema  tanto,  quan- 
to un  reo  che  nè  anche  sa  quale  scusa 
addursi.  E tali  saran  questi  miseri  i 
quali,  apostatando  dalle  verità  cono- 
sciute , qualunque  fossero , peccarono 
per  malizia  : Votuntarie  peccantes  post 
acceptam  notitiam  veritatis.  Ma  questa 
aspettazione,  finora  detta,  è del  giudi- 
zio particolare.  Vi  riman  l’altra  poi  del- 
l’universale. E questa  quando  verrà?  Al 
tempo  debito.  Figurati  di  nuovo  porò 
che  sarà  di  questi,  quando  a suono  di 
tromba  destati  da  quel  sepolcro  dove 
già  avranno  lungamente  marcito  ne’lor 
cadaveri,  si  sentiranno,  a forza  di  urti, 
di  pungoli,  di  percosse,  sospinger  dai 
diavoli,  perchè  arrivino  presto  alla  valle 
di  loro  strage:  Popoli,  populi,  in  valle 
concisionis  ; quia  iuxta  est  dies  Domini, 
in  valle  concisionis  *.  Oh  che  terribile 
aspeltazion  fia  la  loro  ! Questi  appunto 
saranno  quei  peccatori  che  tremeran  più 
di  tutti  all’aspettazion  del  giudizio;  per- 
chè questi  più  di  tutti  nel  giudizio  han- 
no ad  essere  svergognati,  siccome  quei 
che  conobbero  la  mostruosità  della  col- 
pa, e nondimeno,  quali  amanti  perduti, 
accettarono  di  sposarla.  Però,  chi  pec- 
cò per  mancanza  di  cognizione,  preghe- 
rà in  quel  dì  le  caverne  che  lo  nascon- 
dano; ma  chi  peccò  per  maliziò,  pre- 
gherà fin  l’inferno  che  lo  subbissi:  tan- 
to l’aspettazione  di  quel  giudizio  che  si 
vedranno  non  lontano,  come  ora,  ma 
imminentissimo,  li  colmerà  di  terrore! 
Questi  saranno  i più  rimproverali  da 
Cristo, questi  i più  esecrali,  questi  i più 
esosi,  e questi  finalmente  i più  male- 
detti. E per  qual  ragione?  Perchè  i ne- 
mici più  odiosi  a qualunque  principe 
quali  sono?  sono  i ribelli.  E però  ri- 
pensa fra  te,  con  dire  in  cuor  tuo  : se 
tanto  a questi  la  semplice  aspettazione 
della  loro  gran  confusione  sarà  terribi- 
le; quanto  sarà  dolorosa,  non  più  f a- 
spcltazione.  ma  l'esperienza? 

IV.  Considera  che  poco  male  a questi 
sarchile  l’ essere  da  Cristo  nel  giorno 
del  giudizio  rimproverati  più  di  lutti  gli 
altri  reprobi  loro  compagni,  se  più  di 
lutti  gli  altri  non  dovessero  esser  un— 

(3)  Ibld.  (t)  loci  5.  li. 
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cor  puniti.  Però  soggiunge  l’apostolo, 
che  per  questi  relinquilur  non  solo  ter- 
ribilis  expectatio  iudicii,  ma  ancora  ter- 
ribili3 ignis  aemulatio.  Quel  fuoco  che, 
data  la  finale  sentenza  di  dannazione, 
si  avventerà  addosso  ai  reprobi  per  cac- 
ciarli di  subito  negli  abissi,  oh  come  a 
questi  si  appiccherà  più  che  agli  altri, 
trovandoli  quasi  legna  più  acconce  ad 
ardere  ! Devi  però  saliere  che  il  fuoco, 
elevato  allora  da  Dio  con  virtù  sopran- 
naturale a punire  i reprobi,  non  proce- 
derà come  fa  tra  noi  di  presente.  Di 
presente  egli  in  egual  modo  afTligge  un 
martire  e un  malfattore,  un  furbicello 
ed  un  assassino,  un  fornicatore  e un  a- 
dultero  ; ma  allora  no  : allora  opererà 
come  s’egli  fosse  dotato  d’ intendimen- 
to, e tormenterà  più  vivamente  di  gra- 
do in  grado  chi  più  si  merita  d'  esser 
tormentato.  Ond’  è che  alcuni  santi 
hanno  chiamato  il  fuoco  infernale,  fuo- 
co, per  dir  così,  ragionevole,  raliona- 
lem  ignem:  e perchè  sarà  fuoco  tale, 
però  qui  dice  l'apostolo  che  un  tal  fuo- 
co avrà  quasi  zelo  di  punir  questi  scel- 
lerati, quaedam  ignis  aemulatio.  Se  non 
che  un  zelo  tale  non  sarà  solamente  al- 
lora nel  fuoco,  ma  in  tutti  gli  altri  ele- 
menti che,  quasi  a gara,  si  armeranno 
a vendicare  gli  oltraggi  che  furono  in 
terra  fatti  al  loro  Signore.  Allora  si  av- 
vererà quello  che  tanto  bene  descrisse 
il  6avio,  quando  egli  disse  che  pugna- 
bit  cum  ilio  urbis  terrarum  contro  in- 
sensato} ' ; perchè  ciascun  elemento  si 
porterà  come  se  fosse  colmo  non  sol  di 
forza  a operare,  ma  di  furore  : Ibunt 
dirsele  emissiones  fulgurum  J.  Ecco  le 
saette  focose  che,  non  più  irragionevoli 
come  adesso,  ma  ragionevoli,  colpiran- 
no a diritto  chi  si  conviene:  Ibunt,  di- 
vede, et  tamquam  a bene  curvato  arcu 
nubium  exterminabuntur  ; cioè  emil- 
tentur,  vel  eiicfentur,  et  ad  certum  lo- 
cum  insilient  * ; non  più  ad  incertum. 
Et  a petrosa  ira  plenae  mittenlur  gran- 
dine} * : ecco  la  terra  che,  quasi  ragio- 
nevole anch'essa,  o perù  adirala,  saprà 
scagliare  le  sue  tempeste  di  pietre,  co- 
me di  grandine.  Excandcscet  in  illos  li- 
ft; S«p.  5.  41.  (4)  Ibi J.  42.  (3)  lbid. 
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qua  marie  s:  ecco  che,  quasi  ragionevo- 
le. l’acqua  si  accenderà,  nou  altrimenti 
che  s’  ella  ardesse  di  furia  : Et  /lu- 
mina concurrent  duriler 1 ; quasiché  i 
fiumi  tutti  vogliano  al  mare,  non  .suffi- 
ciente allo  sbaraglio,  alla  strage,  recar 
soccorso.  Contro  'llos  stabit  spini  us 
virtulis'1  : ecco  che,  quasi  ragionevole, 
l’aria  si  ferma  prima  un  poco  a pigliar 
vigore,  stabit,  e poi  tamquam  turbo  fin- 
ii divide  illos »,  con  mandare  i cattivi 
lontan  da’  buoni.  Ma  perchè  in  questa 
battaglia,  eccitata  dagli  elementi,  il  fuo- 
co terrà  quasi  le  parti  di  capitano  : /- 
gnis  ante  ipsum  praecedel  9 ; perù  I’  a- 
postolo  non  ha  qui  fatta  menzione  nè 
dell'aria,  nè  dell' acqua,  nè  della  terra, 
ma  sol  del  fuoco  : tanto  più  ancora,  che 
al  fuoco  molto  più  propiamente  convie- 
ne il  zelo  ch’è  un  ardor  sommo,  aemu- 
latio. 

V.  Considera  finalmente  die  questo 
zelo  consumerà  gli  avversari  del  tuo 
Signore:  Aemulatio,  quae  consumplura 
est  adversarios.  Questi  avversari  sono 
singolarmente  tutti  gli  apostati  dianzi 
detti  ; perciocché  questi  son  quelli  che 
più  di  tutti  ora  muovono  guerra  a Dio, 
cou  rubargli  delle  anime,  con  sedurre, 
con  sovvertire,  con  tirar  facilmente  la 
gente  al  male.  E tutti  questi  quel  di  sa- 
rai! consumati,  perchè  saranno  total- 
mente distrutti.  Non  si  dice  però  che 
ignis  aemulatio  consumplura  est  inimi- 
co», ma  che  consumplura  est  adversa- 
rios.  E ciò  mollo  avvedutamente.  Per- 
ciocché devi  osservare  che  questi  infe- 
lici non  dovrati  mai  lasciare  di  essere  a 
Dio  nemici  per  tutta  I’  eternità  ; come 
nemici  altresì  non  lascieranno  mai  d’es- 
scrgli  tutti  gli  altri  che  staranno  giù  ad 
ardere  nell’  inferno  con  esso  loro,  tutti 
i dannali,  tutti  i diavoli.  Ma  che?  Se 
tutti  costoro  rimarranno  nemici  a Dio, 
non  però  più  gli  rimarranno  avversari; 
perchè  non  potranno  più  porsi  ad  at- 
traversare la  gloria  sua,  come  una  vol- 
ta si  arditamente  facevano  su  la  terra. 
E perchè  solo  gli  rimarranno  nemici, 
non  gli  rimarranno  avversari  : però  si 

(I)  lbid.  23.  ,D)  lbid.  (U)  lbid. 

(7;  lbid.  34.  (8)  lbid.  (Il;  P*.  90.  j. 
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(lire  die  igniti  aemulatio  consumplura 
est  adcersarios,  e non  si  dice  che  con- 
sumplura  est  inimico:.  Nel  resto,  come 
può  dirsi  che  igni»  aemulatio  consum- 
pturu  est  inimico:  ? mentre  è vero  sib- 
bene  che  questi  miseri  arderan  del  con- 
tinuo nella  fornace  orribile  dcH'inferno, 
smanieranno,  spasimeranno;  ma  non 
verranno  mai  però  consumati,  mercec- 
chè  il  loro  fuoco  li  tormenterà  di  ma- 
niera, che  saprà  insieme  struggerli  lino 
al  vivo,  e insieme  non  li  distruggere: 
tanto  sarà  fuoco  dotato,  per  cosi  dire, 
d'intendiinenlo!  Tu,  se  alla  sola  imma- 
ginazion  di  un  tal  fuoco  non  ti  senti 
colmar  di  orrore,  temi  di  non  essere 
ormai  divenuto  di  quegli  apostati  i qua- 
li non  solo  ardiscono  ribellarsi  a’ detta- 
mi di  Cristo  spettanti  al  vivere,  ma  an- 
cora a'  dogmi  appartenenti  alla  fede. 

XXV. 

SAN  GIACOMO  APOSTOLO 

Obsecro  vot,  lumquam  advenas  et  prrrgrinto, 
ohi  mere  rm  a camalibu»  demlenii  qua  e mi  lilaut 
«•/rei  mi  tinmutm  : conversili  tonno  vesiram  ih  ter 
yen  ir»  bollente*  twtiam  (1.  l'elr.  9.  M.  fi  1*2.). 

t.  Considera  clic  in  tre  modi  possono 
stare  gli  uomini  su  la  terra  : o come 
cittadini,  o come  forestieri,  o come  pel- 
legrini. Come  cittadini  vi  stanno  quei 
che  non  riconoscono  altra  patria  che 
questa:  Oculns  suos  statuerunt  decli- 
nare in  '•  errata  •;  e però  qui  hanno  fon- 
d .Lo  ogni  loro  bene.  E tali  sono  i cri- 
stiani cattivi;  i quali,  benché  non  sieno 
sopra  la  (eira  cittadini  di  origine,  men- 
tre la  loro  origine  vien  dal  cielo,  sono 
tuttavia  cittadini  di  volontà  , mentre 
hanno  qui  stabiliti  i lor  padiglioni,  co- 
me se  mai  non  avessero  da  rimuoverli: 
Tabernacula  enrum  in  progenie  et  prò 
genie  J.  Qui  si  sono  ascrilli,  qui  si  sono 
arridali  : Vocaverunt  nomina  sua  in  ler- 
ris  suis 1 , co)  vivere  a simiglianza  di 
quei  gentili  qui  spem  non  hubent  C Co- 
me forestieri  vi  stanno  quei  che  mollo 
ben  riconoscono  un'altra  patria,  qual  è 
quella  del  paradiso,  e ad  essa  aspirano; 
ma  pur  frattanto  dimorano  su  la  terra 
assai  di  profiosito,  con  applicarsi  più  al- 
le cose  terrene  che  alle  celesti  : Quid 

(I)  Ha.  IO.  ti.  (2)  P».  48.  12.  (3)  IbiO. 


est,  Israel,  quod  in  terra  inimicorum  es, 
inveterasti  in  terra  aliena  * ? E questi 
sono  i cristiani  ordinari.  Come  pelle- 
grini finalmente  vi  stanno  quei  che  non 
solo  riconoscono  un’altra  patria,  qual  c 
quella  del  paradiso,  e ad  essa  aspirano; 
ma  su  la  terra  non  possono  viver  quie- 
ti : Ilei i mihi,  quia  incolatus  meus  pro- 
lungala: est  E , quasiché  qui  si  tro- 
vino di  passaggio  per  un  sol  di,  non 
altro  della  terra  essi  tolgono,  che  quel 
tanto  di  alimento  o di  aiuto  che  basti  a 
vivere  loro  di  giorno  in  giorno  : Et  ale 
quid  rolui  super  terram  E questi  so- 
no i cristiani  perfetti.  Prima  di  andare 
iunanzi,  fermali  un  poco  a rimirar  le 
medesimo,  alfine  di  riconoscere  in  qual 
di  questi  tre  ordini  ti  ritruovi  tu  di  pre- 
sente, ed  in  quale  ameresti  alla  morte 
di  ritrovarli. 

II.  Considera  come  in  questo  luogo 
l'apostolo  non  ragiona  a quei  che  su  la 
terra  dimorano  da  cittadini  : perché  in 
tal  caso  gli  avrebbe  dovuti  ammonire 
ad  astenersi  non  solamente  da’ deside- 
ra carnali,  a carnalibus  desidera:,  ma 
ancor  dalle  opere.  Parla  solo  a quei  che 
vi  stanno  o da  forestieri  oda  pellegrini: 
e però  pregali  ( per  usar  loro  tanto  più 
di  rispetto ) a diportarsi  proporzionata- 
mente da  quei  che  sono:  Obsecro  vos, 
tamquam  adeenas  et  peregrino:,  absli- 
nere  vos  a carnalibus  desiderile  quae 
mUilanl  adversus  animala;  conversatin- 
nem  vestram  inter  gente s (che  sono  i 
cittadini  di  questa  terra  di  sopra  detti) 
baiente:  bimani.  Ma  quali  sono  questi 
desiderii  carnali  di  cui  si  tratta  ? Sono 
quei  tre  desiderii  cosi  famosi  che  ab- 
bracciano lutto  ciò  che  piace  alla  car- 
ne: di  roba,  di  riputazione,  di  piacere, 
massimamente  corporeo  Vero  è che,  a 
favellare  con  proprietà,  i primi  si  dico- 
no desiderii  asari,  i secondi  ambiziosi. 
Desiderii  carnali  sono  veramente  quei  di 
piacer  cor|>orco.  E da  questi  vuol  qui 
singolarmente  I’  apostolo  clic  ti  aslen- 
ghi,  menti 'egli  dice:  Obsecro  vos,  tam- 
quam adeenas  et  peregrino s,  abslinert 
vos  a carnalibus  desiderii/  ; perciocché 

(4)  Tbess.  4.  12.  (5;  fiaruch  3. 10.  el  11. 
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questi  son  quelli  che  più  di  tutti  ci  fan- 
uo  vivere  attaccati  alla  terra.  Però  di 
quei  due  vecchi  sì  posseduti  da  desi- 
deri! carnali  disse  Daniele 1 che  declina- 
verunt  oculos  suos  ne  viderenl  coelum. 
G tra  i parli  funesti  della  libidine  non 
solamente  vengono  annoverati  1’  offu- 
scazion  della  mente,  l'inconsiderazione, 
l'incostanza  o la  precipitazione  ; ma  so- 
pra ogni  altro  l’orror  del  futuro  secolo, 
horror  fuluri  saeculi.  Nota  però  come 
non  è qui  contento  1’  apostolo  che  ti  a- 
stenghi  dalle  opere  della  carne,  che  a- 
pertamente  dimostrano  il  loro  male;  ma 
ancora  dai  desideri i che  lo  nascondono, 
a desideriis  : perchè  se  c’  è vizio  a cui 
bisogna  più  ostare  ne’  suoi  principii,  è 
questo  di  cui  parliamo  ; paragonalo  pe- 
rò più  d'ogn’altro  al  fuoco,  perchè  può 
avere  l'origine  bene  spesso  da  una  scin- 
tilla , da  una  lezione  curiosa , da  una 
parolina,  da  un  pensierelto,  da  un  pri- 
mo molo  non  represso  per  tempo  : A 
scinlilla  una  augetur  ignis'1.  E forse  che 
non  l’avrai  tu  stesso  provato  per  espe- 
rienza ? 

III.  Considera  come  nondimeno  l’a- 
postolo qui  non  dice  obsecro  vos  carere 
carnalibus  desideriis,  ma  sibbenc  ai- 
stinere  vos\  perchè  da  tali  desidcrii  che 
sorgono  involontari,  non  a tutti  è dato 
esser  privo,  ma  sibbene  da’  volontari. 
E però  quello  che  bisogna  si  è , tosto 
che  questi  si  levano  contro  l’ anima, 
discacciarli,  ribatterli,  ributtarli,  tener- 
li da  sé  lontani.  Anzi  neppur  basta  ciò; 
perchè  iu  tal  caso  avrebbe  detto  l'apo- 
stolo : Obsecro  vos  arcere  a co  bis  car- 
i uiha  desiderio  ; ma  egli  non  è pago  di 
cosi  poco.  Non  vuole  che  tu  sol  tenga 
da  te  lontani  similidesiderii, arceas  ilio; 
ma  di  più  vuole  che  tu  slii  lontano  da 
essi,  abstiueas  te  ab  illis ; chè  questo  è 
propriamente  abstinere  se,  tenersi  lon- 
tano: Abslinet  se  a ci»*3.  Vuole  clte, 
|ier  quanto  puoi,  non  li  lasci,  qual  ca- 
pitano avveduto,  attaccar  la  guerra. 
Devi  però  sapere  come  questi  desidero 
carnali  allevolle  combattono  contro  l'a- 
nima, altre  volle  militano,  cioè  stanno 
solamente  accinti  a combattere.  Però, 
11)13.!).  (!)  fedi.  II.  Zi.  ;;;  Sap.  2.  IO.  | 


quando  essi  coml>attono,  massimamen- 
te con  battaglia  furiosa,  gli  hai  da  di- 
scacciare, ribattere,  ributtare,  come  di 
sopra  fu  detto  ; ma  quando  militano, 
come  vedi  qui  che  l’apostolo  presuppo- 
ne, militant  adversus  animata,  hai  da 
scansare  il  cimento,  abstinere  le,  con 
usare  assai  più  la  fuga,  che  non  la  scher- 
ma: Abetine  te  a lite,  et  minues  pecca- 
ta ‘.Anzi,  quando  ancor  ti  combattono, 
gli  bai  da  vincere  in  questa  forma  me- 
desima più  che  puoi,  con  astenerli  dal 
porre  in  essi  la  mente,  col  distrarti,  col 
divertirti.  E la  ragion  è perchè  il  pen- 
sare fissamente  al  peccato  il  quale  t'im- 
pugna, è vero,  cho  talor  li  diminuisce 
l’ incentivo  verso  di  esso  ; ma  è vero 
ancor  che  talor  te  Io  accresce.  Quando 
te  lo  diminuisce,  come  avviene  e nel- 
l’avarizia e nell'ambizione,  tu  puoi  com- 
battere resistendo  al  pensiero  : perchè, 
quanto  più  pensi  alla  vanità  de’  guada- 
gni stimati  dall'  avarizia,  o della  gloria 
sperala  dall'ambizione,  tanto  più  acqui- 
sti di  facilità  a non  curartene.  Ma  quan- 
do te  lo  accresce,  come  accade  nella  li- 
bidine, la  quale  ha  forza  d'innamorarli 
di  sè,  quando  ancor  tu  contempli  la  sua 
bruttezza  ; non  hai  da  combattere  resi- 
stendo al  pensiero  ch’ella  in  te  sveglia, 
ma  sol  fuggendolo  : Averte  faciem  tuam 
a muliere  compia  *.  Se  però  quando 
questi  desiderii  carnali  attualmente  ti 
muovono  ancor  la  guerra,  hai  tu  ad  u- 
saro  quest’  arte  pur  ora  delta,  di  vin- 
cerli con  la  fuga,  abstinere  te;  quaulo 
più,  quando  stan  solo  in  arme  per  muo- 
verla, militant  adversus  animami  Fug- 
gire innanzi  la  zuffa  sempre  è assai  fa- 
cile; ma  non  così  poiché  la  zuffa  è at- 
taccala. E però  saviamente  dice  l'apo- 
stolo : Obsecro  vos  abstinere  vos  a car- 
naltbiss  desideriis,  quae  militant  adver- 
sus animali i,  perchè  non  si  aspetti  che 
certenl.  Eppure  un de  bella  ? Se  si  cre- 
de a san  Giacomo  c:  Nonne  ex  concu- 
jnscenliis  vestris,  quae  militant  in  me m- 
bris  vestris  ? 

IV.  Considera  qual  sia  il  modo  di  a- 
slenersi  agevolmente  da  simili  deside- 
ri!: il  modo  è mortificarsi  con  isebifare 
(t)  fedi.  2s.  io.  fedi.  9. 8.  o)  4.  i. 
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quelle  occasioni  che  possono  risvegliar- 
li ; è custodire  la  vista,  è custodire  l'u- 
dito, è il  contenersi  dal  leggere  libri 
vani  ; e cosi  del  resto.  Questo,  dico,  è 
il  modo  unico  di  astenersi  da’  desideri! 
carnali:  trascurato  questo,  non  solo  non 
ti  puoi  più  astenere  da’  desiderii,  ma 
non  farai  poco  ad  astenerti  da’  compia- 
cimenti, da’ consensi,  dalle  opere.  Bi- 
sogna dunque  per  non  trascorrere  a 
tanto,  astenersi  da’  desiderii.  E però 
conchiude  l’apostolo,  che  soprattutto  sii 
attento  a conversar  come  si  conviene  : 
Conversationem  vestram  inter  geitles 
habentes  bonam  : perchè  qui  è dove  de- 
siderii tali  si  accendono  soprattutto,  nel 
conversare.  O tu  stii  come  forestiere 
su  questa  terra , tamquam  advena  ; o 
vi  stii  come  pellegrino,  tamquam  pere- 
grinai ; necessariamente  hai  da  con- 
versare più  d’  una  volta  tra  quei  che 
pur  troppo  vi  stanno  da  paesani.  Que- 
sti sono  qui  dall’  apostolo  detti  genti , 
gcntes:  o perchè,  quantunque  cristiani, 
non  riconoscono  , come  i gentili,  altra 
patria  che  la  presente  ; o |ierchè  , es- 
sendo di  numero  mollo  più  che  i pel- 
legrini in  terra  e che  i forestieri,  giu- 
stamente essi  vengono  sotto  questo  no- 
me di  gente  , cioè  dire  di  moltitudine. 
Dovendo  tu  però  conversare  tra  essi, 
quanto  convien  che  conversi  avvedu- 
tamente ed  attentamente,  affinchè  non 
si  attacchino  ancora  a te  i loro  costumi  ! 
Dissi  tra  essi , perchè  cosi  parimente 
dice  P apostolo  : Conversationem  te- 

st ram  inter  gentes  habentes  bonam. 
Dice  inter  gentes,  non  dice  cum  genti- 
bus;  perchè,  se  con  questi  hai  da  trat- 
tar qualche  volta  o per  tuo  servizio  o 
per  loro , non  hai  però  facilmente  da 
conversare.  Ma  quando  ancora  tu  non 
conversi  con  essi,  ma  sol  tra  essi,  hai 
da  scansare  ogni  forma  di  conversare 
non  solamente  cattiva,  ma  ancor  so- 
spetta ; perchè  qui  è dove  singolar- 
mente si  accendono  i desiderii  carnali. 
Un  guardo,  un  ghigno,  un  portamento 
tnen  cauto  basta  a far  che  si  pongano 
tosto  in  arme  a somma  dannazion  del- 
l’anima tua:  Mililanl  adversus  animasti. 
Osserva  come  tu  sii  sollecito  in  aste- 


nerti dalle  occasioni  men  buone  ; e da 
esse  astienti , affin  di  potere  più  age- 
volmente astenerti  da’  desiderii. 

XXVI. 

SANT*  ANNA 

Silèbit  Domtnui  tn  dìlectione  tua, 

et  firn liab il  tuper  te  in  laude  (Sopii.  3.  17.) # 

1.  Considera  qual  sia  l’arte  così  bra- 
mata da  jvotere  con  pocoguadagnarmol- 
to  : esercitarsi  in  alti  di  amor  di  Dio  ; 
sicché  quanto  operi,  sempre  Cordini  a 
lui  con  questa  inlenzioneespressa,  di  vo- 
lerlo operare  per  amor  suo.  Allora  non 
ti  puoi  più  dolere  se  nel  tuo  stato  noti 
li  è permesso  di  jioter  fare  per  Dio  cer- 
te imprese  eroiche  che  fanno  altri  nel 
loro  : perchè  già  Dio  si  chiama  [wgo  a 
sufficienza  di  le , se  nel  tuo  non  resti 
di  amarlo  : Silebit  IXiminus  in  dtleclio- 
ne  sua.  Questo  è il  senso  più  propio  di 
tali  voci,  che  però  son  abili  a darti  un 
conforto  sommo.  Ti  lamenti  tu  forse  di 
non  poter  fare  ancor  tu  quelle  peni- 
tenze sì  aspre  che  tanti  fanno  per  Dio, 
quelle  discipline,  que'  digiuni  che  ben 
per  altro  dovreblionsi  alle  lue  colpe? 
Supplisci  con  far  atti  frequenti  di  amor 
di  Dio,  ch'egli  così  non  li  starà  a cercar 
altro:  Silebit  in  dileclione  sua  : essendo 
manifestissimo  che  tali  atti,  ma  fatti  di 
vivo  cuore,  sono  bastevoli  a renderti  in- 
lino esente  dal  purgatorio.  Se  non  puoi 
far  più  che  servirlo  sopra  una  catte- 
dra, ama’o,  esilebit  in  dìlectione  suo.  Se 
non  puoi  far  più  che  servirlo  in  un  con- 
fessionale, amalo,  e silebit  in  dileclione 
sua.  Che  se  neppur  ti  è permesso  far 
ciò  per  Dio,  ma  convien  che  badi  alle  fac- 
cende dimcsticlie,  a regolare  i figliuoli, 
a reggere  la  famiglia , o veramente  ad 
esercitarli  in  pure  o|>ere  manovali;  e 
tu  badavi  pure,  ma  sempre,  come  si  è 
detto,  per  amor  d’esso  ; né  temer  ch’e- 
gli non  chiamisi  soddisfatto  cosi  di  te 
nello  stato  tuo,  come  d'altri  nel  lor  più 
esimio.  Silebit  Dominus  in  dileclione 
sua;  non  in  opere,  ma  in  dileclione. 
Questo  è di  tanto  conforto,  che  li  dee 
dare  un  grandissimo  incitamento  ad  c- 
sercitarti  in  questi  atti  belli  di  amore, 
che  sono  a Dio  sì  graditi.  Dubiti  tu  |>cr 
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ventura  che  non  slan  tali?  Ciò,  per  cui 
i santi  sono  arrivati  a singoiar  santità, 
non  tanto  sono  stale  le  opere  eli’  essi 
han  fatte , quanto  è stato  l' amore  con 
cui  l’han  fatte.  Remittuntur  ei  peccala 
multa , disse  Cristo  di  Maddalena,  quo- 
niam  dilexit  multum  *:  non  quia  mul- 
tum  fecit , ma  quia  multum  dilexit.  Non 
avea  fin  allora  la  Maddalena  sparsa  una 
stilla  di  sangue  per  le  sue  colpe  ; ma 
ciò  non  pregiudicolle,  mentre  ne  avea 
versate  tante  di  lagrime  cordialissime. 

II.  Considera  che  se  a questi  atti  di 
amore  pur  ora  detti  aggiungerai  que- 
gli ancora  di  lode,  benedicendo  il  Si- 
gnore per  tutto  ciò  che  alla  giornata  va 
disponendo  di  te , sicché  non  solo  tu 
non  ti  dolga  di  esso  in  vcrun  accidente, 
benché  sinistro,  ma  piuttosto  lo  aggra- 
discili , lo  approv  i , e gli  dichi  sempre 
che  quanto  fa,  sia  ben  fatto  ; egli  non 
solo  tacerà  sopra  di  te,  come  facea  ne’ 
primi  altidi  semplice  dilezione,  ma  esul- 
terà: Exultabit  super  le  in  laude-,  |>er- 
ciochè  in  questi  aggiungi  alla  dilezione, 
che  devigli  come  a padre,  la  riverenza, 
la  rassegnazione  c la  stima  che  pur  gii 
devi  come  a padrone  sovrano.  Fra  quan- 
te lodi  tu  possa  rendere  a Dio , que- 
sta gli  è più  cara  di  tutte , la  lode  che 
gli  rendi  a ragion  del  buon  governo. 
Gli  piace  quella  lode  che  tu  gli  dai  per 
la  sua  infinità,  per  la  sua  immensità  e 
per  tanti  altri  de'  suoi  sublimi  attributi; 
ma  più  di  tutte  le  altre  gli  piace  questa 
che  tu  gli  dai  per  la  sua  venerabilissi- 
ma provvidenza.  E per  qual  cagione  ? 
Perciocché  questa  è quella  lode  che  più 
di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i suoi 
nemici.  Quindi  òche  inciolo  medesimo 
come  abbiadi  dall'apocalissi,  questa  è la 
lode  che  più  di  ogni  altra  risuona  su 
quelle  beate  celere  : ludicia  tua  mani- 
festa sunt 2;  cera  et  iusla  iudicia  tua1; 
vera  et  iusta  iudicia  sunt  eius  *;  iustae  et 
terne  inni  cine  lime,  /(ex  saec.ulorumi. 
Quasi  che  il  cielo  voglia  con  ciò  ri- 
compensar  tante  accuse  che  dà  la  ter- 
ra ai  divini  giudicii  inscrulabiiissimi , 
scuotendo  adatto  di  sua  bocca  quel 
morso  del  qual  intese  favellar  Dio, 

(I)  Mie.  7.  17.  (2)15.1.  13)10.7.  (1)19.2. 


ell’anima 

quando  disse  : Laude  mea  infraenabo 
le,  ne  intereas  6.  Piglia  dunque  esempio 
dal  cielo,  non  dalla  terra  : loda  Dio  sem- 
pre egualmente  per  tutto  ciò  che  di- 
spone de’  fatti  tuoi  : Semper  laus  eius 
in  ore  meo  Lodalo  ne’  casi  prosperi, 
lodalo  ne’  casi  avversi;  e offerirai  con 
questo  a Dio  sagrilizio  di  lode  così  gio- 
condo, che  lu  farai  giubilar  su  la  tua 
persona  : Exultabit  super  te  in  laude. 

III.  Considera  clic  in  questo  hreve 
detto  profetico  tu  vi  scorgi  additata  la 
strada  più  compendiosa  da  farli  santo, 
non  nell’esterno,  ma  nell'interno:  ama- 
re e lodare.  Nelle  tue  opere  devi  sem- 
pre amare  il  Signore  ; nelle  sue,  lodar- 
lo. La  lode  senza  l'amore  sarebbe  affet- 
tala, l'amore  senza  lode  sarebbe  falso. 
Fi  però  il  profeta  in  un  tal  versetto  ha 
congiunti  questi  due  termini  di  amore 
insieme  e di  lode,  perchè  mai  di  buona 
legge  non  possono  andar  disgiunti.  Tutta 
la  v ita  umaua  è tessuta,  per  dir  così,  di 
due  lìli  : di  quello  che  noi  disponiamo 
di  far  per  Dio,  di  quello  che  Dio  dispo- 
ne di  far  di  noi.  Nel  nostro  operare,  da 
noi  Dio  gradisce  soprattutto  l' amore  ; 
nel  suo,  la  lode.  Ma  guarda  quante  vol- 
te lu  fai  l' opposto  di  quello  a che  sci 
tenuto!  Nelle  tue  opere,  invece  di  a- 
mar  Dio,  tu  ami  te  stesso,  cercando  in 
esse  i tuoi  interessi,  il  tuo  intento,  as- 
sai più  che  Dio  : nelle  sue,  invece  di 
lodarlo,  talora  se  non  lo  accusi,  almeno 
te  ne  lamenti.  Qual  maraviglia  però  se 
nello  stato  tuo  ti  riesce  sì  poco  di  farli 
santo?  La  col|>a  non  é più  dello  stalo, 
è di  le  medesimo.  Eccoli  oggi  la  gloriosa 
sant'Anna,  arrivala  a grado  si  eccelso  di 
santità,  che  meritò  d' esser  la  madre, 
di  chi  ? di  quella  stessa  che  fu  poi  ma- 
dre di  Dio.  E pur  come  vi  arrivò?  se 
non  con  questo  puro  esercizio  clic  hai 
qui  sentilo  : con  amar  Dio  nella  sua  vi- 
ta privata  di  vero  cuore,  e con  lodarlo 
nella  sua  cosi  lunga  sterilità.  Tanto  é 
vero  che,  se  anche  tu  praticherai  fedel- 
mente un  tale  esercizio,  sitebit  Domi- 
na s in  dileclione  tua,  exultabit  super 
te  in  laude. 

(5)  15.  3.  (6)  li  .8  9 (7)  P».  ».  *. 
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XXVII. 

Etto  contentimi  adversario  tuo  cito,  dvm  et  rn 
na  cum  eo;  ne  forte  tradat  te  adversanu»  indici, 
et  index  tradat  le  ministro,  et  in  carcererò  nulla- 
rie.  Amen  dico  l<6»:  non  exics  inde  donec  reddat 
novistimum  quadrantem  (Mailb.  5.  25.  el  26). 

I.  Considera  chi,  nel  miglior  senso 
mistico,  sia  queiravversario  di  cui,  se- 
condo l'intelligenza  de'  santi , favellasi 
in  questo  luogo  : è il  dettame  della  co- 
scienza. E con  questo  dice  il  Signore 
che  hai  tu  da  fare  quello  che  fai  con  un 
avversario  potente,  il  quale  ha  qualche 
prelension  giusta  contro  la  tua  perso- 
na. Non  sci  tu  sollecito  mentre  egli  at- 
tualmente sta  per  condurli  dinanzi  al 
giudice,  a dargli  più  che  puoi  la  dovu- 
ta soddisfazione  per  via  di  composizio- 
ne, di  compromesso  o di  sborso , che 
più  lo  appaghi  ? E così  hai  da  far  eoi 
dettame  della  coscienza.  E per  qual  ca- 
gione? Per  non  esser  poi  condannato  a 
pagar  con  lutto  rigore  quel  debito  da 
cui  prima  ti  potevi  liberar  con  incomo- 
do assai  minore.  Se  intenderai  ben  que- 
sta verità,  non  sarai  sì  facile  a disprez- 
zare tuttodì  le  sue  istanze,  benché  giu- 
stissime. 

II.  Considera  come  questo  dettame 
si  dice  avversario  tuo  : non  perch’  egli 
voglia  il  tuo  male  ( giacché  in  tal  caso 
si  sarebbe  detto  nimico  ),  ma  perché 
contraddice  alle  tue  voglie  scorrette  , 
facendo  con  esso  te  quell’  uffìzio  che 
fece  l’angelo  con  l’inconsiderato  Baia- 
mo, quando  gli  disse:  Ego  v erti  ut  ad- 
versarer  libi,  quia  perversa  est  via  tua, 
mihique  contraria  '.  Alle  volle  questo 
avversario  ti  vuole  ritrar  dal  male  in 
cui  tu  trascorri,  e alle  volte  ti  vuole 
incitare  al  bene  a cui  sei  ritroso.  Però 
nell’un  caso  e nell’altro  li  avversa  sem- 
pre; e così  sempre  è avversario  , ad- 
i ersatur  Ubi.  Ma  che?  per  questo  gli 
vorrai  male  alcuno?  Anzi  per  questo  lo 
devi  amar  maggiormente.  Meglio  è un 
amico  che  avversa  , die  non  è un  ni- 
mico che  adula  : Meliora  sunt  vulnera 
diligenlis,  quam  fraudolenta  oscula  o- 
dientis  I.  Nimico  clic  li  adula  è il  fo- 
mite della  concupiscenza  ; c a questo 

(I  j Num.  2».  32.  (2)  l'rcv.  27.  «. 


dei  voler  male:  amico  che  li  avversa  è 
il  dettame  della  coscienza  ; e a questo 
dei  voler  bene.  Che  se  pure  non  vuoi 
che  ti  avversi  più,  e tu  soddisfalo:  Vol- 
le adversarium  , et  afflige  inimicum  J. 
Tolte  adversarium  , con  soddisfare  al 
dettame  della  coscienza  ; et  afflige  ini- 
micum, con  reprimere  il  fomite  della 
concupiscenza. 

III.  Considera  come  a questo  avver- 
sario dice  iì  Signore  che  tu  hai  da  con- 
sentire nelle  due  cose  ora  dette  ; e nel- 
l'astenerli  da  quel  male  da  cui  ti  ritira, 
e nell’eseguire  quel  bene  al  quale  ti  sti- 
mola. Ma  dicec'  hai  da  far  presto:  Està 
consentiens  adversario  tuo  cito,  dura  es 
in  via  curo  eo.  Non  dice  stalim  perchè 
talvolta  convien  pigliare  qualche  poco 
di  tempo  a deliberare;  ma  dice  cito, 
perchè  non  si  perda  tempo  ; polendo 
massimamente  accader  che  l’uomo  si 
truovi  al  termine  della  via,  quando  si 
ligura  di  essere  ancora  al  mezzo.  Que- 
sta via  è la  vita  mortale;  Dirige  in  con- 
speclu  tuo  tiarn  meam  <;  in  cui  questo 
avversario  benevolo  mai  non  lascia  di 
accompagnarci.  E che  sarà,  s’ogli  non 
avrà  in  tempo  ricevuta  soddisfazione  ? 
Allora  di  avversario  benevolo,  qual  e- 
gli  è,  si  convertirà  in  avversario  pur 
troppo  pregiudiziale;  in  accusatore,  iti 
attore,  chè  tal  è il  nome  che  qui  gli  dà 
il  testo  greco.  Che  ti  par  dunque  di  te? 
Ila  qualche  giusta  prelension  di  pre- 
sento co’  fatti  tuoi  questo  avversario 
ora  detto?  Che  ti  dice  dentro  il  cuor 
tuo?  V’  è qualche  bene  al  quale  indar- 
no li  stimoli?  Deh  consentigli  presta- 
mente: Eslo  consentiens  adversario  tuo 
cito  dum  es  in  via  cum  eo  ; perchè  post 
viam  non  ti  dovrà  giovar  punto  il  di- 
spiacere di  non  gli  a\er  consentito.  Di- 
rà le  cose  giustissime  come  sono:  Om- 
nia, quae  arguunlur,  a lumine  munife- 
stanlur  5. 

IV.  Considera  quanto  grave  sarà  il 
tuo  danno,  se  non  avrai  consentilo  in 
tempo,  com'eri  tenuto  fare,  a quest’av- 
versario; mentre  si  dice  ch'egli  li  conse- 
gnerà in  mano  del  giudice.  Questo  giu- 
dice è Gesù  Cristo;  chi  non  lo  sa?  E in 

(3,  tedi.  3G.  9.  (t)  fa.  5.  9.  (5)  F.pii  3.  13. 
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mano  ad  esso  questo  avversario  ti  do- 
vrà consegnare,  come  accusalor,  come 
attore  : perchè  i!  dettame  della  coscien- 
za sprezzato , sarà  quello  che  ti  dovrà 
costituire  dinanzi  a Cristo  a guisa  di  reo; 
nè  solo  costituirti,  ma  ancor  convincer- 
ti assai  più  di  quel  eli’  altri  faccia  ; di 
tal  maniera  che  a lui.  più  che  ad  altri, 
si  avrà  riguardo  nel  giudicarti.  Quindi 
non  si  dubita  punto  eh’  egli  non  abbia 
da  riportar  la  sentenza  a propio  favore. 
E però  nota  come  qui  si  favella.  Si  dice 
Ne  forte  adversariu » tradal  te  iudici; 
ma  non  si  dice  poi  ne  forte  iudex  tra- 
dat  te  ministro.  Si  dice  ne  forte  adeer- 
sarius  tradal  te  iudici,  mettendo  la  co- 
sa in  forse  ; perchè  può  essere  che  tu, 
sul  termine  almeno  della  tua  via,  abbi 
dato  soddisfazione  a questo  avversario 
Con  nn  dolore  tanto  intimo , tanto  in- 
tenso, dello  ripugnanze  a lui  usate,  ch’e- 
gli non  possa  in  virtù  di  ciò  ritenere 
più  alcuna  pretensione  sopra  di  te.  Ma 
poi  si  dice  assolutamele  ne  iudex  Ira- 
dot  te  ministro;  perchè  come  questo 
avversario  si  è convertito  di  accusato- 
re in  attore,  ha  vinta  la  causa:  non  se 
ne  può  dubitare.  È certo  che  il  giudice 
ti  dovrà  dare  al  ministro,  cioè  all’  an- 
gelo esecutore  ; ed  è certo  che  l’angelo 
esecutore  ti  dovrà  condur  nella  carcere 
a te  dovuta.  Non  sarebbe  pertanto  un 
error  gravissimo  il  non  aver  consentito 
opportunamente  a questo  avversario,  a 
cui  si  dovrà  portar  rispetto  si  grande 
in  qucll'inappellabile  tribunale?  Usto 
cunsentiens,  adunque,  esto  consentirne 
adversario  tuo  cito,  dum  et  in  via  cum 
eo  ; ne  forte  adrersarius  tradal  te  iudi- 
ci, et  iudex  tradal  le  ministro,  et  mit- 
larir  in  carcerem. 

V.  Considera  qual  sia  questa  carcere, 
della  quale  qui  si  ragiona.  Ella  è dop- 
pia; il  purgatorio  e l'inferno.  Una  di 
queste  indubitatamente  dovrà  toccarli, 
secondo  la  qualità  dei  delitto  da  te  o- 
perato.  Ma,  qualunque  siasi,  quivi  ti 
converrà  dare  intera  soddi-fazione.  Sen- 
ti che  il  Signore  è che  giura:  Amen  dico 
libi  ; non  exies  inde,  donec  reddas  no- 
vistimum  qnudrantem.  La  particella  do- 
nec alle  volte  ammette  termino,  c si- 
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guifica  ciò  che  dipoi  verrà , come  è in 
quel  luogo  di  Giob1:  Expeclo  donec  ce- 
ti ini  immntatio  mea.  Alle  volte  noti  lo 
ammette,  e significa  ciò  che  non  verrà 
mai,  com'c  in  quèll'altro  luogo  pur  del- 
l’islessoJ:  Donec  deficiam,  non  recedam 
ab  innocentia  mea.  Ora.  so  tu  andrai 
in  purgatorio,  n’uscirai  bene;  ma  non 
già  fin  a tanto  che  non  avrai  soddisfat- 
to a tutto  rigore:  so  andrai  nell’inferno, 
non  ne  uscirai  per  tutta  l'eternità.  Que- 
sto vuol  dire,  nell’  un  caso  e nell’  altro, 
non  exies  inde,  donec  reddas  norissi- 
mum  quadranlem.  Figurati  di  tenere 
in  carcere  a tua  requisizione  due  debi- 
tori; uno  ricco  di  capitale,  ed  uno  fallito. 
Se  tu  dici  al  ricco,  non  exies  inde,  do- 
nec reddas  norissimum  quadranlem,  tu 
gli  dici  che  uscirà  di  là.  ma  quando? 
quando  ti  avrà  soddisfatto  con  rigor 
sommo  : ma  se  tu  ciò  dici  al  fallito,  tu 
gli  dici  che  di  là  non  dovrà  più  uscire, 
perchè  egli  è affatto  incapace  di  soddi- 
sfarti. L’istesso  è nel  caso  nostro.  Nel 
purgatorio  le  anime  sono  in  istalo  di 
poter  soddisfare,  perchè  hanno  capitale 
di  grazia;  ncli'inferno  non  sono:  e cosi 
quelle  si  può  dir  che  sien  ricche;  que- 
ste, fallite.  Se  però  si  dice  a uri’  anima 
del  purgatorio  , non  exies  inde  . donec 
reddas  novissimum  quadranlem,  se  le 
dice  ch'ella  uscirà  dalla  carcere,  ma  a 
suo  costo  : ma  se  ciò  si  dice  a un'  ani- 
ma dell’  inferno  , se  le  dice  che  dovrà 
star  carcerata  per  tatti  i secoli.  Qualun- 
que però  sia  quella  pena  di  cui  qui  trat- 
tasi, sia  temporale,  sia  eterna,  oh  quan- 
to sarà  sempre  maggior  di  quella  che 
tu  avresti  sofferta  nel  concordare  col 
tuo  avversario  per  via!  Se  dunque  hai 
senno,  concorda;  non  differire,  cbè  il 
tempo  passa:  Erto  cunsentiens  adver- 
sario tuo  cito,  dum  es  in  ria  cum  eo. 

VI.  Considera  che  alcuni  vorrebbo- 
no  concordar  con  questo  avversario  così 
potente;  ma  in  qual  maniera?  con  ti- 
rarlo alle  voglie  loro;  perchè  vorreb- 
bono  con  palliali  argomenti  indurre  a 
poco  a poco  il  dettame  della  coscienza 
ad  approvar  ciò  die  desidererebbe  il 
loro  appetito.  Ma  questo  non  si  può  fa- 
ti) is.  it.  (i>  n.  5. 
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re.  E per  qual  ragione?  Perchè  a te  too- 
ca  di  stare  con  esso  lui,  e non  a lui  di 
stare  con  esso  te.  Nota  come  parla  il 
Signore  : Està  consentir nt  ndveriarìo 
tuo  cito,  dum  et  in  via  cum  eo.  Poteva 
egli  dire  egualmente  bene:  Bum  tecum 
ille  est  in  via;  perchè  tu  hai  il  detta- 
me della  coscienza  nell'intimo  del  cuor 
tuo.  Ma  non  ha  voluto  dire  così;  ha  vo- 
luto dire  dum  es  in  via  cum  eo,  perchè 
tu  intenda  che  a te  tocca  di  seguir  Ini, 
e a lui  non  tocca  altrimenti  di  seguir  te. 
Oh  quante  volte  procuri  di  adescarlo, 
di  aggirarlo,  o almeno  di  acchetarlo, 
sicché  non  gridi  in  ricordarti  il  tuo  de- 
bito! Eolie  te,  se  cosi  procedi!  Qui  de- 
clinai aures  suo»,  ne  audio t legem.  ora- 
tio  ciu*  erit  rxecrabilis  <.  Se  però  non 
gioverà  che  si  raccomandi  a Dio  uno 
che  avvedutamente  avrà  divertite  le  o- 
recchie  per  non  udire  il  dettame  della 
coscienza , tanto  la  sua  orazione  sarà 
esecrabile;  che  sarà  di  chi  avrà  procu- 
rato di  farlo  ancora  tacere  con  prever- 
tirlo?  Il  rimorso  di  coscienza,  ch’é  quel- 
lo propiamenlc  che  grida  poi  che  è fat- 
ta l'operazione,  può  essere  più  neglet- 
to, massimamente  da  chi  è di  coscien- 
za o paurosa  o pusilla,  per  non  dare  in 
tal  modo  luogo  agli  scrupoli;  ma  il  det- 
tame, ch’è  quello  che  grida  innanzi, 
vuol  essere  sempre  udito , almeno  per 
pigliar  agio  a deliberare;  e tanto  più 
vuol  essere  ancora  udito , quanto  egli 
grida  più  forte,  perchè  allora  è più  chia- 
ro segno  eh'  egli  ha  ragione. 

XXVIII. 

Dtligrt  Dominimi  beum  luum  ex  loto  corde  Imo, 
el  ex  loia  anima  luat  ei  ex  loia  mente  lu  i,  el  ex 
Iota  eirtule  luti.  Iloc  etl  pi  imam  mamlalum.  Se • 
cim  urri  aulem  simile  etl  Hit  : dibgm  pronmutn 
luum  tainquam  le  ip*um  (>l*rc.  12.  30.  el  31.). 

I.  Considera  che  sia  ciò  che  Dio  da 
te  vuole,  mentre  qui  dice:  fhliges  Do- 
minum  Deum  luum,  ec.  Vuole  primie- 
ramente che  tu  aderisca  a lui  con  tutto 
il  tuo  cuore,  ex  tato  corde  tuo , cioè  con 
tutta  la  tua  volontà.  È questa  Ira  le 
parli  deH’  uomo  la  dominante  ; e |ierò 
s’ intitola  col  nome  signorile  di  cuore: 
l'raebe,  fili  mi,  cor  luum  mihi  *.  Di|>oi 
(IJ  Prov.  28.  9.  (2)  Pro».  23.  28. 


vuole  che,  affine  di  far  ciò  più  perfetta- 
mente e con  l'atto  interno  e con  1'  atto 
esterno,  tn  chiami  in  aiuto  prima  tutti 
gli  appetiti  inferiori , i quali  come  ri- 
belli, par  che  piuttosto  inclinino  a dis- 
turbarti da  un  tal  amore;  e poi  tutte  le 
membra  del  corpo,  la  lingua,  gli  occhi, 
gli  orecchi,  le  mani,  ec.  Gli  appetiti  son 
qui  oompresi  generalmente  col  nome  di 
anima,  ex  tota  anima  tua;  e le  membra 
con  quel  di  forze , ex  tota  virtute  tua. 
Ma  perché  ciò  tu  non  puoi  conseguir 
con  facilità,  se  l'intelletto,  eh'  è parte 
sì  principale  . non  acconsente  ; ti  dice 
che  tu  chiami  in  tua  lega  ancor  l' intel- 
letto con  tutte  le  sue  potenze.  E questo 
è qui  detto  mente,  ex  tota  mente  tua, 
affinchè  il  vocabolo  stesso  le  abbracci 
tutte.  Ora , se  il  Signore  ciò  ti  coman- 
da, sta  allegramente  ; perchè  con  que- 
sto atto  medesimo  si  obbliga  dunque  a 
darti  ancora  le  forze  per  eseguirlo  : e 
cosi  tu  ad  eseguirlo  non  volere  ornai 
porre  più  luogo  indugio.  La  tua  volon- 
tà sia  tutta  già  data  a Dio  ; i tuoi  ap- 
petiti non  prendano  la  lor  legge  se  non 
da  Dio.  Se  desideri  nulla  , fa  che  desi- 
deri di  essere  unito  a Dio,  se  ti  rallegri, 
dei  rallegrarti  degli  onori  di  Dio;  se  ti 
rattristi , dei  rattristarti  delle  offese  di 
Dio;  se  temi,  temi  la  disgrazia  di  Dio; 
e cosi  nel  resto.  Le  tue  membra  s'im- 
pieghino, quante  sono,  in  procurare  il 
maggior  servizio  di  Dio;  e in  Dio  sia 
fìssa  tutta  pur  la  tua  mente,  sicché  se 
studii,  se  specoli,  tutto  tenda  a trovare 
il  modo  di  poter  maggiormente  piacere 
a Dio.  Questo  è adempire  il  precetto 
che  qui  l’impone,  mentre  egli  dice:  Di- 
liyes  Dommum  Deum  luum,  ecc. 

II.  Considera  che  questo  precetto  non 
si  adempie  mai  su  la  terra  perfettamen- 
te; si  adempie  in  cielo.  Ma  ciò  non  ha 
dii  scorarti;  perché  dei  notare  che  chiun- 
que fa  un  precetto,  ha  due  mire  : otte- 
nere il  (in  del  precetto,  e ottener  quel- 
le oiierazioni  le  quali,  come  mezzi,  con- 
ducono ad  un  tal  line.  Mi  spiegherò.  Il 
generai  dell'esercito,  quando  comanda 
a’ suoi  soldati  sotto  una  piazza,  che  s’im- 
padroniscano d'un  tal  | Misto  determina- 
to, come  dire  d'gn  rivellino,  die  mira 
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ha  egli?  Ha  mira  all’acquisto  del  posto, 
ch'è  il  fine  del  suo  precetto  ; ed  ha  mi- 
ra alle  operazioni  clic  a ciò  conducono 
secondo  le  buone  regole  militari , che 
sono  i mezzi  di  giungere  ad  un  tal  fine. 
Ora,  chi  riporla  il  fine  ancor  del  pre- 
cetto, adempie  un  tal  precetto  perfet- 
tamente ; e così  in  guerra  adempie  per- 
fettamente la  volontà  del  suo  generale 
chi  s’ impadronisce  del  posto.  Chi  non 
riporta  il  fine  ancor  del  precetto , ma 
pur  si  porta  di  modo  che  procede,  per 
(pianto  può,  secondo  le  buone  regole  ad 
adempirlo,  è vero  che  non  adempie  il 
precetto  perfettamente,  ma  non  rileva; 
l’adempie  tanto  che  basta  a non  farlo 
reo,  anzi  pienamente  laudevole;  coni  è 
di  quel  soldato  che  non  arriva  ad  im- 
padronirsi del  posto,  ma  tuttavia  non 
ha  mancato  da  sua  parte  alle  regole  mi- 
litari. Posto  ciò , il  Signor,  con  questo 
precetto  ch’egli  ti  fa  quando  dice  dili- 
ge s,  ec.,  ha  due  mire:  l’una  è il  fin  del 
precetto,  cioè  che  tu  totalmente  li  u- 
nisca  a lui  come  tuo  ultimo  fine;  l’altra, 
le  operazioni  che  a ciò  conducono  come 
mezzi,  ch’è  l’ esatta  osservanza  della 
sua  legge.  È certo  che  su  la  terra  tu  non 
puoi  conseguir  questo  line  perfettamen- 
te, essendo  riserbalo  ciò  a quello  stato 
nel  quale  Iddio  erit  omnia  in  omnibus  : 
ma  ciò  non  fa  caso  alcuno  ; basta  che 
tu  operi  secondo  le  buone  regole  da  lui 
date  a conseguire  un  tal  fine.  Che  se 
addimandi  perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  precetto  sotto 
questi  termini  espressi  di  amarlo  ex 
loto  corde,  ex  tota  anima,  ex  loia  vir- 
lu te  et  ex  tota  mente , che  non  è mai 
possibile,  fuorché  in  cielo,  di  eseguire 
con  perfezione;  e non  sotto  quei  soli 
che  a noi  si  adattano  : la  ragion  è quel- 
l’istessa  per  cui  il  generai  dell'  esercito 
„ fa  il  suo  comando  a'  soldati  sotto  a que’ 
termini  d’ impadronirsi  del  posto,  che 
certamente  non  è in  loro  balia.  Ha  vo- 
luto il  Signore  che  tu  sapessi  dove  do- 
vevi indrizzare  i tuoi  dardi,  che  son  le 
tue  operazioni.  Ma  come  mai  jxilevi  tu 
saper  ciò,  se  non  facevasi  a te  noto  il 
bersaglio?  E tale  nel  caso  nostro  è l’u- 
nirsi a Dio  con  perfettissimo  amore , [ 
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qual  è quello  de’  santi  in  cielo.  Ma  giac- 
ché ora  ti  è noto  sì  bel  bersaglio,  rimi- 
ra un  poco  se  veramente  i tuoi  dardi 
van  tutti  ad  esso,  o se  pur  troppo  de- 
viano: Sagilta  lonathae  nunquamrediit 
retrorsum  *. 

ili.  Considera  quanto  giustamente  il 
Signore  da  te  pretenda  che  l’ami,  per 
quanto  puoi,  nel  modo  ora  detto , cioè 
l’ami  con  tutto  te.  Egli  è il  tuo  Dio,  e 
per  conseguente  egli  è il  tuo  fine  ulti- 
mo. E s’egli  è tale,  come  non  è dunque 
giustissimo  che  lutto  te  parimente  im- 
pieghi in  amarlo  ? Mira  l’avaro,  il  quale 
per  suo  ultimo  fine  ha  costituito  il  da- 
naro, e cosi  l’ ha  fatto  suo  Dio  : Ar- 
genlum  suum  et  aurum  smini  fecerutU 
sibi  idolo,  ut  interirent  *:  oh  come  im- 
piega tutto  se  stesso  in  amore  di  quel 
danaro  ! L ama  ex  toto  corde  suo;  per- 
chè la  sua  volontà  non  brama  altro;  è 
contenta  appieno  di  quello,  privandosi 
di  mille  altre  soddisfazioni  che  potrebbe 
ottenere,  se  lo  spendesse.  L’ama  ex  to- 
ta anima  sua;  perchè  i suoi  appetiti 
non  gli  sanno  per  poco  servire  ad  altro. 
S'egli  si  sdegna , si  sdegna  con  chi  gli 
contende  il  danaro;  se  si  rallegra,  è 
qualor  procacci  danaro;  se  si  rattrista, 
è qualor  perda  danaro  ; se  invidia,  in- 
vidia a chi  più  possiede  danaro.  L’ama 
ex  tota  viriate  sua ; perchè  le  sue 
membra  qui  è dove  pur  gli  servono 
più  che  in  altro  senza  risparmio  ; non 
prezzati  acque,  non  paventano  arsure. 
E soprattutto  Paina  ex  tota  mente  sua; 
perchè  qui  è dove  la  mente  gli  è più 
fedele.  Quauto  specula  ! quanto  studia! 
non  cessa  mai  di  trovar  raggiri  finissi- 
mi , con  cui  fare  più  grossi  acquisti. 
Ora , se  per  un  dio  si  falso,  qual  è il 
danaro,  può  l'uomo  giungere  a impie- 
gar tutto  se  stesso  a quell’  alto  seguo 
c’hai  qui  veduto,  jierohè  non  può  giun- 
gervi, ancor  per  quel  Dio  ch'è  vero?  E 
se  può  giungervi,  ragion  è che  vi  giun- 
ga. Però  nell’  imporre  così  segnalato 
precetto , non  si  è contentato  il  Si- 
gnore di  dire  diliges  Uominum  (uum  , 
ma  espressamente  ha  voluto  dire  anche 
Ueum;  perchè,  se,  qual  Dio,  egli  è il 
(I)  i.  nes.  I-  23-  (4;  0».  8.  4. 
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tao  ultimo  fine,  non  è ragionevole  che, 
come  tale,  tu  l ami  con  tutto  le?  L’a- 
varo atna  tanto  quel  suo  danaro,  per- 
ciocché stima  di  avere  in  esso  virtual- 
mente ogni  bene,  benché  effettivamente 
non  ve  n'ha  uiuno  : Qui  amai  divitias, 
fruclum  non  capiet  ex  pi*  C E come  non 
puoi  tu  amare  altrettanto  Dio,  e amarlo 
anche  più,  mentre  in  esso  è ogni  bene 
effettivamente? 

IV.  Considera  che  questo  esempio 
medesimo  ti  dà  la  regola  la  qual  tu  devi 
tenere  in  un  tal  amore,  e te  la  dichiara. 
Qual  è l’amor  dovuto  all’ultimo  Tino? 
fe  preporlo  a tutto.  E questo  è ciò  die 
ti  comanda  il  Signore , qualor  ti  dice  : 
Dilige s Dominum  Deum  luum.  Hai  da 
fare  come  l'avaro,  il  quale  condiscende 
a sé  in  varie  cose,  e in  varie  cose  con- 
discende anche  ad  altri  ; ma  purché  non 
v'entri  discapito  di  danaro.  Questo  è 
che  in  primo  luogo  dee  porsi  in  salvo  : 
l'ultimo  fine.  Non  è però  die  a questo 
onore  che  l’avaro  fa  al  suo  danaro,  pre- 
ferendolo a tutto,  non  si  congiunga  un 
atto  formai  di  amore,  il  qual  consiste 
in  amare  il  danaro,  per  il  danaro  eli’  è 
propio  sol  dell'avaro;  e non  amarlo,  al- 
meno principalmente,  per  altro  effetto. 
E questo anch’è  quell'amore  al  qual  tu 
sei  tenuto  in  rispetto  a Dio,  se  vuoi  a- 
marlocome  l'ultimo  line:  hai  da  amar  lui 
per  lui.  Se  lo  amassi  per  sottrarti  puia- 
mente  alla  pena  che  si  dà  a chi  non  ama- 
lo, se  lo  amassi  per  ottener  puramente  il 
premio  che  si  dà  a dii  L’ama,  non  baste- 
rebbe: perchè  per  colpa  di  questo  atto 
medesimo  non  lo  preferiresti  più  a tut- 
to ; lo  posporresti  al  premio,  lo  pospor- 
resti alla  pena.  Può,  non  lo  niego,  la 
pena  e'I  premio  incitarti  ad  amarlo  più, 
ma  non  incitarti  ad  amarlo  assoluta- 
mente. Anzi  sei  tenuto  in  vita  più  volte 
a fare  un  tal  atto  esplicito  di  amor  di 
Dio  super  omnia.  Dissi  esplicito:  per- 
chè non  si  può  negare  che  nell’  osser- 
vanza degli  altri  comandamenti  non  si 
contenga  virtualmente  un  tal  alto  ; clic 
però  disse  Cristo  : Qui  habet  mandala 
vira,  et  servai  ea,  ille  est  qui  diligit 
me  *:  ma  non  si  contien  formalmente  ; 
(lj  fceei.  5.  ».  P,  l®.  U.  st. 


che  però  forse  Cristo  non  disse  diligit, 
ma  ille  est  qui  diligit,  quasi  dinotando 
che  una  tal  osservanza  è indizio  di  un 
tal  amore , ma  non  però  è l’amor  for- 
male medesimo  ; essendo  certo  che 
quegli  atti  di  amore  implicito,  i quali 
non  si  distinguono  dall’  osservanza  di 
detti  comandamenti,  sono  piuttosto  atti 
di  obbidienza  e di  ossequio  verso  Dio 
come  (ladrone,  che  di  amor  verso  Dio 
qual  ultimo  fine.  Eppure  è indubitatis- 
simo che  anche  a questi  noi  siam  te- 
nuti, mentr  è già  sentenza  dannata  in- 
segnar l' opposto.  Vero  è che , siccome 
i precotti  affermativi  non  obbligano  ad 
ogn’islanle,  ma  solo  nelle  debite  circo- 
stanze ; come  obbliga  il  digiuno,  come 
obbliga  la  confessione,  come  obbliga  la 
comunione,  come  obbliga  la  limosina  ; 
così  è di  questo,  che  ci  obbliga  a fare 
questi  atti  espressi  di  amor  di  Dio  .su- 
per omnia,  che  si  sono  detti.  Ma  quali 
sono  queste  debite  circostanze?  Vuoi 
prendere  il  mio  parere?  Più  die  tu  puoi, 
Diliges  Dominum  Deum  luum,  ec.  Vedi 
che  il  Signore  non  ti  determina  tempo, 
come  si  fa  nel  digiuno,  nelia  confessio- 
ne, nella  comunione,  nella  limosina,  e 
hi  cose  tali  ; perchè  pur  troppo  ad  a- 
ntarlo  ogni  tempo  è debito.  A tutte  le 
altre  cose  convien  quel  detto  : Omnia 
lempus  habent  »:  a questa  non  si  con- 
vieue.  E ciò  ti  basti  per  ora  in  dichia- 
razion  di  questa  sentenza,  che,  come 
la  principale  di  quante  n'  abbiano  le 
scritture , giusto  sarà  che  si  appropii 
più  d’  una  meditazione  a suo  intendi- 
mento. 

XXIX. 

Diltget  Dominum  Deum  iMum,  ec. 

Uoe  est  primnm  mamlolum  ec.  (Marc.  13.  30.). 

I.  Considera  come  questo  precetto, 
da  noi  spiegato  nel  dì  precorso,  vien 
detto  primo  : Hoc  est  primum  mando- 
tum:  e ciò  per  più  capi.  I.  Perch'egli  è 
il  primo  nella  intenzion  di  chi  dà  la 
legge.  Questo  è quel  precetto  a cui  si 
ordinano  tutti  gli  altri:  Finis  praecepti 
est  charilas  4:  e conseguentemente  egli 
è il  primo  nella  intenzione,  perdi’  egli 
è ii  line  di  tulli  gli  altri  precetti.  II.  I'er- 

(3;  Kecl.  5.  I.  Q)  t.  Tnn.  I.  ì. 
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chè  è il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  legge:  conci  ossia  chè,  se  que- 
sti ha  da  osservare  tutti  gli  altri  pre- 
cetti , perchè  sono  ordinati  a questo , 
molto  più  dunque  è tenuto  di  osservar 
questo,  a cui  gli  altri  sono  ordinati. 
HI.  Perch’egli  è il  primo  nella  dignità 
fra  tutti  gli  altri  precetti  che  costitui- 
scono la  legge.  E qual  altro  precetto 
può  mai  trovarsi  che  sia  più  propor- 
zionato alla  nobiltà  dell'animo  umano? 
Il  precetto  più  nobile  è senza  dubbio 
quello  che  meno  li  offende  la  libertà.  E 
tale  appunto  si  è questo:  Diliges  Do- 
minai?» Deuro  tuum,  ec.:  perch'egli  è 
solo  a non  entrar  nel  numero  di  quei 
precetti  che  adempionsi  contra  voglia. 
Gli  altri  precetti,  non  rubare,  non  a- 
dulterare.  non  ammazzare,  ec.,  sono  di 
lor  genere  più  servili,  perchè  si  posso- 
no adempire  per  puro  timore  di  quel 
supplizio  oh’  è imposto  ai  trasgreditori. 
Questo  precetto  non  già  : questo  è pre- 
cetto di  amare;  e però  non  puote  a- 
dempirsi,  so  non  che  amando.  Se  ami 
perché  temi,  già  tu  non  ami,  e così  già 
non  lo  adempì.  Non  v’è  atto  più  volon- 
tario di  quello  che  sia  l’ amore  , e così 
non  v’è  atto  il  più  signorile.  Ma  posto 
ciò,  chi  non  vede  come  questo  è il  pri-  j 
mo  precetto  per  dignità  ? hoc  est  pri- 
mum  mandalum.  Se  non  v’è  atto  il  più 
signorile  dell’amore,  dunque  non  v’è 
precetto  il  più  signorile  di  quel  che  ri- 
guarda un  tal  alto.  Ma  tu  frattanto  nota 
un  poco  a tuo  prò  che  sommo  torto  fai 
a Dio,  quando  a lui  rubi  un  tal  alto  per 
darlo  piuttosto  a creature  vilissime  della 
terra!  Non  altro  appunto  ti  meriti,  se 
non  eh’  egli , come  al  serpente,  ti  dia 
per  |>ena  quel  che  da  te  già  faresti, 
ch'é  di  non  levare  il  tuo  petto  giammai 
di  terra:  Qui  in  sordibus  est,  sordescal 
adhuc  >.  Quando  il  Signore  non  ti  a- 
vosse  ordinato  sì  espressamente  che  l'a- 
mi, tu  dovresti  pregare  con  somma  i- 
stanza  a contentarsi  di  darti  una  tal  li- 
cenza; tanta  è la  sua  dignità  : c come 
dunque  non  lo  amerai,  neppur  doj» 
che  l’ha  ordinalo,  dicendo:  diliges.  ec.? 

11.  Considera  che,  come  questo  pre- 
cetto è il  primo  nella  dignità  che  so- 
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stiene,  primum  mandalum;  così  ancora 
è il  primo  nel  diletto  che  porta.  Perchè, 
se  l’amore  appunto  è quello  che  condi- 
sce l’austero  di  tutti  gli  altri  precetti, 
conte  può  essere  eh’  egli  in  sé  n’  abbia 
stilla?  Non  può  spiegarsi  quanto  mai 
goda  la  volontà,  amando  Dio:  gode  lo- 
dandolo, gode  onorandolo , gode  obbe- 
dendogli ; ma  senza  paragone  più  godo 
amandolo.  Intendine  la  ragione.  Ogni 
diletto  vien  dalla  proporzione  eh’ è tra 
la  potenza  e l’ oggetto  ; chi  non  lo  sa  ? 
Ma  ciò  non  basta  : ci  vuol  di  più  la  con- 
giunzione tra  essi;  di  tal  maniera  che, 
quanto  la  congiunzione  sarà  più  stretta, 
tanto  ancora  il  diletto  sarà  maggiore. 
Così  ben  tu  scorgi  nel  cibo,  che  sempre 
senza  dubbio  piace  al  palato,  per  la  pro- 
porzione che  v’è  tra  ’l  palato  e ’l  cibo: 
ma  quando  piace  ancor  più  ? quando  il 
palato  congiunge  a sè  questo  cibo  più 
strettamente,  cioè  masticandolo  con  la 
debita  forma,  e non  solamente  assag- 
giandolo, e poi  sputandolo.  Ora  è cer- 
tissimo che  oggetto  più  proporzionato 
alla  volontà  non  si  può  trovare  di  Dio, 
ch’è  un  cibo  il  quale  appaga  e mai  non 
satolla  ; ed  è certissimo  che  potenza  più 
proporzionata  a Dio  non  si  può  trovar 
| della  volontà,  ch’è  un  palato  il  quale  si 
pasce  e mai  non  si  sfama.  Però  con- 
viene che  la  congiunzione  più  stretta 
di  una  tale  potenza  ad  un  tale  oggetto 
sia  senza  dubbio  la  più  gustosa  di  tutte. 
Ma  tale  è quella  che  si  fa  con  l’ amore. 
Tu  noi  pruovi  ; sia  vero  : ma  dimandalo 
un  poco  a tanti  de’  santi  che  l’han  pro- 
vato; oh  come  ciascun  di  loro  ti  dovrà 
dire  : Fruetus  eius  dulcis  gutturi  meo  V 
Se  tu  noi  pruovi,  non  può  nascere  dal- 
l’oggetto, non  può  nascere  dalla  poten- 
za. Da  che  resta  dunque  che  nasca? 
Nasce  da  mancamento  di  debita  con- 
giunzione. Datti  all’  esercizio  di  amar 
Dio,  datti  alla  contemplazione,  datti  alla 
compunzione;  e vedrai.  Ma  tu  al  più 
gusti  il  cibo,  e dipoi  lo  sputi  : Fruetus 
eius  dulcis  gutturi  meo;  non  dice  labiis 
meis,  dice  gutturi. 

III.  Considera  che,  come  questo  pre- 
cetto è il  primo  nella  dignità  e nel  di- 

(1)  Apoc.  33.  11.  (2)  Cani.  3.  3. 
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ietto,  cosi  ancora  è il  primo  nell’  utile. 

E la  ragion  è,  perchè  il  pagamento  die 
dassi  a chi  io  eseguisce,  pare  che,  a dir 
vero,  si  truffi,  non  si  guadagni.  Di  buo- 
na regola  toccherebbe  a noi  di  pagar 
Dio,  affinchè  degnisi  di  lasciarsi  amare 
da  noi  ; non  a Dio  di  pagar  noi,  affinchè 
ci  contentiamo  di  amarlo.  Però  mira  i! 
gran  benefizio  che  Dio  ci  ha  fallo  quando 
ha  detto  qui  : Diliges  Dominum  Deum 
tuum,  ec.Ha  fatto  che  questo  amore  siadi 
precetto  : Mandalum.  E così  ne  ha  certi- 
ficali che  questo  amore  sari  presso  lui 
meritevole  di  mercede  ; laddove  prima 
parea  che  troppo  giustamente  potessimo 
dubitarne.  In  religione  siam  certi  ch’èdi 
merito  ancora  l’andare  a spasso,  il  ci- 
barsi, il  conversare,  il  dormire;  eperchè? 
perchè  fassi  per  obbedienza.  Così  dopo 
questo  precetto,  diliges,  ec.,  è divenu- 
to indubitatamente  di  inerito  l’amar  Dio, 
perchè  con  amarlo  ubbidiamo.  Nel  ri-  | fosse,  lo  sono,  disse  ( ma  con  un  gemi- 
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fanno  altro,  che  dirti  ch’ami.  Il  ciel  con 
tutte  le  sue  stelle  che  dice?  Ti  dice  che 
ami  : Diliges  Dominum  Deum  luum,  ec. 
L’aria  eh’  ami  ; l'acqua,  ch’ami  ; la  ter- 
ra, ch'ami.  Non  si  sente  altro  da  tutte 
le  creature,  che  ripetere  ogu'ora  que- 
sto precetto  : Diliges  Dominum  Deum 
tuum.  Se  tu  non  odi,  sol  è che  non  po- 
ui  mente.  Se  la  ponessi,  faresti  aucora 
tu,  come  già  faceva  un  tal  uomo  santo, 
il  quale,  pellegrinando,  andava  col  ba- 
stone battendo  di  tratto  in  tratto  I’  er- 
bette, i sassi,  gli  sterpi,  i fior  delle  pian- 
te. e dicendo  loro  che  non  alzassero 
tanto  forte  la  voce  in  gridar  che  amas- 
se , eh’  egli  già  non  era  più  abile  a 
sopportarle.  Bisogna  ben  dire  però  che 
tu  sii  distratto,  se  mai  non  odi.  E se  tu 
odi,  e non  rispondi,  che-sei?  Io  ti  dirò 
ciò  che  già  disse  il  demonio  ricercato  di 
bocca  d'un  invasato  a manifestar  chi  si 


manente,  qual  paga  mai  di  sua  natura 
dovevasi  a qualunque  ami  un  ben  som- 
mo? Eppur  piaccia  a Dio  che,  con  tut- 
to Io  stimolo  del  precetto,  tu  ancora 
l’ami. 

IV.  Considera  quanto  sia  da  stupire 
che  non  sol  tu,  ma  tanta  parte  di  gen- 
te sia  trascurata  in  adempire  un  pre- 
cetto che  pure  è il  primo  di  tutti  in 
qualunque  genere:  Primum  mandalum. 
È vero  che  qui  non  può  ella  adempirlo 
perfettamente,  come  fu  detto  nella  ine- 
ditazion  precedente  : ma  nemmeu  pro- 
cura d’adempirlo  più  che  ella  può,  con 
applicare  quei  mezzi  che  a ciò  condu- 
cono ; e però  non  ha  scusa  alcuna.  Ma 
quali  son  questi  mezzi?  il  principalissi- 
mo è questo  : internarsi  nella  cognizio- 
ne profonda  di  un  tanto  bene,  quanto 
è quello  che  noi  siam  tenuti  ad-  amare. 
I santi  in  cielo  il  conoscono  facie  ad 
faciem  •,  e però  l'amano  tanto.  Noi  dob- 
biamo procurar  di  riconoscerlo  almen 
da  lungi:  Speculatores  facli  illius  ma- 
gniludmis *.  Questo  sia  dunque  il  tuo 
studio  nel  grado  tuo  : Statue  libi  spe- 
culami ; conoscilo,  e l’amerai.  Nel  re- 
sto, ancora  da  lungi  pur  troppo  è ama- 
bile. Le  sue  creature  medesime  non 
(I)  I.  Cor.  15.  1*.  (4)1.  Petr.  I.  16. 


lo  crudo),  io  souo  quella  creatura  pri- 
va di  amore  ; nè  curò  più.  di  spiegarsi. 

XXX. 

Serundttm  aulmi  simile  est  ilN: 
diliges  proximum  luum  lamquam  le  ipsum 
(Marc.  12.  SI.). 

I.  Considera  quanto  eccetso  è questo 
precetto  di  amare  il  prossimo  ; mentre 
essendo  il  secondo,  è nondimeno  detto 
simile  al  primo,  eh’  è quello  di  amare 
Iddio,  di  cui  si  trattò  nelle  due  prece- 
denti meditazioni  : Secundum  autem  si- 
mile est  Mi.  Clie  se  brami  sapere  per 
quanti  capi  sia  detto  simile  ai  primo, 
eccoli  qui  stretti  in  breve,  I.  Perchè 
obbliga  come  il  primo.  L'amare  Dio  non 
è sol  di  materia  utile,  come  sono  o la 
povertà  volontaria,  o ia  purità  vergina- 
le ; ma  necessaria  : e però  non  si  può 
sol  prescrivere  di  consiglio  ; forza  è che 
sia  di  precetto.  E così  parimente  1'  a- 
mare  il  prossimo  : Hoc  est  praeceplum 
meum,  ut  diligalis  invicem,  sicut  dile- 
x i vos  *.  li.  Perch’  è divino  come  il  pri- 
mo. L’  amare  Dio  non  è precetto  dato 
dagli  uomini,  ma  da  Dio  : In  dextera  e- 
ius  ignea  lex*.  E cosi  parimente  l’ama- 
re il  prossimo  : Hoc  mandatum  habe- 

(3)  ler.3t.il.  (t)  I».  10.  11. 

(3)  Usui.  33.  1. 
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mits  a Deo,  ut  qui  diligit  Dei m,  di- 
ligili et  fralrem  suum  1 ; non  dice 
ab  homine,  dice  n Deo.  E però  ad  un 
lai  precetto  deon  cedere  tutte  le  di- 
sposizioni umane,  tutti  i costumi,  tutte 
le  consuetudini , tutte  le  tradizioni , 
quando  o direttamente  o indirettamen- 
te gli  si  attraversano:  Obedire  oporlet  Deo 
magie,  quam  hominibus  *.  III.  Perdi’  è 
morale  come  il  primo.  L’amare  Dio  non 
appartiene  ai  precetti  cerimoniali  che 
furono  aboliti  da  Cristo  nella  sua  legge, 
nè  ai  giudiciali  che  furono  alleggeriti  ; 
ma  ai  morali  clic  furono  avvalorati.  E 
cosi  parimente  l’amare  il  prossimo:  on- 
d'ó  che  Cristo  spese  gran  parte  del  suo 
sermone  nel  monte  a saldarlo  dalle  si- 
nistre interpretazioni  che  gli  erano  sta- 
te fatte,  a perfezionarlo,  a promuover- 
lo; tanto  che  all’ultimo  de’  suoi  dì  potè 
dirlo  precetto  nuovo,  mercè  la  più  bel- 
la forma  che  gli  avea  data,  non  solo  con 
la  dottrina,  ma  con  l'esempio  : Manda- 
timi noe um  do  vobis,  ut  diligalis  invi- 
cem,  skut  dilexi  voi*.  IV.  Perch’ó  na- 
turale come  il  primo.  L’ amare  Dio  non 
è precetto  divino  positivo,  com'ò  il  bat- 
tesimo; è naturale:  perchè  la  natura 
detta  che  ciascun  debba  amare  il  pro- 
pio gran  Padre.  E così  parimente  1’  a- 
mare  il  prossimo  : perchè  la  natura  an- 
che detta  che  ciascun  debba  amare  il 
propio  fratello:  Omne  animai  diligit  si- 
mile sibi  «.  E però  1’  amare  il  prossimo 
non  è opera  in  tanto  buona,  in  quanto 
ella  è comandala;  ma  in  tanto  è coman- 
data in  quanto  ella  è buona.  V.  Per- 
di' è assoluto  come  il  primo.  L’ amare 
Dio  non  è precetto  condizionato,  come 
quel  della  penitenza,  la  qual  s'ingiugne 
presupposto  il  peccato,  ma  ò assoluto. 
E così  parimente  1'  amare  il  prossimo  : 
ond'è  che  non  è capace  di  star  sospeso, 
come  quel  della  penitenza;  ma  per  sé 
stringe  innanzi  a qualsisia  presupposi- 
zione: Hate  est  annunciano,  quam  au- 
distis  ab  inilio , ut  diligalis  alterutrumi. 
VI.  Pcreh'  è aflìrnialivo  conio  ii  primo. 
L’ aqiarc  Dio  non  è precetto  negativo, 
come  quello  di  non  ricordare  il  suo  no- 

<i;t.  Io.t.11.  (2)  Ad  5.  39.  (3)  Io.  13.31. 

(y  Lccli.  15. 10.  (5J 1.  lo.  3. 1 1 . (t*;  Lev.  10. 17. 
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me  in  vano  ; ma  è aflirmativo,  perchè 
impone  un  bene  : e cosi  è vero  precet- 
to : non  vieta  un  male,  il  che  è mera 
proibizione.  E cosi  parimente  l'amaro 
il  prossimo  : ond’  è che  è precetto  più 
degno  di  tutti  i negativi,  essendo  più  il 
far  bene,  che  il  non  farmele.  Senza  che 
il  negativo  non  include  il  suo  aflirma- 
tivo, ma  l'aflìrmativo  includcil  suo  ne- 
gativo. Onde  chi  ti  ordina  che  nou  o- 
dii,  Aon  oderis  fralrem  luum  in  corde 
tuo  6,  non  però  ti  ordina  a un'ora  stes- 
sa che  ami;  ma  chi  ti  ordina  che  ami,  a 
un'  ora  stessa  ti  ordina  che  non  udii  • 
Dilectio  proximi  malum  non operatur  t. 
VII.  Perchè  è universale  come  il  primo* 
L’amare  Dio  non  è precetto  particolare 
che  obblighi  un  sesso  più  che  un  altro, 
uno  stalo  più  che  un  altro,  un  paese 
più  che  un  altro.  È universale,  che  si 
stende  a tutte  le  genti.  E così  parimen- 
te l'amare  il  prossimo  : Qui  non  diligit, 
manel  in  morte 8.  Nè  solo  è universale, 
perchè  è dato  a tutti  ; ina  universale, 
perch’è  dato  di  lutti.  Come  tutti  hanno 
ad  amare,  così  pur  tutti  hanno  ad  esse- 
re amati,  ancora  i nemici  : Latum  man- 
datum  tuum  nimis  ».  Vili.  Perchè  è lu- 
cido come  il  primo.  Il  precetto  di  ama- 
re Dit'  non  iia,  se  ben  si  guarda,  biso- 
gno di  spiegazione  : ond’  è che  i sem- 
plici l’osservano  spesso  meglio  dei  gran 
dottori.  È così  parimente  ramare  il  pros- 
simo: Praeceptum  Domini  lucidum.il- 
i uminans  oculos  *°.  Praeceptum  Domini 
è detta  per  antonomasia  la  dilezione  ; 
chi  non  lo  sa  ? Ora  questo  precetto  il- 
lumina gli  occhi  : porcini  chi  non  ama 
ha  bisogno  ben  di  moltissimi  documen- 
ti per  imparare  le  regole  d'una  perfetta 
amicizia  ; ma  non  già  punto  n'ha  di  bi- 
sogno ehi  ama.  I.- amore  stesso  lo  illu- 
mina : Qui  diligit  fralrem  suum,  in 
lumine  manel  •*.  IX.  Perch'è  perpetuo 
come  il  primo.  L'amare  Dio  non  è pre- 
cetto dato  a tempo,  ma  eterno  : ond’  è 
die  nenimen  si  termina  con  la  morte  : 
Choritas  numquam  excidil IJ.  E così  pa- 
rimente 1’  amare  il  prossimo  ; perchè 
siam  con  esso  di  modo  legati  in  via, 

(7)Rom.  Ì3.10.  (8)l.lo.3.  U.  (9)  f».  118.  96. 
(10)  t'i.18.0.  (11)1.10.2.  10.  (12)  1,  Cor.  15.  8. 
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che  neppur  verremo  disciolti  in  patria: 
Omni  tempore  diligi!,  qui  amicus  est 
Quando  però  di  un  precetto  sì  nobile, 
qual  è questo , non  sapessi  altro  che 
quanto  si  è qui  accennato,  non  dovreb- 
be appieno  bastare  per  invaghirtene  ? 
Mira  che  prerogative  magnifiche  son  le 
sue  ! E tu  non  lo  apprezzi?  II  precetto 
di  amare  il  prossimo  è tanto  simile  a 
quello  di  amare  Dio,  simile  illi,  che  so- 
no due  gemelli  nati  ad  un  parto  : e in- 
tanto l’ amare  Dio  si  dice  precetto  pri- 
mo, e 1'amare  il  prossimo  si  dice  pre- 
cetto secondo,  iu  quanto  dobbiamo  a- 
tnare  il  prossimo  in  riguardo  di  Dio, 
non  dobbiamo  amar  Dio  in  riguardo  del 
prossimo.  Nel  resto,  sono  tanto  tra  lo- 
ro uniti,  che  non  possono  mai  divider- 
si. Non  puoi  amare  il  prossimo,  se  non 
ami  Dio  ; né  puoi  amare  Dio,  se  non  a- 
mi  il  prossimo:  e però  appunto  sono 
più  che  gemelli  : perchè  i gemelli  na- 
scono, è vero,  insieme,  ma  non  sono  co- 
stretti morire  insieme-,  laddove  questi 
son  tali,  che  non  può  I’  uno  mai  vivere 
senza  l’ altro. 

II.  Considera  che  cosa  sia  l’amar  uno: 
é volergli  bene.  Però  allora  amerai  il 
prossimo  tuo,  quando  gli  vorrai  bene, 
tanto  per  quello  che  spelta  all’  anima, 
quanto  per  quello  che  spetta  al  corpo. 
E allora  l’amerai  come  te,  quando  gliei 
vorrai  come  a te  ; ch’è  ciò  ch'intende  il 
Signore,  mentr’egli  dice:  Dilige*  pro- 
ximum luum  lamquam  te  ipsum.  Da 
ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  conseguen- 
ze, ordinate  all’esecuzion  di  questo  pre- 
cetto eh’  è sì  importante;  e tulle  fon- 
dansi  su  le  suddette  parole.  La  prima, 
che  tu  non  puoi,  per  amor  verso  il  pros- 
simo, condiscendergli  in  alcuna  cosa,  o 
irragionevole  o ingiusta  : perchè,  se  fai 
cosi,  tu  non  l’ami,  ma  fedii  in  sommo, 
mentre  gli  vuoi  quel  male  che  gli  pro- 
curano lutto  giorno  i demoni  suoi  ca- 
pitali nemici,  qual  è il  peccato.  E posto 
ciò,  non  solo  allora  tu  non  adempì  que- 
sto precetto,  ma  direttamente  lo  violi  : 
mentre  il  Signore  li  dice  che  tu  voglia 
bene  al  tuo  prossimo,  Diligeste  tu  non 
solo  non  gli  vuoi  bene,  ma  male,  conte 

(I)  Pro».  17.  17.  W 1.  Cor.  0.  8. 

Segue  vi,  .Vati  ti  a 


undiavolo.  La  seconda,  che  tu  devi  al  tuo 
prossimo  voler  bene  per  lui  medesimo. 
Però,  quando  tu  ami  il  prossimo,  per- 
chè la  sua  conversazione  ti  è di  piacere, 
o quando  tu  ami  il  prossimo,  perchè  la 
sua  corrispondenza  ti  è di  profitto-,  tu, 
se  non  contravvieni  a questo  precetto, 
almeno  è di  sicuro  che  non  lo  adempì: 
perchè  diligi s voluptatem  tuarn.  diligi s 
ulititatem  tuam;  e conseguentemente 
diligi s te,  non  diliyis  proximum  tuum; 
e il  Signore  dice:  Diliges  proximum. 
Sai  tu  come  ami  il  tuo  prossimo  in  un 
tal  caso  ? Come  servo,  non  come  pros- 
simo, perchè  l’ami  in  ordine  a le.  E il 
Signore  ha  voluto  usare  questo  nome 
di  prossimo  espressamente,  perché  tu 
intenda  che  lo  devi  amar  come  prossi- 
mo, e conseguentemente  che  lo  devi  a- 
mar  come  pari,  non  come  servo;  giac- 
ché, s’è  prossimo  a te,  è nel  medesimo 
grado  con  esso  te,  ch’è  quanto  dire,  è 
in  grado  di  potere  anch’egli  conseguir 
teco  l’eterna  beatitudine.  Sia  per  altro 
grande  o sia  piccolo,  non  imporla  ; sia 
paesano,  sia  straniero  ; sia  pio,  sia  scel- 
lerato; sia  benevolo,  sia  nimico:  come 
in  paradiso  può  essere  tuo  consorte,  è 
prossimo  tuo.  Così  c’insegnano  i santi. 
La  terza,  che  tu  non  devi  al  tuo  prossi- 
mo voler  bene  con  una  volontà  fredda, 
stupida,  scioperata,  che  piuttosto  vien 
della  velleità  : perchè,  se  fai  cosi,  tu 
non  fami  come  te  stesso,  lamquam  te 
ipsum  ; eh’  è quanto  dire  non  l’  ami  in 
rharilate  non  fida  3.  Pare  a te  di  appa- 
garti in  riguardo  tuo  d'uno  sterile  de- 
siderio? Anzi  oh  come  t' industrii  per 
procacciarti  ciò  che  davvero  ti  figuri 
giovevole!  K così  devi  fare  in  ordine  al 
prossimo:  Intelligc  quae  sunl  proximi 
lui  ex  te  ipso3:  altrimenti  puoi  persua- 
derti di  osservare  questo  precetto  per 
quella  buona  intenzione  c'hai  dentro  il 
cuore  ; ma  non  l’osservi,  perchè  la  buo- 
na intenzione  non  passa  all’atto:  Fona 
loculi  sunt  unusquisque  ad  proximum 
suum*.  Se  dunque  dal  primo  all'ulti- 
mo noti  bene,  tu  vedrai  chiaro  che  po- 
chissimi adempiono  su  la  terra  questo 
precetto:  perchè  molti  amano  il  pros- 
(5)  Eccli.31. 18.  (4)  ri  tt.s. 
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siino  con  amor  pernicioso;  e cosi  l'o- 
diano quando  credon  di  amarlo  : molti 
l'amano  con  amore  interessato  ; e così 
amano  sè , non  amano  il  prossimo  : 
moltissimi  l'amano  con  amor  più  mor- 
to elle  vivo  ; perchè  non  vogliono  o|x>- 
rare  per  esso,  non  vogliono  stentare, 
non  vogliono  spendere,  non  vogliono 
incomodarsi  : e conseguentemente  non 
io  amano  come  sè,  cioè  con  alacrità, 
con  ardore,  con  eilicacia  ; ma  1'  amano 
come  una  cosa  che  loro  non  apparten- 
ga, cioè  mortissimainente.  Eppure  il  Si- 
gnore non  è contento  di  dire  : Diliges 
pruximum  larm/uam  aliqnid  lui,  ma 
tamquam  te  ipsum.  E questa  non  è ma- 
teria di  dolor  sommo?  Ecco  la  bella 
legge  della  santa  carità  a che  è ridotta! 
ad  avere  infiniti  che  la  trasgrediscano 
in  verità,  pochissimi  che  l’osservino, 
/buio»  qui  inornit  amieum  verum  ' . 
Eppure  questa  è quella  legge  che  tanto 
vaie,  quanto  vale  quella  medesima  di 
amar  Dio  : Maius  horum  ahud  manda- 
lum  non  est  >. 

XXXI. 

SANTO  IGNAZIO  PATRIARCA 

Quomodu  vos  potesti*  credere,  qui  gloriam  ab 
invicem  occipiti s;  et  yloriam,  qua  e a solo  De o est , 
non  quaertlis?  (lo.  5.  44.). 

1.  Considera  di  quanto  pregiudizio  ti 
sia  Tesser  vago  di  gloria  umana  : non 
solo  t’impedisce,  ma  quasi  t'impossibi- 
lita ad  aver  fede.  Quomodo  vos  potesti s 
credere,  disse  Cristo,  qui  gloriam  ab 
invicem  accipitis  ; et  gloriam,  quae  a 
solo  Deo  est,  non  quaeritis?  I.a  fede, 
perch’ella  sia  qual  conviensi,  dev’esse- 
re e vera  e viva.  Chi  crede  ciò  che  in- 
segna la  chiesa , ancorché  non  operi 
conforme  a ciò  ch'egli  crede,  ha  tutta- 
via fede  vera;  perchè  la  falsa  è tra  gli 
etnici,  è tra  gli  eretici  ; ma  non  ha  pe- 
rò fede  viva,  perchè  non  opera  : Fides 
sine  operibus  murlua  est*.  Chi  opera, 
non  sol  l'ha  vera,  ma  viva;  perchè  To- 
llerare non  è mai  da  cadavero.  Ora  la 
vaghezza  di  gloria  umana  l'  inabilita 
sommamente  all  una  ed  all'altra  fede  ; 
Jnitium  superbiae  liominis,  apostatare  a 
li)  Eccti.  25, 12.  (1)  Marc.  12. 31.  (5)  lac  2.96. 


dell’anima 

| Ileo*.  Quando  questa  vaghezza  è ec- 
cessiva, non  ti  lascia  aver  nè  anche  la 
semplice  fede  vera  : perchè  la  fede  ri- 
cerca intelletto  docile,  che  facilmente 
si  lasci  non  solo  guadagnare,  ma  catti- 
vare in  ossequio  d'essa  ; e l'ambizione, 
clié  tal  è la  vaghezza  di  gloria  umana, 
lo  fa  superbo,  ricalcitrante,  ritroso:  tan- 
to che,  chi  ancor  tra'caltolici  si  potesse 
inoltrar  di  nascosto  in  (ietto  a più  d’uno 
di  questi  insani  ambiziosi,  ritrovereb- 
be die  per  verità  non  lian  fede  di  alcu- 
na sorte  ; attesoché,  se  non  discredono 
certi  articoli  più  molesti , come  sono 
quei  della  immortalità  dell’  anima,  ed 
altri  tali,  almeno  ne  dubitano.  E se  ne 
dubitano,  non  han  più  fede  alcuna; 
mentre  a non  averla  è bastevole  il  du- 
bitar di  ciò  eh'  ella  insegna,  non  è ne- 
cessario il  discrederlo  espressamente. 
E quando  questa  vaghezza  non  sia  si 
grande,  almeno  f inabilita  mollo  alla 
fede  viva  : perchè  ad  operare,  com'  è 
debito  di  un  cristiano,  a perdonare  lo 
ingiurie,  a contenersi,  a cedere,  ad  u- 
m iliarsi,  è di  mestieri  vincere  spesso  di 
molli  rispetti  umani,  sprezzare  le  ap- 
provazioni, sprezzargli  applausi,  anzi 
sottoporsi  a gravissime  dicerie.  E come 
può  ciò  fare  chi  nel  suo  cuore  non  ha 
abbattuto  totalmente  quest'  idolo  della 
gloria,  ma,  se  pur  non  lo  adora,  alme- 
no lo  apprezza  ? Verumlamen  et  ex  prin- 
cipi bus  nìulti  crediderunl  in  eum  (dicea 
san  Giovanni 6 ) , sed  propler  l‘harisaeos 
non  confìlebanlur.  E qual  ne  fu  la  ca- 
gione? Dilexerunt  enitn  gloriam  homi- 
num  magis,  quam  gloriam  Dei6.  Vedi 
però  quanto  importi  non  solo  abbatter 
quest'idolo  dell'ambizione,  ma  spezzar- 
lo, ma  stritolarlo,  sicché  in  te  non  ne 
resti  neppur  memoria  ! Mi  hi  quidem 
prò  minimo  est,  ut  a vobis  iudicer1  ; 
non  prò  paueo,  no;  ma  prò  minimo. 
L'arca  in  cui  sta  la  legge,  ch'é  simbo- 
lo di  una  fede  non  solo  vera,  ma  viva, 
non  si  può  trovar  mai  d'accordo  con  un 
tal  idolo:  o lo  atterra,  o si  parie  da  lui 
scacciata. 

li.  Considera  quanta  sia  la  sciocchez- 

(4)  F.ccli.  IO.  U.  (5,  12.  42.  (6)  Ibid. 

(7)  I.  cor.  4.  5. 
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za  di  quei  meschini  i quali  amano  quel-  riatti,  quae  a solo  Deo  est , non  quaeri- 
la  gloria  chevien  dagli  uomini;  mentre  tis.  Non  disse  o Beo.  ma  a solo  Deo: 
questa  impedisce,  almeno  in  gran  par-  perchè  in  questo  finalmente  consiste  la 
te,  I'  ottener  quella  gloria  che  vien  da  virtù  vera , iu  contentarsi  di  piacere  a 
Dio.  Eppur  di  queste  due  qual  è la  sii-  Dio  solo.  Gloriemur  in  laude  tua  *.  Co- 
mabite?  quella  che  vien  dagli  uomini  ? me  il  piacere  a Dio  non  porta  seco  il  do- 
no di  certo  ; ma  quella  che  vien  da  Dio:  ver  dispiacere  agli  uomini,  molti  sono 

perciocché  questa  è rondala  nel  merito,  che  lo  curano  e lo  procurano;  ma  quan- 
e così  è soda;  quella  nell’opinione,  e co-  do  portalo,  oh  allora  si  che  neppur  san- 
ai non  solo  non  è soda,  ma  frivola.  L o-  no  come  fare  a curarlo  ! Chi  può  dir 
pinione  che  si  abbiano  di  te  gli  uomini,  però  quanto  vilipendi  la  gloria  che  vien 
ha  tre  difetti  che  totalmente  la  rendono  | da  Dio  , se  tu  sei  pure  nel  numero  di 
dispregevole.  Il  primo  è eli'  ella  di  te  i costoro  che  non  son  paghi  di  piacere  a 
non  può  comunemente  formare  la  sti-  f Dio,  se  non  piacciono  ancor  agli  uomi- 
ma  giusta,  e se  può,  non  vuole:  Cha-  j ni?  Quando  il  generai  dell’esercito  ti 
tutan,  in  man u eius  staterò  dolosa,  ca-  commenda  alla  presenza  di  tutte  le 
lumniam  dilexit  •:  il  secondo,  ch’è  in-  1 squadre  armate  qual  inclito  suo  guer- 
certissima  a conseguirsi  ; ond’  è che  riero,  importa  forse  a te  molto  ciò  che 
spesso  rep/et us  es  ignominia  pr»  gloria1,  nel  tempo  medesimo  di  te  dica  quella 
ed  il  terzo,  cb’  è instabilissima  dappoi  vii  ciurma  che  sta  sedendosi  bagaglio? 
che  si  è conseguita  ; che  però  siegue  : Oh  se  intendessi  ciò  che  vuol  dire  aver 
£t  vomitus  i gnominiae  super  gloriato  gloria  dinanzi  a Dio!  Super  hoc  lauda- 
tuam  ».  Quindi  è qui  notabile  udir  co-  : bit  te  populus  furlis  «.  Non  ti  può  lodar 
me  parla  Cristo.  Dice  che  dagli  uomini  esso,  che  non  ti  lodino  a un  tempo  in- 
non  sol  non  hai  da  procacciarli  la  lode,  numerabiiissime  squadre  di  angeli  che 
ma  nemmeno  hai  da  accettarla  quando  son  più  di  tutti  gli  atomi  dell’aria,  e di 
essi  te  la  offeriscano  ; e dice  che  da  Dio  ; tutte  le  arene  dell’acque;  che  non  ti  lo- 
non  solo  hai  da  accettarla  volentierissi-  1 dino  tutti  gli  apostoli,  tutti  i patriarchi, 
mo,  ma  che  ancora  hai  da  procacciar-  i tutti  i profeti,  tutti  i martiri,  tutti  i sali- 
tela. Quomodo  i os  poteslis  credere,  qui  j ti , tutte  le  sante;  die  non  ti  lodino  tutti, 
gloriam  ab  invicem  accipitis  , et  ylo-  in  una  parola,  quei  che  del  continuo  rt- 
riam,  quae  a solo  Deo  est,  non  quaeri-  mirano  la  sua  faccia,  che  sono  tanti:  Po- 
lis ? Quando  parlò  della  lode  che  vien  pulus  fortis;  nè  solo  forte,  ma  sensato, 
dagli  uomini,  disse  accipitis,  perchè  l’i-  ma  saggio,  ma  nobilissimo;  sicché  è po- 
stesso ammetterla  è di  gravo  danno  : poi  sihbene,  ma  sol  di  numero;  nel  ri- 

quando parlò  di  quella  che  vien  da  Dio,  manente  egli  è un  popolo  di  monarchi, 
disse  non  quaeritis , perchè  è di  grave  E tu  frattanto  fai  caso  di  ciò  che  dica  in 
danno  l’ istesso  non  procurarsela.  Ep-  tuo  discredito  un  circolo  di  facchini?  E 
pur  piaccia  al  cielo  che  il  più  delle  voi-  che  altro  appunto  che  facchini  vilissimi 
te  tu  non  faccia  il  contrario:  che  non  son  gli  uorniui  dalla  terradinaoziaDio? 
procuri  quella  che  vien  dagli  uomini,  Anzi  neppur  sono  da  tanto:  Omnts  gen- 
e che  neppur  curi  quella  che  vien  da  tes  quasi  non  sint , sic  sunt  coram  eo  t. 
Dio,  eh’  è il  testimonio  della  buona  co-  Non  v’  è però  altra  diversità,  se  non  che 
scienza  . Gloria  nostra  haec  est,  lesti-  la  stima  degli  uomini  li  è palese,  c però 
monium  bonae  conscientiac  *.  ti  muove;  quella  di  Dio  li  è occulta,  e 

III.  Considera  che  molli  ci  sono,  i però  non  basta  a rapirti.  Ma  come,  se 
quali  si  curano  di  essere  lodati  da  Dio,  l’occulta  è più  certa  che  la  palese?  L’oc* 
e ancor  lo  procurano:  Accipiunt  et  quae-  culla  è certa  per  fede,  e la  palese  è certa 
runl;  ma  con  brama  che  nel  tempo  sles-  per  apparenza.  Adunque  avvezzati  a non 
so  li  lodino  ancora  gli  uomini.  Ciò  a Dio  prezzare  altra  gloria  se  non  che  quella 
non  piace;  e però  disse  Cristo:  Et  glo-  che  si  conosco  a un  tal  lume,  a lume 
(lJ0*.IS.7.(2)U«b.S.t6.  (3)  tb.  (iJi.Cor.t.tS.  (5)  I>».  Idi.  47.  (8,  1*  23.5.  (J)  l«.  40. 17. 
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di  fede;  perciocché  quella  è la  vera.  Ut 
placeam  coram  beo  in  lutnine  viven- 
tium  *,  non  coram  hominihus  in  fumi- 
ne morfuorum,  E tale  è quella  che  ti 
vien  da  Dio  solo.  Vedi  quanta  sia  quella 
lode  la  quale  insieme  ti  dà  tutto  il  pa- 
radiso, populus  f ortis  ? Questa  lode  me- 
desima non  sarebbe  in  sé  degna  di  sti- 
ma alcuna,  se  non  fosse  una  lode  tale, 
che  non  fa  altro,  se  non  che  formar  eco 
a quella  che  vien  da  Dio:  tanto  è infal- 
libile, che  quella  solamente  è la  vera 
gloria,  quac  a solo  Deo  est! 

IV.  Considera  che  tu  hai  da  prezzar 
tanto  la  stima  c’  ha  Dio  di  te,  che  a par 
di  quella  non  hai  nè  anche  da  prezzare 
egualmente  ristessa  beatitudine:  per- 
chè la  beatitudine  ti  presup|>one  stima- 
bile ; la  stima , che  ha  Dio  di  te,  ti  co- 
stituisce. Però  osserva  come  qui  favella 
il  Signore:  Et  gloriam,  quae  a solo  Deo 
est , non  quaeritis.  Nè  anche  volle  dire 
apud  Deum,  ma  dire  o Deo  ; perchè  in- 
tendasi di  qual  gloria  egli  parli.  Molti 
procurano  di  salvarsi,  e così  molli  pro- 
curano quella  gloria  quae  apud  Deum 
est  : ma  pochi  curansi  di  piacere  a Dio 
solo , seuza  interesse  nè  anche  di  una 
tal  gloria;  e però  pochi  procurano  quella 
gloria  quae  a solo  Deo  est.  Eppure  a 
questo  medesimo  par  che  Cristo  c'  in- 
viti nel  dire  a Deo:  perchè  questo,  in 
tutto  rigore  di  perfezione , par  che  sia 
volere  non  altro  che  quella  gloria  la 
quale  vien  da  Dio  solo  ; voler  piacergli 
sibbene,  ma  non  per  altro  che  per  que- 
sto fine  medesimo  di  piacergli  : Ut  ei 
placcai,  cui  se  probavit  *.  So  che  il  cer- 
car quella  gloria,  quae  apud  Deum  est, 
non  pregiudica  punto  nè  anche  alla  fe- 
de viva  ; piuttosto  aiutala , perché  ani- 
ma ad  o|>erare;  ma  pregiudica  alla  fede 
almeno  vivissima,  perchè  pregiudica  al- 
C operar  non  per  altro,  che  per  puro 
motivo  di  carità:  Charitas  non  quaerit 
quae  sua  sunl  *.  Chi  vuole  a Dio  pia- 
cer mollo,  conviene  che  affatto  spoglisi 
di  ogni  affetto  di  se  medesimo  : Nemo 
quod  tuum  est , quaerat  *:  sicché  cer- 
chi piacergli,  ma  neminen  cerchi  ciò 

(1)  P».  55.  13.  (2)  2.  Tini.  2.  4. 

(5;  I.  Cor,  13.  4.  et  5.  . (q  l.  Cor.  tu.  24. 


per  vantaggio  propio;  lo  cerchi  solo 
per  eseguire  ciò  ch’egli  ne  ha  coman- 
dato , eh’  è che  cerchiato  di  piacergli. 
Questo  si  eh’  è voler  piacere  a Dio  solo: 
procurar  quella  gloria  che  va  a Dio , e 
nel  medesimo  tempo  non  curar  quella 
gloria  clic  rende  Dio  nella  reggia  del  pa- 
radiso. Recti  diliyunt  te  ‘ ; non  dtltyunt 
tua.  Questo  è quasi  un  volere  contra- 
stare di  amore  con  Dio  del  pari  : Dite- 
ctus  me us  mihi , et  ego  illi perchè  è 
un  volere  amar  lui , com'egli  ama  noi 
per  unico  nostro  prò.  Egli  ama  me  sen- 
za interesse,  c casi  egli  è tutto  mihi.  non 
sibi.  E senza  interesse  io  voglio  ancora 
amar  lui,  con  essere  tutto  illi,  non  mi- 
hi: dileclus  meus  mihi,  et  ego  illi.  Se 
non  che  pare  che  in  conflitto  sì  bello  di 
carità  noi  rimaughiamo , per  dir  così , 
superiori,  come  già  rimase  Giacob:  per- 
ciocché Dio,  seuza  i beni  nostri,  è beato 
di  se  medesimo  ; ma  noi  che  siaia  senza 
i suoi  ? 

V.  Considera  come  tutto  questo  a 
maraviglia  adempì  quel  gran  patriarca 
Ignazio  che,  a guisa  appunto  di  novello 
Giacob,  uscito  di  casa  sua  con  un  sol 
bastoncello  in  mano  , mirò  a’  suoi  dì 
darsi  da  Dio  così  nobile  tìgliuolanza  : 
Dilataberis  ad  occidentem,  et  orientem, 
et  septentrionem,  et  meridiem 7.  Cercò, 
non  ha  dubbio,  di  sposar  egli  in  sè  solo 
quelle  due  vite  che  sono  sì  laude  voli, 
Lia  e Rachele , attiva  e contemplativa. 
Couluttociò,  se  in  nulla  pare  che  stabi- 
lisse il  fondamento  della  sua  santità . 
non  fu  iti  questo;  fu  nel  disprezzar  to- 
talmente la  gloria  die  vien  dagli  uomi- 
ni : In  coelu  eorum  non  sit  gloria  mea  *. 
Queste  furono  le  parole  di  Giacob  mo- 
ribondo, c queste  furono  lo  parole  d’I- 
gnazio  già  morto  a sé  per  vivere  a Dio. 
E però  appunto  riuscì  poscia  islrumen- 
lo  tanto  ammirabile  a procurar  la  glo- 
ria divina , perchè  dispregiò  l'umana , 
ma  interamente.  Da  un  tal  disprezzo 
procedè  prima  in  lui  quella  fede  altis- 
sima di  cui  rilrorossi  arricchito:  fede 
sì  forte  nell’  intelletto , e però  si  vera , 
ch’era  solilo  dire  che  se  tutto  il  mondo 

(5)  Cani,  t . S.  («)  Cini.  2.  16. 

(7)  Gin.  28.  11.  (P)  Gcn.  1D.  u. 
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avesse  rivoltale  ribelle  le  spalle  a Cristo, 
saria  rimasto  a lui  fedele  egli  solo,  per 
ciò  che  avea  di  lui  conosciuto  in  Man- 
resa , quando  nel  modo  suo  potè  dire 
come  Giacob:  Vi  di  Deum  faci  e ad  fa- 
ciliti, et  salva  facta  est  anima  mea 
anima  la  qual  prima  andava  perduta;  e 
fede  sì  fervente  nella  volontà,  e però  si 
viva,  die  avrebbe  egli  voluto  operar  per 
lutti  in  onor  di  Dio,  ed  operar  per  tutto; 
nelle  piazze,  nelle  chiese,  nelle  carceri, 
nelle  scuole  , negli  spedali , nelle  cam- 
pagne, con  agitazione  indefessa  al  caldo 
ed  al  gelo:  Die  n ocluque  aestu  urebar 
et  gelu , fugiebatque  somnus  ab  ocutis 
meis  *.  Nè  solo  in  ciò  non  cercò  la  glo- 
ria dagli  uomini  ; ma  nemmeno  mai  la 
curò,  non  accepit:  anzi  piuttosto  la  sfug- 
gi ad  ogni  studio;  siccome  fece,  tra  l’al- 
tre,  quando  scansò,  nel  ritornare  alla 
patria,  ogni  onorevole  incontro,  quasi- 
ché a lui  fosse  sospetto,  più  che  a Gia- 
cobbe medesimo  non  fu  il  suo.  Quindi 
fu  solito  bene  spesso  di  dire  che  in  fin 
si  sarebbe  eletto  di  essere  da  ciascuno 
stimato  pazzo , se  gli  fosse  stalo  possi- 
bile di  ottenere  un  si  universale  discre- 
dito senza  colpa.  Dipoi  talmente  cercò 
la  gloria  di  Dio,  che  la  cercò  sola:  eleg- 
gendo insino  un  tenore  di  santità,  che 
all'apparenza  avea  meno  del  singolare, 
dell’austero,  dell’aspro,  e così  parimen- 
te deH’ammirnbite  ; sol  perchè  giudicò 
dover  questo  riuscire  a Dio  di  maggior 
servigio  neH’aiuto  dell’ anime  a lui  si 
care.  E non  si  saziando  di  ripetere  a lui 
continuamente  quelle  parole  bellissime 
di  Giacob , molto  più  degne  di  essere 
dette  a Dio  con  cordiale  sfogo , che  ad 
un  Esaùper  timorosa  lusingai  Hoc  uno 
tantum  indigeo,  ut  inveniam  gratiam 
in  conspectu  tuo,  Domine  mi }:  che  non 
avrebbe  a lui  rinunziato  di  grande  per 
dargli  gloria?  gli  avrebbe  rinunziato  la 
stessa  beatitudine  celestiale.  Il  che  altro 
non  fu,  che  il  cercar  quella  gloria  quae 
a solo  Deo  est,  anzi  quae  solius  Dei  est; 
non  quella  quae  est  apud  Deum : tanto 
riuscì  con  Dio  bravo  lottatore  in  questo 
esimio  conflitto  di  carità.  Che  se  fu  for- 
tis  anch’egli  in  ciò  conira  Deum  *;  qual 

(I)  Geo.  32. 30.  (2)  Ceti.  31.  tn.  (3)  Gcn.  33. 10. 
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maraviglia  poi  fu  che  magie  anch’egli 
cantra  hnmines  praevaluerit  5,  tirando- 
ne tanti  a Dio?  Tu  piglia  questo  santo 
patriarca  per  avvocato  a sprezzare  la 
gloria  umana  : nè  creder  eh’  io  te  lo 
porga  come  parziale,  per  quell'affetto 
ch'ogni  figliuolo  anche  minimo  porta  al 
padre;  mentre  Cristo  medesimo,  volen- 
do dare  alla  diletta  sua  Maddalena  de’ 
Pazzi  un  santo  dal  cielo  che  le  dettasse 
lezioni  sublimissime  di  umiltà,  fra  tutti 
gli  altri  le  spedì  santolgnazio:  ili  cui  per 
ultimo  spiccò  a stupore  quel  sentimen- 
to vilissimo  che  di  sè  Giacob  dimostrò 
quando  disse  a Dio:  Miuor  sum  cunctis 
miserationibus  tuis  , et  ventate  tua  , 
quam  explevisti  servo  tuo  *.  Anzi  ne 
spiccò  forse  ancora  un  più  basso  assai; 
mentre , già  vicino  a spirare  l’estremo 
fiato , questa  fu  parimente  l'estrema 
grazia  che  dimandasse  a'  suoi  diletti  fi- 
gliuoli nell’atto  di  benedirli  : non  clic  lo 
seppellissero,  come  chiese  Giacobbe,  in 
spelonca  duplici , col  doppio  onore  che 
si  conceiie  ai  cadaveri  illustri,  di  avello 
e di  arca  ; ma  che  il  gittassero,  a guisa 
di  cane  morto,  iu  un  letamaio. 

AGOSTO 


I. 

I VINTOLI  DI  SAN  PIETRO 

Vir  rami*  in  superbiam  erigitur,  et  lamquam 
pullum  onagri  se  libertini  natum  pulat 
(lob  11.  12.). 

I.  Considera  come  l’uomo  qui  detto 
vano,  è l’uomo  vuoto  di  sapere,  di  sen- 
no e d'ogni  altro  bene  ; perciocché  tale 
è la  forza  del  suo  vocabolo  raca,  donde 
ha  l'origine  ; eh’  è quel  vocabolo  che 
Cristo  usò,  quando  disse:  Qui  dixerit 
fratri  suo  raca , cioè  vane , reus  erit 
concilio  1.  Eppure  chi  ’l  crederebbe?  ep- 
pure un  tal  uomo  è quegli  che  più  di 
ogni  altro  comunemente  s’insuperbi- 
sce: Vir  vanus  in  superbiam  erigitur. 
E quel  eh’  è più  , s’ insuperbisce  a tal 
seguo , che  stima  d'essere  al  mondo  pa- 
dron  di  sè  ; non  si  vuol  sOltomellero 

(«)  Gtn.  52.  2S.  (3;  Ibid.  (Cj  Ibid.  IO. 
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»'  superiori  come  dovrebbe,  non  li  ve- 
nera, non  gli  ubbidisce;  pretende  poco 
meno  che  esimersi  da  ogni  legge;  e non 
si  accorge  frattanto  che  con  ciò  aspira 
a quello  che  vanamente  di  sé  promet- 
tesi  uu  poliedro  anche  di  asino,  tra  le 
selve,  il  qual  si  crede  con  baldanza 
grandissima  di  essere  colà  nato  tra  le 
fiere  alla  libertà:  ma  oh  quanto  si  gab- 
ba ! perchè , se  l’aitre  fiere  si  lasciano 
in  lor  balia , egli  è cercato  pur  troppo 
per  farlo  servo , ed  è facilmente  ridotto 
a star  legato  ancor  egli , a stentare , a 
sudare  ed  a portar  some , come  fan  gli 
altri  di  sua  razza  che  nascono  nelle 
stalle.  Vir  vanti*  in  superbiam  erigitur, 
et  tamquam  pullum  onagri;  il  quale 
tanto  s’ inganna  nella  sciocchissima  sti- 
ma eh'  egli  ha  di  sé , et  tamquam  pul- 
lum onagri,  te  liberum  natum  putat. 
Conviensi  pertanto  intendere  che  l’uo- 
mo non  è nato  a vivere  senza  legge,  co- 
me a lui  piace;  ma  che  gli  bisogna  star 
anche  lui  ne’  suoi  vincoli  con  quella 
quiete  medesima  con  che  san  Pietro  di- 
morò già  tra’ suoi.  Non  vedi  tu  che  ne’ 
suoi  vincoli  giunse  fin  l'apostolo  a pren- 
dere un  dolce  sonno?  Erat  Petrus  dor- 
miens  inter  duo*  milite* , vinci  us  cate- 
nis  duabu*  '.  Così  devi  dunque  proce- 
dere ancora  tu , se  vuoi  diportarti  an- 
cora tu  da  domestico  del  Signore , non 
da  selvaggio.  Tre  sono  pertanto  i vin- 
coli da  cui  nessuno  può  sperar  mai  di 
esimersi  interamente.  I primi  sono  i 
vincoli  de’  precetti , che  sono  i vincoli 
di  tulli  gli  uomini  giusti.  Chi  si  con- 
tenta di  stare  in  questi , va  totalmente 
esente  dagli  altri  due , che  sono  i vin- 
coli de’  peccati  e i vincoli  delle  pene. 
Ma  chi  non  si  contenta  di  rimanersi 
.ira’  vincoli  de’  precetti , cade  subita- 
mente in  quei  peccati , che  sono  i vin- 
coli propri  de’  peccatori  sopra  la  terra. 
E chi  da  questi  non  torna  op|>orluna- 
rnente  a quei  de’  precetti , cade  final- 
mente ne'  vincoli  delle  pene,  che  sono 
i vincoli  dei  dannali  all’ inferno.  A le 
sta  dunque  l'eleggere  ciò  che  vuoi;  o i 
vincoli  de’  giusti,  o i vincoli  de’  pecca- 
tori. Ma  guarda  bene  ; perché,  se  pilli- 
ti) Acl.  12.0. 


tosto  vuoi  quei  de’  peccatori  che  quei 
de'  giusti , ti  converrà  mal  tuo  grado 
passare  un  giorno  anche  a quelli  che 
non  vorresti,  che  sono,  come  udisti,  i 
vincoli  de’  dannati. 

11.  Considera  in  primo  luogo  quanto 
sian  degni  i vincoli  de’  precetti.  Questi 
a prima  vista  par  che  ti  leghino  forte- 
mente; ma  non  è vero:  anzi  più  di  tutto 
ti  fanno  operar  da  libero,  perchè  ti  fan- 
no operare  secondo  la  ragione  e non  se- 
condo Cadetto.  Nessun  uomo  è più  ser- 
vo per  verità,  che  chi  è servo  alle  pro- 
pie concupiscenze;  perchè  chi  è tale, 
si  truova  da  se  stesso  quasi  necessitato 
a fare  malgrado  suo  ciò  che  non  vor- 
rebbe: Ego  autem  carnali * sum,  eenun- 
dalus  sub  peccalo:  non  enim,  quod  vo- 
lo bonum,  hoc  ago;  sed,  quod  odi,  ma- 
lum  *.  Colui  solamente  è libero , che 
non  serve  alle  propie  concupiscenze, 
ma  n’  è signore  : e questo  è ciò  che 
conseguisci , con  ubbidire  ai  precetti. 
Ti  par  però  che  così  belli  vincoli  sian 
di  obbrobrio  ? Anzi  questi  suoi  viticoli 
sono  al  giusto  come  collane  che  non  gli 
legano  il  collo  in  maniera  alcuna  , ma 
piuttosto  l’adornano  . rabbelliscono , e 
fanno  ch’egli  lo  possa  con  più  di  onoro- 
volezza  levare  al  cielo.  Che  se  pur  vo- 
gliala dire  che  questi  vincoli  leghino  il 
collo  al  giusto  in  qualche  maniera,  le- 
nendolo a Dio  soggetto  ; certo  almen  è 
che  se  il  legano,  uon  lo  aggravano:  per- 
chè, siccome  gli  sono  di  sommo  onore, 
così  pur  gli  apportano  un  sommo  godi- 
mento e un  sommo  guadagno.  11  godi- 
mento è certissimo:  conciossiachè  chi  è 
giusto  vero,  cioè  chi  opera  bene  non 
per  impulso  estrinseco  di  timore,  uia 
sol  perchè  egli  ama  fare  ciò  che  va 
fatto,  sente  sì  poco  la  legge  sua , che 
talvolta  arrivasi  fino  a dire  ch’einon 
ha  legge:  Lex  iusto  non  est  posila  , sed 
miustis  3.  Non  perchè  il  giusto  non  sia 
sottoposto  anch'egli  alla  legge,  com’è 
l'iniquo  ; ma  perchè  tutto  ciò  che  ad 
uno  s’impone,  s'impone  a modo  di 
peso  ; laddove  al  giusto  la  legge  non  è 
di  |>cso,  è di  godimento:  perchè  l’oli- 
Idiga  a far  solo  quello  eli’  è di  ragione, 
(S)  Rum.  1.  11.  et  li..  (5)  1.  Tun.  I.  S. 
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cioè  l’obbliga  a far  ciò  ch’egli  già  fa- 
rebbe ancorché  non  avesse  legge;  e 
così  la  legge  gli  è data  , ma  non  gli  è 
imposta.  Imposta  è solo  all’iniquo,  che 
vorria  scuoterla,  come  greve,  dal  collo. 
E poi  più  corto  del  godimento  è il  gua- 
dagno: perciocché  non  sa  l'uomo  giusto 
la  grande  utilità  ch'egli  cava  da  questi 
vincoli  in  cui  la  legge  lo  mette?  basti 
dir  che  son  vincoli  di  salute  : Vincula 
illius  alìigatura  salutarti  <:  di  salute 
temporale  e di  salute  eterna  : perchè  , 
come  a Giuseppe  i suoi  vincoli  fur  ca- 
gione che  Dio  lo  pigliasse  prima  a pro- 
teggere specialmente  , e che  poi  lo  fa- 
cesse ancora  passar  da’  vincoli  al  soglio; 
cosi  pure  i suoi  vincoli  fanno  al  giusto. 
Fanno  prima  che  Dio  gli  sia  più  propi- 
zio negli  accidenti  di  questa  vita  mor- 
tale : In  vinculi»  non  dereliquit  illum  *; 
c poi  fanno  che  Dio  dagli  stessi  vincoli 
lo  innalzi  finalmente  alla  gloria  del  pa- 
radiso : Dover,  afferei  illi  sceptrum  re- 
gni 3.  Perchè  è ben  vero  che  da’  vin- 
coli materiali  è stato  al  mondo  rarissi- 
mo un  tal  passaggio  : De  carcere  cate- 
nisque  inlerrlum  quis  egredialur  ad  re- 
gnum  4:  ma  di  quei  vincoli,  di  cui  par- 
liamo, è continuo.  Com’è  possibil  però 
che  tu  non  ti  animi  tutto  a restare  in 
essi , se  pur  vi  sei;  o , se  non  vi  fossi , 
ad  entrarvi  ? Beati  vincoli  che  ti  fan  ve- 
ramente padron  di  te  con  tuo  sommo 
onore , ti  tengono  il  petto  colmo  di  go- 
dimento, e li  fanno  in  vita  ottenere  con 
util  sommo  il  divino  aiuto,  ed  alla  mor- 
te anche  il  regno  ! 

III.  Considera  in  secondo  luogo  quan- 
to da  questi  vincoli  de’  precetti  sieno 
diversi  i vincoli  de’  peccati.  Questi  son 
vincoli  in  cui  non  puoi  giudicare  qual 
sia  maggiore:  o il  disonor  ch’essi  appor- 
tano, o il  doloro,  o il  danneggiamento. 
Perchè,  quanto  al  disonore,  quella  stes- 
sa ragione  che  rende  ai  giusti  onore- 
voli i loro  vincoli,  rende  i loro  disono- 
revoli ai  peccatori.  E qual  obbrobrio 
maggiore  che  cedere,  come  un  bruto,  a 
quella  violenza  che  ti  fan  la  libidine, 
l'avarizia,  l’ambizione,  che  son  quelle 

(I)  Eeeti.  8.  St.  (S<  S»p.  IO.  14.  (5  lbid. 
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tre  furie  cosi  sfrenate,  descritte  da  san 
Giovanni?  Statua  eam  seguitar,  quasi 
bcsductusadvictimam,et  ignorane  quod 
ad  vincula  siultus  trahalur  5.  E quanto 
al  dolore,  qual  contentezza  può  mai  pro- 
vare il  cuor  tuo,  mentre  i tuoi  vincoli 
te  lo  riducono  al  fine  in  angustie  altis- 
sime, e non  fan  altro  che  caricarti  di 
scrupoli,  di  affanni,  di  angosce,  di  tu- 
bazioni? peso  cho  può  bensì  strascinar- 
si con  pena  somma,  ma  non  portarsi  : 
Quasi  vinculum  plaustri  peccai  um  e.  E 
quanto  al  danno , non  sol  ti  tolgono  il 
patrocinio  divino,  ma  ti  costituiscono  a 
un  tratto  schiavo  di  satana;  sicché  se 
tu  muori  in  essi,  tu  sei  spedito.  Nè  vale 
il  dire  che  uscirai  su  quel  punto  da  tali 
vincoli:  perchè,  dimando  qui  a te,  chi  te 
lo  promette  ? Ad  cuius  confugietis  au- 
xitìum,  dice  il  Signore,  ne  incurvemini 
a quell’ora  della  vostra  morte  sub  eia- 
culo più  ancor  di  prima,  et  cum  inter- 
fectis  cadatis  1,  sicché  andiate  anche  in 
ultima  dannazione?  Però  bisogna  scuo- 
tere adesso  con  celerità  questi  vincoli 
sì  dannosi , sì  duri  e sì  vergognosi , 
quando  è tanto  più  certo  ad  un  tale  ef- 
fetto il  divino  aiuto  : Excutere  de  pul- 
vere,  consurge.  sede,  lerusalem  ; sulve 
vincula  colli  lui,  capliva  filia  Sion  8. 
Che  se  tu  vuoi  scuoterli,  tre  sono  a 
questo  le  vie  ; la  contrizione,  la  confes- 
sione o la  satisfazione.  La  contrizione 
farà  che  tali  vincoli  non  ti  sian  più  di  ros- 
sore, mercè  quel  dolor  sì  nobile  che  gli 
ha  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  gli  ha  in- 
cesi, gli  ha  inceneriti  cou  le  sue  vampe: 
Ecce  ego  video  tiro s solutos  in  medio 
ignis,  et  nihil  corruptionis,  che  li  renda 
men  riguardevoli  nell’  aspetto,  in  eis 
est  9.  La  confessione  ti  otterrà  special- 
mente che  tu  ti  sgravi  dal  peso  di  tanti 
scrupoli  che  del  continuo  ti  tenevano 
oppresso,  mercè  la  forza  che  a'  rà  la 
mano  del  sacerdote  in  proscioglierli  di 
ogni  colpa;  e che  così  i tuoi  vincoli, 
già  si  duri,  non  ti  molestino  : Dissoluta 
sunt  vincula  brachiorum  ilhus  per  ma- 
nus  potenti»  lacob  10 . E la  satisfazione 
farà  specialmente  aneli’  ella  che  delti 

(6)19.3  18.  (7)19.10.3.-4.  (8)  I».  SS.  i. 
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vincoli  più  non  ti  siano  di  danno,  mercé 
la  penitenza  eh’  avrai  già  fatta  a com- 
penso de'  tuoi  peccati  : Hate  dicit  Do- 
minili : afflili  le.  et  non  a/fligam  le  ul- 
tra, et  vincula  tua  disrumpam  l,  sic- 
ché non  ti  abbiano  più  a condurre  al- 
l’inferno. E tu  non  vuoi  valerti  ancora 
di  mezzi  cosi  giovevoli  a tua  salute? 
Avverti  bene  : perchè  da’  vincoli  de' 
peccati  alla  fine  altro  non  resta  che  pas- 
sare a <piei  delle  pene  ; ch’è  la  ragione 
per  cui  i peccatori  si  chiamano  decli- 
nantet in  obligationes  1 , perchè  decli- 
nant  a praeceptis  in  peccata,  quae  ad 
poenas  obligant. 

IV.  Considera  quanti  sian  però  que- 
sti vincoli  delle  pene,  che  sono  i vinco- 
li appartenenti  ai  dannati.  Le  sacre 
carte  li  riducono  a tre  : alle  tenebre, 
a’tormenti  e al  decreto  immutabile  c’ha 
Dio  fatto  di  tenere  in  eterno  que'mise- 
rabili  nella  lor  funesta  prigione.  I primi 
vincoli  sono  quei  delle  tenebre,  che  so- 
le bastano  ad  impedire  ogni  fuga.  E 
tutti  i dannati  avranno  a stare  io  esse 
allo  stesso  modo  : Vinculis  tenebrarum 
'/impediti 3.  Figurali  però  qui  che  sarà 
di  loro  ! In  queU'orribilissimo  buio  che 
l>er  tre  giorni  durò  sopra  gli  egiziani, 
dice  il  sacro  lesto  che  Diuno  di  loro  ar- 
di mai  muoversi  un  passo  dal  lungo 
suo,  per  timor  di  peggio  : JVemo  movit 
se  de  loco  suo  *:  ninno  accorrere  al  suo 
compagno,  niuno  alzarlo,  niuno  aiutar- 
lo: Una  enim  catena  tenebrarum  omnes 
tram  colligati  *.  Pensa  perù  tu  che  de- 
v’essere de'dannati  ! in  quel  sito  in  cui 
gl’infelici  si  troveranno,  in  quel  saran- 
no dalla  lor  folta  notte,  quasi  da  una 
stessa  catena,  legali  tutti,  ad  uso  di 
tanti  schiavi,  che  si  potranno  bensì  ma- 
ledire insieme,  ma  non  soccorrere.  I 
secondi  vincoli  sono  quei  de'  tormenti 
in  cui  ciascuno  gemerà  senza  remissio- 
ne ; perchè  sta  scritto  che  il  principe, 
quando  è irato,  non  parcet  de  malitia 
et  de  vinculis  e.  E però  siccome  il  Si- 
gnore laggiù  non  parcet  aliquid  de  ma- 
litia, cosi  nemmeno  parcet  aliquid  de 
vinculis.  Eppure  chi  può  dire  che  vin- 
ti) Nata  i.  li  e(  15.  fl)  r».  ISA.  1. 

(5)Mp  17.2.  (A)  Eiod.t0.25.  (S)Sap.  17  17. 


coli  sono  questi?  0 di  quante  guise!  di 
ferro,  di  fuoco,  di  bitumi,  di  serpi,  di 
scorpioni,  di  draghi,  di  tutti  i mali  pos- 
sibili a immaginarsi.  Non  accade  eli'  io 
te  gli  annoveri  ad  uno  ad  uno:  tu  fa- 
cilmente puoi  scorrerli  da  te  solo.  Se 
non  che.  tutti  questi  vincoli  stessi,  i 
quali  affliggono  il  senso,  son  come  un 
nulla  a paragone  di  quei  che  affliggono 
lo  spirito.  Vinculum  illius  vinculum  ar- 
renai est 1 ; tanto  egli  è degli  altri  il  più 
greve!  I terzi  vincoli  finalmente  son 
quei  che  nascono  dal  decreto  di  Dio  im- 
mutabile ; elio  però  son  detti  vincoli 
eterni  : Angelos  vero,  qui  non  servave- 
runt  suum  principatum,  ec.,  in  ludi- 
cium  magni  die i,  vinculis  aeternis  sub 
caligine  reservavit  ».  E questi  sono  quei 
vincoli  che  ridurranno  ultimamente  i 
dannati  a disperazione.  AI  suo  diletto 
Ezcchiello  disse  il  Signore  : Ecce  cir- 
cumdedil  te  t 'inculus,  et  non  te  conccr- 
tes  a lalere  tuo  in  latus  aliud  ma  gli 
mitigò  tosto  un  ordine  così  austero  con 
quel  conforto  che  seguita  : Donec  com- 
pleas  dies  obsidionis  tuae.  Ma  questo 
conforto  non  v’è  già  per  li  reprobi  nel- 
l’inferno. Finalmente  i di  del  suo  as- 
sedio per  Ezechiele,  il  quale  in  sé  do- 
vea  figurare  l'assedio  sovrastante  a Ge- 
rusalemme, non  trapassarono  i trecen- 
to novanta  ; e così  compironsi  presto  : 
ma  quando  si  compiranno  i di  dell’  as- 
sedio da  cui  stanno  cinti  i dannati?  Pas- 
serà un  milione  di  secoli,  e dies  obsi - 
dionit  non  complebuntur  : ne  passeran- 
no cinquanta,  e dies  non  complebuntur: 
ne  passeranno  cento,  e dies  non  com- 
plebuntur : ne  passeranno  pili  milioni 
assai,  che  non  son  tutti  quei  granelli  di 
sabbia  che  ci  vorrebbono  a riempire  il 
grande  ambito  della  terra  fino  alle  stel- 
le, c contuttociò  sarà  l’assedio  da  capo: 
Et  dies  obsidionis  non  complebuntur. 
Che  sarebbe  dunque  di  te,  il  qual  temi 
tanto  di  stare  avvinto  per  pochi  giorni 
ne’  vincoli  de’  precetti,  se  ti  dannassi? 
Non  ci  sarebbe  più  rimedio  per  tutta 
l’eternità.  I vincoli  de’  precetti  hanno 
fine  in  un  con  la  vita,  c quei  de’pec- 

(6)  Eecll.  15. 15.  (7)  Enti  28  SA. 
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cati  sino  alla  morte  hanno  scampo;  ma 
quei  delle  peuo  non  avranno  giammai 
nè  scampo  nè  fine. 

(I. 

Amen,  amen  dico  tobis : ti  qui»  termonem  meum 
tervaverit,  morlem  non  videbit  in  aeiemum 
(lo.  8.  51.). 

I.  Considera  la  gran  differenza  che 
corre  tra  un  pastorello  inerudito  ed  in- 
esperto. il  qual  non  ha  mai  conosciuta 
a’ suoi  dì  la  virtù  dell’ erbe,  e un  sem- 
plicista bravissimo , il  qual  sa  tutte  di- 
stinguerle ad  una  ad  uua.  Passano  am- 
bi di  stale  su  per  un  monte  fiorito  di 
erbe  elettissime  ; e il  pastorello  non  de- 
gnale di  un  suo  guardo,  ma,  cammi- 
nando su  per  esse,  con  pari  facilità  le 
calpesta  tutte;  laddove  il  semplicista, 
fermatosi  ad  ammirare  la  lor  bellezza, 
le  cerca,  le  coglie,  le  lega  in  un  caro 
fascio,  e,  tornato  a casa,  le  serba  con 
sommo  studio,  per  valersene  ad  usi  di 
suo  gran  prò  Ora  così  appunto  figura- 
ti che  succeda  intorno  a'  dettami  di 
Cristo.  Vi  sono  alcuni  che  non  cono- 
scono punto  la  loro  virtù,  c però  non 
ne  fanno  niente  più  caso,  di  quel  che 
facciano  d'altri  detti  ordinari:  l’raeler- 
ierunt  sermones  meos  pessime  *.  Altri 
molto  ben  la  conoscono;  o però  oh  co- 
me li  serbano  attentamente  ! E questo 
è quello  a che  vuol  Cristo  incitarti,  quan- 
do egli  dice:  Amen  amen  dico  vobis:  si 
quis  sermonem  meum  servar  crii,  morlem 
non  videbit  in  aeiemum.  Di’:  se  vi  fos- 
se un'erba  che  avesse  forza  di  tenere  la 
morte  da  le  lontana  per  dicci  secoli, 
non  daresti  a lei  ne’tuoi  scrigni  il  luogo 
più  nobile,  cavandone  fuor  i>cr  essa  an- 
cor i diamanti,  non  che  perle  o piropi? 
Con  quanto  maggiore  studio  bai  dun- 
que tu  da  serbare  i detti  di  Cristo,  men- 
tre posseggono  una  virtù  si  maggiore  ! 
La  virtù  loro  ti  farà  si  che  tu  non  muoia 
in  eterno. 

IL  Considera  come  sia  vero  che  i del- 
ti del  Signore  posseggano  tal  virtù  La 
morte  è doppia:  una  è del  corpo,  I al- 
tra è dell'anima.  Quanto  alla  morte  del 
corpo,  dice  il  Signore  che  chi  serberà  i 
suoi  detti , morlem  non  videbit  in  ader- 
ti) ter  S.  28. 


num  : non  perch'ei  non  abbia  a morire 
( montre  ciò  fu  comune  a Cristo  mede- 
simo); ma  perchè,  morto,  tornerà  a vi- 
vere un  di  più  bello  che  mai,  più  per- 
fezionato, più  prospero,  qual  frumento 
marcito  alcun  breve  tempo  sotto  la  ter- 
ra per  rifiorire:  e cosi,  se  videbit  mor- 
tem,  la  vedrà  sì,  ma  non  la  vedrà  eter- 
namente, non  videbit  in  aeiemum,  co- 
me pur  troppo  la  vedranno  i dannati, 
che  sempre  l' avrai)  su  gli  occhi,  e so 
pur  vivranno,  sarà  sol  quanto  basti  a 
far  sì  che  gl’infelici  pruovinoognor  quel- 
la pena  che  dà  il  morire.  Quanto  poi 
alla  morte  dell’anima,  ch'è  la  colpa,  di- 
ce il  Signore  che  chi  serberà  i delti  suoi, 
morlem  non  videbit  in  aeiemum,  [icr- 
chè  mai  non  peccherà  mortalmente.  E 
in  che  consiste  una  morte  si  luttuosa, 
se  non  in  questo,  in  non  serbare  i suoi 
detti?  Chi  vive  secondo  ciò  che  il  Si- 
gnore insegna,  è certo  di  non  perdere 
mai  la  grazia;  e cosi  nè  anche  la  vita, 
di  cui  parliamo  : Fili,  serva  mandata 
mea,  et  tives *.  Di  più,  come  la  morte 
del  corpo  può  avvenire  da  tre  cagioni  : 
da  infermità  naturale,  da  accidenti  for- 
tuiti (quali  sono  quei  di  caduta,  d'  in- 
nondazione,  d'incendio,  e d'altri  sì  fat- 
ti), e da  assalti  violenti:  così  da  tre  ca- 
gioni può  facilmente  avvenir  la  morto 
dell’  anima.  Può  avvenire  da  infermità 
naturale,  voglio  dire  da  interna  dispo- 
sizione, commossa  in  noi  dal  disordina- 
mento delle  passioni;  e i detti  del  Si- 
gnore riducono  queste  a segno,  e cosi 
non  permettono  che  dian  morte.  Può 
avvenire  da  accidenti  fortuiti,  quali  so- 
no i pericoli  che  s'incontrano,  non  vo- 
lendo, tra  le  occasioni  cattive:  o i detti 
del  Signore  preservano,  sicché  in  essi 
non  venga  1’  uomo  a perire.  Può  avve- 
nire da  assalti  violenti,  quali  sono  lo 
tentazioni  diaboliche;  e i detti  del  Si- 
gnore han  possanza  di  rigettarli,  sicché 
lutti  vadano  a vuoto.  Mira  però  quanta 
stima  abbiasi  veramente  a far  di  quei 
delti  che  tanto  vogliono  ! Fili  mi,  ad 
eloquio  mea  inclina  aurem  lutivi,  vita 
enim  sunl  invenienlibus  ea  I. 

III.  Considera  in  qual  modo  abbi  tu 

(2)  Pro».  7.  t.  et  2.  (3)  Prot.  A.  20.  et  22. 
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a serbar  questi  delti  del  tuo  Signore, 
per  trarne  utilità  di  cosi  gran  peso:  hai 
da  serbarli  in  tre  modi  : Corde,  ore  et 
opere.  Quanto  al  cuore,  corde,  gli  hai 
da  serbare  nell'intelletto,  con  meditar- 
li a'  debiti  tempi,  qual  è specialmente 
quello  della  mattina,  in  cui  l’intelletto  è 
più  limpido  ; nella  volontà,  con  amarli 
continuamente  ; e nella  memoria,  con 
rammemorartene  spesso,  ma  soprattut- 
to ne’rischi  che  li  succedono  di  pecca- 
re : In  corde  meo  abscondi  eloquio  tua, 
ut  non  peccem  tibit.  Quanto  alla  lingua, 
ore,  gli  hai  da  serbare,  non  solo  con 
discorrerne  volentieri,  ma  con  dimo- 
strar che  gli  apprezzi , nè  sei  di  quei 
clic  si  recano  tra  le  conversazioni  a ver- 
gogna di  professarli  : In  labiis  meis  pro- 
nunciavi omnia  iudicia  oris  lui  ».  Quan- 
to alle  mani,  opere,  gli  hai  da  serbare, 
con  porli  fedelmente  in  esecuzione:  Le- 
vavi manne  tricot  ad  mandata  tua,  quae 
dilexi l,  cioè  ad  exequenda  mandata  tua. 
Esamina  ora  diligentemente  le  stesso, 
e rimira  un  poco  come  in  tutti  e tre 
questi  modi  sci  diligente  in  serbare  i 
detti  divini.  Forse  pare  a le  che  ciò  sia 
di  qualche  fatica?  Ma  se  pure  è di  fati- 
ca. è assai  più  di  frutto.  Ricordati  che 
son  detti  di  vita  eterna,  verbo  vilae4. 
Che  iìa  però  di  te,  se  tu  li  trascuri  ? 
Come  serbandoli  hai  vita  ; cosi  non  li 
serbando,  che  può  restarti  ? Un’  eterna 
morte. 

III. 

Venit  fiora,  in  qua  oninri,  qui  in  monumrnlis 
tunl,  awlient  vocem  Ftliì  Dei:  et  jiroceifc/it,  qui 
bona  frcentnt,  in  returrectinneni  vilae;  qui  vero 
mah  egerunt,  in  rctvrreclionrm  iudtcii  (Io.  5. 
28.  et  2»  ). 

I.  Considera  come,  avvicinandosi  l’o- 
ra del  gran  giudizio,  l'arcangelo  san  Mi- 
chele, accompagnato  da  altri  angeli  in 
mollo  numero  , risveglierà  con  una 
tromba  sonora  tutti  quei  morti  che  sta- 
ranno quasi  a dormire  ne’  loro  sc|»ol- 
cri  : Surgile , m orlai  . venite  ad  ludi- 
cium  s.  Dissi  con  una  tromba,  e trom- 
ba non  metaforica,  come  alcuni  la  ri- 
putarono, ma  reale  : Conci  enim  tuba4. 


E canel  qual  istrumento  altissima  a ta' 
funzione  : conciossiachè,  essendo  quat- 
tro que’  fini  per  cui  gli  ebrei  già  sole- 
vano usar  la  tromba  : |ier  convocare  a 
consesso,  per  intimare  la  guerra,  per 
festeggiar  le  maggiori  solennità,  e per 
fare  la  mossa  de'padiglioni  nc'loro  viag- 
gi : per  lutti  e quattro  questi  capi  me- 
desimi sarà  giusto  che  suoni  ancora  la 
tromba  il  dì  del  giudizio.  Sì  perchè 
quello  sarà  il  consesso  più  ampio  che 
siasi  tenuto  al  mondo  : Dominus  ad  iw 
dirium  venie!  cuoi  senibus  fiopuli,  ec.7. 
Si  perchè  allora  s'intimerà  una  guerra 
generalissima  a tutti  i reprobi  : Pugna- 
bit  cum  ilio  orbis  terrarum  contro  in- 
sensaloss.  Si  perchè  allora  sarà  il  gior- 
no più  solenne  di  festa  a tutti  gli  elet- 
ti : Buccinale  in  neomenia  (ubo,  in  in- 
signi die  solemnitalis  veslrae;  quia  prae- 
ceplum  in  Israel  est,  et  iudicium  Dea 
lacob  »:  praeceptum  agli  uomini  c'han- 
no da  conqtarire  ; iudicium  a Dio  che 
su  loro  ha  da  dar  sentenza.  Si  perchè 
allora  si  moveranno,  per  dir  così,  i pa- 
diglioni l’ultima  volta,  nei  muoversi  che 
faranno  quantunque  per  vie  diterse, 
gli  eletti  e i reprobi:  Procedetti  qui  bo- 
na fecerunt,  in  resurreclionem  vilae, 
qui  vero  mala  egerunt.  in  resurrertio- 
riern  iudicii.  Quando  però  senti  qui  di- 
re che  tutti  i morti , qualunque  siano, 
omnes  qui  in  monumenlis  sunt,  udirai] 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  che  li  chia- 
merà all’  universale  giudizio,  già  già 
imminente , audient  vocrm  Filii  Dei  ; 
non  ti  dare  a credere  che  il  Figliuolo  di 
Dio  gli  abbia  da  chiamare  egli  stesso  di 
bocca  propia  ; perché  il  decoro  ricerca 
che  il  giudice  non  impieghi  mai  la  sua 
voce  in  citar  i rei,  ma  quella  sol  de'suoi 
messi  : gli  ha  da  chiamar  con  la  voce  di 
una  tal  tromba.  Contullociò  questa  me- 
desima voce  vion  delta  voce  del  Figliuolo 
di  Dio  (come  appunto  la  voce  del  sacer- 
dote ne’sagramenli  vie»  della  egual- 
mente bene  voce  di  Cristo  e voce  del 
suo  ministro),  si  perchè  sarà  voce  di 
suo  volere,  sì  perchè  sarà  voce  di  sua 
virtù.  Di  suo  volere,  perch’egli  ordina- 


ti) r»  lt>.  11.  (S)  lhid.  15.  (3)  Ibid.  4S  («)  1.  Cor.  15.  54. 
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ri  cosi  gran  chiamala  ; di  sua  virili, 
perché  egli  farà  die  1'  odano  ancora  i 
morti,  e che  si  ravvivino.  Però  sta  scrit- 
to che  il  Signore  in  quel  di  dabit  voci 
suae  vocem  virtulis  1 ; cioè  dabit  voci 
suae  (eh'  è la  voce  di  detta  tromba) 
esse  vocem  virlutis  ; perchè  ad  una  tal 
voce  darà  tal  forza,  die  al  primo  suono 
di  essa  lutti  quei  corpi  che  non  solo  e- 
rauo  da  lunghissimo  tempo  ridotti  in 
polvere,  ma  dissipali  e dispersi,  ritor- 
neranno di  subito  alla  loro  forma,  c si 
ritroveranno  animati,  con  quel  prodi- 
gio che  solamente  può  far  la  virtù  di- 
vina. vox  Filii  Dei.  Ond’óche,  laddove 
Cristo,  nel  favellare  doli'  istesso  giudi- 
zio, fu  solito  di  chiamarsi  ordinaria- 
mente Figliuol  dell’uomo,  Filius  homi- 
nis  (come  già  notassi  in  un’  altra  me- 
ditazione), questa  volta  chiamossi  sin- 
golarmente Figliuol  di  Dio.  perchè  dalla 
virtù  ch’egli  possedea  di  rendere  incon- 
tanente la  vita  ai  morti,  volea  provar 
questa  volta  la  sicurezza  di  quella  di- 
vinità che  di  sè  affermava  agli  ebrei 
imbelli.  Ma  tu  frattanto  pensa  un  poco 
fra  te  che  solenne  ubbidienza  sarà  mai 
questa  che  in  quel  dì  tutti  i morti  gli 
renderanno  ! E ciò  vuol  dire  special- 
mente  quell’audient  ; non  perchè  i mor- 
ti non  abbiano  anche  ad  udire  sensibil- 
mente una  voce  tale  coi  loro  orecchi 
(mentre  riscossi  al  tuono  di  quelle  prime 
parole,  surgite  mortui,  potranno  poi  ben 
distinguere  le  seconde,  venite  ad  iodi- 
ci uni)  ; ma  perchè,  oltre  all’  udirle,  vi 
si  dovrà  ancor  aggiugnere  1’  eseguirle. 
Tauto  significa  questo  termine  nudimi: 
significa  udire,  significa  ubbidire  : Non 
audivi t populus  meus  vocem  meam  3. 
Oh  quanti  sono  coloro  ch’ora  non  vo- 
gliono udir  la  voce  di  Cristo  ! Non  vo- 
gliono udir  I'  immediata  eh'  egli  ora  a- 
dopera  nelle  sue  inspirazioni  ; non  vo- 
gliono udir  la  mediala  che  adopera  per 
la  bocca  de’suoi  ministri.  Ma  non  cosi 
potranno  i miseri  fare  ancora  quel  gior- 
no. Che  turarsi  gli  orecchi,  e dire  con 
Faraone  : Quis  est  Dominus,  ut  audiam 
vocem  eius*1  Piccoli,  grandi,  plebei,  re, 
poveri,  ricchi,  idioti,  filosofi,  Lutti  e— 
(I)  Pi.  07-  35.  (ÌJ  Pi.  *0.  lì.  (5)  Li  od.  5. 3. 


gualmcnte  dovranno  ad  una  tal  voce 
prestare  ossequio  : Omnes  audient , orn- 
ile*. Ah  te  meschino,  se  disprezzi  al 
presenta  la  voce  del  tuo  Signore,  qua- 
lunque siasi,  o immediata  o mediata  ! 
Che  sarà  in  quell'  ora  di  te  ? Eppure  è 
indubitatissimo  che  quest'  ora  avrà  da 
venire  : lenii  bora.  Non  dice  veniet,  ma 
venit  ; perciocché  è tanto  certo  eh’  ella 
verrà,  che  se  ne  può  ragionar  come  di 
venuta. 

II.  Considera  come,  in  conformità  di 
quella  ubbidienza  che  tutti  i morti  ren- 
deranno prontissima  a una  tal  voce  tin 
ora  detta,  si  aggiugne  che  verran  tutti 
fuori  da'loro  sepolcri,  procedent  ; ma  oh 
quanto  tra  sè  diversi!  Gli  eletti  si  tro- 
veranno renduti  i corpi,  non  più  graci- 
li, non  più  pesti,  non  più  piagati,  non 
più  disfatti  per  le  asprezze  continue, 
coni  erai!  prima  ; ma  gloriosissimi  : e i 
reprobi  per  contrario  dovran  trovarseli 
interi  bensì  di  membra,  ma  nel  restan- 
te sì  stomacosi,  sì  squallidi,  sì  fetenti, 
che  il  solo  dovere  rientrare  in  essi,  co- 
me in  alberghi  sozzissimi,  sarà  loro  già 
parte  grande  de'loro  mali.  Nè  è mara- 
viglia: perchè  gli  uni  procedent  ad  re- 
surreclionem  vilae,  e gli  altri  procedent 
ad  resurrectionem  iudicii.  Procedent  gli 
eletti  ad  resurrectionem  vitae;  perch’es- 
si  risorgeranno  non  solamente  a vive- 
re quella  vita  che  si  oppone  alla  morte 
(dovendo  a una  tal  vita  risorgere  an- 
cora i reprobi),  ma  perchè  risorgeran- 
no a vivere  quella  vita  eh'  è vita  vera, 
cioè  quella  vita  che  godesi  in  paradiso, 
la  cui  beatitudine  vieti  espressa  frequen- 
temente con  questo  nome  di  vita:  Quo- 
niam  apud  te  est  fons  vilae  *,  cioè  fons 
bealitudinis.  E procedent  i reprobi  ad 
resurrectionem  iudicii,  non  solo  pcrcliè 
risorgeranno  ad  essere  giudicati  (do- 
vendo ciò  esser  comune  parimente  agli 
eletti);  ma  perchè  risorgeranno  ad  es- 
sere condannali.  Tal  è la  forza  di  que- 
sta voce  iudicium.  Alle  volte  significa 
discussione  : ludicium  determinai  cau- 
sai 4 ; e alle  volte  significa  condanna- 
zione: Qui  increpa tionibus  non  sunt  cor- 
redi , dignum  Dei  iudicium  experti 
(4)  Pa.  35.  IO.  (5)  l'ro».  20. 10. 


ili  LA  MANNA 

.Minti.  E condannazione;  senza  dubbio 
significa  in  questo  lungo  che  dichiaria- 
mo; perchè  iudicium  qui  viene  oppo- 
sto alla  vita.  Secondo  dunque- lo  stato 
della  loro  diversa  risurrezione,  avranno 
gli  uomini  allora  diversi  i corpi.  E po- 
sto ciò,  che  sarà  allora  di  te,  se  a te 
toccherà  di  averlo  si  abbominovole?  Che 
complimenti  gli  userai,  che  accoglienze, 
che  abbracciamenti  ? Allora  sì  che  be- 
stemmierai quell’  amore  sì  smoderato 
che  di  presente  gli  porti,  e non  te  ne 
avvedi. 

HI.  Considera  come  si  dice  che  tutti 
gli  uomini , resuscitando  nel  giorno  e- 
stremo , procrde.nl  dalle  lor  tombe  ; e 
non  si  dice  semplicemente  che  exibunt, 
perchè  n’andranno  incontro  a Cristo  per 
ordine,  non  di  tempo,  ma  di  dignità. 
Non  di  tempo,  perchè  tutti  egualmente 
risorgeranno  ad  un  punto,  e buoni  e 
cattivi,  in  ictu  acuii  >,  affinchè  tanto 
apparisca  maggior  la  forza  di  quella  vo- 
ce divina  che  fa  risorgerli  : ma  sibhene 
di  dignità,  dovendo  andare  incontro  a 
Cristo  prima  gli  eletti , che  si  avanze- 
ranno a riceverlo  su  nell’aria,  obviam 
Christo  in  ocra  3;  e poi  i reprobi  che 
Io  dovranno  attendere  su  la  terra  : e 
dovendo  tra  gli  eletti  stessi  precedere 
prima  i più  uniti  a Cristo  per  ricchezza 
di  meriti,  c appresso  gli  altri  di  grado 
in  grado,  secondo  le  loro  schiere;  U- 
nusquisque  in  suo  ordine  4.  Figurati  tu 
frattanto  a un  tale  spettacolo  che  divi- 
sione orribile  sarà  quella  , allorché,  u- 
scendo  da  una  medesima  tomba  c buo- 
ni e cattivi,  imprenderanno  cammini 
così  contrari.  Procedimi  qui  bona  fece- 
runt,  in  returrcclionem  vitae  ; qui  vero 
mala  egerunt,  in  resurrectionem  iudicii. 
Questo  è quel  bivio,  se  così  ci  piace 
chiamarlo,  a cui  si  troveranno  già  pronti 
gli  angeli  destinati  a far  l’alta  separa- 
zione degli  eletti  da’  reprobi  ; Exibunl 
angeli,  et  separabunt  malos  de  medio 
iustorum  3.  E qui,  oh  che  pianti  si  u- 
diranno  tra  gli  empii,  oh  che  schiamaz- 
zi, oh  che  strepiti,  oh  che  ruggiti  ! Con- 
solano abscondita  esl  ab  oculis  meis , 

(I)  Sap.  14.  46.  (4)  1.  Cor.  15.  54. 
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quia  ipse  inter  fralres  dimdel 6.  Non 
solo  riuscirà  una  tale  separazione  di 
obbrobrio  estremo , massimamente  a 
quei  di  loro  che,  avvezzi  a signoreg- 
giare ed  a sovrastare , si  vedranno  rc- 
.■qùngere  a starsi  giù  tra  la  feccia  del- 
l’universo ; ma  ancora  riuscirà  di  estre- 
mo doloro,  attesoché  sarà  segno  chiaro 
di  quella  misera  sorte  che  ad  ognuno 
di  loro  dovrà  toccare  nella  linai  senten- 
za a cui  son  citali.  E così  quivi  succe- 
derà ciò  che  avvenne  nella  famosa  di- 
vision  del  Giordano  operata  da  Giosuè, 
figura  di  ('.risto.  L’acque  che  spettano 
alla  parte  di  sopra,  che  son  gli  eletti , 
dovranno  per  suo  comando  levarsi  in 
alto  con  somma  gloria;  e quelle  che 
spettano  alla  parte  di  sotto,  che  sono  i 
reprobi,  dovranno  senza  ritegno  calar» 
al  basso,  finche  si  vadano  a perdere  nel 
Mar  morto  7. 

IV.  Considera  come  di  questa  sorte 
cosi  diversa  che  toccherà  agli  eletti  ed 
ai  reprobi,  mentre  procedenl  gli  uni  tfd 
resurrectionem  vitae,  a procedenl  gli  al- 
tri ad  resurrectionem  iudicii,  non  asse- 
gnasi altra  ragione,  se  non  che  questa  ; 
la  diversità  delle  loro  preterite  opera- 
zioni. E così  nota , a tcrror  dell’anima 
tua , quali  sieno  que’  termini  eh’  usa 
('risto,  infallibile  verità.  Non  dice  che 
ad  resurrectionem  vitae  procedenl  quei 
che  fur  nobili,  quei  che  fur  dotti,  quei 
che  fur  doviziosi,  quei  che  rapironsi 
su  la  terra  gli  applausi  delle  città  ; di- 
ce che  procedenl  ad  essa  quelli  unica- 
mente ebe  attesero  a far  del  bene,  qui 
bona  fecerunt.  Quei  che  fer  male,  qui 
mala  egerunt,  fossero  pur  che  persone 
mai  si  volessero,  ancorché  poste  in  al- 
tissime monarchie,  non  procedenl  in  e- 
terno  a una  tale  risurrezione,  ad  resur- 
rectionem vitae : ma  a qual  procedenl  ? ad 
resurrectionem  iudicii . Che  dici  pertanto 
a ciò  tu,  che  forse  ogni  altra  cosa  oggi  tie- 
ni in  pregio  maggiore  che  le  buone  o- 
pere?  Quel  dì  vedrai  ciò  che  sarà  l’aver 
trascurato  di  farle  per  più  ingolfarti  ne- 
gl’interessi terreni,  per  accumulare  da- 
nari, per  acquistar  dignità,  per  darli  bel 

(5)  Manli.  13.  49.  (6)  0».  13.  14.  et  1J. 
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tempo.  Beati  per  tutti  i secoli  saran  quei 
che  bona  fecerunt;  dannati  per  tutti  i se- 
coli saran  quelli  che  mala  egerunt.  Tol- 
to ciò,  d' altra  dote  non  si  fa  conto.  So 
poi  che  da  questo  passo  si  vengono  a 
confutar  manifestamente  tutti  coloro  i 
quali,  come  infingardi,  vorrebbono  che 
a salvarsi  bastasse  la  fede  sola,  ancor- 
ché scompagnala  dalle  buone  opere. 
Ma  tu  non  sei  senza  dubbio  di  questi 
inatti  cosi  spacciati.  Però  a tuo  prò  cava 
per  contrario  quest'utile  insegnamento: 
clie  ciò  che  in  qualunque  uomo  sopra 
ogni  cosa  si  ha  da  apprezzare,  sono 
anzi  le  opere  buone.  Dtum  lime,  con 
astenerti  da  quel  male  che  tanto  da  lui 
punirassi  il  dì  del  giudizio  ; et  maialata 
eius  observa,  con  far  quel  liene  che  solo 
si  premierà;  Hoc  est  enim  omms  homo1; 
perchè  in  questo  consiste  il  lutto. 

IV. 

SAN  DOMENICO  PATRIARCA 

Charilat  Chriili  urgel  noi,  ul,  qui  virimi, 
i am  non  libi  v unni,  led  ri  qui  prò  ipiù  murtuui  ei I 

(2.  Cor.  5.  14.  el  15.). 

T.  Considera  che  sia  ciò  che  Cristo 
pretese,  quando  arrivò  insino  a morir 
per  te  su  un  tronco  di  croce.  Forse  ri- 
comperarti solo  dalla  schiavitudine  del- 
l’inferno? No  certamente  ; perchè  a ciò 
sarebbe  bastato  che  del  suo  sangue 
prezioso  non  desse  più  che  una  sem- 
plicissima stilla.  Mentre  dunque  lo  volle 
versare  a rivi,  mentre  incontrò  tanti 
strazi,  mentre  ingoiò  tanti  scherni,  pre- 
tese guadagnar  di  modo  il  cuor  tuo,  che 
tu.  benché  volessi  tuttavia  vivere  a te 
medesimo,  non  potessi,  ma  fossi  neces- 
sitalo di  vivere  solo  a lui.  Però  l'aposto- 
lo, il  quale  giunse  bene  a capir  questa 
verità,  però,  dico,  proruppe  in  queste 
parole  che  son  si  belle:  Charitas  Chri- 
sti  urget  nos:  non  dice  invitai,  non  dice 
impellit  ; dice  urget , perchè  non  polca 
resistere  a tanta  forza.  Ancorch’egli  a- 
vesse  voluto  cessar  di  faticare  in  ser- 
vizio del  suo  Signore,  di  |>ellegrinare, 
di  predicare,  di  spender  tutto  se  stesso 
in  salvare  delle  anime  a lui  sì  care  ; non 
gli  sarebbe  giammai  stalo  possibile. 
(I)  Ecel.  13  13.  (3)  Cani.  8.  0. 


Aveva  fiaccole  troppo  accese  ai  suoi 
fianchi,  che  non  gli  davano  pace.  Lam- 
pade.s eius,  lampade s igni > atque  flam- 
marum  *:  ignis  a farlo  ardere  in  sé; 
flammarum  a fare  che  cercasse  di  ac- 
cendere ancora  gli  altri.  Tu  come  pruo- 
vi  questa  beata  agitazione  di  spirito  in 
te  medesimo?  questa  sì  ch’è  segno  di 
essere  veramente  figliuol  di  Dio  : Qui 
spiritu  Dei  aguntur , hi  sunt  filli  Dei  *. 

II.  Considera  che  dì  ragione  par  che 
l'apostolo  avrebbe  a dire  : More  Cf insti 
urget  nos,  ut,  qui  vivunt,  iam  non  sibi 
vivant,  ec.  Contuttociò  dice  charilat 
Christi;  perchè  se  molto  ha  da  muo- 
verti quello  die  Cristo  Ila  tollerato  per 
le,  più  senza  paragone  ha  da  muoverti 
quell'  amore  col  quale  l' ha  tollerato. 
Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cristo  si  degnò 
di  patire  per  tua  salute?  Eppur  fu  nulla 
in  paragone  di  ciò  eli'  egli  avrebbe  an- 
cora putito,  se  cosi  fosse  stato  in  piacer 
del  Padre.  Aquae  multae  non  poluerunt 
extinguere  charitalem  V Tutti  quei  fiu- 
mi di  calunnie,  d'improperii,  d'insulti, 
di  tradimenti,  di  sferzate,  di  schiaffi,  di 
trafitture,  di  angosce,  di  amarezze,  di 
stiramenti , di  spasimi , di  agonie , non 
furono  sufficienti  a smorzar  la  sete  del- 
l’infocato  amor  suo.  Però,  se  quello  che 
Cristo  ha  sopportato  per  te,  li  ha  da 
muovere  a non  volere  di  ora  innanzi 
più  vivere  a te  mede-imo,  ma  a lui  solo; 
l'amore,  con  cui  di  vantaggio  l'ha  sop- 
portato , ti  ha  da  sforzare  : Charilat 
Christi  urget  nos.  Finalmente  i pati- 
menti, benché  eccesso  i,  ebbero  tulli  i 
termini  loro  prescritti  dalla  ordinazio- 
ne divina  : l'amore  non  ebbe  termine. 

ili.  Considera  che  sia  vivere  a se  me- 
desimo. È vivere  alla  sua  volontà , è 
vivere  ai  suoi  guadagni , è vivere  alla 
sua  gloria,  è vivere  ai  suoi  piaceri. 
Questo  in  te  necessariamente  dev’  es- 
sere già  cessato,  dappoiché  Cristo  è 
giunto  con  tanto  amore  a morir  per  te. 

E la  ragion  è chiarissima  ; perchè,  s’egli 
è morto  per  le,  ogni  convenienza  vor- 
rebbe che  tu  per  lo  meno  arrivassi  a 
morir  per  lui.  Dissi  |>er  lo  meno;  per- 
chè, se  fusse  possibile,  dovresti  fare  di 
(ÓJ  (toni.  8.  M.  (A)  Cani.  8.  1. 
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ragione  assai  più,  attesoché  la  tua  vita 
non  ha  in  sé  proporzione  di  sorte  alcu- 
na con  la  vita  di  Cristo.  Quella  era  vita 
d’ influito  valore,  e la  tua  è una  vita 
vile,  sozza,  sciagurata,  degna  di  morte. 
Che  gran  cosa  dunque  faresti  quando 
arrivassi  tu  ancora  a morir  per  Cristo . 
dappoi  che  Cristo  si  è tanto  prima  de- 
gnato morir  (ter  te  ? Ma  se  nè  anche  tu 
arrivi  a morir  per  lui,  adunque  di  ne- 
cessità sei  costretto  a fare  almeno  tanto 
di  manco,  quanto  è sol  vivere  a lui; 
ch’è  quanto  a dire,  vivere  per  amarlo, 
e vivere  per  cercare  che  ognuno  l'ami  ; 
chè  ciò  che  tanto  a maraviglia  compì 
il  gran  patriarca  Domenico  eoo  la  sua 
riguardevolissima  flgiiuolauza:  Ànima 
mea  illi  vivet,  et  temei t meum  serviel 
ipsi  •. 

y. 

LA  MADONNA  SANTISSIMA  DELLE  NEVI 

Dealus  homo  qui  audil  me,  et  qui  vigilai  ad  fare* 
meat  quohdte,  et  obtvrval  ad  potie * otiti  mei.  Qui 
me  incenerii,  internet  r itam,  ei  haunei  tululem  a 
Domino  (Prov.  31.  et  35.). 

I.  Considera  come  la  vera  divozione 
alla  santissima  Vergine  ha  tre  gradi  che 
ci  conducono  a conseguirla  con  perfe- 
zione. Il  primo  si  è abbandonare  per 
amor  di  essa  il  peccato  ; perchè  chi  le 
niega  questo,  quale  onore  mai  le  può 
fare  che  le  sia  gradito?  Il  secondo  è 
aggiugnere  al  primo  qualche  ossequio 
speciale,  come  fan  quei  che  digiunano 
il  sabhato  in  onor  d'  essa,  visitano  le 
sue  chiese,  recitano  la  sua  corona,  o 
fanno  altra  azione  simile  di  suo  culto. 
II  terzo  è aggiugnere  al  secondo  l’imi- 
tazione delle  sue  belle  virtù.  E questo 
è ciò  che  costituisce  alla  line  una  tal 
divozione  in  grado  perfetto.  Ora  questi 
tre  gradi  son  quelli  appunto  che  qui  ci 
additala  Vergine  in  queste  voci  che  già 
da  tanti  secoli  santa  chiesa  le  ha  |iosle 
in  bocca.  Beatus  vir  qui  audii  me;  ecco 
il  primo  : Et  qui  vigilai  ad  fores  meas 
quotidie;  ecco  il  secondo:  Et  observal 
ad  poste s oslii  mei  ; ecco  il  terzo.  Se 
non  hai  cominciato  ancora  ad  ascende- 
re tali  gradi,  non  tardar  più  per  giun- 
gere presto  al  sommo. 

(t)  P».  si.  31. 


II.  Considera  che,  quanto  al  primo 
grado,  dice  la  Vergine  : Qui  audit  me; 
perchè  questo  è ciò  che  innanzi  ad  o- 
gni  altra  cosa  ella  vuol  da  te,  che  tu  l'a- 
scolti , qualora  ti  fa  saper  che  lasci  il 
peccato.  Se  tu  ti  turi  le  orecchie  per 
non  udirla  in  questo  particolare,  tu  sei 
spedito.  Come  vuoi  tu  ch'ella  giammai 
per  amante  suo  ti  riceva  o ti  riconosca? 
Il  peccato  ha  due  pessime  qualità  che 
lo  costituiscono  degno  di  un  odio  som- 
mo : la  mostruosità  e la  malizia  : la  ma- 
lizia nasce  Jall'avversione  ch’egli  ha  dal 
Creatore  ; la  mostruosità  dalla  conver- 
sione alle  creature.  Se  guardi  pertanto 
la  mostruosità,  come  vuoi  tu  che  la  Ver- 
gine riceva  per  amante  un  diavólo  in 
forma  d'  uomo?  E se  la  malizia  . come 
vuoi  che  la  Vergine  por  amante  pur  ri- 
conosca un  traditore  attuale  di  suo  Fi- 
gliuolo, un  rinegato,  un  ribelle?  Ti  a- 
iuterà  bensì  ella  cortesemente  ad  usci- 
re da  un  tale  stalo  con  ottenerti  il  per- 
dono, tanto  è pietosa;  ma  non  già  ti 
vuole  aiutare  a perseverarvi , con  otte- 
nerti, come  vorrebbono  alcuni,  l’impu- 
nità. Adunque  ascoltala  con  abbando- 
nare il  [leccato  eh’  ella  ha  sì  a sdegno. 
Se  tu  fai  ciò,  sei  beato  ; perchè  cosi  ti 
apri  la  strada  alla  sua  amicizia  : Beatus 
homo  qui  audit  me. 

III.  Considera  che,  quanto  al  secon- 
do grado,  dice  la  Vergine  : Et  qui  vigi- 
lai ad  fores  meas  quotidie;  perchè  tal 
è l’uso  degli  amanti:  vegliare  alle  por- 
le delia  persona  che  amano , per  mo- 
strar che  1’  amano  assai.  L’ amore  ha 
questo  di  propio,  che  toglie  il  sonno. 
E qual  è quel  sonno  che  deve  levar  da 
te  l’ amore  alla  Vergine  ? La  pigrizia- 
Devi  essere  sollecito  negli  ossequi  che 
tu  le  presti  ; e però  dice  vigilai  : e devi 
esser  perseverante;  e però  dice  quuli- 
die.  Non  lasciar  passare  mai  giorno  che 
non  la  veneri  con  qualcne  allo  speciale. 
Se  fai  questo,  tu  sei  bealo  ; [lerchè  cosi 
non  lascerà  nenimcn  ella  passar  ma: 
giorno  che  con  qualche  aiuto  speciale 
non  li  corrisponda  : Beatus  homo  fui 
vigilai  ad  fores  meas  quotidie. 

IV.  Considera  che,  quanto  al  terzo 
grado,  dice  la  Vergine  : Et  observat  ad 
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posles  ostii  mei;  |>erchè  dii  .ima  molto, 
non  solo  veglia  alle  porte  della  persona 
ch’egli  ama,  ma  procura  ancor  di  spia- 
re da  tutte  le  fessure  di  esse  ciò  ch'ella 
facciasi  ; r.e  osserva  gli  andamenti , ne 
osserva  gli  atti , e cosi  poi  nelle  occor- 
renze la  imita  per  più  piacerle.  Che 
belli  esempi  puoi  tu  ritrar  dalla  Vergi- 
ne, se  li  poni  a osservarla  con  atten- 
zione! Imitala,  e allora  sì  che  davvero 
tu  sei  beato;  perchè  non  solo  con  ciò  la 
impegni  ad  amarti,  ma  la  necessiti.  Gli 
ossequi  fanno  che  amisi  per  elezione; 
ma  l’ imitazione  fa  clic  amisi  per  natu- 
ra : Beat us  homo  qui  obscrvat  ad  posles 
uslii  mei. 

V.  Considera  che  nel  primo  grado 
non  si  pongono  porte  di  sorte  alcuna  ; 
perchè  chi  è in  quello,  più  si  dispone 
ad  essere  vero  divoto  di  Maria  Vergine, 
di  quel  che  sia  divenuto;  c però  anco- 
ra egli  è in  via.  Nel  secondo  si  mettono 
porte,  fores  ; ma  non  si  mettono  posles, 
che  sono  quei  ripari  di  legno  con  cui 
si  chiudono;  perchè  chi  è in  quello, 
quantunque  già  sia  divoto  speciale  di 
Maria  Vergine,  conlultociò,  per  cosi  di- 
re, è su  gli  aditi  di  una  tal  divozione 
comune  a tutti,  non  è ancor  salilo  alle 
stanze  che  si  riguardano.  Nel  terzo  fi-  1 
nalmente  non  sol  si  mettono  porte,  ma 
ancora  posles;  perchè  chi  è in  quello, 
è negli  intimi  penetrali,  dove  non  è si 
universale  l’accesso.  Ma  a questo  ac- 
cesso hai  tu  però  da  anelar  con  tutto 
lo  spirito.  Se  altro  non  sai  fare,  picchia, 
prega;  ti  verrà  aperto.  Dimanda  cordial- 
mente alla  Vergine  che  renda  ancora 
te  meritevole  d'imitarla,  e la  imiterai. 

VI.  Considera  come  aggingne  la  Ver- 
gine, che  chi  con  questa  divozione  clic 
usale,  truovi  lei,  troverà  la  vita:  Qui 
ine  incenerii,  inverniti  vilam.  Questa 
vita  si  è la  grazia  divina,  vita  dell’ani- 
ma nostra  ; c chi  rilruova  la  Vergine , 
ritroverà  la  grazia  divina,  perchè  ritro- 
verà chi  ha  ritrovata  tal  grazia;  ritro- 
vata per  sé,  ritrovala  per  altri:  che  pe- 
rò le  disse  avvedutamente  l'arcange- 
lo Gabriello:  Invenisti  graliam  apud 
Deum  • : non  solo  Dei,  eli' è la  grazia 
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che costituisce  lei  santa;  ma  apud  Deum, 
ch’è  la  grazia  che  costituisce  lei  atta  ad 
impetrare  anche  ad  altri  la  santità.  Ma 
quanto  ciò  di  ragione  ha  da  stimolarti 
ad  essere  suo  divoto!  Conciossiachè , 
quando  per  tua  misera  sorte  perdi  mai 
la  grazia  divina,  che  vuoi  tu  fare’’  An- 
dare a Dio  per  domandarne  altra  simile 
alla  perduta?  Ahimè  che  questo  è un 
dichiararti  già  indegno  di  riportarla  : 
perché  l'altre  gioie  finalmente  si  per- 
dono non  volendo;  ma  la  grazia  divina 
è una  gioia  tale,  che  se  si  perde,  si  per- 
de perchè  vuol  perdersi.  Convien  a- 
dunque  che  tu  prima  chiegga  perdono 
di  questa  somma  trascuraggine  usata 
nel  custodirla.  E ad  ottenerci  appunto 
un  perdono  tale  è specialmente  costi- 
tuita la  Vergine;  perch’ella  possiede  una 
grazia  così  eminente,  che  può  meritare 
ad  altri  ancor  quella  grazia  ch’essi  per- 
dettero ; e quindi  avviene  die,  a ciò  al- 
ludendo, ella  dica  : Qui  me  invenerit, 
incentri  vilam  , cioè  internet  graliam. 
Però,  come  gli  altri  santi  sono  avvocati 
per  iiiqielrare  chi  la  fortezza  in  tempo 
di  tentazioni,  chi  l'ubbidienza,  chi  l'u- 
miltà, chi  altra  di  virtù  tali  ; la  Vergine 
è per  impetrar  la  grazia  divina  : mentre 
non  solo  c’impetra  la  grazia  abituale, 
ch’è  quella  vita  da  cui  procedono  tutte 
le  dette  virtù  ; ma  ancor  l'attuale,  ch’è 
quella  dalla  qual  vengono  e mantenute 
e promosse  e perfezionate.  Vedi,  posto 
ciò,  quanto  importi  usare  ogni  studio 
a ritrovare  la  Vergine  ! ititrovata  essa, 
hai  ritrovata  la  grazia.  Nè  li  smarrire, 
quasi  che  debba  riuscirti  di  gran  fatica 
il  ritrovar  essa  : perchè  ella  non  brama 
altro  clic  di  esser  ritrovala:  Facile  m- 
venitur  ab  bis  qui  quaerwit  Ulani  *.  E 
la  ragion  è perchè  praeoccupal  qui  se 
concupiscimi,  ut  illis  se prinr  ostendal3: 
tanta  è la  sua  naturale  benignità  ! Con- 
tuttoché dice  qui  me  incenerii  ; perchè, 
se  a ritrovarla  non  si  ha  da  durar  fati- 
ca , si  ha  però  da  usar  diligenza,  con 
prestare  ad  essa  quegli  atti  clic  si  sono 
detti,  di  devozione  più  alTètUiosa. 

VII.  Considera  come  |ioco  sarebbe- 
che  la  Vergine  li  ottenesse  in  queste 
iSiSip.  e.  13.  (3)  itid.  .U. 
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mondo  la  grazia  del  tuo  Signore,  se  non 
ti  ottenesse  ancor  nell’  altro  la  gloria. 
Però  finalmente  concliiude;  Et  hauriet 
salutali  a Domino.  Questa  è la  salute, 
la  perseveranza  finale  che  ti  fa  salvo. 
Questa  ti  vien  da  Cristo  ; chi  non  lo  sa  ? 
a Domino;  ma  ti  viene  per  mezzo  di 
Maria  Vergine:  con  questa  diversità, 
che  tutti  i predestinati  ottengono,  non 
ha  dubbio,  [>er  mezzo  d'essa  la  loro  sa- 
lute; ma  i suoi  divoti  l'ottengono  con 
maggiore  facilità.  Tutti  i predestinati 
ottengono,  come  dissi,  la  loro  salute  per 
mezzo  d’essa;  perchè  niuno  si  salva,  per 
cui  verisimilmcnte  non  porga  ella  a tal 
fine  speciali  suppliche,  quale  avvocata 
comune  dell’  uman  genere:  aequaliter 
cura  est  itti  de  omnibus  ■.  Ma  i suoi  di- 
voti l’ottengono  con  maggiore  facilità  ; 
perchè  di  questi  non  solo  ha  cura,  ma 
ancora  ha  sollecitudine  : e così  a questi 
ella  impetra  che  l’inferno  abbia  men  di 
possanza  in  tentarli  ; nè  di  ciò  paga  , 
assiste  loro  ella  stessa  con  modo  parti- 
colare su  l’ultim’ora,  li  consola,  gli  a- 
nima , gli  assicura , ed  ottico  loro  una 
tranquillissima  morte.  B questo  è hau- 
rire  salutem  : è conseguir  la  salute  con 
poca  spesa,  con  poco  stento.  Huurire  è 
una  voce  che  ha  due  significati  : 1'  uno 
è quel  di  attignere,  come  si  fa  dell’ac- 
qua che  scaturisce  da  qualclio  fonte  ; e 
l'altro  è quello  di  bere.  Il  primo  è sen- 
za fatica;  il  secondo  non  solo  è senza 
fatica,  ma  con  diletto.  E l’uno  c l'altro 
conviene  all’intento  nostro;  perchè  la 
Vergine  fa  si  che  i divoti  suoi,  non  so- 
lamente non  pruovino  gran  fatica  in 
patir  ciò  ch'è  necessario  a salvarsi,  ma 
che  anzi  vi  pruovino  gran  diletto  : tanta 
è la  piena  di  quel  conforto  celeste  che 
loro  impetra  ! E da  ciò  si  raccoglie  chia- 
ro come  la  vera  divozione  alla  Vergine 
sia  segno  di  predestinazione  assai  se- 
gnalato. La  ragion  è,  perchè  ai  suoi  di- 
voti è piit  facile  di  salvarsi,  atteso  il  (la- 
trocinio speciale  che  loro  presta  sì  gran 
Signora  in  ogni  occorrenza,  ma  singo- 
larmente su  l’ora  della  loro  morte,  che 
é quel  punto  da  cui  finalmente  dipen- 
de la  loro  salute. 

11/  sap,  6. 8.  • 
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VI. 

LA  TRASFI  OURAZIOm 
lite  ut  Filmi  meni  lUlectu»,  m quo  miti  bene 
compiacili:  ipcorn  audile  (Manti . 17. 5.). 

I.  Considera  quanto  onorevol  testimo- 
nianza sia  questa  che  il  Padre  rende  al 
suo  benedetto  Figliuolo,  mentr’egli  di- 
ce : Hic  est  Filius  incus.  Tutti  i giusti 
sono  figliuoli  di  Dio  : Ma  quanto  diver- 
samente 1 Cristo  è figliuolo  per  natura, 
i giusti  sono  figliuoli  per  adozione.  E 
cosi  Cristo  è figliuolo,  perchè  è figliuo- 
lo: Dominus  dixit  ad  me,  Filius  incus  et 
In  3:  i giusti  sono  figliuoli  perche  sono 
elevali  alla  figliuolanza  ; e sono  bensì 
ammessi  all’  intima  unione  con  la  na- 
tura divina,  ma  non  all’  unione  iposta- 
tica. Questa  fa  che  Cristo  sia  figliuolo  di 
Dio  per  consustanzialità  ; quella  fa  clic 
i giusti  siano  figliuoli  di  Dio  por  parte- 
cipazione e consorzio:  Ut  e/ficiami» 
didime  consortes  nalurae  3:  c così  que- 
sta fa  che  Cristo  sia  figliuolo  eguale  al 
Padre,  quella  fa  che  i giusti  sian  simi- 
li. Vedi  però  tu  quanto  bene,  dinotan- 
do il  Padre  la  persona  di  Cristo  con  quel 
pronome  felicissimo  liic,  dice  assoluta- 
mente hic  est  Filius  meus  ; perchè  nes- 
suno più  è tale,  che  chi  è per  natura. 
Kppur  è così  : Cristo  nè  quanto  Dio,  nè 
quanto  uomo  fu  figliuolo  adottivo,  ina 
naturale;  ond'è  clic  qui  quell' aggiunto 
meus  non  vale  a significar  dipendenza, 
com  e tra  noi,  ma  identità.  Clic  aspetti 
dunque  che  ancora  di  vero  cuore  non 
ti  rallegri  con  esso  della  sua  gloria? 
Uic , quegl’ istesso  che  già  volevano! 
Cafarnaiti  legare  come  frenetico:  quegli 
che  tanti  accusavano  quasi  confederato 
con  Belzebù  ; quegli  tacciato  da  idiota, 
quegli  trattato  da  indiavolato,  quegli 
che  i Nazzareni  vulcano  precipitare  poc 
anzi  da  un'alta  rupe  ; guarda  chi  è:  dice 
il  Padre  : Hic  est  Filius  meus!  Ed  a ciò 
tu  che  rispondi  ? Non  godi  che  oggi  ri- 
ceva tanto  di  gloria  chi  già  a tanto  sog- 
giacque di  confusione  ? Ma  che?  la  glo- 
ria è data  in  privato,  laddove  la  confa- 
sion  fu  permessa  in  pubblico.  Seguo 
dunqu’è  che  non  si  sla  su  la  terra  per 
ricevere  gloria,  ma  confusione. 

(2)  1'».  2.  7.  P)  ».  Pcl  t.  *■ 
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li.  Considera  come  Cristo  non  solo  è 
detto  figliuolo,  ma  ancor  diletto  : Filini 
dilectus;  ed  è detto  diletto  nel  modo 
istesso  nel  quale  è detto  figliuolo.  Per- 
ciocché osserva  che  in  due  maniere 
può  essere  che  qualcuno  a te  sia  dilet- 
to : o per  se  medesimo , come  ti  è di- 
letto l'amico,  o in  grazia  altrui,  come 
ti  sono  diletti  gli  amici  del  detto  amico. 

I giusti  sono  tutti  diletti  a Dio.  ma  in 
grazia  altrui , cioè  in  grazia  di  Gesii 
Cristo,  il  quale  ha  loro  ottenuta  tal  di- 
lezione : Focaci!  nos,  secundum  gra- 
tiam,  quae  data  est  nobis  in  Christo  ■. 
Ma  Cristo  é diletto  per  se  medesimo,  c 
però  egli  assolutamente  è il  diletto: 
Filini  dileelus.  Anzi  però  egli  è prima 
figliuolo,  e dipoi  diletto;  e non  prima 
diletto,  c dipoi  figliuolo.  I giusti  sono 
figliuoli  per  grazia  : e però  sono  prima 
diletti,  e dipoi  figliuoli;  perchè  la  di- 
lezion  che  Dio  loro  porta,  è quella  che 
li  solleva  a tanta  altezza  di  dignità.  Cristo 
è figliuolo  per  natura:  e però  prima  è 
figliuolo,  c dipoi  diletto;  perchè  la  di- 
gnità ch'egli  in  sè  possiede  è quella  che 

10  solleva  a tanta  altezza  di  dilezione. 

E questa  può  essere  la  ragione  per  cui 

11  Padre  non  ha  voluto  qui  dire  prima 
dileelus,  e poi  filius  ; ma  prima  filius, 
e poi  dileelus  : liic  est  Filius  meus  di- 
lectus. L’ ha  con  ciò  distinto  da  quelli 
che  sono  prima  diletti , e poi  figliuoli , 
di/ecli  filii : perchè  sono  figliuoli  si,  ma 
figliuoli  a semplice  forza  di  dilezione. 
Comunque  siasi  : questo  è quel  titolo 
bello  che  tante  volte  ebbe  Cristo  nelle 
scritture,  il  titolo  di  diletto:  Cantalo 
dilectn  meo  canlicum  2;  veni  dilecte  mi 3; 
ventai  dilectus  meus  <;  vinca  facta  est 
dileclo  meo3.  L’ebbe  perchè  gli  convien 
per  essenza,  e I'  oblio  |>erchè  gli  con- 
viene a cagione  de’  maggiori  segni  di 
amore  c'  ha  ricevuti  fra  lutti  gli  altri 
che  son  figliuoli  di  Dio.  Pater  diligi!  Fi- 
lium;  e però  che  siegue  ? et  omnia  de- 
dii  in  man u eius  ®.  Questo  è 'I  gran  se- 
gno c'ha  ricevuto  di  amore:  l'essere 
stato  costituito  dal  Padre  per  arbitro 
generale  di  tutto  il  suo:  ond'  è che  non  ' 

(I)  2.  Tini.  t.  ».  (2)  Il  5. 1.  (3)  Cini.  7.  11. 
(4)  Ceni.  3.  I.  v»)  !»•  3- 1-  (*)  >»■  3-  *•  I 
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dice  omnia  dedii  ei,  che  pur  sarebbe  as- 
saissimo; ma  omnia  dedii  in  manu  eius, 
perciocché  Cristo  ne  può  far  ciò  che 
vuole.  Oh  con  quale  adotto  tu  devi 
dunque  procurar  di  congiugnerti  a que- 
sto Figliuol  diletto:  a questo,  dico,  da 
cui , come  da  tale , li  può  venire  ogni 
bene , sol  eh’  egli  s’ inchini  a dartelo  ! 
Amalo,  seguilo,  servilo,  ch’avrai  tutto. 
Non  ti  ricordi  di  ciò  eh’  egli  disse  una 
volta?  Quodcumque  petieritis  Patrem 
in  nomine  meo,  hoc  faciam  7.  Parea  che 
per  buona  legge  di  favellare  dovesse 
dire  hoc  faciet  ; perchè,  se  il  Padre  era 
richiesto,  parea  che  al  Padre  toccasse 
ancora  di  fare.  Ma  non  disse  così  : disse 
hoc  faciam  ; perchè  il  Padre  è richiesto, 
e il  Figliuolo  fa  come  suo  primario  i- 
strumento  ; tanto  è diletto  I 
III.  Considera  come,  appunto  a spie- 
gar ciò,  soggiunse  subito  il  Padre  : In 
quo  mih i bene  complacui  ; perchè  nel 
suo  Figliuolo  umanato  si  è compiaciuto 
di  dare  agli  uomini  tutti  ogni  loro  bene: 
llenedixil  nos  omni  benedictione  spiri- 
tuali in  coelestibus  in  Christo  ®.  Però 
in  due  sensi  puoi  togliere  queste  parole 
dette  dal  Padre  : o a significare  che  il 
Padre  si  è compiaciuto  nel  suo  diletto 
Figliuolo,  comesi  compiace  un  artefice 
sommo  in  un’opera  la  più  bella  che  sia 
uscita  dalle  sue  inani  ; e ciò  è senso  ve- 
ro , ma  tronco  : o a significare  che  nel 
suo  diletto  Figliuolo  si  è compiaciuto  di 
fare  quanto  di  bene  vuol  fare  al  mondo; 
c questo  è il  senso  più  pieno  : senso 
che  lascia  campo  ad  aggiugnerc  la  ma- 
teria di  sì  alto  compiacimento,  quasi 
che  il  Padre  volesse  con  queste  voci 
significare:  llie  est  Filius  meus  dilectus, 
in  quo  mihi  bene  complacui  di  riscattar 
l'infelice  genere  umano  dalla  schiavitù- 
dine  dell’  inferno  ; complacui  di  dar  la 
grazia  ; complacui  di  dar  la  gloria  ; com- 
placui di  dare  a tutti  ogni  mio  tesoro. 
Ed  a ciò  è posta  qui  la  parola  bene.  Non 
è posta  a significare  la  bontà  del  com- 
piacimento ; perchè  qualunque  compia- 
cimento divino  sempre  è buono  all'i- 
stcssa  forma  : è posta  solo  a significar  la 
pienezza  ; perchè  compiacimento  mag- 
(7)  lo.  14.  13.  (S)Kph.  1.3. 
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gior  non  può  trovarsi  di  quel  che  il  Pa- 
dre ebbe  in  questo  Figliuolo  cosi  diletto, 
mentre  in  esso  deliberò  di  salvare  il 
mondo:  Propositi t instaurare  omnia  in 
ipso  Ma  non  è questa  dall’  altro  lato 
un’altissima  maraviglia?  Che  il  Padre 
si  sia  tanto  in  sé  con  sé  compiaciuto  di 
avere  un  Figliuol  tale,  questo  s’ inten- 
de: Pater  in  Filio  complacet  sibi  *:  ma 
che  si  sia  tanto  ancor  compiaciuto 
di  averlo  salvadore  di  noi  meschini, 
questo  sì  che  non  può  capirsi  ; perchè 
qual  bene  aggiugne  a Dio  la  salute  no- 
stra? Nessuno  allatto.  Eppur  se  n' è 
compiaciuto  tanto  altamente!  Compia- 
citit Patri  vestro  dare  vobis  regnum  3. 
Questo  è quell’  amor  divino  si  imper- 
cettibile. Se  non  che  per  questo  mede- 
simo si  può  dire  essersi  Dio  compia- 
ciuto che  ci  salviamo,  perchè  cosi  gli  è 
piaciuto.  Non  vi  è dcll'amor  divino  ve- 
run'altra  ragione,  almeno  antecedente, 
che  possa  addursi , se  non  la  sua  vo- 
lontà: Non  vocaberis  ultra  derelicta, 
sed  vocaberis  voluntas  mea  in  ea,  quia 
complacuit  Domino  in  te  C Se  Iddio  ci 
ama,  ci  ama  perchè  gli  piace  di  amarci; 
non  ci  ama  perchè  l’ amarci  gli  debba 
recar  piacere  maggior  di  quello  ch’egli 
abbia  in  sè,  non  amandoci.  E però  nota 
conte  qui  non  ci  dice  che  gli  abbia  dato 
piacere  l’opera  ch’egli  fa  di  salvarci  in 
Cristo  ; ci  dice  solo  ch'egli  a sè  è pia- 
ciuto nell’opera  : In  quo  mihi  bene  com- 
placui. 

IV.  Considera  come,  posta  questa  de- 
terminazione si  ampia  che  il  Padre  ha 
falla,  di  far  passare  per  le  mani  di  Cri- 
sto ogni  nostro  bene  ; conseguentemen- 
te egli  aggiugne:  ipsum  audite.  Cosi  fa 
il  monarca  sovrano:  quando  por  som- 
mo amore  ha  riposto  già  nelle  mani  del 
primogenito  lutto  il  maneggio  dell’in- 
clita monarchia,  benché,  se  vuole,  possa 
come  prima  ancor  egli  dispor  di  tutto  ; 
contuttoeiò  a quanti  vanno  per  ragio- 
nargli di  negozio  che  imporli,  risponde 
subito;  andate  a udire  ciò  che  ne  giu- 
dichi il  principe  mio  figliuolo:  ipsum 
audite.  E questo  è ciò  che  qui  intende 

(1)  Eph  1.9.  IO.  (2)  Pro».  3.  12. 

(3)  l.uc.  12.  32.  (i)  U.  62.  4. 
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il  Padre  celeste  : non  v’è  affare,  o pic- 
ciolo o grande,  di  alcuna  sorte,  che  non 
dipenda  interamente  da  Cristo,  come 
da  governante  immediato:  Data  est  mihi 
omnis  polestas  in  coelo  et  in  terra  *. 
E sebbene  egli  insieme  fa  l’avvocalo, 
con  pregare  il  Padre  per  noi,  lo  fa  per 
atto  di  altissima  riverenza,  come  fa- 
rebbe quel  primogenito  stesso  che, 
quantunque  dal  padre  lasciato  libero 
dispositor  d’ogni  cosa,  non  però  voles- 
se venir  giammai  a risoluzion  di  rilievo, 
senza  prima  averne  il  paterno  consen- 
timento con  modi  espressi.  Nel  resto, 
chi  vuol  niente,  che  deve  fare?  Andare 
a chi  tiene  udienza  : ipsum  audite:  e 
questi  è Gesù  , datoci  apposta  dal  Pa- 
dre, perchè  essendo  uomo  anch’egli  si- 
mile a noi,  tanto  più  con  esso  pigliamo 
di  confidenza  : Prophetam  de  fratnbus 
tuis  suscitai it  tibi  Dominus  l)eus  tuusi. 
Che  scusa  avrà  però  chi  non  vorrà  far- 
lo ? Se  un  tuo  fratello  fosse  stato  as- 
sunto al  governo  del  regno  ove  tu  sei 
nato,  di  tal  maniera  che  toccasse  a lui 
di  disporre  tutte,  come  volesse,  l’en- 
trate regie,  tutte  le  cariche,  tutte  le 
cause,  tutte  le  spedizioni;  di’,  che  fa- 
resti ? Potresti  fingerti  giammai  con- 
tento maggiore  di  quel  che  avessi  in 
potere  ogni  dì  tornare  a parlargli?  Ep- 
pur sì  poco  curi  1'  udienza  di  Cristo  I 
Egli  è tuo  fratello,  de  fralribus  luit; 
fratello  assunto  a governo  molto  mag- 
giore di  quel  che  fu  dato  a Giuscp|>e. 
Che  fai  però,  che  non  gli  torni  ogni 
giorno  divolo  ai  piedi  ? Se  l’hai  forse 
offeso  egli  è disposto  nondimeno  ad 
accoglierti  con  più  amore,  che  da  Giu- 
seppe non  furono  accolti  i suoi,  non 
più  fratelli,  ma  traditori.  Basta  che  tu 
non  isdegui  di  avvicinategli , quasi 
ch'egli  fosse  un  fratello  di  cui  non  do- 
vessi pregiarti,  ma  vergognartene.  Non 
vedi  con  quanta  gloria  oggi  comparisce 
nella  sua  trasfigurazione  ! Eppur  che  è 
questo?  È un  piccolissimo  saggio  di 
quella  gloria  c'ha  su  le  stelle:  liluxt- 
runt  curuscaliones  eius  orbi  lerrae 
Che  vuol  dire  però  che  tu  talor  U ar- 
ti) Manti.  28.  18.  (8)  Deul.  18. 

(7)  Pi.  76.  19. 
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Tossisci  di  dargli  orecchie  ; sdegni  i do- 
cumenti evangelici,  non  li  pratichi,  non 
li  prezzi;  talora  arrivi  con  una  sfaccia- 
taggine somma  anche  a riprovarli,  quasi 
che  sian  disdicevoli  ad  uom  ben  nato? 
E questo  è udir  Gesù  Cristo,  ipsum 
audire?  Questo  è voltargli  totalmente 
le  spalle.  Se  vuoi  ch’egli  oda  te  nelle 
tue  dimande,  bisogna  che  tu  oda  lui 
pure  ne'  suoi  dettami.  E ciò  si  è quello 
che  di  vantaggio  vuole  intender  il  Pa- 
dre. mentr’  egli  dice  : ipsum  ami  ite. 
Vuol  dir  non  solo  uditelo,  ma  ubbidi- 
telo: Audite,  et  vivel  anima  restra'. 
Sappi  però  che  questi  è quegli  promes- 
so da  tanti  secoli  al  mondo,  allor  che 
Dio  disse  a Mosé  : Prophctam  suscitabo 
eia  de  medio  fralrum  suorum  similem 
lui,  ec.  Qui  autem  verbo  eius,  quae  lo- 
quelur  in  nomine  meo,  audire  noluerit , 
ego  ultor  existam  J.  Eppur  chi  sa  che 
tu  più  d’una  volta  non  oda  più  volen- 
tieri Tacito  e Tullio,  che  Gesù  Cristo? 
Ipsum  audite,  c non  verun  altro  di  tan- 
ti insegnatori  già  magnifici , ed  or  fal- 
liti. 

VII. 

SAN  GAETANO 

IfumUiamrnl  sub  potenti  maini  Dei,  ut  voi  rial, 
tri  tn  tempore  vùitationis,  ornnrm  tohaluJinrm 
veslt  om  proiteientes  ih  eum;  quoniam  ipti  est  cura 
de  robii  (f . Pelr.  5.  n.  et  7.). 

I.  Considera  come  il  maggior  male 
che  forse  in  te  si  ritrovi,  è il  non  vole- 
re pienamente  lasciarti  governar  da  Dio. 
Non  voglio  credere  che  tu  sii  di  coloro 
i quali  a suo  dispetto  pretendono  di  e- 
saltarsi  : ma  quanto  è facile  che,  se  non 
sei  di  costoro,  almen  sii  di  quelli  che 
con  superbia  risentonsi  ad  ogni  contra- 
rietà che  da  lui  ricevono,  nè  vogliono 
dire  anch' essi  con  umiltà:  Dominus  est: 
quoti  bonum  est  in  ocutis  suis  faciat  3. 
Però  t’intima  qui  chiaramente  l’apo- 
stolo che  ti  umilii  sotto  la  man  poten- 
tissima del  tuo  Dio:  Humiliamini  sub 
potenti  manu  Dei : perché  se  non  vuoi 
umiliarli  a lui  con  tuo  merito,  saprà 
ben  egli  umiliarti  a tua  confusione  : llu- 
tniliabit  illos  qui  est  ante  saecula  *. 

(t)  II.  SS.  5.  (3)  Ocul.  18  18.  et  IO. 

(IJI.Itcg.  J.  18.  (4)  Pi.  5t.  20. 


('.redi  forse  tu  che  gli  debba  riuscir  dif- 
ficile? Anzi  però  qui  senti  dire  eh’  egli 
ha  mano  potente  assai , perchè  lo  può 
fare  con  poco.  Quella  mano  la  quale 
ad  atterrar  un  gigante  ha  bisogno  di 
lancie,  di  spade,  di  scimitarre,  non  è 
potente  : potente  è quella  che  lo  può 
insino  atterrare  con  una  frombola,  co- 
me fece  il  pastorello  Da\  ide.  E tale  è la 
mano  di  Dio  : con  un  niente  ella  può 
umiliarti:  Sieut  lutum  in  manu  figuli, 
sic  vos  in  manu  mea . domus  Israel  5. 
Non  vedi  con  quanto  jmico  quel  forna- 
ciaio può  fare  a quel  suo  vaso  il  peggio 
ch’ci  sappia?  Non  ha  bisogno  di  mar- 
tello pesante,  come  hanno  gli  altri  co’ 
loro  vasi  o di  metallo  o di  marmo  : con 
un  sol  colpo  di  bastone  lo  stritola  in 
mille  pezzi.  E cosi  può  Dio  fare  con  esso 
te  : Comminuelur , sieut  contentar  la- 
gena figuli,  centrinone  pervalida;  et 
non  incenietur  de  fragmenlis  eius  te- 
sta *.  E s’é  cosi , come  dunque  ancor 
non  ti  umilii  con  una  profondissima  ri- 
verenza alla  disposizion  di  colui  che  li 
può  fare  con  una  somma  facilità  tanto 
peggio  di  quello  che  ti  succede?  Humi- 
liamini sub  potenti  manu  Dei.  Questo 
vuole  chi  ti  ordina  che  ti  umilii:  vuole 
che  chini  il  capo , confessando  umil- 
mente fra  tutto  cièche  patisci,  che  ben 
ti  sta  : Omnia  quae  fecisti  nobis , Do- 
mine, in  vero  iudicio  fecisti  ì. 

II.  Considera  che,  come  la  mano  del 
Signore  è potente  a umiliarti,  se  tu  ti 
esalti,  cosi  è potente  a esaltarti , se  tu 
ti  umilii.  Ti  può  esaltare  in  questo 
mondo  medesimo  con  far  si  che  quel 
disastro  che  tu  sopirti  pazientemente 
da  lui , ritorni  finalmente  a tua  mag- 
gior gloria,  come  a Giuseppe  ritornò  la 
sua  misera  schiaviludine  nell’Egitto: 
Pos  cogitasti}  de  me  malnm,  sed  Deus 
fertili  litui  in  bonum,  ut  ex aliarci  me'. 
Equaudo  non  ti  esalterà  in  questo  mon- 
do, li  esalterà,  cli’è  mollo  meglio,  nel- 
l’altro, allor  che  fedelmente  a ciascun 
renderà  il  premio  della  soggezione  mo- 
strala al  divin  volere:  ExaUabil  mun- 
suclos  in  salutem  ».  Questo  è quel  che 

(5)  ter  18  6.  (0)  li.  30.  14.  (!)  Dan.  3.  il 

(8)  Gcn  30. 30.  (9,  Pi.  I W 4 
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lu  hai  puramente  a desiderare.  E però 
dice  l'apostolo:  llumiliamini  sub  potenti 
manti  Dei,  ut  vos  exaltet  in  tempore  vi- 
sitationis  ; non  in  tempore  hoc,  ma  in 
tempore  visitalionis,  cioè  nel  dì  solen- 
nissimo del  giudizio.  Quello  sarà  il  dì 
della  visita  universale,  ordinala  appun- 
to da  Dio  ad  un  tale  effètto  di  riveder  i 
conti  al  genere  umano,  c di  rassettarli, 
sicché  nessuno  si  possa  doler  di  aggra- 
vio: Ecce  dies  Domini  veniel,  oc.,  et  vi- 
sitato super  orbis  mala  *.  E in  quella 
visita,  che  sommo  onore  sarà  I’  essere 
al  cospetto  di  tutti  riconosciuto  per  ser- 
vo fedele  a Dio,  cioè  per  servo  che  non 
volle  a lui  togliere  giammai  punto  della 
sua  gloria,  ma  si  contentò  di  ogni  stra- 
zio, di  ogni  strapazzo,  purché  Dio  solo 
restasse  il  glorificato  ? Oh  come  il  Si- 
gnore sarà  allora  tenuto  ad  esaltare 
questo  suo  servo  sì  nobile  ! Come  po- 
trà far  di  meno  di  non  gli  gettare  con 
un  tenerissimo  amore  le  braccia  al  collo, 
di  non  accarezzarlo,  di  non  applauder- 
gli.  di  non  gli  donare  una  corona  di 
gloria  più  bella  assai  che  non  fu  quella 
la  qual  pose  Assuero  al  disprezzato 
Mardocheo  su  la  testa?  Erexil  eum  ab 
humilitale  ipsius,  et  exallavit  caput 
eius  2.  Adunque  contentali  per  un  poco 
di  chinare  ora  il  capo  con  umiltà  negli 
accidenti  che  facilmente  ti  avvengono 
più  contrari,  perchè  verrà  finalmente, 
verrà  quel  giorno  in  cui  lo  dovrai  sol- 
levare : llumiliamini  sub  potenti  man u 
Dei,  ut  vos  exaltet  in  tempore  visita- 
tionis. 

III.  Considera  come  quello  che  so- 
prabito t’ impedisce  il  lasciarti  guidar 
da  Dio  come  più  gli  piace,  è ]>erchè  di 
lui  non  ti  fidi.  Stimi  in  un  certo  modo 
ch'egli,  occupato  in  pensare  al  bene  di 
tinti,  non  pensi  al  tuo;  ma  che  li  lasci 
poco  men  elio  avvenire  le  cose  a caso, 
et  dicis  : quasi  per  caliginem  indicai  *. 
Oh  quanto  vivi  ingannalo!  Sta  pur  si- 
curo eli’  egli  ha  di  le  una  specialissima 
cura,  come  l’ha  di  tutti:  Quoniam  illi 
est  cura  de  vobis.  E posto  ciò,  falli  cuo- 
re. Sai  lu  che  vuol  dire  est  illi  cura  de 
vobis  ? Non  vuol  dir  solamente  eli’  ci 
(tjU.13.9.  citi.  p.  Eccll.  II.  13.  (3)  lobM.13. 
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pensa  a le,  ma  che  vi  pensa  di  modo> 
che  quanto  mai  ti  avvicn  di  avverso  e 
di  acerbo,  lo  fa  avvenire  per  tuo  mag- 
gior benefizio.  Che  vuol  dire  aver  cura 
di  un  ammalato:  Curata  illius  habe <? 
Vuoi  forse  dire  assistergli  intorno  al 
letto,  per  dargli  a tutte  l’ore  ciò  ch'egli 
chieggo  di  più  nocevole?  no  di  certo. 
Vuol  dire  assistergli  per  dargli  ancora, 
quando  torni  a suo  prò,  de’  bocconi  a- 
mari.  Così  fa  Dio  parimente  con  esso 
te.  Tu  sei  malato  : Homo  marcidus.  e- 
gcns  recuperatione  5.  Sa  egli  il  bisogno 
tuo:  però  dunque  affermasi  ch'egli  ha 
cura  di  te,  est  illi  cura  de  vobis;  per- 
chè ti  dà  ciò  che  giova,  non  ciò  che 
piace.  Se  procedesse  altrimenti,  non  si 
potrebbe  mai  dir  che  ne  avesse  cura. 
Cingiti  dunque  di  veder  eli’  egli,  come 
in  persona,  ti  assista,  con  amore  ap- 
punto di  padre  ; e eh’  egli  sia  che  ti 
rompa  quel  tuo  disegno,  perchè  tei  co- 
nosce nocivo  ; egli  che  ti  disponga  quella 
confusione  ; egli  che  ti  determini  quel 
contrasto  ; egli  clic  dia  una  perfettissi- 
ina  regola  a tutto  ciò  che  di  giorno  in 
giorno  ti  accade.  Non  li  potrai  col  pen- 
siero mai  fingere  a sufficienza  in  questa 
materia  quello  che  fa  tcco  il  Signore 
per  verità:  liti  est  cura  de  vobis;  illi 
in  persona,  e non  ministris  illius. 

IV.  Considera  il  frutto  grande  che 
dovrai  riportare  da  questa  persuasione, 
se  l’avrai  sempre  vivissima  nella  men- 
te. Il  frutto  sarà , che  lu  getti  tutta  la 
sollecitudine  di  te  stesso  nel  sen  di  Dio, 
sicché  tu  di  te  non  vogli  più  saper 
nulla,  come  fa  quel  savio  figliuolo  che 
a sé  non  pensa,  |>crchè  sa  di  avere  un 
buon  padre.  E questo  è quello  a che 
pretende  l'a|iostolo  che  tu  arrivi.  Che 
però  dice  : llumiliamini  sub  potenti  me- 
nu Dei,  oc.,  omnem  solicitudinem  ve- 
siram  proiicienles  in  eum  ; quoniam  idi 
est  cura  de  vobis  ; non  dice  deponentes, 
ma  proiicienles;  tanto  egli  l’ha  per  no- 
civa. Oh  se  intendessi  di  quanto  gran 
pregiudizio  alla  vita  spirituale  ti  sia 
quella  cura  superflua,  ansiosa,  affan- 
nosa c’hai  tu  di  te.  che  tal  è la  solleci- 
tudine! Quella  è che  soprattutto  li  ri- 
to Uic.  IO.  35.  (5)  Eccli.  11.  li 
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tarda  dal  tiare,  atmen  totalmente,  il  tuo 
cuore  a Dio.  Però  non  solo  hai  quanto 
prima  a scuoterla  da  te  stesso,  ma  da 
gettarla,  come  appunto  fa  chi  si  vede 
una  serpe  in  seno.  E non  è serpe  una 
prudenza  soverchia?  Anzi  ella  appunto 
è la  serpe  peggior  di  ogni  altra  : per- 
chè questa  è quella  che  nel  paradiso 
terrestre  fc’  diffidare  di  Dio  i due  primi 
padri.  Getta  dunque  via  questa  serpe; 
gettala  dal  tuo  seno  nel  sen  di  Dio  : 
proiice  in  eum  : e questa  serpe  mede- 
sima saprà  egli  ricevere  da  te  in  dono 
assai  più  gradito,  che  anticamente  non 
gli  erano  le  colombe  ; dono  che  tanto 
piii  lo  stimolerà  giornalmente  ad  aver 
cura  di  te,  quanto  vedrà  che  più  ti  fidi 
di  lui:  lacta  super  Dominum  curam 
luam,  ch’è  questa  sollecitudine  sì  mo- 
lesta ; et  ipse  te  enutriet  Non  solo  nu- 
trie! , ma  enutriet,  perchè  lo  farà  con 
afTettc  anche  più  speciale.  Questo  è il 
guadagno  che  fa  chi  di  Dio  si  fida  ; se 
l’obbliga  con  poco  all’estremo  segno: 
Erit  libi  anima  tua  in  salutem,  quia  in 
me  habuisti  fiduciam  *. 

V.  Considera  che,  se  alcuno  intese 
mai  su  la  terra  tal  verità,  fu  senza  dub- 
bio tra  i primi  quel  glorioso  santo  di 
cui  ricorre  in  questo  di  la  memoria , 
san  Gaetano  : mentri  egli  con  maniera 
speciale  obbligò  tutti  i suoi  figliuoli  a 
dipendere  dalla  provvidenza  divina , 
non  solo  nelle  cose  che  sembrano  più 
accessorie,  ma  ancora  in  quelle  le  quali 
son  di  maggiore  necessità  . come  sono 
il  vitto  e il  vestito.  Quindi  è che  nem- 
meno volle  eh'  essi  chiedessero  mai  li- 
mosina alcuna  (come  altri  fanno  santa- 
mente) per  Dio,  ma  che  l’aspettassero  : 
tanto  di  Dio  si  fidò:  In  Domino  confido. 
Quomodo  dicitis  animile  meae:  transmi- 
gra in  montem  sicut  parser1?  La  pas- 
sera, quando  lascia  la  valle  per  ire  al 
monte,  si  dice  che  sia  solita  di  recarsi 
una  spica  in  bocca,  quasi  che  diffidi  di 
potersi  là  cosi  subito  ritrovare  il  suo 
cibo  pronto.  Ma  non  così  farò  io,  ri- 
spondea  Davide:  se,  perseguitalo  da 
Saule,  mi  converrà  fuggire  su  i monti 
alpestri , non  sarò  punto  sollecito  di 
(tj  P».  5*  35.  (2)  ler.  30  18.  (5.  r>.  IO.  2. 
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trovare  ancora  su  quelli  chi  mi  prov- 
vegga. Ho  Dio  da  per  tutto;  confido  in 
lui;  non  mi  mancherà  di  che  vivere. 
Può  essere  che  un  Nabale,  stolto,  scor- 
tese, mi  nieghi  ancora  una  picciola  re- 
fezione con  modi  indegni  : ma  dove 
mancherà  Nabale,  supplirà  per  Nabale 
un’Ahigaille.  Così  parea  pur  che  dicesse 
questo  gran  santo:  se  non  che,  dove 
Davide  ricercò  da  Nabale  il  provvedi- 
mento, egli  non  volle  chiederlo  da  ve- 
runo. ma  solo  attenderlo.  Tu,  se  non 
sai  giugnere  a tanto  di  confidenza,  sii 
contento  almono  di  credere  che  Dio 
non  ti  mancherà  nello  stato  tuo  di  prov- 
vederti opportunamente  di  ciò  che  li  fìa 
giovevole,  senza  che  tei  procuri  con 
modi,  se  non  iniqui,  almeno  imper- 
fetti: Numquid  solitudo  factus  sum  I- 
sraeli , aut  terra  serotino  <?  Non  sola- 
mente Iddio  non  è terra  sterile,  sicché 
lasci  di  dare  il  frutto  a chi  si  fida  di  lui  : 
ma  nemmeno  è terra  serotina,  sicché 
lasci  di  darlo  in  tempo. 

Vili. 

Qui  ipernil  modica  paulaltm  decido! 
fKceli.  19.  t.). 

I.  Considera  come  qui  non  dice  il 
Signore,  che  chi  commette  de’  peccati 
veniali,  a poco  a poco  caderà  ne’  mor- 
tali ; ma  chi  li  sprezza,  qui  spernit; 
perchè  chi  è eh'  ogni  giorno  non  no 
commetta  ì Non  est  homo  iustus  in  ter- 
ra, qui  facial  bonum,  et  non  peccel  5. 
Ma  altra  cosa  è commetterli,  altra  è 
sprezzarli.  Colui  gli  sprezza , il  quale 
non  se  ne  piglia  sollecitudine;  quasi 
che  nulla  sia  necessario  guardarsene 
per  salvarsi.  Sei  per  ventura  tu  ancora 
di  questi  miseri  ? Oh  in  che  pericolo 
vivi,  se  così  è,  di  perderti  eternamente? 
mentre  questo  è detto  infallibile  del  Si- 
gnore: chi  sprezza  le  colpe  piccole,  a 
poco  a poco  caderà  nelle  grandi  : Qui 
spernit  modica,  paullatim  decidel , cioè 
decidet  a perfeclione,  decide 1 a piotate, 
decide l a probitate  ; decidet,  in  una  |m- 
rola,  decidet  a slatu  grattae  in  statum 
peccati  : così  spiegano  i sagri  interpreti. 
Che  vai  però  che  sian  piccole  le  fessu- 
re che  accadono  in  un  vascello  là  su  pet 
(t)lcr.  2.  31.  (5)  Kccl.  7.  SI. 
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l'alto,  se,  disprezzate,  gli  portano  tanto 
male  quanto  le  grandi?  Quelle  islesse, 
per  piccole  che  sieno , costituiscono  il 
vascello  in  istalo  di  perdizione,  non 
prossimo  veramente  come  le  grandi, 
ma  almen  rimoto , mentre  a poco  a po- 
co dan  adito  ad  acqua  tale  che  lo  su- 
bissi : In  pigriiiis  kumiliabitur  conti- 
gnatio 

11.  Considera  che  tre  sono  le  ragioni 
per  le  quali  afferma  il  Signore  : Qui 
spermi  modica,  paullatim  decide t.  L’u- 
na  si  tiene  dalla  parte  dell'  uomo , 
l'altra  dalla  parte  del  demonio,  I’  al- 
tra dalla  parte  di  Dio:  e tutte  e tre  so- 
no al  pari  terribilissime  a chi  vi  pensa. 
La  prima  tiensi  dalla  parte  dell'  uomo  ; 
perchè  chi  sprezza  il  mal  piccolo  si  fa 
due  pregiudizi  di  sommo  peso  : l’uno  è 
che  perde  a poco  a poco  il  timore  che 
lo  ritiene  dal  grande  ; e l'altro  è che  gli 
accresce  l’ inclinazione  che  ve  lo  spin- 
ge. Perde  il  timore,  perchè  non  produ- 
cendo le  col|ie  piccole  così  immediata- 
mente i lor  tristi  effetti,  come  li  produ- 
con  le  grandi,  ma  producendoli  con  un 
modo  piuttosto  simile  a quel  di  una  li- 
ma sorda,  avvicn  che  l’uomo  dopo  al- 
cun tempo  comincia  a persuadersi  che 
tali  colpe  per  verità  sieno  colpe  che  nul- 
la nuocono.  E così  poi,  fatto  animoso, 
non  sol  non  dubita  di  persistere  in  es- 
se con  gran  franchezza,  ma  trascorre 
anche  in  ultimo  ad  aggravarle,  tanto 
die  gli  arrecano  morte.  Il  veleno  mo- 
stra di  subito  il  mal  che  apporta  ; e pe- 
rò ciascuno  lo  schiva  : le  frutta  acerbe 
noi  mostrano,  se  non  che  lentissima- 
mente ; e però  alcuni  anche  giougono 
ad  appetirle  con  a\  idilà  singolare.  Ep- 
pure a lungo  andare  le  frutta  acerbe 
soli  abili  a dar  morte  quanto  il  veleno  : 
se  non  che  il  veleno  la  dà  per  quelle 
ree  qualità  oh’  egli  ha  in  se  medesimo, 
e le  frutta  per  quelle  che  col  tenqio 
esso  vengono  a generare.  Così  avviene 
nel  caso  nostro.  Poi , siccome  I’  uomo, 
sprezzando  le  colpe  piccole,  perde  il  ti- 
more che  io  ritarda  dal  male,  così  ad 
egual  passo  accresce  l' inclinazione  che 
velo  spinge:  perciocché  questo  a'troiu 

li}  Lcd.  io.  IS.  12)  tedi.  ».  ». 


ciascuno  non  è che  la  concupiscenza 
scorretta.  Ma  chi  non  sa  che  una  tale 
concupiscenza  quanto  più  ottiene,  tan- 
to più  sempre  diviene  ardita  nel  chie- 
dere? Ella  è similissima  al  fuoco:  Con- 
cupisceutia  quasi  ignis  exardescit*.  E 
però  come  il  fuoco  da  principio  ha  bi- 
sogno di  chi  lo  attizzi,  anche  in  uucam- 
po  di  stoppie,  affinchè  si  sfami  ; ma 
quando  poi  con  quel  primiero  alimento 
che  si  vide  somministrare  ha  pigliate 
forze,  diviene  si  incontentabile,  che  vuo- 
le anche  ingoiar  ciò  che  gli  è negato: 
così  la  concupiscenza  ha  talor  bisogno 
dapprima  di  chi  la  irriti,  tanto  è mo- 
desta ; ma  quando  poi  si  è veduto  dar 
ciò  che  brama , oh  come  è insaziabile  ! 
Nunquam  dici t:  sufficit 3.  Sempre  chie- 
de, sempre  cerca,  sempre  imperversa; 
e lìnch’eH’Iia  che  sperare,  non  si  quie- 
ta mai.  Anima  calida , quasi  ignis  ar- 
derti, non  extinguetur , donec  aliquid 
glutiat*.  A ciò  si  aggiugne  che  in  pro- 
gresso di  tempo  il  piacere  eh'  eli’  Ita 
nelle  colpe  piccole,  è piacere  usato,  e 
cosi,  poco  sensibile.  Ch'altro  le  rimane 
però,  se  non  che  cercarne  un  maggiore 
nelle  colpe  gravi?  Argomenta  tu  dun- 
que, se  veruu  uomo,  per  quello  che  a 
lui  si  spetta,  possa  lungamente  aste- 
nersi da  colpe  gravi,  menlr’  egli  è già 
tanto  innanzi,  che  nulla  ornai  più  ri- 
guardasi dalle  piccole.  Questo  è lascia- 
re al  poliedro  la  briglia  lenta,  elultavia 
voler  che  mai  non  trascorra  dal  buon 
sentiero. 

111.  Considera  la  seconda  ragione, 
eh’  è quella  che  tiensi  dalla  parte  del 
demonio  ; perchè  il  demonio  ha  trova- 
lo qui  ciò  che  vuole.  E chi  non  sa  clic 
questo  sempre  è il  suo  stile?  chiedere 
il  maggior  male  che  sia  possibile,  ma 
chiederlo  a poco  a poco.  Se  da  princi- 
pio addimaudasse  adullerii,  furti,  furo- 
ri, assassinamenti,  chi  sarebbe  che  su- 
bito noi  discacciasse  da  sè  qual  nimico 
aperto  ? l’ero  non  altro  da  principio  egli 
chiede,  che  qualche  tratto  di  amicizia 
più  libero  del  dovere,  qualche  attacco 
alla  roba  più  smoderato,  qualche  allet- 
to alla  ripulazion  più  sollecito,  qualche 
13}  t'ror.  M.  IO.  (4}  Lee  li.  33.  33. 
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in  fori  oli  A più  politi™  dio  maligna  ; o 
cosi,  fatta  c’ha  breccia  in  un  cuora  in- 
cauto, non  teme  punto  di  non  doverlo 
poi  vincere  a’ primi  assalti.  Che  fai  tu 
dunque,  qualor  ti  avvezzi  a commette- 
re francamente  di  molte  colpe,  perchè 
le  stimi  leggiere?  Togli  al  demonio  tut- 
ta la  prima  fatica,  eh'  è la  più  ardua. 
Però  non  altro  gli  resta  che  proseguir 
con  grand’animo  la  vittoria  che  tu  da 
te  medesimo  già  gli  doni , mentre  ti 
spogli  di  tutte  quelle  trincee  dov’  egli 
aveva  a logorar  di  ragione  i suoi  primi 
sforzi:  Pruiecil  Israel  bnnum  *,  con  ab- 
bandonar quella  vita  più  retta,  più  re- 
ligiosa eh'ei  già  menava  : tnimicus  per- 
seqiietur  eum  *,  finché  lo  tiri  anche  ad 
una  che  sia  di  scandalo. 

IV.  Considera  la  terza  ragiono,  la  qua- 
le tiensi  dalla  parte  di  Dio  : perchè  non 
è fra  tutti  i sacri  dottori  chi  non  affer- 
mi che  Dio  gastiga  i peccati  minori  con 
la  permission  do’  maggiori.  È vero  che 
egli  non  procede  a una  pena  così  tre- 
menda, se  non  dopo  aver  già  premesse 
di  molte  salutevoli  ammonizioni  (come 
usa  l’agricoltore,  che  non  permette  che 
l'albero  lussureggi  come  a lui  piace,  se 
non  dappoi  che  indarno  egli  ha  consu- 
mala a prò  d’esso  ogni  cura  amante)  : 
ma  quando  scorge  ch’egli  non  è stato 
udito,  lascia  che  l’uomo  finalmente  as- 
secondi tutti  i suoi  desiderii  anche  più 
scorretti  : Non  audivil  populus  nieus  io- 
rem  meam,  et  Israel  non  internili  mihi3: 
però  che  sieguc?  Et  dimisi  eos  secun- 
dum  desiderio  cordis  eorum  * ; sicché  i 
meschini  illuni  in  adinventionibus  suis  s, 
tanto  che  arrivino  al  termine  dove  por- 
ta un  cammino  sì  libero,  qual  è il  loro, 
e si  licenzioso,  ch’è  l'impenitenza  fina- 
le. Non  ti  voler  dunque  abusare  della 
bontà  del  Signore,  con  dir  fra  te:  tolle- 
rerà le  mie  colpe  pazientemente,  perchè 
son  piccole.  Non  voler,  dico,  abusarte- 
ne, perchè  queste  colpe  medesime,  che 
son  piccole , a lungo  andare  riescono 
intollerabili,  per  1’  eccesso  con  cui  più 
e più  sempre  vengono  accumulate.  Al 
che  par  propio  che  Dio  volesse  allude- 
re, quando  disse  : Ecce  ego  slridebo  sub- 
ii) Os.  8.  3.  fi)  Ibitl.  (3)  li.  so.  12. 


ter  cos,  sicnt  stridei  plauslrum  onustum 
/beilo*.  Hai  tu  osservato  ciò  che  succe- 
de nel  caricare  che  talor  fanno  i villani 
que’  loro  carri?  Quando  essi  gli  hanno 
a caricar  di  tronchi,  di  tufi  , di  pietre 
gravi,  van  con  sommo  riguardo  di  non 
eccedere  in  caricarli  ; ma  quando  gli 
hanno  a caricar  là  nel  prato  di  fieno 
secco,  gli  aggravano  d’una  mole  sì  smi- 
surata. che  dà  stupore:  ond  è che  i car- 
ri  stridono  spesso  assai  più  sotto  un 
fieno  tale,  che  sotto  i sassi.  Non  dir  a- 
dunque:  le  mie  colpe  son  tutte  simili 
al  fieno  sono  leggiere  ; perchè,  se  sono 
leggiere  son  anche  lrop|io  ; e Dio  per 
esse  striderà  sotto  le,  di  te  lamentan- 
dosi, che  1’  aggravi,  che  l’affatichi,  che 
ti  abusi  della  piacevolezza  eh’ei  mostra 
nel  sopportarli.  E se  per  esse  non  ti  to- 
glierà la  sua  grazia,  come  fa  subito  per 
le  colpe  mortali,  ti  toglierà  la  sua  pro- 
tezione, privandoti  giustamente  di  que- 
gli aiuti  speciali  e soprabbondanti,  sen- 
za de’quali  verrai  di  breve  anche  a per- 
der la  sua  grazia.  Queste  sono  le  Ire 
ragioni  per  cui  succede  che  qui  spemit 
modica,  paultatim  decidet  ; non  subito , 
ma  paultatim; e a queste  tre  si  riducono 
tutte  l’altre  che  da  te  tu  puoi  divisarti. 

IX. 

Obstupeacite,  coali,  super  hoc,  et  portae  riut  de • 
solamitn  rrhrmeuter,  dial  Oomtnus.  Duo  ennn  mala 
fedi  populus  mrus:  me  dcreliqnentnt  fontem  aquae 
vitae,  et  [ode rutti  sibi  astri  nat,  cistemas  distipalas, 
quae  continere  non  valcnl  aquas  (ler.  2.  12.  cl  13.). 

1.  Considera  come  il  peccato  ha  due 
mali  terribilissimi,  ciascun  de’qualicon 
reciproco  influsso  concorre  ad  accre- 
scer l’altro  e ad  aggravarlo:  l’avversio- 
ne dal  Creatore,  e la  conversione  allo 
coso  da  lui  create.  Quando,  peccando, 
non  altro  più  si  facesse  d’inconvenien- 
te, se  non  che  rivoltare  le  spalle  a Dio, 
che  pare  a te?  Non  sarebbe  ciò  per  sé 
solo  un  eccesso  enorme?  Or  che  sarà, 
mentre  di  vantaggio  si  voltano  a lui  le 
spalle,  per  andar  dietro  a creature  vi- 
lissime, eh’  altro  alla  fine  non  sono  più 
che  fattura  delle  sue  mani?  E quando 
altresì,  peccando,  non  altro  più  si  fa- 
cesse d’ irragionevole  che  andar  dietro 

(t)  Itoli.  13.  (3,  Itoti.  tfi)  Amos  2. 13. 
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a tali  creature  con  un  ossequio  da  lor  bili  di  anteporgli.  Egli  è fonte  pienissi- 
non  mai  meritato,  non  sarebbe  anche  nio  d’ogni  bene,  che  da  nessuno  dipen- 
questo  assai  da  abborrirsi  ? Or  che  sa-  de  : Apud  te  est  fons  vitae  L Ma  per 
rà,  mentre,  affiti  di  rendere  ad  esse  un  contrario  tutte  quelle  persone,  che  han- 
ossequio  tale,  si  voltano  di  vantaggio  no  di  riguardevole  da  se  stesse?  Non 
le  spalle  a Dio?  Questi  due  mali  per-  hanno  nulla.  Han  quello  solo  che  da  Dio 
tanto  congiunti  insieme  afferma  il  Si-  fu  loro  donato  cortesemente,  e l'hanno 
gnore  che  aveva  già  commessi  il  suo  ancora  a misura,  a misura  stentala,  a 
popolo:  Duo  mala  fecit  populus  meus.  misura  scarsa:  Ecce  gentes  quasi  stilla 
ec.  E però  quasi  inorridito  egli  stesso  situlae J.  E nondimeno  per  esse  tu  la- 
di  ardir  sì  strano,  non  solo  dice  al  ciclo  sci  Dio?  Oh  che  torto  indicibile  vieni  a 
che  si  stupisca,  ma  dice  ancora  alloca-  usargli  ! Di’,  qual  motivo  ti  spinge  a 
teratte  del  ciclo  che  si  dirompano  e voler  anzi  I'  amicizia  degli  uomini  che 
lascin  pure,  cornea  furia,  cadere  sopra  di  Dio?  Sicuramente,  o l’onorevole,  o 
un  tal  popolo  e nembi  e.  turbini  e lem-  I’  utile,  o il  dilettevole  : non  v'  è altro, 
peste  e saette , ed  ogni  altro  più  fiero  Ma  quanto  all’onorevole,  di’  tu  stesso  : 
eccidio  eh’  è di  dovere  : Obstupescite,  non  ti  reputi  a onor  maggiore  possede- 
coeli,  super  hoc,  et  portae  eius,  desola-  re  nel  tuo  giardino  una  bella  fonte,  che 
mini  vehementer;  dicit  Domintts.  Ma  che  possedervi  una  cisterna  di  semplice  ac- 
sarebbe,  se  potesse  egli  dire  che  que-  qua  piovana  che  mai  non  si  rischiara  ab- 
sti  due  mali  stessi  così  congiunti  sono  bastanza?  E quanto  all  ulile,  che  eleg- 
egualmente  operati  adesso  da  te  ? So  geresli  in  una  tua  possessione  a mug- 
olio, come  Dio  in  questo  suo  gran  la-  gior  vantaggio  di  rendite?  Vi  oleggoro- 
mento  non  altri  intese  (ver  fonte,  che  se  sii  una  vile  cisterna  d'acqua  cheappe- 
medesimo  -,  così  intese  anche  gli  idoli  na  basti  a dissetare  i tuoi  poveri  mieti- 
per  cisterne  ; ma  in  primo  luogo  : per-  tori,  oppure  vi  eleggeresti  una  fonte  vi- 
chè  nel  resto  è certissimo  che  per  ci-  va  che  sia  bastevole  a saziare  anche  gli 
sterne  intese  ancora  in  secondo  luogo  armenti  c ad  inalbar  quanto  v’  è di 
quegli  uomini,  dalla  cui  perversa  ami-  piante  e di  prati?  E quanto  al  dilette— 
cizia  non  voleva  il  suo  popolo  distac-  vote  ancora,  di’,  che  fai  tu,  quando, 
carsi,  quali  erano  gli  egiziani,  gli  assi-  pellegrino , ti  senti  per  grave  arsura 
ri,  ed  altri  sì  fatti,  che  non  cran  abili  ad  bruciar  le  fauci?  non  corri  subito  ad 
altro,  che  a pervertirlo.  Però  se  tu  sei  accostarle  alla  fonte?  Alla  cisterna  vai 
nel  caso  di  stimare  l’amicizia  degli uo-  sol  di  necessità:  perchè  diletto  non  è 
mini  molto  più  che  quella  di  Dio,  ap-  bere  alla  secchia  acque  mendicale  ; di- 
plica a te  questo  dello,  eli’  egli  è per  letto  è bere  alla  fonte.  E come  dunque 
te.  Eppure,  oh  quanto  è facile  che  vi  è possibile  che  nessuno  di  questi  capi 
sii,  forse  ancora  da  lungo  tempo!  medesimi  sia  bastante  a far  che  tu  vo- 

li. Considera  la  differenza  notabile  la  glia  amare  più  Dio  che  gli  uomini  ? La 
qual  passa  tra  le  cisterne  e la  fonte.  La  fonte  è Dio;  gli  uomini,  conte  udisti, 
fonte  ha  l’acqua  da  sé,  c l’ha  tutta  vi-  son  la  cisterna:  e nondimeno  li  curi 
va;  l’ha  illimitata,  l’ha  indeficiente,  e assai  più  degli  uomini  che  di  Dio:  De- 
l’ha  di  maniera  che,  per  quanto  a eia-  reliquerunl  fontem  aquae  vinte,  et  fo- 
scuno  ne  doni  in  copia,  non  però  mai  dcrunt  stbi  cisterna/ . Ah!  che  bene  il 
viene  punto  a impoverirsi  : le  cisterne  Signore  ha  ragion  di  dire  foderunt  sibi. 
n’han  quella  sola  che  può  capire  dentro  Non  dice  che  il  suo  popolo  abbia  tro- 
il  lor  piccolo  vaso  , c non  1’  han  da  sé  ; vale  le  cisterne  già  fatte  ; dice  che  il 
che  però  solo  n'hanno  tanto,  e non  più,  misero  se  I'  è fatte  da  sé  quasi  a modo 
quanto  ne  ricevono  dalle  gronde  Itene-  suo;  perchè  così  sempre  accade.  Cia- 
fattrici.  E questa  appunto  è la  differen-  scuno  col  suo  affetto  si  va  quasi  for- 
za che  passa  tra  ’l  tuo  Signore  e quelle  mando  la  sua  cisterna  qual  più  gli  pia- 
pcisone  amale  che  tu  talv  olla  non  du-  p) p».  sa.  IO.  (2)  ls.  tu.  is. 
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re  : perchè  non  riguarda  quella  crea- 
tura, qual  è,  nuda  per  se  medesima  di 
ogni  bene,  ma  quale  se  la  figura  nel 
suo  intelletto,  come  appunto  fan  gl’ido- 
latri adorando  gl’  idoli;  e cosi  egli,  se 
non  l’adora,  almen  l’ama  assai  più  del 
giusto.  Fa  dunque  tu  per  contrario,  co- 
me io  li  dico:  tieni  sempre  viva  nell'a- 
nimo questa  massima,  che  gli  uomini 
mai  non  hanno  alcun  bene  da  sé,  ma 
che  quanto  hanno,  han  da  Dio;  e non 
sarà  mai  possibile  che  non  ami  anche 
sempre  più  Dio  che  gli  uomini. 

III.  Considera  come  sarebbe  più  com- 
portabile se,  essendo  gli  uomini  quasi 
tante  cisterne,  fossero,  se  non  altro,  ci- 
sterne sode,  cisterne  salde,  sicché  ri- 
tenessero almeno  quel  poco  di  acqua 
che  in  loro  si  ama.  Ma  il  peggio  è che 
soii  tutti  cisterne  fesse  che  versano  d'o- 
gni  lato,  e così  ancora  rimangono  pre- 
sto secche.  E questo  è quello  che  il  Si- 
gnor vuol  esprimere  di  vantaggio  quan- 
do, ai endo  egli  detto  di  quei  che  cor- 
rono dietro  ad  amici  umani,  foderunt 
sibi  cislernas,  soggiunse  tosto  con  en- 
fasi gagliardissima  : Cislernas  dissipa- 
to, qtiaa  continere  non  ruteni  aquas. 
Perchè,  se  almeno  quelle  persone  che 
sono  a te  si  dilette,  fossero  eterne  su 
la  terra,  pur  pure  saresti  in  qualche 
modo  degno  di  scusa  a prezzarle  tanto: 
ma  non  ti  accorgi  che  tutte  fra  quattro 
giorni  avranno  a morire?  Ah  si,  che 
tutte  son  cariche  di  fessure,  ch'è  quan- 
to dire  di  malattie,  di  miserie,  per  cui 
esse  perdono  di  mano  in  mano  ogni 
pregio;  e però  continere  non  valent  a- 
quas.  Per  quanto  si  aiutino  a mante- 
nersi io  vita  assai  lungamente,  non  pos- 
sono conseguirlo  : 1’  acqua  che  in  esse 
entrò,  già  si  versa  tutta.  Manca  la  bel- 
tà, manca  la  saviezza,  manca  la  saga- 
cilà.  manca  l'avvenenza,  mancano  tut- 
te a un  tempo  le  loro  prerogative  : ed 
in  lor  che  resta?  non  altro  che  fracidu- 
me.  Simul  in  pulvere  dormient  con  le 
persone  più  vili  che  sieno  al  mondo,  et 
Kermes  operient  eos  >.  Se  tu  vuoi  dun- 
que staccare  il  cuore  da  tulle  le  crea- 
ture per  darlo  a Dio,  com’  è di  dovere, 
figurali  di  vederle  già  nel  sepolcro,  già 
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spolpale,  già  scarne,  già  fatte  in  pol- 
vere. Oh  allora  sì  che  le  vedrai  dissi- 
pale I Cislernas  dissipatas  ; che  già  non 
sono  più  abili  a tener  acqua,  quando 
anche  ne  possedessero  un  fiume  inte- 
ro: Quae  conlinere  non  valent  aquas.  E 
se  tali  tu  le  vedrai,  come  mai  per  esse 
potrai  lasciare  quel  Dio  che  non  muore 
mai  ? 

X. 

SAN  LORENZO  MARTIRE 
Patior , < ed  non  confundor.  Scio  enirn  cui  credi - 
di,  et  certui  indi,  quia  polene  etl  depotilum  meum 
eertnre  in  tUum  diem  (9.  Tim.  1.  12.). 

I.  Considera  che  le  tentazioni  mag- 
giori, le  quali  forse  ti  assalgano  nella 
vita  spirituale,  sono  le  tentazioni  di  dif- 
fidenza. Ti  par  talora  che  quanto  in  es- 
sa fai  per  Dio,  sia  perduto,  mentre  con- 
tuttociò  tu  dovrai  dannarti.  Però  cou- 
tr’esse  vagliati  di  armatura  questo  luo- 
go bellissimo  dell'  apostolo,  il  quale  io 
qui  li  propongo  da  contemplare.  Nou 
odi  la  prima  voce  che  quasi  a forza  di 
gran  dolore  egli  lasciasi  uscir  di  bocca? 
patior.  Ti  confessa  con  ogni  sincerità, 
che  patisce  assai,  patior;  ma  ti  aggiun- 
ge anche  tosto,  che  se  patisce,  non  si 
confonde  : Patior,  sed  non  ronfundor. 
Tu  spesso  credi  che  i santi,  perchè  av- 
vampavano tanto  di  amor  di  Dio,  stes- 
sero tra  i lor  patimenti,  come  talor  cer- 
ti martiri  su  le  croci  o su  le  calaste, 
senza  sentirli.  E non  è così:  sentivano 
molto  bene  e le  ingiurie  che  lor  veni- 
vano fatte,  e i disastri  e i disagi  e le  in- 
fermità : ma  che  ? se  le  sentivano,  non 
si  avvilivano  d’  animo.  Dicevano  con 
1’  apostolo  francamente  : Patior,  sed  non 
confundor.  E per  qual  cagion  lo  dice- 
vano? Perchè  sapevano  qual  Signore 
era  quello  a cui  si  erano  rassegnali  : 
Scio  niim  cui  credali,  ec.  Non  ti  dia 
però  maraviglia  se  tu,  che  sei  facilmen- 
te di  spirito  ancora  debole,  senti  forte- 
mente il  patire.  Se  noi  sentissi,  non  |ia- 
tircsti.  Basta  che,  se  patisci,  non  ti  con- 
fondi, cioè  non  lasci  mai  di  tener  viva 
la  fede  che  devi  aver  nel  Signore,  e la 
confidenza  : Ego  Dominus,  super  quo 
non  confundenlur  qui  expeclant  eum  z, 
(I)  lob  21.  SO.  (2)  li  19.  23. 
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Oh  con  quanta  enfasi  hai  da  dir  in  que- 
sto proposito  con  I’  apostolo  : Scio  cui 
creduli!  Quando  tu  conosci  molto  be- 
ne un  padrone,  non  ti  lasci  punto  scon- 
volgere da  coloro  che  te  lo  vogliono  lai- 
or  porre  in  discredito  , quasi  di  to  non 
curante;  ma  te  ne  beffi,  con  dir  frat- 
tanto fra  te:  so  di  chi  mi  sono  fidato.  E 
questo  è ciò  c’hai  da  dire  nel  caso  no- 
stro. Clic  imporla  a te  che  i tuoi  pen- 
sieri fantastici  con  mille  ombre  e con 
mille  orrori  ti  vogliano  figurare  che  tu 
servi  uno  il  quale  al  fine  ti  lascierà  in 
abbandono  per  le  tue  colpe  ? Non  ti  cu- 
rare di  entrare  in  lite  con  essi,  ma  so- 
lamente di’  fra  te  : Scio  cui  credidi.  E 
con  ciò  più  agevolmente  gli  avrai  fu- 
gali. 

II.  Considera  che  significhi  qui  più 
distintamente  l’apostolo  con  questo  suo 
scia  cui  credidi.  Significa  due  cose  che 
finalmente  ritornano  tutto  in  una.  Si- 
gnifica : so  chi  sia  quegli  di  cui  mi  son 
fidato,  cui  credidi;  e significa  parimen- 
te : so  chi  sia  quegli  a cui  ho  confidato 
ogni  ben  ch’io  faccia,  cui  creduli  depo- 
tilum  meum.  Dice  scio  cui  credidi,  non 
scio  quid  credidi;  perchè  ciò  deve  ba- 
starti, sapere  con  evidenza  quanto  fe- 
dele sia  quel  Signore  a cui  servi,  quan- 
to buono,  quanto  benigno,  quanto  in- 
clinato ad  usare  misericordia,  mentr’e- 
gli  è Dio.  Nel  resto,  se  non  sai  scioglie 
re  quelle  difficoltà  che  i tuoi  pensieri, 
per  metterti  in  confusione,  ti  suggeri- 
scono intorno  alla  grazia  eh’  egli  vuole 
ad  altri  concedere  e non  a te,  intorno 
alla  predestinazione,  intorno  alla  perse- 
veranza, intorno  ad  altre  tali  cose,  o- 
scurissime  ancora  ai  dotti,  non  ti  affan- 
nare ; ti  basti  dir  che  tu  sai  da  chi  tu 
dipendi  : Scio  cui  credidi.  Non  vai  più 
dunque  ad  assicurarli  la  fede,  che  quan- 
te rivelazioni  potessi  mai  tu  ricevere  in 
eose  tali?  Le  rivelazioni  sono  sottopo- 
ste ad  inganno  : la  fede  no.  E cosi  non 
è necessario  d'intendere  tali  cose,  qua- 
li elle  sono  ; a ben  operare  è bastante 
crederle,  con  far  un  alto  di  fede.  Anzi 
neppure  è necessario  di  poter  diro  scio 
cui  credo  ; basta  poter  dire  scio  cui  cre- 
didi; perché  quando  anche  talor  li  truo- 


vi  in  tanta  ofTuscazione  di  mente , in 
tanta  aridità,  in  tanta  angustia,  che  non 
possi  eccitare  una  tal  fede  attuale  den- 
tro il  cuor  tuo,  ti  basti  l' abituale.  Ri- 
cordati di  quegli  atti , che  già  facesti 
una  volta,  di  confidenza,  e in  essi  tien- 
ti.  Quegli  atti  stessi  passati  hanno  a far 
che  sii  sicurissimo  di  presente:  Scio  et» 
credidi,  et  certus  sum.  Hai  tu  udito?  non 
dice  fui;  dice  sum. 

III.  Cousidera  qual  sia  quel  deposito 
di  cui  qui  favella  l’apostolo,  quando  di- 
ce: Certus  sum,  quia  polene  est  depo- 
si tum  meum  servare  in  illuin  diem.  So- 
no i patimenti  ch’egli  tollerava  per  Dio; 
i pellegrinaggi,  le  predicazioni,  le  pri- 
gionie, le  percosse,  e così  va  tu  discor- 
rendo. Tutti  questi  egli  nomina  il  suo 
deposito,  perchè  gli  avea  depositati  una 
volta  nelle  mani  di  Dio,  nè  però  più  vo- 
lea  punto  pensare  a sè,  nemmeno  in 
ciò  che  spettava  alla  sua  salute,  ma  so- 
lo a lui.  Oh  che  bel  Tatto  fu  questo!  E 
perchè  dunque  tu  non  procuri,  secon- 
do almeuo  la  povertà  del  tuo  spirito, 
d’ imitarlo?  Abbandona  tu  ancora  in 
mano  al  tuo  Dio  fino  il  negozio  mede- 
simo dell'  eterna  tua  salvazione,  che  li 
tiene  talvolta  così  sollecito  ; e in  cam- 
bio di  più  stare  a fantasticare  afTanuo- 
samente  co'tuoi  pensieri,  e a discorre- 
re se  ti  salverai  o no,  mettiti  piuttosto 
a far  atti  di  amor  di  Dio,  stenta  per  lui, 
studia  per  lui,  salmeggia  |>er  lui:  di' 
che  non  vuoi  se  non  solo  da  lui  difen- 
dere : In  manibus  tuis  sortes  meae  ',  e 
così  acquisterai  quel  tempo  che  perdi 
io  pensieri  o inutili  o inquieti. 

IV.  Considera  come  l’ apostolo  non 
vuole  enumerare  questi  suoi  patimenti 
in  particolare,  dicendo  : Potens  est  ser- 
vare labores  meos,  rincula  mea,  cerbero 
mea  ; ma  vuole  accoglierli  tutti  sotto 
questo  nome  generico  di  deposito,  con 
dir  deposilum  meum,  per  farti  con  età 
avvertito  che  tu  non  ti  dei  curare  di  ri- 
cordarli innanzi  a Dio  per  minuto  di  ciò 
c’hai  |>alilo  per  lui,  quasi  che  tu  voglia 
vantarglielo:  basta  che  te  ne  ricordi  tal- 
or  cosi  in  generale  per  animarli.  Credi 
che,  quando  ancora  te  ne  dimentichi, 

(t)  I*».  so.  io. 
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non  troverai  presso  Dio  serbato  por  mi- 
nutissimo tutto  ciò  die  por  lui  patisci9 
Non  dubitare  : non  ti  perirà  neppure 
una  stilla  piccola  di  sudore,  non  che  di 
sangue.  Che  più  ? Capillus  de  capile 
cestro  non  peribil  * , quando  sia  reciso 
per  Dio. 

V.  Considera  por  qual  ragione  non 
dica  tuttavia  I’  apostolo  : Scio  quia  de- 
positarti meum  servabit,  ma  solamente. 
quia  potens  est  servare.  Fa  egli  ciò  per 
usare  una  Corniola  più  e [Ti  caco  : dice 
meno,  ma  significa  più.  Non  credi  tu 
che  il  Signore  possa  molto  ben  custodi- 
re presso  di  sè  tutto  ciò  c'  hai  sofferto 
per  amor  suo?  Ma  se  può  farlo,  tieni 
dunque  per  infaliibile  clic  il  farà*,  per- 
chè, a nostro  modo  d' intendere,  mag- 
gior torto  faresti  a Dio  qualor  tu  diffi- 
dassi della  sua  Tede,  che  qualor  tu  dif- 
fidassi delle  sue  forze  : Polene  est  ser- 
vare; e se  cosi  è,  di  che  temi  : Si  potens 
est  «errare,  servabit . Non  iniustus  est 
Deus  (dicea  1’  apostolo  agli  angustiati 
fedeli),  ut  obliviscatur  operis  cestri,  et 
dilectionis  quam  ostendistis  in  nomine 
ipsius*.  Eppur  qual  modo  di  favellare 
fu  questo?  Parea  che  dovesse  dirsi  non 
immemor  est  Deus,  ut  obliviscatur ; non 
dirsi  non  est  iniustus  : tuttavia  fu  detto 
cosi,  perchè  intendasi  qual  depositario 
sia  quello  di  cui  trattiamo.  In  noi  la  di- 
menticanza di  alcuna  piccola  cosa  che 
ci  sia  stata  consegnala  in  deposito,  può 
talvolta  succedere  senza  colpa  ; ma  non 
in  Dio.  Egli  nell’  alto  erario  della  sua 
mente  polene  est  servare  fin  una  mini- 
ma paglia  che  per  lui  siasi  raccolta  dal 
pavimento.  E però,  se  può  farlo,  è te- 
nuto farlo;  e s’è  tenuto,  non  potrebbe 
egli  dunque  mai  essere  smemorato  in- 
torno a questo  particolare  delle  opere 
per  lui  falle , senza  essere  ancora  in- 
giusto? Quindi  è che  verso  gli  uomini 
passa  tiene  qucll’3vvertimento  pruden- 
te delfecclesiaslico  J : Quodcumque  tra- 
dts,  numera  et  appende  ; datum  vero  et 
acceptum  omne  describe  : ma  verso  Dio 
sarebbe  su|ieriluo,  e però  ingiurioso. 
Lascia  pure  di  lutto  il  |iensieroa  lui.  A 
le  basii  di  risapere  che  può  serbar  mol- 
ti) l ue.  gl.  18.  (S)  llcbr.  e.  IO.  (5)  A3.  7. 


to  bene  tutto  ciò  che  gli  hai  confidato: 
Potens  est  servare  depositum  tuum,  af- 
fine di  risapere  che  te  lo  serba.  Hai  pau- 
ra che,  se  tei  serba,  non  te  I’  abbia  uu 
dì  fedelmente  a restituire?  Così  fan  gli 
uomini,  ma  non  così  fa  mai  Dio. 

VI.  Considera  per  qual  ragione  disse 
l’apostolo  : Certus  sum,  quia  potens  est 
depositum  meum  servare  in  illum  diem, 
cioè  nell’  ultimo  giorno.  Non  poteva  da 
Dio  farsi  egli  rendere,  per  così  dire, 
anche  prima  questo  deposito,  con  rice- 
vere anche  in  terra  da  lui  molto  almen 
di  quella  mercede  che  meritavansi  di 
mano  in  mano  i travagli  per  Dio  soffer- 
ti ? Poteva,  qual  dubbio  v’  è?  ma  non 
lo  curava.  Bastava  a lui  che  il  suo  do- 
vere gli  fosse  riserbato  al  giorno  ora 
detto.  I meno  accorti,  quando  fan  per 
alcuno  qualche  lavoro  di  molto  stento 
o di  molta  spesa,  vogliono  esser  pagati 
di  giorno  in  giorno,  e cosi  non  diven- 
gono giammai  ricchi:  ma  i più  avvedu- 
ti piuttosto  hall  caro  il  contrario  ; han 
caro  di  ricevere  il  pagamento  al  di  ul- 
timo, tutto  insieme.  Che  fai  tu  dunque 
allor  che  fra  te  medesimo  ti  lamenti, 
conte  se  Dio  si  fosse  affatto  dimenticalo 
di  te  ? Vuoi  che  ti  paghi  egli  forse  di 
mano  in  mano?  Ti  basti  di  aspettare 
all’  ultimo  giorno  : In  illum  diem,  in  il 
lum  diem.  Così  molto  più  sarai  ricco. 
Ma  qual  è quest’ultimo  giorno?  t quel- 
lo del  giudizio  particolare,  ed  è quel  del- 
l'universale. In  quel  del  particolare  Id- 
dio minutissimamente  ti  renderà  la  mer- 
cede di  tutto  ciò  c’  hai  sopportalo  per 
lui  ; e in  quello  del  generale  ti  renderà 
di  più  quel  corpo  medesimo  nel  qual 
tu  l’ hai  sopportato.  E questo  è I’  altro 
deposito  di  cui  potè  qui  favellare  l'apo- 
stolo, quando  disse  : Potens  est  deposi- 
tum meum  servare  ; il  suo  corpo  sì  affa- 
ticato, si  mortificato,  si  macero,  sì  pia- 
gato. Il  primo  deposito  appartiene  al  pri- 
modi questi  duedi,  il  secondo  al  secondo. 
S’intitola  poi  quel  di  ultimo  dies  illc, sen- 
z’altro aggiunto,  perchè  non  ve  n'è  al- 
tro simile  a quello,  in  bene  ai  buoni, 
in  male  ai  malvagi.  E questo  è il  giorno 
che  devi  aver  sempre  vivo  nella  me- 
moria per  confortarli,  con  dir  fra  Le  : 
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Patinr,  sed  non  confundor.  Scio  turni 
cui  credidi,  et  certus  sum,  quia  patene 
est  depositum  meum  servare  in  illum 
dieta:  non  ilio  dìe,  perchè  in  quel  gior- 
no Iddio  non  tei  dovrà  più  serbare,  tei 
dovrà  rendere  ; ma  in  illum  diem,  per- 
chè non  più  in  là  che  a quel  giorno  do- 
vrà serbartelo  : Ecce  venia  cito,  et  mer- 
ces  mea  mccum  est\  reddere  u nicuique 
tecundum  opera  sua  *. 

VII.  Considera  come  da  questo  luogo 
tu  puoi  raccogliere  che  nemmeno  ai 
santi  grandissimi  è mai  disdetto,  massi- 
mamente in  tempo  di  afflizioni,  di  an- 
goscio, di  traversie,  il  rincorarsi  con  la 
speranza  del  loro  sicuro  premio  : anzi  è 
stato  ciò  loro  frequente  assai,  come,  se 
tu  trascorri  per  le  divine  scritture,  po- 
trai conoscere.  Vero  è che  talvolta  a fa- 
re che  il  demonio  si  parta  anche  più 
scornato,  senza  aver  voglia  di  ritornare 
ad  inquietarti  con  queste  sue  tentazio- 
ni di  diffidenza,  tu  gli  hai  da  dire  così: 
Scio  cui  credidi,  et  certus  sum,  quia  po- 
lene est  depositum  meum  servare  in  il- 
lum diem  ; ma  quando  ancora  egli  noi 
volesse  serbare,  ma  dimenticarsene, 
permettendo,  come  per  altro  può  far, 
la  mia  dannazione  ; a tuo  dispetto  vo- 
glio seguitare  a servirlo  più  ch’io  potrò, 
roenlr’egli  è Signor  si  grande,  che  me- 
rita per  sè  solo  d’essere  amato  ancor  da 
tutti  coloro  eh’  egli  abbia  in  odio.  Così 
pur  dissero  quei  tre  animosi  fanciulli 
al  re  Nabucodonosorrc,  ch’egli  tentava 
d'idolatria,  sotto  pretesto  che  il  loro  Dio 
non  gli  avrebbe  mai  liberati  dalle  sue 
mani  : Quis  est  Deus,  qui  eripiet  vos  de 
manti  mea*?  Non  oportet,  ripigliarono 
essi,  non  oportet  nobis  de  hac  re  respon- 
dere  libi 3 ; chè  saria  tempo  perduto  : 
Ecce  enim  Deus  noster,  quem  colimus, 
potest  eripere  nos  de  camino  ignis  ar- 
dentis,  et  de  manibus  tuis,  orex,  libe- 
rare. Quod  si  noluerit,  notum  sit  tibi, 
rex,  quia  deostuos  non  colimus,  et  sta- 
tuamauream,  quam  erexisti,  non  ado- 
ramus 4 Oh  che  risposta  divina  ! E que- 
sta è quella  che  dei  tu  dare  al  demonio, 
qualor  li  tenti  ad  adorare  i suoi  idoli, 
che  sonoi  vizi,  che  sono  le  vanità,  sot- 
ti) Apoc.  «.  11.  (2)  Dan.  3.  13.  (3)  Ibid.  18. 
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to  pretesto  che  tanto  finalmente  avrai 
da  dannarti  -.  Non  oportet,  gli  hai  tu  da 
dire,  non  oportet  de  hac  re  respot, dere 
libi.  Io  non  voglio  qui  stare  a disputar 
teco,  o re  delle  tenebre.  So  che  il  mio 
Dio  mi  può  far  molto  più  bene  di  quel 
eh’  io  merito  : Ecce  Deus  meus,  quem 
colo,  potest  eripere  me  de  camino  ignis 
ardentis,  dove  stai  tu  bruciando  da  tan- 
ti secoli,  et  de  manibus  tuis  me  libera- 
re. Ma  quando  ancor  ciò  non  voglia;  per 
l’alto  ingiurie  c’ha  da  me  ricevute,  quod 
si  noluerit;  io  tuttavia  fo  saperti,  no- 
tum sit  tibi,  che  in  questo  caso  mede- 
simo mi  voglio  studiar  di  servirlo  (ino 
alla  morte  con  tutta  la  fedeltà  che  mi 
sia  possibile  ; voglio  amarlo,  voglio  ado- 
rarlo ; uè  sarà  vero  che  a niuno  io  pie- 
ghi mai  le  ginocchia,  fuor  che  a lui  so- 
lo : Notum  sit  libi,  rex,  ma  rex  tenebra- 
rum,  notum  sii  libi  quod  deos  tuos  non 
colo,  et  statuam  auream,  ch'èia  felicità 
falsamente  da  te  promessa,  et  statuam 
auream,  quam  erexisti,  nec  adoro,  nec 
adorabo.  Così  il  demonio  finirà  di  ten- 
tarti in  questa  materia  di  diffidenza  in- 
torno alla  tua  salute,  che  fors’  è la  più 
crudele  di  tutte  le  altre. 

Che  se  piuttosto  ami  in  questo  dì 
di  applicare  questo  luogo  sì  nobile  deì- 
l' apostolo , c’  hai  discusso , all’  invit- 
tissimo martire  san  Lorenzo,  cui  ben 
conviene,  lo  puoi  far  ora  da  le  stesso 
con  somma  facilità.  Oh  con  che  affetto 
dovea  dir  egli  tra  sé  su  la  sua  penosa 
Graticola:  l'atior,  sed  non  confundor. 
Scio  enim  cui  credidi,  et  certus  sum, 
quia  polene  est  depositum  meum  ser- 
vare in  illum  diem. 

XI. 

Si  quis  exislimat  se  aliquid  esse,  rum  nihtl  sit, 
ipsr  se  seducil  (Gal.  G.  3.). 

I.  Considera  che , se  si  capisse  ben 
questo  detto  che  ti  propon  qui  l’aposto- 
lo a contemplare , sarebbe  al  mondo 
cessata  la  vanagloria.  Donde  avviene  che 
tanti  s’insuperbiscano  ogni  di  più  ? Su- 
perbia cor um,  qui  te  oderunl,  ascendi t 
semper  3 ; perché  ogni  di  più  divengon 
ciechi  a conoscere  se  medesimi.  Stima- 
ti) Ibid  17.  cl  18.  (3)  P».  73.  23. 
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no  dentro  sè  di  esser  da  se  medesimi 
qualche  cosa,  mentre  per  verità  sono 
un  puro  niente.  Odi  però  l’ intimazion 
generate  che  abbraccia  tutti  : Si  quii, 
sia  chi  si  vuole,  si  quii  txistimat  se  a- 
liquid  esse  : non  dice  aliquid  magni , no; 
dice  aliquid  puramente  ; si  quis  existi- 
mat  se  aliquid  esse,  cum  nihil  sii,  ipse 
se  seduci t.  Questa  dunque  è l’altissima 
verità  che  devi  un  giorno  finire  di  per- 
suaderti che  tu  da  te  non  sei  nulla:  ni- 
hil ex.  E per  qual  ragione?  perchè  tu 
da  te  non  hai  nulla,  fuorché  il  peccato, 
ch’è  il  sommo  nulla.  Tutto  ciò  che  pos- 
siedi fuor  del  peccato,  tutto  è da  Dio. 
Questo  è il  modo  di  conseguir  la  vera 
umiltà  : sprofondarsi  in  tal  cognizione. 
Perchè,  quantunque  I’  essenza  dell’  u- 
miltà  sia  riposta  nella  volontà,  che  si 
abbassa  modestamente  ; contutlociò  la 
volontà  non  da  altri  prende  la  regola 
di  abbassarsi  sino  ad  un  segno,  or  mag- 
giore or  minore,  che  dall’  intelletto. 

If.  Considera  che,  in  primo  luogo, 
puoi  riguardarti  nel  puro  tuo  naturale; 
ed  in  tale  stato,  si  cxistimas  te  esse  a- 
liquid,  tu  t’inganni,  perchè  da  te  nihil 
et.  Nihil  es  quanto  all’  essere,  e nihil 
es  quanto  alle  operazioni  che,  come  pro- 
pie, procedono  da  un  tal  essere  : Ubi 
est  ergo  gloriatio  tua  *?  Se  miri  l’esse- 
re, tu  quanto  a te  sai  ciò  che  sii  di  pre- 
sente ? ciò  ch'eri  già  tanti  secoli  innan- 
zi che  tu  nascessi.  Contemplati  in  quel 
profondo:  oh  che  cupo  abisso!  Più  che 
vai  là  ricercandoti  tra  quelle  ombre,  tra 
quegli  orrori,  men  sai  trovarti.  Quello 
però  eh’  eri  da  te  tanti  secoli  innanzi 
che  tu  nascessi , quel  sei  pur  ora  ; sei 
puro  niente,  perchè  da  te  niente  sei.  Se 
sei,  sei  solo  perchè  Dio  ti  ha  donato 
l'essere,  e tei  mantiene.  Adunque  se 
sei  cosi,  tu  da  te  non  sei.  Dirai  tu  forse 
ch'abbia  da  sè  verun  essere  quella  im- 
■nagine  la  qual  è nello  specchio,  ancor- 
ché tanto  al  vivo  ella  rappresenti  la  tua 
persona  ? no  di  certo.  E per  qual  cagio- 
ne ? perchè  da  te  ha  una  dipendenza 
totale.  Come  tu  rivolti  le  spaile,  ella  è 
già  svanita.  Cosi  è di  te,  quanto  a Dio, 
‘li  cui  appunto  tu  sostieni  l’ immagine, 

W nom.  3.  47.  u,  Gen.  9. 6.  (3)  Eiech.  26. 21. 


ma  reale,  non  apparente  : Ad  imaginem 
quippe  Dei  factus  est  homo  *.  Fa  eh’  egli 
punto  sottragga  da  te  la  sua  faccia;  ec- 
co che  torni  subito  al  primo  nulla  : In 
nihilum  redigam  te,  et  non  eris,  et  re- 
quisita non  invenitris  ultra  in  sempi- 
ternum,  dicit  Dominus  Deus  J.  Che  se 
miri  le  operazioni,  le  quali  come  pro- 
pio procedono  da  un  lai  essere,  di  chi 
sono  ? Sono  di  chi  appunto  ti  ha  dona- 
to un  tal  essere,  e tei  mantiene.  1 frutti 
di  un  bell'  albero  di  chi  sono  per  tua 
sentenza?  Del  ramo  che  li  produce  im- 
mediatamente, o della  radice  che  dà 
l'essere,  ancora  all'islesso  ramo?  Seda 
te  non  hai  niente  nell’  essere,  dunque 
nemmeno  bai  da  te  niente  neH’operare: 
Ecce  vos  estis  ex  nihilo  ; ed  in  conse- 
guenza opus  veslrum  ex  eo  quod  non 
est,  cioè  ex  eo  quod  non  est  veslrum  4. 
Qual  operazione  più  bella  di  quella  che 
fa  l' ombra  di  uuo  stilo  solare  ben  re- 
golato, additando  l’ore  senza  mai  com- 
mettere un  fallo?  Contutlociò  nessuno 
l’ascrive  all’ombra  ; l’ascrive  al  sole,  da 
cui  tal  ombra  dipende.  Ma  tu  cosi  di- 
pendi ancora  da  Dio.  Altra  differenza 
uon  è fra  quell’  ombra  e te,  se  non  che 
quella  fa  le  operazioni  sue  non  volen- 
dole, e tu  volendole.  Ma  questo  voler 
medesimo  vien  da  Dio,  che  da  principio 
ti  diè  la  potenza  libera,  e che  poi  sem- 
pre concorre  di  mauo  in  mano;  a cia- 
scun atto  volontario  che  fai,  benché  con 
un  concorso  proporzionalo  a una  tal 
potenza,  ch’è  quello  il  quale  ti  dà  for- 
za a operare,  ma  uon  li  sforza.  E s’ è 
cosi,  Ubi  est  ergo  gloriatio  tuo  s?  Chiun- 
que di|teode  interamente  da  un  altro 
nello  stato  suo  naturale,  da  sé  non  èj  , 
però  disse  l’apostolo  : Si  quis  existimat 
se  aliquid  esse  (s’intende  a re),  cum  m- 
liil  sit,  ipse  se  seducit  : perchè,  a dire 
la  verità,  quegli  sol  è che  ha  I’  essere 
da  se  stesso  : Ego  sum  qui  sum,  cioè 
qui  rum  a me  ipso *:  eh’  è quella  bella 
dottrina  che  Dio  pur  diede  alla  diletta 
sua  Caterina  da  Siena,  quando  egli  disi- 
sele : sai  che  differenza  vi  è da  me  a te? 
Io  sono  quegli  che  sono;  tu  sei  quella 
che  non  sei:  Ego  sum  qui  sum;  tu  es 
(I)  li  il.  24.  (5)  Rom.  3.27.  (0)  Ei.3. 14, 
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quae  non  es  : cioè  quae  non  es  a te  ipsa, 
e cosi  non  es. 

111.  Considera  che,  in  secondo  luogo, 
puoi  rimirarti  nello  stato  di  grazia.  Cd 
in  tale  stato  puoi  forse  concepire  più  a- 
gevolmenle  veruna  stima  di  te,  con  dir 
tu  ancora:  Non  sum  sicut  coeteri  homi- 
num  '?  Tutto  il  contrario.  Se  in  questo 
existimas  te  esse  aliquid , pigli  errore 
più  che  nel  primo;  perchè  è più  chiaro 
che  tu  da  to  nihit  es.  Se  questo  è stato 
di  grazia  , dunque  il  vocabolo  stesso  ti 
manifesta  che  qui  per  le  v’  è materia  di 
ringraziamento  sibbene,  ma  non  di  van- 
to. Eccone  la  ragione  : con  tutti  i doni 
che  sono  in  te  di  natura  , puoi  tu  mai 
forse  giungere  a fare  un  atto  il  qual  li 
sia  meritorio  di  vita  eterna?  Certo  che 
no:  ci  vuole  a ciascun  di  esso  una  gra- 
zia anche  duplicata  ; la  grazia  abituale 
e la  grazia  attuale  : la  grazia  abituale , 
eh’  è quella  che  ti  fa  giusto,  c così  ti  dà 
la  latenza  di  operar  bene;  e la  grazia 
attuale,  eh'  è quella  che  ti  fa  operare  da 
quel  che  sei , cioè  da  giusto . e ti  dona 
l’atto.  A veder  bene , non  basta  che  le 
pupille  degli  occhi  sieno  sanissime  ; ci 
vuole , ad  ogni  oggetto  che  si  abbia  a 
scorgere , il  concorso  pronto  del  lume. 
Cosi  avviene  nel  caso  nostro:  non  basta  , 
che  sana  sia  l’anima  per  la  grazia  abi- 
tuale ch'ella  possiede,  perchè  ciò  non 
fa  più,  se  non  che  renderla  sol  possente 
a operare  ; ci  vuole  ad  ogni  opcraziou, 
che  sia  propia  di  un  tale  stato , il  con- 
corso pur  ogni  volta  dell'attuale  : Ubi 
est  ergo  gloriatio  tua  ? Forse  ti  vuoi  at- 
tribuire la  cooperazione  che  presti  ad 
una  tal  grazia?  Ma  come,  se  la  tua  coo- 
perazione medesima  è della  grazia  con 
cui  Dio  teeo  concorre  affinchè  cooperi? 
Sine  me  nihit  poteslis  tacere , disse  Cri- 
sto s.  Non  solo  non  poteslis  facile  face- 
re,  come  volevano  intendere  i pelagia- 
li! , ma  non  potestis  facere  in  modo  al- 
cuno. Il  lume  non  solo  fa  che  le  pupille 
veggauo  facilmente,  ma  fa  che  veggano. 
E cosi  non  solo  al  principio  della  vita 
spirituale  hai  bisogno  d’una  tal  grazia, 
ma  successivamente , ma  seguitamen- 
le,  ma  sempre  fino  all’ultimo  (iato  che 
(t)  Lue.  18.  11.  (2)10.15.5.  (5)  2.  Cor.  3.  5. 


giammai  spiri.  Non  vi  è abito  lungo  da 
te  contratto  in  operar  santamente,  che 
sia  mai  bastante  a supplirti  in  luogo  di 
grazia.  Fermati  nell’esempio  delle  istes- 
se  pupille,  eh'  è il  più  espressivo.  Per 
molto  che  si  sian  elleno  esercitate  fin 
dal  mattino  a vedere  con  perfezione, 
tanto  han  poi  bisogno  di  lume  all'ulti- 
ma ora  del  giorno,  quanto  alla  prima, 
se  pur  non  vogliono  rimaner  di  vedere. 
Al  passo  che  manca  il  lume , manca  la 
vista.  E così  tu,  se  non  vuoi  rimanere 
di  operar  bene,  hai  nell' istesso  modo 
I bisogno  ancora  sino  all’ultimo  della  gra- 
zia. E per  qual  cagione?  perchè  da  te 
non  puoi  nulla:  Omnis  su  ff, dentiti  no- 
stra ex  Oso  est  3.  E conseguentemente 
da  te,  che  sei  nello  stato  di  grazia? sei 
puro  niente  : Si  quis  existimat  se  ali- 
quid  esse  in  un  tale  stato,  cum  nihil  sii, 
ipse  se  seducit. 

IV.  Considera  che,  io  terzo  luogo, 
puoi  rimirarti  nello  stato  infaustissimo 
di  peccato;  ed  in  tale  stato,  si  existimat 
te  aliquid  esse , già  tu  sei  folle,  perché 
non  solo  sei  niente,  ma  meu  di  niente, 
j E la  ragion  è,  perchè  sei  ridotto  a uno 
stato  peggior  del  niente:  Bonum  eroi  ei, 
si  nalus  non  fuisset  homo  ille  *.  Questo 
è uno  stato  che  in  te  vien  lutto  da  le; 
e però  è peggiore  del  niente,  perchè  da 
te  non  puoi  far  altro  che  male.  E cosi 
a lo  non  torna  conto  di  essere,  se  devi 
avere  questo  essere  eh’  è da  te;  ti  toma 
conto  mollo  più  di  non  essere.  Ubi  est 
ergo  in  un  tale  stato  gloriatio  tuafTì 
glorii  forse  dell’  ingegno  che  adoperi  nd 
peccare,  della  sagacilà,  dello  spirito,  co- 
me fanno  tutti  coloro  i quali  sapientes 
sunt  ut  faciant  mala  a?  Ma  queste  doli 
vengono  tutte  da  Dio:  tu  altro  piu  noti 
fai  di  esse,  fuorché  abusartene.  Quello 
che  di  tuo  si  rilruova  nell’atto  i>ecn- 
tninoso  , altro  mai  non  è senoneh#  la 
pura  malizia.  E tu  per  questa  vuoi  ri- 
putarti da  molto?  Anzi  questa  è l’unica 
cosa  che  di  ragion  dee  confonderti  su  la 
terra.  La  povertà,  l’ignobiltà,  l’incapa- 
cità, non  sono  ]ier  se  stesse  materia  di 
confusione,  perchè  non  sono  da  te;  ma- 
teria di  contusione  è,  a mirar  bene,  la 
(A  Malli).  SO.  2*.  (5/  *• 11 
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sola  malvagità  che  da  te  procede:  Eru- 
bescite super  viis  ves tris,  domus  Israel  *. 
Chi  può  dire  però  quanto  hai  da  con- 
fonderti qualor,  mettendoli  innanzi  agli 
occhi  il  gran  cumulo  de’  peccati  da  te 
commessi,  puoi  dire  per  verità  : Ini- 
quitales  meae  supergressae  sunt  caput 
meum  *?  Pensavi  : quante  sono  di  com- 
missione, e quante  ancora  più  di  omis- 
sione! I.a  vita  tua  non  sarà  stato  altro 
forse  lino  a quest'ora  so  non  che  un 
peccato  continuo.  Perchè  dunque  in  un 
tale  stato  non  ti  è desiderabile  di  non 
essere  totalmente?  Sai  perchè?  per  un 
capo  solo:  eh’  è per  potere  uscir  con  la 
penitenza  da  un  tale  stato.  Tolto  ciò , 
non  ha  dubbio  che  più  dovresti  desi- 
derar di  non  essere.  Al  dannato  l’es- 
sere è dato  in  pena  : Luet  quae  fedi 
omnia,  nec  tamen  consumetur  >.  Adun- 
que al  dannato  l’essere  convien  dire  che 
sia  peggior  del  non  essere:  tal  è il  mio 
fermo  parere.  Ma  ciò  succede  egual- 
mente nel  caso  nostro.  Iddio  può  dare 
in  pena  anche  l'essere  a un  peccatore 
eh’  è su  la  terra,  s’egli  prevede  che  non 
ha  da  valersene  per  pentirsi,  ma  per  se- 
guire a peccare.  Adunque  un  tal  [lec- 
catore che  vuol  seguire  su  la  terra  a 
peccare,  e non  vuol  pentirsi,  ancor  egli 
ritruovasi  in  uno  stato  peggior  del  nien- 
te, mentre  ancor  egli  ritruovasi  in  uno 
stato  il  qual  è peggior  del  non  essere: 
Melius  est  non  esse  , quam  male  esse  *. 

V.  Considera  che  fin  qui  hai  veduto 
il  niente  assoluto  che  in  te  si  Iruova. 
Resta  che  tu  vegga  ora  il  niente  com- 
Jiarativo,  cioè  quel  niente  che  spicca 
più,  perchè  guardasi  al  paragone.  Met- 
tili a dirimpetto  di  quei  gran  santi  che 
regnano  in  paradiso  ; degli  apostoli , 
de’  patriarchi , de’  profeti , de’  martiri , 
e di  tanti  altri  spiriti  sublimissimi  che 
coinè  te  vissero  già  su  la  terra  , ma 
tanto  meglio  di  te:  che  ti  par  d’essere 
alla  loro  presenza?  ti  rilruovi?  ti  rico- 
nosci? Existimas  te  esse  aliquid  ? Non 
può  far  che  già  non  cominci  nella  tua 
stima  almeno  ad  impicciolirti  più  di  un 
pigmeo  posto  innanzi  a un  esercito  di 

(l)Ettcb  36.  3».  (1)  Pi.  37.  5. 

(3)  lob  10.  18 


giganti:  Respiciel  homines,  et  dicci:  pec~ 
caci , et  vere  deliqui  ; et , ut  eram  di- 
ga us,  non  recepì  s.  Passa  più  oltre,  e, 
trascorsi  già  tulli  gli  ordini  dell’empi- 
reo, fermali  al  trono  della  santissima 
Vergine,  la  quale  avanza  tutti  i santi  ora 
detti,  quanto  i santi  medesimi  avanzan 
te  : Muns  in  vertice  monlium  6.  Che  ti 
riman  più  quivi  di  te  medesimo?  Ecco 
che  già  ti  vedi  quasi  sparilo,  qual  gra- 
nello di  arena  in  faccia  all’Olimpo.  Ma 
neppur  quivi  è dovere  che  tu  ti  fermi. 
Sollevati  ancor  più  alto;  va  fino  al  som- 
mo cospetto  di  Dio  medesimo,  c quivi, 
appena  miratolo,  cala  gli  occhi  a veder 
che  sei.  Oh  quivi  si  che  del  tutto  già  tu 
sei  nulla,  più  che  non  è una  piccola  fa- 
villuzza  rimpetto  al  sole  ! Se  al  suo  co- 
spetto niente  appariscono  tutti  a un 
tratto  gli  apostoli , niente  i patriarchi , 
niente  i profeti,  niente  i martiri,  niente 
tutti  gli  altri  santi  medesimi  messi  in- 
sieme con  la  sua  santissima  Madre  : 
Omnes  gentes,  quasi  non  sint,  sic  sunt 
coram  eo  *:  che  sarà  di  te  miserabile 
peccatore?  Non  ti  sembra  già  d’essere 
ritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  sei 
stalo  sepolto  un’eternità?  E come  dun- 
que puri  mai  cadérti  in  pensiero  d’in- 
suporbirli  ancora  dinanzi  a Dio,  con  far 
più  conto  di  te  che  della  sua  legge?  Ecco 
dunque  ciò  c'  hai  da  fare  : tener  vivo 
nell'animo  questo  niente , prima  asso- 
luto, e poi,  se  ciò  non  ti  basti,  compa- 
rativo. Allora  sarà  impossibile  che  ti  sti- 
mi più  d'essere  qualche  cosa,  esse  ali- 
quid,  |>erchè  ciò  sarebbe  un  volere  tra- 
veder anche  a lume  di  mezzogiorno. 
Benché  per  questo  appunto  dice  l’apo- 
stolo: Si  quis  existimat  se  aliquid  esse, 
cum  niliil  sit  , ipse  se  seducit  : perchè 
chi  ha  stima  di  sé,  s'inganna  solo  per- 
chè si  vuole  ingannare:  Non  srducilur, 
no,  ma  ipse  da  se  medesimo  se  seducit: 
tanto  il  suo  inganno  è palpabile;  e pur 
lo  vuole. 

(4)  41  terou.  io  ter.  10.  (5)  lob  33. 17. 

(6)  li.  1.3.  (7)  la.  40. 17. 
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XII. 

SASTA  CHIARA 

Ertole  quali  co lumba  nidificane  in  Mimmo  ora 
foraminù  (Icr.  48.  38.,). 

I.  Considera  come  Iddio  , apparec- 
chiando ai  moabiti  l’eccidio  deile  loro 
terre,  non  solo  per  gran  pietà  lo  fe'  pri- 
ma ad  essi  predire  per  Geremia  ( qua- 
siché mai  non  ardisca  scagliare  un  ful- 
mine se  non  ne  dà  avviso  col  tuono), 
ma  di  vantaggio  si  degnò  di  dar  loro 
questo  segnalato  ricordo,  che  imitasse- 
ro tutti  quelle  colombe  le  quali  tengono 
il  nido,  non  dentro  il  seno  della  piccola 
buca  che  le  ricetta,  ma  sul  suo  bell  o- 
rilicio,  per  poter  essere  tanto  più  pre- 
ste a fuggire,  quando  la  rovina  arrivasse 
sui  loro  tetti:  Estote  guari  columba  ni- 
dificarti in  summo  ore  foraminis.  Que- 
sto è l’avviso  che  ognuno  dee  spiritual- 
mente  ricevere  in  questo  mondo,  come 
dato  a sé  dal  Signore.  Oh  che  alto  ec- 
cidio si  è quello  che  a questo  mondo 
infelice  già  già  sovrastai  Però,  che  ab- 
biamo da  fare?  Abbiamo  da  tener  sem- 
pre vivo  nella  memoria  che  il  nostro 
albergo  è un  albergo  rovinoso  ; e però 
dobbiamo  noi  bensì  stare  in  esso  fin 
tanto  che  Dio  vorrà,  ma  sempre  dispo- 
stissimi alla  partenza,  o,  per  dir  meglio, 
alla  fuga  ; stare  in  summo  ore  forami- 
nis. Non  ci  dobbiamo  impegnar  qui  mai 
con  l’aUelto,  quasiché  abbialo  qui  sta- 
bile il  nostro  nido  ; anzi  ci  dobbiamo 
sbrigar  da  tulli  i ritegni , da  tutti  i ri- 
tardamenti,  affline  di  ritrovarci  di  qua- 
lunque tempo  in  procinto  di  dare  il  vo- 
lo : Quasi  columba  (ch’è  quel  ebe  disse 
pur  altrove  il  Signore  per  Isaia  <),  quasi 
columba  ad  feneslras  suas.  Beati  quelli 
che  adempiono  un  tal  ricordo  con  per- 
fezione! Questi  sono  i veri  esuli  su  la 
terra. 

li.  Considera  che,  se  veruno  l’ha 
mai  adempito  come  conviensi,  si  é la 
famósa  santa  Chiara,  con  l’ampio  stuolo 
di  quelle  sue  religiosissime  liglie , le 
quali  oggi  osservano  ia  sua  regola,  ma 
nell’antico  rigore.  Queste  sì  che  sono 
nel  mondo  colombe  vere  che  non  ne 
vogliono  nulla.  Son  esse  già  colombe 
per  altro;  chi  non  lo  sa?  colombe  per 
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quell’altissima  purità  con  cui  vivono; 
colombe  per  la  solitudine;  colombe  per 
la  semplicità;  colombe  per  gli  alti  voli 
che  danno  al  cielo  nelle  loro  segrete 
contemplazioni  ; colombe  per  la  carità 
ardente  che  le  fa  languide;  colombe  per 
la  compunzione  assidua  che  le  fa  lagri- 
mose;  colombe  per  quel  casto  timor  di- 
vino il  quale  fa  palpitarlo  ad  ogni  ri- 
schio di  colpa  , benché  leggiero,  àia 
che?  Per  tali  doti  non  mancheranno 
altre  forse,  tra  le  spose  di  Cristo,  che 
ancor  le  agguaglino?  Quella  nella  qual 
esse  indubitatamente  vincono  tutte,  é, 
ch'esse  sono  di  quelle  colombe  qui  dette 
da  Geremia,  cioè  di  quelle  che  di  que- 
sto misero  mondo,  in  cui  pur  sono  co- 
strette a vivere  anch’esse,  ne  vogliono 
tutto  il  meno  che  sia  possibile.  Guarda 
come  davvero  hanno  fatto  il  nido  in 
summo  ore  foraminis:  non  han  nulla. 
Somma  angustia  di  abitazione , somma 
penuria  di  vitto,  somma  povertà  di  ve- 
stito, somma  strettezza  di  Ietto,  se  pur 
è letto  quel  che  le  stimola  più  alla  vi- 
gilia che  al  sonno.  Che  possono  ritenere 
esse  meno  di  questo  mondo , di  quello 
che  ne  ritengono?  Qual  maraviglia  é 
però  che  sian  su  l'ultimo  sì  ben  dispo- 
ste ad  uscirne?  Sono  sciolte,  sono  spe- 
dite, sono  in  summo  ore  foraminis.  Ba- 
sta pertanto  la  prima  voce  dello  sposo 
il  qual  dica:  Surge  , propera , columba 
mea  , et  veni  *;  ch'esse  son  pronte  a 
spiccare  quel  si  gran  volo  da  un  mondo 
all’altro.  Che  sarà  però  di  coloro  i quali, 
al  contrario  di  queste  anime  elette , si 
trovano  in  questo  mondo  così  internali, 
che  vi  stanno  appunto  col  cuore?  Son 
questi  forse  in  summo  ore  foraminis  ? 
Ahi  come  addentro  cercano  alcuni  sem- 
pre più  d’innoltrarsi  col  loro  nido  '. 

Ili.  Considera  quanto  grande  sia  sen- 
za dubbio  la  tua  sciocchezza,  se  tu  non 
temi  di  vivere  nel  numero  di  costoro  si 
mal  accorti.  Non  vedi  che  quanto  pri- 
ma ti  converrà  da  questo  mondo  slog- 
giare anche  a tuo  dis|>et(o?  Perché  dun- 
que startene  ad  esso  così  attaccato,  co- 
me se  qui  li  promettessi  di  aver  la  tua 
stanza  eterna?  Le  colombe  savie  son 
(I)  CO.  8.  (3)  Cani.  3.  IO. 
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quelle  che  fanno  il  nido  in  summn  ore 
foraminis  ; quelle  che  lo  fanno  ben  den- 
tro solile  sedotte:  Factus  est  Ephraim, 
quasi  coltimba  sedurla  , non  habens 
cor  '.  E perché  son  le  sedotte?  Per- 
ciocché queste  si  son  lasciate  adescare 
da  quel  poco  di  miglio  che  godonsi 
giornalmente  nella  lor  torre,  e cosi  più 
non  aspirano  a libertà.  Non  han  le  mi- 
sere cuore  che  basti  a tanto  : iVon  ha- 
bent  cor.  Veggono  le  bellezze  della  cam- 
pagna, le  valli,  i fiumi,  le  fonti,  le  piag- 
ge erbose;  veggono  il  cielo  stesso  che  a 
sé  le  chiama:  eppur  non  han  cuore  di 
abbandonare  per  esso  il  lor  tetto  vile: 
tanto  quell’amor  che  gli  portano  le  ba 
sedotte  , non  ostante  che  quivi  non  la- 
scino di  ricevere  tutto  giorno  infinita 
strage  da  chi  le  nutre  si  bene , ma  per 
ucciderle.  E tu  da  queste  non  ti  vergo- 
gni di  prendere  folle  esempio?  Imita 
quelle  colombe  che  il  Signor  loda,  non 
quelle  ch’egli  vitupera.  Mira  oramai  di 
proposito  quali  sieno  gli  attacchi  che  a 
questo  mondo  ti  tengono  più  legato; 
scuotili,  strappali,  perchè  il  Signore  già 
già  minaccia  l'eccidio  ancora  al  tuo  tet- 
to. La  morte  ognidì  più  viene  avvici- 
nandosi. Che  sarà  dunque  di  te,  se,  in 
cambio  di  ritrovarti  come  dovrebbe  in 
«wtirno  ore  foraminis  , te  ne  ritroverà 
si  lontano? 

xiir. 

Hoc  ni  praeeeptum  meum,  ui  diligali*  invicem, 
acuì  dilex i t os  (lo.  15.  12). 

I.  Considera  quanto  volentieri  ab- 
biasi ad  eseguire  questo  precetto  della 
dilezione  fraterna , mentre  il  Signor  lo 
ha  chiamato  precetto  suo.  Hoc  est  prae- 
ceptum  meum.  Ha  con  ciò  voluto  ono- 
rarlo sopra  tanti  altri  che  ci  lasciò  di 
sua  bocca , o perchè  questo  sia  il  più 
cospicuo , se  si  toglie  in  particolare , o 
perchè  a questo  riducansi  tutti  gli  altri, 
se  si  toglie  in  universale.  $ui  enim  di- 
liyit  proxinium  , legem  implevit  s.  Nè 
vale  che  il  precetto  medesimo  fosse  già 
stalo  dato  sul  Sina  da  Dìo  nell’antica 
legge  ; perchè  non  era  stato  però  dato 
mai  sotto  questi  termini  sì  elevali , sì 
eccelsi,  sotto  cui  Cristo  lo  promulgò, 
(t)  0».  7.  II.  (2)  Roto.  13.  ».  (3' CADI.».  4. 
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quando  disse:  Hoc  est  praeceptum  meum, 
ut  diligati s invicem,  sicut  dilexi  vos.  E 
però  suo  lo  potè  dir  con  ragione  ; per- 
chè, se  non  fu  suo  quanto  alla  sostan- 
za , suo  di  certo  fu  quanto  al  modo.  E 
appunto  a contemplar  questo  modo  c’in- 
vita Cristo  con  la  particola  sicut.  È in- 
dubitato ch'egli  con  ciò  non  pretende 
qui  di  tassare  la  quantità  dell'amore, 
perchè  il  suo  amore  fu  infinito,  fu  im- 
menso; e posto  ciò.  chi  può  giungere  a 
pareggiarlo?  Vuole  solamente  indicarne 
la  qualità  : e a questa  ci  obbliga  sotto 
espressissima  legge;  sicché  se  non  pos- 
siamo giungere  a pareggiar  l’amor  suo, 
dobbiamo  almeno  arrivare  a rassomi- 
gliarlo. Tu  chiedi  a Cristo  medesimo 
vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  la  re- 
gola ch'egli  tenne  iu  amarci,  aflìne  di 
potere  a lei  conformarli  con  esattezza , 
come  fa  chi  copia  da  un  esemplar  si- 
curissimo d’ogni  fallo. 

II.  Considera,  in  primo  luogo,  come 
Cristo  ci  amò  rettissimamente.  La  ret- 
titudine nell’  amor  che  portiamo  a qua- 
lunque prossimo  vuol  tre  cose.  I.  Che 
sappiamo  in  lui  distinguere  tra  sostan- 
za esustanza,  cioè  tra  l'anima  e il  cor- 
po; sicché  amiarn  l’ anima  per  Dio , il 
corpo  per  l'anima,  e conseguentemen- 
te amiarn  l'anima  più  del  corpo:  Ordi- 
navit in  me  charilatem  5.  Così  fe’  Cristo 
il  qual  però  negli  apostoli  a lui  sì  cari 
non  amò  il  corpo  se  non  in  ordine  al- 
l’anima, mentre  comandò  che  lo  espo- 
nessero virilmente  iu  prò  di  essa  a fa- 
tiche altissime,  a povertà,  a patimenti, 
a carniticine:  .Ve  terreamini  ab  his  qui 
occidunt  corpus  f;  e non  amò  l’anima, 
se  non  in  ordine  a Dio  , mentre  non  li 
chiamò  a sè  nè  per  conversazione , né 
per  corteggio,  ma  solo  affine  di  render- 
li tulli  santi:  Elrgit  no*  ante  mundi  con- 
slitutiunem,  ut  essemus  sancii s.  Tu  co- 
me osservi  tal  regola?  mentre  al  pros- 
simo fai  volentieri  la  limosina  corpora- 
le, se  il  vedi  nudo;  ma  non  cosi  gli  fai 
la  spirituale,  se  il  vedi  errante:  anzi  tal- 
ora  non  temerai  di  dargli  ancora  de' 
consigli  nocevoli  alla  salute  eterna,  per- 
chè li  vedi  spedienti  alla  temporale: 

(4)  l.uc.  12. 4.  (5)  Kpli.  1.4. 
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Charilas  non  agii  perpernm  come  av- 
viene allora  che  nell’  amore  non  si  ser- 
ba l’ordine.  II.  La  rettitudine  ncll’a- 
mor  del  prossimo  vuole  che  sappiamo 
in  lui  distinguere  tra  sostanza  e acci- 
dente , sicché  odiamo  bene  il  peccato 
eh’  egli  ha  da  sé,  ma  sempre  amiam  la 
natura  ch’egli  ha  da  Dio:  Omnis  qui 
diligi!  eum  qui  genuit , diligit  et  eum 
qui  nalus  est  ex  eo  J.  Così  fe’  Cristo,  il 
quale,  quantunque  in  Giuda  odiasse  al- 
tissimamente la  sua  malizia,  contullo- 
ciò  non  restò  mai  di  aiutarlo  con  tutte 
1’  arti  per  trarlo  al  bene;  se  gli  prostrò 
sino  ai  piedi  qual  servo  vile,  li  lavò,  gli 
asciugò , gli  accarezzò , li  baciò  con  un 
eccesso  inaudito  di  tenerezza;  nè  dubi- 
tò di  o (orarlo  nell'atto  stesso  che  gli 
scorse  usar  di  sacrilego  tradimento,  coti 
dirlo  amico:  Amice , ad  quid  venisti 1 ? 
Tu  come  osservi  tal  regola,  mentre  nel 
prossimo  tuo  tuttodì  confondi  il  delitto 
col  delinquente . e perchè  ti  ha  fatta 
un’  ingiuria , pretendi  subito  di  chia- 
mar fuoco  dal  cielo  che  lo  divori:  Cha- 
ritas  non  irritatur  * contra  il  vizioso, 
ma  conira  il  vizio.  III.  La  rettitudine 
Detl’amor  del  prossimo  vuole  che  di- 
stinguiamo altresì  tra  accidente  e acci- 
dente; perchè  non  lutti  sono  del  mede- 
simo genere.  Alcuni  accidenti  son  buo- 
ni, e tali  son  le  virtù;  alcuni  cattivi,  e 
tali  sono  i vizi;  alcuni  indifferenti , e 
tali  sono  la  nobiltà,  il  tratto,  ì talenti, 
le  rendite,  ed  altri  doni  o naturali  o av- 
ventizi. Questi  accidenti  diversi,  qual- 
or  si  uniscano  in  una  stessa  persona, 
confondono  facilmente  un  amore  in- 
cauto ; ond’  è che  taluno  crederà  di  a- 
mare  Susannà , perdi’  ella  è timens 
Deum  5,  c non  si  accorge  che  l’ama, 
sì,  ma  perch’ella  è pulcra  nimis 6.  Non 
così  Cristo  : egli  amò  tutti  per  quel  che 
in  essi  di  tempo  in  tempo  mirò  degno 
di  amore.  E però,  come  una  volta  chia- 
mò Pietro  beato,  perchè  Ludi  parlar 
secondo  lo  spirito;  Beatus  es  Simon  Bar- 
ionii,  quia  caro  et  sanguis  non  revela- 
vil  libi  1 : così  uu’  altra  volta  , perchè 
Io  udì  parlar  secondo  la  carne,  lo  chia- 

I ) I . Cor.  13.  4.  (2j  1 . lo.  5.  t . (3)  Mail.  26.  50. 
4)  t.  Cor.  15.  5.  (3)D«n.  3.  4.  (6)  Ibid. 
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mò  Satana:  Vude  retro  me,  Satana, 
quoniam  non  sapis  quae  Dei  sunt,  sul 
quae  sunt  hominum  *.  Tu  come  osser- 
vi tal  regola?  mentre  talora  per  ogni  al- 
tro pregio  ami  il  prossimo,  che  per 
quello  per  cui  dev’essere  amato,  ch’è 
la  bontà  de’  costumi:  Charilas  non  gnu- 
dei  super  iniquitate;  congaudet  mitro» 
ventali ®. 

III.  Considera  come  Cristo  non  sol  ci 
amò  rettamente , ma  ancora  efficace- 
mente; perchè  ci  amò  non  solamente 
col  cuore,  ma  ancor  con  le  opere.  Scor- 
ri per  te  medesimo  la  sua  vita,  e vedrai 
quanto  egli  fece  per  nostro  prò:  non 
posò  un  solo  momento.  E che  polca  far 
più  di  quello  che  fece  allor  che  nudo, 
derelitto , deriso , arrivò  tino  a morire 
in  croce  per  noi  fra  duo  ladri  infami: 
Maiorem  dilectionem  riamo  habet,  quam 
ut  animam  suam  panai  quis  prò  amicis 
suiti0.  Anzi  fece  assai  più  di  quel  che 
fosse  necessario  di  fare  : perchè  pote- 
vaci  ottenere  l' islessa  salute  con  un  sin- 
gulto, con  uu  sospiro;  eppure  amò  com- 
|>erarcela  ancor  col  sangue:  Dilexit  noi, 
et  lavit  nos  a peccatis  noslris  in  sangui- 
ne suoli.  Tu  come  li  puoi  dar  vanto  di 
amare  il  prossimo  con  simigliente  effi- 
cacia, mentre  il  tuo  amore  è sterile,  non 
dà  frutti,  ma  tutto  si  sfoga  in  pampani 
di  parole?  Ubi  verbo  sunt  plurima,  ibi 
frequenler  egestasl *. 

IV.  Considera  come  Cristo  ci  amò  non 
solo  efficacemente , ma  ancora  verace- 
mente; perchè  tonto  ci  amò,  quanto  con 
le  opere  diè  a vedere  di  amarci.  Anzi 
ci  amò  molto  più , perchè  per  quanto 
egli  facesse  a prò  nostro,  non  |>olè  con 
l’opere  adeguar  l'alto  amore  che  ci  por- 
tava, siccome  quello  eh’  era  amore  in- 
finito. Tu  quante  volte  sei  finto  nell  a- 
mor  tuo!  Spirilus  sanctus  disciplinai 
effugiel  fictumi3.  E ciò  quando  avviene? 
in  tre  casi.  I.  Quando  tu  dimostri  di  a- 
mare  il  prossimo  più  di  quello  che  l'a- 
mi per  verità;  ch’è  finzion  cattiva,  per- 
chè colesta  è finzion  di  amplificatore: 
Exigua  dabit,et  multa  improperabilH- 

(7)  Haliti  16. 17.  (8)  H«r.  8.  33. 

(9)  1 Cor.  15.  0.  (tO)  Io.  fi.  15.  (Il)  tpoc  1.5. 
(12)  Prov.  14.25.  (13)  Sap.  i.  5,  (lì)  Kccìi.  29  .5. 
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II.  Quando  lu  dimostri  di  amarlo,  c non 
l’ami  niente;  eh’ è finzion  peggiore,  per- 
chè cotesta  è finzione  di  adulatore:  Si- 
mulator ore  decipit  amicum  suutn  t.  111. 
Quando  tu  dimostri  di  amarlo , e non 
sol  non  l’ami,  ma  ancora  l’odii;  eh’  è 
finzion  pessima , perchè  cotesta  è fin- 
zione di  traditore:  Vae  qui  potum  dal 
amico  suo  miscens  ftl  *.  Si  può  bensì 
per  alcun  titolo  onesto  dimostrar  di  a- 
mare  uno  men  che  non  amasi,  siccome 
Cristo  dimostrò  di  amar  meno,  per  no- 
stro esempio,  la  sua  santissima  Madre: 
Quae  est  Mater  mea 1 ? ma  non  però  si 
può  amar  meno  di  quello  che  si  dimo- 
stri: IXIectio  line  simulatone*;  non  sine 
dissimulatone,  ma  sine  simulatone. 

V.  Considera  come  Cristo  ci  amò  non 
solo  veracemente,  ma  ancora  gratuita- 
mente; perchè  ci  amò  senza  un  mini- 
mo suo  interesse.  Tutta  quella  gloria 
che  dal  Padre  suo  consegui  come  re- 
dentore , polca , volendola , conseguire 
egualmente  per  puro  titolo  di  figliuol 
suo  naturale,  santo,  innocente,  illibato, 
segregato  dal  resto  di  tutti  gli  uomini 
rei  di  colpa.  E però  se  ci  amò,  ci  amò 
perchè  piacquegli  : Sanabo  contritiones 
e orum;  diliyam  eos  spontanee  5.  Non  ci 
amò  perchè  avesse  ricevuto  da  noi  ve- 
run  benefìzio,  mentre  anzi  avea  ricevuti 
infiniti  oltraggi  ; nè  ci  amò  perchè  lo 
sperasse,  mentre  vedea  di  amar  uomini 
parte  ingrati  e parte  impotenti:  e così 
ci  amò  con  un  amore  il  più  limpido  che 
vi  sia  di  benevolenza,  mentre  non  solo 
procurò  il  nostro  utile  come  suo,  ma 
procurò  solo  il  nostro:  Christus  non  si- 
lfi phtcuil  *.  Tu  quanto  lungi  per  veri- 
tà ti  ritruovi  da  amor  sì  bello!  Chari- 
tas  non  quaerit  quae  sua  sunt  7. 

VI.  Considera  finalmente  come  Cri- 
sto ci  amò  non  solo  gratuitamente,  ma 
ancor  fortissimamente  sino  alla  fine  : 
Cum  dilexisset  suoi  qui  erant  in  man- 
do, in  finem  dilexit  eos  *.  Non  fu  l’amor 
suo,  come  suol  essere  per  lo  più  quel 
de’ mortali,  un  amore  incostante,  un  a- 
more  instabile,  ma  fortissimo,  di  ogni 
tem|K>,  ancor  su  la  croce;  mentre  su  la 

ft)  l'rov.  11.  9.  (4)  liabtc.  2.  15.  (3)  Manli.  14. 
48.  (4)  noni.  12.  9.  (5)  0».  1*.  5.  i.O)  lloin.  15. 5. 


croce  medesima  pregò  il  Padre  a bene- 
ficio di  quei  carnefici  stessi,  di  quei 
crudeli  che  su  la  croce  lo  avevano  con- 
ficcato con  tanta  rabbia:  Pater,  dimilte 
illis;  non  enim  sciunl  quid  faciunt  9.  E 
però  l’amor  suo  non  solamente  fu  for- 
te sino  alla  morte,  usque  ad  mortem; 
ma  forte  a par  della  morte,  e più  della 
morte:  forte  a par  della  morte , perchè 
non  lasciassi  vincere  dalla  morte  a de- 
por l’amore  neppur  verso  coloro  che 
gliela  davano;  e forte  più  della  morte, 
perchè  la  vinse, morendo  ancora  per  loro. 
Tu  qual  fermezza  hai  nell’ amare  il  tuo 
prossimo?  Omni  tempore  diligit  qui  a - 
micus  est  '®.  E però  chi  non  sa  amare 
se  non  a tempo,  non  è amico  neppure 
in  quel  tempo  medesimo  nel  quale  ama. 
Queste  sono  le  cinque  prerogative  le 
quali  ebbe  l’amor  di  Cristo,  imitabili 
ad  ognun  di  noi.  Però  qualora  tu  d'ora 
innanzi  gli  udirai  dire , hoc  est  p raece- 
plum  meum,  ut  diligati  invicem,  sicut 
dilexi  vos , saprai  di  subito  ciò  eh’  egli 
volle  inferire  quando  disse  sicut.  Volle 
dire  rettamente,  efficacemente,  verace- 
mente, gratuitamente  e immobilmente; 
che  sono  i capi  a cui  finalmente  ridu- 
consi  tutti  gli  altri.  Solamente  bai  qui 
da  osservare  che  di  ragione  noi  ci  do- 
vremmo amare  insieme  assai  più,  se 
fosse  possibile , di  quel  che  Cristo  amò 
noi;  perchè  a doì  lo  stare  uniti  riesce 
di  prò  grandissimo , anche  a conseguir 
l’ eterna  beatitudine  : Frater  qui  adiu- 
ratur  a fruire,  quasi  civitas  firma11  ; es- 
sendo ciascun  di  noi  debolissimo  da  se 
solo  ; laddove  Cristo  tanto  potea  da  sé 
solo , quanto  potea  collegato  con  tutti 
gli  uomini:  ond’  egli  propiamente  ci  a- 
tnò  con  amor  di  padre,  noi  più  ci  amia- 
mo con  amor  di  fratelli.  Non  è però 
slupor  grande  die  Cristo  n’abbia  a pro- 
l>orre  l’esempio  propio,  per  incitarne  ad 
amarci  scambievolmente?  Anzi,  quan- 
do ancora  I'  amarci  scambievolmente 
non  fosse  d' obbligo,  noi  lo  dovremmo 
supplicare  ad  imporcelo  come  tale:  tan- 
to a noi  l' amore  scambievole  è di  pro- 
fitto. 

(7)  I.  Cor.  13.  5.  (8)  lo.  tS.  t.  (9i  Lue.  45.  34, 

(IO)  Tror.  17.  17.  (ti)  Pro»,  lé.  IO, 
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XIV. 

luatorum  nnimnc  in  manti  Dei  funi,  et  non  tan • 
grt  illns  tormmium  morti ».  Viti  mini  ocults  »n«l- 
)>>''titium  morì:  et  n^iimitla  est  affhclio  rxiittn  il - 
tnrum . el  quod  a nobit  r*t  iter,  ritermtnium  ; illi 
a ulem  «uni  in  pace  (Sap.  5.  1 . ad  3j. 

I.  Considera  come  i giusti , fino  che 
vivono , non  fami'  altro  che  offerire  al 
Signore  incessantemente  l’anima  loro, 
l’erò , siccome  il  sacerdote  tien  l’ ostia 
su  le  sue  mani,  quando  l'offerisce  a Dio 
dall’  altare  con  quelle  voci  : Suscipe , 
sancle  Valer , Itane  immaculalam  ho- 
sliam,  ec.1;  cosi  pur  de’ giusti  si  dice 
die  a tal  effetto  su  le  loro  inani  anche 
tengono  la  lor  anima:  .in imo  turo  in  mo- 
nibus  meis  semper  J.  Finito  poi  1’  atto 
di  offerire,  eh’ è all’ultimo  della  vita, 
trapassa  l'anima  dalle  mani  de’ giusti 
a quelle  di  Dio,  come  vi  trapassa  anche 
l’ostia,  allerta  oh’  ella  è già  dalle  mani 
del  sacerdote.  E questa  è la  propia  ra- 
gione per  cui  qui  si  dice:  lustorum  a- 
nimue  in  manti  Dei  sunl:  perchè  qui, 
come  vedesi  dal  contesto,  si  favella  de’ 
giusti  c’hanno  già  finito  di  vivere,  e 
che  conseguentemente  han  finito  anco- 
ra di  fare  la  loro  offerta  si  cara  a Dio. 
Finch’ essi  vivono,  si  dice  più  giusta- 
mente che  il  Signore  lieti  le  sue  mani 
su  le  lor  anime:  Vosuisti  super  me  ma- 
num  luam  };  |ierciocchè  allora  tempo  è 
di  proteggerle.  Poiché  son  morti,  più 
giu.-lamentc  si  dico  ch’egli  tiene  P ani- 
me loro  su  le  sue  mani  ; perciocché  allo- 
ra non  è tempo  più  di  proteggerle,  ma 
di  accoglierle.  Ed  a qual  line?  affine  di 
accarezzarle,  affin  di  arricchirle,  allindi 
premiarle;  cli’è  quanto  dire,  affine  di  co- 
ronarle quali  vittime  trionfali. Oh  te  bea- 
to, se  sarai  dunque  ancora  tu  di  quei 
giusti  che  fanno  a Dio  del  continuo  co- 
si gradila  ohblazion  dell’anima  loro! 
Mira  che  bel  premio  n’avrai!  Ne  andrai 
tu  ancora  a (tosarli  su  le  sue  mani:  lu- 
slurum  animae  in  manu  Dei  sunl. 

II.  Considera  come  qui  singolarmen- 
te favellasi  di  quei  giusti  i quali  han- 
no patito  assai,  come  sono  i martiri,  o 
altri  che  in  questo  mondo  si  sono  per 
Dio  ridotti  a vita  stentata,  povera,  pe- 
nitente, mortificala.  Questi  si  che  gli 

(I)  In  Lio.  Mìsmc.  (2)  Pi.  118.100.  (3)  Ci.  15H.3. 


han  fatta  una  obblazione  solenne  di  se 
medesimi:  e però  egli  tanto  più  ha  ca- 
gione alla  morte  loro  di  accogliere  le 
lor  anime  su  lo  mani , e di  portarsele 
seco,  quali  ostie  care,  alla  gloria  del 
paradiso,  mentri  egli  mirale  uscir  file- 
rà da  un  corpo  o si  piagalo  o si  pesto 
per  amor  suo.  Quindi  senti  dire  che 
questi  giusti  muoiono  sì  contenti,  che 
neppur  sanno,  jior  dir  così,  ciò  che  sia 
tormento  di  morte:  Aon  langet  i llns  lor- 
mentum  mortii.  Si  scorgono  allor  essi 
già  prossimi  al  loro  trionfo,  c però  han- 
no piuttosto  occasion  di  gioire  e di  giu- 
bilare, che  di  attristarsi.  Se  dopo  mor- 
te dovessero  eglino  cader  giù  nelle  ma- 
ni di  Satanasso,  in  compagnia  di  colo- 
ro c’hanno  voluto  il  loro  paradiso  di 
qua,  come  l’ Epulone:  Receperunl  bona 
in  vita  sua  <:  qual  dubbio  v’  è che  mor- 
rebbono  scontentissimi?  Ma  mentre  san- 
no di  dover  con  Lazzaro,  il  quale  rece- 
pii mala  4,  esser  portali  gloriosamente 
dagli  angeli  a riposar  tra  le  mani  di  Dio 
medesimo,  non  che  del  gran  padre  A- 
bramo,  oh  come  muoiono  allegri!  Lat- 
tare Zàbulon , tribù  nell’  Egitto  sì  ab- 
bietta e sì  affaticata,  lattare  in  exitu  tuo; 
perchè  tu  goderai  le  città  più  ricche  che 
posino  lungo  il  mare,  et  thesauros  abs- 
condilos  arenarum  *.  Che  se  si  vuole 
saper  più  distintamente , qual  tormen- 
to sia  questo  eh’ è detto  qui  tormento 
di  morte,  tormenlum  mortisi  basta  mi- 
rar ciò  che  pruovano  i peccatori  a quel 
duro  passo.  Questo  è un  tormento  for- 
mato di  tre  ritorte,  una  più  penosa  del- 
l’altra, che  allor  si  uniscono  a stringe- 
re un  cuore  iniquo;  e sono  il  pas- 
sato, il  presente  e il  futuro.  Il  pas- 
salo affliggerà  gli  empi  con  la  molesta 
memoria,  e di  tanti  mali  che  fecero,  di 
tante  crapule,  di  tante  carnalità,  di  tan- 
te vendette,  e di  tanto  ben  che  lascia- 
rono di  o|>crare.  Il  presente  gli  angu- 
stierà con  la  vista  di  tanti  oggetti  ama- 
ti c’  hanno  a lasciarsi,  come  sono  ric- 
chezze, dignità,  diletti,  |>arenti ; ma 
specialmente  con  quella  del  corpo  pro- 
pio, la  se|>arazioue  del  quale  ridurrà 
1’  anima  alle  più  crude  agonie.  E iinal- 

(4)  Lue.  te.  Sù,  (5)  Ilòti.  (6)  Detti.  35.  IS. 
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mente  il  futuro  pii  accorerà  con  l’aspot- 
tazione  di  quell’ orrendo  giudizio,  al 
quale  hanno  da  comparire  col  carico  sii 
le  spalle  di  tante  colpe.  Un  tormento 
pertanto  così  crudele  non  tocca  i giusti, 
non  tangel  illos,  particolarmente  alier- 
ei)’ essi  fecero  a Dio  quel  sacrifizio  sì 
solenne  di  sé  ch’ora  si  direa.  Perchè 
quanto  al  passalo,  se  hanno  commessi 
de' peccati,  gli  han  pianti , e,  per  quel 
poco  che  hanno  ancora  potuto,  gli  han 
soddisfatti.  Quanto  al  presente  hanno 
già  il  cuore  molto  prima  staccato  da 
tutto  ciò  c’  hanno  da  lasciare;  e quanto 
al  futuro,  se  temono  di  se  stessi,  come 
consapevoli  della  propia  miseria  , con- 
fidano altresì,  come  certi  della  miseri- 
cordia di  quel  Signore,  che  su  quell'  o- 
ra  li  chiama  a sè  con  invito  sì  amore- 
vole. E posto  ciò , chi  non  vede  che  il 
tormento  di  morte  non  è per  essi,  non 
tanget  illos  tormentum  mortis;  mentre 
nessuna  di  quelle  Ire  ritorte,  che  for- 
mano un  tal  tormento , con  essi  ha  le- 
na? Ma  tu  frattanto , se  ti  senti  invo- 
gliare ad  essere  simile  a loro  in  tanto 
beata  morte ,.  sai  c’  hai  da  fare  ? esser 
prima  a lor  simile  nella  vita,  con  fare  a 
Dio  quell’  obhlazione  sì  perfetta  di  sè 
che  egli  tanto  premia:  Quare  lacero  car- 
nei meas  denlibus  meis  , se  non  per 
questo?  (diceva  Giob,  non  mai  sazio  di 
aggiungere  pene  a pene')  et  animato 
me  am  porto  in  omnibus  meis ? 

III.  Considera  come  da  ciò  che  fin  qui 
si  è detto,  si  scorge  chiaro  quanto  s'in- 
gannino tanti  sciocchi  mondani  in  dar 
giudizio  di  tali  giusti  già  prossimi  al  lo- 
ro morire.  Pensano  che  questi  alla  mor- 
te provino  un'amarezza  terribile,  e do- 
lio morte  un  annichilaraento  totale:  ep- 
pure è tutto  il  contrario.  Però  di  tali 
giusti  si  dice  quel  che  ora  seguita:  Vi- 
si sani  oculis  insipientium  mori,  cioè 
visi  sunl  mori  ab  oculis  insipientium. 
Sono  dagli  occhi  mal  purgati  di  tanti 
che  non  han  fede,  sono  stali,  dico,  tal- 
or  veduti  morire,  come  in  effetto  mo- 
rirono, e subito  agli  occhi  stessi  di  que' 
meschini  la  loro  uscita  è stata  riputata 
afflizione,  e il  loro  viaggio  estcrminio: 
Et  aestimata  est  a/Jlictioexilus  illorum, 


et  quod  a nolàs  est  iter  , exterminium. 
L’uscita  ó il  transito,  il  quale  senza 
dubbio  a’ malvagi  apporta  afflizione, 
anche  crudelissima , per  li  tre  capi  di 
sopra  detti,  che  unisconsi  ad  angustiar- 
li: passato,  presente  e futuro.  Ma  a'giu- 
sti  non  può  recarla  a cagione  di  ciò  che 
si  è veduto:  ond’  è che  tanti  di  loro  su 
quel  punto  anche  arrivano  ad  esultare, 
più  che  non  fecero  già  gli  ebrei  nell’u- 
scire  dalla  cattività  lagrimosa  di  Babi- 
lonia : In  convertendo  Dominus  capti- 
vitalem  Sion  facli  sumus  sicut  conso- 
lati2:  non  consolati  assolutamente,  per- 
chè una  piena  consolazion  non  può  a- 
versi  finché  non  si  giugne  alla  cara  Ge- 
rusalemme: ina  sicut  consolati,  perchè 
comincia  una  tal  cara  Gerusalemme  a 
mirarsi  ornai  da  vicino.  Il  viaggio  poi 
chi  può  dire  che  sia  estermiqio?  Que- 
sto v iaggio  è quello  che  i giusti  fanno 
iu  andar  dalla  terra  al  cielo:  Iter  a no- 
bis  ad  Dominum.  Ma  un  tal  viaggio  da 
quei  che.non  san  giudicare  se  non  da’ 
sensi,  non  è creduto.  E però  quello  che 
in  verità  non  è più  che  un  mero  cam- 
mino da  un  mondo  all’altro,  da  loro  è 
riputato  esterminio:  Aestimata  est  af- 
/lictio  exitus  illorum , et  quod  a no  bis 
est  iter,  exterminium;  perciocché  pen- 
sano che  al  morire  del  corpo  muoia  an- 
che l’anima.  Ma  qual  errore  o più  ini- 
quo o più  irragionevole?  Non  solo  i giu- 
sti fan  dopo  morte  per  verità  quel  viag- 
gio che  si  dicea;  ma  io  fanno  tale,  che 
niun  trionfatore  romano  in  tulli  i pas- 
sati seooli  mai  non  fece  un  simile  a 
quello  . allorché  venrife  dalle  provincie 
debellate  e distrutte  ad  essere  coronato 
sul  Campidoglio.  Ma  a credere  un  tal 
viaggio,  che  si  richiede?  non  giudicare 
solamente  con  gli  occhi , come  fanno 
tanti  insensati;  giudicare  con  la  ragio- 
ne, anzi  giudicare  con  quei  principii  di 
fede  che  soli  al  mondo  non  sono  mai 
sottoposti  _a  travedimenlo.  Chiudi  gli 
occhi,  e vedrai  che  viaggio  bello  è que- 
sto de' giusti,  che  pur  da  tanti  è repu- 
tato esterminio:  lllic  iter,  quo  ostendam 
illi  salutare  meum  3,  dice  il  Signore , 
cioè  quo  ostendam  illi  meipsum:  non 
(tj  13.  14.  (2)  Pi.  126.  4.  (3)  l’s.  49.23. 
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dabo,  perchè  ciò  si  riserba  al  termine; 
ma  solo  oslendam,  eh’  è quanto  si  con- 
cede alla  via. 

IV.  Considera  come  a maggior  deri- 
sione di  quel  giudizio  che  formano  i 
cattivi  fedeli  intorno  alla  morte  che 
fanno  i giusti , conchiude  il  savio  che 
questi  non  solo  non  sono  andati,  come 
tanti  si  credono,  in  esterminio;  ina  che 
di  vantaggiò  si  godono  un’  alta  pace  : 
liti  autem  tu nf  in  pace.  La  pace,  quan- 
do nelle  scritture  si  esprime  con  un  vo- 
cabolo sì  generico,  ha  doppio  significa- 
to, negativo  e positivo.  Noi  primo  si- 
gnifica cessazion  d' ogni  male  ; e tale  è 
in  quel  luogo:  Beali  omnes  qui  diligunt 
te,  lerusalem , et  qui  gaudenl  super  pa- 
ce tua  <:  perciocché , quasi  spiegandosi 
una  tal  pace,  si  aggiunge  subito  : diti- 
ma  mear  benedic  Dominarti,  quoniam  li- 
beravi! lerusalem  civilalem  suam  a can- 
dii tribulationibus  et'uj*.  Nel  secondo 
significa  ancor  più,  perchè  significa  cu- 
mulo d’ogni  bene;  e tal  è iir quell’ al- 
tro luogo:  Laelamini  cum  lerusalem,  et 
exu Itale  in  ea  omnes  qui  diligitis  eam , 
ec.  ; quia  haec  dicit  Dominus:  ecce  ego 
declinabo  super  eam  quasi  fiuvium  pa- 
cis *.  E I’  una  e l’ altra  pace  dovrao 
quei  giusti  di  cui  si  parla,  godere  dopo 
la  loro  morte.  Goderanno  la  cessazion 
d' ogni  male,  perchè  a quell'ora  sarà 
finito  il  patire:  Liberabit  eos  Dominus 
a cunctis  tribulationibus  eorum  *:  e go- 
deranno il  cumulo  d'ogni  bene,  perchè 
incomincieranno  un’eterna  vita,  eterna 
bellezza,  eterna  sanità , eterna  sapien- 
za, eterne  ricchezze , e , per  dir  breve, 
eterna  felicità:  Et  declinabit  super  eos 
Dominus  fiuvium  pacis  ».  Vero  è che  in- 
vece di  dire , illi  aulem  sunt  in  pace; 
sembra  che  avrebbe  il  savio  potuto  di- 
re con  termini  assai  più  espressi,  illi 
aulem  sunt  in  regno  coelorum;  perchè 
il  regno  de'  cieli  egualmente  bene  com- 
prende sì  P una  e si  l'altra  pace.  Con- 
tultociò  noi  disse  |>cr  due  cagioni.  Pri- 
ma, perché  a suo  tempo  i giusti,  quan- 
do morivano , avean  bensì  la  cessazion 

(I)  Toh  IS.  I*.  <*)  Ihid. 

(3)  la.  OR.  IO.  ol  I*.  (A)  Tot).  13.  19. 

(S)  II.  00.  12.  (0)  li  20.  3. 
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d' ogni  malo , con  andare  a godere  la 
quiete  del  limbo,  dove  allor  riposava- 
no tulli  i buoni  ; ma  non  avevano  il 
cumulo  d’ ogni  bene,  clic  solo  vien  dal- 
la chiara  Vision  di  Dio;  e però,  non  a- 
vendo  essi  fin  a quell’  ora  ambedue  le 
paci,  negativa  e positiva,  ma  solo  la  ne- 
galiva,  non  polca  dirsi  che  fossero  fin 
allor  nel  regno  celeste,  che  unicamen- 
te le  può  dare  ambedue,  ma  che  lo  a- 
spettassero  : Servabis  pacem  ; pacem , 
quia  in  te  speravimus6.  Dipoi , perchè 
questo  nome  di  regno  celeste  in  tutte 
le  scritture  del  vecchio  testamento  non 
fu  mai  in  uso.  Il  primo  ad  adoperarlo 
fu  san  Giovanni  il  precursore  di  Cristo, 
allor  che,  alzando  dal  Giordano  la  voce, 
cominciò  a dire  : Poenitenliam  agite; 
appropinquavit  enim  regnum  coelorum1. 
Innanzi  a lui  si  parlava  bensì  del  regno 
de'  cieli , ma  sotto  nomi  più  bassi , di 
terra  di  promissione,  di  città , di  casa, 
di  tabernacoli  eletti  ma  pur  terreni,  di 
ricchezze,  di  riposo,  di  vita;  e così  qui 
se  ne  parlò  sotto  questo  nome  di  pace, 
benché  senza  limitazione:  perché  quan- 
tunque allora  tutti  quei  giusti  che  di- 
moravano dentro  il  loro  caro  limbo, 
non  avessero  in  re  se  non  che  la  pó- 
ma pace , cioè  la  sola  cessazion  d‘  ogni 
male;  contuttociò,  come  dicevamo  pur 
ora,  possedevano  in  spe  (e  in  spe  non 
dubbiosa  , come  la  nostra,  ma  soda  e 
stabile)  ancor  la  seconda  pace,  eh’ è il 
cumulo  d'ogni  bone:  pacem  pacem  '.  >8 
vuoi  però  tu  conseguir  questa  doppia 
pace , che  tanto  vale , hai  di  presente 
far  a Dio  sagrifizio  di  te  medesimo,  con 
offerire  a lui  del  continuo  I’  anima  tua, 
qual  ostia  a lui  più  gradita  di  mille  ar- 
menti: Sicut  in  millibus  agnorum  pio- 
guium,  sic  fiat  sacrificium  nostrum  in 
cunspectu  tuo  badie . ut  placcai  libi  ’• 
Se  farai  Cosi,  egli  alla  morte  tua  piglie- 
rà una  tal  ostia  su  le  sue  mani,  e se  la 
terrà  seco  in  pace:  Et  p acis  non  eri l fi- 
nis 18. 

(7)  Manli.  3.  2.  (8)  Is.  28.  3. 

(Il)  Dan.  3.  «0. 

{10;  U.  9.  7. 
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XV. 

L’ASSt’NZlONK  DELLA  VERGINE 

Glortam  praecedit  humihtas  (Prov.  15.  55). 

I.  Considera  quanta  sia  quella  gloria 
che  in  questo  di  la  santissima  Vergine 
ricevette,  quando  fu  esaltata  sopra  tut- 
te le  angeliche  gerarchie,  sui  martiri,  j 
sui  profeti,  sui  patriarchi,  su  tutti  quei 
santi  apostoli  a Dio  si  cari,  e fu  posta 
in  cielo  a seder  su  trono  esimio  qual 
imperadrice  sovrana  dell’  universo.  Ora 
di  tutta  questa  eccelsissima  gloria,  con- 
ferita a Maria,  vai  più  (chi  lo  credereb- 
be ?),  vai  più  quell’  umiltà  con  cui  Ma- 
ria si  era  già  disposta  ad  ottenerla.  Pe- 
rò tu  odi  qui  affermarsi  dal  savio,  che 
gloriarti  praecedit  humilUas.  L’umiltà 
precede  la  gloria  per  tre  rispetti:  la  pre- 
cede per  merito,  la  precedo  per  origi- 
ne e la  precede  per  ordine.  E su  questi 
tre  punti  hai  da  fondare  la  presente 
meditazione,  perché  riesca  egualmen- 
te c a venerazione  della  Vergine  e ad 
ulil  tuo. 

II.  Considera  come  primieramente 
l’ umiltà  precede  la  gloria , perchè  la 
precede  di  merito.  Ond’è  che  se  la  Ver- 
gine avesse  da  restar  priva  o della  glo- 
ria che  guadagnossi  con  I'  umiltà , o 
dell'  umiltà  con  cui  guadagnossi  la  glo- 
ria. sicuramente  si  eleggerebbe  piutto- 
sto di  restar  priva  di  tutta  la  gloria  in- 
sieme, che  priva  di  un  grado  minimo 
di  umiltà.  Come  dunque  sei  tu  così 
stolto  ne’ tuoi  dettami,  che  all’umiltà 
non  dubiti  di  anteporre,  continuamen- 
te l’ islessa  gloria  terrena  che  non  vai 
nulla,  mentre  neppur  può  anteporsele 
la  celeste?  Benché  saresti  alquanto  de-  , 
gno  di  scusa  , se  solo  in  cielo  l’ umiltà 
si  apprezzasse  più  della  gloria;  ma  non  ; 
è vero:  si  apprezza  più  ancora  in  ter- 
ra. E che  sia  cosi  : chi  sono  al  fine  gli 
adorati  fra  gli  uomini  ? chi  gli  amati? 
chi  gli  ammirati?  coloro  che  corsero 
dietro  la  gloria  a gran  passi  secondo 
gl’  incitamenti  dell’ambizione?  Non  già: 
ma  quei  che,  cercali  ancora  da  essa,  la 
fuggirono  a più  potere:  un  Francesco 
il  minore,  un  Francesco  il  minimo,  un 
Romualdo,  un  Arsenio,  un  Antonio,  un 
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Egidio,  ed  altri  lor  pari,  che  fin  si  an- 
darono ad  iutanar  nelle  grotte,  per  ivi 
scp|>etlir  la  notizia  del  loro  nome;  que- 
sti sono  alfine  gli  esaltati:  Humiles  exai- 
tati sunti.  Va  discorrendo,  e vedrai 
quanto  ciò  sia  vero.  Adunque  segno  è 
che  la  gloria  è necessitala  anohe  su  la 
terra  di  cedere  all’  umiltà;  mentre  an- 
che su  la  terra  è stimalo  più  chi  mo- 
destamente sposossi  con  l’ umiltà , elio 
chi,  rigettatala,  fece  all’  amore  tuttodì 
con  la  gloria  qual  suo  vanissimo  dru- 
do. Eccoti  dunque  qui  la  prima  ragio- 
ne per  cui  si  dice  che  I’  umiltà  prece- 
de la  gloria,  gloriarti  praecedit  humiti- 
tas;  perchè  la  precede  di  merito.  E tu 
la  sdegni  ? 

IH.  Considera,  in  secondo  luogo,  co- 
me l’ umiltà  precede  la  gloria;  perchè 
la  precede  di  origine.  Se  la  Vergine  fu 
in  questo  dì  sublimala  a tanta  emi- 
nenza di  gloria,  quanta  è quella  di  cui 
si  è detto,  perchè  vi  fu  sublimata?  per- 
chè umiliossi.  Ond'  è che,  come  già  si 
disse  di  Cristo,  cosi  può  dirsi  in  que- 
sto dì  di  lei  pure:  Quod  ascendil  quid 
est,  nisi  quia  et  descendit  primum  in  in- 
feriore;s parte s terrae  1 ? E così  è vero 
che  la  sua  divozione,  la  sua  ubbidien- 
za, la  sua  verginità,  la  sua  fede,  ed  al- 
tre virtù  siffatte  renderonla  cara  a Dio; 
ma  più  di  tutte  a ciò  valse  la  sua  umil- 
tà. Tanto  che  ci  affermano  i santi  che 
con  questa  ella  lo  determinò  finalmen- 
te a vestirsi,  almeno  più  presto,  di  u- 
mana  carne;  perchè  apparisse  che,  sic- 
come la  superbia  già  di  una  donna  era 
stata  quella  che  lo  aveva  concitato  a sì 
grave  sdegno  contra  il  genere  umano , 
così  1’  umiltà  poi  d’ una  donna  pur  era 
quella  che  lo  disponeva  a placarsi.  Quin- 
di è che  la  stessa  Vergine  disse  ciliare 
che  in  lei  il  Signore  singolarmente  mi- 
, rata  avea  l’umiltà:  fìespexit  humilita- 
tem  ancillae  suae  1 : non  perchè  il  Si- 
gnore non  rimirasse  anche  tutte  le  al- 
tre virtù  che  quasi  a gara  concorreva- 
no a renderla  sì  perfetta;  ma  perchè  in 
riguardo  dell’  ùmillà  specialmente  1’  a- 
veva  assunta  all'  altissima  dignità  di 
madre  di  Dio  ; eli'  è ciò  cui  sembra 

(i;  Esili.  II.  11.  (2)  Filli.  a.  (7'J  Lue.  I 48. 
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di’  ella  volesse  anclie  alludere,  benché 
con  piii  oscura  forinola,  dove  disse:  l)um 
esset  rex  in  accubitu  suo  , nardus  inni 
dedii  odorem  ttuum  Questo  re  in  ac- 
cubiti« suo  era  il  Re  della  pioria  nel  sen 
del  Padre;  chi  non  Io  sa?  Eppur  da  que- 
sto seno  medesimo  lo  potè  una  fanciul- 
la sì  povera  trar  nel  suo;  tanta  fu  la  fra- 
granza eli’  esalò  al  cielo  non  il  suo  bal- 
samo, non  il  cedro,  non  il  cipresso,  non 
ileinamomo,  non  al  Ira  di  quelle  nu- 
meroso piante  odorifere  nelle  quali  el- 
la venne  simboleggiata;  ma  il  puro  nar- 
do, o vogliati)  dire  lo  spigo,  pianta  la 
più  umile  appunto  e la  più  dimessa  di 
quante  furono  elette  a simboleggiarla. 
Die  se  1’  umiltà  specialmente  fece  alla 
Vergine  conseguir  la  sua  dignità  di  ma- 
dre di  Dio,  qual  maraviglia  si  è che  le 
facesse  conseguir  parimente  quell'  alla 
gloria  che,  come  tale,  ora  godasi  in  su 
le  stelle,  dov’etla  da  sé  sola  costituisce 
un  coro  distinto,  nel  quale  supera  di 
moltissimo  i cori  che  tutti  a parte  a 
parte  i beali  costituiscono,  e solo  cede 
a quel  che  costituisce  il  Re  suo  figliuo- 
lo? F,  però  ecco  perchè,  io  secondo  luo- 
go, si  dice  che  l’ umiltà  precede  la  glo- 
ria: Gloriam  praecedit  humilitas ; per- 
chè la  precede  come  cagione:  Qui  hu- 
miliatus  fueril , eri I in  gloria  ’. 

IV.  Considera,  in  terzo  luogo,  come 
l’umiltà  precede  la  gloria;  perchè  la  pre- 
cede di  ordine.  Conciossiachè,  se  la  glo- 
ria vieti  data  per  l'umiltà,  convien  che 
sia  prima  l'umiltà  e poi  la  gloria,  e non 
prima  la  giuria  e poi  l'umiltà.  E qui  ri- 
mira attentamente  le  forme  con  cui  la 
Vergine,  prima  di  giugnere  alla  sua  glo- 
ria, umiliossi  ; perchè  si  bell’esempio 
a te  sia  di  maggior  profitto  nell'odierna 
meditazione.  Si  umiliò  con  la  bassa  sti- 
ma ch’ella  ebbe  di  se  medesima,  si  u- 
miliò  col  dispregiarsi  c si  umiliò  con 
l’amare  di  essere  dispregiata.  A questi 
tre  gradi  di  umiltà,  se  ben  vi  badi,  ri- 
duconsi  tutti  gli  altri  ; e però  questi  a 
te  bastino  di  presente.  Si  umiliò  dun- 
que la  Vergine  con  la  bassa  stima  ch'el- 
la ebbe  di  se  medesima,  ch’è  il  primo 

(I)  r.»M.  I.  II.  (2;lob  22  20. 

t5)  2.  neg.  6.  22.  (4; Lue.  I.  45.  (5JV.4R. 


dall'anima 

grado  di  umiltà  dianzi  detto:  Ero  /in- 
ni i/is  in  ocnlis  meis  *.  Non  perchè  non 
conoscesse  benissimo  gli  alti  doni  che 
aveva  ricevuti  da  Dio,  ma  perchè  ben 
intendeva  eh’  erano  doni  ; c come  tali 
non  ascrivevali  a sè,  ma  a cortesia,  ma 
a bontà,  ma  a beneficenza  del  donatore: 
che  però  non  prima  udi  per  essi  lodarsi 
da  Elisabetta  e quasi  invidiarsi:  Beala 
quae  credidisti 1 ; che  tosto  ella  replicò: 
Beataci  me  dicent  omnes  generationes1: 
non  te  lo  nego;  ma  perchè  ciò?  quia  fedi 
mihi  magna  qui  potens  est  6;  non  quia 
magna  feci.  Dipoi,  se  v’è  questa  diffe- 
renza tra  gli  umili  e tra’  superbi,  come 
notò  san  Gregorio’,  clic  i superbi,  qual- 
or  hanno  in  sè  niente  di  riguardevole, 
tengono  sempre  fìssa  in  quello  la  men- 
te, e la  divertono  da  ciò  c'hanno  di  vile, 
laddove  gli  umili  fanno  appunto  l’op- 
posto ; non  ti  figurar  che  ia  Vergine  ri- 
volgesse sempre  per  l’animo  di  tali  do- 
ni. Oh  come  più  volentieri  si  (issava  ella 
in  pensare  alla  sua  bassezza  ! tanto  che 
nel  punto  medesimo  in  cui  fu  eletta 
alla  dignità  di  madre  di  Dio,  neppnr 
seppe  dimenticarsene  ; e non  pensò  che 
olla  doveva  concepire  il  proprio  Signo- 
re , e portarlo  e partorirlo  ed  averlo 
soggetto  a sè  ; ma  solamente  che  dove- 
va ministrargli  in  carne  mortale:  Ecce 
ancilla  Domini  *.  E finalmente,  come 
divertiva  il  pensiero  da  tali  doni,  cosi 
assai  più  ne  divertiva  il  discorso.  Onde 
suo  proprio  fu  l’avere  a noia  le  lodicho 
udiva  darsi,  fu  reprimerle,  fu  ribatterle, 
fu,  se  non  potè  far  altro,  il  turbarsene 
gravemente,  siccome  accaddele,  allor- 
ché dall’arcangelo  si  sentì  celebrar  con 
un  titolo,  non  più  udito,  di  persona 
colma  di  grazia,  gratia  piena  ".  F.  ciò 
quanto  al  primo  grado  osservato  nell'u- 
miltà, clic  consiste  nel  nutrire  in  sé 
liassa  stima  di  se  medesimo.  Quanto  al 
secondo  |m>ì  , che  consiste  nel  dispre- 
giarsi , ludam,  et  vilior  fiam  plusquam 
factus  sum10:  ciò  adempì  iierfellamenle 
la  Vergine  in  tre  maniere.  1.  Con  dissi- 
mulare altamente  di  se  medesima  tutto 
j ciò  che  |>otè  di  grande  ; che  però  fu 

(«)  V.  49.  (7)  L.  34.  Mor  e.  7.  ;(t)  Lue.  1 . 38. 
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detta  gii  simile  a un  orto  chiuso,  hnrtus 
concimi»  •,  perchè  non  fc’  mai  vaga 
pompa  de'  frulli  che  in  lei  fiorivano  ; 
con  dissimular  la  divina  maternità,  con 
dissimulare  la  saviezza,  con  dissimular 
la  sapienza,  con  dissimulare  la  santità, 
con  dissimulare  la  grazia,  che  ben  an- 
ch’ella posscdea,  di  far  pruove  miraco- 
lose. II.  Con  soggettarsi  a quelle  leggi 
medesime  a cui  non  era  tenuta,  quan- 
tunque fosse  con  pregiudizio  notabile 
della  propia  riputazione  ; come  fece  as- 
sai volle,  ma  specialmente  quando  com- 
parve nel  tempio,  qual  donna  immon- 
da, ancor  ella  a purificarsi  dopo  il  suo 
parto.  III.  Con  soggettarsi  egualmente 
a quelle  persone  ch'erano  ancor  di  tanto 
inferiori  a lei;  ad  un  Giuseppe,  ad  un 
Giovanni,  anzi  a qualunque  de'  disce- 
poli del  Signore,  fra  cui,  com’  è mani- 
festo, là  nel  cenacolo  ella  sedette  bensì, 
ma  in  ultimo  luogo.  E ciò  quanto  al  se- 
condo grado,  ch  è posto  nel  dispregiar- 
si. Quanto  al  terzo  finalmente,  ch’è  po- 
sto non  solo  in  dispregiarsi,  ma  in  a- 
mare  di  essere  dispregiato , ciò  fece  a 
maraviglia  la  Vergine  parimente  in  tre 
altri  modi.  Il  primo  fu  con  incontrar 
volentieri  quei  vilipendi  che  le  poteva- 
no venire  usati  a cagion  del  suo  basso 
stato,  come  Tu  quando,  ributtata  da  tutti 
là  in  Belelemme,  non  dubitò  di  andare 
a ricoverarsi  dentro  una  stalla  anche 
in  occorrenza  di  parto,  il  secondo  fu 
incontrar  volentieri  quegl'  improperii 
che  le  potevano  venir  detti  a cagione 
de’  suoi  congiunti,  ridotti  a stato  anche 
infame  : che  però  quanto  fuggì  di  Ge- 
rusalemme allora  che  il  Figliuolo  vi  en- 
trò trionfar! le,  altrettanto  vi  corse  fretto- 
losissima allora  ch’ei  per  contrario  n’uscì 
deriso,  schiaffeggialo,  sferzato,  c,  qual 
assassino  di  strada,  strascinato  dal  po- 
polo fra  due  ladri  fino  al  Calvario.  Il 
terzo  fu  incontrar  finalmente  volentie- 
rissimo  ancora  i biasimi  che  le  pote- 
vano venir  dati  a cagione  di  quei  difetti 
di  cui  pur  era  esentissima  : che  )>erò 
con  animo  grande  si  espose  spesso  a 
riprensioni,  a rimproveri,  e con  somma 
serenità  portò  le  risposte  aspre  clte  il 
U)  Cani.  t.  12.  (2)  lo.  2.  4. 


suo  Figliuolo  medesimo  per  occulta  dis- 
posizione giudicò  Itene  di  darle  in  varie  , 
occorrenze,  ma  sopratutto  quand’ei  mo- 
strò di  non  curare  per  niente  le  istanze 
di  essa,  benché  tanto  regolate:  Quid 
miài  et  libi  est , mulier 1 ? Con  questi  e- 
sercizi  dunque  di  umiliazione , quasi 
con  tanti  gradi  stabili  e saldi,  si  fé'  scala 
la  Vergine  a quella  gloria  la  quale  ella 
oggi  possiede  nel  paradiso.  E però  si 
alferma  per  ultimo  che  l'umiltà  precede 
la  gloria,  gloriarli  praecedit  burnitila»  ; 
perchè , come  la  precede  qual  cagione 
di  essa,  così  è forza  che  la  preceda  an- 
che d'ordine.  Dalla  valle  si  deve  salire 
al  monte.  Ora,  se  ancora  tu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gloria  che  Dio  ti  tien 
preparata  nel  paradiso  , umiliati  pure 
in  terra  più  che  tu  puoi  ; perciocché 
questa  è la  regola  universale  per  cia- 
scun uomo,  sia  chi  si  vuole  che  dal  bas- 
so deve  ire  all’alto:  Antequam  glori  fi  - 
celur,  humiliatur  3:  antequam  gturifi- 
cetur  nella  vita  futura,  humiliatur  nella 
presente.  Vuoi  tu  vedere  se  veramente 
ella  è regola  universale,  com’  io  ti  ho 
detto  ? per  essa  passò  la  Vergine.  E pur 
che  dissi  la  Vergine?  per  essa  ebbe  da 
passare  anche  il  suo  Figliuolo,  benché 
divino;  di  cui  però  truovi  scritto:  De 
torrente  in  via  bibet,  propterea  exalia- 
bit  caput  4. 

XVf. 

Venite  ad  me  omn*t  qui  labóratìe,  et  onerati  etti»  ; 
et  ego  reflnam  voi  (Matlb.  11  38). 

I.  Considera  chi  sieno  costoro  i quali 
faticano , e poi , in  cambio  di  ricevere 
premio,  ricevo»  peso:  Laborant,  et  o- 
nerati  sunt.  A parlare  ampiamente,  ma 
veramente,  son  tutti  quei  che  ricercan 
la  loro  consolazione  ne’  beni  delti  di 
mondo  , quali  sono  voluttà  corporee  , 
grandezze,  gloria,  ricchezza,  e-più  altri 
tali,  se  pure  ve  ne  son  altri  che  a que- 
sti non  si  riducano,  (-erto  è che  tulli 
costoro  durano  fatiche  grandissime  a 
ritrovare  una  tale  consolazione,  perchè 
la  cercano  dove  non  può  ritrovarsi,  es- 
sendo i suddetti  beni,  qualunque  sieno, 
simili  all'acque  salmastre,  che  non  son 
alte  ad  ismorzarc  la  sete , ma  ad  ina- 
(3)  ITov.  US.  12.  (4)  T».  109.  7. 
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Rprirla:  Omni)  qui  bibit  ex  aqua  hoc,  risorgerne:  Gravabil  eam  iniquità)  tua, 
sititi  iltrum  <.  E però  scorgi  che  più  et  corruet,  et  non  adiiciet  ut  re turgai1.  E 
che  costoro  hanno  soddisfatto  il  lorcor-  cosi  non  ti  sembra  pur  troppo  vero  che 
po,  più  bisogna  che  cerchino  nuovi  mo-  questi,  i quali  cercano  la  loro  consola- 
ci di  soddisfarlo,  atteso  che  gli  ordinari  zione  ne’  beni  di  questo  mondo,  sono 
gii  si  hanno  a vile:  più  c’hanno  di  gran-  coloro  i quali  faticano  ancor  gravissi- 
dezzc , più  aspirano  ad  avanzarsi  ; più  inamente,  e poi,  in  cambio  di  ricevere 
c'han  di  gloria,  più  ambiscono  di  appa-  premio,  ricevon  peso:  Laborant,  et  Ci- 
ri re  ; più  che  posseggono  di  ricchezze,  neroii  sunt  ? Che  so  per  disgrazia  tu 
più  studlansi  parimente  di  accumular-  fossi  appunto  un  di  questi,  c’hai  qui  da 
oe:  e così  durauo  a tante  fatiche  estro-  fare?  procurar  davvero  di  apprendere 
me  : In  multiludine  viae  tuae  laboratli  ; la  miseria  di  un  tale  stato,  affine  di  di- 
non  diritti  : quiescam  ».  Tanto  più  che  sporti  ad  uscirne, 
sì  fatti  beni  nè  anche  si  possono  da  ve-  II.  Considera  che,  se  ami  veramente 
runo  mai  conseguir  senza  grave  costo,  ! di  uscire  da  un  tale  stato , tu  lo  puoi 
non  sol  della  saniti  che  però  si  logora,  fare  ancor  con  faciliti  ; e per  qual  ra- 
ma talvolta  ancor  della  vita.  Eppur  chi  gionc?  perchè  hai  subito  pronto  il  ri- 
io crederebbe  ? Questi  medesimi,  di  cui  corso  a Cristo , che  ti  darà  quello  che 
noi  qui  ragioniamo,  dappoi  c’hanno  fa-  vanamente  tu  cerchi  altrove.  Eccoti  perù 
ticalo  così  altamente,  in  cambio  di  ri-  qui  l’invito  amorevolissimo  di  sua  hoc- 
covere il  premio  delle  loro  fatiche,  ch’è  ca  : Venite  ad  me  omnet  qui  laborai< 
quanto  dire  io  cambio  di  ricevere  quella  et  onerati  etti)  ; et  ego  reficiam  vos.  Oh 
consolazione  alla  quale  le  indirizzavano,  ! che  parole  da  farti  scoppiare  il  cuore 
ricevon  peso , perchè  si  vengono  a ca-  per  tenerezza  '.  ma  prima  di  passar  ol- 
ricar  di  peccati  ancora  gravissimi,  e con  tre,  fermati  in  queste  tre  : Venite  ad  me 
ciò  danno  al  loro  male  anche  1’  ultimo  omnet,  e pensa  attento  fra  te  chi  sia  che 
compimento:  Laborant,  et  onerati  sunl.  ti  chiama.  È il  tuo  medesimo  Dio,  il 
E pare  a te  che  per  ventura  i (leccati  qual  non  ha  bisogno  alcuno  di  te;c 
sien  lievo  peso?  Anzi  eglino  sono  il  nondimeno  egli  stesso,  egli  è che  si  de- 
peso maggiore  di  tutti:  Iniquitalet  meae,  gna  di  dir  venite;  nè  solo  venite,  ma 
ticul  onua  grave , gravata e sunt  super  venite  anche  a me  ; nè  solo  cenile  a me, 
me  ».  Ogni  peso  assai  grave  ha  tre  qua-  ma  venite  tulli  : l enite  ad  me  omnes.  Di 
lità  : affligge,  abbatte,  e fa  talvolta  ca-  ragione  toccherebbe  a te,  che  sei  uo 
dorè  anche  in  precipizio.  E cosi  fanno  verme  vilissimo  della  terra,  di  supplica- 
i peccati.  In  prima  certo  è che  ti  afflig-  re  il  Signore  con  calde  istanze  a «un- 
gono piii  di  qualunque  altro  peso;  por-  1 piacersi  di  darti  luogo  nel  numero  de' 
chè  qualunque  altro  |ieso  ti  fa  sotto  di  suoi  servi  ; eppur  egli  è il  primo  a in- 
sù puramente  gemere  il  corpo,  questi  ti  vitarti  con  dir  venite.  Dipoi  chiamando- 
fan  gemer  il  cuore,  con  sollevarti  in  ti,  ti  potrebbe  chiamare  affla  di  cemu- 
esso  quell'alta  ambascia  che  dà  la  mala  nicarli  quei  soli  doni  che  spn  distinti 
coscienza  : Rugiebam  a gemila  cordis  da  lui,  sieno  di  grazia,  sieno  di  gloria; 
mei  ».  Dipoi  ti  abbattono  altresì  più  di  ma  non  è pago  di  ciò:  ti  chiama  aditi 
ogni  altro , perchè  ti  snervano  quelle  di  donarti  anche  se  medesimo , che  in 
forzo  che  sono  le  più  stimabili,  voglio  sè  contiene  ogni  bene,  cioè,  affine  di 
dir  le  spirituali,  rendendoli  adatto  ina-  donarli  un  bene  infinito  ; e però  dice: 
bile  a far  del  bene  : Devoralum  est  ro-  , venite  e venite  ad  me.  E finalmente, 
bur  eorum,  et  facti  sunt  quasi  malie-  chiamandoli  egli  affine  di  donarti  un 
re**.  E ultimamente  li  fanno  tracollare  in  tal  bene,  potria  chiamarti  quando  in  le 
un  precipizio  il  più  spaventoso  di  lutti,  scorgesse  alcuna  disposizione  da  te  pre- 
di' è il  baratro  dell’  inferno,  dove  chi  messa  per  meritarli  cosi  ouorevol  chit- 
caile  non  può  in  eterno  s|>erar  mai  più  di  mala  : ma  ti  chiama  con  lutto  che  h 
(I)  lo.  *.  «.  (3)  1».  57.  10.  (3)P».Ó7.  i.  ! (t)V.  9.  (5)  ter.  51.  30.  («)  !«.  SI.  ». 
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vegga  anche  indispostissimo  ; tanto  ama 
di  prevenirti  ! e però  non  sol  dice  venite 
ad  me  ; ma  di  più  dice  ancor  omnes,  e 
il  dice  senza  eccezione.  Che  sarebbe 
pertanto  se,  facendoti  egli  un  invito 
cosi  cortese,  tu  per  contrario  non  ti  ] 
degnassi  di  ammetterlo?  Non  avrebbe 
egli  una  ragione  giustissima  di  dolersi, 
con  dire  appunto  di  te  : Servum  meum 
r ocavi , et  non  respondit  ; ore  proprio 
deprecabar  illum  *. 

Iti.  Considera  con  quanta  ragione , 
chiamandoti  Cristo  a sè,  ti  prometta  di 
reficiartì.  E cosi,  ponderate  le  tre  parole 
pur  ora  dette,  venite  ad  me  omnes,  tra- 
passa in  ultimo  a quelle  ch’or  soie  re- 
stano a meditare:  et  ego  reficiam  voi. 
La  refezione  è doppia;  I'  una  negativa, 
l’altra  positiva  ; ed  ambedue  ti  promette 
qui  Cristo  in  tali  parole.  La  negativa 
sarà  lo  sgravamento  dal  peso  e dalla 
fatica:  perchè,  se  accetti  l’invito  che  ti 
fa  Cristo,  primieramente  egli  scariche- 
rà la  tua  anima  da  que’  peccati  che  al 
presente  la  tengono  tanto  oppressa:  Et 
e rii  in  die  Uh;  auferetur  onus  eius  de 
humero  tuo  J;  e poi  ti  libererà  da  tante 
fatiche,  quante  son  quelle  che  ora  duri, 
ma  vanamente,  in  cercare  ne'  beni  li- 
marli quella  consolazione  la  qual  non 
può  ritrovarsi  se  non  in  Dio  ; Et  erti  in 
die  illa,  cum  requiem  dcderil  libi  Deus 
a labore  tuo  J.  L'altra  refezion  poi,  che 
a questa  sogghignerà,  sarà,  come  ab- 
biamo detto,  la  positiva  : e questa  refe- 
zione consisterà  si  in  colmarli  il  cuore 
di  quella  consolazione  che  senza  frutto 
tu  andavi  cercando  altrove  ; che  però  è 
scritto  : Qui  replet  in  bonis  desiderium 
tuum i;  si  in  operare  in  le  tre  effetti  con- 
trari a quei  che  cagionavali  il  peso  delle 
tue  col[>e.  Perchè,  dove  quelle  ti  tene- 
'ano  afflitto  con  quell’  angoscia  che  dà 
la  mala  coscienza , egli  ti  terrà  allegro 
con  quella  quiete  che  dà  la  buona:  Co- 
yitationes  meae  diisipatae  sunt,  lor-  \ 
quentes  cor  meum;  noctem  verterunt  \ 
tn  diem  ».  E dove  quelle  ti  snervano  af- 
fatto  a ben  operare,  egli  ad  un  tratto  ti 
renderà  vigoroso  coi  conforti  interiori 

(I)  lob  19.  16.  (2)  Is.  10.  97.  (3)  II.  14.  3. 

(4)  Pi  102.  5.  (0;  lob  17. 11.  el  12. 


di  quella  grazia  che  spezialmente  egli 
infonde  ne'sagramenti,  che  son  quell’a- 
cqua si  famosa  chiamata  di  refezione, 
che  rimette  a un  tratto  le  forze  : Super 
aquam  refectionii  educavi t me;  animam 
meam  convertii *:  cioè  convertii  di  debi- 
le in  poderosa.  E dove  quelle  finalmente 
ti  avrebbono  fatto  precipitar  sino  in  per- 
dizione, egli  ti  ergerà  per  contrario  a 
speranze  certe  di  quella  gloria  elio  ti 
tiene  apprestata  in  cielo,  dov’è  per  ul- 
timo la  refezione  perfetta:  Laetatus  sum 
in  bis  quae  dieta  sunt  mibi  : in  domum 
Domini  ibimus  È Che  s’  è così,  non  li 
pare  ornai  ch’abbia  Cristo  ragion  di  dire: 
Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis,  et  o- 
nerati  estis  ; et  ego  reficiam  vos?  Vero 
è che  l’uomo,  se  ben  riguardasi,  è nato 
per  faticare  : Homo  nasci!  ur  ad  hbo- 
rem  •;  e però  qualche  fatica  dovrai  du- 
rare altresì  nel  divin  servizio , mercè 
l'osatta  osservanza  che  Dio  ricerca  de’ 
suoi  precetti.  Ma  vedrai  quanto  più  leg- 
giera fatica  è quella  che  si  tollera  in 
servir  lui,  di  quella  che  si  sopporta  in 
servire  il  mondo:  Liberali  a peccato, 
ch'è  il  peso  duro , servi  facti  estis  i'u- 
sliliae  9,  ch’è  il  soavissimo.  Prima  però 
fia  necessario  d’  udire  quali  sieno  que’ 
termini  che  usò  Cristo  in  questo  luogo 
medesimo  ncll'invitarci  ad  una  tale  os- 
servanza ; e così  ossi  ti  suggeriran  la 
materia  da  meditare  nel  dì  seguente. 

XVII. 

Toltile  iugum  meum  tu\tnr  no*,  el  dittile  a me, 
«/Mia  miti*  sum  el  humtlis  corde ; el  invenieti*  re- 
quiem animabus  retini  (Matlb.  11.  29). 

I.  Considera  come  Cristo  ha  chiamata 
giogo  la  sua  santissima  legge,  per  la  si- 
miglianza  che  corre  tra  questa  e quello. 
Perchè,  se  osservi,  il  giogo  ha  due  qua- 
lità : obbliga  ad  ire  insieme  que’  due 
animali  che,  disciolti  dal  giogo,  non  si 
unirebbono;  ed  obbliga  dii  lo  porta  a 
tenere  la  via  diritta,  secondo  il  bene- 
placito di  chi  guida.  E tanto  è ciò  che 
fa  la  legge  evangelica.  Primieramente 
ha  uniti  insieme  sotto  di  sè  que'  due 
pojioli  che  andavano  sì  disgiunti , giu- 
deo e gentile;  e di  poi  fa  che  non  si 

(6)  P«.  22.  2.  el  3.  0)  Pi.  191.  1. 

(#)  lob  3.  7.  (9)  hom.  6.  16. 
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viva  a piacere,  ma  secondo  il  prescrit- 
to che  Dio  n’ha  dato,  ad  ire  dirittamen- 
te per  quella  strada  che  porta  al  cielo  : 
Aures  tutte  audient  rerbum  post  teryum 
monenlis:  haec  est  ria;  ambulate  in  ra, 
et  non  declinelis  neque  ad  dexteram  nc- 
que ad  sinistram  '.  È però  questo  un 
giogo,  non  vile  no,  come  gli  altri,  ma 
nobilissimo;  ond'è  che  Cristo  con  titolo 
tanto  eccelso  lo  chiama  suo,  iugnm 
meum:  suo,  perchè  da  lui,  come  Dio. 
ci  è stato  ordinato;  e suo  di  più,  per- 
chè da  lui,  come  uomo,  è stato  anco- 
ra portato  trentatrè  anni  con  una  in- 
vitta costanza  ; e portato  in  modo  che 
niuno  mai  l’ha  cominciato  a portare  di 
età  più  tenera:  Bunum  est  viro,  cum 
portarerit  iugum  ab  adolescentia  sua  *. 
Quindi  è che  al  pari  ha  mostrata  anche 
Cristo  in  un  giogo  tale  e la  mansuetu- 
dine c l’ umiltà  : la  mansuetudine  in 
ordinarlo  qual  Dio,  cioè  qual  principe 
non  austero,  noti  aspro,  conte  i tiranni, 
ma  benignissimo;  e l'umiltà  in  portarlo 
anch'  egli  qual  uomo,  senza  voler  da 
esso  alcuna  esenzione,  quantunque  mi- 
nima. E questa  è la  ragion  per  la  quale 
dopo  aver  detto,  tallite  iugum  meum 
super  t os,  soggiunse  subito , et  discite 
a me,  qttia  mitis  sum  et  humilis  corde; 
che  fu  quasi  un  dire  : cominciate  a 
portare  un  poco  il  mio  giogo,  e vedrete 
a prova  che  io  non  sono  un  signor  cru- 
dele, ma  mite,  e che  però  non  impon- 
go una  legge  dura,  com’  è quella  del 
inondo , ma  com|x>rlabile  ; e che  non 
sono  un  signore  superbo,  ma  umile,  e 
che  porò  non  isdegno,  come  fa  il  inondo, 
di  sottomettermi  a quella  legge  ancor 
io,  che  prescrivo  agli  altri.  Contesser 
può  che  frattanto  tu  non  ti  senta  da 
queste  sole  parole  rincorar  tutto  ad  c- 
leggerti  un  giogo  tale?  È Dio  che  l’or- 
dina; che  cercar  di  vantaggio?  non  è 
possibile  eh’  egli  mai  ti  proponga  un 
giogo  indiscreto.  È Dio  fati  uomo  che 
l’ha  portato  tanto  prima  di  te.  Come 
vuoi  dunque  ricusar  di  portarlo  tu  dopo 
lui?  Pensa  bene  a questi  due  punti,  e 
questi  saran  bastevoli  ad  acquietarti 
sotto  un  tal  giogo:  Et  invenielis  requiem 
animobus  resine. 


dell’anima 

II,  Considera  come  questo  è un  giogo 
fatto  per  uomini,  non  fatto  per  anima- 
li : e jierò  bisogna  che  tu  t'induca  spon- 
taneamente a portarlo  da  te  medesimo. 
Quindi  è che  Cristo  dice  sì  espressa- 
mente:  Tollite  iugum  meum  super  vos. 
Non  dice  solo  portate,  ma  dice  tollite, 
perchè  non  intende  di  volerti  punto  vio- 
lare la  libertà.  Deus  ab  initio  constituit 
hominem,  et  reliquie  ili  uro  in  manu  con- 
silii  sui  *.  Adiecit  solamente  mandata 
et  praecepta1;  mandata  quanto  alla  leggo 
naturale,  praecepta  quanto  alla  scritta: 
Si  volueris  servare,  conservabunt  te  s; 
non  si  servaveris.  masi  volueris  serra- 
re; perchè  alla  fine  in  questo  sta  tutto 
il  merito;  che  tu  voglia.  Ma  perchè  non 
hai  da  volere?  Che  se  brami  saper  più 
distintamente  qual  sia  la  parte  di  te 
c'hai  da  sottomettere  con  soggezion  più 
ossequiosa  ad  un  giogo  tale,  eccolo  qua 
detto  chiaro  : hai  da  sottomettervi  non 
la  più  vile,  come  fanno  i giumenti  che  al 
giogo  loro  sottomettono  il  solo  corpo,  e 
vel  sottomettono  ancora  con  ritrosia; 
ma  la  più  nobile:  e così  non  tanto  hai 
da  sottomettervi  il  corpo  quanto  lo  spi- 
rito : Hationabile  obsequium  vestrum  e. 
Però  qui  Cristo  non  fu  contento  di  dire 
tollite  iugum  meum  ; ma  vi  voile  anche 
aggiugnere  super  vos,  affinché  tu  sappi 
con  termini  molto  espressi  che  a que- 
sto giogo  hai  specialmente  da  sottomet- 
tere quello  ch’è  propio  di  te.  A te  tal- 
volta non  riesce  sì  duro  il  sottopor  la 
tua  carne  al  giogo  di  Cristo,  frustando- 
la, maltrattandola,  macerandola  ; ma  oh 
quanto  duro  ti  riesce  ogni  dì  il  sotto- 
porvi il  tuo  spirito  ! Bppur  questo  è ciò 
che  più  d'ogni  altra  cosa  hai  da  sotto- 
porvi : quell'altezza  di  capo,  quell’alba- 
gia , quell’  ambizione  , quella  voglia  di 
sovrastare.  Se  procederai  in  questa  for- 
ma, allora  sì  che  porterai  veramente  il 
giogo  di  Cristo  sopra  di  te,  ch’è  pro- 
pio dell'  uomo,  e non  solamente  sopra 
delle  tue  membra,  ch'è  comune  ancora 
alle  bestie.  Collum  vestrum  subiicite 
iugo,  ecco  che  la  soggezione  al  giogo 
vuol  essere  volontaria:  Et  suscipiat  a- 

(I)  lt  30.  SI.  (S)  Thr.  3.97.  (3)  Fxeli.  13. 14. 

(t)  V.  13.  (3)  V.  10.  (0,  Pool.  1J.  t. 
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nitri  a veslra  disciplinam  ■;  ed  ecco  di 
chi  singolarmeute  vuol  essere,  dello 
spirilo. 

III.  Considera  come  due  sono  que’ 
vizi  che  più  d'ogni  altro  Tanno  che  la 
gente  ritraggasi  dal  portare  il  giogo  di 
Cristo;  l'impazienza  e la  superbia.  L'im- 
pazienza fa  che  si  scuota  come  pesante: 
Proiiciamus  a nobis  iugum  ipiorum  J; 
la  superbia  fa  che  si  sdegni  corno  ob- 
brobrioso: A saeculu  confregisti  iugum 
meum,  el  dixisti : non  seroiam3.  E que- 
sta è l’altra  ragione  per  la  quale  qui 
dice  Cristo  che  da  lui  impari  ad  essere 
mansueto  e ad  essere  umile  ; perchè 
queste  due  virtù  ti  faranno  poi  star 
quietissimo  sotto  il  giogo  : Dùcile  a 
me,  quia  mitù  sum  et  humtlis  corde, 
el  invenietù  requiem  animabus  t esine. 
Però  quantunque  il  senso  letteralissimo 
di  queste  esimie  parole  sia  quello  di 
sopra  addotto  , cioè  che  nell’accorao- 
darti  al  giogo  di  Cristo  tu  vedrai  chiaro 
a quiete  singoiar  dell’anima  tua,  quanto 
buon  signore  sia  quello  a cui  presti 
ossequio;  signore  non  crudele  che  l’im- 
ponga un  giogo  insoffribile , come  fa  il 
inondo;  e non  superbo,  che  non  ti  aiuti 
a portarlo;  non  è però  che  molto  propio 
non  sia  medesimamente  questallro  sen- 
so, benché  non  tanto  connesso,  di  nu- 
merosissimi santi;  cioè  die  impari  dal- 
l'esempio di  Cristo  ad  esser  mansueto, 
com’egli  fu  in  tutta  la  vita  sua , e ad 
esser  umile;  perchè  in  queste  due  virtù 
sta  riposta  qucll’alta  quiete  che  vana- 
mente cercavi  in  andar  dietro  ai  beni 
di  questo  mondo.  Pare  a te  però  di 
possedere  ancor  punto  queste  due  virtù 
tanto  propie  d’un  cristiano?  Sei  man- 
sueto o sdegnoso  nelle  tue  azioni  ? Sei 
umile  o sei  superbo?  Ma  perchè  que- 
sto è un  argomento  che  merita  tutto 
l'uomo , giusto  è che,  a ben  ruminarlo 
come  si  deve , io  te  lo  proponga,  come 
da  se  medesimo,  per  soggetto  della  sus- 
seguente meditazione. 

XVIII. 

/lucile  a me,  quia  imi, tinnì  el  tumulo  carile,  el 
iuemelis  requuiiunumuOiuetilris  (Manti.  1 1 29, , 

I.  Considera  quanto  l'uomo  di  sua 
natura  desideri  di  trovar  quiete;  ma 


non  vi  arriva  : Interiora  mea  efferbue- 
runt  absque  itila  requie  *\  mercecchè 
piglia  uua  strada  affatto  contraria.  L'uo- 
mo, a trovar  quiete  naturalmente,  che 
fa  ? Procura  di  sfuggir  tutto  ciò  che  può 
disturbarlo,  sgridando  chi  n’è  cagione, 
risentendosi,  ricattandosi  ; il  che  non  è 
altro  che  un  volere  ottener  dalt’onde 
del  mare  che  non  lo  assaltino.  Però  bi- 
sogna non  lauto  sfuggire  i disturbi  [chè 
non  è cosa  possibile  a chi  è costretto 
di  vivere  in  mezzo  all’onde) , quanto 
ne’disturbi  sapere  non  disturbarsi,  con 
divenire  in  mezzo  all'onde  uno  scoglio: 

Non  timebo  milito  pupilli  circumdantis 
me  s.  Fu  tra'  filosofi  chi  pretese  già 
d'insegnare  una  tal  dottrina;  ma  più 
splendidamente,  che  sodamente.  Il  pri- 
mo ch'abbiala  con  fondamento  insegna- 
ta sopra  la  terra,  è stato  Cristo  che  l’ha 
recata  dal  ciclo  : e però  egli  qui  dice 
dùcile  a me.  Mentre  dice  discite  a me, 
è segna  che  la  dottrina  è degna  sicura- 
mente di  tal  maestro.  Potrebbe  dire  che 
tu  imparassi  da  lui  a predir  le  cose  fu- 
ture , a risanare  i malati , a risuscitare 
i morti , a camminare  su  l’acque  con 
piè  costante.  Ma  che  direbbe  io  dir  ciò? 
Cristo  non  fu  tanto  degno  di  ammira-  ' 
zione  per  gl'  infiniti  miracoli  eh'  egli 
fece  sopra  la  terra,  quanto  per  gl'  infi- 
niti esempi  che  diede  di  mansuetudine 
e di  umiltà , non  più  veduti  prima  di 
lui,  non  più  uditi  per  lutti  i secoli.  Beu 
dunque  ha  ragion  di  dire:  Dùcile  a 
me  , quia  mitù  sum  et  humilù  corde. 

Se  tu  saprai  ben  praticare  queste  due 
virtù  insegnate  da  Cristo,  avrai  già  ri- 
trovata la  quiete  che  tu  desideri.  Di- 
sponli  dunque,  come  attento  discepolo, 
ad  udire  la  sua  dottrina  ; giacché  su 
questa  bai  da  fondar  la  tua  quiete,  af- 
finchè sia  stabile:  Fumi ameni  a aeterna, 
che  sono  quelle  che  non  vacillano  mai, 
super  petratti  solidam  ®. 

II.  Considera  come  tutte  quelle  coso 
che  li  possono  inquietar  l'animo, even- 
gono dall’estrinseco,  o vengono  dall'in- 
trinseco. Dall'estrinseco  vengono  i di- 
sprezzi, i disastri,  ed  altri  siffatti  mali  : 

(I)  Ec*li.  5t.  34.  (•)  r*.  4.5.  (5)  Icr.  2.  40. 

(4)  lub  30.  27.  (3)  !•».  3.  t.  ;0,  Kccl i . ili,  24, 
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dall’intrinseco  vengono  i tuoi  difetti,  sì 
flsici , sì  morali , che  talvolta  l’ inquie- 
tano ancor  più  di  lutti  i mali  che  ven- 
gono dall’estrinseco.  Contra  i primi  mali 
armati  di  mansuetudine;  contra  i se- 
condi armati  di  umiltà.  La  mansuetu- 
dine fa  che  tu  reprima  lo  sdegno  ; così 
fa  che  non  ti  alteri  tra  que’  mali  che 
specialmente  all' improvviso  ti  vengono 
daH'cslrinseco.  L’umiltà  ta  che  tu  re- 
prima gli  spiriti  tropi»  altieri  ; e così 
fa  che  non  ti  alteri  tra  quei  mali  che 
procedono  dall’ intrinseco , quali  sono  i 
propi  difetti , perchè  li  dà  a divedere 
che  ben  ti  stanno.  E che  può  altro  ger- 
mogliar la  tua  terra  che  vili  lappole? 
Che  se  con  queste  virtù  arrivi  (inai— 
mente  a non  alterarti , già  tu  sei  quie- 
to. Però  disse  Cristo:  Disdica  me,  quia 
mitis  sum  et  humilis  corde,  ecc.  Non 
disse  solo  quia  sum  humilis  corde;  per- 
chè la  sola  umiltà  interna  senza  l’eser- 
cizio della  soITcrenza  quotidiana  non  è 
bastante  a reprimer  le  alterazioni  che 
nascono  dall’estrinseco.  Non  disse  solo 
quia  mitis  sum,  perchè  il  solo  esercizio 
della  sofferenza  quotidiana  senza  l'u- 
miltà iuterna  non  è durevole.  Oltre  a 
die  la  sola  mansuetudine  fa  che  tu  tol- 
leri i disprezzi  e i disastri  che  ti  succe- 
dono ; laddove  l’umiltà  unita  con  la 
mansuetudine  fa  che  non  solo  li  tolleri, 
ma  ancor  li  ami.  La  sola  umiltà  fa  che 
tu  tolleri  i difetti  che  in  te  rimiri  come 
degni  di  te  (giacché  l’amarli,  se  trattasi 
de’  morali , non  è mai  lecito)  ; laddove 
la  mansuetudine  unita  con  l'umiltà  fa 
che  non  solo  li  tolleri,  ma  li  domi , al- 
meno in  gran  parto,  con  aiutarti  a vin- 
cere, se  non  altro,  tutti  quei  difetti  che 
nasceri  dall'  irascibile,  che  sono  d'ordi- 
nario i più  facili  o i più  frequenti.  E 
quando  sii  pervenuto  ad  un  tale  stato, 
rimira  un  poco  che  bella  quiete  è la 
tua  ! Modicum  laboravi , et  im  eni  milii 
multam  requiem*.  Non  solo  fra  le  tem- 
peste sei  già  come  uno  scoglio  che  non 
le  prezza,  perchè  le  ha  fuori  di  sè;  ma 
sei  come  un  Olimpo  clic  non  le  pruova, 
percliè  le  ha  sotto.  Vero  è che  tanto  la 
mansuetudine,  quanto  l’umiltà  iiiglio- 

11}  Ledi,  ai,  33.  (4}  Deut.  33.  3.  (3}  Act.  S.  33. 


r.o  essere  ambe  di  vero  cuore:  Mitis 
corde  , humilis  corde.  Però  Cristo  dice 
sì  apertamente  : Discile  a me;  percioc- 
ché tutti  gli  altri  prima  di  lui  non  tanto 
avevano  insegualo  a posseder  queste 
duo  virtù  , quanto  ad  affettarle.  Tu  le 
affetti,  oppur  le  possiedi  ? 

Ili.  Considera  che  sì  bella  dottrina, 
data  da  Cristo,  con  la  speculativa  s'ia- 
tende  bene;  ma  che  il  suo  difficile  sta 
nel  ridurla  in  pratica.  E però  Cristo 
parimente  ti  dice  : Ducile  a me.  Va  a 
quella  scuola  dove  più  si  studia  col  cuo- 
re che  con  la  mente,  e l’ imparerai  : va 
all'orazione;  tratta  quivi  con  Cristo  fre- 
quentemente; digli  che  t’insegni  co- 
m’egli si  diportò  in  accidenti  tanto  più 
gravi  de’ tuoi:  c vedrai  quanto  presto 
dii  errai  dotto:  Qui  appropinquarli  pe- 
dibus  eius , acci  pieni  de  doelrina  il/i a»1. 
Che  mansuetudine  fu  la  sua  tra  gli  as- 
salti esteriori  di  tutti  i generi!  Sicul 
agnus  coram  tendente  se  sine  voce , sic 
non  aperuit  os  suum  *.  Che  umiltà  fra 
le  fiacchezze  interiori  della  natura,  anzi 
tra  i (leccati  non  suoi,  che  gli  convenne 
di  vedersi  addossare  , come  se  fossero 
suoi  I Lonye  a salute  mea  verbo  deli- 
ctorum  meorum  *.  Non  puoi  discernerc 
s’ogli  fosse  più  umile  nella  mansuetu- 
dine , o se  più  mansueto  nella  umiltà. 
Sempre  fu  l’uno  e l'altro  insieme:  Mi- 
lis  sum  , et  humilis  corde.  Dipoi  va  in- 
nanzi in  questa  scuola  a osservar  clic 
gli  altri  maestri  ti  potrebbono  al  più 
infonder  questa  dottrina  con  insegnar- 
tela: ma  Cristo  con  infonderla  te  la  in- 
segna. Oh  che  maestro  eccellente  ! pri- 
ma li  dà  che  tu  pratichi  la  dottrina,  di 
|x>i  ti  dà  che  la  sappi.  Questa  è la  forza 
delia  sua  santissima  grazia.  E però  di- 
tegli con  termini  cosi  espressi  : Disci- 
le a me:  non  da'miei  angeli  stessi,  non 
da’  miei  profeti , non  da’  mici  predica- 
tori, non  da’  miei  libri;  da  me.  Bisogna 
andare  a trattare  con  Cristo  immedia- 
tamente uell'orazione , quia  Dominus 
dal  sapientiam  5.  Gli  altri  docenl , ma 
egli  dal.  Non  si  troverà  che  veruno  al 
mondo  abbia  mai  appresa  tal  pratica  in 
altra  scuola,  che  io  questa  dell'orazio- 
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ne  ora  della.  Qual  maraviglia  è però, 
se  tu  noti  l’apprendi?  Abbandoni  trop- 
po la  scuola. 

IV.  Considera  che  di  tante  altre  virtù 
che  potea  ('.risto  lodare  come  sue  pro- 
pie, si  è scelte  queste:  la  mansuetu- 
dine e rumiltò,  perchè  questeegli  ven- 
ne singolarmente  a recar  dal  cielo.  Pe- 
rò siccome  un  mercante  , benché  ric- 
chissimo, singolarmente  ama  di  met- 
tere in  mostra  le  merci  più  pellegrine; 
cosi  fe’  Cristo.  Oh  quanto  innanzi  lui  si 
trovava  il  mondo  in  penuria  di  tali 
merci  I Quaerite  iustum  , dicea  già  So- 
fonia  • per  un  gran  prodigio , quadrile 
mansuetum.  Ma  che  volle  egli  dire  di- 
cendo iustum?  Volle  dire  homi  lem,  con- 
forme a quell’allro  lesto  : luslus  j >rior 
est  accusa/or  sui  *.  Contuttociò  non  si 
valse  di  un  tal  vocabolo,  perchè  appena 
a quei  di  si  sarebbe  inteso  ; tanto  era 
raro  chi  bene  ne  esercitasse  il  signifi- 
cato. Dipoi  chi  non  sa  che  queste  due 
sono  le  virtù  che  ad  un  cristiano,  nato 
al  patire  , più  frequentemente  bisogna 
ridurre  in  pratica  ? Non  sempre  è pron- 
ta l'occasione  di  esercitare  la  liberalità, 
di  esercitare  la  compassione , di  eser- 
citar la  carità,  di  esercitar  l’ubbidienza; 
ma  sempre  è prontissima  quella  di  e- 
sercitare  insieme  la  mansuetudine  e 
l’umiltà  , che  come  sorelle  si  sogliono 
sempre  dare  tra  lor  la  mano , special- 
mente ai  cattivi  passi.  Finalmente  Cri- 
sto venne  a portare  in  terra  quel  bene 
che  non  era  mai  possibile  di  trovare 
fuori  di  lui,  cioè  la  quiete  di  cuore:  che 
però  tosto  , lui  nato  , calarono  lieti  gli 
angeli  ad  annunziarìa:  Giuria  in  ex-  j 
celsis  Geo  , et  in  terra  pax  hominibus 
bonae  voluntatis  3.  Ma  ad  ottenere  tal 
quiete , queste  sono  le  due  virtù  che 
conducono  sopra  tutte  , come  hai  ve- 
duto; e però  Cristo  sopra  tutte  anche 
diedesi  ad  insegnarle:  Discite  a me, 
ecc. 

XIX. 

lugum  min  mrum  •tute  est:  ei  onta  mtum  leve 
(Statiti.  11.30). 

I.  Considera  come , appresa  che  ben 
avrai , massimamente  dall'esempio  di 
Cristo,  la  mansuetudine  e l’umiltà,  non 


solo  avrai  trovata  quell’alta  quiete  di 
cui  più  generalmente  si  favellò  nella 
meditazion  precedente;  ma  vedrai  chia- 
ro , come  fu  premesso  nell'altra  più 
particolarmente  all'  intento  nostro,  che 
il  giogo  a cui  Cristo  invita , come  Si- 
gnor mansuetissimo  ed  umilissimo,  è 
senza  paragone  più  facile  a tollerarsi 
di  quello  che  impone  il  mondo  come 
tiranno  dispettoso  e arrogante  ; eh’  è 
ciò  che  vale  sommamente  a quietare 
chi  stia  perplesso,  a qual  di  questi  due 
gioghi  abbia  d’appigliarsi.  E però  Cri- 
sto dopo  aver  detto  di  sopra , tallite 
iugum  meum  super  vos,  et  dùcile  a me, 
quia  milis  sum  et  humilis  corde,  et  in- 
lenietis  requiem  animabus  veslris  ; se- 
guita a dire:  iugum  enim  meum  suore 
est,  et  onus  meum  lece.  Per  giogo  cer- 
tamente si  hanno  ad  intendere  i suoi 
precetti  evangelici , che  non  sono  in- 
soffribili, ma  soavi;  e per  peso  giusta- 
mente si  possono  ancora  intendere  i 
suoi  consigli , che  in  certo  modo  si  so- 
prappongono al  giogo,  e contuttociò,  in 
cambio  di  aggravarlo , lo  alleggerisco- 
no: eh 'è  ciò  che  resta  ora  solo  da  con- 
templarsi a compir  totalmente  il  detto 
di  Cristo  , ripartito  già  in  più  mattine. 
Ma  quando  qui  disse  Cristo  che  il  suo 
giogo  è soave  e il  suo  peso  è lieve,  par- 
lò di  questo  giogo  e di  questo  peso  as- 
solutamente, oppur  rispettivamente  a 
quello  del  mondo?  Fe’  l’uno  e l'altro, 
ma  più  rispettivamente  , perchè  volea 
che  tutti  quegl’infelici  i quali,  serven- 
do il  inondo,  laborant  in  portare  il  gio- 
go di  esso  , et  Onerati  sunt  col  restare 
oppressi  dal  peso  di  quei  peccati  di  cui 
frattanto  si  caricano  , mutasser  giogo 
una  volta,  mutasser  peso,  e cosi  ve- 
dessero a pruova  quanto  prudente  mu- 
tazione avean  fatta.  Questa  è la  connes- 
sione delle  presenti  parole  con  le  ante- 
cedenti. E se  con  tale  opportunità  ver- 
rai tu  qui  a capir  bene  la  diversità  la 
qual  passa  tra  la  servitù  che  si  presta 
al  mondo  dagli  empi , e quella  che  da' 
buoni  si  presta  a Cristo,  non  pare  a te 
che  avrai  fatto  un  guadagno  esimio? 

II.  Considera  come  la  legge  del  mon- 
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do,  ch’è  il  giogo  it  qual  egli  impone,  a 
primo  aspetto  par  molto  più  soave  che 
non  par  la  legge  di  Cristo  ; perchè  il 
mondo  vuole  che  tu,  per  non  dipartirti 
dall'uso  de’  suoi  seguaci , ti  studii  di 
appagare  le  propie  concupiscenze  più 
che  ti  Pia  possibile  : la  concupiscenza 
della  carne  con  isfogare  lutti  i piaceri 
o sensibili  o sensuali;  la  concupiscenza 
degli  occhi  con  cercare  ogni  dì  più  di 
avanzare,  di  accumulare,  e di  mettere 
insieme  nuove  sostanze  ; e la  concupi- 
scenza , se  la  vogliono  dir  così , dello 
spirito,  chiamata  da  san  Giovanni  su- 
perbia vitae  1 , con  procacciarti  ogni 
grandezza,  ogni  gloria.  Laddove  Cristo 
vuol  da  te  per  contrario  che  tu  mortilìchi 
quanto  puoi  cosi  fatte  concupiscenze. 
Ma  per  verità  è senza  paragon  più  soa- 
' ve  in  ciò  la  legge  di  Cristo,  che  non  è 
quella  del  moudo:  perchè  a mortificare 
le  propie  concupiscenze  può  chiunque 
siasi  assuefarsi  a poco  a poco,  di  modo 
che  al  fine  ottengalo  ancor  con  facilità; 
ma  chi  può  giungere  a ottener  mai  di 
appagarle?  Anzi  chi  più  le  nutre  , più 
ancor  le  rende  del  continuo  insaziabili, 
essendo  elleno  come  appunto  le  fiam- 
me d’una  fornace  a cui  non  si  scema 
giammai  la  fame  con  pascerle , ma  si 
accresce.  Che  legge  è però  mai  questa 
la  quale  ti  obbliga  a procurare  una 
cosa  che  non  è possibile  ad  ottenersi  ? 
Questa  non  ti  felicita  , ma  t’ inquieta. 
Ed  eccoli  che , per  ciò  che  riguarda  il 
line , è più  soave  assai  la  legge  di  Cri- 
sto; lugum  meum  suave  est.  Dipoi  è 
più  altresì  soave  per  ciò  che  riguarda  i 
mezzi  ; perchè  alla  fine,  se  Cristo  da  te 
ricerca  una  cosa  a cui  ripugna  l’umana 
naturalezza  , ti  sommimstra  tali  aiuti 
di  grazia , che  tu  operi  ancor  sopra  la 
natura;  ti  avvalora,  li  assiste,  ti  dà  for- 
ze atte  a reggere  ogni  gran  peso:  Spi- 
ritus  adiuvat  infirmitatem  nostrani  J. 
Ma  il  mondo  non  fa  cosi  : il  mondo  ab- 
bandonali in  mano  al  tuo  naturale  ; e 
benché  ti  ordini  che  a par  d’ogni  altro 
procuri  di  stare  in  lussi , di  sfoggiare, 
di  spendere  , di  innalzarli , non  ti  dà 
)>erò  capitale  che  a tanto  vaglia , non 
(1)  t.  lo.  ».  IO.  (4)  noni.  8. 26.  (3)  F.xod.  5.  II. 
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talento , non  accortezza  , non  animo, 
non  vigore;  ma  fa  piuttosto  come  facea 
Faraone  co’  miseri  ebrei , allorché  li 
condannava  a fabbriche  vaste,  e poi 
non  volea  loro  dar  nè  pietre  nè  paìlie, 
non  che  stipendio  bastevole  a porle  io 
opera  : Ite , et  colligite  sicubi  inetnirt 
poleritis , nec  quidquam  minuetur  de 
opere  l'estro  s.  Qual  dubbio  adunque 
che  molto  più  torna  conto  servire  a 
Cristo  , padron  discreto , che  non  al 
mondo,  il  qual  portasi  da  tiranno?  E 
così  il  giogo  di  Cristo  è già  più  soave  : 
Mandata  eius  grada  non  suri!  *.  Ma  che 
vuol  dire  che  tu , quantunque  conosca 
eziandio  per  pruova  che  queste  verità 
sono  indubitate,  con  tutto  ciò  non  sai 
staccarli  dal  mondo  per  darti  a Cristo? 
Ah  che  pur  troppo  vuoi  ingannar  te 
medesimo  con  credere  le  lor  leggi  non 
quali  sono,  ma  quali  tu  te  le  fingi.  Ma 
quale  iniquità  maggiore  di  questa* 
Numquid  adhaerel  libi  sedes  iniqui  la- 
tis , qui  fìnyis  ìaburem  in  praecepio  s a 
capriccio  tuo,  e vuoi  stimare  soave  ciò 
eh’  è issante , e vuoi  stimare  pesante 
ciò  ch’è  soave? 

III.  Considera  che,  come  è più  soave 
il  giogo  di  Cristo,  che  non  è quello  del 
mondo  ; così  più  leggiero  anch’è  il  pe- 
so ; Et  ouu.s  meum  leve.  Questo  peso, 
come  abbinili  detto , sono  1 consigli  e- 
vangclici , i quali , uniti  a’  precetti  che 
sono  il  giogo,  non  altro  aggiungono  che 
una  maggior  perfezione  ncll'ossorvarli. 
E questo  peso  si  contrappone  altresi  al 
peso  che  su  le  spalle  ti  pone  il  mondo, 
che  son  quei  peccati , nè  pochi  di  nu- 
mero nè  piccoli  di  natura  , di  cui  nel 
servirlo  ti  carichi.  Chi  non  vede  |»erò 
quanto  il  peso  di  Cristo  sia  più  leggie- 
ro che  non  è quello  del  mondo  9 Vuoi 
tu  conoscere  quanto  egli  sia  più  leg- 
giero? mira  quanto  è più  dilettevole  in 
se  medesima  la  vita  de'  perfetti,  che  ra 
vita  de’  peccatori.  Primieramente,  se  tu 
adempì  i precetti  di  Cristo  con  perfe- 
zione maggiore  ancora  di  quella  a cui 
sii  tenuto,  tu  conseguaci  quella  totale 
tranquillità  di  coscienza  clic  non  ha  in 
terra  piacere  che  la  pareggi  : l’ax  D* 
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quae  exsuperat  omnem  sensumK  K que-  che  sono  il  peso  soprapposto  a un  lai 
sta  opponsi  all'afflizione  indicibile  ohe  il  giogo.  Conluttociò,  che  vai  che  non  sii 
peso  de’ peccati  ti  porla  .al  cuore,  come  obbligato  ? Quando  un'  0|>era  apporta 
si  notò  nella  prima  di  queste  medita-  un  guadagno  sommo,  chi  è che  aspetti, 
rioni  tra  sèconnesse.  Secondariamente,  a eseguirla.  l’ohbligazione? 
se  tu  adempi  i precetti  di  Cristo  con  IV.  Considera  come  quello  che  so- 
perfezione,  tu  sempre  più  ti  Tacititi  l’a-  prattutto  rende  a’  suoi  seguaci  soave  il 
riempirli  ; perchè  questo  è propio  del 
servizio  divino , che  chi  in  esso  più  si 
mortifica,  più  si  avviva:  Ctim  infirmar, 
lune  potens  sum  *.  E questo  opponsi 
all’altissimo  abbattimento  che  Tanno  di 
te  i peccati  col  loro  peso , mentre  ti 
snervano  a poco  a poco  lo  spirito  di 
maniera,  che  totalmente  t' infievolisco- 
no al  bene,  anzi  t’ inabilitano.  E in  ter- 
zo luogo  , se  tu  adempi  i prerclti  di 
Cristo  con  perfezione,  tu  hai  una  sicu- 
rezza quasi  intallibile  di  salvarti  : Bo- 
num  cerlamen  cerimi , ecc.  , in  r rii  quo 
(cioè  in  futuro)  reposila  est  mi  hi  co- 
rona iuititiae.  quam  reddel  mihi  Domi- 
nus  in  illa  die  iustus  iudex  3.  E questo 
opponsi  al  gran  timore  che  devi  aver  te  concupiscenze,  com’egli  insegna, 
ne'  peccati , di  precipitare  di  colpo  giù  cioè  dire  per  amor  propio.  Ma  sappi  pu- 
nell'  inferno,  dove  ti  sospinge  il  lor  pe-  re  che  l’amor  propio  non  reca  a veru- 
so.  Quando  anche  dunque  volessimo  no  mai  tanto  gran  piacere,  quanto  re- 
nai concedere  che  il  peso  imposto  da  ca  l'amor  di  Cristo.  Tu  non  puoi  forse 
Cristo  fosse  veramente  assai  grieve  [>er  nel  tuo  stato  capir  questa  verità  : ma 
se  medesimo  ecco  ch’egli  lascia  di  su-  credila  a tanti  santi  che  l’ han  provata, 
bito  d' esser  grieve  , mentr'egli  è con-  E qual  di  loro  cambierebbe  un  sol  di  la 
trappesato  da  tanti  suoi  buoni  effetti  sua  mondezza  di  corpo,  la  sua  pover- 
elle lo  sollicvano.  Ma  come  si  può  mai  tà,  i suoi  digiuni,  le  sue  discipline,  an- 
direche  i consigli  evangelici  in  sé  sien  zi  i suoi  vilipendi  stessi  che  sono  i più 
grevi , se  scemano  la  gravezza  ancora  dolorosi,  per  tutto  ciò  che  gli  potesse 
a’ precetti?  fi  però  dicono  i santi  che  il  promettere  o la  concupiscenza  della 
lor  peso  è un  peso  simigliente  a quello  carne,  o la  concupiscenza  degli  occhi, 
delle  ale  , che  a prima  fronte  par  che  o la  superbia  magnifica  della  vita?  Pro- 
dovrebbero gravar  di  molto  quelle  a-  pter  quoJ  placco  mihi  in  infirmitatibus 
quile  e quegli  arioni  che  l’han  si  vaste;  meis  in  contumeliis , in  nccessitatibus, 
eppur  non  sol  non  li  gravano,  ma  li  in  persecutionibus  , in  anguntiis  prò 
(anno  più  snelli  a portare  la  mole  de’  Chrislo  s.  Ecco  in  che  diceva  l’a|ioslo- 
loro  corpi  fin  su  le  cime  non  solamente  lo,  placco  milii:  non  ne' miracoli,  noo 
delie  alpi , ma  delle  nuvole.  Che  dici  nelle  approvazioni,  non  neg'i  applausi, 
però  tu  che  sei  cosi  timido  a levare  un  non  ne’trionli  della  sua  div  ina  cloquen- 
tal  peso  sopra  di  te?  Soche  non  sei  za;  ma  nella  molliplicazion  di  quei  pa- 
punlo  obbligalo  a portarlo;  ohe  però  timenli  ch'egli  sotterri  a )ier  t.  risto,  fe- 
disse Cristo  : Tollite  iuyum  menm  super  ro  è che  ciò  non  si  può  (lersuadere  fuor 
w« , ma  non  disse  tollite  unus;  perché  che  agli  esperti.  Però  tu  c’  hai  da  far 
ha  ben  egli  ingiunti  a lutti  i precetti  che  nello  stalo  tuo?  Aiutati  ad  amar  Cristo 
sono  il  giogo , ma  a nessuno  i consigli  j (J;  , Tiro  4 7 cl  „ (4.  c.„  m 
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giogo  di  Cristo,  e leggiero  il  peso,  é 
senza  dubbio  l'amore  che  a Cristo  por- 
tano : perchè  tal  è I’  effetto  che  fa  I’  a- 
more  quand’  è veemente  ; fa  che  l’ a- 
manle  non  senta  ciò  ch'egli  tollera  per 
l’amato  : Servivil  lacob  prò  Rachel  se- 
plem  annis  . et  vddcbanlur  tifi  panni 
dice  prae  amoris  magnitudine  *.  Ma 
questo  amore  come  può  di  ragione  por- 
tarsi al  mondo,  che  riesce  al  fine  un 
padrone  non  solo  austero,  ma  iniquo, 
infido,  ingannevole,  traditore  ; benché 
da  principio  lusinghi  con  tante  belle 
maniere  la  gente  credula?  Puoi  tu  piut- 
tosto aderirgli  per  quella  innata  volon- 
tà che  l’inclina  a sfogar  le  tue  sregola- 
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più  che  tu  puoi,  e allor  vedrai  se  pun- 
to Cristo  esagerò  quando  disse  che  ai 
suoi  seguaci  sarebbe  stato  e soave  il 
suo  giogo  sopra  le  spalle,  e leggiero  il 
peso:  luyum  meum  suore  est,  et  onus 
m rum  leve. 

XX. 

Sagillae  tua»  tranimnt:  vax  tornimi  fui  in  rota 
(P*.  76.  18  el  19). 

I.  Considera  che  sieno  tutti  quei  ma- 
li che  su  la  terra  ci  vengono  dal  Signo- 
re, tutti  i travagli , tutte  le  traversie. 
Sono,  se  rimirasi  bene,  tante  saette  che 
egli  dal  ciclo  ci  avventa,  o per  punirci, 
o per  provarci,  o per  arrestarci,  sicoiiè 
più  non  andiamo  da  lui  fuggiaschi;  saet- 
te , non  può  negarsi , terribilissime , 
saette  acerbe,  saette  acute,  saette  che 
talvolta  ci  penetrano  a succhiare  non 
pure  il  sangue  migliore,  ma  ancor  lo 
spirito:  Sagillae  Domini  in  me  sunt , quo- 
rum indignano  ebihil  spirito»!  meum 
ma  finalmente  sono  saette  che  passa- 
no: Sagillae  tuae  transeunt.  Ti  muore 
un  figliuolo,  è colpo  che  passa  ; ti  è tol- 
ta la  riputazione,  é colpo  che  passa  ; 
ti  è tolta  la  roba,  è colpo  che  passa  ; 
ricevi  sentenza  contraria  in  un  tribu- 
nale, è colpo  che  passa  : Sagillae  tuae 
transeunt.  Che  sarà  ciò  che  non  dovrà 
passar  mai?  Sarà  quella  voce  orrenda 
con  la  qual  Cristo  tuonerà  su  gli  orec- 
chi de' peccatori,  quando  l'ultimo  gior- 
no li  scaccierà  via  da  sé,  con  dir  tutto 
irato  : Dùcedite  a me,  maledicti,  in  i- 
gnem  aelernum  *.  Questa  sarà  una  vo- 
ce clie  eternamente  risonerà  sopra  gli 
orecchi  de' reprobi,  eternamente  gli  af- 
fliggerà, eternamente  gli  accorerà,  sen- 
za eh’  essi  mai  |>ossano  divertire  da  lei 
la  mente  : anzi  I’  avranno  lutto  il  giro 
de' secoli  cosi  viva  in  qualunque  stan- 
te, come  se  in  quello  attualmente  la  u- 
dissero  dalla  bocca  di  Cristo  giudice. 
Non  sarà  quella  per  conseguente  una 
v oce  che  passi  subito,  come  fan  le  voci 
nostrali  ; ma  sarà  voce  stabile,  voce  so- 
da, qual  è la  voce  divina  ; e se  pur  nel 
suo  effetto  di  mano  in  mano  trascorre- 
rà, trascorrerà  senza  mai  finir  di  tras- 
correre, mentre  con  un  moto  perpetuo 
(t)  loti  c.  t.  l)  Natiti.  25.  tl  (r.)S,,|,ii.  1. 15. 


starà  ella  sempre  su  la  gran  ruota  dol- 
l’ eternità,  producendo  nel  cuor  de’  re- 
probi l’eltetto  stesso  di  prima  : l oj;  to- 
rnirlo fui  in  rota.  Come  dunque  è pos- 
sibile che  tanto  tu  ti  perturbi  ai  mali 
temporali  che  passati  come  saette,  e con- 
seguentemente non  hanno  forza  di  ritor- 
nare più  indietro;  e così  poco  ti  com- 
muovi agli  eterni  clic  passati  sì,  ina 
passati  come  in  giro,  passando  sempre 
e non  partendosi  mai? 

II.  Considera  per  qual  cagione  quella 
voce  con  la  qual  Cristo  pronunzierà 
sopra  i reprobi  la  lor  final  sentenza  di 
dannazione,  si  chiami  voce  di  tuono, 
vox  tonilrui.  Si  chiama  così  per  tre  ca- 
pi : pel  suo  principio,  per  la  sua  pro- 
prietà e per  lo  suo  effetto.  I.  Si  chiama 
così  pel  suo  principio,  perchè  non  sai 
tu  mollo  bene  da  che  procede  la  voce 
propia  del  tuono?  procede  dalla  vittoria 
che  riporta  al  fine  il  va|>ore,  quando, 
squarciate  le  nuvole  dentro  cui  stava 
condensato  e costretto,  se  n'  esce  già, 
non  più  prigione,  ma  libero,  a sfogar 
per  f aria  con  impeto  furibondo.  E da 
simigliente  principio  procederà  1’  orrì- 
bilissima voce  di  Cristo  giudice.  Proce- 
derà dalla  vittoria  che  il  suo  giustissi- 
mo sdegno,  sì  lungamente  ritenuto  e 
ripresso  dalla  pazienza,  riporterà  final- 
mente in  quel  fioro  giorno  ; giorno  che 
però  appunto  s’ intitola  dello  sdegno, 
dies  irae 1 ; perché  lo  sdegno  non  ri- 
marrà allor  più  chiuso,  com'  egli  sta  di 
presente,  nel  cuor  di  Cristo  ; ma  tanto 
più  proromperà  ad  isfogarsi  su  quegli 
audaci,  quanto  egli  avrà  più  differito  a 
prorompere:  T’acuì,  semper  situi,  pa- 
tiens  fui;  ut  parturiens  loquar*.  E tu 
nondimeno  al  presente  ti  lidi  tanto  di 
provocarlo  allo  sdegno  per  questo  capo 
medesimo,  perchè  tace?  II.  Si  chiama 
questa  voce  di  Cristo,  voce  di  tuono, 
rox  tonilrui,  per  la  sua  proprietà  che 
sarà  di  risuonare  con  gran  rimbombo  : 
Vox  tonilrui  eius  verberabit  terram  *. 
Gli  angeli  si  faranno  in  quel  giorno  u- 
dire  ancor  essi,  ma  con  qual  voce?  Con 
voce  solo  di  tromba  ; perchè  quegli  di 
loro  che  sarà  udito  in  una  delle  quat- 
to li  41  14.  (5)  tedi.  45.  18. 
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Irò  parti  del  mondo,  non  sarà  udito 
nell'  altra  : altrimenti  a che  servirebbe 
n «indarno  molti  ? Cristo  si  farà  udir  con 
voce  di  tuono,  e di  tuono  orrendo:  To- 
natiti voce  magnitudini s suae  ' ; perchè 
sarà  udito  a un’ora  da  tutte  le  quattro 
parti.  Che  però  parimente  si  dice  qui 
che  la  sua  voce  dovrà  risonare  in  rota, 
cioè  dire  in  orbe  : Vox  tonitrui  lui  in 
rota.  111.  Si  chiama  questa  voce  di  Cri- 
sto voce  di  tuono,  vox  tonitrui,  per  lo 
suo  effetto,  che  sarà  lo  spavento  indi- 
cibilissimo ch’ella  dovrà  cagionare:  A 
voce  tonitrui  lui  formidabunt  3.  Questa 
farà  non  solo  che  i dannati  si  volgano 
per  l' orrore  a pregare  i monti  che  ca- 
dano loro  sopra,  i marmi  che  gli  schiac- 
cino, i macigni  che  gli  sminuzzino,  ma 
che  la  terra  medesima  si  apra  io  modo 
che  gl'inghiotta  tutti  di  subito  negli  a- 
bissi.  Fissati  un  poco  a ponderar  viva- 
mente quelle  parole,  discedile  a me,  ma- 
ledica , in  ignem  aeternum,  che  sono 
uno  stillalo  di  tutto  ciò  che  da  sè  può 
mai  spremere  di  più  fiero  l’ ira  divina  ; 
c vedrai  s’  ella  ti  cagionerà  daddovero 
spavento  sommo  ! Adesso  si  può  dire 
che  il  Signore  non  usi  mai,  quando  par- 
la, voce  di  tuono,  perchè  mai  non  a- 
dirasi  fortemente  : Nume  non  inferi  fu- 
ro rem  suum  falde 5 : non  essendo  an- 
cor arrivato  il  suo  giorno  d’ira;  eppur 
tu  scorgi  che  spavento  cagioni,  qualor 
egli  a sorte  sollevi  o nell'aria  un  turbi- 
ne, o nelle  abitazioni  un  tremuoto!  Che 
sarà  dunque  quando  egli  parlerà  con 
voce  di  tuono?  Cum  vix  panum  stil- 
lato sermoni!  eius  audierimus , quis  po- 
terti tcmitruum  magnitudini!  illius  in- 
tueri?*. 

III.  Considera  come  la  voce  di  questo 
tuono  si  dice  che  sarà  in  rota,  non  so- 
lo perchè  colmerà  lutto  l' ambito  della 
terra  con  la  sua  forza,  come  di  sopra  si 
è detto  ; ma  ancor  perchè  colmerà  tut- 
to l’ambito  di  quella  eternità  che  non 
ha  mai  fine,  col  suo  furore.  Mettiti  qui 
frattanto  a pensar  fra  le,  che  vasto  spa- 
zio sia  questo  c’  ha  da  colmare  ! Se  tu 
nell’  ambito  dell’  eternità  avessi  a rin- 
venir lutto  il  numero  de’  minuti  che 

(t)  lob  57.  4.  (4)  Pi.  105.  7.  (5;  lob  55.  15. 


fanno  ai  bisogno  ad  empirlo  tutto,  ti 
darebbe  mai  cuore  di  rinvenirlo,  per 
perito  aritmetico  che  tu  fossi,  con  quel- 
la facilità  con  cui  si  rinviene  il  nume- 
ro de’granelli  che  ci  vorrebbono  a riem- 
pir tutto  1’  ambito  della  terra  fin  sopra 
ancora  il  più  alto  del  firmamento?  Di- 
cono questi  che  dieci  mila  milioni  di 
milioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni 
di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  gra- 
nelli sì  piccoli,  come  sono  i semi  te- 
nuissimi di  papavero , colmerebbono 
questo  spazio.  Ma  che  sarebbono  tutti 
questi  rispetto  all’eternità  ? Quando  nel 
suo  grand'  ambilo  avrai  tu  posti  tutti 
questi  milioni  annoverati  |>oc'anzi,  non 
dirò  di  minuti  ma  ancor  di  secoli,  avrai 
tu  però  fatto  niente  ? niente  : e se  al- 
trettanti? pur  niente:  e se  altrettanti? 
pur  niente  : e se  altrettanti  di  altrettan- 
ti ? nientissimo.  Vi  resterà  sempre  an- 
cor tanto  di  vuoto  da  riempire,  quanto 
eravi  da  principio  : assorbisce  tutto.  Oh 
che  voragine  immensa  ! E che  sarà  pe- 
rò di  te,  se  tu  cadi  in  quel  suo  profon- 
do, dove  non  altro  si  fa  mai  che  pena- 
re! Procura  pur  quanto  puoi  di  por- 
tarti all’  alto  ; altrimenti  sarai  spedito  ; 
Perdita s in  aeternum  eris , ait  Domi- 
nas * : perchè  la  ruota  dell’  eternità , 
buona  o rea,  non  si  muove  come  gli 
sciocchi  dicono  che  fa  quella  della  for- 
tuita ; sta  sempre  ferma.  Chi  sopra  di 
essa  si  trova  una  volta  in  alto  sta  sem- 
pre in  alto  ; chi  al  basso,  al  basso.  Gi- 
rerà il  tempo,  ma  non  girerà  mai  la 
sorte  di  chi  non  avrà  più  tempo  di  far 
del  bene  : però  fallo  adesso  c'  bai  tem- 
po. 

XXI. 

Quae  srminavcnl  /ionio,  fiore  et  melet.  Quoniam 
qu i seminai  in  carne  sua,  de  carne  et  metet  cor- 
rupiionem : qui  outein  seminai  m spirili»,  de  spirila 
et  melet  vitam  aeternam  (Gai.  tt.  8). 

1.  Considera  come  per  noi  la  vita  pre- 
sente è tempo  di  seminare,  e la  futura 
sarà  poi  di  raccogliere.  Quello  però  si 
dovrà  raccogliere  a proporzione  nella 
vita  futura,  che  si  sarà  semiualo  nella 
presente:  Quae  seminaverit  homo,  haeo 
et  metet.  11  sente  sono  le  0|iere,  e la 
raccolta  è la  retribuzione,  come  ognuu 

(4)  lobSS.it.  (5)  ter.  51.  SS. 
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sa.  corrispondente  a tali  opere,  o di  nel  tuo  operare.  Tu  iu  te  medesimo 
premio  o di  pena.  Chi  avrà  seminato  hai  come  appunto  due  suoli,  ma  diver- 
tirono, avrà  grano  ; chi  avrà  seminato  sissimi  ; la  carne  e lo  spirito.  Lo  spirito 
loglio,  avrà  loglio:  ch'è  quanto  dire,  chi  è un  suolo  puro,  pingue,  felice;  mala 
avrà  fatto  bene,  avrà  bene;  chi  avrà  carne  è un  suolo  sì  putrido,  che  cor- 
fatto male,  avrà  male  : Filius  hominis  rompe  il  seme  anche  buono  che  in  sé 
venturus  est  in  yìoria  Patri s sui , cum  riceve,  e lo  fa  cattivo,  cioè  di  degno  di 
angelis  suis  , et  tunc  reddet  unicuique  premio  Io  fa  degenerare  in  degno  di  pe- 
secundum  opera  eius  1 . È questa  una  na.  H però  qui  dice  I’  apostolo  che  qui 
legge  la  più  spaventosa  mio  credere,  seminai  in  carne  sua,  de  carne  et  me- 
die si  truovi,  perchè  non  ammette  oc-  tet  corruptionem  ; qui  autem  seminai  in 
cezione  di  sorte  alcuna  ; spetta  a tutti,  spiritu,  de  spiritu  et  metet  vitam  ae- 
stringc  lutti,  ferisce  tutti  ; e però  1'  a-  ternam.  Colui  si  dice  che  semina  nella 
postolo  la  promulga  ancora  con  formo-  carne,  il  quale  opera  in  prò  dell’istcssa 
la.  qual  è questa,  si  universale:  Quae  carne;  e colui  si  dice  che  semina  nello 
seminaveril  homo,  haer,  et  metet.  Sia  chi  ! spirilo,  il  quale  opera  in  prò  dello  stes- 
si vuole,  sia  principe,  sia  plebeo,  non  ; so  spirito.  Perciò  bada  ; perchè  non  ba- 
si dovrà  guardare  in  faccia  a veruno,  i sta  che  le  tue  opere  in  sè  per  altro  sian 
Com’  egli  è uomo,  è suddito  a questa  | buone,  convien  che  di  più  le  semini 
legge  di  tal  maniera,  che  non  ne  può  nello  spirito;  eh’ è quanto  dire,  che  le 
in  eterno  sperar  dispensa.  Che  fai  tu  indirizzi  in  prò  d'esso.  Come  tu  le  in- 
dunque, che  tanto  poco  talvolta  badi  a dirizzi  in  prò  della  carne,  ecco  che  già 
quelle  opere  che  tu  fai?  Avverti  bene  I tu  semini  nella  carne,  e consegueu- 
che  tutte  coleste  opere  sono  un  seme  temente  tu  sei  spedito;  non  potrai  mie- 
che  non  può  star  senza  frullo,  e però  terne  altro  che  corruzione  : Qui  semi- 
non lasciare  che  quasi  a caso  esse  t’ e-  nal  in  carne  sua.  de  carne  et  metel  cor- 
scano  dalle  mani.  Avverti  prima,  ad  i-  ruptionem.  Mi  spiegherò.  Se  tu  nello 
milazion  di  chi  semina,  se  sono  buone  spendere  sei  liberale,  tu  semini  un  se- 
o cattive.  Se  sono  buone,  spargilealle-  me  buono;  ma  se  tu  spendi  in  tal  for- 
gramente,  perchè  avrai  bene  : Dici  le  ma  per  tuo  piacere,  spendi  in  crapole, 
iusto.  quoniam  bene,  quoniam  fructum  spendi  in  lussi,  spendi  in  lascivie,  speu- 
adincentionum  suarum  comedel  *.  Ma  di  in  commedie  profane  ; ecco  che  già 
se  cattive,  misero  le  ! temi  e trema,  tu  semini  nella  carne;  perciocché  speo- 
perchè  oh  quanto  male  ti  aspetta!  toc  di  in  prò  della  sua  sensualità.  Se  pre- 
impio  in  tnalum  ; retribuito  enim  ma-  dichi,  tu  semini  un  seme  buono;  ma  se 
nuum  eius  fiet  ei *.  predichi  per  guadagno,  tu  semini  nella 

li.  Considera  come  il  provido  agri-  carne,  perchè  predichi  in  prò  della  sua 
coltore.  affine  di  aver  buona  raccolta,  avarizia.  Se  patisci,  tu  semini  un  seme 
non  sol  procura  di  spargere  seme  buo-  buono  ; ma  se  patisci  per  gloria,  tu  so- 
no, ma  procuro  ancora  di  spargerlo  in  mini  nella  carne,  perchè  jiatisci  in  prò 
suolo  buono  : altrimenti  sarà  I’  istcsso  della  sua  ambizione.  E posto  ciò,  uon 
che  s’egli  seminasse  un  seme  cattivo  : altro  ti  puoi  aspettare  che  una  raccolta 
Quae  seminaveril , haec  et  metet.  Per-  del  tutto  pestilenziale,  qual  è quel  suo- 
chè  è vero  che  il  suolo  buono  non  può  Io  in  cui  semini,  perchè  il  suolo  cor- 
rendere  buono  il  seme  cattivo  ; ma  il  rotto  corrompe  il  seme:  eh 'è  la  ragione 
suolo  cattivo  rende  per  contrario  catti-  per  cui  dice  1'  apostolo  die  metet  tor- 
vo anche  il  seme  buono,  con  magagnar-  ruptionem  ; perchè  ogni  azion  corrutti- 
lo  ; e cosi  fa  che  la  ricolta  alla  fincan-  bile  affili  si  perde  : Omne  opus  corru- 
che  sia  cattiva:  Seminauerunt  triticum,  ptibilc  in  fine  deficict *.  Se  tu  vuoi  fare 
et  spinas  messuerunt  *.  Ora  con  una  la-  una  raccolta  giovevole,  non  solamente 
le  avvertenza  devi  ancoro  tu  regolarli  semina  seme  buono,  ma  seminalo  nel- 
(I)  vutib  tu.  27.  (5)  Is.  3.  IO.  (3)U.  3.  II.  (4)  lor.  1S.  13.  (3)  Kccli.  U.  20. 
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?o  spirito,  cioè  non  procedere  aflìne  di  I talvolta  il  Signore,  per  suoi  giusti  giu- 
compiacere  a veruno  di  quei  tre  scor-  dizi  verso  taluno  , o punisce  subito  , o 
retti  appetiti  che  regnano  nella  carne;  premia  subito;  ma  questo  è caso  il  quale 
fa  quel  ben  che  fai  per  motivi  di  vita  esce  fuor  d’ogni  legge,  come  fu  per  ven- 
eterna, e così  allora  non  solamente  non  tura  quello  d'Isacco,  il  quale  nell’istesso 
mieterai  corruzione,  ma  mieterai  vita,  I anno  che  seminò  nelle  campagne  di  Ge- 
e mieterai  vita  eterna:  Qui  miteni  in  rari,  nell'istesso si  dice  ch’egli  raccolse, 
spiritu,  de  spiritu  et  metel  vilam  ae-  e raccolse  il  centuplo,  perchè  Dio  con 
ternam:  Lo  spirito  è dalor  di  vita:  Spi-  modo  speciale  lo  benedisse:  Sevit  au- 
ritus  est  gui  virificat  ; e così  lo  spirilo  tem  Isaac  in  terra  illa,  et  invenit  in  ipso 
dà  germogli  di  vita.  Lo  spirilo  è eter-  j anno  crnluplum:  bcnedixitque  ei  Domi- 
no, perch'egli  non  muore  mai  ; e cosi  1 nus 1.  D’ordinario  avvien  che  si  aspetti 
lo  spirito  dà  germogli  di  vita,  e di  vi-  ; il  tempo  da  Dio  prefisso  per  la  raccolta, 
la  eterna.  In  qual  però  di  questi  due  i tempus  retributionis *,  che  non  è la  vita 
campi  sembra  ora  a te  che  sia  giusto  ! presente,  nella  qual  noi  seminiamo,  ma 
impiegare  il  seme  : in  quello  della  car-  ] la  futura.  Se  dunque  hai  fatto  del  male, 
ne.  o in  quel  dello  spirito?  (erto  è che  non  dir:  1’  ho  fatto , e non  però  n’  ho 
tu  in  una  tua  possessione  non  ti  eleg-  , provato  ancor  male  alcuno:  .Ve  dixeris: 
geresti  anzi  quello  che  a\  esse  tanto  a peccavi , et  quid  mihi  accidil  triste  *? 
schernire  le  tue  fatiche;  e te  lo  elegge-  Perciocché  se  hai  peccato,  bai  scmina- 
rai  nella  tua  persona?  Nota  però  che  , to  ; ti  basti  ciò:  mieterai  pur  troppo 
quando  qui  favella  l'apostolo  di  quel-  a suo  tempo  compitissimamenlc  quel 
l’uomo  il  quale  si  determina  d'  impie-  mal  c’  hai  fatto:  Qui  seminai  iniquità- 
gare  le  sue  fatiche  in  prò  della  carne,  lem,  metet  mula  4.  E se  hai  fatto  bene, 
dice  in  carne ìug  ; ma  quando  appresso  non  dire:  è tanto  tempo  eh’ io  seguilo 
favella  poi  di  quell’  altro  il  quale  si  de-  a far  del  bene,  e contutlociò  non  inco- 
terrnina  d’impiegarle  in  prò  dello  spiri-  mincio  a raccoglierne  ancora  il  frutto: 
to,  non  dice  in  spiritu  suo,  dice  in  spi-  Quare  ieiunarimus , et  non  aspexisti? 
ritu  : perchè  la  carne  ci  viene  in  qual-  humiHavimus  animas  noslras,  et  nesci- 
che  modo  a noi  da  noi  stessi,  e però  più  sti *?  Abbi  pazienza,  chè  lo  raccoglierai 
giustamente  si  ascrive  a noi;  laddove  lo  maggior  che  non  credi  : Seminanti  in- 
spirilo ci  vieti  tutto  da  Dio.  Ma  s’è  così,  stitiam  merces  fidelis  non  subita,  ma 
qual  maraviglia  sarà,  se  la  carne  e lo  fidelis:  fidelis  per  la  sicurezza,  e fidelis 
spirito  producano  ancor  germogli  si  dif-  per  la  soprabbondnnza . e fidelis  per  la 
ferenti  ? Da  noi  come  noi  non  ce  li  pos-  stabilità.  Non  vedi  con  che  pazienza 
siamo  promettere  se  non  pessimi  : Fili,  aspetta  l’agricoltore  la  sua  raccolta,  an- 
no» semines  mala  in  sulcis  iniuslitiae,  corchè  si  senta  per  poco  languir  di  fa- 
quai  sono  quei  della  carne,  et  non  me-  me  ? Fece  agricola  eccspectat  preliosum 
tes  ea  in  sepluplum  • . fruclum  terrae,  patienter  ferens,  donec 

Ili.  Considera  che  se,  tosto  che  l'uo-  accipiat  temporaneum  eh’  é il  primatic- 
cio in  questo  mondo  fa  bene,  egli  avesse  ciò , et  serotinum  eh'  è quel  che  tarda 
bene,  e tosto  che  fa  male  , egli  avesse  all’estremo  *.  Non  voler  dunque  anelar 
male , andrebbe  di  sicuro  assai  più  av-  j tu  a posseder  la  messe  in  erba  con  bra- 
veduto  in  qualunque  sua  operazione.  Ma  mar  che  Dio  ti  rimuneri  in  questa  vita; 
tu  non  far  di  ciò  caso;  perciocché  a|>-  perciocchèquando il  facesse, sicuramen- 
puuto  per  questo  ancora  l’operar  del-  te  noi  farebbe  a tuo  prò.  Aspetta  pur  sino 
l'uomo  assomigliasi  al  seminare  ; per-  all’altra,  che  finalmente  non  larderà  ad 
chè  non  gli  corrisponde  a un  tratto  il  arrivare:  Patienter  igitur  estole  et  vos, 
iremio'o  la  pena:  ci  vuol  del  tempo:  et  con  firmate  corda  veslra  , quoniam 

Quar  seminaverit  homo,  liaec  et  metel;  adventus  Domini  appropinquavi t9. 
lon  dice  melit , ma  metet.  È vero  clic  | (4)  E(di  5 4 (S)  rro>  n „ (C)  ,8  M j_ 

(i;  Eceti.  7.  5.  (2;  Gemili,  li.  Kccli.  18.21.  : (7)  l'ro*.  Il  IS,  (Sj  Ine.  .V  7.  (9j  V.  S. 


Jìgitized  by  Google 


i3l  LA  MANNA  DELL  ANIMA 


XXII. 

lìimnm  nutem  faeienle j non  Jeficicmm:  tempore 
tnìm  ino  mfltmus  non  deficiente!  (Gal.  6.  il}. 

I.  Considera  come , in  conformità  di 
quanto  si  è ponderato  specialmente  su 
l’ultimo  della  precedente  meditazione , 
poiché  l'apostolo  disse  : Qui  miteni  se- 
minai in  spinta,  de  spirila  et  mete I vi - 
fan»  aeternam,  soggiunse  immediata- 
mente queste  parole  che  ti  hanno  a dar 
l’argomento  per  la  presente:  /fononi  au- 
tern  facientes , non  deficiamux,  ec.  Per- 
ciocché, essendo  tanto  il  guadagno  che 
fa  chiunque  semina  nello  spirito,  non  è 
dover,  s'ogli  ha  senno,  che  perda  tem- 
po: Mane  semina  semen  tuum , comin- 
ciando da  giovane  a far  del  bene  : Et 
vespere  ne  ccsset  manus  tua,  con  segui- 
tare anche  a farlo  nella  vecchiaia:  Quia 
nescis  quid  magie  orialur , hoc  aul  il- 
lud;  perché  non  si  può  saper  qual  delle 
tue  semenze  abbia  ad  essere  più  lucro- 
sa, se  quella  sparsa  al  mattino,  o quella 
sparsa  alla  sera:  Et  si  utrumque  simul, 
melius  erit  •;  e se  ambedue  frutteranno 
a un  modo  medesimo , tanto  meglio. 
Tre  son  però  quelle  cose  le  quali  pos- 
sono far  ebe  un  seminatore  abbandoni 
alfine  un’impresa,  qual  é la  stia,  di  non 
sì  lieve  molestia:  il  tedio,  il  tintore  , la 
tristezza.  E queste  possono  far  che  tu 
parimente  abbandoni  il  bene  operare , 
se  non  le  superi.  La  prima  é il  tedio, 
perché  a lungo  andare  il  seminar  porta 
noia , non  vi  essendo  io  tal  opera  me- 
scolanza di  alcun  diletto;  e cosi  è facile 
che  nel  più  bello  abbandonisi  per  pigri- 
zia. Non  altrimenti  succede  nel  far  del 
bene  massimamente  in  tempo  di  sto- 
gi latezza.  Però  in  tal  caso  scuoti  da  (e 
si  reo  tedio  con  ricordarli  che  chiunque 
poco  semina,  poco  miete:  Qui  parce  se- 
minai, parce  et  metet  *.  A mieter  mol- 
to, ci  vuole  seminar  mollo;  e a seminar 
molto,  ci  vuole  assiduità.  La  seconda  è 
il  timore,  perchè  chi  sentina,  t ite  espo- 
sto alle  ingiurie  della  campagna,  e iterò 
spesso  |>er  timore  d'esse  ritirasi  a casa 
prima  eli’  ci  non  dovrebbe.  Cosi  pur  chi 
opera  bene,  lascia  lalordi  operarlo:  per 
qua!  cagione?  per  un  tento  molesto 
(t;  I tti  il.  0.  (J,  s.  Cor.  9. «. 


eli’  ei  senta  alzarsi,  o sia  di  tentazione, 
o sia  di  travaglio,  o sia  di  consiglio  con- 
trario che  gli  sia  dato  da’  malviventi. 
Ma  qui  conviene  ridursi  bene  a memo- 
ria che  qui  observat  venlum  non  semi- 
nai >.  A seminar  molto,  bisogna  sprez- 
zar i sibili  ancora  degli  aquiloni;  e cosi 
pure  in  secondo  luogo  ci  vuole  animo- 
sità. La  terza  è la  tristezza,  perché  chi 
semina  privasi  di  quel  grano  ch'egli 
possiede:  e però  quantunque  egli  sap- 
pia che  non  lo  getta,  ma  che  lo  dà,  per 
così  dire,  ad  usura,  contullociò  non  fi- 
nisce quasi  di  crederlo  a se  medesimo; 
e casi  non  opera  con  quell'alacrità  con 
cui  fa  chi  miete:  Euntes  ibant  et  /I ebani 
mittentes  semina  sua  *.  E l’istesso  in- 
terviene nel  caso  nostro  : la  poca  fede 
degli  uomini  fa  che  quasi  si  avvisimi  di 
gettare,  mentr'essi  attendono  a seminar 
nello  spirito , che  pure  aitine  renderà 
cento  per  uno.  Però  sta  forte  su  le  pro- 
messe di  Cristo.  Queste  son  quelle  che 
ti  hanno  a fare  operare  non  solo  con  as- 
siduità, nou  solo  con  animosità,  ma  an- 
cora con  allegrezza:  Qui  seminai,  simul 
gaudeal,  et  qui  metit s.  Perciocché  que- 
sta è la  differenza  che  passa  tra  la  se- 
minazion  materiale  e la  spirituale,  die 
la  materiale  lalor  va  a vuoto;  e però 
chi  sparge  il  suo  grano,  non  dà  stupore 
se  non  sa  mostrarsi  sì  lieto,  coni’  èchi 
segalo:  ma  la  spirituale  sempre  è sicura; 
e però  chi  opera  bene,  dee  star  conten- 
to, come  se  ne  avesse  già  il  premio. 
Eructus  iustiliae  in  pace  seminalur  (; 
perchè  non  v’  é quanto  ad  esso  solle- 
citudine di  tempesta  che  mai  io  involi. 

II.  Considera  che  a sollevar  la  fatica 
del  povero  agricoltore,  mentr’egli  se- 
mina, e a dargli  in  essasi  animosità, st 
allegrezza,  nessuna  cosa  gli  giova  più 
che  il  pensiero  della  ricolta  : Debel  in 
epe  qui  arai , arare  ’.  Però  l’apostolo 
dice:  Bonum  autem  facientes  non  del f- 
ciamus;  e poi  sicgue  subito:  tem/mre 
enim  suo  mctemus  non  deficicntes.  Ma 
clic  vuol  dir  qui  metemus  non  deficien- 
tes ? Vuol  dire  metemus  si  tamen  non 
defecerimus.  Perciocché  qucsla  è una 

(St  recti,  ti.  «.  («)  t ».  «5.  a.  (ai io.  t.  ai. 

(li  toc  3.  18.  (7}  I.  tur.  il  IVI. 


Digitized  by  Google 


AGOSTO  455 


condiziono  di  troppa  necessiti  a chiun- 
que vuol  mietere  i fortunati  germogli 
di  quella  beatitudine  che  Dio  ci  appre- 
sta nella  vita  futura  : non  rimanersi 
nella  presente  dal  seminar  nello  spiri- 
to, per  ostacolo  alcuno  che  a ciò  si  op- 
] Minga:  Qui  perseveraverit  usque  in  fi - 
nem,  Aie  salvus  erit  <.  Come  si  lascia 
di  seminar  nello  spirito  , e si  comincia 
a seminar  nella  carne,  perduto  è il  tut- 
to: Germinabit  quasi  amaritudo  iudi- 
cium  super  sulcos  agri  *.  Vero  è che 
altri  santi  danno  alle  suddette  parole 
due  altri  significali.  Il  primo  è che  me- 
lemus  non  deficiente s ; perchè  la  messe 
che  nella  gloria  celeste  dovrein  racco- 
gliere di  felicità,  di  conforto,  di  conten- 
tezza , sarà  una  messe  che  non  avrà 
giammai  line  : Qui  seminaverit  in  spi- 
rilu,  de  spiritu  et  melct  vitam  aeter- 
nam.  Che  se  la  mietitura  sarà  peqie- 
lua  , non  è però  giusto  che  in  questi 
pochi  giorni  di  vita  da  Dio  determina- 
tici a seminare,  non  ritiriamo  per  alcu- 
na lassezza  la  man  dall’opera?  A 'oli  cun- 
ctari  in  tempore  angustiai 3,  cioè  in  un 
tempo  si  compendioso,  sì  corto,  com’  è 
il  presente;  perciocché  il  premio  da  Dio 
propostoci  sempre  sarà  da  capo  ad  in- 
cominciare: Si  homo  non  imposuerit  fi- 
ntiti operi,  nee  Deus  imponel  remune- 
rationi  *.  Il  secondo  è che  rnelemus  non 
deficiente  ; perchè  la  mietitura  che  si 
farà  in  paradiso  non  è punto  simile  a 
quella  di  questa  terra.  In  questa  terra 
eli’  è un’  opera  lieta  sì,  ma  ancor  labo- 
riosa , che  presto  snerva  le  persone  di 
forze  eziandio  robuste  : ma  in  cielo  è 
un'opera  di  pura  dilettazione , in  cui , 
per  quanto  veughiamo  tutte  ad  unir  le 
nostre  potenze,  non  correrem  giammai 
rischio  d’illanguidire:  metemus  non  de- 
fi dentei.  Ma  che  segno  è ciò  , se  non 
che  dell’alto  piacere  die  in  essa  pro- 
vasi? Ogni  ricreazione  di  questo  mondo 
alla  line  attedia:  quella  ci  terrà  sempre 
vegeti,  sempre  vivi , come  fa  un’opera 
che  pur  allora  incomincisi  a recitare  da 
un  bel  teatro:  Quii  satiabitur  videns 
giuntivi  eius  *?  Che  dunque  hai  tu  da 

(1)  simili.  ».  13.  (!)  Os.  10.  4. 

(3)  tedi.  IO.  20.  (t)  A 1 1 g u : l . (.*>)  tevi.  42.  2G. 


dedurre  da  queste  due  si  legittime  spie- 
gazioni che  ti  Ito  apportate,  se  non  che 
bisogna  qui  seminare  incessantemente 
in  prò  dolio  spirito  , ancorché  ciò  riu- 
scisse a te  , fuor  dell’uso  , di  qualdte 
pena?  Molile  deficere  benefacientes  *; 
perchè  la  messe  sarà  molto  più  bella 
che  non  si  crede  : Qui  seminant  in  la- 
crymis,  in  evultatione  metent  7. 

ili . Considera  come  a conseguire  que- 
sta beata  raccolta  di  cui  diciamo  , sic- 
ché non  sol  sia  sicura,  ma  copiosissi- 
ma, non  basta  finalmente  nè  spargere 
il  seme  buono,  nè  spargerlo  in  suolo 
buono,  nè  fare  tutto  il  resto  di  più  che 
si  è detto  appresso  in  queste  due  si  con- 
giunte meditazioni.  Bisogna  inoltre  di- 
fendere il  seme  sparso  da  quegli  uccelli 
che  stanno  pronti  a rapirselo:  percioc- 
ché questa  entra  ancora  da  sè  tra  le  ob- 
bligazioni di  un  retto  seminatore,  quan- 
tunque nou  venga  espressa.  Ma  come 
si  difende  un  tai  seme?  con  ricoprirlo. 
Cosi  fan  gli  umili  : sono  questi  solleci- 
tissimi di  coprire  ogni  bene  che  vanno 
operando  in  prò  dello  spirito,  e però  ne 
cavano  al  fme  un  guadagno  sommo  ; 
laddove  i vanagloriosi  lo  lasciano  altrui 
veder  con  facilità,  e però  se  noi  perdo- 
no totalmente,  ne  perdono  almeno  as- 
sai: Seminaslis  mu/tum,  et  intuhslis  pa- 
ravi *.  Quale  adunque  può  essere  la  ca- 
gione che  tu  dal  bene  che  fai  non  gua- 
dagni molto?  perchè  noi  cuopri,  quan- 
do sei  tenuto  coprirlo.  Volucres  coeli , 
che  sono  i tuoi  frequenti  pensieri  di  va- 
nagloria, volucres  coeli  comederunt  il- 
lud  9. 

XXIII. 

Attilli»  errare  fecrrui il  tomaia,  el  rxcideruH I 
speronici  in  iptil  (Eccli.  34.  7). 

I.  Considera  come  tanta  è la  simi- 
glianza  che  passa  tra  i beni  temporali 
ed  i sogni , che  i sacri  interpreti  libe- 
ramente per  sogni  intendono  in  questo 
passo  i suddetti  beni.  K certamente , 
siccome  i sogni  sono  puramente  ap- 
prezzali da  quei  che  dormono,  laddove 
da  quei  che  vegliano  son  derisi  ; così  è 
de'  tieni  di  questa  misera  terra.  Chi  sua 

(fi)  2.  Thrs.  3. 13.  (7)  Ts  123.  3. 

pi)  AM.  1.0.  (?)  l.uc.  S.  3. 
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coloro  che  gli  apprezzano  tanto?  son 
quei  che  dormono;  cioè  coloro  che,  per 
avere  l’ intelletto  ingombrato  da  rei  va- 
pori, giudicano  delle  cose  non  secondo 
ciò  ch’elle  sono  per  verità,  ma  secondo 
ciò  che  la  fantasia  variamente  lo  rap- 
presenta. Laddove  rimira  i santi  che, 
secondo  l’ordine  inculcato  tanto  da  l'.ri- 
sto , slan  sempre  desti , cioè  non  per- 
mettono che  il  loro  intendimento  giam- 
mai si  annuvoli  : oh  come  li  tengono  a 
vile  ! Tu  c’  hai  da  fare  per  dispregiarli 
anche  tu  come  si  conviene?  Hai  da  ve- 
gliare : Igilur  non  dormiamo*  sic  ut  et 
caeteri , ted  viyilemus  •.  Il  demonio  si 
aiuta  più  ch'egli  può  a conciliare  nel 
tuo  spirito  un  sonno  che  tanto  nuoce. 
Però  fa  lasciarli  lo  studio  dell’orazione 
mentale,  che  sopra  ogni  altro  è abile  ad 
iscacciario;  però  ti  mette  in  odio  le  pe- 
nitenze; però  t’invita  a mangiamenti , 
a trastulli,  a trattenimenti;  perchè  i va- 
pori che  vanno  al  capo  si  accrescano, 
e lilialmente  ti  facciano  chiuder  gli  oc- 
chi a dispetto  tuo.  Anzi  no:  fa  l'oppo- 
sto di  questo  medesimo  che  il  demonio 
da  te  vorrebbe.  E cosi . mantenendoti 
ognora  desto , sprezzerai  ciò  che  tanto 
correrai  risico  di  apprezzare . se  ti  ad- 
dormenti. Non  hai  sentito  chi  sian  co- 
loro che  tanto  amano  i sogni?  Son  quei 
che  dormono:  dormiente*,  disse  Isaia  J, 
et  amontes  s omnia  ; tanto  vali  queste 
cose  tra  lor  connesse. 

II.  Considera  che  de'  sogni  si  dice 
che  hanno  ingannali  frequentemente  di 
molti  : Multo*  errare  fecerunt  somnia. 

E cosi  di  molti  hanno  parimente  ingan- 
nati i beni  di  questa  terra.  Anzi  oh 
quanti  anche  seguono  ad  ingannare  , e 
ad  ingannare  con  una  tal  forma  ap- 
punto d'illusione  , qual  è rie’ sogni!  I 
sogni  più  soavi  t' ingannano  per  due 
vie  : o con  darti  a credere  che  tu  talor 
sii  felice , mentre  sei  misero , com’  era 
di  quel  pezzente  il  qual  si  sognava  che 
quante  navi  approdai  ano  al  porlo,  tutte 
cran  sue;  o con  prometterti  che  almeno 
tal  diverrai , com’ è di  tanti  che  lutto 
giorno  si  sognano  di  dover  divenire 
prelati  o papi,  c , giunti  a Ituma.  nem- 
(1)  1.  Tlies.  5. 8.  (2)  80.  1U.  (3)  tedi.  34.  t. 


men  poi  truovan  adito  in  una  corte.  E 
così  fanno  anche  i beni  di  questo  mon- 
do ; le  ricchezze . le  aderenze , gli  ap- 
plausi, le  dignità  ti  danno  tosto  a pen- 
sar che  tu  sii  felice  ; ma  non  è vero. 
Anzi  allor  tu  sei  misero  più  che  mai, 
|>erchè  sei  in  un  sommo  pericolo  di  pe- 
rire , e non  lo  conosci  : Somma  exlol- 
lum  imprudente » 5,  cioè  extra  se  tal- 
loni ; tanto  di  re|iente  li  cavano  fuor  di 
sè.  Che  se  talvolta  non  possono  per  an- 
cora arrivare  a tanto  di  farti  fra  te  stesso 
stimar  felice;  tante  sono  le  inquietudini 
che  tu  pruovi.  fra  delti  beni,  c le  ama- 
rezze e le  angustie  ; conluttociò  ti  pro- 
mettono che  sarai.  Ma  non  lo  credere; 
perchè  se  ti  potessero  far  felice,  già  li 
farebbono  : Qui  nititur  mendacità  , sai 
tu  che  fa?  Aie  pascti  vento* , che  sono 
i suoi  spiriti  ambiziosi:  ma  idem  ipse 
sequitur  ave * volante*  *;  perchè  non  è 
possibile  che  mai  giunga  dov’egli  aspi- 
ra. Anzi  non  sai  ciò  che  suol  dirsi  de’ 
sogni?  che  ti  predicono  d'ordinario  il 
rovescio  di  ciò  che  accade.  Così  pure  è 
de’  beoi  di  questo  mondo  : ti  promet- 
tono darti  felicità,  e poi  ti  danno  mise- 
ria. Che  però  dicesi  appunto  che  eaxt- 
dcrunt  sperante s in  ipsis;  cioè  excide- 
runt  a spe , quam  falso  conceperunt. 
Così  fu  di  uno  riferito  da  san  Grego- 
rio *,  il  qual  sognossi  di  avere  ancora 
a campare  degli  aoni  assai,  e così,  da- 
tosi a radunare , a raccorre,  ad  accu- 
mulare , per  timor  che  un  di  non  gli 
maritasse  viatico  sullicientc  alla  sua 
pellegrinazioue,  |ier  quelle  stesse  fati- 
che lo  sventurato  mori  fra  tempo  bre- 
vissimo, e si  trovò  con  allo  scorno  di 
avere  con  esso  sè  troppo  più  di  viatico, 
che  di  vita.  Guardali  clic  ristesso  uon 
sia  di  le.  Tu  sogni  di  avere  a vivere 
lungamente:  Anima,  Italie*  bona  post  la 
in  annoi  plurimo s i:  e però  vivi  | ari- 
mente  a disegno,  quasi  che  lu  sii  sicu- 
rissimo di  dover  giugnere  a ciò  che  ti 
sei  prolisso  nella  tua  immaginazione. 
Orsù  dunque  sta  allento  che  questa 
notte  medesima  non  risuoni  anche  all* 
tue  orecchie  una  voce  spaventosissima, 

(4)  t’rov.  10  4.  (3)  Disi.  I.  ».  c.  94. 

ili.  Lue.  12.  19. 
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la  qual  gridi:  Stulte.  hac  nodo  animarti 
tuoni  repelunt  a te;  quae  autem  para- 
sti, cuius  erunl  *?  Tale  è la  sorle  di  chi 
dà  credito  ai  sogni. 

III.  Considera  come  , dicendosi  qui 
dal  savio  che  multos  errare  fecerunt 
somma,  non  si  sogghigno  però  che  ex- 
ciderunt  habentes  ipsa  , ma  hensl  spe- 
rantes  in  ipsis:  perchè  il  male  non  istà 
nell’avere  de’  sogni  assai,  henchè  lusin- 
ghevolissimi; sta  nel  prestare  lor  fede. 
Così  figurati  che  succeda  altresì  ne’  beni 
terreni.  È vero  che  ubi  multa  sunt  so- 
mma, comunemente  plurimae  sunt  va- 
nita! es  perdi’  è difficile  non  far  mai 
d'essi  alcuna  stima,  per  minima  ch'ella 
sia.  Conluttociò  il  male  non  consiste 
alla  fine  in  posseder  tali  beni , quan- 
tunque in  copia.  Li  possedette  un  Ar- 
rigo imperador  sì  famoso  per  santità , 
un  Gregorio,  un  Carlo,  un  Casimiro, 
un  Luigi  re  della  Francia;  eppur  niuno 
d’essi  ne  cavò  danno , ma  prò , perchè 
li  seppe  utilmente  impiegar  per  Dio.  II 
mal  consiste  nel  mettere  sua  fiducia  su 
tali  beni  , quasi  ch’abbiano  forza  di  far 
beato  chi  più  ne  abbonda.  E questo  è 
ciò  da  cui  singolarmente  hai  tu  da  guar- 
darti. Che  però,  parlando  de’  sogni,  qui 
dice  il  savio  : Multos  enim  errare  fece- 
rum  somma.  E così  nota,  a maggior 
pruova  di  ciò , che  il  savio  non  dice 
multos  enim  deceperunt  somma,  ma  di- 
ce errare  fecerunt  ; perchè , a favel- 
lar giustamente , i sogni  non  ingan- 
nano mai  veruno,  come  noi  favellando 
più  grossamente  ci  lasciammo  poc’anzi 
scappar  di  bocca  ; ma  bensì  danno  oc- 
casione altrui  d’ingannarsi.  Ond'  è che 
disse  il  Signore:  Non  invenialur  in  le , 

9 ut  observet  somnia  s.  Non  sono  i beni 
terreni  quei  che  t’ingannano;  perch’essi 
lasciano  che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a 
te  piace,  conforme  appunto  si  varia- 
mente ne  credono  i più  sciocchi , ne 
credono  i più  sensali.  Sei  tu  che  t’in- 
ganni in  essi,  perchè  dormendo  li  re- 
puti assai  da  più  di  quel  ch’essi  sono. 
Apri  gli  occhi,  e gli  schernirai:  Velut 
somnium  surgentium,  Domine , in  cin- 
tale tua  t maginem  ipsorum  ad  nihilum 
(i)  Lue.  12.  20.  (2,  Eccl.  5.  6.  (3)  Deul.  18.  IO. 


rediges*.  Qual  è questa  immagine  di  cui 
qui  si  ragiona  7 È la  felicità  de’ monda- 
ni, felicità  non  reale,  ma  immaginaria. 
Ora  questa  felicità,  che  pure  a tanti  par 
mole  sì  sussistente;  questa , se  vuoi , ti 
sparirà  di  subito  come  un  sogno,  sol  che 
ti  svegli.  Ma  dove  ti  sveglierai?  nell’o- 
razione. Questa  è quella  Gerusalemme 
ove  Dio  dà  a conoscersi  su  la  terra  con 
vivo  lume;  e però  quivi  chi  dormiva  si 
sveglia , e svegliandosi  a un  tratto  de- 
ride ciò  che  già  dormendo  teneva  in  sì 
grande  stima,  e confessa  ancor  egli  che 
la  felicità  de’  mondani  va  tutta  in  nulla: 
Gaudium  hypocritae  ad  instar  puncti. 
Velut  somnium  avolans  non  invenietur ; 
transit  sicut  visio  nocturna  4. 

XXIV. 

SAN  BARTOLOMEO  APOSTOLO 

Pro  iustitia  aguniiate  prò  anima  tua;  et  usqtie 
ad  morfem  certa  prò  iustitia:  et  Deus  espugnatiti 
prò  le  nimico»  tuo s (tedi.  4.33.). 

I.  Considera  che  la  giustizia  nostra  si 
è la  grazia  di  Dio;  perciocché  questa  è 
quella  che  ci  fa  giusti.  Ora,  qualor  si 
tratti  di  questa  grazia,  figurati  che  si 
tratta  di  tutto  l’uomo:  Hoc  est  enim  o- 
mnis  homo  #.  Che  è qualunque  uomo 
senza  la  grazia  di  Dio?  Non  è più  degno 
nemmeno  del  uome  d'uomo:  perch’egli 
è di  gran  lunga  più  miserabile  d'ogni 
bruto,  d'ogni  stipite,  d’ogni  sasso,  che 
in  qualche  modo  pur  sono  amati  da  Dio 
nello  stato  loro;  laddov’egli  nel  suo  gli 
è pur  troppo  in  odio.  Adunque  ognora 
che  trattisi  di  patire  sfiline  di  mantener 
la  grazia  di  Dio,  prò  iustitia,  patisci  pu- 
re fino  all’ultimo  spirito,  prò  animalua, 
cioè  prò  viriate  tua,  con  impiegar  tut- 
to te:  agonizare,  si  agonìzare.  Ti  hai  da 
ridurre,  se  tanto  porti  il  bisogno,  anche 
in  agonia,  sicché  non  vi  sia  distacca- 
mento veruno  sì  doloroso  da'  tuoi,  dal 
tuo,  da  te  stesso,  che  tu  non  tolleri. 
Questo  è il  gran  pregio  della  grazia  di 
Dio,  che  si  ha  per  essa  da  venire  ancora 
a que’  tagli  i quali  li  costituiscono  in 
agonia:  Pro  iustitia  agonizare  prò  ani- 
ma tua. 

II.  Considera  che  per  la  grazia  di  Dio 
non  solamente  li  hai  da  ridurre  allo  sta- 
li) f».  72.  20.  (5)  luto.  20.  !..  CI  8.  |0)  Eccli.  12. 13. 
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to  di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quan- 
to può  oon  la  morte , per  non  lasciarsi 
da  essa  levar  la  vita  ; ma  ti  hai  da  ri- 
durre allo  stato  ancor  di  dii  muore,  la- 
sciandoti dalla  morte  levar  la  vita,  pri- 
ma che  indurti  a perdere  una  tal  gra- 
zia. E ciò  vuol  dire:  Et  usque  ad  mor- 
tem cerla  prò  iuslitia.  Non  vuol  dir  solo 
c'  hai  da  pugnar  fino  all'  ora  della  tua 
morte  con  fedeltà,  non  deponendo  mai 
Carmi;  ma  vuol  dire  c’  hai  da  pugnare 
sino  a sostenere  la  morte  con  gran  for- 
tezza. La  morte  è doppia:  una  è la  rea- 
le, e l’altra  è la  metaforica.  Di  morte 
reale  muoiono  prò  iuslitia  tutti  coloro 
i quali  prima  si  lasciano  divorar  dalle 
fiamme,  squarciar  da' ferri,  sviscerar 
dalle  fiere,  che  voler  mai  condiscende- 
re a cose  iogiuste.  E a questa  morte  hai 
tu  solo  da  vivere  apparecchiato,  con  ri- 
cordare all’anima  tua  che  in  tal  caso 
questo  è il  suo  debito:  prima  morire 
bruciato , stilettato , svenalo , che  mai 
peccare:  Usque  ad  mortem  cerla  prò 
iuslitia.  Di  morte  poi  metaforica  muo- 
iono giornalmente  tutti  coloro  i quali 
possono  anch’essi  dir  con  l'apostolo  ; 
quutidie  inorior  ';  merco  quoll’annega- 
zione  totale  di  se  medesimi,  con  cui  si 
vengonoquasi  a privar  di  vita.  E a que- 
sta morte  (se  li  è di  necessità  alfine  di 
mantener  la  grazia  divina)  ti  devi  an- 
cora tu  contentare  di  soggettarli , non 
ricusando  a tal  effetto  di  entrar  tino  in 
religione.  Dico  in  religione  ; perchè  ivi 
soio  ritrovasi  veramente  si  bella  morte, 
cli'è  riputala  equivalere  al  martirio , 
mercè  il  gran  voto  solenne  eh’  ivi  si  fa 
di  un'ubbidienza  perpetua.  Nè  è mara- 
viglia: perchè  sino  a tanto  che  tu  an- 
neghi te  stesso  con  l'esercizio  degli  al- 
tri due  consigli  evangelici . povertà  e 
purità,  ancor  puoi  vivere  a le  come  più 
ti  piace:  puoi  essere  povero,  ed  ancor 
vivere  a te;  puoi  esser  puro , evi  ancor 
vivere  a lo,  perchè  puoi  nel  resto  pro- 
cedere a modo  tuo.  Ma  quando  li  anne- 
ghi con  l'esercizio  dell'ubbidienza  per- 
petua. non  puoi  più  vivere  a te:  sci  già 
come  morto;  |ierchè  l'ubbidienza  è una 
spada  la  quale,  come  favellò  san  Gre- 
ti) I.  Cor.  15. 5L  13)  I..  55.  Mor,  c.  10. 
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gorio,  ti  recide  il  capo  dal  busto , noe 
licrmcltendoti  che  ti  possi  più  gover- 
nare di  capo  tuo:  Espressa  arbilrii  lui 
superbia,  gladio  praecepti  te  immolai *. 
E a questa  morte,  come  ho  detto,  ti  devi 
soggettare  ancor  prontamente  per  la 
giustizia.  Che  voglio  dire?  Se  tu  cono- 
sci che  a mantener  la  grazia  di  Dio  il 
vero  modo  per  te,  se  non  anche  l'uni- 
co, si  è l'entrare  in  qualche  religione 
osservante,  e tu  entravi; sei  tenuto:  Cj- 
que  ad  nwrlem,  anche  inclusive,  usqut 
ad  mortem  certa  prò  iuslilia.  La  grazia 
di  Dio  non  è una  vita  la  qual  vale  as- 
sai più  di  qualunque  vita  si  truovi  al 
mondo?  Grolia  Dei  vita  aeterm*.  Ben 
adunque  si  può  per  la  vita  eterna  met- 
tere anche  a sbaraglio  la  temporale. 

III.  Considera  che  quanto  fin  qui  si 
è detto  non  può  pensarsi  dalla  parte  in- 
feriore senza  orror  sommo,  mentr'clla 
di  sua  natura  fortemente  ripugna  ad  o- 
gni  agonia,  c più  ancora  a qualunque 
morte.  Ma  però  ti  si  dice  che  tu  com- 
batta: Certa  prò  iuslilia.  La  parte  su- 
periore ha  da  contrastar  virilmente  con 
la  inferiore,  finché  la  vinca.  Non  ripu- 
gna la  parte  inferiore  all’andare  incon- 
tro alle  moschettate?  Eppure  tanti  nel- 
la guerra  vi  vanno,  chi  per  piacere  a 
un  principe  umano,  chi  per  avidità  di 
guadagno,  chi  per  ambizione  di  gloria, 
c chi  per  altri  simiglienti  rispetti  di  nes- 
sun prò.  Dunque  la  parte  superiore  dee 
dire  all'Inferiore  nel  caso  nostro  : abbi 
pur  pazienza , e contentati  che  faccia 
ancora  io  per  Dio  quello  che  tanti  e 
tanti  non  temono  di  far  tuttodì  per  ser- 
vire al  mondo.  La  corona  mai  non  si  dà 
se  non  a chi  se  la  sia  guadagnata  col 
ferro  in  mano  : Non  coronalur  nisi  qui 
legilimc  certaverit*.  E però  la  giustizia 
ha  la  sua  corona , eh'  è la  più  bella  di 
tulle  : In  perpetuata  coronata  trium- 
phal’t.  Perchè  la  giustizia,  ch’è  la  grazia 
di  Dio,  non  si  può  mantener  senza  lun- 
go combattimento  interno  ed  esterno; 
che  però  siegue:  Incninquinalorum  ctr- 
laminum  praemium  vi ncens  6. 

IV.  Considera  che  il  comlvatlere  non 

■ (5)  noni  G.  35.  (4)3,  Ti»,  t-  5. 

(5)  Sap.  4 3.  (G)  Unii. 
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è solo  ordinalo  a ritener  l'acquistato , 
ma  ad  acquistare.  Però  quando  qui  si 
dice  prò  iuslilia  agonizare  ; e quando 
si  dice  fi  usque  ad  mortevi  certa  prò 
iuslilia,  s'intende  sempre  egualmente 
et  prò  iuslilia  retinenda,  et  prò  iuslilia 
acquirenda  ; perchè  ogni  grado  di  più 
di  grazia  di  Dio  merita  che  si  sopporti 
ogni  taglio  dolorosissimo,  ogni  agonia, 
ogni  angustia,  anzi  ogni  morte  mede- 
sima più  crudele.  Posto  ciò,  quantun- 
que nel  secolo  tu  ti  avessi  a salvare , 
quanto  puoi  nondimeno  acquistar  di  più 
nella  religione?  E perchè  dunque  ani- 
moso per  acquistarlo  non  muori  a te 
con  sottomettere  il  collo  anche  a quella 
spada  che  ti  farà  pari  ai  martiri  in  pa- 
radiso? ('.he  se  vivi  già  in  religione , 
puoi  con  molte  opere  di  fervore  acce- 
lerarti la  morte  naturale,  te  lo  concedo; 
ma  puoi  con  esse  fare  ancora  guadagno 
maggiore  di  grazia.  Adunque  vivasi  die- 
ci anni  meno,  e si  faccia:  Meliur  est 
acquisitio  eius  neguliatione  argenti  et 
auri •,  per  cui  tanti  nel  mondo  stesso 
si  accorciano  ognor  la  vita.  Correrai! 
lutti  con  furia  somma  ad  assaltarti  quei 
lupi  a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle 
misere  pecorelle  c’han  tolte  a Cristo. 
Ti  assaltino  , non  importa  : oh  quanto 
avrai  guadagnato  con  rapire  ad  altrui 
le  sue  inale  pratiche!  Se  ti  converrà  di 
morir  per  sì  degna  impresa,  di'  con  l’a- 
postolo: Nihil  horum  vereor:  nec  facio 
animarti  meam  pretiosiorem  quam  me1. 
Questo  si  ch'è  combattere,  non  sola- 
mente prò  retinenda  iuslilia  , come  si 
disse  nel  punto  precedente,  ma  prò  a- 
cquirenda . 

V.  Considera  che  forse  puoi  dire  di 
ritirarli  da  tali  imprese,  perchè  conosci 
le  tue  deboli  forze.  Ma  però  finalmente 
ti  aggiunge  il  savio  che  Dio  sarà  a fa- 
vor tuo  : Deus  expugnabit  prò  te  ini- 
mico* luos.  E tli  che  dunque  tiai  timo- 
re? Non  dice,  è vero,  die  pugnabit  prò 
te,  pei  che  a te  s|ictla  il  comhallere;  ma 
dice  lienc  che  expugnabit  prò  le,  per- 
che a lui  tocca  di  vincere  in  luogo  tuo. 
Tu  da  te  non  puoi  niente,  dii  non  lo 
sa?  ma  fa  quel  poco  che  puoi,  secondo 
(I)  fio*.  3.  Il  (S)  aci.  ao.  si. 


gli  aiuti  clic  Iddio  ti  va  compartendo  di 
mano  in  mano;  e frattanto  pregalo , ma 
di  cuore,  ma  di  continuo,  che  per  te  si 
degni  di  abbattere  i tuoi  ribelli.  Tali 
sono  i tuoi  appetiti  disordinati:  l’amore 
al  sangue,  l’amore  alle  conversazioni , 
l'amore  alle  comodità,  l’amore  alla  glo- 
ria. Ridotti  questi  in  obbedienza , con 
quali  non  avrai  tu  coraggio  di  cimen- 
tarti? Pcribunt  viri  qui  conlradicunl  li- 
bi: quaeres  eos,  et  non  incenies  virai 
rebelles  tuoi3.  Allora  potresti  tu  diffida- 
re, quando  a te  toccasse  il  comhallere, 
ed  a te  il  vincere.  Ma  non  è vero:  a le 
solamente  tocca  il  combattere  : certa; 
a Dio  tocca  il  vincere:  expugnabit  prò 
te.  Anzi  a Dio  pure  tocca  darti  le  forze 
da  ben  combattere:  Ego  Dominai  Deus 
tuus,  apprehendens  immura  fiumi,  di- 
censque  libi:  ne  limeas,  ego  aditici  te*. 
Resta  dunque  una  cosa  sola:  che  tu  non 
mai,  quasi  stanco  di  cooperare  alla  sua 
grazia  santissima  , getti  l’armi.  Allora 
si  che  i tuoi  nemici  prevarranno  alta- 
mente contro  di  le.  Nel  rimanente,  se 
Dio  tìnor  non  espugnai  illos,  non  ti  dar 
pena;  è infallibile  che  expugnabit , per- 
chè parola,  qual  tu  qui  scorgi,  di  fede: 
Labium  verilatis  /ir»ium  eri t in  perpe- 
tuavi i. 

XXV. 

SAN  I.UIGI  HE  DI  FRANCIA 

Notile  limere  oppnibniini  /lomiouin,  et  blaipke - 
hi rorutn  n*  mt  iuotii:  steul  rwm  vrsUmenlum , 
«ir  camedri  eoi  cernii:  el  timi  lamini.  He  decora- 
bit  eoi  lutea : ialiti  munii  mia  in  lemvilrrnum  era 
(U  51.  7.  «I  8). 

I.  Considera  di  quanto  pregiudizio  ti 
sia  nella  vita  spirituale  temergli  scherni 
che  ti  convien  tollerare  da  coloro  elio 
professano  vita  opposta.  Però  il  Signore 
qui  li  conforta  a non  farne  caso,  in  clic 
pertanto  possono  mai  consistere  tali 
scherni?  0 in  falli,  o in  parole;  non  è 
cosi?  Ora  figurati  il  peggio  ciie  da  tali 
scherni,  quando  sono  in  fallo,  li  possa 
occorrere,  cli’è  il  patire  non  solo  diso- 
nore , non  solo  dispregio , ma  ancora 
obbrobrio;  c figurali  il  |>eggioclie  possa 
occorrerli  ancora  da  tali  scherni,  quan- 
do soli  di  |>arole,  ch'è  il  patire  non  pur 
de'  motti,  non  pur  delie  maldicenze,  ma 

ló  li  il.  II.  cl  11  (t)  V,  13.  (3)  l'ro*.  Il  la. 


Digitized  by  Google 


460  LA  MANNA 

delle  esecrazioni  simili  a quelle  che  vo- 
mita contro  il  cielo  la  gente  insana  : 
contuttociò  dice  il  Signore  che  tu  non 
ne  faccia  caso:  Notile  limere  opprobrium 
hcminum,  et  blaspbrmias  eorum  tieme- 
tualis.  E per  qual  ragione?  perchè  il 
male  che  da  tali  scherni  riporti  sopra 
la  terra,  li  vieti  dagli  uomini  che  presto 
avranno  a marcire;  e il  bene  che  poi  te 
ne  succederà  su  le  stelle,  verrà  da  lui. 
e cosi  ancora  durerà  eternamente.  Ti 
potrehhe  addurre  il  Signore  mille  altri 
motivi  da  non  temer  tali  scherni;  ma  si 
contenta  presentemente  di  questo,  per- 
chè è il  più  valido  a cacciar  fuora  il  ti- 
more. Il  timor  uasce  dall’  apprensione 
di  un  male  difficile  a tollerarsi.  < ira  que- 
sto motivo  qui  detto  ti  fa  vedere  che 
pur  troppo  egli  è tollerabile,  e così  su- 
bito caccia  fuori  il  timore.  Ma  come  li 
fa  vedere  ch'è  tollerabile?  perchè  ti  mo- 
stra che  questo  male  per  una  parte,  sia 
qual  si  vuole,  passerà  presto;  e per  l’al- 
tra ti  fa  meritare  un  premio  clic  non 
avrà  giammai  fine.  Pensa  bene  a questi 
due  punti,  e vedrai  che  tu  non  solo  già 
lasci  di  temere  un  siffatto  male,  ma  lo 
desideri:  Beali  qui  persecutionem  pa- 
tiuntur  propler  iustitiam  *. 

II.  Considera  che  questo  male  ora 
detto,  se  ben  si  guarda,  consiste  lilial- 
mente nella  opinione;  perchè  consiste 
nella  poca  stima  che  gli  uomini  di  te 
mostrano.  Vuoi  però  non  temere  tale 
opinione?  intemati  a rimirare  chi  sian 
questi  uomini  : son  uomini  sottoposti 
alla  corruzione;  non  sono  i santi  i quali 
regnano  in  cielo  ; mentre  anzi  questi , 
se  fai  del  bene,  ti  tengono  in  alto  pre- 
gio: sono  i mortali  che,  come  tali,  sono 
di  giudizio  fallace,  iniquo,  incostante,  c 
se  non  altro  fra  poco  manchcran  tutti. 
Nota  però  come  il  Signore  con  forma 
viva  descrive  la  loro  mortalità:  dice  clic 
sicut  vestimerilum,  tic  comedet  eoe  ver- 
niti; c che  stetti  lanam,  sic  devorabit 
eos  linea,  il  verme  è quello  che  nel  pan- 
no nasce  di  fuori  dalle  bruttezze  le  quali 
in  esso  si  posano  ; la  liguuola  è quella 
clic  nasce  in  esso  di  dentro.  Al  verme 
sono  più  soggetti  que’  panni  che  sono 
(I)  .Alatiti.  5.  10.  (S)  lob  4.  ta. 
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in  uso  a ricoprir  le  persone,  gli  armari, 
Parche,  le  mura  e altre  cose  tali,  per- 
chè sono  piii  esposti  a centrar  bruttez- 
ze: alla  tignuola  son  più  soggetti  que’ 
panni  che  non  serv  ono  ad  uso,  ma  cu- 
stoditi si  serbano  nelle  casse.  Però  qui 
al  panno  d’uso,  che  viene  esposto  col 
nome  di  vestimento,  si  ascrive  il  ver- 
me: e al  panno  semplice,  che  vien  qui 
espresso  col  puro  nome  di  lana  , ascri- 
vasi la  tiguuola.  E clic  vuole  il  Signore 
qui  farti  intendere  con  una  tal  distin- 
zione9 Vuol  farti  intendere  che  qualun- 
que uomo,  o egli  si  riguardi  o non  si 
riguardi,  finalmente  avrà  da  morire.  Il 
verme  denota  quelle  offese  le  quali  al- 
l’uomo vengono  dall’estrinseco;  la  ti- 
gnuola quelle  che  vengono  dall’intrin- 
seco. Però  quando  ancora  a far  morir 
presto  l’uomo  mancasse  ii  verme , die 
si  mentova  in  primo  luogo , succederà 
la  tignuola,  cioè  la  sua  naturale  cadu- 
cità : Consumentur  celul  u linea  3.  sta 
questa  all’  uomo  riposta  dentro  le  vi- 
scere; e però  appunto  ella  è simile  alla 
tignuola,  che  non  solo  lo  mangia,  come 
fa  il  verme,  ma  lo  divora  , perciocché 
non  | verdona  neppur  affossa.  Eccoti  qui 
descritto  in  breve  dal  Signore  lo  stalo 
di  un  uomo  mortale.  Va  ora,  e stimalo 
più  del  Signore  stesso:  Quis  tu,  ut  ti- 
nieres  ab  homine  mortali,  et  a filioho- 
minil,  qui  quasi  focnum  ita  arescet,  et 
oblilus  es  Domini  facluris  lui  3? 

111.  (’.onsidera  che,  come  hai  rimirati 
sopra  la  terra  questi  uomini  scherni- 
tori del  ben  che  operi,  cosi,  per  piùa- 
nimarti  a non  farne  caso , ii  puoi  con 
ragione  rimirare  ancor  nell’inferno;  giac- 
ché nessuno  è più  sicuro  d'andarvi,  di 
chi  non  pur  non  fa  bene  per  se  mede- 
simo, ma  nemmen  può  patire  che  altri 
lo  faccia.  Ora,  se  tu  li  rimirerai  Dell  in- 
ferno , puoi  molto  aggiustatamente  in- 
tendere questo  verme  e questa  tignuola 
in  senso  morale,  come  l’inlcudcsti  pur 
ora  noi  letterale,  mirandoli  su  la  terra. 
Però  assicurati  clic  quando  quei  mise- 
rabili sian  laggiù,  sicut  vestimentum, 
sic  comedet  eos  vermi* ; et  sicut  lanam, 
sic  decorabit  eos  linea,  li  verme  sarà  il 
i3)  Is.  51. 12.  d 13. 
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rimorso  del  sommo  mate  eh  essi  su  la  delle  creature,  a cui  ti  affezioneresti  se, 
terra  commisero  in  insultarti;  la  tiguuo-  invece  di  schernirti  nel  ben  che  fai,  si 
la  sarà  quivi  l’invidia  del  sommo  bene  unissero  ad  onorarti;  poi,  perchè  tigua- 
c’  hanno  a te  nel  cielo  apportato  co'loro  degneranno  l’amore  del  Creatore.  E non 
insulti.  E chi  può  esprimere  come  e-  conosci  quanto  egli  ti  amerà  più,  se  per 
ternamente  un  tal  verme  ed  una  tale  la  servitù  che  gli  presti  tu  sei  scherni- 
tignuola  faranno  a gara  per  tormentar-  to?  Se  fossi  onorato,  tu  rimarresti  per 
li?  il  rimorso  sarà  loro  nel  cuore , non  essa  obbligato  a lui  : se  sei  schernito  , 
può  negarsi;  contultociò  sarà  loro  men  egli  per  contrario  rimane  obbligato  a 
intimo  dell’invidia  che  li  penetrerà  sino  te.  E però  ecco  quel  caso  forlunatissi- 
all'ossa:  Putredo  ostium  invidia1:  e pe-  mo  nel  quale  Iddio  viene  ad  essere  tut- 
rò  il  rimorso  vieti  rappresentato  dal  ver-  to  tuo:  quando  tu  per  lui  fai  del  bene  e 
me.  1'invidia  dalla  tignuola.  Il  rimorso  ricevi  male:  Si  expmbrainini  in  nomine 
li  dovrà  rodere:  Sicut  vestimentum,  sic  Christi,  beali  eritis  >. 
comedet  eos  t ennis;  ma  l'invidia  li  do-  V.  Considera  che  il  Signore  a questa 
vrà  consumare:  Stetti  lanam,  sic  devo-  salute,  che  finalmente  toccherà  tutta  a 
rabit  eos  linea:  non  potendosi  dubitare  te,  dà  nome  di  sua.  Di  ragion  parea 
che,  quantunque  ne'  dannati  il  rimorso  ch’egli  dovesse  dir  vestra:  salus  autem 
abbia  ad  essere  uno  struggimento  atro-  vestra  in  sempiternum  erti  : eppur  egli 
cissimo,  tuttavia  senza  paragone  mag-  ha  detto  mea , affinché  tu  intenda  che 
giore  sarà  l’invidia  ; perchè,  com’empi  quantunque  a questa  salute  concorri 
che  sono,  non  tanto  hanno  dispiacere  ancora  tu  con  la  tua  cooperazione,  più 
del  mal  che  han  fatto,  quanto  del  ben  nondimeno  senza  paragone  vi  concorre 
che  han  perduto,  massimamente  scor-  egli  con  la  sua  santissima  grazia.  Fa  e- 
gendolo  godersi  da  quegfistessi  ch  eli-  gli  tanto  di  più  , che  può  dirsi  assolu- 
hero  già  tanto  a sdegno:  Hi  sunt,  qttos  temente  che  faccia  il  tutto.  E però  se 
habuimus  aliquando  in  derisum,  ec.  J.  una  tal  salute  si  dice  tua  in  ragion  di 
L'invidia,  la  qual  si  porta  all'acquista-  acquisto,  mollo  più  sua  si  dee  dire  in 
tore  di  un  beue,  tormenta  sempre;  ma  ragion  di  dono.  Ma  s’è  così,  chi  non  ve- 
ndi mai  piu,  che  quando  il  bene  è gran-  do  quanto  per  questo  medesimo  lin- 
dissimo, e l'acquistatore  di  esso  fu  un  lievi  di  guadagnarli  il  suo  amore  col 
inimico.  E questo  è ciò  che  più  che  in  sopportare  di  essere  disprezzalo  per  ca- 
allra  qualunque  invidia  «incorre  nella  gi»n  di  esso?  Ti  vieni  così  a rendere  ob- 
infcrnale.  Ebe  importa  dunque  tanto  bligato  quel  Dio  da  cui  la  tua  saluto 
ora  a te,  se  i maligni  ti  fanno  insulto  o dipende,  più  che  da  le:  Perditio  tua , 
di  parole  o di  fatti?  Non  dubitare;  cbè  Israel:  tantummodo  in  me  auxilium 
se  ora  t'insultano  per  pochi  anni , per  tuum  4. 

tutti  i secoli  poi  ti  dovranno  invidiare.  Vi.  Considera  che,  se  veruno  mai  ben 
IV.  Considera  che  però  appunto  il  intese  una  lai  dottrina  , l’ intese  quel 
Signore  tanto  opportunamente  soggiu-  santo  re,  del  quale  in  questo  giorno  si 
gne:  Salus  autem  mea  in  sempiternum  venera  la  memoria.  Egli  nella  regia  for- 
erit.  Parea  che  agli  scherni  che  su  la  luna  volle  sposarsi  (come  sarebbe  de- 
terrà ricevi,  egli  dovesse  contrapporre  'ere  di  tutti  i grandi)tion  ad  una  virtù 
l’onore  che  tali  scherni  ti  frutterai)  su  di  lignaggio  basso , ma  alla  più  splen- 
le  stelle;  ma  non  si  è contentato  di  così  dida,  ma  alla  più  sollevata  , volli  dire 
poco.  Ha  contrapposta  lor  la  salute  che  alla  santità;  e però  i politici  stolti  lo  de- 
abbraccia  il  lutto,  salus; aifinchè  tu  veg-  ridevano,  perchè  nel  governare,  nel  vi- 
ga quanto  mai  tali  scherni  ti  frutterai!-  vere,  nel  vestire,  nel  conversare  usava 
no,  se  pazientemente  li  tolleri;  ti  frut-  regole  tutte  opposte  alle  loro , anlepo- 
leran  la  salute;  e ciò  per  due  capi:  pri-  uendo  al  fasto  l'umiltà,  alla  siinulazion 
ma,  |iercbè  staccheranno  te  dall'amore  la  schiettezza,  agli  sfoggi  la  semplicità, 
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all'interesse  la  carità  verso  i poveri,  fi- 
gli, assai  più  saggio  di  loro,  dispreizò 
totalmente  di  essere  dispreizato:  e però 
mira  a che  grandezza  ora  è sorto.  I suoi 
dileggiatori  siati  giù  nei  baratro  dell’in- 
ferno a invidiarlo:  ed  egli  non  solamen- 
te trionfa  in  cielo,  ma  oggi  su  la  terra 
medesima  è il  maggior  re  che  abbia  mai 
vantato  la  Francia.  E cosi  di  lui  giusta- 
mente anche  leggesi  in  questo  di , che 
mendaces  ostendìt  qui  maculaverunt  il - 
lum , et  dedii  illi  elaritatem  aelernam 
Dominiti  Deus  mister  t. 

XXVI. 

Veritatem  autem  facientes  in  charitate,  crescamus 

in  ilio  per  omnia  qui  est  caput,  i'hristus  (Kph. 

4.  15.). 

I.  Considera  che  sia  ciò  che  brama 
da  te  l'apostolo,  mentre  dice:  Cresca- 
mus  in  ilio.  Non  vuol  che  cerchi,  come 
fan  tanti , di  crescere  in  alta  stima , di 
crescere  in  danaro , di  crescere  in  di- 
gnità , di  crescere  in  altri  beni  simili  a 
questi  : vuol  che  cerchi  di  crescere  in 
Gesù  Cristo:  Crescamus  in  ilio  qui  est 
caput,  Christus.  fiche  lignifica  cresce- 
re in  Gesù  Cristo,  se  non  che  crescere 
in  quella  profonda  inesione  la  quale  tu 
devi  aver  di  te  stesso  In  lui?  Il  che  suc- 
cede quando  in  lui  hai  riposto  tutto  il 
tuo  cuore,  nè  curi  già  più  niente  fuori 
di  lui  : io  lui  trovi  tutto  ; trovi  onori , 
trovi  danaro,  trovi  dignità,  trovi  quan- 
to gli  altri  mai  cerchino  fuor  di  lui. 
Nola  però  quanto  bene  ha  qui  tavellato 
l'apostolo,  quando  ha  detto  : Crescamus 
in  ilio.  Altro  è crescere  ad  illum , altro 
è crescere  cum  ilio,  e altro  è finalmente 
crescere  in  ilio.  Crescunt  ad  illum  quei 
che , lasciato  il  male , si  danno  al  bene 
con  (iroposito  sempre  più  risoluto  di 
seguir  Cristo  ; e tali  son  quei  die  nella 
vita  spirituale  si  dicono  i principianti. 
Crescunt  cum  ilio  quei  che,  già  datisi 
a seguitarlo,  gli  tengono  com|iagnia  do- 
vunque egli  vada,  ancor  sul  Calvario, 
con  un’  imitazione  sempre  più  esatta 
delle  sue  divine  virtù;  e tali  sono  i pro- 
lùdenti. E crescunt  in  ilio  quei  clic,  già 
esercitatisi  in  imitarlo  quanto  alinen 
porta  l'umana  loro  debolezza,  procura- 
ti; S»|>.  IO.  M.  (ì,  U.  -20.  2. 
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a > sempre  più  di  quietarsi  in  lui,  noo 
volendo  altro  bene  al  mondo;  e tali  so- 
no i perfetti.  Contentati  un  poco  qui  di 
andar  come  in  cerca  di  te  medesimo 
per  veder  se  ti  paia  di  ritrovarti  in  al- 
cuno di  tali  stati  ; e confondili  se  a 
gran  pena  sei  giunto  per  sorte  al  primo, 
non  che  al  secondo,  con  bramare  la 
sorte  felicissima  di  coloro  che  sono  al 
terzo. 

II.  Considera  che  s’intende  assai  fa- 
cilmente come  coloro  che  sono  del  pri- 
mo stato,  o ancor  del  secondo,  hanno 
tutti  a crescere;  ma  non  cosi,  che  ab- 
biano anch’essi  a crescere  quei  del  ter- 
zo. fi  però  affinché  ciò  sappiasi,  dice 
qui  ora  l'apostolo  tanto  tiene:  l’enlatem 
autem  facientes  in  charitale,  crescamus 
in  ilio.  Tu  sai  che  veritas  egualmcnle 
appartiene  si  ai  pensieri,  sì  alle  parole, 
sì  alle  opere;  ond’  è che  spesso  nelle 
divine  scritture  significa  brevemente 
tutto  ciò  che  di  bene  può  fare  un  giu- 
sto : Aperite  porlas,  et  ingrediatur  gens 
iusla,  custodiens  veritatem  *.  Quaudo 
tu  pertanto  sii  giunto  ad  un  tale  stato, 
che  e quando  pensi  e quando  parli  e 
quando  operi , facci  quello  che  si  con- 
viene , faciens  veritatem,  e lo  facci  di 
più  come  si  conviene , che  è in  chari- 
tale, cioè  per  puro  antor  di  Dio,  e oon 
m cupiditate,  cioè  per  brama  o di  pia- 
cere o di  guadagno  o di  gloria  ; quando, 
dico,  ancora  sii  giunto  ad  un  tale  stato 
medesimo , eh’  è si  eccelso,  hai  nondi- 
meno a cercar  sempre  di  crescere  mag- 
giormente: Veritatem  facientes  in  cia- 
rliate , crescamus  in  ilio.  Credi  tu  die 
il  crescer  sia  propio  de’  principianti  soli, 
o al  sommo  de’  prolùdenti?  t’inganni 
assai  : è comune  ancora  ai  perfetti.  Che 
però  non  coulenlo  il  Signore  di  dire: 
Qui  iustus  est  iustificetur  adhuc,  ag- 
giunge subito,  et  sanctus  sanclificctur 
adhuc  >.  Felice  te,  se  nel  tuo  cuore  ar- 
de questo  studio  di  crescere,  come  de- 
vi, in  qualunque  stalo!  Ma  piaccia  a 

| Dio  che  non  abbi  ancora  bisogno  d’ in- 
cominciare. 

III.  Considera  che  a troncarti  ogni 
scusa , polche  l’apostolo  ha  detto  cre- 

(3)  Apoc.  22.  il. 
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•camuj  in  ilio , t’ insegna  il  modo . e ti 
soggiugne  per  omn  a.  Perciocché  quan- 
do a te  paia  di  avere  tutto  il  tuo  cuore 
gii  fìsso  in  Cristo,  hai  da  diffonderti  al- 
meno per  ogni  verso  a far  per  lui  sem- 
pre più  che  ti  sia  possibile.  La  tua  men- 
te ha  da  procurar  sempre  più  di  pensare 
a lui  ; la  tua  lingua  ha  da  procurar  sem- 
pre più  odi  lodar  lui,  o di  predicar  lui, 
o di  parlare  di  lui  ; le  tue  mani  hanno 
a procurar  sempre  più  di  operar  per 
lui  ; e cosi  del  resto  : perchè  come  il 
crescer  nel  corpo  vuol  essere  universa! 
di  tutte  le  parti,  ancorché  con  la  debita 
proporzione;  cosi  ancora  vuol  essere 
nello  spirito  : Creseamus  in  ilio  per  o- 
mnia.  Oh  se  sa|>C8si  quanto  imporla  un 
tal  crescere  ! Nel  corpo  v’è  un  tale  sta- 
to di  consistenza , oltre  a cui , se  già 
non  pensi  più  a crescere , non  rileva  ; 
ma  nello  spirito  un  tale  stato  non  v’  è. 
Anzi  qualvolta  non  cerchi  in  questo  di 
crescere,  già  tu  cali  : non  progredì,  re- 
Irogredi  est  : e la  ragion  è perchè , se 
più  non  cerchi  di  crescere,  è segno  chia- 
ro che  tu  ti  reputi  già  cresciuto  abba- 
stanza ; e questo  istesso  è calare.  Cosi 
scorgi  nel  fariseo,  il  quale,  allora  che 
si  credè  di  esser  giunto  ad  una  tale  sta- 
tura di  perfezione  ohe  non  solo  aggua- 
gliasse gli  altri  uomini  comunali , ma 
gli  avanzasse,  non  rum  ticut  caeleri  /to- 
minum  I,  si  trovò  ad  un  tratto  minore 
di  quel  pubblicano  medesimo  di  cui 
l'audace  si  lenea  si  maggiore.  Se  tu , 
lasciando  di  rimirar  vanamente  il  bene 
c'hai  fatto,  volgessi  piuttosto  il  guardo 
a quel  che  li  manca,  oh  quanto  ancor 
tu  ti  conosceresti  bisognoso  al  sommo 
di  crescere  ! Ma  tu  ti  credi  già  cresciuto 
abbastanza,  perchè  tieni  la  mira  bassa. 
Paragona  te  a le  medesimo  ; le  nello 
stato  presente  a te  qual  eri  nello  stato 
passato.  Paragonati  anzi  a quei  santi  i 
quali  han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  te. 
e vedrai  quanto  ti  resta  |>cr  arrivarli 
nella  statura,  o ancor  per  assomigliarli. 
Fa  ancora  tu  come  faceva  il  glorioso 
san  t'.arlo,  il  quale  spesso  si  raccoglieva 
a pensar  tra  sè  di  pro|>osilo,  clic  polca 
faro  nel  suo  stato  di  più  |>er  amor  di 
Dio,  aditi  di  crescere  veramente  per  o- 


mnia. E quando  non  paia  a te  di  poter 
far  altro,  se  per  omnia  più  non  puoi 
crescere,  cresci  in  ilio,  sicché  più  e più 
sempre  fissi  il  tuo  cuore  in  Cristo  : Glo- 
ria mea  s emper  innorabitur  >.  Nè  ti  at- 
terrire , quasi  eli’  io  ti  voglia  con  que- 
sto portar  tropp'  alto  ; perchè  tu  senti 
c’hai  da  crescere  si,  ma  in  ilio  qui  est 
caput  ; e cosi  da  lui  stesso  ha  da  veni- 
re in  te  tutto  il  tuo  vigore  ; Ita  da  ve- 
nire dal  capo:  basta  che  tu  non  ti  dis- 
giunga da  esso  : Creseamus  in  ilio  qui 
est  caput,  Chrislus.  Riconoscilo  intanto 
per  quel  eh’  egli  è,  e chiedigli  un  lai 
vigore. 

IV.  Considera  da  qual  segno  tu  po- 
trai scorgere  in  quale  staio  ti  trovi  de’ 
tre  qui  delti,  per  sapere  come  abbi  a 
crescere;  se  in  quello  de’ principianti, 
o in  quello  de’  profìcienti,  o in  quel  de’ 
perfetti.  Lo  potrai  scorgere  dal  l'esami- 
nar le  medesimo,  e dal  vedere  in  die 
ti  faccia  ormai  bisogno  di  (torre  ii  mag- 
giore studio.  Se  ti  convieu  (torlo  in  sal- 
varti ancora  da'  vizi,  sei  nello  stato  de’ 
principianti  : se  già  non  tanto  li  con- 
v ien  più  di  porlo  in  salvarti  dai  viziquan- 
to  in  acquistare  delle  virtù,  sei  in  quello 
de'  profìcienti  : c se  già  non  tanto  ti 
convien  più  di  porlo  iu  acquistare  delle 
virtù,  quanto  in  unirti  strettamente  al 
tuo  Dio,  si  può  dir  che  sii  giunto  per 
suo  favore  a quel  de’  perfetti.  Non  cre- 
der però  che  i profìcienti  non  abbiano 
necessità  di  guardarsi  dai  vizi , e che  i 
principianti  non  abbiano  obbligazione 
di  attendere  alle  virtù  : anzi  lutto  que- 
sto è comune  ancora  ai  perfetti,  sicco- 
me ai  principianti  e ai  profìcienti  anco- 
ra è comune  il  procurar  talvolta  di  star- 
sene uniti  in  Dio.  Ma  non  è questo  il 
loro  studio  maggiore.  Però  da  ciò  si  rac- 
coglie la  qualilà  dello  stato  in  cui  Tuo-  . 
tuo  si  trova  : dal  veder  che  sia  quello 
in  che  di  ragione  gli  fa  bisogno  gior- 
nalmente di  vivere  più  sollecito.  Vero 
è che  spesso  interviene  che  uno  pre- 
tenda di  giugnere  a quello  stalo  eli’  è 
propio  sol  de’  perfetti,  senza  esser  pri- 
ma mollo  ben  passalo  per  gli  altri  due: 
ma  questo  non  può  ottenersi.  Piglia  Le- 
ti) Lue.  18.  il.  (4)  Ioli  4U.  a>. 
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sempio  da  dò  che  accade  nel  corpo,  poi 
die  egli  è nato:  prima  si  nutre  sempli- 
cemente per  non  morire;  poi  nutrito 
si  corrobora  ; e poi  corroborato  si  per- 
feziona. Cosi  pur  ha  da  succedere  nello 
spirito.  Vuoi  tu  che  questo  si  perfezioni 
di  modo,  che  riponga  in  Dio  solo  tutto 
il  suo  bene,  ed  in  Dio  si  quieti,  se  in- 
nanzi non  fu  corroborato  con  l'eserci- 
zio delle  virtù?  E vuoi  che  si  corrobori 
con  l’esercizio  delle  virtù,  se  innanzi 
non  fu  nutrito  con  quei  primi  alimenti 
che  lo  preservano  dalla  morte?  Nel  cor- 
po non  si  può  crescere  mai  per  salti  ; e 
così  avvien  nello  spirito  parimente  : i- 
liunt  de  virtule  in  virlutem  <•  Si  dice 
ibunt,  non  si  dice  transilient.  E però  an- 
cora l’apostolo  dice  qui  : Vcrilatem  au- 
tem  facienles  in  charitate,  crescamus 
in  ilio.  Fa  prima  tutto  quello  che  si  con- 
viene in  qualunque  genere , fac  verità- 
lem  , e fallo  di  piu  come  si  conv  ieue, 
eh’ è in  charitate  ; e così  (voi  passerai 
con  facilità  a crescere  aucora  in  i i/o 
qui  est  caput,  Chrùlus. 

XXVII. 

Jnfrotiumf  in  inferiori!  terrae;  Iradmlur  in  m/inu* 

giada,  pallet  rulptum  erunt  (P*.  li*2.  10.  el  li). 

T.  Considera  come  quello  che  fa  si  ma- 
lamente prevaricare  tanto  di  mondo , 
son  quei  tre  alletti  mille  volte  già  re- 
plicati, ma  non  mai  sinor  detestati  ba- 
stantemente: amore  alla  gloria,  amore 
al  piacere,  amore  ai  guadagni.  Ora  af- 
finchè tali  alletti  non  alzino  i lur  ger- 
mogli, almeno  troppo  densi,  dentro  il 
cuor  tuo,  avvezzali  a risecarli  frequen- 
temente , giacché  non  è mai  possibile 
di  sbarbarli  dalle  radici.  A questo  (ine 
pondererai  le  parole  del  salmo  qui  re- 
gistrate, giacché  da  esse  tu  v errai  tosto 
a conoscere  dove  andranno  su  l’ultimo 
a terminare  quei  miserabili  clic  lascia- 
no possedersi  da  tali  alfelli  più  del  do- 
vere. Sono  essi  stati  troppo  vaghi  di 
gloria , e però  si  dice  che  inlroibunt  in 
inferiore  terrae:  sono  stati  lrop|io  av  idi 
di  piacere , e però  si  dice  che  traden- 
tur  in  manus  gladii:  sono  di  più  stali 
troppo  attaccati  ai  guadagni , con  suc- 

0)  Pi.  83.  8.  (2)  Ex.  ól.  14. 


dell’anima 

chiare  a tal  fine  il  sangue  de’  poveri,  e 
con  usare  mille  falsità,  mille  fraudi,  e 
però  si  dice  finalmente  che  partes  vul- 
pium  erunt.  Prega  il  Signore  che  ti  dia 
lume  ad  intendere,  cou  modo  anche  più 
distinto,  la  qualità  di  tutti  e tre  questi 
gastighi  ora  detti,  a cui  soggiaceranno  i 
dannati,  affinchè  tu  ne  possa  star  più 
lontano. 

II.  Considera  in  primo  luogo  come  i 
dannati  inlroibunt  in  inferiore  terrae. 
cioè  nel  centro  più  infimo  della  terra, 
dov’è  più  giusto  di  credere  che  l’infer- 
no sia  collocalo,  affinchè  da  tutte  le 
parti  sia  cosi  più  lungi  egualmente  dal 
oielo  empireo  : Omnes  traditi  sunl  in 
morlem  ad  terroni  ultitnam  J.  Però 
quando  quivi  altro  non  provassero  i 
miseri  di  supplizio,  che  starsi  chiusi  e- 
tornaaiente  in  un  baratro  sì  profondo, 
e per  conseguenza  sì  puzzolento,  sì  te- 
tro, sì  tenebroso,  quanto  sarebbe!  Una 
prigionia  data  in  vita  si  stima  ancora 
su  la  ferra  una  pena  equivalente  alla 
morte,  ancorché  talvolta  per  carcere  si 
conceda  una  casa  comoda  o una  came- 
ra conveniente.  Che  sarà  dunque  lo 
stare  in  una  segreta,  eli’ è la  più  orri- 
bile clic  possa  giammai  dipingersi  col 
pensiero  ! Couciussiachè,  se  l’ inferno 
ha  per  sito  il  cuore  intimo  della  terra, 
conviene  eh’  egli  sia  la  cloaca  ma-sima 
di  tutto  il  genere  umano,  dove  però  va- 
dano d'ogni  parte  a scolare  tutte  le  fec- 
ce che  si  formano  al  mondo , le  quali 
di  presente  sono  grandissime,  ma  sen- 
za |iaragone  saranno  ancora  maggiori 
do|Mi  il  dì  del  giudizio:  perciocché  al- 
lora nella  purgazion  generale  che  si  farà 
di  lutti  gli  clementi,  con  chiarificarli  dì 
modo  che  la  terra  nella  sua  superficie 
divenga  lucida  come  il  vetro,  l’acqua 
come  il  cristallo,  l’aria  come  il  ciclo,  il 
fuoco  come  le  stelle;  uscirà  da  essi  tulio 
ciò  c'hanno  al  presente  di  escrementi- 
zio, cioè  di  lutulento,  di  feccioso,  di  fe- 
tido, di  fumoso,  e tutto  andrà  come  a 
piovere  su  i dannali  a cumulo  di  tor- 
mento 3.  Quindi  è clic  nelle  scritture 
tante  volle  l’ inferno  vien  appel'alo  col 
titolo  di  lacuna:  Detraheris  in  profun- 

(3)  S.  Tb.  in  3.  p.  q.  9.  a.  4;  q.  97.  a.  I. 


AGOSTO  463 


dum  taci  •;  congregabunlurin  congrega- 
none  uniu s fascis  in  lacu  *;  perchè  tutte 
quelle lordureche  laggiù  colano,  non  po- 
tranno ivi  scorrere,  come  fanno  quassù 
tra  noi,  ma  convien  che  a forza  ivi  fac- 
ciano posatura.  E però  mira  se  sarà 
l'inferno  una  fogna  possibile  ad  abitar- 
si ! Eppur  così  è : in  questa  fogua  sì  fec- 
ciosa e sì  fetida,  in  questa  avranno  ad 
abitare  i dannati  ]>er  tulli  i secoli,  co- 
me in  segreta  non  già  scavata  per  sicu- 
rezza nel  fondo  di  alcuna  rupe,  ma  degli 
abissi  : che  però  dopo  essersi  detto  : 
Congregabunlur  in  congregatione  unius 
fascis  in  lacu,  si  aggiugne  subito,  et 
claudentur  ibi  in  carcere  3.  Oh  te  me- 
schino, se  mai  sarai  condotto  in  pri- 
gione così  funesta!  Benché  una  cosa  ti 
può  dar  ora  conforto  ; ed  è,  che  questa 
è una  prigione  a cui  non  è mai  veruno 
condotto  a forza.  Chiunque  vi  va,  vi  va 
perchè  vuole  andarvi.  Che  però  se  badi, 
si  dice  bensì  de’  reprobi  che  tradenlur 
in  manus  gladii.  che  parles  vulpium  e- 
runt;  ma  non  si  dice  che  Iradentur  in  in- 
feriora  terrae;  si  dice  sol  che  introibunt: 
perciocché  posto  che  una  volta  essi  tro- 
vinsi  nell’inferno,  qual  dubbio  v’è  che 
a marcio  loro  dispetto  proveran  tutte  le 
|<ene  che  laggiù  stanno  già  in  ordine  ai 
|iari  loro;  ma  quanto  al  resto  essi  pos- 
sono non  trovarvisi , perchè  dipende 
dal  loro  libero  arbitrio  sì  l'  entrare  là 
dentro,  si  il  non  entrarvi.  Basta  che  qui 
si  guardino  dal  peccare,  oche,  se  pecca- 
no, se  ne  pentano  tosto  e che  si  ravveg  - 
gano.  Quando  hai  commesso  un  delitto 
contro  il  tuo  principe,  ancorché  poi  le 
ne  penta,  ti  fa  prigione.  Ma  Dio  non  già: 
allora  solo  li  fa  egli  prigione,  quando 
tu  commetti  il  delitto  contro  di  esso, 
nè  vuoi  dolertene.  E però  chi  non  vede 
che,  se  ti  danni,  li  danni  sol  perchè 
vuoi  ? Ibunt  hi  in  supplicium  aeler- 
»i um  *. 

III.  Considera  in  secondo  luogo,  come 
i dannati  Iradentur  in  manus  gradii;  il 
ebe  vuol  dire  che  saran  dati  quanti  so- 
no in  potere  al  divin  giudizio  che,  qua- 
le implacabile  spada,  dovrà  fare  di  essi 

(!)  I».  14.  15.  (S)  SI.  S9.  (3)  IbW. 

(4)  Malli).  S3  16.  (3;  lob  13.29.  t8)Kz.SI.14. 
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uno  scempio  eterno  : Pugile  a facie  gla- 
dii, quoniam  ultor  iniquitatum  gladius 
est;  et  scitote  esse  iudicium  l:  cioè  nei- 
tote  hunc  gladium  esse  iudicium  Dei. 
Chi  può  però  neppure  in  parte  spiega- 
re che  spada  sarà  mai  questa  ? Spada 
che  forerà,  taglierà,  trincerò,  svenerà, 
farò  di  lutti  i dannati  come  un  macello: 
Hic  est  gladius  occieionis  magnar , qui  ob- 
stnpescere  eos  faciel  e,  per  lo  stupore 
ile’  mali  da  loro  mai  non  creduti  nep- 
pur  possibili  ; et  corde  tabescere  7,  per 
lo  dolore.  Sarò  pertanto  questa  una 
spada,  aflìnch’  ella  trafigga  più  crudel- 
mente, di  doppio  taglio:  Gladius  u- 
traque  parte  acutus  8 ; perchè  da  una 
ferirà  il  corpo  con  la  pena  di  senso,  dal- 
I’  altra  I’  anima  con  la  pena  di  danno., 

I he  se  una  spada  tanto  è più  formida- 
bile, quanto  chi  la  maneggia  ha  braccio 
più  forte , figurati  quali  colpi  farò  mai 
questa  spada  , eh’  è maneggiata  da  un 
principe  onnipotente!  Resistere  a spa- 
da tale  non  è possibile:  che  però  si  dice 
che  i dannati  Iradentur  in  manus  gla- 
dii; e così  ella  farà  con  ogni  libertà 
quella  strage  che  più  conviensi,  con- 
forme all'ampia  facoltà  che  Dio  diedele, 
dove  disse:  Exacuere,  vade  ad  dexte- 
ram,  sive  ad  sinistram,  quocumque  fa- 
ciei  tuae  est  appetilus  9.  Dunque  due 
soli  rimedi  polrehbono  ancor  restare: 
o che  il  Signore  rimettesse  un  giorno 
nel  fodero  questa  spada,  o che  i dan- 
nati potessero  con  la  fuga  da  lei  sot- 
trarsi. Ma  il  primo  non  può  sperarsi  in 
maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mirano 
quelle  espresse  parole  che  Dio  già  disse: 
Sciai  omnis  caro  confinala  all'inferno 
per  le  sue  colpe,  quia  ego  Dominus  e- 
duxi  gladium  meum  de  vagina  sua  ir- 
recocabilem ,0.  E niente  più  si  può  spe- 
rare il  secondo;  perchè,  dovunque  i 
dannali  giammai  si  volgano  per  fuggire 
da’  loro  abissi,  da  per  lutto  essi  mirano 
questa  sjiada  all'  istessa  forma  ; e però 
non  credit  chiunque  mai  siasi  tra  essi, 
quod  reverli  possit  de  tenebrie  ad  fu- 
ceni, circumspectans  undique  gladium11. 
L'unico  rimedio  si  è fuggire  al  presen- 

(7)  Ibid.  (8)  Ap.  1.  16.  (9)  Ri.  21.  16. 

(Ì0)V.  5.  (Il,  lob  li.  23 

;to 
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le , quando  una  spada  tale  ancor  non 
ferisce,  ma  solo  folgora  per  incitare  alla 
fuga  : Hate  dicil  Dominus:  loquere,  gla- 
dius, gladius  exacutus  est,  et  limatile: 
ut  caedat  vidimai,  exacutus  est;  ut 
splendeat,  limatus  est  t.  E certamente 
se  ora  il  Signore  ti  nascondesse  a bello 
studio  la  spada,  potresti  crederti  ch'egli 
abbia  voglia  di  adoperarla  a tuo  danno. 
Ma  mentre  a questo  effetto  egli  fa  lu- 
strarla da  tante  lime,  quante  sono  le 
lingue  de’  suoi  ministri,  affinchè  tu  la 
scorga  ancor  da  lontano;  se  tu  non  ti 
salvi  opportunamente  da  essa,  la  colpa 
è tua.  Non  odi  quante  volte  i predica- 
tori da’  pergami  non  fan  altro  che  gri- 
dare affannosamente  : Gladius , gla- 
dius  ? Che  aspetti  dunque  a mutar  vita, 
se  credi? 

IV.  Considera  come  in  terzo  luogo  si 
dice  che  i dannati  partes  vtilpium  e- 
runt.  Per  volpi  da  tutti  gli  espositori 
sono  qui  intesi  comunemente  i demo- 
ni, i quali  ora  da  noi  su  la  terra  so- 
no con  troppa  loro  onorcvolezza  cre- 
duti leoni,  creduti  lupi  ; ma  nell’infer- 
no vedrassi  chiaro  che  furono  assai  più 
volpi,  perchè  non  ci  superarono  con  la 
forza,  ma  con  l’inganno:  Egressus  est 
autem  spirilus,  et  stetit  coram  Domino, 
et  ait  : ego  decipiam  illum  *.  Ora  di 
queste  volpi,  che  son  le  pessime  di 
quante  vivano  al  mondo,  saranno  par- 
ti i dannati:  Partes  vulpium  erunt  ; per- 
ché saranno  dati  in  preda  a’  demoni, 
come  a carnefici  tanto  più  abhomine- 
voli,  quanto  più  diedero  occasione  un 
tempo  a quel  male  che  poi  puniscono. 
Internati  dunque  un  poco  a pensar  fra 
te,  che  sarebbe  di  te  medesimo,  quan- 
do mai  nell’inferno  avessi  a vedere  (che 
a Dio  non  piaccia  ) come  quegl'  istessi 
demotd,  i quali  in  vita  ti  furouo  tenta- 
tori cosi  amichevoli,  nè  fecer  altro  che 
adularti,  che  allettarti,  e che  continua- 
mente invitarti  al  vizio  con  mille  belle 
lusinghe , ti  si  fossero  poi  laggiù  cam- 
biati tulli  in  manigoldi  si  crudi,  sì  im- 
petuosi, si  inesorabili  ? Ah  volpi  male- 
dette ! diresti  ad  essi  con  implacabile 
smania,  ah  maliziose  ' ah  maligne!  que- 
(I)  Ez.  21.  9.  (2)  5 Beg.  2*.  21.  (3)  Tbr.  1. 19. 


sto  son  le  belle  promesse  di  contentez- 
za che  mi  faceste  quai  fedelissimi  ami- 
ci? Vocaci  amicos  meos,  et  ipsi  decepe- 
runt  me  >.  Ma  giacché  tali  rimproveri 
tutti  allora  sarebbono  senza  frutto,  apri 
gli  occhi  al  presente,  e non  t'ingannare: 
perciocché  que’  demoni  i quali  ora  sono 
tuoi  tentatori  speciali,  questi  medesimi, 
se  tu  ti  lascerai  sedurre  da  essi,  questi, 
dico,  ti  verranno  assegnati  poi  nell’in- 
ferno per  tuoi  speciali  tormentatori  ; 
giacché  il  Signore  sa  molto  bene  chi  fu 
l'ingannatore  e chi  l’ingannato:  lpse 
novit  et  decipientem  , et  eum  qui  deci- 
pitur  *.  E così  per  questo  ancora  si  di- 
ce che  i dannati  laggiù  partes  vulpium 
erunt  ; perchè  i demoni  si  ripartiranno 
quella  ciurmaglia  tra  sé,  come  appunto 
i corsari  si  ripartiscono  in  ultimo  quella 
gente  c’  han  fatta  schiava.  Ed  oh  che 
festa  tartarea  sarà  mai  quella!  Laela- 
buntur , sicut  exullant  vidores  capta 
praeda , quando  dividimi  spolia  5.  Se 
non  che  per  questo  sarà  una  festa  tar- 
tarea , perchè  non  si  può  saper  di  che 
sorte  sia , se  lieta  o se  lagrimevole.  Da 
una  parte  par  ch’ella  debba  esser  lieta, 
atteso  P odio  che  i demoni  portano  a 
quei  dannati  i quali  hanno  da  tormen- 
tare; e dall’altra  parte  sarà  lagrimevo- 
lissima , atteso  l’ odio  maggiore  ancor 
ch’essi  portano  alla  giustizia  divina,  cui 
pur  si  veggono  necessitati  a servire  di 
esecutori  per  renderla  più  gloriosa.  Sa- 
rà però  una  festa  tutta  di  rabbia,  che 
finalmente  si  verrà  a sfogare  con  furia 
terribilissima  su  i dannati , e più  su 
quelli  di  essi  che  in  terra  furono  ai  loro 
demoni  i più  cari.  Or  va  tu  adesso  a 
curar  la  loro  iniqua  amicizia,  se  a tanto 
giova. 

V.  Considera  come  in  queste  parole, 
c’  hai  meditate,  si  scorgono  unite  insie- 
me quelle  tre  cose  le  quali  concorrono 
a rendere  l’inferno  si  formidabile:  la 
profondità  del  luogo,  introibunl  in  in- 
feriora  terme;  l'acerbità  delle  pene, 
tradentur  in  montu  gladii ; e la  com- 
pagnia de'  demoni  ; partes  vulpium  e- 
runt.  Tutti  e tre  questi  mali  saranno 
senza  dubbio  comuni  a tutti  i daunali  : 
(«)  lob  12.  te.  (5)  ti.  9.  3, 
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rontullociò  affliggeranno  con  modo  an-  così  tanto  più  scorgasi  nella  divina  giu- 
cora  più  propio  ciascun  di  questi,  se-  stizia  non  solamente  la  severità,  ma  il 
condo  i loro  delitti.  Si  dee  però  presup-  sapere  : Dominivi  exerciluum  nomen  Li- 
por  per  indubitato,  come  i dannati  si  bi:  maynus  constilo,  et  incomprehensi- 
porteranno  seco  giù  nell'  inferno  que-  Mi*  cogitatu:  cuius  oculi  aperti  tu  ni 
gli  affetti  scorretti  eh’ ebbero  in  terra:  super  ornnes  vias  filiorum  Adam,  ut 

Descenderunt  ad  infemum  cum  armis  reddat  unicuique  secundum  vias  suas  *. 
tufi  >.  K posto  ciò,  qual  pena  sarà  a XXVIII. 

coloro  i quali  in  vita  aspirarono  sempre  santo  agostino 

ai  posti  eccelsi,  a crescere,  a comanda-  ,gnit  Domint  ,„  Sicn  „ cam,„m  CIU,  (n  ,erWMUm 
re,  il  vedersi  giù  risospinti  in  si  cupi  (>•  3t.  9). 

abissi  ? in  inferiora  terrae.  Oh  allora  sì  I.  Considera  che  questo  fuoco  di  cui 
che  non  potranno  i miseri  più  innalzar-  si  parla,  è l’amor  divino;  il  quale  è ve- 
si,  quando  Iddio  dirà  loro,  come  a Lu-  ro  che  si  ritruova  qui  nella  nostra  Sion- 
cifero:  Detracia  est  ad  inferos  super-  ne,  eh’ è la  chiesa  militante,  ma  tutta- 
la tua  i.E  a quei  che  amarono  tanto  via  non  ha  qui  il  suo  camino  ; il  suo 
i loro  piaceri , che  pena  sarà  vedersi  camino,  e camino  in  vero  accesissimo, 
condannali  ad  una  carnifìcina  si  cruda  è lassù  nella  sovrana  Gerusalemme,  è 
di  corpo  e d'  animo , qual  sarà  quella  nella  chiesa  trionfante,  perchè  lassù  a- 
che  di  loro  farà  la  giustizia  divina  con  masi  Dio  daddovero:  noi  a gran  [iena 
la  sua  spada,  allorché  essi  tradentur  in  ci  possiamo  quaggiù  dar  vanto  di  amar- 
manus  gladii?  È questa  una  spada  la  qua-  lo.  Contuttociò  da  queste  parole  profe- 
to abbraccia  nel  suo  signilìcato  ogni  ge-  tiche  si  fa  noto  che  il  nostro  fuoco  non 
nere  di  supplizio;  perchè  secondo  quel-  è diverso  nella  sua  specie  da  quello  del 
l’ordine  ch’ella  riceverà  dal  voler  divi-  paradiso  ; altrimenti,  come  osservò  san 
no,  secondo  quello  ella  sarà  tosto  pron-  Tomaso,  non  si  potrebbe  dir  fuoco  di 
tissima  ad  operare.  Che  però  dove  gli  quel  camino  : lgnis  Domini  in  Sion,  et 
uomini  tengono  nelle  mani  la  loro  spa-  caminus  eius  in  lerusatem.  Ma  se  non 
da.  qualor  l’adoperano:  di  Dio  si  dice  è diverso  nella  sua  specie,  è somma- 
che  la  tien  su  la  bocca  : De  ore  eius  mente  inferior  nella  perfezione,  come 
gladius  exibat  *;  de  ore  eius  procedit  appunto  fuoco  ch'è  fuori  del  suo  cami- 
gladius  *:  pugnabn  eum  illis  in  gladio  no,  cioè  fuori  del  luogo  propio.  Però 
orismei  9:  perciocché  gli  uomini  hanno  chi  vuole  che  il  suo  amor  verso  Dio  sia 
a durar  di  sicuro  fatica  somma,  se  vo-  qual  dev’  essere,  c’  ha  da  fare?  Ha  da 
gliono  maneggiare  la  loro  spada  con  ga-  procurare  che  quanto  più  sia  possibile 
gliardezza;  a Dio  basta  solo  il  parlare,  si  conformi  a quel  de'  beati.  Così  fece 
E così  mira  che  sarà  l’essere  tutte  l’ore  santo  Agostino:  e però  oh  quanto  il  suo 
acciaccato  da  tale  spada!  E finalmente  amore  fu  mai  perfetto  1 Cinque  son 
qual  pena  ancora  sarà  fra  tutti  a coloro  quelle  doti  per  cui,  se  ben  riguardasi , 

I quali  fecero  su  la  terra  da  volpi,  sue-  l’ amor  che  portano  i beati  a Dio  vince 
chiando  tutto  giorno  il  sangue  de’  pn-  il  nostro  ; e sono,  ch'egli  è puro,  cono- 
veri,  e soverchiandoli  con  mille  furbe-  scibile,  grande,  inestinguibile,  inaite- 
ne e con  mille  fallacie;  vedersi  dati  alla  , rahile  : chi  però  in  esse  procurerà  d’r- 
lìne  in  preda  ai  demoni,  come  a volpi,  mitarlo,  avrà  un  fuoco  ancor  egli,  se 
ma  molto  peggiordi  loro!  Vae  qui  prue-  non  eguale,  almen  emolo  a quello  ch’è 
daris,  nonne  et  ipse  praedaberis 6 ? Da  nel  camino  di  cui  favellai,  come  l’ebbe 
quanto  poi  si  è detto  hai  pur  da  cavare  santo  Agostino.  Prega  il  Signore  che, 
quanto  sia  vero  che  alla  qualità  del  de-  se  da  te  non  sai  giungere  a capir  bene 
litio  risjxmde  sempre  la  qualità  del  ca-  le  doti  di  sì  bel  fuoco,  voglia  inandar- 
stigo:  Visilabo  super  vos  t'uxla  fru-  tene  almeno  un  saggio  dall'alto:  cosi  la 
cium  studiorum  veslrorum  affinchè  (l)  |9  |5  (5)  , !(ì  ((!)  |§  , 

(I;  Ex.  32.  27.  (?)  II.  14.  tt.  (5)Ap.  I 18.  (»)  ter.  ?l.  14.  (8)  ter.  34.  IO. 
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pruova  supplirà  per  sé  sola  ad  ogni  di- 
scorso: De  excelso  misti  ignem  in  ossi- 
bus  meis,  et  erudivit  me  < . 

II.  Considera  la  prima  dote  del  fuoco 
di  paradiso,  la  qual  si  è ch’egli  è puro 
nella  materia;  perciocché  questa  altro 
non  è che  Dio  solo.  I beati  aman  Dio , 
e noi  amiam  Dio;  ma  i beati  non  aman 
altro  che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo 
ancora  noi  stessi,  se  non  sopra  Dio.  al- 
meno insieme  con  Dio:  o cosi  il  nostro 
fuoco  riesce  per  tal  mistura  fuoco  men 
nobile,  come  sarebbe  un  fuoco  fatto  di 
cinnamomo  e di  bronchi.  Qual  ò la  ma- 
teria di  cui  formasi  il  fuoco,  tal  è l'ar- 
dore: Secundum  Ugna  silvoe  , sic  ignis 
exardescil  *.  E perù  il  fuoco  del  para- 
diso non  può  esser  più  nobile  di  quel 
ch'egli  è : perchè  siccome  i beati  altro 
adatto  non  amano  se  non  Dio,  il  pia- 
cer di  Dio,  la  gloria  di  Dio  ; così  fuor 
di  Dio  ueppur  amano  se  medesimi,  ma 
bensì  amano  in  se  medesimi  Dio:  mer- 
cecchè  l'amor  divino  viene  in  essi  a di- 
struggere ogni  altro  amore,  tanto  è pos- 
sente: Ignis  consumens  est  3.  Ecco  pe- 
rò come  tu  abbi  a purificar  quell'amo- 
re  che  porti  a Dio,  con  amar  lui  sola- 
mente, sicché  fuor  di  lui  tu  direttamen- 
te non  ami  creatura  alcuna , ma  bensì 
in  tutte  ami  lui.  Fa  bene  chi  le  crea- 
ture ama  in  Dio,  perchè  questo  è ama- 
re i frulli  nella  sua  pianta;  ma  meglio 
fa  chi  nelle  stesse  creature  non  anta  se 
non  che  Dio,  perchè  questo  è amare  la 
pianta  in  ogni  suo  frutto.  Chi  fa  cosi , 
ha  fuoco  puro,  perchè  lo  nutre  della 
materia  più  limpida  che  si  truovi,  la 
quale  è Dio  , ma  Dio  solo.  E cosi  fece 
in  prima  santo  Agostino,  il  quale  dac- 
ché si  diede  ad  amar  Dio  daddovero, 
non  sa|>eva  amar  altro  in  tutte  le  crea- 
ture, se  non  chi  le  aveva  create:  Miu- 
ste  amalur  (così  soleva  egli  dire),  intu- 
ite amatur  in  deserto  ilio , quicquid  ab 
ilio  est 

IH.  Considera  la  seconda  dote  c’  ha  il 
fuoco  del  paradiso,  la  qual  si  è eh'  egli 
è cognoscibilissimo  nella  forma.  I'erchè 
lassù  chi  ama  Dio,  sa  di  amarlo,  c mo- 
stra a tutti  che  l’ama  : ond’  è che  non 

0)  Ttir.  !.  13.  (2j  Eccll.  18.  11. 


solo  i cuori  de’  beati  vennero  da  Eze- 
chiele s rassomigliati  a’ carboni  accesi, 
ma  ancora  i volti:  Aspectus  eorum  qua- 
si carbonum  ignis  ardentium.  Per  con- 
trario qui  il  nostro  fuoco  non  solamen- 
te è occulto  a quei  che  ci  veggono,  ma 
è occulto  fino  a noi  stassi , che  pure 
continuamente  l’abbiamo  in  seno,  men- 
tre amiam  Dio . ma  non  siam  certi  ai 
tempo  stesso  di  amarlo  : tanta  è la  ce- 
nere che  ricuopre  un  tal  fuoco,  o , per 
dir  meglio,  l’opprime.  Vero  è che  se  il 
nostro  fuoco  non  è cognoscibile  in  se 
medesimo,  come  quello  ch’è  nel  camin 
di  Gerusalemme,  non  lascia  però  di  dar- 
si sufficientemente  a conoscere  oe’suoi 
cfietli.  Ond’è  che  a lungo  andare  ben 
si  viene  anche  a discerncre  su  la  terra 
chi  sien  que’giusti  che  amano  Dio  dad- 
dovei  o.  E però  ecco  ciò  che  a te  si  con- 
viene , perchè  il  tuo  fuoco , più  che  si 
può , si  somigli  ancora  nel  chiarore  a 
quel  de’  beati.  Non  hai  da  tenerlo  a bel- 
lo studio  celato  dentro  il  cuor  tuo,  qua- 
si che  ti  rechi  a vergogna  di  essere  fra’ 
tuoi  pari  riconosciuto  per  un  di  quei  che 
professano  di  amar  Dio.  Anzi  se  non 
puoi  far  manifesto  che  l’ami,  fa  mani- 
festo che  professi  di  amarlo,  con  supe- 
rar tanti  vani  rispetti  umani  che  da  ciò 
ti  ritardano.  Santo  Agostino  appena  eb- 
be dato  il  suo  cuore  a Dio,  che  si  mise 
in  battaglia  aperta  conira  tutti  i nemici 
d osso  per  Spiantarli  ; contra  i mani- 
chei , conira  i pelagiani , contra  i pri— 
sciiiianisli , conira  gli  ariani , e contra 
innumerabili  altri  ; nè  sopportò  che  il 
fuoco  suo  stesse  chiuso  nei  suo  paese 
d’Ippona,  come  in  un  piccolo  cantonci- 
no  del  mondo,  ma  ne  fe’  volare  le  vam- 
pe per  tutta  l'Affrica. 

IV.  Considera  la  terza  dote  c'  ha  il 
fuoco  del  paradiso,  la  qual  si  è eh’  è 
grandissimo  in  quantità:  laddove  il  no- 
stro è sì  scarso , che , a par  di  quello  , 
è come  il  fuoco  di  un  piccolo  foconcino 
paragonato  a quello  di  un  Mongibello. 
Né  è meraviglia  : perchè  l’amor  di  Dio 
si  conforma  alla  cognizione.  Qui  cono- 
sciamo Dio  solo  in  parte:  Suite  ex  por- 
tò) Deul.  4.  24.  (4)  Conf.  I.  4.  c.  12. 

ti)  1.  13. 
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tr  cognoscimus  < ; e però  ancora  solo  in 
parte  lo  amiamo:  lassù  Terremo  a co- 
noscerlo pienamente,  e però  pienamen- 
te ancor  rameremo:  Cum  ceneri!  quoti 
perfectum  est,  ecacuabitur  quoti  ex  par- 
te est  *.  Tu  c’  hai  frattanto  da  fare  per 
amare  in  terra  il  tuo  Dio  piu  che  sia 
possibile?  procura,  più  che  in  terra  an- 
cor sia  possibile,  di  conoscerlo,  come 
fece  sauto  Agostino.  Pensa  spesso  al- 
l’altezza de' suoi  attributi;  contemplali, 
considerali,  leggili  ; prega  il  Signore  che 
si  degni  manifestarsi  anche  agli  occhi 
tuoi,  come  fa  bene  spesso  agli  occhi  di 
quei  che  lo  servono  fedelmente.  Ma  se 
tu  nulla  poni  di  studio  in  conoscerlo, 
qual  maraviglia  si  è che  sì  poco  l’ami  ? 
In  medilatione  mea  exardescet  ignis  J. 
Questa  forse  fu  la  ragione  principalis- 
sima per  cui  santo  Agostino  amò  Dio 
con  la  volontà  più  di  tanti  e di  tanti 
santi  che  lo  amarono  anch'essi,  ma  non 
al  pari,  perchè  più  sempre  si  affaticò 
di  conoscerlo  con  la  mente. 

V'.  Considera  la  quarta  dote  c’  ha  il 
fuoco  del  paradiso,  la  qual  si  è eh’  egli 
è inestinguibile  nell’ardore,  perchè  ap- 
punto egli  è fuoco  nel  suo  camino.  Non 
cosi  il  nostro,  che  ogni  tratto  si  estin- 
gue; e ciò  per  due  capi:  ora  perchè  è 
privo  di  alito,  ora  perché  è sopraffatto 
dall’  acque.  L’alito  sono  gli  aiuti  spiri- 
tuali, di  cui  qui  siamo  necessitali  a va- 
lerci di  tempo  in  tempo  per  avvivarlo; 
l’ acque  sono  le  carnali  concupiscenze 
che  sempre  tendono  ad  ismorzar  questo 
fuoco,  come  il  maggior  nimico  ch’esse 
abbiano  in  su  la  terra.  Ed  oh  cosi  bene 
spesso  non  prevalessero  ! Ma  in  cielo 
questi  due  mali  non  hanno  luogo:  e pe- 
rò quivi  il  fuoco  sarà  sicuro  di  ardere 
eternamente.  Non  v’han  luogo  l’ inon- 
dazioni, perchè  la  carne  ivi  sarà  non 
solo  soggetta  allo  spirito,  ma  conforme: 
nè  v’  ha  luogo  bisogno  alcuno  di  aiuti 
spirituali  ; perciocché  stando  ivi  il  fuo- 
co nella  sua  sfera,  non  avrà  mestieri  di 
mantice  come  in  terra.  Tu  che  sai  be- 
ne quanto  il  tuo  fuoco  sia  disposto  ad 
estinguersi,  c’hai  da  fare,  se  non  che 
procurar  di  tenerlo  vivo  a qualunque 

(I)  1.  Cor.  13.  0.  (2)  V.  IO.  t3)  I».  38.  «. 


costo  ? Cosi  il  tuo  fuoco  S8rà  simile  a 
quel  de’beati  in  cielo,  perchè  sarà  fuo- 
co eterno;  qual  si  può  dire  che  su  la 
terra  fu  quel  di  santo  Agostino,  il  qual 
dacché  l’ ebbe  vivo  nel  cuore  la  prima 
volta,  non  lasciò  che  più  si  morisse,  si 
per  lo  studio  ch’egli  pose  in  reprimere 
le  carnali  concupiscenze,  da  cui  prima 
era  dominato,  e si  per  li  sommi  aiuti 
spirituali,  di  cui  di  vantaggio  si  valse  : 
Ignis  in  altari  semptr  ardebit  *. 

VI.  Considera  la  quinta  dote  c’  ha  il 
fuoco  del  paradiso,  la  qual  si  è eh’  egli 
è fuoco  non  solo  inestinguibile  nell’ar- 
dore, ma  saldo,  stabile,  fermo,  nè  più 
soggetto,  come  il  nostro,  ora  a crescere, 
ora  a calare  ; perchè  siccome  egli  è fuo- 
co nella  sua  sfera,  così  è quietissimo. 
Il  nostro  è inquieto,  perch’  egli  anela 
alla  sfera,  e così  ancora  egli  trovasi 
sempre  in  moto  ; in  moto  perchè  si 
muove,  e in  moto  perch’  egli  è mosso. 
Qui  l’ amor  divina  dev’avere  ragion  di 
merito,  non  di  premio,  e conseguente- 
mente è necessario  che  qui  sempre  e- 
gli  muovasi  ad  operare,  nè  mai  si  quie- 
ti : Ignis , finch’è  quaggiù,  nunquam  (li- 
di : sufficit 5 ; in  cielo  ha  per  contrario 
ragion  di  premio,  non  l’ha  di  merito,  e 
così  quivi  non  opera,  ma  riposa  dall'o- 
perato, e solo  attende  a godersi  l’ama- 
to bene.  Di  più  qui  ha  molti  che  facil- 
mente il  rimuovono  dal  suo  stato,  e co- 
si lo  muovono;  in  cielo  non  ha  veruno 
che  lo  disturbi.  Tu,  giacché  su  la  terra 
nè  li  puoi  mai  promettere  un  amor  bi- 
le, nè  te  lo  devi  promettere,  procura 
almeno  (come  pur  in  ultimo  fece  santo 
Agostino)  ch’egli  non  abbia  altro  moto 
che  il  naturale  del  fuoco,  eli’ è andare 
all'alto  con  aspirazioni  perpetue. 

VII.  Considera  che  a questo  camino 
di  Gerusalemme  v’è  il  camino  opposto, 
ch'è  quello  di  babilonia,  dove  i tre  fan- 
ciulli, che  figuravano  i giusti,  rimasero 
tutti  illesi;  ma  i caldei,  che  figuravano 
gli  empi,  avvamparono  come  paglie. 
Questo  camino  è quello  dell'amor  pro- 
pio, amore  opposto  al  divino  ; e questo 
è quello  Ja  cui  ciascuno  de' miseri  ca- 
va fuoco,  benché  diverso,  secondo  la 

(A)  Lev.  G.  12.  (3)  Piov.  30.  IG. 
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varietà  di  quei  beni  falsi  cli’essi  amano 
più  di  Dio.  Se  però  vedrji  ben  lutti 
questi  fuochi,  ritroverai  che  finalmente 
si  riducono  a tre  : di  stabbio,  di  sar- 
menti, di  legna  morte.  Il  primo  è quel- 
lo de'lussuriosi  ; il  secondo  è quello  de- 
gli ambiziosi  ; il  terzo  è quel  degli  a- 
vari.  1 lussuriosi  amano  più  di  Dio  le 
loro  sozze  brutalità  ; e però  il  fuoco  di 
questi  è fuoco  di  stabbio  ; fuoco  che  tan- 
to infetta  chi  l'ha  uel  seno,  quaDto  il  ri- 
scalda, e che  privo  di  ogni  splendore 
non  serve  ad  altro  che  ad  ammorbare 
lutti  i vicini  coi  puzzo.  Gli  ambiziosi 
amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  vana;  e 
però  il  fuoco  di  questi  è fuoco  di  sar- 
menti; fuoco  che  fa  bella  apparenza, 
ma  poco  dura  : Transivi,  et  ecce  non  e- 
rat  '.  Gli  avari  amano  più  di  Dio  quel 
danaro  che  serbano  chiuso  in  cassa  ; e 
però  il  fuoco  di  questi  si  può  dir  che 
sia  fuoco  di  legna  morte;  fuoco  che  du- 
ra un  pezzo,  ma  a nulla  vale.  Tare  a te 
però  che  il  camino  di  Babilonia  sia  da 
preferirsi  al  camino  di  Gerusalemme? 
Ahimè  che  da  quello  di  Babilonia  non 
altro  si  può  far  che  passare  a quel  del- 
l'inferno, dove  chiunque  arde,  arde  di 
un  fuoco  che  non  è più  di  amore,  ma 
di  furore:  furore  contra  Dio,  furore  con- 
tra  i diavoli,  furore  conira  i dannati, 
furore  contra  se  stesso!  E in  tal  furore 
finalmente  degenera  l'amor  propio.  Chi 
in  questo  mondo  amerà  Dio  più  di  sè, 
non  cambierà  per  tutti  i secoli  amore; 
perchè  il  suo  fuoco  è il  medesimo  con 
quello  del  carni»  di  Gerusalemme  ; ma 
verrà  solamente  a perfezionarlo,  si  che 
uon  abbia  nulla  più  di  penante,  ma  sia 
beato.  Chi  ama  sé  più  di  Dio,  cambie- 
rà l'amore  in  furore,  di  tal  maniera  che 
laute  volte  maledirà  la  sua  sorte,  quan- 
te si  ricorderà  di  esser  nato. 

XXIX. 

SAN  GIOVANNI  DECOLLATO 
Si  tepatavr.ns  preliosum  a viti,  qttau  os  meum  tris 
{ Icr  15.  19). 

I.  Considera  il  primo  senso  di  queste 
voci,  il  qual  è che  se  tu  separerai  in  te, 
come  si  conviene,  il  prezioso  dal  vile, 
con  attribuire  a Dio  quello  c'hai  da  Dio, 

li)  lt.36.  30.  12;  l'i.  113. 2.  (3)  1:«.  IO.  IO, 


dell'anima 

i eh'  è lutto  il  prezioso,  e con  attribuire 
a te  quello  c'hai  da  te,  eh'  è tutto  il  vi- 
le, sarai  come  la  bocca  di  Dio  medesi- 
mo, perchè  così  dirai  sempre  la  verità: 

! S'i  separaveris  preliosum  a vili , quasi 
os  meum  eris.  Che  vuol  dire  che  ogni 
, uomo  è intitolato  bugiardo  ? Omnis  tur- 
| mo  memlax1  : perchè  non  fa  una  se- 
parazione per  altro  sì  ragionevole  : at- 
, tribuisce  a sè  ciò  che  non  è suo  : Os 
eorum  locutum  est  superbiamo.  Di', c'hai 
tu  di  prezioso  per  te  medesimo?  La 
nobiltà?  l’ingegno?  l’indole?  le  ricchez- 
ze? il  sapere?  la  sauità?  la  bellezza? 
Tutto  è da  Dio  ; da  te  non  hai  niente.  E 
come  di  Dio  sono  tuli’  i doni  di  natura, 
così  molto  più  sono  luti’  i doni  di  gra- 
zia, che  però  si  dicono  doni  : da  le  non 
hai  se  uon  die  il  puro  peccalo.  Ma  tu  non 
capisci  bene  tal  verità;  e però  sì  spesso 
mentisci,  cioèa  dir  ti  giorii.  Fa  la  separa- 
zione, con  attribuir  sempre  a Dio  ciò  che 
tocca  a Dio.  Questo  fu  il  linguaggio  de’ 
santi.  Per  manum  foeminae  percussit  il- 
luni Duminus  Deus  noster*;  Domimi»  in- 
terferii in  marni  mea  hoc  norie5;  Domi - 
nus  incititi  hac  nude  in  manu  mea ®; 
tal  fu  il  parlare  che  sempre  usò  la  va- 
lorosa Giuditta,  quando  ebbe  a dire  di 
avere  ucciso  lo  scellerato  Oloferne.  Non 
ebbe  mai  tanto  di  cuore  di  dir:  1’  ho 
ucciso  ; perchè  vedea  che  gran  torto 
avrebbe  fatto  al  Signore  se  avesse  pun- 
to attribuita  a sè  la  riuscita  di  sì  bel- 
l'atto. Ma  tu  fai  tutto  il  contrario:  at- 
tribuisci a te  quanto  fai  di  buono  ; e a 
Dio  che  riserbi?  riserbi  talor  la  colpa 
del  mal  c'  hai  fatto.  Perché  se  |>ecchi, 
invece  di  ascriverlo  alla  malizia  delia 
tua  volontà,  lo  ascrivi  alla  cattiva  na- 
tura che  Dio  li  ha  data,  alla  tua  fiac- 
chezza, al  tuo  fomite,  alla  gravezza  del- 
la legge  evangelica,  che  pare  a te  falla 
apposta  per  dillìcultarc  la  gloria  del  pa- 
radiso : Ecce  eiicies  me  hodie  a fame 
terme1.  Non  far  cosi:  di’,  ma  di  cuore, 
che  se  in  te  è punto  di  bene,  uou  sci 
tu  che  l’operi,  è Dio,  chè  tu  da  te  mai 
non  l’operi,  se  non  male.  E cosi  facen- 
do la  separaziou  nella  forma  che  si  coli- 
ni Imlilh.  13.  19.  (5)  V.  18.  (6)  V.  27. 

l?;  Gcn.  1. 14. 
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viene,  sarai  come  la  bocca  di  Dio  me- 
desimo : dirai  sempre  uoa  verità  la  qua- 
le è infallibile , che  tutto  il  bene  è da 
Dio,  tutto  il  male  è tuo  : Si  separaveris 
preliosum  a vili , quasi  os  meum  eris. 

11.  Considera  il  secondo  senso  di  que- 
ste parole,  il  qual  é che  se  tu  con  sag- 
gia stima  separerai  su  la  terra  ciò  eli’ è 
degno  di  essere  apprezzato  da  ciò  eh’  è 
degno  d’  essere  vilipeso,  sarai  come  la 
bocca  di  Dio,  perchè  userai  sempre  il 
linguaggio  di  Dio,  eh’  è linguaggio  ret- 
to : Recti  sunt  sermones  mei  <.  Non  use- 
rai giammai  il  linguaggio  degli  uomini, 
eli’  è stortissimo.  Qual  è il  linguaggio 
degli  uomini  1 dir  felice  chi  abbonda  di 
gran  ricchezze,  chi  domina , chi  dispo- 
ne, chi  si  sollazza  : Bealum  Jixerunt 
populum  cui  lutee  sunt*.  Qual  è il  lin- 
guaggio di  Dio?  dir  felice  chi  ha  posta 
in  lui  tutta  la  sua  contentezza  : tìeatus 
populus  cuius  Dominus  Deus  eius  3.  È 
questo  di  presente  il  linguaggio  tuo  ? 
Oh  quanto  è facile  che  il  tuo  piuttosto 
conformisi  a quel  degli  uomiui  eh'  è si 
basso!  Humiliaberis , de  terra  loqueris, 
et  de  /turno  audielur  eloquìum  tuurti  *. 
Convien  che  tu  nella  mente  tua  sappi 
far  la  dovuta  separazione  di  quello  ch'è 
prezioso  da  quel  eh’  è vile.  Altro  bene 
degno  di  pregio  non  si  ritruova  sopra 
la  terra,  fuorché  uno  solo  ; e tal  è la 
grazia  divina  : gli  altri  in  sé  non  son 
degni  di  pregio  alcuno.  Chi  ne  abbon- 
da, est  quasi  dives , cum  niltil  habeal  «. 
Se  sono  degni  di  pregio,  è solo  perchè 
possono  dispregiarsi  alfine  di  far  ac- 
quisto di  una  tal  grazia.  Che  vuol  dir 
dunque  che  tu  peni  tanto  a capire  una 
verità  per  altro  si  certa,  nè  ti  vergogni 
di  pigliar  così  spesso  l’oro  per  Tango, 
il  fango  per  oro  ? Clic  brutto  linguag- 
gio è quello  di  chi  tanto  celebra  i beni 
<li  questo  mondo,  e ammira  chi  li  pos- 
siede, e approva  chi  li  procaccia,  e non 
fa  stima  veruna  di  chi  nasconde  sotto 
logori  cenci  un  tesor  sì  ricco,  qual  è la 
grazia  divina!  Eppure  se  quegli  appa- 
risce ricco  ed  è povero,  questi  appari- 
sce povero  ed  è ricchissimo:  Est  qua- 
si dives,  cum  nihil  habeal,  et  est  quasi 
(I)  frov.  *.  8.  et  9.  (?)  f».  145.  15.  P)  Ibid. 


pauper,  cum  in  mullis  divitiis  sit  «.Fa 
la  separazione  ; chè  importa  troppo.  So 
la  farai  oon  la  mente,  la  verrai  subito  a 
far  con  la  lingua  ancora,  e così  diver- 
rai simile  alla  bocca  di  Dio,  che  parla 
delle  cose  secondo  quel  che  sono  in  se 
stesse,  non  secondo  quello  che  appaio- 
no : Si  separaveris  preliosum  a vili, 
quasi  os  meum  eris. 

III.  Considera  il  terzo  scuso  di  queste 
parole,  il  qual  è che,  se  tu  attenderai  a 
cavare  le  anime  del  peccato,  separando 
così  il  prezioso  dal  vile,  sarai  come  la 
bocca  di  Dio  medesimo  ; perché  Iddio 
parlerà  per  la  bocca  tua,  servendosi  di 
te  come  di  mezzano  in  chiamare  a sé 
quei  che  gli  han  voltale  le  spalle.  Que- 
sto è I'  unirio  che  fa  chiunque  attende 
a rilrar  la  gente  dal  male  : fa  luflìciodi 
ambasciadore  divino.  E però  quanto  de- 
ve essere  a Dio  gradito,  se  faccialo  fe- 
delmente ! Questo  è 1'  ufficio  che  Gesù 
fece  in  terra:  servì  di  bocca  al  suo 
l’adre  : Quae  eyo  loquor , sicut  dixit 
mihi  Pater,  sic  loquor 1 . E questo  è l’uf- 
ficio c'  han  dipoi  fatto  gli  apostoli  con 
tutti  i loro  legittimi  imitatori  ; hanno 
servito  di  bocca  anch’essi  a Gesù:  Pro 
Chrislo  legalione  fungimur,  tamquom 
Deo  exhor tante  per  noi*.  Benché  non 
è questa  sola  la  ragione  per  cui  il  Si- 
gnore dice  che  chi  farà  tal  ufficio,  sarà 
come  la  sua  bocca  : Quasi  os  meum  eris. 
Ve  n’  è ancora  un’  altra  più  esimia,  ed 
è,  perchè  chi  farà  tal  ufficio  imiterà  col 
parlare  la  potenza  somma,  la  qual  è 
propia  della  bocca  divina.  Le  altre  boc- 
che hanuo  forza  di  dire,  ma  non  di  fa- 
re: quella  di  Dio  dice  e fa  : lpsedixit,el 
facla  sunt9.  Non  vedi  tu  come  il  Signo- 
re con  la  forza  della  sua  sola  parola  ar- 
rivò a cavare  dal  niente  lutto  il  creato’ 
Ora  di  un'opera  sola  può  dubitarsi  s'cl- 
la  sia  maggiore  della  creazione  del  mon- 
do, o se  sia  minore.  E qual  è ? la  giu- 
stificazione dell'  empio.  Santo  Agostino 
insegna  che  sia  maggiore,  non  per  lo 
modo  clic  tiensi  nell’  operare,  ma  per 
1'  eccellenza  dell'  opera  : attesoché  la 
creazione  del  mondo  era  ordinata  a un 

(*)  tj.  59.  4.  (5)  Prov.  15.  7.  (f.)  Ibld. 

(7)  lo.  1-2.  50.  (8)  -2.  eor  5.  '20.  (0)  f».  1 18.  5. 
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ben  naturale,  e la  giustificazione  a un 
ben  soprannaturale.  Se  tu  perù  separe- 
rai il  prezioso  dal  vile  con  cavar  le  ani- 
me dalla  colpa  in  cui  son  sepolte  più 
che  I’  universo  non  era  sepolto  già  nel 
suo  nulla  innanzi  alla  creazione,  la  tua 
bocca  diverrà  pari  alla  bocca  onnipo- 
tente di  Dio  : perchè,  se  la  sua  preval- 
se allora  alla  tua  nel  modo  di  operar 
ch’ella  tenne,  cavando  le  cose  dal  nien- 
te, senzachè  queste  punto  cooperasse- 
ro da  se  stesse  ad  uscirne  ; la  tua  pre- 
varrà adesso  alla  sua  nel  valor  dell’  o- 
pera.  Ch’  è ciò  a che  giudica  l’ istesso 
santo  che  Cristo  volesse  alludere,  quan- 
do disse  : Amen,  amen  dico  vobis;  qui 
credit  in  me,  opera  quae  ego  facio,  et 
ipse  faciet,  et  maiora  horum  faciet  *.  E 
tu  non  t'infiammi  ancora  di  un  intimo 
desiderio  di  potere  ancora  tu,  secondo 
lo  stato  tuo,  separare  qualche  bella  per- 
la dal  lezzo,  eh’  è quanto  dire  qualche 
anima  dal  peccato  ? Qual  maggiore  in- 
citamento li  può  dare  a ciò  Dio,  che  ar- 
rivando a dire  : Si  separaveris  prelio- 
sum  a vili,  quasi  os  meum  eris?  Ale 
ora  sta,  se  ti  piace,  veder  quanto  giu- 
stamente queste  parole  si  adattino  al 
gran  precursore  Giovanni,  oggi  decol- 
lato, il  quale  ben  separò  il  prezioso  dal 
vile  in  tutte  e tre  le  maniere  di  sopra 
dette  ; mentre  parlò  sempre  di  Cristo 
così  altamente,  e così  bassamente  di  se 
medesimo;  mentre  sprezzò  con  tanto 
liberi  modi  il  fasto  terreno  ancor  nelle 
reggie,  non  che  sol  nelle  selve  o nelle 
spelonche,  dove  annunciava  a tutti  il 
regno  de'cieli  come  unicamente  stima- 
bile ; e mentre  non  altro  fece  in  tutti  i 
suoi  dì,  che  tirar  a penitenza  o gl’incre- 
duli o gl’indurati.  E però  ben  si  può  di- 
re che  su  la  terra  fu  come  bocca  di  Cri- 
sto; anzi,  che  infin  fu  sua  voce;  Ego 
vox1.  Che  se  pur  finalmente  nel  giorno 
d’oggi  egli  ammutolì,  fu  per  questo  so- 
lo, perch’egli  avea  gridalo  trop|>o  forte 
in  voler  cavare  i lussuriosi  dai  lezzo 
cui  si  giacevano. 

fi)  lo.  u 14. 

B)  lo.  I.  43. 

(3)  Lev.  0.  II. 


dell’anima 

XXX. 

Icstu,  mi  sanclìflearel  per  i«nm  tùnfuìnen  ve. 

putum.  extra  porlam  pass  tu  est.  l'itamii!  tgilur 
tifi  rum  extra  raslra  , impropernim  eiui  penante f 
fltebr.  15.  12.  cl  13). 

I.  Considera  come  Cristo  nostro  Si- 
gnore non  morì  dentro  la  città  di  Ge- 
rusalemme, ma  fuori,  in  un  colle  pub- 
blico, destinato  a farvi  giustizia  de’mal- 
fattori  : Ictus,  ut  sancì  ificaret  per  suum 
sanguinem  populista,  exira  porlam  pos- 
j sus  est.  E ciò  egli  dispose  per  tre  ca- 
gioni. I.  Per  maggior  conforto  di  quei 
che  volessero  approfittarsi  della  sua 
morte  ; giacché  così  dimostrava  di  non 
morirea  benefìcio  privalo  di  quei  soli 
che  soggiornavano  nel  distretto,  ben- 
ché ampio,  di  quello  mura,  ma  a pub- 
blico di  tutto  il  genere  umano.  Che  pe- 
rò nell'antica  legge  si  comandava  che 
quella  vittima,  il  cui  sangue  era  stalo 
offerto  ad  espiazione  di  tutto  il  popolo, 
non  si  potesse  bruciar  mai  dentro  il  ri- 
ciuto  de'padiglioni  (come  tuttodì  si  ve- 
nivano a bruciar  quelle  il  cui  sangue 
era  stato  offerto  ad  espiazione  di  un 
particolare  o di  un  altro),  ma  fuor  di 
detto  ricinto,  extra  castra  >.  11.  A mag- 
gior terrore  di  quei  che  non  dovevano 
approfittarsene  ; perchè  non  ha  dubbio 
che  una  giustizia  pubblica,  massima- 
mente quando  ella  in  sé  sia  per  altro 
severa  assai,  dà  molto  più  di  spavento 
che  una  privala.  Ma  qual  giustizia  più 
severa  di  questa',  in  cui  non  un  uomo 
di  volgar  condizione,  non  un  cittadino, 
non  un  consolo,  non  un  re  della  nostra 
terra,  ma  l'istesso  re  dell'empireo  (cli'è 
di  orror  sommo)  veniva  nudo  contino 
con  duri  chiodi  sopra  un  patibolo  per 
quei  falli  di  cui  neppur  fu  macchialo, 
ma  solo  apparve  '.  Questa  fu  una  giu- 
stizia cosi  ferale,  che  quando  ancora 
fosse  stala  eseguila,  non  dico  là  in  una 
piazza  di  Gerosolima,  ma  in  una  for- 
re ben  custodita,  ben  chiusa,  dovea 
col  suo  grido  solo,  ancorché  non  vedu- 
ta, assorbire  il  mondo.  Che  dovea  fare 
ella  dunque,  mentre  non  fu  solo  ese- 
guita sopra  una  piazza,  ma  sopra  un 
monte,  dove  fu  patente  l’accesso  ad  un 
mar  di  popolo,  che  potè  correre  d'ogni 


Digitized  by  Google 


r 


AGOSTO  473 


intorno  a mirarla  ? Non  dovea  quindi 
ogni  malvagio  inferire  che  fier  suppli- 
zio avrebbe  alfin  di  lui  preso  il  furor 
divino  ? Si  haec  in  viridi,  quid  in  ari- 
do? *.  IH.  A maggior  confusione  di  Cri- 
sto stesso,  che  cosi  volle  non  solo  pa- 
scersi veramente  di  obbrobri,  ma  sa- 
tollarsene : Saturabitur  opprobriis  3. 
Non  era  forse  di  confusione  bastevole 
morire  dentro  le  mura  di  una  metropo- 
li sì  famosa,  coni’  era  Gerusalemme,  sì 
popolata,  sì  piena,  massimamente  per 
le  feste  di  pasqua?  Sì  certamente.  Ma  j 
Cristo  non  ne  fu  pago  : e però,  come  al 
nascere  antepose  Betlemme  a Gerusa- 
lemme, ed  al  morire  Gerusalemme  a | 
Betlemme;  cosi  tra  le  parti  spettanti  a 
Gerusalemme  singolarmente  serbò  por 
sé  la  più  ignobile,  la  più  infame  ; ser- 
bò il  Calvario,  luogo  poco  distante  dal- 
la città,  dove  conduoea  quella  porta  che 
col  suo  nome  stesso  mostrava  quanto 
era  vile,  mentr’era  intitolata  la  sterco- 
raria. E da  questa  porta  medesima  tu 
vedi  uscire  il  tuo  Gesù  fra  due  ladri 
con  un  pesante  patibolo  su  le  spalle,  a 
suoli  non  tanto  di  tamburi  e di  trombe, 
quanto  di  sibili,  con  cui  lo  accompagna 
un  popolo  immenso  sul  dì  più  chiaro. 
Va  ora,  e saziati  pure  quanto  a te  piace 
di  quella  tua  gloria  umana  che  tanto 
ambisci. 

Il,  Considera  che  non  casi  volea  già 
fare  l’apostolo,  il  qual  dicea  : Exeamus 
igitur  ad  rum  extra  castra,  imprope- 
rium  eius  portantes.  Questa  è la  vera 
illazione  la  qual  da  un  fatto  sì  generoso 
di  Cristo  si  ha  da  cavare,  e non  quella 
di  attendere  a procacciarsi  la  stima  pro- 
pia. Ma  qual  è quello  improperio  di  cui 
l'apostolo  favellò  in  questo  luogo?  let- 
teralmente è il  nome  di  cristiano.  Que- 
sto a’  suoi  giorni  era  nome  di  derisione, 
perchè  significava  il  seguace  di  un  cro- 
cifisso di  cui  si  era  poc'anzi  veduta  la 
morte  ignominiosissima  sul  Calvario,  e 
non  se  n’  erano  ancor  uditi  i trionfi.  E 
a portar  questo  nome  con  un  grand’a- 
nimo extra  castra  di  tutti  i rispetti  u- 
mani,  ancora  per  li  tribunali,  ancor  per 
le  sinagoghe,  ancor  per  li  senati,  ancor 
(1)  Lue. 23.  31.  (2)  Tir.  3.  30. 


per  le  reggie,  esortava  allora  l'apostolo 
i convertiti  giudei , siccome  quelli  che 
dubitavano  di  dismettere  le  osservanze 
legali  più  accreditate,  per  non  mostrar 
di  aderire  ad  un  novello  legislatore  ne- 
gletto : JVon  crubesco  ecangelium 3.  A’ 
dì  nostri  questo  improperio  non  è più 
il  nome  di  semplice  cristiano,  ma  ben- 
sì il  nome  di  cristiano  esemplare,  di 
cristiano  povero , di  cristiano  pudi- 
co, di  cristiano  paziente,  di  cristiano 
mortificato,  perchè  in  tal  caso  tutti 
pigliano  animo  a disprezzarlo  : Deri- 
detur  iusti  simplicilas  * : e questo  hai 
tu  da  portare.  Però  qui  osserva  come 
non  dice  l’ apostolo  : Exeamus  ad  eum 
extra  castra,  ignominiam  eius  portan- 
tes ; ma  improperium  ; perchè  il  più 
difficile  è questo,  dovere  udire  co’  tuoi 
orecchi  medesimi  i dileggiamenti  di  tan- 
ti che  si  fan  beffe  del  tuo  modo  di  vi- 
vere, e tollerarli , anzi  recarteli  a glo- 
ria. Eppure  a questo  medesimo  hai  da 
animarli,  se  tu  vuoi  corrispondere  a ciò 
che  Cristo  si  degnò  di  patire  per  amor 
tuo.  Rimira  un  poco  quale  improperio 
fu  quello  eli’  ei  sopportò,  quando  nello 
strascinar  la  sua  croce  udiva  tanti  die 
a lingua  sciolta  mettevansi  a dir  di  lui 
quello  che  volevano,  senzachè  vi  fosse 
pur  uno  fra  tanto  popolo  che  ardisse 
più  di  pigliare  le  sue  difese!  Chi  lo  do- 
vea tacciar  di  profeta  falso,  chi  d’ ipo- 
crita. chi  d'indiavolato,  chi  di  arrogan- 
te ; ed  egli  non  però  si  ristette  dal  tol- 
lerare sino  all’estremo  sì  pubblico  dis- 
onore, benché  potesse  di  subito  con 
modi  prodigiosi  confondere  que'ribaldi, 
e smentirli  tutti.  Che  fai  tu  dunque,  che 
ancor  non  esci  extra  castra  de’luoi  ri- 
serbi vilissimi  ? Non  basta  che  tu  da  ve- 
ro cristiano  ti  porti  dentro  le  mura  pri- 
vale di  tua  camera,  di  tua  casa  ; biso- 
gna uscire  all'aperto  : Extra  castra,  ex- 
tra castra.  E se  la  gente  vorrà  per  que- 
sto deriderli,  ti  derida  ; sarai  deriso  con 
Cristo. 

Ili.  Considera  che  appunto  per  ciò 
non  è stato  contento  di  dir  I’  apostolo  : 
Exeamus  extra  castra,  improperium  e- 
ius  portantes  ; ma  vi  ha  voluto  aggiun- 
tò) «ami.  te.  (4)  lob  12.  4. 
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gore  ad  tutti , perchè  qui  sta  tutto  il  cevendo  spesso  i santissimi  sagramen- 
conforto.  Fingiti  di  vedere  il  Signore  li,  orando,  salmeggiando,  e sagri  fi  cau- 
li sci  re  dalla  sua  porla  di  Gerosolima  do,  e facendo,  com’  è dover,  del  suo 
con  quell’  obbrobrio  ohe  pur  ora  si  è culto  una  stima  altissima.  Dice  ad  eum 
rappresentato.  Tu,  affine  di  corrispon-  finalmente  glorificandum  in  tutti  i mo- 
dera a tanto  eccesso  di  carità,  c’hai  da  di  possibili,  come  fau  quei  che  non  si 
fare?  hai  forse  ad  aspettar  che  mandi  a saziano  mai  di  procurar  ia  sua  gloria, 
chiamarti  da  quei  ricinti  in  cui  stai  rac-  comunque  sanno  di  promuoverla  in  sé, 
chiuso  quasi  vergognoso  del  nome  che  di  propagarla  Degli  altri,  sia  con  la  vi- 
ti fu  imposto  di  cristiano?  Anzi  da  te  ta,  sia  con  la  morte,  senz’altro  riguar- 
stesso  hai  da  correre  ad  incontrarlo  con  do  mai,  che  di  quello  solo  che  possa 
somma  alacrità,  con  somma  allegrezza,  più  ritornare  in  onor  di  Cristo:  Iti  nullo 
lasciando  cicalar  di  te  chi  vuole.  Ben-  confundar;  sed  in  omni  fiducia,  licut 
chè  l'apostolo  non  ha  curalo  qui  di  dir  sciuperei  nunc, magni ficabitur  Christus 
altro  che  ad  eum , alfine  di  non  restri-  ] in  cor/wre  tneo,  sive  per  vilam,  site  per 
gnerc  il  sentimento.  Chi  dice  ad  eum  mortem  s.  Ora  è certissimo  che  in  tutti 
dice  tutto:  Ad  eum  sequendum,  ad  eum  questi  casi  che  a lui  si  vada,  conviene 
sociandum,  ad  eum  praedicandum,  ad  andare  con  animo  preparato  ad  ogni  di- 
eum  confitendum , ad  eum  colendum,  ad  spregio:  altrimenti  non  si  fa  niente.  E 
eum  omnibus  modis  glorificandum.  Dice  perciò  dice  l'apostolo:  Exeamus  ad  eum, 
ad  eum  sequendum,  come  fanno  coloro  ma  sempre  improperium  eius portoni n; 
che,  abbandonato  il  secolo,  vogliono  perchè  se  vuoi  uscire  ad  eum  sequen- 
darsi  alla  sua  sequela  perfetta  con  l’os-  dum,  hai  da  portar  l’ improperio  che  ti 
servanza  de’tre  consigli  evangelici  : He-  verrà  da’  tuoi  più  stretti  congiunti , i 
lictis  omnibus,  seculi  sunl  eum  '.  Dice  quali  ti  diranno  che  tu  sei  matto  a la- 
mi eum  sociandum,  come  fan  quei  che  sciar  il  secolo  sul  più  bel  fiore  o della 
in  tal  sequela  gli  tengono  più  dapprcs-  amicizia  o degli  anui,  con  pregiudizio 
so  con  l'antiegazione  di  tutt’i  loro  ap-  notabile  della  casa.  Se  vuoi  uscire  ad 
petitic  piccoli  e grandi,  risolutissimi  di  eum  sociandum,  hai  da  portar  l'impro- 
voler  con  esso  morire  su  la  sua  croce  : perio  che  ti  verrà  da  quei  che  leco  con- 

Eamus  et  nos,  uf  moriamur  cum  co2,  vivono,  i quali  ti  diran  che  vuoi  fare 
Dice  ad  eum  praedicandum , come  fan  dappiù  degli  altri,  mentre  sei  piuttosto 
quei  che  portano  il  suo  nome  a coloro  da  meno.  Se  vuoi  uscire  ad  eum  prae- 
che  noi  conoscono  o non  lo  curano,  nè  dicandum.  hai  da  portar  l’ improperio 
si  vergognano  di  predicare  dappertutto  che  li  verrà  da  quei  che  derideran  la 
Gesù,  e Gesù  crocifìsso  : ìudae i tigna  tua  foggia  di  predicare,  come  non  va- 
pelunt,  et  graeci  sapientiam  quaerunl  : ga,  non  acuta,  non  alla,  non  dottrinale, 

tws  auleta  praedicamus  Christum  cru-  e che  li  abbandoneranno  per  udir  altri 
cifixum  ; iudaeis  quidem  scatulalum , i quali  |>arlino  più  agli  orecchi  che  al 
gentibus  autem  slultiliam  *.  Dice  ad  cuore.  Se  vuoi  uscire  ad  eum  confilen- 
eum  confitendum,  come  fan  quei  che  dum,  hai  da  portar  l' improperio  che  li 
questo  nome  di  Gesù  crocifisso  non  so-  verrà  da  quei  che  si  riderai!  di  le , che 
lamento  sostengono  sopra  i pergami,  tratti  di  andare  alle  Indie  con  un  capi- 
ma ancora  ne’  tribunali,  ancora  nelle  tale  si  povero  di  virtù,  nè  temi  di  vo- 
prigioni,  ancora  ne'  patiboli,  ancora  tra  ler  correre  tanto  pelago  affine  dincon- 
le  più  orrende  carnitìcinc  : In  defen-  trar  le  zagaglie  dei  Taicosami,  quando 
sionern  evangclii  posilus  sum  *.  Dice  non  sai  sofferire  ancor  le  punture  che 
ad  eum  colendum,  come  fan  quei  che  li  dà  in  cella  una  mosca.  Se  vuoi  usci- 
Ira'fedeli,  se  non  altro,  l’onorano  come  re  ad  eum  colendum,  hai  da  portar  l’im- 
va  davvero  onorato,  stando  nelle  cliie—  properio  che  ti  verrà  da  quei  che,  scor- 
se con  una  singolarissima  riverenza,  ri-  gcndoti  stare  in. chiesa  divolo  più  del 
(I)  Malth.  A.  io.  (2;  lo.  11.  1S.  (5)  1 Cor.  I.  22.  el  23.  (4)  l*WL  I.  10.  (0j  l’bil.  I.  20. 
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costume,  confessarti,  comunicarti,  far 
altri  simili  atti  di  religione,  diranno  che 
tu  pretendi  così  di  cattarti  per  via  di 
santità  quella  gloria  che  non  ti  puoi  cat- 
tar pervia  di  talenti.  Se  vuoi  finalmen- 
te uscire  ad  eum  glurificandum  in  tut- 
to quello  che  puoi,  qui  è dove  più  che 
in  altro  conviene  armarsi  : hai  da  por- 
tar l'improperio  di  tutti  i generi,  uden- 
do dir  per  lo  meno  dai  più  modesti,  che 
operi  più  con  zelo  che  con  prudenza. 
Perù  rimembrati  allora  del  tuo  Gesù 
che  esce  dalla  porta  più  vile  di  Geru- 
salemme, adorno  con  sì  bell'aiuto  di  di- 
spregio, e di’  a te  medesimo:  Iesus,ut 
sanctificaret  per  suum  sanguinerà  po- 
pulum,  extra  portam  passus  est:  e io 
dimorerò  timoroso  ne’  miei  ripari  ? non 
ha  mai  vero:  Exeamus  igilur  ad  eum 
extra  castra,  improperium  eius  portan- 
tes.  Benché  quando  mai  ti  converrà 
portar  l'improperio  suo?  Improperium 
eius  ? Appena  ti  converrà  portar  per  lui 
un  improperio  che  meriti  di  esser  detto 
simile  al  suo. 

XXXI. 

Scio  opera  tua,  quia  ncque  frigidux  et,  ncque  ca- 
Udut.  Uimam  friyitlut  essa,  ani  catidus:  ted  quia 
teputut  et , et  nec  frignine  nec  catidus,  meiptam 
te  evomrre  ex  ore  meo  (Apoc.  5.  15.  el  10). 

I.  Considera  come  questa  tiepidità, 

tanto  odiosa  a Dio,  è senza  dubbio  quel- 

la che  si  usa  nel  suo  divino  servizio.  E 

posto  ciò.  si  fa  chiaro  chi  sicno  i tiepidi, 
de’ quali  qui  si  ragiona,  secondo  la  più 
legittima  intelligenza,  chi  sieno  i caldi, 
chi  sieno  i freddi.  Freddi  al  servizio  divi- 
no son  qui  coloro  clic,  non  avendo  rice- 
vuto mai  lume  a conoscerei  beni  nascosti 
in  esso,  nè  mensi  sono  sentiti  mai  pun- 
to accendere  ad  abbracciarlo;  caldi  quei 
che,  abbracciatolo,  vi  attendono,  com'è 
giusto,  con  gran  fervoro;  tiepidi  quei  cho 
vi  attendono  si,  ma  rimessamente.  Con- 
vien  però  qui  sottilmente  osservare  (se 
si  vuol  punto  arrivare  all’  intendimento 
di  questo  passo,  non  così  facile)  che  due 
ragioni  vi  sono  di  tiepidezza:  I’ una  è 
nel  passare  che  fan  le  cose  dal  freddo 
al  caldo  ; l’altra  è nel  tornare  dal  caldo 
al  freddo.  Ora  paro  assai  indubitato  che 

(l;  I.  far. 29.  IO.  (2)  Eitb.  7.  4. 


il  Signore  qui  non  favelli  di  quei  che, 
toltisi  dalla  loro  freddezza,  sono  è vero 
ancor  tiepidi  nel  servirlo , ma  ciò  per- 
chè sono  ancor  in  via  di  passare  dal 
freddo  al  caldo.  Questi,  benché  tali,  si 
avanzano  a stato  buono,  e però  nou 
possono  essere  a Dio  noiosi.  Parla  di 
quei  che,  dicadendo  dal  primiero  fer- 
vore, sono  in  via  di  tornare  dal  caldo 
al  freddo.  Oh  questi  si  che  a Dio  sono 
non  pur  di  noia,  ma  ancor  di  ahbomi- 
nazione,  mercé  la  stolta  risoluzione  eh' 
essi  fanno!  Tu  di  quai  sei?  se  di  quei 
che  sen  vanno  dal  freddo  al  caldo,  fatti 
pur  animo  a compir  presto  un  passag- 
gio ch'è  sì  lodevole  : Confortare  et  per- 
fice  1 ; ma  se  sei  di  quei  che  sen  vanno 
dal  caldo  al  freddo,  misero  te;  temi  e 
trema,  perchè  tu  sei  nel  funestissimo 
numero  di  quei  tiepidi , a detestazione 
de’  quali  qui  Dio  gridò  : lìtinam  frigi- 
dus  esses.  aul  catidus,  tanto  egli  ab- 
borre  il  tuo  stato. 

II.  Considera  che  questo  ulirutm  pa- 
re assai  malagevole  da  capirsi  : percioc- 
ché, se  tanto  qui  vuol  dire  esser  fred- 
do, quanto  non  aver  conosciuto  il  divin 
serv  izio,  e non  averlo  abbracciato,  co- 
m’esser  può  che  l'esser  freddo  sia  cosa 
più  cara  a Dio,  di  quel  che  sia  I’  esser 
tiepido,  eh’  è quanto  dire , averlo  da 
principio  abbracciato  con  gran  fervore, 
e poi  trascurarlo  ? Ma  non  si  dice  che 
I’  esser  freddo  sia  cosa  più  cara  a Dio, 
di  quel  che  sia  l’ esser  tiepido  ; si  dice 
solo  ch’è  cosa  meno  molesta.  E così  hai 
tu  da  sapere  che  col  dire  ulinam,  non 
esprime  il  Signore  qui  desiderio  di  un 
bene  positivo,  ma  negativo,  cioè  dire 
in  buon  linguaggio,  di  un  minor  male, 
qual  era  il  desiderio  altresì  di  quei  che 
già  dissero  : Ulinam  in  servos  et  famu~ 
las  venderemur  J:  utinam  cunsumptus 
essem,  ne  oculus  me  videretI. * * *  5.  E minor 
malo  è il  non  aver  conosciuto  il  divin 
servizio,  e il  nou  averlo  abbracciato, 
che  non  è l’averlo  abbracciato  con  gran 
fervore,  e poi  trascurarlo.  Dissi  eh’  è 
minor  male  ; perchè  se  non  è minor 
male  per  se  medesimo,  è minor  male 
a cagion  delle  conseguenze  che  porta 

(3j  lob.  io.  18. 
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Seco:  conclossiachè,  ohe  ti  pensi  ? che 
la  ticpidìtà  sia  mai  stato  di  consisten- 
za ? t’inganni  molto  : è uno  stato  in  cui 
nessun,  benché  voglia,  può  mai  fer- 
marsi, ma  convieu  che  sempre  deterio- 
ri e declini  finché  perisca.  Quel  vaso 
d’  acqua  che  si  discosti  dal  fuoco,  non 
solo  non  è più  abile  a ritener  quel  fer- 
vor  sommo  eh’  egli  avea  conceputo  vi- 
cino ad  esso,  ma  nè  pur  quel  mediocre 
a cui  dipoi  sia  calato  nel  discostarsene; 
forza  è che  a poco  a poco  raffreddisi 
totalmente.  E così  pur  avviene  nel  caso 
nostro  dell’  uomo  tiepido  : egli  si  è sco- 
stato dal  fuoco  ; ha  cominciato  ad  ab- 
bandonar l'orazione;  non  ita  più  dilet- 
to ne’  libri  spirituali;  non  si  mortifica, 
non  si  modera  ; è tutto  dato  a ricrea- 
zioni superflue,  se  non  cattive.  Che  si 
cred'egli  però?  di  poter  mantenersi  in 
un  tale  stato  assai  lungamente?  oh  quan- 
to s’inganna  ! Ha  da  trascorrere  ognora 
di  malp  io  peggio.  E sino  a qual  segno? 
sinch’egli  arrivi  alla  freddezza  totale.  E 
però  Dio,  che  vede  io  lui  cosi  brutta 
disposizione,  I’  abborrc  tanto  nella  sua 
tiepidezza,  che  giunge  a dire  con  una 
esclamazione  che  sembra  a primo  a- 
spetto  si  stravagante:  Ulinam  friyidus 
esses,  ani  calidus  ! Ma  chi  sa  che  tu  ap- 
punto non  sii  quel  misero  di  cui  si  è 
qui  ragionato  ? 

III.  Considera  che  tuttavia  non  pare 
a te  di  restare  ancor  soddisfatto  ; per- 
chè se  la  tiepidezza  è un  mal  cosi  gran- 
de per  questo  capo,  perchè  a poco  a 
poco  ella  portali  alla  freddezza;  convieu 
adunque  che  la  freddezza  sia  male  mol- 
to maggiore  della  tiepidezza.  E s'è  mag- 
giore, come  può  dunque  stare  che  Dio 
ti  brami  piuttosto  freddo  che  tiepido  ? Ma 
non  hai  già  notata  la  distinzione  eh’  io 
ti  accennai  da  principio,  come  neces- 
sarissima a presupporsi  per  intelligen- 
za del  luogo  che  qui  si  medita?  Diver- 
sa è quella  freddezza  che  precede  al 
fervore  si  convenevole  al  servizio  divi- 
no, diversa  è quella  che  il  seguita.  l.a 
prima  presso  Dio  riesce  scusabile,  per- 
ciocché nasce,  come  pur  anzi  dicemmo, 
da  mancamento  di  debita  cognizione  ; 
ma  non  cosi  la  seconda:  la  seconda  sup- 


pone tal  cognizione,  e però  non  merita 
scusa.  Quando  qui  dunque  giunse  a di- 
re il  Signore  : Ulinam  friyidus  esses, 
aut  calidus,  di  qual  freddezza  egli  in- 
tese di  favellare?  di  quella  forse  eh’  è 
conseguente  al  calore?  No  certamente: 
perchè  questa  è quel  sommo  male  a cui 
finalmente  porta  la  tiepidezza  di  chi  ral- 
lentasi nel  ben  che  un  tempo  egli  ha 
fatto;  e così  di  certo  è peggior  della  lie 
pidezza.  Intese  favellare  di  quella  che 
è antecedente:  e però,  se  badi,  non 
disse  ulinam  calidus  esses,  aut  friyi- 
dus ; ma  ulinam  friyidus  esses,  aut  ca- 
lidus; e quante  volte  qui  replicò  tali 
voci,  altrettante  ritenne  l’ordine  stesso: 
nominò  prima  il  freddo,  e dipoi  il  cal- 
do, affinchè  conoscasi  di  qual  freddez- 
za ragioni;  di  quella  c’  ha  non  chi  sia 
ritornato  dal  caldo  al  freddo,  ma  chi 
non  sia  ancor  passalo  dal  freddo  al  cal- 
do. Nè  li  dee  ciò  recar  punto  di  mara- 
viglia. Ad  uno  che  si  ritraeva  in  un  ta- 
le stato  di  non  aver  finora  abbracciato 
il  bone,  perchè  non  l'ha  conosciuto  (ch’è 
la  freddezza  chiamala  qui  da  noi  an- 
tecedente), non  è gran  fatto  che  il  Si- 
gnor usi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad 
un  fervor  sommo  di  spirito,  perchè  ben 
vede  che  il  misero  se  peccò,  peccò  solo 
per  ignoranza  ; eh’  è la  ragione  per  cui 
l’apostolo  lasciò  scritto  di  sè,  che  ancor 
egli  avea  conseguila  misericordia  de’ 
suoi  furori  : Misericordiam  Dei  conse- 
cutus  som,  quia  ignurans  feci  in  incre- 
dulitale  ■ . Ma  per  l'opposto,  a chi  si  ri- 
truovi  nell'  altro,  di  avere  abbracciato 
il  bene , e poi  abbandonatolo  (eh’  è la 
freddezza  delta  da  noi  conseguente), 
sotto  qual  titolo  potrà  usare  il  Signore 
un'egual  pietà?  Coni  ien  che  lascilo  nel- 
la voluta  freddezza.  E così  leggiamo  di 
molli,  i quali  di  peccatori  arrivarono  a 
farsi  santi,  e santi  grandissimi,  perchè 
da  contrario  a contrario  si  dà  passag- 
gio; ma  di  pochissimi  i quali  ritornas- 
sero a farsi  santi  da  pervertili,  (tercliù 
dalla  privazione  alfahilo,  come  il  filo- 
sofo insegna,  non  vi  è regresso,  almen 
di  legge  ordinaria  ; ch’è  quello  appunto 
clic  il  salmista  confermaci  là  dove  dice 
(tj  I.  Tini.  I.  là. 
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die  r uomo  è uno  spirito  che  va  bensì, 
ma  non  torna  : Spirilus  vadens.  et  non 
rediens  *.  Perchè  va  ben  racilmente  dal 
bene  al  male,  ma  non  così  dipoi  torna 
dal  male  al  bene.  Ci  vuole  a tanto  un 
manifesto  miracolo  della  grazia:  Im- 
possibile est,  cioè  dire,  è diflicilissimo, 
e os  qui  semel  sunt  inuminoti ....  et 
prolapsi  sunt,  iterum  renovari  ad  por- 
nitentiam  *.  Eccoti  dunque  la  ragione 
per  cui  Dio  ti  bramerebbe  piuttosto 
freddo,  come  eri  innanzi  alla  conver- 
sione, che  tiepido,  come  sei  quando  co- 
minci già  a pervertirli  : perchè  una  tal 
tiepidezza  li  porta  a stato  molto  pili  de- 
plorabile, che  non  fu  la  prima  freddez- 
za : Vlinam  frigidus  esses,  aut  calidus. 
Anzi  eccoli  la  ragione  per  la  qual  egli 
parimente  soggiunge:  Sed  quia  tepidus 
es,  incipiam  te  emoi ere  ex  ore  meo.  Per- 
chè se  con  la  tua  tiepidezza  tu  ti  dispo- 
ni ad  uscir  dal  seno  di  Dio,  qual  mara- 
viglia sarà  che  Dio  non  aspetti  che  tu 
n’  esca  da  te,  ma  che  ornai  ti  vomiti, 
non  potendo  lui  più  resistere  a tanta 
nausea  ? 

IV.  Considera  ciò  che  sia  questo  vo- 
mitamento  si  doloroso,  il  quale  Iddio  ti 
minaccia.  Forse  è la  tua  dannazione? 
Non  dico  ciò  ; perchè  Dio  per  la  sem- 
plice tiepidezza  nel  suo  servizio  non 
può  dannarti,  come  può  ben  dannarti 
per  la  freddezza,  qualunque  siasi,  o po- 
steriore o anteriore.  E la  ragion  è,  per- 
ché la  freddezza  suppone  in  sé  colpa 
grave,  e la  tiepidezza  non  la  suppone 
nulla  più  che  veniale,  ma  volontaria.  Il 
vomitamento  dunque  non  è,  a favellar 
giustamente,  la  dannazione  ; è la  dispo- 
sizione a tal  dannazione  : perciocché 
allora  si  dice  che  Dio  ti  vomiti,  quando 
comincia  a non  aver  più  di  te  quella 
custodia  amorevole  che  avea  prima. 
Non  ti  accarezza  più  con  delizie  spiri- 
tuali, clic  è il  primo  grado,  come  dico- 
no alcuni,  di  questo  vomitamento  ; li 
lascia  sopraffare  da  nvversion  grande 
alle  cose  di  suo  servizio,  da  tristezza, 
da  tedio,  da  tentazioni,  ctvc  il  secondo 
grado  ; ed  all’  estremo  ti  lascia  ancor 
cadere  in  reprobo  senso,  eli'  è il  terzo 
grado,  a cui  lìnalmente  succede  la  dan- 


nazione già  irreparabile.  Però  tu  scor- 
I gi  che  il  Signore  dice  incipiam.  Non  ti 
vomita  già  tutto  in  una  volta,  percioc- 
ché questo  non  è se  non  che  di  uno  sto- 
maco assai  sdegnato;  ti  vomita  a poco 
a poco.  Se  però  egli  non  ha  ancora  fi- 
nito di  vomitarli,  ravvediti  prontamen- 
te. chè  ancora  hai  tempo  di  rimaner  nel 
suo  seno,  benché  commosso.  Rinnova 
i proponimenti  di  ben  servirlo,  rifor- 
mati, rinfervorati,  perchè  per  questo 
medesimo  dice  incipiam , per  darti  spa- 
zio a recargli  conforti  tali,  che  già  non 
ti  abbia  più  a sdegno. 

V.  Considera  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore non  è contento  di  dire  : Sed  quia 
tepidus  es,  incipiam  te  evomere  ex  ore 
meó  ; ma  dopo  aver  detto  tepidus , di  più 
aggiunge  et  nec  frigidus,  nec  calidus. 
Non  bastava  dir  tepidus  puramente? 
Bastava  ; qual  dubbio  v’è?  Contuttociò, 
come  si  trattava  di  punto  sì  rilevante, 
il  Signore  ha  voluto  piuttosto  eccedere 
che  mancare  ne' termini  di  chiarezza,  e 
spiegarsi  bene,  sicché  qualcuno  uonin-, 
tendesse  falsamente  per  tiepido  chi  è 
poco  freddo,  o chi  è poco  caldo.  Chi  è 
poco  freddo,  anch'è  freddo  ; chi  è poco 
caldo,  anch’  è caldo  : colui  è tiepido,  il 
quale  già  più  non  è freddo  nè  caldo  : 
nec  frigidus  nec  calidus.  Però,  se  tu 
fossi  freddo,  sicché,  ignorando  quei  bo- 
ni che  porta  seco  il  di vin  servizio,  non 
ti  fossi  tiinora  applicato  ad  esso,  il  Si- 
gnor non  ti  avrebbe  ricevuto  ancor  nel 
suo  seno  qual  caro  amico,  e così  non  li 
avrebbe  da  vomitare  ; se  fossi  caldo,  ti 
riterria  di  buon  grado.  Ma  perchè  già 
non  sei  nè  freddo  nè  caldo,  per  questo 
dice  che  incomincierà  a vomitarti.  Qui 
dunque  è dove  consiste  la  tiepidezza,  in 
saper  quàl  è il  debito  che  ti  strigne  a 
un  Dio  cosi  buono  per  tante  grazie  cn’e- 
gli  ti  fe'  dacché  imprendesti  a servirlo, 
e pur  trascurare  un  tal  debito  ! Oh  qual 
timore  ha  da  recarti  una  trascuratezza 
sì  sconveniente,  se  in  te  si  annida!  Non 
muove  stomaco  ancora  a te  il  rimirare 
cito  uno  favorito  da  le  con  maniere  e- 
simie.  accarezzalo,  abbracciato,  già  co- 
minci a trattare  di  abbandonarli,  quan- 
ti) P».  77.  38.  (S)  Iteli.  6.  4.  et  0. 
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do  il  dovevi  anzi  credere  lotto  tuo?  Ma 
questo  è ciò  che  fai  tu  parimente  ri- 
spetto a Dio,  quando  sei  trascurato  nel 
suo  servizio:  già  vai  teco  trattando  di 
abbandonarlo,  attesoché,  come  ascol- 
tasti di  sopra,  la  tiepidità  non  è stalo 
in  cui  ti  possi  contener  lungo  tempo  : 
convien  che  passi  quanto  prima  per  es- 
sa dal  caldo  al  freddo,  e ad  un  freddo 
mollo  più  contumace  di  quello  in  cui  ti 
trovavi  prima  che  tu  (tassassi  dal  fred- 
do al  caldo  ; sicché  abbia  a dirsi  un 
giorno  ancora  di  te,  come  fu  detto  della 
infcdel  Gerosolima  : Sicut  frigidam  fe- 
cit  cisterna  aquam  suam,  tic  frigidam 
fecit  malitiam  suam  <.  La  cisterna  dà 
all’  acqua  un  freddo  di  gran  lunga  più 
crudo  di  quello  che  in  lei  trovò;  nou 
però  glielo  dà  lutto  in  una  volta,  ma  a 
poco  a poco:  così  fa  quell'anima  la  qua- 
le a guisa  di  un'  infedel  Gerosolima  ha 
finalmente  distolto  il  suo  cuor  da  Dio. 
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I. 

Status  homo  quem  tu  erudieris , Domine, 
et  de  tege  tua  docuens  eutn  (Ps.  05.  12) . 

1.  Considera  come  nessuna  cosa  in- 
cende tanto  gii  scolari  allo  studio,  quan- 
to la  bontà  del  maestro.  Ma  qual  mae- 
stro è stalo  al  mondo  migliore  di  Gesù 
Cristo?  Questo  è quel  maestro  promes- 
soci tanto  innanzi  per  Isaia  con  quelle 
parole:  Erunt  oculi  tui  videntes  jtrae- 
ceptorem  suum  i.  E però  parca  che  tut- 
ti di  ragion  dovessero  correre  alla  sua 
scuola  con  somma  calca.  Eppure  appe- 
na v’  è citi  vi  vada,  non  che  vi  corra. 
Non  ti  stupire  se  però  qui  esclama  il 
salmista  : Beatus  homo  quem  tu  erudie- 
ris, Domine.  Notano  tulli  eli’  egli  dice 
homo,  non  homines  ; perchè  raro  è chi  | 
s’ induca  a studiar  davvero  sotto  di  un 
tal  maestro,  benché  sì  degno,  l’iù  vo- 
lentieri si  corre  ogni  di  a coloro  che  so- 
no prun>nf«.t  auribus  *,  cioè  a maestri 
ingannevoli,  i quali  ti  promettono,  se 
gli  ascolti,  di  farli  a un  tratto  beato  con 
quei  loro  dogmi  che  porgono,  di  ven- 
ti) ter.  G.  7.  «1  II.  r>0.  90.  (5)  9.  Tira.  t.3. 
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dicarsi,  di  ambire,  di  accumulare,  di  da- 
re al  senso  ogni  sfogo;  c poi  ti  tradisco- 
no, perchè  ti  rendono  reo  di  eterna  mise- 
ria : Papale  mtus,  qui  te  bealum  dicunl, 
ipsi  te  decipiunt  *.  Beato  veramente  sa- 
rà chi  si  farà  discepolo,  ma  fedele,  di 
Gesù  Cristo  ; perch'egli  solo  conseguirà 
il  sommo  bene.  Rendi  grazie  al  Signo- 
re, perchè  tu  puoi  con  tanta  facilità 
goder,  se  vuoi,  di  proseote  si  gran  mae- 
stro, massimamente  nella  scuola  sua 
eletta,  ch'è  quella  dell’orazione,  e con- 
fonditi se  non  l’odi. 

11.  Considera  che  i sovrani  legislatori 
danno  sibbene  le  leggi  a'  popoli  loro, 
ma  non  le  insegnano  : lasciano  ai  dot- 
tori la  cura  di  montar  poi  su  le  catte- 
dre e di  spiegarle.  Non  cosi  già  questo 
maestro  divino.  Questo,  dopo  aver  pro- 
mulgala di  sua  bocca  la  legge  sul  mon- 
to Sina,  è giù  disceso  in  persona  a mon- 
tare iu  cattedra,  alfine  di  spiegar  la 
legge  già  data,  e di  mostrare  a chiun- 
que fosse  la  forma  di  praticarla  con  la 
maggior  perfezione  che  sia  possibile,  af- 
finchè cessi  la  scusa,  se  non  si  pratica: 
Ego  ipse  qui  loquebar,  ecce  aiisum  s. 
Però  gli  disse  qui  Davide:  Beatus  ho- 
mo quem  tu  erudieris,  Domine;  non  lui. 
ma  tu.  Non  aveva  egli  la  sua  invidia  a 
coloro  cheavcan  sortito  per  maestro  un 
Mosè,  o che  sortirchbono  un  Isaia,  un 
Geremia;  ma  bensì  a quelli  i quali  un 
dì  sorlirebbono  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Dio.  E questi  appunto  siam  noi.  Com’è 
però  mai  possibile  che  non  c’  infiam- 
miamo di  tutto  cuore  allo  studio?  Tan- 
to più  che  gli  altri  maestri,  qualunque 
siano,  die  possono  fare?  Possono  dare 
i loro  precetti  agli  orecchi,  ma  non  al 
cuore.  Egli  solo  è che  dal  viam  sonanti 
tonitruii,  e fa  che  giunga  la  voce  de’ 
suoi  ministri,  de’  suoi  predicatori,  de’ 
suoi  profeti  a risvegliare  la  mente  e ad 
illuminarla.  E però  non  solo  può  dirsi 
per  verità  ch'egli  sia  il  maestro  miglio- 
re sopra  la  terra,  ma  ancora  I’  unico  : 
Ne  vocemini  magnici,  quia  magister 
vester  unus  est  Christus1.  Mercecchè 
lutti  gli  altri  che  spacciansi  per  maestri, 

ft)  |j.  5.  19.  (5)  I».  59.  fi. 
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sono  maestri  die  giungono  ad  operare 
solamente  al  di  fuori,  ma  non  di  den- 
tro. Nessun  altro  fa  che  tu  intenda  ciò 
che  ti  è detto,  nessun  che  tu  Io  esegui- 
sca. 

III.  Considera  che,  quando  anche  gii 
altri  sovrani  legislatori  s’ inducano  ad 
insegnare  (ch’è  caso  raro)  le  loro  leggi, 
non  vogliono  la  fatica  di  porgere  agli 
scolari  i primi  elementi  ; ma  lasciano 
altrui  la  cura  di  dirozzarli  nelle  scuole 
inferiori  di  grado  in  grado,  ed  essi  poi 
li  ricevouo  già  introdotti  alle  dottrine 
più  alte.  Il  nostro  legislatore  non  fa  co- 
si : Ego  eruditor  omnium  forum  I ; egli 
è che  insegna  a color  che  sono  dirozza- 
li. ed  egli  che  li  dirozza:  Beatus  homo 
quem  tu  erudieris,  Domine , et  de  lege 
tua  docueris  eum.  Anzi,  chi  può  mai  di- 
re con  qual  pazienza  egli  eserciti  un  ta- 
le ufficio,  singolarmente  di  dirozzare? 
Sicut  homo  erudii  filium  suum,  quando 
il  figliuolo  è per  appunto  più  incapace 
e più  inetto  ; rie  Dominus  Deus  tuus  e- 
rudivit  le  *.  Tu  per  te  stesso  puoi  inten- 
dere facilmente  quanto  di  fatica  ebbe  a 
durare  il  Signore  con  esso  te,  nelle  pri- 
me lezioni  ch’egli  ti  diede,  per  dirozzar 
il  tuo  spirito,  ch'è  quanto  dire,  per  di- 
staccar da  te  quelle  inclinazioni  cattive 
che  t’ impedivano  a poter  mai  ben  ap- 
prendere la  sua  legge  ; per  toglierti  l’al- 
terigia, per  toglierti  l'ambizione,  per  to- 
glierli il  sommo  amor  che  avevi  a te 
stesso.  Eruditus  rum,  puoi  forse  anco- 
ra tu  di  te  dire  con  verità,  eruditus sum 
quasi  iuvenculus  indomitus  t.  E piaccia 
al  cielo  che  ancor  egli  abbiali  dirozzalo 
abbastanza,  benché  già  da  tanti  anni  li 
tenga  a scuola.  E ti  stupisci  s’  egli  poi 
non  ti  dà  quelle  lezioni  sublimi  die  son 
sue  propie?  La  ragion  è,  perchè  ti  tro- 
va anche  rozzo.  Tu  vorresti  nell’  ora- 
zione esser  tosto  partecipe  di  que’  lumi 
che  da  lui  ricevono  i santi:  te  lo  con- 
cedo. Ma  questo  appunto  è il  mal  tuo, 
che  tu  vorresti  essere  addottrinato  da 
così  degno  maestro,  ma  non  vorresti 
ancor  essere  dirozzato.  Lascia  prima 
ch’egli  li  tolga  il  soverchio  alTetlo  che 
ritieni  ancora  alle  propie  comodità  e ai 

(1J  Oa.  5.  3.  (ì)  Dcul  8 S.  (3)  ter.  3t.  18. 


propi  capricci  ; e poi  non  temere  eh'  e- 
gli  non  ti  dia  quelle  lezioni  si  nobili  che 
ameresti.  Ma  se  prima  tu  non  permetti 
che  ti  dirozzi  perfettissimamente,  non 
v’é  pericolo  ch’egli  giammai  li  addottri- 
ni. Senti  come  parla  il  salmista:  Bea- 
tus homo  quem  tu  erudieris,  Domine,  et 
de  lege  tua  docueris  eum.  Prima  erudii, 
poi  docet  ; non  prima  docet,  poi  eru- 
dii. 

IV.  Considera  che  propio  di  un  tal 
maestro  è l'insegnare  non  solo  ciò  che 
appartiene  ali’  adempimento  della  sua 
legge,  ma  ancora  i misteri  altissimi  del- 
la fede,  quali  son  quei  delle  tre  perso- 
ne divine,  della  predestinazione,  della 
provvidenza,  della  grazia,  ed  altri  non 
mai  più  uditi  : Eructabo  abscondila  a 
constatinone  mundi  *.  C.ontultociò,  no- 
ta altissima  maraviglia  ! Il  salmista  non 
chiama  qui  beato  alcun  di  costoro  che 
vengono  da  Dio  ammaestrati  in  tali  mi- 
steri, ma  sibbene  nella  sua  legge:  Bea- 
tus homo  quem  tu  erudieris , Domine,  et 
de  lege  tua  docueris  eum : non  de  arco- 
nte tuie,  non  de  iudiciis  tuis,  non  de 
incomprehensibilibus  tuis  ; ma  de  lege 
tua:  perchè  senza  la  scienza  specolati- 
va  di  misteri  sì  alti  tu  puoi  salvarti,  ma 
senza  la  scienza  pratica  della  legge  ora 
dotta  tu  mai  non  puoi.  E però  mira  un 
poco  quanto  rileva  che  in  questa  scien- 
za procuri  di  approfittarti  più  che  in  o- 
gni  altra  ! Questa  è quella  scienza  la 
quale  li  fa  beato.  La  beatitudine  è dop- 
pia : una  perfetta,  ed  è quella  della  pa- 
tria : l'altra  imperfetta,  ed  è quella  del- 
la via.  La  beatitudine  della  patria  è il 
veder  Dio;  la  beatitudine  della  via  è il 
camminare  diritto  per  quella  via  che  ti 
conduce  alla  patria.  Ma  la  via  che  ti 
conduce  alla  patria,  non  è la  scienza  e- 
sattissiina  de’  misteri,  ma  della  legge  : 
Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulant 
in  lege  Domini s.  Ecco  quei  che  son  det- 
ti beali  in  via  ; quei  che , serbandosi 
immacolati  dal  fango  che  pur  troppo  at- 
traversasi in  quella  medesima  strada 
che  guida  al  cielo,  van  sempre  innanzi 
nella  legge  divina  con  piè  costante:  Am- 
bulant in  lege  Domini.  E s'è  così,  chi 
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non  vede  quanto  piti  di  studio  hai  da 
porre  in  saper  la  legge  di  Pio,  che  in 
saper  tutte  le  dottrine  del  mondo?  Che 
ti  varrà  la  tua  scienza  di  poesia,  di  gius 
civile,  di  gius  canonico,  di  morale,  di 
teologia  sublimissima,  se  ti  danni?  Ep- 
pur con  tutte  queste,  e con  altre  tali, 
per  cosi  dire,  infinite,  tu  puoi  dannarti; 
ma  non  con  quella  della  legge  divina, 
se  hai  quella  scienza  la  qual  s’insegna, 
eomeabbiam  detto,  immediatamente  da 
Dio,  eh’ è la  scienza  pratica.  La  specu- 
lativa medesima  della  legge  si  appren- 
de ancora  da'  libri  spirituali  che  ne  di- 
scorrono ; la  pratica  da  Dio  solo.  E però 
qui  dice  parimente  il  salmista  : Beatus 
homo  quem  tu  erudì* ri»,  Domine,  et  de 
lege  tua  docueris  tura  : perchè  neppure 
di  questa  materia  stessa  così  importan- 
te, qual  è la  legge  divina,  egli  curava 
più  che  tanto  la  scienza  speculativa;  vo- 
lea  la  pratica.  Tu  qual  puoi  già  gloriar- 
ti di  possedere?  Nè  l’urta  forse  nè  l’al- 
tra, ma  bensì  le  scienze  profane  che  ap- 
prezza il  mondo. 

II. 

ijililia  iti  cita  Aomintf  tuper  trrram  (lob  7.  1), 

I.  Considera  come  queste  parole  so- 
no già  notissime  a tutti  ; ma  non  a tutti 
sono  tutte  note  altresì  quelle  conse- 
guenze di  somma  utilità  che  se  ne  de- 
ducono: e però  sprofonda  il  tuo  spirito 
ad  iscavarle  ; giacché  non  devi  far  co- 
me alcuni  che  si  contentano  nelle  divi- 
ne scritture  di  quelle  ponderazioni  che 
son  qual  oro  già  ridotto  in  monete:  con- 
vien  che  passi  a ricercare  anche  quelle 
che  son  qual  oro  tuttavia  seppellito  nel- 
le caverne.  S»  quaesieris  sapientiam, 
quasi  pecuniam,  eh’  è quanto  si  fa  da’ 
primi  ; et  sicul  thesauros  effoderis  il- 
lam,  ch’è  quello  che  si  fa  di  più  da’se- 
condi;  lune  intelliges  limorem  Domini, 
ch’è  quel  che  basta  a contenere  in  uf- 
ficio la  volontà  ; et  scientiam  Dei  luce- 
nte* ',  ch’è  quella  che  fa  ricco  T inten- 
dimento con  sommo  prò  della  volontà 
stessa,  la  quale  da  lui  dipende.  Dun- 
que, per  tornare  all’  intento,  è la  vita 
degli  uomini  una  milizia,  in  cui  se  cer- 
chi il  generalissimo,  è Dio  ; i capitani 
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inferiori  son  quei  che  tengono  su  la  ter- 
ra il  suo  luogo  ; i soldati  son  gli  uomi- 
ni obbligati  a militare  per  tutta  la  loro 
vita  : che  però  non  si  dice  che  militia 
est  in  vita  hfiminis,  ma  che  bensì  vita 
hominis  est  militia  ; il  campo  della  bat- 
taglia è questa  terra,  su  la  qual  sono 
disposti  in  varie  ordinanze  gii  uomini 
tutti  secondo  gli  stati  loro  ; la  divisa  è 
’l  nome  bello  di  cristiano;  Tarmi  sono 
le  orazioni  di  cui  essi  si  vagliono  nel 
combattere , sono  le  scritture , sono  i 
sacramenti,  sono  le  penitenze,  e sono 
gli  altri  simili  aiuti  spirituali  ; i nemici 
sono  gli  appetiti  scorretti,  avvalorati  da 
que’  demoni  infernali  che  sono  in  lega 
con  essi  ; gli  stipendi  sono  i conforti  che 
si  ricevono  dalla  grazia  ; le  perdite  so- 
no le  cadute  in  peccato  ; le  conquiste 
son  gli  atti  nobili  di  virtù;  la  sconfitta 
è la  dannazione;  il  trionfo  è la  gloria 
del  paradiso,  che  aifin  corona  chi  vit- 
torioso ha  compita  la  sua  milizia.  Ma 
queste  sono  cose  già  note  a tutti.  Tu 
pensa  adesso  a quelle  utili  conseguenze 
che  hai  a cavar  da  ciò  per  tuo  ben  mag- 
giore. 

II.  Considera  che  se  la  vita  degli  uo- 
mini è una  milizia,  ne  segue  adunquo 
ch’ella  sia  tempo  di  travaglio  continuo, 
non  di  riposo  ; che  però  le  leggi  ci  di- 
cono che  nella  milizia  non  si  danno  va- 
canze di  sorte  alcuna  : In  militia  nul- 
la s [erias  admitti  : perchè  se  in  essa  si 
cessa  mai  dal  combattere,  il  che  nella 
milizia  spirituale  (ch’è  quella  di  cui  qui 
ragioniamo)  è caso  rarissimo;  non  pe- 
rò mai  si  cessa  dal  faticare.  Quando  an- 
che non  si  combatta  a cagion  de’nemi- 
ci  che  non  dan  pena,  dee  star  ciascuno 
preparato  a combattere  : Stale  ergo  suo- 
cincti  lumbos  vestros  t ; dee  ripulir  Tar- 
madure, dee  raffinarle  ; nè  può  andare 
vagando  di  qua  e di  là,  come  fanno  gli 
scioperati,  ma  dee  stare  a quartiere,  al 
posto,  alti  passi:  Super custodiam  meam 
stabo  >,  ancorché  però  gli  convenga  di 
dimorare  esposto  alle  ingiurie  di  ogni 
stagione,  e spasimare  di  freddo,  e sve- 
nir di  fame,  c durare  ogni  grave  stento. 
Che  dici  dunque  tu  che  vorresti  in  que- 
ll) Prov.  2.4.  (?)  Eph.  G.  IL  (3)  lisine.  2. 1. 
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sta  vita  pigliarti  ogni  tuo  sollazzo?  pare 
a te  che  ciò  si  convenga  in  una  milizia? 
Militili  est  vita  hominis  super  lerram  ; 
non  è diporto. 

III.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uo- 
mini è una  milizia,  ne  segue  ancora 
ch’ella  non  è tempo  di  premio,  come  al- 
cuni vorrebbono,  ma  di  merito.  E però 
qual  maraviglia  se  tanti  buoni  su  la  ter- 
ra hauno  male?  11  generale  prudente 
non  ha  per  regola  di  tenere  i soldati 
bravi  lontani  dalle  moschettale  ; anzi 
questi  egli  usa  di  mettere  più  degli  al- 
tri alle  prime  file,  e con  ciò  dà  a cono- 
scere che  più  gli  ama  e che  più  gli  ap- 
prezza : basta  che  dopo  il  conseguimen- 
to della  vittoria  totale  egli  altresì  li  ri- 
muneri più  degli  altri.  Che  dici  dunque 
tu  che  condanni  si  facilmente  la  prov- 
videnza, perchè  in  questo  mondo  dia 
spesso  da  patir  tanto  agli  uomini  giusti? 
In  muti  do  pressuram  habebitis1.  Cosi 
trattansi  i valorosi  : Militia  est  vita  ho- 
minis super  lerram.  Aspetta  all'ultimo, 
e vedrai  se  Dio  premierà  più  degli  altri 
quei  che  più  ancora  degli  altri  hanno 
faticato.  Qui  nulla  più  si  ricerca,  se  non 
che  porga  loro  stipendi  proporzionati  a 
quelle  fatiche  che  loro  impone  : Quis  e- 
nim  militai  suis  stipendiis  unquam 2?  e 
che  però  dia  loro  conforti  ancor  mag- 
giori di  grazia  che  non  dà  ad  altri. 

IV.  Considera  che , so  la  vita  degli 
uomini  è una  milizia  , ella  è dunque 
tern|io  di  ubbidire  umilmente , non  di 
operare  a suo  modo.  E chi  non  sa 
quanto  esatta  sia  l'ubbidienza  che  sem- 
pre e si  volle  e si  vuole  nella  milizia? 
Non  v’  è al  mondo  ubbidienza  maggior 
di  questa.  Che  però  il  soldato  non  ha 
nè  anche  da  esaminare  quegli  ordini 
che  riceve  dal  capitano,  ma  gli  ha  da 
eseguire  a chiusi  occhi:  Hubeo  sub  me 
milites,  et  dico  huic:  vade,  et  vadit;  et 
olii:  veni,  et  venit 3.  Nè  solamente  que- 
st'ubbidienza vuol  essere  nelle  cose  fa- 
cili, come  son  l'andare  e ’l  venire  , ma 
nelle  più  dolorose.  Ond’  è che  con  pe- 
ne atrocissime  tuttodì  si  gastigano  que’ 
soldati  ch'abbiano  ardire  di  rivoltarsi  al 
capitano  in  quel  punto  che  alza  il  ba- 
tolo. 1G  33.  (2)  1.  Cor.  9.  7.  (3)  Manli.  8.  9. 
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sten  di  comando  sopra  di  loro,  e che  li 
percuote.  Che  dici  dunque  tu  che  non 
vorresti  su  la  terra  altra  legge  che  il  tuo 
capriccio  ? Militia  est  vita  hominis  su- 
per lerram.  Se  la  vita  è tempo  di  mili- 
tare , è tempo  dunque  pur  di  ubbidire 
perfettamente , e di  non  dolersi , nep- 
pure tra  le  sferzate  che  vengono  dalle 
mani  del  generale , o di  chi  soslien  le 
sue  parti. 

V.  Considera  che,  se  la  vita  degli  uo- 
mini è una  milizia,  ne  segue  inoltre  che 
la  vita  è tempo  di  pericolo  sommo,  non 
è tempo  di  sicurezza.  E chi  ne  può  du- 
bitare? Communionem  mortis  scilo  *: 
ecco  la  protesta  che  il  savio  fa  a chi 
nascendo  si  truova  subito  ascritto,  o 
voglia  o non  voglia,  in  questa  sì  gran 
milizia  di  cui  trattiamo:  Communionem 
mortis  scito.  Ognuno  intenda  che,  fin- 
ch'egli  vivrà,  vivrà  sempre  in  pericolo 
di  dannarsi  al  par  d'ogni  altro.  E per 
qual  cagione?  Quoniam  in  medio  la - 
queorum  ingredieris  , et  super  dolen- 
tium  arma  ambulabis  3.  La  ragion  è , 
perchè  del  continuo  sovrastano  mille 
aguati,  e del  continuo  sovrastano  mille 
assalti.  Gli  aguati  sono  i pericoli  di  pec- 
care che  non  li  aspetti;  gli  assalti  sono 
quei  che  ti  aspetti,  ma  non  li  disponi  a 
ribattere  virilmente.  I primi  son  formi- 
dabili per  lo  numero,  i secondi  per  la 
nerezza;  però  de'  primi  si  dice:  In  me- 
dio laqueorum  ingredieris ; e de'  secon- 
di : Et  super  dolenlium  arma  ambula- 
bis. Oh  se  potessi  dall’alto  mirar  la  ter- 
ra, eh’  è quel  campo  vastissimo  di  bat- 
taglia in  cui  ti  rilruovi!  Vedresti  ch’el- 
la è tutta,  per  dir  cosi , seminata  d’ar- 
mi, cadute  al  fine  bruttamente  di  mano 
a quei  miserabili  clic  invano  stali  ora  a 
piagnere  nell’inferno  le  loro  perdile.  E 
che  altro  sono  queste  armi , che  testi- 
moni delle  scontine  le  quali  tuttodì  si 
ricevono  in  tali  assalti?  Arma  dolen- 
tium.  E tu  pur  li  tieni  sicuro , non  al- 
trimenti che  se  avessi  già  quasi  in  pu- 
gno la  tua  salute? t’inganni  molto:  mi- 
lilia  est  vita  hominis  super  terram  : e 
però  sta  cauto , perchè  anche  tu  puoi 
perire:  Varius  est  belli  eventus  ; nuiic 
(*)  Eccli.  9.  20.  (5/  Ibid. 
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hunc  et  mine  illuni  consumi t gladius  le?  Anzi  un  (al  atto  è stato  sempre  ri- 
vi. Considera  clic,  se  la  vita  degli  uo-  putato  da  tutti  e iniquissimo  e insolen- 


mini  è una  milizia  , ne  segue  dunque 
ch'ella  è similmente  tempo  di  esperi- 
mento , non  è tempo  di  presunzione. 
Oh  quanto  di  virtù  stimi  forse  di  pos- 
sedere dentro  il  cuor  tuo  ! Ma  s’ è così , 
convien  lenire  alle  pruove.  E questo  è 
ciò  a che  singolarmente  anche  si  ordina 
la  milizia,  intitolata  in  questo  passo  dai 
settanta  col  nome  di  tentazione:  Tenta- 
no est  vita  hominis  super  terram:  si  or- 
dina a provare  l'altrui  costanza,  o l’al- 
trui codardia;  giacché  questa  in  luogo 
nessuno  si  pruova  meglio  che  in  mezzo 
ad  un  campo  d'arme.  Quindi  é che  , 
dove  sta  scritto  al  quarto  de’  re  1 che 
Sopher  , princeps  exercitus  , prnbabat 
lyrones  de  populo  terrae;  invece  di  pio 
babai , dice  l'ebreo  che  militare  facie- 
bat.  Se  uon  che  l ’era  questa  diversità, 
che  in  quella  milizia  non  si  provavano 
altri  che  i principianti  : lyrones  de  po- 
puio  terrae  ; in  questa  ancora  si  pruo- 
vano  i veterani  : Tentavi I Deus  Abra- 
ham *:  perchè  le  pruov  e che  Dio  prende 
degli  uomini,  come  di  suoi  soldati,  non 
finiscono  sino  all'ultimo.  Che  fai  tu  dun- 
que , che  tanto  presto  dai  fede  alla  tua 
superbia  , qualar  ti  dice  che  sei  già 
quasi  arrivato  alla  santità  ? Falso,  fal- 
so! Non  sono  ancora  terminate  le  pruo- 
ve: Militia  (cioè  tentalio) , militia  est 
vita  hominis  super  terram:  e al  fine 
d’essa  si  vedrà  chi  tu  sei. 

VII.  Considera  che , se  la  vita  degli 
uomini  è una  milizia,  ne  seguita  final- 
mente ch’ella  non  è tempo  libero,  ma 
prefìsso.  Che  voglio  significare?  Vi  fu- 
rono tra'  filosofi  alcuni  audaci  i quali , 
affine  di  colorir  sotto  titolo  di  fortezza 
una  disperazione  arrivata  al  sommo, 
dissero  che , ad  uscir  da  qualche  disa- 
stro o d'ignominia  o d' infermità  o d’al- 
tro male  che  fosse  troppo  difficile  a sop- 
portarsi , poteva  l’uomo  lodevolmente 
ammazzarsi  da  se  medesimo.  Ma  qual 
error  più  massiccio!  Militia  est  vita  ho- 
minis super  terram:  adunque  come  sarà 
giammai  lecito  ad  un  soldato  fuggir  da 
essa  senza  la  buona  grazia  del  genera- 
ti) 2.  llcg.  II.  25.  (2)  25.  19.  fi,  Geu.  22. 1. 


tissimo,  e come  tale  è puuito  anchVggi 
altamente  da  lutti  i popoli.  E s' è cosi, 
come  dunque  (la  mai  lodevole?  Può 
sibbene  il  soldato,  massimamente  quan- 
do è già  lasso  lungamente  dal  peso  delle 
fatiche , chiedere  al  generale  con  calde 
istanze,  che  ornai  si  degni  cassarlo  dalla 
milizia;  ma  non  può  da  sé  abbandonar- 
la. E questo  è ciò  che  può  fare  anche 
l’uomo  rispetto  a Dio:  Sufficit  mi  hi,  Do- 
mine; lolle  animam  meam  , ncque  enim 
melior  sum,  quam  palres  mei*.  Quindi 
è che  quando  vide  Gioh  che  gli  amici 
si  erano  gravemente  scandalezzati  in 
udir  ch’egli  bramata  avesse  sì  istante- 
mente  la  morte , quasi  per  impazienza 
di  tollerare  le  sue  gagliarde  miserie, 
proruppe  finalmente  in  queste  parole: 
Militia  est  vita  hominis  super  terram. 
E con  esse , che  volle  dinotar  loro?  se 
non  che  bene  egli  sapeva  il  suo  debito 
su  la  terra,  il  qual  era  di  militare,  e con- 
seguentemente di  patir  mollo;  ma  che 
ciò  nulla  opponevasi  alla  sua  brama  di 
morir  presto , mentre  a nessun  soldato 
fu  mai  disdetto  di  sospirare  il  line  della 
milizia,  c di  addimandarlo;  ch'è  quello 
che  pur  egli  medesimo  disse  altrove: 

; Cunctis  diebus,  quibus  nunc  milito,  es- 
perto donec  venia t immutano  mea  i.  Chi 
fierò  ama  di  vivere  su  la  terra  assai 
lungamente,  come  fanno  i mondani,  che 
segno  dà?  dà  segno  di  soldato  il  qual 
sia  poco  abbattuto  dalle  fatiche;  tanto 
egli  ha  atteso  a schivarle. 

IH. 

Sleitius  cet/rum  slenl.ijucm  voi  ntuitii  (lo.  1. 26). 

I.  Considera  quanto  sia  grande  Cer- 
nir di  alcuni  i quali  cercano  Dio,  come 
se  fosse  da  loro  lontano  assai  ; e con 
sospiri,  con  lagrime,  con  lamenti  vor- 
rebbono  pure  una  volta  tirarlo  a sé, 
mentre  l’ hanno  dculro  se  stessi.  A que- 
sti sì  che  può  dirsi  con  verità  : Meihus 
veslrum  stelli,  qtiem  tos  nescitis.  Fanno 
questi  ad  usanza  di  quegli  stolli  i quali 
hanno  la  fonte  in  casa,  ed  affine  di  at- 
tignere vanno  fuori.  Anzi,  se  sonofuo- 

(t)  5.  tleg.  10.  4.  (5)  lob  14.  14. 
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ri,  bisogna  cbe  se  ne  tornino  tosto  den- 
tro , si  raccolgano  , si  ritirino:  così  a- 
vranno  in  sè  subito  ritrovato  ciò  che 
vanamente  cercavano  fuor  di  sè,  va- 
gando per  le  vie  pubbliche.  Tal  è la 
regola  vera.  Che  fai  tu  dunque , che 
nou  cominci  a valertene?  Se  vuoi  tro- 
vare il  Signore , affine  di  unirti  a lui 
con  facilità,  non  andar  tanto  scorrendo 
con  l'immaginazione  fuori  di  le  mede- 
simo ; pereti'  è vero  che  le  creature  lei 
possono  dimostrare,  ma  spesso  ancor  ti 
divertono,  ti  distolgono:  e poi,  che  pos- 
sono far  di  più  , che  accertarli  che  tu 
I’  hai  dentro  di  te?  Adunque  piuttosto 
internali  ben  addentro  nell’intimo  del 
cuor  tuo , procurando  di  capir  come 
cosa  indubitatissima  , che  quivi  bai 
tutto  il  tuo  Dio  vivo  e vero , senza  ne- 
cessità di  cercarlo  altrove  ; c allora  ti 
sarà  facile  di  star  sempre  alla  sua  pre- 
senza , come  fan  que’  giusti  i quali , e- 
moli  de’  beali , procurano  di  non  per- 
derlo mai  di  vista.  Non  è una  somma 
vergogna  che  il  Signore  sia  stato  da 
tanto  tempo  dentro  di  te,  e die  tu  ap- 
pena giunga  ancora  a saperlo?  Tanto 
tempore  vobiscum  sum,  et  non  cogno- 
mi ti  t me  *. 

II.  Considera  che  questa  parola  ne- 
idre  ha  nelle  divine  scritture  doppio 
significato:  l'uno  appartiene  all' intel- 
letto , e significa  non  conoscere:  Ne- 
iciunl  eum  qui  misti  me  *;  l’altro  ap- 
partiene alla  volontà,  e significa  non 
curare:  Nescio  vos  *.  E nell’uno  e nel- 
l’altro senso  può  prendersi  in  questo 
luogo,  che  tu  contempli:  perciocché 
Cristo  dimorava  appunto  nel  cuore 
della  Giudea,  e nondimeno  i più  d’essi 
noi  conoscevano  ; e quei  che  lo  cono- 
scevano, noi  curavano,  stimandolo  un 
uomo  semplice  come  gli  altri.  L’istesso 
par  che  succeda  rispetto  a te:  hai  del 
continuo  il  tuo  Signore  nell’intimo  del 
cuor  tuo,  e tuttavia  nescis  ilìum:  nescis, 
perchè  noi  conosci;  e nescis,  perchè  noi 
curi.  Qual  maraviglia  è però , se  tanto 
poco  ti  avanzi  nell'acquisto  della  virtù? 
Aon  est  Deus  in  conspectu  eius  : inqui- 
nai ar  «uni  viae  illius  in  omni  tempore  *. 

(I)  Io.  14. 0.  (2)  lo.  10.  31.  (3)  Monti.  20.  12. 


Nel  resto , come  mai  sarebbe  possibile 
che,  se  tu  fossi  sempre  presente  a Dio, 
com’egli  è presente  a te . t'inducessi  a 
far  cosa  di  suo  disgusto?  Chi  è che  al 
cospetto  medesimo  del  suo  re  ardisca 
di  fare  un  atto,  non  dico  di  fellonia  , 
ma  nè  anche  d’irriverenza  o d incivil- 
tà? Però  se  vuoi  per  via  spedita  arri- 
vare alla  perfezione , questo  hai  da  fa- 
re, darli  a cotesto  esercizio  della  divina 
presenza,  che  tult’i  santi  raccomanda- 
no tanto , non  solo  come  importante , 
ma  necessario  : Ambula  corata  mr  . ri 
esto  perfectus  s.  Che  se  pur  brami  sa- 
per più  distintamente  in  che  consi-ta 
un  tale  esercizio,  non  accade  che  il  vadi 
a cercar  da  lungi:  consiste  in  far  l’op- 
posto di  ciò  che  significa  la  parola  ne- 
sctre;  consiste  in  conoscere  il  Signore , 
e in  curarsene;  consiste  in  applicare  ben 
l'intelletto  a conoscere  com’egli  vera- 
mente dimora  dentro  di  noi;  e consiste 
in  applicare  la  volontà  a corrisponder- 
gli con  quegli  affetti  divoti  che  verso 
lui  mauderà  tosto  dall’ intimo  chi  lo 
curi. 

IH.  Considera  in  qual  maniera  abbi 
d'applicar  l' intelletto  a conoscere  che 
il  Signore  dimora  dentro  di  te  : I’  hai 
d'applicare  a conoscerlo  soprattutto  per 
via  di  fede  , credendo  veramente  che 
così  è , perchè  la  fede  Io  insegna  : Non 
longe  est  ab  unoquoque  nostrum  (.  Que- 
sta è via  più  facile  assai , che  non  è 
quella  di  un’attenta  immaginazione,  ed 
è anche  più  fruttuosa.  Ma  affinchè  me- 
glio tu  ti  disponga  con  l' intelletto  ad 
apprendere  ciò  che  credi , hai  da  pre- 
supporre che  il  Signore  dimora  dentro 
di  te  , come  appunto  dimora  un  re  nel 
suo  regno.  Il  re  nel  suo  regno  dimora 
col  suo  essere  sostanziale , dimora  con 
la  notizia  ch'egli  ha  di  lutto,  e dimora 
con  la  potenza  che  quivi  esercita:  e cosi 
il  Signore  dimora  dentro  di  te.  Il  primo 
modo  si  è quello  dell'essere;  perchè  Dio 
sta  dentro  di  te  , come  nel  suo  regno 
sta  qual  re  che  risiede  personalmeuto, 
e non  per  mezzo  di  verun  suo  luogote- 
nente reale:  se  non  die  il  re  non  risie- 
de personalmente  in  qualunque  parto 
(1)  Pi.  9. 20.  (0J Gcn.  17.  1.  (0)  Acl.  17.27, 
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del  regno,  ma  in  una  sola,  e Dio  risiede 
in  qualunque  parte  di  le.  Il  secondo 
modo  si  è quello  della  notizia  : perchè 
come  il  re  sa  tutto  quello  che  si  opera 
nel  suo  regno,  e però  dicesi  ch'egli  è 
presente  a tutto;  cosi  Dio  sa  lutto  quello 
che  si  opera  dentro  te:  se  non  che  il  re. 
se  veramente  sa  tutto , lo  sa  perchè  gli 
Vien  riferito  dagli  altri;  e Dio  lo  sa  per- 
chè il  vede  con  gli  occhi  propri.  Il  terzo 
modo  si  è quello  della  potenza:  perchè 
come  il  re  può  disporre  dentro  il  suo 
regno  di  ciò  che  vuole  a suo  benepla- 
cito ; cosi  pur  Dio  può  disporre  dentro 
di  le  : se  non  che  il  re  non  può  operar 
se  non  poco  da  se  medesimo,  e Dio  o- 
nera  tutto.  Ed  ecco  ciò  che  ti  vuol  far 
bene  intendere  chi  ti  dice  : Medius  ve- 
slrum  steli I,  quem  vos  nescitis.  Non  dice 
medius , per  assegnar  solamente  il  sito 
locale  che  il  Signor  occupa,  perchè  que- 
sto è illimitato,  ma  il  signorile.  Si  dice 
ch’egli  è nel  mezzo,  perchè  da  per  tutto 
può  giugnere  in  cgual  forma  , come  fa 
quel  re  che  risiede  appunto  nel  cuore 
(lei  suo  reame.  E s'è  cosi , come  dun- 
que è giammai  possibile  che  tu  lo  per- 
da di  vista  ? Mira  che  re  amorevole  è il 
Signor  tuo!  Affinché  non  li  scusassi  con 
dire  che  non  puoi  giungere  lin  su  le 
stelle  a trovarlo  dentro  il  suo  regno, 
egli  ha  collocalo  il  suo  regno  dentro  di 
tc:  Ecce  regnum  Dei  intra  tos  est  '. 

IV.  Considera  in  qual  maniera  abbi 
d’applicar  parimente  la  volontà  a dimo- 
strar che  ti  curi  del  Signor  tuo,  nè  vuoi, 
lasciarlo  dentro  di  te  solitario,  quasi  re 
derelitto  nel  suo  reame:  I’  hai  d’appli- 
care con  la  frequenza  degli  anelli  di- 
voti che  devi  sfogar  tra  ’l  giorno  verso 
di  lui,  come  sono  quelli  di  adorazione, 
di  amore , di  offerta . di  glorilìcazione , 
di  gaudio,  di  ringraziamento,  di  confu- 
sione, di  contrizione,  ed  altri  lor  simili; 
ma  soprattutto  l’ hai  d'applicare  con  la 
frequenza  della  sua  invocazione.  Cosi 
lo  tratti  x eramentc  da  re  : perchè  cosi 
gli  dimostri  la  dipendenza  somma  elio 
da  lui  tieni.  Invocalo  perchè  ti  diriga 
nelle  lue  vie;  invocalo  perchè  li  corro- 
bori nelle  lue  tentazioni;  invocalo  per- 
chè ti  conforti  ne’  tuoi  travagli  ; invo- 


calo perchè  ti  arricchisca  nella  tua  po- 
vertà ; invocalo  perchè  con  modo  spe- 
ciale si  degni  di  assisterti  all'ora  della 
tua  morte  , giacché  tale  appunto  può 
esserti  ciascun’ora.  Il  Signor,  come 
buono,  non  altro  brama  che  di  far  gra- 
zie; ma  come  re  vuole  anch’essere  sup- 
plicato: tal  è quell’esercizio  della  divi- 
na presenza  che  agevolmente  può  es- 
sere in  uso  a tulli.  Però  due  motivi  ti 
hanno  singolarmente  da  spingere  a pra- 
ticarlo: l’uno  è la  gratitudine;  l’altro  è 
la  necessità.  La  gratitudine;  perchè  il 
Signore  sta  sempre  dentro  il  cuor  tuo 
tutto  intento  a beneficarti.  E posto  ciò, 
non  è dunque  giusto  che,  se  incessan- 
temente egli  pensa  a te,  tu  pensi  pure 
a lui,  non  dico  incessantemente,  per- 
chè tanto  non  ti  è donalo , ma  almeno 
insaziabilmente?  La  necessità  ; perché 
come  tu  perdi  il  tuo  Dio  di  vista,  sei 
come  terra  la  quale  abbia  perduto,  per 
qualche  alto  riparo,  di  vista  il  sole;  non 
sei  più  atto  a produr  nè  fiori  nè  frutti, 
ma  pure  ortiche:  Quasi  horlus  volupld1 
tis  terra  coram  eo,  et  post  eum  solitudo 
deserti  *. 

IV. 

Vos  e$lii  temvlum  Pei  viri,  tieni  dici l Pms\ 
matn  inhaltilaoo  in  illi»,  el  innmbulabo  in ter  eot$ 
et  ero  itlorum  Deus,  el  ipti  erunt  mthi  populnt. 
(2.  Cor.  6.  10). 

I.  Considera  che,  se  Dio  generalmen- 
te dimora  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini 
per  essenza  , per  conoscenza  e per  po- 
tenza, come  nella  meditnzion  preceden- 
te fu  dichiaralo  , con  modo  assai  p>u 
particolare  diinora  nel  cuor  de’ giusti, 
perchè  in  questi  dimora  inoltre  |ier 
grazia:  e però  se  in  lutti  sta  come  il  re 
nel  suo  regno,  in  questi  sta  di  più  co- 
me il  re  nella  sua  domestica  reggi»  I 
eh’  è ciò  che  intende  in  questo  luogo 
l’apostolo,  quando  dice:  Eoa  estis  tem- 
plum  Dei  vivi;  mercecchè  i tempii  sono 
le  reggie  che  tiene  Iddio  sopra  la  terra, 
c però  convenevolmente  si  adornano  c 
si  abbelliscono,  come  quelli  che  sono 
destinali  a chi  è Re  dei  re  per  magni- 
fiche abitazioni:  Eleyi  locum  istum  mila 
in  domum 3.  Sono  i giusti  pertanto  chia- 
mali tempii,  e tempii  di  Dio  vix ente. 

(I)  Lue.  17.  41.  (2)  loci  S.  3.  (3)  S.  Par.  7 |S- 
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Templum  Dei  vivi,  tempii,  perchè  sono 
ricetti  a Dio  consacrali;  e tempii  di  Dio 
vivente , perchè  non  sono  consacrati  a 
un  dio  falso,  come  i tempii  dei  genti- 
lesimo, ma  al  Dio  vero.  Nè  credere  già 
che  questi  sian  tempii  nudi.  Oh  chi  po- 
tesse penetrar  entro  a vedere  la  son- 
tuosità de'  loro  addobbi , lo  splendore 
de’  loro  arredi  ! confesserebbe  che  tra 
loro  e 'I  gran  tempio  di  Salomone  v’  è 
quella  diversità  che  passa  tra  la  figura 
c ’l  suo  figurato:  Homines  divites  in  vir- 
iate • : tali  sono  i giusti.  Non  dice  in  at- 
to , dice  in  virtù  , in  vietale:  perché  in  j 
atto  , spessissimo  non  han  nulla  , ma 
tanto  più  sono  in  virtù  doviziosi  d'ogni  | 
tesoro.  Quando  però  a viver  da  giusto  ! 
tu  non  avessi  altro  incitamento  che  que- 
sto , saper  per  fede  che  in  tale  stalo  tu 
sei  tempio  di  Dio,  non  ti  pare  che  do- 
vrebbe esserti  sufficiente?  Dominus  in 
tempio  sondo  suo J.  E (fuesto  è il  tem- 
pio per  verità  detto  santo,  il  tempio  spi- 
rituale; perchè  se  è santo,  non  è egli 
santo  per  santità  estrinseca,  siccom’ è 
il  materiale,  ma  per  intrinseca. 

II.  Considera  che  quattro  sono  le  o- 
perazioni  di  Dio  ne’  tempii  materiali 
c’  ha  su  la  terra  : la  prima  è abitarvi  ; 
la  seconda  è favorirci  in  essi  più  parti- 
colarmente con  le  sue  visitazioni  inte- 
riori ; la  terza  è udire  più  particolar- 
mente in  essi  le  nostre  suppliche  ed 
esaudirle;  la  quarta  è ricevere  ancora 
in  essi  più  particolarmente  da  noi  quel 
culto  che  per  altro  sarehbegli  in  egual 
forma  dovuto  altrove.  E da  queste  quat- 
tro medesime  operazioni  pruova  l’apo- 
stolo come  i giusti  sono  tempii  di  Dio:  j 
Vos  estis  templum  Dei  vivi , sicut  dicit 
Deus.  E quali  son  le  ragioni?  {luoniam 
inhabitabo  in  illis  ; ecco  la  prima:  Et 
inambulabo  inter  eos  ; ecco  la  seconda:  , 
Et  ero  illorum  Deus;  ecco  la  terza:  Et  ; 
ipsi  erunt  mihi  populus;  ecco  la  quar- 
ta. Sono  dunque  primieramente  i giu-  j 
sii , tempii  di  Dio , perchè  Dio  abita  in 
essi  mediante  la  sua  grazia  santificante:  1 
Dabo  sancii ficationem  meam  in  medio  I 
eo rum  in  perpetualo  ; et  eri t taberna-  j 

fi)  Recti.  «.  e. 

(3)  Ez  37.  20.  et  27. 


culum  menni  in  eie  *.  E perè  quant0 
agli  altri  uomini  si  dice  bene  ch’egli  è 
pur  dentro  di  loro,  com’  è per  tutto: 
Piena  est  omnis  terra  gloria  eius  4;  ma 
non  mai  si  dice  che  vi  abiti.  Questo  è 
termine  nelle  divine  scritture  serbato 
; a’ giusti:  Psallite  Domino,  qui  habitat 
inSioni;  spiritus  Dei  habitat  in  vobis*; 
per  Spiritum  sanclum  qui  habitat  in 
vobis  t;  Christum  habitare  per  / idem  in 
cordibus  veslris  8.  E la  ragion  è.  perché 
negli  altri  è per  quella  sola  azion  pro- 
pia con  cui  si  congiunge  ad  essi , con- 
servandoli nel  loro  essere,  dominando- 
li , discernendoli , senza  veruna  corri- 
spondenza reciproca  la  qual  da  essi  ri- 
ceva : ne’  giusti  è di  più  per  quella  a- 
zione  scambievole , con  cui  pur  essi  si 
congiungono  a lui,  amandolo,  obbeden- 
dolo , venerandolo , e cosi  ricettandolo 
in  se  medesimi.  Ond'  è che  quando  id- 
dio per  altro  non  fosse  ne'  giusti,  come 
dappertutto  egli  è per  essenza,  percce- 
noscenza  e per  potenza,  sarebbe  obbli- 
gato ad  esservi  per  amore,  eli’  è titolo 
più  strignentc.  E ciò  significa  con  dire: 
Inhabitabo  in  eis;  non  ero  in  eis  , ma 
inhabitabo  , come  il  re  appunto  dice 
ch’egli  è nel  regno,  ma  che  abita  nella 
, reggia.  II.  Sono  i giusti,  tempii  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  egli  visita 
le  loro  anime  . recando  loro  tuttodì 
nuove  illustrazioni,  nuove  ispirazioni  o 
nuove  consolazioni  spirituali , con  cui 
le  eccita  a far  del  bene.  Queste  non 
sono  mai  stabili  ad  una  forma , ma  or 
vanno,  or  vengono;  che  però  han  dato 
cagione  in  fin  di  affermare  che  Dio  or 
si  accosti  alle  anime  suo  dilette , or  se 
ne  allontani:  Si  veneri t ad  me,  non  vi- 
debo  eum  : si  abieril  , non  intelligam  *. 
Non  perchè  egli  abbandoni  l'abitazione, 
ma  perchè  varia  in  essa  i suoi  movi- 
menti, passando  dall’  intelletto  alla  vo- 
lontà, e dalla  volontà  all'intelletto  per 
via  di  eccitamenti  proporzionati  alla 
qualità  di  tali  potenze.  E ciò  pure  si- 
gnifica Iddio  con  dire.:  Et  inambulabo 
inler  eos;  non  ambulabo,  ma  inamòu- 
labo,  perchè  sempr'  è dentro  a un  mo- 
ta) Pt  9.  12.  (6)  t.  Cor.  3 IO. 

(7)  2.  Tini  t.  l i.  (8)  Kpli  3.  17.  (9)  lui,  B.  II. 


(2)  P»  IO.  5. 
(!)  Il  (I.  3. 


186  LA  MATHA  DELI.  A -TIVÙ 


3o,  e si  muove  bensì  per  le  varie  stanze 
ilei  suo  palazzo  reale,  ma  non  si  dipar- 
te. III.  Sono  i giusti,  tempii  di  Dio.  per- 
chè con  modo  particolare  egli  ascolta  le 
loro  suppliche  e l’esaudisce , mostran- 
dosi nelle  occasioni  loro  amico,  loro  pa- 
dre, loro  protettore,  loro  liberator,  loro 
tutto.  E ciò  significa  con  dire:  Et  ero 
illorum  Deut;  non  ero  inter  il/o*  Deus, 
ma  illorum  Deus;  perchè  si  fa  tanto  lo- 
ro, che  come  di  cosa  propia  ne  possono 
già  disporre  a loró  piacere:  siccome  del 
propio  re  più  può  disporre  alle  occor- 
renze la  reggia,  che  non  ne  può  dispor- 
re il  semplice  regno.  IV.  Sono  i giusti, 
tempii  di  Dio,  perchè  con  modo  parti- 
colare Iddio  riceve  da  essi  il  suo  culto 
debito,  laddove  gli  altri  o gliel  negano, 
o glielo  rendono  solo  materialmente , 
mentre  il  disgiungono  da  quella  vene- 
razione e da  quella  ubbidienza  che  i 
giusti  sempre  gli  prestano  come  suoi  : 
Te  elegit  Dominus  Deus  tuus , ut  sis  ei 
populus  peculiaris  de  cunctis  pnpulis 
qui  sunl  super  terroni  E ciò  significa 
Dio  finalmente  con  dire  : Et  ipsi  erunt 
mi  hi  populus;  non  solo  virus  populus, 
ma  mihi  populus;  perchè  in  essi  egli 
ha  come  un  popolo  consacralo  a!  ser- 
vizio suo , qual  appunto  è quel  popolo 
più  scelto  e più  signorile  che  forma 
nella  reggia  la  corte  al  re.  Questi  sono 
quei  titoli  per  cui  tutti  i giusti  sono 
detti  tempii  di  Dio  vivente:  Vus  estis 
templum  Dei  vivi.  Tu  devi  ora  osser- 
vare come  a te  sembri  di  riconoscerli 
in  le  medesimo,  per  quindi  argomen- 
tar se  il  Signore  dimori  in  te  con  ma- 
niera tanto  più  nobile  di  quella  con  la 
qual  usa  di  stare  in  tutti. 

III.  Considera  che,  se  probabilmente 
tu  puoi  sperar  di  ritrovarti  nel  fortuna- 
tissimo numero  di  coloro  che  sono  tem- 
pii di  Dio,  tanto  più  sei  tenuto  di  ri- 
guardarti con  sommacautela  e con  som- 
ma circospezione , |>cr  non  ammettere 
cosa  in  te  la  quale  punto  abbia  giam- 
mai di  profano:  Qui*  consens us  tempio 
Dei  cum  idnlis1?  Perchè  se  a'tempii  me- 
desimi materiali,  i quali  sono  sunti  per 
una  dinominazion  puramente  estrinseca 

II)  Deul.  7.  9.  (9)  2.  Cor.  0.  10.  (3)  t.  Pel.  1 . S. 


è dovuto  tanto  riguardo;  quanto  più  a- 
gli  spirituali,  che  sono  santi  per  quella 
santità  vera  , effettiva , essenziale , la 
quale  partorisce  in  essi  la  grazia  ? in 
sancii ficai ionem  spiritus*.  Ma  s’è  cosi, 
come  dunque  permetti  che  alla  tua  men- 
te si  accostino  pensieri  o inutili  o vani 
o viziosi , o,  se  non  altro,  terreni  più 
che  celesti?  Dominus  in  tempio  sondo 
suo*.  E però  che  segue?  sileat  a facie 
eius  omnis  terra.  Tanto  più  devi  darti 
all’esercizio  della  divina  presenza . quan- 
to più  il  Signore  con  modo  particolare 
dimora  in  te,  cioè  dimora  come  un  re 
nella  reggia:  In  tempio  eius  orane*  di- 
cent  gloriam  5.  Tutto  il  regno  tratta  col 
re.  ma  più  da  lontano:  la  reggia  ha  l'ac- 
cesso libero,  e vi  conversa. 

V. 

Sobrii  ruote,  et  vigilate,  quia  aitv+riarius  rrstrr 
diabolm,  lamquam  Irò  rugtent.  circuii  qna>  r- m 
quei n devoretxui  rettiti  te  far  t et  in  foie  ( | . Pel,  5.8). 

I.  Considera  come,  affine  di  non  si 
arrendere  ad  assalti  cosi  feroci , quali 
sono  i diabolici,  non  bisogna  aspettare 
a ribatterli  con  vigore  allorché  verran- 
no; bisogna  ancor  prevenirli  con  ac- 
cortezza. l’erò  qui  dice  in  primo  luogo 
san  Pietro:  Sobrii  estate,  et  vigilate: 
perchè,  avendosi  a fare  con  un  nemico 
sì  formidabile,  quel  che  bisogna  in  pri- 
mo luogo,  si  è non  si  lasciar  da  lui  co- 
gliere alla  sprovvista.  Ed  ecco  ciò  che 
significa  un  tal  vegliare:  vigilale:  signi- 
fica lo  star  bene  sopra  di  sé , come  fa 
chi  teme  d’imboscate  o d'insidie  che  gli 
sian  tese,  quaud'egli  men  se  le  aspet- 
ta. E così  un  Lai  vegliare  appartiene  al- 
l’animo. Ma  ben  è vero  ch'egli  non  può 
conseguirsi,  se  il  corpo  non  vi  concor- 
re. E [>erò  non  solo  dice  l'a|>oslolo  vi- 
gilate, ma  sobrii  estote.  Anzi  prima  dice 
subrii  estote,  e (voi  vigilale;  perchè  quel- 
lo che  vale  segnalatamente  a tenere  la 
mente  desta,  è la  sobrietà.  Cibi  non  vuoi 
aliati  coram  rege;  e perciò  che  avven- 
ne? insuper  et  somnus  recessi t ab  eo  e; 
là  ove  l'intemperanza  l'aggrava  in  mo- 
do, clic  presto  ancor  la  necessita  a chiu- 
der gli  occhi  in  un  allo  sonno:  Porro 
llolopbernes  iacebat  in  ledo , ninna  e- 

(4)  llab.  2.  20.  (5)  l’s.  28.  0.  (0)  Dan.  G.  18. 
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hrielale  sopUus  •.  Che  pare  a te  frat- 
tanto su  questo  affare  di  te  medesimo’ 
Pare  a te  di  vegliar  come  si  dovrebbe? 
Se  non  vegli,  cioè  se  non  istai  bene  so- 
pra di  te,  esamina  le  lue  cose,  e vedrai 
di  certo  che  la  cagion  principale  onde 
ciò  procede,  è l’amor  che  porli  al  tuo 
ventre.  Attendi  a mortificarlo  , come 
hanno  fatto  con  uno  studio  indicibile 
tutti  i santi:  Prohibe  panca  itli  ilari*:  e 
vedrai  quanto  ti  sarà  men  difficile  lo 
star  desto.  Altrimenti  più  che  gli  farai 
di  bene,  più  n'avrai  male;  male  al  cor- 
po, male  allo  spirito:  Namduplicia  mala 
invenies  in  omnibus  bonis , quaecumque 
feceris  illi  J. 

il.  Considera  che,  se  una  tal  vigilan- 
za è alquanto  molesta,  non  ti  viene  in- 
giunta però  senza  fondamento;  percioc- 
ché troppo  ella  è altresì  necessaria.  Oh 
con  che  tremendo  nemico  si  ha  mai  da 
fare'  si  ha  da  fare  con  Lucifero.  Questi 
è colui  che  ti  vien  qui  descritto  si  or- 
ribilmente in  queste  parole  : Quia  ad- 
versarius vester  diabotus,  tamquam  leo 
rugiens.  circuii  quaerens  quem  devoret. 
Perchè,  quantunque  sia  vero  che,  stan- 
dosi egli  rilegato  di  sua  stanza  giù  ne- 
gli abissi,  non  gira  sopra  la  terra  in  per- 
sona propia;  vi  gira  però  in  persona  di 
quegli  innumerabili  suoi  ministri  che 
qua  su  tiene.  E questo  è ancor  tanto 
peggio.  Nola  però  qual  sia  quel  capo 
per  cui  singolarmente  egli  rendosi  for- 
midabile: è la  voglia  di  nuocere.  Que- 
sta non  si  può  dir  quanto  in  lui  sia 
grande;  e perciò  l'apostolo  dice  prima 
di  lui:  Adversarius  vester  diabotus  ; e 
poi  dice:  tamquam  leo  rugiens  ; e poi 
dice:  Circuit  quaerens  quem  devoret. 
Dice  prima:  adversarius  vester  diabo- 
lus , perchè  tu  sappia  che  il  demonio 
non  è un  nemico  il  quale  si  contenti  di 
odiarti.  Se  questo  fosse,  si  sarebbe  l’a- 
postolo contentalo  ancor  egli  d’inlito- 
larlo  puramente  nemico,  non  avversa- 
rio. E un  nemico  il  qual  ti  fa  sempre 
contra,  sempre  t’insidia,  sempre  t’infe- 
sta, e sempre  sta,  per  quanto  può,  pro- 
curando la  tua  ruina:  Tota  die  impu- 
gnane tributavi l me*.  E però  l'apostolo 
(I)  tuUèUft  13.  t.  (2,  Eccli.  12.  G.  (3)  V.  7. 


dico  : Adversarius  vester  diabotus;  non 
dice  inimicus.  Di|>oi  passa  l’apostolo  a 
dire  per  questa  ragione  stessa  : Tam- 
quam leo  rugiens:  non  tamquam  leo  , 
che  pur  sarebbe  di  molto  ; ma  leo  ru- 
giens, affinché  intendasi  clic  il  demonio 
non  solo  è fiero,  robusto,  risoluto,  su- 
jxtrbo,  al  pari  d’ogni  leone  che  si  truovi 
al  mondo;  ma  che  oltre  a ciò  egli  è un 
leone  affamato.  Il  leone  allora  ruggisce 
quando,  tormentato  assai  nelle  viscere 
dalla  fame,  ha  dato  d’occhi  alla  preda 
ch’egli  desidera,  c già  già  la  divora  con 
la  speranza  di  farla  sua.  E da  ciò  av- 
viene che  sia  il  demonio  un  leone  che 
sempre  rugge,  leo  rugiens;  perchè  sem- 
pre egli  ha  una  fame  di  anime , che  si 
spasima  ; sempre  ancora  ha  speranza , 
per  quanto  pur  da  lui  queste  fugeano, 
di  arrivarle.  Anzi  però  egli  ruggisce, 
perchè  non  fuggano;  chè  tal  è il  fine 
che  il  leone  ha  nel  ruggirò,  veduta  ch’e- 
gli ha  la  preda , quando  parrebbe  che 
dovesse  star  cheto , affiti  di  non  i sco- 
prirsi ; il  suo  fine  è di  atterrirla  tanto 
altamente,  che  perda  subito  ogni  fiato, 
ogni  forza  da  porsi  in  fuga;  comedi  fat- 
to egli  ottiene,  mentre  si  scrive  che,  al 
solo  udirlo , le  fiere  qua-i  tutte  riman- 
gano come  stupide.  E tal  è il  fine  c’  ha 
pur  esso  il  demonio  nel  ruggir  tanto  : 
oh  quanto  sa  di  spaventar  egli  l'anime, 
specialmente  spirituali  (che  sono  quelle 
di  cui  più  suole  ire  a caccia),  con  le  sue 
tentazioni  di  diffidenza,  con  le  ansietà, 
con  le  angustie  che  manda  al  cuore  ! 
Leo  rugiel , quis  non  timebit E però 
prima  si  fa  sentir  d'ordinario  con  que- 
sti rugghi  che  fan  cadere  il  coraggio,  e 
dipoi  passa  agli  assalti , con  dire  che 
Rdunque  il  meglio  è darsi  bel  tempo 
finché  si  può,  e scapricciarsi  e sfogarsi, 
giacché  il  pensare  a far  bene  tutto  è 
gettato.  E questo  è ciò  che  fe'  poi  sog- 
giugnere  in  terzo  luogo  all’  apostolo  : 
Circuit  quaerens  quem  devoret;  perchè 
al  fin  sappiasi  che  il  demonio  nemmeno 
è pago  di  farci  qualunque  male,  ma  a- 
nela  a farci  il  maggior  che  gli  sia  pos- 
sibile: Circuit  quaerens  non  quem  inor- 
deat,  non  quem  maelei,  ma  quem  devo- 
ti) t'i.  33.  1.  (3)  Amos  3.  8. 
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rei:  voce  che  rispetto  al  demonio  non 
fin  altra  forza , se  non  che  di  spiegare 
la  rabbia  somma  con  cui  egli  fa  strage 
d’anime.  Basti  dir  che,  s’egli  potesse, 
se  le  vorrebbe  ingoiar  tutte  di  subito 
in  un  boccone.  Quindi  è che,  se  il  leo- 
ne, dopo  aver  mangiato  ben  bene,  al  fi- 
ne si  sazia , il  diavolo  più  che  mangia, 
piu  sempre  ha  fame.  Ha  fame  insazia- 
bilissima ; e però  è vano  sperare  che 
mai  si  mitighi,  o che  mai  si  ammansi- 
sca,  come  fa  il  leone  satollo.  Ma  s'è  cosi , 
non  v’  è dunque  bisogno  di  vigilanza 
continua  contro  un  nemico  che  tanto 
aspira  ad  offendere? 

III.  Considera  che  se  la  terribilità  del 
demonio  finisse  solo  nella  voglia  di  nuo- 
cere, sarebbe  più  comportabile  : ma  il 
peggio  è che  alla  brama  di  nuocere  si 
aggiunge  ancora  la  sagacità,  l'accortez- 
za, l’astuzia , con  cui  sa  farlo.  E però 
l'apostolo  dice  di  lui  con  grandissima 
avvedutezza  non  sol  che  quaeril  quem 
devoret , ma  che  Circuit  quaerens.  Egli 
è un  leone  furioso:  e contultociò  non  va 
ad  investire  dirittamente  la  preda,  co- 
me potrebhegli  suggerir  la  baldanza  di 
se  medesimo;  ma  la  va  ad  investire  in- 
sidiosamente, ch  e ciò  ch'esprimesi  con 
questi  giri  tortuosi:  Circuivi  terram,  et 
perambulavi  rami.  Vero  è che  tre  sono 
i sensi  principalissimi  i quali  traggono 
i santi  da  questa  voce.  Il  primo,  che  il 
demonio  fa  come  quel  cacciatore  il  qua- 
le, afline  d'ingannar  meglio  la  fiera,  non 
si  poti  sempre  a tender  le  sue  reti  nel 
silo  stesso,  ma  muta  sito,  con  trapas- 
sarsene ora  dall’aperto  al  chiuso,  or  dal- 
l’alto al  basso.  E però  dice  l’apostolo 
ch’egli  circuii,  perché  tu  sappia  che  ti 
cercherà  in  lutti  i luoghi,  e in  casa,  e 
in  chiesa,  e per  le  strade,  e nelle  corti, 
e ne’ chiostri,  e negli  orli  ascosi  ; ma 
variamente:  che  però  non  li  è facile  in- 
dovinare ove  più  ti  aspetti , ma  bensì 
devi  argomentare  da  ciò  che  la-  tua  vi- 
gilanza conira  di  asso  necessariamente 
ha  da  stendersi  a tutti  i luoghi,  perché 
egli  gira:  Circuit  quaerens  quem  devo- 
ret. Il  secondo  è,  che  il  demonio  fa  co- 
inè quel  capitano  il  quale,  innanzi  di 
dar  l’assalto  alla  piazza  che  ha  in  aui-  I 
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ino  di  espugnare,  va  prima  intorno  os- 
servandola a parte  a parte,  affine  di  as- 
saltarla da  quella  ch’è  la  più  debole.  E 
però  dice  l’apostolo  ch'egli  circuii,  per- 
chè tu  intenda  che  ti  saprà  molto  tiene 
girar  d'intorno  per  osservarli.  Anzi  qual 
dubbio  che  del  continuo  ti  osservi?  Ti 
osserva  nella  mente , Li  osserva  negli 
occhi,  ti  osserva  negli  orecchi,  ti  osser- 
va nella  lingua,  ti  osserva  in  qualunque 
banda  che  sia  di  te;  e dove  scorge  che 
tu  sei  appunto  più  debole,  là  li  assalta: 
Observabil  peccator  iustum.  el  slridrbit 
super  eum  denlibus  suis*.  Sicché  la  tua 
vigilanza  contro  di  esso  ha  sibbene  ad 
essere  universale  di  lutto  te , ma  più 
speciale  parimente  ha  da  essere  in  or- 
dine a quella  parte  di  te  medesimo,  ove 
è più  speciale  il  bisogno,  attesa  la  tua 
fiacchezza.  Il  terzo  è,  che  il  demonio  fa 
come  quell’assassino  il  qual.se  potesse 
ti  vorrebbe  di  notte  entrar  tino  in  casa 
per  ammazzarti , e cosi  guadagnarsi  la 
mancia , offertagli  da  chi  tanto  brama 
il  tuo  sangue.  Ma  perchè  tu  stai  ben 
guardalo,  ti  aspetta  fuori , aggirandosi 
intorno  intorno  al  tuo  vicinato,  con  a- 
nimo  di  tirarti  alla  vita,  sol  ch'escili  un 
passo.  E però  dice  l'apostolo  eh' egli 
Circuit;  perchè,  se  tu  stai  ben  racchiu- 
so ne’ tuoi  ripari.  Iddio  non  gli  dà  co- 
munemente licenza  di  penetrarvi.  Ma 
che?  se  il  tradilor  non  va  intra,  va  liensi 
circum;  perch’egli  aggirasi  sempre  at- 
tento a vedere  se  d'alcun  lato  tu  metti 
mai  piede  fuora,  per  correrti  tosto  ad- 
dosso. Questi  ripari  sono  que'  prescritti 
speciali  die  ti  circondano  secondo  lo 
stalo  tuo;  le  tue  regole,  la  dirczion  del 
tuo  padre  spirituale , la  frequenza  de' 
sagramenti,  l’esame,  la  solitudine,  il 
silenzio,  le  penitenze,  ed  altre  sì  fatte 
cose,  che  al  demonio  troppo  im|>edi- 
scono  l’accostarsi.  E a questo  dexesi 
ordinar  la  tua  vigilanza , a non  uscir  a 
chius'occhi  da  queste  mura  con  la  ri- 
lassazion  di  tali  esercizi  pur  ora  detti  : 
altrimenti  tu  sei  spedilo.  Eccoli  il  de- 
monio già  sicut  leo  paralus  ad  prae- 
dam >.  E tu  che  farai?  potrai  schivar  la 
sua  forza? 

<IJ  lob  1.7.  t«)Pi.  W.  IS.  (3)P«.  16.  li. 
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IV.  Considera  che,  quando,  o por  tua 
colpa  o no,  pur  alfin  succeda  die  il  de- 
monio, leone  si  malizioso , ti  corra  ad- 
dosso per  far  di  te  crudo  scempio,  non 
hai,  per  quanto  ho  detto , a darti  per 
vinto:  perchè  , quantunque  sia  molto 
meglio  il  prevenirne  gli  assalti , come 
si  accennò  da  principio,  che  il  dover  es- 
sere di  poi  forzato  a ribatterli;  contut- 
tociù  conviene  al  certo  ribatterli  quan- 
do vengono;  perchè  il  demonio  è lilial- 
mente un  leone  che  tanto  può,  quanto 
noi  lasciam  ch'egli  possa.  E però  con- 
chiude san  Pietro  : Cui  resistite  fortes 
in  fide;  perchè  ben  sa  che  noi  gli  po- 
trem  resistere,  se  vorremo.  Ma  con  che 
dovrassi  resistere  ? L’  hai  sentito  : con 
fede  forte,  o,  per  dir  meglio , con  istar 
forte  di  fede  ; perchè  la  fede  è sempre 
in  sè  forte  a un  modo,  ma  non  a un 
modo  noi  sempre  siam  forti  in  essa.  E 
da  ciò  è facile  che  si  sia  indotto  l'apo- 
stolo a non  dir  qui  resistite  fide  forti  ; 
ma  a dir  piuttosto  resistile  fortes  in  fi- 
de. Conviene  adunque  che  quando  senti 
che  il  demonio  ti  assalta,  subito  tu  rav- 
vivi nella  tua  mente  quelle  gran  mas- 
sime che  sono  dette  di  fede  : Haec  est 
enim  victoria,  quae  viridi  mundum.  fi- 
dee  nostra*:  che  la  vera  gloria  è il  dis- 
pregio; che  la  vera  ricreazione  è il  pa- 
tire; che  la  vera  ricchezza  è la  povertà; 
che  la  vera  saviezza  è dar  gusto  a Dio; 
che  una  cosa  sola  rileva  sopra  la  terra, 
ch’è  salvar  l’anima:  e cos'iva  tu  discor- 
rendo per  l'altre  massime  che  più  spe- 
cialmente si  oppongono  a quella  tenta- 
zion  che  t’infesta  più  specialmente.  E 
poi  bisogna  che  su  questa  fede  slii  for- 
te; non  dando  orecchie  a ciò  che  il  de- 
monio ti  suggerisce  in  contrario  per  in- 
gannarti, ma  a ciò  che  ti  dice  (.risto, 
il  quale  sta  spcltator  della  tua  battaglia, 
per  poi  premiarti  o punirti,  secondo  il 
merito,  per  tutta  un'eternità.  Ma  per- 
ché fede  vuol  dire  ancora  fiducia,  però 
neli’istesso  tempo  hai  da  far  ricorso  a 
questo  istesso  Signore  che  ti  riguarda, 
alfìnchè  porgati  aiuto.  E in  questa  fede 
hai  finalmente  a star  forte , con  tener 
per  indubitato  che  il  demonio  puòrug 
(t)l.  lo.  5.4.  (2,  t«c.  4.  7. 


gir  quanto  vuole , come  un  leone,  può 
infierir,  può  infuriarsi,  può  strepitare; 
ma  non  può  nulla,  solo  che  tu , resi- 
stendo con  questa  tua  doppia  fede  pur 
ora  detta , gli  dica  animosamente  : va 
alla  malora:  Resistite  diabolo,  et  fugiel 
a vobis  V 

VI. 

Ultimati*  homo  non  percipil  ea  quae  tua!  apiri- 
lut  Dei ; tlu/lilia  enim  etl  liti,  et  non  palesi  litio! - 
ligere  (1.  Cor.  2.  14). 

I.  Considera  che  due  sono  le  umane 
beatitudini:  una  in  cielo,  una  in  terra. 
In  cielo  goder  Dio,  in  terra  patire  per 
Dio.  In  cielo  è goder  Dio , perché  l’uo- 
mo è fatto  per  questo , per  goder  Dio  ; 
e però  subito  ch’egli  arriva  a goderlo, 
divien  beato,  perchè  conseguisce  il  suo 
fine,  ed  il  suo  fine  ultimo,  ch’è  quello 
in  cui  unicamente  egli  può  quietarsi 
con  quell’allissima  pace  che  tutte  le 
cose  truovano  giunte  al  centro.  In  terra 
è patir  per  Dio  , perchè  questo  è che 
più  di  tutto  assicuraci  di  dovere  arri- 
vare a goderlo  in  cielo.  E però  come  la 
prima  beatitudine  è conseguire  il  suo 
fine,  cosi  la  seconda  è sperare  fonda- 
tamente di  conseguirlo.  Ma  chi  lo  può 
più  fondatamente  sperare,  che  chi  pa- 
tisce sulla  terra  per  Dio?  Si  sustinebi- 
mus  et  conregnabimus  3.  Quindi  è che 
(.risto  chiamò  beati  i poveri,  beati  i per- 
seguitati, beali  quelli  che  piangono.  Li 
chiamò  tali  per  la  caparra  la  qual  han- 
no certissima  di  salute:  Reati  qui  mine 
fletis,  quia  ridebitis  *.  E cosi,  se  rimi- 
rasi intimamente,  si  scorgerà  che  su  la 
terra  maggior  beatitudine  è il  patir  per 
Dio,  che  non  è il  goderlo  con  ricevere 
le  sue  visite  all’orazioue , le  sue  locu- 
zioni, i suoi  lumi,  le  sue  care  estasi  ; 
perchè  lutti  questi  sono  doni  gratuiti. 
Ma  ciò  ch'è  dono  non  ci  fa  mai  tanto 
sicuri  del  paradiso,  quanto  sicuri  ce  ne 
fa  ciò  ch'è  merito:  e tale  è il  patir  per 
Dio.  Ora  tutto  questo  linguaggio,  ben- 
ché si  chiaro  a chiunque  vive,  secondo 
quella  parte  eh  egli  ha  di  sè  comune 
coli  gli  animali,  è un  linguaggio  barba- 
ro. E però  qui  dice  l'apostolo:  Animalis 
homo  non  percipit  ea  quae  sunt  s/iiritus 

(3)  2.  Tini. 2. 12.  (4)  Lue.  0.  21. 
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Dei;  non  percipil  quae  sunt  in  cnelo,  non 
percipit  quae  sunt  in  terra;  perchè,  co- 
me ognuno  sa,  due  sono  quelle  pro- 
prietà che  differenziano  l’animale  dal- 
l’uomo: l’una  è guidarsi  ne’desidcrii 
dell’appetito,  e non  dal  dovere;  l'altra 
ò governarsi  ne’giudicii  dall’apprensio- 
ne, e non  dal  discorso.  Posto  questo  : 
Animali s homo,  chi  vive  da  animale , 
non  percipit  ea  quae  sunt  spiritus  Dei 
in  coelo;  perchè  guidandosi  aneli’  egli 
dall’appetito,  non  si  sa  tingere  altro  pa- 
radiso, che  quello  di  Macomelto.Ed  un 
tal  paradiso  in  cielo  non  v’è,  perchè  i 
diletti  sono  ivi  tutti  di  spirito,  a segno 
tale  che  anche  i diletti  corporei , allora 
che  si  otterranno,  saranno  spiritualiz- 
zati, cioè  saran  simigliami  a quei  dello 
spirito:  Seminai ur  corpus  animale,  sur- 
gel  corpui  spiritale  Non  percipit  ea 
quae  sunt  spiritus  Dei  in  terra;  perchè 
governandosi  anch’egli,  come  chi  vive 
da  animale  , dall’  apprensione , non  sa 
giudicare  se  non  che  da  ciò  che  appa- 
risce: e così  mai  non  sa  finir  dì  capire, 
per  quanto  ascoltilo , come  coloro  che 
piangono  sian  heati:  Beati  qui  lugent*. 
Gli  stima  miseri  ; miseri  i poveri , mi- 
seri i perseguitali , perchè  appariscono 
miseri.  Deplora  l'infelicità  d’uno  stato 
tale,  se  pur  arrivi  a conoscerla:  che  se 
non  la  conosci , non  più  deplora  sola- 
mente lo  stato,  deplora  te,  pcrcli'è  chia- 
rissimo segno  che  tu  sei  appunto  uu  di 
coloro  che  vivono  in  tale  stato:  Anima- 
lis  homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spi- 
ritus Dei. 

II.  Considera  la  ragione  per  cui  ti 
dice  l’apostolo,  che  chi  vive  da  animale 
non  percipil  queste  cose  che  son  di  spi- 
rito: la  ragion  è ch’egli  è stolto:  Stul- 
litia  enim  est  illi.  E s’egli  è stollo,  non 
solo  non  intende  si  fatte  cose,  com'  è 
anche  degli  esperti,  ma  non  può  inten- 
derle , non  poletl  inlelligere.  Chi  ha 
buon  palato,  ma  non  ha  provato  mai  zuc- 
chero ai  giorni  suoi, -sicuramente  non 
sa  ciò  che  si  voglia  dire  sapor  di  zuc- 
chero: ma  se  noi  sa,  può  saperlo;  ba- 
sta eli’  egli  abbiane  un  saggio.  Ma  chi 
ha  il  palalo  stupido,  nè  lo  sa.  nè  lo  può 
(I)  I.  Cor.  15.  «4.  (5)  Manti.  5.  5. 
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sapere.  Ora  questa  è la  disgrazia  di  chi 
si  sia  dato  a vivere  da  animale  : St ul- 
ti! ia  est  illi : ha  l'intelletto  [eh’è  il  pa- 
lato dell’anima'  istupidito,  se  non  l’ha 
forse  anche  stupido  ; mercecch’egli  non 
è uso  se  non  che  solo  a cose  tutte  o 
sensibili  o sensuali,  e conseguentemen- 
te non  è capace  d’ intender  le  divine: 
nonpotest  iutelligere;  perchè  non  è ca- 
pace di  assaporarle  : sono  troppo  a lui 
superiori  : Plurima  supra  sensum  ho- 
minum  ostensa  sunt  libi  3.  Ma  chi  non 
sa  che  le  cose  divine  non  si  possono 
intendere  in  altra  forma,  che  con  pro- 
vare il  loro  sapor  nascosto  ? I er  i già 
disse  Mosè  de’  suoi  sciocchi  el  rei  : U- 
tinam  saperent,  et  inteltigerent,  ac  no- 
vissima providerenl  * I Parea  che  do- 
vesse dire  : Utinam  inteltigerent , et  sa- 
perent; non  utinam  saperent,  et  intel- 
ligerent  : perchè  prima  è l'intendere,  e 
dipoi  il  sapere;  e non  è prima  il  sape- 
re, e dipoi  l’intendere.  Ma  egli  nou  dis- 
se così  : disse  avvedutamente  utinam 
saperent,  et  inlelligerent  : perchè  è vero 
che  le  cose  naturali  prima  s'intendono 
o dipoi  si  sanno;  ma  le  soprannaturali, 
quali  sono  le  cose  che  spettano  all'altra 
vita , novissima , prima  si  sanno  e di- 
poi s'intendono:  Guatale  et  videtei.  Ma 
come  può  ciò  succedere  in  chi  ha  l'in- 
telletto già  istupidito  dal  vivere  anima- 
lesco? Benché  il  non  intendere  queste 
cose  non  procede  in  costoro  dal  solo 
difetto  della  potenza  ; nasce  più  forse 
ancor  dalla  sottrazione,  se  noi  voglia- 
mo dir  così,  del  principio.  Perchè  lo 
spirilo  del  Signore  a niuno  Tneno  mai 
si  comunica , che  a costoro  i quali  vi- 
vono da  animali.  Oh  come  gli  abbando- 
na ! Oh  come  gli  abbomina  ! Iddio  non 
lascia  godersi  se  non  da  chi  in  cielo  è 
morto  totalmente  ai  suoi  sensi,  in  terra 
è morti  lì  calo:  Non  videbit  me  homo,  et 
vìvel  ®:  così  diss’egli  chiaramente  di  sé. 
Ma  perchè  lo  disse?  se  non  perchè  da 
chiunque  punto  desideri  di  goderlo,  egli 
onninamente  vuole  una  delle  due  cose: 
o che  sia  morto  totalmente  a se  stesso, 
o che  si  mortifichi.  Itimira  dunque  se 

(3)  F.ccll  5.  fi.  (4)  Oeut  34. 49. 
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imporli  bene  ili  doporrc  un  lai  vivere, 
il  qual  di  più  è un  vivere  animalesco, 
cioè  quel  vivero  il  qual  t’ inclina  ad  a- 
mar  tanto  i tuoi  diletti  sensibili , e ad 
apprezzarli.  Se  noi  deponi,  ti  rendi  in- 
abile a tutti  i diletti  divini,  perciocché 
questi  sono  tutti  di  spirito  : Spiritus  est 
Deus;  et  eos  qui  adorant  eum,  in  spiri- 
tii et  feritale  oportel  adorare  ',  non  in 
spiritu  et  voluptale. 

III.  Considera  che  se  tanto  convien 
deporrc  quel  medesimo  vivere  anima- 
lesco che  ci  fa  condiscendere  ai  diletti 
sensibili  più  del  giusto,  convien  deporre 
molto  più  ancora  quello  che  ci  fa  con- 
discendere a'  sensuali.  Questo  senza 
dubbio  è quel  vivere  da  animale  che 
sopra  ogni  altro  qui  condanna  l’ apo- 
stolo, mentre  dice:  Animalis  homo  non 
percipit  ea  quae  sunt  spiritus  Dei;  stul- 
titia  enim  est  itti,  et  non  potest  intelli- 
yere.  Perchè,  se  chi  è dato  a’  sensibili 
di  soverchio , non  può  capire  giammai 
le  cose  divine:  chi  è dato  ai  sonsuali, 
appena  può  crederle.  E cosi  la  libidine  al 
(ine  è quella  che  a poco  a poco  ti  toglie 
dal  cuor  la  fede,  benché  talvolta  falsa- 
mente ti  stimi  di  ritenerla.  Guarda  gli 
eresiarchi,  almeno  i più  celebri  ai  giorni 
nostri  : incominciarono  tutti  da  vita  pri- 
ma sozza,  di  poi  sacrilega.  Anziil  mede- 
simo apostolo  a’ colossensi  intese  già  per 
increduli  i lussuriosi,  là  dove  disse:  t'ro- 
pter  quae  veni t ira  Dei,  cioè  il  diluvio, 
super  fitios  incredulitatis3.  Nè  devi  ma 
ravigliartene  : la  libidine  a lungo  anda- 
re fa  che  tu  già  disperi  di  conseguire  i 
beni  dell'altra  vita,  mentre  odi  chea 
conseguirti  è necessario  staccarsi  da 
que'  piaceri  e da  quelle  pratiche  a cui 
viv  i attaccalo  più  che  non  fa  l'avoltoio 
alle  sue  carogne.  E come  tu  ne  disperi,  li 
vuoi  |>er  non  travag'iarti . dar  anzi  a 
credere  che  tali  tieni  a le  promessi  nel- 
P altra  vita  sian  frivoli  siano  falsi;  e 
cosi  tradisci  la  fede,  almeno  tacitamen- 
te, dentro  il  cuor  tuo  senza  che  lalor  tu 
medesimo  te  ne  accorga.  Inmanda  un 
poco  all’istesso  apostolo  chi  sian  gli  uo- 
mini alienati  a vita  Dei  propter  caeci- 
tatem  cordis  ipsorum  3 ? sentirai  dirti 
(1)  lo.  4.44.  (4)3.0.  (3)  Eph.  4.  t». 


subito  che  son  quelli  qui,  desperantes , 
semetipsos  tradiderunt  impudicitiae  *. 
Miseri  quei  che  giungono  a un  tale  sta- 
to ! Eppure  oh  quanti  del  continuo  vi 
giungono  ancora  tra  i cristiani  '.  Tu.  se 
vuoi  starne  daddovero  lontano,  che  do- 
vrai fare?  Guardarti  ancora  da’  diletti 
sensibili  più  che  puoi  ; perchè  dai  sen- 
sibili amati  eccessivamente,  avvien  che 
facciasi  a poco  a poco  il  passaggio  lut- 
tuosissimo ai  sensuali. 

VII. 

Chrittu»  passu»  etl  prò  nobit,  rotti  relinquent 
exemplum.ul  ssquamtui  valigia  riu*  . Pel.  $.21). 

I.  Considera  che  tre  furono  i tini  al- 
tissimi per  cui  Cristo  nostro  Signore  già 
venne  al  mondo;  e,  non  curando  i go- 
dimenti e le  glorie  che  giustamente  e- 
gli  potea  qui  appropriarsi , si  sottopose 
a una  vita  si  dolorosa.  Il  primo  fu  per 
redimerci  col  suo  sangue;  il  secondo 
per  illuminarci  colla  sua  dottrina  ; il 
terzo  per  indirizzarci  insieme  e animarci 
col  suo  santissimo  esempio.  Onde  pare 
che  ancor  a ciò  lien  potess’egli  ordinare 
quei  tre  famosissimi  titoli  che  a sè  die- 
de, là  dove  disse:  Egosum  via,  verità*, 
et  rito4:  perciocché  con  l’esempio  fu  per 
noi  via,  con  la  dottrina  fu  per  noi  ve- 
rità. e col  redimerci  eh'  egli  fe'  dalla 
morte,  fu  per  noi  vita.  C.ontuttociò,  la- 
sciati gli  altri  due  lini,  ancorché  si  ec- 
celsi. qui  solamente  l'apostolo  giudicò 
di  rammemorare  quel  dell’  esempio  , 
che  di  presente  è il  più  necessario  per 
noi  : quando,  per  quanto  siamo  già  re- 
denti da  Cristo,  già  illuminali,  non  pe- 
rò possiamo  salvarci , se  non  ci  risol- 
viam  di  proposito  a seguitarlo  per  la  via 
ch'egli  tenne  de'  patimenti.  A ciò  mi- 
rando disse  dunque  l'apostolo  in  que- 
sta guisa:  Christus  passus  est  prò  no- 
bis  cubie  rehnqurns  exemplum,  ut  se- 
quoia! ni  vestigio  eius.  Vero  è che,  co- 
inè egli  disse  prò  nubi s passus,  così 
parea  che  do\  esse  anche  dire  nobis  re- 
tmquens  : ma  non  disse  cosi  ; disse  vo- 
bis,  perchè  agli  apostoli  diede  bensì 
Cristo  l’esempio  di  patir  mollo,  ma  noi 
lasciò:  Exemplum  dedi  vobis,  ut  quem- 
admodum  ego  feci,  ita  et  vos  faciatis  *. 

(4}  V.  19.  (5)  lo.  14.  4.  («)  lo.  13.  13. 
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Lo  lasciò  a quei  che  succederono  ap- 
presso; che  però  disse  san  Pietro  co- 
ti* relinquens.  cioè  retro  linquens.  Per 
noi  dunque  dispose  già  il  Signore  con 
provvida  ordinazione  che  da  quattro  e- 
sattissimi  evangelisti  fosse  registrato 
con  gran  pienezza  ogni  esempio  ch'egli 
avea  dato,  ma  specialmente  in  genere 
di  patire;  acciocché,  non  avendolo  po- 
tuto già  noi  ricevere  co’  nostri  occhi, 
come  gli  apostoli,  l'apprendiamo  almen 
con  attenta  meditazione  su  quei  volu- 
mi che  sono  sì  sacrosanti.  Ma  ciò  che 
vale  se,  in  vece  di  studiar  su  volumi 
tali,  tu  gli  abbonisci  ? Oh  che  pregiu- 
dizio ti  arrechi  con  legger  anzi  tuttodì 
libri  inutili,  libri  inetti,  libri  che,  lusin- 
gando il  senso  corrotto , a poco  a poco 
ti  alienano  dal  patire,  non  te  ne  invo- 
gliano ! Però,  se  tu  non  ti  animi  a se- 
guir Cristo , la  colpa  è tua  : egli  ti  ha 
lasciato  l’ esempio  ; se  tu  noi  pigli,  si 
deve  ascrivere  a te,  che  spontanea- 
mente rinunzi  per  così  dire  all'eredità, 
quasi  ch'ella  sia  più  di  peso,  che  di  gua- 
dagno. Ma  oh  quanto  vivi  ingannato! 

li.  Considera  che,  a rimoverti  lo  spa- 
vento il  qual  ti  può  dare  I’  udire  che 
sei  tenuto  a pigliar  I’  esempio  di  Cristo 
che  patì  tanto,  l’apostolo  ti  soggiunge 
con  gran  saviezza , cìie  un  tal  esempio 
ti  fu  lasciato  da  Cristo  perchè  il  seguis- 
si, non  perchè  l'arrivassi:  ut  sequami- 
ni  vestigio  eius.  Non  dice  ut  adsequa- 
mini,  come  lesse  già  Tertulliano  nei  suo 
Scorpiaco  ';  dice  ut  sequamini:  perchè 
qual  di  noi  può  giungere  ad  agguagliar 
l'esempio  di  Cristo?  è bastante  die  il 
seguitiamo.  Ma  come  si  può  dir  che  lo 
seguiti  chi  tieu  sempre  una  strada  del 
tutto  opposta  ? Tu  ti  lamenti  delle  tue 
deboli  forze  ; ma  ingiustamente  : perchè 
le  tue  deboli  forze,  provano  bene  che  tu 
non  possa  camminar  per  la  strada  de’ 
patimenti  a par  del  Signore  che  cor- 
sevi da  gigante  : Exultavit  ut  gigas  ad 
currendam  viam J;  ma  non  provano  già 
che  non  possi  andarvi,  sol  che  tu  al- 
quanto cooperi  a quegli  aiuti  che  li 
comparle  a tal  effetto  la  grazia.  Ma  tu 
non  vuoi  seguir  Cristo  nemmeno  come 
(I)  C.  li.  (S)  P».  18. 6.  (5)  Manli.  ».  M. 
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la  notte  della  passione  il  seguì  san  Pie- 
tro che,  intimidito,  lo  seguì  sì,  ma  da 
lungi  : Sequebalur  a longe  *.  Tu  vuoi 
voltargli  apertamente  le  spalle  ; cercare 
a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  ; cer- 
care sfoghi , cercar  sollazzi , cercare  o- 
gni  smoderata  comodità.  Non  sono  dun- 
que le  tue  deboli  forze  che  Cimpedi- 
scono  di  seguirlo;  è la  mala  tua  volon- 
tà. Se  non  puoi  patir  quanto  Cristo, 
contentati  di  patire  almeno  con  Cristo  : 
Praecedat  Domiuus  meus  ante  servum 
suum  et  ego  sequar  paulatim  vesligia 
eius  *. 

III.  Cqnsidera  che  alcuni  vanno  per 
la  via  veramente  per  cui  andò  Cristo, 

| ch’ó  quella  de’  patimenti  ; e contutto- 
ciò  non  può  dirsi  per  verità  che  neppur 
essi  lo  seguano  : perché  vi  vanno,  ma 
vi  vanno  per  forza  ; patiscono  perchè 
non  ne  possono  far  di  meno  a cagion 
del  misero  stato  in  cui  si  ritrovano, 
o di  povertà , o d'  infermità , o d’ i- 
gnominie,  o di  altro  disastro  tale  che 
gli  ha  raggiunti  : nel  resto , oh  quanto 
di  mal  cuore  |>aliscono!  Questi  certa- 
mente non  seguono  il  lor  Signore,  quan- 
tunque vadano  anch’  essi  per  la  sua 
strada , eh’  è quella  di  patir  molto.  E 
però  l'apostolo  non  fu  contento  di  dire: 
Christus  passus  est  prò  nobis,  vobis  re - 
linquens  exemplum  ut  sequamini  riam 
eius  ; ma  vesligia  eius.  Così  diss’  egli , 
e così  dicendo  parlò  come  si  dovea.  Al- 
tra cosa  è andare  semplicemente  per  la 
via  d’uno,  altra  è andare  di  più  per  le 
sue  pedate.  E però  non  basta  che  tu 
vada  per  quella  via  la  qual  fu  tenuta 
da  Cristo,  che  fu  la  via  del  patire;  ma 
è necessario  che  tu  vi  vada  altresì,  co- 
me vi  andò  Cristo,  con  quella  rasse- 
gnazione di  volontà,  con  quella  pazien- 
za, con  quella  pace,  con  quella  perse- 
veranza, e,  se  ancor  si  può,  con  quel- 
l’allegrezza : questo  è seguir,  se  ben 
guardi,  le  sue  [ledale  : Vesligia  eius  se- 
cutus  est  pcs  meus  i.  E vero  che  tu  non 
le  potrai  mai  calcar  sì  profondamente  ; 
ma  su  quelle  ti  hai  da  tenere.  Che  li  vale 
il  patire  assai,  se  non  fai  altro  che  bron- 
tolar fra  te  stesso  di  quelle  avversità 

(4)  Gen.  5?.  It.  (5)  lob  23.  11. 
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che  il  Signor  li  manda  ; o se  patisci 
bensì,  ma  a capriccio  Ino;  c fai  quelle 
penitenze  che  a te  più  piacciono,  quei 
digiuni,  quelle  discipline,  ma  non  ne 
puoi  patir  una  che  ti  sia  data  a corre- 
zion  de’  tuoi  falli?  Che  se  a ciò  vuoi 
rincorarti , com’  è dovere  , rioordati 
quanto  è giusto  che  tu  patisca,  e di’  fra 
te  stesso:  Christus  passus  est  prò  no- 
bis  f Oh  che  termini  disparati!  Christus 
prò  nobis!  Un  Signor  di  tanta  maestà 
per  un  verme  vilissimo  della  terra  ! il 
padrone  per  il  servo!  il  principe  per  il  ; 
suddito!  Iddio  per  l’uomo!  Christus 
prò  nobis  1 E se  Cristo  patì  per  me  , I 
come  dunque  (seguita  a dire)  come  dun-  : 
que  io  non  posso  patir  per  lui,  c patir  ; 
anche  allegramente?  Cosi  non  solo  ter- 
rai la  via  che  tenn’  egli , ma  la  terrai 
camminando  su  ristesse  orme  : Adhae- 
sit  Domino , et  non  recessit  a vestigiis 
eius  >. 

Vili. 

LA  NATIVITÀ’  DELLA  VERGINE 
Domimi s pnssedil  me  in  initio  viarum  suarum. 
anlrt/uami/uidt/uam  facerei  a principio  Prov.H.23). 

I.  Considera  che  queste  parole , le 
quali  il  savio,  secondo  l'antichissima  e- 
sposizione  di  tutt’i  padri  e greci  e lati- 
ni, pose  prima  in  bocca  di  Cristo,  sa- 
pienza incarnala,  furon  poi  dalla  chie- 
sa lin  da’  principii,  secondo  I’  esposj- 
zion  de'  medesimi,  messe  in  bocca  di 
Maria  Vergine,  per  quel  privilegio  che 
Maria  Vergine  gode  di  partecipare  lutti 
ancor  gli  altri  titoli  gloriosi  di  redentri- 
ce, di  vita,  di  via,  di  luce,  di  speranza, 
di  salute , di  porto,  che  propriamente 
su  la  terra  convengono  a Cristo  solo. 
Però  come  di  bocca  di  Maria  Vergine 
tu  le  hai  qui  da  ricevere  in  questo  gior- 
no, per  eccitarli  ad  un  amor  verso  lei 
corris|K>ndcnte  all’ainore  da  Dio  porta- 
tole fino  ah  eterno,  ch’è  inesplicabile. 
Ti  basti  di  risaper  che  sino  ab  eterno 
la  predestinò  ad  esser  madre  del  suo 
benedetto  Figliuolo;  e cosi  con  lui  pa- 
rimente la  preelesse  lino  ab  eterno  in 
un  medesimo  ordine  che  formano  essi 
due  soli,  superiore  a quello  di  tutti  gli 
altri  predestinati  : con  questa  diversità, 
che  Cristo  fu  voluto  per  se  medesimo, 


Maria  fu  voluta  perch’era  voluto  Cristo. 
E questo  è ciò  che  iu  poche  voci  qui 
ti  accenna  la  Vergine,  quando  dice: 
Dominus  possedii  me  in  initio  viarum 
suarum , antequam  quicquam  faceret  a 
principio.  Ti  fa  sapere  ch’ella  fu  da  Dio 
voluta  in  initio  non  dei  tempo,  perchè 
fu  da  lui  voluta  antequam  quicquam 
facerei  a principio;  ma  de’  suoi  divini 
decreti,  viarum  suarum.  ch’è  quell’  i- 
nizio  stesso  in  cui  fu  voluto  Cristo  in- 
dipendentissimamente da  tutti  gli  altri. 
Ora  da  questo  solo  fa  tu  argomento  del- 
l’alto amore  c’ha  Dio  portato  alla  Ver- 
gine. Lei  egli  scelse  tra  infinite  creatu- 
re a sì  grande  altezza  di  posto,  quanto 
ella  gode  su  tutti  i predestinati,  che  da 
lei  tutti  a!  pari  distano  tanto,  quanto  i 
loro  ordini  di  apostoli,  di  profeti,  di  pa- 
stori, di  dottori,  e di  quanti  siano,  son 
distanti  dall’  ordine  eminentissimo  in 
cui  sta  Cristo  lor  sommo  capo.  K da 
ciò  muoviti  ad  amarla  anche  tu  come 
sei  tenuto.  Non  basta  che  tu  ami  la 
Vergine  per  quei  beneficii  che  da  lei 
continuamente  ricevi  ; perciocché  que- 
sto è un  amare  più  te  che  lei  : convien 
che  l'ami  per  quel  ch'ella  è in  se  me- 
desima. per  le  sue  doti,  per  la  sua  di- 
gnità ; perciocché  questo  è veramente 
amar  lei. 

II.  Considera  coinè  primieramente  la 
Vergine  dice  Dominus,  non  dice  Deus, 
che  nella  sua  radice  risuona  un  non  so 
che  di  severo , risuona  giusto,  risuona 
giudice.  Dice  Dominus,  che  vuol  dire 
| Signore  assoluto,  per  dinotare  che  que- 
sto appunto  è quell'attributo  più  propio 
di  cui  Dio  si  é valuto  in  esaltare  la  Ver- 
gine; quel  della  padronanza:  perchè 
non  ha  voluto  in  lei  star  soggetto  ad  al- 
cuna di  quelle  leggi  che,  come  Dio,  ha 
determinale  per  gli  altri.  Però  mira  di 
quanti  privilegi  la  favorì.  Donna  aneli' 
essa  formata  di  umana  carne,  ma  sen- 
za fomite;  bambina,  ma  con  l'arbitrio 
operante  in  alto,  ma  con  senno,  ma 
con  sa>  iezza  ; impeccabile,  ma  con  me- 
rito ; incorrotta,  ma  senza  sterilità  ; fe- 
conda. ma  senza  lesione  nel  concepire, 
senza  peso  nel  portare,  senza  pene  nel 
(I)  4.  Reg  18.  G. 
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partorire;  bella,  ma  con  infondere  pu-  tata  preservossi  poi  totalmente  dall’at- 
dicizia  in  chi  la  mirava;  moribonda,  tuale.  Rallegrati  con  la  Vergine  cordial- 
ma  senza  patimento  ; morta , ma  senza  monte  di  questo  sì  bell’onore  ch’ebbe 
putrefazione;  pellegrina  più  anche  di  da  Dio  di  potere  sempr’essere  tutta  sua; 
sessantanni  sopra  la  terra,  ma  non  sua  per  proprietà,  sua  per  possessione; 
mai  lassa , ma  non  mai  languida , anzi  e ncU’istesso  tempo  confondili  di  te 
operante  ognor  con  virtù  perfetta  che  stesso,  mentr’essendo  ’ddio  tuo  padro- 
sol  è de'  beati  in  cielo.  Però,  come  alle  ne  per  tanti  titoli , lasci  che  tuttavia 
radici  del  monte  Sina  furono  già  rotte  cosi  poco  egli  ti  possegga.  Che  prima 
le  tavole  delle  leggi  da  Dio  descritte;  di  lui  ti  possedesse  il  demonio,  ladrone 
così  può  dirsi  che  a'  piedi  di  Maria  universale , fu  tua  disgrazia  ; ma  che 
Vergine,  che  fu  quel  monte  liguralo  questo  ladron  medesimo  ti  possegga 
dal  Sina  : Mons  in  quo  beneplacitum  est  dappoi  ch’iddio  li  ha  riscattato  da  esso, 
Deo  habitare  in  eo  t,  furono  tutte  di-  è tua  strana  perversità, 
spensale  le  leggi  comuni  agli  altri  ; tati-  IV.  Considera  come  la  Vergine  dice 
to  con  essa  volle  Iddio  veramente  prò-  appresso:  In  initio  viarum  suarum. 
cedere  da  padroue!  Tu  c’hai  da  fare,  Queste  vie  sono  i divini  decreti;  già 
se  non  che  giubilare  e gioire  in  sommo  l’ahbiam  detto.  Ma  questi  divini  decreti 
per  tante  prerogative  di  cui  scorgi  ar-  sono  ordinati  a due  sorte  di  opere  : ad 
ricchita  sopra  di  tutti  la  tua  Signora  ? opere  di  misericordia  , e ad  opere  di 
Ed  oh  te  beato  , se  arrivi  un  di  con  gli  giustizia.  Quivi  si  riducono  tutti;  fòli- 
ossequi  che  tu  le  presti  a guadagnar  la  versae  viae  Domini  misericordia  et  vc- 
sua  grazia  ! tu  sei  sicuro  ; perchè,  come  ritas  J;  ma  con  questa  legge  perpetua, 
Iddio  nell’  esaltare  la  Vergine  non  ha  che  le  opere  della  misericordia  sempre 
voluto  star  soggetto  ad  alcuna  legge,  vadano  innanzi  a quelle  della  giustizia; 
così  nè  anche  volle  starvi  soggetto  nel-  iterchè , come  il  -Signore  di  sua  natura 
l’esaudirla  : Dominus.  ! è Tacile  alla  pietà,  e tardo  allo  sdegno; 

III.  Considera  come  pur  la  Vergine  così  quando  comincia  ad  operare  , co- 
dice possedii  me,  per  dimostrare  ch'olla  mincia  sempre  da  quelle  opere  che  so- 
fu  sempre  di  Dio , non  solo  per  prò-  no  a lui  più  spontanee  , quali  sono  le 
prielà,  ma  per  possessione;  il  che,  sai-  oliere  di  pietà.  Ora  , secondo  ciò  che 
vo  Cristo,  non  si  verifica  in  alcun  degli  dice  la  Vergine  quando  dice  ; Dominus 
altri  mortali  eletti  alla  gloria.  Oli  altri  [mssedit  me  in  initio  riarum  suarum, 
mortali , che  sono  eletti  alla  gloria  . si  dice  che  se  il  Signore  l’ha  esaltala  tan- 
riducono  tulli  ai  due  primi  progenito-  to,  nou  ti  stupisciti;  perciocché  quando 
ri , ed  a quei  loro  posteri  che  si  salva-  ab  eterno  egli  si  degnò  di  pigliar  pos- 
no.  De’  loro  posteri,  se  ne  levi  la  Ver-  sesso  di  lei  con  decretare  di  farla  na- 
gine,  è stato  possessore  il  demonio  pri-  scere  al  mondo , lo  pigliò  nella  prima 
ma  che  Dio,  perchè  il  demonio  lutti  a via  , lo  pigliò  per  via  di  misericordia, 
Dio  li  rubò  prima  che  nascessero.  F.  noi  pigliò  per  via  di  giustizia.  Non  rai- 
de’  primi  progenitori  fu  bensì  prima  rò  a ciò  che  la  giustizia  chiedesse  in 
possessore  Iddio  che ’l  demonio;  ma  ; una,  che  dovea  nascere  dalia  stirpe  au- 
preslo  gli  fur  rapiti.  Della  V’ergine  sola  ch’essa  di  Adamo,  stirpe  plebea,  slitte 
è stato  Iddio  sempre  possessore  insieme  povera,  stirpe  iniqua  ; mirò  solo  ad  u- 
e padrone;  perchè  il  demoni  mon  gliela  sarc  misericordia  ; e cosi  aggiungendo 
potè  mai  rapire,  nè  prima  che  Iddio  la  alla  libertà  di  operare , come  padrone 
possedesse  in  mortai  carne,  nè  poi.  j assoluto,  l'istinto  ancora  ch'egli  ha  di 
Non  prima  ; perciocché  Dio  col  suo  for-  beneficare , fa  tu  ragione  che  tesori  di 
tissimo  braccio  la  preservò  dal  peccalo  grazie  le  versò  in  seno  ! Eppur  v’è  di 
originale,  da  cui  egli  volle,  come  asso-  più  : perchè  non  solo  allora  il  Signore 
luto  Signor , ch'ella  fosse  esente  ; non  cominciò  da  quelle  0(>cre  che  son  di 
poi;  perch’ella  dall'islcsso  bruccio  aiu-  I (ij  p,  oì.  17.  (j;p».  ot.  io. 
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misericordia,  ab  inilio  (che  Ria  gli  è 
peraltro  comune);  ma  cominciò  allora 
a far  tali  opere  in  inilio , perchè  la  pri- 
ma opera  di  misericordia  che  Dio  de- 
cretasse, fu  voler  Cristo,  e nell'istesso 
punto  voler  Maria  come  madre  di  ('.ri- 
sto ; e a questa  aggiunse  l'altre  opere 
simigliatiti , che  dipoi  volle  in  numero 
cosi  grande , come  opere  di  misericor- 
dia ancor  esse , ma  secondarie.  E però 
quale  stupore,  se  la  prima  di  quelle  o- 
pcre  tutte,  da  cui  Dio  sempre  comincia, 
fu  secondo  il  suo  genere  si  perfetta, 
eh’  è quanto  dire , fu  si  perfetta  in  ra- 
gion di  misericordia?  Prega  la  Vergine 
die.  siccom'ella  Ita  sperimentata  verso 
di  sè  la  misericordia  divina  in  si  ricca 
copia,  così  pur  degnisi,  in  questo  gior- 
no del  suo  bealo  natale , di  ottenerne 
anche  a te  una  piccola  parte.  Se  non 
che  la  misericordia  , della  quale  tu  sei 
bisognoso,  è diversa  assai  da  quella  che 
vide  usare  la  Vergine  a se  medesima. 
Tu  hai  bisogno  di  quella  misericordia 
che  li  perdoni:  ella  vide  usare  a sè 
quella  chela  salvò  da  si  infelice  bisoguo. 

IX. 

Ubi  zrliu  cl  contentiti,  ibi  inconstantia  et  otnne 
opu » prarum  (lac.  3.  16). 

I.  Considera  che  questo  zelo  di  cui 
qui  si  ragiona  , è quello  appuuto  clic 
poco  prima  avea  l'apostolo  stesso  chia- 
mato amaro:  Quod  si  zelum  amarum 
habriis  , ecc.  I ; e che  però  non  altro 
qui  significa  che  l’ invidia;  la  quale,  se 
bene  s|iesso  vien  delta  zelo  , è perchè 
tale  è il  nome  di  chi  la  genera,  ch’è  la 
gelosia  della  propia  riputazione  : pas- 
sando sempre  questa  diversità  tra  chi 
invidia  alcuno  e chi  l’odia,  che  auicu- 
due  veramente  si  attristano  del  ben  di 
esso;  ma  l’odiatore  se  ne  attrista  diret- 
tamente a engion  del  male  che  vuole 
al  detto  avversario,  l’invidioso  a ca- 
gion  dell'amore  che  porla  a sè,  paren- 
dogli che  nell’esaltamenlo  dell'avver- 
sario egli  debba  restar  depresso  : Ira- 
lus  est  autem  Saul  n imis  , el  dixil  ; de- 
dtrunt  David  decem  milita , et  milii  mille 
dcderunl.  Quid  ei  superest , nisi  soluto 
regnum  1 ? Quindi  è,  come  disse  santo 

(I)Ik.  3.  U.  (2)  i.  Ucg.  18.  8. 


Agostino,  che  l’eguale  invidia  all'egua- 
le , perchè  vede  lui  pari  a sè;  l’infe- 
riore invidia  al  superiore  , perchè  non 
vede  sè  pari  a lui;  e ’l  superiore  invidia 
all’  inferiore  , perchè  se  non  vede  lui 
|iari  a sè , teme  di  vederselo.  Questa 
invidia  poi  alle  volte  sta  chiusa  tutta 
nell’animo  ; ed  allora  è semplice  invi- 
dia : alle  volle  prorompe  negli  atti  e- 
sterni,  ed  allor  trapassa  a contesa  tanto 
più  brutta  , quanto  più  apparisce  am- 
biziosa; giacché  contesa  altro  non  è, 
secondo  l' istesso  santo,  clic  uno  studio 
garoso  di  sovrastare  per  ogni  verso,  o 
lecito  o illecito , non  si  avendo  in  essa 
|icr  fine  di  far  prevalere  il  merito , ma 
se  stesso.  Dove  però  alberga  un'  invidia 
cosi  sfacciala , pronunzia  qui  divina- 
mente l'apostolo  che  ivi  è incostanza, 
e eh’  ivi  è ogni  opera  prava  : Ubi  zelus 
et  coniati  tu , ibi  inconstantia  el  omne 
opus pravum.  Inconstantia  è nell’intel- 
letto; opus  pravum  è nella  volontà.  Oh 
quanto  è necessario  che  tu  ad  uno  sta- 
lo sì  misero  pigli  orrore  I E però  prega 
il  Signore  elio  ti  dia  bene  a conoscere  i 
mali  d’esso  per  non  entrarvi,  o per  u- 
scirnc  di  subito,  se  vi  sei. 

II.  Considera  che,  dov’è  questa  invi- 
dia detta  di  sopra,  quivi  è primiera- 
mente incostanza  nell’  intelletto  : Ibi 
inconstantia.  perchè  l’invidia  non  so- 
lamente l’offusca  come  fa  ogni  altra 
passione,  ma  lo  stravolge:  Non  reclis 
ergo  oculis  Saul  aspiciebal  David  a die 
i/fa,  el  deinceps  1.  Sicché  colui  il  qual 
prima  pareva  a te  meritevole  d’ogni 
bene,  dap|>oi  c’hai  cominciato  a portar- 
gli invidia,  ti  par  già  tutto  diverso  da 
quel  ch’egli  era.  Quella  che  prima  li 
pareva  in  lui  divozione  , già  presso  te 
si  è cambiala  in  ipocrisia  ; quel  ch’era 
generosità  , or  è audacia  ; quel  ch'era 
graziosità  , or  è affettazione:  e così  va 
discorrendo  |ier  gli  altri  pregi  di  cui  ti 
sembrava  già  adorno.  E non  è ch’egli 
sia  cambiato  in  se  stesso  ; è che  li  sei 
cambialo  tu  verso  lui  : Non  reclis  oculis 
aspide.  E chi  li  ha  cambiato?  Ti  ha 
cambiato  quel  fascino  maledetto  di  cui 
parliamo,  ti  ha  cambialo  l’invidia.  Que- 

(?J  I.  Rug.  I».  9, 
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st’ha  fatto  che  il  tuo  intelletto,  non  più 
costante,  ma  instabile,  muti  sensi,  anzi 
non  truovi  mai  posa  : perchè  l’ invidia 
stessa  ti  fa  parere  ora  che  il  tuo  avver- 
sario si  meriti  per  verità  quegli  onori 
ch'egli  ri|)orta , ed  ora  ti  fa  parer  che 
non  se  li  meriti.  Ma  non  puoi  sapere 
quand’ella  t’ inquieti  più.  se  quando  ti 
rappresenta  che  giustamente  egli  sia 
onoralo,  o se  quando  ti  rappresenta  che 
ingiustamente.  Quindi  è che  una  inco- 
stanza sì  misera  di  giudizi  non  può  non 
trasparire  ancor  ne' discorsi  che  di  lui 
tieni  : perchè  in  essi  or  li  mostri  ritroso 
a credere  tanta  gloria,  quanta  è quella  : 
che  di  lui  narrasi , e dici  a te  nel  cuor 
tuo  che  non  sarà  tanta;  or  la  credi  an- 
cora maggiore  di  quel  ch'eH’è  ; e cosi 
pur  sempre  t’inquieti.  E benché  vogli 
dissimulare  il  veleno  ascosto  nel  cuo-  ; 
re,  tu  non  puoi  farlo,  ma  tuo  mal  gra- 
do lo  lasci  aitine  trascorrere  in  su  la 
lingua  ; tanta  è l’agitazione  che  ti  tra- 
sporta : Fxagitabat  eum  spiritai  ne- 
quam  *.  E da  ciò  avviene  che  nel  par- 
lar del  Ino  emolo  tu  non  sai  più  rite- 
nere un  tenore  stesso  ; ma  se  ora  il 
lodi  qualche  poco  tu  ancora  con  quei 
che  il  lodano,  per  non  dimostrarli  si 
apertamente  invidioso  . tra  non  molto 
lo  biasimi  più  di  loro  con  quei  che  il 
biasimano  , per  abbracciar  l'occasione 
di  screditarlo.  E così  in  te  l' incostanza, 
da  chi  ti  osserva,  si  scorge  chiara  : l)i- 
xeruntque  servi  Saul  ad  eum  : s/dritus 
malus  exagitai  te*.  Se  non  che  sempre 
nel  biasimare  usi  un'arte  ch’é  la  mae- 
stra; ed  è appunto  l'arte  opposta  a quel- 
la che  tengono  d'ordinario  gli  adulato- 
ri , per  quell’nfTinità  c'hanno  i vizi  con 
le  virtù;  dicono,  per  cagiou  di  esempio, 
a quel  principe  il  qual  è astuto,  ch'egli 
è prudente  ; all'avaro  , ch'è  provvido; 
all'arrogante,  ch'è  prode;  al  fiero,  ch'è  j 
giusto:  tu  per  contrario  usi  dire  del- 
l’avversario. s’è  giusto,  ch'egli  è fiero;  j 
se  prode,  ch'egli  è arrogante;  se  prov- 
vido, ch'egli  è avaro;  se  prudente,  ch’e-  ; 
gli  è un  astuto;  e così  li  abusi  di  que- 
sta vicinanza  clic  tra  loro  hanno  le  \ irlù 
ed  i vizi , a colorire  la  malignità  del- 
ti; i.  Ite*.  16.  U.  (2)  V.  15.  (3;  Io.  ti.  5. 
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l’alfetto  che  ti  perturba  : Quare  hoc  im- 
guentum  non  veniit  tercenlis  denariis, 
et  datum  est  egenis  3 ? Da  quanto  si  è 
qui  detto  finora , tu  puoi  conoscere  se 
nel  tuo  cuore  si  alligni  verun’ invidia  : 
perciocché  questi  ne  son  creduti  da 
molti  i più  chiari  segni  che  fuori  ne 
traspariscano. 

III.  Considera  che,  siccome  dov’ è 
l’invidia,  tanto  già  replicata,  ivi  è in- 
costanza nell'Intelletto,  ibi  inconstantia; 
cosi  pur  ivi  è qualunque  opera  prava 
nella  volontà  : Et  omne  opus  pravutn. 
A spiegar  ciò,  comunemente  si  dice  che 
l’invidia  trasporla  l’uomo  a qualunque 
allo  eccesso  d’iniquità;  perciocché  do- 
v’  egli  scorge  di  non  poter  più  con  le 
parole  pregiudicare  alla  stima  dell’av- 
versario. lo  procura  co'fatti;  c così  tra- 
scorre ad  inganni . a trame  , a tradi- 
menti , a furori  , ed  a lutti  i più  atroci 
assassinamenti  che  sieno  al  mondo: 
Factusque  est  Saul  inimicus  David  cun- 
etta diehus  t.  Ma  per  un’  altra  ragione 
ancor  si  può  dire  che  ov’è  l’invidia,  ivi 
è già  ogni  opera  prava:  non  erit  sola- 
I mente . ma  est;  perchè  l’invidia  è un 
1 compendio  d’ iniquità  : Fera  pessima  s. 

[ E casi,  se  tu  esamini  gli  altri  vizi,  ve- 
drai che  ciascun  di  essi  si  oppone  a 
qualche  virtù  , ma  solo  alla  sua  con- 
traria ; che  però  quello  il  quale  si  op- 
|K>ne  ad  una  virtù,  non  si  oppone  all'al- 
I tra.  La  gola  si  oppone  alla  temperanza, 
ma  non  si  oppone  alla  liberalità;  la  fe- 
rocia si  oppone  alla  misericordia , ina 
non  si  oppone  alla  pudicizia  ; il  furore 
si  oppone  alla  mansuetudine  , ma  non 
si  oppone  alla  parsimonia;  l'inganno  si 
oppone  alla  lealtà  , ma  non  si  oppone 
alla  tolleranza;  e così  è parimente  degli 
altri  vizi , quanti  mai  sono.  Ma  non  è 
così  dell'  invidia  : l' invidia  sola  è quella 
che  si  oppone  alle  virtù  tutte  ; perchè 
da  tutte . in  vederle  , ella  cava  pena, 
come  se  tutte  fossero  sue  contrarie  ; e 
cosi  tulle  vorrebbe  o stenuarle,  o spian- 
tarle, o cambiarle  in  vizi  : 06  hoc  invi- 
denles  et  palaestini,  omnes  puteos , quos 
foderant  servi  patris  illius  Abraham, 
ilio  tempore obstruxerunt,  impioti es  bu- 
lk) t.  Rrg.  II.  29.  (5)  Geo.  57.  20. 
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mu i.  E nella  stessa  maniera  qualunque 
altro  vizio,  se  fa  un  male,  ne  impedisce 
necessariamente  alcun  altro  : perchè  se 
rende  uno  avaro,  impedisce  ch’ei  non 
sia  prodigo;  se  rende  uno  ardito,  im- 
pedisce eh’  ei  non  sia  pusillanimo  ; e 
cosi  va  tu  discorrendo.  Ma  l'invidia  non 
fa  così:  l’invidia  non  impedisce  mai 
male  alcuno;  anzi  consigliali  tutti.  Che 
però  vedi  ch'ella  fu  che  già  tutti  li  por- 
tò al  mondo:  Invidia  diaboli  mors  in- 
troivit  in  orbem  (errorum*.  E così  gl’in- 
vidiosi hanno  quasi  un  procedere  dia- 
bolico ; perchè  come  il  diavolo  si  rat- 
trista del  bene  il  quale  hanno  gli  uo- 
mini , e si  rallegra  del  male , così  fan 
essi.  Quindi  è che  l’apostolo  nemmen 
disse  : Ubi  zelus  et  con tentio,  ibi  incon- 
stantia  et  omne  opus  mnlum;  ma  opus 
pravum:  perchè  il  mal  di  quelle  opere, 
a cui  trascorrono  gl’invidiosi,  non  è 
mal  fatto  a caso,  ma  fatto  ad  arte;  è af- 
finalo dalla  malizia,  è avvelenato  dalla 
malignità  : e così  è male  che  nasce  da 
volontà  totalmente  storta  , quale  è la 
diabolica.  E tu  ad  un  tal  male  dai  adito 
nel  cuor  tuo? 

IV.  Considera  che  quantunque  l’in- 
vidia sia  v eramente  di  cura  diilicilissi- 
ma  ; che  però  ella  viene  rassomigliata 
ad  una  putrefazione  ascosta  nell'essa, 
l'ulrcilo  ossium  invidia  * ; contuttociò 
mercè  la  grazia  di  Dio  può  curarsi  an- 
ch’essa.  Ma  convien  bene  applicarvi  t 
rimedi  in  tempo;  altrimenti  poi  di  can- 
crena si  farà  fistola  , da  cui  non  si  può 
guarire  senza  miracolo;  clt'è  la  ragione 
per  cui  l'invidia,  quando  ella  è giunta 
al  suo  grado  perfetto  d'iniquità,  si  an- 
novera tra’  peccali  che  son  detti  contra 

10  Spirito  santo , il  quale  non  è giusto 
che  faccia  bene  a chi  si  duole  del  Itene 
eh’  egli  fa  ad  altri.  Questi  rimedi  poi 
sono  di  due  sorti:  uno  è speculativo, 
uno  è pratico.  Il  primo  è che  tu  procuri 
di  conoscere  al  vivo  quel  sommo  dan- 
no che  con  l’invidia  (i  arrechi  da  te 
medesimo:  perchè  laddove  , se  ti  av- 
vezzassi a godere  del  bene  altrui,  tutto 

11  bene  altrui  si  convertirebbe  in  ben 

(IJ  Gcn.  20.  li.  el  15.  d)  Sap.  2.  21. 
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tuo,  mediante  quel  sì  bell’atto  di  carità; 
sicché  potresti  ancora  tu  dire  a Dio  con 
immenso  gaudio:  Parliceps  ego  sum 
omnium  timentium  te  * : mentre  per 
contrario  l’hai  a sdegno,  tutto  il  bene 
altrui  si  cambia  a un  tratto  in  tuo  ma- 
le , e male  gravissimo:  male  di  corpo, 
che  ti  affligge,  che  ti  ggita,  che  ti  strug- 
ge , ma  senza  prò  ; e malo  di  animo, 
che  ti  rende  a Dio  tanto  odioso,  quanto 
un  diavolo  persecutore  del  bene  che 
Dio  fa  al  mondo.  Non  è però  questo  un 
traffico  da  ammattito,  cambiare  lutto  in 
tuo  male  il  bene  degli  altri,  quandocon 
tanta  facilità  tu  potresti  convertirlo  tul- 
io in  ben  tuo?  In  bonooculo  ad  inren- 
tionem  facilo  nummi m tuarum,  qitu- 
niam  Dominile  relribuens  est,  et  septies 
tantum  reddet  libi V II  secondo  rimedio 
si  è che  sii  pronto  a reprimere  i primi 
moli  di  si  reo  vizio  : tanto  che , se  il 
demonio  a guisa  di  serpe  sta  comune- 
mente insidiandoti  alle  calcagna  . cioè 
all'estremo  di  qualunque  o|icrn  buona, 
affinchè  non  si  segua  felicemente  sino 
alla  fine:  huidiaberis calcaneo  «iti»*;  tu 
per  l’opposilo  procuri  di  schiacciargli 
subito  il  capo  con  dare  addosso  ai  prin- 
cipii  di  quella  tentazione  ch'egli  in  le 
sveglia:  Ipsa  conterei  caput  tu  uni  J.  E 
ciò  nel  caso  nostro  farai  in  tre  modi  : 
col  cuore,  con  le  parole  e con  le  o|>erc. 
Col  cuore , pregando  tosto  Dio  |>er  co- 
lui, verso  cui  il  demonio  ti  vuole  isti- 
gare a invidia,  e augurandogli  ogni  pro- 
sperità , ogni  grazia  . ogni  gloria , ogni 
contentezza  ; con  le  parole  , dicendone 
apposta  bene  nelle  occorrenze  . e più 
ancora  non  ti  opponendo,  quando  con 
tua  pena  ne  senti  dir  bene  da  altri  : con 
le  opere,  procurando,  se  puoi,  di  coo- 
perare a qualunque  sua  esaltazione  den- 
tro i termini  dell’onesto.  Ka  ciò  , e la 
cancrena  sarà  curala  . perché  vi  avrai 
applicato  già  ferro  e fuoco.  Il  farro  sarà 
stalo  il  primo  rimedio  che  viene  dal- 
l' intelletto,  e penetra  a scoprir  tutto  il 
fracidumc  racchiuso  in  si  brulla  piaga: 
il  fuoco  sarà  stalo  il  secondo  che  v icn 
dalla  volontà,  e clic  con  alti  di  carità, 

(5)  F.ccli.  55.  12.  et  15. 

Iti,  Gcn.  5.  15.  (7)  Uriti. 
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tanto  più  salutari  quanto  più  ardenti, 
va  seccando  un  tal  fracidume. 

X. 

Ego  igilur  tic  curro,  non  quasi  in  incerlum:  tic 
pugno,  non  quasi  aèrem  verbcranx:  scd  castigo  cor- 
pus anm,  et  in  servitulem  redigo,  ne  forte  cum 
ahit  praedtcavcrtm,  tpse  rcprobus  efficiar  (1.  Cor. 
9.  26.  et  27. 

I.  Considera  che  la  vita  di  un  cri- 
stiano , se  ben  si  guarda  , altro  non  ò 
che  un  assiduo  corso,  un  assiduo  com- 
battimento; un  corso  ai  palio,  un  com- 
battimento contro  di  quei  nemici  che 
ci  vorrebbono  ritardar  dal  corso.  Il  pa- 
lio si  è quella  perfezione  alla  qual  Dio 
ci  chiama  nel  nostro  stato  : Bravium 
supernat  vocationis  Dei',  i nemici  so- 
no quegli  appetiti  scorretti  che  abbia- 
mo in  seno  : Inimici  hominis  domestici 
eius  s.  Però  conviene  ohe  ti  animi  vi- 
rilmente all'ano  ed  all'altro:  al  correre 
ed  al  combattere.  Ma  nota  l'arte  inse- 
gnataci dall’apostolo;  ed  è,  che  tu  non 
operi  quasi  a caso,  ma  che  ti  prefiggili 
molto  in  particolare  il  termine  a cui 
correndo  vuoi  giungere,  e i nemici  che 
ti  vuoi  sottomettere  combattendo.  Cor- 
re in  incerto  chi  vuol  sì  bene  arrivar 
alla  perfezione  , la  qual  è l'ultimo  ter- 
mine ; ma  non  si  prefigge  di  mano  in 
mano  quella  virtù  di  cui  specialmente 
desidera  fare  acquisto.  Combatte,  quasi 
con  dare  de’  pugni  all’aria  , chi  vuol 
bensì  soggiogare  le  sue  passioni , ma 
non  più  questa  che  quella.  A te  come 
pare  in  ciò  di  procedere?  Se  vuoi  far 
bene . mira  qual  sia  quella  virtù  della 
qual  ti  ritruovi  più  bisognoso,  e a quel- 
la dirizza  il  corso;  mira  qual  sia  quel 
vizio  il  quale  in  te  predomina  maggior- 
mente, e contro  quello  disponi  il  com- 
battimento. Né  solo  ciò,  ma  pensa  bene 
anche  al  modo  che  dei  tenere  nell'uno 
e nell'altro,  nel  correre  e nel  combat- 
tere: Ego  igilur  sic  curro  , ego  igilur 
sic  pugno  ; non  solo  curro , non  solo 
pugno,  ma  tic.  Questa  è la  regola  vera 
di  approfittarsi  : non  pigliare  il  negozio 
quasi  in  astratto:  pigliarlo  nelle  sue 
forme  individuali  : .Sic  decet  no s imple- 
re  omnem  iuslitiam  3 : non  solo  decet 
implere,  ma  implere  sic. 


II.  Considera  che  il  fine  il  qual  senza 
dubbio  si  avea  prefisso  1'apostolo  nel 
suo  corso , si  era  questo  , di  tirar  ani- 
me a Cristo  ; che  però  senza  mai  fer- 
marsi varcò  tanta  vastità  di  paesi.  Ep- 
pure a ciò  conseguire  pigliò  per  mezzo 
principalmente  il  far  guerra  contro  il 
suo  corpo,  maltrattandolo,  macerando- 
lo , flagellandolo  ; chè  tanto  vate  qui  la 
voce  castigo  : vale  a dire  il  medesimo 
che  contundo  ; il  che  non  è senza  pia- 
ghe , senza  percosse . quasi  che  a lui 
non  bastasse  di  affaticare  tanto  alta- 
mente il  suo  corpo,  se  ancora  non  tor- 
meutavalo.  Ma  chi  può  qui  non  col- 
marsi di  maraviglia?  Pare  che  ognuno, 
mosso  a pietà  di  tante  genti  che  anda- 
vano in  perdizione  , avrebbe  esortato 
l’apostolo  a risparmiarsi  per  loro  bene, 
a non  si  logorare  la  sanità , a non  si 
snervare  il  vigore,  a non  si  scorciare  la 
vita.  Eppur  egli  stimò  l'opposto  : ad 
ottenere  il  suo  fine,  questo  fu  il  mezzo 
ch’egli  giudicò  opportunissimo,  la  mor- 
tifìcazion  della  carne:  Castigo  corpus 
meum;  castigo,  non  occido:  perchè  una 
tal  morti lìcazione  vuol  esser  tolta  sino 
a quel  segno  che  giovi  al  line  ; ma  pur 
castigo , pei  chè  non  dee  disprezzarsi, 
quasi  che  sia  virtù  propia  de'  princi- 
pianti. Castigo  ancora  do|K>  tanti  anni 
di  vita  spirituale;  non  castiga  ri  soltanto 
ne’suoi  principi!.  Castigo  tra  le  fatiche, 
castigo  tra  i pellegrinaggi , castigo  tra 
le  predicazioni,  castigo  fra  tante  opere 
esimie  di  carità,  che  da  sé  sole  potreb- 
bono  parer  bastanti  a salvarmi.  Cosi 
diceva  egli.  E tu  che  dici?  tu,  dico,  che 
del  continuo  e li  accarezzi  e ti  aduli 
sotto  pretesto  di  conservarli  a maggior 
gloria  di  Dio?  Sci  per  ventura  tanto  più 
necessario  al  genere  umano  di  quel  che 
fosse  l'apostolo  ? 

Ili.  Considera  che  lo  spavento  mag- 
giore è l'udir  ciò  che  l'apostolo  dice  ap- 
presso: Ne  forte,  cum  atiis  prar  di  ca- 
ve rim,  ipse  riprobus  efficiar  ; quasiché 
il  trascurare  la  marlilìcazion  della  car- 
ne gli  dovesse  arrecare  la  dannazione. 
Quid  faciet  agnus,  ubi  aries  limet  et 

(t)  rhll.5.  14.  (%)  Nauti.  10.  36. 

(3)  MaUh.  3.  13. 
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tremit?  dice  santo  Agostino  <.  Sei  tu  si- 
curo che  il  trascurare  una  tal  mortifica- 
zione non  abbia  ancora  a te  da  produr- 
re altrettanto  male  ? Ti  dee  tener  sol- 
lecito ogni  sospetto , benché  leggiero, 
eh’  abbi  in  contrario.  Che  però  l’ apo- 
stolo qui  diceva  ne  forte,  perchè  si  trat- 
ta di  un  punto  che  importa  troppo  ; si 
tratta  della  salute.  E che  ti  vale  salvar 
1’  universo  mondo,  se  al  fin  ti  danni  ? 
Quid  prodest  homini,  si  inumi um  uni- 
versum  lucretur,  anima#  vero  suae  de- 
Iriment um  poiiatur  ? *.  Credi  tu  per 
ventura  di  non  poter  esser  più  manda- 
to all'inleriio  dappoi  che  avrai  già  man- 
dati di  molti  al  cielo?  Se  questo  fosse, 
non  avrebbe  detto  I’  apostolo  ne  forte 
cum  aliis  praedicaverim , ipse  reprobus 
e /fidar.  Chi  mai  pervenne  a salvar  più 
gente  di  lui?  Eppur  non  si  fidava,  sic- 
come quegli  che,  s’era  stato  da  Dio  con- 
fermato in  grazia,  non  ne  avea  sicura 
contezza.  Oh  quanto  un  rischio  anche 
piccolo  ha  da  temersi , quando  è di 
riprovazione  ! Super  hoc  expavit  cor 
mrum,  et  emolum  est  de  loco  suo*. 

IV.  Considera  che  questa  riprovazio- 
ne sempre  è possibile  ; perciocché  si  la- 
vora dentro  di  noi.  Da  Dio  viene  che 
noi  siamo  approvati  per  la  sua  gloria, 
da  noi  che  siam  riprovati  : che  però  non 
dice  I’  apostolo  ne  forte  reprobus  eva- 
dano, dice  e f/idar  ; perchè  ciascuno  è 
fabbro  a sè  del  suo  male:  Perditio  tua 
ex  te,  Israel  Ma  se  dentro  di  noi  me- 
desimi si  lavora  la  nostra  riprovazione, 
chi  sarà  colui  che  non  abbia  da  temer 
molto’  Questo  è ’l  prodigio,  che  arrivi 
a temer  l’apostolo  di  dannarsi,  dappoi- 
ché tanto  egli  ha  faticato  per  Dio,  e pe- 
rò si  maltratti  e però  si  maceri  ; e che 
frattanto  tenghi  tu  quasi  in  pugno  la 
tua  salute,  mentre  ancor  vivi  dato  tut- 
to alle  propie  comodità.  Vuoi  tra  esse 
tu  persuadermi  di  aver  la  carne  già  sog- 
getta allo  spirito,  più  di  quel  die  l’ a- 
vesse  I’  apostolo  tra’  suoi  stenti  ? Non 
posso  crederti.  Senti  com’  egli  parla  a 
eonfusion  di  coloro  che  cosi  presto  si 
fingon  d'  essere  divenuti  impeccabili  : 

(I)  Svrm  SI.  de  verb.  «poli.  (9;  Matth.  10.28. 

(3,  lob  37.  I.  (4)  0».  13.  9.  (3;  io.  8.  39. 


Castigo  corpus  meum,  et  in  servitutem 
redigo  : non  dice  in  servitute  relineo, 
dice  in  servitutem  redigo.  Segno  dun- 
qu'  è che  la  ribellione  anche  pruovasi 
da’perfetti,  e pruovasi  sino  al  fine. 

XI. 

Voj  ex  patri  diabolo  Min,  et  ini  iteri*  paini  cestri 
tulli»  facere  (lo.  8.  44). 

I.  Considera  come  in  quattro  modi 
usa  dirsi  eh’  uno  sia  figliuolo  di  un  al- 
tro, tuttoché  non  ne  sia  genei  alo  im- 
mediatamente. Il  primo  è per  natura  ; 
e secondo  questo  gloriavansi  già  gli  e- 
brei  di  aver  essi  un  Abramo  per  loro 
padre:  Pater  noster  Abraham  est  *.  Né 
a ciò  Cristo  si  oppose,  ma  sol  soggiun- 
se: Si  Abrahae  filii  estis,  Abrahtie  ope- 
ra facile.  Il  secondo  è per  adozione  ; e 
in  questo  senso,  nell'  ordiue  naturale, 
Mosè  ricusò  d’ esser  figliuolo  della  fi- 
gliuola di  Faraone,  la  quale  se  lo  aveva 
adottato:  Negavi t se  esse  filium  filiae 
Pharaonis *:  e nell’ordine  soprannatu- 
rale tutti  i giusti  sono  detti  per  verità 
figliuoli  di  Dio:  Praedeslinarit  nos  in 
adoplionem  /iliorum  per  lesum  Chri- 
stum  ì.  Il  terzo  è per  dottrina;  e que- 
sto intese,  quando  disse  I’  apostolo  ai 
suoi  corinti  : Non  ut  confundam  vos 
haec  scribo , sed  ut  filios  meos  charissi- 
mos  monco  * : perch'esso  gli  avea  ridot- 
ti alla  fede  di  Cristo.  Il  quarto  è per  i- 
milazione  ; e conforme  a ciò  disse  I’  a- 
postolo  agli  efesini  9:  Es  ule  ergo  «mi- 
to torca  Dei,  sicui  filii  charissimi.  E vi 
aggiunge  charissimi,  perchè  la  rasso- 
miglianza è quella  comunemente  la  qual 
rende  i figliuoli  più  cari  al  padre.  Men- 
tre però  nel  detto  eli’  io  ti  propongo  da 
meditare,  dice  Cristo  agli  ebrei  perv  er- 
si , ed  in  essi  a tutti  anche  i poi  eri 
peccatori,  ch’essi  bari  per  padre  il  dia- 
volo. non  intende  affermar  di  loro,  che 
conseguentemente  sian  eglino  figliuoli 
del  diavolo  per  natura  o per  adozione, 
che  sono  le  due  prime  maniere  di  fi- 
gliuolanza  ; ma  bensì  per  dottrina  e per 
imitazione,  che  sono  le  due  seconde. 
Perciocché  il  demonio  è quegli  che  loro 
dà  l’ammaeslrazione  più  fina  al  male,  e 

(8)  lleb.  ti.  St.  (7)  Eph  1.5. 

(8)  I.  Cor.  4.14.  (9)5.1. 
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la  norma  ; ed  essi , qual  rei  figliuoli , 
sono  pronti  ad  apprendere  l'una  e l’al- 
tra. Quando  però  ad  orrore  de'  pecca- 
tori non  si  potesse  dir  loro  per  verità 
altro  improperio  che  questo,  vo»  ex  pa- 
tre  diabolo  eslis,  quanto  sarebbe  ! Uno 
c’abbia  il  boia  per  padre,  non  può  com- 
parire in  un  consesso  di  cittadini  ono- 
rati senza  rossore.  E tu  senza  rossore 
ardisci  di  comparire  fra  tanti  servi  di 
Dio,  mentre  hai  per  padre  il  diavolo  ! 
Ab  ben  si  scorge  che  non  conosci  la  in- 
famità di  tuo  |>adre! 

Il . Considera  come  i peccatori . per  di- 
mostrarsi veri  figliuoli  del  diavolo,  pro- 
curano di  conformarsegli  quanto  pos- 
sono in  ogni  cosa.  E però  dice  Cristo  : 
Vos  ex  palre  diabolo  eslis,  el  desiderio 
patris  veslri  vullis  facere.  Non  solo  o- 
pera,  che  sarebbe  pure  stato  assai  ; ma 
desiderio  : tanto  i peccatori  si  studiano 
di  rassomigliare  il  lor  padre  non  solo 
nell’esterno,  ma  nell’ interno.  E da  ciò 
avviene  che  spesso,  non  polendo  i mal- 
vagi peccar  con  1'  opera,  si  aiutano  di 
peccare  almeno  col  cuore  ; e cosi  sfo- 
gansi  in  desideri  carnali,  in  odii,  in  rab- 
bie, in  rancori,  in  malignità,  che  non 
hanno  (ine.  Benché  il  Signore  volle  for- 
se in  ciò  intendere  un'altra  cosa  : per- 
chè, se  osservi,  non  disse  desiderio  pa- 
tris veslri  vullis  habere.  ma  vullis  fa- 
cere.  E perchè  disse  cosi?  Per  inferire 
che  figliuoli  si  rei  si  aiutano  di  avan- 
zare anche  il  loro  padre.  Perciocché  do- 
ve il  demonio  non  può  giungere  a fare 
del  male  al  mondo,  senonchè  solamen- 
te col  desiderio,  suppliscono  essi  con 
porlo  in  esecuzione.  Quante  zizzanie 
vorrebbe  il  demonio  seminar  nel  gene- 
re umano,  s’ egli  potesse  ! quanti  am- 
mazzamenti compire  ! quanti  assassi- 
namenti commettere  '.  quante  oscenità 
propagare  fin  dentro  i chiostri,  e i chio- 
stri ancora  più  chiusi  ! Ma  l'infelice  non 
può,  perché  Dio  gli  ha  legale  le  mani  a 
tanto.  E però  quivi , dove  le  forze  del 
padre  non  posson  giungere,  sollentra- 
noi  suoi  ligliuoli,  et  [aduni  desiderio 
j>atris  sui,  con  porre  in  opera  quella 
seminazion  di  zizzanio  da  lui  bramata,  j 
quegli  ammazzamenti,  quegli  assassi-  I 


dell’anima 

| naraenli,  quegli  atti  d'impurità,  a cui  il 
demonio  nenunen  talvolta  ardirebbe  di 
avvilire  il  suo  spirito,  per  l’eccesso  di 
quella  deformità  che  rimira  in  essi.  Nè 
creder  già  che,  a fare  cosi  gran  male, 
sian  dal  demonio  questi  suoi  tristi  fi- 
gliuoli tirati  a forza.  No  certamente:  lo 
fanno  di  loro  libera  volontà.  Che  però 
Cristo  non  disse  desiderio  patrie  > estri 
facitis  ; ma  vullis  facere;  perchè  la  loro 
volontà  propia  è quella  che  a ciò  gl’iu- 
duce.  E che  danno  essi  con  questo  i- 
stesso  a conoscere,  senonchè  la  fan  ve- 
ramente da  quei  che  sono?  La  fanno, 
nel  loro  genere,  da  figliuoli  tanto  più 
infami,  quanto  più  volontari.  Ti  puoi 
però  figurare  figliuoli  al  mondo  che  sian 
peggiori  di  questi  ch’io  ti  ho  descritti  ? 
Or  die  sarebbe,  se  tu  medesimo  fossi 
appunto  un  di  loro  ? 

111.  Considera  quanto  sia  meglio,  se 
cosi  è,  abbandonare  un  padre  si  abbo- 
minevole.  e cambiarlo  in  uno  onorato, 
anzi  onoratissimo  : mentre  , siccome, 
l>erchò  tu  impari  dal  diavolo  il  male,  e 
perchè  lo  imiti,  sei  figliuolo  del  diavo- 
lo ; cosi  se  volessi  imparare  piuttosto  il 
l>ene  da  Dio,  e se  volessi  imitarlo,  di- 
verresti ad  un  tratto  fìgliuol  di  Dio: 
Oedit  eis  potestatem  filios  Dei  fieri  C 
Anzi  qui  si  aggiunge  di  più,  che  se  tu 
diverrai  fìgliuol  di  Dio  nelle  due  manie- 
re ora  dette,  diverrai  di  vantaggio  an- 
cora in  un’  altra,  eh’  è quella  dell'  ado- 
zione ; giacché  quella  di  natura  è stata 
unicameute  serbata  a Cristo)  ; e per 
questa  adozione  cosi  beata  sarai  subli- 
mato a segno  che  possederai  quella  gra- 
zia medesima  e quella  gloria  la  qual  è 
propia  del  Kigliuol  suo  naturale:  Si  Fi- 
lit  et  haeredes  ; liaeredes  quidem  Dei, 
cohaeredes  aulem  CUristi  *.  Non  sarch- 
ile però  una  somma  sciocchezza,  se  tu 
ricusassi  di  essere  annoverato  tra’  li- 
gliuoli di  Dio,  per  rimanerti  tra  quei 
die  son  del  diavolo?  Eppure  questo  tu 
fai  qualunque  volta  non  vuoi  lasciare  il 
peccato:  fece  nalionem  filiorum  luo- 
rum  reprobavi  *.  Cosi  appunto  in  lai 
caso  tu  dici  a Dio  : gli  dici  che  non  v uoi 
essere  suo  figliuolo,  per  restarti  figlino- 
ti) lo.  I.  lì.  (2)  Ilom  8. 17.  (3)  Ps.  72.  15. 
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lo,  non  già  di  uri  boia,  che  presso  Dio 
non  cagiona  ignominia  alcuna;  ma  di 
un  suo  traditore,  di  nn  ribelle,  di  un 
rinegato,  di  uno  ch'egli  ba  mandato  in 
perpetuo  bando  dalla  sua  faccia,  come 
reo  di  lesa  maestà.  E non  pare  a te  che 
sia  questa  una  sfacciataggine  la  più  e- 
norme  che  si  possa  usare  ad  un  Dio  ? 
Che  se  non  ti  muove  bastantemente  il 
rispetto  che  devi  a lui,  ti  muova  unito 
ad  esso  il  tuo  danno  propio.  E perù 
pensa  un  poco  alla  differenza  che  sarà 
al  di  del  giudizio  tra  quei  che  quivi 
compariranno  quai  figliuoli  di  Dio,  e 
quei  che  vi  compariranno  quai  figliuoli 
esecrabili  del  diavolo!  Nos  insensati, 
dovranno  dir  questi  miseri  al  veder 
quelli,  vitam  illorum  aestimabamus  in- 
saniam,  perchè  amavan  la  povertà,  per- 
chè ambivano  i patimenti,  perchè  ane- 
lavano al  disprezzo  di  sè  ; et  finem  illo- 
rum sine  honore , perchè  spesso  otte- 
nevano un  tal  disprezzo  da  loro  eletto. 
Ma  adesso  oh  che  differenza  ! Ecce  quo- 
m odo  computati  su) il  inler  filios  Dei , 
con  cui  però  dovranno  starsi  unitamen- 
te a godere  per  tutti  i secoli  : et  inter 
sanclos  sors  illorum  est  Pensa  a que- 
sto, e vedrai  se  ti  torna  conto  di  voler 
essere  tra’  figliuoli  del  diavolo,  mentre 
puoi  essere  tra’ figliuoli  di  Dio.  Sai  co- 
me son  chiamati  altresì  nelle  divine 
scritture  questi  figliuoli  miseri  del  dia- 
volo, di  cui  qui  ragioniamo?  sono  chia- 
mali filii  gelietmae  : facitis  eum  filium 
geltennae  duplo  quam  vos  *.  Il  che  nou 
altro  significa,  se  non  che  anch’essi  so- 
no alla  fine  destinati  a goder  quell’ere- 
dità la  quale  godesi  negli  abissi  il  lor 
padre. 

XII. 

Videte  quomodo  caule  ambulelis,  non  quasi  insi- 
piente, sed  ul  sapiente,  redimente t lem  pus,  quo- 
ntatn  dies  mali  tunf  (Epb.  5.  15.  et  I6j. 

I.  Considera  che  i giorni  di  questa 
vita  ci  sono  da  Dio  donati  a un  line 
grandissimo,  che  è per  trafficare  il  ne- 
gozio sommo  della  nostra  eterna  salu- 
te. Ma  non  può  negarsi  però  che  ad  un 
tanto  affare  per  lo  più  non  ci  servano 
malamente:  perciocché  sono  pochi,  in- 
(l)Sap.3.  5.  fi)  Manta  ».  IS. 


stabili,  incerti;  e di  questi  pochi  me- 
desimi molto  ancora  conviene  che  noi 
cediamo  malgrado  nostro  a quelle  ne- 
cessità che  ci  signoreggiano  per  cagion 
del  primo  peccato.  Però  come  un  istro- 
mento,  qualor  non  serve  troppo  bene 
al  suo  fine,  si  dice  malo  ; così  pur  mali 
si  dicono  i nostri  giorni  : Dies  mali.  Si 
dicon  mali , perchè  pochissimo  è quel 
che  in  essi  è di  buono  a poterlo  usare 
conforme  si  converrebbe  : Dies  pere- 
grinalionis  meae  porri  et  mali 3 ; che  è 
quel  luogo  a cui  qui  alluse  P apostolo. 
Eppur  diquesto  pochissimo  che  si  truo- 
va  di  buono  ne'  nostri  giorni,  chi  è che 
facciane  quella  stima  infinita  che  deve 
farsene?  Molti  lo  perdono  in  cose  ini- 
que. moltissimi  in  cose  inutili,  rari  so- 
no quei  che  interamente  lo  spendano  a 
quell’  elletlo  per  cui  ci  è dato.  E però 
ecco  ciò  che  qui  vuole  l’apostolo;  vuo- 
le che  tu  prezzi  il  tempo,  impiegan- 
dolo tutto  bene  più  che  tu  puoi.  Esa- 
mina te  medesimo,  e mira  un  poco  se 
tu  piuttosto  hai  reo  costume  di  per- 
derlo. 

II.  Considera  come  l'apostolo  presup- 
pone che  almeno  mollo  tu  già  n’abbi 
perduto  per  lo  passato,  come  suole  il 
più  della  gente  ; e però  qui  ora  li  dice 
che  lo  ricatti  : Redimentes  lempus.  Ma 
s’ è perduto,  come  lo  puoi  ricattare? 
Con  rifarti  in  quel  poco  che  ti  rimane 
di  tutti  i danni  che  incorresti  in  quel 
molto  che  si  perdè,  con  accrescere  la 
ritiratezza,  con  migliorare  le  opere,  con 
moltiplicar  l'orazione,  con  raddoppiare 
il  consueto  fervore  di  penitenza:  Anti- 
cipacerunl  vigilias  oculi  mei*.  Così  fan- 
no quei  pellegrini  che,  trattenutisi  o- 
ziosamente  per  via,  hanno  perdute  più 
ore  della  giornata,  se  ne  ricattano  con 
allungar  bene  i passi  nelle  seguenti.  Co- 
sì gli  agricoltori,  così  gli  artisti,  così 
tutti  quei  c'  hanno  incorsò  qualche  di- 
scapito a cagion  del  tempo  perduto, 
tanto  più  poi  si  affaticano  a ricattarlo. 
Eppure  il  loro  fu  discapito  temporale. 
Clie  devi  adunque  far  tu  che  ne  hai  fa- 
cilmente incorso  un  eterno?  Cala  un 
poco  i guardi  all’inferno,  e colà  doman- 
ti) Gen.  47.  9.  (4;  Ps  76.  3.  ' 
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da  ciò  che  farebbe  nn  dannato,  se  po- 
tesse ora  tornare  sopra  la  terra  a rimet- 
tere il  tempo  scorso  ? Credi  tu  che  di- 
rehbeti  di  voler  darsi  al  sonno  come  tu 
fai,  a giuochi,  a cicalecci,  a ciance,  a 
novelle  ? Anzi  chi  può  dire  quanto  egli 
prometterebbeti  di  affannarsi  affine  di 
rimettere  il  molto  in  poco?  Che  fai  tu 
dunque  che  non  pensi  qui  di  proposi- 
to a’ casi  tuoi? Sei  meno  tu  per  ventu- 
ra tenuto  a Dio,  perchè  in  cambio  di 
cavarti  or  dall'  inferno,  dove  meritere- 
sti di  ritrovarti  per  le  tue  colpe,  non 
ha  voluto  permettere  che  vi  vadi  ? A- 
duuque  redime  tempus  ; tanto  più  che 
se  lo  perdesti,  il  più  delle  volte  fu  col- 
pa tua;  lo  sprezzasti,  lo  scialacquasti, 
o almeno  non  lo  guardasti  dagli  assas- 
sini, cioè  da  quei  che  per  niente  te  lo 
rubarono. 

Ut  Considera  che  1’  essere  ricattato 
non  è soltanto  delle  cose  perdute,  ma 
ancor  di  quelle  che  sono  in  rischio  di 
perdersi.  Cosi  colui  che  con  danaro  ri- 
compera la  sua  vita  dagli  assassini  che 
gii  già  stanno  coi  ferro  in  mano  per 
torgliela,  si  dice  che  la  ricatta.  E que- 
sto ancora  qui  t'  impone  1 apostolo, 
quando  vuole  che  tu  ricatti  il  tuo  tem- 
po: Redimente s tempus:  vuole  che  tu, 
accorto,  lo  salvi  dagli  assassini,  e che 
lo  ricomperi.  E non  sai  tu  come  di  tut- 
ti coloro  che  ti  rubano  il  tempo,  si  può 
dir  propiamente  che  ti  assassinino  ? 
Quanto  di  tempo  ti  rubano,  tanto  ti  ru- 
bano parimente  di  vita  ; nè  solo  tem- 
porale, ma  ancora  eterna.  Solleva  qui 
daU’inferno  i tuoi  guardi  al  cielo,  e co- 
là domanda  come  impiegherebbe  cia- 
scun beato  quel  tempo  che  tu  non  cu- 
ri, mentre  egli  è giunto  finalmente  a co- 
noscere di  presenza  quanto  di  gloria,  di 
grandezza,  di  gioia  potrebbe  accrescer- 
si in  un  momento  anche  breve?  Se  ìd 
paradiso  potesse  aver  luogo  il  lutto,  par 
che  la  porla  per  cui  verrebbe  lo  sven- 
turato ad  intrudersi,  saria  questa,  non 
aver  più  tempo  alcuno  da  meritare.  E 
tu  hai  questo  tempo  eli’  è sì  prezioso, 
e lasci  rubartelo?  Sei  in  uno  stato  per 
questo  capo  invidiabile  al  cielo  islesso, 

(1)  Gal.  6.  10.  (1)  Eccli.  4 03. 


perchè  sei  in  istato  di  meritare  : Ihtm 
tempus  habemus  , operemur  btmum  1. 
Adunque  non  permettere  che  veruno 
ti  rubi  il  tempo  : Conserva  tempus  ». 
Tanto  più  die,  se  il  perdi,  v’è  un  dop- 
pio male  ; il  lucro  cessante  e il  danno 
emergente.  Il  lucro  cessante  è quel  frut- 
to che  potresti  accrescerti  in  cielo  con 
osar  bene  di  presente  un  tal  tempo,  e 
non  le  lo  accresci  ; il  danno  emergente 
è la  pena  che  devi  incorrere  per  la  po- 
ca cura  tenuta  del  capitale  : Vocavil  ad- 
versum  me  tempus  ». 

IV.  Considera  chi  sieno  questi  assas- 
sini, da’ quali  devi  ricattare  il  tuo  tem- 
po per  l'avvenire,  affine  di  non  lo  per- 
dere: son  quegli  stessi  che  te  l’hanno  ru- 
llato già  tante  volle  per  lo  passato  ; son 
gli  uomini  tra  cui  vivi.  Questi  dividousi 
generalmente  in  due  schiere  ; alcuni 
sono  amici,  alcuni  nimici.  I primi  ti 
vogliono  spesso  rubare  il  tempo  con  in- 
vitarti ad  inutili  passatempi  ; e tu  ri- 
cattalo ancora  a qualunque  costo,  anco- 
ra con  lasciar  che  ti  tengano  per  un  in- 
civile. I secondi  te  lo  vogliono  rubare 
perseguitandoti  ; ti  muovono  de’  con- 
trasti , t’  inquietano , t' importunano , 
quasiché  per  forza  pretendano  di  ob- 
bligarti a perdere  di  gran  tempo  per  tua 
difesa  ; e tu  ricattalo  parimente  da  que- 
sti, benché  con  qualche  notabile  pre- 
giudizio o di  riputazione  o di  roba:  Per- 
de aliquid , come  solea  spesso  dire  san- 
to Agostino  »,  perde  aliquid,  ut  redimas 
tempus  quo  vaces  Deo,  ec.  Questo  è re- 
dimere tempus.  Ed  oh  quanto  è savio 
chiunque  proceda  così  ! ma  pochi  l'in- 
tendono. I più  apprezzano  ogni  altro 
ben  temporale  più  del  medesimo  tem- 
po ; eppure  il  tempo  vai  mollo  più  di 
ogni  altro  ben  temporale,  perchè  sen- 
za ogni  altro  da  un  uomo  di  sana  men- 
te può  Comperarsi  finalmente  l’eterno; 
ma  senza  il  tempo  non  si  può  com|ie- 
rare. 

V.  Considera  che,  siccome  |>er  non 

avere  a ricattarli  con  allo  costo  la  vita, 
tu  mollo  bene  li  guardi  di  non  dar  nel- 
le mani  degli  assassini  ; cosi  pur  hai  da 
procedere  per  non  aierea  ricattarli  an- 
tri, Ttir.  1.  15.  (4)  llona.  IO.  intcr  M. 
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che  il  tempo.  Però  io  primo  luogo  dice 
l'apostolo:  Videte  quomodo  caule  am- 
bulelis:  perchè  questa  è la  prima  cosa 
c'hai  tu  da  fare,  camminar  cauto  per  ri- 
guardarli da  quei  che  ti  vogliono  rubar 
tempo;  quando  poi  non  puoi  riguardar- 
ti, ricomperartelo.  Benché  non  dice  so- 
lo videte  ut  caute  ambuletis,  ma  dice 
quomodo  ; perché  hai  da  studiare  ancor 
le  maniere  che  sono  le  più  opportune 
a schivar  gl’  incontri.  Cosi  fan  gli  uo- 
mini saggi  ; laddove  gii  stolti  vanno  a 
dar  da  sé  nelle  mani  degli  assassini. 
Che  però  dopo  aver  qui  detto  l'aposto- 
lo videte  quomodo  caute  ambuletis,  sog- 
giunge subito  non  quasi  insipiente s,  sed 
ut  sapìentes.  Gl’iusipienti  sono  quei  che 
neppure  conoscono  il  mal  presente:  Vir 
imipiens  non  cognoscel  • ; i sapienti , 
quei  che  antiveggono  anche  il  futuro,  e 
cosi  lo  scansano  : Sapiens  timet,  et  de- 
clinai a malo J.  E tale  appunto  devi  es- 
sere ancora  tu,  prevedendo  quelle  oc- 
casioni che  possono  molti  darti  di  per- 
der tempo,  e schivandole  destramente. 
Non  mirare  in  questa  materia,  la  qual 
importa  forse  più  che  non  credi  ; non 
mirar,  dico,  a quello  che  operi  il  co- 
mun  della  gente,  perché  stullurum  in- 
fimi us  est  numerus.  E tali  sono  quei 
che  non  prezzano  il  tempo,  vivendo  o- 
ziosi:  sono  tutti  stolti,  o,  per  dir  me- 
glio stoltissimi  : Qui  sectatur  olium  , 
stultissimus  est J.  Mira  piuttosto  a quel- 
lo che  ti  piacerà  di  aver  fatto  al  punto 
della  tua  morte.  Oh  come  allora  gode- 
rai di  quel  tempo  c'hai  speso  bene  ! oh 
come  allora  piangerai  crudamente  quel 
die  hai  lasciatodi  spendere!  ma  che  prò? 
noi  potrai  più  ricattare  : Tempus  non 
crii  amplius  * : perchè  se  i giorni  me- 
desimi della  vita  sì  malamente  ci  ser- 
vono a far  del  bene  come  dovremmo  , 
che  però  si  dicono  mali,  dies  mali;  quel 
delia  morte  non  ci  potrà  servir  niente, 
die  |>erò  chiamasi  piuttosto  notte  clic 
giorno  : Venit  noi,  quando  nemo  potesl 
operavi  s.  E questo  è ciò  che  vuol  dire 
l'apostolo,  quando  dice  : Videte  quomo- 
do caute  ambuletis,  non  quasi  insipien- 
te!, sed  ut  sapientes,  redimente s tem- 
pus, quoniam  dies  mali  sunt. 


XIII. 

Nunc  ludicium  est  mundi : nane  principi  huiut 

mundi  hicietur  fora»;  et  nj »,  si  exalialus  fuero  a 
terra,  omnia  Iraham  ad  meijisum  (lo.  12.31 . et  32J. 

I.  Considera  come  due  furono  gli  ef- 
fetti fortunatissimi  che  si  ottennero  con 
la  morte  di  Cristo  : l’ uno  fu  spogliare 
il  demonio  del  principato  che  possedea 
su  tutto  il  genere  umano,  e 1’  altro  fu 
investir  di  un  tal  principato  l’ istesso 
Cristo.  Ma  non  ti  creder  che  ciò  si  ese- 
guisse a caso,  ovvero  a capriccio;  si  e- 
segui  per  giusta  sentenza  che  Dio  pro- 
ferse,  come  giudice  sommo,  in  un  giu- 
dicamento  rettissimo  ch’egli  fe’  tra  Cri- 
sto e il  demonio.  E però  disse  Cristo, 
vicino  a morte,  queste  parole  : Nane 
iudicium  est  mundi;  e dette  queste, 
soggiunse  poi  le  seguenti  : Nunc  prin- 
ceps  huius  mundi  eiicietur  foras;  et  ego, 
si  exaltatus  fuero  a terra,  omnia  tra- 
ham  ad  meipsum.  Oh  che  sensi  divoti 
potrai  cavare  da  parole  sì  eccelse  a prò 
dell'anima  tua,  se  vorrai  badarvi!  Però 
in  esse  sprofondali  intimamente. 

II.  Considera  come  l’uomo  sponta- 
neamente si  lasciò  vincere  dal  demonio, 
con  dargli  consenso  al  male.  E perciò 
da  Dio  fu,  per  giusto  giudizio,  dannato 
subito  aita  servitù  sventurata  di  quel 
tiranno  crudele  eh’  ei  si  era  eletto.  Nè 
avrebbe  il  misero  potuto  mai  di  tempo 
alcuno  sottrarsene  da  se  stesso  : anzi 
con  somma  debolezza  cedendo  di  mano 
in  mano  a tutte  le  tcnlazioui  che  nuo- 
vamente gl  i fossero  dal  demonio  soprav- 
venute, non  avrebbe  fatto  altro  che  ag- 
giungere ognidì  più  peccati  a peccali, 
infitto  a tanto  che,  morendo,  ne  andas- 
se a pagar  le  pene  che  stavangli  già  ap- 
prestate nel  fuoco  eterno.  Quindi  è che 
la  podestà  del  demonio  sopra  dell’  uo- 
mo, come  dice  santo  Agostino  6 , era 
giusta  in  sè,  quantunque  il  perfido  la 
esercitasse  con  intenzione  ingiustissi- 
ma. Ma  s’era  giusta,  non  era  giusta  per- 
chè a lui  si  dovesse  per  verun  titolo  di 
ragione  ; solo  era  giusta  perchè  a Dio 
era  piaciuto  di  conferirgliela;  siccomo 
giusta  è la  podestà  che  ha  un  caruefi- 

(I)  Ti.  91.  7.  (ìll’rov.  H.  16. 

(3iProv.19.il.  («1  Apoc.  IO.  6. 

(5j  lo  9.  4.  (6)  !..  3.  de  liti.  ari»,  r.  10. 
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ce  sopra  il  reo,  poiché  l' lia  ricevuta 
dal  principe.  Avrebbe  Dio  potuto  però, 
quando  ciò  gli  fosse  piaciuto,  far  grazia 
all'uomo  : e come  già  Cavea  dato  di  suo 
volere  in  mar.o  al  demonio,  cosi  avreis- 
be  potuto  di  suo  volere  ancora  levar- 
glielo, senza  far  per  questo  al  demonio 
un  minimo  torto:  nella  maniera  che  può 
ancora  ogni  principe,  quando  vuole, 
senza  far  torto  al  carnefice,  ricavargli 
di  mano  il  reo.  Ma  Dio  non  amò  di  pro- 
cedere in  questa  forma  : Deus  i udirli 
Dominus  • . E però  volle  che  un  tal  af- 
fare passasse,  per  dir  cosi,  non  in  se- 
gnatura di  grazia,  ma  di  giustizia.  A 
questo  fine  fo’  che  Gesù  Cristo  mede- 
simo, suo  figliuolo  santissimo,  innocen- 
tissimo, illibatissimo,  c solo  fra  tutti  gli 
uomini  non  soggetto  alla  servitù  del  de- 
monio, venisse  in  terra  a scontare  so- 
pra se  stesso  le  loro  colpe.  Vide  al  mon- 
do il  demonio  impensatamente  un  uom 
così  santo  ; e tosto  ardito  pretese  di  e- 
sercitar  sovra  d esso  con  pari  orgoglio 
quella  padronanza  medesima  eh’  eser- 
citava su  gli  altri  di  suo  dominio.  Osò 
nel  deserto  di  avvicinarsi  sfacciatamen- 
te a tentarlo  infino  d' idolatria;  lo  per- 
seguitò, lo  impugnò,  lo  insidiò,  procu- 
rò che  fosse  ancor  egli  furiosissima- 
mente dannato  a morte,  non  altrimenti 
che  se,  qual  peccatore,  ancor  egli  ne 
fosse  degno.  Ottenne  il  perfido  tutto  ciò 
che  bramava,  mercè  le  insolenze  gran- 
dissime ch’egli  usò  col  popolo  ebreo  per 
concitarlo  all  esterminio  di  Cristo.  Cri- 
sto se  no  richiamò  giustissimamente  al 
suo  caro  Padre  : Exurge  Deus  , indica 
causam  meam  1 : e 'I  suo  caro  Padre  lo 
udì  come  conveniva.  Fu  data  la  sen- 
tenza contro  il  demonio,  che  ben  se  la 
sentì  suo  malgrado,  quasi  fulmine  or- 
rendo, tonar  dal  cielo:  De  coelo  audi- 
lum  feristi  iudirium*.  E giacché  ingiu- 
stamente egli  avea  tentalo  di  esercitare 
la  sua  signoria  sopra  ('.risto , fu  tosto 
privo  di  quella  ancoraché  gli  era  stata 
concessa  sul  rimanente  degli  uomini  : 
e fu  dichiaralo  che  detta  signoria  di  ra- 
gion si  doveva  a Cristo,  siccome  a quel- 
lo elio  avea  di  più  soddisfatto  alilion- 
(I)  t».  30.  18.  (S)  P».  73.  ì*.  (3)  1*8.  73.  0. 


dantemeute  per  li  peccati  di  tutto  il  ge- 
nere umano  ; non  al  demonio  che  pu- 
ramente si  studiava  di  accrescerli,  con 
abusarsi  di  una  podestà,  benché  giusta, 
a far  cose  ingiuste.  Ecco  però  ciò  che 
intese  Cristo  di  esprimere  quando,  vi- 
cino alla  sua  passione,  egli  disse:  Sunc 
iudicium  est  mundi  : intese  di  esprime- 
re che  già  accostatasi  finalmente  quel- 
l’ora in  cui  doveva  sentenziarsi  a chi  ii 
dominio  di  tutto  il  genere  umano  (si- 
gnificato per  questo  nome  di  mondo) 
si  appartenesse  ; se  a sé  che  tanto  fatto 
avea  per  salvarlo,  o se  piuttosto  al  de- 
monio che  tanto  arrabbiatamente  il  per- 
seguitava. Che  dici  a questo,  tu  che  ti 
credi  di  essere  uscito  dalla  servitù  del 
demonio,  come  si  suol  dire,  a niun  co- 
sto? Auzi  rimira  che  ciò  seguì  a costo 
pur  troppo  d'immensi  strazi  che  ricevè 
fin  dall’  istesso  demonio  il  Figlino!  di 
Dio,  non  altrimenti  che  se  ancor  egli 
fosse  stato  un  vii  uomo  simile  a te; 
Tcnlatus  per  omnia  prò  similitudine, 
absque  peccalo  *.  E tu  non  procurerai, 
se  non  altro,  di  esercitare  verso  il  Ki- 
gliuol  di  Dio  quella  gratitudine,  a cui 
|ierciò  sei  tenuto,  con  dare  addosso  al 
demonio,  che  ancor  vorrebbe,  se  potes- 
se, insidiarlo  sin  fra  le  stelle  ? 

ili.  Considera  come  da  una  sentenza 
che  fu  sì  retta,  seguì  in  primo  luogo  lo 
spogliamento  che,  come  or  or  si  dicea, 
si  fe'  del  demonio,  con  togliergli  il  prin- 
cipato già  concedutogli  su  tutto  il  ge- 

: nere  umano  soggetto  a colpa.  E que- 
sto intese  Cristo  appunto  di  aggiugnere 
quando  disse  : A’unc  princeps  liutus 
mundi  eiicietur  foras.  Princeps  huius 
mundi  (non  so  con  quanto  sua  splen- 
dida antonomasia)  è il  demonio  intito- 
lato in  più  luoghi  nelle  divine  scrittu- 
re : lenii  princeps  huius  mundi,  et  in 
me  non  habet  guicguum  s:  Princeps  hu- 
ius mundi  iam  iudicalus  est  *.  E [ier- 
chè  egli  è dello  tale,  se  non  per  questo, 
per  F autorità  che  gli  era  stata  donata 

I sul  mondo  reo?  Ipse  est  rex  super  u- 
nirersos  filios  superbiae  7.  Ora  dì  tale 
autorità  fu  privato  per  via  di  espressa 

I CI)  deh  * 15.  (5)  lo  I L rei. 

I (II)  1(1.  II.  (7)  lob  II.  43. 
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sentenza,  mercè  gli  aggravi  singolar- 
mente che  usati  avea  verso  Cristo.  E 
però  Cristo  disse  ch’era  già  tempo  che 
un  si  mal  principe  fosse  pure  una  volta 
scacciato  fuori,  non  già  del  mondo  (chè 
ciò  per  degni  rispetti  non  voleva  farsi), 
ma  bensì  del  suo  principato:  Nunc  prin- 
ctps  huius  mundi  eiicietur  (orai;  cioè 
forai  e dittane,  forai  e dominatione, 
forai  e regno.  Da  ciò  ne  segue  che  quel- 
li i quali  rimangono  tuttavia  sotto  H po- 
ter del  demonio,  come  sono  tanti  ido- 
latri, tanti  ebrei,  tanti  etnici,  tanti  mao- 
mettani, e tanti  ancora  de’callolici  stes- 
si pur  troppo  iniqui,  non  vi  rimango- 
no, perchè  il  demonio  abbia  sopra  di 
lor  quella  podestà  la  quale  vi  avrebbe 
se  Cristo  non  fosse  giunto  a morir  per 
loro  ; ma  vi  rimangono,  perch’cssi  scioc- 
camente vi  vogliono  rimanere,  con  far 
da  schiavi  i più  vili  che  mai  si  trovino, 
quali  son  gli  schiavi  chiamati  di  buona 
voglia.  Conciossiachè  ben  é vero  che 
gli  uomini  non  avrebbon  potuto  uscir 
mai  di  mano  al  demonio  senza  la  grazia 
meritata  loro  da  Cristo  col  suo  morire; 
ma  posta  una  tal  grazia,  nou  è così. 
Posta  una  tal  grazia,  potrebbono,  se  vo- 
lessero, uscirne  tutti  : Nunc  autem  so- 
luti sumus  a lege  morlit,  in  qua  deli- 
nebamur  CE  però  se  il  demonio  è prin- 
cipe sopra  loro,  quanto  al  tenerli  anco- 
ra soggetti  a sé,  è principe  sol  perché 
essi  lo  fanno  tale,  con  volere  ubbidire 
più  a lui  che  a Cristo.  Che  sembra  per- 
tanto a te  di  una  ribellion  così  audace 
che  ancor  commette  tanto  di  genere  u- 
mano  ? Non  ti  par  convenevole  e de- 
plorarla, e detestarla,  e cercare  ancor 
di  distruggerla  totalmente,  per  quanto 
almen  ti  permettano  le  tue  forze  ? Che 
saria  dunque  se,  per  contrario,  tu  an- 
cora ti  ritrovassi  tra  i congiurali  ad  ac- 
crescerla maggiormente  ? 

IV.  Resterebbe  ora  a considerar  l’al- 
tro elTelto  die  seguì  dalla  sentenza  da- 
ta dal  Padre  eterno  a favor  di  Cristo, 
che  fu  l’ investir  lui  di  quel  principato 
che  si  ritoglieva  al  demonio  ; effetto  che 
Cristo  espresse  con  quelle  voci  : Et  ego, 
ti  exaltatus  fuero  a terra,  omnia  Ira- 
ti) Rota.  7.  8.  (!)  Io.  6.  37. 


ham  ad  me  ipium.  Ma  per  poterlo  pon- 
derar, com'è  giusto,  con  maggior  agio, 
piacciali  di  trasmetterlo  al  dì  seguente, 
nel  quale  opportunamente  si  celebra 
l’esaltazion  della  croce. 

XIV. 

l’esaltazion  della  croce 

Et  ego,  si  exnliaius  fuero  a terra,  omnia  (ratta» 
ad  me  iptum  (lo.  13.  53). 

I.  Considera  che  uso  assai  propio  del- 
le scritture  divine  è stalo  il  dire  omnia, 
quando  han  voluto  significare  omnej  ho- 
minet.  Così  in  un  luogo  si  legge:  Om- 
ne  quod  dal  milti  Pater,  ad  me  veniet  1 
(cioè  omnit  homo)-,  e in  un  altro:  Con- 
clusi! (Deus)  omnia  sub  peccato3-,  e in 
un  altro:  Ut  omne  quod  dedisli  et.  det 
eis  vitam  aeternam  * ; quasi  che  l’ uo- 
mo sia  come  un  piccolo  tutto.  E però 
quando  qui  odi  che  Cristo  dice:  Etego, 
si  exaltatus  fuero  a terra,  omnia  tra- 
ham  ad  me  ipsum  ; sappi  che  per  la  pa- 
rola omnia  non  vuole  esprimere  pro- 
piamente le  figure  del  testamento  vec- 
chio, o le  profezie,  o i prodigi,  o gli  e- 
leraenti  commossesi  alia  sua  morte,  co- 
me alcuni  santi  dottamente  per  altro 
hanno  interpretato  ; nè  vuole  esprime- 
re tutti  soli  i generi  di  uomini  differen- 
ti, omnia  genera  hominum,  quali  sono 
giudei,  greci,  romani,  ed  altri  sì  fatti  ; 
ma  vuole  esprimere  per  verità  tutti  gli 
uomini  in  individuo,  omnes  homines ; 
e così  chiaro  apparisce  dal  testo  suo  o- 
riginale,  in  cui  si  leggono  tali  termini 
espressi.  Ma  come  mai  si  verifica  che  il 
Signore  morendo  in  croce  abbia  tirati 
tutti  gli  uomini  a sé  nel  modo  ora  det- 
to, cioè  ancora  individualmente?  Que- 
sto è quello  che  ora  tu  devi  cercar  di 
intendere  per  cavare  da  ciò  quelle  con- 
seguenze che  senza  dubbio  ridondano 
a tuo  gran  prò;  e però  prega  il  Signo- 
re che  si  degni  di  fartelo  ben  intendere. 

II.  Considera  come  Cristo  con  la  sua 
morte  ( detta  da  lui  esaltazione  per  più 
rispelli  notati  al  terzo  di  maggio,  ma 
specialmente  perchè  dovea  succedere 
da  luogo  allo,  qual  era  un  tronco  di  cro- 
ce* asserì  che  avrebbe  tirati  a sé  lutti 

(3)  Gii.  3.  ».  (4)  lo.  17.  i. 
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gli  uomini  in  individuo,  omnes  homi- 
net  ; perchè,  s|ioglialo  il  demonio  del 
principato  che  godea  già  sopra  d'  essi, 
ed  investitone  Cristo  ( come  si  disse 
nella  precedente  meditazione),  veniva 
per  conseguenza  che  dovevano  tutti  an- 
cora in  individuo  spettare  a Cristo  se 
non  di  fatto  (mercé  la  contumacia  di 
assai  di  loro),  almeno  di  ragione.  Que- 
sta è la  soluzion  del  premesso  dubbio. 
Par  tuttavia  qui  difficile  a capir  bene 
come  Cristo  con  termini  cosi  franchi  si 
gloriasse  di  dover  trarre  tutti  gli  uomi- 
ni a sé,  mentre  tanti  dovevano  ripu- 
gnare, benché  per  loro  elezione,  di  non 
andarvi,  e conseguentemente  sarebbo- 
no  da  lui  stali  rimeritati  sibbene,  ma 
non  già  tratti.  Contuttociò  poni  mente, 
e vedrai  che  Cristo  ha  parlalo  in  ugni 
rigore  di  verità.  Tulli  gli  uomini  si  ri- 
partiscono, com'è  noto,  in  due  schiere; 
alcuni  divoti  a Cristo,  alcuni  indivoli. 
Non  vi  son  altri  di  mezzo.  De’  divoli 
disse  Cristo  il  vero,  dicendo  che  in  vir- 
tù della  sua  morte  gli  avrebbe  tirati  a 
sé;  perchè  in  virtù  della  sua  morte  li 
dovea  tutti  rendere  suoi  seguaci.  E dis- 
se il  vero,  dicendolo  parimente  degl’iu- 
divoti  ; perchè  in  virtù  della  sua  morte 
medesima  doveva  almen  tutti  renderli 
a sé  soggetti  il  dì  del  giudizio,  con  far- 
seli palpitanti  venire  a’  piè,  non  come 
seguaci  (chè  non  sarebbono  giammai 
degni  di  tanto),  ma  come  rei  strascina- 
ti da  manigoldi  : Omnes  enim  slabimus 
ante  tribunal  Christi  ; non  solo  omnes 
in  genere,  ma  omnes  in  individuo  ; scri- 
ptum est  enim:  vivo  ego,  dicit  Domi- 
niti, quia  mihi  flectetur  omne  genu  '. 
Non  può  negarsi  ch’egli,  operando  co- 
si, tirati  avrebbe  gli  uni  a sé  per  amo- 
re, gli  altri  per  forza.  Ma  ciò  che  vale? 
Gli  avrebbe  ciò  non  ostaute  veracissi- 
mamente tirati  tutti  : Ad  te  omnis  caro 
veniet  *.  Ma  oimè  che  generi  di  tirar 
differenti  son  questi  duo!  Tu  pertanto 
rientra  qui  opportunamente  in  te  stes- 
so, e rimira  un  poco  se  ti  è giovevole 
star  mai  lontano  da  Cristo.  A’  suoi 
piedi  una  volta  ti  hai  da  ridurre  : o per 
amore,  come  hai  sentilo,  o per  forza  ; 
(t)  Bona.  M IO.  (2)  r«.  04.  3.  (3)  Pi.  27. 3. 


o qual  seguace,  o qual  reo  ; qui  non  si 
dà  scampo.  B tu  piuttosto  vorrai  la- 
sciarli là  strascinare  da  reo,  che  cor- 
rervi da  seguace?  Oh  che  mal  consi- 
glio ! Piuttosto  di’  sempre  a Dio  di  vo- 
ler prima  morire,  che  sottoporli  ad  es- 
sere mai  tirato  in  sì  brutta  forma  : Ne 
simut  trahas  me  cum  peccatoribus,  et 
cum  operantibus  iniquilalem  ne  perdas 
me5.  Ne  trahas,  vocando  ad  iudicium; 
ne  perdas,  condemnando  finaliter  in  iu- 
dicio. 

III.  Considera  come,  adesso  c'hai  ben 
Intesa  una  simile  spiegazione,  ti  par  più 
vero  che  Cristo  tiri  a sè  quegli  stessi 
che  dopo  la  sua  morte  rimangono  a lui 
indivoti,  che  non  quegli  altri  che  gli  son 
divotissimi  : perciocché  questi  non  son 
tirati:  a mirar  bene,  vi  vanno:  tirati 
son  quei  c'  han  bisogno  di  essere  stra- 
scinati, come  sarà  de' malvagi  al  dì  del 
giudizio.  Ma  nemmeno  in  ciò  tu  ti  ap- 
poni: perchè  quantunque  tirati  sieno 
per  verità  gli  uni  e gli  altri,  contutto- 
ciò  più  giustamente  può  dirsi  che  sian 
tirati , tuttoché  nobilmente , quei  che 
van  per  amore,  che  non  quegli  altri  i 
quali  vanno  per  forza:  e la  ragion  è, 
perchè  quei  che  van  per  amore,  asse- 
condano I’  impeto  più  possente  che  sia 
fra  tutti,  eh’  è quel  del  propio  volere  : 
Trahit  sua  quemque  voluptas  4.  Devi 
però  qui  osservare  che  gii  uomini  non 
si  tirano  come  i bruti  ; si  tirano  con 
maniere  proporzionate  allo  stalo  loro, 
cioè  allo  stato  di  liberi  ; che  però  dove 
dice  Dio,  in  funiculis  Adam  traham  eos, 
leggono  altri , in  funiculis  hominum  ; 
cioè  in  iis  funiculis,  in  quibus  altraxi 
mihi  Abraham,  Isaac,  lacob,  ec.,che  fu 
sempre  in  vinculis  charitatis  <>.  Queste 
maniere  poi  non  ha  dubbio  che  sono 
molte,  ma  finalmente  si  riducono  a tre: 
a forza  di  persuasione,  a forza  di  bene- 
ficii  e a forza  di  simpatia.  E di  tutte  tre 
queste  manierò,  che  sono  veementissi- 
me, si  valse  appunto  Cristo  mirabil- 
mente su  la  sua  croce,  ailin  di  trarre 
tanto  di  uomini  a sè  : benché  egli  in 
vero  le  accalorasse  di  mollo  con  la  vir- 
tù interiore  di  quella  grazia  che  sol  da 

(4)  Yirg.  Kcl  2.  *.  (il.  (5)  0».  11.4. 
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lui  si  può  dare.  La  prima  forma  di  tirar 
gli  uomini  è a forza  di  persuasione,  la 
quale  è doppia  ; altra  ò con  le  parole, 
ed  altra  è con  le  opere.  Chi  sa  persua- 
dere con  le  parole,  si  tira  subito  con 
una  dolce  violenza  a migliaia  a mi- 
gliaia le  genti  a sè.  E molto  più  se  le  tira 
chi  sa  persuadere  ancora  con  le  opere, 
che  sono  come  un  linguaggio  da  tutti 
inteso  : Loquere  cu m omni  imperio  '.  La 
seconda  è a forza  di  benefìzi,  che  pur 
si  divide  fra  due;  di  benefìzi  già  fatli  e 
di  benefizi  che  si  hanno  a fare.  A forza 
di  benefizi  già  fatti  vien  la  gente  tirata 
da  gratitudine;  e a forza  di  benefizi  die 
si  hanno  a fare  vien  più  ancora  tirata 
per  interesse  : Qui  dal  munera,  ani- 
ma m ouferl  accipientium  *.  La  terza  fi- 
nalmente è a forza  di  simpatia,  la  qual 
è doppia  ancor  ella  : una  più  larga,  ed 
è quella  simpatia  la  qual  nasce  da  simi- 
glianza,  mentre  ogni  simile  appetisce  il 
suo  simile  : Omnis  homo  simili  sui  so- 
ci abitar  * ; un’  altra  più  stretta,  ed  ò 
quella  che  viene  da  una  tal  intima  in- 
clinazion  naturale,  qual  è quella  che 
hanno  le  paglie  all'ambra,  il  ferro  alla 
calamita,  le  fiamme  al  ciclo,  e le  cose 
tutte  ai  lor  centri,  dov’esse  vanno  di 
certo  eoo  maggior  impelo  da  se  stesse, 
di  quel  che  possono  andare  in  ogni  al- 
tra parte  a forza  di  funi  : Descendrrunt 
in  profundum  quasi  lapis*.  Ora  se  vuoi 
saper  più  d istintamente  come  abbia  Cri- 
sto tirati  a sè  dalla  croce  tanti  seguaci, 
e veramente  tiratili,  pondera  tutte  le 
tre  maniere  ora  dette.  I.  Gli  ha  tirati  a 
forza  di  persuasione;  perchè  alla  pre- 
dicazione, con  la  qual  prima  avea,  per 
così  dire,  incantali  di  modo  molti  che 
non  sapevansi  distaccar  da  lui  per  u- 
dirlo  , Domine,  ad  qurm  ibimus  '?  verbo 
vitae  aeternae  liabesi,  aggiunse  l'esem- 
pio, morendo  nudo  in  un  tronco  fra  due 
ladroni,  con  tanta  umiltà,  con  tanta  pa- 
zienza, eoo  tanta  pace,  con  tanta  ras- 
segnazione, che  innamorò  di  sè  lino  i 
suoi  carnefici,  che  dal  Calvario  calava- 
no si  diversi  da  quei  che  v'erano  asce- 
si : Pcrcuticnlcs  pecloru  sua  reverte- 

(t)  TU.  2.  15.  (*)  ITO*.  22.  9.  (3)  tetti.  15.20. 
(4)  Ki  15.  5.  (5j  lo,  0.  G9. 


bantur  *.  IL  GII  ha  tirati  a forza  di  be- 
nefizi ; e di  benefizi  passati  e di  benefi- 
zi futuri:  di  passati,  avendoli  sciolti 
dalla  schiavitudine  dell’  inferno  : Con- 
gregato illos , quoniam  redemi  eos  2;  e 
di  futuri,  avendo  loro  aperte  le  porte 
del  paradiso  : Donum  bonum  tribuam 
vobis,  legem  meam  ne  derelinquatis •. 
III.  Gli  ha  tirati  finalmente  anche  a for- 
za di  simpatia  ; perchè  nella  croce  si  è 
dato  Cristo  a conoscere  veramente  per 
uomo  e Dio:  mentre  come  uomo  ha 
tollerata  la  morte,  e come  Dio  ne  ha 
trionfato.  Però  qual  uomo  ha  tirati  gli 
uomini  a sè  con  la  simpatia  più  leggie- 
ra, eh’  è quella  la  qual  provien  dalla 
simiglianza  ; e qual  Dio  ha  tirali  gli  uo- 
mini a sè  con  quella  simpatia  tanto  vi- 
gorosa, la  qual  conduce  le  cose  diritto 
al  centro.  Conciossiachè,  se  altro  cen- 
tro non  hanno  i cuori  degli  uomini,  che 
Dio  solo,  com’esser  può  che  il  conosca- 
no e.non  lo  curino?  Che  se  tutte  e tre 
queste  forme  sì  nobili  di  tirare  ancora 
ad  una  ad  una  son  tanto  valide,  lascio 
giudicare  a te  che  faranno  congiunte 
insieme.  Eppure  congiunte  insieme  le 
ha  usale  Cristo,  e le  usa.  e le  userà  si- 
no alla  fine  del  mondo,  a prò  di  coloro 
che  con  occhio  di  fede  si  fisseranno  a 
mirarlo  su  la  sua  croce.  E posto  ciò, 
non  parlò  egli  benìssimo,  quando  disse: 
Et  ego,  si  exaltalus  fuero  a terra,  om- 
nia traham  ad  meipsum  ? Che  sarebbe 
però,  se  nondimeno  non  gli  riuscisse 
finora  con  alcuna  di  queste  forme  di  ti- 
rar te?  Se  non  cedi  alle  sue  parole,  ce- 
di agli  esempi  : se  non  eedi  agli  esem- 
pi, cedi  ai  benefìzi  ; a quelli  che  ti  ha 
fatti,  e a quelli  cheti  è per  fare.  Se  non 
cedi  a’  benefizi , cedi  almeno  a quel 
sommo  istinto  che  da  sèsolo  ti  dovreb- 
be abbastanza  portare  a lui,  non  sola- 
mente perch'  egli  è simile  a te,  ma  di 
più  ancora  perchè  in  lui  solo,  come  in 
centro,  avrai  pace  : Haec  loculus  sum 
vobis,  ut  in  me  pacem  habealis;  in  man- 
do, ch’è  fuor  del  centro,  pressuram  ha- 
bebitis  9.  Che  se  pure  a nessuna  di  que- 
ste cose,  pigliate  distintamente,  fìnor 
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sai  cederò,  cedi  a tolte  o tre  unite  in- 
sieme. 

XV. 

Sic  lueeal  /«*  Mira  coram  hominibus,  ut  videan I 
opera  Mira  bona,  et  glonficml  Patron  test  rum, 
qui  in  coelis  est  (Mail  h.  5.  16). 

I.  Considera  che  questo  avviso  fti  in 
primo  luogo  indirizzato  da  Cristo  a tutti 
gli  apostoli , e con  essi  egualmente  a 
tutti  coloro  i quali  dovevano  di  mano 
in  mano  sottontrare  agli  apostoli  nel- 
l’ufficio o della  prelatura  o della  predi- 
cazione. E però  a questi  egli  disse  che 
la  lor  luce,  cioè  la  loro  dottrina,  risplen- 
desse di  modo  davanti  agli  uomini,  che 
si  vedesse  audare  unita  con  opere  non 
difformi,  e cosi  desse  a ciascun  sempre 
occasione  di  lodar  Dio:  Sic  luceat  lux 
veslra  coram  hominibus , ut  videant  o- 
pera  veslra  bona  (cioè  esse  bona),  et  glo- 
rificent  Patrem  vestrum  , qui  in  coelis 
est.  Che  per  luce  intendasi  apertamen- 
te la  dottrina  evangelica , non  ha  dub- 
bio: iVunc  ego  mitto  te,  cosi  ad  un  Paolo 
fu  detto  già  dal  Signore,  apertre  oculos 
eorum  (cioè  infidelium),  ut  convertan- 
tur  a tenebria  ad  lucem  t.  Or  quando  a 
questa  si  chiara  luce  apparisce  che  chi 
la  sparge  su'  popoli,  pone  ancor  egli  in 
pratica  ciò  che  dice,  oh  come  tutti  uni- 
tamente si  accendono  a lodar  Din  ! Ma 
quando  apparisce  il  contrario,  oh  come 
tutti  piuttosto  si  scaudalezzano  , quasi 
che  veggansi  condannare  con  l’opcre  a 
un  tempo  stesso  quella  dottrina  che  si 
odono  celebrare  con  le  parole  ! Nè  è ma- 
raviglia: perchè , o una  tal  dottrina  è 
possibile  a porsi  in  esecuzione  da  uo- 
mini lavorati  di  creta  molle,  o non  è 
possibile.  Se  non  è possibile,  perchè 
dunque  s’insegna?  se  è possibile,  per- 
chè dunque  chi  insegnala,  non  l’adem- 
pie? Cosi  discorrono  i popoli;  e un  tal 
discorso,  qualunqu'egli  si  sia,  ha  forza 
cosi  gagliarda  nelle  lor  nienti , che  vo- 
gliono piuttosto  operare  anch’essi  come 
opera  il  loro  ammaestratore  , che  ope- 
rare com'egli  parla.  Però  dice  il  sal- 
mo l:  Peccatori  dixit  Deus:  quare  tu 
enarrar  iustilias  meas , et  assumis  le- 
si ameni  um  meum  per  os  luum?  Non 

0)  sa.  26.  17.  et  18.  (2)  49.  10. 


dice  poenilenti  ; perchè  chi  si  è ravve- 
duto, può  predicare  con  fcrvor  grande, 
anzi  deve,  affine  di  compensar  quello 
offese  c’  ha  fatte  a Dio,  con  quell’osse- 
quio che  gli  procaccia  dagli  altri;  ond'è 
che  in  tale  stalo  a Dio  disse  Davide:  Do- 
ccbo  iniquos  vias  tuas  •.  Nè  dice  pec- 
canti ; perchè  chi  cade  talor  per  fragi- 
lità, non  subito  ha  da  lasciar  la  predi- 
cazione . quasi  a lui  disdicevole  ; ma 
piuttosto  dalla  sua  stessa  predicazione 
ha  da  prendere  nuove  forze  a risorgere 
virilmente , e a dimostrare  che  di  quel 
farmaco  che  porge  agli  altri  sa  formar 
cura  utile  ancora  a s è:  De  fructu  oris 
v tri  rcplebitur  venter  et'us  4.  Ma  dice 
peccatori;  perchè  chi  di  proposito  vive 
male,  ha  un’obbligazione  strettissima  di 
star  cheto  : altrimenti  qual  dubbio  che 
quanto  meglio  dirà  , tanto  farà  peggio, 
perchè  tanto  più  egli  mostrerà  di  tenere 
quasi  in  conto  di  favola  quella  legge  che 
dichiara  sì  bene,  e sì  male  osserva.  Sei 
tu  in  istalo  di  dare  altrui  de’  precetti? 
Ecco  il  gran  debito  a cui  tu  pur  sei  te- 
nuto , a vivere  come  parli  : Sic  luceat 
lux  veslra  coram  hominibus,  ut  videant 
opera  «ertivi  bona,  et  glori/icenl  Patrem 
vestrum,  qui  in  coelis  est.  Non  già  ri- 
cerca qui  ('.risto  da  chiunque  predica, 
opere  tutte  di  singoiar  perfezione;  per- 
chè ciò  sarchile  un  voler  turare  la  boc- 
ca ad  innumerabili:  ma  se  non  le  richie- 
de perfette  nel  loro  genere,  le  richiede 
almen  buone,  non  convenendo  che  chi 
riprende  altri  sia  degno  di  riprensione. 

II.  Considera  che  in  secondo  luogo 
indirizzò  il  Signore  questo  suo  avviso 
a tutti  coloro  i quali  portano  il  nomedi 
cristiano,  e molto  più  di  religioso,  di 
regolare,  o di  altro  consacrato  con  mo- 
do più  speciale  al  divin  servizio  ; e a 
tutti  impose  di  procedere  in  modo,  che 
ad  un  nome  sì  splendido,  qual  è que- 
sto , corrispondano  i fatti  non  solo  di- 
nanzi a Dio.  ma  dinanzi  agli  uomini,  af- 
finchè gli  uomini  prendano  indi  tanto 
più  vivo  argomento  di  lodar  Dio:  Sic 
luceat  lux  veslra  coram  hominibus , ut 
videant  opera  testra  bona,  et  gloriftcent 
Patrem  vestrum,  gui  in  coelis  est.  Che 
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a)  nome  di  cristiano  si  adatti  il  titolo 
cosi  bello  di  luce,  è cosa  assai  manife- 
sta nelle  scritture:  Eratis  aliquando  te- 
nebra* , nunc  autem  lux  in  Domino  •. 
Ma  che  vale  un  tal  nome  a tanti  ed  a 
tanti , se  poi  da  esso  le  opere  son  di- 
scordi ? Chi  vede  ciò,  non  può  far  altro 
che  calunniar  quella  legge  ch'essi  pro- 
fessano. Però  a’  cristiani  fin  da’  princi- 
pii  della  chiesa  nascente  fu  sempre  in- 
culcato tanto , non  solo  l’essere  buoni , 
ma  il  dimostrarsi:  Modestia  cedra  nota 
sii  omnibus  hominibus  *.  I’u  fatto  ciò, 
perchè  altrimenti  le  accuse  date  al  lor 
nome  ridondano  incontanente  ad  onta 
di  Cristo:  laddove  quando  chiaramente 
apparisce  l’ integrità  d’ogni  loro  azione, 
convien  che  chiunque  pone  il  guardo 
in  figliuoli  sì  costumati , ne  lodi  il  pa- 
dre; che  però  disse  qui  Cristo  sì  espres- 
samente: Ut  videant  opera  i estro  bona, 
et  glorificent  Patrem  vestrum  , qui  in 
coelis  est.  Non  Deum  vestrum,  ma  Pa- 
trem vestrum;  per  inferire  l’obbligo 
stretto  c’  hanno  tutti  i cristiani  di  fare 
onore  co’  lor  costumi  ad  un  Padre  di 
tanto  merito.  Ecco  pertanto  ciò  che  il 
Signore  ha  singolarmente  preteso  con 
questo  detto:  vietar  lo  scandalo,  anzi 
animar  tutti  a dar  buona  edi  razione;  si 
però,  ch’una  tal  educazione  non  si  dia 
per  motivo  di  gloria  propia,  ma  di  glo- 
ria divina  ; che  però  egli  non  disse  ut 
glorificent  vos,  ma  ut  glorificent  Patrem 
vestrum.  Hai  tu  sì  retta  intenzione  nel 
tuo  operare?  Se  non  l’ hai,  sei  figliuolo 
per  verità  troppo  irragionevole  e troppo 
ingrato;  che  però  nel  dì  del  giudizio  me- 
riterai di  venir  condannalo  da  quei  tre 
gentili , figliuoli  già  di  un  tal  Diagora 
rodio,  i quali,  essendo  per  le  loro  pro- 
dezze inghirlandati  dai  popolo  su  la 
piazza  de’  giuochi  olimpici , tutti  e tre 
di  accordo  si  tolsero  le  ghirlande  dal 
capo  loro,  e le  posero  in  quello  del  lo- 
ro padre  colà  presente.  Che  se  tu  ami 
un  esempio  propio  di  luce  , piglialo 
dalle  stelle,  di  cui  sta  scritto  che  voca- 
lae  sunt  a comparir  tra  le  tenebre , et 
dixerunl  : Adsumus  ; tanta  tu  la  loro 
prontezza;  et  luxerunt  ei  cura  iucun- 
(l)Epb.i.  8.  (SjPtiit.  4.  5. 


ditate,  qui  fecit  illas  >.  Non  htxerunt 
sibi,  ma  ei;  perchè  qui  consiste  l’osse- 
quio. 

III.  Considera  come  alcuni  sono  tanto 
lontani  da  sì  pio  senso,  ch’anzi  si  abu- 
sano di  questo  detto  di  Cristo  , a titolo 
di  onestar  la  loro  albagia;  perciocché  ne 
apprendono  solo  la  prima  parte:  Sic  lu- 
crai lux  v estro  coram  hominibus,  ut  vi- 
deanl  opera  vestra  bona;  e ne  lasciano 
l’altra  : Et  glorificent  Patrem  vestrum , 
qui  in  coelis  est.  Però  tu  scorgi  che  non 
sanno  mai  fare  punto  di  bene  senza  o- 
stcntarlo  ; a segno  tale  che  non  done- 
ranno alle  chiese  neppure  un  calice  di 
valor  dozzinale,  non  presenteranno  una 
pianeta  , non  porgeranno  un  paliotto  , 
senza  volere  fregiare  il  tutto  con  l’arme 
di  casa  loro:  e così  in  ogni  altra  occor- 
renza, col  ben  che  fanno,  procureranno 
attentamente  di  unire  quel  più  di  glo- 
ria che  ne  può  risultare,  non  al  nome 
cristiano,  ma  al  nome  propio.  che  fan- 
no da  per  tutto  anche  splendere  vana- 
mente o su  dorati  metalli  o su  duri 
marmi.  Giacché  però  questi  attengonsi 
puramente  alla  prima  parte  di  questo 
detto  di  Cristo  , nè  vogliono  passar  ol- 
tre, si  contentino  almen  di  osservar  be- 
ne come  ivi  parlasi.  Si  dice,  è vero,  Sic 
lucrai  lux  vestra  coram  hominibus , ut 
videant  opera  vestra  bona , cioè  uf  ri- 
deant  opera  vestra  esse  bona  ; ma  non 
si  dice  ut  videant  opera  bona  esse  ve- 
stra. Che  dunque  più  cercar  altro  a lor 
confusione?  E posto  ciò,  hai  i>ensì  tu  da 
porre  lutto  il  tuo  studio  affinchè  scorgasi 
che  le  opere  tue  sono  buone  ; ma  non 
I’  hai  da  porre  affinchè  scorgasi  che  le 
suddette  buone  opere  sono  tue.  Sono 
questi  due  studi  differentissimi:  il  pri- 
mo è più  sicuro  dall’ambizione,  il  se- 
condo I’  è più  soggetto  ; perciocché  il 
primo  porge  a tulli  occasione  di  lodar 
Dio,  il  secondo  di  lodar  te.  Dissi  di  lo- 
dar le,  perchè  oggidì  troppo  il  linguag- 
gio degli  uomini  è pervertito.  Una  vol- 
ta, serimiravasi  un  uomo  santo  restitui- 
re, per  cagione  di  esempio,  la  vista  a un 
cieco,  tutti  unitamente  mettevansi  a lo- 
dar Dio:  Omnis  plebs , ut  vidit , dedit 

(3;  Baruch  3.  33. 
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laudem  Deo  <.  Oggi  per  contrario  si 
metton  tutti  più  facilmente  ad  esaltare 
quell’uomo  santo , perchè  non  si  vuol 
più  intendere  vivamente  che  di  tutto  il 
ben  nostro  l’autore  è Dio:  Ovine  datum 
optimum,  et  omne  donum  perfectum  de- 
sursum  est  *.  B però  conviene  oggi  an- 
dare assai  lentamente,  quando  nou  solo 
noi  vogliam  dimostrare  che  le  nostro 
opere  sono  buone,  ma  che  di  più  sono 
nostre.  È vero  che  ciò  non  si  dee  il  più 
delle  volte  dissimulare  avvedutamente, 
perchè  sarebbe  un  voler  porre  la  fiac- 
cola sotto  il  moggio  , contro  a ciò  che 
Cristo  disapprovò,  quando  disse:  Nemo 
accenda  lucemom  , et  ponit  eam  sub 
mo dio , sed  super  canile  labrum  , ut  lu- 
crai omnibus  qui  in  domo  sunt  *.  Ma 
nemmen  dee  aflannosamente  ostentar- 
si , perchè  ciò  sarebbe  un  voler  porre 
la  fiaccola  non  solo  sul  candeliere , ma 
ancor  su  gli  occhi  di  chi  non  cerca  o 
non  curasi  di  mirarla.  E questo  è ciò 
che  sembra  spesso  pretendersi  da  co- 
storo, i quali  cou  le  loro  o insegne  o 
inscrizioni  vogliono  da  per  tutto  lasciar 
memoria  d'ogni  poco  di  bene  c’  bau 
fatto  al  mondo  ; pretendono  d’esser 
quasi  mirati  a forza  : il  che  da  Cristo 
non  fu  mai  consigliato;  che  però  an- 
cora egli  disse:  Sic  luceat  lux  t estro 
coram  hominibus,  ut  videanl  opera  vo- 
stra bona  ; non  ut  coganiur  videre. 
Quindi  i che  alcuni  predicatori  evan- 
gelici son  talora  trascorsi  con  ardor 
grande  a riprendere  un  tal  costume 
pur  ora  addotto,  ancorché  oggi  egli  sia 
già  nella  chiesa  si  universale.  Nou  I'  bau 
ripreso  , pèrchè  assolutamente  sia  dis- 
dicevole lasciare  a’  posteri  qualche  ono- 
rata memoria  del  ben  già  fattosi  da'  lor 
pietosi  antenati;  ma  l’ han  ripreso,  per- 
chè spesso  non  lasciasi  tal  memoria  a 
cagione  del  bene , il  qual  si  è fatto  per 
altro  fine  più  santo  ; ma  si  fa  il  bene 
per  lasciarne  memoria.  Vero  è che  non 
è sì  facile  a difDnire  quando  sia  meglio 
occultare  il  bene  che  si  o|>era.  e quando 
non  l’occultare.  E però  a ciò  consacre- 
rai la  futura  meditazione;  giacché  il  sa- 
perlo giova  mollo  a procedere  in  ogni 
(1}  Lue.  18.  43.  {ì)  Ut.  1. 17. 


dbix’ anima 

affare  con  quella  libertà  di  spìrito,  sen- 
za cui  difficilmente  mai  si  opera  con  di- 
letto. 

XVI. 

Allenili*,  ne  iustiliam  vetlram  faci-iti»  coram 
kominihu*.  al  videamini  ab  eit;  alioquin  mercedrm 
non  hahebitis  a pud  Patrem  tetlrum,  qtu  in  coeli  » 
etl  (Mallh  6.  I). 

I.  Considera  che  giustizia  vai  qui  di 
nome  generico  a dinotare  tutte  l'opere 
buone,  che  furono  poi  da  Cristo  imme- 
diatamente ripartite  in  tre  specie:  la  li- 
mosina, l’orazione,  e ’l  digiuno,  quasi 
chea  queste  si  riducano  tutte.  Nè  è ma- 
raviglia : perchè  il  digiuno  si  oppone 
alla  concupiscenza  della  carne;  la  limo- 
sina alla  concupiscenza  degli  occhi  ; e 
l'orazione,  che  ci  fa  riconoscere  il  no- 
stro nulla  , alla  superbia  della  vita.  Il 
digiuno  ci  ordina  specialmente  rispetto 
a noi;  la  limosina  rispetto  al  prossimo; 
l’orazione  rispetto  a Dio.  E cosi  il  di- 
giuno serve  alla  continenza,  eh’  è virtù 
propia  della  concupiscibile;  la  limosina 
alla  compassione,  eli’  è propia  dell'ira— 
scibile;  e l’orazione  alla  divozione,  ch’è 
propia  di  quella  parte  c’  ha  nome  di  ra- 
zionale. E benché  tutte  c tre  queste  o- 
pere  buone  abbiano  in  sé  unito  sempre 
il  merito , la  soddisfazione  e l’impetra- 
zione, com’  è universale  di  tutte  l’altre; 
contutlociò  il  digiuno  vale  assaissimo  a 
meritare,  la  limosina  a soddisfare,  e l’o- 
razione ad  impetrare.  Posto  ciò,  hai  qui 
da  notar  come  Cristo  parla.  Non  dice 
semplicemente:  Attendile,  ne  iusliham 
vestram  (acialis  coram  hominibus:  ma 
tosto  aggiunge  ut  videamini  ab  eis:  per- 
chè non  è mal  alcuno  die  i tuoi  digiu- 
ni , le  lue  limosine  o le  tue  orazioni  si 
veggano  dalla  gente;  il  mal  è che  tu  le 
faccia  a tal  fine , perchè  si  veggano. 
Anzi  neppur  questo  è male,  qualor  tu 
lasci  vederle  per  quella  gloria  che  ne 
può  a Dio  risultare:  il  mal  è quando  tu 
lasci  anzi  vederle  per  gloria  tua.  Che 
però  Cristo  avvedutamente  non  disse  : 
Attendile  ne  iusliliam  vestram  facialis 
coram  hominibus  , ut  videalur  ab  cis; 
ma  ut  videamini  : perchè  qui  sta  quel 
pericolo  che  richiede  attenzione  som- 
ma . l’aver  per  line  non  la  mostra  del- 

(3)  Lue.  II.  33.;  Nauti.  3.15. 
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l’opera,  ma  di  sè.  Nel  resto,  oh  quanto 
il  demonio  tuttor  si  aiuta  per  ottenere 
che  quel  poco  di  bene  che  si  fa  al  mon- 
do, oggi  facciasi  di  nascosto,  non  altri- 
menti che  se  fossimo  a’  tempi  di  quei 
primi  persecutori,  per  cui  timore  i cri- 
stiani cercavano  or  le  caverne,  or  le  ca- 
tacombe! Sa  egli  quanto  sia  valido  il 
buon  esempio  ad  infervorare  la  gente 
al  bene;  e però  si  adopera  più  che  può 
a torlo  via.  E per  qual  ragione  credi  tu 
ch’egli  un  tempo  movesse  guerra  si  tia- 
ra alle  sacre  immagini?  La  ragion  fu, 
perchè  alla  vista  di  esse  i fedeli  tutti 
incitavansi  grandemente  chi  al  marti- 
rio, chi  alla  pietà,  chi  alle  penitenze, 
chi  ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  virtù. 
Or  quella  guerra  che  il  demonio  non 
può  tra  noi  far  più  alle  immagini  morte 
degli  uomini  cari  al  cielo,  la  fa  alle  im- 
magini vive;  eh'  è quanto  dire  a’  lor  lo- 
devoli esempi.  Procura  sotto  vari  pre- 
testi apparenti  di  sottrarli  altamente 
alla  luce  pubblica,  perchè  non  siano  di 
sgrido  a’  peccatori,  di  stimolo  a’  pusil- 
lanimi. Credi  tu  che  sempre  sia  spirito 
di  umiltà  l’occultamento  che  fai  delle 
tue  buone  opere?  È non  di  rado  tenta- 
zion  del  nimjco  , il  qual  t’ invidia  quel 
bene  che  potresti  altrui  partorire  non 
le  occultando:  Universi  canes  muli,  non 
valentes  latrare  *. 

II.  Considera  che,  generalmente  par- 
lando . due  sorte  vi  sono  d’opere  buo- 
ne: alcune  ordinario  e comuni  nel  cri- 
stianesimo a chiunque  ama  di  vivere  da 
vero  osservator  dello  stato  suo , o lai- 
cale o clericale  o claustrale,  qualunque 
siasi  ; come  sono  le  penitenze  solite  in 
tale  stato , il  confessarsi  spesso , il  co- 
municarsi spesso  , l'assistere  giornal- 
mente con  divozione  a’  divini  uffizi,  ed 
altre  si  fatte  cose,  la  cui  mancanza  uni- 
versalmente si  ascrive  ad  imperfezione; 
altre  che  non  sono  ordinarie , ma  sin- 
golari. Quanto  però  alle  seconde,  ci 
consigliano  i santi  a farle  il  più  delle 
volle  assai  di  nascosto , ]>er  fuggire 
l’ammirazione  ; ma  non  cosi  ci  consi- 
gliano ancora  quanto  alle  prime.  Anzi, 
quanto  a queste,  ci  dicono  che  sia  me- 
li) b.  50.  IO.  (2)  Tit.  2.  7. 


glio  farle  con  tutta  quella  pubblicità  che 
suole  usarsi  in  un  tale  stato  dagli  uo- 
mini più  osservanti.  E ciò  non  senza 
ragione  : perciocché  o tu  sei  persona 
privata  in  un  tale  stato,  o persona  pub- 
blica. Se  pubblica , cioè  prelato , prin- 
cipe, superiore,  non  solamente  fai  bene 
ad  amare  una  tale  pubblicità  , ma  la 
devi  amare , perchè  la  tua  vita  ha  da 
essere  altrui  di  norma  : In  omnibus  te 
ipsum  praebe  exemplum  honorum  ope- 
ro m ».  E se  privata  , fai  meglio  ancora 
ad  amar  la  pubblicità,  che  la  segretez- 
za; non  solamente  per  quella  utilità  che 
si  è detto  tornarne  agli  altri , ma  più 
ancora  per  quella  che  torna  a te;  giac- 
ché con  ciò  ti  dichiari.  E per  qual  ca- 
gion  credi  tu  di  far  talor  assai  bene  na- 
scosamente? Per  timore  di  vanagloria? 
non  già,  non  già:  lo  fai  per  non  impe- 
gnarti, parendo  a le  che , se  tu  pure  ti 
lasci  ascrivere  in  quella  congregazione, 
se  ogni  otto  dì  li  confessi , se  ogni  otto 
dì  ti  comunichi , non  sei  più  libero  ad 
accettar  quegl’inviti  che  poi  gli  amici  ti 
facciano,  quando  vanno  or  alla  com- 
media, or  al  corso  ed  ora  al  festino; 
per  non  venir  poi  colà  , da  chi  ti  mira 
tra  gli  altri,  mostrato  a dito.  Ma  non  è 
meglio  far  per  questo  medesimo  una 
generosa  risoluzione?  Usquequo  clau- 
dicalis  in  duas  partes  3?  Tu  non  ti  vor- 
resti dichiarar  da  dii  tieni  ; se  da  Dio, 
o se  dal  mondo  ; ed  io  ti  dico  che  me- 
glio è dichiaiarsi.  Perchè  fin  a tantoché 
tu  non  ti  dichiari  tener  da  Dio,  spesso 
avverrà  che  venganti  addi  ma  oda  le  cose 
iniquissime,  a cui  consentirai  per  ri- 
spetto umano  ; laddove  , se  ti  dichiari, 
neppur  avrai  chi  ardisca  più  di  tentar- 
ti. Basta  però  che  in  tutto  ciò  die  tu 
o|>eri  manlenghi  sempre  ad  un  modo 
l' inlenzion  retta  di  piacere  a Dio  solo. 
E questo  intese  Cristo  di  esprimere 
quando  disse  in  ordine  alla  limosina  : 
Nesciat  sinistra  tua,  quid  faciat  dexte- 
ra  tua  *;  in  ordine  all’orazione  : Intra 
in  cubiculum  tuum  4;  e in  ordine  al  di- 
giuno: Unge  caput  tuum  , et  facìem 
luam  lava,  ne  videaris  hominibus  ieiu- 

(5)  S.  ncg.  18  SI.  (4)  MaUti.  6.  3. 
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nant  Sicuramente  non  pretese  egli 
con  ciò  d’ interdir  che  tali  opere  non  si 
facessero  ancora  pubblicamente,  men- 
tre tante  volte  le  fe’  pubblicamente  an- 
cora egli  stesso.  Ma  con  un  parlar  fi- 
gurato egli  volle  dire  che , facendosi 
ancora  pubblicamente,  si  facessero  tut- 
tavia con  quella  rettitudine  d'intenzio- 
ne, con  cui  le  fa  chi  usa  tutti  gli  artifi- 
zi ora  detti  a dissimularle.  Nel  rima- 
nente vuoi  tu  conoscere  quanto  il  Si- 
gnore abbia  amata  sempre  questa  li- 
bertà di  far  bene  a faccia  scoperta? 
Diss’egli  un  giorno  ad  Abramo,  che  a- 
vrebbe  conceduto  un  indulto  universa- 
lissimo a tutta  la  città  sì  infame  di  So- 
doma, sol  che  nel  mezzo  di  tanti  uomini 
iniqui  egli  avesse  trovati  cinquanta  giu- 
sti: Si  incenero  Sodomia  quinquaginla 
iuslos  in  medio  civilalis,  dimiltam  omni 
loco  propter  eoa*.  Hai  tu  osservato? Non 
disse  in  civitaie  semplicemente,  ma  in 
medio  civilalis;  perchè  potè  essere,  se- 
condo il  parer  di  alcuni , che  fra  tante 
e tante  migliaia  di  scellerati  vi  fossero 
almen  cinquanta  che  di  nascosto  si 
mantenessero  buoni  ; ma  che  tanto  ar- 
dissero ancora  al  cospetto  altrui,  sicu- 
ramente non  vi  erano  3.  E questi  son 
que’  giusti  che  vagliono  a placar  Dio; 
quei  che  non  solo  tengono  a favor  suo, 
ma  se  ne  dichiarano  : In  medio  eccle- 
siae  laudalo  le  *;  In  medio  multorum 
laudalo  eum  s. 

IH.  Considera  come  questa  esterna  di- 
chiarazione tanto  più  vale,  quanto  nel- 
l’interno si  mantien  più  sincera  l’inten- 
zion  retta,  già  ricordala  di  sopra,  di  non 
cercare  nelle  opere  che  si  fanno,  la  glo- 
ria propia,  ma  la  gloria  divina.  Laddo- 
ve quando  questa  mancasse,  qual  dub- 
bio c'è  ch’una  si  bella  dichiarazione  me- 
desima poco  finalmente  può  essere  cara 
a Dio?  Però  disse  Cristo  : Attendile,  ne 
iusliliam  veslram  faciatis  coram  lu- 
minila.*, ut  videamini  al  eis  (ciò é ad 
hoc  ut  videamini  al  eis);  alioquin  mer- 
cedetn  non  lialelitis  apud  Palrem  ve- 
strurn  qui  in  coelis  est.  E come  vuoi  tu 
che  il  tuo  Padre  celeste  ti  rimuneri  in 
cielo  del  ben  c'  hai  fatto  a fronte,  è ve- 
ti) Nauta.  17. 18.  (2)  Geo.  18.  2G. 


ro,  scoperta  , ma  non  per  luì?  Lascerà 
piuttosto  rimunerarli  dagli  uomini , la 
cui  stima  hai  tu  voluto  apprezzare  più 
che  la  sua.  E però  tu  vedi  che  qui  il 
Signore  non  dice  alioquin  mercedem  non 
halelitis  a Patre  vestro,  qui  in  coelis 
est;  ma  dice  apud  Palrem  vestrum. 
Perchè  del  bene  che  tu  talora  avrai  fatto 
per  vanità,  ti  darà  bensì  egli  più  di  una 
volta  rimunerazioni  terrene,  a cagione 
di  queU’ulilc  che  ne  sia  facilmente  ve- 
nuto al  mondo;  ma  non  li  darà  le  cele- 
sti. Per  aver  queste  conviene  che  l'in- 
tenzione sia  tutta  spirituale , sia  tutta 
santa;  perocché  in  cielo  non  si  premia 
il  puro  materiale  delle  opere , eh'  è la 
scorza,  ma  il  formale,  ch'è  la  sostanza. 
Chi  può  dir  però  quanto  importi  que- 
sta intenzione!  Ma  che?  Ogni  alto  di 
vanità  che  |>er  disgrazia  si  unisca  con 
tali  azioni,  per  altro  a Dio  così  grate, 
ne  toglie  il  merito?  no  di  certo:  ma  solo 
allora  lo  toglie , quando  un  tal  atto  di 
vanità  è sufficiente,  qual  verme  intrin- 
seco, a magagnar  dette  azioni.  Mi  spie- 
gherò; giacché  da  questo  ne  può  venire 
al  tuo  spirito  alcuna  quiete.  0 il  desi- 
derio di  piacere  alla  gente  (ch’è  l’alio  di 
vanità)è  anlecedente  a quell’opera  buo- 
na di  cui  si  parla  (come  sarebbe  a quel- 
la limosina  pubblica),  o è concomitan- 
te , o è conseguente.  Se  conseguente , 
non  ne  può  togliere  il  merito;  perchè, 
quanto  ad  essa,  non  è un  tal  allo  di 
vanità  nulla  più  che  qual  verme  estrin- 
seco, il  quale , quando  arriva  a volere 
col  suo  rio  dente  corromper  l’opera,  la 
truova  già  terminata , e conseguente- 
mente già  messa  in  salvo.  Se  antece- 
dente, senza  dubbio  lo  toglie,  quando 
il  fine  che  hassi  nel  far  limosina  non  è 
altro  che  questo,  piacere  agli  uomini; 
perchè  allora  il  verme  sta  appunto  nei 
cuor  dell'opera.  Vero  è che  talvolta  fi- 
stesso  piacere  agli  uomini  può  ordinarsi 
a maggior  servizio  divino,  come  avvie- 
ne ne'  principi  o ne’  prelati,  che  con  li- 
mosino , ancora  soprabbondanti , han 
caro  di  procacciarsi  l amor  de'  sudditi , 
per  poterli  poi  tener  meglio  divoli  a 

(3)  A bui.  In  Gcu.  18.  (t;Pl.  51.  23. 

(3)  IN.  108.  30. 


r " ^ — 


— 


• . ■-  SETTEMBRE 

Dìo.  E allora,  siccome  quest’atto  è le- 
cito, non  è verme;  e conseguentemen- 
te egli  non  può  per  sè  punto  pregiudi- 
care al  valor  dell’opera,  che  si  suppone 
aver  per  ultimo  fine  l'onor  divino.  Che 
se  finalmente  un  tal  atto  di  vanità  è 
concomitante,  allora  e può  togliere  al- 
l'opera il  suo  valore,  e può  non  lo  to- 
gliere. Lo  toglie,  quando  l’opera  si  co- 
minciò per  piacere  a Dio , ma  iunanzi 
ch’ella  riceva  il  suo  compimento , si 
cambia  fine,  e si  seguila  più  per  pia- 
cere agli  uomini;  perciocché  il  verme  a 
corromperla  giugne  in  ora.  Non  lo  to- 
glie, quando  uno  non  la  seguila  per  tal 
fine  di  piacere  agli  uomini;  ma  nel  me- 
desimo tempo  che  insiste  all'upera,  co- 
me dire  a sborsare  quplla  limosina  si 
Cortese,  si  trattiene  avvedutamente  in 
un  vano  goder  che  gli  sorge  in  cuore  di 
avere  intorno  di  molti  che  lo  rimirano: 
perchè  quantunque  un  godimento  si 
vano  giunga  anche  a colpa  veniale,  si 
presuppone  essere  un  atto  totalmente 
distinto  da  quell'ultimo  fine  che  si  ha 
nell'opera,  il  qual  è di  dar  gloria  a Dio, 
e cosi  il  verme  si  riman  lutto  di  fuori; 
merceechè  la  limosina  dianzi  detta  va 
bensì  unita  a quell'atto  di  vanità,  ma 
non  ne  di|aendc.  E però  in  questo  caso 
tu  non  hai  punto  a desistere  dal  far  li- 
mosina ancora  pubblicamente  per  ti- 
more di  vanità;  ma  li  bai  solo  ad  op- 
porre alla  vanità,  con  ribatterla,  con 
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incontanente  il  nome  di  lei,  come  ha 
poi  costumato  di  far  la  chiesa  ; io  pre- 
suppose nel  dirla  piena  di  grazia:  gia- 
lla piena.  Perciocché,  se  Maria  fu  piena 
di  grazia,  perchè  mai  fu?  fu  per  la  som- 
ma congiunzione  ch’ell’ebbe  con  quel- 
l’oceano da  cui  Ingrazia  deriva,  fino  ad 
averlo  in  sua  balia  come  suddito.  Adun- 
que, se  Maria  fu  piena  di  grazia,  fu  per- 
eti era  appunto  Maria;  che , secondo  la 
principale  etimologia  di  si  degno  nome, 
vuol  dir  padrona  del  mare:  Domina  ma- 
m.  Nota  però  come  nel  suo  favellare  non 
inserì  l’arcangelo  tempo  alcuno;  e cosi 
non  disse  dee,  quae  fuisti  grolla  piena: 
ave.quae  es:  ave  quaeeris;  madisse  asso- 
lutamente Are,  gralia piena, per  cosi  me- 
glio comprendere  tutti  i tempi.  Ond’è 
che  di  tre  pienezze  di  grazia  intese  egli 
senza  alcun  dubbio  di  favellare:  di  quel- 
la che  avea  la  Vergine  ricevuta  per  lo 
passato;  di  quella  ch’ella  ricevea  di  pre- 
sente; e di  quella  che  se  le  riserbava 
ancora  in  futuro.  Che  se  tu  vuoi  saper 
quali  sieno  queste  pienezze,  sono  quel- 
le medesime  c’  hanno  poi  tutti  in  lei 
parimente  riconosciute  i sacri  dottori: 
pienezza  di  sufficienza,  pienezza  di  so- 
prabboodanza  e pienezza  di  soprecce- 
denza. La  prima  rendè  la  Vergine  pie- 
na iu  sè  ; la  seconda  rendè  la  Vergine 
piena  in  sè  e piena  per  altri  ; la  terza 
rendè  la  Vergine  piena  in  sè  e piena 
per  altri,  e piena  su  tutti  gli  altri  an- 


reprimerla  , o almeno  con  divertire  il  che  uniti  insieme.  Ammiri  sì  gran  pie- 
r-“-  ~zx  ' nczze?  Ma  ti  cesserà  tosto  ancora  la  ma- 
raviglia, se  ti  rammemori  in  tempo  ch'el- 
la è Maria,  cioè  dire  Domina  marie.  Ila 
l'oceano  in  podere:  Jpsius  est  mare , et 
ipse  fedi  illudi.  Qual  maraviglia  è però 
s’clla  sia  sì  ricca?  È come  una  città  , 
padrona  del  mare , che  presto  supera 
I altre  che  non  son  tali  : Numquid  me- 
hor  es  Alexandria  populorum  , cuius 
divitiuc  mare  2?  Di  una  cosa  bensì  tu 
devi  ammirarti , ed  è,  ch’esscndo  tu  si 
mendico  per  te  medesimo,  non  ponghi 
in  questa  città  la  tua  stanza  ferma. 

IL  Considera  la  prima  pienezza  di 
sufficienza,  cli'é  quella  la  qual  comin- 
ciò nella  Vergine  dal  primo  istante  del- 
ti) Pb.  94.  5.  (2)  ftabmu  ò 8. 
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pensiero  altrove.  Fatto  ciò,  la  mercede 
ti  resta  illesa.  E s’ècosl,  mira  all'ultimo 
come  il  tuo  Padre  celeste  procede  in 
vero  da  padre.  Non  vuol  da  te  cose  im- 
proprie, cose  impossibili  ; vuol  che  li 
porti  da  figliuolo  ossequioso;  ch’è  quan- 
to dire,  vuol  che  tu  prezzi  assai  più  la 
stima  di  lui,  che  de'  suoi  famigli. 

XVII. 

IL  NOME  SANTISSIMO  DI  MARIA 
Ave,  tlaria,  gralia  piena  (Lnc.  I.  2»), 

I.  Considera  che , quantunque  l'ar- 
cangelo Gabriello,  quando  salutò  la  sa- 
cralissima Vergine  con  dir  ave  (che  fu 
una  voce  auguratrice  di  grandezza  c 
annunzialrice  di  giubilo),  non  espresse 
Seijneri,  Manna 
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la  sua  concezione:  clie  però  non  disse 
a lei  l’angelo  repìeta  gratta,  ma  piena, 
per  non  dar  ombra  che  ne  fosse  mai 
slata  vola  un  solo  momento.  Questa 
rendè  la  Vergine  piena  in  sè;  e cosi  fece 
che  primieramente  ella  fosse  piena  di 
grazia  quanto  a tutte  le  parti  di  se  me- 
desima, ch’è  la  pienezza  che  dicono  del 
subhietlo.  Piena  nell’  intelletto , piena 
nell'alTetto,  piena  negli  appetiti , piena 
ne’  sensi , e piena  in  tutte  le  porzioni 
dell'anima,  che  sempre  furono  perfet- 
tissimamenle  soggette  a Dio.  II.  Fece 
che  fosse  piena  quanto  alla  rimozion 
de'  contrari  ripugnanti  alla  grazia , che 
in  lei  non  ebbero  luogo;  perch’ella  sola 
fra  tutti  i santi  non  ebbe  mai  minima 
sorte  di  macchia,  non  intorbidazione  di 
mente,  non  ignoranza,  non  impruden- 
za, non  ripugnanza  ad  alcuna  sorte  di 
bene,  non  surrezioni  di  fantasmi , non 
suggestione  di  fomite,  non  altro  che  la 
ritardasse  mai  dal  volare  alla  santità. 
E cosi  avvenne  che  senza  tali  contrari 
fosse  più  capace  di  grazia.  III.  Fece  che 
fosse  piena  ancor  quanto  agli  alti,  o- 
perati  sempre  da  lei  con  pienezza  di 
virtù,  di  vigore  e di  perfetta  corrispon- 
denza ai  gran  lumi  da  Dio  donatile.  IV. 
Fece  che  fosse  piena  quanto  a tutte  le 
specie  di  grazia , le  quali  perfezionano 
l’uomo  in  sè,  che  sono  quelle  di  cui  fin 
da  principio  si  trovò  ricca.  E tali  sono 
la  grazia  gratificante,  cioè,  quella  grazia 
per  cui  antecedentemente  Iddio  si  com- 
piacque nell’anima  della  Vergine , più 
che  in  quella  di  qualunque  altra  pura 
creatura;  la  grazia  abituale,  eh  è quella 
che  ci  santifica  ; la  grazia  attuale,  ciré 
quella  che  ci  sostiene;  le  virtù  infuse, 
si  teologiche,  sì  morali,  clic  nella  Ver- 
gine non  furono  divise  come  negli  altri 
santi,  tra  cui  chi  si  segnalò  nella  fede, 
chi  nell’umiltà,  chi  nell’ubbidienza  , e 
chi  in  altra  tale  di  esse;  ma  furono  u- 
nile  insieme;  e finalmente  i doni  dello 
Spirilo  santo , clic  son  quegli  abili  che 
ci  fanno  operare  con  modo  eroico;  i loro 
frulli,  che  sono  le  opere  dilettevoli  che 
da  essi  procedono;  e le  loro  beatitudini, 
che  sono  le  opere  dilettevoli  in  sommo. 
V.  Fece  che  fosse  piena  rispetti  vamen- 
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te  all’ullìzio,  cioè  piena  di  quella  pro- 
pia sorte  di  grazia  che  conveniva  a chi 
destinavasi  ad  essere  madre  di  Dio,  e 
conseguentemente  domina  maris,  come 
ti  dimostra  il  suo  nome;  ch’è  una  sorte 
di  grazia , la  quale  non  solo  accoglie 
tutte  lo  grazie  annoverate  di  sopra,  ma 
le  trasporla  ad  un  ordine  superiore  a 
quanto  mai  possa  fìngersi  il  pensier  no- 
stro, avendo  la  dignità  di  madre  di  Dio 
una  specie  d’infinità  che  le  dà,  come 
dicono,  affinità  con  l’istesso  Dio.  Que- 
sta fu  la  pienezza  di  sufficienza,  la  qual 
ebbe  in  sè  fin  da  principio  la  Vergine. 
Ma  ciò  non  toglie  che  sempre  più  non 
l’andass’ella  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendo ed  aumentando;  atteso  che  sem- 
pre fu  vera  vialrice.  ma  non  mai  stan- 
ca. Contultociòsi  dice  ella  piena  di  gra- 
zia, gratta  piena  ; perchè  questa  voce 
piena , in  un  vaso  ordinario  , come  sa- 
rebbe una  catinella,  una  conca  , dinota 
termine;  in  un  vaso  vastissimo,  qual  è 
un  lago  ch’è  quasi  emulo  al  mare,  non 
lo  dinota.  Tu  a questa  pienezza  di  suf- 
ficienza hai  da  godere  in  estremo:  per- 
ciocché non  può  essere  che  chi  è lauto 
piena  in  sè,  non  versi  volentieri  le  sue 
ricchezze  sopra  degli  altri.  Così  fa  la 
nutrice  c’  ha  poppe  cariche;  va  da  sè 
cercando  bambino  che  brami  latte:  Tran- 
site  ad  me  nmnes  qui  cvncupircilis  me, 
et  a generationibus  meis  implemini,  cioè 
ab  uberibus  meis  •. 

III.  Considera  la  seconda  pienezza  , 
della  di  soprabbondanza,  ch’è  quella  la 
qual  cominciò  nella  Vergine,  daeeh’ella 
concepì  nelle  sue  purissime  viscere  il 
Verbo  eterno,  e la  rendette  soprabbon- 
danle  in  sé;  perchè  tutta  quella  pienez- 
za di  sufficienza  che  lino  allora  la  Ver- 
gine avea  ritenuta  dentro  il  lotto  del- 
l'anima, le  ridondò,  quasi  già  rotti  gli 
argini,  ancor  nel  corpo;  il  quale  Tu  fat- 
to degno  di  divenire  abitacolo  dell'Al- 
tissimo, anzi  di  somministrargli  del  suo 
quella  prima  materia  di  cui  l'Altissimo 
abbisognò  per  v estirsi  di  umana  carne, 
c dipoi  gli  alimenti  e gli  accrescimenti 
per  tutta  l’età  infantile.  Soprabbondan- 
te a prò  d'altri,  non  solamente  perché 
(t)  Ecclt.  M.  se. 
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in  quel  punto  entrò  la  Vergine  in  pos- 
sesso di  tutte  le  grazie  gratis  datae,  che 
la  perfezionarono  a ben  di  altrui,  come 
sono  i doni  di  lingue , di  profezia , di 
prodigi , di  santità , ed  altri  tali , che 
senza  dubbio  in  lei  furono  lutti  uniti  in 
grado  eminente,  benché  poco  se  ne  va- 
lesse; ma  mollo  più  perchè  in  quel  pun- 
to medesimo  ella  pigliò  un  altro  pos- 
sesso assai  più  elevato,  di  mediatrice 
tra  l'uomo  e Dio,  in  virtù  di  cui  ha  poi 
ella  riportali  quei  titoli  sublimissimi 
ch'ora  gode , di  ristoratrice  de’  nostri 
mali,  di  riparatrice  del  nostro  mondo, 
di  dispeosatrìce  immediata  di  quei  te- 
sori che  in  noi  discendono  dalle  mani 
divine:  mercecchè  in  quel  punto  ella 
diventò  veramente,  quale  il  suo  splen- 
dido nome  ce  lo  dichiara,  diventò  Ma- 
ria. diventò  domina  maris:  onde  potea 
già  dispor  desso,  con  quella  facilità  e 
con  quella  fiducia  con  cui  una  regina 
madre  dispone,  quando  ella  è cara,  del 
re,  suo  signor  sì,  ma  ancor  suo  figliuo- 
lo. Tu  se  alla  pienezza  di  sufficienza 
godesti  per  la  speranza  di  venire  bene- 
ficato da  Maria  Vergine,  a questa  di  so- 
prabhondanza  hai  da  giubilare  per  la 
certezza;  giacché  quivi  fu  dov’ebbe  per 
uffìzio  il  beneficare. 

IV.  Considera  la  terza  pienezza  di  so- 
preccedenza, che  rendè  la  Vergine  non 
solo  piena  in  sé  e piena  per  altri , ma 
piena  in  modo  che  sopravanzò  lutti 
quanti  mai  sono  i beati  spirili  uniti  in- 
sieme . e quanti  saranno.  Questa  co- 
minciò in  lei  almeno  verso  Tulliino  di 
sua  vita:  tua  è verisimile  che  comin- 
ciasse anche  innanzi  ; perchè  conven- 
gono lutti  che  al  primo  istante  della 
sua  santificazione  ella  ricevesse  in  dono 
da  Dio  grazia  maggiore  di  quella  che  si 
trovasse  nel  primo  serafino  dei  para- 
diso; ch’è  una  grazia  indicibilissima.  A 
questa  grazia  ella  corrispose  subito  in 
atto,  come  dotata  di  tutta  quella  pie- 
nezza di  sufficienza  che  si  è descritta 
di  sopra.  E così  operando  con  tutta  la 
virtù  e con  tutto  il  vigore,  meritò  al- 
meno, giusta  la  dottrina  già  vulgatissi- 
ma fra'  teologi,  meritò,  dico,  l'aumento 
di  tanta  grazia,  quanta  era  quella  che 


l'era  stala  cortesemente  donata;  e così 
tosto  raddoppiò  il  capitale.  Dipoi  non 
tenendo  mai  morto  un  tal  capitale,  co- 
me vogliono  alcuni,  neppure  in  sonno, 
venne  coi  nuovi  frutti , che  avvalorata 
dall’aiuto  divino  gli  facea  rendere , a 
moltiplicarlo  per  sessantadue  anni  non 
solo  ad  ogni  ora,  ma  quasi  ad  ogni  mi- 
nuto, ad  ogni  momento;  dì  tal  maniera 
che  non  può  mai  la  nostra  mente  com- 
prendere i gran  tesori  ch’ella  così  ac- 
cumulassi. Perchè,  se  per  qualunque 
atto  ch’ella  andava  operando  diveniva 
ogni  volta  il  doppio  più  ricca  di  quello 
ch’ell'era  prima,  figurati  che  ricchezza 
fu  mai  la  sua  verso  l’ultimo  de  suoi 
giorni.  Che  se  di  più  a questa  grazia, 
accresciuta  quasi  premio  per  via  di 
proporzionata  corrispondenza,  aggiungi 
quella  che  Gesù  Cristo  dovettcle  con- 
ferire cortesemente  ’a  titolo  di  regalo  , 
in  varie  occorrenze  di  straordinaria  so- 
lennità , come  fu  nella  sua  incarnazio- 
ne, nel  suo  nascimento,  nella  sua  ri- 
surrezione, nella  sua  ascensione,  ed  in 
altre  tali  ; chi  può  spiegare  l’abisso  di 
un  tal  moltiplico?  Non  v'è  di  certo  arit- 
metica che  l’arrivi.  Però  alla  Vergine 
ben  si  adatta  assai  più  la  famosa  bene- 
dizione che  Giacob  diede  al  suo  figliuo- 
lo Giuseppe,  per  l’alto  crescere  ch’egli 
andava  facendo:  Fìlius  accrescens  lo - 
seph,  filtus  accrescens  '.  Omnipotens , 
gli  diss'egli,  Omnipotens  benedica!  libi 
benedictionibus  coeli  desuper  , benedi- 
ctionibus  abyssi  tacenti»  deorsum  , be- 
nedictinnibus  uberum  et  vulcae  *.  Oh 
quanto  meglio  si  avvera  ciò  nella  Ver- 
gine'. Eccola  benedetta  benedictionibus 
coeli  desuper , eh’  è la  pienezza  di  suf- 
ficienza versatale  in  sen  da  Dio  sin  dal 
primo  istante  che  la  santificò  nel  ven- 
tre materno.  Eccola  benedetta  benedi- 
clionibtts  abyssi,  ch'è  la  pienezza  di  so- 
preccedenza . la  quale  al  confronto  di 
tutti  i beali  spirili  la  rende  similissima 
ad  un  abisso,  e ad  un  abisso  profondo, 
iacentis  deorsum;  tanto  ella  ha  in  sé  più 
ricchezze  che  tutti  i loro  alti  erari  con- 
giunti insieme.  Ma  queste  due  pienezze 
donde  le  verniero?  da  ciò  che  il  pa- 
ti; G«n.  49.  22.  fi;  v.  Si. 
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triarca  avvedutamente  ripose  in  ultimo 
luogo  per  serbar  l’ordine  di  dignità  , 
non  di  tempo:  Benedicliimibus  uberum 
el  vuh-ae;  dall’esser  madre  di  Dio,  dal- 
l’averlo  portato  nelle  sue  viscere,  par- 
torito, allattalo,  allevato;  e finalmente 
daH'aver  come  madre  esercitato  sopra 
di  lui  quel  dominio  che  ci  discuopre  il 
suo  nome  augustissimo  di  Mwia,  men- 
tre fa  saperci  che  come  tale  ella  fu  pa- 
drona del  mare  , domina  maris  : e di 
qual  mare?  dell’alto?  no,  dell  altissimo, 
di  quello  da  cui  derivano  tutti  i fiumi 
che  ci  fan  ricchi. 

XVIII. 

Pentii»  qui  inlelUgil  super  egee tira  pi  pauperem: 
in  die  mala  tiberabit  eum  Domina»  (Ps.  40.  1). 

I.  Considera  come , al  sentir  degl'in- 
terpreti più  accurati , egenus  vien  qui 
chiamato  chi  non  ha  nulla , e però  si 
truova  in  estrema  necessità  ; pauper 
chi  ha  poco,  e però  si  truova  iu  neces- 
sità ben  aneh’  egli , ma  sol  comune.  E 
l’uno  c l’altro  ben  avverassi  di  Cristo 
nostro  Signore:  mentre  vediam  ch’ebbe 
poco,  e non  ebbe  nulla  ; poco  in  vita, 
nulla  in  morte:  poco  in  vita,  mentre 
menò  stentatamente  i suoi  giorni  in  una 
bottega  di  legnaiuolo  ; nulla  in  morte, 
mentre  arrivò  a spirar  nudo  sopra  un 
patibolo.  Che  però  niente  egli  amplifi- 
cò, quando  disse  di  se  medesimo:  Ego 
vero  egenus  el  pauper  num';  perciocché 
fu  l'uno  e l’altro  in  diversi  tempi.  Ora, 
per  venire  all’intento,  ecco,  secondo  il 
salmista,  chi  in  primo  luogo  sia  quegli 
il  quale  intelligil  super  egenum  et  jmu- 
peroni  : è chi , mirando  Cristo  nostro 
Signore  in  vita  povero,  in  morte  nudo, 
non  fermasi  in  quell'aspetto,  ma  passa 
innanzi  ad  intendere  ch'egli  è Dio.  Chi 
fa  così , non  si  lascia  guidar  da’  sensi, 
ma  dalla  fede;  e però  egli  è detto  bea- 
to: Beali  qui  non  viderunt  et  credide- 
runl  i.  Ma  quanto  pochi  sou  quei  che 
faccian  così  I Che  però  tanto  volle,  e- 
sprimer  qui  Davide  con  queste  sue  grau 
parole:  Bealus  yui  intelligil  super  ege- 
num et  pauperem  , quanto  volle  espri- 
mer poi  Cristo  con  quelle  sue:  Bealus 
(t)  fi.  CO.  C.  C*J  *»•  *>■  59-  ffl  Lue,  7.  23. 


qui  non  fuerit  scandalizatus  in  me*.  Se 
si  vergognano  tanti  di  seguir  Cristo  nel- 
la sua  profonda  ahbiezione , scandali- 
zantur  in  co,  sai  donde  accade  ? perchè 
non  giungono  i meschini  ad  intendere 
niente  più  di  quello  che  veggono , Non 
inlelligunt  super  egenum  el  pauperem. 
Non  giungono  a penetrare  che  sotto 
quella  ahhieziono  stia  veramente  na- 
scosto ogni  loro  bene.  Tu  procura  pu- 
re d'intenderlo  più  che  puoi , perchè 
alla  morte  vedrai  se  dovrà  giovarti.  Non 
odi  tu  ciò  che  li  dice  il  salmista?  Bea- 
tits  qui  intelligil  super  egenum  et  pau- 
perem'. in  die  mala  liberabil  eum  Do- 
minai. Dies  mala  è il  dì  della  morte, 
non  può  negarsi  : Cur  timebo  in  die 
mala  4 ? e in  questo  di  che  tanto  asso- 
lutamente è detto  cattivo , perchè  tal 
egli  è al  più  degli  uomini,  ecco  chi  spe- 
cialmente verrà  protetto  dal  suo  Si- 
gnore : chi  gli  Sarà  stato  fedele  a piè 
della  croce,  perchè  nessuno  ha  più  mo- 
strato di  amarlo.  Beato  le,  quando,  pi- 
gliando in  mano  il  tuo  crocifisso,  gli 
latrai  dir  su  quell'ora  con  verità  , che 
non  li  sei  vergognato  di  seguitarlo,  an- 
cora in  un  tale  stato. 

II.  Considera  come  (insto  ha  pregiata 
tanto  la  povertà,  che  non  potendo  più 
professarla  in  persona  propia,  dacch'e- 
gli  già  se  ne  ascese  glorioso  al  cielo,  la 
vuole  alrneu  professare  in  persona  al- 
trui; e però  francamente  si  è dichiaralo 
che  sotto  qualunque  povero,  il  qual  si 
scorga,  egli  sta  nascosto  : Quoti  uni  ex 
minimis  meis  fensiis,mihi  frci.ilisS.  On- 
d’è  che,  se  , quando  egli  eCh  sopra  la 
terra , non  mendicava  ancora  più  che 
in  sè  solo  , adesso  eh'  è gito  al  cielo, 
mendica  in  tutti.  Chi  è pertanto  in  se- 
condo luogo  colui  il  quale  intelligil  <u- 
per  egenum  et  pauperem  ? È chiunque, 
veggeud»  un  povero  qual  si  sia.  ridotto 
a necessità  o estrema  o comune,  viene 
molto  bene  ad  intendere  che  sotto  i lo- 
gori cenci  di  quel  meschino  si  asconde 
Cristo , e da  ciò  si  muove  a soccorrer- 
lo, s’egli  può , e se  non  può,  a rispet- 
tarlo, a compatirlo,  a consolarlo,  o ri- 
spondergli umanamente,  come  farebbe 

(4)  P«.  48.  6.  (5)  Maltli.  23.  40. 
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a Cristo  stesso  in  persona.  Chi  fa  in 
questa  maniera,  è detto  lieato.  perch’e- 
gli ha  il  mentoverò  di  quella  segnalata 
virtù  che  riguarda  i poveri.  E che  gran 
merito  puoi  tu  mai  conseguire,  quando 
a questi  fai  bene  per  puro  istinto  di 
compassion  naturale?  è questo  un  atto 
a cui  sanno  arrivare  anche  gli  idolatri. 
Allora  si  che  il  conseguisi  grandissimo, 
quando  a questi  fai  bene  per  quel  mo- 
tivo di  fede  pur  ora  detto  di  onorare  in 
essi  Gesù  ; perchè  quell'atto  che  saria 
naturale,  passa  allora  ad  un  ordine  su- 
periore , più  di  quel  che  sia  superiore 
il  cielo  alla  terra,  e divien  soprannatu- 
rale. E quindi  nasce  che  alla  pietà  ver- 
so i poveri,  esercitata  in  si  bella  forma, 
si  promette  un  premio  sì  eccelso,  qual 
é la  liberazione  da  tutti  i mali,  che  per 
altro  alla  morte  ci  sovrastano  : Beatus 
qui  intelligit  super  egenum  et  paupe- 
rem  : in  die  mala  liberabit  rum  Domi- 
nus.  Non  già  perchè  tal  pietà  sia  per  sè 
sola  bastevole  a salvar  uno;  ma  perchè 
questi  mali  o sono  di  colpa  , o sono  di 
pena.  Se  sono  di  pena,  una  tale  pietà  è 
abile  ad  iscontarli  per  via  di  soddisfa- 
zione: Peccata  tua  eleemosynis  redime1  ; 
e se  sono  di  colpa,  è abile  a tenerli  dal- 
l’uomo lontani  per  via  di  merito,  come 
avviene  negl’  innocenti , a’  quali  ella  è 
che  mantiene  spesso  la  grazia  : Elee- 
musgna  yraliam  (hominis),  quasi  pu- 
pillam,  consercabit  * : ovvero  a discac- 
ciarli ancora  per  via  di  una  congrua 
disposizione  , come  avviene  ne’  peni- 
tenti , a’  quali  eli’  è che  ottiene  spesso 
alla  morte  quel  vero  pentimento  e quel 
vero  psopnnimcnto  di  cui  peraltro  sa- 
rebbono  immeritevoli  : Pncnitenlibus 
autem  dedit  riam  iustitiae  3.  Nè  stare  a 
dire  che  questi  frutti  eran  comuni  alla 
pietà  verso  i poveri  tin  da  quando  nes- 
suno in  essi  trapassava  a conoscere  an- 
cora Cristo  ; perchè  io  ti  risponderò 
eh’  eranle  comuni  bensì , ma  non  in 
quel  grado  ch’ella  li  riporta  al  presente. 

III.  Considera  che  ir,  terzo  luogo  co- 
lui intelligit  super  egenum  et  pauperem, 
il  quale  non  ha  bisogno  che  quei  me- 
schini gli  vengano  ad  esporre  le  loro 
(I)  Dan.  4.34.  (3)  Berli.  17.  III.  (3)  V.  20. 


necessità,  perchè  da  sè  pensavi  e da  sé 
le  previene;  tanto  esso  le  tiene  a cuore. 
E chi  fa  cosi,  parimente  è dello  beato: 
perchè  o tu  per  povero  in  questo  passo 
intendi  Cristo  nella  sua  propia  perso- 
na, come  fu  dichiarato  nel  primo  pun- 
to; e allora  è certo  che  non  hai  merito 
grande , quando  aspetti  che  Cristo  con 
atto  espresso  ti  domandi  alcun’opera  di 
sua  gloria  o di  suo  gradimento,  qualun- 
que siasi  ; ma  quando  tu  l’ indovini  : 
Mens  iusli  meditabitur  abedienliam  4. 
Perciocché  a questo  dee  stendersi  quel- 
l'amore che  porli  a Cristo,  ad  antive- 
der, s’è  possibile,  le  sue  istanze,  e ad 
antivenirle.  Così  fec’egli  per  le,  quan- 
do, senza  che  tu  gli  chiedessi  nulla,  ar- 
rivò infino  a morire  sopra  un  patibolo 
[>er  salvarti  : Oesiderium  pauperum  ex- 
audiril  Dominus  4.  Ovvero  tu  per  po- 
vero intendi  Cristo  nella  persona  del 
povero,  come  dichiarato  pur  fu  nel  se- 
condo punto;  e pur  allora  è certissimo 
che  il  tuo  merito  non  consiste  in  aspet- 
tare che  il  povero  ti  affatichi  co’  suoi 
clamori;  convien  che  tu  abbia  lauto  in- 
gegno da  scorgere  da  te  stesso  le  sue 
miserie,  e da  sollevarle;  massimamente 
quand  egli  è in  istato  tale  di  erubescen- 
za , ch'ama  d'essere  inteso  , ancorché 
non  parli  : Si  negaci , quod  cult-bar, t, 
pauperibus  (non  quod  petebanl,  ma  quoti 
volebant  ) ; et  oculos  viduae  expectare 
feci  6.  E non  credi  tu  che  chi  procelle 
in  tal  forma  , abbia  dà  riportarne  alla 
morte  la  sua  mercede  proporzionata 
anche  al  merito?  In  die  mala  liberabit 
eum  Dominus;  da  qual  male?  non  ac- 
cade che  alcun  si  affanni  in  esprimerlo: 
Dio  l’ intende.  E però  se  tu  avrai  saputo 
indovinar  ciò  che  Cristo  da  le  brama- 
va, sì  persè.  come  pe'suoi  poveri,  pri- 
ma ch’egli  lo  richiedesse  , non  temer 
punto  ch’eg'i  su  l’ultimo  non  sappia 
indovinare  altresì  ciò  che  tu  brami  da 
lui , benché  tu  non  parli. 

IV.  Considera  che  finalmente  colui  si 
dice  che  intelligit  super  egenum  et  pau- 
perem , il  quale  soprintende  alle  loro 
necessità,  come  fa  chi  è loro  protettore 
o loro  procuratore,  o loro  avvocato;  e 

(4j  Pruv.  13.  2».  (5)  P».9.  3*  (0)  loti  31.  16. 
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così  ancora  sostiene  la  causa  loro,  non 
altrimenti  che  s’ella  fosse  sua  propia  ; 
Pater  eram  pauperum  , ccc.  : contere- 
bam  molai  iniqui,  et  de  dentibus  illius 
auferebam  praedam  *.  Chi  fa  cosi , si 
dee  dir  senza  dubbio  ch’egli  è liealo,  e 
beato  più  di  alcun  altro  ; perchè  in  tal 
modo  non  solo  fa  bene  a’  poveri  per  se 
stesso,  ma  si  oppone  ancora  a quel  male 
che  senza  lui  verrebbe  ior  fatto  altron- 
de : flirta  audiens  bcatificabat  me , eo 
quod  liberassem  pauperem  vociferan- 
tem  , et  pupillum , cui  non  esset  adiu- 
tor  ».  Eccoti  però  il  tuo  Signore,  come 
già  più  volte  abbiam  detto , povero  in 
sè  , e povero  ne’  suoi  poveri.  Se  vuoi 
divenir  beato,  sai  c’hai  da  fare?  piglia- 
re a cuore  gl’  interessi  di  esso  in  qua- 
lunque stato:  Liberare  pauperem  roci- 
ferantem.  Non  vedi  quanti  sien  que’torti 
ch'egli  giornalmente  riceve  nella  per- 
sona propia  da  quei  superbi  che  sde- 
gnano l'umiltà  da  lui  professata,  equanti 
quei  che  riceve  nella  persona  di  quei 
mendici  i quali  lo  rappresentano”  A tc 
sta  dunque  l’entrare  in  campo  a difen- 
derlo più  che  puoi  da  quanti  il  sover- 
chiano , sicuro  di  guadagnarti  in  ciò  la 
sua  grazia , anzi , in  termini  ancor  più 
corrispoudenti , la  sua  difesa  : Beatui r 
fui  intelligit  super  eyenum  et  pauperem: 
in  die  mala  liberabit  eum  Dominus.  E 
che  altro  è dire  che  alla  tua  morte  il 
Signor  ti  libererà,  senonchèdire  ch’en- 
trerà in  campo  per  te  contro  i nimici 
infernali , affinchè  gli  audaci  nón  ab- 
biano a sopraffarti?  Liberasti  me  secun- 
dum  multitudinem  miserieordiae  nomi- 
nit  tui  a rugientibus  praeparatis  ad 
escam*.  E per  guadagnarti  un  liberalor 
si  polente  non  è dovere  che  impieghi 
adesso  ogni  sapere , ogni  spirito  a fa- 
vor suo? 

V,  Considera  come  il  salmista  non 
dico  beatus  qui  intelligit  super  paupe- 
rem et  egenum;  dice  fui  intelligit  super 
egenum  et  pauperem.  Nè  credere  che 
ciò  avvenga  senza  mistero.  Di  ragion 
buona  par  ch'egli  avrebbe  dovuto  dire 
all'opposto,  per  serbare  la  gradazione. 

fi)  lob  SO  te.  et  17.  (3)  V.  Il  et  13. 

(3)  Kccll.51.4.  (4)  Deut.  IS.  II. 


Conciossiachè,  se  per  egenum  s’intende 
chi  si  truova  in  estrema  necessità,  co- 
me da  principio  osservossi,  e per  pau- 
perem chi  si  truova  in  quella  necessità 
ch’è  detta  comune  ; prima  senza  dub- 
bio succede  ch’uno  abbia  poco,  e cosi 
sii  pauper , e che  dipoi  passi  inuanzi  a 
non  aver  nulla,  e così  di  più  sii  egenus. 
Ma  qui  tu  devi  por  mente , che  chi  si 
ritrova  in  estrema  necessità,  più  facil- 
mente ottiene  chi  lo  soccorra  , ma  uon 
cosi  chi  si  ritrova  in  quella  sol  ch'è  co- 
mune. E però  a colui  si  dà  il  titolo  di 
beato,  il  quale  intelHgit  non  solo  super 
egenum,  ma  super  pauperem,  con  capir 
bene  quell'obbligo  il  qual  egli  ha  di  di- 
spensare tra’poverelli  il  superfluo,  non 
solamente  ne’ loro  estremi  bisogni,  ma 
ancora  ne’  comunali.  E quindi  è forse 
che  ancora  in  tanti  altri  luoghi  delle 
scritture  ha  Dio  voluto  unir  tra  sè  que- 
sti termini  al  modo  istesso:  Praecipio 
Ubi , ut  aperias  manum  fratri  tuo  e- 
geno  et  pauperi 4 : ecce  haec  fuit  int- 
quitas  Sodomae  sororis  tuae,  ecc.;  ma- 
num egtno  et  pauperi  non  porrigebat  >: 
egenum  et  pauperem  cuntristantem  ®: 
egenum  et  pauperem  affligebanl  ca- 
lumniam  facitis  egenis  , et  confringitis 
pauperes  *.  E cosi  ancora  in  più  altri; 
affinchè  intendasi  che  i raccomandali 
da  Dio  non  sono  sol  quei  meschini  che 
IruQvansi  già  ridotti  a non  aver  nulla 
da  sostentarsi,  egeni;  ma  quegli  ancora 
che  han  poco,  pauperes.  E s'è  così,  co- 
me faranno  giammai  dunque  a salvarsi 
color  che  vogliono  dissqiare  piuttosto 
le  loro  entrate  in  cani  , in  cavalli  che 
darle  a’  poveri  , se  non  li  veggono  a 
sorte  morir  di  fame?  Ah  no  che  questo 
non  è intelligere  super  egenum  et  pau- 
perem. ma  solo  super  egenum ! Eppure 
Cristo  dimora  sotto  la  persona  egual- 
mente di  ambidue  loro;  ond'è  che  an- 
cora in  questo  senso  egli  esclama,  si 
che  ognun  sappialo:  Ego  cero  egenus  et 
pauper  sum. 

S)  F-rcch.  16.  49.  (6)  18.  12. 

7)  23.  2».  (8)  Am.  4.  t. 
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XIX. 

Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  bono  malum  ' 
(Roto.  12.  21). 

I.  Considera  che  quello  è vinto  da 
un  altro,  il  quale  da  quell’altro  è ti-  , 
rato  a sè:  che  però  si  dice  che  la  cala-  \ 
mila  vince  il  ferro,  e Don  si  dice  che  il  j 
ferro  vince  la  calamita  ; perchè  il  ferro 
si  lascia  portar  dalla  calamita , e la  ca- 
lamita non  si  lascia  portar  dal  ferro. 
Posto  ciò , ecco  qual  sia  il  primo  senso 
di  queste  voci  ammirabili  dell'aposto- 
lo : Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  bono 
malum.  Il  senso  è,  che  tu  non  ti  lasci 
tirare  dall’ inimico  a far  quello  che  tu 
non  devi,  ma  che  tu  tiri  l’inimico  a far 
ciò  che  da  lui  dovrebbesi.  Cosi  lo  vinci. 

E non  è certo  che  tu  , quantunque  of- 
feso, non  devi  infuriarli , non  devi  in- 
fellonire, non  devi  ad  onta  di  Dio  voler 
da  te  mai  pigliare  le  tue  vendette , ma 
riserbarle  a lui  solo , come  a tuo  prin- 
cipe? Mi  hi  vindicta:  ego  relribuam, 
dicit  Dominus  Se  però  tu  ti  lasci  ti- 
rare dal  tuo  nimico  a far  quello  che  tu  | 
non  devi , ecco  che  il  tuo  nimico  già  ! 
vince  te  : laddove  se  tu  non  ti  perturbi, 
com’egli  pur  bramerebbe,  non  ti  adiri,  ■ 
non  ti  alteri  ; anzi  con  fargli  alcun  be- 
neficio notabile  lo  riduci  a depor  lo  sde- 
gno, e a confessare  l’error  che  fece  in 
offenderti  e ad  umiliarsi  ; ecco  che  tu 
vinci  lui,  perchè  lo  tiri  a far  ciò  che  da 
lui  dovrebbesi.  E come  dunque  vuoi 
piuttosto  esser  vinto  ebe  vincitore , 
meutr’  è ciò  naturale  ad  ogni  avversa- 
rio, di  far  sempre  il  possibile  a vincer 
l’altro?  Noli  etnei  a malo  , sed  vince  in 
bono  malum:  non  in  malo  malum,  per- 
ciocché questa  è una  vittoria  a cui  ginn-  : 
gono  ancor  le  bestie  ; ma  in  bono  ma-  ' 
lum,  perché  questa  è degna  di  un  uo- 
mo. E questa  una  vittoria  sì  nobile, 
che , se  tra  quante  ne  riportò  Cristo  in 
terra  si  potè  assegnar  differenza  di  per- 
fezione , questa  facilmente  fu  la  mag- 
gior di  tutte.  Perciocché  mentre  slava 
egli  già  moribondo  su  la  sua  croce,  a 
questo  pensò,  a tirare  a sè  quegl’  islessi 
che  su  quella  croce  l’avevano  confic- 
calo ; che  però,  in  cambio  d’ incenerir- 
li , come  avrebbe  potuto  , o d' inabis- 


sarli. li  sopraffece  con  tale  abbondanza 
di  grazia  , che  li  ridusse  in  gran  parte 
a calar  dal  monte  o compunti  o con- 
fusi, a segno  tale  che  sin  andavano  per- 
cotendosi  il  petto  per  quelle  strade , in 
guisa  appunto  di  pubblici  penitenti: 
Revertebantur  percutientes  peclora  sua. 
Oh  quanto  più  bell'atto  è mai  questo, 
che  non  è quello  di  chi  si  vendica!  E 
così  tu  vedi  quanto  in  tutte  le  istorie  e 
sacre  e profano  sien  più  gloriosi  quei 
c'hanno  vinti  in  tal  modo  i loro  inimici, 
che  non  son  quei  che  si  sono  da  essi 
lasciati  vincere  , cioè  tirare  a far  cose 
bestiali  o barbare , con  cui  venissero  a 
rendere  mal  per  male.  Che  se  pur  tu, 
con  tutti  i benefizi  fatti  al  nimico,  non 

10  potrai  giammai  vincere  di  maniera 
che  lo  tiri  a far  ciò  che  gli  converrebbe; 
non  però  la  tua  vittoria  sarà  men  glo- 
riosa , perchè  avrai  fatto  quanto  ba- 
stava per  vincerlo.  In  ogni  caso,  se  non 
i’avrai  vinto,  come  la  calamita  vince  il 
ferro  con  tirarlo  a sè,  l’avrai  vinto  co- 
me l’oro  vince  il  piombo,  come  la  perla 
vince  l’alga,  come  la  porpora  vince  l’ar- 
bagio  , come  il  cedro  vince  il  sorbo; 
ch’è  quanto  dire,  con  superarlo  infini- 
tamente di  pregio,  ch’è  l’altro  modo  di 
vincere  più  comune.  Egli  in  offenderti 
fece  un  atto  villano  d’ iniquità,  e tu  in 
perdonargli  le  offese  e in  beneficarlo 
fai  uri  atto  eroico  di  virtù  cristiana.  E 
non  è questo  già  un  vincerlo  a suffi- 
cienza ? 

11.  Considera  il  secondo  senso  di 
queste  voci,  il  qual  è che  tu  non  ti  lasci 
vincere  dal  demonio,  nè  da  quegli  uo- 
mini suoi  congiurati  o congiunti  che 
vogliono  indurti  al  male;  ma  che  piut- 
tosto tu  riporti  vittoria  di  tutti  loro.  Il 
demonio  per  antonomasia  più  volte  nelle 
divine  scritture  è chiamato  il  malo  : 
Vcnit  malus  , et  rapii  quod  seminatum 
est  in  corde  eius1:  mercecch’egli  è stato 

11  primo  ad  introdurre  il  male  nell’uni- 
verso, e tuttavia  di  ciò  non  pago,  ognor 
seguila  a procurarlo  incessantemente, 
e promuoverlo  per  mezzo  ancora  degli 
uomini  suoi  seguaci,  i quali  a somi- 
glianza di  lui  sono  spesso  però  delti 

(I)  Rom.  12.  19  tfl)  Manti.  13.  19. 
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mali  aneli’ essi:  In  diem  perdilionisser- 
e a tur  malus  Ora  è ben  vero  che,  se 

lu  guardi  al  demonio,  non  potrai  vin- 
cerlo mai  con  tirarlo  al  bene;  perch’egli 
nel  suo  male  è tanto  ostinato,  ch’egli  è 
inflessibile  ; ma  puoi  almeno  non  la- 
sciarti vincere  da  lui , qualor  egli  vor- 
rebbe tirar  te  al  male  ; ed  oltre  a ciò  lo 
puoi  vincere  con  fare  un  bene  mag- 
giore del  mal  medesimo  al  qual  egli 
t’ istiga.  Puoi  primieramente  non  la- 
sciarti vincer  da  lui:  perchè,  quantun- 
que su  la  terra  non  truovisi  potenza 
pari  alla  sua  : ,Yon  est  super  terroni 
potestas  quae  cnmparetur  fi  *;  contut- 
tociò  non  può  egli  abusare  questa  po- 
tenza a violentare  il  tuo  libero  arbitrio, 
ma  solamente  a subornarlo  e a sedurlo, 
se  tu  non  badi:  Milte  le  deorsum3.  Sic- 
ché, se  tu  non  li  vuoi  lasciar  vincere, 
è in  mano  tua  : basta  che  tu  non  con- 
senta. Che  però  non  dice  l'apostolo  ne 
vincaris  a malo,  ma  noli  vinci.  E puoi 
secondariamente  anche  vinrerlo  con 
fare  un  bene  maggiore  del  mal  mede- 
simo, al  qual  egli  t'istiga;  perchè  per 
questo  medesimo  che  il  demonio  ti  ten- 
ta, a cagion  d’esempio,  di  vanagloria, 
tu  puoi  fare  un  atto  contrario  di  umi- 
liazione; perchè  li  tenta  di  astio,  lo 
puoi  fare  di  caritè  ; perchè  ti  tenta  di 
asprezza,  lo  puoi  fare  di  cortesia;  per- 
chè li  tenta  di  gola,  lo  puoi  far  di  asti- 
nenza ancora  severa  ; c così  nel  resto. 
Questo  non  solo  è non  lasciarsi  vincer 
da  esso , cioè  non  lasciarsi  da  esso  ti- 
rare al  male;  ma  di  più  è un  vincerlo, 
pereti’  è fare  un  bene  superiore  anche 
al  male  da  lui  richiesto.  Così  fe'Giobbe 
che,  stretti)  già  dal  demonio  con  tanti 
assalti , perchè  scorresse  arditamente 
in  parole  che  fossero  a Diodi  oltraggio, 
non  solamente  non  si  lasciò  da  lui  vin- 
cere, ma  lo  vinse,  perchè  proruppe  per 
contrario  in  parole  le  più  onorevoli  che 
potesse  mai  dire  a Dio  : Dominus  de- 
dii , Dominus  abstulit  : sii  nomea  Do- 
mini benediclum  4.  Quanto  agli  uomini 
poi  di  cui  il  demonio  si  vale  per  suoi 
ministri,  non  hai  da  soddisfarli  di  così 
poco  ; ma  quando  essi  vogliono  per- 
ii) lob  SI.  DO.  t«)  lob  il.  Si.  (3)  laic.  4.  9. 


vcrtir  le  con  tirarli  al  male , come  sa- 
rebbe ai  passatemni  profani , tu  hai  da 
fare  ogni  sforzo  affine  di  convertir  essi 
con  tirarli  al  bene , come  sarebbe  alle 
chiese,  a’ chiostri,  agli  oralorii  segreti 
di  penitenza.  Questa  è la  vittoria  più 
gloriosa  di  tutte,  e a questa  devi  aspi- 
rare. Ne  vuoi  l'esempio?  Mira  ciò  che 
fe’  san  Bernardo  co’  suoi  fratelli.  Vole- 
van  questi  cavarlo  di  religione  per  ri- 
condurselo al  secolo;  ed  egli  cavò  essi 
dal  secolo,  e li  persuase  a viver  seco 
quanti  erano  in  religione.  Cosi  procura 
di  far  tu  a proporzione  co’  tuoi  compa- 
gni , se  mai  t’ incitano  al  male  : Con- 
verlentur  ipsi  ad  te,  el  tu  non  concn- 
teris  ad  eos  V Non  vince  appieno  l'op- 
pression  cagionatagli  da  gran  fasci  di 
sarmenti  o di  salci  quel  fuoco  che  non 
si  lascia  ammorzar  da  essi  ; la  vince 
quello  il  qual  tramutali  in  fuoco. 

III.  Considera  come  mo/um  talor  si- 
gnifica ancora  nelle  scritture  l’appetito 
scorretto  ch’è  dentro  noi:  Quoniam  miki 
malum  adiacet  non  perchè  egli  sia 
male  secondo  sé  ( che  non  si  può  dire) 
ma  perch’egli  inclinaci  al  male;  cii’é  la 
ragione  per  cui  talvolta  è detto  ancora 
peccato:  Si  autem  quod  nolo,  illud  fu- 
rio, iam  non  ego  operor  illud,  std  quel 
habitat  in  me  peccatami:  E posto  ciò, 
eccoti  altresì  il  terzo  senso  di  queste  vo- 
ci : (Voli  vinci  a malo , seJ  vince  in  borio 
malum;  il  senso  è che  non  li  lasci  vin- 
cere da  cotesto  appetito  tuo  animalesco, 
ma  che  lo  vinchi  ; perché,  quantunque 
sia  vero  eh’  egli  in  le  può  molto,  eou- 
luttociò,  se  tu  vuoi,  pur  ne  sei  padrone, 
merce  gli  aiuti  bastevoli  della  grazia,  i 
quali  Dio  ti  concede  per  tal  effetto.  Non 
è però  gran  vergogna  se  tu,  | (olendolo 
vincere,  li  contenti  poco  men  eli'  ogni 
vdlta  di  restar  vinto?  Sub  te  erit  appe- 
litus,  el  tu  dominaberis  illius  8.  Questo 
è il  bell’ordine  c'hai  ricevuto  da  Dio.  c 
secondo  quest’ordine  parimente  hai  da 
diportarli.  Allora  tu  tieni  l'appetito  sot- 
to di  te , sub  te  ; quando  non  ti  lasci 
vincere  da  esso:  Noli  vinci  a malo.  Al- 
lora lo  domini:  Et  dominaberis  illius, 

(ti  lob  1.  <)|.  (5)  |er  io.  io.  (6)  llom.  7.51, 

17/ V.  50.  (8)  Gen.  4.  7. 
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quando  non  solo  non  li  lasci  da  esso  mai  si  può  figurare  ; morto  di  colpa, 
vincere,  ma  lo  vinci;  et  vineis  in  bu no  morte  di  natura  e morte  di  dannazione. 
malum;  con  avvezzarlo  a goder  a poco  Tal  è la  morto  che  Dio  intima  a ciascu- 
apocoancor  esso  di  quei  diletti  che  non  no  di  questi  miseri,  mentre  dice:  Si 
sono  propi  del  senso,  ma  dello  spirito,  secundum  carnem  vixeritis,  mnriemini. 
E non  sai  tu  che  alcuni  santi  fin  talora  La  prima  morte  si  è quella  di  colpa , 
son  giunti  a godere  tra  le  ignominie,  a perché  questa  è la  prima  in  ordine  che 
gioir  tra  le  infermità,  a deliziar  tra  i ri-  da  loro  col  vivere  si  contragga.  La  se- 
conda morte  si  è quella  di  natura  . la 
qual,  siccome  nacque  al  principio  dalla 
morte  di  colpa,  cosi  da  questa  viene  al- 
tresi alimentala  ed  accelerata,  massi- 
mamente in  coloro  che  sono  dati  alle 
delizie,  ai  passatempi,  ai  piaceri;  e così 
più  presto  si  colmano  di  putredine.  La 
terza  morte  si  è quella  di  dannazione, 
la  qual  succede  mediatamente  alla  mor- 
te ili  colpa,  immediatamente  alla  mor- 
te di  natura,  ne  mai  finisce:  Qui  se  ititi- 
gii  furnicariis  (chè  tal  è chi  comincia  a 
vivere  secondo  la  carne,  cioè  al  modo 
de’  sensuali)  crii  nequam,  ecco  la  pri- 
ma morte  di  colpa  che  dee  aspettarsi; 
Putredo  et  vermes  haeredilabunl  illuni, 
no),  ma  secondo  la  carne;  dal  che  non  j ecco  la  seconda  di  natura:  Et  lollelur 
solo  noi  possiamo  astenerci,  ma  ancor  de  numero  anima  eiut  4,  ecco  la  terza 
dobbiamo.  Minaccia  morte:  Si  secundum  di  dannazione.  Tutte  queste  morti  suc- 
carnem  vixerilis , moriemini.  E per  con-  cedono  a poco  a poco  a chi  eccessiva- 
trario  considera  quanto  alto  premio  mente  asseconda  la  propia  carne.  Anzi 
prometta  a chiunque  vorrà  , non  già  quante  volte  succedono  tulle  insieme  I 
dar  morte  a questa  carne  medesima  All'istesso  punto  uno  pecca,  all'  islesso 
(chè  tanto  non  ci  è nè  chiesto  nè  con-  spira,  all'istesso  precipita  neH'inferno. 
ceduto),  ma  sibbene  mortificarla.  Pro-  E pare  a te  che  torni  conto  di  eleggere 
mette  vita:  Si  autem  spiritu  /acla  car-  , quella  vita  che  conduce  a sì  orrenda 
m'j  mor'ificaveritis , vi  velie.  A le  sta  morte? 

dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi:  Ecce  . IH.  Considera  per  contrario  qual  vita 
do  coramvobis  viam  vitae  et  viam  mor-  ! sia  quella  che  si  promette  a chi  la  Car- 
li* i.  Rimane  a te  totalmente  di  metter-  ' ne  mortifica  con  lo  spirito  : Spiritu  fu- 
ti su  la  strada  che  a te  più  piace:  o su  eia  carnis  mortificai:  è una  vita  tripli— 
quella  Che  Conduce  alla  vita.  O SU  quella  eala  «nmr  oliti  miai  In  la  morto  iti  „ni 
che  conduce  alla  morte.  Ma  prima  d in- 
camminarlivi  pensa  bene,  perchè  non 
è sempre  si  facile  a mezza  strada  tor- 
nare indietro,  com’ è non  incammi- 
narsi. 

II.  Considera  qual  morte  sia  quella 
ch’è  minacciala  a chi  viverà  secondo  la 
carne,  cioè  compiacendo  in  tutto  alla 
carne,  contentando  in  tutto  la  carne, 
assecondando  giornalmente  la  carne  in 
ciò  ch'ella  brami:  è quanta  morie  giarn- 
(I)  2.  Cor.  7.  4.  (2)  I.  lo.  D.  4.  (3)  ter  01.8. 


pur  ora  si  favellò;  vita  di  natura,  ch’è 
la  prima  nell'ordine  delle  vite,  come  la 
morte  di  colpa  è la  prima  nell’  ordine 
delle  morti  ; vita  di  grazia,  eli’  è la  se- 
conda ; e vita  di  gloria  , eh’  è la  terza. 
Chiunque  però  sa  mortificar  la  sua  car- 
ne , guadagnasi  in  primo  luogo  vita  di 
natura,  perchè  si  allunga  l’età:  Qui 
abslinens  est,  adiiciet  vitami.  Si  guada- 
gna vita  di  grazia,  perchè  la  mortifica- 
zione è quella  che  ce  la  ottiene,  c la 
(4)  F.cdi.  19. }.  (i)  Godi.  37.  34. 


gori  di  penitenza?  Superabundo  gaudio 
in  omni  tributai  ione  nostra  E come 
hanno  fatto  ciò?  non  in  altra  forma, 
che  con  assuefare  il  loro  appetito  ad  in- 
vaghirsi di  quello  ov’è  il  vero  bene.  E 
questo  è il  modo  di  vincerlo  : Haec  est 
victoria  quae  tincil  mundum,  fides  no- 
stra ». 

XX. 

Si  lecundum  carne m Merliti,  incrimini;  ti  rot- 
imi spiro  m faela  carmi  mori  ili.  aver  .h  i , viietii 
(Rom.  8.  13). 

I.  Considera  quant’  orrenda  pena  sia 
quellache  Dio  minaccia  a chiunque  vorrà 
vivere,  non  in  carne  (chè  quanto  a ciò 
non  ci  è su  la  terra  possibile  far  di  me- 
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mortificazione  è quella  die  ce  la  con- 
serva; e si  guadagna  finalmente  vita  di 
gloria,  perchè  la  mortificazione  è quella 
che  ce  l’accresce  nell'altro  mondo,  e la 
mortificazione  è quella  che  ce  l'anticipa 
in  questo  co'  saggi  delle  celesti  conso- 
lazioni, che  solamente  si  donano  su  la 
terra  a chi  si  mortifica.  Mira  però  elio 
bella  sorte  sia  questa,  mortificarsi  que- 
sto si  ch’è  davvero  amar  se  medesimo. 
Il  mondo  sciocco  si  crede  che  chi  di  pro- 
posito attende  a mortificar  la  sua  carne, 
le  voglia  male:  tutto  il  contrario;  anzi 
nessun  l’ama  più,  perchè  nessuno  più 
le  cerca  il  suo  vero  bene.  Chi  mai  dirè 
ch’ami  poco  la  propia  carne  quell’  am- 
malato che  l'espone  al  ferro  ed  al  fuoco 
del  suo  cerusico,  benché  crudo?  Anzi 
egli  l'ama  molto  più  di  quell’  altro  che 
timoroso  non  s’induce  ad  esporvela.  E 
per  qual  ragion  l’ama  più  ? perchè  chi 
non  l’espone  le  dà  la  morte,  chi  l’espo- 
ne le  dà  la  vita.  Cosi  appunto  è nel  ca- 
so nostro;  e se  cosi  è,  come  temerai 
di  avvezzarti  a mortificare  la  carne  pro- 
pia  ? Se  tu  non  la  mortifichi,  le  dai  mor- 
te non  solo  temporale,  ma  ancor  eter- 
na ; e se  tu  la  mortifichi , le  dai  vita  : 
Si  secundum  carnem  vixeritis,  morie- 
mini  ; si  autem  spiriti i facto  carnis  mor- 
tificaveritis,  vivetis.  E tu  vorrai  pur  es- 
sere di  coloro  che  piuttosto  le  vogliono 
dar  la  morte?  Oh  che  amor  folle  è mai 
quello  che  tu  le  mostri  ! 

IV.  Considera  che  come  l’apostolo 
dice  : Si  secundum  carnem  vixeritis, 
moriemini,  così  parea  che  dovesse  dire 
per  forza  di  legittimo  contrapposto  : Si 
secundum  spirilum  vixeritis,  vivetis. 
Ma  pur  non  disse  cosi  ; disse  solo  : Si 
spirilu  facta  carnis  mortificai  eritis.  E 
perchè  noi  disse  ? perchè  in  questo 
mondo  riesce  bene  ad  innumerabili  di 
vivere  totalmente  secondo  la  carne,  ma 
a nessuno  riesce  di  vivore  totalmente 
secondo  lo  spirito.  Una  vita  puramente 
spirituale,  qual  saria  questa,  su  la  ter- 
ra non  si  rilruova  ; si  riserba  a noi  su 
le  stelle,  dove  in  nessuna  cosa  mai  pun- 
to la  carne  discorderà  da  ciò  che  da  lei 
voglia  lo  spirilo.  Ma  se  di  presente  non 
pussiam  noi  vivere  totalmente  secondo 
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lo  spirito,  come  pur  ora  si  è detto,  pos- 
siamo almen  con  lo  spirilo  rintuzzare 
e raffrenare  gl’  insulti  di  quella  carne 
ehe  trop|Kì  viva  continuamente  preten- 
de di  rifilarsi  a chi  dee  stare  ubbi- 
diente non  solo  in  ciclo,  ma  ancora  in 
terra,  cioè  al  medesimo  spirilo;  e però 
disse  solamente  l'apostolo:  Si  spirilu 
facta  camij  mòrti ficaveritis,  vivetis. 
Non  disse  si  carnem  mortificaveritis , 
perchè  non  tutti  possono  a un  modo 
mortificare  la  loro  carne , macerarla, 
maltrattarla,  disciplinarla,  quantunque 
ciò  sia  per  altro  giovevolissimo  a man- 
tenerla ubbidiente;  ma  tutti  a un  mo- 
do possono  mortificare  i suoi  fatti,  che 
son  le  sue  ribellioni,  i suoi  appetiti,  i 
suoi  afTctti,  i suoi  moli  insani;  anzi  tutti 
debbono  a un  modo  mortificarli.  Tre 
maniero  di  vivere  ti  puoi  pertanto  col 
pensiero  tuo  fingere  su  la  terra  : una  è 
di  coloro  che  vivono  totalmente  secon- 
do lo  spirito:  e questa  non  l'hai  qui  da 
sperare , perchè  questa  sarebbe  vita  di 
angelo:  l’altra  è di  coloro  che  vivono 
totalmente  secondo  la  carne,  e questa 
l’hai  da  sfuggire  a tutto  potere,  perchè 
questa  è vita  da  animale  : la  terza  è di 
coloro  che  con  lo  spirilo  mortificano  i 
fatti  della  loro  carne,  e questa  è quella 
che  qui  ti  vien  ordinata,  perchè  questa 
è vita  da  uomo , che  sta  nei  mezzo  tra 
gli  animali  e tra  gli  angeli.  Quando  que- 
sta mortificazione  è in  grado  comune, 
è da  uomo  sol  ragionevole,  quale  al- 
meno ogni  cristiano  è tenuto  di  dimo- 
strarsi; quando  è in  grado  esimio,  è da 
uomo  spirituale,  e questa  è quella  alla 
quale  devi  aspirare , se  ancora  non  vi 
sei  giunto  : Semper  morlificalionem  ìe- 
ju  in  corpore  nostro  circumferentes,  ut 
et  vita  lesa , ch’è  la  vita  delle  persone 
di  spirito , manifesletur  in  corponbus 
nostris  Non  dee  apparire  nel  tratta- 
mento del  tuo  corpo  la  vita  di  un  Epit- 
telo,  di  un  Son  eoa  , di  un  Senocrate,  o 
di  alcun  altro  tale  de'  savi  gentili  ; ma 
la  vita  di  Gesù  Cristo:  Kito  lesu. 

(I)  9.  Cor.  A.  to. 
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XXI. 

SAN  MATTEO  APOSTOLO 

Spiritut,  uhi  i m/l,  spirai,  el  vocem  tiut  awlis  ; 
scd  nescis  unde  vaiai,  aiti  quo  v aditi:  sio  est  om- 
mi  qui  natus  est  ex  spirila  (lo.  3.  8). 

I.  Considera  che  siccome  chi  per  via 
di  generazion  naturale  nasce  di  carne, 
è simigliantc  a colui  che  secondo  la  car- 
ne lo  generò,  benché  non  lo  adegui  su- 
bito in  perfezione,  ma  solo  allora  ch'e- 
gli sia  già  fatto  adulto:  Quud  nalum  est 
ex  carne,  caro  est  <;  cosi  chi  per  via  di 
rigenerazion  soprannaturale  rinasce  di 
spirito , è simigliante  ancor  egli  a chi 
secondo  lo  spirito  lo  rigenerò , eh'  è 
quanto  dire  allo  spirito  del  Signore  ; 
benché  non  pur  nou  lo  adegui,  ma  gli 
rimanga  ancor  indietro  di  molto,  mas- 
simamente fin  che  non  sia  giunto  in 
cielo  ad  età  perfetta  : Quod  natum  est 
ex  spiritu , spirilus  est  >.  Quindi  è che 
le  operazioni  di  un  uomo  veramente 
spirituale  han  come  tali  un  non  so  che 
di  divino,  che  Cristo  ci  volle  esprimere 
in  questo  detto  che  ti  accingi  qui  a pon- 
derare. Perchè  siccome  lo  spirilo  del  Si- 
gnore ha  nelle  sue  ispirazioni  tre  sin- 
golarissime proprietà , le  quali  ci  ven- 
gono ben  adombrate  nel  vento  che  spi- 
ra dov’egli  vuole:  Spirilus  ubi  vult , 
spirai  ; che  fa  ben  udir  la  sua  voce:  Et 
vocem  eius  audis;  e che  asconde  a un 
tempo  medesimo  le  sue  vie:  Sed  ne- 
scis  unde  venia t,  aut  quo  vadat  ; cosi 
l'uomo  spirituale , per  la  virtù  che  ri- 
ceve nel  corrispondere  a queste  ispira- 
zioni pur  ora  dette,  acquista  anch’  egli 
nelle  sue  operazioni  un  modo  di  pro- 
cedere a ciò  conforme  : Sic  est  omnis 
qui  natus  est  ex  spiritu.  Tal  è la  spie- 
gazione verace  di  questo  passo.  Ma  af- 
finchè tu  meglio  lo  intenda  ridotto  in 
pratica,  io  ti  propongo  più  d’ogni  altro 
l'apostolo  san  Matteo,  il  quale,  siccome 
con  modo  ammirabilissimo  corrispose 
alle  ispirazioni  divine,  cosi  diede  anche 
con  raro  modo  a vedere  quello  che  pos- 
sa lo  spirito  del  Signore  in  un  cuore  di 
cui  pienamente  s'impadronisce. 

II.  Considera  clic  primieramente  si 
dice  die  lo  spirilo  del  Signore  spira  do- 
ti) lo.  3.  S.  (?)  Ibid.  (3)  I.  Cor.  I?.  II. 


ve  egli  vuole:  Spirilus,  ubi  vult,  spi- 
rai; perchè  nelle  ispirazioni  ch’egli  de- 
gnasi di  mandarci  ha  un’assoluta  liber- 
tà di  operare , non  è soggetto  a legge , 
non  è sottoposto  a legami,  non  ha  ve- 
runa necessità  che  lo  stringa:  Dividit 
singulis  prout  vult 3.  Quindi  è che  an- 
dossene  a ritrovare  un  Matteo  contro 
ciò  che  ciascuno  avrebbe  creduto,  men- 
tre questi  nè  aspettava  di  esser  chia- 
mato, nè  il  chiedea,  nè  il  curava,  nè  ii 
meritava,  ma  piuttosto  a ciò  si  oppo- 
nea  con  gagliardi  ostacoli , contento  di 
sedersene  al  suo  banco  tra  sozze  usure: 
Vidil  hominem  sedentem  in  telonio,  et  ait 
illi;  sequere  me  C Nota  però  come  una 
simile  libertà  di  operare  si  trasfuse  di 
subito  in  un  Matteo  tosto  che  lasciò  pos- 
sedersi da  detto  spirito.  Perchè  ponen- 
do senza  indugio  da  parto  ogni  suo  in- 
teresse, si  diè  a seguir  quel  Signore  che 
a sè  chiamavaio  : uè  andò  tirato  a forza 
come  uno  schiavo;  nè  andò  allettato  da’ 
premi  ; nè  andò  atterrito  da  pene;  an- 
dò perchè  volle  ; nè  prezzò  punto  in  u- 
na  mossa  si  strana  i cicalamenti  o le 
chiacchere  delle  genti,  ma  con  fran- 
chezza ammirabile  si  mise  in  faccia  di 
tanti  compagni  increduli  che  abitavano 
quell’  istessa  contrada,  a fare  il  segua- 
ce di  Cristo:  Et  surgens,  secutus  est 
eum  s.  Or  tale  è l’operar  d’ ogni  vero 
spirituale  : Sic  est  omnis  qui  natus  est 
ex  spirila;  è un  oprare  da  libero,  non 
dà  servo  : Ubi  spirilus  Domini , ibi  li- 
berine ®.  Basta  a lui  di  sapere  il  divin 
volere,  già  lo  eseguisce  con  una  intera 
vittoria  di  tutti  i rispetti  umani  che  si 
attraversano.  Sembra  però  a te  di  tro- 
varti in  un  tale  stalo  o pure  hai  mille 
ritegni  che  t’ impediscono  di  operar 
francamente,  come  dovresti,  nelle  cose 
spettanti  al  divin  servizio  1 Mira  bea 
che  lo  spirito  del  Signore  niente  odia 
più  che  un  procedere  da  forzato  : Spi- 
ri tus,  ubi  volt,  spirai. 

III.  Considera  come  secondariamente 
si  dice  che  un  tale  spirito  parla  al  cuo- 
re di  modo , che  tu  non  puoi  far  di 
meno  di  non  udirlo:  Et  vocem  eius  au- 
dis. Puoi  bensì  non  conoscere  la  sua 
(t;  Mallh.9.  9.  (5)  Ibid.  (0)  S C#r.  3.  17. 
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voce  per  voce  sua,  con  darti  a credere 
che  non  sia  Dio  quel  che  parla,  ma  che 
sia  piuttosto  uno  spirito  diversissimo; 
puoi  resistere,  puoi  ripugnare,  puoi,  in 
una  parola  , non  voler  accettare  le  sue 
ispirazioni , come  facevano  tanti  ebrei 
contumaci,  allor  che  risonava  tra  loro 
più  fervorosa  la  predicazione  di  Cristo; 
ma  non  puoi  turarti  le  orecchie,  sicché 
non  l'oda.  Però  non  si  dice  vocem  fini 
agnoscis,  si  dice  audis.  Vero  è che  quan- 
do egli  vuole,  s’ insinua  ancora  lo  spi- 
rito del  Signore  con  la  sua  voce  in  un 
modo  cosi  soave,  anzi  cosi  poderoso, 
cosi  penetrante,  che  tu  in  udirlo  non 
puoi  far  di  meno  di  non  arrenderti  ad 
esso,  ancor  volontariamente.  Mercec- 
chè  come  ogni  voce  ha  i suoi  contras- 
segni, per  cui  chi  è pratico  ben  la  di- 
stingue da  ogni  altra;  così  gli  ha  la  vo- 
ce divina,  contuttoché  il  solo  udito  del- 
l’anima li  discerna.  Ma  qualunque  essi 
sieno , certo  è che  da  essi  si  vicn  tosto 
ad  intendere  così  chiaro  chi  sia  che 
parla,  che  non  se  ne  può  dubitare. 
Tanto  accadè  nell’apostolo  san  Matteo, 
a cui  parlò  io  spirito  del  signore  di  tal 
maniera,  che  non  solamente  gli  fece 
udir  la  sua  voce,  ma  ancor  conoscerla; 
che  però  sciocchissimo  fu  chi  riprese 
l'apostolo  d'imprudenza  nel  seguir  Cri- 
sto, qual  uomo  ignoto.  Ma  tu  frattanto 
ritorna  qui  ad  osservare  come  l’apo- 
stolo, già  fatto  simile  a chi  lo  avea  chia- 
mato, si  fece  udir  ancor  egli  con  una 
voce  di  forza  somma.  Perciocché  a 
chiunque  lo  vide,  levatosi  su  dal  ban- 
co, aderire  a Cristo,  ben  diede  a scor- 
gere eh’  egli  era  subito  cambialo  tutto 
in  allr’uomo;  non  più  avido,  non  più 
avaro,  non  più  vago  già  delle  cose  di 
questa  terra,  ma  bensì  generoso  di- 
sprezzatore.  Ecosi  può  dirsi  che  d'ogni 
intorno  fec'  egli  altissimatnente  udir  la 
sua  voce , mentre  con  un  esempio  ba- 
stevole a muover  tutti  rimproverò  l’in- 
credulità, di  coloro  che  dopo  tanti  pro- 
digi moslravansi  ancor  ritrosi  a seguir 
quel  signore  istesso  ch'egli  avea  segui- 
talo, benché  fra  tauli  imbarazzi  e fra 
tanti  intrighi,  ad  un  cenno  solo  : In  a u- 
di tu  auns  ubedivit  nulli  I.  C qui  ligu- 
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rati  che  così  è pur  d’ ogni  vero  spiri- 
tuale : Sic  est  omnis  qui  natus  est  ejc 
spiritu.  Si  riconosce:  basta  vederlo;  e 
alla  maturità  dell'andare,  alla  serenità, 
alla  verecondia , all’  umiltà,  all'  ubbi- 
dienza, ed  a un  tal  tenore  invariabile 
di  costumi,  ti  senti  incontanente  da  es- 
so, benché  con  muto  linguaggio,  invi- 
tare al  bene:  vocem  cius  audis;  sicché 
lo  puoi  lasciar  bensì  d’imitare,  ma  non 
di  udire.  Hai  una  tal  voce  tu  ancora  che 
a tulli  parli  ? Che  se  qualcuno  ti  op- 
porrà che  tu  fai  da  spirituale,  ma  che 
non  sei,  che  sei  un  ipocrita,  che  sei  un 
interessato,  non  ti  dia  pena:  dee  ba- 
stare a te  di  parlare.  Nel  rimanente  in- 
terpreti chi  si  vuole,  che  il  tuo  parlare 
venga  da  spirito  umano,  non  da  divi- 
no; ciò  non  importa:  la  voce  almen  si 
fa  udire:  Vocem  cius  audis. 

IV.  Considera  come  in  terzo  luogo  si 
dice  che,  quantunque  odasi  molto  bone 
la  voce  con  cui  parla  lo  spirito  del  Si- 
gnore , non  però  alcuno  può  sapere 
dond'egli  venga,  o dov'egli  vada:  Sed 
nescis  unde  veniat,  aut  quo  vada/.  Non 
si  può  saper  donde  venga,  un  de  veniat ; 
perchè  alle  volte  l’ispirazione  divina 
vien  dal  mirare  accidentalmente  un  ca- 
davere in  qualche  chiesa,  altre  dall’in- 
tervenire  a una  predica,  altre  dall' in- 
contrarsi in  una  persona,  altre  dal  leg- 
gere per  curiosità  un  libre  sacro:  e così 
troppo  è difficile  rintracciare  a qual  si 
appigli  : Quis  hominum  poltrii  scire 
consilium  Dei J?  Nè  si  può  sa|)er  dove 
vada,  quo  vadal  ; perchè  chi  è che  de- 
terminatainente  antivegga  ciò  che  il  Si- 
gnore pretonda  operar  di  noi  allorch'e- 
gli ci  chiama  a vita  migliore?  Di  uno 
vuol  rame  un  martire,  di  uno  un  anaco- 
reta, di  uno  un  apostolo,  di  uno  un  ri- 
tratto ammirabile  di  pazienza  tra  mille 
mali;  e cosi  niuno  può  giammai  preve- 
dere i suoi  fini  altissimi  : Quis  poltrii 
cogitare  quid  veli t Deus  Chi  avrebbe 
mai  giudicato  che , potendo  il  Signore 
in  tanti  altri  luoghi  chiamare  a sé  un 
pubblicano,  e in  tante  altre  forme,  lo 
volesse  far  di  |)assaggio  su  la  via  pub- 
blica, e quando  questi  al  suo  banco  si 

(I)  Pi.  17.  tt.  (!)  Sap.  ».  13.  (3)  Ilwl. 
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stava  intento  a contar  danari  , a con- 
trattare, a cambiare,  cioè  quando  pa- 
rca più  difficile  che  potesse  ascoltarsi 
una  tal  chiamata  , e cosi  rispondersi  ? 
E chi  parimente  sarebbe  mai  dato  a 
credersi  che  di  un  pubblicano  egli  vo- 
lesse fare  uno  scriltor  sì  famoso  del  suo 
vangelo?  Eppur  fu  così;  perchè  si  ve- 
nisse anche  in  questo  a verilicare  che 
incomprehensibilia  sunt  iudicia  eius  , 
quanto  al  giudicare  quo  vaiai;  et  inve- 
stigabile* viae  eius  *,  quanto  al  giudi- 
care unde  veniat.  Ma  ecco  che  un  modo 
simile  venne  pure  a tener  Matteo , su- 
bito che  si  arrese  all’ispirazione  da  Dio 
mandatagli . Seguitò  Cristo  ; e benché 
non  potesse  di  certo  ascondere  che  il 
seguiva,  uè  lo  volesse,  non  però  fece  a 
vcrun  uomo  palese  quelle  intenzioni 
che  ben  egli  avea  rettissime  nel  se- 
guirlo; anzi  lasciò  che  ognun  credesse 
di  lui  ciò  che  piacevagli  ; mentre  chi 
dovea  dire  che  avea  lasciato  il  negozio 
per  fallimento , citi  per  instabilità , chi 
per  imperizia  ; e si  contentò  di  avere 
solo  Dio  testimonio  di  quel  buon  fine 
per  lo  quale  avea  così  dato  de’  calci  al 
mondo.  E tale  è certo  il  procedere  d'o- 
gni  vero  spirituale  : Sic  est  omnis  qui 
natus  est  ex  spiritu.  Non  mai  si  cura 
d'csser  riputalo  per  tale  , quantunque 
nelle  sue  azioni  non  lo  dissimuli;  e pe- 
rò nasconde  ad  ognuno  le  vie  che  tie- 
ne, fuor  che  a quello  che  su  la  terra  si 
è eletto  in  luogo  di  Dio:  Gloria  nostra 
haec  est:  lestimonium  conscienti ae  no- 
stra* i.  Pare  a te  pertanto  di  andare 
nelle  tue  vie  con  un  vero  spirilo  , se  a 
veruno  mai  le  notifichi  vanamente? 

XXII. 

Servire  me  feristi  in  peccala  tuis;  praebuisli  mihi 
laborem  in  miyuitahbus  luis  (Is.43.  21). 

I.  Considera  chi  sien  questi  de' quali 

Iddio  qui  si  duole  come  di  uomini  che 
l’obbligano  a servirlo  ne’  loro  peccati: 
Servire  me  fecisti  in  peccatis  tuis.  Ge- 
neralmente sono  tutti  coloro  che  per 
peccare  si  abusano  di  quei  doni  c’  han 
ricevuti  si  largamente  da  Dio  come  au- 
tore della  natura.  Si  abusano  della  li- 

ti) nom.  11.  55.  (!)  !.  Cor.  1,  lì. 


berta,  si  abusano  dello  spinto,  si  abu- 
sano del  sapere , si  abusano  delle  ric- 
chezze. si  abusano  della  sanità,  si  abu- 
sano della  signoria  , si  abusano  della 
bellezza,  si  abusano,  per  dir  breve , di 
quelle  forze  che  loro  aggi  ngne  a far  del 
male,  se  vogliono  , lo  stato  più  rispet- 
tato in  cui  Dio  li  tiene.  Ma  più  special- 
monte  sono  ancora  coloro  che  per  pec- 
care si  abusano  di  quei  doni  c’  han  ri- 
cevuti da  Dio  come  autor  della  grazia. 
Tali  sono  quegli  ecclesiastici  i quali 
vorrebbono  che  l’immunità  del  loro 
abito  sacrosanto  si  trasformasse  anche 
spesso  in  impunità  ; tali  quei  che  tol- 
gono ai  poveri  il  loro  pane  per  donarlo 
a’  congiunti  che  n’  han  d’avanzo,  o per 
darlo  a’  cavalli,  o per  darlo  a’  cani;  tali 
quei  che  s'inducono  a far  bottega  su’be- 
nelizi  che  talor  loro  tocca  di  conferire; 
tali  quei  che  vendono , per  dir  così , i 
sagramenti , mentre  non  si  sanno  ri- 
durre ad  amministrarli , se  non  sono  a 
ciò  tirati  dall'interesse  ; tali  quei  che 
chieggon  le  chiese  per  ambizione  ; tali 
quei  che  cercan  le  cure  |>er  avarizia , 
tali  quei  che  anelano  ai  pergami  assai 
lucrosi  per  far  guadagno  non  di  anime, 
ma  di  soldi.  Se  tu  probabilmente  non 
sei  di  questi  secondi , quanto  è facile 
almeno  che  sii  de’  primi?  Epperò  guar- 
da se  pare  a te  ragionevole  che  quel 
Dio,  a cui  dovresti  servire  con  tanto  af- 
fetto , debba  con  tanto  obbrobrio  ( se 
pur  così  può  mai  dirsi)  servire  a te! 
Eppur  è certo,  mentr’egli  di  sua  bocca 
s'induce  a parlar  così,  ch’egli  del  con- 
tinuo ti  serve  ne’  tuoi  peccati;  non  di 
buon  grado,  che  però  egli  non  dice  ser- 
vivi libi;  ma  contra  voglia,  che  però 
dice  servire  me  fecisti.  Con  tilt  tociò  pur 
è ridotto  a servirti;  perchè  prestandoti 
egli  copiosi  i suoi  doni , affinché  ti  va- 
gli di  essi  a glorificarlo,  tu  per  contra- 
rio gl'  impieghi  tutti  o quasi  lutti  in  of* 
fenderlo , mentre  d'ordinario  gl’impie- 
ghi affine  di  dar  un  esito  più  felice  a’ 
tuoi  rei  disegni:  Ego  confortavi  brachia 
eorum  , et  ipsi  in  me  cogitavernnt  ma- 
litiam I. *  3.  E non  ha  dunque  ragion  gran- 
de il  Signore  di  lamentarsi  con  doglian- 
(5)  Os.  7. 15. 
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za  sì  tenera  dello  smacco  che  tu  gli  fai  ? 
Servire  (che  ti  può  egli  mai  dire  di  più 
afflittivo?)  servire  me  fecisti  in  pecca- 
tis tuisl 

II.  Considera  che  se  tutti  i peccatori 
affliggono  Dio,  con  obbligarlo,  per  così 
dire,  a servirli  ne’  lor  peccati,  i pecca- 
tori ostinati  passano  innanzi , ed  arri- 
vano insino  ad  affaticarlo.  Non  perchè 
il  Signore  sia  capace  di  durar  fatica 
mai  in  veruna  cosa,  che  però  non  dice 
laborare  me  fecisti,  come  disse  anzi  ser- 
vire;  ma  perchè,  se  ne  fosse  per  sè  ca- 
pace , la  durerebbe  : tanto  i peccatori 
ostinati  non  mancano,  per  quello  si  ap- 
partiene alla  parte  loro  , di  sommini- 
strargliene un’abbondante  materia;  che 
però  dice  praebuisti  mihi  laborem.  Che 
se  poi  brami  d’ intendere  in  che  consi- 
sta questa  fatica  , consiste , a parer  de’ 
santi,  in  tre  cose.  I.  Nelia  pazienza,  con 
cui  Dio  sopporta  tuttodì  quelle  ingiurie, 
che  quanto  son  più  continue  e più  con- 
tumaci , tanto  ancora  riescono  più  in- 
soffribili: Laboravi  suslinens  *.  II.  Nella 
longanimità , con  la  qual  egli  aspetta  a 
penitenza  coloro  che  gliele  fanno:  nep- 
pur  gli  aspetta,  ma  di  più  ancora  gl'in- 
vita,  gli  anima,  gli  ammonisce,  gli  sti- 
mola: Laboravi  rogane  >.  III.  Nella  bon- 
tà, con  la  qual  frattanto  si  mette  ancora 
a difenderli  da’  demoni  che  si  vorreb- 
bono  condurre  ornai  le  loro  anime  nel- 
l’inferno , coinè  saria  di  ragione.  Che 
però  queste  parole  medesime  che  qui 
ponderi,  praebuisti  mihi  laborem  in  ini- 
quilalibus  tuie , sono  spiegate  da’  set- 
tanta così:  In  iniquitatibus  tuie  defendi 
te.  Rientra  dunque  con  serietà  in  le  me- 
desimo, e mira  un  poco  se  a sorte  tu 
sia  di  questi  che  porgano  al  Signor  loro 
sì  gran  fatica;  e se  tu  sei , com’  è dun- 
que possìbile  che  nemmeno  tu  le  ne  ac- 
corga? Laborare  fecitlis  Uominum:  cosi 
diceva  Malachia 3 a’  suoi  duri  ebrei  ; ed 
essi  non  dubitavano  di  rispondergli  ar- 
ditamente: In  quo  eum  fecimus  labora- 
re *?  A tanto  di  cecità  finalmente  per- 
vengono i peccatori,  se  tardano  a rav- 
vedersi. 

HI.  Considera  che , se  queste  parole 

(l)U.l.  It.  p)  ter.  15.  6.  (3)3.17.  (t)  il). 


dell'anima 

c'  bai  meditate,  d’ogni  tempo  s'intesero 
bene  a sa'  molto  più  s’intendono  ades- 
so, quand  > il  Signore  vestito  di  umana 
carne  si  è indotto  a patir  tanto  per  sal- 
var l'uomo.  Mettiti  dunque  innanzi  agli 
occhi  Gesù  per  le  crocifìsso , e miralo 
attentamente  in  un  tale  stalo,  di  nudità, 
di  dolore , di  disonore , di  abbandona- 
mento.  Allora  sì  che  intenderai  piena- 
mente ciò  che  vuol  dire  serrire  me  fe- 
risti in  peccalis  tuie,  praebuisti  mihi  la- 
borem in  iniquitatibus  tuie.  E nou  ti 
servì  egli  pur  troppo  ue’  tuoi  peccati , 
quando  per  salvarti  da  essi  non  dubitò 
di  pigliar  forma  di  servo , e di  servo 
vile?  Exinanivil  semelipsum  furmam 
servi  accipiens  \ E non  durò  fatiche 
ancor  gravissime,  quando  per  amor  tuo 
si  ridusse  a sostentarsi  qual  umile  gar- 
zoncello In  una  bottega  co’  suoi  sudori? 
Pauper  sum  ego,  et  in  laboribus  a iure n- 
tute  mea  6.  Eppure  tutto  ciò  è un  nulla 
rispetto  a quello  ch’egli  poi  fece  per  te, 
quando  oppose  se  stesso  a guisa  di  scu- 
do per  salvar  te  da  que'  dardi  che  tanto 
giustamente  ti  sovrastavano  dalla  gran- 
d'ira divina  : Et  proferens  servitutit 
suae  scutum,  come  in  figura  d’esso  sta 
scritto  nella  sapienza  7 , restilit  irae , 
non  solo  con  la  pura  orazione,  come 
fece  Aronne,  ma  con  lasciarsi  flagellar 
tutto  altamente  da  capo  a piedi,  e tra- 
panare, e trafiggere  , e trucidare.  Che 
però  dove  il  latino  interprete  dei  set- 
tanta, allegato  di  sopra,  non  disse  più 
che  in  iniquitatibus  tuie  defendi  le, 
hanno  alcuni  santi  tradotto  con  mag- 
gior enfasi:  In  iniquitatibus  tuis  scu- 
tum opposui  prò  te  : tanto  essi  intesero 
questo  luogo  nel  senso  pur  ora  addotto 
letteralissimo,  di  Gesù  fallosi  per  le  vi- 
vo bersaglio  all’ira  di  Dio.  Ma  s’ è cosi, 
come  sarà  dunque  possibile  che  a tal 
vista  non  ti  confondi?  Certo  almcn  è 
che,  affine  di  corrispondere  in  qualche 
|>arle  a sì  buon  Signore,  non  solamente 
tu  sei  tenuto  a desistere  dalie  offese  che 
gli  hai  fatte  lino  a quest’ora;  ma  di  più 
ancora  a servirlo  con  la  maggior  fedeltà 
che  si  truovi  al  mondo  ; ed  a servirlo 
non  solo  in  ciò  die  non  li  è di  fatica  al- 
ti) PUH.  3.  7.  (6)  r>.  87.  IO.  (7)  15.  31. 
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cuna,  ma  ancora  in  ciò  che  paia  a te  di 
gravissima.  Oh  quanto  la  tua  pigrizia  è 
abile  a ritardarti  dal  travagliare  per  a- 
mor  sno!  Se  però  tu  vuoi  scuoterla, 
c'  hai  da  fare?  pensare  frequentemente 
a queste  parole  che  Dio  ti  dice  di  bocca 
propia  : Servire  me  fedeli  in  peccatis 
tuie;  praebuisti  mihi  Inborem  in  iniqui- 
lalibus  tuie;  e se  bisogna,  tenertele  an- 
cora scritte  a piè  del  tuo  crocifisso,  af- 
finchè quivi  assiduamente  ti  vagliano  o 
di  rimprovero  o di  ricordo.  Se  il  tuo  Si- 
gnore ti  ha  , come  si  è detto , servito 
tanto  ne’  tuoi  peccati,  i quali  non  sono 
altro  alla  fine  che  le  tue  voglie  scorret- 
te, non  è ragione  che  tu  serva  ora  a lui 
nell’adempimento  de’  suoi  voleri  divini 
che  son  sì  santi  ? E s'egli  ha  tanto  fati- 
cato per  te  nelle  tue  iniquità  , cioè  ne’ 
peccati  non  solamente  attuali,  nta  abi- 
tuali , non  è dovere  che  tu  fatichi  in- 
cessantemente per  lui  nella  propaga- 
zione della  sua  gloria? 

XXIII. 

Si  qui»  putat  se  religiosum  esse,  non  refraennns 
tingv .im  suam,  seri  sntucens  cor  suum,  huiut  vana 
esl  religio  (lac.  1.  2ti). 

I.  Considera  che  religiosi  sono,  a par- 
lar più  ampiamente,  tutti  coloro  i quali 
con  modo  particolare  si  sono  dati  a ser- 
vire Iddio  ; perciocché  questi  a quelle 
obbligazioni  universalissime  , con  cui 
già  peraltro  si  trovano  a Dio  ligali  , 
hanno  aggiunte  le  altre  delle  propic 
costituzioni  o consuetudini.  Ma,  a par- 
lar più  ristrettamente,  religiosi  son  quei 
che  si  sono  consacrati  al  divin  servizio 
co’  voti  solenni  di  purità  , di  povertà  e 
di  ubbidienza;  perciocché  questi  si  sono 
ileratamenle  ligati  a Dio  co’  lacci  più 
forti  che  sieno  al  mondo,  mentre  a’ pre- 
cetti hati  sopraggiunti  i consigli  ; nè  si 
sono  ligati  a tempo,  ma  stabilmente, 
cioè  tutta  la  vita  loro.  Or  non  ha  dub- 
bio che  a quanti  mai  con  modo  più  spe- 
ciale servono  Dio,  è necessario  il  sape- 
re frenar  la  lingua  ; ma  se  tra  quasti  è 
necessario  saper  frenarla  ad  alcuni  più 
ancor  che  ad  altri  , sicuramente  è ne- 
cessario a coloro  che  più  che  altri  si 
godono  come  propio  questo  nome  ora 

(I)  0».  4.  14.  (4)  Thr.  5.  28.  (3)  l'rov.  10. 19. 


detto  di  religioso,  si  caro  al  cielo.  Per- 
chè, o questi  religiosi  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa,  o atten- 
dono puramente  alla  vita  attiva;  o pu- 
re attendono  all'una  ed  all’altra  insie- 
me , imparando  da  Dio , e insegnando 
agli  uomini , eh’  è tra’  lor  ordini  il  ge- 
nere più  perfetto.  Se  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa,  già  vedi 
quanto  rilevi  ad  essi  il  saper  frenare  la 
lingua;  perchè  il  silenzio  è quel  che  di- 
spone l’anima  a conseguire  il  dono  della 
contemplazione:  Ducam  eam  in  eoli  lu- 
ti inem  , et  loquar  ad  cor  eiue  •.  E il  si- 
lenzio è quello  che , conseguito,  glielo 
conserva:  Sedebit  solilarius,  el  lacebit, 
quia  levavit  super  se  J.  Se  attendono 
puramente  alla  vita  attiva , vedi  anche 
quanto  il  frenar  la  lingua  debba  essere 
loro  a cuore  ; perchè , essendo  eglino 
astretti  a conversare  di  molto  co’  loro 
prossimi,  è vero  che  non  hanno  a tacer 
come  quei  della  vita  opposta,  ma  hanno 
a saper  parlare  senza  scandalo  e senza 
sdrucciolamento,  che  forse  è ancor  più 
difficile  che  il  tacere  : In  multilaquio 
non  deerit  peccatum  5.  E se  finalmente 
attendono  all’una  e all'altra,  con  la  hel'a 
sorte  di  quegli  a’  quali  alluse  Davide 
quando  disse  : Memoriam  abundantiae 
suavitatis  tuae  eruclabunt  *;  convien 
che  sappiano  insieme  tacere  a tempo , 
per  provvedersi  di  questa  soavità , e 
insieme  parlare  a tempo,  per  comuni- 
carla ad  altrui:  Tempus  Incendi  et  lem- 
pus  loquendi  s.  Il  che  non  è se  non  d’uo- 
mini assai  sensali:  (M  moderatur  labia 
sua,  prudenlissimus  est  6 . Tu  qual  do- 
minio hai  finora  acquistato  della  tua 
lingua  nel  grado  tuo?  Se  non  I’  hai  sin 
or  acquistato , senti  che  ti  dice  qui  di 
sua  bocca  l'apostolo  del  Signore.  Ti  dice 
che  ti  glorii  a torto  del  nome  di  reli- 
gioso , perche  la  tua  religiosità  tutta  è* 
vana , cioè  vuota  di  quell’utile  ch'ella 
dovrebbe  per  sua  natura  produrre  sì  a 
te,  si  agli  altri:  Si  quis  putat,  ec.,  huius 
rana  est  religio, 

li.  Considera  come  la  lingua  è un  pol- 
iedro cosi  vizioso  che  niuno  mai  può  ar- 
rivare a domarla  perfettamente,  s'egli 

(4)  P».  Ut.  7.  (5)  Eccl.  3.  7.  (0)  l’rov.  IO.  IO. 
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non  è più  che  uomo:  Linguam  autem  non  delinquano  in  lingua  mea4.  E que- 
nullus  hominum domare  polesl1 .Ci  vuo-  sla  è un’altra  ragione  universalissima, 
le  un  dono  troppo  eminente  di  grazia  ad  per  cui  n n può  darsi  vanto  di  religioso 
ottenere  ch’ella  mai  non  faccia  scappa-  chi  non  raffrena  la  lingua:  Si  quis  palai 
la  di  sorte  alcuna  : Quis  est  enim  , qui  se  religtosum  esse,  non  refraenans  lin- 
non  dsliquerit  in  lingua  sua  *?  Però  qui  guam  suam,  huius  vana  est  religio:  per- 
non  dice  l’apòstolo:  Si  quis  pulat  se  re-  chè  ciò  è segno  chiaro  ch'egli  non  ha 
ligiosum  esse,  non  domane  linguam  vinte  ancora  le  sue  passioni.  Vuoi  tu 
suam  , huius  vana  est  religio:  ma  dice  che  la  tua  lingua  ubbidisca  al  freno? 
sol  non  refraenans  ; perchè  se  non  si  Attendi  bene  nel  tempo  stesso  a umi- 
può  ghignerò  a domarla  di  modo  che  liare  quelle  passioni  die  più  di  tutte  le 
lasciata  in  sua  balia  non  metta  mai,  per  sogliono  dar  baldanza  a recalcitrare: 
così  dire.  Torme  in  fallo,  neppur  per  Cumdefecerinl  tigna,  exlinguetur  ignisi. 
inconsiderazione  o per  imprudenza , si  III.  Considera  che  in  maniera  assai 
può  almeno  giugnere  a farle  temere  il  differente  trascorrono  con  la  lingua  gli 
freno.  Questo  freno  è l’imperio  della  uomini  che  son  di  vita  scorretta  , e gli 
ragione , la  quale  come  sopraintende  a uomini  che  sono  di  vita  spirituale.  I pri- 
lulte  l’altro  membra  del  corpo  per  te-  mi  veggono  che  fanno  male  a parlare 
nerle  ossequiose  a sè . così  dee  sopra-  com’essi  parlano,  nè  però  se  ne  pren- 
intendere  parimente  alla  lingua  ; anzi  dono  pena  alcuna;  anzi  a hello  studiosi 
più  alla  lingua  che  all’altre , per  esser  aguzzano  e si  assottigliano  per  avere 
ella  fra  l’altre  la  più  diffìcile  a lasciarsi  una  lingua  più  pronta  al  dire  ciò  che 
ben  regolare.  E la  ragion  è perchè  Tal-  detta  loro  lo  sdegno,  l'astio,  l’ambizio- 
tre  membra  trascorrono  per  lo  più  in  ne,  l’audacia,  non  la  ragione,  i secondi, 
un  solo  genere  di  peccati;  la  gola  in  in-  affin  di  parlare  con  libertà,  cercano  pri- 
lemperanze.  gli  occhi  in  compiacimen-  ma  d' ingannar  se  medesimi  con  darsi 
li,  gli  orecchi  in  curiosità,  il  tatto  in  im-  a credere  che  in  tali  circostanze  di  lem- 
pudicizie,  e cosi  dell’altro;  ma  la  lingua  po  sia  conveniente  il  parlare  com’essi 
trascorre  in  qualunque  genere;  chcpc-  [ariano.  Però  tu  vedi  che  qui  dice  Ta- 
rò è chiamata  un’ampia  università  di  postolo:  Si  quis  pulat  se  religiosum  es- 
scelleratezze:  Universilas  iniquilatis  *.  se , non  refraenans  linguam  suam , std 
Anzi  non  è ella  contenta  di  quei  peccati  seducens  cor  suum , huius  vana  est  re- 
i quali  son  lutti  suoi,  come  sono  i vanti  ligio:  perciocché  questo  è propio  de’re- 
nmbiziosi , le  menzogne , le  mormora-  ligiosi , per  non  obbligarsi  a tenere  la 
zioni , le  imprecazioni , gli  spergiurii,  i lingua  ili  freno,  sedur  se  stessi  con  ar- 
susurri,  ed  altri  si  falli  mali;  ma  con-  gonienti  più  frivoli  che  fondali.  Se  vo- 
corre  anche  a quei  che  non  le  appar-  gliou  rompere  più  del  dovere  il  silenzio, 
tengono,  come  sono  gli  omicidii,  i furti,  sì  necessario  al  raccoglimento  interiore, 
le  fraudi,  te  oscenità  ; essendo  indubi-  cominciano  a dir  tra  sè  che  l’arco  teso 
talissimo  ch’essa  è colei  che  spesso  ar-  lungamente  si  spezza,  e che  l’allentarlo 
dita  non  teme  d insegnar  questi  mali  in-  spesso  giova  a poter  poi  ritirarlo  con 
nanzi  che  si  commettano,  di  consigliar-  maggior  lena.  Se  vogliono  dir  parole  di 
li,  di  comandarli,  e commessi  che  sie-  propia  lode,  si  studiano  nel  cuor  loro 
no,  ancor  di  difenderli.  Sicché,  a volersi  ; di  fiersuadersi  che  il  loro  fine  altro  non 
guardare  da’  peccali  di  lingua , non  è 1 è che  conciliarsi  quel  credilo  il  qual 
bastevole  letiere  a freno  lei  sola , ma  imi  vale  ad  operar  con  frutto.  Se  vo- 
conviene  aver  vinte  per  verità  le  pas-  glionc  condannare  le  ordinazioni  de’  su- 
sioni  tutte:  l’alterigia,  Tira,  l'interesse,  periori,  si  fanno  animo  a ciò  con  direa 
l’invidia , T impurità  , che  sono  quelle  se  stessi  che  non  bisogna  adular  come 
clic  T incitano  a dir  ciò  che  non  si  do-  fanno  tanti;  e cosi  Taltre  mormorazioni 
vrebbe:  Diri:  cuslodiam  vi as  meas,  ut  battezzano  o per  magnanimo  amore  da 
(1)  tee.  3.8.  (2)  Eccli.  1#.  17.  (3)  làc.  3.  C.  I (4;  Pi.  3*.  t.  (3/  I rò*.  20.  iti. 
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loro  sempre  portato  alla  verità  , o per 
zelo  di  correzione,  o per  zelo  di  carità, 
o per  zelo  d'onor  divino.  Tieni  però  tu, 
quanto  a te,  per  indubitato  che,  se  fa- 
cendo professione  di  spirilo  sei  libero 
nella  lingua,  hai  sedotto  il  cuore.  E pe- 
rò qui  ti  convien  di  certo  applicare  la 
prima  cura.  Comincia  a raddrizzare  le 
opinioni  travolte  che  in  esso  albergano, 
e persuaditi  che  sono  tutti  pretesti  or- 
diti a ricoprire  le  tue  passioni.  Almeno 
ponti  con  qualche  studio  speziale  ad  e- 
saminarle,  nè  voler  credere  alla  lor  pri- 
ma apparenza  ; perciocché  questo  pro- 
piamente è sedursi,  è un  gettarsi  la  pol- 
vere da  sè  sopra  gli  occhi  propi,  lusin- 
garsi, lisciarsi,  ed  approvar  con  facilità 
le  ragioni  suggerite  a sè  daH'affoUo,  ma 
non  discuterle:  Solite  seduci  ■.  E per- 
chè? perchè,  sotto  qualunque  pretesto 
giammai  si  tengano,  i discorsi  men  buo- 
ni fan  sempre  danno:  Corrumpunl  mo- 
re! bonos  colloquia  mala  *. 

XXIV. 

Dico  tobit,  gauJium  erit  coram  angela  Det  »«• 
parano  peccatore  poenilenliam  , ignite,  quam  tu- 
P'T  uonuynita  nooem  tutta,  q ut  non  indigeni  por- 
tu  lentia  (Lue.  15.  7.  cl  10). 

1.  Considera  che,  secondo  la  frase  e- 
brea,  questo  positivo  gaudium  erit  ha 
forza  di  perfetto  comparativo,  confor- 
me in  quegli  altri  luoghi  : Bonum  est 
confidere  in  Domino,  quam  con/idere  in 
kominct  : bonum  est  sperare  in  Domino, 
quam  sperare  in  principibus  C E cosi 
tanto  qui  vuol  dir  gaudium  erti,  quanto 
dir  maius  gaudium.  Vero  è che,  se  os- 
servi bene,  qui  non  affermasi  che  in 
paradiso  si  faccia  maggiore  stima  di  un 
peccator  convertilo,  che  di  novantano- 
ve giusti,  i quali  non  han  bisogno  di 
penitenza  ; ma  affermasi  soltanto  che  se 
ne  fa  maggiore  allegrezza  : Maius  gau- 
dium : perchè  la  stima  allor  sarebbe 
maggiore,  quando  quel  peccator  con- 
vertito si  desse  a Dio  con  tal  fervore  di 
spirito,  che  attualmente  l'amasse  più  di 
tutti  quegli  innocenti  di  cui  si  parla, 
anche  uniti  insieme.  Ma  questo  è caso 
assai  raro,  qual  forse  fu  nella  conver- 
sion  che  già  fece  la  Maddalena.  E qui 
(t)  I.  Cor.  18.53.  (!)  Ibid.  (3)  Ti.  117.  8. 
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il  Signore  non  intende  parlare  di  ciò  eli0 
accade  in  qualche  conversione  per  ac- 
cidente ; ma  di  ciò  che  secondo  il  puro 
esser  loro  succede  in  tutte  : che  però 
non  altro  paragone  egli  fa  che  tra  un 
semplice  penitente,  super  uno  peccato- 
re poenitentiam  agente,  e tra  novanta- 
nove  semplici  innocenti,  qui  non  indi- 
geni poenitenlia  : noi  fa  tra  un  peniten- 
te assai  fervoroso  e tra  novantanove  in- 
nocenti tiepidi.  Posto  dunque  che  que- 
sti innocenti  si  uniti  insieme  sian  d'or- 
dinario a Dio  di  maggiore  stima  che  un 
penitente;  contuttociù  il  penitente  è di 
maggior  gaudio,  perchè  il  gaudio  non 
tanto  guarda  la  stima  che  alcuno  faccia 
secondo  sè  di  una  cosa,  quanto  guarda 
l’ acquisto  , massimamente  quand’  era 
acquisto  o disperato  o difficile.  Ond’  è 
che,  se  quel  buon  padre  fece  una  festa 
sì  insolita  nel  ritorno  del  fìgliuol  pro- 
digo, non  ne  diede  altra  ragione,  se  non 
che  questa,  perchè  I’  avea  racquistato 
dopo  tanti  anni,  non  altrimenti  che  se 
il  vedesse  tornato  da  morte  a vita:  E- 
pulari  aulem,  et  gaudere  oportebat,  quia 
frater  tuus  hic  mortuus  erat,  et  revi- 
xit;  penerai  et  incentus  est  5.  Ma  come 
tu  da  questo  medesimo  non  ti  accendi 
ad  un  amor  sommo  verso  il  Signore? 
Conciossiachè  qual  motivo  avrebbe  egli 
di  festeggiare  a tanto  alto  segno  pera- 
verti  ricuperalo,  se  non  fosse  anche  la 
sublimissima  stima  che  fa  di  te,  non 
dico  in  comparazione  di  tanti  giusti  di 
te  migliori,  ma  almeno  assolutamente? 
Non  sarebbe  egli  a un  modo  stesso  bea- 
to senza  di  te?  al  pari  grande  ? al  pari 
glorioso  ? Elie  ragion  dunque  ha  mai  e- 
gli  di  rallegrarsi  tanto  del  tuo  ritorno 
dal  peccalo  alla  grazia,  se  non  perchè 
veramente  li  tiene  a cuore?  È tanto 
questo,  che  di  sicuro  non  potrebbe  mai 
credersi,  se  Dio  stesso  noi  venisse  a 
giurare  di  bocca  propia.  Epperò  appun- 
to vedi  qui  eh’  ei  lo  giura  : Dico  vubis, 
ec.  0 nos  beatos,  quorum  causa  Deus 
iurat 8 / 

II.  Considera  donde  avvenga  che  non 
solamente  Iddio  si  rallegri  tanto  nella 
conversione  di  un  peccatore,  ma  che 
(*)  V.  0.  (5)  Lue.  15.  5*2.  (6)  Terl.  de  poen. 
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eis  3.  Comunque  siasi,  mira  con  quan- 
to poco  tu  puoi  dare  oggi  a tanti  beati 
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tutti  so  no  rallegrino  ancora  gli  angeli: 
Gaudium  erit  cornm  angelis  Dei  ; quasi 
che  una  tal  festa  non  sia  in  ciclo  giam- 
mai festa  privata,  ma  sempre  pubbli- 
ca. Ciò  avviene  per  tre  ragioni  : per  quel 
riguardo  c’hanno  in  ciò  gli  angeli  a Dio, 
per  quello  c’  hanno  agli  uomini,  e per 
c(uel  c’  hanno  finalmente  anche  a sé. 
Quanto  a Dio,  veggon  gli  angeli  quanto 
egli  riporti  di  gloria,  tuttoché  acciden- 
tale, dalla  conversione  degli  uomini  a 
penitenza  ; e però  non  possono,  per  fa- 
more  ardentissimo  che  gli  portano, 
nonne  godere  ancor  essi  infinitamente. 
Quanto  agli  uomini,  certo  è che  gli  an- 
geli non  sono  punto  invidiosi  ; anzi  non 
altro  bramano,  se  non  che  di  aver  seco 
molti  di  loro  a partecipare  un'  istessa 
felicità;  e però  ancora  sommamente  gio- 
iscono, quando  scorgono  che  chi  avea 
disgraziatamente  perduto  il  diritto  ad 
essa,  lo  riconquista.  Quanto  a sé  poi. 
la  cagion  c’hanno  di  rallegrarsi,  ancli’è 
chiara  : perciocché  avendo  gli  angeli 
per  uffizio  di  adoperarsi  nella  salvezza 
degli  uomini,  conforme  a quello  : Qm- 
nef  sunt  adminislratorii  spiritai,  in  mi- 
nisterium  mini  propter  eos  qui  haere- 
dilatem  capimi  salutis  * ; come  posso- 
no far  di  meno  di  non  provare  un  ral- 
legramento sensibile,  quand’essi  adem- 
piono un  tal  uffizio  con  frutto?  Quae 
est  nostra  corona  gloriae  ? nonne  voi 
ante  Dominum  lesum  Christum  ? dicea 
già  l' apostolo  a’  suoi  tessalonicensi J , 
da  lui  guadagnati  a Dio.  E cosi  fa  conto 
che  dicano  ancora  gli  angeli.  Quindi 
non  si  troverà  forse  mai  predicator  sì 
zelante  sopra  la  terra,  che  tanto  giubili 
in  cavar  di  molte  anime  dal  peccato, 
quanto  in  ciò  sempre  giubila  ognuno 
4’  essi  : tanto  più  che  i demoui  procu- 
rano del  continuo  di  attraversarsi  a sì 
belli  acquisti  ; e però  gli  angeli  hanno 
un  diletto  infinito,  quando  essi  mirano 
di  rimaner  superiori  in  sì  gran  battaglia 
a’  loro  antichi  avversari,  e di  trionfar- 
ne : Proieclus  est  draco  ille  magnus,  qui 
seducit  universum  orbem,  ec.;  propter- 
ea  laetamini,  coeli,  et  qui  habitatis  in 

(t)  Iteli.  1. 14.  (S)F.p.  t.S.  19. 

(3)  Apoc.  ti.  9.  lì.  (A)  Manti.  18.  IO. 


spirili  il  maggior  gaudio  che  possano 
mai  provare  : non  sustanziale,  perchè 
quest'  è continuamente  l’ istesso,  ma 
accidentale,  con  l’uscir  da  uuo  stato 
che  a te  peraltro  saria  di  eterna  rovi- 
na. 

III.  Considera  come  questi  angeli,  i 
quali  altrove  sono  detti  degli  uomini, 
angeli  eorum  semper  vident  faciem  Pa- 
tris mei,  qui  in  coetis  est  *,  qui  per  con- 
trario sono  detti  di  Dio:  Gaudium  erit 
coram  angelis  Dei.  Ma  se  ben  miri,  non 
v’è  contrarietà  di  veruna  sorte,  ma  v’è 
piuttosto  una  somma  uniformità:  per- 
chè ciò  è fatto  a dinotare  interamente 
le  parli  del  loro  uffizio,  che  sono  due  : 
di  assistere  a Dio,  e di  servire  di  suoi 
ministri  anche  agli  uomini.  A Dio  assi- 
stono gli  angeli  in  tre  maniere;  con- 
templandolo assiduamente,  amandolo 
ardentemente,  e lodandolo  a gara  in- 
cessantemente : Omnes  angeli  stabant 
in  circuitu  tkroni,  ec.,  et  adoraverunt 
Deum  dicenles  : amen  5.  Agli  uomini  poi 
servono  parimente  in  tre  altri  modi  ; 
purgandoli , illuminandoli  e perfezio- 
nandoli. Purgandoli  da’  loro  difetti  ; e 
ciò  è il  servizio  che  specialmente  essi 
prestano  agl'incipienti  nella  via  del  Si- 
gnore : Et  volavi!  ad  me  unus  de  Sera- 
pliim,  et  tetigit  os  meurn,  et  dixit:  ecce 
auferetur  iniquità!  tua,  et  peccatum 
tuum  mundabitur  6 : illuminandoli  con 
gli  ammaestramenti  ; e ciò  è il  servizio 
che  singolarmente  essi  porgono  a’  pro- 
ficienli  : Peni  ut  docerem  te,  quae  ven- 
tura sunt  populo  tuo  in  novissimi!  die- 
òu.v.ec.7  : e perfezionandoli  co’ conforti 
validi  della  grazia;  e ciò  è il  servizio 
che  finalmente  essi  usano  co'  perfetti  : 
Et  ecce  angelus  Domini  tetigit  eum,et 
diodi  illi  : surge  et  comedo  : grandis  e- 
nim  libi  restai  via  8.  Queste  due  parti 
poi  dell’  uffizio  angelico,  il  qual  consi- 
ste in  assistere  a Dio,  ed  in  adojierarsi 
a prò  di  noi  uomini,  vennero,  com’  è 
nolo,  adombrate  già  a maraviglia  in 
quella  celebre  scala,  per  cui  Giacobbe 

(S)A(KIC  7.11.  (0)  I».  6.  0.  et  7. 

0)  Dm-  tu.  1À.  (8)  3.  Re*.  19.  5.  et  7. 
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non  vide  gli  angeli  in  atto,  se  non  «he 
solo  o di  scendere  o di  salire,  ascenden- 
tes et  descendentes  1 ; perciocché  questo 
è quanto  lor  si  appartiene  : Videbitis 
coelum  apertura,  et  angelos  Dei  ascen- 
dente! et  descendentes  supra  filium  ho- 
minis  *.  Se  tu  vuoi  però  non  solamen- 
te rallegrar  gli  angeli  con  la  tua  con- 
versione, chè  questo  è poco,  ma  di  più 
ancora  emularli,  com’è  dovere,  nel  lor 
uffizio,  eccoti  innanzi  agli  occhi  ciò 
c’hai  da  fare  : salire  e scendere  ; salire 
con  gli  esercizi  della  contemplazione  ad 
ammirar  Dio,  ad  amarlo  ed  applauder- 
gli  ; e scendere  con  gl’impieghi  della 
vita  alluosa  a giovare  ai  prossimi  d’o- 
gni  sorte,  purgandoli,  illuminandoli, 
perfezionandoli,  secondo  i lor  vari  sta- 
ti : Sive  mente  excedimus,  Deo;  sire  so- 
brii  sumus,  vobis J.  Cosi  sarai,  se  non 
angelo,  almeno  angelico,  cioè  tutto  in- 
sieme di  Dio,  e tutto  degli  uomini. 

XXV. 

Fir  obedicns  loquetur  vicloriam  (Prof.  21.28). 

I.  Considera  che  il  più  bell’  atto  il 
quale  possa  mai  fare  un  uomo  sopra  la 
terra,  è quello  che  alcuni  stimano  men 
di  ogni  altro  ; cioè  I’  arrivare  a vincer 
se  medesimo:  perciocché  questo  è quel- 
l’alto che  più  d’ogni  altro  lo  fa  sempre 
operare  da  quel  ch’egli  è ; lo  fa  operare 
da  uomo.  Poni  mente  alle  tigri,  ai  par- 
di, alle  pantere,  ai  leoni,  e ad  altri  si- 
mili animali  feroci  : li  vedrai  far  bensì 
atti  di  valor  sommo  nel  vincere  talor 
degli  altri  animali  di  lor  più  forti  -,  ma 
non  li  vedrai  giammai  salire  a questo 
atto  di  vincer  ancora  sè.  Sempre  fan 
ciò  a che  li  porta  violentemente  l’ jm- 
pulso  dell’  appetito,  o avido,  o iracon- 
do, o impuro,  o crudele,  che  li  predo- 
mina. Questo  grand’  atto  di  vincere  se 
medesimo  è alto  sopra  la  terra  serbato 
all'  uomo.  E questo  è ciò  che  fra  tutte 
I’  altre  virtù  ti  fa  operar  I’  ubbidienza  ; 
fa  vincerti  le  medesimo  in  quelle  cose 
in  cui  men  vorresti  secondo  il  basso 
appetito;  e così  li  fa  veramente  operar 
da  uomo,  cioè  dire  da  ragionevole,  non 
da  bruto.  Non  li  dei  però  più  stupire, 

(I)  Gen.  48.  14.  (4)  Io.  I.  51. 


se  Unto  divinamente  si  truova  scritto, 
che  solo  all’  uomo  ubbidiente  si  conce- 
de il  gloriarsi  di  sua  vittoria  : V’ir  obc- 
diens  loquetur  vicloriam  : perciocché 
qualunque  vittoria  la  qual  l’ uomo  ri- 
porti sol  come  forte  abbattendo  gli  al- 
tri, è una  vittoria  comune  ancora  alle 
bestie;  e però  in  nessuna  di  quelle  dee 
giammai  l’uomo  rimettere  la  sua  gloria. 
La  dee  rimettere  in  quella  sol  che  ri- 
porla come  ubbidiente,  vincendo  sè: 
mercccchè  una  tal  vittoria  non  solo  il 
dichiara  forte  come  le  fiere,  ma  lo  di- 
chiara anche  libero,  quale  non  può  dir- 
si che  sia  chi,  per  assecondar  le  sue  vo- 
glie indomite,  non  sa  ridursi  a operare 
secondo  ciò  che  Dio  gli  fa  dinunziare 
per  mezzo  de' suoi  ministri.  Di'  ora  tu: 
quando  altro  allettamento  tu  non  aves- 
si a ubbidir  pienamente,  prontamente 
ed  allegramente,  non  ti  dev’  esser  ba- 
stevole questo  solo,  saper  che  allora  tu 
vieni  a far  un  atto  sì  nobile,  qual  è que- 
sto c'hai  qui  sentito?  Però  tu  scorgi  che 
chi  è vero  ubbidiente,  cioè  chi  non  ub- 
bidisce con  un  sol  atto  al  suo  superio- 
re, ma  gli  ubbidisce  per  abito  ; nè  ub- 
bidisce per  desiderio  di  premio,  peroc- 
ché questo  è ambizione;  nè  ubbidisce 
per  timore  di  pena,  perocché  questo  è 
abbiettezza  ; ma  ubbidisce  perchè  si  de- 
ve ubbidire,  è chiamato  tir  : vir  obe- 
diens,  perch'egli  è uomo  sicuramente, 
ma  uomo  più  che  ordinario  ; è uomo  il 
quale  più  d'ogni  altro  si  merita  questo 
sì  eccelso  titolo  di  virile. 

II.  Considera  come  tutte  quelle  vit- 
torie che  si  riportano  nella  vita  spiri- 
tuale, che  sono  tante,  tutte  in  ristretto 
si  riducono  a quella  più  principale  che 
l'uomo,  per  far  ciò  che  gli  è comandato, 
riporta  di  se  medesimo.  E però  il  savio, 
secondo  la  verace  lezion  volgala,  non 
si  è curalo  di  dire  virobediens  loquetur 
victurias,  come  più  dottori  hanno  letto; 
ma  ha  voluto  espressamente  dire  oicto- 
riatn,  nel  numero  non  plurale,  ma  sin- 
golare; |>erchè  chi  soggetta  la  sua  vo- 
lontà. come  deve,  a quella  del  supcrio- 
re, eli’  è la  vittoria  propia  di  un  ubbi- 
diente. non  ha  più  altri  niniici  di  cui 

P)  4.  Cor.  5.  13. 
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temere.  Gli  ha  vinti  tutti  con  vincere 
se  medesimo:  possidcbil;  tal  fu  il  bel 
premio  da  Dio  donalo  in  Abramo  a tut- 
ti coloro  che  fossero  suoi  legittimi  imi- 
tatori nell'ubbidienza:  Possidebit  semen 
tuum  portai  inimicurum suorum  •.  I tre 
nimici  si  possenti  dell'  uomo  sono,  co- 
ni è noto,  la  carne,  il  mondo,  il  demo- 
nio. Or  quanto  al  primo,  chi  non  ha 
vinta  la  carne,  ch'è  la  parte  più  vile  di 
lui  medesimo,  non  può  arrivare  a vin- 
cere tutto  giorno  la  volontà,  ch’è  la  si- 
gnorile : e però  quando  si  mira  un  ve- 
ro ubbidiente,  si  può  dir  francamente 
ch’egli  sia  casto,  perchè  chi  ha  fatto  il 
più,  si  può  credere  ancor  c’abbia  fatto 
il  meno.Senza  che  questa  è rimunerazion 
singolare  che,  come  dicono  i santi,  co- 
stumi Iddio  di  concedere  ad  un  uomo 
tale,  la  suggczion  della  carue  : Qui  sibi 
subiici  t uli,  quod  infrrtus  eit,  se  sub- 
iiciat  superiori  suo  V E cosi  noi  vedia- 
mo in  pruova  di  ciò,  che  sino  a tanto 
che  i primi  due  nostri  padri  non  tras- 
gredirono il  divieto  lor  fatto  nel  para- 
diso terrestre  di  non  gustare  frutto  al- 
cuno dell’  albero  della  scienza  loro  in- 
terdetto, mai  non  provarono  nella  car- 
ne alcun  alto  di  ribellione  ; ma  si  bene 
allora  il  provarono,  quando  essi  tras- 
gredirono uri  tal  divieto,  E però  simil- 
mente dicono  i santi  che  Dio  dà  per 
contrario  ai  disubbidienti  lo  stimolo  del- 
la carne,  che  li  riduca  a cadute  ancora 
bruttissime,  affinchè  cosi  chi  non  vuole 
ubbidire  onoratamente  ad  un  suo  pa- 
drone (qual  è chi  presso  lui  tiene  in 
terra  il  luogo  di  Dio) , si  vegga  obbro- 
briosamente negar  I'  ubbidienza  debita 
da  un  suo  servo:  Qui  non  obtemperas 
Domino,  torqueris  a servo 3.  Quanto  poi 
al  mondo,  ch’è  il  secondo  nimico,  non 
ha  di  che  temere  un  vero  ubbidiente, 
perch'  egli  I’  ha  sotto  i piedi.  E che  è 
mai  ciò  che  più  nel  mondo  si  apprez- 
za? è la  gloria  di  sovrastare.  Ora  tal 
gloria  cquella  appunto  che  l'ubbidien- 
te non  cura  Che  però  non  solo  egli  si 
soggetta  a persone  maggiori  di  sé.  o per 
talenti,  u per  titoli,  o per  uffizio,  come 
si  usa  ancora  nel  moudo  da'suoi  segua- 
li/ Geo.  24.  il.  (?)  s.  Aug.  in  p».  Uà. 


ci  r*na  si  soggetta  a persone  ancora  in- 
feriori in  qualunque  genere,  il  che  mai 
nel  mondo  non  si  usa,  se  non  se  solo 
talvolta  per  interesse  ; ond'è  che  scris- 
se san  Pietro  : Subiecti  estate  omni  A li- 
monar creaturae  propter  Deum  4 ; eh'  è 
quel  motivo  per  cui  solo  ciò  fa  chi  A 
vero  ubbidiente:  là  dove  chi  noi  fa  per 
questo  motivo,  non  si  può  dire  ubbi- 
diente, ma  interessato  ; e cosi  non  ha 
vinto  il  mondo.  K quanto  finalmente  al 
demonio,  l’ubbidiente  solo  può  dirsi  che 
sia  sicuro  di  averlo  vinto.  Gli  altri  lo 
possono  sperar  si,  ma  non  possond  as- 
sicurarsene, perchè  chiunque  in  opera- 
re del  bene  ha  per  guida  il  giudizio 
propio,  è sottoposto  a mille  illusioni 
diaboliche  e a mille  inganni.  Colui  n’  è 
libero,  che  mai  non  seguita  il  giudizio 
propio,  ma  quello  del  superiore  : Ver- 
bum  patrie  cuslothens  filius,  extra  per- 
ditionem  eri l *.  Ed  ecco  come  nella  so- 
lenne vittoria  che  di  te  stesso  riporti 
per  ubbidire,  tu  vinci  tutti.  E però  nel- 
la battaglia,  a cui  tu  discendi  qualor  ti 
dai  di  proposito  alla  vita  spirituale,  non 
pigliar  di  mira  affannosamente  veruno 
in  particolare  di  questi  tre  nemici  pur 
ora  delti.  Piglia  di  mira  a ferir  la  tua 
volontà,  eh'  è la  dominante  : Non  pu- 
gnatiti* contro  minorem  et  maiorem 
quempiam,  nisi  conira  regem  solum  ®. 
Là  fissa  lo  sguardo,  là  scarica  le  saette, 
perchè  cosi  nell’  abbattere  un  sol  ni- 
mico avrai  già  conseguito  un  pieno 
trionfo. 

III.  Considera  che  si  vuole  inferire, 
qualor  si  dice  che  tir  ubediens  loquclur 
victariam.  Forse  che  dovrà  egli  piglia- 
re la  tromba  in  bocca,  e buccinar  dap- 
pertutto quella  gloriosa  vittoria  c’ha  ri- 
portata vincendo  sé,  e con  sè  tulli  i suoi 
più  fieri  nimici  ? no,  perchè  già  si  sa 
chiaramente  ch'ogni  vittoria  si  deve  a- 
scrivere  a Dio:  Dco  gratias,  qui  dedii 
nobis  victoriam  Si  vuole  adunque  in- 
ferire che  I’  ubbidiente  potrà  della  sua 
vittoria  parlare  con  Dio  medesimo,  rin- 
graziandolo, commendandolo,  celebran- 
dolo : e potrà  parlarne  coi  santi,  sup- 

(5)  tbid.  (I)  1 . l'eL  J.  13.  (5)  Prov.  29.  27. 
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placandoli  tutti  a supplir  per  sè  nella 
lode  che  a Dio  si  deve.  E se  vorrà  par- 
larne ancora  con  gli  uomini,  alfine  di 
ammaestrarli  a simil  vittoria,  di  confor- 
tarli. di  consolarli,  o di  altro  rispetto 
simile,  potrà  farlo,  pcrcli'  egli  lo  saprà 
fare.  Alcuni  vogliono  dar  precetti  bel- 
lissimi sopra  il  vincere  se  medesimo, 
solo  per  ciò  che  n’hanno  letto  ne'  libri, 
ancorché  in  sè  mai  non  l' abbiano  pra- 
ticato, o pur  quasi  mai.  Costoro,  che 
così  fanno,  tacciano  tutti  ; perchè  non 
dicesi  che  vir  doctus  loquetur  victoriam, 
nè  t’ir  eloquens,  nè  t’ir  emditus;  ma 
vir  obediens.  Per  poter  ragionare  fon- 
datamente delle  materie  di  spirito,  po- 
co vale  la  sciènza  speculativa  appresa 
da’  libri  ; quella  che  vale,  è la  pratica  : 
altrimenti  sarà  come  udire  un  cieco  di- 
scorrere di  colori  : Qui  navigavi  mare, 
enarrenl  prricula  eius,  et  audientes  au- 
ribus  nostris  admirabimur  1 : ma  se  u- 
diremo  favellar  di  tempeste  chi  mai  non 
si  è discostato  con  la  sua  piccola  barca 
dal  lido  un  passo,  in  cambio  J’  ammi- 
rarlo ne’  suoi  discorsi,  il  derideremo. 
Tale  adunque  è un  altro  legittimo  in- 
tendimento delle  presenti  parole , vir 
obediens  loqurtur  victuriam  : che  chiun- 
que vuol  trattare  del  modo  che  si  dee 
tener  nel  vincere  se  medesimo,  ne  trat- 
ti pure;  ma  solo  quando  egli  I'  avrà 
praticato  con  l’esercizio  di  una  perfetta 
ubbidienza,  eh' è quello  sopra  tutti  che 
conferisce  ad  apprendere  una  tal  pra- 
tica. Oh  quanto  è facilecho  tu  presuma 
di  te  in  materie  di  spirilo,  benché  in 
esso  non  abbi  ancor  comincialo  ad  e- 
sercitarti,  se  non  superficialmente!  Qui 
non  est  experlus,  pauca  rccngnoscit  J:  J 
perchè  non  sa  mai  riconoscere  ben  le 
cose,  qualor  le  scorge  inaltrui,  chi  non 
le  ha  prima  conosciute  in  se  stesso. 

XXVI. 

Erudire,  lerusalem , 

ne  forte  recedat  anima  mra  a le  (ler.  G.  8). 

I.  Considera  che  siccome,  quando  ad 

un  marmo,  ad  un  metallo,  ad  nn  tron- 
co si  dà  la  prima  mano  per  toglierne 
via  la  scaglia,  si  dice  che  si  dirozza;  co- 

ti; Eccli.  43.  20.  (2)  Eccti.  54.  IO. 


si  si  dice  che  si  dirozza  anche  un’ani- 
ma, quando  si  dà  la  prima  mano  anche 
ad  essa,  per  levar  da  lei  tutto  ciò  che 
le  impedisce  il  ricevere  una  buona  for- 
ma di  vita  ; cioè  per  levar  da  lei  quei 
suoi  desiderii  mal  regolati,  o quei  suoi 
dettami,  cheson  la  scaglia  più  rozza  da 
cui  sta  oppressa.  Qui  senza  dubbio  è la 
fatica  maggiore.  E però  a tutti  coloro  i 
quali  animosamente  l' imprenderanno, 
si  promette  tanto  di  premio,  che  sino 
arrivasi  a dire  : Qui  ad  iustiliam  erti - 
diunt  multos , fulgebunt  quali  stellile  in 
perpetua s aeternitatesI. *  3.  Or  questa  fa- 
tica è quella  che  si  contenta  volentieri 
il  Signore  di  durar  con  I'  anima  tua  : 
vuol  dirozzarti:  eh' è quanto  dire,  vuol 
distaccare  da  le  tanto  di  scaglia  vilissi- 
ma che  in  te  scorge  : l’ inclinazione  ai 
diletti,  l'inclinazione  al  danaro,  l’incli- 
nazione alla  gloria  'ma  sopratutto  vuol 
distaccare  da  te  quello  che  in  te  è l’ o- 
rigine  d’  ogni  male,  eh'  è la  stima  su- 
perba di  te  medesimo  : Erudiens  eos. 
instruit  disciplina,  ut  averla t hominem 
ab  bis  quae  facit,  et  liberei  eum  de  su- 
perbia t.  Vero  è eh’  egli  vuol  che  tu  sii 
contento  di  lasciarli  cosi  da  lui  diroz- 
zare, accettando  di  buon  grado  la  mano 
di  si  eminente  scultore,  che  ti  percuo- 
te bensì  ma  per  tuo  profitto  ; e |>erò  ti 
dic'egli  nel  passo  il  quale  io  qui  (i  pro- 
pongo ila  meditare:  Erudire,  lerusalem, 
ne  forte  receda!  anima  mea  a te.  È que- 
sta un'opera  la  quale  non  si  ha  da  fare 
nè  solamente  da  te.  nè  solamente  da 
Dio,  ma  da  Dio  insieme  e da  te.  Con- 
vien  però  clic  tu  lo  lasci  o|ierare,  e non 
lo  impedisca,  perch'egli  non  li  lavora 
nè  come  un  marmo,  uè  come  un  me- 
tallo, nè  come  un  tronco  insensato,  ma 
come  uno  spirilo  libero,  il  quale  c può 
accettare  la  forma  che  Dio  vuole  inci- 
dere in  esso,  e può  ricusarla.  Adunque 
erudire.  Vuoi  |>er  sorte  essere  ancora 
tu  di  coloro  di  cui  sta  scritto  : Verlerunt 
ad  me  terga,  et  non  facies,  cum  duce- 
rem  eos  diluculo,  et  erudirei  i,  et  nollenl 
audire , ut  acciperent  disciplinam  * ? 

II.  Considera  che  il  martello  il  quale 


(3)  Dan.  12.  3. 
(5;  ler.  32.  33. 


(4)  lob  33.  IG  el  ri. 
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adopera  Dio  in  questo  dirozzamento  di 
cui  si  parla,  è quello  della  tribolazione. 
Quando  usa  questo,  allor  si  dice  eh’  e- 
gli  opera  con  man  forte  : In  mani»  for- 
ti erudivit  me , ne  irem  in  via  populi 
huius  I:  perchè  nessuna  cosa  più  giova  a 
staccar  da  noi  il  soverchio  amore  a noi 
stessi  (ch’è  la  nostra  scaglia  più  vile) , 
nessuna  più  a compungerci,  nessuna 
più  a convertirci,  quanto  un’umiliazio- 
ne gagliarda  che  Dio  ci  maudi  : Casti- 
gasti me,  et  erudilus  sum  2.  Però  biso- 
gna che  in  questo  caso  singolarmente 
tu  lo  lasci  operate  con  libertà,  non  ti 
querelando  di  lui,  non  mostrando  ira, 
non  mostrando  impazienza  ; ma  accet- 
tando con  animo  rassegnato  tutti  quei 
colpi  maestri  ch’ei  giudica  più  spedieu- 
' te  di  scaricare  sopra  di  te  : altrimenti 
tu  corri  rischio  ch’ei  tolga  da  te  la  ma- 
llo, e che  ti  abbandoni  nella  tua  radila; 
sicché  poi  vadi,  come  tu  brami,  in  via 
populi,  ch’è  quella  via  la  qual  porla 
alla  perdizione.  Oh  se  intendessi  quan- 
to gran  beneficio  ti  fa  il  Signore,  qualor 
ti  umilia  con  qualcho  tribolazione  più 
rilevante  ! Adesso  noi  puoi  capire,  ma 
io  voglio  sperare  che  verrà  dì  nel  qual 
pur  troppo  vedrai  che  se  non  era  quel- 
la infermità,  quello  scorno,  quella  scia- 
gura, quella  contrarietà  che  a te  parvo 
sì  insopportabile,  tu  di  certo  andavi  io 
rovina.  Non  pare  a te  che  sarebbe  stol- 
ta una  greggia  dispersa  su  gli  Appen- 
nini, quando  ella  si  dolesse  che  il  suo 
pastore  ha  cavata  fuori  la  verga  per 
metterla  io  ubbidienza  ? Anzi  allor  è 
eh’  ella  dovrebbelo  ringraziar  più  che 
mai,  perchè  allora  è,  quand'egli  ha  più 
che  mai  dimostrata  voglia  di  salvarla  dal 
precipizio.  Così  fa  Dio  parimente  qualor 
ci  tribola:  Qui  misericordiam  habe I,  e- 
rudit  quasi  paslor  gregem  »uum  *. 

HI.  Considera  che  veramente  può  es- 
sere che  il  Signore  non  ti  abbandoni, 
non  ostante  la  ripugnanza  che  tu  dimo- 
stri fra’ tuoi  travagli  alla  sua  amabilis- 
sima volontà;  ma  può  essere  ancora  che 
ti  abbandoni.  E questo  solo  non  dee  ba- 
stare a tenerti  sollecitissimo?  Però  egli 
dice  : Erudire,  Icrusalem,  ne  forte  re- 
ttiti. ».  il.  (3)  ter.  31.  18. 


cedat  anima  mea  a t*.  Dice  forte  ; ma 

ciò  che  vale  ? Ogni  pericolo,  avvegna- 
ché leggierissimo,  ti  dee  tutto  colmare 
di  tremor  sommo,  quando  si  tratta  di 
tanto;  perchè  si  tratta  della  tua  danna- 
zione. Sai  che  vuol  dire  il  Siguore  quan- 
do egli  dice  : Afe  forte  receda t anima 
mea  a te?  Vuol  dire,  perch’io  da  le  non 
rimova  quella  parlicolar  protezione  che 
di  te  ho  tolta,  quell’  affezion,  quell'a- 
more ; cli’é  ciò  che  iutend’  egli  qui  per 
l’anima  sua  : Complacuit  sibi  in  ilio  a- 
nima  mea  C Perchè  è verissimo  che  per 
la  tua  ritrosaggine  non  ti  abbandonerà 
egli  mai  di  modo  che  fin  ti  nieghi  quel- 
la grazia  medesima  sufficiente,  la  qual 
è necessaria  a salvarsi  ; ma  li  negherà 
l'efficace,  ch'è  quella  grazia  la  qual  per 
nessuna  legge  è tenuto  darli:  ti  neghe- 
rà quell’  assistenza  speciale,  U negherà 
quegli  aiuti  straordinari,  che  sono  un 
dono  puramente  benevolo  del  cuor  suo. 
E però  ti  dice  : Ne  forte  recedat  anima 
mea  a te.  Ma  oli  qual  minaccia  terrìbi- 
lissima è questa , da  far  tremare  non 
solo  un  principiante , qual  io  ti  ho  qui 
figurato  nella  via  del  Signore,  ma  an- 
cora un  santo!  Eppure  in  questa  tu  cor- 
ri rischio  d'involgcrti,  qualor  si  poco  ti 
dimostri  conforme  al  voler  divino  nel 
tempo  de’  tuoi  disastri,  che  sono  reru- 
dimento di  cui  qui  parlasi  nei  senso 
ancor  letterale.  Perchè  facendo  tu  cosi, 
corri  rìschio  che  Dio  lasci  di  travagliar- 
ti, e che  conseguentemente  tolga  da  te 
quella  benevolenza  più  singolare,  la  qual 
ti  mostra,  quando  vuol  mettersi  a pu- 
lir l’anima  tua  ed  a dirozzarla,  non  con 
altra  intenzione,  che  di  disporla  con 
quel  mezzo  a ricevere  le  sue  grazie. 
Però  dice  qui  san  Girolamo  che,  quan- 
do ti  ritraevi  in  qualche  tribolazione 
che  assai  ti  affligga,  hai  da  tener  sem- 
pre pronto  questo  versetto,  e fingerti 
nel  tuo  cuore  che  Iddio  ti  dica  : Erudi- 
re, Icrusalem , ne  forte  recedat  anima 
mea  a te.  Se  tu  lo  sdegni , non  si  par- 
tirà da  te  forse  tutto  in  un  tempo  : ma 
ciò  che  prò  ? si  allontanerà  a poco  a |>o- 
co,  finché  ti  lasci.  E ciò  significa  que- 
sta |»ro la  recedat. 

(3)  E celi.  18.  13.  (A)  b.  43. 1. 
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XXVII. 

Notili  conformavi  buie  taf  culo,  sed  rtfor  marni  ni 
in  novilali  tfnnut  vaivi,  u(  probélii,  qua?  tH  ro» 
lumai  Dei  bona,  el  beneplacens,  et  perfeda  (Rom. 
12.  2). 

I.  Considera  ohe  per  volontà  del  Si- 
gnore tu  devi  intendere  in  questo  luo- 
go le  cose  da  lui  volute,  siccome  ancor 
devi  intenderle  quando  dici  : Doce  me 
facere  voluntatem  luam'.  Ora  queste 
cose,  le  quali  Iddio  vuol  da  noi,  sono 
di  tre  ordini:  alcune  buone,  come,  per 
esempio,  è il  non  odiare  il  nimico  ; al- 
tre migliori,  com’è  non  solo  non  odiarlo, 
ma  amarlo  ; ed  altre  ottime,  com’è  non 
solo  amarlo,  ma  ancora  beneticarlo.  Le 
prime  sono  propie  degl’  incipienti,  le 
seconde  do’proficienti,  le  tene  de’  per- 
fetti. Quelle  che  appartengono  al  primo 
ordine  sono  però  dette  qui  voluntas 
Dei  bona;  quelle  del  secondo,  voluntas 
Dei  beneplacens  ; e quelle  del  terzo,  vo- 
luntas Dei  perfetta.  Le  prime  bona, 
perchè  sono  tutte  opere  rette  dinanzi  a 
Dio  ; le  seconde,  beneplacens,  perchè 
son  opere  che  gli  piacciono  fuori  del- 
l’ordinario; le  tene,  perfetta,  perchè 
sono  opere  che  si  conformano  intera- 
mente alle  sue.  Quello  che  pertanto  de- 
sidera qui  l’apostolo,  si  è che  tu  |>er  la 
parte  tua  ti  disponga  a provare  tutte 
queste  opere,  di  maniera  che  possi  un 
giorno  arrivare  a goder  di  tutte;  il  che 
avverrà  quando  tu  ti  dia  daddovero  al- 
la perfezione.  Mira  quanto  ancor  tu  sii 
forse  da  ciò  lontano,  mentre  appena  fai 
opere  del  prim’  ordine,  e piangi  la  tua 
freddezza. 

II.  Considera  quanto  aggiustatamente 

parli  I’  apostolo,  menlr’  ei  dice  che  tu 
giunga  a provar  questa  sorta  di  opere: 
llt  prubetis  quae  sit  voluntas  Dei.  Non 
dice  a saperle  ; dice  a provarle:  perchè 
non  basta  speculativamente  conoscere 
cose  ancora  di  altissima  perfezione;  con- 
vicn  conoscerle  insieme  praticamente. 
E come  si  conoscono?  col  provarle  : Ut 
probetis.  Che  ti  vai  tutta  la  scienza  spe- 
culativa nelle  opere  di  virtù,  se  non  la 
riduci  alla  pratica  ? Il  demonio  sa  tanto, 
che  però  appunto  egli  è chiamalo  de- 
monio, perchè  sa  tanto,  essendo  in  gre- 
ti) f*.  142. 10.  12)  De  Ut.  Dei.  I.  9.  c.  19. 


co  un’  istessa  cosa  dir  daemon  e diro 
sciens.  Contutlociò,  come  nota  santo  A- 
gostino  *,  sempre  questo  nome  daemon 
nelle  scritture  sacre  si  adopera  in  mala 
parte  ; jierchè  che  giova  al  demonio 
posseder  la  notizia  di  tanto  buone  cose, 
se  poi  non  le  opera  ? Questo  medesimo 

10  rende  appunto  peggiore  : Scienti  6j- 
num  facere  et  non  f adenti , peccatum  est 
illi  3.  Anzi  nè  anche  èqui  contento  l’a- 
postolo che  tu  operi  queste  cose  di  cui 
si  è detto,  in  qualunque  modo  ; vuole 
che  tu  le  operi  ancor  con  gusto.  Que- 
sto propiamente  è probare.  Se  hai  buon 
palato  di  spirito,  vedrai  tosto  quanto 
sia  differente  il  cibo  degl’  incipienti  da 
quello  de'  prolicienti , c quanto  quello 
dc'proficienti  da  ciucilo  do’ perfetti.  Tre 
volte  nel  vangelo  abbiamo  che  Cristo 
pascesse  gli  uomini  ; la  prima  con  pan 
d’orzo,  la  seconda  con  pan  di  grano,  la 
terza  con  pan  celeste,  che  fu  quello  che 
loro  diè  nel  santissimo  sagramento.  Ora 
figurati  che  quella  diversità  la  qual  cor- 
re tra  il  saper  di  questi  tre  pani,  corra 
tra  il  sapore  delle  opere  che  son  propic 
di  tali  stati.  Ma  tu  forse  non  la  distin- 
gui, perchè  sei  di  coloro  che  mai  (inora 
non  sono  giunti  a provarla  : Si  tamen 
gustastis,  quoniam  dulcis  est  Dominust, 
Ti  ritruovi  ancora  al  pan  d’orzo. 

III.  Considera  qual  è il  modo  da  con- 
seguire un  palato  il  qual  ben  discerna 

11  diletto  sempre  maggiore,  ch’è  in  ope- 
rare non  solo  il  meglio,  ma  l’ottimo  ; è 
riformare  la  mente.  E la  ragion  è,  per- 
chè i diletti  di  spirito  non  si  assaporano 
col  palato  corporeo,  ma  con  l’ intellet- 
tuale. Però  qui  dice  l’apostolo:  Refor - 
mamini  in  no 'itale  sensus  resivi , u< 
probetis  , ccc.  Sensus  tu  vedi  che  vai 
qui  lo  stesso  che  ratio:  perciocché  la 
nostra  ragione  èquo!  senso  interno  che 
giudica  delle  cose  spirituali , come  il 
tatto,  gli  occhi,  gli  orecchi  e gli  altri 
sensi  esterni  giudicano  delle  cose  a loro 
soggette,  cioè  delle  materiali  : Optavi, 
et  datus  est  miài  senso!  ».  Ora  questa 
ragione  non  può  negarsi  che  da  prin- 
cipio ci  fu  da  Dio  donala  interissima: 
che  però  parlando  de’  due  primi  nostri 

(3)  lac.  ».  17.  (4)  l.l'clr.  2. 3.  (3)  Sip.  7. 7. 
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progenitori , dice  il  savio  che  Dio  im- 
plevit  sensu  cor  illorum  Ma  poi  per 

10  peccato  ella  a poco  a poco  si  per- 
verti di  maniera,  che  finalmente  inve- 
terò nel  giudicare  delle  cose  attraverso: 
Inveterasti  in  terra  aliena  *.  E da  ciò 
appunto  si  mosse  a dire  l’apostolo:  fìe- 
formamini  in  nnvitate  sensus  cestri; 
perchè  ci  convicn  tornare  alla  prima 
forma  di  giudicare  da  Dio  donataci  nello 
stato  dell’  innocenza  ; il  che  si  ottiene 
con  la  virtù  della  grazia  partecipataci 
da  Cristo  nostro  Signore  per  tal  effetto 
dopo  il  peccato.  E perché  scese  egli  in 
terra,  se  non  per  questo?  per  riformare 
i dettami  dell’uomo  vecchio , c per  ri- 
durli alla  loro  pristina  novità.  Però  se 
tu  non  rassetti  bene  i dettami  della  tua 
meute,  tu  non  fai  nulla,  perchè  ivi  sta 

11  primo  male:  Vae  qui  dicitis  malum 
bonum  , et  bonum  malum;  ponentes  te- 
nebrai lucem , et  lucem  tenebrai;  ponen- 
tes amarum  in  dulce,  et  d ulce  in  urna- 
rum  t. 

IV.  Considera  elio  ciò  appunto  è quel- 
lo che  si  ricerca  principalmente  a pi- 
gliare la  forma  nuova  : depor  la  vec- 
chia : F.xpolianles  vos  veterem  hominem 
cum  actibus  suis,  et  induentes  novum  4. 
Ora  questa  forma  vecchia  altra  non  è 
se  non  la  forma  del  secolo  ; e però  in 
primo  luogo  dice  l’apostolo:  i Volile  con- 
formati huic  saeculo.  il  secolo  giudica 
che  gli  uomini  dabbene  sien  privi  d'o- 
gni  diletto;  più  privi  gli  spirituali,  più 
privi  i santi:  Quom  aspera  est  nimìum 
sapienlta  indoctis  hominibus  5 ' E per- 
chè giudica  lauto  sinistramente?  per- 
chè il  secolo  non  conosce  altri  bcni,se- 
nonchè  quelli  che  sono  soggetti  a’sensi; 
piaceri,  guadagni . gloria  ; c questi  egli 
apprezza.  Tu  c'hai  da  fare?  hai  da  de- 
IKirre  totalmente  la  stima  di  lutti  e tre 
questi  beni  che  il  mondo  adora;  cono- 
scere clic  sono  falsi,  conoscere  cheso- 
oo  inutili,  conoscere  che  son  incostan- 
ti ; e cosi  ti  disporrai  a ricevere  quella 
forma  che  ha  portata  in  terra  Gesù  per 
distruggere  quella  che  vi  ha  trovata. 
Senti  com'egli  esclama  contro  coloro 

(t)  tali.  17. G.  (!)  Itarur.  5.  tt.  (5)l§.  5.20. 

(«)  Coku.  3.  ».  (5)  tali.  6.  21.  (G)  l.uc  6.  2i. 
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che  sono  dati  ai  lor  piaceri  corporei  : 
Vae  vobis  , qui  ridetis  mine  *.  Senti, 
come  contro  quei  che  sono  dediti  a'Ioro 
guadagni:  Vae  vobis  divitibus , qui  ha- 
betis  consolationem  vestram  7.  Senti, 
come  contro  quei  che  sono  dediti  alla 
loro  gloria  : Vae  , cum  benedixerint  vo- 
bis homines  *.  E questi  tre  soli  vae  non 
sono  bastanti  a farli  perdere  inconta- 
nente ogni  amore  che  porti  al  secolo? 
E pure  tutti  e tre  son  già  fulminali  so- 
pra gli  amatori  di  esso:  Vae,  vae,  vae, 
habitantibus  in  terra  9,  non  solamente 
col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

V.  Considera  che  se  tu  veramente 
potessi  lasciare  il  secolo  non  solamente 
col  cuore . ma  ancor  col  corpo , allora 
si  che  ti  disporresti  ad  assaporar  quei 
diletti  tanto  migliori,  i quali  sono  propi 
di  quei  che  adempiono  ogni  volontà  del 
Signore  con  perfezione.  Ma  perchè  ciò 
non  è possibile  a tutti , nota  quanto 
discretamente  favellò  qui  l’apostolo , 
quando  disse  nolite  conformare  /ime 
saeculo.  Non  disse  nolite  coni  murari  in 
hoc  saeculo,  perchè  molti  conviene  che 
vi  dimorino  ancor  a forza  ; nè  anche 
disse  nolite  uti  hoc  saeculo,  perchè  molti 
ancora  di  quei  che  non  vi  dimorano, 
sono  costretti  pur  talora  a valersene, 
per  provvedersi  di  ciò  che  loro  abbi- 
sogna , almeno  a necessaria  sostenta- 
zione di  vestilo,  di  vitto,  edi  cose  tali: 
disse  nolite  conformavi  huic  saeculo, 
perchè  questo  si  può  conseguir  da  lutti. 
Se  dunque  tu  vuoi  rimanere  nel  seco- 
lo , riman  pure  ; ma  odi  come  hai  da 
starvi  : come  Lot  in  Sodoma.  coincGioh 
in  Usse,  come  Giuseppe  in  Egitto,  co- 
me Tobia  in  Ninive,  come  Daniele  nella 
reggia  superba  di  Babilonia  , e come 
altri  simigliatiti,  i quali  mai  non  si  con- 
formarono ai  riti  di  quei  perlidi  popoli 
tra  cui  vissero,  ma  stettero  come  pesci 
tra  Tacque  salse  senza  punto  attrar  di 
salmastro:  Conversatwnem  inter  yenles 
habentes  bonam  <°.  Dirai  che  questo  è 
difficile;  tei  concedo:  e però  fa  meglio, 
chi  può  , quando  lascia  il  secolo.  Ma 
s’è  diffìcile,  non  è però  che  con  la  gra- 

(7)  V.  2*.  (8)  V.  26.  (9,  Apoc.  8.  13. 

(tU)  I.  PcU  tt.  12. 
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aa  divina  non  riesca  possibile  ancora 
a molli.  Se  non  riuscisse  possibile,  non 
avrebbe  dunque  1’  apostolo  giammai 
detto  notile  conformavi  huic  saeculo. 
Mentr’egli  ha  detto  notile,  segno  è che 
il  farlo  o non  farlo  è in  arbitrio  tuo.  Se 
ti  riesce  difficile,  tu  cerca  di  agevolar- 
telo più  che  puoi,  con  chiedere  sempre 
a Dio  la  sua  santa  grazia  , col  confes- 
sarti spesso  , col  comunicarti  spesso, 
coi  leggere  ogni  di  qualche  libro  spiri- 
tuale , con  frequentare  i chiostri , con 
amar  le  chiese  , con  lasciar  totalmente 
le  male  pratiche.  Aiutati  stabilmente 
con  tali  mezzi , e così  piacendo  a Dio, 
ti  riuscirà  di  non  conformarti  a quel 
secolo  che  è sì  stolto  ne’ suoi  dettami: 
Scio  ubi  habitus;  uhi  sedes  est  Satauae  ; 
et  non  negasti  fidem  meam  * . 

XXVIII. 

firmo  milioni  manum  nnam  ad  aratrvm, 
et  mpicient  retro,  a plus  ett  regno  Dei  ; Lue.  9. OS». 

I.  Considera  che . a capir  bene  l'in- 
tenzione di  Cristo  in  questo  suo  terri- 
bilissimo detto,  è necessario  saper  pri- 
ma a qual  fine  lo  indirizzò.  Lo  indi- 
rizzò a ripudiar  certo  giovane  il  quale 
spontaneamente  gli  si  era  offerto  per 
seguace  perpetuo  : Sequar  te,  Domine *; 
ma  volea  prima  ottener  licenza  di  farne 
consapevoli  i suoi  per  dare  assetto  a- 
gl’  interessi  domestici  : Scd  permilte 
mihi  primum  renunciare  bis  qui  domi 
sunt  3;  senza  la  qual  permissione  non 
parea  ch’egli  volesse  proseguir  nella 
impresa  risoluzione,  come  dinota  quel  la 
particola  sed , che  sta  qui  molto  avver- 
sativa. Ad  un  tal  giovane  Cristo  non 
rispose  altro  che  queste  crude  parole  : 
Ncmo  mittens  manum  suam  ad  a ro- 
trum.  et  respiciens  retro  , a plus  est  re- 
gno Dei.  Disse  che  niuno  il  qual  ponga 
mano  all’aratro,  e riguardi  indietro,  è 
atto  al  regno  di  Dio.  O per  regno  di 
Dio  intendasi  quello  che  Cristo  ha  in 
cielo,  ch'è  il  regno  dove  si  gode;  o per 
regno  di  Dio  intendasi  quello  che  Cri- 
sto ha  in  terra,  ch’è  il  regno  dove  fa- 
ticasi ; come  un  tal  uomo  non  è attuai 
regno  di  Dio  senza  restrizione , non  è 
atto  a veruno  di  delti  regni.  E non  è 
questa  una  decisione  da  mettere  som- 


mo orrore , se  non  si  interpreta  nella 
più  cortese  maniera  che  sia  possibile? 

II.  Considera  che  chi  pon  mano  alla 
sequela  più  perfetta  di  Cristo,  qual  era 
quella  che  inteudea  questo  giovane  di 
abbracciare  ad  imitazion  degli  apostoli, 
pone  di  certo  mano  a un’opera  grande, 
la  quale  conseguentemente  richiede  a- 
mor  grande  verso  il  Signore  , animo 
grande,  applicazion  grande;  e però  Cri- 
sto la  spiegò  ancora  con  la  similitudine 
di  chi  mette  la  mano  a un’opera  gran- 
de. Chi  mette  mano  all’aratro,  pon  ma- 
no a un'opera  la  più  laboriosa  che  sia 
nell’agricoltura  ; ond’  è che  gli  conviene 
aver  animo  ed  applicazione  : animo, 
perchè  in  un  campo  vasto  è opera  va- 
sta; e applicazione,  perchè  non  si  può 
fare  badando  ad  altro,  come  il  vangare, 
il  seminare,  il  segare,  attesoché  i solchi 
vogliono  essere  tutti  tirati  a filo;  il  che 
non  succede  a chi  massimamente  ri- 
volga i suoi  guardi  indietro.  E ciò  a 
maraviglia  spiega  l’ intento  primario 
ch'ebbe  in  questo  luogo  il  Signore;  per- 
chè la  sua  perfetta  sequela,  ch'è  l'apo- 
stolica , è un’  opera  vasta  assai , ed  è 
un'  opera  la  quale  vuole  tutto  l’uomo; 
e così  non  è punto  opportuno  ad  essa 
chi  non  ha  grandissimo  animo  ad  in- 
traprenderla, c chi  non  ha  applicazione 
grandissima  in  eseguirla.  Ora  questo 
giovane  non  aveva  animo  grande.  |>er- 
chè  non  aveva  cuore  di  abbandonare 
per  Cristo  gl’ interessi  domestici  con 
quella  risoluzione  che  avevano  dimo- 
strata, non  solo  un  Giacomo  ed  un  Gio- 
vanni partitisi  dalle  reti,  ma  un  Matteo 
stesso  spiccatosi  da  un  telonio:  uè  dava 
segno  di  quell’applicazione  che  deve 
avere  chi  cosi  seguita  Cristo  ; mentre 
nel  punto  stesso  trattava  di  seguitarlo, 
e nel  punto  stesso  trattava  di  abbando- 
narlo, quantunque  a tempo,  per  le  sue 
faccende  domestiche.  E però  Cristo  af- 
fermò che  chi  fa  così  non  è atto  all’a- 
postolato. Dico  all'apostolato,  perchè  la 
continuazione  della  metafora  richiede 
qui  che,  avendo  detto  il  Signore  nemo 
mittens  manum  suam  ad  oratrum  et 
respiciens  retro , aplus  est  regno  Dei, 
(I)  Apoc.  2.  15.  (2)  Lue.  0.  01.  (3;  Uml. 
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Ai  aggiunga  excolendo  per  compimento 
delia  proposizion  lasciata  imperfetta. 
Questa  è la  interpretazione  più  mite 
che  dar  si  possa  alla  proposizion  qui 
addotta  da  Cristo.  Ma  da  ciò  solo  argo- 
menta che  gran  male  sia  l’avere  affetto 
agl’  interessi  terreni  : questo  solo  è ba- 
stevole ad  impedire  tanto  alto  bene, 
quanto  è divenire  apostolo. 

Ili.  Considera  clic,  oltre  la  sequela 
più  perfetta  di  Cristo , vi  è ancora  la 
men  perfetta  , qual  è quella  alla  quale 
A tenuto  ogni  cristiano;  e però  sembra 
non  aver  Cristo  voluto  compire  intera- 
mente una  tale  proposizione , perchè, 
secondo  i vari  mancamenti  commessi 
in  detta  sequela  , potesse  con  la  sua 
debita  proporzione  adattarsi  a Lutti,  co- 
me l'adattano  i santi.  E da  ciò  nasce  il 
terrore  : perciocché  quello  che  ha  vo- 
luto Cristo  inferire  universalmente,  si  è 
che  chiunque  non  è forte  in  condurre 
a line  i buoni  propositi  stabiliti , ma 
gl’  interrompe  , o sia  per  incostanza , o 
sia  per  pusillanimità,  o sia  per  pigrizia, 
o sia  per  affetto  agl’  interessi  terreni  che 
lo  richiamano  a sé  ( che  fu  l’ intoppo  di 
questo  misero  giovane),  come  non  è 
alto  a faticare  virilmente  per  Dio  quag- 
giù uel  regno  terreno,  cosi  nè  anche  a 
meritar  di  goderlo  su  nel  celeste.  Tu 
che  puoi  dir  giustamente  di  te  mede- 
simo? sei  sì  forte,  quale  il  Signor  ti  ri- 
chiede? 

IV.  Considera  che  Cristo  dice  pri- 
mieramente nemo  nitlens  manum  suam 
ad  aratrum;  non  dice  uè  qui  misit , nè 
qui  miserit  ; dico  miltens,  affinchè  in- 
tendasi che  non  solo  non  è allo  ai  re- 
gno di  Dio  chi  non  è forte  in  proseguire 
quel  bene  ch'egli  ha  intrapreso,  ma 
ancora  chi  non  è forte  ad  intrapren- 
dere quello  ch’egli  ha  proposto.  Questo 
è colui  che  mette  mano  all’aratro  ; chi 
fermamente  determina  di  operare  ; chi 
opera  , e già  chi  ara.  Però  quando  le, 
per  la  vocazione  speciale  che  Dio  ti 
manda , hai  proposto  una  cosa  di  suo 
servizio,  comincia  subito;  non  dimora- 
re, non  differire,  non  li  voltare  indietro 
ad  udir  che  dicano  le  persone  di  mon- 
do , i compagni , i conoscenti , i dime- 


stici; altrimenti  tu  corri  un  rischio  gra- 
vissimo di  non  porre  in  effetto  tal  vo- 
cazione, a cagion  degli  impedimenti  che 
si  attraversano  a tutte  le  opere  grandi. 
E dall'altra  parte  chi  sa  che  all’adem- 
pimento di  una  tal  vocazione  non  sia 
da  Dio  stata  annessa  la  tua  salute  nel- 
l'alta serie  che  formò  egli  di  le,  quando 
amò  di  predestinarti?  A quel  giovane 
sventurato  potè  riuscire  di  leggieri  il 
medesimo,  il  non  servire  il  Signore  nel- 
l’apostolato, e il  dannarsi  ; non  perchè 
noi  servi  nell’apostolato,  ma  perché  non 
servendolo  in  quella  forma  , noi  servì 
in  altra , ma  restò  tra  i lacci  mondani. 
E cosi  in  questo  luogo  intese  prima  il 
Signore  di  accusar  quei  che  non  cor- 
rispondono alle  ispirazioni  divine  con 
quella  celerità  oli'è  propia  de’forli,  ma 
vi  frammettano  altre  faccende  di  mez- 
zo, quantunque  in  sé  non  cattive,  come 
fanno  gl’ irrisoluti.  Tu  come  sei  solle- 
cito in  corrispondere? 

V.  Considera  che  Cristo  dice  secon- 
dariamente respicient  retro  : non  dice 
re  ver  lene  , non  dice  recedens  ; dice  re- 
spintene ; perchè  ciò  ba  .ta  a far  si  che 
tu  nou  sia  atto  al  regno  di  Dio:  dare 
alle  cose  terrene  un  semplice  guardo, 
massimamente  quando  egli  è guardo 
nascente  da  quell'amore  che  lor  si  por- 
ta, come  era  appunto  in  quel  giovane. 
Il  Signor  ti  chiama  ad  oriente,  cioè  dire 
alle  cose  eterne,  e tu  nel  tempo  stesso 
guardi  a occidente,  cioè  dire  alle  tem- 
porali? Oh  quanto  gran  pericolo  corri 
di  lasciarti  da  esse  adescar  in  modo, 
che  non  ti  paia  possibil  cosa  di  vivere 
senza  d esse  ! Però  bisogna  più  tron- 
care che  sciogliere  questi  lacci,  giacché 

10  sciogliere  riesce  assai  più  difficile  che 

11  troncare  : Fuyile  de  medio  Babylnnis, 
et  salvel  unusquisque  animam  suam  <: 
non  dice  exile,  ma  fuyite.  E così  intese 
qui  Cristo  iu  secondo  luogo  accusar  co- 
loro i quali  vogliono  tuttavia  riguardar 
con  l’affetto  ciò  che  hanno  già  abban- 
donato con  l’intenzione.  Che  tanti  pre- 
testi di  volere  utilmente  dis|>or  del  tuo? 
Il  Signore  ama  te  più  che  la  tua  roba  : 
lasciala  andare  a chi  vuole  ; tu  vola  a 

(1)  ter.  51.0. 
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Cristo.  Troppo  grave  è il  pericolo  nel- 
l’indugio: Qui  in  agro  est , non  rever- 
tatur  t oliere  tunicam  suam  *. 

VI.  Considera  che  il  Signore  final- 
mente dice  di  chi  procede  cosi , che 
non  est  aptus  regno  Dei.  Non  dice  che 
non  l'otterrà,  dice  che  non  è atto  a otte- 
nerlo; Non  est  aptus.  Non  dice  che  non 
l’otterrà  , perchè  può  essere  che  anche 
alcun  di  costoro  che  guardi  indietro 
dopo  aver  posta  la  sua  mano  all’aratro, 
giunga  a salvarsi  in  virtù  di  un  legitti- 
mo pentimento  del  mal  commesso;  ma 
dice  che  non  è atto , perchè  non  ha  in 
se  medesimo  quelle  disposizioni  che 
ricerca  il  regno  di  Dio.  il  regno  di  Dio 
vuole  uomini  risoluti,  stabili,  sodi,  di- 
sprezzatori  di  tutto  ciò  che  piti  stimisi 
su  la  terra.  Ma  dov’  è che  questi  sien 
tali?  Questi  non  sono  atti  a quel  regno 
di  Cristo,  ove  si  fatica,  perchè  son  uo- 
mini freddi;  e cosi  nemmeno  son  alti  a 
quel  regno  di  Cristo  , ove  goderassi, 
perchè  al  godere  dee  necessariamente 
precedere  il  faticare  : Propter  frigus 
piger  arare  noluit  : mendicabit  ergo  ae- 
riate, et  non  dabitur  illi  J. 

VII.  Considera  che  , se  questo  detto 
del  Signore  ferisce  tanto  altamente  tutti 
coloro  che  sono  pigri  in  eseguire  le 
buone  risoluzioni,  non  ferisce,  ma  ful- 
mina quei  che  sono  anche  arditi  di  ab- 
bandonarle: perchè,  se  solo  il  guardare 
indietro  è,  se  non  altro,  indizio  di  per- 
dizione in  chi  mette  mano  all'aratro; 
che  sarà  dall’aratro  levar  la  mano  allln 
di  tornarsene  indietro?  Nè  creder  già 
che  sia  solo  a tornare  indietro  chi  vi 
ritorna  con  la  persona , coi  passi  , con 
le  opere  da  mondano , come  gli  apo- 
stati , che  sono  rasa  trae  opta  in  inte- 
ntilo» *;  ritorna  indietro  chi  vi  ritorna 
ancora  col  semplice  desiderio  ; perchè 
questi  già  è |ientito  di  aver  posta  una 
volta  mano  all'aratro,  e cosi  dinanzi  a 
Dio  non  distinguesi  da  chi  già  ne  l’ha 
ritirata.  Adunque  sta  sempre  forte  an- 
cora coi  cuore  nella  servitù  del  signore 
che  li  sei  proposta:  Non  recessil  retro 
cor  nostrum  *.  Questa  è l’aratro;  non 
bisogna  da  esso  levar  la  mano , vadane 

(Q  Mtuta.  24. 18.  (2)  Croi.  20.  4.  (5)  Barn.  9.22. 


ciò  che  si  vuole:  rileva  troppo;  rileva 
un’  eternità.  De  mane  usque  nunc  stai 
in  agro  , et  ne  ad  momentum  guiderà 
domum  reversa  est  s : cosi  fa  chi  pre- 
tende di  guadagnarsi  la  grazia  del  Si- 
gnor suo. 

XXIX. 

SAN  MICHELE  ARCANGELO 

Fecilpoienliam  in  bracino  suo : dispartii  super - 
bus  manie  cardia  sui',  drposuit  pnlrntes  da  seda  et 
esattami  humilas  (Lue.  1 . 51.  et  52) . 

1.  Considera  come  Dio  nostro  Signore 
non  ha  mai  cessato  di  perseguitare  a- 
gramente  per  tutt’i  secoli  la  superbia; 
ma  se  mai  mostrò  di  perseguitarla  dav- 
vero, fu  subito  ch’ella  nacque,  cioè  di- 
re nel  cielo  empireo.  Quivi  la  sventu- 
rata sorti  la  sua  prima  origine  nella 
mente  dogli  angeli  a Dio  ruhelli  : ma 
tosto  ancora  precipitò,  fulminata,  da  un 
ciel  si  alto  al  baratro  degli  abissi.  Que- 
ste parole  pertanto  , che  in  questo  dì 
ti  propongo  da  meditare  non  solo  mo- 
ralmente o misticamente  , ma  ancora 
letteralmente , alludono  sopra  tutto  a 
quella  spaventosa  giustizia  che  Dio  già 
fece  di  tanti  sublimi  spirili , quando, 
per  colpa  della  loro  alterezza,  non  solo 
gli  sbalzò  giù  dai  lor  sommi  seggi , ma 
come  schiavi  vilissimi  dannògli  alle  ca- 
tene , dannògli  a’  ceppi , anzi  creò  per 
loro  stanza  l’inferno,  prigion  sì  cupa. 
Beato  te,  se  alla  contemplazion  di  cata- 
strofe cosi  orrenda  pigliassi  un  vero 
abbonamento  a quel  vizio  il  quale  ne 
fu  la  cagione!  Certo  almen  è che,  quan- 
do Cristo  vide  alquanto  i discepoli  in- 
superbiti |>er  le  opere  prodigiose  da  lor 
fatte,  benché  in  virtù  del  suo  nome: 
Reversi  sunl  curn  gaudio  dicenles  : Do- 
mine, etiam  daemonia  subiiciuntur  no- 
bis  in  nomine  tuo  ; non  altro  fece  a re- 
primere i loro  sensi , ed  a rintuzzarli, 
che  ridur  loro  a memoria  la  gran  ca- 
duta che  fatta  avea  per  la  superbia  Lu- 
cifero (in  dal  cielo  ; caduta  simile  a 
quella  d'una  saetta , cioè  veloce,  rovi- 
nosa, terribile,  irrevocabile  : Et  ait  il- 
lis  : vidi  Satanam  sicul  futgur  de  coelo 
caàentem  *.  Però  tu  sappi  approfittarti 
all'esempio  : Si  enim  Deus  ange/is  pec- 
(4;  !•».  43.  19.  (5)  Ruth  2.  7.  (0y  Lue.  10, 18. 
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cantibus  non  pepercit , seti  rudentibus  si  son  poi  trovati  da  lui  lontani,  al  tutto 
inferni  delractos  in  tartarum  tradidit  dissimiglianti,  al  lutto  difformi,  star  giù 
cruciando s che  sarà  di  te,  verme  vi-  a penare  tra  le  più  cieche  tenebre  de- 
lissimo  della  terra,  se  mai  dimostri  un  gli  abissi  : Dicebas  in  corde  tuo:  in  coe- 
orgoglio  simile  al  loro?  lui»  conscendam , oc.  Veruntamen  ad 

II.  Considera  come  questi  angeli  a infernum  detraheris,  in  profundum  la- 
Dio  rubelli  son  qui  chiamati,  quasi  con  ci  s.  Ma  tu  frattanto  impara  bene  da 
propia  antonomasia,  i superbi  : Disper-  questo  passo  a conoscere  in  che  const- 
ai! superbo s,  ec.:  perciocché  spiriti  più  ste  il  gran  male  della  superbia.  Non 
superbi  di  loro  non  sono  a verun  lem-  consiste  nell'  aspirare  a posti  anche  al- 
po  comparsi  al  mondo.  Basti  dir  che,  tissimi:  perché  qual  posto  più  alto  può 
lasciatisi  subornare  dal  loro  iniquo  con-  mai  trovarsi  di  quello  al  quale  aspiria- 
dottiere  Lucifero,  aspirarono  tutti  a sì  ino  noi  in  paradiso?  Aspiriamo  a ciò 
gran  possanza  , di  farsi  da  se  stessi  si-  che  Lucifero  si  promise  co’  suoi  segua- 
milia  Dio: Similis  ero  Altissimo  J.  Dico  ci;  aspiriamo  a farci  noi  pure  simili  a 
da  se  stessi,  perchè  nel  resto  tutti  gli  Dio,  se  pur  non  c ingannò  chi  ci  disse 
angeli  buoni,  tosto  che  in  premio  della  che  in  paradiso  simile * ei  erimus  6;  per- 
loro  fedeltà  furono  assunti  alla  visione  chè  coni'  egli  vede  sé  io  se  medesimo 
beatifica,  tutti,  dico,  arrivarono  ad  ol-  ch’è  ciò  che  fa  lui  beato,  cosi  lassù  pa- 
tenere  una  tal  simiglianza  che  l’accom-  rimonte  lo  vedrem  noi  : non  lo  vedre- 
pagna.  Ma  non  amhirouo  di  ottenerla  da  mo,  come  or  facciamo  quaggiù,  in  im- 
sè.  Se  ambirono  di  ottenerla  (com’è  prò-  magine  alcuna  da  lui  distinta:  Similes 
babile),  mentre  da  Dio  fu  lor  proposta  ei  erimus,  q nonio  m videbimus  eum  tic- 
por  premio,  ambirono  di  ottenerla  per  u li  est  t.  Ma  questa  è la  differenza  tra 
mero  dono  di  grazia,  non  di  natura,  noi  e Lucifero:  che  Lucifero  aspirò  di 
Gli  angeli  rei  solamente  fur  quegli  al-  giungere  a tanto  per  virtù  sua,  pome 
fieri  che  si  promisero  di  poter  a tanto  insegnò  san  Tomaso  *;  noi  vi  aspiria- 
arrivar  con  le  loro  forze:  Elecatum  est  mo  puramente  di  giungere  per  opera 
cor  luum  in  robore  tuo  3.  lì  così  affer-  j della  grazia.  E conforme  a questo  priu- 
masi  che  aspirarono  ad  essere  pari  a cipio  anela  pure  ad  uua  sublimissima 
Dio:  Elevasti  cor  luum,  et  dixisti  : Deus  santità,  chè  nessuno  tc  lo  contende;  a 
ego  sum  4;  perchè  aspirarono  a poter  somma  purità,  a somma  povertà,  a 
da  sé.  come  Dio,  bear  se  medesimi.  Ora  somma  ubbidienza  ; anela  a sommo  do- 
questi  superbi  il  Signor  dis|ierse  da'  no  eziandio  di  contemplazione,  chè  que- 
pensieri  che  avevano conceputi  nel  loro  sta  non  è superbia:  Aemulamini  cha- 
cnore;  eh’  è ciò  eh’  esprimono  le  pre-  risma! o meliora  9.  Ma  sempre  tieni  pe- 
senli  parole:  Dispersil  superbos  mente  rò  viva  nell  animo  la  gran  massima, 
cordis  sui.  Tanto  è dire  Dispersil  super-  che  tu  da  te  non  puoi  niente:  .Von  *u- 
bos  mente  cordis,  quanto  dire  dispersil  j mus  su/ficientes  cogitare  aliquid  a nu- 
superbos  e mente  cordis  cioè  e consiliis  bis,  quasi  ex  nobis,  sed  omnis  sufficien- 
cordis  , e cogitalionibus  cordis,  ex  eo  Ha  nostra  ex  Deo  est <°.  Dimanda  a Dio 
qund  meditabantur  in  corde  suo  ; giac-  cheli  assista  incessantemente  con  la 
chè  la  mente  del  cuore  non  altro  sono,  sua  santissima  grazia  ; ricori  i a lui,  rac- 
a mirar  bene , che  quei  disegni  i quali  comandati  a lui,  protestagli  ad  ogni  pas- 
ta volontà  va  formando  dentro  se  stessa,  so  la  tua  fiacchezza  ; e |>oi  aspira  quan- 
Mira  però  se  il  Signore  li  disperse  per  lo  vuoi  con  Lucifero  a simigliarlo,  chè 
verità  da  sì  fatti  maccliinamenli.  Spe-  non  però  sarai  superbo  altrimenti,  qual 
ravano  quegli  audaci  di  poggiare  sul  egli  fu,  anzi  sarai  umile  vero,  eh'  è 
trono  di  Dio  medesimo,  circondati  da  quanto  dire  moderato  iusieme  e ma- 
splendori  non  punto  inferiori  a’  suoi  ; e gnanimo. 

t8.ll  lo  3.4.  (7)  Ibid. 

(H)  1.  p.  q 65.  a.  3.  e In  piu  altri  luoghi. 

19/1.  Cor.  li.  31.  (IO;  i.  Cor.  3.  J. 
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SETTEMBRE  SII 


HI.  Considera  come  questi  angeli  dian- 
zi detti  che  avean  preteso  di  poter  con  le 
forze  di  lor  natura  conseguir  quella  su- 
blimità di  grandezza  che  a niuna  pura 
creatura  può  essere  naturale,  perchè 
Consiste  in  divenire,  mercè  la  vision 
beatifica,  se  non  pari , almeno  simile  a 
Dio  nella  sua  medesima  gloria;  furono 
per  giusto  loro  supplizio  non  solo  esclu- 
si da  tal  grandezza,  a cui  non  si  può 
arrivare  se  non  per  grazia,  ma  furono 
spogliati  eziandio  di  quella  di'  essi  già 
possedevano  per  natura.  Però  dopo  es- 
sersi detto  che  il  Signore  dispersil  super- 
bus  metile  cordis  sui , mentre  non  lasciò 
che  giungessero  alla  hcatitudinc  sopran- 
naturale che  si  erano  scioccamente  da 
sé  promessa;  si  siegue  a dir  di  vantaggio 
che  deposuit  potentes  de  sede,  mentre  di 
più  li  privò  della  beatitudine  naturale 
che  già  godevano,  Potentes  sono  qui 
chiamati  i demoni  per  ironia  ; non  per- 
ché di  loro  natura  non  abbiano  pos- 
sanza ancora  grandissima,  ma  perchè 
stoltamente  se  la  promisero  assai  mag- 
giore, mentre  crederono  di  poter  innal- 
zarsi su  l'ale  propie  al  trono  divino.  Ora 
questi  potenti,  qualunque  fossero,  non 
solamente  non  giunsero  ad  un  tal  tro- 
no: ma  furono  ancor  deposti  vergogno- 
sissimamente dai  troni  propi  ; e cosi  fu- 
rono rilegati  all'inferno;  di  puri,  sozzi; 
di  buoni,  felli  ; di  belli,  fetidi  ; di  splen- 
didi , tenebrosi  : Qunmodo  cecidisli  de 
coelo,  Lucifer,  qui  mane  oriebaris  < ? 
E perchè  questo  supplizio  riuscisse  loro 
più  atroce,  che  fece  Dio?  Donò  i loro 
troni  a quegli  uomini  i quali  erano  tan- 
to inferiori  a loro,  perchè  a tal  vista  do- 
vessero quei  superbi  arrabbiar  d’invidia. 
Quindi  è che  non  dicesi  che  il  Signore 
depotuil  sedes  potenturn,  ma  bensì  che 
deposuit  potentes  de  sede  ; perchè  i seggi 
degli  angeli  sono  riserbati  a quegli  uo- 
mini i quali  usino  a Dio  quella  sogge- 
zione che  i primi  possessori  legittimi 
di  quei  seggi  gli  contrastarono.  Ma  tu 
frattanto  impara  ancora  da  ciò  qual  sia 
quella  virtù  che  singolarissima  mente  ti 
ha  da  portare  a sedere  su  i sogli  ange- 
lici; l'umiltà:  Deposuit  potentes  de  sede, 
(bit.  U.I2.  (2)  Tbr. 3.  I. 


et  exaltavit  humiles;  cioè  quelli  in  par- 
ticolare che  non  si  arrogano  di  poter 
nulla  da  sé:  perchè,  siccome  per  po- 
tenti qui  sono  intesi  quei  che  crede- 
vansi  di  potere  assai  più  con  le  loro 
forze,  di  quello  che  si  potessero  in  ve- 
rità ; così  per  umili  si  debbono  qui  al- 
l' incontro  intendere  sopra  ogni  altro 
quei  che  per  se  stessi  confessano  in- 
nanzi a Dio  di  non  poter  niente:  Ego 
vir  videns  paupertatem  meam  *. 

IV.  Considera  come  questa  disper- 
sione e deposizion  che  Dio  fece  degli 
angeli  a sè  ribelli,  tutta  fu  da  lui  fatta 
per  mezzo  del  suo  grande  angelo  san 
Michele.  Di  questo  più  che  d'ogni  altro 
si  valse  Dio,  come  di  suo  capitano  ge- 
neralissimo, a debellare  un  esercito  così 
vasto,  qual  era  quello  degli  angeli  sov- 
vertiti ; siccome  ora  di  questo  si  vale 
ancora  a difendere  la  sua  chiesa  con- 
tro agli  stessi,  divenuti  sovvertitori;  e 
di  questo  si  varrà  parimente  al  fine  del 
mondo  per  ire  incontro  a quella  guer- 
ra rabbiosa  che  solleverà  l'Anticristo, 
quando  vanamente  pretenderà  di  ten- 
tare ancor  egli  in  terra  ciò  che  non  riu- 
scì a Lucifero  in  cielo,  che  sarà  il  farsi 
da  lutti  tener  per  Dio  : Ita  ut  in  tem- 
pio Dei  sedeal  ostendens  se  tamquam 
sit  Deus  Però  si  dice  che  Dio  nella 
scondita  degli  angeli  ammutinati  contra 
di  lui  fecit  potentiam  in  brachio  suo  ; 
perchè  si  valse  a sconfìggerli  del  suo 
braccio,  si  valso  di  san  Michele.  Que- 
sli  sicuramente  in  ogni  occorrenza  è sta- 
to quegli  di  cui  Dio  si  è servito  come 
di  suo  primo  ministro  : e però  chi  può 
mai  contendere  che  di  questo  non  si 
sia  servito  altresì  come  di  suo  braccio? 
In  brachio  virtutis  tuae  dispersisti  ini- 
mico» luos  «.  So  che  per  braccio  di  Dio 
frequentemente  nelle  scritture  dee  in- 
tendersi Gesù  Cristo,  conforme  a quel- 
lo : Bracliium  Domini  cui  revelatum 
est  s ? Ma  Gesù  Cristo  è braccio  di  Dio 
naturale,  |>erch'  egli  fa  una  cosa  stessa 
col  Padre,  non  solo  moralmente,  come 
fa  il  primo  ministro  col  suo  signore, 
ma  ancora  naturalmente  : Ego  et  Pater 

(3)  2. Tbcsj.  2.  t.  (brs.88.lt. 

15)  ls.  33.  I.;  lo.  12.  38. 
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unum  sumut  t ; laddove  san  Michele  è 
solamente  braccio  di  Dio  metaforico, 
perchè  è suo  primo  ministro.  Comun- 
que siasi,  a lui  sicuramente  hai  tu  da 
ricorrere  in  ogni  affare,  ma  soprattutto 
in  tempo  di  tentazioni  : perchè  singo- 
larmente puòs3n  Michele  chiamarsi  con 
verità  il  braccio  di  Dio  per  questa  ra- 
gione, perchè  di  lui  Dio  si  è valuto , si 
vale  e si  varrà  sempre  a porre  in  fuga 
i demoni:  Michael  et  angeli  eius  prae- 
liabantur  cum  dracone  J.  Tutti  gli  an- 
geli, è vero,  concorsero  fin  da  prima  a 
si  gran  battaglia  ; ma  il  primo  fu  san 
Michele;  che  però  gli  altri,  se  ben  os- 
servi, si  chiamano  tutti  suoi,  angeli  e- 
ius,  perchè  a lui  soggiacciono  lutti. 

XXX. 

SAN  GIROLAMO 

Solu « tedebam,  quoniam  commtnalione  repletti  me 
(ler.  15. 17). 

I.  Considera  che,  quando  sotto  un’or- 
rida grotta  di  Palestina  ti  figurerai  san 
Girolamo  starsene  alla  sponda  solitaria 
di  un  fiume,  assiso  sopra  uno  scoglio , 
eoo  un  volume  divino  dinanzi  agli  oc- 
chi, e quivi,  con  veste  squarciata,  con 
volto  squallido,  mostrarti  livido  il  petto 
dalle  percosse,  anzi  sanguinoso,  nè  ri- 
tenere quasi  altro  senso  di  vivo  che  lo 
spavento  con  cui  si  volge  di  tanto  in 
tanto  ad  udire  quell'alla  tromba  che  già 
lo  cita  al  giudizio;  capirai  subito  il  sen- 
so di  queste  voci:  Solus  sedebam,  quo- 
niam  comminatione  replesti  me.  Furo- 
no queste  voci  di  Geremia  , spaventa- 
to per  la  minaccia  non  solo  dinuuzia- 
liva,  ma  diflìniliva,  che  aveva  udita 
dalla  bocca  di  Dio  già  risolutissimo  di 
venire  all’eccidio  di  Gerosolima.  Ma  che 
ha  da  fare  l’eccidio  di  una  città  con  l’ec- 
cidio di  un  mondo  intero?  E però  quan- 
to meglio  queste  voci  stesse  convengo- 
no al  caso  nostro  ! Tu  procura  bene 
d'imprimerti  nella  mente  la  loro  forza; 
perciocché  quanto  saresti  obbligato  a 
Dio,  se  ancora  tu  potessi  giungere  un 
giorno  a dirgli  con  verità  : Solus  sede- 
bam , quoniam  comminatione  replesti 
me! 

(1)  Io.  10. 30.  (2)  Apoc.  ti.  7. 
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II.  Considera  che  il  profeta  non  dice 
di  esser  ripieno  di  qualunque  terrore, 
ma  di  quel  terrore  che  nasce  dalla  mi- 
naccia, comminatione:  perchè  il  terrore 
assoluto  è ancora  del  mal  possibile,  il  ter- 
rore che  nasce  dalla  minaccia,  è del  so- 
vrastante. E tal  è quello  che  aveva  in  se 
san  Girolamo,  il  qual  diceva  : Ego  pn- 
calorum  sordibus  inquinatus,  diebusac 
noctibus  operor  cum  timore  reddereno- 
vissimum  quadrantem.  Il  terrore  nel 
giorno  estremo  sarà  tanto  universale 
che  sarà  comune  non  solo  agli  uomini 
giusti,  ma  agli  angeli , ma  agli  arcan- 
geli , anzi  a quegli  spiriti  stessi  che  di 
loro  natura  sono  detti  i forti:  Et  rirta- 
les  cnelorum  commovebuntur J.  Ma  di- 
versissimo contuttociò  sarà  questo  da 
quello  de’  peccatori  ; e quello  de'  pec- 
catori è il  timor  che  dev’essere  propio 
tuo.  Il  timore , quando  è di  un  male 
grandissimo,  si  ripartisce  in  tre  specie, 
che  son  chiamate  di  ammirazione , di 
stupore  e di  agonia.  Il  timore  di  ammi- 
razione sarà  quello  degli  spiriti  angeli- 
ci , i quali  considereranno  quel  male 
del  giudizio  imminente,  come  un  male 
che  neppure  la  loro  mente  cosi  sublime 
sia  capaco  d’intendere  a sufficienza;  ed 
a quel  pensiero  di  verran  come  attoniti 
come  assorti.  Il  timor  di  stU|>orc  sari 
quello  degli  uomini  giusti;  i quali  con- 
sidereranno quel  male,  come  male  clic 
sarebbe  facilissimamente  potuto  tocca- 
re ad  essi,  se  Dio  non  li  preveniva  con 
l’abbondanza  della  sua  grazia  : ond’e 
che  appena  credendo  a sè  nel  cederse- 
ne liberati,  lo  apprenderanno  come  un 
male  maggiore  infinitamente  di  quell" 
che  su  la  terra  si  persuadevano;  e a lai 
pensiero  rimarran  come  stolidi  c come 
stupidi.  Il  timor  di  agonia  sarà  quello 
de’ peccatori,  i quali  non  solo  appren- 
deranno quel  male  come  immenso." 
come  insueto , ma  come  loro  già 
tutto  imminente  ; e a quel  pensiero 
ridurranno  allo  stalo  di  chi  agonizza 
Il  timore  de'  peccatori  è quello  che  di 
ragione  dev’essere  dunque  il  tuo,  quan- 
do pensi  a quel  giorno  estremo.  E pero 
guarda  a che  dovrebbe  ridurti,  ad  ago- 

(3)  Manti.  24.  29. 
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nizzare;  perchè  è timore  di  un  male  a 
cui  dee  succedere  appunto,  se  non  pro- 
curi evitarla,  un’eterna  morte.  Comun- 
que siasi:  diceva  il  profeta,  ch’egli  del 
suo  timore  era  tutto  pieno  ; nè  sola- 
mente pieno  ma  ancor  ripieno  : Solus 
tede  barn,  quoniam  comminatione  reple- 
iti  me.  Sicché , a guisa  di  un  vaso  già 
traboccante,  lo  veniva  a trasfondere  an- 
cora in  quegli  con  cui  trattava.  E tal 
era  il  timore  di  san  Girolamo.  Aveva 
egli  del  timor  del  giudizio  piene  le  o- 
recchie,  pieno  il  capo,  pieno  il  cuore, 
piena  la  lingua  ; ond'  é che,  quasi  non 
potesse  egli  più  reggere  a tal  pienezza, 
ne  venne  finalmente  a colmar  tutl'i 
suoi  volumi.  Oh  come  saresti  pieno 
ancora  tu  facilmente  di  un  tal  timore, 
se  ti  mettessi  a ripensar  di  proposito 
all’  alto  male  che  in  quel  di  potrà  so- 
vrastarti ! Non  Phassur  vocavit  Domi- 
niti nomen  tuum,  sed  pavorem  undi- 
que  l. 

HI.  Considera  qual  fu  l’effetto  che  nel 
profeta  partorì  il  suo  timore:  fu  riti- 
rarsi dal  consorzio  degli  uomini  : Solus 
sedebam.  quoniam  comminatione  reple- 
sti  me.  E questo  effetto  in  san  Girola- 
mo partorì  pure  il  suo  ; mentre  il  timo- 
re del  giudizio  fu  quello  che  sì  lo  fece 
fuggire  alia  solitudine.  II  profeta  si  ri- 
tirò per  puro  timore  ; il  santo  per  ti- 
more e per  sicurezza,  perché  stimò  di 
poter  lontano  dagli  uomini  contenersi 
più  facilmente  da  quelle  colpe  di  cui 
doveva  render  conto  in  quel  fiero  gior- 
no. Se  tu,  come  si  conviene,  temessi 
il  giudizio  estremo,  credi  tu  che  sare- 
sti dato  sì  volentieri  a trattar  con  gli 
uomini?  Di',  che  altro  cavi  dal  trattare 
con  gli  uomini,  che  cadute,  che  infer- 
mità, che  infezioni  eziandio  mortali  ? 
Cosi  provò  chi  disse  alfin,  benché  tardi: 
Ecce  elonyavi  fugiens , et  marni  in  so- 
litudineJ.  E perchè  dunque  non  sai  pi- 
gliare per  te  pure  un  esempio  di  tanto 
prò?  Tu  alle  volte  ti  ritiri  si  in  solitu- 
dine, elongas  fugiens;  ma  poi  non  ma- 
nes;  perchè  a gran  pena  vi  hai  dimo- 
ralo per  mezzo  dì,  che  subito  te  ne 
stanchi.  Non  cosi  faceva  il  profeta  ; che 
(i;  ter.  20.  3.  (2)  Pi.  54.  8. 
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però  disse  : Solus  sedebam  ; uè  cosi  fe’ 
san  Girolamo  parimente.  Egli  sedit  nella 
sua  solitudine,  non  perchè  nella  sua  so- 
litudine stesse  ozioso , mentre  anzi  vi 
attese  fino  all’età  più  decrepita  a spe- 
culare, a scrivere,  a salmeggiare,  e a 
dar  risposte  ammirabili  a tutti  quei  che 
a lui  da  tutta  la  cristianità  concorreva- 
no, come  ad  un  vivo  oracolo  universa- 
le ; ma  perché  nella  solitudine  si  pigliò 
la  sua  stanza  ferma  , ricusando  tutti 
gl  inviti  che  fin  da  Roma  facevangli  per- 
sonaggi i più  segnalati  ; mercecchè  un 
negozio  solo  era  quello  ch'egli  aveva  a 
cuore,  aspettare  il  giudice. 

OTTOBRE 


I. 

Ilabemut  firmiorem  propketicum  ttrmanm,  mi 
ferite  fuetti*  attndenln  quoti  tucirnae  lucenti  tn 
caliginoso  loco  , ionie  dm  (Incestai  , et  iucifer 
ormine  in  cordibui  unirli  (2.  Pelr.  t.  19). 

I.  Considera  quanto  gran  rivelazion 
fosse  quella  di  cui  san  Pietro  fu  degno 
già  di  godere  sopra  il  Taborre,  allora 
che  in  compagnia  di  quei  due  beali 
fratelli  Giovanni  e Giacomo  rimirò  la 
gloria  di  Cristo  nostro  Signore  trasfi- 
guralo. E con  tutto  ciò,  più  di  detta  ri- 
velazione egli  a'  fedeli  volle  mostrar  di 
apprezzar  le  scritture  sacre:  giacché 
con  termini  di  preferir  queste  a quella 
egli  disse  qui  : Habemus  firmiorem  pro- 
pheticum  sermunem.  Disse  firmiorem, 
non  perchè  quella  rivelazione  ancor 
ella  non  fosse  ferma,  quanto  ogni  ve- 
rità la  quale  sia  di  fede;  ma  perchè  noi 
non  dobbiamo  far  conto  di  ciò  che  ve- 
diamo in  qualunque  rivelazione,  per 
alta  ch’ella  si  sia,  se  non  in  quanto  non 
è ella  discorde  da  ciò  che  udiamo  dalle 
divine  scritture,  da  cui  quelle  ricevono 
sicurezza,  non  in  sé,  ma  rispetto  a noi. 
E però  Cristo  dispose  con  gran  mistero 
clic  nella  sua  trasfigurazione  apparis- 
sero a lui  congiunti  Mosè  ed  Elia , per 
insinuarci  che  da'  libri  della  legge,  si- 
gnificatici per  Mosè,  e da’ libri  de' pro- 
feti, significatici  per  Elia,  ogni  rivela- 
zion dee  ricevere  uniforme  testimo- 
nianza , affinchè  sia  valida.  Impara  tu 
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da  questo  a formare  delle  scritture  di- 
vine quella  stima  che  si  conviene,  e ad 
anteporle  a quell'estasi , a quelle  dol- 
cezze, a quelle  delizie,  a que’doni,  per 
cui  ti  sembra  nell’orazione  di  aver  pog- 
giato su  le  cime  già  del  Taborre.  Che 
ti  dice  il  tuo  spirito?  Di  veder  Cristo 
svelato  nella  sua  gloria,  quando  tu  ti 
metti  ad  orare , e di  potere  ancora  tu 
esclamare  ornai  con  san  Pietro  : Domi- 
ne , frontini  est  nos  hic  esse  ' ? Non  gli 
bai  da  credere , se  non  vedi  con  Cristo 
Mosè  ed  Elia  ; cioè  , se  quanto  tu  vedi 
non  si  conforma  a tutto  ciò  che  dalle 
divine  scritture  o ci  viene  imposto  colle 
loro  determinazioni , o ci  viene  inse- 
gnato co'  loro  dogmi:  tanto  un  tale  u- 
dire  è più  fermo  di  un  tale  vedere! 
Habemus  firmiorem  propheticum  ser- 
motiem. 

II.  Considera  come  queste  scritture 
furono  da  san  Pietro  rassomigliate  ad 
una  lucerna  la  quale  rispleuda  in  un 
luogo  caliginoso  : Lucernae  lucenti  in 
caliginoso  loco.  Non  dice  tenebroso,  ma 
dice  caliginoso:  perchè  dove  una  lu- 
cerna risplende,  non  vi  son  tenebre,  ma 
nemmeno  v’è  luce  chiara;  e così  avvie- 
ne tra  noi.  Gl’ infedeli,  che  non  godono 
tal  lucerna,  sono  in  tenebre  d' ignoranza 
ancora  palpabili  : Gentes  ambulami  in 
vanitale  sensus  sui , tenebrie  obscura- 
tumhabentes  intellectum,  alienati  a vita 
Dei  per  ignoranliam  quae  est  in  illis  J. 
Noi  soli  non  siamo  in  tenebre:  Vos  au- 
tem,  fralres,  non  estis  in  tenebrisi.  Ma 
se  non  siamo  in  tenebre,  siamo  in  ca- 
ligine , in  caliginoso  loco  : perchè  ab- 
biamo lume  sì,  ma  sol  di  lucerna,  la 
qual  non  può  dileguarci  affatto  le  tene- 
bre dalla  mente , per  quanto  ce  le  di- 
radi ; togliendoci  bene  le  divine  scrit- 
ture quella  ignoranza  di  prava  disposi- 
zione , la  qual  è propia  di  chi  tiene  il 
falso  per  vero,  come  accade  tra  gl’in- 
fedeli; ma  non  togliendoci  al  pari  quella 
ignoranza  di  semplice  negazione , la 
qual  è propia  di  chi  sa  il  vero  sibbene, 
ma  solo  in  parte , com'è  di  noi.  A lune 
ex  parte  cognoscimus  *;  mentre  di  qua 

(1)  Malth.  17.  t.  (2)  KPh.  4.  17.  cl  18. 

(S)  1.  TUes.  3.  4.  (*)  I.  Cor.  15.  9. 


sappiamo  un  nulla  di  Dio,  rispetto  a 
quello  che  ne  sapremo  di  là  , quando 
alla  lucerna  dovrà  succedere  il  sole: 
Cum  veneri t quod  perfectum  est , eva- 
cuabitur  quod  ex  parte  est  V E questa 
è la  prima  ragione  per  cui  la  sacra 
scrittura  è delta  lucerna;  perche  non 
può  dileguarci  affatto  le  tenebre  della 
mente  : Digne  eum  invenire  non  pos- 
sumus  *.  Se  non  che  non  è detta  lu- 
cerna |>er  questo  solo  ; è detta  lucerna 
per  dinotarci  che  si  dee  sempre  tener 
pronta  la  rnano  dovunque  vadasi , af- 
finch’ella c'  illumini  ad  ogni  passo:  Lu- 
cerna pedibus  mtis  verbum  tuum  ed 
è detta  lucerna  per  accennarci  di  più. 
che  se  vogliamo  ch’ella  c’  illumini  bene, 
dobbiamo  andare  con  riverenza  gran- 
dissima dietro  ad  essa,  aderendo  ai  suoi 
veri  sensi,  e non  dobbiamo  mai  farcela 
venir  dietro  con  interpetrazioni  o strane 
o stravolte  : Prophetia  scripturae  pro- 
pria inlerpretatione  non  fit  8.  Disponti 
dal  tuo  canto  a prezzare  l’ inestimabile 
benefizio  che  Dio  ti  ha  fatto  a darli  in 
tanta  caligine  una  lucerna  si  bella  ebe 
t' indirizzi  in  qualunque  affare;  e ver- 
gognati di  te  stesso , sm  vai  follemenle 
cercando  lume  dagli  scrittori  profani, 
da’  politici , da’  poeti,  come  se  fossi  un 
di  que' fanciulli  perduti  dietro  le  luc- 
ciole; e non  lo  cerchi  mai  da  questa 
lucerna  sì  sacrosanta,  eli' è la  lucerna 
infallibile  e indeficiente  che  sola  ha  Dio 
collocata  sul  candeliere  : Lucerna  super 
candelabrum  sanclum  9. 

III.  Considera  come  gli  antichi  fedeli 
non  mai  quasi  levavano  gli  occhi  loro 
da  questa  benedetta  lucerna;  tanto  era- 
no sempre  intenti  a meditare  le  scrit- 
ture divine,  a rileggerle,  a riscontrarle, 
ad  approfittarsene.  Quindi  vedi  chequi 
l’apostolo  non  ebbe  punto  necessità  di 
esortarli  a sì  bello  studio,  ma  solamente 
opportunità  di  lodameli  ; tanto  già  lo 
usavano  attenti  : Habemus  firmiortd 
propheticum  sermonem,  cui  bene  facili! 
allendenles  , quasi  lucernae  lucenti  i» 
caliginoso  loco.  E mentre  l’apostolo  di- 
ce qui  a’  suoi  discepoli,  bene  facilis,  vi 

(5)  V.  IO.  (6)  !ob  37.  93.  fi)  rv  II*.  103. 

18)  2.  l'elr.  I.  20.  (0)  Ledi.  20.  22. 


Digìtized  t 


SETTEMBRE  5i5 


saranno  poi  direttori  del  tutto  opposti, 
che  ai  loro  piuttosto  dicano  male  fa- 
cili*? Nota  però  qual  frattanto  debba 
essere  l’attenzione  che  si  conviene  alle 
scritture  divine;  quella  che  hassi  per 
grotte  caliginose  ad  una  lucerna  che 
sola  ci  fa  la  guida  : Quasi  lucerna e lu- 
centi in  caliginoso  loco.  Oh  come  ognu- 
no tien  gli  occhi  fissi  ad  una  lucerna 
simile,  quand'egli  va  per  vie  tetre,  per 
vie  terribili,  a grave  rischio  di  perdersi 
ad  ogni  passo!  Così  dobbiamo  far  noi: 
Splendebat  lucerna  eius  super  caput 
meum.  et  ad  lumen  eius  ambulabam  in 
t'nebris  i.  Se  pur  la  similitudine  non  è 
tratta  dai  naviganti,  i quali,  cammi- 
nando di  notte  folta  , mai  non  rimuo- 
vono i guardi  da  quella  lucerna  altis- 
sima che  sola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
pòrto.  E tal  è ancora  per  noi  la  scrit- 
tura sacra. 

IV.  Considera  come  questa  attenzio- 
ne a lucerna  di  tanto  prò  non  dev'es- 
sere solo  di  poco  tempo , come  conce- 
dono alcuni,  ma  di  tutta  la  vita  : Donec 
dies  elucescat;  cioè  dev’essere  fino  che 
alla  notte  di  questo  secolo  succeda  fi- 
nalmente per  noi  quel  beato  giorno  che 
solo  merita  fra  tutti  il  nome  di  giorno, 
perchè  sarà  giorno  chiaro  : Donec  dies 
elucescat , et  lucifer  oriatur  in  cordibus 
vestris.  Questo  nome  lucifer  è capace 
di  doppio  significato  : può  significar 
quella  stella  che  porta  la  luce  in  spe,  e 
può  significare  quel  sole  che  porta  la 
luce  in  re.  Che  qui  s’ intenda  del  se- 
condo lucifero,  forse  più  ancor  che  del 
primo  , par  cosa  assai  verisimile , non 
solo  perchè  v’  è un'altra  versione,  ch’è 
la  siriaca  , la  quale  in  espressi  termini 
legge  : Donec  sol  oriatur  in  cordibus 
vestris;  ma  ancor  perchè,  se  si  favel- 
lasse qui  del  primo  lucifero  , par  che 
dovrebbesi  forse  dire:  Donec  lucifer 
oriatur  in  cordibus  vestris,  et  dies  elu- 
cescat, anzi  che  dire  : donec  dies  eluce- 
scat , et  lucifer  oriatur  in  cordibus  ve- 
stris ; perchè  prima  sorge  la  stella  di- 
nunziatrice  dei  giorno , e poi  spunta  il 
giorno,  e non  prima  spunta  il  giorno,  e 

(1)  tot»  49.  5. 

(2)  Pro*.  51.  18.  1 V * - - 
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poi  sorge  la  stella  dinunziatricedel  me* 
desirao  giorno.  Si  aggiugne  che  la  lu- 
cerna non  si  lascia  di  adoperare  a quel 
primo  lucifero  il  qual  porta  la  luce  in 
spe,  perchè  a quell’ora  domina  tuttavia 
notte  fosca.  Si  lascia  di  adoperare  a 
quel  secondo  lucifero  il  qual  porta  la 
luce  in  re.  Non  extinguetur  in  nocte 
lucerna  eius  *.  E tu  frattanto  vedi  fin  a 
che  tempo  abbi  da  durare  a tener  gli 
occhi  attentissimi  alla  lucerna  , cioè  a 
quel  lume  che  porgono  i libri  sacri  ? 
finché  tu  non  ti  parta  da  questo  mon- 
do , donec  dies  elucescat  ; perchè  fin  a 
tanto  che  sarai  qui,  non  potrà  mai  ve- 
nire giorno  per  te,  o almen  giorno  chia- 
ro. È iterò  vero  che,  dandoti  di  propo- 
sito all’orazione  , ed  arrivando  in  essa 
a gradi  anche  altissimi  di  contempla- 
zioni, di  elevazioni,  di  estasi,  di  visio- 
ni, sorgerà  per  le  qualche  fosforo  appor- 
tatore di  luce  dentro  il  cuor  tuo  : ma 
sempre  sarà  quello  che  arrecati  il  gior- 
no in  spe,  non  mai  sarà  quello  che  ar- 
rechiti il  giorno  in  re  : sarà  stella , non 
sarà  sole.  E chi  è che  non  istimisi  bi- 
sognoso più  di  lucerna,  perchè  è com- 
|tarsa  la  stella  che  non  porta  mai  giorno 
chiaro  con  esso  sè , ma  solo  il  promet- 
te? bisogna  aspettare  il  sole.  E tal  pel- 
le sarà  la  visione  beatifica  , alla  cui 
comparsa  cesserà  la  lucerna  ; o se  non 
cesserà,  non  darà  più  luce:  Lux  lucer- 
nae non  lucebit  amplius  3.  E tu  a si  bel 
sole  non  sai  sospirare  ancor  con  tutto 
lo  spirito?  Oh  che  sol  sarà  quello  il 
quale  non  dovrà  illuminarli  solo  al  di 
fuori , come  fa  il  sol  materiale,  ma  nel 
più  intimo  ancora  di  tutto  te!  che  però 
non  dice  donec  dies  elucescat,  et  lucifer 
oriatur  cordibus;  ma  in  cordibus  vestris . 
Sarà  un  sole  che  farà  te  divenir  quasi 
un  altro  sole  simile  a quel  che  vedrai  : 
Scimus  quoniam . cum  apparuerit , si- 
mile* ei  erimus;  quoniam videbimus  eum 
siculi  est  4. 

(5)  Apoc.  18  SS, 

(4)1.10.3.1. 
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n. 

IL  SANTO  ANGELO  CUSTODE 

Qitoniam  angelis  suis  Deus  mandavil  de  te,  ut 
custódiant  te  ih  omnibus  vii*  luis  ; in  manibus  por - 
tnbunt  te.  ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedem  luuni. 
(Pi.  90.  11.  et  12'. 

I.  Considera  come  questa  parola  guo- 
mom  , eh’  è qui  la  prima , ti  dee  sve- 
gliare un’altissima  confidenza  ; percioc- 
ché non  è ella  una  particella  che  dia 
ragione  di  ciò  che  si  è detto  innanzi, 
ma  di  ciò  che  dee  dirsi  appresso.  E cosi 
vien  ella  a produr  questa  costruzione: 
Quontom  angelis  suis  Deus  mandavil 
de  te  , ut  custódiant  te  in  omnibus  viis 
luis  ; ideo  in  manibus  ipsi  portabunt 
te , ne  forte  offendas  ad  tapidem  pedem 
tuum.  Vuoi  tu  dunque  sapere  per  qual 
cagione  gli  angeli  destinali  a le  per  cu- 
stodi ti  prestino  un’assistenza  si  inde- 
fessa, si  attenta,  si  affettuosa?  perchè 
Dio  l’ha  loro  ordinato  : Quoniam  Deus 
mandavit.  Se  tu  per  te  non  hai  merito, 
non  im|>orta  : basta  lor  per  ogni  tuo 
merito  quel  comando  c’han  ricevuto  du 
Dio,  di  doverti  assistere.  È vero  ch’ossi 
ancora  ti  assistono  volentieri  per  altri 
capi  ; per  amor  che  portano  a te , per 
avversione  che  serbano  col  demonio,  e 
por  desiderio  di  ristorar  le  rovine  del 
paradiso.  Ma  quel  che  a ciò  nondimeno 
li  muove  più,  è il  divino  comandamen- 
to. Che  dici  tu  però  qui , mentre  , per 
ubbidir  a Dio  nelle  cose  tue,  non  basta 
a te  quel  motivo  che  basta  agli  angeli, 
saper  che  Dio  cosi  vuole?  Deus  mon- 
dani ; e tu  stai  più  a cercar  altro  ? Il 
cercar  altro  non  è per  certo  documento 
di  angelo;  è di  diavolo  : Cur  praecepit 
vobis  Deus,  ui  non  comederetis  de  ornai 
tigno  paradisi  • ? 

li.  Considera  che  all'altezza  di  chi  fa 
il  comando  hai  da  contrapporre  la  bas- 
sezza di  te  miserabilissimo,  a cui  favo- 
re egli  è fallo:  Deus  de  le.  Oh  che  ter- 
mini disparati  ! Un  Dio  di  tanta  maestà 
pigliarsi  tanta  cura  di  te  che  sei  verme 
vile!  Vero  è che  quel  de  te  vien  inteso 
qui  dagli  interpreti  de  te  iusto,  non  de 
te  peccatore;  non  perchè  qualsisia  pec- 
catore non  abbia  anch'egii  il  buon  an- 
gelo suo  custode  che  lo  accompagni, 


dell’anima 

corno  Caverà  fin  per  sè  i’islesso  Anti- 
cristo ; ma  perchè  il  salmo  presente  è 
indirizzato  a parlare  di  un  uomo  giusto 
il  quale  ha  collocata  in  Dio  tutta  la  sua 
fiducia  : Qui  habitat  in  adiulorio  Allù- 
simi 1.  E questo  è quel  giusto  ancora 
che  Dio  raccomanda  agli  angeli  più  d'o- 
gni  altro  ; quel  che  più  si  fida  di  lui; 
perchè  di  questo  egli  tiene  maggior  la 
cura:  Qui  habitat  in  attiutorio  Altissi- 
mi , in  prolectione  Dei  coeli  commora- 
' bitur  3.  Vuoi  dunque  tu  che  a tuo  fa- 
vore Iddio  spedisca  un  nomando  agli 
angeli  suoi  più  efficace  c più  espresso 
di  quanti  mai  tu  ne  possa  desiderare? 
confida  in  Dio  sommamente. 

III.  Considera  chi  sian  ora  quegli  i 
quali  ricevono  un  tal  comando  : sono 
gli  angeli,  spiriti  sublimissimi,  perchè 
sono  principi  lutti  di  eccelso  grado, 
benché  quali  maggiori  e quali  minori. 
E son  di  più  tutti  attissimi  a custodire, 
per  la  possanza  ammirabile  la  qual  pos- 
seggono ancora  naturalmente,  perla 
gran  saviezza  , e per  la  gran  santità. 
Dal  che  tu  devi  argumenlare  la  stima 
in  cui  Dio  ti  tiene , mentre  ti  dà  per 
custodi  sì  eccelsi  spiriti  : Angelis  suis 
Deus  mandavit  de  te.  Chi  non  trasecola 
a un  favellar  tanto  strano? Ma  nell’udire 
, dir  angeli*, non  ti  divisar  tu  frattanto  che 
' ciascun  uomo  abbia  per  custode  pro- 
pio più  angeli,  e non  un  solo.  E ciò 
privilegio  de’  principi  , de' prelati,  e 
d’ altri  personaggi  di  grand’  affare  ; i 
quali,  siccome  hanno  necessità  di  pru- 
denza doppia,  una  inferiore  per  reggere 
se  medesimi  rettamente,  ed  una  supe- 
riore per  reggere  ancora  gli  altri;  cosi, 
secondo  le  scuole,  han  custode  doppio; 
j un  angelo  di  coro  inferiore , che  loro 
' assiste,  come  a persone  privale;  ed  uno 
, di  superiore,  che  loro  assista  altresì,  ma 
sol  come  a pubbliche.  Contullociò  si 
dico  angelis  a chi  che  sia , non  si  dice 
angelo;  perchè,  quantunque  un  angelo 
solo  sia  dalla  nascita  attribuito  a cia- 
scuno per  suo  custode  individuale,  non 
è però  chi  non  ne  sortisca  a un  tempo 
medesimo  di  più  altri  ; e tali  sono  gli 
angeli  destinali  alla  custodia  universal 
CO  Geo.  3. 1.  (2)  P>.  90.  t.  (3)  Ibid. 


[ i ;|. 


SETTEMBRE  517 


delle  pentì . cioè  de’  regni , delle  città, 
delle  castella  , e di  tutte  le  comunanze 
più  riguardevoli,  a Dio  soggette,  in  cui 
giusto  è che  Dio  tenga  i propi  ministri, 
come  i gran  monarchi  vi  tengono  an- 
cora i suoi:  Sui>er  muro i tuos , leru- 
salrm.  constitui  custode!  <.  Che  pare  a 
te  però  nel  vedere  tanti  meliti  perso- 
naggi, fatti  a te  come  servi,  nel  tempo 
stesso  che  tu  sì  pòco  o li  conosci,  o gli 
ubbidisci , o gli  onori  ? Non  ò ciò  un 
sopraffarti  di  cortesia?  E tu  ancora  non 
ti  confondi? 

IV.  Considera  qual  sia  quei  coman- 
damento che  gli  angeli  han  ricevuto  : 
Vi  custodiant  te:  hanno  a custodirti;  e 
da  chi?  da  lutti  gl'  insidiatori,  ma  spe- 
cialmente da  quei  che  tu  puoi  meno 
conoscere  da  te  stesso.  Tali  sono  i de- 
moni; i quali  oh  come  ti  starino  ognora 
d’attomo,  e tu  non  li  vedi  ! Che  sarebbe 
però  di  te,  se  non  fosse  il  buon  angelo 
tuo  custode,  il  quale  a tempo  o li  ri- 
getta , o li  raffrena  , o fa  sì  che  tu  con 
modi  a te  incogniti  ti  sotlragghi  da’loro 
assalti?  Non  è però  questo  comando 
di  custodirti  ristretto  ad  un  solo  genere 
di  pericoli,  ma  trascorre  per  infiniti,  di 
corpo  e d’anima;  che  però  si  aggiugne 
in  omnibus  viis  luti.  Per  via  s’intende 
nelle  scritture  talor  la  legge  di  Dio  : 
Tram  mandatorumluorum  cucurri,  cum 
dilatasti  cor  meum 1 : per  via  s’ intende 
l’operar  che  fa  l’uomo  : Dirige  in  con- 
spectu  luoviam  meum3:  e per  via  s’in- 
tende l’istessa  vita  mortale,  la  qual  è 
come  una  via  che  ci  guida  al  termine, 
cioè  alla  patria  futura  : Moli  aemulari 
in  eo  qui  prosperatur  in  via  sua  L E in 
tutte  queste  vie  gli  angeli  han  commis- 
sione di  custodirti  secondo  i bisogni 
propi  di  ognuna  d’esse.  Se  non  che 
ciascheduna  di  queste  vie  si  dirama  in 
molte.  La  legge  ha  molti  precetti;  l’o- 
perare ha  molli  atti  ; la  vita  ha  molle 
età , molle  cariche  , molte  cure  , molli 
stati  di  generi  diversissimi.  Chi  può  dir 
però  quanto  sia  che  in  ciascuna  d esse 
l'angelo  tuo  custode  ti  abbia  a prestare 
un’assistenza  sì  proporzionala  e sì  pron- 
ta di  qualunque  ora,  senza  che  tu  però 
(I,  l«  <K . C.  (5)  Pi.  1 18.  M.  15)  5.  ». 


nemmeno  ti  ricordi  di  ringraziarlo  alla 
sera  di  tanti  benelieii  a te  fatti,  che  non 
han  numero?  Dirai  che  tu  non  li  sai. 

Ma  per  qual  cagione?  perch’egli  te  li 
fa  , ma  non  te  gli  scuopre?  E tu  per 
questo  vuoi  prezzar  meno  i suoi  bene- 
fizi , perchè  son  senza  ostentazione? 
Anzi  quesli  son  i ben  fatti  : Cum  dede- 
ris , n«  improperes  A 
V.  Considera  che , veduto  il  coman- 
damento , hai  da  v edere  la  |>erfezion 
con  cui  gli  angeli  l’eseguiscono,  noo 
pure  appieno , ma  ancora  abbondante- 
mente. Il  comandamento  ch’essi  hauno 
è di  custodirli  , cioè  di  guardarti  da— 
gl’ infiniti  pericoli,  i quali  senza  lor  ti 
sovrasterebbono  a tutte  l’ore:  onde  a 
far  ciò  basterebbe  ch’eglino  li  stessero 
a lato,  t’ indirizzassero,  l' instruissero. 
Eppure  essi,  di  ciò  non  paghi,  ecco  die 
ti  levano  ancora  su  le  lor  braccia , e 
così  li  mettono  in  salvo  : In  manibus 
portabunt  te  , ne  forte  offenda?  ad  la- 
pidem  pedem  tuum.  Figurati  però  che 
il  tuo  buon  custode  sia  (ter  te  a guisa 
d’uuo  il  quale , da  tuo  padre  assegna- 
tosi per  tua  guida  in  un  pellegrinaggio 
pericoloso  , ora  per  balze,  or  per  fossi, 
or  per  fiumi , or  per  sassi  asprissimi, 
nou  è contento  di  tenerti  in  essi  per  >■ 
mano,  sicché  nou  caschi , ma  li  toglie 
anche  spesso  sopra  di  sè,  perchè  non 
iucespi  dove  sono  i rischi  più  gravi. 
Però  qui  si  dice  : In  manibus  portabunt 
te,  ne  forte  offemlas  ad  lapidem  pedem 
tuum:  non  si  dice  ne  forte  cadas , ma 
ne  forte  anche  offendos.  Queste  mani 
dell’angelo  sono  le  due  potenze  con  cui 
ti  regge,  l'intelletto  e la  volontà;  per- 
chè con  queste  due  sole  riducendo  in 
alto  la  sua  virtù  esecutiva  egli  può  far 
tutto.  Le  pietre  sono  gl  impedimenti  e 
gl’inciampi  che  occorrono  per  la  via, 
qualunqu’  ella  siasi  delle  tre  disopra 
accennale  ; e i tuoi  piedi  souo  i tuoi 
affetti , specialmente  due , l'amore  e 1 
timore , a cui  si  riducono  lutti.  Mer- 
cecclié  quanto  si  fa  mai  dall’uomo,  o 
col  pensiero  o con  le  parole  o con  l’o- 
pere,  tutto  si  fa  per  amor  di  conseguir 
qualche  bene  o per  timore  di  perderlo, 

(tj  30.  1,  (5;  tedi.  41.  SS. 
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o tutto  si  fa  per  timore  d'incorrere 
qualche  male,  o per  amor  di  schivarlo. 
Questi  due  piedi  sono  quei  che  ti  gui- 
dano dappertutto.  E perchè  nè  l’uno 
d’essi  tu  |>onga  in  fallo,  nè  ponga  l’al- 
tro. però  gli  angeli  arrivano  a portarli 
anche  quasi  in  palma  di  mano  , eh’  è 
quanto  dire  a sollevarti  di  terra:  sic- 
ché, sprezzato  il  caduco,  o sia  male  o 
sia  bene,  secondo  il  volgo,  non  altro  a- 
mi  di  bene  fuorché  l'eterno,  e nou  altro 
temi  di  male. 

VI.  Considera  come  il  demonio,  quan- 
do suggerì  a Cristo  che  si  gettasse  da- 
gli alti  merli  del  tempio,  gli  allegò  que- 
sto testo  c'hai  meditato,  per  incitame- 
lo sotto  questa  bella  promessa  di  dover 
tosto  aver  pronto  il  soccorso  angelico. 
Ma  glielo  allegò,  come  fanno  gli  eretici 
suoi  seguaci,  con  pervertir  la  scrittura 
dal  senso  propio,  e con  depravarla. 
Primieramente  un  tal  testo  non  era  vero 
che  favellasse  di  Cristo,  là  dove  dice  : 
(Juoniam  anyelis  suis  Deus  mandavi!  de 
te ; mentre  niun  angelo  ebbe  giammai 
comandamento  dal  Padre  di  custodirlo. 
E a che  doveva  servirgli  una  tal  custo- 
dia? all'anima,  o al  corpo?  Non  all’  a- 
nima  : perchè  quanto  a quella  egli  era 
beato  ; e però  aveva  egli  minor  la  ne- 
cessità d’angelo  custode,  che  non  han- 
no quei  che  soggiornano  in  paradiso. 
Non  al  corpo;  perchè  quanto  a questo 
egli  aveva  un  custode  mollo  migliore 
di  qualunque  angelo,  ch’era  il  Verbo; 
e però  gli  angeli  dovean  servirlo  bensì, 
ubbidirlo,  venerarlo,  manifestarlo  alle 
genti,  ma  non  soccorrerlo:  Videbiti»  an- 
geloi*  Dei  ascendente s et  descendentes  tu  - 
prò  Filium  hominis  1 : ascendentes,  per 
andare  ad  esso  a prender  le  ambascia- 
te; descendentes,  per  calare  da  esso  a 
portarle  agli  uomini,  quali  valletti  os- 
sequiosi. Dipoi  il  maligno  non  portò  il 
lesto  intiero;  perchè,  dopo  aver  alle- 
gate quelle  parole,  quia  angelis  suis 
Deus  mandatiti  de  te,  che  secondo  la 
lettera  non  erauo  veramente  dette  per 
Cristo,  lasciò  le  parole  di  mezzo,  ut  cu- 
stodiant  te  in  omnibus  viis  luis,  e saltò 
a quelle  altre,  in  manibus  portabunt 
te,  ne  forte  o/fendas  ad  lapidem  pedem 


dell’anima 

tuum.  E ben  si  vede  che  le  lasciò  per 
malizia,  siccome  quelle  le  quali  punto 
non  erano  a favor  suo.  Couciossiachè, 
posto  ancor  che  si  desse  per  concedu- 
to, dover  Cristo  essere  sovvenuto  dagli 
angeli,  qual  era  la  custodia  però  pro- 
messagli in  tali  voci?  D’  essere  sovve- 
nuto in  quei  precipizi  ove  si  foss'  egli 
ito  a gettar  da  sè?  Non  già;  ma  sol  per 
le  vie,  e per  quelle  vie  che  appartenes- 
sero ad  esso:  Anyelis  suis  Deus  man- 
davi! de  te,  ut  custodiant  le  in  omnibus 
viis  tuis  : dice  in  omnibus  ”iis,  non  in 
omnibus  [irae,cipitiis.  Quale  sciocchezza 
era  dunque  il  precipitarsi  per  la  fidu- 
cia d' un  soccorso  preteso  più  che  pro- 
messo 9 Ma  poco  valse  all’  astuto  dissi- 
mulare le  suddetto  parole,  mentre  ad- 
dusse poi  totalmente  fuor  di  proposito 
le  seguenti  : In  manibtss  lollent  te,  ne 
forte  offrndas  ad  lapidem  pedem  luunt. 
1,'inccspare  a caso  è di  uno  il  qual  per 
altro  va  cauto,  va  circospetto  : conte 
però  ciò  che  affermasi  di  chi  incespi, 
trasportare  a chi  si  getti  giù  dalla  cima 
di  un  tetto  altissimo?  Altro  è dare  a 
caso  in  un  sasso,  altro  è voler  da  sé 
darvi  uno  stramazzone.  Ma,  pensatalo 
il  demonio  d'  ingannar  Cristo  con  le 
scritture  stravolte,  restò  ingannato: 
perciocché  Cristo  da  una  parte  non  con- 
futò così  sciocche  interpretazioni  affine 
di  trattare  col  demonio  come  si  dee  far 
con  gli  eretici,  i quali  peccano  |>er  ma- 
lizia ; ch'è  non  volere  venir  con  essi  a 
disputa.  Dall’altra  parte  disprezzò  Cri- 
sto le  interpretazioni  medesime  in  due 
maniere:  prima  col  fatto,  non  volendo 
nulla  operar  su  la  forza  d’  esse;  dipoi 
col  detto,  adducendo  un  altro  testo  sin- 
cero e schietto,  che  metteva  a terra 
tutte  le  interpretazioni  diaboliche,  co- 
me iinpropie.  E tale  si  fu  quel  lesto  io 
cui  si  comanda  che  tiiuno  tenti  Dio,  con 
volerlo  obbligare  a far  de'  miracoli  son- 
z’alcuna  necessitò  : Non  tentabis  Domi- 
num  Deum  tuum1.  Dal  che  tacitamen- 
te ancor  si  deduce  a couiun  profitto, 
che  in  virtù  del  comandamento  c'  han 
gli  angeli  dal  Signore  di  prestare  agli 
uomini  giusti  un  soccorso  esimio,  Les- 
ti) lo.  1.  si.  {%  Deut  C.  IG  ; Manli.  4.  7. 
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stiri  si  dee  por  mai  da  sè  ne’  pericoli 
senza  frutto;  perché  il  comandamento 
non  è ordinato  a sovvenir  tali  giusti  in 
tutti  i perìcoli  a cui  si  espongono,  con 
ragione  o senza  ragiono,  ma  solo  in 
quegli  a’  quali  essi  si  espongono  come 
giusti. 

III. 

SAN  FRANCESCO  BORGIA  ( • ) 

R egnum  cotlorum  vi m palilur;  et  violenti 
rapiunt  iltud  (Mattb.  11.  12). 

I.  Considera  come  il  rapire  è solo  di 
ciò  ch’è  tolto  ad  uno  contro  la  sua  vo- 
lontà , siccome  è anche  il  rubare.  Se 
non  che  il  rubaniento  è involontario  a 
chi  lo  patisce,  perch'egli  non  sa  niente 
di  ciò  che  gli  sia  levato  ; la  rapina  gli  è 
involontaria,  perchè  lo  sa,  ma  non  può 
pertanto  impedirlo.  Ora  iu  tal  senso  non 
si  può  dire  che  alcuno  nè  rubi  nè  ra- 
pisca mai  il  paradiso,  perchè  il  Signo- 
re lo  dà  volentieri  a tutti  : Deus  vii U 
omnes  homines  salvos  fieri,  et  ad  aqni- 
tionem  v tritai is  venire  *.  Conlutlociò 
usò  Cristo  qui  questo  modo  di  favella- 
re, perché,  attesa  la  corruzion  generale 
dell’uman  genere,  erano  già  le  cose  ri- 
dotte a segno,  che  il  paradiso  sembra- 
va non  esser  più  destinato  da  Dio  se 
non  a pochissimi,  cioè  al  suo  solo  po- 
polo d’Israele.  Ouest’era  il  popolo  pro- 
prio, populus  peculiari * J ; questo  il  pri- 
vilegiato, questo  il  protetto  : tanto  che 
il  medesimo  Cristo  era  sceso  in  terra 
di  primaria  intenzione  per  predicare  a 
lui  solo  : Non  sum  missus  itisi  ad  oves 
quae  perierunt  domai  Israel4.  Chi  era 
!>erò  che  volesse  allora  sperare,  fuor 
d’  un  tal  popolo,  il  paradiso’  Qualsivo- 
glia altri  che  pretendesse  d’  entrarvi, 
parea  che  volesse  ciò  che  non  gli  toc- 
cava. Ma  che?  Le  cose  finalmente  do- 
vevano mutar  faccia,  posta  massima- 
mente  la  pervicacia  di  dello  popolo  in 
rigettare  la  predicazione  di  Cristo.  E 
però  Cristo  qui  disse  che  il  paradiso 
non  riserberebbesi,  come  sin  allora  pa- 
ti ) La  chiesa  ba  trasferita  la  memoria  di  questo 
santo  ai  dicci  del  corrente:  chi  amasse  di  legger- 
ne la  considerazione  nel  di  stesso  della  lesta, 
ogni  poo  prendere  quella  che  e assegnata  pel 
dello  giorno. 


rea  che  si  fosse  fatto,  ad  un  popol  solo; 
ma  eh’  esporrebbesi  per  cosi  dire  a un 
| assalto  generalissimo  : sicché  chiunque 
si  fosse  spinto  innanzi  ancor  egli  per 
farlo  suo,  fosse  chi  si  volesse,  giudeo, 
greco,  romano,  arabo,  armeno,  purché 
sapesse  a par  d’  ogni  altro  operare,  il 
guadagnerebbe  ; come  fece  il  centurio- 
ne, come  fece  la  Cananea,  e come  fe- 
cero altri  più  de’  gentili , i quali,  ade- 
rendo a Cristo  ancor  essi  con  viva  fe- 
de, non  solo  si  salvarono  al  pari  di  que- 
gli ebrei  cui  la  predicazione  di  Cristo 
donò  salute,  ma  passarono  innanzi  a 
molti  di  essi  con  si  gran  lena,  che  loro 
tolsero  il  posto  : Multi  ab  oriente  et  oc- 
cidente venient,  et  recumbenl  cum  Abra- 
ham, Isaac  et  lacob  in  regno  roelorum: 
filii  autem  regni  eiicientur  in  tenebrai 
exteriores s.  Ecco  dunque  qui  il  primo 
senso  di  queste  voci  : Regnum  coelorum 
firn  palilur,  et  violenti  rapiunt  illud  ; 
vuol  dirsi  che  il  paradiso  non  più  riser- 
bavasi,  giusta  la  primiera  apparenza, 
ad  un  solo  popolo,  ma  che  si  esponeva 
alla  ruba.  E però  tu  non  temere  : sii 
nobile,  sii  ignobile  ; sii  servo,  sii  libe- 
ro; sii  sacerdote, sii  laico;  sii  dotto,  sii 
ignorante  : che  importa  ciò  ? aiutati  con 
ardore,  e ti  salverai  : Regi mm  coelorum 
vim  palilur.  Non  hai  tu  udito  più  volte 
che  il  paradiso  è fatto  per  li  poverelli? 
Amen  dico  vobis,  quia  dites  difficile  in- 
trabil  in  regnum  coelorum  6.  Eppure 
guarda  il  gran  santo  d’oggi,  Francesco 
Borgia.  Nato  grande  nel  mondo,  nè  so- 
lo ricco,  ma  primate,  ma  principe,  ma 
padrone  di  eccelso  stato,  a che  alto  gra- 
do non  giunse  con  tutto  questo  di  san- 
tità? Ben  si  può  dunque  in  questo  pri- 
mo senso  affermar  di  lui,  eli’  egli  non 
ebbe  il  paradiso;  il  rapì.  Sappilo  rapire 
anche  tu,  eli’  egli  sarà  tuo:  Unusquis- 
que  quoti  in  praeda  rapuerat,  situili  e- 
rali. 

II.  Considera  che  il  rapire  importa 
violenza:  /‘optili  lerrae  rapiebanl  vio- 
lente! ».  E jicrò  ecco  il  secondo  senso 
di  questo  dello  : Regnum  coelorum  lim 

<2J 1.  Tiro.?,  i.  |3)  litui.  7.  6.  (t) Mutiti.  13  2*. 
(5)  Manti.  8.  Il  et  12,  (li  Manti.  Iti,  23. 

V*)  Suro.  31.  53.  (8)  Ki.  2*2.  *2U. 
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pa'ilur,  et  violenti  rapiunt  illuti  : il  son-  buon  ladrone  su  la  croce  : perché  il  ra- 
so si  è che  la  violenza  è quella  che  ti  pi?  perchè  in  pochi  momenti  lo  rendè 
dà  il  cielo,  A chi  però  devi  usar  questa  suo.  Vero  è che  quella  fu  una  violenza 
violenza?  a Dio  ed  a le.  A Dio  la  de.vi  sì  strana,  che  ciascuno  la  celebra  per 
usare  con  l'orazione;  perchè,  quantun-  prodigio.  Tuttavia,  se  tu  fossi  avanzato 
quo  egli  li  dia  il  paradiso  volentierissi-  già  di  molto  negli  anni,  non  ti  atterrire: 
mo.  conluttociò  vuol  procedere  pertuo  sappi  usare  in  tal  caso  una  violenza 
bene,  come  se  tu  glielo  dovessi  cavare  tanto  più  risoluta  sì  a Dio,  sì  a te:  a le 
di  mano  a forza  : Propler  improbitalem  con  l’ annegazionc  di  te  medesimo,  a 
dabit  illi  •.  E a Dio  la  forza  non  si  dice  Dio  con  l’orazione  continuata  ; c potrai 
mai  farsi  con  altro,  che  con  l’orazione:  tu  pur  giugrtere  in  poco  tempoapren- 

A’on  ubsietas  mihi,  quia  non  exaudiam  dcrti  in  paradiso  un  posto  si  alto,  qual 
te  *.  A te  poi  devi  usare  la  violenza  con  altri  appena  guadagnerebbe  in  rao’tis- 
P annegazione  totale  di  te  medesimo.  | simo.  Tanto  fece  Francesco  Borgia,  il 
Tali  sono  i moti  violenti  : sono  quei  che 
si  oppongono  a’  naturali  appetiti;  con 
serrar  gli  occhi,  quando  vorresti  veder 
quella  donna  linda;  con  sottrarre  gli 
orecchi,  quando  vorresti  udir  que’ di- 
scorsi lieti;  con  tenere  a freno  la  lin- 
gua, quando  vorresti  trascorrere  a quel- 
le risposte  d’ira,  d'impazienza,  di  fasto,  questo  si  divcrsiiica  soprattutto  la  ra- 
di presunzione,  di  perfìdia,  di  ni  a Idi—  pina  dal  furto;  che  il  furto  è quello  die 
ceuza  : allora  tu  userai  verso  di  te  quel-  si  commette  in  segreto,  e la  rapina  è 
la  violenza  che  nel  caso  nostruè  richie-  quella  che  si  fa  in  pubblico.  E posto 
sta.  Vedi  la  violenza  che  fa  il  soldato  ciò,  eccoti  in  quarto  luogo  quali  sian 
nel  dar  I’  assalto  ? Fa  violenza  a sè  col  quei  che  rapisconoil  paradiso  : son  quei 
portarsi  innanzi,  c fa  violenza  contro  che  non  solo  lo  vogliono  con  violenza, 
chi  dall’alto  sta  in  atto  di  risospingerlo.  ! lo  vogliono  con  velocità  ; ma  lo  voglio- 
Così  devi  fare  anche  tu,  se  pretendi,  no  ancora  a fronte  scoperta,  non  sicu- 
qual  valido  assalitore,  rapirli  il  cielo.  E rando  di  ciò  che  dica  di  loro  la  gente 
cosi  fece  con  esempio  ammirabile  il  san-  j insana  ; giacché  si  sa  ch'ogni  rapinava 
lo  d’oggi,  il  quale  tanto  vira  usò  la  vio-  ! unita  col  suo  fracasso;  Oinnì.i  riolenta 
lenza  a Dio,  che  quasi  mai  non  desistè  praedatiucum  tumullu  V Tali  sonoquei 
dall’  orare,  neppure  tra  gli  assidui  ma-  1 che  su  gli  occhi  stessi  del  mondo  [iro- 
neggi in  cui  si  occupò;  e tanto  vec-  fessanodi  attendere  all'orazione,  c pro- 
tuenle  usò  la  violenza  a so  stesso,  che  fessan  parimente  di  attendere  all'  an- 
per  non  concedere  a’  propri  sensi  una  negazione  severa  di  se  medesimi.  Gli 
umana  consolazione,  gli  bastava  osser-  1 altri  che  fanno  un  tal  bene  stesso,  ma 
var  che  la  pretendessero.  I ilfannofurtivamente.  quasi  perfuggirei 

III.  Considera  che  il  rapire  importa  romori,  non  tanto  si  dee  dir  che  rapisca- 
velocità:  Festinanles  rapuerunt  verbum  no  il  paradiso,  quanto  che  il  rubino. On- 
ex  ore  eius3.  Ond’è  che  d’un  fiume,  il  d’  è che  molti  appariranno  un  dì  ladri, 
qual  vada  veloce  assai,  si  dice  eh’  egli  ma  ladri  fortunatissimi,  che  da  nessuna 
va  rapido:  Sicut  torrone  qui  rnptim  sarebbono  stati  mai  tenuti  per  tali.  Che 
trami I in  comalhbue  <.  E però  eccoqui  ! però  di  loro  Figura  fu  nel  vangelo  quel- 
li terzo  senso  di  questo  detto:  lìftjnum  I la  celebre  emoroissa  che,  nascostasi  fra 
coelorum  firn  palitur,  et  violenti  ra-  la  turba,  si  accostò  a Cristo;  e con  si- 
piunt  illud:  il  senso  è clic,  se  sai  u-ar  nudar  di  toccarlo,  non  per  pietà,  non 
quella  forza  che  si  conviene,  tu  li  gua-  per  fede,  non  per  fiducia,  ma  a puro 
dagni  il  [uiradiso  in  un  attimo.  Mira  il  caso,  ne  riportò,  con  un  furto  il  piu  ar- 
ti) lue.  11.  7 (9)  ter  T.  IO.  (3)  3 r.eg  20  33.  ì (t)  lob  6 13.  (3)  I».  0.  5. 


qual  nella  religione  non  portò  il  giogo 
dalla  sua  adolescenza:  v’  entrò  attem- 
pato. Eppur  egli  è beato,  anche  più  di 
tanti  i quali  se  lo  addossarono  da  fan- 
ciulli. 

IV.  Considera  come  il  rapire  impor- 
ta similmente  pubblicità  : perciocché  in 
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tifìcioso  Hi  quanti  mai  se  ne  leggano,  la  più  : così  avviene  nel  caso  nostro.  Se 
salute.  Non  cosi  i dieci  lebbrosi,  che  in  però  tu  per  altro  sei  debole  nello  spiri- 
veder  Cristo  si  misero  fin  da  lungi  ad  lo,  lascia  che  la  povertà,  l' angustie,  le 
alzar  le  grida;  non  così  il  centurione,  afflizioni,  le  infermità,  e soprattutto  le 
non  così  la  Cananea,  non  cosi  sopra  tut-  gravi  persecuzioni  che  ti  si  addensano 
ti  il  cicco  di  Gerico,  che  quanto  più  le  per  così  dire  alle  spalle,  suppliscano  a 
turbe  gli  davano  su  la  voce,  tanto  Tal-  quel  vigore  di  cui  sei  privo  a saper  o- 
zava  più  forte,  chiedendo  lume.  Questi  perareda  te  medesimo:  Per  mutlas  (ri- 
fu figura  di  quei  che  non  rubano  il  eie-  bulationes  oportel  nos  intrare  in  reynum 
lo,  ma  Io  rapiscono;  e di  questi  volle  Dei*.  Vorresti  tu  per  ventura  il  reame 
essere  il  santo  d'oggi.  Attes’egli  bene  a in  dono  ? Questo  solo  non  è possibile  : 
studiarsi  per  alcun  tempo  di  far  da  la-  Reynum  coelorum  vim  palitur,  et  vio- 
dro,  quando  nella  corte  ascondeva  sotto  lenti  rapiunt  illuil. 
i manti  più  splendidi  e più  superbi  l’in-  jy 

tenzion  ch’egli  aveva  di  farsi  santo.  Ma  SAN  FRAM.KSC0  D,  essisi 

dipoi,  pigliato  più  cuore,  gettò  la  ma-  ,,  , . , , . ...  . 

r » r o r ..  i , Quae  tnihi  fuerun I /urrà,  htiec  urlai  ratus  sum 

SChcra  con  tarla  (la  rapitore  ] 0,  dato  un  propler  Chntium  deirimmta.  Verumtamen  exi ili- 
calcio  a tutto  il  fasto  mondano,  pigliò  m"  «««io  i'inmnium  <■<•«  propor 
Sotto  abiti  di  ludibrio  e di  lutto  anche  a omnia  ileirimmlurn  fe<i,  et  arbitrar  ut  strrcora, 
calpestarlo,  non  vergognandosi  di  com-  ul  , luenfitdm  (l’hil.  3.  7.  eia), 

parire  talora  al  cospetto  pubblico  con  |.  Considera  quanto  mai  possa  in  u- 
un  animale  il  più  sordido  in  su  le  spai-  n'anima  il  lume  vivo.  Quelle  cose  in  cui 
le.  Che  fai  tu  però  che , non  avendo  già  l’apostolo,  qual  mercante  che  com- 
queM’animosità  che  ci  vuole  a rapire  il  pori  |>erle  al  buio,  riponeva  tutti  i suoi 
cielo,  nemmeno  hai  forse  sagacità  da  guadagni,  cioè  riponeva  i suoi  diletti 
ruttarlo  ? maggiori,  riponeva  le  ricchezze,  ripo- 

V.  Considera  che,  se  a le  non  bastas-  nea  la  riputazione;  quelle,  dico,  viste 
se  l’animo  nòdi  rubarti  il  paradiso  nel  a un  tal  lume,  non  solo  non  gli  paiono 
modo  pur  ora  detto,  nè  di  rapirtelo,  j più  guadagni,  ma  detrimenti,  quali  ap- 
non  ti  hai  però  così  tosto  da  disperare;  punto  parerebbono  le  sue  merci  a chi 
perchè  il  paradiso  sarà  ancora  per  te,  ■ si  credeva  di  aver  comperate  perle , 
purché  in  esso  almeno  ti  lasci  cacciare  e dipoi  si  avvede  ch'egli  in  vece  di  |>erle 
a forza.  E non  sai  tu  che  i più  di  quei  comperò  vetri:  Quae  rniìti  fuerunt  lu- 
che si  salvano,  sono  i poveri,  sono  gli  ero,  haec  arbilralus  sum  propter  Chri- 
angustiali,  sono  gli  afflitti,  sono  i per-  slum  detrimento.  Tali  cose  erano  le  os- 
seguitali,  e sono  altri  tali  in  gran  nu-  servanze  giudaiche,  imparale  un  tempo 
mero  che  per  via  di  diverse  tribulazio-  da  lui  con  ardente  studio,  professate, 
ni  vengono  da  Dio  spinti  in  cielo?  Que-  protette,  fin  ad  alzar  però  nel  suo  po- 
sti son  quelli  de’  quali  è scritto,  che  polo  un  grido  sommo  di  zelante  israe- 
compelluntur  intrare  *:  perchè  è ver  fita.  E queste,  rimirate  al  lume  di  fede, 
ch’essi  tra  i Ipro  mali  si  traevano  con-  ' da  lui  ottenuto  con  la  dottrina  evange- 
tra  voglia  ; conlutlociò,  quando  li  por-  , fica,  chiaramente  poi  gli  sembrarono 
tano  in  pace,  non  solo  possono  arrivar  detrimenti,  cioè  discapiti  espressi  ; si  a 
tanto  in  su,  quanto  quei  che  si  rubano  ragion  del  lucro  cessante,  mentre  esse 
il  paradiso,  o che  sei  rapiscono,  ma  a niun  permettevano  d'acquistare  I’  a- 
passare  ancora  più  innanzi.  Sii  dunque  ! mor  di  Cristo;  si  a ragion  del  danno e- 
lu  almcn  di  questi,  e ti  salverai.  Non  1 mergenle,  mentre  il  toglievano  a chi  già 
vedi  tu  ciò  che  accade  in  un'alta  folla  ? i l’ avesse  acquistato,  non  essendo  allora 
Quanto  entra  in  chiesa  chi  allor  fa  forza  ] più  lecito  il  sostenerle.  E così  avviene 
ad  entrarvi,  tanto  pur  v’entra  chi  lascia  a chiunque  possiede  un  lume  simile  a 
in  essa  portarsi  dall’  impeto  della  calca  quel  dell'  apostolo.  Oh  com’  egli  slupi- 
chc  gli  vico  dietro  ; anzi  talor-  v‘  entra  1 (i)  me.  li.  23.  (*j;  vct.  it.  21. 
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sce  di  so  medesimo,  se  amava  nn  lam- 
po, come  gli  altri,  di  perdersi  dietro  le 
basse  massime  de’  mondani,  e di  ap- 
prezzare ancor  egli  le  gare  inutili,  le 
precedenze,  i puntigli,  i titoli,  gli  ac- 
compagnamenti, gli  applausi,  le  signo- 
rie, e lutto  ciò  c’  ha  lascialo  per  seguir 
Cristo  ! propter  Christum.  Se  tu  in  un 
caso  simile  non  ti  stupisci  fìnor  di  te  ad 
egual  segno,  che  si  può  dire?  Non  può 
dirsi  altro,  se  non  che  non  vivi  a un 
tal  lume  : lustitiae  lume n non  luxit  no- 
bis  *. 

II.  Considera  che  l'apostolo  non  solo 
riputò  discapiti  quelle  cose  che  avea  già 
stimato  guadagni  ; ma  passò  innanzi,  e 
s'avanzò  a riputare  discapiti,  per  la  ra- 
gione medesima,  tutte  le  altre  che  non 
erano  Cristo,  cioè  nobiltà,  eloquenza, 
erudizione,  talenti,  ed  altre  sì  fatte  do- 
ti, benché  magnifiche:  mcrcecchè  chiun- 
que vuol  curar  quelle,  conviene  o che 
mai  non  aspiri  a seguitar  Cristo,  o che 
l’abbandoni.  E ciò  è quel  che  l’aposto- 
lo vuol  esprimere,  mentr’egli  seguila  a 
dire  : Verumtanien  existimo  omnia  de- 
trimenlum  esse.  Con  dir  verumtamen  ha 
voluto  dire  quinimo,  eh'  è un  avverbio 
con  cui  si  dichiarò  di  correggere  se  me- 
desimo, quasi  avvedutosi  eli’  egli  avea 
tutlor  detto  poco.  E così  ciò  fu  quanto 
aggiugnere  : Quinimo  existimo,  non  so- 
lum  illa,  quae  titilli  fuerunt  lucra,  de- 
trimentum  esse,  sed  omnia.  Ma  come 
passò  l'apostolo  a formare  un  giudizio 
sì  risoluto,  dove  avea  contro  il  torreute, 
per  dir  così,  di  tutto  il  genere  umano 
die  tenea  tali  beni  in  un  pregio  altissi- 
mo ? Passò  a formarlo  per  la  scienza  e- 
minenle  du  lui  acquistata  nella  scuola, 
non  di  Gamalicle,  non  de'  platonici,  non 
de'  peripatetici,  non  de'  ginnosofisti;  ma 
in  quella  di  Gesù  Cristo  figliuoldi  Dio: 
Propter  eminentem  scienliam  lesu  Chri- 
sti  domini  mei.  Tutta  la  scienza  che  ci 
viene  da  Cristo,  è scienza  eminente;  chi 
non  lo  sa?  perchè  di  gran  lunga  ella 
supera  tutte  1'  altre  ora  dette,  che  non 
son  sue.  Ma  se  pure  alcuna  tra  le  sue 
si  può  dire  che  avanzi  l’allre,  qual  è? 
è quella  in  cui  si  fa  noto  che  chi  non 
rinunzia  a lutto  il  suo,  lutti  i suoi,  tut- 


to sè,  non  può  giammai  divenir  segua" 
ce  di  Cristo  : Qui  non  renunciat  omni- 
bus quae  possidel,  non  potest  ineus  esse 
discipulus J.  Questa  è la  scienza  emi- 
nente , perchè  nessuna  è capila  meno 
di  questa,  o nessuna  è men  praticata; 
ridursi  nudo  a nou  voler  altro  più  su  la 
terra  che  il  nudo  Cristo.  Ma  ben  la  ca- 
pì 1'  apostolo,  e ben  anche  la  praticò, 
come  puoi  vedere  dal  vivere  eh'  egli 
tenne  in  tanta  penuria,  in  tanti  pelle- 
grinaggi, in  tante  persecuzioni  da  lui 
sofferte  per  portare  il  nome  di  Cristo 
alle  genti  incredule.  Ed  a questa  scien- 
za tu  devi  cercar  di  giugnere,  a questa 
eh’  è 1’  eminente.  Se  vi  giugnerai.  tien 
pur  per  indubitato  che  non  sol  tutti  i 
beni  da  te  posseduti  una  volta  ti  appa- 
riranno quali  discapiti  espressi,  ma  tut- 
ti ancora  i possibili  a possedersi  : Om- 
nia, omnia : tutti,  dico,  sì,  lutti,  tutti 
senza  eccezione  : Verumtamen  existimo 
omnia  detrimentum  esse,  propter  emi- 
nentem scienliam  lesu  Christi  domini 
mei.  Ma  qui  sta  la  difficoltà,  in  giugne- 
re daddovero  a una  scienza  tale  ; cioè 
in  giugner  a persuaderti  che  quaudo  tu 
rinuuzi  a tutti  i beni  possibili  che  ti  sia- 
no offerti  dal  mondo  per  aver  Cristo 
nudo  sopra  una  croce,  potrà  Cristo  so 
lo  supplir  per  tutti,  anzi  saziar  più  di 
tutti.  Oli  die  gran  tesoro  è quel  Cristo 
che,  guadagnato,  equivale  a tanto  ! E 
tu  vuoi  darlo  per  verun  bene  terreno, 
come  fanno  i bambini  quando  ti  dan- 
no volentieri  un  diamante  per  una  no- 
ce ? 

III.  Considera  come  per  Cristo  con- 
chiude  però  l'apostolo  ch'egli  badato 
a tali  beni  caduchi  un  rifiuto  universa- 
lissimo ; ma  nota  com'egli  parla  : Pro- 
pter quem  omnia  detrimentum  feci',  cioè 
omnia  reieci,  omnia  reputi,  et  arbitrar 
ut  ster  coro,  ut  Christum  lucrifaaam. 
Potea  parlar  egli  mai  con  maggior  di- 
sprezzo? Dic'egli  in  prima  che  gli  avea 
da  sé  rigettati  ; conlulLociò  non  'olio 
mai  dire  propter  quem  omnium  detri- 
mentum feci,  cioè  iacturam  feci,  per 
non  mostrare  ch'egli  avesse  incorso  per 
sorte  verun  discapito  in  rigettarli.  Dis- 

(1)  S»p.  5.  0.  (1)  Lue.  lì.  33. 
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se  omnia  detrimmlum  feci,  cioè  feci 
omnia  ac  si  essent  detrimenlum  ; perchè 
fe'di  loro  ciò  che  si  fa  delle  cose  pre- 
giudiziali, eh’ è gettarle  via.  Ma  perchè 
altri  beni  anche  v’  erano  che  l’apostolo 
non  avea  da  sé  rigettati,  perchè  non  li 
possedea,  com’erano  bastoni  di  coman- 
do, tributi,  troni , corteggi  di  genti  e- 
lette;  però  soggiunse  che  quanto  mai 
fosse  al  mondo  di  tali  beni,  o posseduti 
da  lui,  o solamente  possibili  a posse- 
dersi, tutti  erano  egualmente  da  lui  ri- 
putati sterco  : Propter  quem  omnia  de- 
trimentum  feci , et  arbitror  ut  stercora\ 
cioè  propter  quem  omnia  qu ae  posside- 
bam  detrimentum  feci,  et  omnia  quae 
póssidere  possem  arbitror  ut  stercora. 
E perché  ciò?  perchè  scorgea  la  somma 
differenza  che  v'era  tra  tutti  i beni  mon- 
dani e’I  suo  solo  Cristo.  Vengono  però 
tutti  questi  beni  mondani  paragonati 
allo  sterco  in  più  altri  luoghi  delle  di- 
vine scritture  ; e ciò  giustamente.  Per- 
chè o tali  beni  appartengono  alla  con- 
cupiscenza della  carne,  cioè  alla  lasci- 
via ; e questi  sono  detti  sterco  per  lo  fe- 
tore elio  sogliono  sempre  rendere  a'ion- 
tani  col  mal  nome,  a’  vicini  col  mal  e- 
sempio:  Computruerunt  iumenla  in  ster- 
core  suo  ' : o appartengono  alla  concu- 
piscenza degli  occhi,  cioè  all’  avarizia  ; 
e questi  sono  delti  sterco  per  le  sozzu- 
re che  si  contraggono  iu  essi  da'  più 
degli  uomini,  essendo  troppo  dillìcile  il 
maneggiarli  e non  imbrattarsi  le  mani  : 
De  stercore  boum  iapidatus  est  piger  ; 
et  omnis  qui  tetigerit  rum.  excutiet  ma- 
nus  o appartengono  alla  superbia  del- 
la vita,  cioè  aU'ambizioue  ; e questi  so- 
no detti  sterco  |>er  lo  presto  marcir  che 
fanno  : A verbis  viri  peccatoris  ne  timue- 
ritis,  quia  gloria  eius  stercus  et  vermis 
est  ; hodie  extollitur,  et  cras  non  inve- 
nietur1.  1 primi  sor.o  paragonati  allo 
sterco  de’  giumenti,  perchè  i giumenti 
sono  animali  vili,  quali  son  ancor  essi  i 
libidinosi  : i secondi  sono  paragonati  al- 
lo sterco  de'buoi,  perchè  i buoi  sono  a- 
nimali  pigri,  quali  sono  gli  avari  che, 
quantunque  si  avidi  di  guadagno, con- 
tultociò  per  non  durare  qualche  mag- 
li! loei  t.  17.  (2)  E celi  22.  2. 


gior  fatica , la  quale  apprendono  in 
procacciarsi  le  ricchezze  celesti,  si  chia- 
mano soddisfatti  delle  terrene  : i terzi 
sono  paragonati  allo  sterco  già  inver- 
minito, perchè  tal  è la  gloria  degli  am- 
biziosi; marcisce  a un  tratto:  ,Yom«*n 
impiorum  putrescet  '.  Vero  è che  alcu- 
ni de’padri,  mossi  dall’original  della  let- 
tera, per  questa  parola  stercora  hanno 
qui  iuleso  quelle  interiora  più  schifose 
e più  sozze  dell’  animale  che  si  gettano 
ai  cani , allorché  si  sviscera.  Perchè 
quei  che  si  trovano  a lume  vivo,  qual- 
volta mirano  que’cristiani,  che  possono 
aspirare  ai  beni  celesti,  far  si  gran  caso 
contultociò  de’ terreni,  stimano  appun- 
to di  veder  tanti  cani  intorno  a un  ma- 
cello che  corrono  innanzi  a gara,  e si 
azzuffano  e si  accaniscono  ; per  che  co- 
sa? per  aver  più  di  quelle  putride  feo- 
ce  che  colano  su  la  terra  dal  budella- 
me di  un  animale  sventrato.  Se  pur  non 
vuoi  dir  con  altri  che  questa  parola 
stercora  significhi  in  questo  luogo  non 
meno  Lene  lo  sterquilinio,  eh’  è quel 
che  ognuno  desidera  che  gli  sia  tenuto 
lontano  da  casa  sua.  Che  sarebbe  però 
se  si  trovassero  per  contrario  persone 
cristiane,  cattoliche,  religiose,  che,  di- 
menticale della  lor  vocazione,  facesse- 
ro sin  talvolta  tra  loro  a gara  di  averlo 
in  casa?  Qui  nutriebantur  in  croceis, 
amplexati  sunt  stercora  ».  E tu  vorrai 
giammai  essere  di  costoro  si  mal  accor- 
ti? Mira  che  differenza  1 L’apostolo  ab- 
bandonò come  sterco  i beni  di  questa 
terra  per  aver  Cristo,  propter  Christum; 
eppur  si  truovano  tanti  che  abbando- 
nano Cristo,  o che  non  lo  curano,  per 
aver  anzi  i beni  di  questa  terra,  che  so- 
no sterco.  Oh  che  mercanti  diversi  ! E 
tu  quale  sei  ? 

IV.  Considera  che  mercante  avvedu- 
to, qual  dimostrossi  1’  apostolo,  fu  di 
certo  quel  gran  mercante  di  Assisi  che, 
dato  un  alto  rifiuto  a tutti  quei  benich’ei 
possedea,  e a tutti  quelli  che  fossero 
mai  possibili  a possedersi,  si  presentò 
nudo,  qual  era  nato,  innanzi  al  suo  ve- 
scovo, per  protestare  con  un  tal  atto, 
fino  a quei  di  nuovo  al  mondo,  eh’  egli 

(3)  t.  Mach.  2.  «2.  («JPror.  10.7.  (5)  Tbr.  VS. 
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nudo  voleva  seguitar  Cristo,  per  |w>ter 
cosi  più  spedito  e più  sciolto  seguitarlo 
in  modo  che  lo  venisse  un  di  a rendere 
tutto  suo.  E forse  che  non  l’ ottenne  ? 
Nota  però  come  favellò  qui  P apostolo  : 
disse  ch'egli  a guisa  di  sterco  spregiava 
il  tutto  ; e per  qual  cagione  ? Ut  Chri- 
stum  lucri faciam.  Non  disse  ut  amo- 
rem  Christi  lucrifaciam  , come  parca 
ch’egli  ('avrebbe  potuto  dire  ; ut  servi- 
tutem  Chrisli,  ut  sequelam  Christi;  ma 
ut  Christum,  perch’egli  non  volea  nul- 
la meno  di  tutto  Cristo.  Ed  oh  come  lo 
consegui  ! mentre  arrivò  a divenir  con 
Cristo  quasi  una  persona  medesima  in 
modo  tale  che  finalmente  non  temè  di 
prorompere  in  quelle  voci  cosi  ammi- 
rabili : Vivo  ego.  iam  non  ego;  vivi!  ce- 
ro in  me  Christust.  E questo  è quello 
che  ottenne  anch’  egli  il  gran  patriarca 
serafico  san  Francesco.  Guardalo,  edi- 
pei di’  se  lo  sai  discernere  appena  da 
Gesù  Cristo,  dispregiato  come  Cristo, 
povero  come  Cristo,  piagato  come  Cri- 
sto, osservatore  d’  ogni  dottrina  evan- 
gelica in  tutto  ciò  che  secondo  la  lette- 
ra disse  Cristo.  Ma  a questo  non  si  può 
giugnere  con  la  pura  scienza  ordinaria 
che  apprendesi  dal  vangelo  : è necessa- 
ria, per  giugnervi,  l’eminente. 

V. 

Quid  vidrt  festucam  in  oculo  f rat  rii  ini  ; Irabrm 
ameni,  quae  in  oculo  tuo  al,  non  considerai  ? 
(I.UC,  6 41). 

I.  Considera  quanto  sia  irragionevole 
che  tu  con  tanta  attenzione  osservi  i 
difetti  anche  piccoli  del  tuo  prossimo, 
e li  critichi,  e li  censuri,  mentre  n’  hai 
tu  de’  maggiori  infinitamente  ; nè  solo 
de’  maggiori , ma  de'  maggiori  altresì 
nell'  istesso  genere.  E questo  è ciò  di 
che  Cristo  qui  li  rimprovera,  meutr’  ei 
dice  : Quid  vides  festucam  in  oculo  fra- 
tris  lui;  trabem  autem,  quae  in  oculo 
tuo  est,  non  consideras?  La  trave  è sen- 
za paragone  maggiore  d’  una  festuca  ; 
ma  non  però  è di  genere  differente, 
perchè  anco  ella  fu  da  principio  festu- 
ca, cioè  dire  fu  un  piccolo  sorcoletto  che 
' a poco  a poco  crescendo  divenne  trave. 
E tu  vedi  il  sorcoletto  nell'  occhio  del 
tuo  fratello,  cioè  vedi  quei!'  ira  piccola 


che  in  lui  nasce  ; e non  iscorgi  la  tra- 
ve nell’occhio  tuo,  cioè  non  iscorgi  l’ira 
tua  tanto  adulta,  eh'  è già  fatta  odio  ? 
Questo  senza  dubbio  è un  prodigio  d'i- 
niquità. Pe  non  che  tu  potrai  dire  cli'è 
assai  più  facile  il  veder  altri,  che  sè.  Ma 
a levarti  appunto  una  scusa  eh' è tanto 
frivola,  ecco  che  Cristo  non  disse  qui  : 
Quid  vides  festucam  in  oculo  fratria 
tu i ; trabem  autem  , quae  in  oculo  tuo 
est,  non  vides  ? ma  disse  trabem  aulem, 
quae  in  oculo  tuo  est  , non  coruideras, 
o (come  apertamente  confermaci  il  le- 
sto greco)  non  attendi! , non  animad- 
rerrtis.  Perché,  se  tu  non  sai  soorgere  i 
tuoi  difetti  con  quegli  occhi  stessi  del 
corpo,  co’  quali  scorgi  si  facilmente  vili 
altrui,  gli  hai  da  scorgere  con  gli  occhi 
dell’iutelleUo.  Prima  di  porti  a giudica- 
re il  tuo  prossimo,  o a condannarlo, 
pensa  un  poco  fra  te.  ma  posatamen- 
te, se  in  te  ritrovasi  a sorte  un  difetto 
simile,  sia  d'ira,  sia  d’ambizione,  sia 
d’  albagia,  sia  d’ intemperanza  ; o se  vi 
se  ne  ritrovi  ancora  un  più  esorbitante: 
Ante  iudicium.  interroga  te  ipsum  1 : e 
cosi  avverrà  che  ti  astenghi  dal  voler 
fare  il  zelautc  verso  il  tuo  prossimo, 
mentre  conoscerai  in  quanto  peggiore 
stato  ti  trovi  tu,  di  quello  in  cui  si  tro- 
vi il  prossimo  tuo.  Che  se  neppure  in 
tal  caso  non  te  ne  astieni,  quale  iniqui- 
tà si  può  tiDgere  più  incivile  o più  in- 
vereconda? 

II.  Considera  come  Cristo  diede  qui 
il  nome  vituperoso  d’ipocrilo  a chi  pro- 
cede in  sì  brutta  ferma  : Hgpocrita,  elice 
primum  trabem  de  oculo  tuo,  et  lune 
perspicies,  ut  educas  festucam  de  acuto 
fratrie  fui  3;  attesoché  non  solamente 
egli  è ipocrite,  ma  il  più  infame.  E la  ra- 
gion è,  perchè  non  solo  ei  procura,  co- 
me ogni  ipocrito,  di  apparir  migliore 
degli  altri,  mentr'oi  non  è;  ina  lo  pro- 
cura mentr’  egli  è di  vantaggio  peggior 
degli  altri:  nè  lo  procura  già  per  via  di 
limosiuc,  di  digiuni,  di  discipline  , ov- 
vero di  orazioni  mollo  prolisse  , come 
facca  quel  fariseo  là  nel  tempio  ; ma  lo 
procura  col  vilqiendio  de!  prossimo,  e 
di  quel  prossimo  istesso  eli’  egli  è te- 
li) Gal  2.  20.  (2)  Ecdi.  18.  20.  (5)  Lue.  6 42. 
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nolo  stimare  miglior  di  sé;  lo  procu- 
ra con  l’autorità,  lo  procura  con  l’ar- 
roganza, lo  procura  col  fasto , lo  pro- 
cura col  voler  di|K>rtarsi  da  superio- 
re, non  sol  nell'atto  minore  di  co- 
mandare , ma  nel  maggior  di  ripren- 
dere. E posto  ciò,  non  pare  a te  che  un 
tale  ipocrito  sembri  il  più  abbominevo- 
le  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col 
pensiero?  Che  sarebbe  però , se  in  lui 
tu  fossi  necessitato  a mirare  i veri  li- 
neamenti di  te  medesimo?  Non  bai  tu 
dunque  maniera  di  acquistar  credito, 
se  non  che  mostrando  verso  gli  altri 
quel  zelo  eh’  essi  dovrebbono  esercita- 
re piuttosto  verso  di  te?  Questo  è un 
volersi  accreditar  contr'  ogni  ordine  di 
ragione. 

III.  Considera  che,  quando  ancora 
non  ti  movessi  da  fasto,  ma  da  buon 
zelo,  in  voler  condannare  i difetti  mi- 
nori de’  tuoi  fratelli,  senza  proveder 
prima  a'  tuoi;  non  solamente  tu  com- 
metti una  cosa  eh’  è irragionevole,  co- 
me or  ora  si  è dimostrato , con  usur- 
parti quella  superiorità  che  a te  punto 
non  si  conviene;  ma  commetti  una  cosa 
ch'è  ancor  inutile.  Che  però  Cristo  quan- 
do qui  disse  quid  vides  festueam,  ec., 
questo  è ciò  che  volle  inferire  con  quel 
suo  quid:  ad  quid  vides?  quorsum  vi- 
des? quamobrem  vides?  conforme  in 
quell'altro  luogo:  Quid  aulem  rocalis 
me.  Domine , Domine,  et  non  facilis  quae 
dico  • ? E che  sia  così  : qual  utilità  puoi 
cavar  da  cotesto  zelo  che  mostri  pe’  tuoi 
fratelli,  senza  pensar  prima  a te?  Non 
la  puoi  cavare  per  te,  e non  la  puoi  ca- 
vare pe’tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cavare 
per  te,  perchè,  quando  ancora  arrivassi 
a levare  dagli  occhi  altrui  tutte  le  festu- 
che possibili,  non  ti  vai  nulla  se  tu  ne’ 
tuoi  fra  questo  mezzo  ti  resti  con  la  tua 
trave.  Con  tutto  il  benché  tu  abbi  ap- 
|Hn  lato  ad  altri  correggendoli , conver- 
tendoli, andrai  dannalo,  conforme  a ciò 
che  attestò  Cristo  dicendo:  Qui  solverit 
unum  de  mandatis  istis  minimis,  et  do- 
cueril  sic  homines,  minimus  vocabitur 
in  regno  coetorum  *.  Non  disse  minimus 
ent  in  regno  coetorum;  perchè  chi  è 
(I)  Lue.  0.  46.  ( 2 ) Mai*.  5.  19. 


tale  non  avrà  luogo  iu  paradiso  neppu- 
re su  un  cantoncino  ; ma  disse  vocabi- 
tur; perchè,  per  quanto  egli  venga  ap- 
prezzato in  terra  qual  uomo  grande, 
sarà  disprezzato  in  cielo:  Super  eum  ri- 
debunt,  et  dicent:  ecce  homo  qui  non 
posuit  Deum  adiutorem  suum,  sed  spe- 
ravit  in  mnltitudine  divitiarum  sua- 
mm  (cioè  di  quelle  dottrine  di  cui  fu 
ricco  nelle  sue  prediche,  del  concorso, 
del  seguito,  della  stima  ) et  praeraluit 
in  vanitale  sua  s.  E non  è dunque 
molto  meglio  per  te  impiegare  in  prò 
tuo  quel  tempo  e quel  travaglio  che  ap- 
plichi a prò  deg'i  altri9  Hai  una  trave 
sugli  occhi,  e ancor  ella  non  ti  eccita  a 
laarimare?  ch'è  quanto  dire:  hai  (eco 
un  vizio  gravissimo , e non  ti  affanni, 
e non  li  affliggi,  e non  ti  prendi  solle- 
citudine alcuna  di  te  medesimo,  ma 
hensi  di  quelli  che  son  men  rei  di  te? 
Questa  è pazzia  manifesta:  Qui  atium 
doces,  te  ipsum  non  doces  4.  Dipoi,  sic- 
come non  puoi  trarre  per  te  niuna  uti- 
lità. cosi  nemmeno  puoi  trarla  pe’  tuoi 
fratelli  : conciossiachè  non  vedi  tu  che 
coloro,  invece  di  approfittarsi  del  zelo 
che  tu  dimostri  intorno  ai  loro  difetti, 
il  derideranno?  Certa  cosa  è che,  se  tu, 
con  aver  su  gli  occhi  una  trave,  giugoi 
a veder  su  gli  occhi  loro  i fuscelli  : mol- 
lo più  essi , con  aver  su  gli  occhi  un 
fuscello,  giugneranno  a vedere  su’  tuoi 
la  trave.  E posto  ciò,  non  vuoi  tu  che 
essi  si  ridano  del  tuo  zelo,  con  dir  fra 
sé  : Medice,  cura  te  ipsum  1 ? Non  sol 
se  ne  rideranno,  ma  ne  rimarranno  an- 
che tutti  scandalezzali , considerando 
che  vuoi  farla  da  giudice  in  quel  tem- 
po medesimo  che  sei  reo.  Adunque  c'hai 
tu  da  fare?  Ante  iudicium  para  suiti- 
liam  libi  *.  Se  veramente  tu  brami  di 
recar  alcun  utile  a’  tuoi  fratelli  con  giu- 
dicarli. deponi  prima  la  travedagli  oc- 
chi tuoi,  scuoti  ìl  mal  commesso,  de- 
ploralo, detestalo, muta  vita  : Para  iu- 
stitiam  libi.  E allora  sì  che  sarà  stima- 
to buon  zelo  quello  che  iu  altra  forma 
è stimato  fasto:  giacché  o fasto,  o te- 
merità, o tracotanza  convien  che  sia  di 

(5)  r«  ai.  R.  et  9.  (4)  Rom  2 21. 
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chi  vuol  levare  bensì  ad  altri  la  polve- 
re dalla  faccia,  ma  con  le  mani  infan- 
gate : Ab  immundo  quis  mundabitur  < ? 

IV.  Considera  che,  quando  tu  non 
procuri  prima  l'emenda  propia,  non  so- 
lamente fai  cosa  e iniqua  ed  inutile  in 
applicarti  ad  altrui,  ma  fai  di  più  cosa 
ch'è  sommamente  dannosa  almeno  a le 
Stesso  : In  quo  enim  iudicas  allevimi, 
te  ipsum  condemnas  2.  E non  vedi  tu 
che,  mentre  essendo  tu  reo  la  vuoi  far 
da  giudice,  ti  provochi  da  te  contro  l’ira 
di  Dio?  È vero  che  quegli  i quali  han 
per  ufficio  di  giudicare,  come  sono  i 
principi,  i prelati,  i ministri,  non  deb- 
bono lasciar  di  eseguire  l’ ufficio  loro 
ancora  in  quel  tempo  in  cui  sono  a sé 
consapevoli  di  delitto  maggior  di  quello 
che  giudicano:  ma  chi  non  ha  tale  uf- 
ficio , non  può  usurparselo , nemmeno 
dentro  i semplici  termini  di  riprendere, 
conceduti  a’  predicatori.  Chi  vuol  ri- 
prendere altri,  o in  privato  o iti  pub- 
blico, della  inala  vita  ch’ei  mena,  è ne- 
cessario che  riformi  prima  la  propria  : 
Mandali  sant  sacerdutrs  , et  mundave- 
runt  populum  3;  altrimenti  è corto  ch’ei 
pecca  di  presunzione,  se  il  suo  male  sia 
noto  a lui  solamente  ; e pecca  di  pre- 
sunzione insieme  e di  scandalo,  se  il 
suo  nule  sia  noto  sì  a lui,  sì  agli  altri, 
E ciò  non  è un  provocare  altamente 
l’ira  divina?  se  pecchi  di  presunzione , 
Iddio  Li  dovrà  confondere  qual  superbo 
che  vuoi  dissimulare  la  iniquità  col  rim- 
proverarla: l'ercutiet  te  Deus,  paries 
dealbaie  *.  E se  pecchi  ancora  di  scan- 
dalo, Iddio  ti  dovrà  condannare  qual 
seduttore  che,  mentre  mostri  di  voler- 
gli tu  ancora  convertire  delle  anime,  le 
perverti  in  compagnia  di  coloro  che  fu- 
rono intitolati  pseudo-apostoli,  cioè  o- 
perarii  subdoli,  transfigurantes  se  in  a- 
postolos  Chrisli  ».  Che  dunque  tu  vogli 
ammonire  i tuoi  prossimi  di  que’  bru- 
scoli c’  han  su  gli  occhi,  cioè  di  que’ 
principii  di  col|o  che  forse  |>er  se  stessi 
non  san  conoscere , è indubitatamente 
una  cosa  santa:  ma  purga  prima  gli  oc- 
chi tuoi  da  que’  tronchi  già  sì  massicci, 
che  v’Iiau  gettale,  i>er  dir  così,  profon- 
(I)  Cedi  54.  4.  noto.  i.  i. 


dissi  me  le  radici  ; cioè  purgali  dalle  col- 
pe che  sono  in  te  non  solamente  gravi, 
ma  inveterate.  Altrimenti  dovrai  tanto 
più  dispiacere  a Dio,  quanto  più,  essen- 
do iniquo,  vuoi  far  da  giusto:  Qui  di- 
cunt:  recede  a me,  non  appropinqiui 
mihi,  quia  immundus  es,  isti  fumai  t- 
runt  in  furore  meo , ignis  ardens  tota 
die  *. 

VI. 

SAN  BRI  NOSE 

Super  cuntodiam  mearn  *Jn6o;  et  faam  grat fra 
tuper  mHwfmnf'm;  et  contemptabor  ut  vid^aa  t/u/4 
dicalur  nubi , et  quid  retpundram  ad  arguemm 
me  JUbac.  1). 

I.  Considera  che  chi  ponsl  attenta- 
mente ad  osservare  ciò  che  intese  il 
gran  patriarca  Bruitone,  quando  fondò 
il  suo  sì  degno  istituto  là  sopra  i gio- 
ghi più  inaccessi  e più  inabitabili  di 
Grenoble  , giudicherà  ch’egli  il  traesse 
dalle  parole  profetiche  c’hai  qui  pronte 
da  meditare.  La  prima  cosa  ch’egli  pre- 
tese fu  questa,  star  molto  Itene  su  la  cu- 
stodia di  sé  : Super  custodiam  meam 
stabo.  Ma  perchè  a questo  non  si  può 
mai  pervenire,  se  d’ogni  intorno  l’uo- 
mo non  istà  pur  ricinto,  come  un  sol- 
dato. da  numerosi  ripari  ; però  soggiun- 
ge : Et  figam  graduai  super  munitio- 
nem.  E dipoi  così  ben  difeso,  si  inte- 
riormente, sì  esteriormente,  che  intese 
il  santo  di  fare?  intese  di  star  su  la  sua 
munizione,  come  una  sentinella  atten- 
tissima, a contemplare  ciò  che  alla  mor- 
te gli  fosse  Cristo  venuto  ad  addiman- 
dare  intorno  all’opere  da  sè  ratte  in  tutta 
la  vita  sua,  intorno  alle  parole,  intorno 
ai  pensieri  ; e ciò  ch'egli  a Cristo  aves- 
se dovuto  rendere  di  risposta:  Et  coi t- 
tcmplabur  ut  videam  quid  dicalur  mihi, 
et  quid  respondeam  ad  arguenlem  mt. 
Mercccch'  esseudosi  spaventalo  il  buon 
santo  per  lo  spettacolo  di  quel  dottor 
parigino  che,  sorto  dal  cataletto,  gridò 
tre  volte , eh’  egli  era  stalo  presentato 
dinanzi  al  giudice,  e disaminalo,  c dan- 
nato-, pigliò  da  ciò  l' occasione  di  riti- 
rarsi co’  suoi  divoti  conqiagni  tra  quel- 
le grolle  si  rimote  allora  da  tutto  l' u- 

(5)  2.  Eld.  Vi.  30.  (4)  A et.  23-  3. 
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man  commercio,  e di  pensar  di  pro- 
posito a'  casi  suoi.  Se  tu  nell’  istessa 
forma  applicherai  queste  parole  del 
profeta  a prò  tuo , oli  quanto  ti  po- 
tranno un  di  essere  di  salute  ! Nè  dir 
che  queste  parole  furono  dal  profeta 
qui  dette  secondo  la  lettera , in  occa- 
sione di  favellare  della  prima  venuta  di 
Cristo  al  mondo,  come  si  ha  dalle  sus- 
seguenti : Apparebit  in  finem  , et  non 
mentietur  : li  moram  fecerit,  expecta 
eum,  quia  veniens  venie (,  et  non  tnrda- 
bit  * ; concinssiachè  ben  tu  sai  che  la 
prima  venuta  di  Cristo  al  mondo  con  la 
seconda  si  vengono  facilmente  a scam- 
biar insieme. 

II.  Considera  che  per  la  prima  cosa 
ti  hai  da  guardare  si  ueU'inleroo,  sì  nel- 
l’esterno : Super  custodiam  meam  sta- 
bu; ecco  la  custodia  interiore:  Et  fi- 
gam  gradum  super  munitionem;  ecco 
la  custodia  esteriore.  Quanto  all’  inte- 
riore hai  da  dire  : io  starò  sopra  di  me, 
super  custodiam  meam  status,  nè  mai 
permetterò  che  veruno  inoltrisi  a vio- 
lare il  cuor  mio  : Omni  custodia  serva 
cor  tuum.  quia  ex  ipso  vita  procedit  *, 
cioè  vita  et  mori.  È il  tuo  cuore  come 
un  castello  da  cui  dipende  la  vita  spi- 
rituale dell’anima  tua,  e da  cui  dipende 
la  morte.  Ad  impadronirsi  di  esso  son 
tre  nemici  che  anelano  del  continuo 
con  lega  orribile  : d’intorno  è il  mondo, 
di  sotto  è la  carne  , di  sopra  il  demo- 
nio: il  mondo  l'assedia  con  la  vanità, 
la  carne  l’assalta  con  la  voluttà,  ed  il 
demonio  l’abbatte  con  la  iniquità.  E 
però  guarda  se  ci  vuole  ogni  custodia 
e di  sopra  e di  sotto  e da  tulli  i lati. 
Dai  mondo  ti  hai  da  schermire  con  l'af- 
fetto alla  povertà;  dalla  carne  ti  hai  da 
salvare  con  l’amore  alla  purità  ; e dal 
demonio  li  hai  da  assicurare  col  ricorso 
prima  al  Signore  nell'orazione,  e poi  a 
chi  tiene  in  terra  il  suo  luogo  nell'ub- 
bidienza : Omni  custodia  serva  cor 
tuum.  Vero  è che  una  tal  custodia  non 
può  esser  nemmeno  la  stessa  in  tutti, 
ma  in  ciascuno  secondo  lo  stalo  suo. 
Però  non  dice  solo  il  profeta  super  cu- 
lt odia  m mei  stabo,  ma  super  custodiam 
(1)  lUbac.  2.  i.  (2;  Pro».  *.  SS. 


meam.  Diversamente  si  ha  da  guardare 
una  vergine  e una  maritata , un  chie- 
rico e un  laico,  un  claustrale  ed  uo 
libero,  un  artiere  e un  contemplativo. 
E però  tu  , secondo  l’obbligo  del  tuo 
stato , hai  da  dire  : Super  custodiam 
meam  stabo,  cioè  su  quella  custodia  di 
me  più  rigida  e più  ristretta  che  a me 
si  dee.  E qual  è questa?  pensavi , ed  il 
saprai. 

Ili.  Considera  che  nessun  Castello, 
per  forte  ch’egli  sia  o per  ben  guar- 
dato , è giammai  sicuro  , se  non  gli  si 
aggiungono  le  munizioni  esteriori.  E 
però  il  profeta  sogghigna  : Et  figam 
gradum  super  munitionem.  Qual  è que- 
sta munizione  di  cui  si  parla?  E il  pa- 
lancato. se  può  dirsi  cosi,  è lo  steccato, 
è il  serraglio,  il  qual  non  permette  die 
a te  si  accosti  con  libertà  chiunque  vuo- 
le: altrimenti  il  castello  può  soggiacer 
d’ improvviso  a qualche  sorpresa  di  cui 
tu  non  ti  possa  avvedere  in  tempo.  E 
però  a ben  riguardarti  fa  di  mestieri 
che  tu  in  casa  tua  non  ammetta  con- 
versazioni die  sian  superflue  o sospet- 
te. Benctiè  poco  vale  che  tu  non  lasci 
accostare  a te  siroiglianli  conversazio- 
ni, se  tu  esci  fuori  da'  tuoi  ripari  a cer- 
carle. E però  qui  dice  il  profeta  ben 
avveduto;  Et  figam  gradum  super  mu- 
nilionem.  Ma  perciiè  super?  non  ba- 
stava dir  intra  ? no  : perchè  hai  da 
stare  ne’  tuoi  rednti  medesimi , come 
dii  su  la  cima  d'una  bastia  fa  la  senti- 
nella per  veder  se  alcuno  avvicinisi 
ancor  da  lungi  : Super  speculam  Do- 
mini ego  sum  , stane  iugiter  per  diem; 
et  super  custodiam  meam  ego  sum, 
stani  tolis  noctibus  *.  Oh  quanto  im- 
portano lutti  questi  riguardi  a chi  vuoi 
salvarsi!  Non  vedi  tu  come  s’usano  in 
ogni  luogo  a custodire  ima  piazza  dal- 
l’armi  ostili?  Eppur  quelle  armi,  con 
portar  terrò  e fuoco,  che  portcrebbono? 
una  morte  sol  temporale.  E a te  |iar 
duro  di  usarli  per  custodir  la  tua  anima 
da  quelle  armi  che  portano  morte  eter- 
na ? Super  custodiam  meam  stabo  , et 
figam  gradum  sufier  munitionem. 

iV.  Considera  die  in  questa  guardia 

(3)11.21.8. 
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tu  non  vivrai  punto  ozioso:  perchè, 
oltre  al  tenere  in  tal  forma  da  te  lon- 
tani tutti  gl'  insulti  nemici , che  non  è 
poco,  avrai  comodità  di  pensare  appli- 
catamente a quello  che  solo  importa 
sopra  la  terra,  ch’è  il  passo  estremo.  E 
non  sai  tu  che  quanto  prima  dovrà  ve- 
nire il  Signore  per  chiederti  stretto 
conto  di  te  medesimo?  Che  fai  tu  dun- 
que , che  non  ti  metti  a pensare  ornai 
di  proposito  ciò  ch'egli  ti  dovrà  dire,  e 
a determinar  ciò  che  tu  gli  dovrai  ri- 
spondere? Questo  è l’affare  che  senza 
paragone  dee  premerti  più  d’ogni  altro. 
E però  troppo  sei  insensato,  sei  inetto, 
se  sol  talora  vi  pensi,  ma  alla  sfuggita. 
Non  far  cosi  : senti  come  parlava  anche 
un  uomo  santo:  Et  contemplabor  ut 
videam  quid  dicatur  mihi , et  quid  re- 
spondeam  ad  arguentem  me.  Non  di- 
ceva sol  cogilabo , ma  contemplabor; 
perchè  ci  vuole  un  pensiero  attento, 
accurato  e così  fisso  in  suo  genere, 
quanto  sia  quel  di  una  eccelsa  contem- 
plazione. Oh  se  tu  ti  fermassi  non  a 
pensare  solamente  al  giudizio  , ma  a 
contemplarlo  , (pianto  saresti  in  breve 
tempo  diverso  da  quel  che  sei  ! 

V.  Considera  che' , se  qui  parlasi  di 
giudizio  , avrebbe  giustamente  il  pro- 
feta potuto  dire  : Contemplabor  ut  vi- 
deam quid  dicatur  mihi,  et  quid  respon- 
lieam  ad  iudicantem  me  : contuttociò 
ha  voluto  egli  piuttosto  dire  arguen- 
tem. E ciò  con  somma  accortezza  : per- 
chè così  con  una  sola  parola  è venuto 
egli  più  vivacemente  ad  esprimere  lut- 
to ciò  che  il  giudizio  ha  di  spaventoso. 
Questa  parola  arguere  ha  quattro  si- 
gnificati nelle  scritture.  Alle  volte  si- 
gnifica manifestare:  Kinum  corda  su- 
perborum  arguel.  in  ebrietate  potai um< , 
cioè  revela  bit.  E così  il  Signore  nel 
giudizio  arguel  il  peccatore , perchè  lo 
discoprirà  doppiamente:  prima  nei  giu- 
dizio particolare  a lui  solo  : Arguam  te, 
et  statuam  cantra  faciem  tuam  *,  cioè 
statuam  le  contro  te;  c poi  nel  giudizio 
universale  ai  cospetto  dell'universo.  Al- 
le volte  urguere  significa  convincere 
disputando:  Quare  detraxislts  Sermo- 
ni Eccli.  31.  31.  (2)  Pi.  49.  21.  (3)  lob  G.  33. 
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nibus  ventali »,  cum  e «obli  nuli  ut  iti 
qui  posti t arguere  me  5 ? cioè  de  fal- 
silate  convincere.  E così  il  Signore  nel 
giudizio  arguel  il  peccatore  con  fargli 
toccar  con  mano  che  , s’egli  dannasi, 
non  si  può  d’  altri  dolere , che  di  se 
stesso  : Nunquid  timens  (come  chi  ar- 
gomentando non  sa  portare  altre  pro- 
ve, che  prove  deboli),  nunquid  timens 
arguel  le.  et  veniet  tecum  in  iudiciutdl 
Lo  convincerà  con  argomenti  generali 
tratti  dagli  aiuti  pubblici  che  gli  ha 
conferiti  a salvarsi,  e Io  convìncerà  con 
argomenti  particolari  tratti  dagli  aiuti 
privali.  Alle  volte  arguere  significa  con- 
fondere rimproverando:  Peccantem  co- 
ro m omnibus  argue  (cioè  reprebemle) , 
ut  et  caeteri  timore m habeant  s.  E cosi 
il  Signore  nei  giudizio  arguel  il  pecca- 
tore, rimproverandolo  di  tante  malva- 
gità che  ha  commesse  contr'ogni  legge: 
Ecce  venit  Dominus  facere  iudicium 
contro  omnes,  et  arguere  omnes  impio « 
de  omnibus  operibus  impietatie  forum, 
quibus  impie  egerunt,  et  de  omnibus  du- 
ria,  quae  loculi  sunt  contro  Deum1. 
Alle  volte  significa  condannare  dopo  il 
giudizio  : Et  hot  quidem  arguite  i udi- 
rai»! (cioè  damnate  )•  illos  vero  sal- 
tale de  igne  rapienles  *.  E co3Ì  il  Si- 
gnore nel  giudizio  arguel  tìnalmenle 
ogni  peccatore , dannandolo  al  fuoco 
eterno:  Domine , ne  in  furore  luo  ar- 
guas  me,  cioè  ne  punias  me  in  inferno; 
ncque  in  ira  tua  corripias  me  »,  cioè  ni 
punias  me  in  purgatorio,  ch’è  l’ inter- 
pretazione assai  universale.  Or  vedi  tu 
se  in  questa  parola  hai  materia  da  con- 
templar per  tutta  la  vita  tua.  Primie- 
ramente hai  da  pensare  a tutto  quello 
che  il  Signore  ti  dirà  , quando  arguti 
te  in  ciascuna  di  queste  quattro  manie- 
re pHr  ora  addotte;  cioè  mettendoti  in- 
nanzi agli  occhi  le  tue  iniquità,  con- 
vincendoti e confondendoti  e condan- 
nandoti ; e poi  hai  da  pensare  a quello 
che  in  ciascuna  di  esse  dovrai  rispon- 
dergli. E posto  ciò,  non  avrai  ragione 
ancora  tu  di  conchiudere  avi  profeta, 
come  conchiuse  a suo  gran  prò  san 

(4)  22.  4.  (5)  1.  Tini.  5.  20.  (G)  tudae  1*.  et  13. 
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Brunone:  Super  custodiam  meam  sta- 
to; et  dgam  gradimi  super  munitionem; 
et  contemplator  ut  videam  quid  dicatur 
mihi , et  quid  respondeam  ad  arguen- 
tem  me? 

VII. 

Ego  lum  eilie,  co*  palmite*:  qui  manel  in  me,  et 
ego  m en,  hic  feri  fructum  mulium;  quia  line  me 
nihil  potè  tilt  facete  (lo.  15.  5). 

I.  Considera  che  , siccome  i tralci 
hanno  bisogno  della  vite,  e la  vite  non 
ha  bisogno  de’  tralci  ; cosi  accade  tra 
Cristo  e noi.  Tronca  dalla  vite  un  tral- 
cio, quanto  tu  vuoi,  troncane  un  altro, 
troncane  un  altro  ; la  vite  riman  sem- 
pre nel  suo  vigore  , e ne  può  produr 
de’  novelli  : ma  il  tralcio , eh’  è tronca- 
to. non  ha  più  nulla  di  quel  vigore  che 
avea  prima.  Però  questo  è ciò  che  in- 
tese Cristo  singolarmente  d’ insinuarci 
nel  presente  luogo,  dicendo:  Ego  sur n 
vitis.  vox  palmitea  : intese  d’ insinuarci 
ch’egli  da  una  parte  non  ha  bisogno  di 
veruno  di  noi:  Quid  prodest  Deo  si  t'u- 
slus  fueris  1 ? e che  noi  dall'altra  ab- 
biamo tanto  bisogno  di  lui , quanto  ne 
ha  ciascun  tralcio  della  sua  vite.  Oh  se 
tu  t'internassi  in  penetrar  bene  que- 
sta somma  necessità  c’hai  tu  di  Cristo 
a prò  tuo  , e quella  niuna  la  quale  ha 
egli  di  te , quanto  ben  ti  verresti  ad 
annichilare  alla  sua  presenza  , e a de- 
siderar daddovero  di  star  in  lui  come 
tralcio  forte  ai  nembi,  alle  nevi,  ad  o- 
gni  più  crudo  genere  di  procelle!  Quia 
ri os  separabit  a charitate  Chrisii  ? tri- 
bulalio,  an  angustia,  an  fames  3 ? 

II.  Considera  che  cosa  sia  questo  che 
si  dice  qui  stare  in  Cristo  come  il  tral- 
cio sta  nella  vite  : è stare  in  Cristo  di 
modo  ch'egli  in  te  possa  trasfondere  il 
suo  vigore  ; è star  costante  in  amarlo; 
di’  è ciò  che  egli  medesimo  dichiarò 
poco  sotto  in  quelle  parole  : Monete  in 
dilectione  mea  s.  Vedrai  de'  tralci  recisi 
già  dalla  vite,  e vedrai  degli  uniti  ad 
essa.  Ma  tra  gli  uniti  ad  essa  v’è  questa 
diversità  , che  alcuni  sono  uniti  a lei 
mortamente,  altri  vivamente.  Uniti  vi- 
vamente sono  quei  che  traggono  tanto 
umor  dalla  vile  , quanto  basti  a frulli- 
ti) lob  22.  3.  (3)  Rom.  8. 33.  (3)  Io.  13.  9. 


fi  care;  uniti  mortamente  son  quei  che 
noi  traggono , o però  sono  svenuti , 
squallidi,  smunti,  e se  non  sono  morti 
come  i recisi,  sono  almen  vicini  a mo- 
rire. Cosi  accade  nel  caso  nostro.  Al- 
cuni sono  recisi  già  dalla  loro  vite,  ch’è 
Cristo  ; e questi  sono  gli  eretici  : Pro- 
pter  incredulitatem  fracli  sunl*\  altri 
vi  sono  uniti,  e questi  sonò  i fedeli.  Ma 
di  questi  alcuni  sono  uniti  in  fede  sola, 
altri  in  fede  insieme  ed  in  carità.  Que- 
sti che  sono  uniti  in  fede  ed  in  carità, 
questi  si  dicono  uniti  vivamente  alla 
vite,  perchè  la  vite  è vicendevolmente 
unita  con  essi  , e li  fa  operare:  Qui 
manet  in  charitate  , in  Deo  manet,  et 
Deus  in  eo  i.  Quelli  che  sono  uniti  in 
fede  sola  , questi  si  dicono  uniti  si  alla 
lor  vite  ancor  essi , ma  mortamente; 
perchè  non  è cosi  con  essi  unita  la 
vite , la  quale  esclama  : Ego  diligente s 
me  diligo *:  e però,  non  trasfondendo 
questa  in  loro  quell'umor  vivifico,  sen- 
za di  cui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  eterna  ; se  quelli 
restano  non  pertanto  uniti  alla  vite, 
restano  uniti  ad  essa  in  un  modo  mor-  * 
lo.  Ecco  però  lo  stato  di  quei  fedeli  i 
quali  vivono  in  peccato  mortale.  Mira 
s’egli  è infelice!  Stanno  in  Cristo;  ma, 
ohimè!  come  vi  stanno?  Vi  stanno  in 
modo  che  Cristo  non  istà  però  in  loro, 
quale  autore  almen  della  grazia  ; vi 
stanno,  e non  vi  stanno  ; eh’  è quanto 
dire,  vi  stanno  i miseri  a guisa  di  tralci 
languidi . già  già  vicini  a seccarsi.  K 
tu , se  per  tua  sventura  ti  riconosci  di 
questi  tralci,  pur  vivi  lieto? 

III.  Considera  come  Cristo  si  porta 
da  vite  vera  : Ego  sum  vitis  vera;  e pe- 
rò , come  buono , come  benevolo  , mai 
non  rimane , quanto  è da  sé , di  tras- 
fondere ne'  suoi  tralci  l'umor  vitale  , 
se  da  lui  questi  prima  non  si  dividono 
col  peccato.  Non  li  maravigliare  però, 
s’egli  in  questo  proposito  già  ne  disse  : 
Monete  in  me,  et  ego  in  vobis  *;  cioè 
monete  in  me,  et  ita  monete  in  me,  ut 
et  ego  maneam  in  vobis  ; ch’è  la  forza 
di  una  tal  forinola.  Egli  non  brama  al- 
ti) Rara.  II.  SO.  (3)  t.  lo  t IO. 

(6)  Pro».  9. 17.  Q)  lo.  ti.  4. 
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tro  che  questa  unione  scambievole  di 
noi  a lui , di  lui  a noi  ; e però  ce  l'or- 
dina : ma  perchè  oe  l'ordina  , se  non 
perchè  una  tale  unione  da  lui  giammai 
non  rimane?  Se  potessimo  noi  star  ad 
esso  uniti  per  caritè  , senzachè  stesse 
per  caritè  unito  ancor  egli  a noi , sa- 
rebbe questo  un  ordine  di  niun  prò, 
inetto,  imprudente.  Ma  mentre  tale  non 
è alcun  ordine  uscito  mai  di  sua  bocca, 
dobbiamo  intendere  che  quando  questa 
vite  divina  non  manda  umore,  la  colpa 
è nostra;  noi  la  tenghiamo  da  noi  dis- 
giunta e divisa  : Iniquilates  eritrite  di- 
viserunt  inter  ros  et  Deum  vestrum  •. 
Però  che  abbiamo  da  fare  , sononchè 
riconoscere  il  nostro  misero  stato  , e 
rammaricarcene?  Vero  è,  che  il  gemere 
stesso  che  fanno  i tralci  vien  dalla  vite: 
e però,  se  in  tc  de’tuoi  peccati  tu  provi 
dolore  alcuno,  se  ti  confondi,  se  ti  com- 
muovi, se  già  cominci  in  qualche  mo- 
do a compungerti  dell'errore  da  te  com- 
m ‘sso  in  tener  rimosso  da  te  chi  sola- 
mente può  a te  dare  ogni  bene  come 
tua  vite;  sappi  pur  che  questo  mede- 
simo è favor  suo.  Egli , quantunque 
pur  disunito  da  te,  ti  eccita  con  la  sua 
grazia  preveniente  a trattare  di  riunio- 
ne, tanta  è la  voglia  c'ha  egli  di  stare 
in  le,  benché  alla  fine  tu  sii  tralcio,  egli 
vile,  la  qual  però  niun  bisogno  al  mon- 
do ha  di  te,  tanti  son  quei  che  senza  te 
gliene  restano  ! Extendit  patmites  suos 
usque  ad  mare,  et  usque  ad  [lumen 
prnpagines  eius  *. 

IV.  Considera  come  il  tralcio  non  so- 
lamente ha  dalla  vite  il  poter  produr 
frutto , ma  di  più  ha  l'atto  medesimo 
del  produrre;  perchè  ad  ogni  produci- 
mento  di  frutto,  il  quale  a poco  a poco 
tu  miri  spuntar  dal  tralcio  , concorre 
senza  intermissione  la  vite  col  suo  vi- 
gore , operando  ipsieme  col  tralcio,  c | 
fruttificando.  E cosi  fa  Cristo  in  virtù 
della  grazia , mentr’egli  è in  noi  : non 
sol  ci  dà  il  poter  fare  dello  opere  me- 
ritorie di  vita  eterna,  ma  ci  dà  il  farle: 
Ego  quasi  vitis  frucliftcavi  3.  Nè  solo 
ci  dà  il  farle  più  facilmente  , come  in 
fine  ammise  Pelagio;  nè  solo  ci  dà  il 

(l)  li.  60.  ì.  (V  Pi.  79.  li. 
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farle  migliori,  nè  solo  ci  dà  il  farle  mag- 
giori; ci  dà  assolutissimamente  l'istesso 
farle  . come  la  vite  dà  appunto  al  tral- 
cio il  far  l’uve  ; che  però  disse  Cristo 
qui  con  tanta  enfasi  : Sin*  me  nihil  pot- 
reti*  facete  ; per  dinotare  ch’egli  non 
intende  solo  del  modo  di  fruttificare, 
intende  della  sostanza  : senza  lui  non  si 
può  far  nulla.  E tu  non  apprendi  tanto 
più  vivo  il  bisogno  di  stare  unito  alla 
vite?  Oh  se  tu  spesso  ripetessi  fra  le 
queste  divine  parole,  sine  me  nihil  pot- 
esti! facete,  quanto  giù  n’andresti  ad 
immergerti  nel  tuo  nulla! 

V.  Considera  che  , siccome  non  v’  è 
alcun  fiore  di  verità  da  cui  non  possa 
chi  è ragno  succhiar  veleno  ; cosi  da 
queste  parole  illustri  di  Cristo  hanno 
alcuni  dedotto  un  error  palpabile,  qual 
è l’attribuire  tanto  alla  grazia  il  produ- 
cimento  delle  nostre  opere  buone , che 
nulla  ne  rimanga  al  libero  arbitrio  ; 
quasiché  Cristo  , mentre  ci  fa  fare  il 
frutto , ci  tolga  il  fare.  Ma  come  ci  to- 
glie il  fare  s'egli  fa  farcelo?  Piccola  glo- 
ria sarebbe  in  ver  della  vile,  s'ella  sola 
da  sè  producesse  l’nve:  la  sua  gloria 
maggiore  è dare  a’  tralci  la  virtù  di  con- 
correre e di  cooperare  al  produrle  an- 
ch’essi.  Che  però  disse  qui  Cristo  : Qui 
manel  in  me,  et  ego  in  eo,  hic  fert  fru- 
ctum  mullum:  né  negò  al  tralcio  il  pro- 
durre le  uve  semplicemente  ; negò  il 
produrle  da  sè,  cioè  il  produrle  non  in 
virtù  dt  l'a  vite  : Sicut  palmes  non  poi- 
est  ferre  fructum  a semetipso.  nisi  man- 
serti  iti  vite;  sic  nec  ros,  nisi  in  me  man- 
ieriti!. È forse  questa  legittima  conse- 
guenza ? Il  tralcio,  se  non  è nella  vile, 
non  può  produrre  alcun  frutto;  dunque 
nemmen  può  produrlo  se  è nella  vite? 
Sarebbe  questa  una  conseguenza  de- 
risa da  qualunque  anche  rustico  di  con- 
tado. Quindi  è che  , come  l’uve  si  at- 
tribuiscono, qual  suo  frutto,  alla  vite 
che  ne  è l'operator  principale; cosi  non 
lasciano  di  attribuirsi,  qual  suo  fruito, 
anche  al  tralcio:  Pergentesquc  ad  tot- 
rentem  Botri , absciderunt  palmitem 
cum  uva  sua , quem  portaverunt  in  ve- 
de duo  viri*.  Se  però  l’uve  posson  dirsi 

(3}  Eccji.  M.  23.  (4,  Nuro.  13.  24. 
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giustamente  dei  tralcio,  benché  egli  ne 
sia  l’operatore  sol  secondario;  perchè 
le  nostre  buoo' opere  non  si  potranno 
dir  giustamente  di  noi?  Anzi  di  noi 
pure  hanno  a dirsi  : Date  ei  de  fructu 
manuum  suarum  i.  Questo  è l’amore 
che  ci  ha  portato  il  Signore  : ha  voluto 
che  i suoi  doni  sian  nostri  meriti.  E 
però  egli  é vite  si , ma  vile  che  non  ci 
necessita  ad  operare , quantunque  sia- 
mo suoi  tralci;  solamente  ci  fa  operare: 
fa  ut  f ruoti /icemus  Deo7\  perchè  ci  trat- 
ta da  quei  tralci  che  siamo,  ci  tratta  da 
. ragionevoli. 

VI.  Considera  che  se  è così,  tanto 
noi  dunque  a lui  siamo  più  obbligati, 
mentre  da  un  lato  ci  dà  virtù  di  ope- 
rare, e però  c'infonde  la  grazia;  dal- 
l’altro non  ci  toglie  il  merito  di  opera- 
re, anzi  vuol  che  un  tal  operare  a noi 
sia  imputabile,  ne  abbiam  lode,  ne  ab- 
biaci pregio , ne  abbiam  paga , ne  ab- 
biam corona  ; e però  non  ci  toglie  il 
libero  arbitrio  : Est  sapiens  , animae 
suae  sapiens  ; et  fructus  sensus  illius 
laudabilis  3.  È vero  che  l’ i .-lesso  buon 
uso  del  nostro  libero  arbitrio  lutto  è 
suo  dono,  e che  però  noi  non  dobbiam 
mai  gloriarci  punto  di  nulla,  se  non  in 
lui  : Qui  gloriatur , in  Domino  glorie- 
tur  4;  ma  è ben  anche  verissimo  che  se 
tal  uso  in  noi  non  è buono , la  colpa  è 
nostra,  mentre  noi  siamo  quei  che  non 
lasciamo  operare  alla  vite  dentro  di  noi, 
secondo  il  suo  desiderio  , ed  o riget- 
tiamo totalmente  il  suo  sugo  , o se  il 
riceviamo,  lo  convertiamo  in  frutto  ora 
inutile  ed  ora  iniquo  : Converlistis  fru- 
ctus iustitiae  in  absynthium  5.  Sappi 
dunque  sempre  teuer  vive  nella  tua 
mente  queste  due  massime  : che  se  fai 
dei  bene,  provien  da  Dio,  cheti  dà  la 
grazia  di  volerlo  fare  e di  farlo  ; se  noi 
fai,  provien  da  le,  il  quale,  opponendoti 
alla  grazia  col  tuo  libero  arbitrio  , dai 
con  tanti  altri  occasione  a Dio  di  gri- 
dar con  verità  : Quae  noia i,  elegislis  6. 

E cosi  fra  due  scogli  opposti  terrai  la 
via  di  mezzo  , eh’  è l’unica  a preser- 
varti dal  naufragare.  Chi  nega  la  grazia, 

(I)  Pio».  31.  31  (?)  Rom.7. 1.  (3)  Scrii.  37.25 
(4)  2.  Cor  U).  17.  (5)  Amos  fi.  ló. 
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vuole  superbo  attribuire  il  suo  bene  a 
sé;  chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole  ma- 
lizioso attribuire  indirettameute  il  suo 
male  a Dio.  Tu  schiva  l’uno  e l’altro 
di  tali  scogli  ; giacché  mal  può  giudi- 
carsi qual  sia  il  più  infame  ; e ricono- 
scendo che  ogni  ben  vien  da  Dio , sine 
me  ni/til  poteslis  facere,  non  lasciar  mai 
di  dimandarglielo  istantemente  : Ex  me 
fructus  tuus  incentus  est 1 . E inten- 
dendo ch’egli  non  lo  vuol  fare  in  te 
senza  te,  corrispondi  e coopera  alla  sua 
grazia  con  vincere  te  medesimo  : Viri- 
liter  age,  et  confortare,  et  fac  *. 

Viti. 

Si  quii  in  me  non  mamerit,  millrtur  fora»,  tieni 
palma,  et  arrtcel,  el  colligent  eum,  ei  m ignem 
miltent;  el  arilet  (Io.  15.  8). 

I.  Considera  come  tutti  quei  senti- 
menti medesimi  i quali  Cristo  nella  me- 
ditazione precedente  ti  volle  esprimere 
con  la  similitudine  della  vite  rispetto 
a ’ tralci , o de'  tralci  rispetto  alla  vite, 
sembra  che  ti  avrebbe  egli  potuto  e- 
gualmente  esprimere  con  la  similitu- 
dine di  qualunque  altra  pianta  frutti- 
fera , di  melo , di  pero  , di  pesco  o di 
cedro  eletto,  io  ordiue  ai  loro  rami.  Ma 
non  è vero  : scelse  egli  la  più  oppor- 
tuna ; perchè  primieramente  niun'allra 
pianta  è sì  pronta  a rifornirsi  e a rica- 
ricarsi di  rami,  come  la  vite  di  palmiti. 
Potala  pure  sino  a spogliarla  di  tutti: 
ecco  che  in  pochi  mesi  ella  li  rimette, 
auche  in  numero  più  di  prima.  E però 
niun'allra  pianta  dimostra  al  pari  la  po- 
ca necessità  la  quale  ha  Cristo  di  noi, 
quando  Io  lasciamo:  Conterei  mullos, 
et  innumerabiles , et  stare  faciel  alias 
prò  eis 9.  Dipoi  niun’allra  pianta  dimo- 
stra al  pari  il  gran  prò  che  torna  a'suoi 
rami  dal  non  dipartirsi  da  essa:  perchè 
nè  vi  sono  rami  i quali  uniti  alla  pian- 
ta vagliano  più  di  quel  che  vagliano  i 
tralci  uniti  alla  vite;  lauti  sono  i frutti 
di  soavità  e di  salute  clic  questi  rendo- 
no ; nè  vi  sono  rami  che  dalla  pianta 
disgiunti  vagliano  meno.  Gli  altri  rami 
possono  ordinariamente  sortire , ancor 
disgiunti , qualche  buon  uso  , lavorati 

CO)  1».  63.  12.  (7)  Os  14.  9. 

(fi)  I.  far.  25.  20.  (U)  tob.  31.  21. 
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da  mano  dotta  ; ma  i tralci  niuno:  non 
. rimane  altro  in  un  tal  caso  por  loro, 
che  fuoco  e fiamme  : Fili  hominis , 
quid  fiet  de  Ugno  vitis  ex  omnibus  li- 
gnis  nemorum , quae  eunt  inter  Ugna 
sylrarum?  numquid  tollelur  de  ea  li- 
gnum,  ut  fiat  opus,  aut  fabricabilur  de 
ea  paxillus , ut  dependeat  in  eo  qund- 
cumque  ras  ? Ecce  igni  dalum  est  in 
escam  Questo  fu  lo  scopo  primario 
ove  Cristo  pretese  al  fin  di  ferire  con 
la  similitudine  della  vite;  e però  mira 
s’egli  apportò  la  piò  giusta.  Ma  tu  frat- 
tanto non  palpiti  dentro  te,  ripensando 
al  cimento  in  cui  ti  ritrovi?  Oh  somma 
felicitò,  se  ti  contenti  di  star  unito  con 
Cristo  per  dilezione!  oh  somma  mise- 
ria , se  tu  ne  vuoi  star  diviso  ! l/num 
de  duobus  palmiti  congruit  ; aut  vitis, 
aut  ignis  : si  in  itile  non  est , in  igne 
erit  *. 

II.  Considera  il  primo  gastigo , dal 
quale  Cristo  incominciò  a dimostrar 
l' infelicità  di  chi  si  è diviso  da  lui  : è 
l'essere  alla  fin  discacciato  fuori  della 
sua  favorevole  provvidenza  : Si  quia  in 
me  non  manserit  , miltetur  foras  sicut 
palmes.  I tralci  recisi  già  dalla  vite  si 
gettali  in  primo  luogo  fuor  della  vigna, 
ove  più  non  son  degni  di  rimaner  in 
compagnia  di  quegli  altri  di  cui  si  ha 
cura.  E così  avverrà  finalmente  di  tutti 
i cristiani  cadivi  alla  lor  morte:  saran- 
no discacciati  fuor  della  chiesa  , cioè 
fuori  della  congregazione  de’fedeli,  con 
cui  non  saranno  più  a parte  di  ben  al- 
cuno , nè  di  grazia  , nè  di  gloria , per 
tutta  l'eternità  : Exibunt  angeli , et  se- 
pa rabunt  malos  de  medio  iustorum  J.  I 
tralci  scacciati  dalla  vigna  una  volta, 
non  hanno  sorto  di  tornarvi  mai  più; 
no,  mai,  mai.  E che  sarà  dunque  di  te, 
se  tu  sii  di  questi?  Tralcio  inutile!  tral- 
cioiniquo! allora  sì  che  getterai  quelle 
lagrime  inconsolabili , le  quali  or  non 
sai  gettare:  Ibi  erit  fletus  et  stridur 
dentium  ; cum  videritis  Abraham  , et 
Isaac  , et  lacob  , et  omnes  prophelas  in 
regno  Dei , vos  attieni  expelli  foras  «. 

HI.  Considera  il  secondo  gastigo  ne’ 

(t)  Kiecb  |5.g.  ad  4.  (g)Aug.  traci.  81.  annoi, 
ci  Kaecb.  15.  (3)  Mauh.  13.  49.  [4j  Lue.  15  "is. 
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tralci  espresso  col  termine  di  seccarsi  : 
Si  quis  in  me  non  manserit  , miltetur 
foras , sicut  palmes,  et  arescet.  Gettato 
fuor  della  vigna,  resta  il  tralcio  alla  fine 
tanto  arido,  tanto  asciutto,  che  perde 
qualunque  stilla  dì  qneH’umore  ch'egli 
godevasi  già  congiunto  alla  vite.  Misero 
peccatore!  S’ebbe  vivendo  qualche  be- 
ne da  Cristo,  gli  viene  con  la  sentenza 
di  dannazione  ritolto  affatto.  Finch  egli 
visse,  rimase  in  lui  l'abito  almen  della 
fede , con  cui  in  qualche  modo  si  potè 
dire  che  a Cristo  restasse  unito,  ancor- 
ché mortamente  ; e se  questo  ancora 
perdè,  com’è  negli  eretici,  potè  rima- 
nere qualche  abito  almen  in  lui  di  \ irla 
morale  che  l'adornasse,  qual  verde  e- 
strinseco  durante  per  un  poco  ne’  pal- 
miti ancor  recisi  ; qualche  ispirazion, 
qualche  istinto , qualche  rimorso  che 
l' invitasse  a ridursi  al  suo  primo  sta- 
lo. Ma  dopo  morte  sarà  finito  ogni  tie- 
ne : Aruit  tanquam  testa  virtus  mea  i. 
Rimarrà  privo  il  dannato  di  qualunque 
umore  trasfuso  in  lui  dalla  vite  . per 
minimo  ch'egli  fosse;  privo  di  tutte  le 
disposizioni  al  ben  fare,  di  tutte  le  do- 
ti , di  tutti  i doni , e privo  di  quei  ta- 
lenti medesimi  i quali  egli  ebbe  in  ri- 
guardo agli  altri , cui  faceva  fare  molte 
volte  quel  bene  ch’egli  frattanto  non 
curavasi  punto  di  far  persè:  Auferte 
ab  ilio  mnam  6.  E tu  prevedi  una  sic- 
cità sì  funesta  in  tutta  l'anima  tua.  nè 
ti  raccapricci  ? Consumentur  quasi  sti- 
pula aridilate  piena 
IV.  Considera  il  terzo  gastigo  espres- 
so ne’  tralci  col  termine  di  venire  le- 
gati in  fasci:  Et  colligent  «uni.  Si  de- 
notan  con  questo  tre  crudi  mali.  I.  La 
sollrazion  della  libertà  al  ben  di  prima: 
perchè  tralci  dotati  in  sé  di  ragione, 
quali  son  gli  uomini,  potean  in  un  tem- 
po, divisi  dalla  loro  vile,  qual  era  Cri- 
sto, ritornare  ad  unirsene;  ina  do[Hi  la 
sentenza  sopra  lor  fulminata  di  danna- 
zione, non  sarà  più  così;  perderanno  a 
tanto  ogni  lena:  Ligalis  manibus  et  pe- 
di bus,  minile  eum  in  tenebras  exteno- 
res  ».  Si  dice  che  lor  si  legano  e man 

(5)  Ps.  21.  IO.  (0)  Lue  19.  2» 

(7;  Nubili))  I.  IO.  W Matib.  il.  13. 
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e piedi , perchè  non  avranno  i miseri 
podestà  nè  di  far  più  il  bene  con  l'ope- 
ra , nè  di  tendervi  con  l’affetto.  II.  II 
consorzio  degli  empi  : perchè  , come  i 
tralci  recisi  si  uniscono  in  fasci  stretti, 
ove  non  son  atti  se  non  che  ad  oppri- 
mersi e ad  oltraggiarsi  tra  loro;  cosi 
pur  sarà  de’  dannati  : saranno  legati 
tulli  in  f asciculo)  ad  comburendum  •; 
cioè  i superbi  in  un  fascio . i sensuali 
in  un  fascio , gli  avari  in  un  fascio.  E 
queste  saranno  le  diverse  magioni  che 
avrà  l’inferno  , come  il  paradiso  ha  le 
sue  •.  saranno  i diversi  fasci  secondo  i 
gradi  diversi  di  punizione  spettante  al 
senso  : Sicul  fecit  ei , ita  vieissim  pel 
ipsi  1 Ili.  La  soggezione  a’  tormenta- 
tori  : perchè  , come  i tralci  adunati  in 
fasci  non  possono  sfuggire  le  mani  di 
que’  ministri  c’hanno  a gettarli  nella 
fornace,  o che,  gittativili , co’  lor  for- 
coni li  voltano  or  sotto  or  sopra;  cosi  i 
dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de’ 
demoni  : Congrrgabuntur  ( cioè  ptures 
faeciculi)  in  congregatione  unita  fascia 
in  lacum,  et  claudentur  ibi  in  carcere  3. 
Va  pure,  va;  cerca  ora  quella  libertà  la 
quale  li  stimola  ad  andare  lontano  da 
Cristo  : ecco  in  che  dovrà  convertirsi. 

V.  Considera  il  quarto  gastigo  espres- 
so ne’  tralci  con  termine  di  venir  get- 
tati sul  fuoco:  Et  in  ignem  mittent.  U- 
disti  già  che  tal  è la  sorte  de’  palmiti,  o 
fruttificare,  o bruciare;  non  ve  n'è  al- 
tra. Però  non  essendo  i dannali  più  al- 
ti a fruttificare,  siccome  quelli  che,  re- 
cisi al  tutto  da  Cristo,  avranno  per  se 
stessi  la  volontà  indurata  nel  male,  an- 
zi imperversata  ; non  altro  resta  per  lo- 
ro che  un  fuoco  eterno,  ma  un  fuoco 
qual  è quello  che  tocca  a’  palmiti,  ch'è 
totale.  Però  non  si  dice  qui  igni  dam- 
nabunt  ; perché  può  esser  condannato 
anche  al  fuoco  chi  brucia  ili  parte,  co- 
me quei  malfattori  a cui  sono  accosta- 
te fiaccole  a’  lati,  al  petto,  alle  piante  ; 
ma  in  ignem  mittent;  perchè  saranno 
gettati  affatto  sul  fuoco  senza  risparmio, 
come  si  fa  de'  sarmenti  : Ecce  i gni  da- 
lum  est  in  esca m ; utramque  porteti i e- 
ìuj  consumptii  igni s 4 : utramque  par- 
li) 13.  30.  t.ì)  l e».  14.  19.  (9)  tl.  14.  «. 


lem  è dire  P anima  e il  corpo.  Un  solo 
dito  piccolo  che  ti  scotti,  tu  dai  ne'gri- 
di  : che  sarà  dunque  scottarti,  non  sol 
di  fuoco,  ma  dentro  il  fuoco,  come  i 
sarmenti  che  tante  volte  vi  getti  su  tu 
medesimo  di  tua  mano?  E poi  di  che 
fuoco?  fuoco  che  sempre  ti  consuma  di 
spasimo,  eppure  non  ti  consuma  mai 
quanto  basti  a cascare  in  cenere. 

VI.  Considera  il  quinto  gastigo  espres- 
so ne’  tralci  col  verbo  di  ardere  : In  i- 
gnem  mittent,  et  ardet.  Non  dice  orde- 
bit,  ma  ardet  : per  dinotare  quanta  sia 
la  furia,  la  forza,  l'attività  di  un  tal  fuo- 
co sopra  i sarmenti,  gli  fa  tosto  ardere. 
Un  fuoco  lento  li  fa  ben  ardere  anch’e- 
gli, ma  a poco  a poco;  un  veemente  fa 
arderli  in  uno  stante.  E così  sarà  ne' 
dannati  un  fuoco  infernale:  Quomodo 
lignutn  vitis  inter  Ugna  sylvarum,  quod 
dedi  igni  ad  derorandum  ( non  ad  come - 
i lendum,  ma  ad  devorandum  ) ; sic  tra- 
dam  habilatores  lerasalem  i.  Vero  òche 
secondo  la  disposizione  maggiore  nella 
materia  è maggiore  ancora  nei  fuoco 
l'attività  ; però,  essendo  i sarmenti,  di 
cui  parliamo,  rimasi  già  tanto  secchi, 
quanto  fu  poc’anzi  veduto,  figurati  se  il 
fuoco  infernale  ha  bisogno  punto  di 
tempo  a farli  ire  in  fiamme:  In  ignem 
mittent , et  ardet.  Se  pure  non  ha  volu- 
to il  Signore  esprimere  con  quell’ardet, 
che  il  fuoco  infernale  è un  fuoco  il  qua- 
le arde  sempre,  come  se  allor  comin- 
ciasse : Decarabil  eum  ignis  qui  non 
succenditur 6 : tanto  quel  fuoco  dovrà 
seguire  por  tulli  i secoli  ad  ardere  sem- 
pre a un  modo!  Pare  a tc  pertanto  che 
a'  palmiti  torni  conto  lasciar  la  vite  ? 
Monete  in  diteci  ione  mea  7.  Oh  quanto 
ha  ragione  Cristo  di  rammemorarti  che 
non  li  diparta  da  lui  per  nessuna  tem- 
pesta la  qual  ti  assalga!  Dall’ amar  lui 
dall’ubbidirlo,  dall'onorario,  dal  propa- 
gar la  sua  gloria  con  fedeltà,  dipende 
in  te  ogni  tuo  bene  : ma  se  non  li  muo- 
ve il  bene  che  a te  risulta  dal  tenerti 
qual  tralcio  stabile  in  lui,  come  in  vile 
amante;  ti  muova  almeno  il  male  il  qual 
ti  verrà dall'abbandonarla. 

(1)  L'zerh.  13.  4.  (S)  Eieeh.  15.  0. 
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IX. 

Dixerunt  animae  tuae : incurvar e,  ut  Iranteamus. 
Et  potuùli,  ul  terram,  corpus  tuum%et  quoti  ri am 
tran«etinii6tt«  (U.  51.  23). 

I.  Considera  come  si  sono  ritrovati 
talora  di  personaggi  ancora  eccelsissi- 
mi. i quali  han  servito  a diversi  barba- 
ri re  infìn  di  sgabello,  con  lasciarsi  da 
lor  calcar  per  fasto.  Ma  se  I’  han  fatto, 
l'hanno  fatto  sforzati,  siccome  fu  di  un 
imperador  Valeriane,  vinto  in  battaglia 
da  Sapore  il  superbo,  re  della  Persia. 
Dove  mai  si  ritroverà  che  uno  il  quale 
è padrone  ancora  assoluto  di  se  mede- 
simo, si  contenti  di  prestare  ad  altri  un 
ossequio  cosi  obbrobrioso  9 Eppurque- 
sto  è quell’ossequio  che  tante  volte  bai 
tu  prestato  a'  demoni  tuoi  tentatori  : 
Dixerunt  animae  tuae:  incurvare,  ut 
transeamus.  E tu  c’hai  risposto?  Nulla 
con  le  parole  ; ma  tanto  più  dimostran- 
do co’  fatti  di  avere  a grado  la  loro  i- 
stanza:  Posuisti.  ul  lerram,  di  subito 
corpus  luum  , et  quasi  viam  trameun- 
libus.  Ecco  però  come  i demoni  tentan- 
doti non  han  tanto  di  autorità  , che  ti 
possano  mettere  i piedi  addosso,  se  tu 
non  vuoi:  Dixerunt  animae  luae:  in- 
curvare, ul  transeamus.  E perchè  Jixe- 
runt  ? perchè  non  possono  far  mai  si , 
che  t’ incurvi  a dispetto  tuo.  Possono 
eglino  rappresentarti  sibbene  il  loro  de- 
siderio, istigarti,  incitarti,  persuaderti, 
ma  non  possono  violentarti.  E confor- 
me a ciò  non  affermasi  qui  di  le,  che 
coactus  es  ponere,  ut  lerram,  corpus 
tuum,  ma  che  posuisti,  perché  di  tua 
lilierissima  volontà  li  sei  tu  contentato 
di  compiacerli.  E mira  se  ti  sei  conten- 
tato assai  facilmente!  non  hai  nemme- 
no aspettato  ch’cssi  a ciò  ti  stringesse- 
ro con  l’ assalto  di  persuasioni  o istanti 
o iterate.  Ti  bastò,  a compiacerli,  che 
tei  dicessero:  Dixerunt,  et  jiosuisli : 
tanto  alla  lor  suggestione  corrispose 
prontissimo  il  tuo  consenso  ! E tu  non 
li  confondi  di  te  medesimo  in  ripensa- 
re che  tu,  cristiano,  il  quale  ti  truovi  in 
dignità  tanto  supcriore  ai  demoni,  quan- 
to un  figliuolo  di  re  è superiore  a quei 
che  dal  re  son  tenuti  schiavi;  tu,  dico, 
sii  giunto  a un  segno  di  abbiettezza,  di 
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avvilimento,  che  supera  ogni  credenza? 
Oh  che  rossore  dovrebbe  essere  il  tuo. 
Tu  da  le  stesso  andarti  a porre  sotto  le 
fetide  piante  di  que’  diavoli  che  a te 
toccava  per  altro  di  calpestare  ! Con- 
culca, anima  mea,  robustos  *. 

II.  Considera  come  i demoni,  nell'at- 
to stesso  il  qual  fan  di  tentarti,  vengo- 
no a confessar  la  tua  dignità , mentre 
dicono  che  ti  curvi:  Incurvare,  ut  Ironr- 
eamus.  E eli’  è il  curvarsi,  se  non  che 
il  volere  da  alto  spontaneamente  dive- 
nir basso  ? E questo  è ciò  che  preten- 
dono i demoni  da  le  nel  tentarti  al  ma- 
le : pretendono  che  ti  abbassi  a prezza- 
re i beni  terreni,  ed  a procurarli,  nulla 
più  ricordevole  dei  celesti  per  cui  sei 
nato  Ma  nota  la  lor  malizia.  Certa  cosa 
è che  i demoni  vogliono  da  te  sempre 
il  pegeio  che  sia  passibile  ; vogliono  che 
li  getti  a terra  prosteso  sotto  i lor  pie- 
di, che  ponas,  ut  lerram,  corpus  tuum: 
eppure  solamente  li  chieggono  che  ti 
curvi  : Incurvare  ; perchè  lai  è la  lor 
massima  universale  : addimaudare  uà 
principio  solo  di  male  che  non  |>ar  gran- 
de, un  guardo,  un  ghigno,  un  alTeltoai 
pomo  \ ietalo,  come  addimandarono  ad 
Èva  : tanto  son  certi  che  se  quel  poco 
essi  ottengono,  ottengon  tutto  mercé  la 
somma  facilità  c’ha  ciascuno  in  passare 
nel  male  da!  poco  al  mollo  ! Dixerunt 
animar  tuae:  incurvare,  ut  transeamus. 
E |>crchè  a ciò  non  resistesti  animoso, 
ecco  a qual  termine  arrivasti  poi  di  vil- 
tà: Posuisti,  ut  lerram,  corpus  tuum, 
et  quasi  viam  Iranseunribus.  E non  po- 
tevi tu  contentarli  di  non  far  altro  di 
male,  che  quello  solo  il  qual  ti  fu  ricer- 
cato, che  fu  di  curvarli  a terra?  Pote- 
vi, ma  non  volesti.  Ali’ incurvarti  ag- 
giugnesti  ancora  il  prostrarli  ; eli’  i 
quanto  dire,  aggiugnesti  ogni  gran  (lec- 
calo. 

III.  Considera  clic  non  solo  aggiitgne- 
sti  ciò;  ma  di  più  aggiugnesti  lo  siate 
fermamente  a terra  prostrato,  non  al- 
trimenti che  se  a'dcmoui  volessi  servir 
di  terra,  e di  terra  vile,  quei  è quella 
che  si  calpesta.  Quindi  è chequi  notisi 
dice  che  posuisti  in  lerram  corpus  tuum, 
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ma  che  posuiili  ul  terroni  ; e affinché 
sappiasi  di  qual  terra  si  parli,  si  attin- 
gile subito  et  quasi  viam  transeuntibus. 
La  terra  erbosa,  qual  è quella  di  un 
prato,  di  una  corte,  di  un  campo,  è ter- 
ra senza  dubbio  ancor  essa,  ma  di  ri- 
serbo, dove  però  non  si  permette  a chi 
vuole  di  mettervi  i piedi  sopra:  quella 
dove  ciò  si  permette  con  liberti,  é so- 
lamente la  terra  di  una  via  pubblica. 
E a questo  medesimo  d'ignominia  sei  tu 
voluto  arrivare,  a far  di  te  come  una 
pubblica  via,  per  cui  fosse  lecito  a’tuoi 
nimici  lo  scorrere  innanzi  e indietro 
quanto  volessero,  a tua  maggior  con- 
fusione. E tal  è lo  stato  a cui  finalmen- 
te arrivano i peccatori:  Ponunt,  ul  ler- 
ram, corpus  suum , col  peccato  attuale 
da  lor  commesso;  et  ponunt  quasi  viam, 
con  l’abituale. 

IV.  Considera  come  lo  stato  di  pec- 
catore abituale  è quello  al  quale  i de- 
moni veramente  sospirano  di  ridurti, 
mercé  la  voglia  eh’  essi  hanno  di  non 
levarti  giammai  di  dosso  i lor  piedi 
per  tutti  i secoli.  Eppure  da  principio  ti 
chieggono  un  puro  passo:  Incurvare,  ut 
transeamus.Non  sei  però  un  insensato, 
se  tu  ti  lasci  ingannar  con  si  ria  lusin- 
ga ? Farai  questo  peccato , essi  dicono, 
e dipoi  ti  confesserai.  E con  ciò  sembra 
che  puramente  èssi  chiegganti  di  pas- 
sare: non  può  negarsi.  Ma  fidati,  e poi 
vedrai:  il  passo  che  concedesti,  diver- 
rò come  il  passo  di  una  v ia  pubblica, 
cioè  passo  permanente,  passo  per|ietuo, 
passo  che  dovrà  metterti  a tanto  di  ser- 
vitù, quanto  la  dimora.  E tu  vorrai  lor 
concedere  un  passo  tale  ? Ai  nemici  giu- 
rati, ai  traditori,  ai  tiranni,  agli  assas- 
sini di  strada  non  si  dà  passo  : e tali  so- 
no i demoni  tuoi  tentatori,  se  sai  cono- 
scerli. 

X. 

X ne  il  homo  utrmm  amore  an  odio  dignut  sii;  ted 
omnia  in  futmrum  cervanlur  incerta  (Ec.  9. 1 . el  2). 

f.  Considera  come  I’  ecclesiaste  non 
parla  in  questo  luogo  di  qualunque  ge- 
nere d’uomini  o giusti  o peccatori  che  e- 
glinosieno;  parla  de’giusli,  perchè  i pec- 
catori sanno  apertamente  d’essere  degni 
d’odio;  ma  i giusti  non  sunno  apertamen-  i 


te  d'essere  giusti,  e però  nemmen  sanno 
apertamente  d’essere  degni  di  amore.  E 
la  ragion  della  differenza  si  è,  perché  il 
peccato  è tutta  opera  nostra  ; e però  fa- 
cilmente noi  possiamo  sapere  se  ne  sia- 
mo rei.  La  grazia  infusa  e inerente,  che 
ci  fa  giusti,  tutta  è opera  di  Dio,  ed  o- 
pera  intima,  ed  opera  impercettibile;  e 
cosi  non  possiamo  saper  se  ne  siamo  a- 
dorni.  Sappiamo  noi  belisi  che  questa 
infallibilmente  si  conseguisce,  quando 
sian  precedute  le  debite  disposizioni; 
ma  di  questo  chi  ci  assicura?  I canali, 
per  li  quali  in  noi  discende  la  grazia 
santificante,  sono  due  soli,  il  battesimo 
e la  penitenza  : il  primo  ci  cancella  il 
peccato  originale,  il  secondo  il  peccato 
attuale.  Quanto  al  primo,  è necessaria 
l'iutcnzion  del  ministro,  e questa  rima- 
ne a noi  occultissima;  quanto  al  secon- 
do, oltro  all'  inlcnzion  del  ministro,  è 
necessaria  dal  canto  nostro  la  detc- 
stazion  del  [leccato,  la  quale  abbraccia 
un  vero  pentimento  e un  vero  propo- 
nimento. E di  questa  chi  ci  fa  certi  che 
giunga  sino  a quel  segno  che  si  con- 
viene ? giacché  non  si  può  negar  che 
si  trova  scritto  : Cum  quaesieris  Do- 
minuta,  invenies  eum  ; ma  ancora  si 
trova  aggiunto  : Si  tamen  loto  corde 
quaesieris  eum,  et  tota  Iribulatiune  ani- 
mar luae  i : o qui  sta  I’  ambiguità. 
Nescit  adunque,  nescit  homo  utrum  a- 
more  an  odio  dignus  sii ; sed  omnia  in 
fulurum  servantur  incerta , cioè  direm 
futurum  tribunal  Chrisli.  Fin  a tanto 
che  non  compariremo  colà,  sempre  vi- 
vremo in  una  grave  incertezza  di  noi 
medesimi,  senza  neppur  saper  se  ci  sal- 
veremo. Che  però  quando  qui  si  dice 
nescit  homo  utrum  amore  an  odio  dignus 
sii,  s' intende  di  qualunque  odio.  S' in- 
tende di  quell'odio  semplice  il  qual  Dio 
porla  al  peccatore,  mentre  lo  vede  in 
peccato,  e per  quel  peccalo  lo  ha  egli  si 
bene  a sdegno,  ma  pur  lo  tollera;  eh' è 
odio  d’indignazione:  e s’intende  di  quel- 
l' odio  sommo  il  qual  Dio  gli  porta,  quan- 
do lo  vede  in  peccato,  e per  quel  [lec- 
calo non  solamente  lo  ha  a sdegno,  ma 
permette  anche  che  in  ([nel  peccato  e- 
(1}  tieni,  l.  99. 
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gli  muoia,  e cosi  si  danni;  ch’è  odio  di 
reprobazione.  E tu  ti  trovi  in  un’incer- 
tezza sì  orribile,  qual  è questa,  e non 
ti  commuovi?  Timor  et  tremor  venerimi 
super  me,  et  contexerunt  me  tenebrar  •; 
cioè  quia  contexerunt  me  tenebrar.  Ti- 
mor quanto  alio  stato  presente;  tremor 
quanto  al  futuro. 

II.  Considera  come  a prima  vista  par 
che  il  Signore  proceda  verso  noi  molto 
duramente,  mentre  ci  tiene  tutta  la  vi- 
ta nostra  in  così  profonda  incertezza, 
quando,  sol  che  volesse,  sarebbe  a lui 
tanto  facile  il  liberarcene.  Contultociò 
non  polca  forse  provvedere  egli  meglio 
al  nostro  bisogno:  perchè,  se  fossimo 
certi  del  nostro  buono  stato  presente, 
quanto  facilmente  verremmo  ad  insu- 
perbire, e cosi  a dicaderc  da  un  tale 
stato!  E se  fossimo  certi  della  nostra 
buona  fine  futura , quanto  facilmente 
verremmo  a trascurar  lo  stato  presente! 
Dirai  che  il  Signore  potrebbe  darci  al- 
l’istesso  tempo  tanta  abbondanza  di  gra- 
zia che  non  incorressimo  alcuno  di  tali 
rischi?  Sì  certamente:  ma  mentre  tut- 
tavia non  lo  fa,  segno  è che  ha  ragion 
grandissima  di  non  farlo,  più  che  di  far- 
lo. E qual  è quel  medico  che  debba 
prendere  dagli  ammalati  le  regole  in- 
torno al  modo  di  governarli  ? Egli  è che 
sa  quali  sieuo  le  più  giovevoli,  nonson 
essi.  Oh  quanto  frutto  hanno  cavato  an- 
cora i maggiori  santi  da  una  tale  incer- 
tezza, acerba  sì,  ma  beata!  Anzi  questa 
incertezza  è stata  quella  appunto  la  qua- 
le ha  dati  alla  chiesa  i maggiori  santi  : 
perchè  questa  ha  fallo  che  essi  non  so- 
lo si  mantenessero  del  continuo  umilis- 
simi innanzi  a Dio,  nelle  cui  maoi  ve- 
devano le  loro  sorti  ; ma  che  si  mante- 
nessero del  continuo  ancora  umilissimi 
innanzi  agii  uomini  che  giustamente  po- 
tei ano  giudicare  di  sè  migliori.  E quan- 
ti sono  quegli  uomini  che  tu  sprezzi , 
perchè  follemente  li  reputi  più  di  loro? 
Nescit  homo  utrum  amore  an  odio  di- 
gnus  sii  ; sed  omnia  in  futurum  servan- 
lur  incerta.  E tu  contultociò  ti  reputi 
francamente  da  più  di  tanti  che  sono 
forse  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  in  uno 
stalo  tanto  maggiore  di  grazia  che  non 
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è ’l  tuo,  e che  saranno  in  uno  forse  tan- 
to anche  maggiore  di  gloria?  Oh  che 
presunzione  insensata  ! Vidi  impira  se- 
pultos,  dice  1’  ecclosiaste  2 , qui  etiam, 
cum  adhuc  vivermi,  in  loco  rancio  e- 
rant , et  laudabantur  in  civitate  quasi 
iuslorum  operum  : e pure  erano  empi  a 
quel  tempo  stesso.  Che  sarebbe  dun- 
que, so  un  dì  si  avesse  a poter  ciò  scri- 
vere ancor  di  te  sopra  la  tua  sepoltura! 
Però  sta  umile , mentre  pendono  anco- 
ra le  cose  incerte. 

III.  Considera  come  questa  incertez- 
za, se  ben  la  ponderi,  è di  tal  prò,  che 
quando  ancora  fosse  riposto  in  tua  ele- 
zione di  uscirne,  con  ricever  da  Dio,  su 
questo  stante  medesimo,  avviso  certo 
della  tua  salute  futura,  conto ttociò  fui 
per  dire  che  non  dovresti  curartene  in 
modo  alcuno.  E )>er  qual  cagione  ? per 
dipendere  tutto  con  gran  fiducia  dalla 
misericordia  del  tuo  Signore:  Enee  Deus 
salvator  meus  ; fiducia  liter  agam , et  non 
timebo  *.  Oh  se  sapessi  che  gran  merito 
è questo,  a pensarvi  bene  ! che  van- 
taggio! che  utile!  Non  puoi  forse  fare 
al  Signore  un  onor  maggiore.  Quindi  è 
che  un  suo  servo  vere,  dopo  essere  sta- 
to più  anni  afflitto  per  la  sollecitudine 
che  gli  dava  il  pensiero  orribile  della 
sua  predestinazione , pigliò  poi  tanta 
confidenza,  che  quando  Dio  gli  avesse 
un  dì  posta  in  mano  scrittura  autenti- 
ca in  cui  lo  assicurasse  del  paradiso, 
egli  disse  a lui  con  gran  cuore  che  glie 
l'avrebbe  voluta  stracciare  in  faccia,  |*r 
seguitare  a dipendere  come  prima  dalla 
sua  bontà  sola  sola.  Basta  |iertanto  che 
tu  provi  in  te  il  testimonio  della  tua 
buona  coscienza,  la  qual  ti  dica  che  tu 
non  hai  sicurezza  di  colpa  tale  che  li 
costituisca  nello  stalo  presente  nimico 
a Dio  (perchè  allora  qual  dubbio  c'è 
che  converrebbe  andar  subito  a confes- 
sarsi ?)  ; basta  che  tu  anzi  desideri  di 
servire  a Dio  più  che  puoi  nell’  ullizio 
tuo,  di  dargli  gusto,  di  dargli  gloria  ; 
basta  die  ad  occhi  aperti  tu  non  voglia 
ammetter  colpe  neppur  leggiere:  e di- 
poi figurali  clic  il  paradiso  è per  le:  Si 
cor  nostrum  non  reprelienderil  nos,  fi- 
lli P».  M.  0.  (4)8.10.  (3)  li.  lì.*. 
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duci  am  habemus  ad  Deum  Dirai  che 
i giudicii  divini  sono  occultissimi  ; dii 
noi  sa?  ludicia  Dei  abyssus  multa*.  Ma 
però  qual  è l’ ancora  in  tanto  abisso  ? 
sempre  ricorrere  a Dio,  sempre  racco- 
mandarsi a Dio,  sempre  dir  a Dio  clic 
si  degni  di  non  permettere  che  tu  mai 
gli  sii  traditore.  Fatto  ciò,  la  fiducia  che 
fermi  in  lui  ti  varrà  più  di  qualsisia  si- 
curezza; giacché  quanto  questa  più  li 
accrescerebbe  di  quiete,  tanto  più  an- 
cor li  verrebbe  a scemar  di  merito;  E- 
rit  libi  anima  tua  in  salutem,  quia  in 
me  habuisti  fiduciam,  ait  Dominus  *. 

XI. 

Fili,  accederti  ad  tennlulem  Dei , » la  in  iuttiiia 
et  timore.  et  praepara  animar*  luam  ad  lentalio- 
nem  Eccli.  2. 1). 

I.  Considera  come  l’esaer  tentato  è co- 
mune non  solo  a’  principianti  nella  via 
del  Signore,  ma  ancora  a’  proficienti, 
ancora  ai  perfetti.  Ond'è  che  Cristo  me- 
desimo si  degnò  di  sottoporsi  ancor  egli 
alle  tentazioni,  affinchè  nessuno  le  sti- 
mi a sé  disdicevoli.  Parea  però  che  qui 
l’ecclesiastico  non  dovesse  dir  fili,  ac- 
cedens  ad  servitutem  Dei,  praepara  a- 
nimam  tuam  ad  tenlationem  ; ma  dir 
/Sii.  qui  accessisli,  per  fare  il  suo  do- 
cumento comune  a tutti.  Contuttociò 
egli  volle  dir  fili  accedens;  perchè,  se 
ancora  i proficienti , ancora  i perfetti 
possono  nello  stalo  lor  patir  delle  ten- 
tazioni, eziandio  gravissime,  i princi- 
pianti non  possono  non  patirle,  a cagion 
della  rabbia  c’  ha  il  demonio  più  fiera 
contro  coloro  che  mira  attualmente  fug- 
gire dal  suo  dominio  : Nunlialum  est 
regi  aegypliorum , quod  fugisset  popu- 
lus,  ec.  Tulitque  quidquid  in  Aegypto 
curruum  fui l , el  persecutus  eM  filios 
Israel*.  Dipoi  l’ ecclesiastico  vuol  qui 
esortare  il  giusto,  come  tu  vedi,  ad  ap- 
parecchiarsi alle  tentazioni  ; Praepara 
animam  tuam  ad  tenlationem.  E posto 
ciò,  doveva  dir  fili,  accedens-,  perchè 
qui  accessit,  e però  egli  è o prolìcientc 
o perfetto:  si  presuppone  ch’egli  si  sia 
già  apparecchiato  alle  tentazioni,  di  mo- 
do che  sappia  vincerle.  L’apparecchiar- 
si è propio  dc'priucipianli  : a cui  però, 

10  I.  lo.3.».  (2)  fi.  33.  7. 


cornea  tali,  anche  qui  rammentasi  non 
solo  cheslieno  saldi  nella  lor  giusta  ri- 
soluzione c’han  fatta  di  servire  Dio,  eli 'è 
comune  agli  altri  due  stati;  ma  che  sem- 
pre temano,  ch'è  più  speciale  del  loro; 
Sta  in  iustitia  et  limare;  perchè  in  loro 
il  pericolo  è ancor  maggiore,  attesa  l’in- 
esperienza. Che  se  poi  qui  senti  a diro 
praepara  animam  tuam  ad  tenlationem , 
e non  ad  tentaliones , non  ti  stupire  ; 
perchè  altro  da  ciò  non  vuole  inferirsi, 
se  non  che  tu  ti  apparecchi  non  tanto 
contro  di  tutte  le  tentazioni  possibili  ad 
una  ad  una,  quanto  contro  quella  for- 
ma generica  di  tentare  che  suol  usare  il 
demonio  a riguadagnarsi  quei  che  l'han 
di  fresco  lasciato  per  darsi  a Dio.  Se 
dunque  tu  ti  ritrovi  in  un  tale  stato  di 
principiante,  figurati  che  a le  sieno,  più 
che  a qualunque  altro,  diretti  quei  do- 
cumenti che  qui  ricevi. 

IL  Considera  come  la  prima  prepa- 
razione che  tu  debba  usare  contro  il 
demonio  tuo  tentatore,  ha  da  essere 
appunto  questa  ; imparar  l’arte  ch’egli 
tiene  con  quei  dello  stato  tuo.  Ma  in 
quale  scuola  potrai  meglio  tu  appren- 
dere una  tal  arte,  che  in  quella  del  de- 
serto, ove  il  maligno  non  dubitò  d’ as- 
saltare l’ istcsso  Cristo,  quasi  che  fosso 
un  soldato  anch'  egli  novello,  perchè  lo 
avea  rimirato  pigliare  allora  da  Giovan- 
ni il  battesimo  a guisa  di  penitente,  e 
passare  all'eremo?  Nota  però  come  il 
demonio  vuol  da  te  il  sommo  de’  mali 
che  sia  possibile,  ma  non  te  lo  doman- 
da mai  subito  lutto  insieme;  anzi  a po- 
co a poco,  com'  egli  fece  con  Cristo,  a 
cui  suggerì  prima  un  (leccato  minore, 
e poi  un  maggiore,  poi  un  massimo. 
Vid'egli  in  t. risto  la  fiacchezza  e la  fa- 
me di  cui  languiva  per  sì  continuo  di- 
giuno; e da  ciò  prese  opportunità  d'e- 
sortarlo  a provvedersi  di  pane,  non  già 
per  via  di  rapine  o di  ruberie,  come 
fanno  tanti,  ma  solo  per  via  men  debi- 
ta di  miracoli  senza  necessità,  che  |>ar 
poco  male;  Si  filius  Deies,  die  ut  ta//i- 
des  isti  panes  pani i.  Dipoi,  deluso  nel 
primo  assalto,  il  demonio  stimò  che 

(S)  lor.  38.  18.  (4)  K«od.  11.  S.  cl  J. 
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questo  nascesse  perchè  Cristo  fosse  già 
molto  mortificato  negli  appetiti  corpo- 
rei, che  sono  quelli  della  concupiscibi- 
le ; e però  passò  a dargli  il  secondo  as- 
salto negli  spirituali,  che  son  quelli  del- 
T irascibile;  tentandolo  a mostrar  per 
ostentazione  quanto  si  fidasse  dell’assi- 
steuza  divina  ne’ maggiori  strazi  e ne’ 
maggiori  strapazzi  ch’egli  usasse  di  sè, 
col  precipitarsi . quasi  nulla  curante 
della  sua  vita,  da  tetti  altissimi  : Si  fi- 
lius  Deies,  mille  tedeorsum.  ec.  Dipoi 
non  potendo  ottener  nè  l'uno  nè  l’altro, 
cavò  la  maschera,  e con  roderla  di  ren- 
derlo imperadore  assoluto  dell’universo 
pensò  di  trarlo  tanto  fuori  di  sè,  che, 
accecato  ad  un  tempo  dall’  ingordigia, 
dall’  ambizione,  dall’albagia,  e da  tutti 
gli  affetti  che  porla  seco  l'avidità  di  re- 
gnare, se  lo  vedesse  per  tale  acquisto 
cader  genuflesso  a’  piedi,  anche  in  atto 
di  adoratore:  Haec  omnia  libi  dabo,  si 
cadens  adoraveris  me  L Nella  prima  ten- 
tazione il  demonio  si  mostrò  sotto  for- 
ma d'uomo  che  naturalmente  moveva- 
si  a compassione  dell'altrui  male.  Nella 
seconda  si  trasliguró  da  uomo  in  ange- 
lo di  luce,  incitante  al  male  ; ma  sotto 
specie  di  bene,  autenticato  col  testimo- 
nio lin  dello  scritture  divine,  ch’egli  in- 
terpretò a favor  suo  maliziosamente. 
Nella  terza,  deposti  i raggi  di  angelo,  si 
diè  a conoscere  nel  suo  vero  sembian- 
te di  satanasso;  ond’  è che  s’  egli  nella 
prima  tentazione  e nella  seconda  disse 
egualmente  a Cristo  si  filius  Dei  es,  per- 
chè amendue  dissimulavano  il  male  ; 
nella  terza  lo  lasciò,  perch’  ella  era  di 
male  aperto.  Nella  prima  si  valse  a ten- 
tar della  debolezza,  la  quale  giudicò  do- 
ver esser  ancor  in  Cristo,  ov'egli  fosse 
puro  uomo;  nella  seconda  dell'ignoran- 
za  ; nella  terza  della  malvagità.  E così 
pur  la  prima  fu  tentazione  di  pusilla- 
nimità, quasiché  dovesse  mancar  in  sì 
gran  fame  ogni  modo  di  sostentarsi,  se 
non  si  giungeva  a cambiare  le  pietre  in 
pane.  La  seconda  di  presunzione,  qua- 
siché ne’  medesimi  precipizi , benché 
voluti,  si  dovesse  aver  tosto  pronto  il 
divin  soccorso.  La  terza  di  ribellione 
ancor  enormissima,  quasiché  a regnar  ' 


I fosse  lecito  non  solamente  conculcare 
ogni  legge  di  ragione  e di  religione,  ma 
invocare  in  aiuto  anche  satanasso:  Si 
t iolandum  ius  est,  regnandi  causa  tio- 
landum  est. 

III.  Considera  che,  come  operò  con 
Cristo,  cosi  il  demonio  a proporzione 
ancor  opera  con  qualsisia  che  si  sia  da- 
to di  fresco  al  divin  servizio;  ma  spe- 
cialmente opera  così  con  un  nobile  gio- 
vane religioso,  il  quale,  lasciato  il  mon- 
do, siasi  ridotto  al  deserto,  ch'è  quanto 
dire  ad  un  chiostro  di  perfezione.  Pri- 
ma il  demonio  gli  mette  innanzi  le  sue 
deboli  forze;  e rappresentandogli  l'au- 
sterità della  vita  in  cui  si  ritrova,  vuol 
dare  a credergli  che  senza  un  manifesto 
miracolo  non  può  campar  lungamente 
in  un  tale  stato;  e così,  qual  uomo,  mo- 
strandogli compassino  de  simi  patimen- 
ti , I’  esorta  a rallentare  il  rigore  della 
disciplina,  e lo  lenta  in  prima  di  pusil- 
lanimità. Che  se  il  demonio  scorge  che 
il  giovane  col  fervor  dello  spirito  di- 
sprezza tutto  ii  patire  che  fa  la  carne, 
anzi  ne  gioisce,  si  trasforma  d’uomo  in 
un  angelo  lumiuoso  ; ed  accrescendo 
quel  fervore  di  spirito  più  che  può,  Ciu- 
cila a non  aver  più  riguardo  di  se  me- 
desimo, a maltrattare  il  suo  corpo,  an- 
zi a fracassarlo,  con  sicurezza  di  poter 
reggere  con  l’aiuto  divino  a qualunque 
strapazzo,  a qualunque  stiazio  ; e com- 
mendandogli, su  l'ignoranza  che  in  lui 
presuppone,  il  far  cose  oltre  alle  suo 
forze,  allìnchè  manchi  in  ultimo  sotto 
il  peso,  lo  tenta  di  presunzióne.  Ma  do- 
ve tuttociò  non  riesca,  monta  il  demo- 
nio finalmente  in  furore,  e non  tirando 
più  colpi  da  dissimulatore,  ma  da  di- 
sperato, getta  la  maschera.  Pone  tutto- 
ra innanzi  agli  occhi  del  giovane  la  (iel- 
la felicità  che  si  gode  il  mondo,  il  pia- 
cere, la  libertà,  i lussi,  le  grandezze,  le 
glorie,  le  parentele,  le  dignità  ancora 
somme  a cui  si  può  giugnere  ; e con  far 
tenere  per  nulla  l' iniquità,  suggerisce 
al  misero  che  si  può  ben  pertanto  an- 
che apostatare,  e lo  tenta  di  ribellione. 
Tu  c’  hai  da  fare  ad  apprendere  bene  i 
colpi,  contro  i quali  hai  da  prepararli? 
(t)  v.  9. 
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Tener  per  fermo  che  tal  è Io  stile  dia- 
bolico : voler  il  sommo  del  male,  ma  a 
poco  a poco.  Che  però  le  prime  sue  sug- 
gestioni son  simili  a quelle  istanze,  ora 
cortesi,  or  ardite,  le  quali  fanno  i capi- 
tani ad  una  piazza  nimica,  affinchè  si 
arrenda  ; lo  ultime  sono  simili  a quel- 
l’urlo insolente  che  dà  l’esercito,  quan- 
do già  viene  con  l’armi  ignudeall’  as- 
salto. Però  tu  accingiti  fin  da  lungi  alla 
guerra,  ed  osserva  ogni  suo  progresso: 
Procul  odora  tur  bellum,  exhortationem 
ducum  et  ululatum  exercitus  *. 

IV.  Considera  che  se  la  prima  pre- 
parazion  qui  richiesta  è conoscer  l’arte 
che  suole  usare  il  demonio  in  tentare 
ogni  principiante,  la  seconda  dev'esse- 
re imparar  l’ arte  che  si  deve  anche  u- 
sare  per  rigettarlo.  E questa  si  ha  da 
imparar  nel  deserto  stesso , ponendo 
mente  alle  maniere  divine  che  tenne 
Cristo  : il  qual  però  si  sottomise  umil- 
mente a lasciarsi  assalire  dal  tentatore 
per  ammaestrarci  alla  scherma.  Primie- 
ramente, a guardare  in  universale,  tu 
scorgi  chiaro  che  nou  si  mise  Cristo  a 
contendere  col  demonio  ; ma  lo  rigettò, 
con  podestà,  con  prestezza  e con  bre- 
vità. F così  tu  non  ti  mettere  in  un  tal 
Caso  a disputar  con  que'tuoi  fantasmi, 
entro  cui  il  maligno  si  annida  per  bat- 
tagliarli; ma,  stando  forte  su  que’prin- 
cipii  di  fede  da  te  già  appresi  una  volta, 
non  cercar  allro.  Richiama  bensì  a me- 
moria sì  le  promesse,  sì  i precetti  di  Dio, 
come  fece  Cristo,  per  contrapporli  stal- 
le proferte,  sì  alle  pretensioni  diaboli- 
che ; e stimando  un  solo  detto  divino 
semplice  e schietto,  più  d’ ogni  diceria 
che  senti  addurti  in  contrario  nella  tua 
mente,  non  cooperare  all’  intenzion  del 
demonio  in  veruna  cosa,  per  minima 
eh’  ella  sia  ; perchè  questo  è quel  di- 
sprezzo che  più  gli  duole.  Scendendo 
poi  a tutte  e tre  queste  sorti  di  tenta- 
zioni in  particolare,  alla  prima  di  pu- 
sillanimità che  ti  vuol  (are  rallentare  i! 
rigor  della  disciplina,  o provvederti  di 
vestito,  di  vitto,  di  umane  soddisfazio- 
ni per  vicmen  debile,  di’:  Xan  m solo 
pane  vivit  homo,  seti  in  ornai  verbo  qttod 

(I)  Io»  39.  43.  (4)  Dtul.  8.  3.;  Miuh.  4.  4. 


procedi t de  ore  Dei*.  Clic  però,  se  ti 
manca  un  sostegno,  supplirà  l’altro. 
Non  è di  necessità  quello  che  il  demo- 
nio in  ispecie  ti  suggerisce  : ti  basta 
quel  di  cui  Dio  ti  provvede rà  col  suo 
sommo  amore.  Nel  deserto  per  quaran- 
t’anni  aulì  ebrei  mancò  il  pane  usuale, 
e supplì  la  manna.  Alla  seconda  di  pre- 
sunzione, che  per  contrario  ti  stimola 
( posta  la  fede  in  Dio  c’hai  mostrata  di- 
nanzi ) a far  delle  penitenze  su  le  tue 
forze,  e a dare  in  altri  fervori  inusitati, 
indiscreti  e mal  confacevoli  alla  condi- 
zion  dello  stato  in  cui  li  trovi,  di’:  Aon 
temabis  Dominum  Deum  luum 3.  Perchè 
sotto  la  fidanza  di  straordinario  soccor- 
so nessuno  ha  da  volere  in  un  salto 
precipitoso  arrivar  là  dove  si  può  pas- 
so passo  arrivar  per  le  vie  sicure.  Che 
se  non  sai  tali  vie,  però  ci  son  tanti  pa- 
dri spirituali  che  quali  guide  fedeli  te 
le  dimostrano.  Parla  a questi.  E alla 
terza  di  ribellione,  se  il  demonio  ti  as- 
sale con  insolenza,  tu  l’hai  da  rigettare 
ad  un  tratto  con  altrettanto  di  superio- 
rità, mandandolo  alla  malora  : Piade, 
satana.  Scriptum  est  enim:  Dominum 
Deum  luum  adorabis,  et  illi  soli  ser- 
vire Perchè  nondimeno  quest’ultima 
tentazione  è la  più  gagliarda,  stante  il 
gran  fascino  con  cui  li  possono  ludifì- 
care  la  mente  tutti  quei  beni  che  il  de- 
monio nel  mondo  ti  rappresenta  con- 
giunti insieme,  sian  di  piaceri,  sian  di 
ricchezze,  sian  di  riputazione,  sian,  se 
tanto  è possibile,  ancor  di  regno;  nota 
che  il  demonio  fa  pure  a te,  come  a 
Cristo  ; ti  mostra  i beni  del  mondo,  ma 
non  i mali  ; l’allegrezze,  ma  non  i cre- 
liacuori  ; le  altezze,  ma  non  le  cadute; 
le  rose,  ma  non  le  spine.  E così  ti  sco- 
pre, è ver,  ciò  che  alletta  ad  amare  il 
mondo,  ma  ti  asconde  ciò  che  ritrae  : 
Ostendit  ei  oroma  regna  muntli,  et  glo - 
riam  eorum* , ma  non  miserias  eorum. 
Dipoi  non  vedi  le  bugie  manifeste?  Di- 
ce di  poterò  a te  dar  ciò  che  non  è suo. 
Egli  è tanto  mal  ridotto,  che  geme  del 
continuo  rabbioso  in  catene  di  ferro  e 
in  ceppi  di  fuoco.  E contultociò  ti  pro- 
ni Dcul.  6. 16  ; tlaltb.  4.  7. 
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mette  di  farti  in  terra  beato,  se  tu  lo 
adori.  Oh  che  falsità  dettile  appunto  di 
satanasso!  Non  ci  vuol  dunque  su  que- 
sto punto  a scacciarlo  altra  risposta  mi- 
gliore. che  un  rade,  satana:  dacché 
qui  sì  chiaro  si  scuopre  da  tanti  Iati  per 
quel  eh’  egli  è , maligno,  menzognere, 
sfacciato,  e allettatore  sacrìlego  di  quel 
culto  che  solo  a Dio  si  conviene.  E ciò 
vuol  da  te  l'ecclesiastico  mentre  dice  : 
Fili,  accedens  ad  servitutem  Dei,  sta  in 
iustitia  et  timore,  et  praepara  animata 
tuam  ad  tentationem.  Vuol  che  tu  sap- 
pia che  il  nimico  ha  quanto  prima  da 
venir  teco  a duello,  c che  però  tu  vadi 
prima  a imparare  i colpi  maestri  ch’egli 
dovrà  tirare,  c tu  dovrai  rendere  : E- 
quus  paratur  ad  diem  belli;  Dominus 
autem  salvtem  tributi  *. 

XII. 

Acuiti  homo  ai  cor  altum.  >1  txaltabilur  Dotti 

(Pi.  63.  «). 

I.  Considera  come  queste  parole  da 
alcuni  si  pigliano  in  senso  reo,  che  for- 
s’è  il  più  conforme  alla  lettera;  ed  allo 
ra  hanno  doppio  significato.  Perchè  per 
cuore  può  intendersi  l' intelletto,  con- 
formo a quello:  Obscuratum  est  insi- 
piens  cor  eorum 1 ; e per  cuore  può  in  - 
tendersi  la  volontà,  conforme  a quel- 
l'altro:  Cor  suum  posucrunt  ut  atlaman- 
tem  i.  Se  tu  per  cuore  intendi  qui  l’in- 
telletto, allora  il  senso  di  queste  voci  si 
è,  che  quando  I’  uomo  vuol  troppo  in- 
nanzi avanzarsi  col  lume  suo  naturale 
ad  investigare  i misteri  altissimi  della 
Trinità,  della  provvidenza,  della  prede- 
stinazione, della  grazia,  ed  altri  si  fatti, 
che  Dio  riserbaci  a discoprir  solo  in  cie- 
lo, allora  Iddio  col  fuggire  da  lui  si  sol- 
leva tanto  più  in  su,  finché  rendasi  im- 
percettibile, come  farebbe  un  galeone 
incalzalo  da  una  feluca  su  I'  oceano. 
Sicché  bisogna  che  la  feluca,  dappoi 
che  si  è discostata  alquanto  di  terra  per 
seguitarlo,  ritorni  indietro,  confessan- 
do umilmente  la  sua  fiacchezza  ; eh'  è 
ciò  che  han  fatto  quei  più  modesti  fi- 
losofi i quali  dopo  discorsi  lunghi  han 

(IJ  Pro».  SI  31.  (8)  Rorn.  1.81. 
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conchiuso  clic  le  cose  divine  sono  su- 
periori all’  umana  capacità  : Ecce  Deus 
rnagnus,  vincer u scientiam  nostram  * ; 
o bisogna  che  quando  il  voglia  segui- 
tar tuttavia  con  temerità,  giunta  all’al- 
to, non  solo  il  perda  interamente  di  vi- 
sta, ma  ancor  si  anneghi  ; ch’è  ciò  c'hau 
fatto  quei  filosofi  audaci  i quali  svani- 
rono ne’  lor  superbi  pensieri:  Evanue- 
runt  in  coyitationibus  suis  i ; e perchè 
non  giunsero  a capir  le  cose  divine,  ar- 
dirono di  negarle,  con  dire  infino  in 
cuor  loro  che  Dio  non  v’è:  Dixitinsi- 
piens  in  corde  suo:  non  est  Deus  * : e con 
dirlo  talvolta  non  pur  nel  cuore,  ma 
nelle  conversazioni,  ma  nelle  cattedre, 
come  farebbe  quella  feluca  insolente  la 
qual  dicesse  che  il  galeone  non  è a II  ri  - 
mente  nel  mare,  com’  altri  pensa,  per- 
ch'ella, più  che  lo  seguita,  mcn  lo  vede. 
Ecco  qui  dunque  ciò  che  in  prima  vuol 
dire:  Accedei  homo  ad  cor  altura,  et 
exaltabitur  Deut;  vuol  dire  accedei  ho- 
mo ad  cor  altum,  ut  intelligat  inscru- 
tabilia  Dei;  et  exaltabitur  Deus  fugirnt 
ab  homine  ; ch’è  ciò  che  volle  intende- 
re l’ecclesiaste  ’ in  quelle  parole:  IHxv 
sapiens  e/peiar  ; et  ipsa  (sapieulia)  lun- 
gius  recessit  a me  multo  magie  quam 
erat.  Che  se  tu  per  cuore  qui  intendi  la 
volontà,  allora  il  senso  di  queste  voci 
si  è,  che  quando  1'  uomo  con  profonda 
malizia,  qual  è la  propia  de’  politici  i- 
niqui,  pretende,  per  dir  così,  di  restar 
supcriore  a Dio  nelle  sue  operazioni, 
Iddio  si  leva  più  di  lui  tanto  in  su  con  a- 
vantaggiarlo.  che  fa  riuscire  l’opposto  di 
quel  che  I’  uomo  avea  tentato  di  mac- 
chinar contro  Iddio  : Adduci t consiha- 
rios  in  stullum  finem  *:  siccome  appar- 
ve già  nella  vendita  di  Giuseppe,  ne' 
trattati  di  Amano,  nelle  trame  di  Achi- 
lofello,  e sopratutto  nel  consiglio  che 
presero  i folli  ebrei  di  mettere  Cristo 
in  croce,  menlr'essi  per  quelle  vie  ven- 
nero appunto  a rendere  il  nome  di  Ge- 
sù più  glorioso  al  mondo,  per  cui  ten- 
tarono di  farvelo  eternamente  rimane- 
re infame  : Scrutati  sunl  iniquilates  : 
defecerunl  scrulanles  scrutinio  ».  E co- 

(G)  ri  13.  t.  <7;  7 24.  ri  23. 
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si  ecco  dò  che  appresso  vuol  dire  : Ac- 
cedei homo  ad  cor  altum,  et  exaltabitur 
Deus  ; vuol  dire:  Accedet  homo  cui  cor 
altum,  ut  eludat  Deum,  et  Deus  rxalta- 
bitur supereminens  homini.  Che  dici  tu 
pertanto?  Che  cuore  è il  tuo?  Sei  u- 
mile  d’intelletto,  ed  umile  al  tempo 
stesso  di  volontà  ? Se  non  sei  tale , tie- 
ni pur  per  indubitato  che  Dio  si  farà 
beffe  di  te,  come  se  la  fa  del  continuo 
di  tutti  quei  che,  ad  imitazion  de'  gi- 
ganti di  Babilonia,  vogliono  alzare  an- 
cor essi  la  loro  torre  da  giugnere  su  le 
nuvole:  Accedet  homo  ad  cor  altum , et 
exaltabitur  Deus. 

11.  Considera  come  da  altri  queste 
parole  si  pigliano  in  senso  buono  : ed 
allora  significano,  cbe  quando  I'  uomo 
con  intelletto  non  curioso,  ma  pio,  si 
mette  a contemplar  la  grandezza  del  suo 
Signore,  più  che  uè  intende,  più  cono- 
sce che  restagli  ancor  da  intendere:  Su- 
pervalebit  enim  adhuc  •.  Perchè  a quei 
che  lo  cercano  con  superbia,  Iddio  s’in- 
nalza al  tempo  stesso,  e si  asconde  nel- 
la sua  luce.  A quei  che  lo  cercano  per 
divozione , Iddio  si  scuopre  al  tempo 
stesso,  e s'innalza:  sicché  si  dà  a cono- 
scere sempre  più,  ma  sempre  più  da 
lontano:  Unusquisque  intuetur  procuP: 
a segno  tal  che  lo  spirito  resta  assorto 
in  ammirazione  di  tanta  gloria  ; e dive- 
nuto come  un'aquila  al  sole,  più  che  sa 
di  Dio,  più  confessa  che  ne  sa  meno;  e 
più  che  confessa  di  saperne  meno,  più 
invogliasi  di  saperne  : tanto  è lo  splen- 
dore clic  scorge  ad  un  medesimo  tem- 
po in  oosl  bel  volto,  e tanta  è I’  eleva- 
tezza : Accedet  homo  ad  cor  altum,  et 
exaltabitur  Deus;  cioè  accedei  homo  ad 
cor  altum,  ut  contempletur  celsitudi- 
nem  Dei;  et  exaltabitur  Deus  apparens 
celsior.  E ciò  se  per  cuore  qui  tolgasi 
l’ intelletto.  Che  se  per  cuore  si  tolga 
la  volontà,  il  significato  si  è che  quanto 
l’uomo  più  s'  alza  ad  amare  Dio,  tanto 
più  Dio  gli  apparisce  degno  di  essere  a- 
mato  più;  e così  Dio  viene  in  un  caso  tale 
ad  alzarsi;  non  in  se  stesso,  perchè  in  se 
stesso  non  può  divenir  più  alto  di  quel 
ch'egli  è,  ma  nella  stima  dell’  uomo,  il 

(!)  tedi.  io.  33.  (5)  lob.  5G  25. 


qual,  rapito  da  sì  eccessiva  bontà, fa  come 
l’ago,  che  più  che  scorge  innalzarsi  la  ca- 
lamita da  lui  diletta,  più  piglia  forze  da 
innalzarsi  ancor’  egli,  e di  andarle  die- 
tro, benché  convengagli  di  vincere  fin 
il  peso  del  proprio  corpo  con  voli  stra- 
ni. E ciò  qui  significa  : Accedet  homo  ad 
cor  altum,  et  exaltabitur  Deus:  acce- 
det homo  ad  cor  altum,  ut  alte  diligat 
Deum;  et  Deus  exaltabitur,  alitare  d ile- 
diane  dignum  se  ministrane.  Oh  se  tu 
avessi  in  questo  senso  un  cuor  alto , 
beato  te  ! Ma  come  si  acquista  un  tal 
cuore  ? con  capir  bene  che  tu  sei  fatto 
per  Dio  ; e che  però  troppo  eccessiva  è 
la  tua  viltà,  se  ti  contenti,  lasciato  Dio, 
di  restartene  sempre  al  basso,  come  fa- 
rebbe ogni  verme  dannato  al  loto:  Con- 
surge  , consurye , indurre  fortitudine 
tua.  Sion3,  per  alzarti  su  più  che  puoi. 

III.  Considera  che,  se  tu  non  intendi 
ciò  che  sia  l’estasi,  l’hai  qui  chiaro,  per- 
di’ ella  tutta  si  fonda  su  questo  detto, 
ma  tolto  nel  senso  pio.  L’estasi  è dop- 
pia : una  è d'intelletto,  l'altra  di  volon- 
tà. La  prima  si  fonda  su  l’ammirazio- 
ne, la  seconda  su  l’amore  : ma  non  già 
su  qualunque  ammirazione,  o qualun- 
que amore  ; anzi  su  la  sola  ammirazio- 
ne e sul  solo  amore  di  chi  si  truovi  già 
pervenuto  ad  cor  altum.  Si  mette  l’ a- 
nima  a contemplare  altamente  si  la  bel- 
lezza, sì  la  bontà  del  suo  Dio;  e scor- 
gendola sempre  maggiore  assai  di  quel 
che  avrebbe  saputo  mai  immaginarsi, 
riman  cosi  sopraffatta  dallo  stupore, 
che  alla  (Ine  esce  estatica  ancor  di  Sé, 
come  fé’  la  regina  Saba,  veduta  già  l'al- 
ta gloria  di  Salomone  : Videns  autem 
regina  Saba  omnem  sopientiam  Salo- 
monis,  ec  ,non  habebat  ultra  spiritum*. 
E quivi  formasi  l’estasi  eh’ è d'intellet- 
to. O veramente  si  mette  l’anima  a con- 
templar la  bellezza  e la  bontà  del  suo 
Dio;  e Dio,  toccandola  nel  più  profon- 
do dd  cuore,  la  tira  a sé  con  un  amor 
sì  soave,  ch’ella,  non  potendo  più  reg- 
gere a tal  dolcezza,  convienche  partasi 
in  certo  modo  da  sè,  per  unirsi  a lui, 
che  a sè  da  lungi  la  chiama  con  quelle 
voci  eoo  cui  già  chiamava  la  sposa  : 
(5)  Is.  52.  t.  (4)  5.  tic;.  IO.  4.  «5, 
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Surge,  propera,  amica  mea.  et  veni  •.  E 
qui  si  forma  quell’  estasi  ch’è  cliiamata 
di  volontà.  In  ambedue  accedit  homo  ad 
cor  alluni,  sì  nell’ ammirazione,  si  nel- 
l’ amore  ; perché  alta  vuol  esser  I’  am- 
mirazione, ed  alto  l'amore.  E in  amen- 
due  Deus  ex allatur  super  hominem  : 
perchè,  se  Iddio  non  si  mostrasse  sem- 
pre più  superiore  a tutta  l’ammirazione 
e a tutto  1’  amore  che  n’  abbia  l’anima, 
l'anima  resterebbe  ne’ suoi  cancelli,  co- 
me già  capace  di  lui;  nè,  uscita  d’essi, 
anelerebbe  a levar  sè  sopra  sè,  per  vo- 
lar dietro  a quel  bene  die  sta  tanl’alto: 
Quamobrem  elegit  sus/iendium  anima 
meai.  Se  gli  vola  dietro,  è perchè  lo  ve- 
de avanzarsi  sempre  più  su  di  quel  che 
ci  vuole  a raggiugnerlo  : Accedei  homo 
ad  cor  allum,  et  rxaltabitur  Deus. 

IV.  Considera  come  quest’estasi  dian- 
zi dette  vanno  ordinariamente  tra  loro 
unite,  non  potendo  avvenire  che  il  Sol 
divino,  entralo  in  un'anima,  la  illumini 
di  modo  che  non  la  infervori , o la  in- 
fervori di  modo  che  non  la  illumini.  E 
cosi  l’ammirazione  accende  l’amore,  e 
l'amore  aumenta  l’ammirazione.  Con- 
tuttociò  non  sono  tanto  quest’estasi  le 
medesime  , che  non  possano  andar  di- 
vise. E la  ragion  è,  perchè  ad  amar 
Dio  su  la  terra  non  è necessario  cono- 
scerlo, quanto  si  ama.  Può  il  calore  che 
vien  dal  Sol  divino  essere  non  di  rado 
maggiore  del  suo  splendore.  Ond’è  che 
una  semplicissima  vecchiarella  può  a- 
mar  Dio  più  di  quel  che  l’amino  molti 
teologi  insigni,  che  senza  dubbio  il  co- 
noscono più  di  lei,  come  a frate  Egidio 
allenilo  san  Bonaventura.  Però  dove 
l’ammirazione  eccede  l’amore,  si  attri- 
buisce l'estasi  all'  intelletto  ; e dove  l'a- 
more eccede  l'ammirazione,  si  attribui- 
sce l’estasi  alla  volontà.  L’estasi  d' in- 
telletto con  poco  amore  non  è impossi- 
bile, perchè  può  essere  puro  dono  di 
Dio;  ma  non  è solilo  darsi;  e però  ell'è 
più  sospetta  ; sì  perchè  può  mescolar - 
visi  molto  di  naturale,  e sì  perchè  sog- 
giace alle  illusioni  diaboliche;  potendo 
di  leggieri  il  demonio  rappresentare  alla 
mente  mirabili  intelligenze  che  la  rapi- 
li) Cani.?.  IU.  (»)lob7.  15. 


scono,  ed  eccitare  per  più  malizia  frat- 
tanto qualche  poco  uel  cuore  d’amor 
bugiardo,  cioè  di  amore  più  tenero  che 
virile.  L’estasi  della  volontà  è più  sicu- 
ra, se  l’amor  sia  tale  però  che  appari- 
sca eguale  nell’orazione  e nell'operc. 
Perciocché , quando  nell'orazione  l’a- 
more è sì  poderoso , che  può  cavar 
quasi  l'anima  fuor  del  corpo  a [lardella 
morte  ; anzi  può  far  talora  che  il  corpo 
stesso,  benché  quasi  privo  di  vita,  si 
levi  da  sè  di  terra  contro  il  suo  natu- 
rale, per  correr  dietro  a nulla  più  che 
all’odore  di  quell'immenso  diletto  che 
pruova  l’anima  ; come  può  stare  che 
poi  riesca  nell’opere  un  amor  liacco? 
Anzi  conviene  che  in  queste  ancora  egli 
mostrisi  così  eccelso,  che  faccia  all'ani- 
ma adempir  la  legge  divina  con  perfe- 
zione , non  comunale , ma  eroica  ; qual 
è quella  di  chi  non  solo  sprezza  per 
Dio  volentieri  i piaceri  impuri,  i gua- 
dagni fallaci , la  gloria  falsa,  e tuli  ciò 
che  si  oppone  anche  leggermente  al  vo- 
ler divino;  ma  di  più  abbraccia  con  ani- 
mo generoso  ogni  patimento,  gode  nella 
povertà,  giubila  nelle  persecuzioni . e 
ben  dimostra  ch’egli  non  vive  più  a sè, 
ma  vive  a Dio  solo  ; anzi  con  una  fog- 
gia di  vita  estatica  vive  in  Dio,  come 
una  gocciola  che  sommersa  nel  mare 
non  è più  quella , tanto  ella  sta  quivi 
ascosa:  Quae  sursum  sunt  quuerile , 
quae  sursum  sunt  sopite;  mortui  enim 
estis  , et  vita  veslra  abscondila  est  cum 
Chrislo  in  Deo  *.  Però  là  dove  non  si 
scorge  ancora  quest'estasi  che  può  no- 
minarsi di  vita,  ogni  altra  la  qual  pruo- 
visi  al  tempo  stesso,  o sia  di  v olontà,  o 
sia  d'intelletto,  troppo  è infedele. 

XIII. 

A'fnifl  ir  sfrutti  palialur  ui  homteitìa,  atti  fur,  atri 
mainitela,  airi  ahmorum  nppriitor.  Si  fluii*»*  «I 
din  stillini*  non  embricai,  giuri  fieri  autem  //rum 
in  ufo  m.muir'  (1.  Petr,  4.  i5.  et  IO,-. 

I.  Considera  come  avendo  san  Pietro 
voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
delitti  i quali  sono  puniti  più  dalle  leg- 
gi , ha  scelti  quelli  che  sono  riputati  i 
più  vergognosi , perchè  sono  di  danno 
al  prossimo;  e però  ha  detto:  Memo  ve- 

(3)  Colo*-  ó.  I.  cl  2. 
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il  rum  paliatur  ul  homicida , aut  fur  , 
aul  maledicus  , aut  alienorum  appeli- 
tor.  Homicida  è , com’è  noto,  chi  dan- 
neggiò il  prossimo  nella  vita:  fur  è chi 
lo  danneggiò  nella  roba:  maledicus  è chi 
lo  danneggiò  nella  riputazione:  alieno- 
rum appelitor  è chi , se  non  giunse  ad 
arrecargli  tali  danni  con  l'effetto,  riu- 
scito vano,  si  studiò  almeno  e s’inge- 
gnò di  arrecarglieli  col  tentativo.  Che 
però  alienorum  appetitor  è qui  propria- 
mente come  alienorum  invasor , o ve- 
ramente inspector  ad  invadendum;  per- 
ciocché la  legge  non  si  stende  a discu- 
tere i desiderii,  ma  gli  attentati.  E que- 
sti delitti  sono  tulli  vergognosissimi  ; 
perchè  dipendendo  la  stabilità  degli 
stati  dalla  giustizia  scambievole  che  gli 
uomini  si  mantengono  tra  loro , è do- 
vere che  chi  la  rompe,  sia  non  solo  pu- 
nito con  quei  supplizi  i quali  sono  evi- 
tabili con  la  fuga,  ma  con  l'infamia,  la 
quale  arriva  per  tutto:  Audierunt  gen- 
ies ignominiam  tuam  C Però  nemo  ve- 
strum  paliatur  ut  homicida , jaut  fur, 
aut  maledicus,  aut  alienorum  appelitor, 
dice  san  Pietro;  perchè  essendo  questo 
un  patire  qual  uomo  ingiusto,  è conse- 
guentemente un  patir  qual  disonorato. 
Non  così  già  succede  poi  nel  patire  qual 
cristiano.  L'essere  cristiano  è cosa  di 
gloria  somma  , e conseguentemente  è 
cosa  ancora  di  gloria  somma  il  patir  co- 
me cristiano:  conciossiachè  il  male  della 
vergogna  non  consiste  nei  riceverla  ; 
consiste  nel  meritarla:  Si  quid  patimini 
prupter  iuslitiam,  beati  J.  Che  l’essere 
cristiano  sia  cosa  di  gloria  somma , è 
manifestissimo;  perchè  ciò  non  solo  è 
mantenere  a ciascuno  la  sua  giustizia , 
ma  ancor  la  carità  : In  hoc  cognoscrnt 
omnes,  quia  diicipuli  mei  eslis,  si  dile- 
clionem  habueritis  ad  incicem  *.  E cosi 
non  solo  è non  danneggiare  il  prossimo 
nella  vita,  come  fa  l’omicida,  ma  ancor 
salvargliela  , a costo,  se  bisogni , infin 
della  propia;  e non  solo  è non  danneg- 
giare il  prossimo  nella  roba,  come  fa  il 
ladro,  ma  ancor  donargliela,  con  ispo- 
gliare  fin  sè  per  vestire  altrui  ; e non 
solo  è non  danneggiare  il  prossimo  nella 
(1)  ter.  4G.  1*.  (ì)  I.  rei.  3.  t«.  (3)  lo.  13.  36. 


riputazione , come  fa  II  detrattore , ma 
ancor  accrescergliela , con  cedergli  fin 
gli  onori  talvolta  dovuti  a sè.  E si  può 
trovare  mai  gloria  maggiore  di  questa? 
No  certamente.  Adunque  qual  maggior 
gloria,  che  il  patire  per  esser  cristiano, 
eh’  è (pianto  dire  per  essere  professor 
di  si  bella  legge?  Si  aulem  ut  christia- 
nus  (cioè  si  paliatur  ut  christianus ) 
non  erubescat  ; perchè  , quantunque 
Tesser  punito  sia  cosa  nel  suo  genere 
di  vergogna  , npn  è più  tale  quando  la 
punizione  non  solo  è fuor  di  ragione  , 
ma  ancora  contro.  Erubescite  super  viis 
t estris  domus  Israel , dice  il  Signore  *; 
non  super  opinione  aliena  , ma  super 
mi  vestii».  Che  sarebbe  però , se  tu 
operassi  tutto  il  contrario  di  ciò?  e non 
temessi  di  meritar  la  vergogna,  temessi 
di  riportarla? 

II.  Considera  quanto  l'apostolo  sia 
discreto.  Non  dice  che  Tuoni  non  si  af- 
fligga quando  gli  accade  patire  alcuna 
ignominia  come  cristiano;  dice  solo  che 
non  se  ne  vergogni:  Non  erubescat  Noli 
dice  che  non  se  ne  affligga,  perché  ben 
sa  egli  che  il  senso  vuol  fare  qualche 
poco,  ancora  ne’  santi,  l'uffizio  suo;  ma 
dice  che  non  se  ne  vergogni,  perchè  sa 
ancora  che  se  il  senso  vuol  fare  in  essi 
l'uffizio  suo,  lo  dee  fare  altresì  con  mo- 
derazione: e però  se  risveglia  in  loro 
qualche  rincrescimento  del  mal  che 
soffrono . ancora  come  cristiani , nou 
dee  risvegliare  vergogna;  perchè  la  ver- 
gogna negli  uomini  sensati  dev’essere 
solamente  di  ciò  eh' è vituperabile , 
benché  fino  a tanto  che  la  virtù  in  loro 
è fiacca,  sia  qualche  poco  ancora  di  vi- 
tupero ; e però  abbiano  ad  ora  ad  ora 
bisogno  di  chi  gl  inanimi  a non  temer- 
lo: Nolite  timere  opprobrium  hominum*. 
Se  però  niuno  di  tutti  quei  che  patisco- 
no senza  colpa,  ha  mai  da  vergognarsi 
di  un  tal  patire  (come  han  voluto  fino 
■ filosofi  stessi),  ma  T ha  da  disprczza- 
rc  con  cuor  magnanimo  ; quanto  meno 
chi  patisce  come  cristiano,  cioè  patisce 
per  sostenere  Toner  di  Cristo , patisce 
per  la  pietà,  patisce  per  la  pudicizia, 
patisce  per  la  carità , patisce  per  non 
(4)  Eiecb.  36.  32.  (DJ  U.  31. 7, 


Digitized  by  Google 


571  LA  MANNA  DKLL'ammA 


lasciar  tra  le  genti  allignar  gli  errori. 
Ha  il  cristiano  da  calpestare  la  gloria  di 
questo  mondo,  come  fragile,  come  fal- 
sa ; e ha  da  gloriarsi  nella  speranza  di 
quella  gloria  che  gli  verrà  poi  nell'altro 
Come  a figliuolo  di  Dio  : Gloriamur  in 
epe  glorine  filiorum  Dei  Qual  cagione 
ha  dunque  egli  di  vergognarsi  per  quel- 
la gloria  che  gli  è levata  ingiustamente 
di  qua , mentre  quella  gloria  che  gli  è 
levata  ingiustamente  di  qua,  gli  dovrà 
valere  ad  accrescere  tanto  quella  che 
gli  verrà  si  giustamente  di  là?  Più  ch’e- 
gli è vituperato  come  cristiano,  più  cre- 
sce nella  speranza  di  una  tal  gloria  ; e 
però  tanto  meno  allora  ha  da  vergo- 
gnarsi , quanto  più  vien  vituperato  : Si 
aulem  ut  christianus  non  erubescal. 

111.  Considera  come  però  appunto  san 
Pietro  non  è contento  che  chi  patisce 
qual  cristiano  , non  si  vergogni , non 
erubescat : vuole  ch'egli  di  piii  glorifi- 
chi Dio , e il  glorifichi  in  un  tal  nome 
appunto  di  cristiano  : Glorificet  aulem 
Deum  in  irlo  nomine.  Ma  che  vuol  dire 
glorificarlo  in  tal  nome?  Vuol  dire  glo- 
rificarlo con  istar  saldo  tra  le  ignomi- 
nie nel  nome  di  cristiano?  si;  ma  non 
basta:  vuol  dir  di  più  glorificarlo  col 
non  far  cose  tra  esse  che  disconvenga- 
no a chiunque  porla  un  tal  nome.  Se 
quando  tu  patisci  alcun  vitupero  che  ti 
vien  fatto  come  a cristiano,  o sincero  o 
retto  o religioso  o zelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quelli  che  te  l’ han 
fatto;  se  li  alteri , se  ti  adiri,  se  inte- 
riormente tu  brami  loro  alcun  male  , 
onde  manifestisi  che  il  cielo,  col  punir 
essi,  difende  te;  si  può  dir  che  patisci 
un  tal  vitupero  da  cristiano?  Glorificai 
Deum  in  islo  nomine  ? no  certamente  ; 
perchè  la  legge  di  Cristo  t’insegna  a 
pregar  per  coloro  che  ti  calunniano; 
t' insegna  a benedirli , t’insegna  a be- 
neficarli , t' insegna  ad  amarli , ancora 
dopo  tutte  le  ingiurie  più  orribili,  come 
prima,  cioè  come  ami  le  stesso.  Adun- 
que questo  hai  da  fare.  Se  lo  farai , 
buon  |)er  te  : allora  si  che  glorificherai 
il  tuo  Signore  come  si  conviene;  perchè 
qual  gloria  può  egli  riportar  da'  suoi 
servi  maggior  di  questa,  veder  clic  per 


amor  suo  si  contentino  essi  amar  colo- 
ro da'  quali  furono  non  pur  ofiesi,  ma 
oppressi?  e per  qual  cagione?  sol  per- 
chè vollero  salvar  con  petto  di  cristiani 
veraci  il  suo  onore  a Cristo.  Quindi  è 
che  da  tutti  i martiri  fu  senza  dubbio 
glorificato  il  Signore  infinitamente;  ma 
da  chi  più  ? da  quei  che  tra’  tormenti 
medesimi  arrivarono  a rendere  ben  per 
male  ai  tormentatori,  ora  discacciando 
dal  corpo  stesso  di  que’  crudeli  il  de- 
monio , ora  sanando  loro  la  vista  , or 
salvando  loro  la  vita,  or  costituendoli 
credi  di  quanto  avevano , come  fece  il 
gran  vescovo  san  Cipriano  con  quel 
carnefice  che  slava  già  col  ferro  alzato 
a spiccargli  il  capo  dal  busto.  Aspira 
ancora  tu  nel  tuo  stato  ad  imitar  più 
che  puoi  così  degni  esempi:  X oli  vinci 
a malo,  seti  vince  in  bona  malum  *:  e al- 
lora nel  patire  qual  cristiano,  non  solo 
glorificherai  Dio  semplicemente,  come 
fa  chi  non  però  lascia  di  professarsi  cri- 
stiano; ma  lo  glorificherai  col  modo  più 
nobile,  eh’  è quanto  dire,  operando  an- 
cora in  quell'alto  tanto  penoso  da  cri- 
stiano. 

XIV. 

Scmper quati  tumenles  super  tne  fluc.lui  timui  Deum, 

et  pondus  eius  ferre  non  potai  (Job  31.  33;. 

I.  Considera  quanto  vadano  ingan- 
nali tutti  coloro  i quali  si  pensano  che 
temere  il  furor  divino  sia  propio  di  uo- 
mini più  peccatori , che  sauti.  Si  può 
trovar  più  santo  uomo  di  quello  che 
fosse  Gioblie  in  qualunque  stato,  e for- 
tunato e funesto?  E pur  odi  ciò  ch'egli 
afferma  di  se  medesimo:  Semper  quasi 
lumenles  super  me  fluclus  limui  Deum. 
Non  v’  è spavento  paragonabile  a quello 
de'  naviganti  i quali  in  mezzo  all'  ocea- 
no, assaltati  d'ogni  intorno  da  turbini  e 
da  tifoni,  veggono  I onde  minacciose  ve- 
nir sopra  il  loro  legno  a portare  il  su- 
bissamento.  Oh  che  commozione  '.  oh 
che  grida!  oh  che  gemili!  oh  che  fra- 
casso! Eppur  cosi  diceva  Giobbe  di  te- 
mer sempre  sopra  di  sè  il  suo  Signore, 
quasi  flutti  gonfi,  cioè  quasi  (lutti  non 
solamente  possibili  a sollevarsi  in  lem- 
pcsla  orrenda,  ma  sollevali  Nè  ciò 
(I)  Rum.  5.  2.  Rum.  12.  SI. 
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punto  è contrarlo  alla  santità  ; anzi  è 
conformissimo  , perchè  da  questo  la 
santità  piglia  lena.  Che  cosa  è santità? 
Non  è un  disprezzo  universale  di  tulle 
le  cose  umane?  Or  ecco  donde  singo- 
larmente si  genera  un  tal  disprezzo,  dal 
veder  Dio  sopra  di  sè  quasi  iu  forma  di 
rovinosa  procella  già  già  imminente. 
Perchè,  siccome  i naviganti  in  tal  caso 
non  pensano  a conviti , non  pensano  a 
glorie  , non  pensano  a guadagni , non 
pensano  a passatempi  ; ma  pensano  a 
quello  solo  che  solo  importa . eh'  è a 
porre  in  salvo  la  vita;  così  non  ad  altro 
pensano  i santi  ancora  nel  caso  nostro, 
che  a salvar  l’anima.  Tu  vivi  per  ven- 
tura fino  al  di  d'oggi  con  un  attacco 
grandissimo  a lutti  i tieni  di  questa  mi- 
sera terra.  Che  segno  è ciò?  segno  è 
che  sempre  miri  Iddio  verso  le  come 
un  mar  tranquillo,  da  cui  non  sovrasti 
naufragio.  Miralo  in  tempesta,  e vedrai 
se  potrai  d' indi  in  poi  più  pensare  ad 
altro,  se  non  che  a salvarti,  anche  ignu- 
do sopra  una  tavola:  l’alida  noti*  tem- 
pestate iaclatis , sequenti  die  iacturn  fe- 
cerunt  *:  tanto  presto  alla  tempesta  ga- 
gliarda succede  il  getto. 

II.  Considera  come  i naviganti  in  tem- 
pesta non  si  contentano  di  sprezzare 
quanto  hanno,  per  non  perire  ; ma  le- 
vano  voci  al  cielo  cosi  pietose,  che  mai 
non  sanno  in  altri  tempi  nè  piangere  né 
pregare  con  pari  affetto.  Così  fanno  i 
santi  ancor  essi  nel  nostro  caso.  E però 
disse  Giobbe:  Semper  quasi  tumentes 
super  me  fluctus  timui  Deum , per  di- 
notare che  sempre  si  era  raccomandato 
a Dio  ne’  suoi  dì  ccn  quella  cordialità  e 
con  quella  caldezza,  come  fa  chi  si  vede 
venire  addosso  i marosi  irati:  Tamquam 
inundantes  aquae  , sic  rugitus  mrus  *. 
Vero  è che . come  i naviganti,  per  molto 
raccomandare  ch'essi  facciano  ai  cielo 
la  loro  vita  vicina  a perdersi , non  la- 
sciano di  aiutarsi  quant'anche  possono, 
e remano  , e sarpano , e sciolgono  , e 
troncano  ciò  che  occorre;  così  nel  caso 
nostro  fanno  anche  i santi,  e così  volea 
Giobbe  signilicare , sotto  metafora , di 
aver  anch’esso  operalo:  Neque  enitn  re- 
fi J Ad.  27.  18.  (2)  lob  3.  34.  (3)  lob.  37.  6. 


prehendit  me  cor  meum  in  omni  vita 
mea  *;  potè  dir  egli  : tanto  era  stato 
sempre  attento  a’  suoi  debiti.  Che  fai 
tu , mentre  nulla  ti  raccomandi,  o men- 
tre raccomandandoti  non  operi  però 
nulla  in  conformità  di  quel  che  brami 
da  Dio  col  raccomandartegli  ? È segno 
che  non  hai  linora  appreso  a gran  lun- 
ga ciò  che  siasi  il  temere  come  in  tem- 
pesta. 

III.  Considera  che  talvolta  pensi  tu 
parimente  all'ira  di  Dio,  tingendoti  di 
vederla  già  scaricare  a guisa  di  flutti 
gonfi;  ma  sopra  chi  ? sempre  su  gii  al- 
trui legni,  non  mai  sul  tuo.  Qual  ma- 
raviglia è però  se  non  ti  atterrisci?  Non 
cosi  già  fanno  i santi.  I santi  dicono 
tutti  a un  modo  con  Giobbe  : Semper 
quasi  tumentes  super  me  fluctus  timui 
Deum;  non  super  alias  , no  ; super  me: 
perchè,  siccome  eglino  sentono  bassa- 
mente di  se  medesimi,  così  tengono  per 
costante  che  quando  ardissero  d' inso- 
lentir contro  Dio,  Iddio  di  subito  li  man- 
derebbe in  conquasso,  come  un  haltel- 
lelto  insultatore  de’  turióni  e de’  tifoni 
ch'egli  ha  di  sopra.  Tu  credi  con  faci- 
lità di  dover  essere  tolleralo  paziente- 
mente ne’  tuoi  misfatti  da  Dio,  non  per- 
chè grande  abbi  la  stima  della  miseri- 
cordia divina,  ma  perchè  grande  hai  la 
stima  di  te  medesimo.  Ti  sembra  d’es- 
sere sì  ben  fornito  o di  maniere  o di 
meriti  o di  talenti . che  si  debba  a te , 
come  le , usar  più  rispetto  di  quel  che 
si  usi  al  comune  delì’uman  genere,  ne’ 
falli  stessi  die  son  commessi  da  te.  Ma 
oh  che  superbia  ben  grassa!  Prodiit 
quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum  <.  Se  a- 
vessi  fior  di  umiltà,  dovresti  subito  di- 
re anche  tu  più  di  Giobbe:  Semper 
quasi  tumentes  super  me  fluctus  (101111 
Deum  ; tanto  ti  dovresti  riputar  meri- 
tevole di  gastigo  , pronto , presto , ap- 
parecchiato di  subito  sopra  te , come  i 
flutti  in  aria  : eli’  è ciò  ch'egli  ancora 
protestò  altra  volta  a Dio  con  più  chiari 
termini  in  quelle  voci  : Verebar  omnia 
opera  mea , sciens  quod  non  parceres 
delinquenti  V-  non  già  nemini  delinquen- 
ti , trovandosi  altrove  scritto  : l'arcasn 
(4;  P».7J.  7.  (3)  kib  S).  28. 
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eix,  sicut  pareti  vir  /ilio  suo  servienti 
sibi  i;  ma  delinquenti  mi  hi;  lanto  Giob- 
be riputava»  degno  di  gastigo,  anche 
inesorabile,  in  qualunque  minima  colpa 
che  commettesse:  Si  impius  fuero,  vae 
milti  est  V 

IV.  Considera  come  questo  può  a te 
sembrare  un  timor  servile,  e però  non 
confacevole  ai  santi  grandi,  i quali  bau- 
no  a contenersi  dal  male  per  non  of- 
fendere il  loro  Dio , per  non  disgustar- 
lo, per  non  disonorarlo;  non  |>er  timore 
di  venir  da  lui  subito  gasligati  alla  pri- 
ma oifesa  leggera  che  gli  faranno.  Ma 
tu  discorri  cosi,  perchè  non  hai  pon- 
derato beDe  finora  le  parole  del  santo 
Giobbe.  Senti  come  egli  parla:  Setnper 
quasi  tumentes  super  me  fluclus  limai 
Deum:  non  dice  timui  flagella  Dei;  ma 
It'mui  Deum.  Diversa  cosa  è temere  i 
gastighi  di  Dio  ; diversa  cosa  è temere 
Dio  , abile  a gasligarci , anzi  apparec- 
chiato , come  sono  i flutti  già  gonlì.  Il 
primo  è timor  di  servi  ; il  secondo  è 
timore  ancor  di  figliuoli , i quali  dalla 
potenza  del  re  loro  padre  , dalla  retti- 
tudine, dal  rigore,  prendono  argomento 
di  apprezzar  tanto  più  l’obbligo  il  quale 
hanno  essi  di  vivere  a lui  soggetti  ; e 
però  da  un  lato  son  pronti  a baciar  la 
sferza,  ove  egli  giudichi  bene  di  gasli- 
garli;  dall’altro  sou  gelosi  di  non  com- 
muoverlo punto  a sdegno  ; e per  qual 
ragione?  perchè  quanto  un  re  è più 
armalo  di  podestà , lanto  è più  degno 
ancora  di  essere  rispettalo  da'suoi  vas- 
salli: Quis  non  timebit  te , o lire  gen- 
lium  3 ? Questo  timore  non  si  chiama 
servile,  si  chiama  riverenziale,  e si  at- 
tribuisce lino  agli  angeli  stessi  rispetto 
a Dio:  Columnae  coeli  contremiscunl, 
et  paient  ad  nulum  eius  4.  E questo  è 
il  propio  de'  santi , di  cui  però  mille 
volle  si  dice  nelle  scritture  che  lernon 
Dio  , temono  la  grandezza  di  Dio , te- 
mono la  giustizia  di  Dio,  temono  l’ ira 
di  Dio  ; ma  non  so  dove  si  dica  ancora 
che  temono  i suoi  flagelli , se  non  al 
più  in  senso  di  dichiararsi  meritevoli 
d'essere  flagellali,  cioè  come  sant’ Ago- 
stino disse  nel  colmo  della  sua  carità  : 
(1)  M «Iteti.  3.  17.  (2)  lub  IO.  13. 
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Ignem  aetemum  lineo.  Questo  è il  ti- 
more che  Giobbe  dimostrò  in  questo 
luogo;  e però  egli  disse  : Semper  quasi 
tumentes  super  me  fluclus  timui  Deum, 
et  pondus  eius  ferie  non  potui  : perchè, 
considerando  egli  la  gran  potenza  che 
aveva  Iddio  di  subissarlo  in  un  attimo, 
quasi  un  legno  fatto  giuoco  delle  tem- 
peste, si  umiliava  tutto  al  suo^ran  co- 
spetto , si  abbassava  , si  annichilava , e 
si  dichiarava  inabile  a ributtare  così 
grau  peso,  inabile  a sostenerlo,  più  che 
non  è inabile  a tanto  un  banchetto  as- 
saltato già  dall’oceano  che  gli  entra  in 
seno  : Pondus  eius  ferre  non  polui,  cioè 
/totem iam  eius . potestatem  eius;  la  quale 
è detta  qui  peso , perchè  ella  è tanta, 
che  a guisa  di  peso  immenso  non  solo 
supera  chi  che  sia.  ma  il  subissa.  Que- 
sto timor  c’  hai  qui  udito  fu  comune 
anche  a Cristo  nostro  Signore  ; anzi  in 
lui  fu  maggiore  che  in  qualunque  al- 
tro; che  però  di  lui  solo  si  truova  scrit- 
to che  ne  fu  pieno  : Heplebil  rum  spi- 
ritus  timoris  Dominiti;  perch'egli  solo 
l’ebbe  qual  si  conviene  rispetto  a Dio. 
Chi  teme  Dio  , noi  teme  come  buono, 
noi  teme  come  benigno  ; lo  teme  come 
gastigalor  degl'iniqui,  anche  severissi- 
mo. E come  tale  Cristo  pur  temè  Dio, 
non  perchè  Cristo  fosse  quanto  a sé 
capace  d'essere  gasligalo,  ma  perchè  in 
Dio  riconosceva  Cristo , in  quanto  uo- 
mo , quel  dominio  sommo  il  quale  in 
esso  risiede  di  gastigare  ogni  suo  ri- 
belle , e d’indi  si  umiliava  a lui  con 
affetto  di  riverenza  proporzionata  a si 
gran  dominio.  Nè  per  altra  ragione  dis- 
se forse  anche  Cristo  nel  suo  vangelo  : 
Timele  eum  , qui,  postquam  occideril, 
liabet  potestatem  mittere  in  gehennam6. 
Poiea  dirci  egualmente  bene:  Timete 
gehennam;  perchè  temere  l’ inferno  non 
è mal  uiuno:  conlutlociò  volle  dirci 
piuttosto  : Tintele  eum  , qui,  postquam 
occideril , habel  jroleslalem  mittere  in 
gehennam,  per  insegnarci  qual  sia  l'og- 
getto perfetto  del  timor  nostro  ; non  è 
il  gastigo  , è il  gastigalore.  Provali  ad 
amar  Dio  daddovero,  e scorgerai  quan- 
di ler.  IO.  7.  («)  toh  3tt.  II. 

(1)  la.  li.  3.  (6)  Militi.  10.  2*. 
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to  sarà  il  ino  diletto  in  conoscerlo  de- 
gno di  un  timor  tale,  qual  è il  maggiore 
che  di  niun  mai  possa  aversi  : rimar 
Domini  gloria  , et  gloriatio , et  laetitia, 
et  corona  exu Ita! ionie'.  In  nessuna  co- 
sa l’anima  santa  sperimenta  maggior  la 
consolazione , che  nel  propio  abbassa- 
mento e- nel  propio  annichilamento  ; e 
questo  abbassamento  e questo  annichi- 
lamento ella  mai  non  apprende  più, 
ette  quando  si  figura  al  cospetto  di  un 
Signor  tale,  che  la  può  subito  inabissar 
quasi  un  guscio  nel  mar  furioso  : Sem- 
per  quasi  tumentes  super  me  fluctus 
timui  Deum  , et  pondus  eius  {erre  non 
polui. 

XV. 

SANTA  TERESA 

Sterni  pulita  hirundinit,  tic  clamabo;  meditabor 
ut  columba  (ls.  38.  14). 

I.  Considera  con  quanl’ansia  l’avido 
rondinino,  dentro  il  suo  nido  , apre  la 
bocca  , gridando  verso  la  madre  , per 
notificarle  la  brama  che  egli  badici!». 
Se  ben  rimiri,  vedrai  che  fra  tutti  i te- 
neri Pulcinelli  nessuno  a proporzion 
l'apre  forse  più  largamente  Però  non 
ha  dubbio  che  egli  molto  bene  ti  vale 
a rappresentar  quella  istanza  con  cui 
tu  devi  ogni  giorno  supplicar  Dio,  quan- 
do, recitando  le  tue  orazioni  vocali,  gli 
chiedi  ciò  che  torna  spezialmente  in  prò 
del  tuo  spirito;  giacché  ciò  solo  dev'os- 
serti  il  cibo  caro:  Sicut  pullus  hirun- 
dinis , sic  clamabo.  Ma  che  vale  che  la 
lingua  a (fatichisi  in  chieder  molto  , se 
chiede  sola  ? Convien  che  la  mente  u- 
niscasi  con  la  lingua  : Si  arem  lingua, 
spintiti  meus  orai  (cioè  fìalus  meus); 
mene  autem  mea  sine  fruclu  est.  Quid 
ergo  est  ? Oraba  spirila,  arabo  et  men- 
te *.  Però  nell’  istesso  temi»  che  tu  a 
Dio  gridi  qual  avido  rondinino  , hai  da 
meditare  qual  allenta  colomba  che  man- 
da gemili  dall’ intimo  del  suo  petto: 
Ueditabor  ut  columba.  Ma  che  vuol  dir 
qui  meditare?  vuol  dir  discorrer  sopra 
ciò  che  tu  chiedi  a Dio,  e procurare  di 
jienelrar  bene  il  senso  delle  parole  che 
a lui  indirizzi,  la  forza,  il  line,  e tutto 
ciò  ette  vale  a rendere  le  istanze  lue 

(t)  EccU.  I.  II.  (3)  t.  Cor.  1A.  1*.  el  15. 
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più  giovevoli.  E non  è forse  cosa  dì 
gran  rossore  , veder  che  tu  da  tanto 
tempo  già  reciti  il  Valer  noster,  e che 
non  sii  contuttociò  giunto  ancora  ad  in- 
tenderne ben  il  senso?  Se  vuoi  però 
sapere  in  poche  parole  donde  nasca  un 
tal  male  , nasce  da  ciò  , che  tu  , qual- 
volta lo  reciti,  gridi  qual  rondine,  non 
mediti  qual  colomba  : Sicut  pullus  hi- 
rundinis,  sic  clamabo;  meditabor  ut  co- 
lumba. 

II.  Considera  che  il  meditare  , par- 
lando in  genere,  altro  non  è che  il  pen- 
sare con  attenzione.  Ond’è  che  talvolta 
è tolto  in  senso  anche  reo:  Iniquitatem 
meditatus  est  in  cubili  suo  3.  Tuttavia 
tra  noi  di  presente  è un  tal  vocabolo 
come  propio  assegnato  alle  cose  pie. 
Però  in  tre  modi  tu  puoi , per  cagion 
d'esempio , pensare  alle  petizioni , che 
hai  tuttodì  su  le  lahbra  , dei  Pater  no- 
ster. Puoi  pensarvi  senza  alcuna  sorta 
di  applicazione  al  significato  : e questo 
è un  puro  pensare.  Puoi  pensarvi  con 
applicazione  ai  significato  , ma  per  ca- 
varne qualche  concetto  ingegnoso , co- 
me si  fa  ancor  da  quei  detti  che  non 
son  sagri  : e questo  è puro  studiare.  E 
puoi  pensarvi  con  applicazione  al  signi- 
ficato, non  per  curiosità,  ma  per  ecci- 
tare in  te  sentimenti  di  divozione:  e 
questo  oggi  addimandasi  meditare.  Hai 
tu  osservato  ciò  che  succede  nei  tuo 
fiorito  orticello?  Su  le  medesime  rose 
: volan  le  mosche,  volali  le  canterelle, 
volano  le  api  : ma  molto  diversamente. 
Le  mosche  non  fanno  altro  die  passare 
di  rosa  in  rosa  : e però  di  lor  non  può 
dirsi  nulla  di  più,  senonchè  vi  volino: 
c tale  è il  puro  pensare.  Le  canterelle 
vi  volano,  e vi  si  posano  , ma  per  ca- 
varne ciò  che  vaglia  solo  a nutrirle  or- 
dinariamente: e tal  è il  puro  studiare. 
L'api  vi  volano  , e vi  si  posano  anche 
esse  allo  stesso  modo  , ma  per  trarne 
solo  quel  sugo  più  dilicalo  e più  dolce 
che  forma  il  mele:  e tal  figurali  che 
appunto  sia  il  meditare.  Quindi  è che 
il  meditare  ancor  egli  è studio,  ma  non 
è di  solo  intelletto;  è d intelletto  insie- 
me e di  volontà.  E questo  è ciò  che 
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de\i  far  quando  reciti  11  Valer  nosler. 
Cercare  d’ intendere,  più  che  puoi,  l’al- 
to senso  delle  preghiere  che  porgi  a 
Ilio  ; ma  a din  e di  giovar  frattanto  allo 
spirito , con  afTetti  ora  di  fiducia,  or  di 
confusione  , or  di  compunzione,  or  di 
amore,  che  sono  quegli  onde  formasi  il 
ineie  elet  o , chiamalo  di  divozione. 
Quando  tu  nel  modo  ora  udito  appli- 
cherai l’ intelletto  insieme  e la  volontà 
su  ciò  che  tratti  con  Dio  , allor  diressi 
propiamente  che  mediti  : siccome  ap- 
punto della  coloni i>a  si  dice  die  allora 
mediti  anch'essa,  quando  al  tempo  me- 
desimo pensa  e geme:  Quasi  columbae 
meilitanles  gemtmus  t. 

III.  Considera  come  a te  forse  parrà 
grave  uno  studio  tale,  benché  ordinato 
a puro  nutrimento  di  spirilo.  E però 
dirai  che  il  meditar  non  è buono  ; che 
è meglio  assai  il  contemplare  , giacché 
dalla  contemplazione  si  cava  per  una 
parte  l’istesso  frutto  che  cavercbbesi 
dalla  meditazione,  e ancor  maggiore;  e 
per  l'altra  si  cava  senza  fatica,  nè  si  dà 
in  essa  occasione  alcuna  allo  spirito  di 
distrarsi , o di  disseccarsi,  come  gli  si 
dà  nella  meditazione,  che  troppo  è più 
di  suo  genere  laboriosa.  Ma  se  tu  par- 
lassi così,  ti  mostreresti  per  verità  |>oco 
esperto  nella  scuola  del  l’orazione;  pur- 
ché erreresti  ne’  suoi  primi  elementi.  E 
qual  è mai  la  differenza  che  passa  tra 
la  meditazione  e la  contemplazione,  al- 
meno ordinaria?  Secondo  tutti,  la  dif- 
ferenza si  è che  la  contemplazione  é 
senza  dubbio  una  meditazione  ancor 
essa,  ma  una  meditazione  adulta,  avan- 
zata, la  quale  non  si  fa  più  con  luogo 
discorso,  comesi  faceva  una  volta,  ma 
con  una  semplice  occhiata  , che  non 
dà  pena,  anzi  infonde  un  gaudio  gran- 
dissimo, benché  or  maggiore  , or  mi- 
nore, secondo  i gradi  d’amore,  a'  quali 
ella  è giunta.  Come  vuoi  però  con  una 
semplice  occhiata  arrivar  di  lancio  ad 
intendere  lutto  ciò  che  non  hai  prima 
|irocuralo  d’ intendere  a parte  a parte? 
La  sposa  basta  che  oda  nominare  il  suo 
sposo , o senza  più  si  sente  tutta  di- 
struggere di  dolcezza  : Totus  deside- 
(t)l«.  M.  li.  <«)  Cam. C.  16. 


rabilis:  talis  est  diìeclus  meni  >.  Ma 
perchè  ciò?  perchè  già  prima  si  è trat- 
tenuta lungamente  a distinguere  ad  una 
ad  una  tutte  le  fattezze  di  lui,  e a di- 
saminarle con  una  compiacenza  indi- 
viduale in  ciascuna  d’esse:  Caput  etus 
aurum  optimum;  coniar  eius  sicut  ela- 
tae  palmarum ; oculi  eius  sicul  colum- 
bae. occ.  J.  E tu  vuoi  tosto  aver  i doni 
più  eminenti  di  amore  nell'orazione , 
senz’aver  prima  faticato  assai  bene  per 
guadagnarteli  meditando?  Oh  quanto 
vivi  ingannato!  Nella  contemplazione  si 
gode  il  fuoco  dell’anior  divino  , che  è 
sì  soave , non  può  negarsi  ; ma  nella 
meditazione  egli  suole  accendersi  : In 
medilatione  mea  exardescel  ignis  *.  E 
però  non  ti  vergognare  di  fare  ancora 
tu,  come  chi  dicca:  Stcul  pullus  lurun- 
dinis  , sic  clamabo  ; medilabor  ut  co- 
lumba  ; altrimenti  nelle  occasioni  di 
vincere  te  medesimo  ti  avvedrai  che 
l’orazione  da  te  alfeltata  è una  pianta 
bensì  da  Trondi  e da  liori , ma  non  da 
frutto , perchè  non  ha  messe  in  te  le 
radici  ferme. 

IV.  Considera  come  questa  dottrina 
c’hai  qui  sentita,  è tratta  dai  principii 
di  quella  santa  che  nella  sublimissima 
scuola  dell'orazione  è divenuta a giorni 
nostri  maestra  sì  accreditata,  cioè  di 
santa  Teresa.  Ella  comparve  già  neh» 
chiesa  il  passalo  secolo,  qual  amabile 
rondinella  annunzialrice  di  prossima 
primavera.  Perchè  a'suoi  giorni , anzi 
per  suo  consiglio  e per  sua  coo|H?ra- 
zione  , rifiorì  quel  grande  ordine  del 
Carmelo,  che  nato  ( come  dicono  ) il  pri- 
mo. qual  giardino  di  scelti  contempla- 
tivi Tra  cui  trovasse  il  Signore  le  sue 
delizie,  era  poi  stato,  per  la  lunghezza 
del  tem|>o.  sopraffatto  ornai  quasi  lutto 
da  un  crudo  verno.  Quindi  compilo  che 
ella  ebbe  interamente  un  tal  debito, 
spari  via:  ma  sparì  trasformala  in  una 
colomba , quale  appunto  alcuni  la  vi- 
dero al  suo  passa-gio;  forse  perchè  in- 
tendessero l’alto  posto  sul  quale  ella  si 
andava  a posare  in  cielo.  Ora  questa 
gran  santa,  siccome  Ita  dati  precetti  pro- 
porzionali a qualunque  grado  in  cui 
(3)  Ih.  il.  ci  IS.  Q>  p».38.  L. 
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Punmo  mai  trovisi  di  orazione  ; così 
praticò  sempre  in  se  stessa,  ed  insegnò 
a tutti  gli  altri  ciò  che  io  ti  dico,  di  non 
volere  aspirare  ai  più  eccelsi  voli  prima 
di  aver  poste  le  penne.  Ella , quanto  a 
sé.  gridò  sempre  qual  umile  rondinella 
dal  propio  nido  , accusando  la  sua  mi- 
seria, implorando  la  divina  misericor- 
dia ; e , quanto  a sé  , pur  meditò  qual 
colomba  ; perchè  solea  cominciare  ge- 
neralmente la  sua  orazione  dal  medi- 
tare un  passo  della  passiono  , secondo 
i dotti  consigli  che  ella  avea  ricevuti  in 
questa  materia  da  un  uomo  santo;  e 
poi  abbandonava  il  suo  spirito  in  mano 
a Dio,  come  un  vascello  il  quale  si  pone 
in  mare  a forza  di  braccia,  e poi,  quan- 
do è sull'alto,  si  lascia  portar  dal  ven- 
to. Quindi , per  additare  alle  sue  fi- 
gliuole una  forma  di  orazion  la  più  bel- 
la che  far  potessero,  ella  nel  suo  cam- 
mino spirituale  dichiarò  il  Poter  noster 
non  in  altra  maniera  che  meditandolo, 
come  innanzi  a lei  avean  fatto  già  tanti 
sacri  dottori , e come  tanti  hanno  fatto 
anche  dopo  lei.  Piglia  tu  però  questa 
santa  per  avvocala  a sa|>er  fare  queste 
due  parli  utilissime  c'hai  sentite:  di 
rondinino  che  ardentemente  si  racco- 
mandi al  Signore,  c di  colomba  al  tem- 
po stesso  che  medili  attentamente.  E 
perchè  queste  non  possono  farsi  meglio 
che  nella  sopraddetta  orazione  del  Po- 
ter noster  , questa  anch’  io  qui  voglio 
assegnarti  per  piii  mattine  da  medita- 
re , secondo  i sensi  più  schietti  o più 
salutevoli  c'ho  saputo  cavare  dal  vede- 
re, se  io  non  erro , i piu  di  coloro  che 
ne  hanno  finora  scritto  di  professione: 
affinchè  tu,  quando  poi  dovrai  recitar- 
la, ti  riduca  sempre  a memoria  che,  a 
dirla  bene,  queste  due  cose  ci  vogliono: 
brama  ardente  ed  attenzione  affettuosa: 
Sicut  pullus  hirundinis , sic  clamato; 
meditabor  ut  columba. 

XVI. 

Sic  trgo  tot  orab ilu:  Pater  uo»ler, 
qui  et  m coeiit  ec.  (Matlh.  0.  0). 

I.  Considera  che  se  quel  figliuolo 
stesso  del  re,  presso  cui  risiede  l'im- 
mediato maneggio  del  principato , ti 
dettasse  egli  di  sua  bocca  la  supplica 


la  quale  tu  devi  porgere  al  re  suo  pa- 
dre ; certa  cosa  è che  nessun’altra  tu 
ne  andresti  a cercare  più  abile  ad  im- 
petrar ciò  che  addimandi.  Tal  è per- 
tanto la  famosa  orazione  detta  da  noi 
volgarmente  del  Pater  noster , che  pia- 
cemi  or  di  proporti  da  meditare  per  tuo 
gran  prò.  Ella  è una  supplica  da  pre- 
sentarsi a Dio  Padre , ma  supplica  che 
ci  fu  dettata  da  Cristo  di  bocca  propia; 
da  Cristo,  dico,  che  non  solo  è figliuolo 
di  sì  gran  re,  e figliuolo  su  cui  s'appog- 
gia p immediato  maneggio  del  princi- 
pato; ma  figliuolo  ancora  che  fa  presso 
l’ islesso  re  l’avvocato  nostro  : avvocato 
amantissimo,  onde  non  si  può  dubitare 
che  non  abbia  voluto  insegnarci  il  mo- 
do di  chieder  bene;  ed  avvocato  avve- 
dutissimo , onde  nemmen  può  temersi 
che,  volendocelo  insegnare,  non  abbia 
saputo  farlo.  Mira  però  se  verun’  altra 
più  sicura  di  questa  potrai  trovarne.  E 
tu  tante  volte  t’invaghisci  delle  altre 
nfTannosamente . e trascuri  questa  che 
avanza  di  tanto  l'altre,  quanto  l’oceano 
avanza  tutti  i fiumi , anche  usciti  dal 
paradiso?  Se  fai  così,  ti  meriti  di  udire 
anche  tu  da  Cristo:  Irritum  fccistis 
mandatimi  Dei  prupler  tradilionem  vo- 
stra m>.  Animali  pertanto  ad  usare  que- 
sta orazione  incessantemente  : e per 
poterla  usar  come  si  conviene,  disponi! 
fra  te  stesso  ad  intendere  quanto  va- 
glia, con  darle  innanzi  un’occhiata  più 
generale,  come  si  fa  sul  primo  ingres- 
so di  una  villa  magnifica,  e con  andaro 
dipoi  riconoscendola  a parte  a parte. 

II.  Considera  come,  alfinchè  un’ora- 
zione sia  valida  ad  impetrare,  conviene 
ch’ella  In  prima  sia  retta  nelle  diman- 
de  : Oratio  est  petilio  decentium  a Deo. 
l’erchè,  se  nemmeno  a un  re  della  terra 
si  porgon  suppliche  irragionevoli , o 
inette  , quanto  meno  si  hanno  da  por- 
gere al  re  del  cielo?  E tale  è questa 
orazion  dominicale  ; è orazion  rottissi- 
ma ; perciocché  due  cose  son  quelle 
che  a Dio  si  possono  chiedere  rettamen- 
te. Cuna  è che  ci  dia  quello  eli 'è  vero 
bene  ; di'  è ciò  che  chiamasi  propia- 
menle  orazione  : l'altra  che  ci  salvi  da 

(I)  Malli).  15.  S. 
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quello  ch'è  vero  male;  ch’è  ciò  che  più 
propiamenle  si  chiama  deprecazione.  E 
queste  son  le  due  cose  che  qui  chie- 
diamo : senoncliè.  quanto  al  bene,  non 
ci  contentiamo  di  chiedergli  solo  il  ben 
nostro , ma  ancora  il  suo  : anzi  il  suo 
più  aucora  che  il  nostro.  E perchè  il 
ben  suo  non  può  esser  altro  che  la  sua 
glorificazione  estrinseca , questa  glori- 
ficazione appunto  noi  gli  addim, india- 
mo con  dire  sanctificetur  nomen  tuum. 
Il  ben  nostro  poi  è di  tre  generi  : beo 
celeste  , ben  spirituale  e ben  tempo- 
rale. Il  celeste  dee  dimandarsi  assolu- 
tamente, e ciò  facciamo  dicendo  adce- 
nkU  reqnum  tuum.  Lo  spirituale  dee 
dimandarsi  secondo  ciò  che  più  ci  con- 
duce a conseguire  il  celeste,  e ciò  fac- 
ciamo dicendo  fiat  voluntas  tua.  ecc.  Il 
tenq>oralc  dee  dimandarsi  fino  a quel 
segno  che  non  si  opponga  allo  spiritua- 
le, ma  che  l'aiuti  ; e ciò  pur  facciamo 
dicendo  panem  nostrum  quotidianum 
da  nobis  hodie.  Quanto  al  male  |>oi, 
dobbiamo  a Dio  chiedere  che  ci  salvi 
da  tutto  quello  il  quale  è contrario  al 
bene  pur  ora  detto.  Ora  il  ben  di  Dio, 
ebe  fu  il  primo,  non  teme  contrario  al- 
cuno, perciocché  nessuno  può  punto 
diminuirglielo:  Si  peccaicris  , quid  ei 
nocchie  1 ? Anzi  come  Iddio  cava  gloria 
da  quell'onore  che  gli  reudon  gli  eletti, 
cosi  ne  cava  altrettanto  da  quel  disono- 
re che  gli  vieti  fatto  da' reprobi;  men- 
tre nel  medesimo  tempo,  con  pari  mo- 
stra della  sua  onnipotenza , e rimunera 
quelli  e punisce  questi.  Ond'  è che , 
quanto  a lui,  non  gii  chiediam  che  sia 
salvo  da  male  alcuno  , menlr  egli  è li- 
bero da  si  fuuesto  bisogno:  gli  chie- 
diam solo  che  salvici  da  quel  male  il 
quale  è contrario  al  ben  nostro.  E per- 
chè al  celeste,  ch'è  la  consecuzione  del 
paradiso  , è contrario  solo  il  peccato; 
però  diciamo  dimitte  nobis  debita  no- 
stra. E perchè  allo  spirituale  è di  sua 
natura  contraria  la  tentazione;  però  di- 
ciamo et  ne  nos  inducas  in  tenlatiunem. 
E perchè  al  temporale  è di  sua  natura 
contraria  ogni  avversità  ; però  diciamo 
sed  libera  nos  a malo.  Se  dunque  tu 

(I)  lob  55.  e.  (3)  Pro*.  II.  13. 
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ben  osservi,  rimiri  qui  una  rettitudine 
somma  nelle  dimande.  E s’è  così,  come 
vuoi  dunque  dubitar  punto  che  Iddio 
non  l'esaudisca?  Qui  recto  loquitur, 
diligetur  *. 

III.  Considera  come,  aflin  che  l’ora- 
zione sia  sicura , dev'essere  non  solo 
retta,  ma  regolala  ; perché  l'orazione  è 
interprete  de'  dosiderii.  E però  qual 
sarà  colui  che  voglia  esaudire  chi  desi- 
deri più  quello  che  va  desiderato  assai 
meno  , o che  desideri  meno  quello  che 
va  desiderato  assai  più  ? Ecco  però  co- 
me Cristo  ha  ordinato  bene  quelle  di- 
mande che  dobbiamo  a Dio  presentar 
nella  nostra  supplica:  le  ha  ordinate  se- 
condo l’ordine  che  noi  dobbiamo  tene- 
re ne'  desiderii  ; giacché  pur  troppo  è 
naturale  a ciascuno  l'addimandar  prima 
quello  che  più  desidera.  Così  tu  vedi 
che,  quanto  ai  tiene,  prima  egli  fa  che 
qui  chiediamo  il  divino,  e poi  il  nostro. 
E quanto  al  nostro  bene  medesimo,  pri- 
ma egli  fa  che  gli  chiediamo  il  celeste, 
poi  lo  spirituale,  poi  il  temporale.  Il  ce- 
leste è il  nostro  line,  cioè  il  suo  regno; 
e |ierò  egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  spi- 
rituale sono  i mezzi  da  conseguir  un  tal 
fine,  cioè  l'adempimento  della  sua  vo- 
lontà; e però  si  pone  nel  secondo.  Il 
temporale  svino  i sussidi  che  agevolano 
tali  mezzi,  cioè  il  nostro  pane  quotidia- 
no; e però  si  pone  nel  terzo.  E quanto 
al  mal  parimente  , prima  egli  fa  che 
dileggiamo  d'esser  liberi  dal  peccato 
che  si  oppone  al  ben  celeste;  poi  dalle 
tentazioni  che  si  oppongono  allo  spiri- 
tuale; e poi  dalle  avversità  che  si  op- 
pongono al  temporale.  E posto  ciò,  non 
devi  tu  concepire  una  gran  fiducia  di 
esser  esaudito , mentre  ori  in  sì  fatta 
guisa?  Iddio  vede  che  non  solo  sei  ret- 
to ne'  desiderii,  ma  regolato.  Adunque 
di  che  sospetti  ? Desideriutn  su  uni  tu- 
stis  dubitar  3 . Ma  chi  è mai  più  giusto 
in  desiderare,  clic  chi  non  solo  deside- 
ra quello  che  va  desiderato,  ma  di  più 
lo  desidera  con  quell'ordine  con  cui 
deve  desiderarsi  ? Ordinavit  in  me  cha- 
ntatem  4.  Questa  è nell'uomo  la  melo- 
dia più  dilicala  e più  dolce  ch'egli  offra 
(5)  Prov.  IO.  34.  (4;  Cani.  3.  4. 
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» Din,  il  conforto  dei  desideri!.  Machc 
altro  intendevi  per  orazion  regolata? 

IV.  Considera  come , aflìn  die  l'ora- 
zione sia  sicura,  dev’essere  di  più  con- 
cepita con  gran  fiducia:  perchè  ciascun 
di  noi  prova  per  esperienza  quanto  c'in- 
vili ad  esaudir  le  dimande  giuste  il  ve- 
der che  chi  ce  le  porge . confida  assai 
nella  nostra  amorevolezza;  e però  ce  le 
porge  con  animo,  con  affetto  e con  bre- 
vità. Laddove  chi  fa  l'opposto,  ci  disa- 
mora dal  fargli  bene.  E pur  noi  siamo 
tutti  di  razza  si  permalosa.  Clic  sarà 
dunque  di  quel  Dio  che  si  gloria  di  es- 
sere sopra  tutti  inclinato  al  beneficare? 
Erit  libi  anima  tua  in  salulem,  quia  in 
me  habuisti  fiduciam  C Vedi  pertanto 
come  queste  dimande  sono  a Ilio  pro- 
poste con  animo,  con  affetto  e con  bre- 
vità, che  sono  i tre  requisiti  a costituire 
una  supplica  confidente.  Sono  proposte 
con  animo;  che  però  altri  termini  non 
usiamo  che  questi:  Sancli/icetur;  odie- 
rna t;  fiat;  da;  dimitte;  ne  induca;  li- 
bera: termini  che  potrebbono  apparir 
poco  meno  che  imperiosi,  se  non  ci  fos- 
sero suggeriti  da  Cristo,  per  farci  inten- 
dere che  chi  dimanda  a Dio  cose  giuste, 
non  le  dee  mai  dimandar  con  esitazio- 
ne , come  si  fa  quando  si  dimandano 
agli  uomini:  Postulet  auleta  in  fide,  ni- 
hil  haesitans  *.  Sono  proposte  con  af- 
fetto : perchè  scaturendo  l'affetto  da 
quella  dolcezza  di  carità  che  si  mostra 
con  Dio  e con  gli  uomini , ecco  che  ad 
insinuare  la  carità  verso  Dio  diciamo 
qui  Pater;  e ad  insinuare  la  carità  verso 
gli  uomini,  diciamo  Pater  noster:  e non 
solo  aggiungiamo  dimitte  nubis  debita 
nostra,  sicut  et  nos  dimittimus  debito- 
ritmi  nostri*  ; ma  di  più  quello  che  ad- 
dimandiamo  per  noi,  addimandiamo  si- 
milmente per  tutti , orando  sempre  in 
plurale , come  si  fa  quando  cantasi  a 
coro  pieno.  E sono  altresì  proposte  con 
brevità;  mentre  lutto  ciò  clie  si  chiede, 
non  si  può  chieder  con  forinole  piti  suc- 
cinte, nè  più  spedite.  E con  ciò  dimo- 
strasi una  fiducia  grandissima.  Perché 
l’usare  di  circumlocuzioni,  comesi  co- 
stuma co’  principi  della  terra  , è segno 

0)  ler.  39. 18.  (?)  lac  t 0. 


assai  manifesto  di  diffidenza.  Ond'èche 
in  questo  proposito  disse  Cristo:  Or  an- 
te! autem  notile  multimi  loqui:  non  dis- 
se multum  orare , multa  pel  ere , multa 
precari;  ma  multum  loqui,  e multum 
loqui , sicut  elhnici.  i quali  si  persua- 
devano di  muover  gli  dei  loro  con  Telo 
quenza:  Putant  enim  qund  in  multila- 
quio suo  exaudiantur  3.  Quello  che  ci 
fa  esaudire  da  Dio  non  son  le  parole, 
ma  il  desiderio:  lìestderium  pauperum 
exaudivil  Dominus4.  E questo  può  du- 
rar quanto  piace:  anzi,  se  si  dee  sempre 
orare,  come  pur  Cristo  impose,  dee  du- 
rar sempre. 

V.  Considera  come  la  fiducia  richie- 
sta nell'orazione  non  conviene  che  fon- 
disi inai  da  noi  su  i meriti  nostri , ma 
puramente  su  la  bontà  del  Signore.  E 
però,  affinchè  l’orazion  sia  sicura,  ri- 
cercasi finalmente  che  ella  provenga  da 
un  cuore  pieno  di  spirito  d'umiltà:  Ora- 
no humiliantis  se  nube!  penetrabit 
perchè,  secondo  il  nostro  modo  d'inten- 
dere, sa  ella  gire  infìno  a ritrovare  i la- 
tiboli dell'Altissimo.  E questa  umiltà  ap- 
parisce mirabilmente  nell’orazione  in- 
segnataci qui  da  Cristo.  Perchè  la  vera 
umiltà  consiste  in  diffidar  affatto  di  sé, 
come  miserabile,  e in  aspettare  tntto  il 
bene  da  Dio.  E chi  usa  questa  orazione, 
così  dimostra  ; perchè  non  solamente 
dimostra  d’aspettar  da  Dio  solo  ogni  lien 
(lossibile,  ma  da  Dio  solo  la  liberaziou 
di  ogni  male . e passalo  e presente  e fu- 
turo, a cui  del  pari  con  umiltà  presu|<- 
pone  di  star  soggetto.  Ben  ebbe  adun- 
que il  Signore  ragion  grandissima , 
quando  disse  sic  orabitis  Perciocché 
questo  è il  vero  modo  di  orare,  per  es- 
sere esaudito.  Non  disse  bis  verbi s ora- 
bitis , per  non  escludere  altre  orazioni 
diverse,  quali  son  quelle  che  santamen- 
te recita  ogni  giorno  la  chiesa,  intenta 
a sollevare  lo  spirito  de’  fedeli  cou  la 
varietà  delle  formole:  ma  disse  sic,  per 
avvisarci  che,  affinchè  le  altre  formolo 
sieno  buone  a impetrare,  hanno  ad  es- 
sere tulle  conformi  a questa;  conformi 
nella  qualità  delle  dimande  e nell'or- 
dine , e conformi  nella  fiducia  del  di- 
pi) Matlh  0.  7.  (4)  t’*  0.  17.  (5)  Kccli,  35.  21. 
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mandare  e nell’umiltà.  E però  vuole 
sant'  Agostino  che  a questa  sola  ora- 
zione sia  di  necessità  che  riducansi 
tutte  le  altre  , se  sono  buone.  Se  non 
che  questa  si  dovrà  ancora  stimare  mi- 
gliore dell'altre  . mcnlr'ella  è la  nonna 
di  tutte:  Sic  orabitis.  Non  si  prefigge 
la  norma  nel  lodar  Dio;  perchè  le  lodi 
che  sono  ad  esso  dovute,  non  hanno  ter- 
mine: frollate  illuni  quantum  poteslis, 
rnaior  enim  est  ornai  laude  • : ma  si  pre- 
figge la  norma  di  supplicarlo;  perchè  le 
dimande  hanno  a star  tutte  ne'  termini 
qui  prescritti  da  Gesù  Cristo , il  quale 
però  disse  qui  sic  orabitis,  e nè  qui  nè 
altrove  disse  mai  sic  laudabitis. 

XVII. 

Pater  (Malib.  6.  9). 

1.  Considera  che  gran  prodigio  sia 
questo , che  un  uomo  vile  , porgendo 
supplica  a Dio,  possa  con  verità  nomi- 
narlo Padre;  nè  solo  possa,  ma  debba: 
ite  orabitis;  Pater,  ec.  È tanto  questo, 
che  non  parrebbe  fattibile,  se  Cristo  non 
ci  avesse  così  ordinato.  Però  il  sacer- 
dote, quando  egli  vuol  su  l'altare,  qual 
ministro  pubblico,  recitare  col  popolo 
il  Pater  noster , premette  sempre  que- 
sto preambolo  espresso:  Praeceptis  sa- 
lutaribus  moniti , et  divina  institutione 
formali,  audemus  dicere:  Pater  noster, 
ec. , per  protestare  che  cessa  in  un  tal 
linguaggio  la  presunzione,  mentre  v’  è 
preceduto  il  comandamento.  Prima  però 
di  snodare  tu  ancora  la  lingua  in  direa 
Dio , Padre  , risveglia  in  te  un  intimo 
sentimento  di  confusione  in  riguardar 
chi  sei  tu  rispetto  ad  un  Dio,  tu  verme 
vile,  tu  laido,  tu  lololento,  tu  {leccato- 
re : Et  nunc , Domine , Pater  noster  es 
tu;  nos  vero  lutum  J. 

il.  Considera  come  tutti  gli  uomini 
possono  chiamare  Iddio , Padre , in 
quanto  sono  sua  creta,  cioè  in  quanto 
sono  stali  formali  (bilie  sue  mani , e 
formati  ad  immagine  propia;  e in  quan- 
to da  lui  sono  proietti,  proveduti  e pa- 
sciuti ancora  ogni  di  con  amor  paterno: 
Numquid  non  pater  unus  omnium  no- 
strum àia  noi  fedeli , quando  chia- 
miamo Iddio  , Padre  , abbiaci  la  mira 


più  alla.  Lo  chiamiam  Padre , in  ri- 
guardo a quella  grande  adozion  so- 
prannaturale che  possediamo  nello  sta- 
to nostro  di  grazia.  Quindi  è che  Iddio, 
benché  nel  senso  più  ampio  sia  padre 
universale  di  tutti,  pater  omnium;  con- 
tu linciò  agli  altri  uomini  su  la  terra 
non  dà  se  non  doni  vili,  come  fe’  Àbra- 
mo, che  padre,  e padre  sì  ricco , noo 
diè  al  figliuolo  Ismaele,  in  accomiatarlo, 
altro  che  un  ceslon  di  pane,  che  pose- 
gli  su  le  spalle,  ed  un  utre  d'acqua.  A 
noi  fedeli  egli  serba  l’eredità , come 
Abramo  fe’  con  Isacco.  E però  mira 
con  quanto  alTelto  hai  tu  sempre  ad 
esprimere  queste  voci , qualor  dici  a 
Dio , Pater.  Le  hai  da  esprimere  eoo 
doppio  affetto  ; con  afTetto  di  figliuolo 
nell’ordine  della  natura , e con  affetto 
di  figliuolo  nell'ordine  della  grazia.  Qual 
figliuolo  nelfordiue  della  natura,  tu  gli 
devi  tutto  il  tuo  essere  ; e però  sei  più 
obbligato  di  essere  tutto  suo  con  tutte 
le  tue  operazioni , che  non  è l'albero 
con  tutte  le  sue  foglie,  con  tutti  i fiorì, 
con  tutti  i frutti,  d'essere  a prò  del  pa- 
drone che  lo  piantò.  E qual  figliuolo 
nelfordiue  della  grazia,  non  solamente 
gli  devi  tutto  il  tuo  essere , ma  tutto  il 
suo  ch'egli  ha  già  cominciato  a parte- 
ciparti con  intenzione  di  farti  un  giorno 
a sè  tutto  simile  nella  gloria,  come  si- 
mile già  gli  sei  nella  grazia.  Pensa  qui 
dunque  che  cuor  dev’essere  il  tuo , 
quando  tu  dici  a Dio,  Padre , Pater  ! 

III.  Considera  che  nel  testamento 
vecchio  erano  que'  buoni  santi  figliuoli 
di  Dio  adottivi  pur  essi , come  siamo 
noi,  mercè  la  grazia  che  fin  da'  princi- 
pii  del  mondo  fu  donala  a tulli  coloro 
che  avesser  fede  nella  venuta,  allor  fu- 
tura, di  Cristo.  Contultociò  rare  volle 
quei  santi  islessi  chiamarono  Iddio  loro 
padre,  se  non  quanto  alla  creazione.  E 
la  ragion  era  perchè  . quantunque  fos- 
sero aneli  essi  veri  figliuoli  adottivi , 
conlullociò  non  ardivano  dirsi  tali;  mer- 
ceccliè  essi  erano  nello  stato  ancora  di 
servi,  come  quei  figliuoli  elio,  per  es- 
sere ancora  pari  oli,  stali  soggetti  ad  un 
rigido  pedagogo,  qual  era  loro  la  legge; 

(1)  Kccli.  t:..53.  (2)  ls.  et.  *.  fi)  Mal.  2.  1U. 
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Quanto  tempore  ha  crei  parvuìus  est , 
ni  hit  differì  a servo , cum  sit  dominus 
omnium1.  Con  la  venuta  di  Cristo,  ubi 
venti  ptenitudo  tempori}  *,  siamo  arri- 
vati ad  uscire  di  servitù:  lam  non  ju- 
nior servi,  sed  filii.  Ond'  è che  adesso 
non  solo  siamo  figliuoli  di  Dio  adottivi, 
com'erano  ancora  quegli,  ma  siam  chia- 
mati: Vocabuntur  filii  Dei  vivi J.  E però 
volle  qui  Cristo  che  come  adesso  per 
favor  suo  ci  chiamiamo  con  libertà  fi- 
gliuoli di  Dio , cosi  con  libertà  chia- 
miamo Iddio,  Padre.  Sic  orabitis : Pa- 
ter ; eh'  è ciò  che  intese  parimente  l'a- 
postolo, quando  disse:  Quoniam  aulem 
estis  filii,  misi t Deus  spiritum  Filii  sui 
in  corda  t estro,  clamantem:  Abba  Pa- 
ter *.  Che  pare  dunque  a te  del  tuo  sta- 
to? nou  ti  par  tale  che  meriti  un’alta 
stima  ? Sei  nel  grado  medesimo  di  Ge- 
sù ; se  non  che  egli  è ligliuol  di  Dio  per 
natura,  e tu  sei  tigliuolo  di  Dio,  ma  per 
adozione.  Nel  rimanente  sei  ligliuol  vero 
tu  ancora,  e figliuolo  adulto:  Ego  dùci: 
Dii  estis,  et  filii  excelsi  omnes  s. 

IV.  Cousidera  come  per  questa  ra- 
gione ha  qui  Cristo  voluto  primiera- 
mente che  qualunque  volta  diciamo 
questa  orazione  dominicale,  chiamiamo 
Iddio  nostro  padre  nel  senso  più  riguar- 
devole dianzi  addotto,  aflìnchè  sempre 
ci  riduchiamo  a memoria  la  dignità 
dello  stato  nostro;  e però,  se  siamo  fi- 
gliuoli , non  vogliamo  vilmente  dege- 
nerare a trattarci  mai  nè  da  fanti  uè  da 
famigli,  come  pur  troppo  fanno  tanti 
cristiani  indegni  di  quel  nome  medesi- 
mo ch'essi  portano.  E pare  a te  che  a 
un  tuo  pari  sia  cosa  giusta  andar  per- 
duto dietro  ai  miseri  beni  di  questa 
terra , come  farebbono  i figliuoli  o di 
Macometto  o di  un  Mclanlone?  l'rinceps, 
t a quae  diyna  sunl  principe,  cógilabit  ». 
È un'ignominia  di  gran  lunga  maggio- 
re a le.  che  sei  tigliuolo  eccelso  di  Dio, 
chinare  il  guardo  ai  guadagni,  alle  glo- 
rie, ai  piaceri  impuri,  che  non  sarebbe 
ad  un  figliuolo  d inqieradurc  lo  accu- 
mular lo  stabbio  de'  letamai,  l'ambirla 
soprintendenza  delle  latrine,  rinunci' - 

(I)  Gal.  VI.  (2)  V.  4.  (3)  Boni.  9.  28. 
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gersi  nella  marcia  delle  carogne.  Eppur 
tu  tante  volte  per  tali  fieni  a che  non 
arrivi?  Arrivi  a ripudiar  la  tua  figliuo- 
lanza  ; anzi  a farti  schiavo  nel  tempo 
stesso  al  demonio,  il  quale,  adescan- 
doti con  le  sue  fallaci  promesse,  le  gli 
offerisce;  e dice  ancora  a te,  come  disse 
a Cristo  figliuolo  di  Dio  naturale  per 
ingannarlo:  Haec  omnia  libi  dabo,  si  ca- 
dens  adoraveris  me  1.  E perchè  nou  gli 
rispondi  anche  tu , come  fece  Cristo , 
che  vadane  alla  malora?  Vade,  satana. 
Un  figliuolo  di  Dio  farsi  schiavo  di  sa- 
tanasso ! Oh  che  portento  I oh  che  iu- 
sania  ! oh  immanità!  È altro  questo, 
che  andare  in  contado  a guardare  i por- 
ci ! sicuramente  tu  non  puoi  giungere 
ad  alzar  più  gli  occhi  al  cielo,  per  reci- 
tare a'  giorni  tuoi  il  Pater  noster,  se  pri- 
ma col  ligliuol  prodigo  non  ti  getti  do- 
lente a piè  del  tuo  Padre,  e non  gli  dici 
anche  tu  con  amare  lagrime  : Pater , 
peccavi  in  cuelum,  et  coroni  te:  iam  non 
sum  dignus  vocari  filius  luus  ». 

V.  Considera  come  il  Signore  ha  vo- 
luto che,  qualunque  volta  si  recita  l’o- 
razione dominicale,  chiamiamo  Dio  con 
questo  nome  di  Padre,  perchè  ci  ridu- 
chiamo s[iesso  a memoria  non  solo  la 
dignità  dello  stato  nostro,  come  pur  or 
si  dicea , ma  ancora  quegli  alti  debiti 
che  ci  stringono  a diportarci  verso  Dio 
da  figliuoli.  Questi  debili  si  riducono  a 
cinque;  e sono,  di  amarlo,  di  onorarlo, 
di  ubbidirlo,  d' imitarlo  , e lilialmente 
di  soggettarsi  alla  sua  sferza  paterna  : 
ludicium  patrie  ondile,  filii  ; et  sic  fa- 
cile, ut  suiti  sitisi.  Il  primo  debito  è 
quello  dell'amarlo:  In  omni  virtute  tua 
dilige  eum  qui  le  feci!10.  E questo  de- 
bito si  adempie  sopralutto  col  cuore. 
Vero  è che  non  si  adempie  in  qua  un- 
que  modo:  si  adempie  con  amar  Dio 
per  Dio.  eli’  è amor  da  ligiiuolo;  non  si 
adempie  con  amar  Dio  per  qiie’doni 
clic  da  lui  speratisi . perciocché  quc-lo 
è amore  da  ercenario.  Il  secondo  de- 
bito è quello  dell'onorario:  Si  pater  ego 
sum,  ubi  t»i  burnir  E questo  de- 

bito s adempie  suprat  ulto  Coli  le  parole; 

(7)  Valili,  i.  0.  (X)  Lue.  16.  31.  (9)  Keett.  3. 2. 
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cioè  con  parole  di  lode  verso  Dio , di 
rispetto,  di  riverenza:  Sacrificium  lau- 
dis  honorificabit  me  *.  Vero  6 che  l'o- 
nore gradito  a Dio  non  è quello  che  pu- 
ramente gli  si  dà  con  l'esterno,  ma  con 
l’esterno  insieme  e l'interno.  Altrimenti 
che  onore  è questo?  non  è onor  di  fi- 
gliuolo ad  un  padre  caro  ; è di  corte- 
ggino ad  un  principe:  Populus  hic  la- 
biis  me  honorat,  cor  attieni  eorttm  longe 
est  a me  J.  Il  terzo  debito  è quello  del- 
l'ubhidirlo  : iris  velut  filius  Altissimi 
obetliens  }.  E questo  debito  si  adempie 
soprattutto  con  le  opere  ; percliè  con- 
siste nella  esecuzioo  puntuale  de-  suoi 
precetti  : Omnia  <\ itae  praecepisti  mihi, 
faciam , Pater  ».  Vero  è che  nemmeno 
questo  si  adempie  in  qualunque  forma; 
si  adempie  solo  con  l’ubbidir  per  amo- 
re. Chi  ubbidisce  por  timor  del  gasti- 
go,  ubbidisce  da  servo,  non  da  figliuo-  , 
lo.  Il  quarto  debito  è quello  dell’ imi- 
tarlo : Patrem  vocabis  me  , et  poi/  me 
intjretìi  non  cessabis  s.  E questo  debito 
non  può  adempirsi  se  non  che  unita- 
mente con  tutto  l’uomo;  col  cuore,  con 
le  parole , con  l'opere  ; perchè  consiste 
in  procurar  di  far  quanto  mai  si  fa  per 
amor  di  Dio  con  la  perfezione  maggiore 
che  ci  sia  possibile:  Estoteperfecti,  sicut 
et  Pater  verter  coelestis  perfectus  est  6. 

Il  quinto  debito  è quello  finalmente  di 
soggettarsi  alla  sua  sferza  paterna:  In 
disciplina  perseverate , tamquam  filile 
vobis  offerì  se  Deus  : quis  enim  filius , 
quem  non  corripit  poteri?  E questo 
adempiesi  con  accettar  pazientemente 
i gaslighi  che  Dio  ci  manda,  la  povertà, 
le  infermità,  le  ignominie,  le  tentazioni; 
c con  persuaderci  che  di  verità  ce  le 
manda  per  nostro  bene:  Qui  diligi t fi- 
lium  suum  , assidua t illi  flagella  , ut 
laetetur  in  novissimo  suo8.  Il  far  cosi  è 
procedere  da  figliuolo;  il  brontolare  è 
da  discolo  ; frustra  percussi  filios  ve- 
stros  ; disciplinati > non  receperunt  9.  E 
però  ecco  quello  di  cui  Cristo  ha  voluto 
che  li  rammemori,  qualor  tu  dici  a Dio, 
Padre.  Ila  i ululo  che  ti  rammemori  d o- 
gni  debito  il  qual  sci  tenuto  di  render- 
ti) Pi  A».  23.  (?)  Haliti.  15.  8.  (3)  Fedi.  ».  II. 
<*)  Tou.5.  I.  (5)  ter.  3.  I».  (0)  Manli.  5.  »8. 


gii  qual  figliuolo  ; ma  specialmeutc  di 
quello  in  cui  manchi  più.  E qual  fi- 
gliuolo saresti  però  di  Dio , se  tu  per 
disgrazia  scorgessi  che  manchi  in  tutti? 

VI.  Considera  come  finalmente  Cristo 
ha  ordinato  che  in  questa  nostra  ora- 
zione chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di 
padre;  perciocché  facendosi  in  essa  di- 
inande  altissime,  come  tu  a suo  tempo 
vedrai,  ha  voluto  così  animare  il  cuor 
nostro  ad  una  sicurezza  infallibile  d ot- 
tenerlc.  E qual  è mai  quel  padre . an- 
corché terreno,  il  qual  non  ami  di  com- 
piacere i figliuoli  in  ciò  eh'  è giusto? 
Adunque  che  dovrà  fare  il  Padre  cele- 
ste, il  quale  è tanto  maggiore  e miglior 
di  loro,  ch'appo  lui  neppur  v'è  chi  me- 
riti di  venir  da  noi  più  nominato  padre? 
Patrem  notile  vacare  vobis  super  ter- 
roni: unus  est  enim  Pater  vester,  qui  in 
coelis  est ,0.  Questa  pertanto  è la  ragion 
principale  che  ti  dee  muovere  a fidarti 
in  sommo  di  Dio:  il  saper  clte  tu  ap- 
parlieni  a lui,  come  edotto  alla  sua  ca- 
gione: Et  nunc  , Domine , fictor  noster 
es  tu,  et  opera  manuum  tuarum  omnes 
nos  i*.  Però,  siccome  uua  statua  . se 
avesse  senso  , si  prometterebbe  ogni 
bene  da  quell’esimio  scultore  che  la 
formò;  ogni  pittura  dal  suo  artefice, 
ogni  palazzo  dal  suo  architetto  , ogni 
ferramento  giovevole  dal  suo  fabbro  ; 
così  noi  molto  più  ci  possiamo  promet- 
tere vivamente  ogni  ben  da  Dio:  A’u»- 
quid,  sicut  figulus  iste,  non  potevo  vobis 
facere  , domus  Israel?  ait  Dominus 
Dissi  motto  più  : perchè  gli  altri  agenti 
possono  , per  vari  difetti  che  in  loro 
truovansi , mancare  infinitamente  da! 
felice  governo  de’  loro  effetti  , benché 
| peraltro  lor  cari  : ma  Iddio  non  già  ; 
perciocché  Dio  non  soggiace  a difetto 
alcuno.  Non  soggiace  a impotenza,  per- 
chè la  mano  sua  vince  tuttq:  Aon  est 
abbreviata  manus  Domini  (coni’ è la 
mano  d' un  arido  o d un  attratto),  ut 
salvare  nequeal'*.  Non  soggiace  a igno- 
ranza, perchè  la  mente  sua  vede  lutto: 
Umilia  nuda  et  aperta  sunt  uculis  ctiu1*: 

(7)  llcb.  I».  7.  (8)  Ferii.  30.  I.  (9)  ter.  2.  30. 
(IO)  Manli.  25.  9.  (Il)  li.  01  8.  (12,  Icr.  18.  6. 
(15)11.59. 1.  (U)  Iteli.  ».  13. 
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nuda,  perchè  lo  vede  a)  di  fuori , qual 
corpo  ignudo;  aperta , perchè  le  vede 
ancora  al  di  dentro,  qual  corpo  non  solo 
ignudo,  ma  aperto  alla  notomia.  K non 
soggiace  a difetto  alcuno  di  ottima  vo- 
lontà , perchè  il  suo  cuore  ama  tutti  : 
Diligi s omnia  quae  sunt , ec.  Xec  enim 
odiens  aliquid  constituisti,  aut  fediti3: 
Cnnstituisli , col  decreto  che  chiamasi 
d'intenzione;  fediti,  con  quello  di  ese- 
cuzione. Se  però  Dio,  benché  da  noi 
non  pregato,  ci  dee  da  sè  far  bene  per 
questo  solo,  perch'egli  è cagion  nostra, 
quanto  più  dunque  cel  dovrà  fare  pre- 
gatone con  istanza?  Questa  è la  base  su 
la  quale  hai  tu  da  fermare  quella  s|>c- 
ranza  che  non  confonde:  saper  che  per 
tanti  titoli  Iddio  ti  è padre;  e però  que- 
sta parola  di  padre  par  messa  ancor 
nella  presente  orazione  |>er  fondamen- 
to di  tutta  l'orazione  e di  tutte  le  parti 
di  essa:  non  altrimenti  clic  se  in  qua- 
lunque delle  suo  petizioni  la  replicassi: 
Pater,  statu  ti ficetur  nomea  tuum;  Pater , 
adcenial  regnum  tuum;  Pater,  fiat  co- 
lemia! tua;  e così  dellaltre.  Questa  pa- 
rola Pater,  questa,  dico,  è qui  la  pa- 
rola che  regge  il  tutto. 

XVIII. 

Pater  noti er  (Mauh.  ti.  9). 

I.  Considera  come  un  figliuolo  unico 
di  suo  padre  spera  di  poter  conseguire 
assai  più  da  lui,  di  quel  che  speri  a pro- 
porzione un  figliuolo  che  ha  con  esso 
sè  folto  numero  di  fratelli.  Non  ti  divi- 
sare però,  che  se  ciò  avverasi  rispetto 
a un  padre  terreno,  sia  per  avverarsi 
giammai  rispetto  al  celeste.  Può  il  nu- 
mero de’  figliuoli  di  Dio  salire  anche  a 
tanto,  che  vinca  quello  delle  arene  del 
mare;  nè  per  tutto  ciò  ninno  d’essi  dee 
mai  sperare  indi  meno  per  se  medesi- 
mo, perchè  egli  è un  padre  il  quale  ab- 
bonda per  tutti  : Si  f ucr il  numeriti  fi- 
liorutn  Israel  tamquam  arena  morii, 
re/iquiae  salvae  fieni  5.  Non  ti  perder 
però  qui  d'animo,  se  tu  ascolti  che  in 
questa  bella  orazione  domenicale  non 
hai  da  dire  a Dio.  Padre  mio,  come  un 
figliuolo  unico;  ma  Padre  nostro,  come 

(!)  Sap.  tl.  20.  (2;  Rolli  9.27. 


un  figliuolo  il  quale  ha  de’  fratelli  as- 
sai; perchè,  non  ostante  questo,  egli 
stassi  attentissimo  ad  udir  te,  come  se 
fra  tanti  egli  fosse  padre  non  d’ altri , 
che  di  te  solo.  Anzi  più  lietamente  egli 
ti  udirà  mentre  dici  a lui  Padre  nostro, 
che  Padre  mio;  jiercliè  dimostri  con  ciò 
di  non  diffidare  di  quella  potenza  ch'e- 
gli ha,  come  padre  grande,  di  far  bene 
a tutti,  facendone  ancora  a le:  anzi  di- 
mostri di  affermare  con  ciò  ch'egli  pen- 
sa a lutti,  che  provvede  tutti,  che  pa- 
sce tutti,  e che  si  piglia  una  cura  eguale 
di  tutti:  Aequaliter  cura  est  illi  de  om- 
nibus3. E questa  è la  prima  ragione  per 
la  qual  Cristo  ha  voluto  che  noi  fedeli 
diciamo  qui  Pater  noster,  non  Pater  mi; 
perchè  mostriamo  di  aver  quella  stima 
si  bella  del  nostro  Padre  , che  inoslre- 
rebbono  tutti  i fiumi  ancor  essi  di  aver 
del  loro,  se  parlando  all'oceano  potes- 
sero giugnere  a dirgli  un  di  Padre  no- 
stro. Tu  ne  mostri  una  tale  stima,  men- 
tre talvolta  |>are  a te  nel  cuor  tuo  che 
Dio  non  pensi  a te  |>articolarmente,  per-  . , 

che  ha  tanti  altri,  dentro  il  tempo  me- 
de-imo, a cui  pensare?  Questo  è un  te- 
mere ch’egli  abbia  cuore  mcn  ampio 
dell’oceano,  a cui  tanto  è il  dover  pen- 
sare ad  un  solo  degli  innumorabili  fiu- 
mi, o maggiori  o minori,  da  lui  pro- 
dotti. quanto  è il  dovere  ad  uu’ora  pen- 
sare a tanti. 

II.  Considera  come  appresso  ha  vo- 
luto Cristo  che  diciamo  qui  Pater  no- 
sler,  non  Pater  mi,  affinchè  con  que- 
sta occasione  noi  ci  rammemoriamo  che 
siam  fratelli,  e ohe  però  dobbiamo  an- 
cor da  fratelli  tra  noi  procedere,  con 
procurar  quasi  a gara  ogni  ben  tra  noi. 

Tu,  quando  li  riduci  a Tare  orazione, 
pricglii  più  volentieri  per  te  solamente, 
che  |>er  te  insieme  e per  gli  altri:  anzi, 
quando  prieghi  solo  per  lo.  pricglii  con 
mollo  alièno,  con  mollo  ardore;e  quan- 
do prieghi  per  le  insieme  e per  gli  al- 
tri. prieghi  il  più  delle  volte  con  lan- 
guidezza. Ma  questo  è un  error  solen- 
ne. Credi  tu  per  ventura  discapitare,  se 
prieghi  per  gli  altri  ancora,  c non  sof 
per  te?  Anzi  allor  è quando  tu  fai  dnd- 
(9)  Sap.  s.  8. 


Digitized  by  Google 


OTTOBRE  687 


soccorso  scambievole  che  ci  diamo  o- 
rando  in  si  fatta  forma,  vaglia  infinita- 
mente a conseguire  qualsisia  ben  che 
sappiamo  desiderare  dal  Padre  nostro 
celeste  ; più  nondimeno  a conseguirci 
nn  tal  bene  vai  senza  dubbio  quel  gran 
soccorso  che  presso  lui  si  compiace  di 
porgerci  giornalmente  il  nostro  fratei 
maggiore,  ch'è  Gesù  Cristo,  con  far  per 
noi  l'avvocato  svisceratissimo;  giacché 
egli  da  sé  solo  può  molto  più  che  non 
possiamo  noi  tutti  congiunti  insieme.  E 
questo  soccorso  ancora  di  Gesù  Cristo 
ci  meritiamo  assai  più  con  questa  ora- 
zione domenicale,  dicendo  a Dio,  Valer 
noster.  E per  qual  cagione?  perchè  in 
dir  cosi  usiamo  a Cristo  questo  bell'at- 
to di  riverenza,  di  rispetto,  di  ossequio, 
ch’è  di  lasciare  a lui  ch'egli  dicagli  Va- 
ler mi.  Il  dire  a Dio,  Valer  mi,  di  buo- 
na legge  non  tocca  che  a Cristo  solo  : 
Pater  mi,  si  non  potei I hie  calix  trans- 
ire , nini  bibam  illuni  , fiat  voluntas 
tua  *.  E la  ragion  è , perchè  questo  è 
privilegio  dell'unigenito.  L’unigenito 
solo  può  in  una  casa  dir  tuttodì  padre 
mio.  Dove  sono  molti  fratelli , convie- 
ne. a parlar  giusto . che  dicangli  padre 
nostro,  massimamente  parlandogli  tutti 
a un’ora.  Ma  Cristo  è l’unigenito  di  Dio 
Padre;  e però  a lui  solo  si  deve  il  par- 
lar da  tale  : Ipse  imoeabit  me  : Pater 
meus  es  tu*.  Noi  non  siam  neppure  se- 
condi geniti  ; anzi  nè  terzi , né  quarti , 
né  quinti  geniti;  perciocché,  come  os- 
serva santo  Agostino,  neppur  siam  ge- 
niti; siam  creati;  e però  dobbiamo  par- 
lare da  quei  che  siamo,  in  compagnia 
di  tanti  altri  creali  aneli’  essi , e dire  a 
Dio,  Valer  noster.  Che  se  noi  siamo  di 
vantaggio  adottati  a quella  fìgliuolanza 
medesima  che  è la  propia  di  Gesù  Cri- 
sto. vi  siamo  adottali  si,  ma  per  mezzo 
suo.  Egli  è stato  quel  gran  ligliuolochc 
con  esempio  ammirabile , essendo  l’u- 
nico nel  reame  di  Dio  suo  Padre,  ha  de- 
sideralo di  aver  de'  fratelli  assai  che 
fossero  coeredi  di  un  tal  reame;  e però 
ci  ha  impetralo  dal  suo  Padre  medesi- 
mo clic  ci  adotti,  per  metterci  a seder 
seco  sul  propio  trono.  Ma  questo  isles- 
(I;  Manti.  26.  tó.  l2)  P«.  88.  27. 


so  ha  da  fare  che  ognuno  di  noi,  per 
gratitudine  verso  un  fratei  si  buono,  la- 
sci a lui  solo  quel  grande  onore  che  per 
natura  si  merita,  di  dire  a Dio  , Valer 
mi;  nè  ce  lo  vogliamo  arrogare  anche 
noi  per  grazia,  massimamente  non  po- 
tendo nemmeno  nell’ordine  della  gra- 
zia voler  noi  parlare  da  unici,  se  siam 
tanti.  Non  si  divieta  però  che  tu.  oran- 
do privatamente  in  camera  tua,  non 
possi  mai  per  qualche  sfogo  di  amore 
dire  tu  ancora  al  Padre  tuo,  Pater  mi, 
come  può  fare  in  qualunque  casa  un 
lìgliuolo  che  ha  più  fratelli.  Ma  nel  caso 
nostro  ricordati  che  ciò  sempre  tu  fai 
con  maniera  impropia,  atteso  l’alto  os- 
sequio che  devesi  a Gesù  Cristo,  il  qual, 
parlando  a Dio , sempre  dissegli  Pater 
mi;  e parlando  di  Dio  con  gli  uomini , 
sempre  disse  Pater  meus,  ovvero  Pater 
vester,  Valris  vestri,  Patrem  vestrum , 
a Patre  cestro  ; non  disse  mai  Pater 
noster.  E però , quando  tu  verme  vile 
vuoi  dire  a Dio , Pater  mi , come  disse 
Cristo,  io  fui  per  significarti  che  quasi 
chiedi  ogni  volta  a Cristo  licenza  di  po- 
ter farlo  con  libertà  , aflìn  di  usar  con 
lui  questo  termine  di  rispetto  e di  ri- 
verenza, come  a colui  che  solo  è il  ge- 
nerato: Cui  enim  hominum  (se  ne  togli 
lui  solo)  dixit  aliquando  Deus  : Filius 
meus  es  tu;  ego  hodie  genui  le  3? 

XIX. 

Qui  es  in  cestii  ( Manti.  G.  9), 

I.  Considera  come  un  padre  si  nobi- 
le, qual  è quello  che  si  è descritto  nelle 
due  precedenti  meditazioni,  ben  si  co- 
nosce non  poter  essere  alcun  padre 
terreno.  Contultociò,  a distinzion  più 
cospicua  di  lutti  loro,  dopo  aver  detto 
noi  Valer  noster,  debbiamo  aggiugnere 
subito  qui  es  in  coelis.  E per  qual  fine? 
Porse  affiti  di  cattarci,  com'è  costume, 
la  benevolenza  di  esso  con  un  pream- 
bolo si  specioso  e si  splendido,  qual  é 
questo?  no  certamente:  perciocché  ta- 
li artifizi  sono  tutti  supcrllui  parlando 
ai  Padre.  Lo  dobhiain  fare  per  eccitar 
noi  medesimi  a ricordarci  che  parliamo 
a un  Padre  celeste;  e che  però  ad  un 
(5j  iteti,  i.  a. 
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*al  l'adre  non  dobbiamo  chiedere  nulla 
mai  di  terreno,  almeno  qual  ultimo  li- 
ne de' voti  nostri  ; ma  che  gli  dobbiamo 
solo  chioderò  ciò  che  è degno  di  chie- 
dersi a sì  gran  Padre  : Quae  sursum 
sunt  q unente,  quae  sursumsuni  tapi! e, 
non  quae  super  lerram  Non  pare  a te 
che  faresti  al  sole  un  gran  torto,  se, 
qualor  egli  fosse  dotato  di  senso,  gli  an- 
dassi a chiedere  lambrusche,  giunchi , 
ginestre,  ranocchi  ignobili?  È vero  che 
da  lui  pure  devi  tu  riconoscere  questi 
parli  che  sono  agli  uomini  anch'essi  di 
qualche  prò.  Contutlociò,  dovendo  in- 
dirizzar prieghi  al  sole,  gli  chiederesti 
fiori,  frumento,  oro,  porle,  piropi,  dia- 
manti eletti;  perciocché  questi  souo  i 
suoi  doni  più  propri.  Così,  quantunque 
vengano  da  Dio  tutti  i beni  ancor  tem- 
porali; contuttociò,  se  tu  vuoi  punto 
trattarlo  da  quel  eh'  egli  è,  non  gli  hai 
da  chieder  quei  beni  che  chiedorebbon- 
gli  anche  i cavalli,  anche  i cani,  se  a lui 
parlassero  : gli  hai  sol  da  chiedere  quei 
ch’egli  si  gloria  di  dare,  quali  son  tutti 
i beoi  spirituali  ; perciocché  gli  altri, 
se  ti  saranno  giovevoli,  ti  verran  dati 
da  esso,  benché  non  chiesti  : Haec  om- 
nia adiicienlur  vobis  *.  Che  stile  dun- 
que é il  tuo  nelle  suppliche  che  tu  por- 
gi a così  gran  Padre  ? Lo  tratti  da  quel 
che  egli  è,  da  Padre  celeste?  Tu  ad  un 
tal  Padre  dimandar  cosu  da  niente,  co- 
me se  tu  fossi  un  gentile  ? Ad  un  sì  sa- 
vio dimandar  cose  inette?  Ad  un  si  san- 
to dimandar  cose  inique?  Gli  fai  torto 
maggiore  nel  far  così,  di  quello  che  tu 
faresti  ad  un  re  sovrano,  quando  con 
alle  istanze  gli  andassi  a chiedere  che  si 
degnasse  colmarti  il  seno  di  lezzo. 

II.  Considera  come,  adio  di  ramme- 
morarci che  ad  un  Padre  celeste  non 
dobbiam  dimandare  se  non  quei  beni 
che  sono  proporzionati  alla  sua  maestà, 
sarebbe  stato  bastevole  che  noi  nell’in- 
vocarlo  dicessimo  Poter  nosler,  e poi 
soggiungessimo  incontanente  coelestis  ; 
giacché  tale  c il  suo  titolo  pur  usalo  : 
Si-spiate  volatilia  coeli,  ec.  ; Pater  te- 
ster coelestis  pascit  illa*.  Cristo  nondi- 

(11  Colo*.  5. 1.  pi  S.  (5)  «siiti  r,  33. 

(3)  Mauh  6.  20.  (4)  I1».  122.  I. 


meno  ha  voluto  che  qui,  piuttosto  di 
dir  coelestis,  dicessimo  qui  et  in  coelis. 
E perchè  ciò?  perchè  solleviamo  più 
vivamente  lo  spirito  da  quella  bassa 
parte  di  mondo  ove  noi  viviamo , e lo 
portiamo  di  subito  quasi  a volo  alla  più 
sublime,  che  sono  i cieli  eccelsissimi, 
su  tutti  i quali  noisogliam  figurarci  che 
Dio  soggiorni,  come  in  sua  magione 
reale  : Ad  te  levavi  oc ulos  meos,  qui  ha- 
bitus in  coelis  '.  Non  è oramai  chi  non 
sappia  che  Dio  dimora  per  lutto  ali’i- 
stesso  modo:  Quo  ibo  a spirito  t u«?E- 
gli  è ne'campi,  nelle  montagne,  ne’ina- 
ri  e infili  negli  abissi  : Si  descendero  in 
infernum,  ades  *.  Contuttociò  più  pro- 
priamente si  dice  ch’egli  è ne’  cicli: 
Qui  habitat  in  coelis,  irridebit  eoa*.  Per- 
chè, siccome  ancor  lo  spirito  nostro, 
benché  stia  tutto  in  qualunque  parte 
animata  del  corpo,  per  intima  ch'ella 
sia,  si  dice  tuttavia  con  maniera  più  sin- 
golare eh’  egli  è nel  cuore  e nel  ca|>o, 
perchè  ivi  esercita  le  sue  più  riguarde- 
voli  operazioni  ; oel  cuore,  come  prin- 
cipio della  vita  animalesca  ; nel  capo, 
come  principio  della  vita  intellettuale: 
così,  quantunque  Iddio  pure  sia  sempre 
tutto  in  qualuuque  infima  parte  dell'u- 
niverso, si  dice  non  per  tauto,  in  più 
proprio  modo,  eh’  egli  è ne’ cieli,  habi- 
tat in  coelis  : nel  cielo  etereo  e nel  cie- 
lo empireo,  perchè  ivi  esercita  tutte  le 
sue  operazioni  più  segnalate  ; ocH'ele- 
reo  qual  monarca  dell’ordine  naturale, 
e nell’empireo  qual  monarca  dell’ordi- 
ne soprannaturale  : Habitaculum  rial 
sursumt.  Se  non  che  il  nostro  spirilo 
è contenuto  dal  corpo,  entro  cui  dimo- 
ra come  in  un  suo  ricettacolo  ; ma  Dio 
non  è contenuto.  Anzi  con  maniera  in- 
effabile contiene  in  sé  quegli  spazi  stes- 
si vastissimi,  entro  cui  grossamente  noi 
ci  tìngiamo  che  stia  compreso,  0 epa 
più  vasta  imnieusilà  li  trapassa:  Ele- 
vata est  magni  ficcatili  tua  super  coc- 
he*. Questo  è pertanto  ciò  clic  prima 
di  ogni  altro  hai  da  procurare  qualun- 
que volta  ti  metti  a fare  orazione:  levar 
la  mente  di  terra  con  viva  fede,  e portar- 
ci iviss  8.  4. 

{7J  Doni.  3ó,  27.  (8,  Ps.  8.S. 
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la  più  allo  clic  tu  mai  possa:  cioè  non  solo 
là  dove  il  tuo  noliil  Padre,  qual  monar- 
ca dell'ordine  naturale , manda  quag- 
giù tutti  quegli  influssi  più  propizi  e 
più  puri  che  piovono  a noi  dagli  astri  ; 
ma  ancor  là  dove,  qnal  monarca  del- 
l’ordine soprannaturale,  fa  beati  tanti 
angeli,  tanti  arcangeli  e tante  schiere 
di  eletti  che  lo  circondano  con  augusta 
corona;  perciocché  quella  propriamen- 
te è la  stanza  che  il  tuo  buon  Padre 
tiene  apparecchiata  anche  a te,  se  tu  la 
vorrai.  Quindi  è che  Cristo,  qualor  fa- 
ceva orazione,  soleva  anch'  egli  levare 
al  cielo  i suoi  occhi  : Subleeatis  oculis 
in  coelurn  dixit  : Paler,  venti  bora;  cla- 
rifica  filium  tuum,  ec.  1 ; per  insegnar- 
ne che  molto  più,  quando  vogliam  far- 
la noi  miserabilissimi,  dobbiamo  rap- 
presentarci che  il  nostro  Padre  stia  ad 
ascoltarci  dall'  alto,  afline  di  staccar  di 
terra  lo  spirilo  nel  parlare  che  a lui  fac- 
ciamo, giacché  per  ora  non  ne  possia- 
mo distaccare  anche  il  corpo.  E questa 
è la  prima  ragione  per  cui  il  Signore 
non  ha  qui  voluto  che  dicasi  Paler  no- 
ster  coeletti! , ma  qui  es  in  eoelis,  per 
eccitare  con  la  presenza  locale  più  vi- 
vamente la  fede,  nel  principio  dell’  o- 
razione,  a credere  che  Dio  v’è,  ed  è ne’ 
cieli,  qual  caro  Padre,  ad  udirne  su  re- 
gio trono:  In  coelo  sede}  eius  >. 

III.  Considera  come  Cristo  ha  voluto 
che  qui  anzi  si  dica  Pater  qui  in  eoelis 
es,  che  Paler  coelestis,  non  solamente 
per  eccitare  in  noi  più  viva  la  fede,  co- 
me or  si  è detto,  ma  per  eccitare  con 
la  fede  ancor  la  speranza,  necessaria  in 
sommo  a chi  ora.  È indubitato  che  la 
speranza  sempre  di  sua  natura  tende  a 
Cose  ardue,  eccelse,  eminenti  ; giacché 
le  cose  agevoli  non  si  sperano  : (Jaod 
videi  quis , quid  sperai?3:  si  tengono 
quasi  in  conto  di  possedute.  Dovendo 
dunque  in  questa  sacra  orazione  domi- 
nicale far  tu  or  ora  a tuo  Padre  diman- 
de  grandi,  ti  giova  infinitamente  il  fi- 
gurartelo lassù  nel  sommo  de’cieli;  per- 
chè cosi  tosto  intendi  che  solo  a un 
porgerli  che  di  là  li  faccia  di  mano,  li 
potrà  levar  seco  a posti  anche  altissimi: 
io  lo.  17.  I.  ti)  l's.  10.  5.  (3)  Poni.  8.  34. 


Misil  de  sommo,  el  accepit  me,  el  as- 
sumpsit  me  *.  Nè  dir  per  avventura  che, 
stando  egli  si  in  alto,  ti  dovrà  facilmen- 
te smarrir  di  vista,  massimamente  fra 
tanti  uomini  e tanti  di  te  maggiori,  fra 
cui  tu  vivi:  ch’anzi  per  questo  medesi- 
mo hai  da  sperare  di  non  venire  da  lui 
smarrito  di  vista,  perchè  egli  sta  tanto 
in  alto:  In  altis  habitat,  et  humilia  re- 
spiri ».  Perchè  il  sole  sta  in  posto  cosi 
elevato,  non  è chi  su  la  terra  diffidi  di 
potere  al  pari  aver  parte  ne’  suoi  favo- 
ri. Sia  pur  egli  al  mondo  unico,  non 
imporla  : ciascun  ne  gode.  Tanto  egli 
di  là  rimira  con  attenzione  un  piccolo 
fiore,  quanto  rimira  un'infinità  di  pal- 
me, di  cedri , di  cipressi , di  platani, 
appo  cui  quei  fiore  sparisce,  più  che 
un  pigmeo  tra  un  popolo  di  giganti  : 
Sol  illuminane  per  omnia  respicil  *.  E 
perchè  dunque  temi  tu,  meschineilo, 
nell’  immensità  di  tanti  uomini  riguar- 
devoli,  in  tam  immensa  creatura,  che 
Dio  non  debba  discernere  ancora  te?  Ti 
discerne  assai  più  che  il  sole  stesso  non 
discerne  quel  flore  fra  tante  piante.  An- 
zi, siccome  il  sole,  dal  comunicar  se 
medesimo  a tante  piante  che  su  la  ter- 
ra germogliano  a mille  a mille,  non  la- 
scia di  comunicarsi  tutto  frattanto  a 
quel  fiore  ancora,  come  se  su  la  terra 
non  avesse  egli  altro  oggetto  su  cui  ver- 
sare la  piena  de'suoi  splendori  ; così  fa 
Dio  pure  a te,  sol  che  tu  non  |>onga  ri- 
paro che  l’ impedisca.  E però,  quando 
tu  dici  a lui  qui  es  in  eoelis,  confida 
pure  ; perchè  non  senza  ragione  egli 
vuol  che  tu  te  lo  figuri  si  in  alto,  e non 
già  chiuso  in  un  tempio  o in  una  tribu- 
na, come  tra’  giudei  sei  figurava  una 
volta  la  turba  semplice,  la  qual  però 
dava  a credersi  che  per  orare  fosse  di 
necessità  correre  ogni  volta  a trovarlo 
nel  tabernacolo.  L’  hai  su  ne’  cieli  : In 
sole  posuit  tabernaculum  suum  1 ; in 
luogo  aperto,  in  luogo  ampio,  in  luogo 
elevato;  l'hai,  dico,  in  parte  ove  ascol- 
tati donde  vuoi;  da  piani,  da  monti,  da 
peschiere,  da  mari,  da  giardini,  da  bo- 
schi ; basta  che  di  là  tu  lo  chiami  : Cla- 

(4)  ri.  17.  17.  (3)P«.  113.  5. 

10)  tedi.  42.  16.  <7)  l's.  18.  6. 
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mabo  ad  De.um  allissimum  *,  Percioc- 
ché standosi  egli,  non  pur  nel  sole,  ma 
più  infinitamente  anche  su  del  sole, 
non  v'  è pericolo  eh’  egli  non  li  abbia 
presente  in  qualunque  lato,  più  di  quel 
che  li  abbia  presente  l' istesso  sole  : Oe 
cotto  respexd  Dominus;  vidi I omnesfi- 
Hot  Aominuro*.  E pur  v’è  di  più.  Per- 
ché, siccome  dallo  star  Iddio  lauto  in 
alto  ne  viene  che  per  conseguente  egli 
vegga  con  libertà  tutto  ciò  che  vuote, 
come  Cacciani  noi  da  una  torre  rileva- 
tissima; cosi  pur  ne  vieue  che  il  pos- 
sa. E per  qual  ragione?  perchè  nessu- 
no lo  domina.  Il  tuo  Padre  è ne’  cieli, 
tit  in  coelis , e v’  è senza  dubbio  qual 
loro  moderatore.  Adunque  che  temer 
tu  la  fatalità  degli  aspetti  a te  dispetto- 
si, come  i gentili  che  però  stimavano 
inutile  ogni  orazione9  tutto  l’opposto  : 
A rifinii  coeli  notile  meluere  quae  timenl 
genles  *.  il  tuo  gran  Padre  sta  in  luogo 
donde  tien  tutte  sotto  di  sé  queste  ca- 
gioni da  noi  chiamale  seconde,  tutte  le 
intelligenze,  tutte  le  sfere,  tutte  le  stel- 
le, tutte  le  potenze  inferiori  ; e però 
qual  di  queste  si  troverà  che  gli  possa 
ostare  all'esecuzione  de’suoi  divini  de- 
creti, s’ei  vuol  salvarti?  Nessun’ affat- 
to: In  (fittone  tua  cuncta  sani  posila; 
et  non  est  qui  possil  tuae  resistere  vo- 
lunlati,  si  decrereris  salvare  Israel,  di- 
ceva a Dio  Mardocheo  nelle  sue  affli- 
zioni E questo  è quello  che  gli  dici 
anche  tu,  ma  più  compendiosamente, 
qualor  gli  dici  Pater  nuster  qui  es  in 
coelis. 

IV.  Considera  come  questa  forma  di 
dire,  insieme  con  la  fede  c con  la  spe- 
ranza, vale  ad  eccitar  in  te  similmente 
la  carità  ; perchè  non  può  essere  che 
esprimendo  qui  con  un  poco  di  rifles- 
sione qual  sia  quel  luogo  ove  il  tuo  gran 
Padre  risiede,  tu  non  goda  infinitamen- 
te della  sua  cosi  giusta  felicità.  Di  un 
re  non  si  dice  mai  ch’egli  sia  in  quella 
città  nella  quale  dimora  incognito  ; si 
dice  ch’egli  sia  solo  in  quella  nella  qua- 
le egli  è conosciuto,  amato,  apprezzalo 
e corteggiato  da’popoli  ossequiosi,  qual 


(1)  Pi.  30.  3. 
(3)  ter.  io.  4. 


(4)  Pi.  3?.  13. 


è fra  tulle  le  altre  la  sua  metropoli.  Il 
tuo  Padre  è re  generale  dell’  universo, 
non  ve  n’ha  dubbio:  anzi  per  verità e- 
gli  è da  per  tutto;  tanto  è in  terra,  quan- 
to è su  in  cielo.  Ma  in  terra  si  può  dir 
che  stia  come  incognito  ; tanto  poco  qui 
ricev'  egli  di  quegli  ossequi  che  sono 
dovuti  alla  sua  sovrana  maestà:  c però 
si  può  quasi  dire  che  qui  non  v’è.  Do- 
v'é?  è su  ue’ cieli,  dove  daddovcro  è 
trattato  da  quel  ch’egli  è:  Omnes  co- 
ijiìo veruni  eum,  a minimo  usque  ad  ma- 
ximum s.  E cosi  quando  tu  dici  a lui 
qui  es  in  coelis,  che  devi  frattanto  in- 
tendere con  quell’  rs  ? devi  intendere 
es  cognitus,  es  amalus,  es  collaudalus, 
es  conglurificalus,  es  exoltalus.  E in  un 
tal  dire,  oh  quale  unitamente  dev’esse- 
re la  tua  gioia!  £ vero  che,  misurando 
tu  allora  la  gran  distanza  che  è dalla 
terra,  in  cui  tu  vivi  qual  ligliuolo  esu- 
le. al  cielo,  ti  verrà  voglia  di  aver  qua- 
si ale  di  colomba  da  giusnere  fin  lassù 
a tre  are  il  tuo  caro  Padre.  Ma  non  le 
avrai:  e però  ancora  ti  affliggerai  coti 
dir  ausioso  fra  te:  Quis  mihi  tribuni  ut 
cognoscam  illum,  aneli'  io;  et  inventata 
illum,  et  veniam  usque  ad  solium  eiuse? 
Ma  non  imporla  : questo  pur  sarà  eflet- 
lo  di  carità;  e però  questo  dovrà  pur 
muovere  tanto  più  il  Signore  ad  udire 
la  tua  orazione.  Quel  figliuolino  il  qual 
vede  il  gran  re  suo  padre  assiso  su  tro- 
no augusto,  vorrebbe  subito  andar  las- 
sù per  tanti  gradi  a posarsi  sulle  sue 
braccia;  ma  nou  ha  lena  : però  che  fa? 
non  polendo  far  altro,  si  mette  a pian- 
gere. E conciò  rimati  consolato;  perchè 
piangendo  obbliga  il  padre  stesso  a di- 
scendere fin  dal  trono  ad  accarezzarlo. 
Così  avverrà  pur  di  te.  Con  quelle  la- 
grime che  spargerai  nel  v edere  il  Padre 
tuo  così  all'alto,  e te  così  al  basso,  fa- 
rai eh'  egli  subito  discenda  a le  per  a- 
more,  e che  a sé  li  unisca,  infino  a tan- 
to che  giunga  l' ora  di  chiamarli  a sé, 
qual  figliuolo  già  fatto  adulto,  su  quel 
trono  medesimo  ov’egli  siede,  a sederò 
insieme  e a regnare  con  esso  sé. 

(4)  Fai.  13.  9.  (3)  ter.  31.  34. 

(6)  lob  %>.  3. 
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XX. 

Sanrltytrefur  notimi  turno  ( Manti  6.  9). 

I.  Considera  come  to,  chiamando  Pa- 
dre in  questa  orazione  il  tuo  Dio , sei 
tenuto,  in  tulle  le  suppliche  che  gli  por- 
gi, a mostrargli  che  ti  diporti  da  ligliuol 
vero.  Ma  che  altro  può  in  primo  luogo 
desiderare  un  ligliuol  savio,  costumato, 
cordiale,  se  non  che  quello  che  torna  in 
prò  del  suo  medesimo  padre  ? K però 
non  altro  io  primo  luogo  hai  da  chiede- 
re ancora  tu  al  tuo  Padre  celeste,  se 
non  ciò  che  torna  in  prò  suo:  Sanctifi- 
cetur  nomen  limm.  Questa  è pertanto 
la  petizione  più  nobile  che  facciamo  in 
questa  eccelsa  orazione  dominicale.  Per- 
ciocché. in  questa,  spogliati  d’  ogni  in- 
teresse, amiam  Dio  per  Dio;  non  amiarn 
Dio  per  vermi  utile  che  torni  a noi  dal- 
P amarlo.  Contultociò  si  pone  ella  sul 
bel  principio,  aflìnchè  intendiamo  che 
una  tal  supplica  ha  da  esser  I’  ultimo 
fine  di  tulle  l’ altre  che  succedono  ap- 
presso. Se  chiederemo  a Dio.  che  ven- 
ga il  suo  regno,  che  adempiasi  il  suo 
volere,  che  egli  ci  dia  il  nostro  pane 
quotidiano,  che  ci  perdoni  le  colpe,  o 
ce  ne  preservi , o che  finalmente  ci  li- 
lieri  da  ogni  male  ; |>erchè  dohhiain  noi 
chiedergli  lutto  questo,  come  per  ulti- 
mo line?  Per  nostro  prò?  no  di  certo  ; 
ma  per  prò  suo.  Questo  è operar  da  fi- 
gliuolo: non  fare  cornei  paduli  nati  dal 
mare,  che  quant’acqua  da  lui  ricevono, 
tanta  ancor  ne  ritengono  sozzamente  a 
lor  grassezza  ; ma  come  i fiumi  che  tut- 
ta a lui  la  rivolgono  per  tributo.  Vedi 
però  che  a formar  questa  pctizion  come 
si  dovrebbe,  ricercherehhcsi  un  cuore 
di  serafino,  il  qual  ama  Dio  per  Dio,  nè 
gode  in  amarlo,  se  non  perchè  l'amar- 
lo ritorna  ancor  esso  in  ultimo  a prodi 
Dio.  Tu  non  sci  serafino,  ma  puoi  for- 
zarti di  essere;  e in  qual  maniera?  ('.ori 
lanciare  a Dio  questo  priego  in  tulle  le 
o|iere  clic  alla  giornata  tu  fai . ma  con 
lanciarlo  dal  cuore:  Sancii  fieri  ur  no- 
mea tuum.  Questo  è il  dardo  d‘  amore, 
su  cui  qualunque  olTerta  tu  dirizzi  a 
Dio,  sia  della  cosa  più  pregiala  cheab- 

(I)  Cani.  4.  8.  (2)  I».  43.  7.  (3)  Dan.  9.  7. 


hi,  sia  della  più  dispregiata,  gli  piaci  a 
un  modo:  vulnerasti  tue  (al  modo  stes- 
so) in  uno  oculorum  luorum,  eh' è cosa 
di  stima  somma  ; el  in  uno  crine  colli 
tur',  ch’è  cosa  di  ninna  stima. 

II.  Considera  come  Dio  non  è capace 
in  sè  certamente  di  prò  veruno,  perel  è 
egli  è ricco  di  tutto.  Solo  in  qualche 
maniera  lo  può  egli  ricevere  fuor  di  sè. 
E questo  è unicamente  la  gloria  sua. 
La  quale,  siccome  fu  giustamente  l’ul- 
timo fine  per  cui  egli  ci  pose  al  mon- 
do, conforme  a quello , omnem  qui  in- 
vocai nuntcn  meum . in  gloriam  menta 
creavi  eum,  formavi  rum  et  feci  rum*; 
creavi  per  la  creazione  dell'anima,  for- 
mavi per  la  formazione  del  corpo , et 
feci  per  quel  composto  sì  nobile  che  ri- 
solta dall’anima  unita  al  corpo  : così 
vuol  egli  che  sia  pur  l’ultimo  fine  di 
quelle  opere  tutte  che  noi  imprendia- 
mo; siccome  giustamente  ogni  artefice 
vuol  che  la  gloria  sua  sia  l'ultimo  fine 
di  tutto  ciò  che  produce  agli  altri  di 
bene  ogni  suo  lavoro.  Dobbiamo  noi 
però  mai  far  niente  per  gloria  nostra? 
Dio  ce  ne  liberi:  tutto  a maggior  gloria 
di  Dio:  Tibi,  Domine,  iustitia  (cioè  glo- 
ria), nobis  autem  confusiti  faciei  *.  E 
questa  gloria , a lui  sempre  dovuta  si 
giustamente,  che  peri')  è chiamala  giu- 
stizia; questa,  dico,  si  è quella  che  da 
lui  qui  chiediamo;  perch'egli  solo  può 
fare  che  a lui  si  dia  come  si  conviene. 
Non  glie  la  dimandiamo  però  sotto  no- 
me di  glorificazione , come  potremmo 
addimandarla  anche  bene,  ma  di  san- 
tificazione; perchè  questa  è gloria  a Dio 
più  gradita:  Sanctus,  sanctus,  sanctus 
Dominus  Deus  exerciluum  *.  E quando 
in  terra  ciò  lutti  esclamino  unitamen- 
te. come  si  fa  in  paradiso,  non  ci  vuol 
più;  Piena  est  omnis  terra  gloria  eius*. 
Devi  presupporre  frattanto  che  questo 
termine  di  santificare  ha  nelle  scritture 
due  sensi:  il  primo  è far  santo,  il  se- 
condo è trattar  da  santo.  Nel  primo 
senso  si  dice  clic  Dio  santificò  il  giorno 
di  sabato  : Beneilixil  dici  settimo , el 
sanclificavit  illuni  6 ; porchè  lo  serbò 
|>er  sè.  Nel  secondo  si  dice  che  Dio  co- 
ti) li.  C.  3.  (3)  Unii.  (G)  Geli  2. 3. 
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mandò  che  un  tal  di  sì  santificasse:  Mo- 
mento ut  diem  sabbali  sancii  ficee1 -,  per- 
chè lo  fe’  rispettar  come  giorno  suo. 
Ora  il  nome  di  Dio  non  può  esser  san- 
titicato  nel  primo  senso,  perchè  in  se 
stesso  non  può  esser  più  santo  di  quel 
ch’egli  è ; è santo  infinitamente  : San- 
cì u m nomea  eius  2;  può  esser  santifi- 
cato sol  nel  secondo.  Ed  in  qual  ma- 
niera ? con  quella  che  ci  voleva  già  a 
santificare  il  sabato,  e che  ci  vuol  ora 
a santificar  la  domenica,  e qualunque 
altro  giorno  a Dio  consecrato.  Questi  si 
santificano  prima  coll’astenersi  dal  pro- 
fanarli con  opere  o servili  o indegne  od 
inique,  ch’è  una  pura  santificazion  ne- 
gativa: Cuslodims  sabbatum,  ne  pol- 
lual  illud*.  E poi  si  santificano  con  vari 
alti  santi  di  religione,  ch’è  la  santifica- 
zione ancor  positiva.  Con  una  tal  pro- 
porzione, quando  chiediamo  al  Signore 
che  il  santo  nome  suo  sia  santificato  , 
noi  gli  chiediamo  in  prima , di  non  vo- 
ler lui  permettere  che  il  suo  nome  sia 
profanato,  cioè  disonorato  o deriso,  co- 
me pur  troppo  fanno  tanti  infedeli  che 
un  tal  nome  comunicano  ancora  a’ sas- 
si, ancora  agli  stipili,  ancora  a'piu  sozzi 
diavoli  dell'Inferno;  e come  fanno  tanti 
ancor  tra’  fedeli  che  arrivano  a bestem- 
miarlo come  diavoli:  c poi  gli  chiedia- 
mo di  far  sì  che  venga  di  più  onoralo 
cou  atti  di  religione , e soprattutto  di 
adorazione,  di  amore  e di  lode  immen- 
sa. Vedi  però  quanto  meglio  parliamo 
a Dio  dicendo  sanctificelur  nomea  tuum , 
che  se  dicessimo  laudelur , mani  feste- 
tur,  magnificetur , glorificelur.  In  una 
sola  parola  diciamo  lutto,  e lo  diciamo 
inoltre  sotto  que'termini  che  sono  a Dio 
più  gradili:  Psallite  Domino,  sancii  eius, 
el  confitemini  sopra  ogni  cosa  memoriae 
sancì ilatis  eius «:  non  polentiae,  non  prò- 
videntiae;  ma  samtitalis. 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  qui  non  chiediamo  a Dio  che  egli 
venga  santificato;  ma  soltanto  clic  ven- 
ga santificato  il  suo  sacro  nome:  San- 
ctificelur nomea  luum.  Non  si  dee  forse 
bramar  che  nella  persona  egli  resti  glo- 

(I)  Ex.  20.  8.  (2>  Lue.  1.  49.  P)|J.  Ù0.  2. 

(4j  IN.  29.  9.  (5)  II.  9.  1U. 
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rificato  co’  modi  detti , più  ancor  che 
nel  nome  solo9  Sì  certamente:  Deus 
sanctus  sancii ficabiturS.  Ma  per  questo 
medesimo  chi  desidera  che  Dio  resti 
cotanto  glorificato  nel  nome  stesso , 
mollo  più  dimostra  altresì  di  desidera- 
re che  resti  glorificato  nella  persona. 
Contultociò  non  diciam  qui  sanctificeris 
tu.  Pater;  ma  sanctificelur  nomea  luum; 
perchè  un  figliuolo  buono  non  sol  non 
può  lollerare  di  veder  il  padre  vilipeso 
nella  persona,  ma  neppur  nel  nome  me- 
desimo ch’egli  porla:  Glori ficabo  nomea 
luum  in  aelemum  *.  Senza  che  al  nome 
che  si  ascolta  di  uno  suol  corrisponde- 
re d'ordinario  la  lode  che  a lui  si  por- 
ge. Se  ha  nome  di  magnifico  , si  loda 
|)cr  magnificenza;  se  ha  nome  di  man- 
sueto, si  loda  per  mansuetudine;  e così 
nel  resto.  Però  , quando  bramiamo  a 
Dio  die  il  suo  nome  in  lui  venga  glori- 
ficato. o egli  nel  nome,  non  bramiam 
noi  eh’  egli  venga  glorificato  semplice- 
mente, ma  che  venga  glorificato  secon- 
do qualunque  nome  ch’egli  possiede  ; 
cioè  secondo  quello  di  signore,  quel  di 
polente,  quello  di  provvido,  quello  di 
giusto,  quello  di  buono,  quel  di  beni- 
gno, quello  di  santo;  e cosi  va  discor- 
rendo per  infinito:  Cognosranl  quia  no- 
mea libi  Dominus  (potens,  providens, 
ec.7).  Quindi  è che  il  salmista  non  fu 
contento  di  dire  offerte  Domino  filii 
Dei,  offerte  Domino  gloriam;  ma  volle 
aggiungere  offerte  Domino  gloriam  no- 
mini eius*:  cioè  gloriam  debilam  nomini 
eius;  perchè,  secondo  ogni  nome  pro- 
pio di  Dio,  egli  desiderò  che  Dio  fosse 
glorificato  : Secundum  nomea  luum  , 
Deus,  sii  et  laus  tua  in  fines  terra e.  ». 
Vero  è che  con  tutto  questo  non  dob- 
biamo qui  dire  a Dio  sanctificelur  no- 
mea tuum  potentis,  nomea  tuum  prot'i- 
denlis,  ec. , ma  assolutamente  dir  nomea 
luum,  senz’aggiugner  altro.  E per  qual 
ragione?  Perchè  questo  ci  dee  bastare 
a desiderare  che  qualunque  nome  di 
Dio  sia  glorificalo,  il  sa|ier  elio  sia  no- 
me suo.  Quando  tu  ami  clic  Dio  resti 
glorificalo  secondo  il  nome  di  polente, 

(Gl  Ps  8.1 . 12.  (7)  P*.  *!.  19. 

(8;  P».  28.  I.  ol  2.  (9)  IN.  47.11. 
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di  provvido,  ec.,  può  essere  che  tu  ami 
che  resti  come  tale  glorificato  in  ri- 
guardo a quei  benefizi  che  come  tale 
egli  ha  fatti  alla  tua  persona.  Ma  in 
questa  supplica  tu  devi  dimenticarli  af- 
fatto di  te,  e così  dire  a Dio  sanclifice- 
tur nomen  (uum  ; cioè  tuum , ut  tuum 
est , senza  curar  altro  di  più  che  potes- 
se aggiugnersi.  Questo  è procedere  da 
figliuolo  che  sa  amare  il  suo  padre  co- 
me si  deve,  ed  amarne  il  nome  : Glo- 
riabuntur  in  te  omnes  qui  diligunt  no- 
men tuum  <:  in  le,  non  in  donis  tuie. 

IV.  Considera  come  i figliuoli,  se  sono 
amanti,  non  solo  bramano  ardentissi- 
mamente che  si  glorifichi  il  nome  del 
loro  padre,  ma  braman  di  essere  ancor 
essi  quei  che  il  glorifichino  sopra  tutti: 
Narrabo  nomen  tuum  fratribus  meis  *. 
Onde  parea  che  tu  qui,  per  dimostrarti 
al  tuo  Padre  un  figliuolo  amante,  nou 
avresti  dovuto  dire  sanclificetur  nomen 
tuum,  ma  sanclificem  nomen  tuum  ; o 
al  più , dovendo  pregare  con  tutti  gli 
altri,  sanclificemus.  Ma  t'inganni  a par-  j 
tito.  Dovevi  e devi  dir  sempre  sanctifi- 
cetur.  E per  qual  ragione?  perchè  cosi 
tu  farai  da  figliuolo  amante.  Un  figliuo- 
lo amante  è vero  che  deve  desiderare 
d’esser  lui  quello  che  sopra  tutti  dia 
gloria  al  padre;  ma  non  dee  ciò  desi- 
derar sopra  tutto.  Sopra  tutto  egli  deve 
desiderar  che  il  suo  padre  rimanga  glo- 
rificato, o per  sé  o per  altri:  prima  per 
sé,  se  tanto  gli  sia  donato;  se  no,  al- 
men  per  altri.  E però  non  si  avvera  che 
tu  qui  orando  dovessi  a Dio  dir  piut- 
tosto sanclificem  nome n tuum , o san- 
ctificemus.  Dovevi  dire,  come  tu  ap- 
punto qui  dici,  sanclificetur,  per  dimo- 
strare che  sopra  lutto  desideri  quel  che 
chiedi.  E non  sai  tu  che  non  puoi  mai 
dar  gloria  in  qualche  modo  segnalato  al 
Signore,  senza  che  ciò  ridondi  in  gran- 
de onor  tuo?  Gloria  Iwminis  ex  honore 
l’atris  sui  J.  Quanto  è facil  però  che  li  j 
'asci  brullamente  ingannare  dall’ amor  . 
propio,  e che  nell  islesso  cercar  la  glo- 
ria del  Padre  tu  cerchi  le!  Anzi  quante 
volte  purtroppo  tu  cerchi  te  nel  cercar 
la  gloria  del  Padre?  Ornai  vorresti  tu 
(I)  P«.  5.  12.  (2)  P».  21.  25.  (5)  redi.  3. 13. 
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esser  solo  al  mondo  quel  che  glorifichi 
Dio:  tu  il  primo  a ridurre  daddovero  le 
anime  a penitenza,  tu  il  primo  nel  pre- 
dicare, tu  il  primo  neH’interpretare.  tu 
il  primo  nell'insegnare,  tu  il  primo  nel 
governare,  tu  il  primo  ad  andartene 
sempre  ricco  di  belle  palme  : e fai  tu 
pure  come  già  quei  discepoli  ancora 
rozzi , i quali  volevano  soli  ài  mondo 
dar  gloria  al  nome  di  Cristo , con  cac- 
ciare in  virtù  d’esso  i demoni  da'  corpi 
umani:  Praeceplor,  vidimus  quemdam 
in  nomine  tuo  eiicientem  daemonium;  et 
prohibuimus  eum  , quia  non  sequitur 
nobiscum 4.  Non  far  così,  ma  ricordati 
che  Cristo  rispose  subito  a quei  disce- 
poli: Nolite  prohibere;  qui  enim  non  est 
adt.ersus  vos  , prò  vobis  est  *.  E però 
esercitati  tuttodì  io  ridire  al  tuo  Dio  : 
Sanclificetur  nomea  tuum  : non  sancti- 
ficem,  non  sanclificemus,  no;  ma  jon- 
dificetur.  Questo  è quello  che  sopra 
tutto  hai  da  desiderare;  non  d’esser  tu 
quel  che  glorifichi  il  nome  di  Dio  più 
di  tutti , ma  bensì  che  il  nome  di  Dio 
sia  da  tutti  glorificato;  e così  questo  pa- 
rimente hai  da  chiedere  sopra  tutto.. 
Quindi  è che  se,  per  quanto  pur  tu  pro- 
curi con  le  tue  deboli  forze  di  dargli 
gloria  al  pari  di  ogni  altro,  non  ti  rie- 
sce. non  hai  però  da  attristarti , nè  da 
avvilirti:  godi  che  ci  sienoal  mondo  in- 
finiti di  te  più  giovani  che  sanno  sup- 
plire per  te,  e desidera  che  supplisca- 
no: Laudale,  pueri,  Dominum,  laudate 
nomen  Domini*.  Sol  parrebbe  che  qui 
si  fosse  piuttosto  dovuto  dire  a Dio  non 
sanclificetur  nomen  tuum,  ma  sancti fi- 
cee; perchè  Dio  solo  può  dare  al  nome 
suo  quella  gloria  che  si  conviene  : Da 
gloriata  nomini  tuo.  Contullociò  nem- 
men  dee  dirsi  sanclifices,  più  che  ran- 
ctificetur;  perciocché  se  Dio  vuol  esser 
glorificalo,  vuol  esser  parimente  glori- 
ficalo per  mezzo  nostro,  non  da  sé  so- 
lo. E però  dobbiamo  in  astratto  dirgli 
sanclificetur , eli’ è un  termine  il  quale 
include  si  lui,  si  noi;  perchè  noi  senza 
Dio  non  |>ossiamo  niente  n sua  gloria  , 
e Dioda  noi  senza  noi  non  vuol  niente. 

(4)  Lue.  9.  49.  (3)lbid.  SO.  (0)11.112.1, 
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XXI. 

Aàvniat  regnum  fuum  (Haliti.  6.  10). 

I.  Considera  come  dopo  il  ben  di  suo 
padre  ogni  rollo  figliuolo  può  giusta- 
mente , anzi  deve  pensare  al  propio. 
Ma  a quale  in  prima?  A quel  che  in  pri- 
ma egli  deve  amare  e apprezzare.  E tal 
è senza  dubbio  I’  eredità.  Questo  è ciò 
che  a lui  devesi  sopra  ogni  altro,  come 
a figliuolo  : Sifilii  et  haeredes  *.  E que- 
sto è ciò  che  qual  figliuolo  egli  deve 
sopra  ogni  altro  ancor  procurare  di  por- 
re in  salvo.  Eccoti  però  la  ragione  per 
cui  dopo  aver  detto  noi  al  nostro  Padre 
superno  sanclificetur  nomen  tuum,  vuol 
Cristo  che  immediatamente  gli  soggiun- 
giamo adreniat  reynum  tuum.  Perchè, 
se  è giusto  che  noi,  dopo  aver  pensato 
alla  gloria  del  nostro  Padre,  pensiamo 
a noi,  niun'  altra  cosa  abbiam  per  noi 
da  bramare  più  istantemente  o da  pro- 
curare, che  di  por  bene  in  sicuro  l'ere- 
dità, la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella 
casa  paterna  il  conseguimento  del  loro 
ultimo  fine.  Nè  ti  stupire,  se  possiamo 
a Dio  chiedere  con  franchezza  una  si- 
mile eredità  ; perchè  non  è dell’eredità 
celestiale,  com'  è delle  altre.  Se  qui  un 
figliuolo  brami  l’eredità  che  dal  suo  pa- 
dre carnale  gli  è apparecchiata,  per  que- 
sto istesso  non  merita  di  ottenerla:  mer- 
cecchè  questo  altro  non  è che  un  bra- 
mar la  morte  al  padre,  àia  dell’  eredità 
celestiale , apparecchiataci  dal  nostro 
Padre  superno,  non  è così.  Perciocché 
questa  altro  più  non  è che  godere  di 
lui  medesimo:  Dominut  pars,  cioè  loia 
pars  haereditatis  meae  1 : veder  lui,  u- 
nirsi  a lui,  vivere  in  lui  : e però  tanto 
è dimandare  a lui  che  ci  ammetta  al- 
l’ eredità,  quanto  è dimandargli  che  ci 
conceda  di  stare  insieme  tutti  i secoli 
eterni  con  esso  lui.  E tu  non  ti  senti 
innamorare  ornai  di  si  splendida  eredi- 
ti! ? Oh  che  eredità  dilettevole  ! Oh  che 
eredità  doviziosa  ! Haeredilas  mea  prae- 
clara  est  mi  hi  >.  Non  ti  par  giusto  di 
chiederla  ogni  momento?  Ailveniat  re- 
ynum tuum.  Non  però  si  dice  qui  a Dio 
teniamus  ad  regnum  tuum;  ma  reynum 

II,  Itom.  8.  17.  (2)  P«.  13.  5.  (5)  P».  13.  C. 


tuum  a dceniat,  cioè  reynum  tuum  re- 
mai all  noi  : perchè,  quando  si  tratta 
di  eredità,  così  dee  trattarsi.  Non  si  dee 
voler  mai  prevenir  1’  eredità,  ma  dee 
aspettarsi  che  l’  eredità  pervenendoci 
giunga  a noi. 

II.  Considera  come  Cristo  non  ha  vo- 
luto che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in 
sostanza  l’ eredità,  gliela  chiediamo  al- 
trimenti sotto  un  tal  nome,  ma  sotto 
nome  di  regno  : Adveniot  regnum  tuum , 
affinchè  facessimo  di  tal  eredità  quella 
stima  che  si  conviene.  Non  creder  già 
che,  ereditando  la  visione  beatifica,  ab- 
biamo da  ereditare  un  bene  da  niente. 
Erediteremo  un  regno  che  uon  ha  pari, 
perchè  erediteremo  quell’  istesso  regno 
il  quale  è propio  di  Dio , cioè  la  beati- 
tudine: tìaeredes  regni , quod  repromi - 
iti  Deus  diligentibus  se  '.  Noi  non  sap- 
piamo mai  figurarci  maggiore  beatitu- 
dine sulla  terra,  che  quella  di  un  re  so- 
vrano ; perchè  solo  il  regnare  ci  par  che 
sia  quello  stato  che  in  sé  contiene  un 
aggregato  perfetto  di  tutti  i beni  : Sta- 
tus bonorum  omnium  aggregatione  per - 
fectus.  Chi  regna,  ha  ciò  ch’egli  vuole. 
Vuol  danaro,  ha  danaro;  vuol  conver- 
sazione, ha  conversazione;  vuol  cor- 
teggi, ha  corteggi;  vuol  delizie,  ha  de- 
lizie ; vuol  cacce,  ha  cacce  ; vuol  mu- 
siche, ha  musiche  : che  però  Dio  cosi 
circoscrisse  il  regno  di  bocca  propia, 
quando  il  diede  a Geroboamo:  Te  au- 
leta assumam.  et  regnabis  super  omnia 
quae  desiderai  anima  Ina  5.  Ma  soprat- 
tutto, chi  regna  ci  par  beato,  perch'  e- 
gli  è padrone  assoluto  di  tutti  i popoli, 
e di  lor  dispone  a suo  modo.  Vero  è 
che  una  tale  beatitudine  su  la  terra 
troppo  è imperfetta.  Perchè  qual  è quel 
gran  re  che  non  sia  privo  di  mollissimi 
beni  che  ancor  vorrebbe,  e che  di  più 
da’popoli  non  riceva  disubbidienze,  ri- 
trosità, ribellioni,  e mille  sorte  d'infe- 
deltà almeno  occulte?  il  regnar  propio 
si  è solo  in  paradiso  : mentre  di  Dio 
stesso  vediamo  che  su  la  terra,  quan- 
tunque ne  sia  re  si  verace  e si  univer- 
sale, rex  omnis  lerrae  Deus  6 ; conlul- 
lociò  ueppur  egli  vi  regna  in  guisa,  che 

(4)  lK.  3,  3.  (3)  3.  Reg.  il.  37.  (6)  Pf.  40.  8. 
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non  vi  riceva  da  molli  disubbidienze  più  no  principalmente  per  propio  comodo  ; 
che  ordinarie.  Anzi  quante  sono  le  guer-  amarla  per  poter  fare  coi:  essa  più  ono- 
re che  tuttodì  gii  muovon  contro  i suoi  re  al  padre.  Quindi  è che  quando  tu  di- 
iigliuoli  medesimi,  congiurati  con  sata-  ci  qui  al  tuo  Signore  advenial  regnum 
nasso  re  delle  tenebre?  Solo  si  può  dir  tuum,  non  hai  da  pensare  a nulla  più 
daddovero  che  ei  regni  in  cielo,  dove  che  a quel  regno  il  quale  Iddio  posse- 
tutti i beati  rendono  a lui  quella  sog-  derà  allora  sì  libero  sopra  di  tutto  te , 
gezione  interissima  che  fuor  del  cielo  quando  non  rimarrà  più  nulla  in  te  di 
non  gli  rende  forse  veruno,  neppur  dei  le  stesso  che  a Ilio  ripugni , o che  da 
giusti.  E più  anche  vi  regnerà  quando,  Dio  ti  rimuova;  ma  sarai  sempre  tutto 
affatto  distrutto  il  regno  diabolico,  avrà  suo  colia  volontà,  suo  colla  immagina- 
cgli  già  finito  di  mettersi  sotto  i piedi  zione,  suo  coll’  intelletto,  suo  colla  (in- 
tuiti i ricalcitranti,  tutti  i ribelli  ; e re-  gua,  suo  con  qualunque  particella  au- 
gnerà quietamente co’suoi  figliuoli  pa-  che  minima  di  te  stesso:  Regnabit  Do- 
cifici  in  paceelerna:  Sion,  regnabit  Deus  minus  super  eos  in  monte  Sion,  ex  hoc 
tuus  i.  Èquesto  prnpramente  è quel  re-  iiuncet  usque  in  aeternum *.  Tal  è il  pre- 
gno che  qui  chiediamo  nel  dire  a Dio  cipuo  godimento  il  quale  hanno  i beati 
adveniat  regnum  l uum:  chiediamo  quel-  in  cielo;  non  d' esser  re,  ma  di  veder 
la  sovrana  beatitudine  che  ci  farà  re-  che  Dio  regni  sopra  di  essi,  super  eos. 
gnar  con  lui  tutti  i secoli  su  lo  stelle,  1 E però,  quando  essi  ringraziano  Cristo 
quando  con  aver  Dio  avremo  tosto  ogni  | di  quella  beatitudine  ch'egli  ha  lorool- 
bene  desiderabile  ; regnabimus  per  ve-  tenuta  col  propio  sangue,  dicono  tutti 
rità  super  omnia  quae  desiderai  anima  a lui  con  voci  concordi  : Redemisti  nos 
nostra,-  nè  mancheremo  di  vederci  an-  Dea  in  sanguine  tuo  ex  omni  tribù,  ec., 
cera  soggetti  con  pace  somma,  non  so-  et  fecisti  nos  Deo  nostro  regnum  et  so- 
lamente tutti  i nostri  moti  inferiori,  ma  cerdotes,  et  regnabimus  super  terram*. 
ancora  lutti  i dannati,  tutti  i demoni  Prima  Io  ringraziano,  perchè  sono  stati 
che  Cristo  giudice  dovrà  I’  estremo  dì  a Dio  fatti  regno,  fecisti  nos  Deo  nostro 
sottomettere  ancora  a noi  con  quelle  regnum;  cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar 
parole  : Venite,  benedica  Patrie  mei , pienamente  sopra  di  loro:  e dipoi  lo 
possidele  paralum  vobis  regnum  a con-  ringraziano,  perchè  sono  essi  stati  an- 
stitutione  mundi  J.  che  fatti  re,  ma  re  sacerdoti,  quali  e- 

III.  Considera  come  noi  domandando  rano  tutti  i re  del  popolo  eletto  ; cioè 
al  Padre  un  tal  regno,  parea  che  po-  re  tali,  che  su  turiboli  d’oro  dovevano 
tessimo  dire  adveniat  regnum  nostrum;  offerire  a Dio  sempre  incenso  di  lodi 
jierché  se  un  tal  regno  è,  come  si  è del-  eterne:  Et  fecisti  nos  Deo  nostro  sa- 
io già,  quell’eredità  che  a noi  si  appar-  cerdotes,  et  regnabimus  super  terram; 
tiene,  come  a figliuoli  di  Dio,  parea  che  cioè  sacerdoles  etiam  regnante*  super 
|rotessimo  per  conseguente  anche chie-  terram  ; regnante s su  tutto  ciò  che  in- 
«lerlo  come  nostro:  Paralum  nobis.  Ma  sieme  con  Dio  dovranno  tenere  anche 
Cristo  non  ha  voluto  : ha  voluto  egli  che  essi  per  tutti  i iuturi  secoli  sotto  i pie- 
si  dica  a Dio  adveniat  regnum  tuum,  di.  Sicché  tu  scorgi  che  prima  godono 
non  adveniat  regnum  nostrum.  Perchè,  di  esser  regno  di  Dio,  e dipoi  godono 
quantunque  il  paradiso  abbia  ad  essere  di  dovere  con  Dio  regnare  ancor  essi, 
regno  vero,  non  solo  del  nostro  Padre  E un  sì  bell'ordine,  qual  è questo  che 
celeste,  ma  ancor  di  noi  che  siam  suoi  tengono  i santi  in  cielo,  hai  da  tener  tu 
figliuoli  adottivi  ; contuttociò,  ad  o|>erar  parimente  sopra  la  terni.  Essi  godono 
santamente,  non  l'abbiamo  mai  da  lira-  più  senza  paragone  d’esser  regno  di  Dio, 
mar  come  regno  nostro,  ma  come  suo.  che  non  d'esser  re;  e così  questo  senza 
Questo  è diportarsi  da  (ìgliuol  nobile  : paragone  hai  pur  tu  da  desiderare,  qua- 
umare  l'eredità,  ma  non  amarla,  alme-  lunque  volta  tu  porgi  a lui  questa  sup- 
(1)  U.  W.  7.  (3;  Manie  35.  51.  (3;  Miei).  V 7.  (4)  Apoc.  5.  9.  cl  10. 
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plica,  e torni  a dirgli  advenial  regnum 
tuum:  non  tanto  che  tu  debba  regnar 
con  Dio,  quanto  che  debba  Dio  nell’  i- 
slesso  tempo  regnar  in  modo  perfetto 
sopra  di  te. 

IV.  Considera  come  due  ordini  di 
persone  si  truovano  su  la  terra,  che 
mai  non  possono  dire  a Dio,  come  le 
altre,  con  buona  fronte  queste  parole  : 
Advenial  regnum  (utim.  II  primo  é quel- 
lo de'peccatori  ostinati,  e l’altro  è quel- 
lo di  quei  giusti  imperfetti  c’  hanno  il 
cuore  attaccalo  più  del  dovere  alla  loro 
vita  morta'e.  Non  possono  dirle  i pec- 
catori ostinali  ; perciocché  che  altro  in 
buon  linguaggio  essi  chieggono,  quan- 
do qui  chieggono  a Dio  che  venga  ilsno 
regno,  se  non  che  venga  la  loro  (inai 
dannazione?  Iddio  certamente  ha  da  re- 
gnar tutti  i secoli  sopra  tutti,  non  pur 
su  i giusti,  ma  ancora  su  i peccatori: 
Regnabit  Deus  super  genles  1 ; ma  mol- 
to diversamente.  Su  i giusti  egli  regne- 
rà in  paradiso  ; su  i peccatori  egli  re- 
gnerà nell’  inferno.  E così  i giusti  sa- 
ranno regno  di  Dio,  perché  Iddio  regne- 
rà sopra  tutti  loro,  qual  monarca  d’ a- 
moro  su  tanti  re  che,  coronati  da  lui, 
godranno  per  contraccambio  di  sotto- 
mettere a gara  le  loro  corone  al  suo 
trono  augusto.  E i peccatori  saranno 
regno  di  Dio,  perchè  Iddio  pur  regnerà 
sopra  tutti  loro  ; ma  qual  monarca  di 
orrore  su  tanti  schiavi,  che.  da  lui  con- 
dannali a carcere  eterno,  tenteranno 
invano  di  scuotere  le  catene  di  ferro  e 
i ceppi  di  fuoco,  sotto  cui  gemendo 
vorrebbono  disperati  darsi  da  se  mede- 
simi ancor  la  morte,  ma  non  potranno. 
E però  ecco  quel  che  per  sé  addiman- 
dano,  senza  accorgersene,  i peccatori 
ostinati,  quando  addimandano  a Dio  che 
venga  il  suo  regno  : Advenial  regnum 
luum  : addimandano  che  venga  quella 
schiavitudinc  eterna  clic  lorsi  deve  nel 
baratro  degli  abissi:  Vae  desideranlibus 
diem  Domini  *.  E non  possono  dire  que- 
ste parole  quei  giusti  cosi  imperfetti  i 
quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro 
vita  mortale  ; perchè  con  qual  fronte 
possouo  a Dio  dimandar  che  venga  il 
II)  P»  40. 0.  (8)  Amo»  5.  18.  (3)  l.uc.  IO.  0. 


suo  regno,  se  sono  nel  loro  cuore  sì  mal 
disposti,  che  quasi  dissi  rinunzierebbo- 
no  per  tutti  i secoli  il  cielo,  sol  che  Dio 
concedesse  loro  di  poter  con  buona  co- 
scienza restarsi  per  tutti  i secoli  in  que- 
sta terra?  Però,  qualunque  volta  tu  re- 
citi il  P'Oler  nosler,  pensa  un  poco  fra  le 
in  che  stato  ti  truovi,  quando  addiman- 
di  a Dio  che  venga  il  suo  regno.  E se 
vivi  in  peccato,  temi  c trema  al  peri- 
colo in  cui  dimori,  ove  il  regno  acco- 
stisi : Appropinquavit  in  vos  regnum 
Dei 3.  E se  sei  troppo  attaccalo  ancora 
alla  terra,  procura  di  distaccartene:  per- 
chè com’  è mai  possibile  che  tu  viva  si 
alTezionato  a un  casale  o ad  una  capan- 
na (se  pur  è tanto  la  terra  rispetto  al 
cielo),  che  per  non  dipartirtene  ti  sia 
grave  1'  andare  in  altro  paese,  benché 
lontano,  a pigliar  possesso  di  un  regno 
smisuratissimo  che  ti  appartiene  a tito- 
lo di  retaggio?  Anzi,  quando  tu  qui  fos- 
si non  personaggio,  non  principe,  ma 
anche  re  de’  più  rinomali,  hai  da  dir 
sempre  fra  te  come  disse  Cristo  : Re- 
gnum meum  non  est  de  hoc  mundo:  non 
disse  in  hoc  mundo,  ma  de  hoc  mundo*-, 
perchè  per  verità  egli  era  re  non  solo 
dell’altro  mondo,  ma  ancor  di  questo. 
Contuttociò  di  questo  non  si  curava, 
ma  sol  di  quello  ; e però  disse  eh’  era 
re  di  là,  non  di  qua , perchè  dal  re- 
gno terreno  egli  non  cavava  le  propie 
consolazioni,  ma  dal  celeste:  Regnum 
meum  non  est  bine 5.  Se  farai  cosi,  ti 
avvezzerai  a poter  dir  anche  tu  con  af- 
fetto sommo  in  vita  ed  in  morte  al  tuo 
Padre  celeste  queste  si  belle  parole  : 
Advenial  regnum  tuum  : in  vita,  con 
sentimento  di  chi  desidera  che  venga 
ancora  per  lui  il  regno  di  Dio,  come 
vicn  per  tanti  e per  tanti  ; in  morte,  con 
sentimento  di  chi , scorgendolo  già  già 
arrivare,  gli  dà,  com' è convenevole,  il 
ben  venuto. 

V.  Considera  che  quantunque  non  li 
riesca  o di  scuotere  ancora  da  te  il  pec- 
calo, o di  deporre  quell’eccesso  di  amor 
che  porli  alla  terra,  non  devi  però  sti- 
mare die  il  l'aler  noster  sia  un’orazio- 
ne o trop|K>  inutile  a te  nello  stalo  tuo, 

(4)  lo.  is.  su.  (Sj  Ibid. 
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o tropi*)  indecente,  e come  tale  lasciare  e che  fiat  ile  nobis.  Un  fìgliuol  buono 
di  recitarla.  Prima,  perchè  in  essa  tu  non  solo  è tenuto  a far  tutto  ciò  che  il 
ori  a nome  comune,  orando  sempre  in  suo  padre  gli  ordina  nelle  cose  parti- 
plurale  : e però  una  tale  orazione  non  colari,  qualar  gli  dice  che  vada,  che 
ti  è indecente  ; perchè  se  conosci  di  venga,  che  lasci,  a cagion  d' esempio, 
non  poter  allor  chiedere  il  ben  per  te,  di  più  giuncare;  ma  dee  voler  di  vali- 
lo chiedi  per  altri,  e cosi  eserciti  un  at-  faggio  che  si  faccia  di  lui  ciò  che  vuo- 
to di  caritè.  Secondo,  perchè  con  essa  le  il  padre  nella  disposizion  generale  di 
tu  ori,  se  non  altro,  materialmente  ; e lui  medesimo,  coni’  è applicarlo  al  tal 
cosi  eserciti  un  atto  non  solo  di  caritè,  convitto,  alla  tal  corte,  o al  tal  genere 
ma  di  religione  almeno  esteriore  ; atto  di  mestiere.  E questo  è ciò  che  qui  io- 
ch'é  facile  alle  persone  divote,  ma  alle  tendiamo  di  volere  noi  pure  con  questo 
indivote  è molesto.  Quindi  è che  una  fiat  in  ordine  al  Padre  nostro  che  regna 
tale  orazione  nemracn  ti  è inutile;  per-  in  cielo.  Prima,  che  si  faccia  da  noi  la 
che,  in  riguardo  di  quell’  atto  medcsi-  sua  volontà,  fiat  a nobis  volunlas  twi  ; 
ino  materiale  ch’è  caro  a Dio,  tu  lo  puoi  cioè  che  da  noi  si  eseguiscano  i suoi 
muovere  a donarti  ornai  grazia  tale,  che,  comandi,  i suoi  consigli,  e lutto  le  sue 
uscendo  affatto  dal  tuo  misero  stato,  più  intime  ispirazioni:  In  capile  libri 
possi  lilialmente  dirgli  tu  ancora  con  scriptum  est  de  me,  ut  facerem  rolunla- 
buoua  faccia,  non  più  solo  per  altri,  lem  luam  '.Secondo,  che  si  faccia  la  sua 
ma  ancora  per  te  : Adveniat  regnum  volontà  intorno  a noi , fiat  de  nobis  ; 
tuum.  oioè  eh’  egli  disponga  di  noi  come  più 

XXII.  gli  piace  in  tutte  le  cose  nostre,  o pro- 

Ftat  mlenlas  tua.  Uri a in  co  eie  et  in  terra  spere  o avverse  : Verumlamen  non  mea 
(Mattfa.  6.  10).  volunlas,  sed  tua  fiat  *.  Pare  a te  però 

I.  Considera  come  ogni  figliuolo  giu-  di  trattare  il  tuo  Dio  da  padre,  e di  mc- 
stissimamenle  aspira  all’  erediti!  ; ma  ritarli  così  quell'  eredità  eh’  egli  ti  ap- 
conun  patto,  ch'egli,  col  poco  ossequio  parecchia,  se  ad  ambedue  queste  sue 
che  va  mostrando  ad  ora  ad  ora  al  suo  volontà  tanto  poco  sai  star  soggetto,  che 
|>adre,  non  la  demeriti  : anzi  se  la  dee  non  adempì  1’  una  e non  ami  1'  altra  7 
meritare  con  la  soggezion  positiva  in  Qui  facit  voluntatem  Patrie  mei,  qui  in 
tutte  le  cose  al  voler  paterno.  Però,  coelis  est,  ipse  intrubit  in  regnum  coelo- 
dappoi  che  abbiam  detto  al  nostro  Pa-  rum3. 

drc  celeste  adveniat  regnum  tuum , chie-  II.  Considera  come  la  prima  di  que- 
dendogli  eoo  tal  priego  I’  eredità,  non  ste  due  volontà  qui  accennate  è quella 
ti  par  giusto  che  gli  aggiungiamo  anche  volontà  eh’  è detta  di  segno,  ovvero  si- 
subito fiat  volunlas  tua,  mostrandoci  gnitìcala;  ond’  è che  questa  non  è in 
con  ciò  pronti  a quanto  egli  vuole?  Noi  Dio  volontà  di  determinazione  su  Pope* 
non  diciamo  tuttavia  al  Padre  nostro  ra  da  noi  chiesta,  ma  solo  di  desiderio, 
faciamus  voluntatem  tuam,  per  non  al-  manifestataci  da’  comandi,  da'  consigli, 
tribuire  a noi  con  tal  forinola  più  di  e da  altri  siffatti  segni  per  cui  ci  scuo- 
quello  che  si  conviene:  gli  diciamo  fiat;  ' prc  ciò  cli'ei  da  noi  bramerenbe:  .Votar 
perchè  cosi  con  un  parlar  più  modesto  fedi  filiis  Israel  voluntales  suas  *.  La 
discopriam  da  una  parte  la  prontezza  seconda  è detta  di  beneplacito;  ed  è 
clic,  come  liberi,  abbiamo  dal  canto  no-  quella  volontà  assoluta  con  la  quale  ha 
stro  ad  eseguire  il  suo  santo  voler  di-  Dio  stabilito  già  onninamente  di  voler 
vino;  e indichiamo  dall’  altra  la  neces-  disporre  di  noi  piuttosto  iu  una  manie- 
sità  die  a ciò  abbiamo  della  sua  grazia,  ra  che  in  un’  altra,  senza  pericolo  che 
Vero  è che  dicendo  fiat  volunlas  tua,  veruno  mai  gli  resista:  Omnis  volunlas 
nemmeno  vogliamo  intendere  puramen-  meafiel*.  Alla  prima  volontà,  parlan- 
te che  fiat  a nobis,  ma  che /fai  in  nobis,  do  propiamente,  si  dice  che  noi  ubhi- 
(t)  !'•.  30.8.  c*9.  (2)  Lue.  22.  42.  ■ (3)  i.  21.  (t)  Pi.  102.  7.  (3)  U.  itt.  IO. 
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diamo  ; alla  seconda  si  dice  che  ci  con- 
formiamo. B però,  quando  in  dire  fiat 
volutila s tua,  vogliamo  intendere  fiat  a 
tiobis,  allora  preghiamo  Dio  a far  sì  che 
gli  prestiamo  una  perfetta  ubbidienza  : 
Dace  me  facere  i oluntatem  tuam,  quia 
Deus  meus  es  tu  1 : e quando  vogliamo 
intendere  fiat  de  nobis,  allora  gli  dedi- 
chiamo una  intera  conformità  della  no- 
stra volontà  con  la  sua  : Ifon  sicut  ego 
volo,  sed  sicut  tu  *.  Nè  dir  che  questa 
non  è petizione  altrimenti  ; è rassegna- 
zione : perchè  quello  stesso  che  risolu- 
tamente ha  decretato  Dio  d'  operare  a 
nostra  salute,  ha  decretato  per  lo  più 
d’operarlo  col  mezzo  nostro,  e special- 
mente  coll’intervento  delle  nostre  ora- 
zioni ; e però  queste  intendiamo  allor 
d’inter|>orre  a sì  grande  effetto.  E quan- 
do vogliamo  intendere  1’  uno  e I’  altro, 
cioè  fiat  a nobis,  et  fiat  de  nobis.  allor 
facciamo  I’  uno  e l’altro  ad  un’ora  ; gli 
addimaudiamo  una  perfetta  ubbidienza, 
e gli  dedichiamo  un'  intera  conformità. 
Mira  però  che  priego  eccelso  è mai  que- 
sto! si  può  dir  che  questo  è un  epilogo 
o un  estratto  di  tutta  insieme  la  santità 
messa  in  oro.  Perchè  certa  cosa  è che, 
adiri  di  conseguirei!  regno  de'cieli, che 
è l’eredità  apparecchiata  a ciascuno  di 
noi,  ci  vogliono,  quali  mezzi  necessa- 
rissimi, tutte  le  virtù  cristiane  adope- 
rale prontamente  a’ suoi  tempi,  quasi 
tante  monete  usuali  e varie,  per  dir  co- 
sì, spicciolate:  la  pazienza,  la  mortifi- 
cazione, la  mansuetudine,  1'  umiltà,  la 
castità,  la  carità,  la  fortezza,  e così  al- 
tre in  tal  numero,  che  senza  dubbio  a- 
vanzano  tutti  i generi  di  monete  che 
vanno  in  piazza.  Ma  chi  non  vede  clic 
il  chiedere  queste  a Dio  sì  frequente- 
mente, come  ci  fa  di  bisogno,  e il  chie- 
derle ad  una  ad  una  co’  nomi  propi,  ci 
riuscirebbe  una  pratica  molestissima  ? 
Però  che  ha  fatto  Gesù,  sapienza  infi- 
nita ? le  ha  ridotte  in  una  ; ma  in  una 
clic,  quasi  ricca  moneta  d oro,  equiva- 
le a tutte  nell’  adempimento  del  santo 
voler  divino.  E così  mentre  diciamo 
fiat  volunlas  tua,  par  che  noi  gli  chie- 
diamo una  cosa  sola,  qual  è questa,  elio 
0)  l i.  l Si.  10.  (i)  Manli,  io.  50. 
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facciasi  il  suo  volere;  ma  per  verità 
gliene  chiediamo  infinite.  E qual  è mai 
la  volontà  del  Signore,  se  non  che  que- 
sta, eh’  esercitiamo  tutte  quelle  virtù, 
pome  bau  fatto  i santi  ? Ilaec  est  enim 
volunlas  Dei,  sanclificatio  vestra  >.  E 
questo  ha  operalo  qui  Cristo,  che  addi- 
mandiamo.  E tu  nondimeno  non  bai 
tultor  su  la  bocca  parole  tali,  mentre 
sai  che  vogliono  tanto  ? 

HI.  Considera  quanto  sia  giusto  che 
noi  abbiam  sempre  in  bocca  queste  pa- 
role nel  primo  senso  di  chieder  grazia 
a Dio  di  eseguir  la  sua  volontà  : Incu- 
nei corda  nostra  ad  se,  ut  ambulemus 
in  universa  ufi*  eius*.  E giusto  per  l'o- 
nore che  in  eseguirla  rendiamo  a Dio  ; 
ed  è giusto  per  l’ utile  altresì  che  dal- 
P eseguirla  ne  riportiamo  a ben  nostro, 
i.  E giusto  per  l’onore  che  in  eseguirla 
rendiamo  a Dio  ; perchè  questo  è il  pri- 
mo onore  che  qualunque  padre  ricer- 
chi da’ suoi  figliuoli,  che  gli  ubbidisca- 
no: Quid  vocatis  me  Domine,  Domine, 
rt  non  facitis  quae  dico?  *.  Quindi  af- 
fermò di  sé  Cristo  che  questo  era  il 
(H-ecipuo  fine  per  cui  si  era  egli  |xirlato 
dal  cielo  in  terra,  per  fare  in  tutto  la 
volontà  di  suo  Padre:  Descendi  de  cac- 
io , non  ut  fiaciam  volunlalem  meam , 
sed  volunlalem  eius  qui  misi t me  ...  . 
Patrie  6.  Che  sarebbe  però,  se  tu  fossi 
al  contrario  sì  mal  disposto , che  dove 
prima  avessi  fatta  senza  difficoltà  qual- 
che o[>era  buona,  come  sarebbe  l’anda- 
re ad  un  ospedale,  il  digiunare,  il  di- 
sciplinarti, perch’  era  di  tuo  capriccio, 
perdessi  dipoi  tosto  l'amore  a farla,  sol 
perchè  ti  vieti  comandata9  Questo  non 
è certamente  onorare  il  Padre.  II.  È 
giusto  per  l'utile  che  del  pari  ne  ripor- 
tiamo per  noi  ; perchè  ogni  padre  nes- 
sun figliuolo  ama  più,  che  un  figliuolo 
ubbidiente  assai;  questo  abbraccia,  que- 
sto accarezza,  a questo  più  si  comuni- 
ca ne’favori.  Così  fa  Dio:  Imeni  David 
filium  lesse,  virum  secundum  cor  meum, 
qui  facietomnes  voluntates  m casi.  Lad- 
dove que'  figliuoli  che  vogliono  tuttodì 
ripugnare  al  padre,  non  hanno  bene; 

(S)  i.Th  A.  r>.  (4)3.  Reg.  8.  ras. 

(5)  Lue  0.  IO.  (0)  lo.  0.  58.  I?)  Acl.  13.  SS. 
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tanto  conviene  che  con  Ini  vengano  del 
continuo  alle  rotte.  E tu  dipoi  ti  stupi- 
sci, se  neppur  tu  mai  vivi  in  pace  con 
Dio  ? gli  ripugni  troppo:  Quiz  resimi  ei, 
et  pacem  Imbuii  • ? 

IV.  Considera  quanto  sia  giusto  che 
sempre  abbiam  pure  in  bocca  queste 
parole,  fiat  r olunlas  tua , nel  secondo 
senso  di  amare  che  la  volontà  del  Si- 
gnore sia  fatta  in  noi  : Dominus  est  : 
quod  bonum  est  in  oculis  sui'.?,  facialì. 
È ciò  per  gl’  istessi  capi.  I.  Per  1’  onor 
che  ne  viene  al  nostro  gran  Padre.  Con- 
ciossiachè  quel  totale  impero  assoluto 
che  volentieri  gli  diamo  sopra  di  noi, 
dimostra  quanto  ci  fidiamo  di  lui , del 
suo  amore,  della  sua  potenza,  delia  sua 
pietà,  della  sua  provvidenza,  dei  suo 
sapere  : Dominus  regii  me,  et  nihil  mihi 
deerit  > : e questo  è ’l  maggior  onore  che 
egli  possa  da  noi  ricevere.  I naviganti 
non  possono  fare  maggior  onore  al  pi- 
loto, assiso  al  timone,  che  quando  stan- 
no quieti  a dormire  ne’ loro  letti  : quan- 
do gli  stanno  ognor  solleciti  intorno  a 
voler  sapere  perchè  io  pieghi  più  a si- 
nistra che  a destra,  l’ofTendouo  al  fin  di 
modo  che  lo  fanno  montare  in  furore 
altissimo.  Tu  non  puoi  fare  maggior 
onta  al  Signore,  che  in  obbligarlo,  per 
dir  cosi,  a darti  couto  del  suo  governo: 
Quare  ieiunavimus,  et  non  ospexisti  ? 
Gli  vuoi  fare  onor  daddovero?  digli  o- 
gnor  fra  te  stesso,  ma  cordialmente:  Fiat 
voluntas  tua.  cioè  tua  ut  tua  est;  non 
già  per  altra  ragione,  chè  iononlacer 
co.  II.  fe  giusto  per  quell'utile  sommo 
che  a noi  ridonda,  come  a figliuoli  i- 
gnoranti,  che  se  non  lasciara  guidarci 
in  tutto  dal  padre  con  libertà,  corriam 
rischio  di  perderci  ad  ogni  passo.  Quel- 
la pecorella  che  va  da  sé  vagabonda  per 
le  foreste,  va  palpitante,  va  pavida  E 
perchè  ciò?  perché,  sì  stolida  com'ella 
è,  ben  intende  la  gran  necessità  che  ha 
di  essere  governata.  Allor  va  quieta, 
quando  ella  va  dietro  l’ orme  del  suo 
IKislore.  Cosi  sarà  pur  di  noi.  Vogliamo 
camminar  su  la  terra  con  sicurezza  ? 
ecco  il  modo  : lasciarci,  a guisa  di  sem- 
plici pecorelle,  guidar  da  Dio.  Questo 
(Il  lob  9. 4.  (2)  I.  Ilcg.  5.  Ut.  (51  Pi.  22.  I. 


solo  può  torre  ogni  turbazione  : Et  ego 
non  sum  turbatus , te  pastorem  se- 
quens*. 

V.  Considera  come  il  volere  ciò  che 
Dio  vuole  in  qualunque  modoo  da  noi, 
o di  noi,  è opera  sì  importante,  che  si 
dee  procurare  di  praticarla  nella  più 
perfetta  maniera  che  sia  possibile.  Pe- 
rò Cristo  ha  ordinato  che  quando  di- 
ciamo al  Padre  fiat  voluntas  tua.  in 
qualsisia  de  suoi  sensi  finora  addotti, 
sempre  aggiungiamo  sicul  in  vocio , et 
in  terra.  Sicuramente  non  è possibile 
che  la  volontà  del  Signore  sia  su  la  ter- 
ra da  tutti  apprezzata  e adorata,  com’è 
nel  cielo,  dove  a par  del  conoscere  va 
l’amare.  Contuttociò  si  dee  prendere  la 
mira  alta  per  arrivare  a quel  segno  più 
che  si  può  : Excellenliorem  viam  vobis 
demonstro  s.  E questo  è veder  ciò  che 
si  osserva  io  cielo.  In  ciclo  si  fa  quella 
volontà  del  Signore  ch’è  detta  di  segno, 
c si  fa  quella  ch’è  detta  di  beneplacito. 
Quella  di  segno  si  fa  specialmente  da- 
gli angeli,  i quali,  come  infaticabili  mes- 
si del  Signor  loro,  stan  sempre  snelli 
su  le  lor  ale  per  correre  dove  sieno  da 
lui  spedili  : Benedicite  Domino  , omnes 
angeli  eius,  potentes  e ir  tute,  qui  facitis 
voluntatem  eius  *.  Ma  come  si  fa  da  lo- 
ro una  simile  volontà?  Prontamente? 
puntualmente?  non  basta.  Si  fa  per  pu- 
ra ubbidienza  : Ad  audiendam  vocem 
sermonum  eius;  cioè  non  solo  .«fattoi 
ac  ipsi  audiunt  vocem,  come  spiegano 
alcuni,  ma  ad  hunc  merum  finem,  ut 
audiam  vocem,  cioè  ut  obediant  voci, 
come  soprattutto  vuol  che  s’ interpreti 
il  Bellarmino,  secondo  la  proprietà  del- 
I’  originale  : perciocché  gli  angeli  non 
ubbidiscono  per  verun  propio  interes- 
se; ubbidiscono  solo  per  ubbidire.  E 
quella  di  beneplacito  non  solo  si  fa  da- 
gli angeli,  ma  si  fa  da  tutti  insieme  i 
beati  incessantemente.  E come  si  fa  an- 
cor ella?  si  fa  con  lutto  lo  spirilo;  cioè 
con  somma  adesione  dell'Intelletto,  de- 
terminalo a stimar  che  il  meglio  di  lut- 
to, in  qualunque  genere,  sia  quello  cito 
vuole  Iddio:  e si  facon  somma  adesion 

(4)  Icr.  17.  18.  (Ji)  I.  Cor.  t».  31. 
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della  volontà,  determinata  a volere  an- 
eli' ella  il  medesimo,  come  il  meglio  : 
Adhaesit  anima  mea  posi  te1.  E questa 
è la  bella  pratica  da  eseguire  ancor  su 
la  terra.  Noi  su  la  terra  ubbidiamo  tal- 
volta a Dio  con  prontezza  e con  pun- 
tualità ; ma  gli  ubbidiamo  all’  istesso 
tempo  per  l’utile  che  ci  torna  dall'  ub- 
bidire: questo  non  è ubbidir  come  gli 
angeli.  E noi  talvolta  ci  conformiam  su 
la  terra  al  voler  divino,  ma  all’  istesso 
tempo  vorremmo,  se  fosse  possibile, 
che  Dio  volesse  altramente:  questo  non 
è conformarsi  a par  de'  beati.  I beali 
non  solo  vogliono  tutlociò  che  Dio  vuo- 
le, ma  lo  vogliono  di  maniera,  che  se 
fosse  riposto  in  loro  elezione,  nemmen 
vorrebbono  che  Dio  volesse  altramente  i 
da  ciò  che  vuole.  Ond’è  che  la  volontà 
de’  beati  è trasformata  a tal  segno  in 
quella  di  Dio,  che  non  si  distingue:  Qui 
adhaeret  Domino,  unus  spiritus  est  cum 
co*.  E da  ciò  avviene  che  quantunque  j 
i beati  non  sian  tra  loro  nella  beatitu- 
dine tutti  eguali,  sono  però  paghi  egual- 
mente. La  ragion  è , perciocché  tulli, 
come  figliuoli  amorosi , non  solo  non 
vogliono  una  minima  parie  di  eredità 
maggiore  o minore  di  quella  che  il  lo- 
ro Padre  volle  fili  ab  eterno  determina- 
re a ciascun  di  loro  ; ma  nemmen  pos- 
sono desiderar  che  volesse  determinar- 
gliela. Il  che  tu  qui  non  sai  forse  Unir 
di  intendere,  raercecchè  qui  la  natura 
ne’  moti  suoi  naturali  vince  la  grazia  ; 
ma  l’intenderai  in  paradiso,  dove  la  gra- 
zia supera  la  natura.  Iddio  non  può  de- 
siderare di  avere  mai  voluto  altro  più 
di  ciò  ch'egli  vuole,  intorno  a qualsisia 
de’  beati-,  e così  i beati,  c’  hanno  uno 
spirito  stesso  con  quel  di  Dio,  nemme- 
no essi  possono  desiderar  che  il  voles- 
se. Ecco  pertanto  quello  che  colma  il 
paradiso  di  tanta  felicità,  questo  breve 
detto  : Fiat  voluntas  tua.  Che  però,  sic- 
come, se  dall'  inferno  ne  potesse  uscir 
mai  la  volontà  propia,  l'inferno  non  sa- 
rebbe quasi  più  inferno:  Cesset  propria 
voluntas,  et  infernus  non  eril  : cosi,  se 
la  volontà  propia  potesse  mettere  giam- 
mai piè  in  paradiso,  il  paradiso  non  sa- 
li; P«.  62.  9.  (2)  I . Cor.  G 17. 


rebbe  egli  nemmeno  più  paradiso:  per- 
chè non  vi  regnerebbe  più  quella  quie- 
te somma  che  vi  trionfa,  dal  non  si  ri- 
trovare ivi  se  non  una  sola  e semplice 
volontà,  qual  è la  divina:  Vocaberis  vo- 
luntas mea  in  ea3.  Vuoi  tu  sapere  per 
qual  cagione  il  tuo  cuore,  in  vece  di 
essere  un  piccolo  paradiso  di  piacere  e 
di  pace,  ti  riesce  spesso  un  inferno  di 
confusione  ? Vi  sta  la  volontà  propia  : 
Confundelur  Israel  in  v olunlatc  sua  4. 

XXIII. 

Panrm  nostrum  quotidianum  da  nobit  hodle 
(Lue.  II.  3). 

I.  Considera  che  ogni  padre,  siccome 
giustamente  ricerca  da’  suoi  figliuoli 
l’ossequio  debito  a costituirli  suoi  ere- 
di; così.  affinché  i figliuoli  comodamente 
gli  prestino  un  tale  ossequio,  dee  pen- 
sare ancor  egli  a’  loro  alimenti  quoti- 
diani, massimamente  quand'egli  è per 
se  stesso  un  padre  ricchissimo,  ed  essi 
non  hanno  nulla.  Ma  qual  padre  più 
ricco  trovarsi  può  che  il  nostro  Padre 
celeste?  c quali  figliuoli  senza  d esso 
più  poveri,  o per  dir  meglio,  più  mise- 
ri, più  meudici  di  ognuu  di  noi?  Però 
a farti  sicuro  che  questo  tuo  si  gran 
Padre  non  mancherà  di  porgere  ancora 
a te  tutti  gli  alimenti  di  cui  tu  sia  bi- 
sognoso , ecco  qui  Cristo  che , termi- 
nate le  prime  tre  petizioni  che  solo  in 
cielo  ci  saran  concedute  perfettamente, 
t’invila  ad  addimandarglicli  : non  per- 
chè il  padre  non  sia  da  sé  molto  pronto 
a somministrarli  ; ma  per  avvezzarti  a 
conoscere  che  da  lui  solo  alla  fine  li 
viene  il  lutto.  Due  sorti  però  si  truo- 
vano  di  alimenti  : altri  corporali , altri 
spirituali.  Gli  spirituali  sono  ordinati  a 
mantener  la  vita  dell’anima,  i corporali 
a quella  del  corpo.  E siccome  gli  uni  e 
gli  altri  un  |>adre  terreno  dee  porge.re 
a' suoi  figliuoli,  provvedendoli  più  ch’e- 
gli può  , quanto  al  corpo  , di  vitto  c di 
vestito,  di  abitazione,  e di  quel  di  più 
che  loro  conviene  a vivere  ; e quanto 
all'anima,  di  tutto  ciò  che  convicn  loro 
a ben  vivere  ; cosi  molto  più  dee  farlo 
il  Padre  celeste.  Di  qui  è proceduto  che 
queste  islesse  parole,  panem  nostrum 
(3)  ts  02.  4.  (S)  Os.  io.  o. 
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guotidianum  da  nobis  /indie , da  alcuni 
vengono  interpretate  in  ordine  agli  a- 
limoliti  spirituali  ; giacché  quel  pane 
che  da  un  evangelista  è qui  detto  quo- 
tidiano, dall’altro  è detto  soprasoslan- 
ziale  ■ . Da  altri  per  contrario  vengono 
interpretate  in  ordine  a’corporali;  giac- 
ché quel  pane  che  da  un  evangelista  è 
qui  detto  soprasostanziale,  dall'altro  è 
detto  quotidiano.  E da  altri  finalmente 
vengono  interpretato  nell’uno  e nell’al- 
tro senso;  giacché  l'istesso  vocabolo, 
dalla  radice  onde  pullula  in  lingua  gre- 
ca , ammette  ambedue  le  predette  si- 
gnificazioni , di  quotidiano  e di  sopra- 
sostanziale.  Ed  al  parere  di  questi  an- 
cora tu  ti  atterrai  come  a!  più  sicuro, 
intendendo  per  detto  pane  ambidue  gli 
alimenti  di  corpo  e di  anima;  sì  perchè 
un  buon  padre  è tenuto  dare  ambidue, 
sì  perchè  un  buon  figliuolo  è tenuto  ri- 
cercare ambidue,  e si  perchè  tutte  quel- 
le parole  di  cui  si  forma  la  presente 
petizione,  egualmente  ancora  si  adat- 
tano ad  ambidue.  Tu  prega  Dio  che  ti 
dia  lume  ad  intendere  il  tutto  bene, 
affinchè  , quando  chiedi  a Dio  questo 
pane,  non  l’abbi  a chiedere  come  i giu- 
menti gli  chieggono  la  lor  esca. 

1(.  Considera  in  primo  luogo  queste 
parole  nel  loro  senso  più  nobile,  che  è 
quello  che  le  determina  agli  alimenti 
spirituali.  E qui  che  vedrai?  vedrai  che 
questi  son  qui  compresi  sotto  nome  di 
pane,  panem  : prima  perchè  il  precipuo 
di  tutti  questi  alimenti  è quel  del  cibo 
eucaristico  che  sopra  ogni  altro  dino- 
tasi per  tal  nome  , Me  est  panis  qui  de 
eoe  lo  descendit  *;  e dipoi  perchè  con 
questo  nome  medesimo  si  esprimono 
tutti  gli  altri  alimenti  simili,  che  sono, 
a cagion  d'esempio,  la  parola  divina,  le 
consolazioni  che  accompagnano  l’ora- 
zione, i lumi,  le  lagrime,  e soprattutto 
que’  soccorsi  di  grazia  detti  attuali , i 
quali , a guisa  di  vigorosi  conforti , ci 
rendon  abili  ad  eseguir  la  volontà  del 
Signore  con  facilità , e a quietarci  in 
essa.  Questi  conforti  [ierò  non  sono  a 
Dio  qui  richiesti  sotto  altro  nome,  che 
sotto  questo  di  pane,  panem;  non  per- 
ii) Lue.  tl.  3.  • lutiti.  6.  II.  (S)  lo.  0.  39. 


chè  in  sè  non  Meno  deliziosissimi , ma 
perchè  noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chie- 
dere come  tali,  ma  sol  come  alti  a cor- 
roborare lo  spirito  , e a confermarlo  : 
Panis  cor  hominis  conftrmat  3.  E con 
ciò  ecco  che  il  Signore  ha  qui  tolto  pri- 
mieramente quell’appetito  smoderato, 
che  han  tanti , di  alimentare  lo  spirito 
con  delizie.  Ci  basti  il  pane,  panem.  Di 
poi  siegue  in  secondo  luogo  nostrum. 
E ciò  siegue  appunto,  affinchè  non  vo- 
gliamo , come  i rapaci,  anelare  anche 
al  pane  altrui , ma  ci  contentiamo  del 
propio  , cioè  di  quel  ch’è  dovuto  allo 
stalo  nostro.  Tu  per  ventura  con  occhi 
poco  amorevoli  miri  in  altri  quel  co- 
municarsi ogni  giorno,  che  a le  si  nega 
dal  medesimo  padre  spirituale  che  il 
permette  a quelli.  Invidii  i doni  d’ora- 
zione più  sublimi  che  in  altri  scorgi,  le 
illustrazioni , le  intelligenze  , per  non 
dir  anche  l’estasi,  i ratti,  le  rivelazioni, 
e più  ancora  certi  conforti  prodigiosi  di 
grazia , i quali  Iddio  a te  non  porge  , o 
perchè  tu  non  li  meriti,  o perchè  non 
son  essi  proporzionati  al  tuo  stato.  Que- 
sto non  è più  voler  solo  il  pan  tuo. 
Contentati  di  quello  che  Dio  dee  darli, 
come  a te  convenevole;  nè  ti  doler  mai 
di  lui,  quasi  che  ad  altri  egli  dia  pan  di 
farina , e a te  di  crusca.  Di’  panem  no- 
slrum,  ed  aggiungi  in  terzo  luogo  quo- 
tidianum , cioè  qui  quotidie  sumi  sulet: 
non  perchè  questi  sieno  tutti  alimenti 
da  pigliarsi  necessariamente  ogni  gior- 
no, ma  perchè  ogni  giorno  son  solili  di 
pigliarsi , almeno  col  desiderio.  E tale 
spezialmente  si  è quello  della  santissi- 
ma eucaristia  , che  da  te  può  essere 
ricevuto  al  pari  ogni  giorno,  se  non 
sagramcntalmente  , almeno  spiritual- 
mente,  come  fe'  Cristo  medesimo,  che 
per  trentatrè  anni  soltanto  il  desiderò  : 
Desiderio  desideravi  hoc  pascila  man- 
ducare vobiscum  , anlequam  patiar  4; 
non  omne  pascha , ma  hoc , cioè  quella 
in  cui  egli  istituì  la  santissima  comu- 
nione, e,  coin  è più  probabile,  II  primo 
la  ricevette  per  far  di  sè  un  ospizio 
degno  a se  stesso  : Pueri  communica- 
vcrunl  carni  et  sanguini,  et  ipse  simi- 
(.->,  P».  103.  15.  (4)  Lue.  2Ì.  15. 
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liter  participavit  eisdem  •.  Che  se  in- 
vece di  chiamar  questo  pane  quotidia- 
no , lo  vuoi  piuttosto  chiamar  sopra- 
sostanziale,  già  tu  sai  bene  perchè  vien 
detto  cosi:  perch'è  ordinato  ad  alimen- 
tare la  sostanza  più  riguardevole  che 
abbia  l’uomo,  cioè  lo  spirito.  Dipoi  suc- 
cede in  quarto  luogo  da  nobis,  affinchè 
tu  da  ciò  cavi  la  gran  fiducia  con  la 
quale  hai  da  richiedere  gli  alimenti  a 
un  padre  sì  buono.  Hai  da  dir  da , non 
dir  dona,  perchè  cosisi  parla  appunto, 
parlandosi  di  alimenti.  Gii  alimenti  non 
si  donano,  ma  si  danno,  massimamente 
da  un  padre.  Sol  da  ciò  si  raccoglie  che 
tu  però  non  hai  da  vivere  ozioso.  Per- 
chè è vero  che  un  padre  ricco  dà  vo- 
lentieri gli  alimenti  a’  figliuoli , i quali 
per  se  medesimi  non  han  nulla;  ma 
non  già  quando  vede  che  questi  stanno 
con  le  mani  alla  cintola  , nè  vogliono 
in  cosa  alcuna  aiutar  la  casa.  E ti  par 
giusto  che  Iddio  ti  pasca  fin  ogni  gior- 
no di  sé  col  cibo  eucaristico , e che  ti 
dia  contentezze  spirituali,  e lumi  e la- 
grime, ed  abbondanza  di  aiuti  più  che 
comuni,  mentre  tu  non  Io  servi  in  nul- 
la? Son  cose  queste  che  discordano 
troppo  , richiedere  gli  alimenti , e non 
faticare  : S»  quis  non  vuil  operavi , nec 
mandacet  >.  Finalmente  in  quinto  luo- 
go si  dice  badie,  cioè  ad  hunc  diem.  af- 
finchè si  rintuzzi  in  te  la  eccessiva  sol- 
lecitudine che  ti  fa  pensare  al  futuro. 
Tu  spesso  ti  perdi  d’animo , e non  li 
applichi  come  vorresti  alla  vita  spiri- 
tuale, per  timor  che  presto  ti  manchi- 
no que’conforti  che  da  principio  la  ren- 
dono sì  soave.  Non  far  cosi  : pensa  solo 
al  di  d’oggi , ad  hunc  diem  ; che  però 
Cristo  ci  ha  qui  insegnalo  a dir  hodie. 
Domani  penserai  a quel  di  domani.  Ma 
chi  sa  dirti  se  tu  domani  sarai  vivo? 
Nolite  sollicUì  esse  in  crastinum  ». 

111.  Considera  come  all’  istesso  modo 
queste  parole , qui  ponderate . si  adat- 
tano facilmente  a quegli  alimenti  che 
sono  ordinati  alla  sostentazione  del  cor- 
po. I.  Si  dicono  pane,  panem;  perchè, 
se  neppure  si  hanno  a cercar  nello  spi- 
ti) Iteti.  2.  t«.  (S)S.Th  5.  IO. 

(5)  M«ub.  6.  54.  t4)  Lxod  « a». 
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rito  le  delizie,  quanto  men  nella  carne, 
che  fra  tre  dì  sarà  vii  esca  de'  vermi? 
Vero  è che  sotto  il  nome  di  pane  non 
s’ intende  il  pan  solo,  ma  tutto  ciò  che 
giusta  la  frase  ebrea  si  pigli  per  cibo  : 
Vocale  eum , ut  comedal  ponevi  <;  anzi 
tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  ci  sia 
di  necessità  per  tenerci  in  vita  : Qui 
aufert  in  sudore  panem,  quasi  qui  oc- 
cidil  proximum  suum  ».  Ma  si  addi- 
manda  sotto  nome  di  pane  per  ricor- 
darci che,  siccome  del  pane  non  siamo 
soliti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che 
ci  basti  (da  che  rarissimo  è chi  lo  mangi 
per  gola);  cosi  dobbiamo  far  altresì  di 
tutti  i beni  terreni  che  a Dio  chiedia- 
mo; non  gli  usar  con  intemperanza: 
Ut  ere  quasi  homo  frugi  his  quae  libi 
apponuntur  6.  II.  Si  dicono  nostro,  pa- 
nem nostrum  ; perchè  di  questo  pane 
medesimo  dello  dianzi  dobbiamo  con- 
tentarci di  chiedere  solo  il  nostro . pa- 
nem nostrum  comedemus’,\ ; giacché  pur 
troppi  son  quegli  al  mondo  che  aspirino 
al  pane  altrui  : il  che  se  nemmen  dee 
farsi  nel  pane  spirituale,  che  per  •pian- 
to in  molti  ripartasi , non  si  scema, 
quanto  più  nel  corporale  ch’è  sì  ristret- 
to? III.  Si  dicono  quotidiano,  panrm 
nostrum  quotidianum  ; affinchè  inten- 
dasi che  niun  dee  fare  come  quei  ric- 
coni insaziabili  che  non  rubano,  è vero, 
ma  nel  restante  attendono  a radunar 
quanto  basterebbe  al  sostentamento  di 
più  famiglie  che  non  hanno  a fatica  di 
che  cibarsi  : Argentum  thesaurizant,  et 
aurum  , et  non  est  finis  acquisitionis 
eorum  ».  Ciò  non  è volere  alimenti;  è 
volere  entrato.  Che  se  di  più  vuoi  sa- 
pere come  questo  pane  , il  qual  ci  si- 
gnifica gli  alimenti  ordinati  al  corpo, 
sia  detto  non  solo  quotidiano,  ma  ancor 
soprasostanziale , è perchè  tu  pur  im- 
pari qual  sia  quel  fine  |>er  cui  questi 
alimenti  stessi  hai  da  chiedere  al  tuo 
gran  Padre.  Non  gli  hai  da  chiedere 
per  conservar  puramente  il  tuo  corpo, 
ch  è la  sostanza  inferiore;  ma  gli  hai  da 
chiedere  per  far  si  che  il  tuo  corpo, 
conservato  da  essi  e consolidato,  serva 

(5)  Kccli.  54. 20.  (6)  Eccli.  SI.  19. 

(J)  li.  4.  t.  (8)  Danieli  3.  18. 
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allo  spirito,  ch’è  la  sostanza  superiore, 
qui  detta  soprasostanza.  IV.  Si  dice  di 
questo  pane  ila  nobis,  non  si  dice  dona; 
perchè  questi  beni  medesimi  corporali, 
se  si  chieggono  solo  come  alimenti , e 
alimenti  ordinati  a così  buon  fine,  qual 
è di  far  servire  il  corpo  allo  spirito,  si 
hanno  a chiedere  con  fiducia.  Hai  tu 
paura  che  Iddio  nieghi  i suoi  giusti  ali- 
menti ad  un  come  te,  che  gli  sei  figliuo- 
lo, mentre  li  di  fin  a’ bruti  ? I)at  iu- 
mevlis  escam  ipsorum,  et  puliti  corvo- 
rum  invocantibus  eum  '.  Oh  che  gran 
torto  gli  fai  quando , non  ti  fidando  di 
lui,  te  li  vai  procacciando  per  vie  sini- 
stre! Basta  che  tu  procuri  di  meritar- 
teli, portandoti  da  figliuol  che  non  vive 
in  ozio.  Nel  resto  egli  ha  mille  modi  da 
provvederti.  V.  Si  dice  oggi  hodie.  e si 
dice  in  ordine  anche  a un  tal  genere  di 
alimenti  : prima  , perchè  presupponsi 
che  tu  ogni  giorno  debba  ricorrere  a 
Dio  per  addi  mandarglieli , come  fanno 
i figliuoli  ben  costumati , i quali  non 
van  per  casa  a pigliar  da  sé  il  pane 
per  le  credenze  , ma  l’addimandano  al 
padre;  e poi,  perchè  tu  li  chiegga  sen- 
z'ansia del  di  seguente,  come  al  lor  pa- 
dre chieggono  pur  il  pane  i figliuoli  che 
or  abbiam  detti.  Se  questi  glielo  chie- 
dessero un  dì  per  l’altro,  dimostrereb- 
bono  di  non  fidarsi  che  quanti  dì  fa- 
ranno ad  esso  ricorso,  tanti  lo  trove- 
ranno un  istessn  padre.  La  manna  si 
diè  al  popolo  di  dì  in  dì;  e pur  però  in 
quarant’anni  mancò  giammai? 

IV.  Considera  come  in  questa  peti- 
zione, per  altro  sì  salutare,  posson  due 
sorti  d'uomini  urtar  con  facilità,  quasi 
in  uno  scoglio,  da  parti  opposte  bensì, 
ma  di  pari  danno:  i ricchi  ed  i poveri. 
Se  tu  sei  ricco,  eccoti  qui  in  uno  sco- 
glio , perchè  puoi  credere  che  per  le 
sia  superfluo  il  frequentare  ogni  giorno 
quest’orazione , panem  nostrum  quoti- 
dianum  da  nobis  hodie;  mentre  tu  stai 
provveduto  non  solo  a giorni,  ma  poco 
meno  che  a secoli  : Anima,  habes  multa 
bona  posila  in  annoi  plurimo s *.  Hai 
piene  le  tue  grolle,  hai  colmi  i granai  : 
che  dunque  aver  tu  bisogno  di  dire  a 
(lj  Pi.  140.  9.  43)  Lue.  12.  19. 


Dio , come  fanno  i poveri  : Panem  no- 
strum quotidianum  da  nobis  hodie?  o 
per  pane  s’ intendano  gli  alimenti  spi- 
rituali di  cui  sei  ricco , o s’ intendano  i 
corporali.  Ma  non  conosci  l’errore?  Se 
hai  molto , puoi  perdere  ancora  molto, 
ed  in  uno  stante.  Però,  come  ogni  gior- 
no puoi  perdere  con  somma  facilità 
quanto  mai  possiedi  ; così  ogni  giorno 
hai  da  pregare  anche  Dio  che  te  lo  con- 
servi , almeno  fin  a ciò  che  ti  sia  ba- 
stevole ad  onosto  sostentamento.  Nè 
tu  per  questo  hai  da  cambiar  punto 
formole,  e dir,  come  ricco,  a Dio:  Con- 
serra , non  da.  Perciocché  Dio  tanti 
momenti  li  dà  ciò  che  tu  possiedi,  quanti 
momenti  son  quei  che  te  lo  conserva, 
sicché  non  ti  vada  male.  E così  fa  ciò 
che  tu  vuoi , sei  necessitalo  di  presen- 
tarti ancora  tu  giornalmente,  qual  mi- 
sero, qual  mendico,  innanzi  al  tuo  Dio, 
per  chiedergli  tanto  pane  che  ti  sostenti. 
Che  se  tu  sei  povero,  eccoti  pur  nello 
scoglio,  ma  dall'opposto;  che  sarà  non 
curarli  di  travagliare  in  guadagnarti  il 
tuo  pane  quotidiano , ma  sol  di  chie- 
derlo, dacché  chiedendolo  , è certo  che 

10  otterrai.  Ma  non  è questa  sciocchez- 
za? Nessun  padre  pretende,  con  ali- 
mentare i figliuoli,  di  fomentarli,  come 
s’è  detto,  nell'ozio,  ma  di  levameli  con 
porgere  loro  forza  da  faticare.  Nè  dire: 
se  dunque  io  travaglio  in  guadagnarmi 

11  mio  pane  quotidiano,  che  serve  chie- 
derlo? Perchè,  se  tu  noi  chiedessi,  inu- 
tile sarebbe  il  tuo  travagliare.  Iddio  po- 
trebbe scaricarti  addosso  gragnuole, 
piogge,  procelle,  che  ti  mandassero  in 
nulla  le  tue  fatiche;  e cosi  potresti  tra- 
vagliare bensì , ma  non  guadagnare. 
Quando  però  tu  dici  a Dio  panem  no- 
strum quotidianum  da  nobis  hodie  , in 
qualunque  senso  tu  il  dica  dei  due 
spiegati,  o in  prò  dello  spirilo,  o in  prò 
del  corpo  , non  gli  hai  con  questo  da 
chiedere  di  venir  esentalo  da  quella 
legge  universalissima  la  qual  dice:  In 
sudore  vullus  lui  vesceris  pane  tuo  9 : 
ma  gli  hai  da  chiedere  che  i tuoi  sudori 
riescano  fruttuosi  finoa  quel  segno  che 
ti  bisogna  per  vivere  ; giacché  poco 

(3)  Con.  3.  19. 
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vale  a le  piantar  l’albero  ed  innaffiarlo, 
se  Dio  non  lo  impingua  interiormente 
dal  cielo:  Neque  qui  piantai  est  ali- 
quid,  neque  qui  rigai  ; sed  qui  incre- 
mentum  dal,  Deus  '.  Sicché  tu  vedi 
che,  per  povero  o ricco  che  tu  ti  sia, 
sempre  hai  da  dire  a Dio  nell’  iste-  s> 
modo  queste  parole:  Panem  nostrurh 
quolidianum  da  nobis  hodie  ; che  sono 
quelle  in  vigor  di  cui  ti  si  porgono  gli 
alimenti. 

XXIV. 

E I ritmine  «obli  debita  noifrn  ( Mitili . 6.  12). 

I.  Considera  come  un  padre  il  qual 
per  se  stesso  merita  un  onore  sommo, 
e sommo  ancora  lo  merita  per  la  cura 
eccessiva  e’  ha  de’  figliuoli,  non  solo  in 
provvederli  di  nobile  eredità  , ma  di 
alimeuti , e proporzionati  e perpetui, 
su  cui  campare  fin  a tanto  che  giun- 
gano a conseguirla , meriterebbe  che  i 
suoi  figliuoli  lo  rispettassero  tutti  si 
unitamente , che  mai  per  nessuna  cosa 
gli  dessero  alcun  disgusto.  Ma  questo 
non  può  avvenire  ulmen  moralmente; 
tanta  è la  corruttela  dell’uman  genere. 
E però  Cristo,  il  qual  sapea  molto  bene 
che  noi,  nou  ostante  gli  obblighi  i quali 
abbiamo  al  nostro  l'adre  celeste  , do- 
vevamo a guisa  di  mentecatti  arrivare 
a dargli  più  d’una  volta  disgusti  altis- 
simi , ha  qui  voluto  congiungere  con 
un  et  la  petizion  precedente , in  cui  si 
chiedea  il  pane  quotidiano,  con  la  pre- 
sente in  cui  si  chiede  la  condonazione 
de’  debiti;  per  additarci  la  somma  con- 
giunzion  che  si  trova  tra  le  innumera- 
biti  grazie  che  Dio  ci  fa,  e le  iunume- 
rabili  ingratitudini  con  cui  noi  gli  cor- 
rispondiamo. Conluttociò  piglia  cuore; 
perchè  spedito  questo  et , eh’  è cotanto 
infausto , passa  Cristo  di  subito  ad  i- 
struirci  intorno  al  modo  di  domandar  a 
Dio  sì  importante  condonazione,  con 
sicurezza  infallibile  di  ottenerla,  se  noi 
la  dimanderemo  di  vero  cuore.  Altri- 
menti ebe  varrebbe  insegnarci  a chie- 
derla , se  il  chiederla  non  valesse  per 
riportarla?  Pelile,  et  aceipietis *.  Fi- 
gurali però  che  finora  abbiam  trattato 

(l)  I.  Ctr.S.  7.  (?)  lo.  I«.  21. 
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in  questa  bella  orazione  col  nostro  Pa- 
dre celeste  da  figliuoli  innocenti  : men- 
tre dopo  la  gloria  del  suo  gran  nome, 
desiderata  con  quell’accesa  preghiera, 
sanctificetur  nomea  tuum . gli  abbiamo 
chiesto,  come  era  di  convenienza,  pri- 
ma la  eredità  a noi  promessa,  con  dire 
adeeniat  regnum  tuum  ; poi  il  merito 
intrìnseco  di  ottenerla  , con  dire  fiat 
voluntas  tua;  e poi  i mezzi  si  intrinseci 
come  estrinseci , con  dire  panem  no- 
strum quolidianum  da  nobis  hodie.  Ora 
cominciamo  a trattare  con  esso  lui  da 
figliuoli  rei , ma  dolenti  ; mentre  nes- 
sun (ladre  ha  da  pensare  solamente  a’ 
figliuoli  sani,  ma  ancor  dappoi  che  da 
sani  sono  fatti  infermi.  Anzi  questo  ha 
da  essere  il  maggior  gaudio  d’un  vero 
padre,  racquistare  i figliuoli  già  tra- 
viati. Così  dimostrò  quel  famoso  padre 
evangelico  che  fé’ più  festa  al  ritorno 
del  figliuo!  prodigo,  che  non  fé’  in  tutta 
la  servitù  che  godeva  dal  figliuol  buo- 
no: Manducemus  et  epulemur,  quia  Aie 
filius  meus  morluus  eroi  , et  revixit  3. 
E però  concepisci  una  gran  fiducia,  con 
ridurti  bene  a memoria  che  quando  tu 
dici  a Dio  queste  affettuose  parole,  di- 
mille  nobis  debita  nostra , sicut  et  nos 
dimittimus  debitoribus  nostris,  ledici 
a un  padre. 

II.  Considera  come  allora  noi  propia- 
mente siam  debitori  di  alcuno,  quando 
o gli  abbiamo  levalo  punto  di  ciò  eh’  è 
di  suo  diritto  , o glielo  neghiamo.  Ma 
qual  è il  diritto  il  quale  ha  Dio  sopra 
noi  come  nostro  padre?  che  in  qua- 
lunque occasione  noi  preferiamo,  come 
buoni  figliuoli,  il  suo  gusto  al  nostro. 
Però , qualunque  volta  manchiamo  in 
ciò,  restiamo  a Dio  debitori  di  grossa 
somma;  cioè  debitori  di  colpa  insieme 
e di  pena , secondo  la  qualità  del  com- 
messo fallo.  Questi  gran  debiti  son  per- 
tanto quei  due  che  tu  dimandi  qui  a Dio 
ch'egli  ti  rimetta,  qualortu  dici  dimitte 
nobis  debita  nostra.  Non  chiedi  che  li 
rimetta  la  sola  colpa  , uè  chiedi  che  li 
rimetta  la  sola  pena  : chiedi  che  ti  vo- 
glia rimettere,  come  padre  amantissi- 
mo , l’una  e l'altra  ; benché  prima  la 
I (r>)  Lue.  10.  25.  el  24, 
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colpa,  com’  è la  brama  di  chi  davvero 
è dolente,  e dipoi  la  pena.  Vero  è che 
non  puoi  chiedere  ch’egli  mai  li  con- 
doni si  fatti  debiti , se  non  che  per  le 
vie  battute.  E posto  ciò,  quanto  al  de- 
bito della  colpa  , ti  è di  mestiere , se 
vuoi  ben  tosto  ottenere  la  remissione 
con  le  presenti  parole , che  non  han 
forza  di  conferirla  per  sé,  come  i sagra- 
menti,  ma  d’ impetrarla  ; ti  è,  replico, 
di  mestiere  che  abbi  dentro  il  tuo  cuo- 
re ad  un  tempo  stesso  il  vero  penti- 
mento a ciò  necessario,  ed  il  vero  pro- 
poniménto. E quanto  al  debito  della 
pena,  ti  convicn  dare  a Dio  le  dovute 
soddisfazioni , sì  in  confessare  il  male 
da  te  commesso  a chi  tiene  in  terra  il 
suo  luogo,  e si  in  adempire  quelle  pe- 
nitenze che  venganti  però  imposte.  Ma 
credi  per  avventura  che  ciò  sia  mollo? 
Tu  non  intendi  che  debili  sieno  questi. 
11  debito  della  minor  colpa  veniale  da 
te  contratta  è così  gran  debito,  che  se 
tutti  i santi,  tutte  le  sante  , e tutte  in- 
sieme I'altre  pure  creature  a Dio  più 
gradite  volessero  compensarlo  conde- 
gnamente co'  loro  ossequi , scendendo 
fin  dal  cielo  ad  offerir  per  te  solennis- 
simi sacrifizi  in  questa  valle  di  pianto, 
a digiunar  per  te,  a disciplinarsi  per  te, 
a non  far  altro  mai  che  pregar  per  te  ; 
nemmen  polrebbono  giugnere  a com- 
pensarlo per  tutti  i secoli.  E qual  è la 
ragione?  perchè  Iddio  più  odia  la  mi- 
nor colpa  veniale  operata  al  mondo , 
che  non  ama  tutti  gli  ossequi  delle  sue 
pure  creature  congiunte  insieme.  Che 
gran  cosa  è che  i figliuoli  si  uniscano 
quanti  sono  a venerare  in  una  casa  il 
lor  padre  e ad  onorarlo  ? Fan  quel  che 
debbono  ; anzi  fan  sempre  meno.  Ma 
se  un  l’offende,  troppo  fa  contra  quello 
a che  egli  è tenuto,  e così  non  vi  è pro- 
porzione : Quasi  pannus  menstruatue 
universae  iustitiae  nostrae  <.  E il  de- 
bito della  pena  è così  gran  debito,  che 
non  si  può  mai  capire  se  non  da  chi  sta 
neH’inferno  attualmente  a scontarlo,  o 
nel  purgatorio,  fin  all'ultimo  soldo.  E a 
le  poi  par  sì  gran  cosa  che  Iddio  ti  ri- 
chiegga  a condonazion  de’ tuoi  debiti, 
(I)  li.  Gì.  S.  (2)  t.  Tim.  2.  6.  (3)  Lue.  13.  29. 


che  tu  ritratti  il  mal  fatto  di  vero  cuo- 
re , che  lo  confessi  ad  un  sacerdote  in 
secreto , ma  schiettamente  , e che  ne 
facci  qualche  penitenza  a te  ingiunta 
per  tua  salute?  Ringrazia  pur  Gesù  Cri- 
sto che,  avendo  egli  soddisfatto  per  te 
con  le  sue  opere  di  valore  infinito,  ha 
potuto  ancora  impetrarli  ogni  remissio- 
ne. Nel  rimanente  potresti  far  quanto 
vuoi , non  faresti  niente.  Però,  quando 
dici  a Dio  dimille  no  bis  debita  nostra , 
pensa  a quello  che  dici.  Non  ti  figurare 
di  dimandare  a Dio  cosa  che  nulla  costi. 
Perciocché  è vero  che  non  co3ta  a te 
nulla  il  perdon  che  ottieni  al  presente 
con  tal  dimanda  ; ma  oh  quanto  è co- 
stato a Gesù  figliuol  di  Dio  nel  sacrifi- 
care che  egli  fece  di  se  medesimo  al  ben 
di  tutti  ! Dedii  redemptionemsemetipsum 
prò  omnibus  *. 

III.  Considera  come  questa  gran  pe- 
tizione è stata  da  Cristo  indirizzata  prin- 
cipalmente a due  fini:  a tor  dagli  uo- 
mini la  presunzione  ad  un  tempo  e la 
disperazione;  che  sono  due  tremendis- 
simi precipizi  ; uno  a’ giusti,  uno  a’ pec- 
catori. Alcuni  possono  arrivare  a tanto 
di  audacia  su  questa  terra,  che  diano  a 
credersi  di  non  aver  di  che  chieder  mai 
perdono  a Dio  loro  [ladre  : Numquam 
mandalum  luum  praeterivi  *.  Altri  pos- 
son  giugnere  a tanto  di  costernazione, 
che  non  confidino  di  poterlo  ottenere: 
ÌUaior  est  iniquità s mea  , quam  ut  fe- 
niani merear 4.  Però  ecco  qui  provve- 
duto agli  uni  eri  agli  altri  con  questa 
bella  orazione  del  Pater  noster.  È que- 
sta un’orazione  ordinata  prima  agli  apo- 
stoli, e poi  negli  apostoli  a tutti  gli  altri 
fedeli  senza  eccezione  : Sic  orabitis  *. 
Ed  è ordinata  a recitarsi  ogni  dì , che 
però  vien  detta  orazione  quotidiana  ; a 
recitarsi  in  pubblico,  a recitarsi  in  pri— 
iato,  a recitarsi  in  qualunque  Iato  di 
mondo.  Adunque  niuno  presuma  di  se 
medesimo;  mentre,  per  santo  ch'egli  si 
sia,  è tenuto  di  dire  a Dio,  non  sola- 
mente per  gli  altri , ma  ancor  per  sè , 
com’  è già  stato  insegnato  da  più  con- 
cilii  : Dimille  nobis  debita  nostra.  La 
sola  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  sè, 
(4)  Geo.  t.  13.  (5)  Manti.  0. 9. 
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ma  por  altri;  e se  potè  dirlo  per  sè  , lo 
potè  dire  , perchè  fec’ella  aocor  come 
fece  Cristo , che  stimò  suoi  per  carità 
tutti  i debiti  dell’umana  generazione. 
Nel  resto  chi  è su  la  terra  che  si  sia  po- 
tuto mai  escludere  dal  gran  ruolo  de’  de- 
bitori? Si  dixerimus  quia  peccalum  non 
habemus , t/m  no*  seducimus.  et  tenta* 
in  nobis  non  est  >:  non  solo  non  est  hu- 
militas , come  osserva  sant'Agosttno  ; 
sei  neque  est  veritas.  Può  per  avven- 
tura accadere  che  su  quel  punto  in  cui 
tu  reciti  la  presente  orazione,  non  abbi 
debito  più  di  veruna  sorte , per  aver 
presa  allor  allora  un’ indulgenza  plena- 
ria, con  la  qual  ti  sia  stato  rimesso  il 
tutto,  fin  all’ultimo  picciolo.  Ma  chi  ti 
assicura  di  ciò,  se  non  ti  cala  dal  cielo 
un  angelo  apposta  che  tei  riveli?  Adun- 
que nemmeno  allora  tu  devi  lasciar  d’o- 
rare all'istessa  forma;  perchè  anche  al- 
lora tu  sei  certo  del  debito,  e non  sei 
certo  altresi  della  remissione  : De  pro- 
pinato peccato  noli  esse  sine  turiti  *. 
Come  poi  nessuno  che  reciti  il  Pater 
noster  ha  mai  da  presumere,  così  nem- 
meno ha  mai  punto  da  disperare,  sol 
eh’  ei  lo  reciti  non  con  la  semplice  boc- 
ca (come  talvolta  1’  hanno  imparato  a 
ridire  anche  i pappagalli),  ma  dal  pro- 
fondo del  cuore.  F.  come  mai  si  poteva 
ordinare  a tutti  che  dell’istessa  maniera 
dicessero  sempre  a Dio , dimitte  nobis 
debita  nostra , se  si  potessero  ritrovar 
debiti  sì  eccessivi,  si  enormi,  di  cui  con 
tal  supplica,  benché  presentala  con  vera 
cordialità,  non  si  dovesse  ottener  la  con- 
donazione? Tutto  il  contrario.  La  chie- 
di? adunque  tieni  pur  per  costante  che 
■'otterrai  : Omne  debitum  dimisi  libi , 
quoniam  rogasti  me  3.  Ed  ecco  in  ciò 
confutate  altresì  due  sciocche  eresie  : 
una  di  Gioviniano,  il  qual  dìcea  che  la 
grazia  battesimale  rendeva  l'uomo  im- 
peccabile; e l’altra  tutta  all’opposito  di 
Novato,  il  qual  dicca  che  chi  perdesse 
col  peccato  la  grazia  battesimale,  non 
poteva  più  racquistarla.  Tutto  è falsis- 
simo. A’  battezzali  ha  ingiunto  Cristo 
che  dicano  giornalmente  dimitte  nobis 
debita  nostra.  Adunque  e possono  eon- 

(1)  t.  Io.  1.  8.  (2)  E celi.  5.  5. 
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trarre  ancor  de’  peccali  dopo  il  batte- 
simo , e posson  dopo  il  battesimo  con- 
seguirne la  remissione. 

IV.  Considera  come  qui  tu  puoi  du- 
bitare se  un  peccatore  che  non  ha  vo- 
glia di  rendersi  a penitenza,  possa  fare 
ancor  egli  questa  orazione  ; giacché  cia- 
scun , quando  dice  queste  parole  , di- 
mitte nobis  debita  nostra , le  deve  dire 
come  i concili  c’  insegnano , non  sola- 
mente per  gli  altri,  ma  ancor  per  sè.  Ma 
io  ti  chieggo:  che  intende  fra  sè  di  chie- 
dere con  le  parole  ora  dette  un  tal  /lec- 
catore? Forse  che  a lui  sieno  rimessi  i 
suoi  debiti , o sian  di  colpa  o di  (iena  , 
nonostante  la  volontà  ostinatissima  eh’ 
egli  serba  di  perseverare  nella  sua  ma- 
la  vita?  Se  intendesse  egli  ciò,  farebbe 
una  supplica  altrettanto  sfacciata  quan- 
to sacrilega;  e però  qual  dubbio  che  al- 
lor dovrebbe  desistere  dall'orare,  men- 
tre orerebbe  centra  l’intenzione  di  Cri- 
sto, la  qual  fu  che  qui  chiediamo  la  re- 
missiqne  de’  debiti,  non  chiediamo  l'im- 
punità? Ma  s’egli,  non  ostante  la  vo- 
lontà indurata  nel  male  , non  dimanda 
a Dio  che  gli  sian  rimessi  i suoi  debiti 
in  quello  stato  di  debitore  ostinato  a non 
soddisfare,  ma  che  gli  sia  conceduto  di 
disporsi  ad  uscire  da  un  tale  stato,  al- 
lor può  orare,  ed  orare  non  solo  senza 
peccalo,  ma  ancor  con  prò;  perchè  non 
chiede  una  remissione  presente  che  ri- 
pugni allo  stato  in  cui  si  ritruova,  ma 
solo  una  futura  che  non  ripugni.  Quindi 
è che  almeno , dicendo  tu  il  Pater  no- 
ster , per  gran  peccatore  che  sii,  hai  da 
bramare  di  finire  un  giorno  di  esser  pec- 
catore. Ed  è ciò  tanto,  che  se  non  sei  di- 
venuto un  diavolo  in  carne  umana,  non 
abbi  a tarlo?  Se  non  vuoi  farlo,  applica 
a te  quel  detto  sì  formidabile  de’  pro- 
verbi 4:  Qui  declinat  aures  suas,  neau- 
dial  legem , oratio  eius  crii  execrabilis. 
Non  dice  qui  non  audit  legem  , coni’  è 
d’ogni  peccatore  che  non  adempie  la 
legge;  dice  qui  declinai  aures  , ne  au- 
diat , corn’è  degli  imperversati,  che  si 
turan,  quali  aspidi,  i loro  orecchi,  per- 
chè non  venga  loro  volontà  di  adem- 
pirla. 

(5)  Hauti.  18.  52. 


(»)  28.  8. 


XXV. 

Sicut  et  noe  dimitiimus  debitori  bui  noitrii 
(Mallb.  6.  tì). 

I.  Considera  che  se  v’è  cosa  alcnna 
nella  quale  un  padre  di  numerosa  fa- 
miglia ha  d’aver  premura,  si  è che  tulli 
i suoi  figliuoli  tra  loro  vivano  in  pace: 
Ecce  quam  bonum  et  quatti  iucundum 
habitare  fratres  in  unum  >:  bonum,  per- 
ché è di  giovamento;  iucundum,  perchè 
è di  gioia.  Altrimenti,  dove  la  casa,  con 
la  pace  che  ella  ha  , pare  un  paradiso  ; 
tolta  la  pace,  quasi  a un  girare  di  sce- 
na, si  cambia  subito  di  paradiso  in  in- 
ferno. Quindi  è che  dove  il  nostro  Pa- 
dre celeste  è soddisfattissimo  che  tutte 
l’altre  petizioni  comprese  nel  Pater  no- 
i ter , per  ampie  che  giammai  sieno , si 
presentino  a lui  senza  condizione;  in 
questa  sola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
remission  de’  peccati , ha  fatto  il  con- 
trario. Perchè  vuol  egli  che  addiman- 
diamo  tal  remissione  bensì,  ma  con  que- 
sto patto,  di  darla  noi  parimente  a’  no- 
stri fratelli:  Dimitte  nobis  debita  nostra, 
sicut  et  noi  dimitiimus  debitoribus  fio- 
rirò. Questa  particella  ricui  non  è qui 
pertanto  addotta  a Dio  come  regola  di 
quella  remission  che  da  lui  bramiamo. 
Altrimenti,  miseri  noi  ! Troppo  più  son 
quei  debiti  i quali  egli  rilascia  a noi,  di 
quei  che  noi  rilasciamo  o possiamo  mai 
rilasciare  ai  prossimi  nostri.  Noi  rila- 
sciamo non  più  che  cento  danari,  com’è 
nella  bella  parabola  del  vangelo,  ed  ei 
ci  rilascia  fin  a dieci  mila  talenti;  il  che 
vince  ogni  paragone.  E poi , quanto  al 
modo,  Iddio  rilascia  i nostri  debiti  a noi 
con  amore  immenso , e noi  a'  prossimi 
nostri  con  limitato  ; Iddio  con  prontez- 
za, e noi  con  ritrosità;  Iddio  con  piace- 
re, e noi  con  ripugnanza;  Iddio  con  tale 
animosità  , che  sprofondali  in  seno  al 
mare  , sicché  più  non  tornino  a galla: 
Proiiciet  in  profundum  maris  omnia 
peccata  nostra  *,  e noi  con  tal  debolez- 
za, che  sempre  restanci , per  così  dire, 
a fior  d’acqua:  tanto  siam  diflicili  a per- 
derne la  memoria.  Non  è dunque  un  tal 
sicut  portalo  a Dio  da  noi  come  regola, 
ma  sol  come  condizione  ; non  però  da 

(I)  Ps.  155.  1.  (5)  Midi.  7.  19.  (5)  Hauti.  5.  «8. 
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adempirsi,  ma  già  adempita  , o che  si 
adempie  attualmente.  Ond’  è che  non 
devi  dire  dimitte  nobis  debita  nostra, 
sicut  et  noe  dimittemus  debitoribus  no- 
stris;  ma  sicut  dimitiimus  ; affinchè  tu 
non  faccia  da  truffatore,  che  se  riceve 
la  grazia  innanzi  di  adempirne  la  con- 
dizione , o non  l’adempie , o va  lento 
nell’adempirla.  Che  se  pur  vuoi  che 
una  tal  particella  sicut  non  sia  sol  con- 
dizione, ma  ancora  regola  (come  par  die 
la  intendano  i più  de’  padri) , non  si  dee 
stimar  che  sia  regola  di  perfezione  ve- 
runa, ma  soltanto  di  proporzione.  Non 
è regola  di  perfezione;  perchè  chi  siam 
noi  vermicciuoli  della  terra , che  vo- 
gliamo dare  a Dio  legge  intorno  al  mo- 
do di  operare  i suoi  atti  perfettamente? 
Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui  legge  tale, 
non  dobbiam  dargliela:  Estote  per  fedi, 
sicut  et  Pater  verter  coelestis  perfectus 
est  *.  Ma  è regola  di  proporzione;  per- 
chè a proporzione  di  quell’amore  con 
cui  noi  perdoneremo  ai  prossimi  nostri, 
Iddio  perdonerà  pur  a noi.  Se  noi  non 
farem  nulla  più  di  quello  a che  siam 
tenuti  a lutto  rigore,  eh’  è di  perdonare 
le  ingiurie,  cosi  Dio  farà  pure  a noi.  Se 
noi,  oltre  al  perdonarle,  lo  contraccam- 
bieremo di  più  con  benefìzi  straordina- 
ri , speziali , soprabbondanti , così  Dio 
pur  verso  noi  si  diporterà:  In  qua  men- 
sura  mensi  fueritis,  remetietur  vobis  «. 
E però  vedi  che  parola  è questa  di  sic- 
ut , parola  piccola  , è vero  , ma  di  tal 
sugo , che  a digerirla  non  sarebbe  ba- 
stevole un  giorno  intero. 

II.  Considera  come  questa  particella 
sicut  è qui  giustissima,  non  ha  dubbio. 
C.onlutlociò  parea  che  bastasse  di  sot- 
tointeuderla  puramente,  qual  patto  ta- 
cito quantunque  non  si  esprimesse. 
Perchè , o si  piglia  qual  condizione  ne- 
cessarissima, affine  di  ottenere  perdon 
da  Dio;  e questa  condizione  era  già 
stala  abbastanza  impasta  da  Cristo  in 
quelle  parole:  Cum  stabitis  ad  oran- 
dum  , dimitlite,  si  aliquid  habetis  ad- 
versus  ahquem , ut  et  Pater  vesler,  qui 
in  coelis  est , dimitlal  et  vobis  peccala 
vcslra  *.  0 si  piglia  qual  regola  di  pro- 
(*)  tbid.  7.  S.  ;5)  Dare.  11.55. 
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porzione;  e questa  pure  era  già  stala 
dal  medesimo  Cristo  intimala  appieno 
in  quell'altro  detto  : In  quo  sudicio  iu- 
dicaveritis , iudicabimini  *.  A che  ser- 
viva mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
simil  particella  si  tornasse  sempre  ad 
appor  con  tanta  espressione,  sicché  non 
si  possa  recitare  il  Poter  noster,  nep- 
pure una  volta  in  vita,  senza  protestare 
al  Signore  con  note  chiare,  determina- 
le, distinte,  che  perdoniamo?  A che  ser- 
viva ? serviva  inliuitamente.  Perchè , 
quando  nel  Pater  noster  addimandi  a 
Dio  che  ti  rimetta  i tuoi  debili,  dimitte 
nobis  debita  nostra,  o tu  sei  disposto  a 
rimettere  i loro  a'  tuoi  debitori , o non 
sei  disposto.  Se  sei  disposto , adunque 
('aggiunger  subito  sicut  et  nos  dimitti- 
mus  debitoribus  nostri s ti  dà  un  gran- 
dissimo incitamento  a rimetterli  con  am- 
piezza; perchè  un  tal  sicut  ti  si  rappre- 
senta allora  qual  regola,  e ti  ricorda  che 
a quella  proporzione,  con  la  qual  tu  ri- 
metterai, ti  verrà  rimesso.  So  non  sei 
disposto , adunque  l'aggiunger  sicut  ti 
obbliga  a rientrar  dentro  te  medesimo; 
perchè  un  tal  sicut  ti  si  rappresenta  al- 
lora qual  condizione  necessarissima,  e 
li  rammemora  che  senza  avere  adem- 
pita ogni  condizione,  non  pur  sia  vano, 
ma  stolto  sperar  la  grazia.  Oltre  a che, 
dimmi:  qual  confusione  deve  essere  mai 
la  tua  , se  recitando  tuttodì  il  Pater  no- 
stir,  e in  privalo  e in  pubblico,  li  ram- 
menti di  fare  appunto  il  contrario  di 
quello  che  a Dio  istesso  affermi  di  fare? 
Se  in  un  memoriale  da  te  presentato  al 
tuo  principe  ti  scorgi  da  lui  colto  in  una 
bugia,  di  quelle  specialmente  che  il  ren- 
dono surrettizio  , tu  resti  tanto  colmo 
in  quell’alto  di  confusione , che , se  sei 
persoua  d’onore , vorresti  andare  poco 
men  che  a nasconderti  negli  abissi.  G 
poi  non  dubiterai  di  dire  a Dio  tante 
volle  che  ti  perdoni,  attesoché  anche  tu 
perdoni  al  tuo  prossimo,  mentre  un  tal 
presupposto  è cosi  mendace?  Se  tu  pro- 
cedi in  questa  forma,  li  meriti  che  qua- 
lunque volta  tu  arrivi  nel  Pater  noster 
alle  suddette  parole,  sicut  et  nos  dimil- 
limus  debitoribus  nostris,  tutti  i demoni 
ti  stiano  iulorno  gridandoli:  menti,  men- 


ti , non  è così:  noi  sappiamo  esser  tanti 
mesi  che  al  tale  e al  tale  ueppur  tu 
rendi  il  saluto , non  che  gli  uffìzi  più 
cortesi  e più  cari  che  a tulli  si  usano  in 
segno  di  vera  pace.  E tu  affermi  di  per- 
donare ? 

III.  Considera  come,  a sfuggir  si  giu- 
sti rimproveri,  tu  dirai  forse  che  piglie- 
rai per  partito  di  saltar  , quando  reciti 
il  Pater  noster , queste  moleste  parole 
che  tanto  apertamente  ti  fanno  apparir 
bugiardo.  Ma  credi  forse  tu  che  sia  que- 
sto un  partito  nuovo?  Leggi  Cassiano, 
e vedrai  che  così  appunto  usavano  an- 
ticamente di  fare  alcuni  più  supersti- 
ziosi in  orare , che  religiosi.  Però  tu 
guardati  che  mai  non  li  cada  in  animo 
d’imitarli.  Conciossiachè  credi  tu  che  il 
Padre  celeste,  con  cui  favelli,  sia  sì  di- 
menticato , o stia  sì  distratto,  che  non 
accorgasi  incontanente  del  salto  che  hai 
fatto  nel  recitare  la  sua  orazione?  Sa 
quel  che  taci,  o sa  ancora  perchè  lo  ta- 
ci. Nè  dire  che  tu  lo  taci  per  riverenza 
di  non  mentire  ad  un  Dio  di  tanta  mae- 
stà: perché  se  la  riverenza  ad  un  Dio  di 
tanta  maestà  ti  stimola  a non  mentire 
dinanzi  a lui,  con  dirgli  che  tu  perdoni, 
non  perdonando;  perchè  dunque  più 
non  ti  stimola  ad  ubbidirgli  col  perdona- 
re ? Non  è riverenza  ; è vergogna  di  te 
medesimo , che  vedi  lo  stato  misero  in 
cui  ti  truovi  i e non  ti  dà  cuore  di  uscir- 
ne. Però  fa  così:  di’  le  parole  suddette, 
e dille  interamente,  coni’ è dovere.  E se 
in  quell’alto,  posta  una  tal  debolezza  , 
non  puoi  finire  di  cambiare  ancora  il 
tuo  cuore , desidera  di  cambiarlo.  In 
questo  modo , se  non  perdoni  attual- 
mente, avrai  almeno  qualche  intenzio- 
ne di  perdonare:  e ciò  farà  che  dicendo 
tu  a Dio  queste  gran  parole  , sicut  et 
nos  dimittimus  debitoribus  nostris  , tu 
non  mentisca  ; non  solo  perche  le  dici 
a nome  comune  (il  che  se  bastasse  a 
scusarti , npu  accaderebbe  che  tutti  i 
santi  ad  una  voce  gridassero  sì  alta- 
mente contro  chi  le  dice  ogni  poco  e 
.non  le  adempisce  ) , tna  ancor  perchè 
se  non  ti  truovi  anche  in  termine  di 
perdonar  come  gli  altri,  ti  truovi  in  via. 

(I)  Maub.  7.  ». 
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Il  ma)  sarebbe , quando  tu  non  avessi 
un  tal  desiderio,  nè  ti  curassi  di  aver- 
lo. E in  questo  caso,  che  ti  posso  io  qui 
soggiugnere?  Che  lasci  affatto  di  reci- 
tare più  il  Pater  noster , giacché  non  è 
convenevole  il  dimezzarlo?  Dio  me  ne 
liberi.  Ma  dico  bene  che,  quando  lo  do- 
vrai recitare , ti  protesti  dinanzi  a Dio 
che  tu  non  ti  meriti  di  recitarlo  più  che  j 
a nome  comune  del  cristianesimo,  nou 
potendo  tu.  come  tu,  dimandargli  an- 
cora il  perdono  de’  tuoi  peccati , men- 
tre non  1’  hai  per  amor  suo  dato  al 
prossimo. 

IV.  Considera  che  quantunque  il  per- 
donare sia  condizion  necessaria,  affine 
di  ottenere  da  Dio  perdono,  non  è però 
condizione  ancora  sufficiente,  come  già 
l’ intesero  alcuni.  Perchè,  se  insieme 
col  perdonar  che  tu  fai  non  discacci  le 
male  pratiche  ; se  non  restituisci  la  fa- 
ma a chi  I’  hai  levata  ; se  non  rendi  le 
facoltà  ; se  non  fai  tutto  il  resto  che  ti 
impone  la  legge  del  Signor  tuo  ; è in- 
dubitato eh'  egli  non  ti  rilascia  i tuoi 
debili,  per  quanto  tu  li  rilasci  a’ tuoi 
debitori.  Perciocché  questa  è la  diffe- 
renza che  passa  nelle  scritture  tra  le 
promesse  che  diconsi  affermative,  qual 
saria  quella,  qui  crediderit,  et  baptiza- 
tus  fuerit,  salvus  erit;  e tra  le  negati- 
ve, qual  è l’opposta:  Qui  vero  non  ere- 
dident , condemnabitur  1 : che  le  nega- 
tive s’intendono  illimitate;  e cosi  è cer- 
to che  a dannarsi  basta  il  non  credere: 
ma  le  affermative  s’ iutendon  sempre 
con  questa  limitazione,  purché  non  | 
manchivi  il  resto.  E cosi  scorgi  che  a ' 
salvarsi  non  basta  il  credere  e il  bat- 
tezzarsi, come  vorrebbon  gli  eretici  di 
oggidì  ; ci  vuole  ancora  l'operar  poi  da 
credente,  se  più  si  vive,  e da  battezza- 
to. Così  accade  nel  caso  nostro.  Se  tu 
non  rimetti  a'tuoi  debitori  i loro  debiti, 
è chiara  cosa  che  Dio  non  li  rimette 
nemmeno  a te:  perciochè  questa  è con- 
dizione di  un’asserzion  negativa:  Si  non 
dimiseritis  hominibus,  nec  Pater  tester 
dimiltet  voèis  peccata  veslra 2 : e però 
ell'è  illimitata.  Ma  non  è però  sufficien- 
te, per  far  che  Dio  a le  rimetta  i tuoi 

(t)  Mar.  IO.  10.  (2)  Mailh.  6.  IO.  (S)  lb.  14. 
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debiti,  l'averli  tu  già  rimessi  a’tuoi  de- 
bitori: perciocché  questa  è condizione 
d’un’asserzion  che  afferma  : Si  dimise- 
rt'lis  hominibus  peccata  eorum,  dimittet 
et  vobis  Pater  tester  coetestis  delieta 
reslra 3.  E però  intendasi  con  la  limi- 
tazione sopraddetta,  che  tu  adempia  an- 
che il  rimanente.  Sii  casto,  sii  sincero, 
sii  sobrio,  sii  costumato:  altrimenti  qual 
dubbio  v’  è che  il  solo  perdonare  non 
basta  a salvarti?  Contuttociò  non  pen- 
sare che  dunque  Cristo  faccia  promes- 
se più  splendide  che  reali,  quand'  egli 
tanto  e in  tanti  modi  ci  replica  che  il 
modo  di  ottenere  da  Dio  perdono  è do- 
narlo al  prossimo:  Dimillite  et  dimitte- 
mini*.  Perchè,  quantunque  donare  il 
perdono  al  prossimo  non  sia  di  certo 
un’  opera  sufficiente  per  se  medesima 
ad  ottenerlo  da  Dio  ; contuttociò  è per 
se  medesima  un’  opera  a Dio  si  cara, 
che  in  riguardo  di  essa  si  muove  Dio 
molte  volte  a cambiare  i cuori  degli  uo- 
mini , con  maniere  anche  prodigiose 
( siccome  videsi  in  un  san  Giovanni 
Gualberto  ) , a compungerli,  a conver- 
tirli, ed  a far  loro  adempir  con  facilità 
tutto  quel  di  più  che  ricercasi  ad  otte- 
nere perdon  da  Dio.  Laddove,  per  l'at- 
to opposto,  è Dio  talvolta  venuto  a scac- 
ciar da  sé  chi  già  già  stava  per  ripor- 
tare la  bella  palma  di  martire,  come  si 
scorse  nell'infelice  Saprizio.  E però  oh 
quanto  ha  da  premerti  a tener  conten- 
to il  tuo  Padre  in  questa  materia!  Egli, 
come  buon  padre,  vuol  soprattutto  ve- 
dere la  pace  in  casa.  Guai  a que’  fra- 
telli rissosi  che  tra  lor  vengono  però 
tosto  a contendere  e a corrucciarsi!  Non 
accade  che  sperino  da  lui  bene,  perchè 
quant’è  di  ragióne  ch'egli  esalti  i figliuo- 
li quieti,  tanto  è di  necessità  che  de- 
prima i tumultuanti  : Aon  enim  est  dis- 
sensionis  Deus,  sed  pacis  5. 

XXVI. 

Et  ne  not  inducat  in  lenlalionem  (Maltb.  6.  13). 

I.  Considera  che  il  proposito  è il  pa- 
ragone a cui  pruovasi  il  pentimento, 
primachè  dal  cielo  si  accetti  qual  oro 
lino.  Però,  se  davvero  vogliamo  al  no- 
ti) l.uc  0.  57.  (5)  I.  Cor.  tv  35. 
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stro  buon  Padre  apparir  dolenti  de’tor- 
ti  usatigli,  convien  che  gli  dimostriamo, 
ma  daddovero,  queU'officace  risoluzion 
ch’abbiam  fatta  di  non  usargliene  più, 
giacché  tal  è la  ripruova  : Deprecano 
prò  peccati s,  recedere  ab  iniustitia  Ma 
ciò  non  possiamo  nel  caso  nostro  ese- 
guire in  miglior  maniera,  che  con  pre- 
gar lui  medesimo  a tenerci  lontani  da 
tutto  ciò  che  ci  può  condur  nuovamente 
a prevaricare  : potendo  noi  bensì  non 
andare  a metterci  da  noi  stessi  nello 
occasioni  di  prevaricare  nuovamente, 
come  chi  tra  sé  già  diceva  : Observabo 
me  ab  iniquitate  mea  J:  ma  non  poten- 
do far  di  modo  che  queste  non  venga- 
no da  se  medesime  a ritrovarci.  Non  li 
figurare  però,  che , quando  a Dio  qui 
diciamo  et  ne  noi  inducas  in  tentatin- 
nem,  gli  addimandiamo  di  non  venir 
mai  tentati  in  veruna  forma  : prima, 
perchè  questo  «non  sarebbe  possibile, 
essendo  la  vita  medesima  un  campo 
d’arme:  Tentalio  est  vita  hominis  super 
terram  * : secondo,  perchè  non  sarebbe 
utile,  portando  la  tentazione  con  esso 
sé  infiniti  profitti  a chi  se  ne  sa  preva- 
lere : Omne  gaudium  existimate , fra- 
tres  mei,  cum  in  tenlationes  varias  in- 
cideritis  4 : terzo,  perchè  non  sarebbe 
conveniente , sembrando  cosa  troppo 
fuor  di  ragione  il  voler  esentarsi  da  o- 
gni  battaglia,  e contuttociò  voler  esse- 
re coronato  : Hoc  autem  prò  certo  habet 
omnis,  qui  te  colit,  quod  vita  eius,  si  in 
probatione  fuerit,  coronabitur  s.  Chie- 
diamo dunque  di  non  venir  mai  tentati 
di  modo  tale,  che  cadiam  nella  tenta- 
zione, come  gli  uccelli,  i cervi , i cavri 
ed  altri  animali  simili  cadono  nella  rete 
con  restar  colli  : Et  ne  noi  inducas  in 
tentationem.  E cosi  ili  sostanza  chie- 
diamo a Dio  di  venir  preservati  non  già 
da  qualunque  sorte  di  tentazione  in  u- 
niversale,  ma  da  quelle  in  particolare, 
nelle  quali  egli  prevede  che  dobbiam 
cadere,  o adescati  dal  piacere,  come  av- 
viene agli  uccelli  che  per  un  grano  di 
miglio  si  lasciati  prendere  nelle  ragne; 
o abbattuti  dal  patimento,  come  avvie- 
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ne  ai  cervi,  ai  cavri  e ad  altri  animali 
selvaggi , che  perseguitati  agramente 
da’  cacciatori,  per  non  poter  più  resi- 
stere, dau  ne’  lacci.  E ciò  si  cava  dal 
modo  con  cui  parliamo  qui  a Dio,  men- 
tre gli  diciamo  ne  inducas.  Nell’  altre 
tentazioni  che  a noi  riescono  buone,  noi 
non  cadiamo,  ma  stiamo  forti,  con  re- 
star quasi  superiori  alla  rete  : e però  in 
quelle  non  si  può  dir  che  c’  induca  ; ci 
induce  in  queste  che  sono  le  pernizio- 
se  ; non  già  perch’egli  ci  dia  mai  spinta 
positiva  a cadervi,  ma  perchè  ci  lascia 
cadere.  E lien  tu  sai  che  nell’  idioma 
divino  così  favellasi  ancora  di  Dio  me- 
desimo; favellasi  al  modo  umano.  Si 
dice  che  Dio  induri  il  cuor  nostro,  quau- 
do  prevede  che  s’egli  non  ci  porge  op- 
portunamente un  tal  aiuto  efficace, 
c’indureremo;  ed  egli  lascia  indurarci: 
Indurasti  cor  nostrum  , ne  timeremus 
te «.  Si  dice  che  ci  acciechi  gli  occhi, 
quando  lascia  che  ci  accechiamo.  Si 
dice  che  ci  aggravi  le  orecchie,  quando 
lascia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
faccia  infin  traviare  da’  suoi  precetti, 
quando  lascia  che  traviamo  : Quare 
errare  nos  fecisti,  Domine,  de  viis  tuie 
K così  nel  caso  presente  allor  si  dice 
che  Dio  ci  faccia  restar  nella  tentazione, 
quando  lascia  che  vi  restiamo  : Induri- 
sti nos  in  laqueum  *.  Questa  propia- 
mente dunque  dev’essere  la  tua  mente, 
quando  dici  al  Signore  queste  parole, 
et  n«  nos  inducas  tn  tentationem  : che 
non  ti  permetta  giammai  quella  ten- 
tazione , nella  qual  vede  che  tu  do- 
vrai restar  colto.  E così  qui , a parlar 
giusto,  chiedi  due  cose,  che  finalmente 
si  riducono  ad  una  ; ma  pur  son  due. 
La  prima  di  non  cader  nella  tentazione, 
cioè  di  non  consentirvi  ; e con  ciò  chie- 
di la  prescrvazion  dal  peccato  : la  se- 
conda di  non  patir  quella  tentazione, 
nella  qual  egli  prevede  che  tu  cadrai  ; 
e con  ciò  non  solo  confessi  umilmente 
la  tua  fiacchezza,  ma  la  voglia  c’hai  pa- 
rimente di  non  cadere. 

Il . Considera  che  due  somale  tentazioni 
nocevoli;  alcune  intrinseche,  alcune  e- 
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strinseche.  Le  prime  sorgono  in  noi  dalla 
innata  concupiscenza  la  quale  è dentro 
di  noi;  le  seconde  sorgono  in  noi  dagli 
oggetti  esterni  che  sono  fuori  di  noi. 
Le  prime  si  dice  che  vengono  dalla  car- 
ne, la  quale  con  le  sue  molestie  intesti- 
ne mira  a due  cose  : a ritirarci  dal  be- 
ne, a cui  peraltro  lo  spirito  intendereb- 
be, e a incitarci  al  male:  Vnusquisque 
tentatur  a concupixcentia  sua,  abslra- 
ctux  et  illeclus;  abstraclus  a bono,  il- 
iectus  ad  malum  Le  seconde  si  dicon 
venir  dal  mondo,  il  qual  anela  ancor 
egli  allo  stesso  fine  al  qual  anela  la  car- 
ne, ch’è  di  ritirarci  dal  bene  e incitarci 
al  male  ; ma  noi  procura  però,  come  fa 
la  carne  in  un  modo  solo.  La  carne  ci 
assalta  sol  per  via  di  lusinghe,  come 
faceva  già  Dalila  con  Sansone  ; il  mon- 
do per  via  di  lusinghe  e per  via  di  per- 
secuzioni. come  faceva  già  Saule  con 
Davide  : per  via  di  lusinghe,  con  rap- 
presentarci tutti  i suoi  beoi  sensibili  ; 
e per  via  di  persecuzioni,  con  porne 
innanzi  vilipendi,  carceri,  croci  e stra- 
pazzi orribili.  Vero  è che  questi  due 
dannosissimi  tentatori  sarebbono  tutta- 
via meno  poderosi,  se  non  avessero  un 
soccorso  ognor  validissimo  dall’iuferno. 
E così  a tentarci  non  è sola  la  carne, 
nè  solo  il  mondo  ; ma  vi  si  aggiugne  il 
demonio,  il  quale  ha  parte  egualmente 
in  ambe  le  tentazioni  ; nell’  intrinseche 
e nell’estrinsecbe  : nell' intrinseche,  con 
istigare  la  carne  a lusingare  incessan- 
temente lo  spirito,  e con  dire  ad  essa, 
come  diceva  già  a Dalila  per  bocca  de’ 
filistei,  blandire  viro  tuo1  : e nell'  e- 
strinseche,  con  accrescere  al  mondo  ora 
frodolenza,  or  furore,  secondo  i tempi, 
e con  agitarlo  a danno  de’ buoni,  come 
agitò  già  Saule  a danno  di  Davide:  Ex- 
agiiabat  eum  spirilus  nequam  >.  E cosi 
il  demonio  per  se  medesimo  in  verità 
non  può  nulla:  tanto  egli  vale,  quanto 
può  concitarti  contro  la  carne  e il  mon- 
do.  E posto  ciò,  tu  devi  stabilire  in  te 
questa  massima,  che  il  primo  studio 
dee  da  te  porsi  in  difenderli  dalla  car- 
ne; perciocché  questa  è una  tentatrice 
intestina  che  non  si  diparte  da  te  nep- 
(IJUe.  1.14.  (3)  luilic.  U.  15. 


pure  un  momento  ; uè  solamente  ti  tie- 
ne fra  le  sue  braccia,  come  Sansone  era 
tenuto  da  Dalila,  ma  ti  sta  chiusa  nel- 
l'intimo  delle  viscere.  Il  secondo  studio 
in  difenderti  da!  mondo  ; perchè  questo 
òche  ti  circonda  d’intorno  immediata- 
mente, sicché,  dovunque  ti  volgi,  n'hai 
da  temere,  come  avveniva  ad  un  Davi- 
de perseguitato  da  Saule  pe’campi,  per 
le  città,  |ier  le  case,  per  le  caverne  ed 
in  ogni  lato.  Il  terzo  studio  in  difen- 
derti dal  demonio,  il  quale,  se  tu  li 
guardi  dalla  carne , come  dovea  fare 
Sansone,  e se  ti  guardi  dal  mondo,  co- 
me fe’  Davide,  pochissimo  avrà  di  forza 
per  superarli.  Nè  creder  già  che,  per 
quanto  studio  tu  ponga  in  andar  guar- 
dato da  questi  tre  crudelissimi  insidia- 
tori, sia  forse  iuutile  il  dire  a Dio  del 
continuo  et  ne  nos  inducas  in  tentatio- 
nem  : perciocché,  per  quanto  ti  guardi 
da  te  medesimo,  oh  quanto  hai  tuttavia 
di  necessità  che  il  Signor  ti  assista  ! 
lauto  sono  incessanti  le  tentazioni  che 
possono  sopraggi ugnerti  ogni  momen- 
to, senzachè  te  ne  avveda,  e tanto  rab- 
biose: Vigilate  et  orate,  ut  non  intretis 
in  tentationem 4.  Non  basta  vegliare  ; 
bisogna  orare,  come  si  fa  contro  i ladri, 
da  cui  si  salva  chi  veglia  a un  tempo  e 
chi  chiede  aiuto  a'  vicini,  con  gridare 
di  subito  al  ladro,  al  ladro. 

HI.  Considera  quanto  sia  grande  la 
tua  pazzia,  se  tu,  non  aspettando  che 
questi  tre  insidiatori  sì  maliziosi  ti  sian 
addosso  per  coglierti  nella  rete,  li  vadi 
in  essa  a cacciare  da  te  medesimo:  iVum- 
quid  cadet  ai is  in  laqueum  terrae,  abs- 
que  aucupe?  dicea  Amos  *,  come  di  un 
caso  che  mai  non  fosse  possibile  ad  ac- 
cadere. E pur  ciò  succede  ogni  volta 
die  tu  non  aspetti  altrimenti  d’  esser 
teutato,  ma  vai  da  te  stesso  a incon- 
trare la  tentazione  : Cadis  in  laqueum 
terrae  absque  aucupe.  E quando  è ciò  ? 
quando  da  te  stesso  (i  metti  in  qualche 
grave  occasion  di  prevaricare.  Devi  pe- 
rò sapere  che  tu  in  tal  caso  fiorgi  a Dip 
vanamente  questa  preghiera:  Et  ne  nos 
inducas  in  tentationem.  Perciocché  nqn 
è un  befiar  Dio,  addimandargli  che  non 

(3)  1.  Rcg.  10.  U.  (4)  Mar.  14.  38.  (S)  3.  3. 
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ti  lasci  cader  nella  tentazione , mentre 
la  vai  tu  a provocare  di  propio  senno? 
Non  è però  questa  un'orazione  ordina- 
ta, se  ben  si  pondera,  a salvarsi  da  quel- 
le reti  in  cui  si  va  l’uomo  ad  involgere 
per  curiosità,  per  capriccio,  per  passa- 
tempo; ma  da  quelle  che  sopravvengo- 
no contro  voglia,  com’erano  quelle  reti 
già  tese  a Davide:  Praeoccupoverunt  me 
laquei  morlis1.  Perché  nel  resto  è legge 
infallibilissima  , che  chi  va  a mettersi 
nella  rete  da  sé,  come  fe’ Sansone,  vi 
rimanga  colto  : Immisit  in  rete  pedes 
suos:  tenebitur  pianta  illius  laqueo  *. 
Chi  compatirebbe  agli  uccelli,  se  aves- 
ser  senno  da  scorgere  i loro  lacci,  e non 
gli  schivassero?  In  tanto  son  compatiti, 
in  quanto  son  tutti  semplici  animalucci 
che  non  capiscono,  quando  van  si  lieti 
alla  ragna,  dov'essi  vadano:  A vis  festi- 
nat ad  laqueum,  et  nescit  quod  de  pe- 
ricolo animae  illius  agitar J.  Chi  com- 
patisce chi  va  a stuzzicare  il  vespaio? 
Chi  compatisce  chi  va  a sfidare  le  vi- 
pere? Chi  compatisce  chi  va  a provocar 
le  |>antere  nelle  lor  tane?  Quis  misere- 
bitur  omnibus  qui  appropiant  bestiis  *? 
nessun  affatto.  Or  cosi  fai  tu , quando 
cerchi  la  tentazione:  appropias  bestiis  : 
ti  provochi  da  te  contro  i tuoi  tentatori. 
E poi  tu  vuoi  che  il  Signor  ti  abbia 
compassione,  s’essi  li  saltano  addosso, 
e che  ti  preservi?  Sai  tu  quando  hai  da 
fare  quest'orazione  con  gran  fiducia  di 
venire  esaudito  , ancoraché  l’occasion 
cattiva  non  abbia  cercato  te,  ma  tu  l’oc- 
casione? è quando  ad  incontrar  l’occa- 
sione tu  ti  sia  mosso  o li  muova  da  fi- 
ne buono,  che  è quanto  dire  o per  de- 
bito dell'iiflizio,  o per  disposizione  del- 
l’ubbidienza, o per  legge  di  carità;  co- 
me fu  in  Giuditta,  la  quale,  allorché  si 
dispose  di  andar  da  se  medesima  a tro- 
var l’ iniquo  Oloferne  nel  padiglione  , 
potè  con  buona  fronte  dire  al  suo  Dio: 
Da  mihi  in  animo  constantiam,  ut  co n- 
temnam  illum,  et  virtutem  ut  evertam 
illuni 5 ; perchè  vi  andava  per  liberare 
il  suo  popolo.  Ma  fuori  di  questi  casi , 
se  cerchi  la  tentazione,  come  vuoi  pre- 
ti) P».  <7.  6.  (51  lob  18.  8.  el  9. 
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gar  Dio  che  te  ne  preservi?  Qui  amai 
periculum,  in  ilio  peribil 6.  Non  si  dice 
che  ami  il  pericolo  chi  si  va  a mettere 
in  esso  per  fine  onesto , ma  solo  chi  vi 
si  va  a mettere  senza  prò.  E però . se 
tu  senza  prò  cerchi  la  tentazione  eh’  è 
la  tua  rete,  e scherzi  intorno  ad  essa  e 
ti  ci  trastulli,  non  voler  poi  dimandare 
a Dio  che  preserviti  dall’entrarvi:  Et  ne 
nosinducas  in  tentationem:  perchè  que- 
sto è dimandare  a lui  de’  miracoli,  sol 
perchè  tu  ti  possa  liberamente  pigliare 
i tuoi  passatempi.  E posto  ciò,  non  è 
questo  più  dimandargli  che  non  ti  lasci 
cader  nella  tentazione;  è tentar  lui  stes- 
so: Aon  tcntabis  Dominum  Deum  lauro1. 

XXVII. 

Sed  libera  no*  a malo.  Amen  (Mallb.  6.  13). 

I.  Considera  come  nelle  due  ultime 
petizioni  precorse  a questa  non  abbia- 
mo altro  fatto  che  supplicare  il  nostro 
Padre  celeste  a liberarci  dal  male  ; che 
però  son  dagl’interpreti  dette  anch'esse 
deprecazioni,  quanto  sia  la  presente  : 
differendo  in  ciò  le  precazioni  dalle  de- 
precazioni, che  le  precazioni  sono  or- 
dinate al  conseguimento  del  Itene,  e le 
deprecazioni  al  divertimento  del  male  : 
Eraudi  oralionem  meam , Domine,  et 
deprecalionem  meam  8:  oralionem  prò 
Itomi , deprecationem  a malis.  Col  dire 
dimitte  nobis  debita  nostra  chiedemmo 
d 'esser  prosciolti  da’ peccati  passati,  e 
dalle  pene  in  cui  per  cagiou  loro  era- 
vamo incorsi.  Col  dire  et  ne  nos  imiu- 
cas  in  tentationem  chiedemmo  d’esser 
preservati  da'  peccati  futuri,  e dalle  [ie- 
ne in  cui  per  loro  cagion  potevamo  in- 
correre. Che  riman  dunque  col  soggiu- 
gnerc  a Dio,  sed  libera  nos  a malo,  co- 
me se  uulla  di  ciò  gli  si  fosse  chiesto? 
Rimane  il  dir  tanto  più,  quanto  se  di- 
cessimo sed  libera  nos  ab  ornili  malo. 
Perciocché,  oltre  la  liberaziou  da’  pec- 
cati , e dalle  [iene  che  corrispondono 
ad  essi,  rimane  a chiedere  la  liberazio- 
ne altrcsi  da  piti  altri  mali,  detti  da  noi 
temporali,  a cui,  come  a tanti  triboli, 
vivono  in  questa  vita  soggetti  eziandio 

(i)  ludilh  9.  14.  (B)  tedi.  3.  27. 
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coloro  che  son  per  l’integrità  quasi  ter- 
ra vergine;  mali  sicuramente  che  sono 
ai  triboli  pari  non  pure  nell’afUizione, 
ma  ancor  nel  numero:  mentre  altri  son 
di  natura  , come  le  ignoranze  e le  in- 
fermità; altri  di  consiglio,  come  le  per- 
secuzioni private  che  noi  patiamo , le 
sedizioni,  le  scismee  le  guerre  pubbli- 
che; ed  altri,  secondo  il  parlar  nostro, 
di  caso,  come  gl’incendi,  le  inondazio- 
ni, i fallimenti,  le  tempeste,  i tremuo- 
ti,  le  carestie,  e più  altri  simili,  da  cui 
il  nostro  buon  Padre  ama  liberarci;  af- 
finché virgulti  si  rei  non  sopraffacciano 
di  maniera  il  cuor  nostro,  che  c’impe- 
discano di  dar  frutto  che  vaglia  ad  onor 
divino;  ma  ama  di  liberarcene  d’ordi- 
nario in  virtù  delle  nostre  istanze  : Si 
conversiti  populus  meni  deprecatiti  me 
fuerit , ec.,  eyo  exaudiam  de  coelo  , et 
tanabo  terroni  eo rum  Ond’è  che  tan- 

te preci  son  dalla  chiesa  costituite  a tal 
fine  ogni  dì  dell'anno.  E cosi  in  sostan- 
za queste  tre  ultime  petizioni  riguar- 
dano l’altre  precedute  immediatamen- 
te, per  chiedere  tutto  ciò  che  a noi  fìa 
di  bene.  Con  dire  a Dio  che  ci  rimetta 
i nostri  debiti,  dimandiamo  d'esser  li- 
berati da  ciò  che  si  oppone  immedia- 
tamente alla  consecuzione  della  nostra 
eredità,  cioè  della  beatitudine  celestia- 
le, che  sono  i peccati  e le  pene  di  cui 
siam  rei.  E però  questa  petizione,  di- 
mette nobis  debita  nostra  , risguarda 
quella,  adveniat  regnimi  tuum.  Con  dire 
a Dio  che  non  c’induca  in  tentazione , 
dimandiamo  d’esser  liberati  da  ciò  che 
c’impedisce  immediatamente  il  fare  la 
volontà  del  Signore,  e l'amare  che  in 
noi  sia  fatta  ; che  son  quelle  tentazioni 
a cui  prevede  il  Signore  che  cederem- 
mo, se  da  lui  fosse  permesso  che  ci  as- 
salissero. E però  questa  petizione,  et  ne 
n os  induca s in  tenlationem,  rimira  quel- 
la, fiat  volunlas  tua.  E con  dire  final- 
mente a Dio  che  ci  liberi  da  ogni  male, 
dimandiamo  d’esser  liberali  da  ciò  che 
si  aitraversa  alla  somministrazione  del 
nostro  quotidiano  sostentamento,  tanto 
spirituale,  quanto  temporale,  che  sono 
le  innumerabili  traversie  alle  quali  gia- 
(I)*.  Parai.  7.1*.  (i)  Gen.  19.  29. 


ce  soggetta  la  vita  umana.  E però  que- 
sta petizione , sed  Ubera  nos  a mala , 
corrisponde  a quella , panem  nostrum 
quotidianum  da  nobis  hodie.  Se  pure  tu 
non  vuoi  dir  che  questa  ultima  peti- 
zione sia  come  un  epilogo  di  tutte  le 
precedenti  ; sicché  tanto  sia  qui  dire  a 
Dio  sed  libera  nos  a malo,  quanto  dir- 
gli tacitamente  che  ci  conceda  ogni  be- 
ne che  gli  abbiam  chiesto  con  le  peti- 
zioni passate,  e che  non  voglia  lasciarci 
piuttosto  incorrere , come  a noi  si  do- 
vrebbe, nel  male  opposto.  Quindi  è ch’è 
giusto,  qualvolta  si  dice  a Dio , sed  li- 
bera nos  a malo,  far  questo  priego  con 
una  somma  umiltà  , conoscendosi  me- 
ritevole non  d'un  solo  male,  o d’un  al- 
tro, ma  d’ogni  male,  e d ogni  mai  come 
male. 

II.  Considera  come , ristringendosi 
questa  petizione  a que’  soli  mali,  o di 
natura  o di  consiglio  o di  caso,  a’  quali 
abbiam  detto  che  tutti  vivono  in  que- 
sta vita  sqggetti,  anche  i più  innocenti 
(che  par  l'interpretazione  miglior  di  o- 
gni  altra),  non  ti  dei  credere  che  Dio 
da  essi  ci  liberi  solamente  con  far  si 
che  non  ci  assaliscano,  come  si  dice  in 
ispecie  che  liberò  l'innocente  Lot  dalla 
sovversione  apprestala  alle  terre  infa- 
mi: Liberava  Lot  de  subversione  ur- 
bium,  in  qui  bus  habitaverat  *.  Una  li- 
berazion  qual  è questa,  eh’ è la  totale, 
non  può  ottenersi  su  la  nostra  valle  di 
lagrime  da  qualunque  sorte  di  male. 
Onde,  se  tu  a questa  anelassi  allor  che 
tu  dici  sed  libera  nos  a malo,  dimande- 
resti brevemente  di  andartene  in  para- 
diso, dove  non  vi  è nè  fame,  nè  sete , 
nè  sonno  , nè  male  alcuno,  non  sola- 
mente di  consiglio  o tji  caso,  ma  nep- 
pur  di  mera  natura  : Ipso  creatura  li- 
berabitur  a servitale  corruptionis *.  Se 
però  vuoi  chiedere  una  liberazion  dal 
male,  qual  si  conviene  alla  nostra  mi- 
sera vita,  dove  si  sta  per  guadagnarsi 
la  gloria  co’  patimenti , non  chiedere 
questa  sola  eh’  è la  totale  , ma  chiedi 
quella  che  il  Signore  ama  più  secondo 
la  sua  sapientissima  provvidenza.  Con- 
ciossiachè  credi  forse  ch'egli  altri  modi 
(3)  Rom  8 21. 
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non  abbia  di  liberarci,  se  non  quell’uno 
ch'è  il  meno  a noi  convenevole  ? Anzi 
ne  ha  tre  altri  più  nobili  ancor  di  que- 
sto. Il  primo  è mitigando  il  male  con 
quelle  consolazioni  che  lo  fan  soppor- 
tar con  facilità:  e cosi  fe’con  Giacobbe, 
a cui , fuggiasco  già  dall’  ira  fraterna  , 
apparve  Iddio  tante  volte  per  confor- 
tarlo con  promesse  magnifiche,  o gli  fe’ 
in  sogno  veder  fino  il  cielo  aperto.  Il 
secondo  è contraccambiando  quel  male 
con  altri  beni  i quali  lo  contrappesino  : 
e cosi  fece  con  Daniele,  a cui  nella  sua 
dolorosa  cattività  fe’  incontrar  la  gra- 
zia al  cospetto  di  que’  monarchi  i quali 
lo  ritenevano  prigioniere.  Il  terzo  è 
cambiando  quel  mal  medesimo  in  ben 
maggiore:  e cosi  fe'con  Giuseppe,  a cui 
la  sua  vendita  diveone  la  sua  ventura. 
Quando  qui  però  dici  a Dio  sed  libera 
nos  a malo , non  gli  hai , per  dir  così , 
da  volere  legar  le  mani  con  dirgli  asso- 
lutamente che  non  ti  mandi  la  tal  sorte 
di  male  in  particolare,  perchè  tu  ignori 
quello  chea  te  torni  meglio:  Memento 
quod  ignores  opus  eius  *:  ma  gli  hai  da 
dir  solamente  che  te  ne  liberi  in  quella 
forma  ch’egli  vede  più  convenevole  alla 
sua  gloria.  Se  perciò  egli  li  vuole  affat- 
to liberar  da  un  tal  male  , con  lasciar 
di  mandartelo  interamente  , sia  bene- 
detto : Con/itebor  nomini  tuo , quoniam 
liberasti  me  a rugientibus  praeparalis 
ad  escam  *.  Se  non  vuol  far  ciò,  te  ne 
liberi  in  quella  forma  che  a lui  par  giu- 
sta : In  iuslitia  tua  libera  me  *.  Può 
consolarti  in  quel  male  di  tal  maniera 
che  tu  appena  sentalo,  come  fu  di  Gia- 
cobbe; e ciò  è levare  al  male  la  sua  af- 
flizione: Superabundo  gaudio  in  omni 
tribulatione  mea  *.  Può  contrappesar- 
telo  con  altri  beni  equivalenti . che  il 
facciano  dimenticare  o disprezzar  quasi 
nulla  , come  fe’  con  Daniello  ; e ciò  è 
levare  al  male  la  sua  afflizione  e ’l  suo 
pregiudizio:  In  paucis  vexali , in  mul- 
tis bene  disponentur 5.  E lì  può  conver- 
tire quel  male  in  bene , come  fe’  cori 
Giuseppe;  ch’è  l'arte  propia  della  sua 
divina  sapienza , con  la  quale  fa  che 

(I)  loti  Mi  SI.  (?)  Kccli  SI.  2 ad  «. 
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l’afflizione  stessa  ridondi  in  gaudio , e 
il  pregiudizio  stesso  ritorni  in  utilità  : 
Vos  cogitasti!  de  me  malum , sed  Deus 
vertit  illud  in  bnnum  6.  Però  qui  osser- 
va come  si  ha  da  parlare  a Dio  : non  si 
dee  dire  libera  nos  a tribulatione , ma 
libera  nos  a malo;  perchè  la  tribolazio- 
ne si  cambia  spesso  in  un  bene  mag- 
giore assai  di  quel  che  sarebbe  pura- 
mente il  uoq  essere  tribolato  ; e posto 
ciò,  non  ti  torna  conto  di  dirgli  che  li 
liberi  dalla  tale  IribolaZion  che  tu  non 
vorresti , ma  che  ti  liberi  unicamente 
dal  male:  Daminus  custodiat  te  ab  omni 
malo1:  altrimenti  tu  corri  rischio  di  far 
come  coloro  i quali  scioccamente  con- 
fondono il  mal  col  bene , ed  il  ben  col 
male:  Va»  qui  dicilis  malum  bonum,  et 
bonum  malum8.  Nel  resto  dei  ricordarti 
che  il  sommo  bene  il  qual  si  cava  da’ 
mali  di  questa  terra , è l'avvezzarsi  a 
saperli  portar  con  pace:  Tribulatio  pa- 
tientiam  operatori.  E però,  quando  Id- 
dio, nel  mal  che  tu  pruovi,  concedati 
questo  bene,  non  cercar  altro:  con  que- 
sto solo  si  può  già  dir  che  sei  libero 
d’ogui  male. 

HI.  Considera  come,  facendosi  in  que- 
sta sacra  orazione  dominicale  dimande 
all’eterno  Padre  così  elevate, parca  ch'el- 
la di  ragione  si  dovesse  terminar  con  la 
clausola  sì  usilata , ch'è  nella  chiesa  : 
Per  Dominum  nostrum  lesum  Chrislum 
Filium  tuum,  e non  con  quella  di  un 
semplicissimo  amen  , che  non  le  può 
dare  tal  forza,  quale  gli  daria  l’altra,  in 
cui  s’interpongono  la  memoria  ed  i me- 
riti di  Gesù . per  rendere  I’  orazione  a 
Dio  più  gradita.  Ma  Gesù  stesso,  il  qual 
formò  di  sua  bocca  tal  orazione,  dispose 
altramente;  dispose  che  si  finisse  con 
un  sol  amen.  Nè  ti  stupire:  prima,  per- 
ch’essendo  egli  solito  di  recitare  assai 
spesso  tal  orazione  in  compagnia  degli 
apostoli  , ad  alta  voce  (come  piace  a 
molti  dottori  ),  non  parea  cosa  si  con- 
forme al  costume  ch'egli  nominasse  ivi 
sè  per  intercessore  di  quello  che  addi- 
mandava  al  suo  caro  Padre  ancora  |>er 
sè,  benché  non  per  sè  come  sè,  ma  per 

(0)  Gcn.  50.  20.  (7)  l>«.  1*).  7. 
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sé  come  capo  del  corpo  mistico  ch’egli 
si  degnò  di  formare  co’  suoi  fedeli.  Di- 
poi, perchè  il  padre  conosce  subito  le 
parole,  i sensi,  lo  stile,  la  dettatura  di 
suo  figliuolo',  e però  era  superfluo  che 
da  noi  fosse  rammemorato  il  Figliuolo 
in  quelle  dimando  che  non  sol  per  or- 
dine di  esso  si  fanno  al  Padre , ma  con 
le  forme  anche  di  esso.  Più  potresti  tu 
dubitare  a qual  fine  Cristo  facesse  qui 
terminare  la  sua  orazione  con  la  voce 
amen.  Ma  questo  ancora  non  fu  senza 
pio  consiglio.  È la  voce  amen  una  voce 
ebrea , ma  feconda  di  tanti  significati , 
che  non  è stata  mai  trasportata  in  lati- 
no, per  non  potersene  ritrovare  in  la- 
tino una  equivalente.  Tuttavia,  per  dir 
brevemente,  quando  ella  è nel  princi- 
pio del  favellare,  ha  forza  di  afferma- 
zione; che  però  tante  volte  solea  dir 
Cristo,  quand'egli  imprendeva  a trattar 
d’una  verità  di  grande  importanza,  a- 
men  dico  vobis;  il  che  non  era  uu  giu- 
rar, come  crede  il  volgo,  ma  solo  un 
asseverare.  Quando  poi  ella  non  è in 
principio,  ma  in  fine , allora  ha  due 
forze:  Cuna  di  confermare  ciò  che  si  è 
detto  , di  approvarlo , di  accettarlo  ; e 
l'altra  di  mostrare  oltre  a ciò  di  deside- 
rarlo. Cosi , quando  si  leggevano  anti- 
camente le  maledizioni  fulminate  con- 
tro i trasgressori  de’  divini  precetti , si 
doveva  dal  popolo  radunato  a ciascuna 
d’esse  risponder  amen;  e quando  si  leg- 
geano  le  benedizioni  donate  agli  osser- 
vatori , dovevasi  parimente  risponder 
amen.  Quando  rispondevasi  amen  alle 
maledizioni,  s’intendea  di  confermarle, 
di  approvarle  e di  accettarle  a voce  con- 
corde. Quando  rispondevasi  amen  alle 
benedizioni , s’intendeva  oitre  a ciò  di 
desiderarle;  che  però  sta  scritto  nel  sal- 
mo: Benedictus  Dominus  Deus  Israel  a 
saeculo,  et  usque  in  saeculum  ; e dipoi 
siegue:  et  dicet  omnis  populus  : fiat , 
fiat  ' ; cioè  amen,  amen,  come  sta  nel- 
l’ebreo. 11  che  non  è altro  ch'esprimere 
un  desiderio  di  ciò  più  che  vivo,  più 
che  veemente,  qual  fu  già  quello  il  qua- 
le espresse  il  gran  vescovo  san  Cipria- 
no, quando  in  udir  la  sentenza  di  mor- 
ti) I’».  too.  «.  (4;  e»,  i».  7. 


te  promulgata  a voce  alta  contro  di  lui, 
qual  adoratore  di  Cristo,  non  altro  fe’ 
che  a voce  alta  ancor  egli  risponder  a- 
men.  Ma  oh  che  amen  fu  quello  di  gran 
valore!  Quando  però  noi  diciamo  amen 
in  fine  del  Pater  n oster , che  vogliam 
dire  ? vogliamo  dire  ita  fiat , sia  cosi  : 
Impleat  Dominus  omnes  petitiones  no- 
stras *.  E però  vale  anche  in  ultimo  una 
tal  voce  a raccogliere  il  nostro  spirito  ; 
sicché,  se  in  alcuna  di  quelle  sette  pe- 
tizioni portate  dinanzi  a Dio  ci  siamo  a 
sorte  divertiti  o distratti,  suppliamo  ad 
un  tal  difetto  con  questa  clausula , la 
quale  si  deve  intendere  come  aggiunta 
a ciascuna  di  esse  in  particolare , ben- 
ché per  non  avere  a ripeterla  tante  vol- 
te ci  contentiamo  di  metterla  solo  in  fi- 
ne, come  una  soscrizione , o come  un 
sigillo,  su  tutte  insieme.  E tu  ne  fai  si 
vii  conto? 

IV.  Considera  che  un  tale  amen  ser- 
ve anche  per  gl'  idioti.  Perchè,  quan- 
tunque non  ci  dovrebbe  nella  chiesa 
esser  mai  nessuno  tanto  rustico  e tanto 
rozzo,  clie  non  sapesse  assai  bene  ciò 
che  addimandasi  in  tutte  le  petizioni 
del  Pater  nosler;  contuttociò  pur  trop- 
po ogni  dì  si  trova.  E però  ciascun  i- 
diota,  sapendo  almeno  in  confuso  che 
quanto  dalla  chiesa  si  chiede  a Dio,  tut- 
to è ragionevolissimo,  con  un  tal  amen 
unisce  la  sua  intenzione  a quei  che  so- 
no di  spirito  più  sublime  e più  saggio, 
che  non  è il  suo.  E se  ciò  Ta  con  viva 
fede,  egli  impetra  ciò  che  addimandasi 
a par  d'ogni  altro;  come  impetra  quel 
contadino  che  non  intende  la  forza  del 
memoriale  eh'  ei  porge  al  principe,  ma 
sol  protestagli  di  bramar  vivamente  che 
quanto  in  esso  gli  ha  fatto  esporre  dai 
pratici  e dai  periti,  gli  sia  concesso.  E 
di  qui  è che  san  Paolo  comandò  già  che 
le  orazioni  pubbliche  nella  chiesa  non 
si  facessero  sotto  voce,  almcn  tutte,  o 
con  idiomi  ignoti  e inintelligibili,  affin- 
chè i ministri  ( i quali  tengono  il  luogo 
degli  idioti  ) potessero  incitarli  con  si- 
curezza a risponder  amen.  Caeterum, 
si  benedixeris  spirila,  qui  supplet  lo- 
cum  idiotae,  quomudo  dicet  amen  super 
tuam  benedicliunem  ? Quoniam  quid  di- 
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co»,  riesci  t <.  Nel  resto  non  creder  già 
che  ti  sicno  inutili  quelle  orazioni  ali- 
provate  già  nella  chiesa,  le  quali  tu  non 
intendi.  Basta  che  sappi  co’  suoi  mini- 
stri dir  amen,  ma  di  buon  cuore.  Non 
ti  sono  inutili  a muover  Dio:  perché, 
quantunque  tu  non  intenda  il  valore  di 
quelle  gioie  che  gli  offerisci , come  fa- 
rebbe un  disccrnilor  peritissimo  di  per- 
le, di  amelisti,  di  agate,  di  diamanti  ; 
ben  le  intende  egli,  c però  parimente 
le  gradirà,  come  gradisce  i ior  prieghi 
infili  da’  bambini  : Ex  ore  infantium 
et  lactenlium  per  f teisti  lauri  e m J.  E 
non  ti  sono  nemmeno  inutili  a spa- 
ventare i demoni,  come  a spaventare  i 
serpenti  non  sono  inutili  le  parole  che 
dice  ogni  incantatore  con  l'intenzion  ri- 
cercala nell’  incantesimo,  benché  non 
ogni  incantatore  ne  intenda  all’  istcssa 
forma  il  significato. 

XXVIII. 

Sic «r;o  no  orabilii:  Palrr  nosier, ee.(Matlh. 6 0). 

I.  .Considera  che  quantunque  chi  si 
contenta  nel  Pater  noster  dir  amen  con 
gl’  idioti,  non  perde  1’  utile  di  sì  divina 
orazione;  contuttociò altro  frutto  ancor 
ne  raccoglie  chi  ben  l’intende,  c chi  non 
solo  la  recita  al  modo  usato,  eh'  è di 
trascorrere  con  la  semplice  lingua  tutte 
le  sue  petizioni,  ma  si  ferma  sn  con  la 
mente  in  ciascuna  d’esse,  come  dicem- 
mo che  fan  l’ api  sui  fiori,  e le  ripensa 
e le  rumina,  e procura  quasi  di  trarne 
il  lor  miglior  sugo.  Però  avendo  la  pa- 
rola di  orare  un  doppio  significato;  quel 
più  ristretto  di  chiedere  supplicando  : 
Orate  prò  persequentibus  vos 1 , e quel 
più  ampio  che  dicesi  presso  noi  di  fare 
orazione  : Ascendit  in  monlem  solite  ti- 
rare * ; giusto  è di  credere  che  quando 
Cristo  disse  qui  a’  suoi  discepoli , sic 
aulem  vos  orabitis,  non  intendesse  so- 
lamente dir  loro:  voi  dimanderete  cosi; 
ma  dire  ancora:  voi  cosi,  dimandando, 
mediterete.  Mentre  però  con  la  spiega- 
zion  più  diffusa  del  Pater  noster  hai  già 
veduto  qual  sia  l’ intento  di  si  bella  o- 
razione,  e quale  il  suo  magistero,  e qua- 
le il  suo  metodo,  non  solo  in  universa- 
li) I.  Cor.  14.  16.  (S;Ps.  8.3. 


le,  ma  a parte  a parte  ; ti  sarà  facile 
nutrir  con  essa  il  tuo  spirito  giornal- 
meute;  anzi  valerti  delle  sue  petizioni, 
ora  di  rimedi  a’  tuoi  mali,  ora  di  con- 
forti, or  di  cousolazioui,  come  se  fos- 
sero taote  belle  orazioni  giaculatorie 
adunate  in  una  faretra,  affinchè  ciascu- 
no le  vibri  secondo  il  braccio.  Tre  sono 
gli  ordini  nella  via  del  Signore  : inci- 
pienti, prolicienti  e perfetti.  Gl’  inci- 
pienti, i quali  allor  escono  dal  [leccato, 
quando  dicono  Pater  noster  qui  e s in 
coelis,  debbono  dire  quella  parola  Pa- 
ter con  sentimento  di  confusione  gran- 
dissima, ma  insieme  di  confidenza  ; i 
proficicnli,  con  sentimento  di  confiden- 
za e di  amore;  i perfetti,  consenti- 
mento di  amore  e d’  ammirazione.  E 
conforme  a ciò  in  tulle  le  petizioni  cia- 
scun dee  trarne  a prò  suo  quel  che  più 

10  pasce,  come  fanno  in  un  prato  stesso 
quegli  animali  i quali  allora  comincia- 
no a gustar  erbe,  i più  adulti  ed  i più 
assodati.  Tu  di  qual  ordine  sei?  Sii  di 
qualunque,  sempre  li  gioverà  di  sape- 
re il  modo  che  ciascun  dee  praticar  nel- 
lo stato  propio. 

II.  Considera  che  se  tu  maggiormen- 
te partecipi  dello  stato  degl'  incipienti, 
hai  da  mirare  qual  sia  quel  vizio  che 
maggiormente  ti  domina  , e secondo 
quello  amar  più  quella  petizione  che 
più  ti  conferisce  ad  abbatterlo  pronta- 
mente. Se  ti  domina  ta  superbia,  di’ 
spesso  a Dio  che  al  suo  nome  si  deve 
gloria,  non  si  deve  al  tuo;  e che  però 

11  suo  venga  solo  glorificato:  Sanclifi- 
celur  nome n tuum.  Se  ti  domina  l’ava- 
rizia, digli  che  non  vuoi  far  conto  più 
di  quei  beni  su’  quali  i mondani  fonda- 
no il  loro  regno,  ma  che  vuoi  solo  a- 
nclare  ai  beni  del  suo  : Advenial  re- 
ijnum  tuum.  Se  li  tormenta  l’ invidia, 
digli  che  ciò  nasce  in  le  perchè  non  ca- 
pisci che  la  volontà  divina  dev’  essere 
a ciascun  uomo  quell’altissima  legge  su 
cui  si  quieti  ; che  questa  adempiasi  : 
Fiat  vutunlas  tua  sicut  in  noelo  et  in 
terra.  Illustri  ella  chi  vuole,  arricchisca 
chi  vuole,  avanzi  chi  vuole.  Tu,  qual 
mendico  che  per  le  nulla  ti  meriti,  non 

(3;  Mallb.  3.  U.  (4)  Marc.  14.  25. 
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vuoi  piò  di  quel  che  da  Dio  ti  viene  a 
titolo  di  limosina.  Se  ti  dà  moleslia  la 
gola,  digli  che  nemmen  tu  sci  degno 
del  puro  pane  quotidiano,  da  che  tante 
volte  hai  tenuto  il  ventre  per  Dio,  co- 
me fa  chi  nel  pascerlo  ha  per  suo  line 
di  contentarlo;  ma  che  pure  un  tal  pa- 
ne gli  chiedi  in  grazia  : l'anem  nostrum 
quotidianum  da  nobis  hodie  : non  però 
più  per  contentare  un  Dio  falso,  ma 
solamente  per  aver  forza  da  servire  al 
Dio  vero.  Se  sei  sdegnoso,  e l'ira  fa  che 
ti  sembri  una  cosa  dura  il  non  risentir- 
ti, di'  spesso  a Dio,  dimitte  nobis  debita 
nostra,  sicut  et  nos  dimittimus  debito- 
ribus  nostri s ; perchè,  con  iterare  un 
tal  priego  ed  una  tal  protesta,  la  dome- 
rai. Se  l’ abito  sregolato,  che  hai  con- 
tratto ne’  vizi  della  libidine,  li  fa  temer 
di  facili  ricadute,  di’  similmeutc  a Dio 
del  continuo  et  ne  nos  inducas  in  tenla- 
tionem  ; giacché  questa  è quella  tenta- 
zione che  in  pochi  suole  andar  giam- 
mai libera  da  ogni  colpa.  E se  finalmen- 
te il  poco  uso  negli  esercizi  spirituali  fa 
che  ti  lasci  vincere  dall'accidia,  di'spes- 
so  a Dio  che  ti  preservi  dal  male,  cioè 
dall’ozio,  che  vien  chiamato  l’origino 
d’ogni  male  : Sed  libera  nos  a malo.  Oh 
questo  sì  ch'è  quel  male  il  quale  si  me- 
rita che  tu  ne  procuri  una  intera  libe- 
razione! quel  che  ne  genera  tanto!  iful- 
tam  malitiam  docuit  otiositas  1 . 

HI.  Considera  che,  se  tu  più  parte- 
cipi dello  stato  de’  proficienti,  hai  da 
mirare  a qual  virtù  pare  a te  di  tro- 
varti più  affezionato  o più  atto,  ed  in 
quella  insistere;  non  per  trascurar  giam- 
mai 1’  altre , ma  per  valerti  di  quella 
quasi  di  fondo,  su  cui  I’  altre  campeg- 
gino a guisa  d'oro,  di  piropi  o di  per- 
le, come  si  vagliono  di  un  magnifico 
drappo  i ricamatori.  Se  pruovi  in  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  che  quel  lume 
di  fede  che  Dio  ti  dona,  si  accresca  in 
te,  e si  diffonda  negli  altri;  sicché  tutti 
a gara  cospirino  a cercar  solo  I’  onor 
divino:  Sanctipcetur  nomen  tuum.  Se 
la  speranza  della  gloria  futura  ti  rende 
assai  coraggioso  a far  molto  per  Dio  ed 
a patir  molto,  digli  clic  di  qua  tu  non 
curi  mercede  alcuna,  ma  sol  di  là  :Ad- 


venia t regnum  tuum.  Se  la  carità  nel 
tuo  cuore  ha  alzato  bandiera,  e ne  vuo- 
le ella  un  assoluto  dominio-  per  far  che 
tutto  muoia  in  te  l’amor  propio,  e viva 
l’amor  divino,  digli  ogni  poco  pai  vo- 
luntas  tua  sicut  in  coelo  et  in  terra.  Se 
ti  diletta  il  procedere  con  prudenza,  la 
quale  ricerca  che  in  tutti  i propi  biso- 
gni si  corporali  come  spirituali  nè  sii 
poco  attento  al  presente,  nè  sii  pur  trop- 
po sollecito  del  futuro,  avvezzati  a re- 
plicare pane  ni  nostrum  quotidianum  da 
nobis  hodie.  Se  ami  di  veder  la  giusti- 
zia osservala  al  pari,  nè  vuoi  tu  anco- 
ra, ad  imitazione  di  molti,  che  in  casa 
d'altri  ,si  eserciti  con  rigore  e nella  tua 
con  pietà,  tratlienti  in  dire  dimitte  no- 
bis debita  nostra,  sicut  et  nos  dimilti- 
mus  debiloribus  nostris.  So  godi  di  far 
si  che  la  temperanza  abbia  il  freno  li  - 
boro  su  i tuoi  scorretti  appetiti,  ma 
specialmente  su  quei  che  insorgono  dal- 
la carne  rubella,  ama  spesso  di  repli- 
care et  ne  nos  inducas  in  tentationem. 
E se  sei  vago  di  tollerar  con  fortezza  le 
avversità,  anzi  d'  incontrarle  per  Dio, 
digli  che  ti  preservi  dal  male,  sed  libe- 
ra nos  a malo  : non  perù  da  quel  male 
eh’  è male  appreso,  cioè  dire  dal  patir 
molto  ; ma  da  quel  solo  che  il  male 
ha  di  vero  male,  ch’è  patirlo  con  impa- 
zienza. .... 

IV.  Considera  che,  se  per  tua  buona 
sorte  ti  è dato  ancora  Tesserli  alquanto 
avanzato  allo  stato  più  riguardevole  de’ 
perfetti,  non  potrà  essere  che  in  pen- 
sare a Dio,  sommo  bene,  tu  non  t' ac- 
cenda a bramargli  ogni  ben  possibile. 
Ma  qual  bene  è possibile  a un  ben  ch'è 
sommo?  Perù,  non  sapendo  come  sfo- 
gar T amor  tuo,  bramerai  che  tutti  al- 
men  teco  T amino  unitamente;  e giac- 
ché tanti  uomini  ingrati  neppur  mai  si 
ricordano  di  lodarlo  fra  le  altre  grazie 
che  da  lui  ricevono  ognora,  inciterai  le 
selve,  i monti,  i mari,  con  tutte  Patire 
creature  ancor  più  insensate,  a supplir 
per  essi,  lodandolo  ad  una  ad  una,  e 
tra  lor  grida udo:  Sanctipcetur  nomen 
tuum.  Ma  più  che  tu  bramerai  di  loda- 
re Iddio,  più  andrai  scorgendo  eli'  egli 
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è maggior  d’  ogni  lode.  E però  tosto  si 
sveglierà  nel  tuo  cuore  un  vivissimo 
desiderio  di  andar  lassù,  dove  solamen- 
te è lodato  com’  egli  merita  : Adveniat 
regnumtuum.  Ma  cheti  vale  l’invaghirti 
tanto  di  ciò,  come  chi  dicea  cupio  dis- 
solvi •?  Non  è ancor  ora:  ti  convien  pu- 
re star  esulo  in  questa  terra,  dove  o- 
gnuno  offende  il  tuo  Dio,  non  che  an- 
dar là  dove  ognuno  attendo  a lodarlo 
incessantemente.  Però  un  solo  allor  sa- 
rà il  tuo  conforto  di  dire  a Dio:  Fiat  vo- 
lutila* tua.  Ma  che  ? Con  questo  potrai 
ben  vivere,  ma  non  potrai  non  langui- 
re. Anzi,  nel  liquefar  la  tua  volontà, 
perchè  tutta  sempre  s’incorpori  e s’in- 
abissi in  quella  di  Dio,  com’è  della  vo- 
lontà de’beati  in  cielo,  sicut  in  coclo  et 
in  terra , proverai  tali  struggimenti,  che, 
a lui  rivolto,  sarai  costretto  ad  ora  ad 
ora  di  chiedergli  alcun  sostegno  : Pa- 
ttern nostrum  quntidianum  da  nobis  ba- 
die. Vero  è che  il  maggior  sostegno  non 
ti  verrà  da’pegni  di  amore  che  Dio  con 
le  sue  visite  ti  darà  , quando  ti  ritiri 
ad  orare;  non  dalle  intelligenze,  non 
dalle  illustrazioni,  non  da  quel  pane  che 
Dio  per  tutto  può  darti,  saziandoti  o- 
gnor  di  pianto:  l’anem  lacrymarum  1 : 
ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  è 
conceduto  ricevere  al  sagro  altare.  Pe- 
rò, siccome  i beati  hanno  il  lor  paradi- 
so là  dove  hanno  presente  il  re  della 
gloria,  cosi  tu  l’avrai  là  dove  il  re  della 
gloria  sta  ben  incognito,  ma  pur  vi  sta 
di  persona.  E benché  quivi  tu  l' abbi 
teeo  ogni  giorno,  pur  ogni  giorno  sarai 
bramoso  di  ritornare  ad  avervelo:  tan- 
to egli  quivi  t’infonderà  de’ suoi  doni  e 
de’  suoi  diletti.  Ma  più  che  crescono  i 
suoi  diletti  e i suoi  doni,  più  crescono 
in  te  que'  debiti  c’  hai  d’ amarlo.  E qui 
sono  i sonimi  dolori,  perchè  conosci  che 
troppo  manchi  in  adempir  tali  debiti. 
L’ unico  sfogo  allor  sarà  dire  a Dio  di- 
mille  noòij  debita  nostra , sicut  et  nos 
dimittimus  debitoribus  nostri*.  Sicché, 
se  tu  non  abbi  a sorte  chi  ti  oltraggi, 
chi  ti  odii,  bramerai  per  poco  d'averlo, 
ove  ciò  sia  lecito,  per  potere,  col  ren- 
dergli ben  per  male,  fare  a lui  quello 
che  Dio  fa  a le  del  couliuuo  a tua  con- 


fusione. Eppure  il  dolor  tuo  diverreb- 
be più  comportabile,  se  tu,  amando  Dio 
così  poco,  fossi  almen  certo  di  non  do- 
vere uu  dì  giugnere  a disgustarlo  più 
ancora  che  leggermente.  Ma  chi  è che 
te  ne  assicuri?  Ti  compariranno  tuttora 
al  pensiero  quelle  arti  fine  che  adope- 
ra satanasso.  E quanto  è facile  che  dun- 
que inganni  anche  te  ! Anzi,  chi  sa  che 
egli  già  non  ti  abbia  ingannato,  con 
darli  a credere  che  tu  ami  Dio  non  lo 
amando  ! Avrai  tu  qui  per  sospetto  o- 
gni  ben  che  fai,  il  raccoglimento  inte- 
riore. le  intelligenze,  le  illustrazioni  e 
l'istessa  Union  del  tuo  spirito  a quel  di 
Dio  ; e ti  parrà  che  Dio,  parlandoti  al 
cuore  per  farli  accorto  dell'  inganno  in 
cui  vivi,  ti  dica  spesso  con  un  profon- 
do rimprovero  : c tu  poi  professi  d’  a- 
marmi  ? E qui  resterai  sì  ferito,  che  già 
già,  quasi  pendendo  alla  diffidenza,  non 
potrai  far  altro  che  supplicarlo  a non 
voler  mai  permettere  che  ti  anneghi  in 
si  gran  tempesta  : Et  ne  nos  induca*  in 
tentalionem.  Se  non  che  qui  sorge  un 
lume  che  ti  rischiara,  come  fa  quel  sì 
celebre  ai  naviganti.  Ed  è che  il  solo 
patir  per  Dio  su  questa  terra  ha  da  es- 
sere il  tuo  contento.  E però  ti  mandi 
egli  pure  quelle  tentazioni  che  giudica 
a te  doversi,  se  così  vuole,  e tribola- 
zioni e travagli,  e croci  anche  interne, 
benché  a te  sieno queste  le  più  pesanti. 
Solo  fra  queste  egli  ti  liberi  da  quel 
male  che  unicamente  non  ti  è su  la  ter- 
ra lecito  di  bramare,  nemmeno  per  a- 
roor  suo,  ch’ò  di  stare  un  momento  da 
lui  diviso:  Seri  libera  nos  a malo.  E in 
tal  fiducia  dovrà  di  modo  respirare  il 
cuor  tuo,  che  quivi  non  potrai  far  di 
meno,  quasi  che  ti  vegghi  già  in  porto, 
di  non  dire  amen. 

XXIX. 

Voi  itti»  qui  permanitene  mecnm  in  tentatomi- 
imi  mele:  et  ego  dispone  rotiti,  situi  ihipoueil  miài 
Pater  mene  rej/nnm.  ut  ritatis  et  bibalis  super  mai- 
uni  meam  in  regno  meo  (Lue.  ‘2*2.  ‘28.  ad  óU). 

I.  Considera  come  par  cosa  strana 
che  promettendo  Cristo  agli  apostoli  il 
paradiso,  cli’è  sì  gran  regno,  non  abbia 
loro  di  questo  regno  a dir  altro,  se  non 
0)  l'bil.  t.zs.  (*)  i's.  7». o. 
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che  ivi  mangieranno  e beranno  su  la 
sua  mensa  quanto  lor  piace  : Et  ego  di- 
sporlo vobis  regnum,  ut  edatis  et  biba- 
tis,  ec.  Dunque  non  si  dovrà  in  para- 
diso far  altro  mai  se  non  questo,  man- 
giare e bere?  Ami  questo  nè  anche  do- 
vrà mai  farsi  : Regnum  Dei  non  est  esca 
et  potus  come  disse  l’apostolo  a con- 
fusione dell’  ingordo  Cerinto  che  nella 
chiesa  pur  volle  insegnar  1'  opposto. 
Lassù  ogni  brama  di  vivande  e di  vini 
sarà  già  spenta  : Non  esurient,  neque 
ai'tient  amplius *.  E posto  ciò,  qual  go- 
dimento sarebbe  più  il  prevalersene? 
Sarebbe  questo  un  proseguire  i rimedi, 
passato  il  male.  Se  però  Cristo  si  valse 
di  questa  forma,  fu  per  ispiegare  agli 
apostoli  ancora  rozzi  la  beatitudine  ce- 
lestiale sotto  la  viva  immagine  d’  un 
convito  eh’  è nota  a tutti.  Il  convito  è 
un  pascalo  di  delizie  che  vanno  a pe- 
netrar fin  nell’  intimo  delle  viscere  ; è 
lieto,  è lauto,  e dà  a’convitati  una  tota- 
le comodità  di  saziarsi  quanto  essi  vo- 
gliono. E tale,  ma  in  un  genere  assai 
più  alto,  sarà  la  beatitudine  : Satiabor 
cum  apparuerit  gloria  tua  3.  Solleva 
dùnque  tu  i tuoi  fantasmi  già  purgati, 
già  puri  dalla  materia,  e rappresentati 
in  paradiso  un  convito  si,  ma  di  spirito, 
qual  è quello  che  promette  agli  uomini 
un  Dio,  non  un  Macometto:  Torrente 
voluptatis  tuae  potabis  eoe  *. 

TI.  Considera  come  un  re  può  tener 
molti  nobili  a mangiar  seco  nella  sua 
sala  regia  solennemente  ; ma  non  per 
questo  è di  necessità  che  li  tenga  alla 
propria  tavola,  super  mensam  suam.  È 
ciò  un  onore  più  segnalato  che  Assue- 
ro nel  suo  convito  non  fece  sicuramen- 
te all’  immenso  popolp  eh’  egli  in  Susa 
invitò  dal  maggiore  al  minimo:  A ma- 
ximo usque  ad  minimum  *.  Lo  fece  so- 
lamente ad  alcuni  de’ personaggi  più  ri- 
guardevoli,  che  più  dappresso  vedeva- 
no la  sua  faccia:  Qui  videbant  faciem 
regie,  et  primi  post  eum  residere  soliti 
eranl  6.  Quando  però  qui  agli  apostoli 
disse  Cristo,  vicino  a morte,  che,  come 
per  testamento  disponea  loro  il  suo  re- 
gno, cioè  lo  determinava  e lo  destina- 
ti; Itom.  it.  17.  (SJ  Api».  7.  IO.  (3)  Pi.  10. 13. 


va,  con  espressa  dichiarazione  di  dover 
essi  restar  lassù  sempre  seco  a tavola 
sua  : Dispono  vobis  regnum,  ut  edatis  et 
bibatis  super  mensam  meam  ■ intese 
senza  fallo  con  questo  di  voler  fare  a 
ciascun  di  loro  in  paradiso  un  onore  più 
segnalato  di  quel  che  quivi  a propor- 
zione godrebbono  tutti  gli  altri  convi- 
tati sì,  ma  a più  tavole  differenti.  Tal  è 
pertanto  il  vero  significato  di  questa 
formola:  dir  che  gli  apostoli  dovean  es- 
sere tra  i beati  i più  prossimi  al  Signor 
loro,  e dovean  sedere  alla  mensa  sua 
nel  suo  regno,  siccome  appunto  nel  giu- 
dizio suo  universale  dovean  sedere  in 
troni  di  podestà  simiglianli  al  suo  a giu- 
dicare con  esso  lui  l’u®an  genere.  Che 
però  dopo  aver  Cristo  qui  detto  loro, 
Dispono  vobis  regnum , ut  edatis  et  bi- 
batis super  mensam  meam  in  regno  meo, 
soggiunse  subito,  quasi  a maggiore  spie- 
gazion  d’un  onore  non  comune  a tutti, 
Et  sedeatis  super  thronos  iudicantet 
duodecim  tribus  Israel.  Che  dici  dun- 
que tu  che  sì  poco  usi  di  venerar  que- 
sti apostoli  benedetti,  ancora  in  que’dì 
che  dalla  chiesa  sono  assegnati  spezial- 
mente a lor  cullo?  Questi  son  quei  che 
ti  hanno  a giudicare  il  dì  del  giudizio 
insieme  con  Cristo,  e che  frattanto  sono 
ora  in  paradiso  i suoi  familiari , i suoi 
favoriti,  i suoi  intimi  in  ogni  seuso;  e 
tu  pur  li  curi  sì  poco  ? Non  si  può  dire 
quanto  sia  quel  ben  eh’  essi  li  possono 
del  continuo  ottenere,  sol  che  tu  di  loro 
ti  sappia  valere  in  tempo.  E per  qual 
cagione?  per  l’alto  posto  in  cui  seggono. 
Quei  che  più  possono  riportar  grazie 
dal  principe  in  prò  d’ognuno,  son  quelli 
comunemente  eh'  egli  si  tien  sempre  a 
mangiare  con  esso  sé.  E questo  è ciò 
che  volle  Cristo  parimente  qui  inten- 
dere degli  apostoli , quando  disse  che 
in  )>aradiso  si  starebbono  alla  sua  men- 
sa : intende  eh 'essi  sarebbooo  in  para- 
diso ancora  i più  alti  a disporre  del  vo- 
ler suo  : Erat  Daniel  conviva  regie  ; e 
però  aggiugoesi:  Et  honoratus  super 
omnes  amicos  eius  *. 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 

(4)  P».  35.  ».  (S)Kstb.  1.5. 

Itili.  I.  14.  (7;  Dan.  14. 1. 
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la  qual  Cristo  disse  agli  apostoli  di  vo- 
ler sublimarli  a lauto.  La  ragion  fu  per- 
chè erano  a lui  stati  redeli  ne'suoi  tra- 
vagli e nelle  sue  traversie,  nè  mai  gli 
aveano  però  voltale  le  spalle,  come  que- 
gli altri  che,  per  timore  della  rabbia 
giudaica,  o non  lo  seguivano  più,  o so- 
lamente il  seguivano  di  nascosto  : lo  * 
estis  qui  permansisi is  mecum  in  tenta- 
lionibus  meis.  Oh  che  bella  dote  si  è 
questa,  non  abbandonare  il  padron  nel- 
l’avversità ! Molli  amano  alla  sua  men- 
sa di  stargli  appresso;  Est  amicus  socius 
metisae;  ma  pochi  di  stargli  appresso  al 
suo  mendicare  : Et  non  permanebit  in 
die  necessilnlis  ' . Perchè  dunque  gli  a- 
postoli  per  contrario  erano  stali  fedeli 
a Cristo  nella  sua  mcndicanza  : Per- 
manserunt  indie  necessitane  : però  Cri- 
sto disposedi  voler  poi,  quando  regnas- 
se, tenerseli  alla  sua  mensa,  socios  me is- 
sar : giacché  questa  è la  regola  univer- 
sale: chi  vuol  -godere  con  Cristo,  deve 
aver  prima  patito  ancora  con  Cristo  : 
bicut  sodi  passionum  estis,  sic  eritis  et 
consolationis J.  Nola  pertanto  l’ antitesi 
prodigiosa  : Vos  estis  qui  permansislis 
mecum  in  tenlationibus  meis:  et  ego  di- 
spono  vobis  regnum.  Si  può  trovare  dis- 
uguaglianza maggior  di  quella  che  cor- 
re tra  questi  due  brevi  termini  tanto 
opposti:  Vos  mecum;  ego  vobis  ? Dun- 
que, perché  servi  si  vili  hanno  mostra- 
to un  poco  di  fedeltà  nella  sofferenza  a 
padron  si  degno,  il  padrone  ha  quasi 
da  renderli  pari  a sé  nella  signoria? 
Eppure  questo  è ciò  che  qui  disse  Cri- 
sto : Vos  estis  qui  permansislis  mecum 
in  tenlationibus  meis  : et  ego  dispono 
vobis  regnum,  ut  edatis  et  bibalis  super 
mensam  meam  in  regno  meo.  E come  dis- 
pono ? sicut  disposuit  mihi  Pater  meus: 
cioè  dispongo  a vostro  prò  il  mio  rea- 
me, come  l'ha  appunto  il  mio  Padre  di- 
sposto a me  ; cioè  con  l’ istesso  amore, 
con  1’  (stessa  altezza,  con  l’ istessa  so- 
stanzialità di  beatitudine  che  consiste 
in  veder  la  faccia  divina;  se  non  che  il 
Padre  I'  ha  disposto  a me  per  natura, 
ed  io  a voi  lo  dispongo  sì,  ma  per  gra- 
zia : Dispono  vobis,  sicut  disposai!  mihi 
(I)  Ecctt.  «.  IO.  (2)  S.  Cor.  t.  7. 


dell’anima 

Pater  meus  regnum.  Che  pare  dunque 
a te  di  una  maniera  tal  di  guiderdonare, 
qual  è questa  che  vedi  qui  usar  da  Cri- 
sto? E tu  non  ardi  ancora  di  voglia  di 
accompagnarlo,  di  aderirgli , di  stargli 
appresso,  dovunque  egli  mai  so  ne  va- 
da con  la  sua  croce?  Queste  sod  le  sue 
tentazioni,  i suoi  patimenti,  le  sue  per- 
secuzioni, le  sue  penurie,  chiamate  qui 
da  lui  tentazioni  : Permansislis  mecum 
in  tenlationibus  meis:  perchè  con  esse 
veniva  il  Padre,  per  così  dire,  a pruo- 
varlo,  non  afflo  di  conoscere  qual  egli 
era,  ma  bensì  afflnedi  far  con  esse  che 
il  inondo  lo  conoscesse  ; ch'ó  la  ragione 
per  cui  non  furono  le  tentazioni  di  Cri- 
sto tentazioni  ordinarie,  ma  gravi,  ma 
generali,  ma  d’  ogni  sorte  : Tentalus 
per  omnia  3,  Certo  è che  pari  non  le  sof- 
fersero con  esso  lui  mai  gli  apostoli, 
ma  sol  ne  furono  a parte.  Ond’  è che 
qui  Cristo  non  disse  loro  vos  estis  qui 
pertulislis  mecum  tenlationes  meas;  ma 
solo  disse  vos  estis  qui  permansislis  me- 
cum in  tenlationibus  meis.  Eppure  per 
si  poco  li  premiò  tanto1  Ob  sciocco  te, 
se  non  servi  a un  padron  sì  buono  ! 

IV.  Considera  come  pare  non  poco 
strano  che  Cristo  dicesse  agli  apostoli, 
essere  loro  stati  a lui  sì  fedeli  ne’  suoi 
travagli  : Permansislis  mecum  in  le n- 
tationibus  meis  ; mentre  si  sa  che  alla 
sua  passione  pur  troppo  l’ abbandona- 
rono: Omnes,  relieto  eo,  fugerunt  4.  Con 
tutto  questo  devi  qui  prima  osservare 
che  quando  Cristo  ciò  disse,  non  era 
ancor  seguito  un  tale  abbandonamelo; 
perchè  lo  disse  quand'egli  stava  per  le- 
varsi già  su  dall’  ultima  cena,  ed  anda- 
re iucontro  alla  morte  : ond  ò che  allo- 
ra non  vi  aveva  nè  anche  presente  Giu- 
da, suo  perfido  traditore,  che  a mezza 
cena  era  uscito  già  dal  cenacolo  per 
condurre  ad  effetto  i trattati  infami  : 
Cum  ergo  accepissel  ille  buccellato,  ex- 
icil  continuo  5.  E da  ciò  devi  imparare 
che  Cristo  di  noi  non  giudica  se  non 
secoudo  la  giustizia  presente  in  cui  ci 
rilruova.  Erano  quegli  apostoli,  a cui 
parlava,  stati  a lui  tutti  fedeli  sino  a 
quell’  ora  ; e però  come  di  fedeli  ancor 
(3)  Iteli.  4.  13.(4)  Manti.  20.  30.  (3)  lo.  13.30. 


Digitized  by  Google 


621 


OTTOBRE 


egli  ne  favellò.  È vero  che  fra  brcv’ora 
gli  dovevano  tutti  voltarle  spalle,  come 
egli  loro  mostrò  ben  di  sapere . quando 
poco  appresso,  inviandosi  verso  l’orto, 
protestò  loro  che  si  sarebbono  da  lui 
sbandali  tutti  a guisa  di  pecorelle  che 
mirano  il  lor  pastore  su  la  montagna 
steso  a terra  da  un  turbine  repentino  : 
Omnes  vos  scandalum  patiemini  in  me 
in  iuta  norie  : scriptum  est  enim  : per- 
culiam  paslorem , et  dispergentur  oves 
gregis  *.  Ma  che?  Se  si  sarebbono  allo- 
ra sbandati  tutti,  dovevano  ancora,  do- 
po una  tal  dispersione,  ritornare  a lui 
cordialmente,  quasi  pecorelle  pentite  al 
loro  pastore,  rialzatosi  già  di  terra  al 
cessar  del  turbine.  E perchè  Cristo  non 
fa  più  caso  di  quelle  colpe  che  si  sono 
già  deplorate  con  calde  lagrime,  però 
favellò  qui  agli  apostoli  di  maniera  che 
dimostrò  come  tali  colpe  non  lo  avreb- 
bono  ritardato  dall'  effettuare  a lor  prò 
gli  alti  suoi  disegni.  Senza  che,  non  sai 
tu  che  chi  partito  da  uno  ritorna  subi- 
to, non  si  stima  presso  le  leggi  che  sia 
partito?  Mulier,  si  brevi  est  ad  rirum 
reversa,  non  dicitur  discessisse.  E però, 
non  ignorando  qui  Cristo  che  dopo  la 
loro  fuga  dovevano  a lui  gli  apostoli 
tornar  subito,  volle  qui  parimente  par- 
lar di  loro,  come  avrebbe  fatto  se  mai 
non  si  fosser  dovuti  da  lui  partire.  Se 
per  disgrazia  parti  mai  tu  dal  tuo  Cri- 
sto, non  porre  indugio  ni  anche  tu  ai 
tuo  ritorno  : .Ve  tardes  concerti  ad  lìo- 
minum  *.  E poi  fatti  cuore  : perch’  egli, 
non  ostante  una  tal  partenza,  ti  tratte- 
rà come  se  tu  sempre  avessi  perseve- 
rato fedelissimamente  nel  suo  servizio: 
Vos  estis  qui  permansistis  mecum  in 
lentationibus  meis,  et  ego  dispono  vobis , 
sicul  disposuit  miài  Pater  meus  regnum, 
ut  edatis  et  bibatis  super  mensam  meam 
in  regno  meo.  Dirai  che  tu  non  puoi  spe- 
rare in  paradiso  di  giugnere  ad  una 
mensa  sì  sontuosa  e si  splendida,  qual 
è quella  a cui  stan  gli  apostoli.  Ma  che? 
per  questo  non  dovrai  lassù  star  con- 
tento di  ciò  che  avrai  ? Beatus  qui  man- 
ducaci panem  in  regno  Dei 3. 

(I)  Manti.  %.  51.  (S)  Eccli.  3.8.  (3)  Lue.  14.15. 
(l)l’i  131.1.  (5;  r».  17.38. 


XXX. 

Sa  arilcm  omnia  homo  lardili  ad  tram:  Ira  «u'm 
tiri  inuiliam  Dei  non  operalur  (Ito.  1. 19.  et 911). 

I.  Considera  quanto  sian  frivole  le 
lue  scuse  qualor  tu  dici  che  se  tu  mon- 
ti in  collera  facilmente,  non  puoi  far 
altro:  la  tua  natura  è focosa.  Se  ciò  va- 
lesse, non  dovrebbe  dunque  san  Gia- 
como con  legge  sì  universale  qui  direa 
tutti  che  all’adirarsi  sian  tardi  : SU  au- 
tem  omnni  homo  tardus  ad  iram:  ma 
dovrebbe  anzi  provvidamente  distin- 
guere sesso  da  sesso,  stato  da  stato, 
complessione  da  complessione.  Mentre 
egli  dunque  non  eccettua  alcun  uomo 
da  una  tal  legge,  segno  è che  ogni  uo- 
mo può  con  la  grazia  giugnere  a trion- 
fare della  natura;  come  ne  giunse  a 
trionfare  in  sè  Davide  ; il  quale  benché 
fosse  di  natura  sanguigna  e spiritosis- 
sima, forse  anche  più  della  tua,  seppe 
fare  atti  di  mansuetudine  tanto  eroici, 
or  verso  Saule,  or  verso  Semei,  or  ver- 
so altri  suoi  nemici,  che  in  riguardo  di 
quelli  singolarmente  domandò  a Dio  su 
l’ultimo  de’ suoi  giorni  che  si  degnasse 
di  usargli  misericordia  : Memento,  Do- 
mine, David , et  omnis  mansuetudinis 
eius  4.  Sai  donde  avviene  però  che  in 
egual  modo  tu  non  sai  vincere  ancor  la 
natura  tua?  perchè  non  ti  piace  il  com- 
battere. Fa  ancora  tu . come  questo  re 
santo  medesimo,  il  qual  dicea:  Perse- 
quar  inimicos  meos,  et  comprehendam 
iltos,  et  non  concertar  donec  deficiant s. 
Piglia  di  mira  ad  abbattere  questi  moti 
di  collera  sregolata  che  in  le  prevalgo- 
no. Non  passi  dì  che  non  ti  esamini  in- 
torno ad  essi  con  modo  straordinario, 
per  non  avvezzarli  a sprezzarli.  Qualor 
tu  nell'  atto  medesimo  te  ne  avvedi,  fa 
tosto  un  atto  contrario,  qual  credi  me- 
glio, o di  sommissione  o di  scusa,  per 
cui  si  sconti  : accusa  ciascun  d’  essi  o- 
gni  sera  dinanzi  a Dio  con  l’intenzione 
di  confessarli  a suo  tempo  dolentemen- 
te: pentiti,  proponi,  dimanda  a Dio  so- 
prattutto che  ti  conceda  di  non  trascor- 
rere in  così  continue  cadute.  Fa,  dico, 
tutto  ciò  con  perseveranza  ; e dipoi  ve- 
drai se,  soggiogata  la  natura  ribelle, 
potrai  tu  pure  dire  alla  lìue  col  mede- 
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simo  Davide:  Magnificavit  Dominus  fa- 
cere  nubiicum  : facti  sumus  laelantes  '. 
Che  credi  tu  che  volesse  intender  1’  a- 
postolo  quando  disse  pax  Dei  exullel 
in  cordibus  vèltri s 3?  Volea  che  una  pa- 
ce late  giugnesse  un  giorno  a fare  in  te 
quella  festa  la  quale  è propia  di  chi  ha 
riportata  la  palma  : Pax  Dei  superet  in 
cordibus  vestris:  così  hanno  letto  più 
altri.  Segno  dunque  è che  questa  pace 
di  Dìo,  la  qual  non  è altro  che  la  tran- 
quillità de’  costumi,  l’alTabilità,  l'amo- 
revolezza, la  mansuetudine,  può  vincer 
la  sua  nemica,  può  vincer  l’ira. 

II.  Considera  come  l’ira  non  è una 
pascimi  di  quelle  che  dicon  vizio,  com  ò 
la  gola,  l’accidia,  l’alterigia,  l’invidia,  e 
più  altre  tali  : è una  passion  naturale 
comune  a lutti,  ancora  agli  uomini  san- 
ti. Ond'è  che  l’adirarsi , assolutamente 
parlando,  non  è peccato.  Fin  di  Cristo 
medesimo  sappiamo  più  d’una  volta, 
che  si  adirò  contro  i farisei  : Circum- 
spexit  eos  cum  ira  *.  E contea  i viola- 
tori del  sagro  tempio  si  adirò  di  ma- 
niera che,  fatto  un  llagel  di  funi,  gli 
andò  a scacciare  di  là  fin  di  propia  ma- 
no. Peccato  è l’adirarsi  fuor  di  ragione; 
cioè  o contro  chi  non  si  devo,  o prima 
che  non  si  deve,  o più  che  non  si  deve, 
o in  quello  che  non  si  deve.  Però  hai 
da  figurarti  che  l'ira  è come  un  soldato 
datoci  da  Dio,  perchè  militi  alla  ragio- 
ne. iv’egli  non  si  muove  a operare  sen- 
za di  questa,  e l’ubbidisce  e la  venera, 
è buon  soldato;  allora  è reo  quando  e- 
gli  vuol  disprezzarla  Ed  eccoti  donde 
avviene  che  qui  non  dice  san  Giacomo 
che  tu  non  ti  adiri  mai,  ne  irascaris;  ti 
dice  solo  che  all’adirarti  sii  lento . tar- 
dai ad  iram;  perchè,  quantunque  sia 
l’ira  un  soldato  bravo , contuttociò  tu 
non  hai  a valertene  a tutte  I'  ore , ma 
solo  in  casi  di  estrema  necessità.  Mer- 
cecchè  quanto  egli  è bravo,  altrettanto 
egli  è fervido;  e cosi  non  è tanto  facile 
il  regolarlo,  dappoiché  è chiamato  in  a- 
iulo  dalla  ragione,  quant’  era  non  lo 
chiamare.  Fa  egli  il  più  delle  volte  co- 
me Gioabbe,  il  quale  andò  con  ordini 

(I)  ri.  145.  5.  (4)  Colui.  5.  15. 

(5)  Mire.  5.  5.  («}  4.  Rcg  18.  5. 


aggiustatissimi,  ricevuti  da  Davide  sue 
signore,  intorno  al  temerario  Assalon- 
ne ; ch’erano  di  arrestarlo  sì  bene , di 
custodirglielo,  di  condurglielo,  ma  non 
di  levarlo  di  vita:  Servate  mihi  puerum 
Absolom*.  E quando  egli  poi  fu  nel  fat- 
to, giudicò  di  saperno  assai  più  di  Da- 
vide:  c volle  a tutti  i patti  con  tre  acu- 
tissime lance  passare  il  cuore  al  figli uol 
rubelle.  per  mettere  più  in  sicuro  il 
suo  regno  al  padre.  Così  fa  l’ira.  Quan- 
d'clla  ha  già  le  arme  in  mano,  facilissi- 
mamente trascorre  i limiti  che  furono 
a lei  prescritti  dalla  ragione,  quasi  che 
sian  troppo  angusti.  E però  dice  san 
Giacomo  che  tu  sii  tardo  ad  usarla:  Tar- 
da» ad  iram,  cioè  ad  iram  adhibendam; 
perchè  non  è da  tutti  il  saperla  tenere 
a segno.  Di'  tu  per  le  medesimo:  quan- 
te volte  ti  movesti  da  zelo  a condannar 
qualche  scandalo  da  le  scorto  o da  le 
saputo,  ed  alla  fine  eccedesti  a parlar 
con  poco  rispetto  del  superiore,  ch’era 
tenuto  impedirlo,  e non  l'impedì?  Vero 
è che  l’ira  non  solamente  è cattiva  quan- 
do eccede  gli  ordini  ricevuti  dalla  ra- 
gione. ma  quando  aooor  non  gli  aspet- 
ta pazientemente;  e fa  come  san  Pietro, 
il  qual  dimandò  al  Signore  nell’orto  se 
dovevasi  mettere  mano  all’armi:  Domi- 
ne, si  percutimus  in  gladio  * ? e dipoi, 
senz’atlendere  la  risposta,  vi  mise  ma- 
no: Et  percussit  servum  principi s sacer- 
dotum  6.  Però  in  tal  caso  quali  sono  le 
tue  parli?  Frenarla  subito:  Sinite  u sque 
bue  i.  Se  non  la  raffreni  subito,  allora 
liecchi,  perchè  la  vuoi  prima  di  ascol- 
lar la  ragione. 

III.  Considera  che,  come  sali  Giaco- 
mo disse  che  qualunque  uomo  sia  tardo 
a sdegnarsi,  così  poteva  anche  dir  che 
sia  non  veloce  : tanto  più  che  tale  era 
stala  appunto  la  forinola  che  aveva  già 
usata  il  savio  nell'ecclesiaste  * : Ne  zi* 
celox  ad  irascendum.  Con  tutto  questo 
non  si  è san  Giacomo  contentato  di  ciò: 
vuole  che  non  solamente  tu  non  sii  ve- 
loce a sdegnarti,  ma  che  sii  lardo,  l ar- 
dui ad  iram  : perchè  nella  leggo  vec- 
chia si  condescendeva  un  poco  più  » 

(5)  Lue.  44.  40.  (6)  V.  50. 

(7)  V.  51.  (8)  7.  IO. 
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certe  umane  naturalezze.  E la  ragion 
era,  perchè  non  v’era  ancor  quel  vigor 
di  grazia  che  Cristo  nella  nuova  ci  ha 
meritato  con  la  sua  morte:  e molto  più 
si  dava  campo  anche  all’ira,  perchè  tut- 
ta quella  era  legge  di  minacce,  di  tem- 
peste , di  turbini , di  gastighi  ; e però 
spesso  veniva  necessità  di  por  l’ira  in 
o|>era.  Ma  la  nuova  non  è cosi;  è legge 
di  amore.  E perciò  tu  vedi  che  quando 
quei  due  figliuoli  del  tuono,  Giovanni 
e Giacomo , volevano  far  venir  fuoco 
dai  cielo  sopra  i samaritani  che  aveva- 
no, ricusato  di  dar  ricetto  a Cristo:  Do- 
mine, vis  dicimus  ut  ignis  descendat  de 
coelo,  et  consumai  illos '?  Cristo  li  rim- 
proverò con  dir  loro  che  non  sapevano 
da  quale  spirito  fossero  a ciò  sospinti  : 
Et  cunversus  increpavit  illos  dicens  : 
nescitis  cuius  spiritus  estis  J:  volendo 
con  ciò  inferire  ch’erano  già  passati  i 
tempi  d'Elia  : Filius  hominis  non  venti 
animas  perdere,  sed  salvare1.  E così,  se 
anticamente  bastava  non  essere  allo 
sdegnarsi  precipitoso,  ne  sis  velox  ad 
irascendum,  adesso  bisogna  ancora  es- 
ser lento,  tardus  ad  tram . Non  credere 
adunque  tu  di  procedere  da  perfetto 
cristiano,  se  per  sorte  sei  facile  ad  adi- 
rarli anche  giustamente:  perché  il  zelo 
(ch'altro  veramente  non  è che  l’ira  san- 
ta, la  quale  non  può  patire  di  vedere  al 
mondo  trionfare  l’iniquità)  deve  ben  es- 
sere forte  sì,  ma  soave;  atteso  che  tale 
appunto  fu  quel  di  Cristo.  Però  fu  scrit- 
to che  in  lui  non  si  sarebbe  scorta  mai 
nè  tristezza  nè  turbolenza:  Non  erit  Iri- 
stis.  ncque  turbulentus *:  non  tristezza, 
perchè  questa  è propia  di  chi  non  ha 
forza  da  conseguire  il  suo  fine;  non  tur- 
bolenza, perchè  questa  è propia  di  chi 
lo  conseguisce,  ma  con  tumulto.  E cosi 
tu  vedi  come  Cristo  nel  colmo  del  suo 
calore,  che  fu  quando  scacciò  dal  tem- 
pio i violatori  di  sopra  detti,  mostrò  un 
zelo  e fortissimo  e soavissimo:  fortissi- 
mo, perchè  ottenne  quel  che  volea;  soa- 
vissimo, perchè  fu  tale  sì  quanto  all’at- 
to, sì  quanto  a’  mezzi,  sì  quanto  al  mo- 
do. Se  riguardi  l'alto,  non  si  curò  di 
uccidere  quei  ribaldi,  di  ferirli,  di  fra- 
ti; Lue.  9.  54.  (9)  V.  55.  (5;  V.  56. 


cassarli,  ma  sol  di  metterli  in  fuga:  se 
riguardi  i mezzi,  si  valse  a ciò  non  d’al- 
tro più,  che  di  un  flagello  di  semplici 
funicelle:  e se  riguardi  il  modo,  lo  sep- 
pe fare  con  tanto  di  modestia  e di  mae- 
stà, che  niuno  degli  scacciali  potè  non 
lo  venerare  ; e con  tanto  di  aggiusta- 
tezza e di  amabilità,  che  i circostanti, 
in  vece  di  spaventarsi  ad  un  atto  tale, 
gli  corsero  tosto  attorno  per  fargli  istan- 
za d’esser  da  lui  sollevati  ne’  lor  lan- 
guori: Et  accesserunt  ad  rum  caeci  et 
Claudi  in  tempio , et  sanavi!  eoe  5.  Oh 
quante  volle  tu  reputi  che  sia  zelo  quel- 
lo che  ti  fa  perdere  ogni  dolcezza , al 
veder,  all’udire  degli  altrui  fallii  E non 
è così:  è l’ira  tua  naturale,  la  quale  ar- 
ri va  sotto  apparenti  pretesti  a subornar 
la  ragione  ; nè  mai  si  acquieta  , finché 
non  le  cavi  finalmente  di  mano  un  am- 
pio salvocondotto,  benché  surrettizio  e 
sforzato,  d’esser  lasciata  scorrere  a pia- 
cer suo,  quasi  fosse  zelo. 

IV.  Considera  come  il  zelo  ha  due 
parti:  una  è punire  le  ingiurie  che  a 
Dio  si  fanno;  l’altra  è impedirle.  Le  pu- 
nisce con  vituperare  chi  le  commette  , 
con  riprenderlo,  con  rampognarlo  e con 
mortificarlo  ancor  agramente.  Le  impe- 
disce con  le  ammonizioni  private  che 
gli  va  a fare  , con  pregar  per  lui , con 
patir  per  lui , con  offerire  a Dio  peni- 
tenze per  lui.  Tu  sei  prontissimo  alle 
prime  parti  del  zelo  che  sono  da  supe- 
riore, e sei  trascuratissimo  alle  seconde 
che  sono  comuni  a tutti.  Che  segno  è 
ciò?  segno  è che  non  è zelo  vero  quel 
che  in  te  credi;  è l'ira  tua  che  va  sotto 
nome  di  zelo,  se  non  è forse  ambizione 
ancora,  e alterezza  che  lo  pretende.  A- 
dcmpi  prima  quello  che  il  zelo  ha  d’u- 
mile, e allora  potrai  più  fidarti  di  lui , 
qualorti  stimoli  a ciò  ch'egli  ha  dispe- 
zioso. 

XXXI. 

Ira  enim  tiri  iusliham  Dei  non  operatur 

(lac.  1.20). 

1.  Considera  qual  sia  la  ragione  che 
ti  adduce  san  Giacomo,  afiine  di  per- 
suaderti che  tu  sii  lardo  a volerti  valer 
dell'ira,  come  si  è dichiarato  nella  me- 
tà) U.  42.  4.  (5)  Manti  21.  14. 
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ditazion  precedente,  non  terminata  per 
darti  in  due  giornate  quel  pascolo  che 
in  una  facilmente  ti  aggraverebbe  : la 
ragion  è perchè  mai  l’ira  non  opera  be- 
ne alcuno:  Ira  enim  viri  iusliliam  Dei 
non  operatur.  A prima  giunta  ti  posson 
parer  questi  termini  esagerati  : ma  pe- 
sali, e dal  veder  quanto  sieno  giusti,  im- 
para a venerare  altamente  il  parlar  di- 
vino. Certo  è che  tutto  quel  bene  a cui 
l’ira  tende  con  le  sue  operazioni,  si  ri- 
duce ad  un  genere  di  giustizia,  cioè  di 
giustizia  vendicativa.  Mira  attentamen- 
te. e vedrai  che  questo  ella  vuole;  vuol 
la  vendetta,  benché  non  sempre  ciò  vo- 
glia a titolo  giusto,  o per  fine  giusto,  o 
con  forma  giusta , o in  circostanze  di 
tempo  che  sieno  giuste.  Posto  ciò , in 
queste  opere  o la  ragion  prevale  aU’ira, 
o l ira  prevale  alla  ragione.  Se  l’ira  pre- 
vale alla  ragione,  è vero  che  quelle  ope- 
re si  attribuiscono  all'ira,  come  a prin- 
cipale operante , c che  però  ancor  ri- 
portano qualche  scusa,  come  opere  più 
d’impeto  e più  d’impulso,  che  di  avver- 
tenza: ma  non  sono  mai  opere  di  giu- 
stizia; perchè  giustizia  non  è mai  quel- 
la in  cui  non  sono  osservate  tutte  ad 
una  ad  una  le  regole  di  ragione.  E così 
in  tal  caso  ha  dello  hene  san  Giacomo, 
quando  ha  detto  che  ira  viri  iusliliam 
Dei  non  operatur,  mentr’clla  di  vantag- 
gio operatur  contro  iusliliam.  Che  se 
in  quelle  opere  la  ragion  per  contrario 
prevalga  all’ira,  è ver  ch’elle  sono  ope- 
re di  giustizia  ; ma  non  son  opere  che 
si  attribuiscono  all'ira,  siccome  a quella 
che  ivi  è l’operante  men  principale;  si 
attribuiscono  alla  ragione  : giacché  in 
qualunque  genere,  com’è  noto,  le  ope- 
razioni si  attribuiscono  al  principale  o- 
perante;  al  capitano,  non  a'  soldati,  al 
principe,  non  a’ magistrali;  al  padrone, 
non  a'ministri;  all'architetto,  nona’ 
suoi  manovali.  E cosi  ancora  in  tal  caso 
ha  detto  divinamente  san  Giacomo , 
quando  ha  detto  che  ira  viri  iusliliam 
Dei  non  operatur  ; perchè  non  est  ira 
viri  quella  che  allora  operatur  iusti- 
tiam  Dei;  est  ratio  viri  la  quale  utilur 
ira.  E se  cosi  è,  chi  non  vede  quanto 
sia  giusto  che  tu  sis  tardus  ad  irain  , 


ancorché  ti  paia  di  muoverti  con  buon 
fine  e con  buona  forma,  attesoché  uon 
hai  da  mettere  in  essa  il  tuo  capitale  ; 
l’ hai  da  metter  nella  ragione  : il  che 
vuol  dire  che  in  ogni  affare,  benché  di 
gloria  divina  rilevantissima , non  devi 
guardar  priucipalmente  a quel  zelo  il 
qual  pruovi  dentro  di  te,  a queU'impe- 
to.  a quell’impulso,  ma  bensì  a quello 
ch’è  più  secondo  il  dovere  della  ragio- 
ne; altrimenti  tu  crederai  di  fare  bene 
spesso  opere  da  zelante,  e le  farai  da 
furioso. 

II.  Considera  per  qual  ragione  san 
Giacomo  non  si  è contuttoché  appagalo 
di  dire  ira  viri  iusliliam  non  operatur, 
ma  ha  voluto  aggiungere  di  più  ancora 
iusliliam  Dei.  La  ragion  è perchè  la 
giustizia  umana,  affinchè  sia  retta,  con- 
viene che  si  assimigli  più  che  si  può 
alla  giustizia  divina.  Supposto  questo, 
quando  anche  l’ira  dell'uomo  fosse 
quella  che  opera  la  giustizia , non  può 
ella  almeno  operare  una  giustizia  si- 
mile a quella  che  opera  l’ ira  di  Dio, 
nè  quanto  al  modo  suo  d'operare , nè 
quanto  all'atto.  Noti  quanto  al  modo; 
perchè  l’ ira  di  Dio  , se  tal  può  chia- 
marsi, non  è una  passione  qual  è l' ira 
dell’uomo  ; ma  è quella  semplice  vo- 
lontà di  punire  chi  è meritevole.  E pe- 
rò ella  sempre  opera  la  sua  giustizia 
con  serenità,  con  placidezza,  con  posa- 
tezza e con  somma  tranquillità  ; mer- 
cecchè  tal  volontà  non  cagiona  in  Dio 
niuna  minima  alterazione  : Tu  autem 
dominalor  virlulis  cum  tranquillitale 
iudicas  *.  Laddove  l’ira  dell’uomo  è, 
come  si  sa,  una  passione,  e passione 
veementissima  , che  non  è mai  senza 
molla  commozion  di  sangue  e di  spiriti 
intorno  al  cuore,  che  mandano  su  va- 
pori inlino  alla  mente  , abilissimi  ad 
ingombrarla;  e però  mai  nemmen  non 
è senza  molta  perturbazione  di  tutto 
l'uomo  : Conturbalus  est  in  ira  oculus 
incus,  anima  mea  et  venler  meus  *.  Ed 
ecco  come  l’ira  dell’uomo  non  può  in 
quanto  al  modo  operare  una  giustizia 
simile  a quella  di  Dio,  perché  non  la 
puòopcrare  tranquillamente.  Anzi  neiu- 
(t)  Sap.  lì.  18.  (2)  P».  30. 10. 
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meno  la  può  tale  operare  In  quanto  al 
suo  atto  ; perchè  . mentre  l’ ira  di  Dio 
non  è altro  che  quella  semplice  volontà 
di  punire  pur  ora  detta,  gli  lascia  luo- 
go di  usare  misericordia  quanto  egli 
vuole,  nell’istcsso  tempo  ch’egli  usa 
ancora  giustizia  ; ond’  è che  la  giustizia 
dì  Dio  sempre  va  congiunta  con  molta 
misericordia:  Numquid  cmitinrbit  in 
ira  sua  misericordias  suas  •?  Laddove 
P ira  dell’uomo  non  dà  luogo  alla  com- 
passione, ma  la  rigetta,  come  sua  con- 
traria totale , finché  ella  non  sia  sfo- 
gata sino  a quel  segno  che  stima  giu- 
sto : Ira  non  habel  misericoritiam  , nrc 
rrumpens  furor  2.  Non  irò  desinens, 
ma  ira  erumpens.  E però  l’ira  dell’uo- 
mo non  può  operare,  nernmeu  secondo 
il  suo  allo,  mia  giustizia  simile  a quella 
di  Dio  , cioè  una  giustizia  che  sia  pie- 
tosa: ma  ne  vuole  una  la  qual  sia  piena 
c perfetta  : tanto  che  sempre  è veris- 
simo che  ira  viri , non  solo  hominis, 
ma  ancora  viri  (cioè  di  un  uomo  som- 
mamente anche  degno) , mai  non  ope- 
ralur  iuslitiam  Dei  di  maniera  alcuna  : 
sol  che  tu  n’eccettui  Gesù  , il  quale  fu 
vero  uomo  bensì , ma  ancor  vero  Dio. 
Se  fosse  dunque  possibile  , dovrebbe 
l'uomo  bramare  di  poter  senza  ira  ope- 
rare ogni  sua  giustizia , siccome  pro- 
piamente l'opera  Dio.  Ma  perchè  di 
rado  avverrebbe ch’ei  l'operasse,  mercè 
la  sua  imperfezione,  con  gran  vigore; 
anzi  il  più  delle  volte  sarebbe  langui- 
do, ritenuto,  rimesso;  chiami  pur  l’ ira 
in  soccorso  ne’suoi  bisogni,  ma  la  chia- 
mi meu  che  si  può:  Sii  tardus  ad  i- 
ram,  cioè  ad  iram  adhibcndam  , per 
poter  fare  una  giustizia,  piii  Che  gli  sia 
mai  possibile  , simile  a quella  di  Dio, 
cioè  placida  c pia;  pia  quanto  all'atto, 
placida  quanto  al  modo. 

Ili  Considera  come  ogni  superiore, 
massimamente  claustrale,  il  quale  de- 
ve altrui  farsi  norma  di  perfezione , 
dovrebbe  tenere  sempre  scritte  in  sua 
cella  queste  parole  : Ira  t iri  iuslitiam 
Dei  non  operai ur;  perchè  l'averlo  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  lo  assicurasse  di 
non  doverle  mai  perdere  di  memoria. 
(i)P«.  76.  IO.  (2)  Pro».  27.  4. 
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Egli  è obbligato  a cercar  più  che  si  può 
che  la  sua  giustizia  simiglisi  a quella 
di  Din , giacché  ne  sostiene  le  parti;  e 
però  guardisi  che  l'ira  mai  non  gli  fac- 
cia o perturbare  la  mente  o pesar  la 
mano.  Rare  volte  avviene  che  un  sud- 
dito resti  in  religione  emendato  da  quel 
gastigo  ch’egli  si  vede  dar  dal  suo  su- 
periore con  ira  d’uomo  , cioè  con  tale 
.-composizione  o con  tale  severità  , che 
dinotino  in  lui  passione.  Allora  resta 
emendato . quando  si  accorge  ch'egli  è 
punito  si  bene  , ma  non  con  ira  : Su- 
perami! mansurtudo.  et  corripiemur  J. 
E ciò  allora  accade  quando  si  accorge 
che  se  il  superiore  lo  gastiga,  è sola- 
mente per  non  mancare,  come  un  altro 
Eli  , al  suo  debito  di  punire  i figliuoli 
erranti  : e che  cosi  lo  gastiga  con  modi 
dolci  e con  mortificazioni  discrete.  Ma 
ciò  è troppo  difficile  in  tempo  d’ira. 
Però,  se  tu  sei  superiore,  mai  non  im- 
porre in  tal  tempo  gastigo  alcuno;  a- 
spetta  che  l’ira  posi,  ancorché  giustis- 
sima. Nè  stare  ad  oppormi  che  un  Pi- 
nees , un  Mosè,  un  Matatia  corsero  in- 
fino a levar  di  vita  nel  colmo  del  lor 
furore  quei  che  peccavano.  Perchè  tu 
devi  in  primo  luogo  osservare  che  ciò 
essi  fecero  in  casi  di  grave  scandalo,  i 
quali  avevano  espressa  necessità  di 
rimedio  pronto,  qual  poteva  solo  esser 
quello  di  un  gran  terrore.  Dipoi  non 
credere  che  questi  in  casi  tali  o|ieras- 
scro  a guisa  d'uomini  per  puro  lume 
di  ragion  naturale  ; operarono  per  un 
chiaro  lume  celeste  , che  dava  loro  a 
conoscere  tal  essere  allora  allora  il  vo- 
ler divino.  E però  la  loro  non  era  altri- 
menti ira  viri;  era  un'ira  di  spirito  su- 
periore che  gl’ incitava  a far  opere  da 
ammirarsi  bensì  , ma  non  da  imitarsi, 
massimamente  da  uomini  come  noi. 
('.he  se  tu  non  sci  supcriore  , ma  mero 
suddito,  non  hai  però  da  lasciare  di 
sopportare  nel  tuo  superiore  nuche 
un’ ira  che  sembrili  irragionevole:  |>er- 
ciocchè  a questo  obbliga  le  parimente 
lo  stato  tuo,  a non  li  adirare  , (piando 
anche  li  conosci  punito  con  ira  d uomo: 
Non  vos  defendenles  , diarissimi , sed 
(S)  Pi.  89.  IO. 
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d ale  locttm  irae  L Allora  tu  dai  luogo 
all’ira  del  superiore  , quando  tu  lasci 
che  ella  faccia  il  suo  corso,  e non  te  le 
opponi. 

NOVEMBRE 


I. 

LA  FESTA  DI  TUTTI  I SANTI 

/ leali  qui  habi tarli  in  domo  tua , Domino:  m inocula 
saecutorum  laudatami  le  (P*.  83.  5). 

I.  Considera  quanto  bello  dev’essere 
il  paradiso,  mentr’egli  è casa  di  Dio: 
Domus  Domini.  Quanto  più  nobile  è il 
principe , tanto  conviene  che  più  son- 
tuosa, più  splendida  sia  la  casa  dov’egli 
alberga.  E però  qual  casa  si  potrà  mai 
ritrovare  miglior  di  questa,  mentre  dà 
ricetto  a quel  principe  eh' è il  maggiore? 
Domìnio;  dominantium  2.  Cinque  sono 
quelle  doti  le  quali  rendono  una  casa 
perfetta  : la  grandezza,  la  disposizione, 
la  bellezza,  la  ricchezza,  l'amenità.  E 
queste  doti  dove  mai  si  ritrovano  unite 
iusieme,  fuorché  nella  casa  di  Dio?  Che 
ne  vuoi  saper  ? La  grandezza  ? non  te 
la  puoi  figurare  con  la  tua  debole  men- 
te , non  che  comprendere  : 0 Israel, 
quam  magna  est  domus  Dei 3 ! La  di- 
sposizione? ma  molto  bene  la  insinuò 
Cristo  medesimo  dove  disse  : In  domo 
pali  ti  mei  mansiones  multae  «uni  * : 
mentre  ognun  sa  che  nelle  case  de’gran- 
di,  quello  che  più  toglie  la  confusione, 
si  è la  moltiplicità  degli  appartamenti. 
La  bellezza?  basta  poter  darle  un’oc- 
chiata, tanto  ancor  di  lontano,  quant’é 
dalla  nostra  terra . ad  innamorarsene  : 
Domine , dilexi  decorem  domus  luae  5. 
La  ricchezza?  ma  chi  vuole  ricchezza 
che  non  sia  falsa , convien  che  là  se  ne 
vada,  se  vuol  trovarla:  Divitiae  in  do- 
mo eius  *.  Fuori  di  là , ciò  che  si  gode 
è povertà,  non  ricchezza.  L’amenità  fi- 
nalmente? ma  non  sai  tu  che  quella 
casa  divina  non  tanto  è casa  , quanto 
un  giardino  amenissimo  di  delizie?  Però 
appunto  s’intitola  il  paradiso:  In  de- 
liciis  paradisi  Dei  fuisti  Mira  però  se 

(1)  Koin.  12. 19.  (2).\p  19.  IO. 

(5)  Itaructi  5.  74.  (4)  lo.  14.  2. 
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ha  ragion  grande  il  salmista , quando 
egli  esclama  : Beati  qui  habitant  in  do- 
mo tua , Domine!  E qual  è mai  quella 
casa  la  quale  ti  renda  con  questo  solo 
beato,  con  abitarvi?  Le  case de'magna- 
ti  ? le  case  de’  monarchi?  non  già:  anzi 
in  quelle  tu  sei  spesso  più  misero  che 
nella  tua;  perchè  nella  tua  sei  libero, 
in  quelle  schiavo.  La  sola  casa  delia 
beatitudine  ha  questo  privilegio  , che 
qualunque  ivi  abiti,  sia  beato.  Ma  tal  è 
la  casa  di  Dio:  Domus  Domini.  E tu 
non  sai  finire  ancor  d' invaghirti  d’una 
tal  casa,  come  se  su  la  terra,  dovunque 
stessi,  non  fossi  sempre  nel  numero  di 
coloro  che  non  hanno  altro  albergo  che 
di  capanne?  Qui  habitant  domos  lu- 
tea* 8. 

li.  Considera  che  quantunque  nella 
casa  di  Dio  si  trovi  ogni  bene , e però 
chiunque  v’abita  sia  beato;  contuttociò 
non  è questa  già  la  cagione  per  cui  il 
salmista  si  piamente  ne  invidia  gli  abi- 
tatori, con  dir  beali  qui  habitant.  Questo 
per  uno  spirito  fino , qual  era  il  suo, 
sarebbe  stato  un  motivo  troppo  ordi- 
nario. Se  sì  gl’  invidia  con  intitolarli 
beati , è perchè  quivi  non  faranno  mai 
altro  che  lodar  Dio:  Beati  qui  habitant 
in  domo  tua  , Domine  ; in  saecula  sae- 
culorum  laudabunt  le  : non  dice  i ide- 
bunt  te,  ma  laudabunt  te.  E questo  è il 
modo  col  quale  hai  tu  parimente  da 
rafiìnare  il  desiderio  del  cielo,  per  ren- 
derlo più  perfetto.  Se  desiderandolo  hai 
tu  per  fine  ultimo  il  goder  Dio,  brami 
il  tuo  bene;  se  hai  per  fine  il  lodarlo,  tu 
brami  il  suo  : e questa  è la  perfezione. 
Però,  siccome,  quando  tu  temi  l’infer- 
no, l'hai  da  temere,  almeno  principal- 
mente, per  questo  fine  di  non  avere  in 
eterno  a maledir  Dio  (cli’è  quella  dote 
che  sommamente  nobilita  un  tal  timo- 
re) ; cosi,  quando  desideri  il  cielo,  l'hai 
da  desiderare  per  aver  là  da  benedirlo 
in  eterno:  In  saecula  saecutorum.  E 
dove  mai  può  ciò  farsi,  se  non  in  cielo? 
Su  questa  terra  non  possiam  del  con- 
tinuo lodare  Iddio  come  pur  dovremmo, 
perchè  siamo  spesso  necessitali  a in- 

(D)  Pi.  SI.  8.  (6Ps.  lt  1.3. 

(7)  Kiccb.  28. 13.  (8)  lob  4.  I». 
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lermellere  le  sue  lodi  per  esporgli  i 
nostri  bisogni  ; in  paradiso  non  v’è  bi- 
sogno di  niente  ; e così  altro  là  su  non 
rimane  a fare  che  lodar  Dio  : In  saecula 
saeculorum  laudabunt  le.  Senza  che, 
quando  ancora  qui  lo  potessimo  lodar 
sempre  , noi  sappiam  fare  : ond’  è che 
qui  di  gran  lunga  più  c’impieghiamo 
in  lodar  le  sue  opere,  die  lui  stesso: 
Generatin  et  generatici  (ch’ò  quella  la 
qual  trascorre  di  mano  in  mano  sopra 
la  terra)  laudabit  opera  tua  *.  Ma  molto 
bene  noi  lo  saprem  fare  in  cielo;  e però 
dice  il  salmista  di  quei  che  vi  abitano, 
che  loderan  sempre  lui:  In  saecula  sae- 
culorum laudabunt  te:  non  dice  opera 
tua,  dice  te.  Chi  vede  un  bel  palazzo, 
chi  vede  una  (iella  pittura  , ma  non  ne 
conosce  l’artefice,  loda  l'opera;  ma  chi 
uè  conosce  mollo  bene  l'arlelice , loda 
lui.  In  questo  mondo  non  conosciamo 
immediatamente  Dio  in  se  medesimo, 
ma  sol  nell’opere  sue;  e però  ce  la  pas- 
siamo in  lodare  non  tanto  lui,  quanto 
le  belle  opere  uscite  dalle  sue  mani.  In 
cielo  lo  conosceremo  qual  egli  è in  se: 
Videbimus  rum  siculi  est  *;  e però  io 
cielo  non  tanto  loderemo  le  sue  opere, 
quanto  lui.  Quindi  è che,  quantunque 
i beati  loderan  Dio  grandemente  per 
tutti  quei  beni  estrinseci  che  egli  gode, 
com’è  per  la  gloria  ch’egli  riceve  dal- 
l’opere  della  creazione , della  giustifica- 
zione, della  glorificazione  e della  puni- 
zione ancora  de’  reprobi  ; contuttociò 
più  anche  lo  loderan  per  gl’intrinseci; 
ch'è  quanto  dire,  per  essere  quei  ch’e- 
gli è,  beato  di  sé  solo,  eterno,  immen- 
so, infinito  ed  iocomprensibile  : Secun- 
dum  nomea  Inura , Deus  , sit  et  laus 
tua  3.  E quivi  sta  la  finezza  della  lor 
lode  ; perchè  i beni  estrinseci  che  Dio 
gode,  hanno  parimente  riguardo  al  ben 
de'  beati  ; ma  non  gl’  intrinseci  : gl’  in- 
trinseci non  l’hanno  di  loro  natura  che 
al  suo  ben  propio.  Però,  siccome  la  fi- 
nezza dell'amor  de’  beati  consiste  in  a- 
mar  Dio  più  per  li  suoi  beni  intrinseci, 
che  per  gli  estrinseci  : Ipse  enim  omni- 
potens  super  omnia  opera  sua  4 : cosi 
in  lodarlo  parimente  per  quelli  più  che 
(t)  Pi.  tu.  4.  (S)  t.  lo.  3.  % 


|ier  questi  consisterà  la  finezza  della 
lor  lode:  In  saecula  saeculorum  lauda- 
bunt te. 

III.  Considera  che  tu  forse  peni  ad 
intendere  come  i beati  non  abbiano  da 
stancarsi  in  questo  loro  eterno  eser- 
cizio di  lodar  Dio.  Ma  ciò  procede  per- 
chè misuri  il  loro  amore  dal  tuo.  Quan- 
do i beati  si  stancheran  di  amar  Dio, 
allora  pure  si  stancheran  di  lodarlo.  Ma 
chi  può  stancarsi  giammai  di  amare 
ogni  bene?  Però  da  qual  parte  vuoi  tu 
che  proceda  questa  stanchezza?  da  parte 
del  lodato  , o da  parte  del  lodante?  da 
parte  del  lodato  non  può  procedere; 
perchè  se  i beati  avessero  a lodar  qua- 
lunque altro  fuori  di  Dio,  confesso  che 
a lungo  andare  si  stancherebbono;  at- 
teso che  qualunque  altro  può  meritarsi 
una  gran  lode  sì  bene,  ma  limitata  : ma 
avendo  essi  da  lodar  Dio,  laudabunt  te, 
non  ci  è mai  questo  pericolo  che  si 
stanchino,  ancora  che  lo  lodino  in  sae- 
cula saeculorum  ; perchè  sempre  più 
troveranno  di  che  lodarlo  : Benedicentes 
Dominum , exaitate  itlum  quantum  pot- 
eslis;  maior  enim  est  omni  laude  3.  Nè 
può  una  tale  stanchezza  giammai  pro- 
cedere dalla  parte  almen  del  lodante; 
perchè  come  i beati  amano  Dio  di  gran 
lunga  più  di  se  stessi . cosi  più  amano 
ancor  di  lodar  Dio , che  non  amano  di 
vederlo.  Quei  serafini  che  apparvero 
ad  (saia,  velavano  i lor  occhi  con  l’ale 
dinanzi  a Dio,  nel  tempo  stesso  che  con 
la  lingua  incessantemente  cantavano 
sanctus,  sanctus,  sanctus.  E perchè  ciò? 
per  dimostrargli , cred’  io  , ch’essi  pri- 
ma cesserebbono  dal  vederlo  , che  dal 
lodarlo.  E così  i beati  che  sono  giunti 
a un  finissimo  amor  di  Dio,  per  non 
cessar  di  lodarlo,  si  conlenlerebbono  di 
cessar  prima  ancor  eglino  dal  vederlo, 
rinunciando  alla  loro  beatitudine,  piut- 
tosto che  alle  sue  lodi.  Però,  siccome 
non  è giammai  possibile  elio  i beati  si 
stanchimi  in  eterno  d'esscr  beati  ; così 
molto  meno  è possibile  che  si  stanchi- 
no di  dare  a Dio  quelle  lodi  che  sono  ad 
essi  più  care  ancor  della  loro  beatitu- 
dine. Ben  dunque  ha  ogni  ragiono  il 
(3)  !•».  47.  Il,  (4)  Eccli.  43.  30  (3)  Recti  43.  ». 
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salmista  di  diro  a Dio  : Beali  qui  habi- 
tanl  in  domo  tua , Domine:  in  saecula 
saeculorum  laudabunt  le:  perchè  questo 
è ciò  che  a’  beati  compisce  interamente 
la  loro  beatitudine;  lodar  Dio:  Popu- 
lum  istum  formavi  mihi:  laudem  meam 
narrabit 

II. 

LA  COMMEMORAZIONE  DEI  DEFUNTI 

Srrncffl  et  talubris  est  cogitano  prò  d'functis 
provare,  ut  a peccati « solvanlur  (2.  Mach.  12.  46). 

I.  Considera  in  prima  come  quel 
pensiero  che  in  questo  giorno  t’invita 
a pregar  pe’  morti  con  qualche  afTetto 
speciale  , è un  pensiero  santo  : Sonda 
est  cogitatio  prò  defundis  exorare.  E 
santo,  perchè  è fondato  in  un  atto  di 
carità  ch’è  la  virtù  più  segnalata  di  tut- 
te. Che  ricerca  la  carità  ? che  i membri 
sani  unicamente  sovvengano  ai  membri 
infermi?  no  : vuol  elio  si  stendano  a 
sovvenire  anche  a quelli  che  si  ritro- 
vano sani  sì,  ma  legati  : Mementote  t in- 
dorum , tamquam  simul  viridi  3.  Ora 
è certissimo  che,  come  i fedeli  vivi  so- 
no membri  della  chiesa,  così  parimente 
no  son  quei  fedeli  morti  i quali  dimo- 
rano in  purgatorio.  Sono  eglino  mem- 
bri sani,  non  può  negarsi,  perchè  sono 
in  grazia;  ma  sono  come  legati,  perchè 
non  sono  abili  ad  aiutarsi  da  sè  ne'loro 
bisogni,  essendo  con  la  morte  spiralo  a 
ciascuno  il  tempo  da  Dio  prefìssogli  a 
meritare  : Venit  nox,  quando  nemo  pal- 
esi operari  3.  Però  è santa  cosa  che  i 
fedeli  vivi,  e specialmente  quei  che  son 
membri  sani , porgano  alcun  soccorso 
a'  fedeli  morti:  In  idipsum  pio  invicem 
sollicila  sint  membra  f.  Che  fai  dunque 
tu  , mentre  vedi  que’  miseri  star  nel 
fuoco,  e starvi  come  legati,  nè  però 
punto  li  muovi  a pietà  di  loro?  Non 
meriti  d'esser  membro  di  sì  bel  corpo, 
qual  è la  chiesa  , unita  fra  sè  tutta  in 
virtù  della  carità:  Alter  alterius  onera 
portale,  et  sic  adimplebitis  legem  Chri- 
sti  *. 

II.  Considera  come  questo  soccorso 
prestato  a'morli  facile  la  comunicazione 

(t)  I*.  43  21.  (2)  llebr.  13.  3, 

13;  lo.  9.  4.  (4)  I.  Cor.  12.  23.  (3;  G«l.  G.  2. 
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scambievole  nella  chiesa  sia  perfetta  in 
ordine  a tutti  i membri  : Per  charita- 
lem  spiritus  servite  invicem  «.  In  quat- 
tro forme  può  divisarsi  una  tal  comu- 
nicazione: di  vivi  a’vivi,  di  morti  a’mor- 
ti,  di  morti  a'vivi,  e di  vivi  a'morli.  Non 
ve  n’è  altra.  Clic  però  nella  chiesa  i vivi 
soccorrano  a’vivi,  non  ve  n’ha  dubbio; 
mentre  tuttodì  noi  su  la  terra  preghia- 
mo gli  uni  per  gli  altri:  Orate  prò  in- 
vicem, ut  salvemini'1.  Che  i morti  soc- 
corrano i morti,  pur  è sicuro;  mentre 
e ci  venne  ciò  figurato  in  Eliseo  morto 
che  suscitò  l’ altro  morto  gettato  sopra 
di  lui  nell'  istessa  tomba,  e sappiamo 
che  i santi  in  cielo  pregano  per  li  santi 
che  sono  nel  purgatorio,  e specialmen- 
te per  quei  che  sono  sepolti  nelle  loro 
chiese,  come  si  ha  da  sant’  Agostino  8. 
Clio  i morti  soccorrano  i vivi,  pur  è cer- 
tissimo ; mentre  sono  infiniti  que'  be- 
nefizi che  da  loro  noi  riceviam  in  laute 
loro  amorevoli  apparizioni  ; nè  v’é  città 
la  qual  non  abbia  in  paradiso  qualcuno 
che  per  lei  faccia  ciò  che  nell’  aria  fu 
veduto  fare  già  Geremia  per  Gerusa- 
lemme al  tempo  de’  Maccabei  : Ilio  est 
qui  mullum  orai  prò  populo  et  univer- 
sa sonda  cintate  , leremias  prophela 
Dei*.  Ben  dunque  è giusto,  a compi- 
re la  comunicazione  scambievole  nella 
chiesa  di  tutti  i membri,  che  in  essa  i 
vivi  soccorrano  ancora  ai  morti,  e cosi 
nulla  manchi  a perfezionarne  la  carità 
ch'ella  si  professa:  Paupen  porrige  ma- 
num  tuoni1  per  soccorrere  vivo  ai  vi- 
vi; et  mortuo  ne  pruhibeas  gratiam11, 
per  soccorrere  vivo  ai  morti. . 

111.  Considera  come  questo  pensiero 
di  pregare  pe’morli,  non  solamente  sia 
santo,  ma  salutare  : Sonda  et  salubris 
est  cogitatio  prò  defunclis  exorare.  Che 
sia  salutare  a’morli,  uoo  può  rivocarsi 
in  dubbio,  perchè  a prò  loro  singolar- 
mente è ordinato.  Non  a prò  de’  morti 
condannati  all’  inferno,  perchè  questi 
sono  membri  recisi  già  da  tutto  il  cur- 
ilo mistico  della  chiesa;  ma  a prò  de' 
morti  tormentali  nel  purgatorio,  i quali 

(#)  Gatat.  5.  13.  (7)  lac.  5.  IG. 

(8)  l.ili.  2.  de  cura  prò  morlui» . up.  4. 

(fl)  2.  Mach.  13.  14.  (10;  tedi.  7.  3<i.  ;ll)  ib.  57. 
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quantunque  non  sieno  più  viatori  quan- 
to all'  avanzarsi  di  strada,  sono  viatori 
quanto  al  vedersi  risospinti  ancora  dal 
termine  che  ha  la  gloria.  E però,  se  da 
noi  non  possono  essere  aiutati  più  a 
meritare,  come  quando  erano  viatori 
anche  andanti;  possono  almeno  essere 
aiutati  assaissimo  a conseguir  la  mer- 
cede de’ loro  meriti,  ora  c’  Iran  finita  la 
via,  e pur  non  soli  divenuti  ancor  com- 
prensori. Per  quanto  sia  però  salutare 
a’  morti  il  pensier  che  ti  spinge  a pre- 
gar per  loro,  è tuttavia  più  salutare  an- 
che a te;  perchè  loro  vale  ad  accelera- 
mento di  gloria,  a te  vale  di  accresci- 
mento. Conriossiachè,  nel  pregar  per 
essi,  tu  meriti,  stando  in  grazia,  e ti  fai 
più  ricco:  Praemium  bonum  libi  the- 
saurizas  in  die  necessitati*  1 . Essi  noti 
meritano,  ma  solo  entrano  in  possesso 
de'  frutti  i quali  un  tempo  adunarono 
meritando.  E poi  non  sai  tu  quanto 
quell’  anime  sante  ti  saran  grate,  per- 
venute almeno  alla  gloria  ? Può  essere 
che  t’ impetrino  con  le  lor  validissime 
intercessioni  quella  gloria  medesima  a 
cui  tu  per  altro  non  saresti  mai  stato 
«legno  di  pervenire.  Che  se  l’istesso  dar 
sepoltura  ai  cadaveri  do’defunti  è ripu- 
tala un’opera  di  gran  prò  a chi  la  ese- 
guisce: Benedicli  vos  a Domino,  qui  fe- 
risti* misericordiam  hanc  cum  Domino 
cestro  Saul,  et  sepelistis  eum;  et  mine 
retribuet  cobi*  quidem  Dominus1:  che 
sarà  il  mandar  le  loro  anime  al  paradi- 
so, e scioglierle  da  quei  lacci  che  le  ri- 
tengono in  una  fossa,  se  non  pari  a quel- 
la dell’inferno,  almen  simigliantc  ? Ab 
altitudine  inferorum  educil  illos  J. 

IV.  Considera  che  lacci  sian  questi 
che  ritardan  quelle  anime  dalla  gloria  : 
sono  i loro  peccati,  rimessi  sì,  ma  non 
soddisfatti  ; che  però  si  dice  : Sancta  et 
salubri s est  coyitatio  prò  defuncti s fi- 
orare, uf  a peccati s solcantur.  Vedi  tu 
quello  che  fanno  al  corpo  le  funi,  le  ca- 
tene, i ceppi,  e tanti  altri  legami  atro- 
ci? Questo  fanno  all’anima  parimente 
i peccati  ; Funibus  peccatorum  suorum 
constringitur  *.  Ond'  è che  quando  tu 
pecchi,  tu  ti  lavori  di  mano  tua  quelle 
(I)  Tob.  4.  IO.  (2;  2.  Iteg.  2.  5.  el  0. 
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funi  che  si  strettamente  ti  legano,  e li 
legano  in  doppia  forma  : ti  legano  col 
renderti  reo  di  colpa,  e ti  legano  co! 
renderti  reo  di  pena.  Dal  primo  legame 
già  si  suppongono  liberate  quell’animo 
che  stanno  tuttavia  confinate  nel  pur- 
gatorio, perché  si  sa  ch'esse  trapassa- 
rono in  grazia  ; ma  non  sono  liberale 
ancor  dal  secondo.  E però  si  dice:  Son- 
da et  salubri s est  cogitatili  prò  defun- 
cti* ecorare,  ut  a peccati*  solcantur. 
Non  si  dice  ut  a pecralis  se  solami,  per- 
chè solo  in  vita  può  uno  col  favore  di 
Dio  sciorre  da  sè  tutti  i lacci  che  lo  cir- 
condano: Consurge,  sede.,  lerusalem,  S'd- 
ve  rincula  colli  lui,  capiira  / Via  Sion  5 : 
ma  si  dice  ut  a peccati s solcantur,  per- 
chè han  bisogno  di  chi  gli  sciolga  per  lo- 
ro. E tu,  vedendole  in  uno  stato  di  tan- 
ta necessità,  non  ti  commuovi  a soc- 
correrle? Mira  che  i loro  vincoli  sondi 
fuoco;  e però  non  è tempo  di  pensare 
nè  anche  a scioglierli,  ma  strapparli  : 
l'incula  eorum  disrupit  6. 

V.  Considera  in  qual  modo  si  fa  que- 
sto scioglimento.  Il  modo  è doppio  : o 
per  via  di  grazia,  o per  via  di  giustizia. 
Il  primo  abbraccia  la  messa  e l'orazio- 
ne; il  secondo  il  digiuno  e la  limosina. 
Perchè  per  via  di  grazia  può  interporsi 
a favor  de'morti  l’intercession  pubblica 
di  tutto  il  corpo  mistico  della  chiesa;  e 
ciò  si  fa  nel  sagriflzio  ineffabile  della 
messa:  e può  interporsi  l’ inlercession 
privata  delle  sue  membra  ; e ciò  si  fa 
con  le  orazioni,  le  quali  sparge  per  li 
morti  ciascuno  in  particolare.  Per  via 
poi  di  giustizia  si  può  scontare  la  pena 
che  i morti  debbono  alla  giustizia  divi- 
na, e si  può  redimere.  A scontarla  va- 
le il  digiuno,  a cui  si  riducono  tutte  le 
altre  penitenze  dette  allliltive  ; a redi- 
merla, la  limosina.  Vero  è che  tutte 
queste  opere  indirizzate  a scontare  lo 
pene,  di  cui  i morti  rimangono  debito- 
ri, ovvero  a redimerle,  sono  accettate 
finalmente  da  Dio,  per  modo,  come  par- 
lasi, di  suffragio  : perchè  non  v’  è,  per 
dir  cosi,  proporzione  tra  le  pene  che 
dansi  a’morli  dalla  divina  giustizia,  e le 

(3)  Sap.  IO.  ID.  (4)  l'rov.  5.  22. 
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pene  le  quali  ella  accetta  in  cambio  da’ 
vivi.  Nel  nostro  mondo  ella  tione  aperto 
un  foro  mitissimo,  cioè  un  Toro  simile  al 
civile  o al  canonico,  dove  sidan  pene  soa- 
vi: A'unc  non  ulciscitur  scelus  vahle*:  nel- 
l’altro tiene  aperto  un  foro  terribile,  cioè 
simile  al  criminale,  in  cui  si  va  con  rigo- 
re e con  rigor  sommo:  Amen  dico  libi  : 
non  exies  inde , donec  reddas  novissi- 
mum  quadrantem  *.  Perù  eh’  ella  am- 
metta le  pene  che  sono  propie  di  un 
foro  mitissimo,  o a ricompensa  o a ri- 
catto di  quelle  che  sono  propie  di  un  foro 
così  terribile,  sempre  è grazia.  Può  am- 
metterle s’ella  vuole,  e le  suole  ammet- 
tere ; ma  se  non  vuole,  le  può  altresì 
non  ammettere  ; e però  che  resta  ? re- 
sta che  noi  la  pregbiam,  sempre  che 
voglia.  Ed  eccoti  la  ragione  per  cui  tu 
solamente  qui  truovi  scritto:  Sonda  et 
salubri s est  cogitatio  prò  defunclis  ex- 
orare , ut  a peccatis  solvantur.  Potrebbe 
dire  visitar  tempii,  digiunare,  discipli- 
narsi, e far  ogni  ben  possibile  ; ma  noi 
dice,  perchè  il  tultoal  finsi  riduce  in  una 
parola,  pregar  pe'  morti.  Fa  dunque  a 
prò  di  loro  il  più  che  tu  puoi  : visita 
chiese,  digiuna,  disciplinati,  dà  limn- 
sine;  ma  sempre  supplica  insieme  Dio 
che  si  degni  per  sua  pietà  di  accettar 
quel  poco  che  fai,  perchè  troppo  sem- 
pre è inferiore  a quel  ch’essi  debbono. 
Anzi  però  lo  devi  sempre  unir  col  san- 
gue di  Cristo,  che  sa  pregare  tanto  me- 
glio di  te.  K dove  facci  così,  non  li  du- 
bitare ; perchè  questa  è una  delle  glo- 
rie speciali  attribuite  a quel  preziosis- 
simo sangue,  aprir  le  porle  a tante  a- 
niine  imprigionate  che  si  consumano 
di  un’  ardentissima  sete  di  veder  Dio, 
nè  perù  sanno  come  fare  a cavarsela  : 
Tu  quoque  in  sanguine  testamenti  lui  e- 
duxisti  vinctos  luos  de  lacu  in  quo  non 
est  aqua3, 

VI.  Considera  come  in  quel  fuoco  si 
ritrovano  alcuni  i quali,  ancorché  mor- 
ti in  grazia,  furono  poco  in  vita  loro 
solleciti  di  soddisfare  ai  peccati  da  lor 
commessi,  con  affermare  che  in  pur- 
gatorio ne  avrchbono  dipoi  falla  la  |>c- 
nilenza  : non  apprezzarono  la  comuni- 

(I;  Ioli  35.  15.  (3)  Manli.  5.  30. 
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cazionc  scambievole  di  quei  meriti  che 
tra  lor  possono  facilmente  avere  i fe- 
deli ; non  pensarono  a’  morti,  non  gli 
amarono,  non  gli  aiutarono,  neppure 
soddisfecero  prontamente  a' legali  pii: 
e con  ciò  venuero  a demeritare  alta- 
mente la  grazia  che  il  Signor  fa,  quan- 
do si  contenta  di  accettare  le  nostre  sup- 
pliche in  prò  de’morti.Se  tu  vuoi  dun- 
que giovare  a questi  medesimi,  c’hai  da 
fare?  pregar  con  istanza  grande;  perché 
qui  è dove  non  basta  solo  prò  defundis 
] orare,  bisogna  ancora  exu rare.  Sembra 
a le  che  que’  morti  abbiano  facilmente 
! a goder  di  quel  benefizio  eh'  essi  non 
! prestarono  mai?  Non  par  conveniente; 

)>erchè  la  misericordia  stessa  vuol  aver 
i qualche  proporzione  co’merili  di  chi  fu 
\ già  più  inclinalo  ad  esercitarla  : Omnit 
[ misericordia  faciet  locum  unicuiquesc- 
cundum  meritum  operum  suorum  4.  E 
però  qual  dubbio  che  per  questi  hai  da 
pregare  anche  più  supplichevolmente, 
giacché  sono  i meno  partecipi  dei  teso- 
ri che  a prò  de’  misericordiosi  dispen- 
sarsi con  larghezza  ? E tu  frattanto  mi- 
ra che  sarà  di  te,  se  tu  non  usi  mise- 
ricordia co’ morti:  li  rendi  con  ciò  solo 
abbastanza  demeritevole  di  olleueria. 

III. 

i fnintim  lapientfae  timor  Domini  fri.  110.  10}. 

I.  Considera  come  il  principio  della 
sapienza,  tnilium  sapientiae,  può  aver 
due  significali:  può  significare  ciò  ch’è 
principio  di  lei  quanto  alla  sua  essen- 
za; e può  significare  ciò  eh' è principio 
di  lei  quanto  a’  suoi  effetti.  Nell'arte,  a 
ragion  d'esempio,  di  fabbricare,  vi  so- 
no i principii  d'essa  quanto  all’essenza; 
e questi  sono  quelle  regole  su  cui  tal 
arte  essenzialmente  si  fonda,  cioè  quel- 
le regole  le  quali  noi  intitoliamo  di  ar- 
chitettura. E vi  sono  i principii  di  essa 
quanto  agli  effetti  ; e questi  sono  que’ 
fondamenti  i quali  pone  tal  arte,  scava- 
to il  suolo,  perchè  da  essi  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica.  Così  accade  nella  sa- 
pienza, cli'è  I arte  massima  la  quale  si 
propone  per  line  d'incontrar  sempre  più 
in  tutte  le  cose  si  il  gradimento,  sì  la 
(5;  Zach-  ».  11.  (A)  Eccll.  tC.  15. 
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gloria  (li  Dio.  Per*  sentendo  qui  dirti 
che  il  principio  della  sapienza  è il  ti- 
mor di  Dio , ititi  in rn  sapienliae  timor 
Domini,  nou  hai  da  pigliare  questo  no- 
me di  principio  nel  primo  significalo  ; 
perchè  in  tal  significato  i princi pii  della 
sapienza  sono  le  regole  della  fede,  su 
cui  governasi,  alline  di  non  errare.  L’hai 
da  pigliar  nel  secondo;  perchè  il  tiinor  di 
Dioèil  primo  effetto  che  provenga  dalla 
sapienza,  allora  eh'  ella  comincia  già  a 
lavorare  nel  cuore  del  giusto.  Concios- 
siachè  per  sapienza  non  hai  da  credere 
che  s' intenda  qui  quella  la  quale  è so- 
lamente ordinata  a conoscer  Dio,  cioè 
la  speculativa;  s’intende  quella  eh 'è  di 
più  ordinata  a servirlo  con  perfezione, 
cioè  la  pratica.  Quando  per  tanto  que- 
sta sapienza  comincia  ad  operar  come 
tale  nel  cuor  del  giusto,  ecco  quello  che 
fa  prima  d’  ogni  cosa  : fa  che  il  giusto 
tema  quel  Dio  che  a fioco  a poco  ella 
vuol  fargli  amare  ancora  altamente  : 
giacché  timor  Domini  inilittm  dilectio- 
nis  et t i.  E perchè  sopra  questo  fonda- 
mento ella  poi  segue  ad  ergere  la  sua 
mole,  però  si  dice  : Initium  sapienliae 
timor  Domini.  Vedi  però  tu  clic  vuol 
dire  il  timor  di  Dio?  vuol  dire  il  fonda- 
mento di  tutto  I’  edifìzio  spirituale.  E 
posto  ciò,  che  sarà  di  te,  s’  egli  crolli 
mai  come  debole?  Ecco  l'edilizio  in  ro- 
vina : Si  non  in  timore  Domini  (rime- 
ria te  instanter,  cito  subvertetur  domar 
tua*. 

II.  Considera  come  per  timor  di  Dio 
non  s'intende  quello  qui  ch'è  detto  ser- 
vile ; cioè  quel  timore  il  quale  fa  che  i 
cristiani  procedano  come  servi,  e si  a- 
stengano,  è vero,  di  offender  Dio,  ma 
perchè  sanno  che  se  I’  offendono,  non 
andranno  impuniti.  Questo  timore  in 
se  medesimo  è buono,  perchè  questo  è 
quel  timore  di  cui  sta  scritto  che  di- 
scaccia il  peccato  : Timor  Domini  ex- 
petht  peccatimi  *.  Ma  non  però  questo  è 
quello  di  cui  qui  tratta  il  salmista,  men- 
tr’  egli  dice:  Initium  sapienliae  timor 
Domini  : perchè  il  salmista  tratta  qui 
di  principio  intrinseco  ; e il  timor  ser- 
vile, siccome  può  stare  in  un  col  |icc- 
(I)  Eccli.  Si.  16.  (6)  ».  4.  (3)  tedi.  I.  ». 


cato,  innanzi  che  lo  discacci;  cosi,  ri- 
spetto all'opere  procedenti  dalla  divina 
sapienza,  è quasi  un  principio  estrin- 
seco il  qual  dispone  ad  esse  quel  cuore 
in  cui  hanno  da  incominciarsi:  Nani 
qui  sine  timore  est,  non  poteri l iustifi- 
cari*;  non  è un  principio  intrinseco  di 
esse  già  incominciato.  Il  timore  di  cui 
qui  si  favella,  è il  timor  filiale,  il  qual 
è principio  intrinseco  di  tali  opere  : /- 
nitium  dileclionis  s:  e fa  che  il  giusto 
riconoscendo  quanto  sia  Dio  meritevole 
per  se  stesso  di  un  sommo  apprezza- 
mento e di  un  sommo  amore,  si  sotto- 
ponga tutto  a lui  riverente  qual  figliuo- 
lo al  padre,  per  timore  di  non  offender- 
lo. Vuoi  tu  vedere  se  la  divina  sapien- 
za ha  incominciate  dentro  di  le  vera- 
mente le  sue  belle  opere,  e non  solo 
fuori  di  te  ? Guarda  qual  timore  sia 
quello  che  ti  predomina  verso  Dio;  è di 
figliuolo,-  o di  servo  ? 

III.  Considera  come  questo  timor  me- 
desimo, il  qual  è di  figliuolo,  non  suo- 
le da  principio  in  tutti  essere  perfettis- 
simo; perchè  non  subito  lascia,  chi  si 
converte,  di  pensare  alla  pena  annessa 
alla  colpa  ; anzi  pur  troppo  vi  pensa  col 
suo  prupio  timor  ch'è  detto  iniziale.  Ma. 
secondo  che  la  sapienza  va  a poco  a poco 
perfezionando  nel  cuore  l'apprezza  men- 
to e l’amor  che  a Dio  deve  aversi,  va  a 
poco  a poco  purificando  parimente  il 
timore  che  v'  eccitò;  sicché,  quando  è 
già  perfetta  la  carità,  il  timor  iniziale 
diventa  casto,  cioè  lontano  dal  fiensar 
punto  alla  pena.  Ed  ecco  qual  timore 
sia  quello  di  cui  propiamente  si  parla 
là  dove  è scritto  : Perfecta  charilas  fo- 
rar mitlit  timurem  *.  Il  timor  della  pe- 
na, non  pur  il  servile,  fierché  già  que- 
sto, quantunque  in  sé  non  cattivo,  fu 
consideralo  star  fuori  come  disposizio- 
ne al  lavoro:  Timor  extra  sumptus;  ma 
ancor  l’iniziale,  che  del  lavoro  è già 
parte:  Timor  intra  sumptus:  questo,  di- 
co, dalla  carità  già  fierfella  è mandalo 
fuora,  forar  mitlilur.  Perchè,  quanto 
uno  più  s'innamora  di  Dio.  (auto  meno 
egli  pensa  a'  propri  discapiti  o a propri 
danni;  pensa  a Dio  sulo.  Ti  hai  dunque 

(4;  11, id.  I.  26.  (3j  lb.  23.  16  ;G)  t.  lo.  4.  18. 
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da  figurare  che  di  un  tal  timor  della 
pena,  pur  ora  detto,  la  sapienza  si  va- 
glia, come  una  principessa  si  vale  nel 
ricamare  del  fil  di  lino  per  semplice  im- 
bastimento : cioè  sen  vale  sol  tanto, 
quanto  le  basti  a tener  fermo  quell' or- 
jnesino  o quell'ostro,  su  cui  vuole  ella 
formare  il  riporto  d’  oro,  eh’  è il  timor 
della  colpa  ; ma  non  più  oltre.  E così  lo 
ado|>era,  è vero,  quasi  di  sopra  più,  ma 
non  ve  lo  lascia  ; perchè,  secondo  ch'el- 
la nel  cuor  del  giusto  già  dato  a Dio  va 
più  perfezionando  il  lavoro,  più  ancor 
lo  scaccia.  Quel  timor  eh'  ella  lasciavi, 
è il  timor  casto,  in  cui  consiste  il  rica- 
mo ; ed  è quel  timor  si  beato,  che  re- 
sta sempre:  Timor  Domini  sanctus  per- 
manenti in  saeculum  saeculi  1 : e tal  è il 
timor  della  colpa,  il  quale  tanto  è da 
lungi  che  manchi  mai,  che  anzi  cresce 
sempre  Perchè,  quanto  uno  più  avan- 
zasi in  amar  Dio,  lauto  più  diventa  ge- 
loso di  non  far  cosa  la  qual  posso  a lui 
essere  di  disgusto  o di  disonore.  Tu  sei 
di  quegli  i quali  non  sono  punto  pau- 
rosi di  non  averlo  ad  offendere  ? È in- 
dizio manifestissimo  che  finora  tu  non 
sei  giunto  ad  apprezzarlo  e ad  amarlo 
con  perfezione.  Confida  di  non  aver  ad 
offenderlo,  ma  pur  temi.  Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare , 
offeso  che  l’abbi,  perchè  così  conver- 
rebbesi  di  ragione.  Ma  noi  temere  con 
timore  di  servo  ; temilo  con  timor  di 
figliuolo,  il  quale  nel  discacciameulo 
dalla  sua  casa  paterna  non  sa  altro  più 
apprendere  di  funesto  o di  formidabile, 
che  1'  andar  lontana  dal  padre.  Un  tal 
sentimento  di  orrore  nulla  affatto  pre- 
giudica al  limor  casto:  Ego  dixi  inex- 
cessu  mentis  meae  : proieclus  sum  afa- 
eie  oculorum  tuorum  *. 

IV.  Considera  che  mentre  il  timor  di 
Dio  riman  sempre  nel  cuor  del  giusto, 
anzi  cresce  sempre,  non  si  può  dunque 
I lercio  capir  come  sia  chiamato  il  prin- 
cipio della  sapienza:  Initium  sapientiue 
timor  Domini.  Sembra  che  dovesse  an- 
zi dirsi  e il  principio  e il  progresso  e la 
perfezione,  e tutto  il  suo  più  onorevole 
compimento  ; Corona  sapimtiae  limor 

(I  ) Pi.  IS.  10.  ob  50>  23.  (3;  Cedi.  1 . 22. 


Domini  3.  Onde  par  che  più  giustamen- 
te favellasse  Giobbe,  ove  disse  che  tut- 
to 1’  esser  al  fine  della  sapienza  è il  ti- 
mor di  Dio  : Ecce  timor  Domini,  ipsa 
est  sapientia  * ; che  non  il  salmista,  ove 
disse  che  n'  è il  principio  : Initium  sa- 
pori line  limor  Domini.  Ma  non  discor- 
rerai più  così,  se  capirai  bene  qual  prin- 
cipio sia  questo  di  cui  qui  trattasi.  Egli 
è senza  dubbio  il  principio  di  tutta  la 
vita  umana  ben  regolala  ; la  quale,  sic- 
come è tutta  l'opera  fatta  dalla  sapien- 
za nel  cuor  del  giusto,  così  si  può  an- 
cora dire  che  sia  tutta  la  sapienza:  Di- 
lectio  Dei  Uonorabilis  sapientiai.  Ma  non 
è principio  qualunque;  è principio  in 
genere  di  radice.  E la  radice  è quasi 
fondamento  aneli'  essa  dell'  altiero,  ma 
fondamento  vitale  ; il  quale  non  sola- 
mente sostieue  l'albero,  ma  lo  alimen- 
ta, Io  accresce,  lo  adorna,  lo  arricchi- 
sce, gli  dà  quanto  ha  mai  di  buono  : 
Radix  sapientiue  est  limere  Dominum  ®. 
E però,  siccome  della  radice  si  afferma 
con  verità  ch’ella  sia  in  virtù  tutto  l'al- 
bero, ancorché  sia  propiamente  il  prin- 
cipio d'  esso;  così  del  limor  di  Din  pur 
si  afferma  eh’  egli  sia  in  verità  tutta  la 
sapienza  : Plemtudo  sapientiue  est  li- 
mere  Deum  1 ; cioè  sia  tutta  la  vita  u- 
mana  beo  regolata  dalla  sapienza.  Vedi 
pertanto  quanti  sieno  que'  rami  in  cui 
si  diffonde  tutta  la  vita  umana  ben  re- 
golata, quante  le  frondi,  quanti  i fiori, 
quante  ie  frulla.  Tutti  allìn  si  debbono 
al  santo  timor  di  Dio,  come  a loro  pro- 
pia radice.  Se  mancasse  questo,  ecco 
che  quelli  tutti  a un  tratto  verrebbono 
ad  inaridire.  Non  è però  che  il  giusto 
non  faccia  altre  opere  buone,  oltre  al 
temere  Iddio,  che  sou  senza  fine.  Fa  o- 
pere  di  giustizia,  di  umiltà,  di  ubbidien- 
za, di  misericordia,  di  purità,  di  pru- 
denza, di  pietà,  di  fortezza,  ed  altre  in- 
finite: Qui  t.mei  Dominum,  f aerei  bo- 
na * : tutte  hanno  il  toro  principio  dal 
santo  limor  di  Dio.  E qual  principio? 
principio  il  qual  va  sempre  unito  con 
esse,  somministrando  ad  una  ad  una  il 
vigore  a quante  mai  sieno  ; principio, 

«jlobìX.  o*.  (5;  Etcì  I.  M. 

;0;  Iblei. ‘23.  IUU).  20.  Ib.  lò.  1. 
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dissi,  in  genere  di  radice:  Radix  sapien- 
tiae  est  timere  Dominum  * ; e però  l'al- 
tro virtù  si  chiamano  rami  d’ esso,  che 
mai  non  mancano,  se  non  ove  manchi 
ancor  esso:  Et  rami  illius  longoni*. 
Vedi  pertanto  che  bella  cosa  si  è man- 
tenere il  timor  di  Dio!  Beatus  homo  cui 
donatum  est  habere  timorem  Dei  J : non 
v'è  al  mondo  chi  lo  pareggi.  Vero  òche 
Don  basta  per  tal  effetto  lo  averlo  in  sé 
solamente  ; bisogna  tenerlo  forte  : Qui 
tene t illum , cui  astimilabitur  ? *.  Per- 
chè la  radice  tanto  ella  vale,  quanto  ella 
è ben  barbicata. 

V.  Considera  come  senza  dubbio  tu 
brameresti  assaissimo  di  sapere  se  in  te 
si  ritruovi  questo  santo  timor  di  Dio,  da 
cui  procede  ogni  bene:  Initium  sapien- 
tiae  timor  Domini.  Ma  non  ti  maravigliar 
se  non  puoi  saperlo,  almeno  con  evi- 
denza. Egli  è radice  ; e però  qual  ma- 
raviglia si  è,  s’egli  sta  sotterra  ? Iddio 
oel  tiene  occultalo  per  nostro  prò  : Ra- 
dix sapientiae  cui  revelata  est  ? 4 ; per- 
chè in  tal  modo  conservasi  un  tal  timor 
più  perfettamente,  col  perpetuo  temere 
di  non  averlo:  Beatus  homo  qui  semper 
est  pavidus  *.  Però,  siccome  quanto  la 
radice  è coperta  più  dalla  terra,  tanto 
anche  ha  più  di  vigore;  così  accade  nel 
caso  nostro.  Vero  è che  i frutti  i quali 
son  propri  di  tal  radice,  se  mai  non 
cessano,  fanno  a lungo  andare  assai  no- 
to che  moralmente  la  radice  sta  viva  ; 
altrimenti  da  chi  prendono  l'alimento  o 
i'  accrescimento  ? Se  tu  ti  astieni  dal 
male  per  rispetto  umano,  per  avanzar- 
ti, per  accreditarti,  o per  non  ti  pregiu- 
dicare, almeno  fra  gli  uomini,  tu  senza 
dubbio  non  puoi  avere  certezza  alcuna 
di  possedere  il  santo  timor  di  Dio  come 
si  conviene;  perchè  i tuoi  germogli  han- 
no altronde  la  loro  radice  : Radix  tua 
et  generatio  tua  de  terra  Chanaan1 , ch’è 
la  natura  corrotta.  Ma  se  puramente  tu 
te  n’  astieni  per  non  fare  offesa  al  tuo 
Dio,  non  ti  sbigottire  ; perchè,  quan- 
tunque tu  non  vegga  in  te  quella  radi- 
ce che  vorresti  vedervi  evidentemente, 
ella  vi  dev’essere  tanto  migliore,  quan- 
to sta  più  sepolta. 

(Ijt.Sl.  (5)  Ibid.  (3)  lb.  43.  15.  (t)  lb. 
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IV. 

SAN  CARLO 
Omnia  vottum  m 00  qui  me  confortai 
( Pbil.  4.  13). 

I.  Considera  che  grande  animo  mo- 
strò in  queste  parole  1’apostoio,  mentre 
disse  : Omnia  possum  in  eo  qui  me  con- 
fortai: mostrò  in  un  certo  modo  di  cre- 
dersi onnipotente:  Omnia  possum.  Con- 
tuttociò,  perchè  si  riputò  tale,  non  in 
virtù  propia,  ma  in  virtù  di  quel  Dio 
che  solamente  lo  potea  render  tale,  pe- 
rò non  fu  superbo;  fu  coraggioso.  L’u- 
miltà non  consiste  in  credere  di  non 
potere  operar  nulla  per  Dio  : altrimenti 
gl’ infingardi,  i paurosi,  i pusillanimi, 
gli  accidiosi  sarebbono  i più  umili  uo- 
mini della  terra.  L’  umiltà  consiste  iu 
credere  di  non  poterlo  operar  da  sè  co- 
me sè.  A te  talvolta  sembra  impossibi- 
le il  vincere  quel  difetto  che  ti  predo- 
mina, il  fuggir  que’pericoli,  il  far  quel- 
le penitenze,  l’adempire  quel  debito  del 
tuo  uffìzio  con  perfezione  ; c ti  quieti 
| in  un  tal  pensiero,  quasi  che  in  esso  la 
taa  umiltà  truovi  un  pascolo  saporoso. 
Non  è umiltà,  se  ben  la  osservi  ; è pi- 
grizia : Dicil  piyer:  leo  est  in  via,  et 
leaena  in  itineribus  ; in  medio  platea- 
rum  uccidendus  sum  8 : anzi  guarda  ben 
che  piuttosto  non  sia  superbia  rico|)er- 
ta  da  maschera  di  umiltà.  Tu  metti  gli 
occhi  in  te,  non  altrimenti  che  se  tutto 
il  tuo  bene  abbia  a dipendere  dalle  for- 
ze lue  naturali  ; e però  diffidi,  quasi  che 
tu  con  le  tue  semplici  braccia  abbi  a 
strangolare  i leoni,  a strozzare  le  lio- 
nesse.  Rimuovi  gli  occhi  da  te,  mettigli 
in  Dio  solo  ; procura  vivamente  e di 
credere  e di  capire  che  tutto  hai  tu  da 
operare  in  virtù  di  colui  il  qual  per  que- 
sto i-tesso  si  vuole  valer  di  te,  e di  le 
inetto,  di  le  ignobile,  di  te  infermo;  per 
mostrar  che  egli  è I’  autore  dell’  opere 
che  f impone:  e allor  di  che  temerai  ? 
Vengami  pure  incontro  quanti  mai  vo- 
gliono ad  atterrirli,  non  solo  i leoni,  non 
solo  le  lionesse.  ma  ancor  gli  eserciti 
delle  furie  infernali  ; tu  sei  sicuro  di 
vincerli  : Si  ambulavero  in  medio  um- 

(5)  Recti.  1.  6.  «P,  Pro»  28.  I i. 
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brae  mortis,  non  limtbo  mala,  quoniam 
tu  mecum  es  ■ . Credi  tu  clic  di  nulla  te- 
messe punto  nel  suo  cuore  l’ apostolo 
quando  disse  omnia  possum  in  eo  qui 
me  confortili  ? di  nulla  allatto. 

II.  Considera  come  non  disse  l’ apo- 
stolo omnia  potesl  in  me  qui  confortai 
me;  ma  omnia  possum  in  eo  : non  per- 
chè egli  non  intendesse  assai  bene  che 
la  gloria  dell'opera  si  deve  tutta  al  prin- 
cipale operante,  conforme  mostrò  d’in- 
tendere dove  disse  non  ego,  sed  gratta 
Dei  mecum2:  ma  perchè  veramente  egli 
volea  concedere  di  potere.  Non  di  po- 
tere in  virtù  delle  proprie  forze  sue  na- 
turali ; perchè  in  tal  caso  avrebbe  detto 
solamente  omnia  possum;  ma  di  potere 
in  virtù  di  chi  gl’infondeva  in  tali  forze 
un  vigor  sopra  la  natura  : Gratin  Dei 
sum  id  quod  sum2.  Senoncbè  qui  anco- 
ra, se  bene  avverti,  egli  diede  al  prin- 
cipale operante  la  gloria  piena.  Chepe- 
tò  non  disse  omnia  possum  cum  eo  qui 
me  confortai  ; mà  disse  in  eo,  per  di- 
mostrare ch’egli  non  solo  operava  uni- 
tamente con  Dio,  ma  in  virtù  di  Dio. 
Quello  che  ti  dee  dar  coraggio  a far  co- 
se grandi,  non  è il  pensare  che  tu  hai 
da  farle  con  Dio;  perché  in  tal  caso, 
per  quello  che  spetta  a te,  tu  potresti 
disanimarti,  come  un  pigmeo  il  quale 
avesse  da  spignere  per  metà  qualche 
masso  o qualche  macigno  con  un  gi- 
gante. Quello  che  ti  dee  dar  coraggio  a 
far  cose  grandi,  è il  pensar  c’hai  da  far- 
le  in  virtù  di  Dio.  come  un  pigmeo  in 
cui  trasfondesse  il  gigante  la  sua  gran 
lena  a spignere  unitamente  con  esso  sè 
quella  mole  intera.  Qui  speroni  in  Do- 
mino, mutabunt  forti! udinemi . Non  so- 
lo augebunl  la  fortezza  lor  naturale,  ma 
ancor  mutabunt  in  soprannaturale;  per- 
chè, dove  prima  non  potean  nulla  che 
non  fosse  dentro  l’ordine  solo  della  na- 
tura, avvalorati  dalla  fiducia  c'han  essi 
riposta  in  Dio,  passeranno  ad  un  ordi- 
ne superiore,  e faran  cose  che  son  so- 
pra la  natura. 

III.  Considera  quanto  fu  geloso  l'a- 
postolo di  mostrare  che  Dio  non  sola- 
mente operava  in  lui,  ma  che  lo  faceva 

0)  tv  M.  4.  (4)  1.  Cor.  13.  IO.  (3;  ILi<i.  i 
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operare,  quasi  trasfondendo  in  lui  la 
medesima  onnipotenza.  Però  consiglia- 
tamente par  ch'egli  si  astenesse  di  dire 
omnia  possum  in  eo  qui  me  regii.  qui 
me  suslinet,  qui  me  substentat;  e vo- 
lesse dire  anzi  qui  me  confortai,  per 
dimostrare  eh’  egli  operava  senza  dub- 
bio in  virtù  della  grazia,  ma  operava 
come  chi  dalla  grazia  è confortato  a o- 
peraro;  non  è costretto:  Confortare,  et 
fac  5.  il  conforto  suppone  che  il  confor- 
tato concorra  di  suo  talento  a parte  del- 
l' opera  alla  quale  è indirizzato  il  con- 
forto. Che  perù  non  si  dice  che  uno 
scalpello  è confortato  a scolpire,  un 
pennello  a dipingere,  una  penna  a de- 
lineare : è confortato  chi  nell’  opera  ha 
parte  di  tal  maniera,  che  a lui  dentro  il 
suo  genere  sia  imputabile.  Ond'  è che, 
quando  all'asina  di  Balaam  fu  già  sciol- 
ta la  lingua  in  accenti  umani,  si  potè 
ben  dir  eh'  ella  fosse  fatta  parlar  dal- 
l'angelo, ma  non  che  fosse  confortata  a 
parlare.  Vedi  però  qual  sia  l'effetto  che 
fa  la  grazia  negli  uomini:  li  conforta, 
cioè  li  rinvigorisce,  li  rinfranca,  gli  a- 
iuta  : Ego  Deus  confortaci  te,  et  auxi- 
lialus  sum  libi*.  E con  ciò  dà  a cono- 
scere eh’  essi  fanno  altresì  dalla  parte 
loro  spontaneamente  quelle  opere  a cui 
si  stende  il  divin  conforto  ; perchè  non 
si  può  dire  eh’  è confortato  a fare  chi 
non  fa  nulla  da  sè,  ma  dee  dirsi  piut- 
tosto eh’  è fatto  fare.  Tu  non  aspettare 
che  io  virtù  della  grazia  Iddio  mai  ti 
faccia  operar  di  necessità,  come  fu  fatta 
favellare  già  !’  asina  di  Balsamine.  Hai 
da  concorrere  col  tuo  libero  arbitrio  di 
tal  maniera,  che  l’ opera  ha  da  potersi 
attribuire  ed  ascriver  ancora  a te,  ma  a 
te  in  virtù  del  conforto  : Dominus  asti- 
li! miki,  et  confortavi l me,  ut  per  me 
praedicatio  impleretur 1 . Potea  l’aposto- 
lo dirlo  con  più  chiarezza  ? 

IV.  Considera  quali  sicn  quelle  cose 
di  cui  I’  apostolo  intese  qui  singolar- 
meote  di  favellare  dovedisse  omnia  pos- 
sum in  co  qui  me  confortai:  intese  i di- 
spregi, intese  la  povertà,  intese  i pelle- 
grinaggi, intese  i tanti  accidenti  variis- 

(0  1)  411.31.  (3)  I.  f'sd  IO  4. 
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simi  che  incontrava  nella  predicazion 
del  vangelo  ; o benché  questi  sembras- 
sero insuperabili  alle  forze  della  natura, 
contultociò  protestava  di  non  temerli 
per  la  virtù  della  grazia.  Sicché  tu  scor- 
gi che  in  virtù  del  conforto  non  lascia- 
va l’apostolo  di  patire,  ma  pativa  ani- 
mosamente. Che  se  vuoi  tu  vedere  a’dì 
Dostri  un  santo  il  quale  abbia  potuto 
dir  veramente,  come  già  disse  l'aposto- 
lo, die  in  virtù  della  grazia  egli  si  con- 
fidava di  poter  tutto,  tal  è di  certo  il 
glorioso  san  Carlo.  Parv’egli  da  Dio  do- 
nato al  secolo  nostro  per  questo  appun- 
to, per  far  conoscere  agli  uomini  dili— 
cali  quanto  possa  mai  la  fiacchezza  del- 
la natura  avvalorata  dal  vigor  della  gra- 
zia. Egli,  nobilissimo  di  natali,  allevalo 
frale  comodità,  avvezzo  al  comando, 
ridursi,  in  una  tal  gentilezza  di  com- 
plessione, a durare  si  gran  fatiche,  di 
prediche,  di  viaggi,  di  udienze,  di  vi- 
site, di  processioni,  di  studi,  di  sinodi, 
di  riforme,  ed  inlin  di  servizio  tra  gli 
appestati.  Ed  egli  a laute  fatiche  unir 
tante  penitenze,  in  qualunque  genere, 
di  fame,  di  sete,  di  sonno,  di  maltratta- 
mento delle  carni  sue  virginali  ; e peni- 
tenze non  già  interrotte  ed  istallili,  qua- 
li facilmente  tutte  le  tue  sogliono  esse- 
re, ina  perpetue.  Credi  tu  che  in  un  tale 
accoppiamento  di  cose  egli  non  patisse 
di  modo  che  si  conoscesse  per  se  stes- 
so un  uomo  fragile  come  gli  altri  ? Ma 
pure  non  si  perdè  mai  di  cuore.  E per 
qual  cagione?  perchè  sapeva  che  la  gra- 
zia può  tutto  in  chi  non  pone  impedi- 
mento alla  grazia  : Omnia  possum  in  co 
qui  me  confortai.  Fidali  ancora  tu  del  tuo 
Dio,  e potrai  al  fin  de’  tuoi  giorni  dire 
anche  tu  come  polea  dire  uu  san  Carlo: 
Gratia  eius  in  me  vacua  non  fuit  ; sed 
abundanlius  Mie  omnibus  laboravi:  non 
ego  aulem,  sed  gratia  Dei  mecum  •. 

V. 

Simulalorri  et  callidi  protocolli  irom  Dei: 
ncque  clamabunt,  cum  rrneti  fuerint  (Iob  30.  13). 

I.  Considera  come  lo  studio  d'alcuni 
tulio  è rivolto  a simulare  artificiosa- 
mente quelle  virtù  che  non  sono  in  loro; 

0)  I.  Cor.  15.  IO.  (3)  2.  r«r.  IO.  1.  cl  5. 


o pure,  se  non  sanno  arrivare  a tanto, 
a dissimulare  astutamente  i lor  vizi.  I 
primi  sono  qui  detti  simulatores , i se- 
condi callidi.  E si  degli  uni  come  degli 
altri  si  alTernia  che  provocant  iram  Dei. 
Non  dicesi  soltanto  che  se  la  meritano: 
Mcrenlur  iram  Dei;  perciocché  questo 
è comune  di  quanti  peccano,  eziandio 
per  poco  sapere  , come  avea  fatto  il 
santo  re  Giosafatto,  allorachè  contrasse 
affinità  ed  amicizia  con  l'empio  Acabbo 
a puro  struggimento  degl'infedeli:  Im- 
pio  praebes  auxilium,  et  bis  , qui  ode- 
runl  Deum,  amicitia  iungeris : et  idcirco 
iram  quidem  Domini  merebaris  ; sed 
bona  opera  inventa  su  ni  in  te , co  quod 
abstuleris  lucos  de  terra  ludo.  ec.J.  Ma 
si  dice  che  ancor  la  provocano:  Provo- 
cant  iram  Dei;  perciocché  questi  ipo- 
criti maledetti  non  peccano  giammai 
per  poco  sapere,  essendo  i più  di  loro 
scaltriti  in  sommo;  ma  peccano  per  ma- 
lizia: e però  peccando  non  sol  si  meri- 
tano, come  ogni  peccatore,  l’ira  di  Dio, 
ma  di  più  la  provocano;  perchè , fidati 
del  loro  accorto  operare  , dimostrano 
arditamente  di  non  temerla,  con  dir  tal- 
ora,  a coprirsi,  che  Dio  li  fulmiui,  s’è 
punto  vero  ciò  che  lor  viene  ap|>osto  ; 
che  gli  spianti , che  li  subissi , che  lor 
non  faccia  goder  più  bene  alcuno:  Ro- 
gant  indivia  iustitiae  3;  che  son  quei 
giudizi  i quali  si  dovrebbono  temer  tan- 
to, e non  provocare:  Appropinquare  Deo 
colimi  i , con  accostarsi  a'  sagramenti 
ancor  essi  frequentemente,  con  intro- 
dursi nelle  congregazioni.cou  insinuarsi 
ne'  chiostri,  come  se  anch’  essi  fossero 
giusti  veri  e non  ingannevoli  : Quasi 
gens  quae  iustitiam  fecerit , et  man- 
data Dei  sui  non  dereliquerit  5.  E che 
credi  tu?quaudo  mai  fossi  dal  demonio 
tentato  a procedere  in  simil  forma,  cre- 
di |>er  avventura  di  poter  ingannare  gli 
occhi  di  Dio,  come  inganni  quegli  degli 
uomini?  Agli  occhi  degli  uomini  è fa- 
cile di  far  sì  che  il  se|iolcro  fin  d' un 
adultero  morto  in  seno  alla  druda  sem- 
bri un  altare;  tanto  può  al  di  fuori  ab- 
bellirsi con  ricchi  marmi  di  paragone  o 
di  porfido.  Ma  Dio,  che  vede  al  di  den- 
(5)  11.  58.  2.  (4)  Itili).  (5.  limi. 
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tro,  sa  quel  che  v’  è : Homo  videt  ea 
quae  parent;  Dominus  autem  intuetur 
cor  '. 

II.  Considera  come  la  gente  si  crede 
che  oggidì  al  mondo  si  truovino  pochi 
ipocriti;  ma  non  è vero:  ve  ne  sono  pur 
troppi.  E quanti  sono  che.  se  non  fin- 
gono quelle  virtù  che  non  hanno,  van- 
tano almeno  quelle  pochissime  c'hanno 
più  del  dovere,  e le  amplificano  e le  ag- 
grandiscono? a simiglianza  di  que’mer- 
catanti  falliti  che,  con  mettere  in  mo- 
stra sull’uscio  delta  ImUega  quel  poco 
c'  hanno , pretendono  parer  ricchi.  E 
questi  sono  simulator? » anch’essi;  per- 
ciocché fingono  di  far  bene  maggiore  di 
quel  che  fanno:  Simularne*  longam  o- 
rationem  *.  E quanti  pur  sono  ohe,  se 
non  possono  dissimulare  interamente  i 
lor  vizi,  tanto  sono  ornai  manifesti , si 
aiutano  ad  indorarli  con  mille  scuse,  e 
non  danno  mai  d’essi  la  colpa  a sé;  ma 
fanno  come  quel  ladro,  il  quale  allora 
trionfa,  quando,  benché  colto  talora  col 
furto  in  mano  , sa  tuttavia  tanto  ben 
trasformarsi  e tergiversare,  che  la  corte 
lo  lascia  libero,  e va  in  sua  vece  a fer- 
mare chi  non  v’  ha  colpa.  E questi  sono 
ancor  essi  pur  troppo  callìdi.  Callidus 
vidit  malum,  o di  discredito  o di  diso- 
nore o di  altro  che  sovraslavauli;  et  abs- 
condit  se  J,  per  non  portar  quelle  pene 
che  a lui  dovevansi:  Innocens,  quando 
men  vi  pensava,  pertransiit,  et  a/fìictus 
est  damno  *,  col  venire  il  meschino  pi- 
gliato in  cambio.  E posto  ciò , ben  tu 
scorgi  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
hanno  a dirsi  del  pari  ipocriti  in  rigor 
sommo,  (’.onciossiaehè  quattro  sono  le 
spezie  d'ipocrisia  che  i dottori  assegna- 
no: simulare  il  falso  bene,  e dissimula- 
re il  vero  male;  magnificare  il  noto  be- 
ne, e scusare  il  noto  male.  E di  costoro 
pare  a le  che  non  ne  abbondino  in  ogni 
parte  con  pregiudizio  indulto  di  quella 
santa  semplicità  eh' è costretta  ad  an- 
dare ornai  esule  dalla  terra?  Piaccia  a 
Dio  che  piuttosto  non  sii  tu  medesimo 
uno  di  questi  infelici  pur  ora  detti,  o 
che  almen  non  cominci  ad  essere,  tan- 
fi) I Hcg  IO.  7.  (9)  l ue.  *0  v7. 

P)  t'tov.  94.  3.  (1;  ÌM. 
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ta  è la  sollecitudine  con  cui  studii  di 
apparire  in  tutto  migliore  di  quel  che  sci, 
ora  esaltando  il  tuo  bene,  or  coprendo 
il  male!  Quid  niteris  bonam  ostendere 
edam  tuam  ad  quacrendam  dilcctio- 
nem  È vero  che  in  far  cosi  ti  puoi 
conciliare  talvolta  l'apprezzamento, l'ap- 
plauso , come  sei  conciliano  i cigni 
c’hanuo  la  piuma  bianca  e la  pelle  nera. 
Ma  che  li  vale,  se  tu  frattanto  vieni  a 
provocar  contro  le  lo  sdegno  di  Dio  ? 
Simulatore t et  callidi  provocarli  tram 
Dei  *.  Ond'è  che  quei  cigni  stessi  che 
presso  gli  uomini  godono  il  falso  vanto 
di  uccelli  puri,  presso  Dio  si  rannove- 
ranotra  gl’immondi  7. 

III.  Considera  come  di  questi  iniqui, 
o simulatori  o dissimulatori  che  sieno, 
si  dice  che  provocano  l’ira  di  Dio;  per- 
ché con  irritarla  fan  Sì  che  sopra  loro 
si  scarichi  con  gastighi  non  sol  gravi  , 
ma  anticipati.  Iddio  di  natura  sua  suol 
procedere  nel  punire  a passi  lentissimi: 
Expectat  Dominus  ut  miserentur  ce- 
stri*. Che  però  miri  che  ad  alcuni,  per 
altro  assai  scellerati,  ditferisee  lauto  la 
pena,  che  non  li  viene  a punir  se  non 
dopo  morte.  Ma  con  gl’ipocriti  fa  di  ra- 
do così:  li  suol  punire  ancor  in  vita  ; 
perchè  se  in  ogni  genere  la  superbia 
gli  dispiace  all'ultimo  segno,  gli  dispia- 
ce anche  più  quando  si  vuol  per  essa 
affettar  quella  santità  che  non  si  pos- 
siede. E qual  è quel  principe  che  lasci 
mai  nel  suo  stato  correre  lungo  tempo 
monete  false?  Ma  se  ciò  in  verun  ge- 
nere di  monete  men  si  permette,  è in 
monete  d’  oro  ; perchè  quanto  il  vero 
metallo  è di  maggior  pregio , tanto  il 
l falsificato  riesce  al  pubblico  di  maggior 
pregiudizio.  Così  avviene  nel  caso  tio- 
1 stro.  E però,  se  di  rado  Dio  lascia  an- 
dare lungamente  impuniti  color  che  si 
j vogliono  falsamente  arroger  quella  no- 
! hi  ila,  quel  saliere,  quel  senno,  quella 
potenza  di  cui  son  privi  ; molto  meno 
egli  lascia  andare  impuniti  quegli  empi 
qiocriti  che  vogliono  falsamente  arro- 
garsi la  santità  . ma  quando  appunto 
sono  arrivati  a quel  colmo  di  approva- 
ti, ter.  9 S3  («'  l<-b  .bi  li. 
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none  e di  applauso  ch’essi  bramavano 
con  la  simulazion  di  più  anni , fa  sco- 
prire ad  un  subito  le  lor  magagne  se- 
grete , per  quelle  vie  di  cui  manco  si 
sospettava,  e K confonde  con  ignominie 
improvvise,  e talor  anche  con  altre  pe- 
ue  afflittive,  di  condannazioni , di  car- 
ceri, o di  solenni  deposizioni  dagli  ono- 
ri che  loro  manda:  Afe  fu  tris  hypocrita 
in  conspectu  hominum  ( dico  l’ecclesia- 
stico*); et  ne  scandalizeris  in  labiis  tuie, 
con  ispacciare  quella  perfezion  che  non 
hai,  o con  inorpellar  quelle  imperfezio- 
ni che  sei  nelle  occorrenze  tenuto  a la- 
sciar conoscere:  ne  forte  cadas  in  qual- 
che gran  precipizio;  et  adduca s animae 
tuae  inhonorationem* , quando  già  ti  tro- 
vavi più  accreditato  ; et  revelet  Dea» 
absconsa  tua  non  solo  nell’altro  mon- 
do, ma  ancora  in  questo  ; et  in  medio 
synagnyae  elidat  te1,  con  farti  dare  uno 
stramazzone  solenne  che  ti  conquida , 
qual  siraolacro  sbalzato  di  quella  nic- 
chia che  non  si  doveva  al  suo  merito. 
E tu  dall’odio  medesimo  che  Dio  porta 
alla  bontà  fìnta , non  dovrai  muoverli 
sufficientemente  ad  averla  in  un  som- 
mo orrore?  Simulatore s et  callidi  pro- 
vocant  tram  Dei:  ti  basti  di  saper  que- 
sto per  voler  esser  al  contrario  schiet- 
tissimo e candidissimo  in  ogni  affare. 

IV.  Considera  che  se  quei  flagelli  i 
quali  Dio  scarica  su  questi  iniqui  si- 
mulatori o dissimulatori  già  detti,  do- 
vessero servire  a lor  correzione , non 
potrebbe  affermarsi  con  verità  che  que- 
sti infelici , con  tirarsegli  addosso,  ve- 
nissero a provocarsi  l’ ira  di  Dio.  Per- 
chè in  tal  caso,  l’essere  loro  flagellati , 
sarebbe  indubitatissimamente  |ier  cia- 
scun d’essi  una  somma  misericordia.  Il 
mal  è che  (ali  flagelli  sogliono  servir 
loro  il  più  delle  volle  a semplice  puni- 
zione; non  avvenendo  che,  tra  questi, 
quei  perfidi  si  ravveggano.  E però  sem- 
pre rimane  anche  più  vero  che  provo- 
cano sopra  di  sè  l’ira  divina,  provocant 
tram  Dei;  perchè  non  provocano  quel- 
l’ira che  fa  scontare  in  questo  mondo  i 
supplizi  propi  dell'altro,  ma  bensì  quel- 

(!)  3. 37.  li)  Ib.  SS.  (3)  Ib.  39. 

(4)  S.  Grog,  in  buse  locum. 


la  che  li  fa  incominciare.  E questo  è 
ciò  che  si  vuole  significar  quando  qui 
si  dice:  Simulatores  et  callidi  provocant 
iram  Dei ; ncque  clamabunt,  cumvincti 
fuerint.  Perchè  ti  dei  figurare  che  quan- 
do Iddio  manda  a questi  rei  que’  gasti- 
ghi  accennati  dianzi , non  altro  vuole , 
senonehè  porli  qual  giudice  alla  tortu- 
ra, affinchè  confessino  la  furberia  de’ 
lor  modi,  e non  meno  ancora  dell'esta- 
si, delle  rivelazioni . de’  ratti,  delle  vi- 
sioni che  han  simulate,  quando  sieno 
mai  per  disgrazia  arrivati  a tanto.  Ma 
eglino  per  contrario  son  sì  gelosi  del 
credito  conseguito  già  da  più  anni,  che 
stanno  forti:  A ron  clamabunt , cum  vin- 
ci* fuerint:  non  confesseranno  l’errore, 
non  cercheranno  pietà , non  chiederan 
perdonanza  ; o,  se  pur  ciò  faranno  in 
lor  cuore  con  voce  bassa  , noi  faranno 
a voce  alta  che  sia  sentita  da  tutti  quei 
che  gli  sventurati  ingannarono  ancor 
da  lungi  : Non  clamabunt.  E così  piut- 
tosto vorranno  andare  all’inferno , che 
confessare  di  avere  a torto  affettata  la 
santità:  Etiam  acriter  flagellati , fateri 
se  peccatores  refugiunt;  quia  sanctiprius 
omnium  opinione  ferebantur;  et  quam- 
vis  se  duci  ad  aeterna  supplicia  non  i- 
gnorenl,  tales  tamen  cupiunt  apud  fiu- 
mana iudicia  remanere,  quales  se  stu- 
duerunt  seni  per  estendere  *.  E s’è  così, 
mira  un  poco  a che  può  condurti  que- 
sta infausta  vaghezza  di  comparire  quel 
che  non  sei , massimamente  in  genere 
di  bontà  ! Se  tu  sei  mendico  di  merito, 
non  ti  curar  giammai  di  apparirne  ben 
provveduto;  e se  ti  conosci  anche  cari- 
co di  difetti,  non  procurar  di  coprirli, 
ma  di  correggerli:  Vir  impius  procaci- 
ler  obfirmal  vullum  suum  *;  come  fe’ 
Giuda  che  con  un  bacio  pretese  di  ri- 
coprir la  sua  fellonia:  Giti  autem  rectus 
est,  currigit  viam  juam6;  come  fe'  san 
Pietro  che  con  amarissime  lagrime  tanto 
la  seguì  a detestare,  quanto  egli  visse. 

(3)  Pro».  Si. sa.  (6)  ibtd.  : 
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VI. 

Qui  perspexerit  in  legem  perfectam  liberiatis,  et 
permanimi  m ea,  non  auditor  oblioiotut  faclus, 
$ed  faitor  operi » ; hi  c bealus  in  facto  tuo  crii 
(Ite.  1.  25). 

I.  Considera  come  I’  ultimo  fine  , il 
quale  hanno  inteso  tanti  umani  legisla- 
tori colle  loro  leggi,  è stato  render  bea- 
te quelle  città,  quelle  case,  quelle  per- 
sone che  le  osservassero.  Ma  nessuno 
d’essi  ha  potuto  ottener  l’intento:  Bruni, 
qui  beatificarli,  seducente s;  et  qui  bea- 
tificantur , precipitali  •.  F.  la  ragione 
è,  perchè  non  essendo  bastevoli  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna, 
nemmeno  hanno  potuto  bear  veruno, 
ma  sol  dannarlo.  La  beatitudine  si  ot- 
tien  solo  coll’osservanza  della  legge  di 
Cristo.  E però  scorgi  che  quand'egli , 
asceso  sul  monte  co’  suoi  discepoli,  a- 
perse  la  prima  volta  le  sue  santissime 
labbra  per  promulgarla,  incominciò  dal- 
l’annunziare  una  tale  beatitudine:  Beati 
pauperes , òrafi  milts,  ec.  3.  Fu  senza 
dubbio  un  linguaggio  quello  pienissimo 
di  stupore , perchè  fu  contra  l’opinione 
di  tutto  il  genere  umano,  il  quale  fin  a 
quell'ora  aveva  collocata  la  sua  beatitu- 
dine in  cose  del  tutto  opposte;  in  ric- 
chezze, in  glorie,  in  grandezze,  in  pros- 
perità : Beatum  direrunt  pupulum  cui 
base  sunt  *.  Però  non  senza  ragion  qui 
dice  san  Giacomo  : Qui  perspeceril  in 
legem  per fectam  libertalis,  ec.,  hic  bea- 
tus  in  facto  suo  erit;  affinchè  nessuno 
s'immagini  di  poter  mai  conseguir  la 
beatitudine  in  conformarsi  ad  altra  leg- 
ge, che  a quella  di  Gesù  Cristo.  Tu  pro- 
cura di  capir  bene  una  verità  di  tanta 
importanza  ; perchè  qui  sta  il  fonda- 
mento di  fabbrica  cosi  eccelsa  , qual  è 
quella  della  nostra  vita  cristiana. 

li.  Considera  come  questa  legge  di 
Cristo  è chiamata  legge  perfetta  di  li- 
bertà: Qui  perspexerit  in  legem  perfe- 
ctam  liberiatis.  È chiamata  legge  di  li- 
bertà, a differenza  della  legge  giudaica 
che  fu  legge  di  servitù  : In  servitatem 
generane*.  Ed  è chiamata  di  più  legge 
perfetta:  perchè  la  giudaica  non  arrivò 

(I)  l».  9.  IO.  (21  M»Hh.  5.  3.  et  *, 

(3)  !'«  It3.  li.  (X)  Gal.  4.  21. 
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a perfezionar  mai  veruno:  Sihilad  per- 
feotum  adduxit  lexi.  E ciò  per  due  ca- 
pi. Primo,  perchè  ad  essa  mancava  la 
l>erfezione  del  fine,  ch’era  la  vita  eter- 
na, a cui  la  legge  non  potè  per  se  stes- 
sa condurre  alcuno,  ma  sol  disporvelo. 
E poi,  perchè  mancava  anche  ad  essa 
la  perfezione  de’  mezzi,  che  sono  stati  i 
tre  consigli  evangelici  al  tutto  nuovi , 
con  cui  ciascuno  sì  speditamente  oggi 
arriva  a perfezionarsi,  che  vi  può  intìno 
aspirare  ogni  uomo  di  volgo  : Et  ipse 
praecedet  ante  illum  parare  Domino  ple- 
liem  perfectam  5.  Contultociò  , se  può 
dirsi  che  più  perfetta  sia  la  legge  di  Cri- 
sto io  una  parte  sua  che  in  un’altra  , 
sicuramente  ell'è  tale  in  quelle  otto  seu- 
lunze  sì  prodigiose,  da  lui  dette  beati- 
tudini: le  quali,  adir  il  vero,  non  altro 
sono,  se  non  che  tanto  massime  di  vir- 
tù, ma  di  virtù  esercitate  in  un  grado 
eroico,  cioè  in  grado  più  divino  che  u- 
inaoo  ; ond’  è che  soie  esse  arrivano  a 
bear  l’uomo.  E ciò  vuol  dire , se  miri 
tiene,  san  Giacomo  quando  dice  : Qui 
auleta  perspexerit  in  legem  perfectam 
liberiatis,  ec.,  hic  bealus  in  facto  suo 
erit.  Sicuramente  si  può  affermar  ch'e- 
gli alluda  con  modo  più  speciale  all’  e- 
seguimento  di  quelle  si  eccelse  massi- 
me, mentre  esse  sono  clic  con  modo 
ancor  più  speciale  ti  fan  beato.  Che  fai 
tu  dunque,  che  forse  sino  al  dì  d’oggi 
non  hai  giammai  procurato  di  beu  ap- 
prenderle? 

111.  Considera  che  beato  può  dirsi 
l'uomo  in  due  modi:  beato  in  re,  e bea- 
lo in  spe.  Beato  in  re  è quando  egli  con- 
seguisce  la  gloria  del  paradiso  : Beati 
qui  haitiani  in  domo  tua , Domine  T:  e 
allora  egli  è beato  perfettamente.  Beato 
in  spe  è quando  egli  ha  una  speranza 
assai  fondata,  assai  ferma  di  conseguire 
tal  gloria:  Beutus  quetn  elcyisti  et  assum- 
psisli;  inhalilalil  in  atriis  tuis  *:  e al- 
lora egli  è bealo  altresì , ma  imperfet- 
tamente. Ora  è cosa  indubitata  che  le 
ulto  beatitudini  del  vangelo  non  ti  pos- 
sono dare  sopra  la  terra  quella  beatitu- 
dine ch’è  perfetta,  perchè  non  possouo 

(5;  llcb  7.  19.  (6)  Lue.  1 . 17. 

(7)  P».  8j.  5.  (8J  Pfi.  Gl.  5. 
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farti  beato  in  re  ; ma  ti  danno  almen 
l’imperfetta,  perchè  ti  fanno  con  ispe- 
cialissimo  modo  beato  in  epe.  Sono  es- 
se segni  di  predestinazione  i più  chiari 
che  si  ritrovino;  e però  ti  fanno  sperare 
la  gloria  dei  paradiso  con  quel  maggior 
fondamento  e con  quella  maggior  fer- 
mezza che  sia  possibile,  persistendo  en- 
tro a’  termini  di  speranza:  Spe  salvi  fa- 
eli  sumusK  E tu  non  te  ne  invaghisci  ? 

IV.  Considera  come  fra  queste  due 
beatitudini  dianzi  dette , I’  una  in  re  , 
l’altra  in  spe,  se  ne  trova  una,  per  così 
dire,  di  mezzo;  ed  è quella  che  non  sol 
ti  disiarne  a conseguir  la  gloria  del  pa- 
radiso per  via  di  merito,  ma  che  inco- 
mincia a fartela  ancor  gustare  per  via 
di  saggio.  E questa  appunto  è la  propia 
di  queste  otto  gran  massime  di  virtù. 
Perchè,  quando  elle  sono  esercitale  in 
quel  modo  che  si  conviene,  cioè  in  mo- 
do eroico,  ti  fanno  cominciare  a gusta- 
re in  terra  quella  dolcezza  di  spirito  sì 
ineffabile  ch’è  propia  de'  santi  in  cielo. 
E però  qui  dice  san  Giacomo:  Qui  pers- 
pexerit  in  legem  perfeclam  libertatis, 
ec.,  hic  bealus  in  facto  suo  erit.  Non 
dice  beatus  ob  factum;  perchè  ogni  giu- 
sto che  faccia  qualunque  opera  merito- 
ria, sarà  per  quella  beato,  sol  che  per- 
severi; ma  dice  beatus  in  facto,  ch'è  ciò 
che  conviene  solo  agli  uomini  santi  ; 
perchè  operando  questi  con  modo  eroi- 
co, non  solo  avviene  che  sieno  beati  ob 
factum,  cioè  per  le  opere  Idro,  ma  che 
sien  parimente  beali  in  facto,  cioè  nel- 
l’opere:  tanta  è la  contentezza  che  pro- 
vano in  operar  sì  divinamente.  E così 
in  qualche  maniera  si  può  atfermare 
che  questi  giusti  più  segnalati  sieno  an- 
cor su  la  terra  beati  in  re;  perchè,  se 
non  sono  ancora  immersi  ne'  gaudi  del 
paradiso,  ne  cominciano  almeno  a gu- 
stare i rivoli.  E senza  dubbio  son  più 
che  beati  in  spe;  perchè  hanno  una  spe- 
ranza mollo  maggiore  di  dovere  un  di 
immergersi  in  tali  gaudi,  che  non  han 
gli  altri  uomini  giusti;  siccome  ha  mol- 
lo maggiore  speranza  del  frutto  ch’egli 
desidera  chi  su  la  pianta  già  mira  spun- 
tare i fiori,  che  chi  non  vi  mira  più  che 
le  sole  fronde.  E perchè  dunque  li  vuoi 


tu  contentar  delle  fronde  sole , mentre 
puoi  giugnerc  a conseguire  anche  i fio- 
ri , che  son  caparra  sì  indubitata  del 
frutto  ? 

V.  Considera  che,  se  ami  d’essere  a 
parte  di  tanto  bene  , quanto  è quello 
che  partoriscono  le  beatitudini  soprad- 
dette , conviene  ohe  tu  adempia  due 
condizioni  premesse  qui  da  san  Giaco- 
mo. La  prima  è che  tu  arrivi  ad  inten- 
dere intimamente  che  virtù  sieno  que- 
ste le  quali  formano  una  legge  così  per- 
fetta. E ciò  vuol  dire  perspicere  in  le- 
gem perfeclam.  Non  vuol  dire  altri- 
menti dare  a sì  bella  legge  un'occhiata 
superficiale , come  si  fa  quando  si  leg- 
gono i bandi  affissi  alle  cantonate  della 
città;  perchè  ciò  sarebbe  perspicere  le- 
gem , non  perspicere  in  legem;  vuol  dir 
mirarla  sino  al  fondo,  disaminarla  e di- 
scuterla e contemplarla  con  attenzione. 
A tale  effetto  troverai  qui  le  predette 
beatitudini  digerite  in  tante  distinte  me- 
ditazioni ne' dì  seguenti  , affinchè  tu 
scorga  il  modo  di  rinvenire  la  verità 
de’  loro  sensi  ; ma  solo  fino  a quel  se- 
gno che  giovino  a tuo  profitto.  Hai  tu 
notata  la  differenza  che  passa  tra  ’l  noc- 
chiero e l’astronomo?  Ambidue  guar- 
dano attentamente  di  notte  le  stelle  in 
cielo.  Ma  che?  L'astronomo  le  rimira 
per  curiosità  di  saper  più  che  mai  può 
della  loro  altezza,  delle  apparenze,  de- 
gli aspetti,  de’  moti;  il  nocchiero  le  ri- 
mira , ma  solo  in  ordine  a regger  bene 
il  suo  corso.  E questa  seconda  regola 
hai  tu  da  usar  parimente  nel  meditare. 
L'altra  condizione  si  è che , quando  hai 
ben  intesa  la  nobile  verità  insegnala  da 
Cristo , ti  applichi  dipoi  con  un  animo 
molto  grande  a porla  in  esecuzione , 
con  tenere  per  certo  che  niuna  utilità 
può  arrecarti  il  fare  tuttogiorno  all’a- 
mnr  con  la  santità,  se  mai  non  la  sposi. 
E ciò  vuol  inferire  san  Giacomo  quando 
dice  : Qui  persjtexerit  in  legem  perfe- 
ctam  libertatis  , et  permanseril  in  ea  , 
non  auditor  obliviosus  faclus , sed  fa- 
ctor  operts;  hic  beatus  in  facto  suo  erti. 
Permanere  in  lege  è una  forinola  delle 
divine  scritture,  la  qual  esprime  un'os- 
(I)  Bum.  s.  u. 
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seri  ama  di  tal  legge,  incessante,  sta- 
bile, salda  : Maledictus  qui  non  pernia- 
ne! in  sermonibus  legis  huius  , nec  eos 
opere  per  feci!  E questa  osservanza  è 
quella  che  si  ricerca  nel  caso  nostro  a 
divenir  si  beato.  Quindi  è che,  quando 
odi  dire  beati  paupere s , beati  mitei , 
ec.  J,  sempre  ciò  s’intende  con  questa 
condizione,  se  non  espressa,  almcn  ta- 
cita: Si  permanserint  in  ea  lege  perfe- 
clae  paupertatis,  mansuetudini s,  ec.  Al- 
trimenti è certissimo  che  nè  anche  spo- 
sata ch’abbi  una  legge  così  perfetta  , 
sarai  beato , se  poi  pentito  fra  pochi  dì 
ti  risolvi  di  ripudiarla.  Nel  resto  che 
oredi  tu  ? Credi  tu  forse  che  Cristo  sia 
come  tanti  maestri  umani , i quali  si 
tengono  già  da’  loro  uditori  apprezzati 
assai , quando  gli  scorgono  aver  essi 
capite  per  eccellenza  quelle  belle  le- 
zioni che  ricevettero , o di  medicina  o 
di  morale  o di  canoni , ancorché  non  si 
curino  di  operare  conforme  ad  esse? 
lutto  il  contrario.  Se  tu  non  pratichi  le 
lezioni  di  Cristo , sarà  di  te  conte  se  le 
avessi  del  tutto  dimenticate:  anzi  molto 
peggio;  sarà  di  te  come  se  lo  avessi  vo- 
lute dimenticare.  Che  però  chi  non  le 
pratica,  non  è chiamato  semplicemente 
qui  da  san  Giacomo  auditor  obliviosus. 
ma  auditor  obliviosus  factus.  Perchè 
non  è di  lui  come  di  uno  il  qual  sia  ob- 
bltoso  semplicemente,  ma  il  qual  si  sia 
voluto  fare  obblioso. 

VII. 

Beali  pauptret  spirili!,  filoniani  quorum  osi 
rafani*  coelurum  (Manli,  5.  5). 

I.  Considera  che  due  sorti  di  poveri 
si  ritrovano  su  la  terra  : alcuni  di  ne- 
cessità, alcuni  di  volontà.  E quantun- 
que sì  gli  uni,  come  gli  altri  sian  alti  a 
conseguire  ancor  essi  il  regno  de'  cieli; 
conluttociò  non  son  essi  que'  fortunali 
a cui  viene  si  fermamente  promesso  qui 
dal  Signore , ma  sono  i poveri  da  lui 
chiamati  di  spirito  : Pauperes  spiritu. 
Perchè,  se  guardi  ai  meri  poveri  di  ne- 
cessità , come  possono  pretendere  un 
regno  tale,  a titolo  della  povertà  da  lor 
sopportata , quei  che  la  sopportano  sì , 

(!)  Ovul.  ri.  47.  (4)  Manti. 5. 5.  cl  4. 


ma  di  mala  voglia?  E se  guardi  ai  meri 
poveri  di  volontà,  come  lo  possono  an- 
cor essi  pretendere  quei  che  si  sono  ben. 
da  sè  fatti  poveri,  ina  per  fasto  , come 
quei  filosofi  antichi?  A quelli  dunque 
ha  qui  con  termini  così  espressi  pro- 
messo il  regno  de'  cieli , i quali  sono 
poveri  non  solo  di  volontà,  ma  di  spi- 
rito. E tali  sono  nel  senso  più  letterale 
quei  che  , per  seguire  l’ impulso  dello 
Spirilo  santo  che  a ciò  li  mosse,  hanno 
abbracciala  la  povertà  evangelica  consi- 
gliata da  Cristo,  con  la  rinuncia  piena, 
puntuale , perpetua  di  tutto  il  loro.  So 
che  appartengono  a questa  beatitudine 
quegli  ancora  che,  benché  ricchi,  sarian 
dis|>osti,  potendo,  a farsi  ancor  essi  po- 
veri per  Gesù,  quanto  un  san  France- 
sco; tanto  hanno  dalle  ricchezze  stac- 
cato il  cuore.  Ma  questi  vi  appartengo- 
no in  senso  rimolo  assai;  come  appar- 
tengono allo  stuolo  de’  martiri  quei  che 
talor  son  iti  tra’  barbari  più  selvaggi , 
per  incontrare  ancor  essi  un  Decio,  un 
Itiocleziano  , ma  non  ve  l'ebbero.  Per- 
ciocché questi  non  sono  mai  però  ve- 
ramente poveri.  E se  spiritu  sono  pau- 
peres , non  sono  pauperes  spiritu  ; ch’è 
quanto  dire,  son  poveri  coll’alTetto,  non 
eoll'eflelto;  e se  hanno  spirito  di  pover- 
tà . non  però  hanno  altresì  povertà  di 
spirito.  Vera  povertà  di  spirito  han 
quelli  soli  che  per  Gesù  veramente 
han  lasciato  il  tutto , senza  sperare  di 
|>oter  più  riacquistarlo  e senza  curar- 
sene , e cho  però  gli  posson  dire  ancor 
eglino  con  san  Pietro:  Eccenos  reliqui- 
mus  omnia,  et  secuti  sumus  teì.  Tale  è 
la  più  probabile  spiegazione  di  questo 
luogo,  perché  la  più  propia;  ed  è sin- 
golarmente di  san  Girolamo,  di  san  Ba- 
silio, di  san  Bernardo . di  sanl’Ambro- 
gio,  e di  altri  fra’  padri  antichi,  ed  è la 
più  comune  fra  lutti  i moderni.  E però 
mira  che  hello  stalo  è mai  quello  di 
que’  buoni  religiosi,  sì  miseri,  sì  tuen- 
ilici , clic  tu  non  dubiti  Torse  ancor  di 
schernire  orgogliosamente:  è uno  stato 
di  uomini  destinali  a si  gran  reame, 
qual  è quello  del  paradiso  . promesso 
loro  qui  sullo  titolo  di  reame , perchè 
(5)  Manti-  19. 47. 
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altro  non  ve  n’  è di  maggior  altezza  Oh 
quanto  più  su  di  te  dovrai  tu  ancora 
mirar  forse  forse  il  di  del  giudizio  quei 
ch’or  non  degni  di  ammettere  al  tuo  co- 
aspetto! 

II.  Considera  che,  quantunque  que- 
sti poveri  evangelici,  di  cui  qui  si  ra- 
giona, non  siano  più  che  destinati  a un 
tal  regno,  non  si  è contentato  Cristo  di 
dire  beati  pauperes  spiriti!  , quoniam 
ipsorum  erit  regnarti  coelorum;  ma  ha 
detto  quoniam  ipsorum  est.  E perchè 
cjò,  se  non  che  solamente  per  dinotare 
la  certezza  quasi  infallibile , la  qual 
hanno  di  conseguirlo?  tanti  sono  gli 
aiuti  che  questa  santa  povertà  sommi- 
nistra ad  astenersi  dal  male  ed  a fare 
il  bene.  Ma,  senza  ciò,  non  hanno  già 
questi  poveri  benedetti  sborsato  per  un 
tal  regno  quel  prezzo  intero  che  Cristo 
chiese,  quando  egli  disse  : Amen  dico 
vobis  , quod  omnis  , qui  reliquerit  do- 
mum,  tei  fratres,  aut  sorores,  aul  pa- 
trem  , aut  matrem,  aut  uxorem,  aut  fi- 
lius,  aut  agros , propler  nomen  meum  , 
centuplum  accipiet , et  vitam  aeternam 
possidebit  *.  Però,  siccome  quando  uno 
ha  già  sborsato  interamente  quel  prez- 
zo che  fu  stabilito  dal  principe  per  l’ac- 
quisto di  una  commenda,  di  una  con- 
tea , di  un  marchesato  , si  può  dir  già 
padrone  di  tal  commenda,  di  tal  contea 
o di  tal  marchesato,  benché  nou  ne  ab- 
bia piglialo  ancora  il  possesso  ; cosi  si 
può  dir  padrone  del  paradiso  chi  ha  già 
sborsato  in  egual  modo  quel  prezzo  che 
fu  per  esso  stabilito  da  Cristo  con  ter- 
mini sì  precisi.  Solo  rimane , che  chi 
per  Cristo  si  ritrova  ridotto  ad  un  tale 
stato  di  vero  povero  , si  mantenga  ; e 
che  non  voglia  in  un  tale  stalo  mede- 
simo affezionarsi  nuovamente  alle  cose 
di  questa  terra , alle  comodità  , alle 
grandezze,  alle  glorie,  alle  preminen- 
ze, che  nou  sono  cose  propie  di  un 
tale  stato.  E che  altro  sarebbe  ciò , che 
un  ritogliersi  a poco  a poco  quel  prezzo 
che  si  è sborsato,  e cosi  dicadere  da 
quel  diritto  che  si  possedeva  al  reame? 
Nel  resto,  chi  nello  stato  di  povero  si 
mantiene  per  Dio  veramente  povero  in 
(I)  Malth.  19.  29.  (2;  Malli.  19.  2J. 
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tutta  la  vita  sua,  e da  povero  si  porta, 
e da  povero  si  professa  beato  lui!  oh 
quanto  egli  è sicuro  del  paradiso!  E 
però  ecco  come  la  povertà  evangelica  , 
mantenuta  costantemente  , è segno  di 
predestinazione;  anzi  questa  n'  è il  se- 
gno ancor  più  palpabile  che  vi  sia.  Per- 
ché non  si  può  negare  che  segni  tali  son 
anche  tutte  le  seguenti  beatitudini,  co- 
me si  scorgerà  nel  discuterle  ad  una  ad 
una;  ma  non  sono  a noi  cosi  chiari.  Per- 
chè chi  si  può  assicurare  di  avere  in  sé 
quella  mansuetudine  che  si  deve,  quella 
mestizia  che  si  deve  , quell’ansia  della 
giustizia  che  si  deve,  quella  misericor- 
dia che  si  deve,  quella  mondezza  che  si 
deve,  quella  pace  che  pur  si  deve? So- 
no queste  virtù  che  principalmente  con- 
sistono ncirinterno:  e però  quantunque 
sian  aneli 'esse  senza  dubbio  quel  prezzo 
con  cui  si  compera  il  paradiso;  conlut- 
lociò  non  danno  così  bene  a conoscere 
di  qual  perfezione  esse  sieno,  o di  quan- 
to peso.  Ma  l’avere  lasciato  il  tutto  per 
Dio , e il  portarsi  da  povero , e il  pro- 
fessarsi da  povero,  è cosa  che  si  viene 
a toccar  con  mano  : e però  oh  quanto 
può  darci  di  sicurtà  ! Che  dici  dunque 
tu  , che  non  hai  saputo  ancora  inva- 
ghirti di  una  beatitudine  cosi  bella! 
Non  sei  folle  a poterla  partecipare  tu 
ancora  con  un  sol  atto  di  volontà  riso- 
luta, ed  a non  curartene? 

III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  il  Signore  per  prima  beatitudine 
pose  questa,  la  povertà:  fu  per  rimuo- 
vere l’impedimento  principale  c’  han  gli 
uomini  alla  salute,  eh’ è la  ricchezza  : 
Amen  dico  vobis,  quia  dives  difficile  in- 
trabit  in  regnum  coelorum  *.  Perchè , 
quantunque  la  povertà  sia  cagione  an- 
cor essa  di  molti  mali , conforme  a 
quello  , propler  inopiam  multi  delique- 
runl ì;  ciò  solo  eli’ è,  quando  si  odia  , 
non  quando  si  ama  : anzi , quando  si 
ama,  ell'arreca  beni  grandissimi,  per- 
chè, se  non  altro  fosse,  coopera  forte- 
mente ad  esser  umile , mortificalo,  mo- 
desto; il  che  tra  le  ricchezze  è quasi  im- 
I ossi  bile  ad  ottenere  perfettamente.  On- 
d’ è che  lo  spirito  del  Signore  non  iu- 

(3)  E celi.  27.  1. 
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cita  mai  a procacciar  le  ricchezze  , ma 
a noo  curarsene  : Diviliae  si  affluant , 
notile  cor  opponere  1 . Senzachè  questa 
povertà  rende  l’uomo  più  spedito  , più 
sciolto  a correre  dietro  Cristo  per  l’u- 
niverso; e cosi  Cristo  la  mise  por  fon- 
damento all'apostolato:  Qui  non  ren un- 
ita; omnibus  quae  possidel  , non  potest 
meus  esse  discipulus  *.  Nè  solo  ciò;  ma 
questa  medesima  è il  fondamento  al- 
tresì di  tutte  le  altre  beatitudini  susse- 
guenti. Perchè  a conseguir  le  virtù  con- 
tenute in  esse,  se  ben  osservi , la  po- 
vertà giova  in  sommo.  Al  povero  è più 
facile  Tesser  mansueto;  al  povero  è più 
facile  Tesser  mesto;  al  povero  è più  fa- 
cile sagritìcarsi  qual  vittima  alla  giusti- 
zia; al  povero  è più  facile  un  cuor  mi- 
sericordioso; al  povero  è più  facile  un 
cuor  mondo  ; al  povero  è più  facile  il 
mantenere  un’alta  pace  tra  le  turbo- 
lenze di  tutto  il  genere  umano,  s'egli  è 
in  istato  che  già  più  non  cura  niente.  E 
così  Cristo  per  base  dell’altre  beatitu- 
dini pose  questa,  la  povertà  sposata  in 
terra  per  puro  amor  verso  Dio.  Oh  se 
tu  conoscessi  si  bella  sposa,  quanto  af- 
fetto tu  ancora  le  piglieresti  Mira  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  che  la  seppe  sì  ben  cono- 
scere. Giacché  non  se  la  poteva  sposare 
in  cielo,  calò,  affiti  di  sposarsela,  sin  in 
terra:  Egenus  faclus  est,  cum  esset  di- 
ves  ».  Che  se  tu  non  puoi  più  sposarti 
a tal  povertà,  almeno  non  la  dispre- 
giare, non  la  deridere,  non  la  posporre 
dentro  di  te  alla  ricchezza  , che , quasi 
ad  onta  di  Cristo , è stimata  anch'oggi 
da  molti  la  prima  beatitudine  fra’  mon- 
dani. 

IV.  Considera  come  a questa  beati- 
tudine, promulgata  in  primo  luogo  da 
Cristo,  corrisponde  quel  dono  dello  gi- 
rilo santo  che  chiamasi  di  timore.  Per- 
chè chi  teme  Dio  grandemente,  e teme 
de’  suoi  giudizi , e teme  de'  suoi  gasli- 
ghi , c teme  sopra  tutto  que’  mali  che 
da  lui  possono  sovrastargli  ogni  tratto 
nell'altro  mondo , oh  come  va  animoso 
a spogliarsi  di  tutto  ciò  che  ne  suole 
essere  ai  più  la  cagion  maggiore!  E tali 
son  le  ricchezze  da  lor  amale:  ùivitiae 

(1)  1-9  61.  II.  (ì)  Lue.  14.  33. 
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conservatile  in  malum  domini  sui  *.  Vedi 
tu  come  procedono  i naviganti  in  occa- 
sione di  tempesta  che  sia  furiosa?  su- 
bito corrono  a dar  di  piglio  alle  robe 
ancora  più  care,  a lane,  a lini,  ad  ar- 
genti di  sommo  pregio;  e gettanle  tutte 
in  acqua  senza  riguardo  : tanto  può  in 
loro  il  timore  di  avere  a perdersi,  se 
son  più  arditi  di  ritenere  le  loro  merci 
anche  a vista  di  un  mar  che  freme:  Ti- 
muerunt  naulae,  et  miserunt  v asa,  quae 
erant  in  navi,  in  mare,  ut  alleviaretur 
ab  eis  *.  Cosi  fan  coloro  che  temono  ve- 
ramente di  andar  perduti  in  un  mare 
tanto  più  orribile,  quanto  è quello  della 
giustizia  divina  montala  in  ira:  van  per 
salvarsi,  van,  dico,  subito  a gettar  da 
sè  le  ricchezze , qual  peso  infausto  che 
può  dar  tracollo  alta  nave.  Che  può 
dunque  dirsi  all’incontro  di  tanti  ricchi 
che,  in  cambio  di  alleggerire  la  loro  na- 
ve fra  le  tempeste , attendono  più  che 
possono  ad  aggravarla  con  un  affanno , 
con  un  ardore  inaudito?  Coacervant  ar- 
gentum  quasi  humum  ®.  Non  han  timo- 
re. Se  temessero  punto,  vuoi  tu  ch’essi 
mai  fossero  sì  insensati , che  quando 
avrebbono  a gettar  le  merci  per  salvar 
sè.  andassero  a gettar  sè  per  salvar  le 
merci  ? 

VIU. 

Beai i m ilei,  quoniam  ipti  pouidebml  terrai * 
(Malli).  S.  4). 

I.  Considera  che,  a parlare  nel  senso 
propio , mansueti  son  quelli  che  facil- 
mente reprimono  i moli  d'ira,  cioè  di 
quell'ardor  che  ci  porta  a fare  risenti- 
mento di  chi  ci  offese,  ci  offende , o ci 
vuole  offendere.  Vero  è che  una  tale 
facilità,  se  ben  guardi,  può  nascere  da 
tre  capi.  1.  Da  un  puro  lume  naturai 
che  ti  scuopre  la  gran  deformità  e ’I 
gran  disordine  eh’  è nell'ira,  qualor  ella 
non  militi  alla  ragione,  ma  la  disprez- 
zi. E questa  è virtù  sì,  ma  virtù  morale, 
che  fu  comune  a molli  ancor  fra'  gen- 
tili; a un  Socrate,  a un  Antigono,  a un 
Anassagora  , e ad  altri  tali  che  furono 
mansueti  sol  per  vergogna  di  mostrarsi 
iracondi.  11.  Da  un  puro  ossequio  verso 

(3)  4 Cor.  6.  9.  (A)  tedi.  S.  14. 

13)  lenae  1.  5.  (6j  Z*ch.  V.  3. 
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la  logge  di  Cristo,  il  quale  ti  divieta  con 
forme  sì  espressive  , si  enfatiche  ogni 
vendetta.  E questa  veramente  è virtù 
cristiana , ma  cristiana  ordinaria  ; per- 
ciocché questa  non  fa  che , quando  tu 
sei  costretto  a reprimere  un  moto  d'ira, 
non  patisca  infinitamente.  111.  Da  gran- 
de amor  verso  Dio,  che  ti  fa  per  lui  sop- 
portar volentieri  ogni  offesa  propia  ; e 
da  grand'odio  insieme  verso  di  te,  che 
non  fa  sentirtela.  E questa  finalmente  è 
virtù  non  solo  cristiana,  ma  ancor  eroi- 
ca: e però  questa  ancora  è quella  virtù 
di  cui  qui  si  parla;  perciocché  questa  ti 
fa  mansueto  vero.  Non  ti  dare  a creder 
però  che.  quando  Cristo  qui  disse  beati 
miles , egl’intcndesse  di  chiamare  beati 
tutti  quei  mansueti  che  sono  al  mondo: 
intese  di  chiamar  tali  quei  che  sono  do- 
tati di  questa  mansuetudine  si  sublime, 
sì  salda,  pur  ora  detta;  perchè  in  que- 
sta si  truova  la  vera  quiete.  Vuoi  tu 
saper  se  possiedi  così  bel  dono?  Niuno 
mai  saprà  meglio  dirtelo  , che  il  cuor 
tuo  ; giacché  può  essere  ch'egli  sia  co- 
me un  piccolo  Mongibelio  che  solo  a sé 
è consapevole  del  suo  fuoco.  Oh  quan- 
te volte  affetti  ancora  tu  la  mansuetu- 
dine, ma  non  1’  hai  ! beati  mites.  Non  è 
beato  chi  sa  apparir  mansueto  , ma  chi 
sa  essere.  E questo  al  mondo  è di  po- 
chi. 

II.  Considera  come  questa  mansuetu- 
dine detta  dianzi  è segno  eccelso  di  pre- 
destinazione. Prima  , perchè  ti  rende 
simile  a Cristo,  il  quale  si  pregiò  tanto 
di  tal  virtù,  che  da  questa  prese  il  suo 
titolo:  Dicitc  filiae  Sion  : ecce  Rex  luus 
venil  libi  mansuetus  ».  Secondo,  perchè 
li  preserva  da  infiniti  pericoli  di  pecca- 
re, mentre  ti  preserva  dall’ira  eh’  è un 
vizio  capitalissimo  : Qui  ad  indiynan- 
dum  facilis  est,  erit  ad  peccandum  pro- 
ctivior  J;  si  per  ragion  di  ciò  che  Tirato 
ha  |>er  oggetto,  eh’ è la  vendetta  , più 
dolce  all’uomo  del  mele  , e si  per  ra- 
gion dell’impeto  con  cui  trascorre  a vo- 
lerla , eh’  è da  insensato  : Perdis  ani- 
mam  tuam  in  furore  tuo 3.  Terzo,  per- 
ché li  porge  una  disposizione  indicibile 

(1)  Ma  uh.  »t.  S.  (»>  Pro».  SO.  SS. 
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a quella  grazia  che  ti  facilita  il  bene , 
mentre  ti  mantiene  io  un’alta  tranquil- 
lità: Mansueti!  dabit  gratiam*.  Quindi 
6 che  quando  Cristo  qui  disse  beati  mi- 
tes, quoniam  ipsi  possidebunt  terram  , 
non  intese  per  terra  questa  eh’  è pos- 
seduta ancora  dai  feroci , ancora  dai  fu- 
ribondi : intese  quella  dove  questi  or- 
gogliosi non  hanno  luogo;  intese  il  suo 
cielo  empireo.  Ma  lo  chiamò  con  que- 
sto nome  di  terra  ; perchè  , come  allor 
tra  gli  ebrei  il  serpente  di  bronzo  si- 
gnificava il  Salvator  posto  in  croce , il 
mare  significava  il  battesimo,  la  manna 
significava  l’eucaristia  , e ciascun’altra 
figura  valeva  a significar,  benché  oscu- 
ramente, il  suo  figurato;  così  la  terra, 
che  tante  volte  si  eran  udita  promette- 
re, valeva  a significare  tra  loro  il  cielo: 
Dùci  : tu  es  spes  mea  , portio  mea  in 
terra  vivenlium i;  suslinentes  Dominum 
haereditabunt  terram  s;  benedicente s ei 
haereditabunt  terram  i;  e più  chiara- 
mente ancora  a nostro  proposito:  Man- 
sueti autem  haereditabunt  terram  *.  E 
questo  è quel  luogo  propio  a cui  Cristo 
qui  alluse  nel  suo  discorso:  se  non  che 
dove  il  salmista  avea  detto  haeredita- 
bunt, Cristo  disse  possidebunt  ; perchè 
nell'età  minore  polevasi  bensì  ereditar 
la  beatitudine  celestiale,  ma  non  se  ne 
poteva  pigliare  ancora  il  possesso.  Co- 
munque siasi,  vedi  tu  conte  guadagnisi 
il  paradiso?  si  guadagoa  col  cedere.  Tu 
sei  avvezzo  a mirare  che  questa  terra , 
c'  hai  sotto  i piedi,  guadagnasi  tuttodì 
per  via  di  litigi,  di  contenzioni,  di  con- 
flitti, di  pugne  asprissime.  Non  li  figu- 
rare però  che  per  egual  via  guadagnisi 
ancora  quella  che  è su  le  stelle:  quella 
si  guadagna  per  via  di  mansuetudine, 
Cioè  con  cedere  a tutti  : Beati  mites  , 
quoniam  ipsi  possidebunt  terram.  E que- 
sta è l’altra  ragione  per  cui  qui  Cristo 
si  valse  d una  tal  formula  per  render 
più  ammirabile  il  suo  linguaggio. 

HI.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui,  avendo  Cristo  già  detto  nel  primo 
luogo  beati  pauperes,  soggiunse  nel  se- 
condo beali  mites.  La  ragion  fu , per- 
la) ri  141.6.  (0)30.  9. 

(1)  Iblei,  t».  (6)  lbid.lt. 
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cliè  la  prima  cosa , di  cui  i poverelli 
abbiano  di  bisogno,  è di  apparecchiarsi 
ad  essere  disprezzati.  Mercecchè  tale  è 
il  costume  del  mondo  insano  , stimare 
gli  uomini  come  si  stimano  i metalli  ed 
i marmi  per  lo  splendore  : Dires  locu- 
tus  est , et  omnes  tacuerunt;  pauper  lo- 
cutus  est , et  dicunt:  quis  est  hic  '?  E 
però  bisogna  che  olii  ha  voluto  lasciar 
il  lutto  per  Dio,  si  armi  in  primo  luogo 
di  un'alta  mansuetudine,  alììn  di  resi- 
stere a quegli  scherni  e a quegli  strazi 
che  tosto  gli  sovrastanno.  Vero  è che 
questo  è loro  ancora  più  facile  , s’ essi 
vogliono , mercè  l’obbligazion  da  cui 
sono  liberi,  di  sostenere  i puntigli  vani 
di  mondo.  E però  ancora  dopo  la  po- 
vertà immediatamente  Si  aggiugne  la 
mansuetudine  ; perchè  troppo  disdice 
vedere  un  povero,  massimamente  di 
spirito  , altiero , rigido  , riottoso , inso- 
lente : Pauperem  superbum  J.  Se  dun- 
que tu  sei  povero  di  necessità , hai  a 
disprezzare  di  essere  disprezzato  : se 
sei  di  volontà , l’hai  anche  ad  amare 
perchè  hai  ad  amar  tutto  ciò  che  va 
connesso  per  conseguente  allo  stato  da 
le  voluto. 

IV.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  quello  che  sopratlutto  ti  gioverà  a 
vincer  l'ira,  eh 'è  un’idra  di  tanti  capi, 
è amare  il  disprezzo.  La  ragione  è, 
perchè  questo  la  uccide  con  un  sol  col- 
po : ama  il  disprezzo  , ed  eccoti  man- 
sueto. E che  sia  così , chi  soli  coloro 
contro  di  cui  tu  sei  solito  di  adirarti 
più  fortemente?  Sono  forse  lutti  quei 
che  ti  offendono  gravemente?  No;  per- 
chè, se  tu  conosci  che  chi  ti  offende  ha 
ragion  d’olfenderli,  come  fa  il  principe, 
il  |iadrone.  il  ministro,  allora  che  li  pu- 
nisce ])cr  alcun  fallo  da  te  commesso, 
tu  li  raccomandi  si  bene,  ti  allliggi,  ti 
attristi,  ma  non  ti  adiri.  Allora  ti  adiri, 
quando  tu  apprendi  di  essere  disprez- 
zato. E così,  se  uno  ti  offende  per  igno- 
ranza , o per  inconsiderazione , tu  non 
li  adiri , o alrncn  ti  adiri  pochissimo, 
cioè  quanto  credi  ch'altri  mancasse  al 
suo  debito  di  por  mente  a ciò  clic  Ta- 
cca. P.iù  ti  adiri  con  chi  ti  offende  tra- 
(IJ  Eccli.  13.  28.  «29. 


sportalo  da  un  impeto  dì  furore  ; ma 
neppure  in  tal  caso  ti  adiri  in  sommo. 
Allora  in  sommo  ti  adiri , quando  citi 
ti  offende,  ti  offende  industriosamente, 
e lo  professa  e lo  pubblica  e se  ne  glo- 
ria; perchè  questi  mostra  anche  in  som- 
mo di  disprezzarli.  Fa  dunque  come  io 
ti  dico  : ama  i!  disprezzo  di  te  ; e cosi 
non  ti  adirerai  nè  punto  uè  poco  quan- 
do ti  vedrai  disprezzato.  Ma  tu  non  l a- 
mi. Perchè  è vero  che  tu  talor  ti  di- 
sprezzi da  te  medesimo  con  parole  di 
umiliazione;  ma  non  puoi  patire  di  es- 
sere disprezzato  neppure  con  parole 
simili  a quelle  c'hai  di  te  delle.  Se  ciò 
è disprezzarsi,  sicuramente  ciò  non  è 
amare  il  disprezzo  , com’  è necessario 
per  essere  mansueto.  Pensa  però  spes- 
so alle  offese  c’hai  fatte  a Dio  ; e allora 
sì  che,  conceputo  un  santo  odio  contro 
te  stesso,  non  solo  amerai  di  essere  di- 
sprezzato , ma  stupirai  come  tutti  non 
ti  disprezzi  no. 

V.  Considera  come  a questa  seconda 
beatitudine  corrisponde  quel  dono  il 
quale  s’intitola  di  pietà.  Nè  è maravi- 
glia; perchè  la  pietà  giova  altresì  som- 
mamente afBne  di  conseguir  la  man- 
suetudine. E che  è pietà  , se  non  che 
quella  virtù  la  quale  c’inchina  a rico- 
noscere Dio  come  nostro  padre,  e a te- 
nerlo e a trattarlo  da  tale  con  vero  os- 
sequio? Ora,  se  tu  riconosci  Dio  come 
tale,  non  sai  ben  ancora  ch'egli  ti  re- 
gola con  singoiar  provvidenza,  che  ti 
assiste  , che  ti  ama , e che  però  quanto 
egli  intorno  alla  tua  persona  permette 
di  disastroso,  tutto  è per  tuo  prò  mag- 
giore? F.  come  dunque  ti  alteri  cosi 
presto  ad  ogni  disastro  il  qual  ti  suc- 
ceda? Questo  è mancar  di  pietà,  per- 
chè questo  è mancare  di  ossequio  al 
patire.  Se  uno  li  offende,  se  uno  li  mor- 
tifica, se  uno  ti  maledice,  perchè  può 
tanto?  perchè  tuo  padre  il  permette.  E 
tu  nondimeno  ti  adiri , come  se  il  tuo 
padre  di  ciò  non  sapesse  niente  ? l)i- 
milte  eum  ut  matedicat  , di’  ancora  tu 
col  re  Davide  di  qualunque  tuo  Semel 
che  li  schernisca  : Domirms  enim  prae- 
cepit  ei,  ut  malediccrel  David  ; et  quis 
Ct)  Itàd.  ià.  4. 


d by  Google 


NOVEMBRE  645 


est  qui  audcat  dicere , giure  sic  fecerìt1? 
Questo  è atto  di  pietà  vera;  e questo  ti 
agevolerà  la  mansuetudine  al  maggior 
segno. 

IX. 

Beali  qui  IvQrnt,  qnoniam  ipsi  consolabunlur 
(Malth.  5.  S). 

I.  Considera  che  quantunque  questo 
nome  di  lutto  sia  di  presente  trapas- 
sato ad  un  ampio  significato  , contul- 
tociò  da  principio  fu  istituito  a signi- 
ficar propiamente  quella  tristezza  che 
nasce  dal  ben  perduto.  Scorri  le  divine 
scritture  , e vedrai  che  queste  sempre 
inferiscono:  Stola  luctus  dies  luctus3; 
domus  luctus 4 ; chorus  luctus5;  ed  altri 
tali.  Ed  ancor  oggi  si  dice  bene  che 
stiano  in  tristezza  somma  quei  due  spo- 
si sterili  che  da  tanto  tempo  chieggono 
al  cielo  una  prole,  ed  ancor  non  l’han- 
no: ma  non  si  dice  che  stiano  in  lutto. 
In  lutto  si  dicono  essere  qneiduesposi 
che  l'han  perduta , o che  già  già  sono 
vicinissimi  a perderla:  che  però  questi, 
come  tali,  si  astengono  totalmente  da 
quegli  sfoggi  e da  quei  sollazzi  da’quali 
non  si  astengono  punto  i due  sposi  ste- 
rili . perchè  questi  non  sono  in  lutto. 
Posto  ciò,  già  tu  intendi  chi  sien  coloro 
i quali  Cristo  propiamente  qui  volle 
chiamar  beati,  quando  egli  disse:  Senti 
qui  lugani:  sono  quelli  che  piangono  il 
ben  perduto.  Ma  che?  Tutti  coloro  sono 
dunque  beati  i quali  piangono  il  morto? 
Beato  chi  piagne  per  quel  danaro  di  cui 
venne  diseredato?  Beato  chi  piagne  per 
quella  dignità  da  cui  fu  deposto?  No; 
perchè  a prò  di  questi  non  milita  la 
ragione  che  Cristo  addusse:  Cristo  dis- 
se beati  qui  lugent  , quoniam  ipsi  con- 
solabunlur. Ma  questi  non  possono  es- 
sere quei  dolenti  che  tu  mi  opponi: 
perciocché  quelli,  se  formassero  ancora 
un  mare  di  lagrime  co’  lor  occhi,  non 
possono  però  mai  risarcire  con  esso  le 
lor  perdite , e però  non  possono  essere 
consolali.  Chi  piagne  il  morto  , non  lo 
ravviva  col  piangere  ; chi  piagne  il  da- 
naro , non  lo  ricupera  ; chi  piagne  le 
dignità  , non  le  riacquista  : e perù  il 
pianto  lor  non  li  fa  beali,  mentre  non 
(I)  2.  Reg.  1C.  10.  (2;  Darucb  5 1. 


può  consolarli  : piuttosto  li  fa  più  mi- 
seri , mentre  ognidì  più  li  consuma 
senza  profitto.  Beati  sono,  a cagion  del 
pianto  loro  , quei  che  deploran  le  per- 
dite c’  hanno  incorse  per  lo  peccato, 
perchè  questi  soli  le  possono  ristorare 
col  loro  pianto;  e però  questi  sì  che  si 
troveranno  ancora  un  dì  consolati  Que- 
ste perdite  sono  due  : dei  beni  di  grazia, 
e dei  beni  di  gloria.  E però  eccoli  quei 
che  qui  Cristo  intitolò  principalmente 
beati,  quando  egli  disse  : Beali  qui  lu- 
gent, quoniam  ipsi  consolabunlur  : quei 
che  sono  dolenti  per  tali  perdite,  e che 
però  non  altro  studiano  più , elio  di  ri- 
sarcirlecon  una  penitenza  cordiale.  Che 
fai  dunque  tu.  che  ti  rammarichi  tanto 
per  ogni  piccolo  bene  di  questo  mondo 
che  ti  sia  tolto9  Itiserha  il  tuo  dolore 
ad  uso  più  nobile  ; riserbalo  a deplo- 
rare ciò  che  perdesti  in  un  momento 
peccando  ; i beni  di  grazia . i beni  di 
gloria  : altrimenti  il  tuo  dolore  nou  solo 
ti  sarà  tutto  inutile,  ma  dannoso. 

II.  Considera  come  questo  si  deano 
lutto  è argomento  di  predestinazione: 
Beati  qui  lugent : perchè  egli  porta  con 
esso  sè  la  riparazione  infallibile  di  quel- 
le due  durissime  perdile  che  si  pian- 
gono, dei  beni  di  grazia  e dei  beni  di 
g’oria:  Beati  qui  lugani  , quoniam  ipsi 
consolabunlur.  In  tre  modi  si  può  con- 
solare uno  il  quale  è dolente  per  alcun 
Itene  da  sé  perduto.  Prima  con  ani- 
marlo a portare  in  pace  la  perdita  da 
lui  fatta  : secondo  con  dargli  qualche 
bene  che  in  alcun  modo  equivaglia  a 
quello  di  cui  restò  privo:  terzo  final- 
mente con  rendergli  il  bene  stesso  ch’e- 
gli perdè.  E chi  consola  cosi , consola 
davvero:  ond’ è che  Cristo  cosi  con- 
solò già  la  vedova  di  Naimo.  Quando 
Cristo  dunque  qui  disse  beati  qui  lu- 
gent, quoniam  ipsi  consolabunlur,  sicu- 
ramente non  potè  per  la!  consolazione 
{ intendere  giammai  quella  del  primo  ge- 
nere, poiché  saria  troppo  indegna.  Non 
si  può  mai  dire  ad  uno  ch’ei  (torti  in 
pace  le  perdite,  o di  grazia  o di  gloria, 
ch'egli  incorse  per  il  (leccato;  anzi  dee 
dirsegli  clic  mai  non  resti  di  piagnerle. 

(5)  Gcn.  27,  41.  (4)  Eocl.  7.  3.  (3)  Thr.  5. 15. 
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Nemmeno  potè  intendere  quella  del  se-  li * tuis  3.  Confortati  ; chè  al  tuo  lutto 
coodo  genere  ; perchè  non  v’è  bene  al  succederà  quella  consolazione  che  sola 
mondo  che  in  alcun  modo  equivaglia,  è vera;  quella,  dico,  che  dovrà  renderti 
neppur  da  lungi , ai  beni  che  peccando  il  ben  perduto  : Ego,  ego  ipse  consola~ 
si  son  perduti  : equivaglia  alla  grazia,  bor  voi,  dicit  Dominai  *. 
equivaglia  alla  gloria.  Resta  dunque  III.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
che  Cristo  solo  intendesse  di  favellare  la  qual  Cristo  , dopo  aver  quasi  poste 
della  consolazione  del  terzo  genere;  per-  per  fondamento  quelle  parole,  beali 
chè  questa  si  ch'è  la  vera.  Ed  il  dovere  pauperes  spiritu,  soggiunse  beati  mites , 
un  giorno  arrivare  a questa  consola-  e poi  beati  qui  lugenl;  e non  beati  qui 
zione  , non  può  stare  senza  esser  pre-  lugent , e poi  beati  mites,  come  appa- 
destinalo.  Però  Cristo  disse  beali  qui  risce  dalia  edizion  volgala , a cui  sem- 
lugent , quoniam  ipsi  consolabunlur  , o pre  è meglio  attenersi.  La  ragion  è, 
consalationem  accipient , come  per  più  perchè,  siccome  la  povertà  è quella  che 
chiarezza  si  legge  in  alcuni  testi.  Per-  sommamente  dispone  alla  mansuetu- 
chè  la  vera  consolazione , di  cui  parlò  dine  (secondo  ciò  che  mostrossi  nella 
qui  Cristo,  tutta  è futura.  Non  può  ne-  precedente  meditazione)  ; cosi  la  man- 
garsi  che  a questo  beato  lutto  non  vada  suetudine  è quella  che  sommamente 
unita  una  somma  consolazione  anche  dispone  al  lutto,  e però  doveva  andar 
in  questo  mondo  ; ma  questa  tutta  oa-  prima.  Si  aggiugne  che  Cristo  intese 
sce  da  quel  diletto  che  porge  il  dorè,  con  queste  tre  beatitudini  già  spiegate 
qual  caparra  dei  frutto:  Facli  sumas  di  riordinar  tutto  l’uomo  vecchio  in  or- 
sicul  consolati1.  Nel  rosto  non  può  qui'  dine  a se  medesimo.  E però  prima  volle 
essere  mai  perfetta,  perchè  sempre  ri-  ch'egli  calpestasse  tutti  quei  beni  che 
mane  qualche  sospetto  che  il  dor  non  ha  sotto  sè,  quali  sono  i beni  esteriori, 
leghi.  La  dducia  di  aver  ricuperata  la  siguidcati  per  le  ricchezze;  e dipoi,  pas- 
grazia  di  Dio  , perduta  per  il  peccalo,  sando  all' interno,  gli  volle  prima  mo- 
sempre  è intorbidata  da  molto  di  tre-  derar  l' irascibile  colla  mansuetudine, 
pidezza:  Quii  polest  dicere  : mundum  e poi  la  concupiscibile  col  lutto  ; per- 
est  cor  meum  *?  E molto  più  n’è  intor-  chè  , [tosati  i moti  ardenti  dell’  ira  che 
bidata  anche  quella  di  avere  a perse-  tende  all’arduo,  allora  è tempo  di  pen- 
verare  in  una  tal  grazia  sino  alla  due,  sar  quietamente  all’anima  propia  , e di 
quando  pur  sia  venuta  a ricuperarsi,  piagnerne  le  sciagure,  con  privarsi  a 
Perfetta  consolazione  sarà  sol  dunque  tal  tìoe  di  quei  piaceri,  o impuri  o ira- 
quella  che  verrà  dal  frutto  maturo:  e perfetti,  i quali  poco  si  adattano  ad  un 
questa  al  line  si  otterrà  in  paradiso,  che  piagne.  Ed  ecco  da  che  potrai  tu 
promesso  qui  da  Cristo  sotto  il  voca-  conoscere  Meramente  se  vivi  in  lutto; 
bolo  di  consolazione  ; non  solo  perchè  dai  segni  i quali  dinotano  un  tale  stato, 
quivi  ogni  penitente  racquisterà  con  IV.  Considera  come  questi  segni  son 
sicurezza  i beni  di  grazia  e i beni  di  prima  quei  che  appartengono  alla  con- 
gloria  per  cui  qui  piague,  ma  tacqui-  cupiscibile  , contra  cui  pugna  il  lutto 
slerà  quei  beni  ancor  temporali  di  cui  immediatamente.  Perché  chi  io  lutto  è 
privossi  per  voler  vivere  in  lutto;  quali  davvero,  appena  sa  ridursi  a pigliare 
sono  piaceri,  glorie,  amicizie,  grandez-  un  poco  di  cibo;  tantp  è svogliato.  Pen- 
ze  , comodità  , e tutti  quegli  altri  che  sa  tu  s’cgti  applica  il  cuore  a crapole, 
poco  son  confacevoli  a un  cuor  dolente,  a conviti,  a vivande  anche  epulone- 
Oh  come  là  tutti  questi  beni  si  ricupe-  sche.  Al  lutto  suole  andare  unito  adi- 
reranno ancor  essi  con  ampia  usura  ! K giuno  : Porro  Anna  flebat , et  non  ca- 
però che  temi  tu  che  , qual  penitente,  piebat  cibum  ».  Per  uno  che  vive  in 
ora  vivi  in  lutto , nè  truovi  chi  ti  con-  lutto  son  finite  le  vane  conversazioni, 
soli?  Consolatio  ascondita  est  ab  ocu-  le  scene  . gli  spettacoli . i halli , e quei 
(tj  ['«.  125.  t.  (2[  rio».  20.  0.  [3J  Ol.  13.  14.  (4)  li.  01.  13.  (ò)  I.  Reg.  I.  7. 
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tanti  altri  vanissimi  passatempi  dietro 
cui  va  perduta  la  gente  allegra  : Musica 
in  luclu  importuna  narra  (to'.  Che  lutto 
dunque  vuoi  tu  dare  ad  intendere  che 
sia  il  tuo,  se  a questi  vivi  attaccalo? 
Dipoi  vengon  quei  segni  che  spettano 
all' irascibile,  la  quale  ad  altro  non  ten- 
de che  a sovrastare  , e però  male  sa 
confarsi  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto  non 
è vago  di  gloria;  l'ha  sotto  i piedi.  Al- 
lora è il  tempo  ch’ei  procede  verso  di 
tutti  con  umiltà , e a tutti  ricorre , e a 
tutti  si  raccomanda,  con  istimarsi  il  più 
misero  ornai  di  tutti  : Quasi  lugent  et 
contristatus,  sic  humiliabor  *.  Di’  però 
similmente  che  lutto  è 'I  tuo , se  hai 
mente  da  pensare  a tanto  maniere  di 
portare  il  tuo  nome  sino  alle  stelle?  Se 
tu  piagnessi  davvero  , ti  abbasseresti 
più  che  non  fe’quei  dolente  Mifìboselto 
il  quale  rispose  a Davide  tra  gli  onori 
da  lui  profertigli  : Quis  ego  rum  servus 
tuua,  quoniam  respexisti  super  cancm 
mortuum  simitem  mei*1  E in  lento  luo- 
go vengon  quei  segni  Analmente  che 
spettano  ai  beni  estrinseci,  detti  dai  più 
di  fortuna  , a sfoggi , a pompe,  a pre- 
senti , a scialacquamenti.  Non  è mai 
propio  di  quei  che  vivono  in  lutto,  un 
vestir  superbo  : anzi  allor  è quando  si 
depongono  affatto  tutto  le  gale , tutte 
le  gioie,  e si  amano  le  gramaglie  ; Scis- 
sisque  vestibus  , indutus  est  lacob  cili- 
cio, lugens  filium  suum  multo  tempore • . 
E tu  come  fai?  Hai  dato  ancor  Del  tuo 
lutto  un  bando  totale  a qualunque  mi- 
nima sorte  di  vanità  ? Mira  le  case  di 
chi  sta  in  lutto , e contempla  le  mura 
nude  , le  lettiere  sfornite , i letti  spre- 
gevoli. Questo  è segno  d'un  lutto  vero. 
Se  usi  tu  di  operare  diversamente,  non 
vivi  in  lutto.  E però  deduci  di  qui  ciò 
che  Cristo  intese , quando  egli  disse 
beati  qui  lugent  : intese  parlar  di  quei 
c’hanno  il  cuore  staccalo  da  tutto  ciò 
ette  va  mal  unito  col  lutto, 

V.  Considera  come  a questa  terza 
beatitudine  corrisponde  il  dono  della 
scienza;  perciocché  questa  sopra  d’ogni 
altra  cosa  ti  porterà  quella  compunzion 

(1)  Fedi.  55.  6,  (51  P«.  St.  tt. 

(3J  5.  Ileg.  9.  ».  (4)  Geo.  37.  34.  (3)  Eccl.  1. 18. 


sovrumana  che  dee  bearti  : Qui  addit 
scientiam,  addit  et  laborem  *.  Che  vuol 
dir  che  tanti  cristiani  non  piangono  le 
loro  perdite,  benché  somme?  perchè 
sono  tanti  ignoranti.  Non  sanno  che  beni 
sieno  quei  che  han  perduti , i beni  di 
grazia , i beni  di  gloria.  E però  il  per- 
dere tutti  questi  dà  loro  assai  meo  di 
|ieua,  che  il  perdere  nelle  stalle  uu  bar- 
bero o un  bracco.  Non  cosi  chi  pos- 
siede una  scienza  viva  di  tali  beni.  Oh 
com’egli  si  attrista  quando  si  accorge 
che  gli  ha  perduti  ! Fuerunt  mihi  la- 
crymae  meae  panes  die  ac  noci  e , dum 
dicitur  mihi  quolidie  : ubi  est  Deus 
tuia  • ? E però  ecco  il  vero  modo  di 
spendere  i giorni  in  lutto  : penetrar  si- 
no all’ intimo,  che  vuol  dire  l’aver  pec- 
cato. Allora  si  che  il  lutto  solo  par  po- 
co : si  passa  a lagrimare,  si  passa  a la- 
gnarsi, si  passa  a fare,  se  si  può  Unto, 
uno  scempio  di  se  medesimo.  E ciò  si- 
gnifica il  vivere  Analmente,  com  ò di 
alcuni,  non  solo  in  lochi,  ma  in  luctu, 
et  fletu  , et  planctu.  Credi  tu  per  ven- 
tura che  il  dir  cosi  sia  fare  un  vano 
accumulamento  di  termini  senza  forza? 
t'inganni  assai.  Anzi  questi  sono  que’ 
termini  che  spiegano  tulli  i gradi  di  un 
penitente  , qual  si  conviene  : Lucius, 
1 Ictus  , et  planctus.  Lucius  è il  duolo 
sommo  racchiuso  in  cuore;  /Ictus  sono 
le  lagrime  con  cui  si  sfoga  un  Ul  duolo; 
planctus  sono  quegli  alti  di  battersi,  di 
straziarsi,  di  smaniare,  che  si  aggiun- 
gono a tali  lagrime.  Cosi  parve  a’  dot- 
tori grandi.  E però  vedi  che  luctui  nelle 
divine  scritture  si  oppone  il  gaudio, 
come  hassi  da  un  Salomone  : Extrema 
gamlii  luctus  occupai  V Flclui  si  oppo- 
ne il  riso  : Tempus  fienài  et  tempus  ri- 
dendi ».  Planctui  si  oppone  il  tripudia- 
mento:  Tempus  plangendi  et  tempus 
sallandi  9.  Eccoti  adunque  ciò  che  ti 
convien  fare , se  tu  vuoi  vivere  da  pe- 
nitente perfetto  : mantienti  prima  una 
compunzione  profonda  dentro  il  cuor 
tuo  per  tanto  eccesso  di  male  da  te 
commesso  ; dipoi  va  a piangerlo  spesso 
dirottamente  dinanzi  a Dio,  se  tu  sei  de- 

(6)  Pi.  11.4.  (7)  Prov.  14.  13. 

(8J  Fedi.  S.  4.  (9)  liuti. 
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fino  di  tanto;  e se  non  sei,  va  là  a bra- 
mare di  piagnerlo.  Appresso  non  ces- 
sare di  aflliggere  le  tue  carni.  per  quan- 
to puoi , con  penitenze  proporzionale 
ai  tuo  dosso,  o di  cilici,  o di  pungoli, 
o di  percosse , o di  altre  siffatto  guise  : 
Luctum  unigeniti  (ac  libi  planctum  a- 
marum  *,  qual  è questo  c’hai  qui  sen- 
tito. Non  creder  già  che  un  solo  lutto 
ordinario  sia  quello  che  fa  beato  ; vuol 
essere  quello  che  non  sa  contenersi  già 
più  dal  pianto  , e da  pianto  amaro  : da 
che,  come  concliiudono  tutti , le  beati- 
tudini annoverate  da  Cristo  non  sono 
altro  che  le  virtù  convenevoli  a un  cri- 
stiano, ma  virtù  possedute  in  un  grado 
eroico. 

X. 

Beali  qui  eturiunl  et  trituri:  iustittam, 

quoniam  ipu  saturabuiuur  ( Matlh.  5.  6). 

I.  Considera  come  |>er  nome  di  giu- 
stizia dee  intendersi  in  questo  luogo 
tutto  ciò  che  opera  l’uomo  giusto,  cli'è 
quanto  dire  ogni  genere  di  virtù:  Beati 
qui  faciunl  iuslitium  inomni  tempore1. 
Nota  però  come  il  Signore  non  si  con- 
tentò qui  di  dire  beati  qui  faciunt.  con- 
forme disse  il  salmista  ; ma  passò  in- 
nanzi, e disse  e*  urtimi  et  sitiunt:  per- 
chè non  è sufficiente  il  far  sempre  be- 
ne; bisogna  sempre  anelare  a farne  an- 
che più,  con  ardore  immenso.  E però 
questa  beatitudine  spetta  agl’incipienti, 
spettasi  proficienti  e spetta  ai  perfetti; 
i quali  tutti,  come  tanti  affamati  e tanti 
assetati,  non  debbono  dir  mai:  basta. 
Non  pousino  gl’incipienti  di  entrare  in 
questo  bel  numero  di  beati,  se  nel  prin- 
cipio della  lor  conversione  si  applichino 
a far  del  bene  con  voglia  languida,  non 
altrimenti  che  se  andassero  bensì  a ta- 
vola, ma  svogliali.  Anzi  è loro  d’uopo 
d’applicarvisi  con  una  risoluzione , se 
tanto  potrà  riuscire , di  farsi  santi , e 
non  dir  mai,  come  alcuni:  purché  abbia 
un  luogo  in  paradiso  , mi  avanza  . sia 
qual  si  vuole.  Oh  che  parlar  da  insen- 
sato! E i prolìcienti  non  pensino  mai  di 
entrare  in  un  si  bel  numero,  se,  quan- 
do sono  arrivali  ad  un  certo  segno,  sti- 
mino di  poter  quivi  mettere  la  loro  me- 
li; ter . «.  26.  (2)  P».  100.  0.  (3;  Apoc.  42.  11. 
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ta.  Non  v’é  meta  iu  servire  a Dio  : Qui 
iustus  est , iustificetur  ad  bua  *.  E cosi 
sempre  essi  han  da  tendere  ad  una  per- 
feziou  maggiore , e maggiore  come  se 
allor  cominciassero:  Cum  consummace- 
rit  homo,  lune  incipiet t.  E in  sì  bel  nu- 
mero nemmeno  possono  entrare  i per- 
fetti stessi,  se,  paghi  di  quei  bene  che 
fanno  in  sé,  non  procurin  di  farlo,  per 
quanto  possono,  ancor  in  altri  ; poiché 
la  fame  e la  sete  della  giustizia  non  è 
ristrotta  solamente  al  ben  propio,  ma  si 
stende  ancora  all'altrui.  E la  ragion  è, 
perchè  quanto  più  del  tuo  pascolo  cor- 
porale tu  porgi  ad  altri,  tanto  meu  sen- 
za dubbio  nutrisci  te.  Ma  nello  spiri- 
tuale avviene  il  contrario:  tanto  nutri- 
sci più  te,  quanto  più  del  tuo  pascolo 
fiorgi  ad  altri.  E però  la  fame  e la  sete 
della  giustizia,  che  ti  consuma,  non  può 
scusarti  dall’  aprir  largamente  tutti  ■ 
granai  e tutte  le  grotte  a lutto  il  tuo  vi- 
cinato. Anzi  chiama  pure  i lontani  an- 
cora a saziarsi  abbondantemente:  Peni- 
le, comedite  pane m meum , et  bibite  ri- 
mini  quod  miscui  vobis  6.  Perchè  così 
darai  pienamente  a conoscere  di  avere 
della  giustizia  una  vera  farne,  una  vera 
sete:  Sete  in  riguardo  a quel  bene  eh’ è 
simile  alla  bevanda,  cioè  al  più  facile  ; 
fame  in  riguardo  a quello  ch'è  più  si- 
mile al  cibo,  perchè  è più  duro.  E così 
parimente  sarai  beato  : Beati  qui  esu- 
riunt  et  sitiunt  iustitiam.  Che  faraedun- 
que  o che  sete  è giammai  la  tua,  se  ad 
ogni  poco  di  bene  che  tu  li  faccia  ti  par 
già  tanto? 

11.  Considera  come  questa  fame  eque- 
sta  sete,  ora  dette , sono  segni  di  pre- 
destinazione; perchè  li  portano  incielo 
ad  un  posto  altissimo.  E però  disse  Cri- 
sto: Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  iusli- 
liam , quuniam  ipsi  saturabuntur.  Che 
ti  portino  al  cielo,  è fuor  d’ogni  dub- 
bio. Perchè,  se  Cristo  ti  afferma  c'  hai 
da  saziarli,  ciò  non  ti  può  mai  succe- 
dere iu  altro  luogo.  In  terra  devi  stare 
sempre  affamato  e sempre  assetato.  E 
la  ragion  è.  perchè  non  puoi  qui  giam- 
mai giugnere  a farti  giusto  tanto  che 
basti.  Anzi  allora  sol  sarai  giunto  a quel- 
iti Eccli.  18.  6.  15)  Prov.  ».  5. 
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die  segno  notabile  di  giustizia,  quando 
conoscerai,  con  approfittarti , quanto  an- 
cora ne  stii  lontano.  Così  dice  sant’A- 
goslino:  ifullum  in  hoc  vita  ille  profe- 
cit,  qui  quam  longe  sit  a perfectione  iu- 
slitiae,  proficiendo  cognovil1.  Resta  solo 
dunque  che  ti  abbi  a saziare  in  cielo , 
dove  la  giustizia  è perfetta  : Satiabor 
cum  apparuerit  gloria  tua.  J.  Ma  non 
meuo  ancora  si  pruova  che  ti  portino  in 
cielo  ad  un  grado  altissimo;  perchè  la 
sazietà  dev'essere  in  ogni  geoere  a pro- 
porzione del  desiderio.  Non  è bastevole 
a saziare  un  grande  affamato,  o un  gran- 
de assetato,  ciò  ch'è  su  (ridentissimo  a 
chi  si  tniova  con  una  brama  tenuissi- 
ma di  ristoro  o di  refrigerio.  E però , 
mentre  ti  assicura  il  Signore  che  ti  sa- 
zierai di  giustizia,  postane  ancora  un'a- 
vidità, qual  è quella  che  tu  ne  pruovi, 
convien  che  a te  n’abbia  senza  dubbio 
a toccare  un’  imbandigione  mollo  più 
lauta  di  quella  che  ne  debba  toccare  ad 
altri,  assai  men  curanti.  E questo  è giu- 
gnere  in  cielo  ad  un  posto  altissimo  : 
Esurientes  implodi  bonis1-,  non  sol  re- 
ferti, ma  implodi.  Perchè  chi  in  cielo 
è più  giusto,  vien  premialo  anche  più 
di  chi  è meno  giusto.  Che  fai  tu  dun- 
que , che  Don  adoperi  lutti  i mezzi  ad 
accendere  una  fame  in  te  e una  sete  di 
si  gran  prò?  Vuoi  conseguirlo?  caccia  i 
cattivi  umoracci;  pruova  a stare  un  ito- 
co  digiuno,  ma  stabilmente,  da  quei  di- 
letti o sensuali  o sensibili  di  cui  pur 
troppo  ti  gravi:  comincia  invece  a gu- 
stare un  poco  di  quelli  che  dà  k>  spiri- 
to; datti  all’  orazione  frequente  ; inter- 
nati a contemplare  quanto  bella  cosa 
sia  Tesser  giusto,  quanto  utile,  quanto 
gioconda,  quanto  gloriosa.  E con  ciò  in 
te  sveglicrassi  della  giustizia  così  gran 
fame  e così  gran  sete,  che  li  struggerai 
in  ricordarti  di  non  potertene  mal  su 
questa  misera  terra  saziare  appieno. 

ili.  Considera  qual  sia  la  ragione  che 
indusse  Cristo  a collocare  questa  bea- 
titudine in  quarto  luogo.  La  ragion  è, 
come  ci  dicono  i santi,  perchè,  avendo 
egli  con  le  beatitudini  precedenti  ri- 
mosso l’uomo  dal  male  ; dall’  affetto  a 
(1)  Lib.  de  iplrilu  et  filerà  c.  ult.  (2)  r».  16. 16. 


quei  beni  che  ha  sotto  sè,  con  farlo  giu- 
gnere  ad  una  rinunzia  totale  di  tutto  il 
suo;  dall’afTetto  di  sovrastare,  con  rin- 
tuzzargli per  mezzo  della  mansuetudi- 
ne l'irascibile;  e dalTafTctto  al  piacer 
corporeo,  con  reprimergli  ancor  la  con- 
cupiscibile per  mezzo  d’un  alto  lutto  : 
restava  ora  che  lo  promovesse  anche  al 
beoe,  conforme  a quella  gran  legge: 
Declina  a malo,  et  fac  bonum 4.  E però 
in  prima  egli  cominciò  dal  mettergli  di 
questo  una  fame  e una  sete  ardente. 
Perchè  la  prima  disposizion  che  ci  vo- 
glia a far  del  bene  assai . è bramar  di 
farlo.  Vero  è che  ogni  virtù  , perchè 
giunga  a beatitudine,  vuol  essere,  come 
già  più  volte  si  è detto,  in  grado  non 
solamente  comunale,  ma  eroico.  E però 
Cristo  non  appagossi  qui  di  qualunque 
bratua,  ancorché  sia  di  giustizia,  con 
dire  beali  qui  r upiunt , o concupiscunt 
iustiliam;  ma  volle  ch’ella  fosse  una 
brama  simile  a quella  di  un  all, linaloe 
di  un  assetato,  ch'è  la  più  viva  che  pos- 
sa provare  un  uomo;  e così  usò  questi 
termini  si  espressivi,  esuriunl  et  sitiunt. 
Degli  israeliti  assediati  in  Gerusalemme 
disse  il  profeta  s che  dederunl  pretiusa 
quarque  prò  cibo  ad  refocillamlam  ani- 
mai ii:  non  ad  suslenlandam,  chè  già  più 
non  potevano  sperar  tanto;  ma  solo  ad 
refocillandam  : e cosi  devi  parimente 
far  tu;  devi  non  curar  cosa  alcuna  di 
questo  mondo,  qualor  si  tratti  di  dare 
all'anima  tua  questo  pascol  si  nobile  di 
giustizia  , che  tanto  più  è da  stimarsi. 
Ciò  dimostrerà  che  tu  abbia  per  verità 
quella  brama  che  Cristo  intende  ; bra- 
ma simile  a quella  di  un  affamato  o di 
un  assetato.  Che  se  tu  con  lutti  que’ 
mezzi  di  sopra  addotti  non  sai  ghignerò 
a conseguire  una  brama  tale,  sappi  per 
lo  meno  desiderare  di  giugnervi.  Desi- 
dera di  desiderare  : Concupirti  anima 
mea  desiderare  iushficaliones  tuas  in 
omni  tempore  «.  Fa  come  quell’ amma- 
lato il  qual  è vero  ch  è privo  di  ogni 
appetito;  ma  oh  quanto  lo  pagherebbe! 
Fa,  dico,  tu  similmente;  tanto  più  clic 
non  è in  |>oter  deU'ammalato  il  conse- 

(3)  t ue.  I.  63.  (4)  !■«  30.  27. 

(Sj  lbr.  I.ll.  tOJ  I'».  1 18.  20. 
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guir  l'appetito  per  questo  solo  eh’  egli 
il  desideri:  laddove,  se  tu  desideri  que- 
sto appetito  sì  ardente  della  giustizia  di 
cui  parliamo,  già  con  ciò  cominci  ad 
averlo. 

IV.  Considera  come  a questa  beati- 
tudine corrisponde  il  dono  della  fortez- 
za. E la  ragion  è,  perchè  a superare 
quelle  difficoltà  che  s’incontrano  affine 
di  soddisfare  un  appetito  di  giustizia  sì 
veemente,  sì  vivo,  quale  abbiam  detto, 
non  basta  qualunque  ardore  ; ci  vuol 
coraggio.  Mira  un  poco  quanti  sono  i 
pericoli  a cui  si  espone  quell’  affamato 
per  provvedersi  di  ristoro,  o quell’  as- 
setato per  provvedersi  di  refrigerio.  Va 
fino  ad  inoltrarsi  talor  tra  le  squadre 
armale,  come  facevano  gli  assediati  in 
Betulia.  Però  fortezza  ci  vuole  ; senza 
questa  non  si  fa  nulla  : Desiderio  occi- 
dunt  pigrum'-,  perchè  il  pigro  ha  cuore 
da  bramar  quanto  ogni  altro  la  perfe- 
zione, ma  non  ha  cuore  da  mettersi 
quant’ogni  altro  all’acquisto  d’essa.  Ed 
ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ventura  da 
tanto  bene,  quanto  del  continuo  fare- 
sti: avere  uno  spirito  fiacco.  Temi  gl'in- 
contri , temi  i detti . temi  le  derisioni , 
temi  i pericoli  che  puoi  sovente  anche 
incorrere  della  vita?  Però  alla  voglia 
che  forse  provi  grandissima  di  far  be- 
ne, questo  è necessario  di  aggiugnere, 
la  fortezza:  Manus  fortium  divilias  pa- 
rai *. 

XI. 

SAN  MARTINO  VESCOVO 
Beati  mi t eri  cordai,  quotuam  ipti  miterteordiam 
contequenlur  (Mallh.  5.  7 ). 

I.  Considera  come  coloro  che  dal  Si- 
gnore son  qui  detti  beati,  non  sono  pu- 
ramente quei  che  di  fatto  esercitano  o- 
pere  di  misericordia  , o sieno  corporali 
osieno  spirituali;  ma  quegli  ancora  che, 
non  esercitandole  per  difetto  o di  ta- 
lento o di  forze  o di  facoltà  o di  occa- 
sione, amerebbono  almeno  di  esercitar- 
le, sol  che  potessero.  Però  non  disse  il 
Signore  beali  misericordiam  exercentes, 
ma  beali  misericordes , affinchè  da  una 
beatitudine,  eh’  è sì  bella,  non  resti  e- 

(I)  Prov.  21.25.  (2)  Prov.  IO.  4. 

(S)  De  civil.  Dei,  1.  9.  c.  5.  (4)  Tob.  4. 8.  «il  IO. 
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sciuso  se  non  chi  vuole;  giacché  la  mi- 
sericordia è ver  che  include  una  pronta 
volontà  di  soccorrere  i bisognosi , ma 
sol  potendo:  Misericordia  esl  alienar 
miserine  in  nostro  corde  compassio,  qua 
utique , si  possumus,  subvenire  compel- 
limur:  così  disse  sant’ Agostino3.  E però 
chi  non  può  in  qualche  genere  usar  mi- 
sericordia con  l’opera,  si  consoli,  per- 
chè tuttavia  egli  è misericordioso  pur 
quanto  basta  , se  l’usi  col  desiderio  : 
Quomodo  potueris , ila  esto  misericors. 
Si  mullum  libi  fueril , abundanler  tri- 
bue;  si  exiguum  libi  fueril,  etiam  exi- 
guurn  libenter  impertiri  stude  : prae- 
mium  enim  bonum  libi  thesaurizas  in 
die  necessitatisi.  E qual  è questo  pre- 
mio buono,  se  non  che  I’  essere  pre- 
miato a par  di  coloro  che  Cristo  addi  - 
manda  qui  misericordiosi?  Vero  è che 
da  questo  ancor  si  deduce  che  chi,  po- 
tendo, non  usa  misericordia,  non  è mai 
tale  ; perchè  la  misericordia , qualor  si 
può,  non  dee  terminare  in  pampani  pu- 
ramente di  compassione  o di  condo- 
glienza,  come  fan  le  viti  salvatiche,  ma 
fruttare:  altrimenti  qual  bene  arreca  ? 
Si  autem  frater  aut  soror  nudi  sin! , 
dicat  autem  aliquis  ex  vobis  illis:  ile  in 
pace,  calefacimini:  non  dederilis  autem 
eis  quae  necessaria  sunt  corpori , quid 
proderits?  Quindi  è che  il  Signore  non 
è intitolato  solamente  misericors,  ma 
mirerafor,  come  lo  nominò  più  volte  il 
salmista  ®;  perchè  l’esser  lui  disposto 
di  sua  natura  a soccorrerci  largamente, 
poco  ci  gioverebbe,  se  di  fatto  non  ci 
soccorresse.  Perchè  poi  questa  miseri- 
cordia si  eserciti  in  grado  eccelso,  qual 
è quello  che  ad  ogni  beatitudine  si  ri- 
cerca. vuole  avere  tre  condizioni  simili 
a quelle  del  sole:  che  si  stenda  a tutti , 
cioè  a beneficare  anche  ogni  nimico  ; 
che  si  stenda  a lutto , cioè  a beneficare 
anche  in  ogni  necessità;  e che  si  eser- 
citi senza  interesse  di  nulla , conforme 
a quello  : Cum  facies  convivium  , coca 
pauperes,  debiles,  claudns  et  caecos , et 
bratus  eris,  quia  non  habrnt  retribuere 
libi altrimenti  non  sarebbe  ella  mise- 

(5)  Ine.  2.  15  et  16.  (6)  Ps.  102.  8.;  110.  4.  ce. 

V)  Lue.  14.  15. 
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ricordi»,  ma  traffico  mascherato  di  ca- 
rità. Cho  pare  a te,  posto  questo,  di  te 
medesimo?  li  pare  di  trovar  tu  ancora 
il  tuo  luogo  in  questo  bel  ruolo  di  mi- 
sericordiosi? Ma  come  vel  puoi  trovare, 
se  sei  si  crudo,  che  in  vece  di  sovve- 
nire opportunamente  il  tuo  prossimo 
per  quei  difetti  i quali  in  esso  rimiri,  o 
di  compatirlo,  tu  bene  spesso  o lo  dis- 
prezzi, o lo  sdegni,  o lo  sgridi,  o da  per 
tutto  a piena  bocca  il  vituperi? 

II.  Considera  come  la  misericordia  è 
segno  esimio  di  predestinazione,  non 
solo  per  tante  pruove  che  altronde  se 
uè  deducono , ma  per  quelle  promesse 
medesime  che  fe’  Cristo  in  queste  pa- 
role, a cui  voglio  che  ti  ristringhi:  Beati 
misericordes , quoniam  ipsi  vi isericor- 
diam  consequentur.  È vero  che  egli  non 
esprime  con  queste  che  i misericordiosi 
conseguiranno  misericordia  da  Dio:  Mi- 
sericordiam consequentur  a Beo;  ma  sol 
che  conseguiranno  misericordia:  Alise- 
ricordiam  consequentur  ; il  che  egual- 
mente può  intendersi  ancor  degli  uo- 
mini, inclinati  ancor  essi  ad  usar  pietà 
con  chi  suole  usarla.  Ma  qual  misoricor- 
diaè  finalmente  quella  che  possono  usar- 
ti gli  uomini?  è una  misericordia  molto 
imperfetta;  che  può  sollevarti  bensì  da 
qualche  miseria,  da  qualche  povertà,  da 
qualche  pericolo,  ma  non  può  mai  farti 
beato:  beato  ti  può  far  solo  quella  che  ti 
usi  Dio.  Anzi  nemmeno  qualunque  mise- 
ricordia, la  qual  Dio  ti  usi,  ti  può  far  ta- 
le; ma  solo  quella,  in  virtù  di  cui  ti  con- 
ceda il  morire  in  grazia.  E però  di  que- 
sta conviene  che  Cristo  indubitatamen- 
te intendesse  di  favellare,  quando  egli 
disse:  Beati  misericordes,  quoniam  ipsi 
misericordiam  consequentur  : giacché  , 
in  riguardo  singolarmente  delle  opere 
che  si  fan  di  misericordia  , Iddio  suol 
dare  ai  più  degli  uomini  grazia  di  ab- 
bandonare il  peccato  opportunamente , 
o di  preservarsene;  e così  al  fin  di  sal- 
varsi: Eleemosyna,  osia  spirituale  o sia 
corporale  , ipsa  est  quae  facit  invenire 
misericordiam1.  Ed  ora  intenderai  don- 
de avvenga  che  Cristo  il  dì  del  giudizio 
dovrà  agli  eletti  protestar  che  li  premia 
in  riguardo  delle  opere  di  misericordia 


da  loro  usate,  e non  piuttosto  in  riguar- 
do di  tante  altre  virtù  nelle  quali  si  se- 
gnalarono, della  castità,  dell’uhbidien- 
za.  dell’umiltà.,  della  mortificazione , o 
della  morte  medesima  fin  sofferta  ani- 
mosamente per  Dio.  La  ragion  è , non 
perchè  a cagion  di  tali  opere  di  mise- 
ricordia abbian  gli  eletti  ad  essere  in 
paradiso  premiati  più  che  per  l’altre  lo- 
ro sublimi  prerogative;  ma  perché  tali 
opere  furon  quelle  con  cui  segnalata- 
mente  essi  si  disposero  ad  ottener  da 
Dio  grazia  d'esser  casti,  d’esser  ubbi- 
dienti, d’esser  umili,  d'esser  mortifica- 
ti, e fino  in  qualche  occorrenza  di  mo- 
rir martiri.  E però  di  queste  farà  Cristo 
in  quel  giorno  special  menzione,  come 
di  radice  da  cui  poi  germogliarono  tanti 
frutti.  Siccome  per  contrario  agli  empi 
rinfaccerà  la  trascuraggine  da  loro  usata 
in  tali  opere;  perchè  da  questa  accadette 
cho  si  negasse  lor  quella  grazia  effica- 
ce, in  virtù  di  cui  sarebbonsi  preservati 
dalle  lor  susseguenti  scelleratezze,  o ne 
sarebbon  risorti:  giacché,  siccome elce- 
mosyna  facit  invenire  misericordiam 
(cioè  fa  ottenerci  quella  grazia  efficace 
die  Dio  non  sarebbe  per  altro  tenuto 
darci);  così  per  contrario  fraudano  il- 
lius  facit  ne  ihveniatur  ; propter  iniqui- 
latem  avaritiae  eius  iratus  sum,  et  per- 
cussi  eum , et  abiti  vagus  in  via  cordis 
sui*.  Che  fai  tu  dunque,  che  tanto  bra- 
mi misericordia  da  Dio?  Non  credere 
che,  perchè  la  salute  eterna  è chiamata 
misericordia  a cagion  della  grazia  da  cui 
dipende  nella  sua  prima  origine,  non  te 
l’abbi  da  guadagnare.  Anzi  odi  quello 
che  qui  afferma  il  Signore.  Non  dice  che 
i misericordiosi  riceveranno  misericor- 
dia, ma  che  la  conseguiranno:  Aliseri- 
cordiam  consequentur.  Segno  dunque  è 
die  la  misericordia  medesima  non  si 
conferisce  per  lo  più  da  Dio  come  dono, 
ma  come  premio  ; benché  tanto  so- 
prabbondante , che  non  perde  mai  la 
ragion  di  misericordia.  E se  si  conferi- 
sce qual  premio,  che  dici  tu  che  confi- 
di di  averla  in  dono? 

III.  Considera  qual  sia  la  ragion  per 
cui  Cristo  ri|>ose  questa  beatitudine  in 

(I)  Tob.  12.  ».  (2)  1».  07. 17. 
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quinto  luogo.  La  ragion  è perchè  , a- 
v endo  egli  con  la  beatitudine  preceden- 
te promosso  l’uomo  a far  bene,  non  solo 
in  sé , ma  anche  in  altri.,  con  opere  di 
giustizia , che  son  quelle  a cui  special- 
mente  ha  ciascun  qualche  obbligazione; 
passò  di  poi  colla  presente  a promuo- 
verlo ancor  più  oltre  , cioè  a far  quella 
sorte  di  bene  ancora  a cui  non  è per- 
altro obbligato  sì  strettamente.  E tali 
hanno  ad  essere  di  ragione  quelle  opere 
che  sono  dette  qui  di  misericordia  ; 
hanno  ad  essere  opere  di  soprabbon- 
danza c di  super  erogazione  : Splendi- 
dum  in  panibus,  benedicent  labia  mul- 
torum  '.  Quindi  è che  , quando  ad  un 
povero , il  qual  si  trovi  in  necessità 
molto  grave,  tu  dai  solamente  il  super- 
fluo di  ciò  che  sopravanzi  al  tuo  stato, 
o con  vestirlo , o con  ricettarlo  . o con 
ristorarlo,  o con  fargli  altro  bene  tale  ; 
tu , a parlar  con  rigore , non  gli  usi  al- 
lora misericordia  di  sorte  alcuna  , per- 
chè tu  non  fai  altro  che  dargli  il  suo. 
Allor  glie  l’usi,  quando  in  tal  caso  tu 
gli  dai  non  solo  il  superfluo  allo  stato 
tuo,  ma  ancora  quello  che  appena  può 
bastare  alla  tua  persona  , e,  ad  imita- 
zione di  san  Martino , partisci  a inetto 
col  povero  la  tua  coppa.  E nelia  stessa 
maniera  , quanto  a quelle  opere  di  mi- 
sericordia che  sono  spirituali,  non  dare 
a crederli  di  usare  misericordia  al  tuo 
prossimo,  quando  il  correggi  solo  a ra- 
gion dcM’uflicio  che  tu  sostieni,  per  es- 
ser tu  suo  padre  , suo  padrone , suo 
parroco,  suo  prelato;  perchè  quest’é  di 
giustizia:  allora  glie  l’usi  quando  non 
sei  punto  obbligato  a tal  correzione.  E 
cosi  nemmen  usi  misericordia  , quando 
ammaestri  chi  ti  paga  per  tal  effetto  , 
consoli  chi  ti  sostenta,  o consigli  chi  (i 
salaria  : allora  l’usi  quando  non  hai 
a niente  di  ciò  verun  obbligo  che  li 
stringa  , se  non  puramente  a ragione 
di  carità.  E però  ecco  a che  li  debbi 
avanzare  , se  daildovero  brami  arruo- 
larli nel  numero  avventuroso  di  questi 
che  il  Signore  nel  quinto  luogo  chiamò 
beati:  a fare  ancor  più  di  quello  a che 
ti  necessiti  l'obbligaziou  de!  tuo  grado, 
(t)  Lecli.  51.  la.  \ì)  2 Cor.  12.  10. 


conforme  a quello  che  di  sè  intese  l’a- 
postolo, quando  disse:  Ego  aulem  li- 
bentissime  superimpendar  prò  anima- 
bus  veslris  *.  Altrimenti,  a parlare  con 
proprietà  , sarai  bensì  giusto , giacché 
non  tralasci  di  spenderti  per  quello  a 
che  sci  tenuto  ; ma  non  già  misericor- 
dioso. Misericordioso  sarai,  qualortu  ti 
spenda  per  quello  a che  sei  tenuto,  e 
per  più  di  quello. 

IV.  Considera  come  a questa  beatitu- 
dine corrisponde  il  dono  di  consiglio  ; 
perchè  nessuno  lo  adopera  più  altamen- 
te che  chi  al  sao  prossimo  (iresti  mise- 
ricordia. Chi  fa  così , con  poco  guada- 
gna molto  , che  è il  consiglio  più  per- 
spicace, più  provvido  che  vi  sia:  ond'è 
che  con  ragion  somma  dimandò  Daniello 
al  re  Nahuccodonosorre,  che  l’avesse  in 
grado  : Quamobrem  , rea; , consitium 
meum  placeat  libi,  percola  tua  eleemo- 
synis  redime  >.  È vero  che  il  perdonare 
un’ingiuria,  massimamente  assai  dura, 
assai  dolorosa,  è un’opera  di  miseri- 
cordia che  costa  alquanto  alla  natura 
corrotta:  ma  pur  eli’ è ciò  rispetto  al 
guadagno  sommo  che  si  ricava  dal  per- 
donarla? Con  un  tal  atto  non  solamente 
tu  muovi  Dio  a perdonare  anche  a te, 
ma  ve  lo  necessiti,  mercè  l'espressa  pa- 
rola che  te  n'  ha  data  : Dimille , et  di- 
mittemini 4.  E posto  ciò,  qual  propor- 
zione han  quelle  offese  che  il  Signore 
rimette  a te  , con  quelle  che  tu  rimetti 
al  prossimo  tuo?  Queste  li  portavano 
un  male  sol  transitorio,  e quelle  ti  par- 
torivano Un  male  eterno.  Che  se  ancora 
con  poco  guadagna  molto  chi  fa  un'o- 
pera di  misericordia  sì  ardua , qual  è 
questa  del  jierdonare , che  sarà  di  chi 
spenda  alquante  parole  in  ammaestrare 
i suoi  prossimi,  in  consolarli,  in  consi- 
gliarli, in  correggerli;  o spenda  alquanti 
soldi  in  sollevarli  da  qualche  grave  ne- 
cessità corporale  da  cui  sieno  oppressi? 
Oh  questi  sì  eli' è colui  di  cui  parlò  l'ec- 
clesiastico^, quatidu  disse:  Est  qui  mul- 
ta redimal  modico  pretto  : dà  la  terra  , 
e si  busca  il  cielo.  E non  è consiglio 
sensato  attendere  di  proposito  a un  tal 
baratto?  Mira  però  qual  sia  quel  nome 

(5)  Dan.  A.  24.  (4)  Lue.  tt.  57.  (5)  20.  lì. 
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che  giustamente  si  merita  chi  non  s’im- 
piega tutto  , fin  ch’egli  vive , in  queste 
opere  di  misericordia  sì  care  a Dio,  cor- 
porali e spirituali  ; si  merita  il  brutto 
nome  di  sconsiglialo:  Stulle , hoc  noeti 
animam  tuam  rcpetent  a te:  quae  autem 
parasti,  cuius  erunt  <? 

XII. 

Beali  mundo  corde,  quoniam  ipti  llcutn  videbunt 
(Mallh.  5.8). 

I.  Considera  come  per  cuore  dell’uo- 
mo , pigliato  in  senso  non  materiale , 
ma  metaforico,  qual  è quello  di  questo 
luogo,  alle  volte  nelle  divine  scritture 
intendesi  l'intelletto:  Obscuratum  est 
insipiens  cor  eorum  *;  alle  volte  inten- 
desi la  memoria  : Conservabat  omnia 
l'erba  haec  conferens  in  corde  suo  3;  allo 
volte  s’intende  la  volontà:  Quam  bonus 
Israel  Deus,  bis  qui  recto  sunt  corde  *! 
e alle  volte  intendesi  l’aggregato  di  tutte 
e tre  queste  potenze  medesime  unite 
insieme,  come  ha  d'averle  specialmen- 
te chi  medita:  Cor  suum  tradet  ad  vi- 
gilandum  dituculo  ad  lìominum,  qui  fe- 
di illum  , et  in  conspectu  Altissimi  de- 
precabile 5.  Però,  quando  tu  arriverai 
ad  aver  monde  nel  medesimo  tempo 
tutte  e tre  queste  potenze  si  riguarde- 
voli,  allora  entrerai  nel  felicissimo  nu- 
mero di  coloro  che  Cristo  qui  di  sua 
bocca  chiamò  beati  : Beati  mundo  cor- 
de. Ma  che  vuol  diro  aver  monde  que- 
ste potenze?  Chi  non  lo  sa?  Móndo  ò 
quel  grano  al  qual  è tolta  la  paglia  ; 
mondo  quel  pomo  al  quale  è tolta  la 
scorza  ; mondo  quel  panno  al  quale  è 
tolto  il  sozzume  ; mondo  quell’oro  al 
quale  è tolta  la  scoria.  E però,  quando 
da  tutte  e tre  queste  potenze  ora  dette 
avrai  rimosso  ciò  che  le  rende  in  lor 
genere  meno  schiette  o meno  sincere , 
allora  le  avrai  tutte  monde  : Ab  omni 
delieto  munda  cor  tuum  6.  L’intelletto 
si  dee  mondare  col  depurarlo  dalle  dot- 
trine false,  dalle  curiosità  perniziose, 
dai  consigli  precipitati  e dai  giudizi  si- 
nistri. La  memoria  si  dee  mondare  con 
farla  dimenticare  di  quelle  persone  che 

(I)  Ib.  11.  90.  (2)  noni.  I.  21.  (3)  l.uc.  2.  19. 

(4)  Pi.  72.  t.  (5)  tedi  39.  (1.  (6)  tedi.  38.  10. 
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furono  abbandonate  in  uscir  di  Egitto, 
di  quelle  conversazioni , di  quelle  co- 
modità , e di  tutto  ciò  che  rammemo- 
rato diverte  facilmente  lo  spirito  dal  suo 
Dio.  E la  volontà  dee  mondarsi  non  solo 
dalle  colpe,  ancorché  leggiere,  ma  an- 
cor dall’amor  ad  esse  , dalle  intenzioni 
stravolte  di  piacere  ad  altri  in  ogni  o- 
pera,  che  a Dio  solo  , dagli  affetti  car- 
nali, dagli  appetiti  corporei,  e fin  da’mo- 
li  medesimi  surretlizi  che  sta  pronto  a 
svegliare  il  senso  rubello:  Mundemus 
nos  ab  omni  inquinamento  carnis  et  spi- 
ritus,  perficientes  sanctificationem  in  ti- 
more Deli.  Chi  ghigne  a tanto,  può  dire 
per  verità  ch’è  mondo  di  cuore.  Dirai 
che  a tanto  su  questa  terra  nessun  può 
giugnere,  almeno  perfettamente  : Quis 
potest  dicere : mun dum  est  cor  m eum*? 
Tel  concedo.  Ma  nemmeno  alcuno  può 
giugnere  su  la  terra  perfettamente  ad 
amare  Iddio  con  tutto  il  cuor  suo.  E pur 
si  dà  questo  precetto  medesimo  di  a- 
marlo  di  tutto  cuore:  Diliges  Dominum 
Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo9;  affinché 
ciascuno  , veduto  qual  sia  la  mela  del 
suo  gran  corso,  procuri  di  avvicinarvist 
più  che  può.  Cosi  avviene  nel  caso  no- 
stro. Che  ti  par  dunque?  Ti  par  di  av- 
vicinarti a quella  mondezza  che  ti  è 
stala  proposta  qui  per  idea?  Più  che 
vi  sii  vicino,  più  sei  bealo.  Ma  piaccia 
a Dio  che  tu  non  sii  di  coloro  che  si  sti- 
mano mondi , quando  neppure  hanno 
applicata  ancor  la  mente  a lavarsi:  Ge- 
nerano quae  sibi  munda  vide  tur,  et  ta- 
men  non  est  Iota  a sordibus  sui*10. 

II.  Considera  come  questa  mondezza 
è segno  anch'ella  di  predestinazione,  e 
segno  immediato  ; perciocché  questa  è 
la  disposizione  più  prossima  a veder 
Dio.  Qual  é nello  specchio  la  disposi- 
zione più  prossima  a venir  tutto  inve- 
stito dal  sol  presente  ? è Tesser  già  ter- 
sissimo d'ogni  macchia.  Cosi  è nell'uo- 
mn.  Quando  egli  ha  le  sue  potenze  già 
terse  tulle,  non  altro  resta,  se  non  che 
Dio  trasfonda  subito  in  tutte  ancor  l'alta 
piena  de'  suoi  splendori.  Ma  chi  non  sa 
che  tal  visione  in  terra,  di  legge  almen 

(7)  2.  Cor.  7.  t . (8)  l>rov.  20.  9. 

(9)  Mallh.  22.  37.  (IO;  Ero*.  30.  12. 
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ordinaria,  non  può  ottenersi?  Nón  vi- 
debit  ine  homo,  el  vivet1.  Bimane  adun- 
que che  ella  serbisi  tutta  a godere  in 
cielo.  E questo  è ciò  che  ha  voluto  Cri- 
sto qui  intendere  , quando  ha  detto  : 
Beali  mando  corde,  quoniam  ipsi  Deum 
videbunt.  S'egli  dicea  con'emplabuntur, 
considerabunt,  irUelligcnt,  diceva  il  ve- 
ro; ma  dicea  ciò  che  conviene  agli  spec- 
chi ancora  appannali,  quali  son  sempre 
gli  uomini  su  la  terra.  Laddove  egli  ha 
voluto  parlar  di  ciò  che  può  conseguirsi 
dagli  uomini  solo  in  cielo , dove  gli 
specchi  sono  già  tutti  lucidi,  tutti  lu- 
stri; e però  egli  ha  detto  videbunt . Mira 
tu  qui  frattanto  se  porli  il  pregio  atten- 
dere di  proposito  ad  ottenere  questa 
mondezza  che  ti  dispone  più  di  qua- 
lunque altra  cosa  a vedere  Iddio.  Ma 
come  l’otterrai?  col  nettare  il  tuo  cuore 
appunto  in  quei  modi , con  cui  sei  so- 
lito di  nettare  lo  specchio  ; che  sono 
astergerlo,  stropicciarlo,  lavarlo.  L’a- 
stersion  del  cuore  si  fa  con  la  discus- 
sione frequente  del  mal  commesso  , e 
con  quei  pentimenti  e con  quei  propo- 
siti che  sogliono  accompagnare  un  per- 
fetto esame  : lo  stropicciamento  si  fa 
con  le  opere  più  penose  di  soddisfa- 
zione, che  aggiungonsi  a tal  effetto:  e il 
lavamenlo  finalmente  si  fa  con  racco- 
starsi spesso  alle  fonti  del  Salvadore  , 
quali  sono  i santissimi  sagramenti , sì 
della  confessione  e sì  della  comunione. 
Vero  è che  tutti  questi  mezzi  medesimi 
non  han  forza,  se  non  dipendono  tulli 
da  quella  fede  la  qual  l’induce  a valer- 
tene: e però  alla  fede  si  attribuisce 
nelle  divine  scritture  più  specialmente 
la  purificazione  del  cuore  umano:  Fide 
purificane  corda  eorum  *.  Ma  da  questo 
medesimo  si  deduce  che  una  tal  mon- 
dezza di  cuore  è segno  certo  di  prede- 
stinazione. Perchè  , siccome  il  merito 
della  felle  consiste  in  credere  ferma- 
mente ciò  che  non  vedi;  cosi  la  mercede 
corrispondente  ad  un  tal  premio  sarà  il 
veder  chiaramente  ciò  che  credesti. 

111.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  da  Cristo  fu  dato  a questa  beatitu- 
dine il  luogo  sesto.  La  ragion  è perchè, 

(I)  Elisi.  33.  30.  (ì)  A et.  15.  9. 


restando  l’uomo  già  ben  disposto  con 
le  beatitudini  precedenti  sì  in  ordine  a 
sè,  sì  in  ordine  al  prossimo;  in  ordine 
a sè  con  le  prime  tre  già  spiegate,  e in 
ordine  al  prossimo  con  le  altre  due  ; 
troppo  era  giusto  che  passasse  ancora  a 
disporsi  in  ordine  a Dio  ; e però  prima 
si  pone  questa  mondezza  di  cuore  sì  ne- 
cessaria a chiunque  vuol  da  vicino  trat- 
tar con  esso:  Mundamini,  qui  fertis  ra- 
sa Domini  *.  Senza  che,  essendosi,  nella 
beatitudine  eh’  è precorsa  dianzi  a que- 
sta, esaltate  assai  le  opere  che  si  fan  di 
misericordia,  era  assai  facile  che  qual- 
cun si  credesse  di  potersi  appieno  sal- 
\ are  con  quelle  sole , come  pur  alcuni 
\ orrebbono.  E però  Cristo  opportuna- 
mente avverti  che  non  basta  avere  il 
cuor  tenero  , s’ è impudico  ; conviene 
averlo  anche  netto.  E non  sai  tu  quanti 
sono  che  vivono  da  animali , o non  se 
n’affannano , perchè  son  usi  di  donare 
ogni  dì  qualche  pane  ai  poveri?  Quod 
superai  date  eleemosynam  ; el  ecce  om- 
nia munda  junf  robis*:  così  spacciano 
essi  che  Cristo  disse  a’  medesimi  fari- 
sei , ch'eran  tanto  sordidi.  Ma  troppo 
male  si  abusano  di  un  tal  lesto.  Per- 
ciocché , quantunque  io  conceda  che 
non  fu  quello  altrimenti  un  parlare  iro- 
nico, come  hanno  voluto  alcuni;  tutta- 
via convien  presupporre  che  i farisei 
ponevano  un  sommo  studio  io  lavare 
ogni  dì  le  carni  del  loro  corpo  con  ba- 
gni altissimi , e poi  non  si  facevano 
punto  scrupolo  di  tener  la  coscienza 
sempre  imbrattata  di  rapine,  di  fraudi, 
di  ruberie  e di  danni  gravissimi  fatti 
a’  poveri.  Però  disse  Cristo  che  a’  bagn  i 
esteriori , che  loro  non  divietava  , ag- 
giugnessero  gl’  interiori , con  atti  di  li- 
mosina ancor  frequenti,  che  li  purgas- 
sero dalle  precedute  estorsioni;  e allora 
sì  che  sarebbono  affatto  mondi.  E però 
ecco  ciò  che  vuol  dire  qucH’omnia  mun- 
i/a  suni  vobis  : vuol  dir  che  si  monde- 
rebbono  totalmente  , e non  farebbono 
come  chi  lava  il  suo  catino  di  fuori  con 
sommo  affanno , e non  lo  lava  di  den- 
tro. lì  vero  che  la  limosina  giova  a can- 
cellar senza  dubbio  i peccali,  come  l'an- 
<3)11.53.11.  (t)  Lue.  II.  Ai. 
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gelo  disse  al  vecchio  Tobia  : Ipsa  est 
quae  purgat  peccata  ma  li  cancella 
sol  come  disposizione.  E però,  se  tu  per 
disgrazia  ti  trovi  immerso  ne’  peccati 
di  senso  Uno  alla  gola  , falla  pure,  chè 
mollo  ti  gioverò  ad  ottener  da  Dio  gra- 
zia di  uscir  dal  lezzo  in  cui  giaci.  Ma 
altro  è far  la  limosina  affine  di  ottener 
da  Dio  grazia  di  uscir  dal  lezzo;  altro  è 
farla  affine  di  ottener  grazia  di  giacere 
in  tal  lezzo  sino  alla  fine,  e dipoi  sal- 
varsi. Ciò  non  sarebbe  un  volere  che  la 
limosina  cancellasse  i peccati , ma  si 
bene  un  voler  che  li  fomentasse.  Chi 
può  però  mai  pretendere  un  tal  por- 
tento? 

IV.  Considera  come  a questa  beati- 
tudine corrisponde  il  dono  d'iiitelletto  ; 
il  qual  consiste  in  un  alto  lume  divino 
che  solleva  la  mente  ad  intendere  bene 
le  divine  scritture,  e ad  interpretarle 
nel  loro  senso  più  vero  ; Tutte  aperuit 
ilUs  sensum,  ut  intelligerent  scripturas 
Couvien  però  questo  dono  a'  mondi  di 
cuore  per  due  cagioni  che  scambievol- 
mente concorrono  ad  aiutarsi.  Convie- 
ne perchè  la  mondezza  di  cuore  giova 
ad  intendere  le  divine  scritture;  e con- 
viene perché  l’ intelligenza  delle  divine 
scritture  giova  ad  accrescere  la  mon- 
dezza di  cuore.  Che  la  mondezza  di  cuo- 
re giovi  ad  intendere  le  divine  scrittu- 
re, è indubitatissimo  ; mentre  non  solo 
giova,  ma  è necessaria.  E qual  sarà 
quell’  uomo  di  sana  niente  che  voglia 
infondere  un  balsamo  prezioso  in  un 
vaso  sozzo  ? Vuol  egli  onninamente  che 
prima  si  mondi  il  vaso.  Cosi  fa  lo  Spiri- 
to santo:  non  vuole  infondere  i sensi 
delle  scritture  in  un  vaso  immondo. 
Che  se  pure  qualcuno  si  troverà,  che, 
quantunque  di  mala  vita , interpreti  le 
scritture  assai  dottamente,  non  li  dare 
a credere  che  ciò  generalmente  succe- 
da per  dono  infuso  ; succede  per  l’ ac- 
quisto che  colui  ha  fatto  di  tali  inter- 
pretazioni da  questo  e da  quello,  an- 
dandole a mendicar  ne’  volumi  sacri. 
Nel  resto  beati  immaculati  in  via,  qui 
ambulanl  in  lege  Domini  ; e dipoi  beali 
qui  scrutantur  testimonia  eius  ; disse  il 
(I)  Tob.  12.  9.  (2}  Lue.  21. 19. 


salmista  *:  non  disse  beati  qui  scrutan- 
tur testimonia  Domini,  e poi  beati  fm- 
maculati  in  via,  qui  ambulant  in  lege 
eius.  Vero  è che  ancora  l’ intelligenza 
delle  divine  scritture  giova  ad  accre- 
, scere  la  mondezza  di  cuore  : giacché 
può  dirsi  che  sieno  le  scritture  divine 
come  il  Paltolo,  il  quale  con  le  sue  on- 
de non  solamente  purifica,  ma  arricchi- 
sce; e laddove  i fiumi  di  tutte  le  scien- 
ze umane  sogliono  portar  bene  spesso 
con  esso  sé  di  molto  fracidumc  e di 
molto  fango,  quali  sono  i vizi  che  la- 
sciano ; 1’  emulazione,  l’ albagia,  l’am- 
bizione, la  temerità;  questo  all’incon- 
tro non  solo  non  lo  porta,  ma  ancor  lo 
leva,  con  lasciar  dov'  egli  inondi  una 
piena  d’  oro  che  basta  a far  ricca  ogni 
anima  di  virtù.  Così  tu  vedi  che  i santi 
più  eruditi  nelle  scritture  sono  stati  i 
più  riguardevoli.  Nè  è maraviglia:  Cìm- 
summatio  abbreviata  (quali  sono  i tanti 
precetti  di  perfezione  epilogati  in  un 
volume  sì  picciolo,  qual  è quello  delle 
scritture  divine),  consummatio  abbre- 
viala inundabit  iusliliam *.  Non  credere 
però  che  sia  male  speso  tutto  quel  tem- 
po che  tu  impieghi  in  apprendere  questi 
detti  eh’  io  ti  propongo,  e in  conside- 
rarli ; mentr’  essi  possono  fare  che  la 
santità  non  solo  in  te  scorra  a rivi,  ma 
ancor  inondi. 

XIII. 

Beali  pacifici,  quoniam  filii  Dei  vocabunlur 
( Matth.  5.9). 

I.  Considera  che  la  pace  fu  diffinita 
già  da  sant' Agostino  divinamente  in  duo 
sole  voci,  mentre  chiamata  fu  tranquil- 
lilas  ordinis.  Un  ordine  qual  é quello 
che  si  ritruova  in  una  repubblica,  ben 
concertata  sì,  ma  tumultuante  a cagiou 
delle  ribellioni  frequenti  che  quivi  ac- 
cadono, non  è sufficiente  alla  pace;  per- 
chè all'  ordine  manca  la  tranquillità. 
Una  tranquillità  qual  è quella  che  si  ri- 
truova in  una  repubblica  quieta,  ma 
sconcertata  per  mancamento  di  subor- 
dinazione nel  reggimento,  non  è nè  an- 
che bastevole  a formar  pace,  almeno 
durevole  ; perchè  aita  tranquillità  mais 
I (5)  Pi.  118.  1.  et  2.  (4)  Is  IO.  22. 
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ca  l’ordine.  Bisogna,  a goder  vera  pace, 
che  vi  sia  ordine,  oche  vi  sia  parimen- 
te tranquillità.  Osservato  ciò,  tu  vedrai 
chi  sieno  coloro  di  cui  favella  più  pro- 
piamente il  Signore,  mentre  egli  dice 
qui  beali  pacifici.  Sicuramente  questi 
non  sono  mai  gli  empi  : perche,  se  in 
essi  qualche  volta  si  truova  tranquilli- 
tà, come  accade  ne’piu  perduti,  non  si 
truova  ordine  ; essendo  il  loro  interno 
pienissimo  di  sconcerto , mentre  alla 
parte  inferiore  tocca  di  comandare,  alla 
supcriore  di  ubbidire  : Aon  est  pax  im- 
piis  , dicil  Dominai  *.  Nemmeno  questi 
sono  i giusti  ordinari  ; perchè,  se  iu  es- 
si si  truova  l'ordine,  non  si  truova  tran- 
quillità; tornando  ogni  poco  P ordinò  a 
sconcertarsi,  per  la  ribellione  frequen- 
te delle  passioni . che  in  essi  ardiscono 
ancor  di  tumultuare:  Expectavimus  pa- 
cem,  et  ecce  turbano*.  Pacifici  sono 
pertanto  que'  giusti  più  segnalati  che, 
mortificale  già  le  loro  passioni,  fauno 
che  ubbidiscano  tutte  alla  volontà,  co- 
me a loro  dominatrice  ; e fan  che  la  vo- 
lontà stia  soggetta  a Dio,  non  solamen- 
te ubbidendogli  con  prontezza  e con 
puntualità,  ma  lasciandosi  in  lutto  gui- 
dar da  lui,  come  fa  un  figliuolo  da  un 
padre  amorevolissimo  : che  però , in 
qualunque  accidente  che  loro  accada, 
tu  vedi  ch’essi  sono  sempre  i medesimi; 
sempre  lieti,  sempre  piacevoli,  sempre 
paghi.  Oh  questi  si  die  sono  i veri  pa- 
cifici : Pax  multa  diligentibus  leyem 
tuam  * ; perciocché  in  questi  si  truova 
per  verità  tranquillitas  ardimi.  V'é  or- 
dine, perchè  v’è  nell'interno  loro  la  su- 
bordinazione perfetta  delle  potenze;  e 
v’è  tranquillità,  perchè  una  tale  subor- 
dinazione non  è facile  a sconcertarsi  : 
non  perchè  talora  ne’santi  ancora  gran- 
dissimi non  succeda  qualche  perturba- 
zione tra' loro  afletti , non  est  enim  ho- 
mo qui  non  peccet*\  ma  perch’ell'è  per- 
turbazione leggiera.  E ben  tu  sai  che 
un  lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche 
insolente  in  una  repubblica,  massima- 
mente  qtialor  sia  sopito  presto,  non  to- 
glie punto  la  tranquillità  universale,  e 

(I)  1».  48.  SS.  (8)  Icr.  14.  I». 

(3)  P».  118. 163.  (4)  Eccl.  7.11. 


deil'amua 

così  non  toglie  la  pace  : siccome  molto 
meno  la  tolgono  que'  fracassi  esteriori 
che  in  loro  nascono  dalle  suggestioni 
diaboliche;  conciossiachè  chi  dirà  mai 
che  sia  perduta  la  pace  in  una  repub- 
blica, perchè  ivi  i cani  della  città  non 
fann’altro  che  strepitare?  Che  dici  dun- 
que in  questo  luogo  tu  ancora  di  te  me- 
desimo? Se  non  hai  pace  vera,  impara 
almeno  ciò  che  si  ricerchi  ad  averla  : 
un  ordine  regolato  di  tutte  le  tue  po- 
tenze, ma  che  sia  stabile,  mercè  la  su- 
bordinazione perfetta  con  cui  dipendi 
dal  santo  voler  divino  : Acquiesce  igitur 
ei,  et  habeto  pacem  *. 

II.  Considera  come  questa  pace  ora 
detta  è segno  altissimo  di  predestina- 
zione; perchè,  se  tutti  coloro  che  la 
ixisseggono  sono  figliuoli  di  Dio,  è ma- 
nifesto che  a tutti  dovrà  parimente  toc- 
care l'eredità,  la  quale  altro  finalmente 
non  è che  la  vita  eterna  : Si  filii,  et  hae- 
redes  ®.  Eppur  cosi  dice  Cristo:  Beali 
pacifici,  quoniam  filii  Dei  vocabuntur. 
Sono  però  questi  chiamati,  con  (itolo 
sublimissimo,  figliuoli  di  Dio,  perchè 
appunto  procedono  da  figliuoli.  I servi 
si  sottomettono  anch'essi  a'  loro  padro- 
ni ; ma  perchè  non  ne  possono  far  di 
manco  : si  sottomettono  per  timore,  si 
sottomettono  con  tristezza,  si  sottomet- 
tono almen  con  ritrosità.  Laddove  i fi- 
glinoli si  sottomettono  al  padre  per  ri- 
verenza, e si  sottomettono  con  alacrità 
e con  amore.  E così  fan  questi  giusti 
più  segnalati  di  cui  parliamo.  Si  lascia- 
no da  Dio  governare  di  buona  voglia 
come  a lui  piace  ; e però  gli  sono  fi- 
gliuoli : Qui  spirila  Dei  aguntur  , hi 
sant  filii  Dei  * : nou  qui  spiritai  reii- 
stunt.  Nè  li  maravigliar  che  Cristo  non 
dica  beati  pacifici , quoniam  hi  sunt  filii 
Dei;  ma  beati  pacifici,  quoniam  filli  Dei 
vocabuntur  ; perchè  nella  frase  ebrea 
tanto  è moltissime  volte  dir  vocabuntur, 
quanto  dir  erunf  : domus  mea,  domus 
orationis  vocabitur  *.  E poi  dir  voea- 
buntur  in  questo  caso  dà  maggior  en- 
fasi, che  non  sarebbe  il  dir  erunt.  Con- 
ciossiachè che  credi  tu  che  volesse  Cri- 

re)  lob  22.  81.  (6)  Bora  8.  17. 

(7)  Bora.  8.  14.  (8)  II.  ÒC.  7. 
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sto  inferire  con  tal  linguaggio?  volle 
ioferire  che  questi  giusti  ora  detti  nou 
solamente  saran  figliuoli  di  Dio,  sicco- 
me sono  ancora  i giusti  ordinari,  merce 
la  loro  adozion  soprannaturale  ; ma  che 
chiaramente  saran  da  tutti  riconosciuti 
per  tali,  come  da  tutti  è riconosciuto 
per  oro  quel  eh'  è già  lustro.  Così  fu 
detto  parimente  di  Cristo  : Filius  Altis- 
simi vocabitar  1 : uon  perchè  non  do- 
vesse esser  vero  figliuolo  di  Dio,  e fi- 
gliuolo ancor  naturale;  ma  perchè  do- 
vea  essere  in  modo  tale,  che  non  sareb- 
be potuto  inai  dubitarsene,  se  non  da 
chi  per  invidia  avesse  a bello  studio  ser- 
rato gli  occhi,  come  fan  le  nottole  al 
sole  : tanta  sarebbe  stata  la  sua  integri- 
tà, la  sua  sapienza,  il  suo  seuno,  la  sua 
dolcissima  affabilità  verso  tutti.  Tu  per 
ventura  sei  figliuolo  di  Dio,  perchè  sei 
giusto;  ma  vivi  in  modo  che  chiunque 
ti  considera,  o ti  conosce,  abbia  tosto 
ragion  di  stimarti  tale?  Il  segno  più  in- 
dubitato che  n'hai  da  dare,  ha  da  essér 
questo  : T abbandonatimelo  totale  di  te 
medesimo  in  mano  al  Padre,  eli'  è la 
snggezion  più  perfetta  che  possi  usar- 
gli. Ma  come  darai  segno  di  un  tale  ab- 
handonamento  tu  che  sei  tanto  facile  ad 
alterarti  in  ogni  occasione  9 La  pace  fu 
paragonata  ad  un  fiume  che,  sempre 
simile  a sé,  corre  a letto  pieno  ; non  fu 
giammai  paragonata  ad  un  torrente  : 
Utinam  attendisses  mandala  mea  : facla 
fuisset  sicut  /lumen  pax  lua  *. 

HI.  Considera  qual  sia  la  ragione  on- 
de Cristo  mise  questa  beatitudine  in 
settimo  luogo,  cioè  dopo  la  mondezza 
di  cuore.  La  ragion  è,  perchè  a dispor- 
re un  giusto  perfettamente  in  ordine  a 
Dio  (eh’  è quello  che  si  è preteso  con 
la  sesta  beatitudine  e con  la  settima) 
era  necessario  procedere  in  questa  for- 
ma : prima  purgarlo  con  la  mondezza 
di  cuore,  che  importa  nel  suo  genere 
perfezione  sol  negativa , quantunque 
somma  ; e poi  promuoverlo  alla  telalo 
union  di  un  tal  cuore  a Dio,  significa- 
ta con  questo  nome  di  pace,  che  impor- 
ta perfezione  ancor  positiva.  La  mon- 
dezza è propia  disposizione  a veder  Id- 
(1)  Lue.  I.  32.  (?)  II.  48.  18.  (3)  5.  17, 
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dio;  l’unione  ad  amarlo.  E perchè  pri- 
ma è il  vedere  cosi  gran  bene,  dipoi  è 
l’ amarlo  ; però  all’  unione  ha  dovuto 
prima  precedere  la  mondezza,  c non  la 
mondezza  all’  unione  ; ch’è  quello  ap- 
punto che  notò  già  san  Giacomo  3 a suo 
proposito,  quando  scrisse  : Quae  aulem 
desursum  est  sapientia,  primum  qui- 
dem  pudica  est,  deinde  pacifica.  Nel  re- 
sto qui  scorgi  I’  uomo  arrivalo  all’  ul- 
timo segno  di  quella  perfezione  an- 
eli' eroica  a cui  |>ossa  aspirare  sopra 
la  terra.  Perchè  se  la  perfezione  con- 
siste ncU'amar  Dio,  è indubitato  che  co- 
lui fama  più,  il  quale  al  santo  voler  suo 
si  congiunge  in  tutte  le  oose  con  più 
imperturbabilità,  con  più  intrepidezza, 
e però  gli  serba  più  pace  : lustificati 
ergo  ex  fide  ( che  dobbiam  fare  se  vo- 
gliam  essere  non  solo  giusti,  ma  santi?) 
lustificati  ergo  ex  fide  , dice  l’apostolo, 
pacem  habeamus  ad  Dearn*.  So  ch  èda 
apprezzarsi  altresì  l’ interpretazione  di 
chi  per  pacifici  intende  qui  coloro  i qua- 
li dann’opera  di  riconciliare  a Dio  i (lec- 
catori da  lui  rubelli.  Ma  questi  per  ve- 
rità non  solo  sono  pacifici,  ma  ancor 
pacificatori  ; il  che  non  è dato  a tutti  di 
poter  essere.  E pure  Cristo,  se  voglia- 
mo star  forti  nella  Volgata,  ha  detto  so- 
lo qui  beati  pacifici  : non  perchè  i pa- 
cificatori uon  sieno  anch'essi  beati,  an- 
zi beatissimi,  mentre  fan  su  la  terra 
I’  uffizio  propio  per  cui  vi  venne  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  naturale;  ma  perchè,  a- 
vendo  egli  in  tutte  le  precedute  beati- 
tudini voluto  sol  collocare  quella  virtù 
a cui  ciascuno  può  giugnere,  purché  ei 
voglia  (come  tu  scorrendo  per  esse  puoi 
da  te  scorgere),  pareva  più  convenien- 
te che  facesse  il  medesimo  ancor  in  que- 
sta. Si  aggiugne  che  io  nessun  altro 
luogo  delle  scritture  coloro  i quali  at- 
tendono a trattar  paci  Rono  detti  paci- 
fici, ma  si  bene  pacificantes  : hominet 
divites  in  viriate , ec. , pacificantes  in 
domibus  suis 5.  Che  però,  se  tu  vivi  so- 
lo a te,  ritirato  nella  tua  cella  ; se  sei 
indisposto,  se  impedito,  se  inabile  ad 
essere  ancora  tu  pacificatore,  non  però 
ne  succederà  che  resti  escluso  da  que- 
(41  Itum.  0. 1.  (5)  Ledi.  44.  a. 
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sta  beatitudine , se  ancora  tu  ne’  tuoi 
mali  sarai  pacifico. 

IV.  Considera  come  a questa  beati- 
tudine corrisponde  il  dono  della  sapien- 
za: perciocché,  consistendola  pace,  co- 
me si  è detto,  nella  tranquillità  del  buon 
ordine,  chiara  cosa  è che  ciò  non  può 
conseguirsi  senza  un  tal  dono  ; mentre 
la  sapienza  si  è quella  alla  quale  in  qua- 
lunque genere  si  appartiene  stabilir  l’or- 
diue,  e mantenerlo  da  poi  ch’egli  é sta- 
bilito, e ricomporlo  e ridurlo,  se  inai 
sconcertisi.  Cosi  tu  scorgi  che  in  qua- 
lunque repubblica  tocca  a’savi  invigi- 
lare su  l’ordine  in  lei  dovuto  ; cosi  uel- 
la  milizia,  cosi  nella  medicina,  e così  in 
tutte  l’arti  ancora  meccaniche  ; mercec- 
chè  in  tulle  non  ne  può  giudicare,  fuor- 
ché chi  è savio  in  tal  arte,  cioè  chi  co- 
nosce le  coso  spettanti  ad  essa  per  ia 
lor  cagione  suprema:  Ut  sapiens  archi  ■ 
tectus  fundamenlum  pomi  *.  Se  non  che 
quella  sapienza  la  qual  è dono  dello 
Spirito  santo,  è quella  sapienza  altissi- 
ma la  qual  conosce  la  ragion  prima  ch’è 
Dio,  e secondo  quella  si  regola  in  ogni 
affare,  affinchè  sia  retto.  Anzi  nemme- 
no è una  sapienza  tale , qual  è quella 
che  acquistasi  da  più  d’  uno  per  via  di 
studio  o per  via  di  sagacilà.  È una  sa- 
pienza infusa  in  noi  dal  medesimo  Spi- 
rito la  qual  ci  fa  praticamente  conosce- 
re ad  ora  ad  ora  quello  che  più  piace  a 
Dio  nelle  circostanze  occorrenti , per 
muoverci  ad  operarlo.  E però  di  questa 
convicn  che  tu  l’innamori,  chiedendola 
sempre  a Dio  con  lutto  l’affetto;  giacché 
non  l’ha  chi  è più  dotto,  chi  più  erudi- 
to, chi  più  eloquente;  ma  chi  è più  da 
Dio  favorito  nell'orazione  ; Invocavi,  et 
venit  in  me  spiritus  sapientiae  J.  Ond’è 
che  ancora  una  semplice  vecchierella 
può  possederla  talor  più  d’  ogni  scien- 
ziato che  renda  sublimi  oracoli  dallo 
cattedre.  E però  attendi  a chieder  sem- 
pre a Dio  che  t’ illumini,  clic  ti  assista, 
che  ti  ammaestri  in  tutte  le  cose  tue;  e 
vedrai  con  quanta  sapienza  arriverai  a 
serbare  ognora  il  buon  ordine  del  tuo 
interno,  sicché  in  tulle  le  cose  sogget- 
tisi sempre  a Dio,  come  si  ricerca  per 
goder  in  esso  alla  pace. 


XIV. 

Beali  qui  perteculionem  pali  uni  tir  prepter  in- 
stitiam,  quoniam  ipsorum  etl  regnum  coelorum 
(Matlh.  5.  10). 

I.  Considera  che  se  tutto  quell'oro  11 
qual  tu  miri  nelle  sale  de'grandi,  negli 
abiti,  negli  arredi , si  andasse  a mette- 
re in  un  crogiuolo  ben  acceso,  se  ne 
scoprirebbe  infinito  che  da  tutti  è sti- 
mato un  oro  purissimo,  ma  non  è;  egli 
è un  oro  spurio.  Cosi  accade  nelle  vir- 
tù. Oh  quante  ve  ne  sono  al  mondo  di 
false,  eziandio  in  coloro  che  tra  gli  spi- 
rituali son  detti  i grandi  ! Cootuttociò, 
perchè  finora  non  è sopraggiunta  ad  es- 
se una  persecuzione  gagliarda  in  cui  si 
comprovino,  godono  ancora  il  credito 
dì  sincere.  Non  ti  dia  però  maraviglia, 
se  Cristo  alle  sette  passate  beatitudini, 
con  cui  parca  ch’egli  avesse  già  termi- 
nato di  perfezionar  tutto  l'uomo,  in  or- 
dine a sé,  in  ordine  al  prossimo,  e in 
ordine  a Dio,  aggiunse  anche  questa  : 
Beali  qui  persecuttonem  patiuntur  pro- 
pleriustiliam.  Ha  voluto  egli  che,  quan- 
do paia  a te  per  ventura  di  esser  già 
povero  di  vero  spirito,  mansueto  di  ve- 
ro spirito,  contrito  di  vero  spirito,  a- 
mante  della  giustizia  di  vero  spirito, 
misericordioso  di  vero  spirito,  mondo 
di  vero  spirito,  pacifico  di  vero  spirilo, 
nou  ti  fidi  sì  presto  di  le  medesimo; 
ma  aspetti  il  tempo  in  cui,  per  voler  tu 
professare  con  libertà  qualunque  di  vir- 
tù tali,  incontrerai  qualche  acerba  per- 
secuzione. Allora,  alla  tua  costanza,  si 
scorgerà  se  quelle  virtù  erano  in  te  ve- 
ramente di  lega  fina,  o di  lega  fin- 
ta. Non  tanto  è però  questa  una  nuo- 
va beatitudine,  quanto  un  comprova- 
menlo  delle  |>assate,  o ancora  un  raffi- 
namento. Perciocché  il  sommo  della 
perfezione  non  è far  lutto  quel  bene  che 
in  dette  beatitudini  si  contiene,  ma  è 
far  tulio  quel  bene  e rilrarne  male.  Que- 
sto è il  propio  crogiuolo  d'  ogni  virtù  : 
Si  bene  facientes,  palienier  suslinetis; 
haec  est  gratin  apud  De  uni  3.  E però  fi- 
gurali che  questa  ancora  di  tulle  le  bea- 
titudini sia  la  somma  : Persecutionem 


(t)  I.  r0r  a.  il). 
(3)  t.  Pei.  1.  20. 


(?)  S*p.  7. 7. 
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pati  prnpler  iuslìliam:  esser  deriso,  in- 
sultato, calunniato,  insidiato,  tracciato 
a morte  ; per  qual  cagione  ? perchè  li 
vuoi  diporlare  da  cristiano  fedele  a tri- 
sto. Tu  non  intendi  una  verità  eh’ è sì 
piena  di  maraviglia.  Anzi  allora  ti  repu- 
ti tu  beato,  quando  ogni  bon  che  tu  fai, 
ti  ridonda  in  bene.  Ma  Cristo  vuole  il 
contrario.  Cristo  vuol  che  beato  allora 
ti  reputi,  quando  ogni  ben  che  tu  fai,  ti 
ridonda  in  male,  e male  gravissimo;  chè 
tanto  propiamente  significa  questo  no- 
me che  ascolti  qui  di  persecuzione.  Si- 
gnifica un’  infestazione  terribile  che  ti 
voglia  levar  la  quiete,  levar  la  roba,  le- 
var la  riputazione,  levar  la  vita;  nè  ces- 
si subito,  ma  ti  segua  indefessamente. 
Non  si  stima  provato  giammai  quell’o- 
ro il  quale,  appena  posto  nel  fuoco,  n'è 
tolto  a un  tratto:  si  stima  provato  quel- 
lo il  quale,  più  che  vi  sta.  più  diventa 
splendido.  B tale  è la  virtù  vera  : Igne 
me  esaminasti,  et  non  est  inventa  in  me 
iniquitas  • . 

II.  Considera  come  non  accade  qui 
ricercare,  se  questa  beatitudine  sia  se- 
gno espresso  di  predestinazione  ; per- 
chè, siccome  ella  presuppone  in  sè  tulli 
i meriti  delle  beatitudini  dette  innanzi, 
così  ne  presuppone  ancor  tutti  i premi. 
So  che  talor  si  è trovato  chi  dallo  stato 
d’ idolatra  medesimo  è repentinamente 
passato  a divenir  martire  ; clfè  quanto 
dire  a vincere  fin  la  somma  di  quante 
persecuzioni  mai  sieno  al  mondo.  Ma 
questo  è un  miracolo  nell’ordine  della 
grazia  ; oom’  è nell’ordine  della  natnra 
che  uno  di  pigmeo  si  cambi  in  gigante. 
Nel  rimanente,  a tollerar  con  pazienza 
qualche  grave  persecuzione  , ci  vuole 
ordinariamente  un  lungo  esercizio  di 
tutte  quelle  virtù  che  Cristo  ristrinse 
in  questo  suo  tanto  nobile  settenario, 
eli’  è quasi  un  compendio  di  tutta  la 
santità.  Dissi  a tollerar  con  pazienza, 
perchè  ciò  vai  qui  quella  |iarola  paliun- 
tur.  Non  ha  ella  un  significato  solo  pas- 
sivo, come  in  quel  luogo  : Multa  passa 
sum  liodie  per  visum  propter  rum2;  ma 
l’ha  passivo  a un  tempo  stesso  ed  at- 
tivo , come  in  queiraltro  : Tanta  passi 
eslis  sine  causa  J?  perchè  significa  un 


patir  non  forzato , ma  volontario , qual 
è quello  de’  martiri  cristiani.  E ad  un 
tal  genere  di  patire  è parimente  pro- 
messo il  regno  de’  cieli  in  termini  cosi 
espressi,  come  già  fu  promesso  alla  po- 
vertà nella  prima  beatitudine,  affine  di 
mantener  la  dovuta  corrispondenza  tra 
il  merito  e il  guiderdone.  Perciocché  il 
regno  importa  di  suo  concetto  duo  pre- 
gi altissimi  ; dovizia  e dominazione.  In 
quanto  importa  dovizia,  è promesso  a’ 
poveri;  in  quanto  importa  dominazione 
è promesso  ai  perseguitati.  Se  pure  tu 
non  vuoi  dire  con  san  Bernardo  , con 
san  Bernardino  e con  altri , che  i po- 
veri di  Cristo  sono  da  lui  tenuti  in  gra- 
do di  martiri:  e però  tanto  agli  uni, 
quanto  agli  altri  si  dice  con  una  mede- 
sima forma , che  il  cielo  è loro.  Nè  ti 
stupire  che  non  si  dica  ch’egli  sarà,  ma 
ohe  sia  : Ipsorum  est  regnum  coeìorum  : 
perché  qui  non  favellasi  di  quei  frutti 
che  porta  seco  la  gloria  del  paradiso, 
come  si  è favellato  nelle  altre  beatitu- 
dini precedenti  ; ma  favellasi  solo  di 
quel  diritto  che  si  abbia  ad  essa.  E que- 
sto non  è futuro,  quali  sono  quei  frutti, 
ma  è già  presente.  Chi  per  Cristo  è 
povero , chi  per  Cristo  è perseguitato, 
è riputato  in  paradiso  come  uno  il  qual 
è già  divenuto  padron  d’un  regno , ma 
ancora  non  lo  possiede.  E pur  tu  tanto 
t’inorridisci  al  pericolo  di  ridurti  ad 
un  tale  stato  1 

ili.  Considera  come  a questa  beati- 
tudine non  si  dice  che  corrisponda  al- 
cun dono  in  particolare,  perchè  le  cor- 
rispondono tutti.  Le  corrisponde  il  ti- 
mor di  Dio  ; perchè  questa  è la  prima 
armatura  contra  ogni  persecuziori  che 
ti  sopraggiunga  ; il  timore  di  offender 
Dio,  se  ti  dai  per  vinto.  Lo  corrisponde 
la  pietà  ; perchè  questa  al  timore  ag- 
giugne  la  riverenza,  aggiugne  il  rispet- 
to , aggiugne  l’amor  filiale.  Le  corri- 
sponde la  scienza  ; perchè  questa  ti  fa 
conoscere  il  sommo  bene  che  vi  è in 
islar  fermo  a delta  persecuzione , e ’l 
mal  che  v’è  in  ritirarsi.  Le  corrisponde 
la  fortezza  ; perchè  questa  è che  li  dà 
ancora  coraggio  da  disprczzarla.  Le  cor- 
ti) Ps.  10.  3.  (3)  Uallb.  37.  19.  (3)  Cai.  3.  4, 
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risponde  il  consiglio  ; perchè  questo  ti 
fa  applicare  a que’  mezzi  che  son  più 
alti  a rimaner  vincitore.  Le  corrisponde 
l’intelletto;  perchè  questo  è che  t’illu- 
mina a saper  fare  opportuno  ricorso  a 
Dio,  per  addimandargli  la  sua  assisten- 
za e il  suo  aiuto.  E le  corrisponde  per 
ultimo  la  sapienza;  perchè  questa  ti  fa 
operare  in  tal  genere  di  battaglia  con 
quel  possesso  il  quale  è propio  non  di 
un  principiante  che  appena  sa  menar 
l’armi,  ma  di  un  comandante  agguer- 
rito. Dalila,  quando  bramò  già  che  San- 
sone , perseguitato  agramente  dai  fili- 
stei , cedesse  alla  loro  forza  , gli  tagliò 
sette  crini , che  furon  simbolo , come 
c'insegnano  i padri,  de'sette doni  dello 
Spirito  santo  pur  ora  detti.  Se  però  tu 
cedi  vilmente  ad  ogni  persecuzione  che 
ti  sia  mossa  nel  servizio  divino,  guar- 
dati che  ciò  non  proceda  dall’avere  il 
demonio  fatto  anch’egli  ristesse  con 
esso  te.  E però  prega  continuamente  il 
Signore  che  ti  faccia  degno  di  posseder 
tali  doni  a quell’alto  segno  che  si  ri- 
cerca per  conseguir  questa  eccelsa  bea- 
titudine , eh’ è la  corona  di  lotte:  Hoc 
prò  certo  habet  omnis  qui  te  colit,  quoti 
trita  eius,  si  in  probatione  fuerit , co- 
ronabitur  <. 

XV. 

Beatiti  tir  cutui  est  auxilium  ahi  le:  ascenitonet 
in  corde  suo  disposai!,  tn  valle  lacrymanw »,  tn 
loco  quem  potuti  (Po.  85.  6). 

I.  Considera  che , se  tu  con  le  forze 
tue  avessi  da  conseguire  quelle  virtù 
che  costituiscono  le  tante  beatitudini 
meditate  ne' di  passati , dovresti  assai 
sgomentarti;  perchè  da  te  non  puoi  nul- 
la. Ma  tu  devi  fondar  la  speranza  in  Dio. 
E posto  ciò  , di  che  temi  ? Bealus  vir 
cuius  est  auxilium  abs  te  : odi  che  a lui 
dice  il  salmista.  Perchè  chi  ha  seco  l'a- 
iuto del  Signor  suo,  può  confidare  di 
giugnerc  ad  ogni  altezza  di  perfezione 
anche  sublimissima  , qual  è quella  che 
in  queste  beatitudini  sta  ristretta.  Vero 
è che  il  Signore  non  ti  divieti!  ch'olire 
l’aiuto  suo . non  ti  procacci  quello  an- 
cor di  qualche  buon  padre  spirituale 
che  l'indirizzi  in  sì  gran  cammino.  E 
però  il  salmista  non  dice  bealus  vircu- 
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ius  auxilium  tu  es;  perchè  tu  non  cre- 
da di  dover  sempre  ricevere  da  Dio  un 
aiuto  immediato  : dice  Bealus  v ir  cu- 
ius est  auxilium  abs  te  ; perchè  tu  io- 
tenda  che  Dio  vuole  spesso  aiutarti  per 
mezzo  d’altri.  Ma  in  questo  caso  me- 
desimo sei  beato;  perchè  alla  fino  sem- 
pre Dio  è quegli  da  cui  ti  viene  l'aiuto, 
ancorché  non  sempre  ti  venga  imme- 
diatamente. Anzi  il  più  delle  volte  ti 
vorrà  Dio  aiutare  per  mezzo  altrui,  ri- 
chiedendo così  la  disposizione  soave  con 
cui  procede  nella  sua  provvideuza;che 
però , quando  quel  saggio  vecchio  To- 
bia sentì  dal  suo  figliuoletto  che  egli 
non  sapea  ben  la  strada  di  andare  a 
Raees,  non  gli  rispose:  va,  che  Piota- 
ma  tanto  , ch’egli  si  lorrà  cura  di  far- 
tela ritrovare;  ma  gli  disse:  va,  cercati 
uno  che  le  la  insegni  : lnquire  libi  ati- 
quem  fidelem  virum  , qui  eoi  tecum, 
salva  mercede  sua1 i.  E questo  è un  av- 
vertimento di  sommo  peso.  Non  ti  por 
da  te  con  baldanza  in  sì  gran  cammino, 
qual  è quel  della  vita  spirituale,  quasi 
che  il  Signore  debba  assisterti  di  per- 
sona : Bealus  vir  cuius  est  auxilium 
abs  te ; non  beatus  tur  cuius  auxilium 
tu  es  ; perchè  ciò  non  si  ha  da  preten- 
dere. Prega  bensì  Dio  che  , com'  egli 
mandò  già  un  angelo  a indirizzare  il 
giovanetto  Tobia  , così  mandi  anche  a 
te.  se  non  nn  angelo,  almeno  un  uomo 
il  più  angelico  che  si  possa  da  te  in- 
contrare. 

il.  Considera  come  , posto  sì  eccelso 
aiuto  , qual  é quel  che  da  Dio  ti  viene 
nel  modu  detto , tu  crederai  di  poter 
tosto  arrivare  a quella  gran  perfezione 
che  tu  desideri:  ma  t’inganni  a parli- 
lo. Vi  arriverai,  ma  bensì  passo  passo. 
Però  tu  vedi  che  ancor  di  un  giusto  cosi 
aiutalo  da  Dio  non  dice  il  salmista  w- 

latus  in  corde  suo  disposai!;  diceasccn- 

siones  ; perchè  i voli  a pochissimi  son 
donati.  E questa  è la  cagion  principale 
per  cui  si  pochi  anche  arrivano  a farsi 
santi.  Perchè  i più  bramerebbono  con 
san  Paolo  ritrovarsi  di  subito  al  terzo 
cielo.  E il  Signore  non  vuol  così:  il  Si- 
gnore vuol  die  si  ascenda , non  clic  M 
(IITob.3.  SI.  ;5)  Tob.  5.  4. 
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voli,  per  darci  piò  da  meritar  nella  for- 
za che  facciamo  a noi  stessi , vincen- 
doci a poco  a poco,  come  si  fa  nel  sa- 
lire ad  un  alto  monte:  Venite  et  ascen- 
damus  ad  monterà  Domini  Qual  me- 
rito avrebbe  già  conseguito  il  profeta 
Elia,  se  quel  buon  angelo,  il  quale  l'in- 
citò a camminare  sino  alla  cima  del 
monte  Orebbo.  gli  avesse  prestate  l’ale, 
per  dir  cosi,  da  volarvi  subito?  Il  suo 
merito  fu  nella  costanza  ch’egli  ebbe  da 
esercitare  , camminando  di  e notte  in- 
cessantemente per  una  vie  sì  disastro- 
sa, si  deserta,  sì  lunga,  qual  era  quella 
|ier  cui  si  andava  a un  tal  monte.  Non 
li  ligurare  però  che  il  tuo  padre  spi- 
rituale, benché  sia  un  angelo,  ti  abbia 
da  porre  quasi  l’ale  alle  spalle,  per  farti 
senza  pena  arrivare  alla  santità.  Non  li 
tia  poco  che  li  dia  tal  conforto,  qual  fu 
appunto  quel  che  il  suo  angelo  diè  ad 
Elia,  da  potervi  arrivare  sol  che  tu  vo- 
glia , ma  al  modo  umano;  eh  è quanto 
dire,  col  fare  un  passo,  e poi  l’altro.  E 
queste  sono  le  ascensioni  che  qui  tu 
ascolti  : Ascensione s in  corde  suo  dispo- 
suit.  Son  salite  , non  sono  voli  ; anzi 
nemmen  sono  salti. 

HI.  Considera  come  per  queste  ascen- 
sioni, le  quali  il  giusto  ha  disposto  den- 
tro il  cuor  suo,  puoi  saviamente  inten- 
dere con  alcuni  quelle  beatitudini  già 
spiegale  ne’  dì  trascorsi  : dacché  ascen- 
sioni veramente  son  quelle,  ed  ascen- 
sioni tra  sé  disposte , mentre  una  mi- 
rabilmente dispone  all'altra.  La  pò- 
vertè  di  spirito  (che  consiste  nel  gran 
disprezzo  di  quei  beni  esteriori  che  ti 
ritardano  dal  correre  piò  spedito  alla 
perfezione)  ti  disiarne  al  disprezzo  an- 
cora di  le  , ed  alla  morlilicazion  delle 
tue  passioni  , massimamente  piò  fer- 
vide e piò  feroci;  e così  fa  che  tu  dalla 
povertà  ascenda  alla  mansuetudine.  La 
mortificazione  di  tali  passioni  ti  dispone 
a potere  con  animo  piò  |>osato  entrare 
ili  le  stesso  a ripensar  tanto  male  ila 
le  operalo , ed  a piagnerlo  amaramen- 
te; e così  fa  che  tu  dalla  mansuetudine 
ascenda  a quella  compunzione  che  da 
Cristo  è chiamata  lutto.  Il  pianto  di 
tanto  male  da  le  operalo  li  dispone  a 


voler  compensarlo  con  altrettanto  di 
opere  buone;  e cosi  fa  che  tu  dal  lutto 
ascenda  alla  brama  ardente  della  giu- 
stizia. La  voglia  di  operare  del  bene  as- 
sai ti  dispone  a volerne  fare  anche  piò 
di  quello  a cui  ti  conosci  strettamente 
obbligato;  e cosi  fa  che  tu  dalla  brama 
ardente  della  giustizia  ascenda  ad  eser- 
citare ancor  opere  di  pura  misericordia, 
cioè  di  soprabbondanza  e di  superero- 
gazione.  Il  far  piò  bene  di  quello  a cui 
sei  obbligato,  ti  dispone  a conseguir  da 
Dio  grazia  maggior  di  quella  che  sa- 
rehb’egli  per  altro  tenuto  darti  a pur- 
gar l’anima  tua  da  qualunque  macchia; 
e così  fa  che  tu  dalle  opere  di  miseri- 
cordia ascenda  a quella  maggior  purità 
di  cuore  a cui  sotto  spoglia  mortale  sì 
soglia  giugnere.  Il  purgar  piò  che  si 
possa  l'anima  tua  da  qualunque  mac- 
chia , ti  dispone  a star  tutto  unito  con 
Dio;  e così  fa  che  tu  dalla  mondezza  di 
cuore  ascenda  a quell'alto  pace  in  cui 
si  riposa  chi  è giunto  finalmente  alla 
sommità  della  perfezione.  Se  però  que- 
ste ascensioni  sono,  come  tu  scorgi,  sì 
ben  disposte , non  sarebbe  una  strana 
temerità  il  voler  dalla  prima  immedia- 
tamente volare  all'ultima?  Bisogna  an- 
dare per  gradi. 

IV.  Considera  come  il  salire  di  questa 
forma  sino  alla  cima  di  un  monte  al- 
tissimo , qual  è quel  della  perfezione, 
riesce  senza  dubbio  di  pena  grande.  Ma 
pur  non  ti  sbigottire;  perché  alla  pena 
proporzionato  ti  dovrà  poi  corrispon- 
dere ancora  il  gaudio.  Quindi  è che, 
come  nelle  beatitudini  sono  i gradi  se- 
condo i meriti , così  vi  sono  secondo  i 
lor  guiderdoni , proposti  però  sempre 
da  Cristo  con  un  metodo  sommo;  di  tal 
maniera  che  ciascun  d'essi  non  solo  in 
sé  conlien  sempre  il  ben  degli  antece- 
denti. ma  lo  lra|>assa.  Così  tu  miriche 
grande  di  certissimo  è il  guiderdone 
che  Cristo  viene  a prometterti  in  primo 
luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  è il  regno 
de’ cieli.  Ma  ciò  non  basta  ; perchè  tu 
gli  potresti  opporre  che  molti  ancora  su 
la  terra  hanno  un  regno,  e pur  non  lo 
godono  , atteso  die  ne  manca  loro  un 
(t)  It  t 3. 
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possesso  saldo  e sicuro.  E però  Cristo  in 
secondo  luogo  li  aggiugne  che  tu  pos- 
sederai il  suo  regno  celeste:  nè  lo  pos- 
sederai come  un  regno  fondato  su  Ton- 
de instabili , qual  è quello  di  un  gran 
corsaro  di  mare  ; lo  possederai  come 
un  regno  di  terra  ferma.  E perchè  molti 
vi  sono  che  posseggono  un  regno  di 
terra  ferma,  ma  non  vi  hanno  consola- 
zione a cagion  de’  gravi  disgusti  che  vi 
ricevono  ; va  Cristo  innanzi  in  terzo 
luogo,  e ti  aggiugne  che  nel  tuo  regno 
tu  vivrai  consolato.  E perchè  molti  vi 
sono  che  nel  loro  regno  vivono  conso- 
lati, ma  non  appieno,  per  mancamento 
di  varie  soddisfazioni  di  più  che  vi  bra- 
merebbono;  va  Cristo  innanzi  nel  quar- 
to luogo,  e ti  aggiugne  che  nel  tuo  re- 
gno non  sol  vivrai  consolato,  ma  sarai 
sazio.  E perché  molti  vi  sono  che  nel 
loro  regno  possono  giugnere  per  ven- 
tura a saziarsi  di  contentezza,  ma  solo 
a proporzion  della  loro  capacità  , eh’  è 
assai  limitata  ; va  Cristo  innanzi  nel 
quinto  luogo,  e ti  aggiugne  che  nel  tuo 
regno  per  contentarti  davvero  ti  verrà 
dato  un  bene  eccessivamente  maggiore 
ancora  di  quello  che  tu  potessi  bramare 
dentro  i termini  del  tuo  merito  , con 
usarti  a tal  fine  non  sol  giustizia  , ma 
ancora  misericordia.  E perchè  molti  vi 
sono  che  nel  loro  regno  hanno  un  bene 
maggior  di  quello  che  meritano , ma 
non  perù  hanno  un  ben  sommo,  qual 
è quello  di  veder  Dio;  va  Cristo  innanzi 
nei  sesto  luogo  , e ti  aggiugne  che  nel 
tuo  regno  tu  vedrai  Dio  chiaramente.  E 
perchè  a questo  tu  potresti  per  ultimo 
ancor  opporre  che  il  veder  Dio  non  è 
tanto,  quanto  sarebbe  il  potere  anche 
arrivare  a rassomigliarlo  con  perfezio- 
ne; va  Cristo  innanzi . e ti  aggiugne  in 
settimo  luogo  che  nel  tuo  regno  tu  sa- 
rai simile  a Dio  tanto  quanto  un  figliuo- 
lo è simile  al  padre , ch’è  la  similitudi- 
ne più  perfetta  a cui  possa  giugnersi. 
Non  ti  par  dunque  che  Cristo  abbia  as- 
sai ben  disposte  anch’egli  ne'  premi  le 
sue  ascensioni  2 Non  li  sia  dunque  mo- 
lesto di  andarle  tu  disponendo  ancora 
no’  meriti. 

V.  Considera  che  tu  molle  volle  pro- 
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poni  bensì  queste  ascensioni  di  meriti 
nel  cuor  tuo,  ma  non  le  disponi  ; per- 
chè non  vai  divisando  bene  fra  te  quali 
sieno  i mezzi  da  poter  per  esse  salir  più 
speditamente.  E però  senti  ciò  che  dice 
il  salmista  : Beatus  vir  cuius  est  miri- 
li um  abs  te  : ascensione!  in  corde  suo 
disposati  : non  dice  propostisi,  dice  di- 
sposuit.  Densi  forse  tu  ohe  il  Signore 
voglia  operare  iu  te  senza  te  medesimo? 
T’ inganni  assai.  S’egli  procedesse  così, 
non  ti  dareblie  più  aiuto  ; farebbe  il 
tutto.  Mentre  del  giusto  dice  dunque  il 
salmista  beattss  vir  cuius  est  auxilium 
abs  le , dimostra  la  forza  valida  della 
grazia  die  lo  conforta  : mentre  dice  a- 
scensiones  in  corde  suo  dispostiti , di- 
mostra la  necessità  ch’egli  ha  , non  o- 
stante  ciò  , di  cooperare.  Fa  dunque 
ancora  tu  ciò  che  a te  si  spella.  Co- 
mincia ad  esercitarti  con  qualche  sorte 
più  speciale  di  studio  in  queste  beati- 
tudini , secondo  T ordine  che  qui  ti 
vedi  prescritto  da  Gesù  Cristo  : medita 
i loro  sensi,  apprezzale,  ammirale:  esa- 
mina te  medesimo  intorno  ad  esse  ; e 
quando  ti  sembrerà  d esserti  alquanto 
approfittato  già  in  una , trapassa  all’al- 
tra ; chè  cosi  avrai  compito  bene  quel 
debito  che  ti  strigne  a disporre  le  tue 
ascensioni. 

VI.  Considera  come  in  far  ciò  dei  te- 
ner sempre  a memoria  due  avvertenze 
che  sono  necessarissime.  La  prima,  che 
queste  ascensioni  si  fanno  in  una  vallo 
di  lagrime,  in  valle  lacrymarum;  dove 
però  nessuna  beatitudine  si  può  mai 
conseguir  in  grado  perfetto  , attese  le 
miserie  infinite,  le  distrazioni,  i distur- 
bi, le  tentazioni  che  qui  ti  assediano. 
E però  non  ti  perdere  giammai  d'ani- 
mo , se  non  li  par  d'arrivare  alla  per- 
fezione. Segui  pur.  sempre  più  costan- 
te , ad  ir  su  dalla  valle  al  monte,  c vi 
arriverai  quanto  basta,  li  mal  è quan- 
do a mezzo  il  monte  ritorni,  per  gran 
viltà  , a precipitarli  nell’  infimo  della 
valle.  La  seconda  si  è che  queste  ascen- 
sioni si  debbono  far  da  ciascuno  w loco 
qurm  posuit,  cioè  in  b*co  quem  posuit 
Hit  Deus  , come  diiosa  sant’ Agostino: 
voglio  dir  uclio  sialo  suo.  Non  far  però 
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come  certi  che,  se  non  sanno  avanzarsi 
alla  perfezione,  dan  sempre  di  ciò  colpa 
allo  stato  in  cui  Dio  gli  Ita  posti;  e però 
sempre  instabili,  sempre  inquieti,  vor- 
rebbono  andar  vagando  di  mestiere  in 
mestiere  , di  casa  in  casa,  di  chiostro  in 
chiostro.  Oh  che  error  massiccio  ! iu 
ogni  stato  3i  truovano  di  gran  santi.  Se 
però  tu  nel  tuo  non  sei  tale,  dò  la  col- 
pa a te;  non  la  dare  allo  stato  tuo.  Non 
dico  già  che , se  sei  tuttora  in  età  di 
poter  fare  una  buona  elezion  di  stato, 
non  la  facci  miglior  che  ti  sia  possibile, 
giusta  la  tua  qualità;  ma  dico  beue  che, 
quando  tu  già  l'abbi  eletto  una  volta  , 
stii  forte  in  esso.  Perché  , quantunque 
sia  vero  che  due  cose  t'han  da  portare 
alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio  e lacoo- 
perazion  che  tu  presti  ad  una  tal  gra- 
zia, come  si  disse  pur  anzi; con tuttociò 
tu  non  hai  punto  a riporre  la  tua  fidu- 
cia nella  tua  cooperazione,  ma  tutta  in 
quella  grazia  che  Dio  ti  vorrà  conce- 
dere. E posto  ciò  , perchè  tanto  andar 
più  vagando?  Confide  in  Domino,  et 
mane  in  loco  tuo  *;  giacché  a Dio  tanto 
è facile  darti  la  sua  grazia  in  un  luogo, 
quanto  in  un  altro. 

XVI. 

Et  crii  in  tempore  ilio:  scrulabnr  lerusalem  in 
lucernis,  et  visitnba  super  tiro»  tlefixot  in  fnreibus 
ussst,  <fui  dicunt  in  coriiibus  «ni*  non  factel  bene 
Dominui,  et  non  facili  male  (Soph.  1.  12). 

I.  Considera  come  per  Gerusalemme 
s’ intende  qui  qualunque  anima  cristia- 
na , eletta  già  da  Gesù  per  la  sua  abi- 
tazione, ma  pur  troppo  a lui  sconoscen- 
te. E pero  fa  egli  saperle  che  non  si  fi- 
di: perciocché  in  tempore  ilio  , cioè  in 
quel  dì  che  sarà  prolisso  da  lui  per  ad- 
dimandarle  ragione  del  mal  commesso, 
la  ricercherà,  quant'ella  è,  molto  atten- 
tamente: Scrutabor  lerusalem  in  lu- 
rernis.  Tu  sai  che  quella  donna  evan- 
gelica , la  quale  intendea  di  usar  vero 
studio  e vera  sollecitudine  in  ritrovar 
la  smarrita  dramma , accese  |>erò  di 
subito  la  lucerna  , accendi t lucernam. 
E un  tale  studio  e una  tale  sollecitu- 
dine vuole  il  Signore  che  arguisciti  in 
esso  anche  tu  da  questa  sua  quasi  for- 


1 mola  proverbiale  , con  cui  ti  afferma 
che  la  lucerna  egli  userà  nella  cerca 
che  farà  d’ogni  opera  tua.  Se  pur  non 
vuoi  dire  che  la  lucerna  uel  ricercare 
le  cose  suole  adoperarsi  specialmente 
a due  fini  : o per  vederle , quand’  esse 
son  fra  le  tenebre  ; o [ter  discernerle, 
quand’  esso  soli  più  minute  che  appa- 
riscenti. E ad  ambidue  questi  fini  ha 
qui  alluso  parimente  il  Signore  con  un 
tal  detto.  Tu  nel  mal  grave  ti  fidi;  per- 
chè , s’egli  è interno , sta  nel  profondo 
del  cuore  ; e s’ egli  è esterno , sta  se- 
polto ancor  fra  le  tenebre  o dell’occul- 
tamento o della  obblivione.  E nel  leg- 
giero ti  fidi,  perchè  tu  apprendi  ch'egli 
sfuggirà  l’altrui  vista.  Ma  a che  fidarsi, 
dappoiché  il  Signore  ti  dice  ch’egli  ha 
lucerne  a dflscoprir  ciò  che  vuole?  Scru- 
labor  lerusalem  in  lucernis.  Vuoi  tu 
che  il  Signor  non  adoperi  in  to  lumiere 
sì  rigorose?  Adoperale  tu  prima  da  te 
medesimo,  giacché  sta  scritto  che  si 
nosmetipsos  diiudicaremus , non  utique 
iudicaremur  a. 

II.  Considera  come  una  lucerna  è ba- 
stevole aflin  di  trovar  le  cose  anche  a 
notte  folta.  Contuttociò  non  dice  il  Si- 
gnore scrutabor  lerusalem  m lucerna  , 
ma  in  lucernis;  acciocché  tu  sappia  che 
non  tien  egli  apprestata  una  lucerna  so- 
la per  ricercarti,  ne  tiene  molte;  tanto 
nel  giudicarli  vuol  egli  mettere  toltele 
cose  in  chiaro.  La  prima  lucerna  , che 
sarà  ancora  la  massima  , è l’increata, 
cioè  la  sua  divina  sapienza  che  scorge 
tutto,  sa  tutto  e distingue  tutto  : A’un 
est  ulta  creatura  inrisibilis  in  conspe- 
clu  eius  *:  e questa  è altresì  la  più  for- 
midabile fra  quante  egli  è per  usare.  Le 
altre  lucerne  sono  tutte  create  , e tra 
queste  la  prima  saranno  gli  angeli,  tan- 
to buoni  quanto  cattivi  ; i quali,  conte 
son  di  natura  spirituale,  cosi  dapper- 
tutto scorrono,  e dappertutto  ci  scuo- 
prono  più  che  faci  : Qui  facit  angelus 
suos  spiritus  , et  ministros  suos  flam- 
rnam  ignis 4.  E questi  farà  il  Signore 
quel  di  comparir  come  testimoni  di  fan- 
te lue  operazioni.  La  seconda  lucerna 
sarà  il  lume  si  vivo  della  ragione,  che 


(I)  Eccli,  II.  W.  (2)  I.  tot.  II.  SI.  ' (3)  llcb.  t.  13.  (<)  Ib.  1.1. 


Digitized  by  Google 


661  LA  MANNA  DELL’ANIMA 

in  le  splendette,  confortile  a quelli):  Si-  cavar  fuori  per  indagare  quelli  di  qua- 
ynatum  est  super  nos  lumen  vultustui,  lumpic  anima  scellerata.  Eppure  verso 
Domine  E a questo  lume,  che  procuri  queste  il  Signore  qui  mula  forma,  e di- 
or  tu  di  reprimere  piti  che  puoi,  vedrai  ce  soltauto  ch’egli  le  vuol  \ isitarc  : Et 
quel  dì  chiare  in  sommo  le  tue  brut-  vtsilabo  super  viros  defixos  in  faecibut 
tezze:  Lucerna  Domini  spiraculum  ho-  suis.  Ma  non  te  ne  stupire;  perchè  quau- 
minis , quae  investigai  omnia  secreta  lo  a queste  anime  sventurate  è di  a- 
ventris  *;  cioè  memoriae  in  cui  si  ser-  vanzo  un’occhiata  semplice,  tanto  ma- 
beranno  le  specie  di  tutto  quello  che  in  nifcslo  è il  lor  male.  Però  tu  devi  notar 
te  passò , o di  pensieri  o di  parole  o di  prima  chi  sieuo  quei  che  il  Signore  qui 
opere.  La  terza  lucerna  si  è la  legge  dichiara  per  fissi  nelle  lor  fecce:  Defixos 
dettata  da  Dio  medesimo  di  sua  bocca,  in  faecibus  suis,  o,  come  legge  l’ebrai- 
e che  tanto  volte  ti  udisti  tu  ricordare  co,  coagulalos,  congelati >s.  Sono  i pec- 
or  da’ predicatori  sensati , or  da'  padri  calori  ostinati,  cioè  quei  peccatori  che 
spirituali , or  da'  libri  sacri;  eppur  la  nei  beni  fecciosi  di  questo  mondo,  ne’ 
sprezzasti  : Mandalum  lucerna  est,  et  lor  piaceri  , ne’lor  guadagni,  nelle  lor 
ìex  lux3.  E questa  ancora  ti  mostrerà  glorie  trovano  pace. Questi  son  quei  che 
vivovivo  ogni  mancamento.  La  quarta  vi  si  fissano  più:  perchè  que’  peccatori 
lucerna  sarà  il  sol  che  di  giorno  li  vide  i quali  vi  hanno  de’ frequenti  travagli , 
far  tanto  male,  e saran  le  stelle  le  quali  o per  le  malattie  che  v’incorrono,  o per 
te  lo  videro  far  di  notte  ; anzi  saranno  le  calunnie  o per  le  contraddizioni,  non 
la  terra,  l’aria,  l'acqua,  le  piante,  c,  per  vi  si  fissano  tanto;  ma  or  vi  cadono,  or 
dir  breve  , tutte  quello  creature  di  cui  ne  risorgono,  come  fa  il  vino  su  le  sue 
siccome  tu  ti  servisti  a peccare  , cosi  fecce  agitato  con  le  percosse.  Quei  vi  si 
Dio  quel  dì  servirassi  a manifestartelo;  fissano,  i quali  più  visi  trovano  prospe- 
Bevelabunl  coeli  iniquitalem  eius  . et  rati;  come  fa  parimente  il  vipo,  il  qua- 
terna consurget  adtersus  rumL  La  quin-  le  su  le  sue  fecce  è lasciato  stare.  Però 
la  lucerna  finalmente  saran  gli  esempi  questi  peccatori  il  Signore  ha  piii  par- 
di Cristo  , e dinnumerabili  santi  a lui  ticoiarmenle  nel  giorno  estremo  da  vi- 
si fedeli , al  confronto  de'  quali  dovrai  sitare;  cioè  ha  da  vessarli,  conculcarli, 
tu  quel  giorno  apparir  tanto  più  man-  confonderli,  maltrattarli,  com’essi  me- 
chcvole:  Surrexit  Elias  quasi  ignis,  et  rilano:  Et  visitabo  super  viros  defixos 
verbum  ipsius  quasi  facula  ardebal  in  faecibus  suis.  Le  visite  del  Signore, 
Circondato  però  da  tante  e tali  lucerne,  quando  tal  voce  nelle  scritture  è piglia- 
rli' che  farai?  Potrai  tu  puruuo  nascon-  la  in  siuistro senso,  altro  non  sono  che 
dere  de’ tuoi  falli?  Dove  ti  potrai  rivol-  le  calamità  ch'egli  manda:  Ecce  Dumi- 
gere?  dove  andare?  dove  appiattarli?Oh  nus  egredielur  de  loco  suo,  ut  visitct  i- 
come  bene  tu  al  presente  t’intingi  quel  niquilatem  habitaloris  terrae  conira 
che  non  sei!  ma  allora  non  potrai  più.  eum3.  Senonchè  le  visite  ch’egli  fa  in 
Allora  tutti  coloro  che,  come  te,  ebbe-  questa  vita  de'  peccatori,  sono  come  di 
ro  il  loro  bello  sol  nell’esterno  , saran  medico  per  sanarli:  Pisifatio  tua  custo- 
finili:  Disperierunt  omnes  involuti  ar-  divii  spiritum  meum  >.  Quelle  che  farà 
, genio6.  nell'altra,  sono  come  di  giudice  per  pu- 

lii. Considera  che,  se  tante  e tali  lu-  nirli:  In  die  iudicii  visitabil  illos:  dabit 
cerne  vorrà  cavar  fuori  il  Signore  per  cnim  ignem  et  vermes  in  carncs  eorum 
indagare  tutti  i difetti  intimissimi,  an-  ( ignem  di  fuori,  vermes  di  dentro  ),  ul 
cor  di  Gerusalemme,  ch’è  quanto  dire  urantur  et  sentianl  (urantiircon  la  pena 
di  qualunque  anima  o santa  di  porta-  ; del  senso,  sentiant  con  la  pena  del  dan- 
mcnto,  o santa  di  professione;  molto  no)  usque  in  sempiicrnum  9.  E |>erehè 
più  sembra  che  similmente  egli  debbale  questi,  che  furono  prosperali  nell'ciu- 

-<t)r».t.O.  (SJ  Prov.  20.  57.  (Gì  Soph  I.  Jl.  (7)I».2C.21. 

(•>)  Pro*.  G.  20.  (t)  lui)  20.  27.  (5;  Cedi.  41,  I.  I (*)  loti  IO.  12.  (9)  ludilh  IO.  20.  et  21. 
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pietà,  non  furono  da  Dio  visitati  già  co- 
me infermi,  quindi  è che  saranno  visi- 
tati in  sull’ultimo  come  rei.  Oh  quanto 
dunque  hai  da  pregare  il  Signore  che 
nel  peccato  ti  visiti  immantinente-,  per- 
chè, s’egli  tarda  a farlo,  che  fia  di  te  ? 
Quid  facittis  in  die  visitili ionis  de  longe 
venienti s *? 

IV.  Considera  come  |wchi  sarebbono 
su  la  terra  que’ peccatori  i quali  si  fis- 
sassero lungamente  su  le  loro  fecce,  se 
non  procurassero  di  scuotere  beu  Ha  sé 
la  paura  di  questa  visita,  la  quale  vie- 
ne di  lonlano:  De  longe  venientis.  Pe- 
rò, dopo  aver  detto  il  Signore,  visitabo 
super  viros  defixos  in  faecibus  suis,  sog- 
giunge subito:  Qui  dicunl  in  conlibus 
suis:  non  faciet  bene  Dominus  , et  non 
faciel  male.  Ma  forse  che  di  questi  non 
se  ne  trovano  ancor  fra’  cristiani  ? Oh 
quanti!  oh  quanti!  Questi  son  gli  atei- 
sti, i quali  siccome  non  possono  andar 
tra  noi,  se  non  vanno  incogniti  ; cosi 
dieunt,  ma  solo  in  cordibus  suis.  o che 
Dio  non  v’é,  non  est  Deus *;  o che  , se 
v’è,  altro  egli  ha  da  far  che  pensare  si 
per  minuto  alle  cose  nostre:  Nostra  non 
considerai  3.  Anzi  quanti  sono  fra  noi 
pure  die  il  dicono  a mezza  bocca , col 
palesarsi  almeno  a'  pili  confidenti  ! Va 
per  le  conversazioni  di  que'  cortigiani 
più  fini  che  tu  conosci , di  quei  pesa- 
mondi, di  quei  politici  : e mira  se  danno 
segno  verun  di  credere  che  Dio  deliba 
far  loro  Itene  nel  bene,  o male  nel  ma- 
le. Tutto  il  contrario.  Se  lo  credessero, 
non  porgereb borio  altrui  que'  consigli 
iniqui  per  utili  ad  avanzarsi  ; nè  tante 
volte  vi  si  appiglierebbono  anche  essi, 
procurando,  per  via  di  trappole  odi  tra- 
dimenti. di  giugnere  a’  primi  gradi.  Ma 
perchè  nulla  ne  credono  , però  fanno 
come  se  altro  Dio  non  vi  fosse  , che  il. 
loro  senno.  Però  tu  prega  il  Signore  che 
ne'  tuoi  peccali  li  faccia  conoscer  subi- 
to ch'egli  v'è,  coh  cavar  fuori  la  sferza: 
Corripe  me,  Domine;  verumtamrn  in  iu- 
dicio,  et  non  in  furore  tuo*.  Perchèiies- 
suna  cosa  più  giova,  a credere  la  gran 
visita  fa  qual  egli  ha  da  fare  de'  nostri 

(2)  Pj.  13.  i . 

(*)  ter.  IO.  24. 


eccessi  nel  giorno  estremo  , quanto  il 
vedere  quelle  che  ne  va  facendo  al  pre- 
sente, benché  minori.  Laddove  all’  a- 
teismo  nessuna  cosa  conduce  più,  che  il 
mirarsi  ad  un’ora  stessa  ed  empio  e 
felice. 

XVII. 

hbrnter  gloriabor  in  infimilalìbus  meli, 

W intuibilel  in  wlf  virtù*  Chrini  (2.  Cor.  12  .9). 

I.  Considera  quanti  furono  i mali  da 
cui  rimaso  l’apostolo  sopraffatto  in  tren- 
tasei  anni  di  vita  da  lui  spesi  in  onordi 
Cristo:  prigionie,  sferzate,  sassate,  accu- 
se, insidie,  improperii , discacciamenti. 
Eppure  da  niunodi  questi  mali  si  sa  ch’e- 
gli mai  dimandasse  a Dio  con  istanza  di 
esser  liberato:  con  istanza  dimandò  solo 
di  essere  liberato  dallo  stimolo  della 
carne:  Ter  Dominum  rogavi,  ut  disce- 
derei a me  *:  Ter,  cioè  moltissime  volte 
secondo  il  linguaggio  usalo  dalle  scritr- 
ture.  E ciò  non  perch’egli  cedesse  alla 
tentazione;  conciossiaché  per  favor  di- 
vino gasligava  egli  il  suo  corpo  fino  a 
tal  segno  di  tenerlo  soggetto  : Castigo 
corpus  meum,  et  in  servitutem  redigo1'. 
E però  lo  spirito  datoa  lui  tentatore  non 
uvea  forza  più  che  di  schiaffeggiarlo  ; 
cioè  di  fargli  piuttosto  obbrobrio  che 
offesa:  Datus  est  mihi  stimulus  carnis 
meae  angelus  salanae  , qui  me  colaphi- 
zet  1.  E tuttavia,  quando  l’apostolo  udì 
da  Cristo  ch'era  meglio  per  lui  stare, 
come  gli  altri  uomini,  sottoposto  a quel- 
le fiacchezze  che  porta  seco  la  concu- 
piscenza ribelle  per  lo  peccato  da  noi 
contralto  in  Adamo:  Sufficit  libi  gratta 
mea;  nam  virtus  in  infirmitele  perfid- 
iar»:  melòdi  modo  parere,  che  arrivò 
a dire  ch'egli  in  tali  fiacchezze  metteva 
volentieri  ancor  la  sua  gloria:  Libenler 
gloriabor  in  infirmilalibus  meis.  E per 
qual  cagione?  per  amor  di  esse?  non 
già;  maperchè  quelle  finalmente avreh- 
bono  stabilita  in  lui  la  virtù  di  Cristo  : 
Libenler  gloriabor  in  infinnitatibus  meis, 
ut  inhabitet  in  me  virtus  Chrisii.  Tal  è 
il  più  legittimo  senso  di  questo  passo, 
e il  più  letterale.  E tu  da  ciò  impara 
bene  che  la  tua  gloria  non  ha  da  con- 
tro 2.  r.or.  12.  9.  (0)  I.  Or.  9.27. 

(7)  2.  Cor.  12.  7.  (8)  Ib.  ». 
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5ister“  in  venir  priv  ilegiato  da  Dio  tra  il 
volgo  degli  uomini,  ed  esentato  da  ten- 
tazioni, anche  impure  anche  ignomi- 
niose; ha  da  consistere  in  cavar  da  esse 
quel  prò  che  Dio  con  esse  intende  di 
apportare  all'anima  tua:  Quia  acceptus 
eros  Beo,  necesse  fuit  ut  tentatio  pro- 
bar et  te  • . 

li.  Considera  qual  sia  quella  virtù  di 
Cristo  che  per  tali  fiacchezze  vedea  l’a- 
postolo stabilire  in  sé  maggiormente. 
Era  sicuramente  quella  virtù  la  qual  fu 
propia  di  Cristo:  l'umiltà  nella  sua  per- 
sona. la  mansuetudine  rispetto  a quella 
degli  altri.  Questo  è quel  più  che  Cri- 
sto già  desiderò  d' insegnare  al  genere 
umano,  ignorantissimo  in  un  sì  nuovo 
genere  di  dottrina:  Disoite  a me  , quia 
mitis  rum  et  humilis  corde1.  E però 
questo  si  può  dire  ancora  che  fosse  per 
verità  la  virtù  di  Cristo;  cioè  la  virtù  e 
più  predicata  da  Cristo,  e più  praticata 
da  Cristo.  Ora  lo  stimolo  detto  qui  del- 
la carne  valeva  in  sommo  a tener  l’a- 
postolo umile  in  se  medesimo  : perchè 
avendo  questi  peraltro  tanta  occasion  di 
vanagloriarsi  per  li  favori  su  lui  piovuti 
dal  cielo,  serviva  appunto  un  tale  sti- 
molo a lui  come  di  quel  fante  che  si 
mandava  innanzi  al  cocchio  de’  trion- 
fatori romani,  per  suggerire  a ciascuno 
di  loro  ogni  tratto  , fra  tante  acclama- 
zioni e fra  tanti  applausi , che  non  si 
dimenticassero  d’esser  uomini  fatti  an- 
cli’essi  di  creta  vile  : Memento  le  esse 
hominem . E questa  umiltà,  ritenuta  sem- 
pre in  sé  dall’apostolo,  che  facea  ? Fa- 
cea  poi  ch'egli  fosse  sempre  mansueto 
verso  degli  altri , e ciie,  compatendoli 
con  viscere  di  pietà  ne’  loro  difetti,  gli 
scusasse,  li  sopportasse  e li  trattasse  da 
medico  , ma  da  medico  sottoposto  an- 
cor egli  alle  infermità.  Oh  se  tu  pure 
sapessi  trarre  un  tal  prò  dalle  tue  fiac- 
chezze, qual  è questo  pur  ora  detto,  di 
esser  umile  e di  essere  mansueto!  Allo- 
ra sì  che  ancora  tu  con  l’a|>ostolo  po- 
tresti cominciare  infino  a gloriartene  , 
cioè  a tenerle  in  quel  pregio  in  cui  so- 
no tenute  le  doli,  o i doni , di  cui  la 
gente  si  gloria:  Si  gloriari  oporlet,  quae 

(ly  Tob.  13. 13.  (3)  Mitlb.  11.39. 


infirmitalis  meae  sunt,  gloriabor  *.  Le 
tue  fiacchezze  sono  tante  finestre  le 
quali  ti  fanno  in  camera  entrare  il  sole, 
cioè  quel  lume  che  t’illumina  insieme 
e che  li  riscalda:  t’illumina  nella  bassa 
stima  di  te.ch’è  quel  lume  di  cui  tu  sei 
bisognoso  più  che  di  ogni  altro;  e ti  ri- 
scalda nella  carità  verso  il  prossimo , 
ch’è  quel  calore  di  cui  sei  anche  più 
privo.  E come  dunque  , posto  un  ben 
ch’esse  apportano  così  grande,  lo  sde- 
gnerai? Non  vedi  tu  che,  serrate  fine- 
stre sì  salutari  , rimarresti  al  buio,  e 
stimeresti  facilmente  di  esser  quel  che 
a gran  lunga  non  sei  ? Sopporta  l'am- 
monitore: In/irmitas  gravi s sobriam  fa- 
cit  animam  *. 

ili.  Considera  come  a te  può  forse  ap- 
parire che,  se  pur  hai  necessità  ancora 
tu  d’un  ammonitore  il  quale  ti  ricordi 
la  tua  viltà,  non  l'hai  però  d'un  ammo- 
nitore sì  intestino,  sì  intimo  , qual  è il 
senso , il  qual  te  la  ricordi  poco  men 
che  ad  ogn'ora  molestamente.  Fu  que- 
sto dato  all'apostolo  per  le  sue  segnala- 
te rivelazioni:  ,Vc  magnitudo  revelatio- 
num  exlollat  me,  datus  est  mihi  stimu- 
lus  carnis  meae  , angelus  salanae  qui 
mecolaphizet  i.  Tu  non  hai  siffatte  oc- 
casioni d’insuperbirti;  e però  ti  sembra 
di  sentire  lo  stimolo  ancor  più  duro , 
mentr’è,  in  tal  genere.  Tuttavia  ram- 
mentali che  non  è sempre  lo  stesso,  non 
insuperbirsi  e.  non  avere  occasione  d’in- 
superbirsi. Tu  non  hai  forse  occasione 
d'insuperhirti,  te  lo  concedo;  ma  guar- 
da bene  che  non  però  tu  ti  resti  d’es- 
ser superbo.  E posto  ciò,  se  ti  sai  spes- 
so insuperbire , anche  scioccamente , 
senza  occasione,  che  faresti  se  li  venis- 
se? Qui  gloriatur  in  punger  tate,  quan- 
to magia  in  subslantia */  Per  quattro  la- 
grime che  il  Signor  ti  conceda  nell’ora- 
zione ordinaria,  |>er  una  dolcezza  di  di- 
vozione, per  un  dono  di  desiderii,  U 
stimi  quasi  arrivalo  già  con  l'apostolo 
al  terzo  cielo.  Da  questo  dunque  argo- 
menta che  più  di  lui  tu  sei  bisognosodi 
chi  altresì  ti  rinfacci  la  tua  vii  condi- 
zione molestamente , mentre  tu  non 

(3J  9.  Cor.  1 1 . 30.  (*)  recti,  31 . 9. 
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inoriti  come  l'apostolo,  e pur  vai  Pene 
spesso  pieno  di  te,  come  se  non  faces- 
si altro  che  trionfare.  E poi,  donde  na- 
sce la  poca  carità  ch'anche  mostri  ver- 
so il  tuo  prossimo , se  non  dalla  stima 
eccessiva  di  te  medesimo’Questa  li  ren- 
de si  austero  nel  correggere,  si  acerbo 
nel  censurare.  Non  ti  pare  dunque  che 
abbia  il  Signore  ragione  sufficientissi- 
ma di  permettere  ancora  in  te  quelle 
debolezze  che  sono  comuni  ad  anime  sì 
maggiori,  che  non  è la  tua,  per  tenerle 
ferme?  In  quelle  sono  permesse,  come 
a navi  che  volano  al  par  degli  austri  e 
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dire  egualmente  ut  inhabitent  in  me 
virtutes  Christi;  cioè  l’umiltà  di  Cristo 
o la  mansuetudine  di  Cristo.  Ma  volle 
dir  virtù*  Christi;  non  sol  perchè  que- 
ste due  virtù  dianzi  dette  son  sì  con- 
giunte. che  sembrano  una  ; ma  perché 
in  ambe  egli  soprattutto  apprezzò  quel- 
la viva  forza,  quel  vigore,  quel  valore, 
quella  virtù  che  da  esse  doveva  in  lui 
risultare  a far  molto  per  Dio  ed  a patir 
molto.  Le  virtù  cristiane,  che  possedia- 
mo. non  ci  hanno  ad  essere  care  per- 
chè ci  adornano,  e ci  rendono,  a cagion 
d esempio,  umili  e mansueti;  ci  hanno 


j„„i;  “ umili  c mansueti;  ci  Hanno 

e„h  affrichi  per  savorra  ; in  te  sono  ad  essere  care  perchè  in  riguardo  di 

nfTmAQva»  ti  noli  n nop  novi  Ino  c»:  ti  • i 


permesse  anche  per  gastigo.  Pei  povero 
e sei  superbo?  Superbia  cordi s lui  ex- 
tuli t le , habitantem  in  scissuris  petra- 
rum  * : che  non  ti  sta  dunque  bene  a 
tua  confusione? 

IV.  Considera  quanto  gran  bene  sia 
l’essere  umile  in  sè,  mansueto  verso  de- 
gli altri  ; mentre  per  posseder  una  tal 
virtù  torna  conto  di  soggiacere  a quel- 
le tentazioni  medesime  le  qnali  sono  le 
più  obbrobriose.  Ma  ciò  non  è maravi- 
glia; mentre  a nessuno  suol  Cristo  con- 
ferire più  la  sua  grazia,  che  agli  umili 
ed  ai  mansueti:  Humtlibus  dat  gratiamt; 
i nansuetis  dabit  gru  li  am  3 : humiltbus 
dal,  perchè  l’umiltà  è necessaria  ad  e- 
sercitarsi  ad  ogni  ora;  mansueti-:  dabit. 
perchè  la  mansuetudine  è necessaria  ad 
esercitarsi  quando  ne  vien  l’ occorrenza. 

E questa  è quella  grazia  che  ci  fortilica 
interamente.  La  fortezza  compita  di  un 
cristiano  è fare  e patire;  far  molto,  pa- 
tir molto:  ina  tutto  ad  onor  divino,  co- 


quclle ci  è data  lena  a poterci  meglio 
impiegare  in  onor  divino:  e cosi  non  le 
abbiamo  ad  amare  qual  fine;  le  abbia- 
mo solamente  ad  amare  qual  mezzo  da 
servirea  Dio  nostro  fine:  Gloria  virtu- 
tis  eorum  tu  et  *: 

XVIII. 

fhverte  a malo,  et  fac  bonum;  inqvire  paeem, 
et  pene fuere  rum  (B»,  SS.  là). 

I.  Considera  come  quello  che  rende- 
rà formidabile  a tutti  il  giudizio  estre- 
mo, saranno  senza  dubbio  i peccati  di 
commissione  da  noi  già  fatti  ; ma  più 
saranno  i peccali  ancor  di  ommissione. 
Questi  lo  renderai!  formidabilissimo.  E 
la  ragion  è perché , se  uno  in  sua  vita 
ruba  . adultera , ammazza , invidia  ad 
a'trui,  o commette  altro  simi!  male,  lo 
scorge  subito;  e però  vi  può  provve- 
dere. Ma  chi  è che  pienamente  avverta 
a tanto  di  ben  ch’egli  ommette  nel  pro- 
pio stato , sia  verso  Dio  , sia  verso  il 
prossimo  , sia  verso  di  se  medesimo  ? 


, .ma  Ut  llK'UfMIIlO  ; 

me  già  operava  l’apostolo.  Ora  di  far  delieta  quis  intelligit E però  qui  non 
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molto  Cristo  dà  grazia  agli  umili  ; per- 
chè quegli  fa  molto,  il  quale,  conoscen- 
do di  non  poter  da  sé  nulla , ricorre  a 
Cristo,  e mette  tutta  in  lui  la  sua  con- 
fidenza. E di  patir  molto  dà  la  grazia  a’ 
mansueti;  perchè  quegli  patisce  molto, 
il  quale,  risoluto  di  non  risentirsi  dinul- 


' </  - l » — 

si  contenta  il  salmista  di  dir  non  più , 
che  diverte  a malo;  dice  ad  un'ora  di- 
verte a malo,  et  fac  bonum;  |>erchè  que- 
sto congiungimento  è quel  che  ci  salva. 
Tu  subito  sei  contento  di  te,  pere  .è  ti 
sembra  di  non  far  torlo  ad  alcuno.  Ma 
come  adempi  oltre  a ciò  il  tuo  uffizio  di 


. * . vomì,  nuvill|U  unica  un  II  IUU  UIIIZIUUI 

W . SI  lascia  nelle  occasioni  trattar  da  religioso,  di  predicatore  di  prelato  di 
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tutti  come  lor  piace.  E non  avea  ragio- 
ne dunque  I apostolo  di  esclamare:  Li- 
benttr  gloriabor  in  infirmitalibi's  meis, 
ut  inhabitet  in  me  virtus  Christi?  Potea 

(I)  AUl.  5.  (S)  l«c.  4.  «.  (3)  Pro»  :>  :,4. 


padre  di  famiglia,  o di  altro  che  tu  so- 
stenga? Non  basta  in  esso  contenersi 
dal  inale;  convien  aggiugnervi  il  bene: 
siccome  al  ricco  non  basta,  affin  di  sal- 
ti, i’«.  88.  18.  tà,  fi.  18.  13. 
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varsi,  non  ispogliare  i mendici;  convien 
vestirli.  Però  tu  vedi  che  nel  di  del  giu- 
dico il  Signore  protestasi  di  volere  ad- 
dimandare  special  ragione  di  questi  [lec- 
cati che  chiamatisi  di  ommissioue , di- 
cendo: Hospes  eram,  et  non  collegisti s 
me;  nudus,  et  non  cooperuislis  me,  ec.L 
perchè  questi  sono  i peccati  meno  os- 
servati. E di  tali  peccati  due  son  le  fon- 
ti : la  pigrizia  e la  fraude,  desidia  et 
fraus.  La  pigrizia  è di  quelli  che  sanno 
le  obbligazioni  del  propio  stato;  ma,  por 
non  si  sottomettere  a tanti  incomodi , 
non  le  adempiono:  Porro  levitae  egere 
negligenlius,  ec.*.  La  fraude  è di  quelli 
che  per  sottrarsi  ai  rimorsi  della  co- 
scienza, a cui  suol  soggiacere  chi  non 
le  adempie,  affettano  d’ignorarle:  Mo- 
li untar  frawìes  contro  animas  suas  *. 
Tu  non  pensar  solamente  al  mal  che 
commetti;  pensa  anche  al  ben  che  non 
fai:  perchè  il  Signor  non  vuole  gettare 
sai  fuoco  le  sole  piante  nocive,  ma  an- 
cor le  sterili:  Omni*  arbor  quae  non  fa- 
cil fruclum  bonum,  excidetur,  et  in  i- 
gnem  mittetur  4. 

IL  Considera  che,  come  il  salmista 
disse  fac  bonum,  cosi  poteva  anche  dire 
ne  facias  malum  : ma  non  disse  cosi  ; 
disse  diverte  a malo,  et  fac  bonum.  Per- 
ciocché tutta  la  speranza  ch'abbiamo  di 
non  fare  ogni  male  ancora  gravissimo, 
è riposta,  dopo  l’aiuto  divino,  nello 
schivarlo  e nello  schermirsene.  Dammi 
uno  il  quale  non  si  tenga  lontano  più 
che  si  può  dall'occasioni  di  commetter- 
lo; è sicuro  che  al  fine  il  commetterà. 
Però,  siccome,  dove  manca  il  valore  , 
conviene  nelle  battaglie  giucar  d'inge- 
gno; cosi  accade  nel  caso  nostro  : Di- 
verte a malo:  convien  Iruovare  scampi, 
sotterfugi . artilizi , con  cui  scansarlo  : 
Sopirne  timet,  et  declinai  a malo;  slul- 
tus  transilit,  et  confidit  ».  Nè  dire  che 
il  divertire  dal  male  non  sia  un  vin- 
cerlo. come  fanno  gli  uomini  forti  : si 
stima  abbastanza  forte  chi  il  sa  fuggire: 
Vir  sapiens  fortis  est  (perchè,  se  non  è 
forte,  equivale  al  forte  ),  et  vir  doclus, 
robustus  et  validus  ».  Non  aspettare 

(1)  Manli.  95.  43.  fi)  i.  Pir.  94.  5. 

(3)  Pro»,  1.  18.  (4)  Manti.  3.  10.  (3)  Pro».  4.16. 


adunque  i pericoli  ; ma  prcvienli  con 
accortezza,  come  si  fa  quando  si  teme 
di  pestilenza  imminente,  o di  fame,  o 
di  ferro,  o di  ogni  altro  male,  tanto  mi- 
nor del  peccato;  e allora  tu  adempirai 
ciò  che  si  chiama  qui  diverti  dal  male: 
Nec  placcai  libi  malorum  via  ( per- 
ciocché in  un  tale  compiacimento  già 
peccheresti  ):  fuge  ab  ea,  nec  transeas 
per  Ulani;  declina  eam,  et  desere  eam 
fuge  ab  ea  con  la  persona  ; ne  transeas 
per  eam  col  pensiero  ; declina  eam , se 
la  incontri;  desere  eam,  se  vi  sei. 

III.  Considera  che,  se  il  divertire  dal 
male  ed  il  fare  il  bene  ti  sembra  una 
cosa  dura,  hai  da  rincorarti;  perciocché 
non  sarà  picciolo  il  frutto  che  ne  do- 
vrai riportare  anche  in  questo  mondo. 
E qual  sarà  egli?  sarà  la  pace  del  cuore: 
Vax  Dei,  quae  exsuperat  umnem  sen- 
sum*.  Questo  è quel  bene  a cui  del 
continuo  sospirano  tutti  gli  uomini:  gli 
usurai  col  loro  danaro,  i superbi  cóli  le 
loro  preminenze,  i sensuali  co’  loro  pia- 
ceri. Ma  oh  quanto  gl'infelici  uè  van  da 
lungi'.  iVon  est  pax  impiis,  dicil  Domi- 
nisi 9.  Gira  quanto  vuoi;  la  via  di  con- 
seguirla si  è una  sola;  ed  è questa  ad- 
ditatati dal  salmista  in  queste  parole: 
Diverte  a malo,  et  fac  bonum.  Il  diver- 
tire dal  male  toglie  la  pena  che  dà  la 
mala  coscienza;  il  fare  il  bene , e farlo 
soprabbondante , aggiugne  di  più  quel 
gaudio  che  dà  la  buona , e con  ciò  si 
acquista  la  pace  : Erit  opus  iustiliae 
pax10.  Vero  è che  in  questo  mondo  non 
vi  può  essere  pace  intera;  perchè  non 
si  può  mai  giugnere  a far  il  bene,  anzi 
uè  anche  a divertire  dal  male , senza 
contrasto  : l'ideo  aliavi  legem  in  mem- 
bri s meis , repugnantem  leyi  mentis 
meae  «.  Ma  non  importa.  Questo  con- 
trasto medesimo  può  scemarsi  notabil- 
mente con  soggettar  la  carne  allo  spi- 
rilo in  virtù  delia  mortificazione  inter- 
na ed  esterna.  E questo  è quello  che 
qui  fingi  tigne  il  salmista,  uienlr'  egh 
dice:  lagune  pacem,  et  persegui  re  eam. 
Se  non  li  sembra  di  avere  ancora  olle- 

(6)  Pro*.  94.  5.  (7)  Pro*.  4.  1 4.  cl  13. 

(8)  Phil.  4.  7.  (9)  1»  48  29. 

(IO)  lb.  34.  17.  (11)  Kuin.  7.  23. 
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nula  la  pace  che  tu  desideri . non  ti 
stancare  e di  cercarla  lontana,  e di  se- 
guitarla fuggiasca;  perchè  chi  ha  fallila 
la  via  della  pace , come  i mondani  i 
quali  riam  patii  non  cognoverunt  >,  la 
cerca  invano,  per  quanto  ne  vada  in 
traccia:  ma  chi  va  per  la  via  che  con- 
duce ad  essa,  se  non  arriva  a truovar- 
la,  vi  si  avvicina:  Facta  sum  coram  eo, 
quasi  pacem  reperiens  J.  Oh  quanto  è 
meglio  zoppicar  per  la  via,  che  correre, 
ina  fuor  d'essa  ! 

XIX. 

Dicebal  aulem  ad  omnea:  ti  quii  vult  poti  me  ve- 
nire, abnegel  tvmetiptnm,  et  lottai  crucem  «uum 
quo  lidie,  el  tequatur  me'l.uc.  9.  2ó). 

I.  Considera  quanto  abbaglisi  chi  si 
crede  che  il  rinnegar  se  medesimo  vi- 
rilmente, il  morliiicarsi,  il  maltrattarsi, 
il  patire  con  sofferenza,  sia  debito  solar- 
mente di  religiosi  i quali  professino  |ier- 
fezione  : è comune  a tutti.  Però  fa  qui 
palese  l’evangelista  che  queste  sì  gran 
parole,  si  quii  vult  post  me  venire,  ab- 
n egei  temelipsum,  et  tollat  crucem  suam 
quotidie,  et  sequatur  me,  non  furono  da 
Cristo  dette  agli  apostoli  solamente,  ma 
agli  altri  ancora:  Dicebat  aulem  ad  om- 
nes;  cioè  ai  presenti,  ai  posteri,  a tutti 
allatto  i cristiani,  che  son  coloro  i quali 
Cristo  qui  definì,  quando  disse , circo- 
scrivendoli: Si  quii  vult  venire  post  me. 
V’erano  molti  i quali  allora  concorre- 
vano a Cristo;  ma  per  qual  Pine  ? altri 
per  ascoltarlo,  altri  per  ammirarlo,  al- 
tri per  addimaudargli  sollievo  ne’  loro 
mali.  Ma  questi  non  però  erano  suoi 
seguaci  ; suoi  seguaci  erano  quei  che 
concorrevano  ad  esso  per  aderirgli.  Per- 
ciò qui  egli  non  disse  si  quii  vult  ad 
me  venire,  ma  si  quii  vult  venire  post 
me:  perchè  in  questo  consiste  l’essere 
cristiano,  nel  seguir  lui,  qual  verace  le- 
gislatore, qual  condollieree  qual  capo, 
e conseguentemente  in  lasciarsi  guidar 
da  lui  dove  più  gli  piace.  Tu  |>er  qual 
line  pretendi  di  seguir  Cristo?  |>er  gua- 
dagno? per  gloria?  non  sei  leale.  Biso- 
gna che  lo  segui  perché  egli  il  merita: 
che  però  egli  qui  disse  : Si  quii  vult 
post  me  venire ; non  /mi  mea,  ma  post 

Qj  11.  13.  «.  (*;  cani.  8.  10.  (3}  Oca.  34. 22. 


me.  Se  ami  Cristo  per  interessi  sjiecial- 
mente  caduchi,  egli  sdegnerà  il  tuo  ser- 
vizio. I sichimiti  si  circoncisero  tutti 
con  intenzione  di  abbandonare  i loro 
idoli:  eppure  Iddio  non  gradi  punto  da 
loro  questo  allo  di  religione,  perchè 
con  esso  pretesero  di  arricchirsi  : Si 
circumcidamus  masculos  nostros,  ritum 
gentil  imitante! , substantia  eorum  , et 
pecóra,  et  cuncla  quae  possident , no- 
stra erunt  3. 

II.  Considera  come  Cristo  non  diceri 
quii  fernet  post  me,  mari  quis  vult  ve- 
nire: perchè  pretende  che  chiunque  il 
segue,  lo  segua  di  buona  voglia.  Que- 
sti sono  i servi  graditi;  quei  che  al  pa- 
drone prestano  ossequio  spontaneo  , 
non  ricercalo:  Cuncli  fitti  Israel  volon- 
taria Domino  dedicaverunl*.  Senza  che, 
essendo  il  seguir  Cristo  una  cosa  per 
sè  sì  degna,  a che  volere  aspettar  la  ne- 
cessità? Doveva  ad  essa  bastare  un  in- 
vito tacito,  qua!  è quello  che  fa  un  mo- 
narca sovrano  , quando  fa  sapere  ai 
vassalli  ch'egli  esce  in  campo.  E poi 
non  sai  tu  quanto  è quello  che  Cristo 
ha  prima  palilo  per  amor  tuo,  o sia  di 
povertà,  o sia  di  persecuzioni , o sia 
d’ignominie  ? L’  hai  fin  veduto  morire 
ignudo  per  te  su  un  tronco  di  croce  fra 
due  ladroni.  E come  dunque  pretendi 
più  di  un  semplicissimo  invilo  a tener- 
gli dietro?  Oh  confusione  I Suona  la 
tromba  il  demonio , ed  ognuno  corre  : 
l'ir  Delia/,  nomine  Sebo , cecinit  bucci- 
na, el  omnis  Israel  secutus  est  eum  4, 
La  suona  Cristo,  ed  appena  v'  è chi  si 
muova.  Qual  maraviglia  è però,  se, 
[tarlando  egli  ad  un  popolo  così  grande, 

| ad  omnes,  non  disse  più  che  ri  quii? 
Snpea  che  molti  sarebbono  gl’invitati  e 
pochi  gli  eletti. 

III.  Considera  come  il  fine  di  questo 
invito  fatto  da  Cristo  è ciò  che  qui  si 
ri|K>ne  in  ultimo  luogo,  eh'  è il  segui- 
tarlo, sequatur  me.  Ma  qual  è questa 
sequela  ? È quella  che  gli  hai  da  usare, 
se  ciò  bisogni,  fino  al  Calvario.  Perchè, 
se  vuoi  saper  qual  fu  l’occasione  nella 
qual  Cristo  invitò  qui  tulli  a calcare  le 
sue  pedale,  non  fu  quando  egli  s’incam- 

(4)  El.  33. 29.  (5)  2.  Reg.  21).  t. el  2. 
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minò  verso  le  nozze  di  Cana,  nè  fu 
quando  ascese  a trascurarsi , nè  fu 
quando  andonne  a trionfare  ; fu  quan- 
do avea  poco  innanzi  significato  d’  av- 
vicinarsi alla  sua  funesta  passione  : O- 
porlet  Filium  hominis  multa  pati,  ec. 
Questo  dunque  è ciò  che  ciascuno  si 
dee  prefiggere  : si  dee  prefiggere  di  se- 
guir Cristo  tanto  costantemente , si  ne’ 
dogmi,  sì  ne’deltami,  si  nella  imitazien 
delle  sue  virtù,  che  sia  preparato  a la- 
sciarsi prima  sospendere  ad  una  croce 
con  esso  lui , che  giammai  sofTcrire  di 
abbandonarlo.  Ma  non  ti  credere  che 
ciò  sia  cosa  di  agevole  riuscita.  Però 
Cristo,  per  previa  disposizione  a mori- 
re in  croce  con  lui,  ricercò  che  ciascun 
si  assuefacesse  a portar  la  sua  croce 
quotidiana;  cioè  quella  tribolazion,  quel 
travaglio,  quell'alTlizione  che  Dio  man- 
digli giornalmente  : Tollot  crucem  suam 
quotidie,  et  sequalur  me.  Oh  quanto  fa- 
cilmente a le  pare  nell’orazione  d’esser 
prontissimo  a dar  la  vita  |>er  Cristo  ! 
Giugnerai  talvolta  a sfidare  con  un  I- 
gnazio  ancora  i leoni,  non  che  le  spade 
e le  sferze.  Ma  frattanto  ! Frattanto  ti 
par  durissimo  di  soffrire  fin  quel  pic- 
colo atto  d'inciviltà  che  ti  venga  usato. 
Quest’  è un  volere  morire  in  croce  con 
Cristo,  senza  aver  prima  (mrtata,  come 
lui,  la  tua  croce  sopra  le  spalle  nell’u- 
scire  incontro  alla  morte. 

IV.  Considera  quanto  sieno  signifi- 
canti quei  termini  che  tu  odi  in  sì  bre- 
ve detto  : Tollat  crucem  suam  quotidie. 
Non  si  dice  ferat,  si  dice  tollat,  per  di- 
mostrarti che  tu  hai  ad  abbracciar  la 
tua  croce  con  allegria,  con  alacrità,  con 
prontezza  ; non  hai  da  aspettare  che  ti 
sia  messa  su  le  spalle  per  forza,  come 
ad  un  Simon  Cireneo.  Si  dice  crucem  ; 
)>erchè  per  nome  di  croce  s'intende  o- 
gni  traversia  che  ti  si  offerisca  Ma  que- 
sta è detta  più  croce  che  tribolazione, 
che  travaglio  o che  altro  ; perchè  un  tal 
vocabolo  ce  la  rende  più  dolce  in  ram- 
memorarci che  lutto  sarà  meno  di  quel- 
lo che  patì  Cristo  per  nostro  amore, 
morendo  su  il  suo  patibolo.  Si  dice 
suam  ; perchè  molti  vi  sono  a cui  sem- 
bra di  essere  ap|>arecchiati  a portar  del- 


>ei.i.’ anima  i 

le  croci , ancora  gravissime,  ma  tutte 
fuorché  la  loro.  Rppure  il  tuo  merito 
dee  consistere  tutto  in  questo  ; non  in 
desiderare  di  portare  la  croce  altrui, 
ma  in  contentarsi  di  portare  la  propia, 
ch’è  specialmente  lutto  ciò  c’ha  di  pena 
il  debito  del  tuo  stato.  La  croce  de’prin- 
cipi  sono  le  udienze  ; la  croce  de’  pre- 
lati sono  le  visite  ; la  croce  degli  ec- 
clesiastici è dir  1'  uffìzio  divino  con  di- 
\ nzione  ; la  croce  de’  monaci  è la  soli- 
tudine ; la  croce  de'  maritati  è la  soffe- 
renza, e così  va  tu  discorrendo.  Cia- 
scuno stima  che  porterebbe  l’altrui  con 
facilità  ; anzi  taccia  gli  altri  di  trascu- 
rali o di  tiepidi  nel  portarla,  e pochi 
sanno  adattarsi  a portar  la  loro.  Si  dice 
finalmente  quotidie;  perchè  il  portar 
detta  croce  non  è opera  solo  di  q laiche 
ili  tra  la  settimana,  com’è  in  alcuni  il 
portar  il  cilizio,  la  calenuzza,  o altri  ta- 
li istromenti  penitenziali;  anzi  dev’es- 
sere opera  d’  ogni  dì:  tanto  ogni  dì  so- 
glion  essere  a noi  frequenti  le  traversie 
che  per  ragion  del  (leccato  ha  la  vita 
umana.  Mira  tu  ora  come  sii  pronto 
giornalmente  ad  accogliere  la  tua  croce 
con  braccia  aperte  ; e da  questo  argo- 
menterai se  sii  disposto,  bisognando, 
ad  accompagnare  un  dì  Cristo,  con  fe- 
deltà di  suo  perfetto  seguace,  fino  al 
Calvario,  non  che  solo  a seguirlo  per 
vie  meno  aspre. 

V.  Considera  che  al  portare  la  croce 
si  volentieri,  nessuna  cosa  più  si  oppo- 
ne in  ciascuno,  che  l’amor  propio.  Pe- 
rò, siccome  alla  sequela  di  Cristo  sino 
al  Calvario,  eli’  è la  perfetta,  fu  da  lui 
qui  premesso,  quasi  per  necessaria  di- 
sposizione, I’  assuefarsi  giornalmente  a 
(lortare  la  croce  propia  ; così  al  portar 
giornalmente  la  croce  propia,  fu  |ire- 
messo  l’assuefarsi  all  annegazione  tota- 
le di  se  medesimo.  C ciò  vuol  dire  ; Si 
quis  t uli  post  me  venire,  abneget  se- 
metipsum;  non  solo  suos,  non  solo  sua, 
ma  anche  se.  Oh  se  intendessi  che  gran 
parola  è mai  questa,  rinegar  se  stesso! 
Non  dice  Cristo  che  tu  non  sii  troppo 
indulgente  verso  di  le  : dice  che  ti  ri- 
nieglii  ; cli'è  quanto  dire,  che  non  facci 
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altro  die  contraddire  al  tno  genio,  mas- 
simamente dov’egli  ponto  si  oppone  al 
piacer  divino.  Vuoi  tu  capir  ciò  che  sia 
rinegar  se  stesso?  Mira  ciò  che  sia  pres- 
so te  rinegare  un  altro.  Qual  volta  hai 
tu  rinegato  quell’amico  falso  che  fu  già 
da  te  discoperto  per  traditore  ; se  tu  lo 
vedi  incorrere  nelle  mani  della  giusti- 
zia. porre  in  carcere,  porre  in  ceppi, 
condannare  ancora  alla  forca,  non  ti 
commuovi,  non  gii  presti  aiuto,  non  gli 
prometti  assistenza  ; anzi  godi  in  veder- 
gli portar  le  pene  che  son  dovute  a’suoi 
perfidi  ingannamenti.  E nella  stessa  ma- 
niera hai  tu  pur  da  procedere  con  te 
stesso,  se  ti  rinieghi  ; cioè,  se  rinieghi 
quella  parte  di  te  eh’  è la  traditrice  ; la 
tua  concupiscenza  scorretta,  da  cui  pro- 
cedono tanti  appetiti,  altri  iniqui,  altri 
irragionevoli  ; neppure  hai  da  compa- 
tirti nel  tuo  patire,  ma  hai  da  dire  a tu 
stesso,  che  ben  ti  sta.  Devi  però  qui  os- 
servare come  tu  non  puoi  sbarbicare  da 
te  le  tue  perfide  inclinazioni.  E però  Cri- 
sto solamente  t' impone  che  le  rinieghi, 
cioè  non  lasci  che  giungano  a dominar- 
ti: Non  regnet  peccatum  in  t estro  mor- 
tali corpore,  ut  obediatis  concupiscentiis 
eius  *.  E ciò  sempre  è in  tuo  potere.  Che 
se  tu  non  hai  da  permettere  che  pre- 
valgano, quando  ancora  esse  insorgano 
da  se  stesse  a dispetto  tuo  : quanto  più 
dunque  ti  hai  da  guardar  di  svegliarle, 
odi  stuzzicarle,  quando  esse  stanno, 
per  dir  così,  addormentate?  Eppur  che 
fai  qualor  te  stesso  accarezzi  con  tanti 
lussi?  irriti  quelle  voglie  medesime  che 
del  continuo  dovresti  tener  soggette. 
Figurati  però  che  la  vita  d'un  cristiano 
dev’  essere  sempre  quella  c’  hai  qui 
sentita  : rinegar  se  stesso,  alfine  di  as- 
suefarsi a portare  ogni  croce  quotidia- 
na che  Dio  gli  mandi  ; e assuefarsi  a 
portare  ogni  croce  quotidiana  che  Dio 
gli  mandi,  alfine  di  esser  seguace  fede- 
le a Cristo,  eziandio,  se  bisogni,  in  cima 
al  Calvario:  Si  quii  vult  venire  post  me, 
con  rendersi  cristiano,  abneget  semet- 
ipium  in  tempo  di  prosperità;  et  tollal 
crucem  tuam  quotidie,  ma  specialmen- 
te in  tempo  di  avversità;  et  sequatur 
(I)  nom.  G.  12.  ( S ) Apoc  3,  17. 


me  in  tempo  ancora  di  rabbiosa  perse- 
cuzione. 

XX. 

Qui  fidelii  al  tu  minimo,  et  in  motori  flieUi  al; 
ri  ohi  in  modico  iniquui  al,  il  tu  motori  infuni 
rii  (Lue.  16.  10). 

f.  Considera  come  uno  de’  gravi  in- 
ganni i quali  si  piglino  nella  vita  spiri- 
tuale, si  è bramare  di  far  per  Dio  cose 
altissime,  che  mai  non  accaderanno  : 
come  sono  passeggiare  con  san  faco- 
ndo a piè  scalzi  per  vie  foreste  semi- 
nate di  sassi  e di  spini  orribili  ; seppel- 
lirsi, come  un  Giacomo,  curvo  dentro 
i sepolcri;  strascinarsi,  come  un  Gua- 
rino, carponi  per  le  spelonche  ; e poi 
frattanto  trascurar  di  adempire  con  per- 
fezione quelle  operette  di  servizio  di- 
vino triviali  e tenui  che  accadono  alla 
giornata.  E qual  fede  iu  tal  caso  si  può 
prestare  a simili  desideri!,  benché  fer- 
venti ? nessuna  affatto.  Anzi  talvolta 
possono  anche  riuscire  di  danno  som- 
mo. Perchè  tu  per  essi  puoi  crederti  di 
essere  oramai  ricco  di  gran  virtù,  quan- 
do ancor  ne  sei  poverissimo  : Dieta, 
quod  dives  sum,  et  locupletatili,  et  nul- 
lius  egeo  ; et  ne  scie  quia  tu  es  tniter  et 
miserabili s 7.  Convien  adunque  che  tu 
prima  ti  eserciti  molto  bene  in  effettua- 
re le  cose  piccole,  e che  allora  aspiri 
alle  grandi.  E per  qual  ragione  ? per 
quella  che  qui  dà  Cristo:  Qui  fidelis  est 
in  minimo  ( cioè  in  minimo  bono  exe- 
quendo ) , et  in  motori  fidelis  est.  Fare 
il  itene  non  solo  piccolo,  ma  anche  mi- 
nimo, è buono  indizio  di  dover  fare  a 
suo  tempo  non  solo  il  grande,  ma  an- 
cora il  massimo.  Vero  è che  non  dice 
qui  minimum  bonum  exequitur,  ma  qui 
in  minimo  txequendo  fidelis  est  : perchè, 
|>er  ogni  ben  piccolo  che  lu  faccia,  non 
può  subito  argomentarsi  che,  se  ne  ve- 
nisse opportuna  comodità,  faresti  anche 
il  grande  ; allora  può  argomentarsi , 
quando  tu  sei  fedele  nel  fare  il  piccolo, 
cioè  quando  lu  costumi  di  farlo  il  più 
che  lu  puoi. 

II.  Considera  qual  sia  la  ragione  per 
cui  tanto  imporla  questa  fedeltà  nel  ben 
piccolo.  La  ragion  è perchè  a soppor- 
tare con  facilità  quelle  cose  a cui  1’  u- 
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mana  natura  ripugna  in  sommo,  come 
sono  cartelli  di  vitupero,  prigionie,  spa- 
de, patiboli,  morti  atroci,  soprattutto  ci 
giova  P abito  contratto  già  lungamente 
a )>atir  per  Dio.  Ma  un  tal  abito  non 
può  farsi  in  quelle  cose  medesime  cosi 
ardue  che  possono  al  più  accadere  una 
volta  in  vita  : convien  adunque  che  fac- 
ciasi in  quelle  piccole  che  succedono 
del  continuo.  E cosi  questo  dev’essere 
giornalmente  Io  studio  tuo.  Non  ti  por- 
re, orando,  a stidare  con  un  Ignazio 
nell’aniìteatro  i leoni  ed  i leopardi;  chè 
tale  non  è il  tuo  debito.  Armati  a sop- 
portare senza  impazienza  quelle  mole- 
stie che  tuttodì  nella  tua  cella  li  appor- 
tano le  zanzare  ; disponti  a sofierir  quei 
molli  pungenti  che  tu  ricevi  quando 
men  te  gli  aspetti  ; invigorisciti  a dis- 
simular quei  tratti  incivili  che  li  vedi 
usar  dal  tuo  prossimo,  o a dimenticarti 
quei  termini  impertinenti  : e allora  sì 
che  farai  del  profitto  assai:  Qui  fidelis 
est  in  minimo,  et  in  maiori  ftdelis  est. 
Nel  rimanente,  come  vuoi  tu  promet- 
terti di  succhiare,  quasi  latte,  le  innon- 
dazioni  con  cui  l'oceano  stesso  minac- 
cia di  subissarti,  se  non  dimostri  sto- 
maco da  smaltire  quelle  stille  di  amaro 
che  Dio  ti  manda  frequenti  si,  ma  mi- 
nute? Anzi  in  queste  hai  tu  da  fondare 
il  tuo  capitale  di  meriti,  se  vuoi  farlo 
qual  si  conviene.  Tra  le  api,  le  più  ric- 
che di  mele  non  sono  quelle  che  voglio- 
no andare  a fare  le  loro  prede  su  i soli 
gigli,  che  sono  i fiori  reali  ; ma  quelle 
che  non  isdegnano  neppure  i piccioli 
fiori  di  ramerino  ; nè  corrono  al  timo 
solo,  ma  ancora  al  citiso,  alla  santoreg- 
gia, al  scrpollo,  alla  persa  ignobile;  per- 
chè da  queste  erbicciuole  avvien  che 
cavisi  assai  più  grosso  bottino,  che  da 
altre  piante  più  elette,  ma  ancor  più 
rare. 

III.  Considera  che,  come  chi  non  prez- 
za il  ben  piccolo , non  può  sperare  di 
dovere,  ove  occorra,  eseguire  il  grande; 
così  può  per  contrario  temere  assai  di 
cader  nel  mal  grande  chi  sprezza  il  pic- 
colo. Però  tu  senti  come  anche  qui  dis- 
se Cristo  : Et  qui  in  modico  iniquus  est, 
et  in  maiori  iniquus  est.  Non  disse  qui 
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modicum  iniquitatis  operalur  ; perchè 
ciò  sarebbe  il  voler  far  argomento  da  un 
atto  solo  : ma  qui  in  modico  iniquus 
est  ; perchè  ciò  è farlo  dall'  abito,  non 
dall’atto;  non  si  chiamando  iniquo  chi 
talor  trascorre  in  qualche  atto  d iniqui- 
tà, ma  ben  chi  è usato  trascorrervi. 
Quello  pertanto  che  giustamente  fa  cre- 
dere che  tu  non  debba  alle  occasioni  a- 
stenerti  da  colpa  gravi,  è veder  clic  non 
ti  astieni  dalle  leggiere  con  vcrun’  an- 
sia. Perciocché,  se  I'  abito  buono  può 
assai  nel  bene,  come  fu  velluto  pur  an- 
zi; quanto  più  l' abito  malo  potrà  nel 
male,  per  quella  forza  che  all’abito  vien 
qui  aggiunta  dalla  natura  più  pronta  per 
se  medesima  al  mal  che  al  bene?  Figu- 
rati di  avvezzare  un’acqua  mattante  ad 
andar  per  un  fosso  piano:  a poco  a po- 
co ella  si  aprirà  strada  tale,  che  saprà 
scorrervi  ancor  con  facilità:  ma  se  tu 
I'  avvezzi  ad  andare  per  un  declivo,  a 
poco  a poco  si  formerà  un  precipizio. 
Così  accade  nel  caso  nostro.  E però  oh 
quanto  legittima  conseguenza  fia  sem- 
pre questa  ! Colui  si  lascia  subornar  fa- 
cilmente dall'avarizia  a peccar  nel  poco, 
come  a pigliare  de’piccoli  regalucci  ove 
non  dovrebbe:  finge;  froda;  fa,  quan- 
do può,  delle  furberie,  benché  non  con- 
siderabili. Adunque  si  lascierà,  come 
un  altro  Giuda,  dalla  sua  stessa  avari- 
zia accecare  in  modo  che,  passando  di 
breve  dal  poco  al  molto,  arriverà  fino 
ad  assassinar  Gesù  Cristo,  a vituperare 
il  sacerdozio,  a violare  il  santuario,  a 
vendere,  se  bisogni,  anche  i sagramen- 
ti.  E quella  conseguenza  esperimenla- 
le,  che  vale  in  questo  abito  solo  dell'a- 
varizia. vale  in  ogni  altro  di  sensualità, 
di  albagia,  di  ambizione,  d’intemperan- 
za, acquistatosi  con  la  molliplicità  di 
piti  atti,  benché  non  gravi.  Un  piccolo 
vitellino,  piglialo  su  le  spalle  la  prima 
volta,  par  insoffribile  anche  ad  un  uo- 
mo robusto  : ma  fa  che  costui  lo  torni 
a portar  dimani,  e poi  l’altro,  e poi  l'al- 
tro incessantemente;  giugnerà  un  dì  che 
lo  porterà  fallo  bue:  tanta  è la  forza 
dell’ abito  nelle  cose  ancor  faticose.  Oh 
pensa  tu  nelle  facili  ! E però  qual  dub- 
bio che  qui  in  modico  iniquus  est,  et  in 
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magno  iniqui is  est  ? Non  dice  erit,  ma 
est  : perchè,  quantunque  il  mal  piccolo 
sia  presente,  il  maggior  futuro,  secondo 
il  consentimento  de'  sagri  interpreti  ; 
contuttociò  il  futuro  è ornai  tanto  pros- 
simo, che  se  ne  può  favellar  come  di 
presente.  E tu  non  finisci  di  crederlo, 
ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quasi 
restare  bugiardo  Cristo?  Anzi  guardati 
bene,  che  il  luo  mal  piccolo  non  sola- 
mente ti  debba  portare  al  grande,  ma 
portar  con  caduta  anche  irreparabile. 
Davide  peccò  per  rea  vaghezza  di  don- 
ne; ma  peccò  senz' alcuna  precedente 
disposizione  da  lui  contratta  in  conver- 
sare con  esse  più  del  dovere,  in  vagheg- 
giarle, in  vederle.  A un  tratto  rimirò 
Bersabea  lavarsi  nell’acque,  a un  tratto 
la  volle,  a un  tratto  la  violò.  Salomon, 
figliuolo  di  Davide,  peccò  non  più  che 
per  vaghezza  simigliente  ancor  egli  di 
donne  amabili;  ma  peccò  dopo  Tesser- 
si abituato  a mille  vane  delizie  tra  lor 
godute  a’ passatempi,  a’piaceri,  a’  trat- 
tenimenti eccessivi  si  bene,  ma  non  ve- 
nerei : Feci  mihi  canlorcs  et  cantatri - 
ces,  et  (ìelicias  pliorum  hominum  •.  Pe- 
rò che  avvenne?  Davide,  ad  un  primo 
rimprovero  che  ricevè  del  mal  fatto,  se 
De  penti  di  maniera  che  non  finì  mai  di 
piagnerlo  in  vita  sua  ; nè  dal  peccato 
primo  di  senso  passò  al  secondo.  Saio- 
mone  passò  da  un  peccato  all'altro  co- 
si rovinosamente,  che,  per  non  contri- 
stare le  femmine  a sé  dilette  già  da  gran 
tempo,  non  dubitò  di  arrivare  ancora  su 
T ultimo  di  sua  vita  ad  adorare  in  un 
con  esse  i lor  idoli. 

XXI. 

LA  PRKSRNTAZIO.N  DELLA  VERGLNE 

Quac  est  ista  quae  progreditur  quasi  aurora  con- 
sutgens , pulchra  ut  luna,  elicla  uf  sol,  terribili s 
ut  caslrorum  acies  ordinata  ? (Cani.  6.  9). 

I.  Considera  che,  mentre  oggi  miri 
questa  bambina  celeste  con  passi  fermi 
salire  i gradi  del  tempio  da  se  mede- 
sima, ben  puoi  giustamente  metterti 
ad  esclamare  : Quae  est  ista  quae  pro- 
gredita quasi  aurora  consurgens?  con 
quel  che  segue.  È la  Vergine  certo  quel- 
la felicissima  aurora  che  tanti  secoli  fu 
sosjxrata  nel  mondo  da'sanli  padri.  Per- 
Seqneri,  Manna 


chè,  come  l’aurora  è di  mezzo  tra  la 
notte  ch'ella  si  lascia  addietro,  e ’1  gior- 
no eh'  ella  è per  apportare  di  breve 
col  suo  gran  parto  ; così  fu  di  mezzo  la 
Vergine  tra  la  notte  della  colpa  regnan- 
te su  Tiiman  genere,  e ’l  giorno  della 
grazia  che  poi  segui;  tra  la  uotte  della 
tristezza  e ’l  giorno  della  consolazione  ; 
tra  la  notte  de’  terrori  e ’l  giorno  delle 
contentezze  ; tra  la  notte  della  legge  e 
’l  giorno  dell'evangelio.  Non  si  dice  pe- 
rò quae  est  ista  quae  egredilur  quasi 
aurora  consurgens  ? perchè  ciò  si  potè 
dire  nella  festa  della  sua  fortunata  na- 
tività. Nel  dì  presente  dei  dire  quae  est 
ista  quae  proyreilitur?  perchè  già  ella 
si  va  oltre  avanzando,  ma  come  appun- 
to l’aurora,  cioè  con  passi  taciti  insie- 
me egagliardi:  taciti,  perchè  pochi  san- 
no al  inondo  i progressi  che  già  va  ella 
facendo  nelle  virtù,  tanto  stali  sepolti  i 
mortali  nell’  allo  sonno,  chi  della  ini- 
quità, chi  della  ignoranza:  gagliardi, 
perchè  mai  niuno  potrà  in  essa  impe- 
dire progressi  tali  ; tanto  ella  è scarica 
di  tutto  ciò  che  ritira  gli  altri  dal  beue, 
o che  li  ritarda.  E chi  sarà  colui  che 
mai  possa  impedire  l’aurora,  sicché  alla 
line  non  arrivi  a donare  il  suo  parto  al 
mondo?  Frattanto  vedi  che,  se  Maria 
viene  assomigliala  in  questo  giorno  al- 
l’aurora. ciò  è in  riguardo  a quella  di- 
gnità di  madre  di  Dio,  per  apparecchiar- 
si alla  quale  ella  venne  al  tempio.  Che 
però  nè  anche  vien  rassomigliata  sem- 
plicemente all'  aurora , ma  all’  aurora 
sorgente  : Quae  est  ista  quae  progredi- 
ta quasi  aurora  consurgens  ? per  di- 
notare che  non  è ella  ancora  matura  al 
parto,  ma  vi  si  debbe  a poco  a poco  di- 
sporre con  meriti  ognor  più  illustri.  Il 
paradiso  a tal  aurora  rallegrasi  ; perchè 
ornai  vedrà  restituirsi  il  commercio  tra 
la  terra  e ’l  cielo,  sì  lungamente  inter- 
rotto da  quella  notte  , oh  quanto  fune- 
sta' la  qual  già  si  va  diradando.  La  ter- 
ra giubila  ; perchè  al  fine  scorge  rifio- 
rir le  speranze  di  sua  salute,  divenute 
in  tal  notte,  non  solo  languide,  ma  (lo- 
co men  che  arefalte.  L’inferno  arrabbia; 
perchè,  come  i ladri,  gli  assassini,  gli 
(l)  Recti.  3. 8. 
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adulteri,  i micidiali  san  che  l’aurora  non 
fa  punto  per  loro,  e però  l’abborrono  : 
Si  subilo  apparueril  aurora,  arbitran- 
turumbram mortisi]  così  sannoi  demo- 
ni che  non  fa  punto  per  loro  questa 
bambina  che  appare  al  mondo.  Per  con- 
trario tu  c’bai  da  fare?  hai  da  ricordar- 
ti che  quando  s’  alza  I'  aurora,  allora  è 
il  vero  tempo  di  sorgere  a lodar  Dio  : 
Oportet  praevenire  solem  ad  benedictio- 
nem,  et  ad  ortum  lucis  adorare  Domi- 
nami. 

II.  Considera  che  questa  bambina 
stessa,  la  quale,  per  la  dignità  di  ma- 
dre di  Dio  a cui  si  apparecchia,  viene 
oggi  intitolata  aurora  sorgente  : Quae 
est  ista  quae  proijreditur  quasi  aurora 
consurgrns  ? viene  al  tempo  medesimo 
detta  ancora  bella  come  la  luna,  eletta 
come  il  sole:  Pulchra  ut  luna,  electa  ut 
sol.  Pulchra  ut  luna  ell'è  per  la  grazia; 
electa  ut  sul  eli’  è per  la  gloria.  Non  si 
dice  eh'  ella  sia  beila  come  il  sole,  pul- 
edra ut  sol;  perchè  il  sole  ha  la  sua 
bellezza  da  sè.  Si  dice  che  sia  bella  co- 
me la  luna,  pulchra  ut  luna  ; perché  la 
luna  ha  la  sua  bellezza  dal  sole.  Quan- 
do però  senti  dir  che  la  Vergine  è tutta 
bella:  Tota  pulchra  es  , amica  mea,  et 
macula  non  est  in  te  3 : quando  odi  die 
nel  primo  istante  della  sua  concezione 
ella  ricevè  maggiore  abbondanza  di  gra- 
zia di  quella  che  nell'estremo  della  sua 
vita  possedesse  mai  alcuno  de’  santi  : 
Fundamenta  eiustn  montibus  sanctis *: 
quando  ascolti  che  in  lei  si  adunarono 
tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis  date, 
di  privilegi,  di  pregi  che  van  divisi  tra 
gli  altri:  In  plenitudine  sanctorum  de- 
tenuti mea  3 : quando  leggi  che  ancora 
a lei  si  accomunano  que’  gran  titoli  di 
riparatrice,  di  redentrice,  di  mediatri- 
ce, di  speranza,  di  salute,  di  vita,  i qua- 
li son  di  ragione  propi  del  sole,  cioè 
di  Cristo:  Erti  lux  lunae  sicut  lux  so- 
lis  6 : non  ti  atterrire,  quasi  che  ciò  sia 
un  voler  troppo  innalzare  la  beltà  d’es- 
sa. Innalzisi  quanto  si  vuole,  non  v’è 
alcun  risico  ; mentre  si  sa  che  tra  Cri- 
sto e lei  seni|>rc  rimarrà  aititi  quella 

(I)  lol>2t.  17.  (3)  Sap.  IO.  SS.  (3)  Cani.  4.  7. 

ti;  l't  su.  I.  (3;  tedi.  Zi.  ic.  ili;  u.  M.  ‘iti. 
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differenza  la  qual  è tra  il  sole  e la  luna. 
Cristo  possiede  la  sua  bellezza  da  sè, 
Maria  riceve  la  sua  bellezza  da  Cristo. 
Forse  che  non  ritorna  in  onor  del  sole 
poter  lui  dare  alla  luna  gli  splendori 
propi  ? Signum  magnum  apparuit  in 
coelo  ; mulier  amicta  sole  7.  Si  dice  poi 
ch'ella  è eletta  come  il  sole,  electa  ut 
sol-,  perchè  la  sua  elezione  alla  gloria 
nou  fu  disgiunta  dalla  elezione  di  Cri- 
sto: ma  quando  Cristo  fu  voluto  da  Dio, 
come  primogenito  di  tutti  i prodestina- 
ti, primogenilus  in  mullis  fratribus  *, 
fu  voluta  ancora  Maria,  qual  madre  di 
Cristo  ; c fu  destinata  in  cielo  ad  un 
trotto  di  gloria  sì  risplendente,  che.  co  • 
me  Cristo  costituisce  neila  beatitudine 
un  ordine  da  sé  solo,  superiore  a quel- 
lo di  tutti i santi,  qual  loro  re;  così  lo 
costituisce  ancora  Maria,  qual  loro  re- 
gina: Astitit  regina  a dextris  tuie,  in 
vestita  deaurato,  circumdata  varieta- 
le ».  Astitit,  dod  sedit  ; perchè  a Cristo 
tocca  ordinar  le  grazie  le  quali  si  hanno 
a spargere  su’  mortali  ; alla  Vergine  di- 
mandarle e distribuirle:  A dextris,  non 
a sinistris  ; perchè  ella  non  ha  parte 
nc’lieri  gastighi  che  pur  s'intimano  dal 
medesimo  Cristo,  ma  nelle  grazie  : In 
vestita  deaurato,  non  aureo;  perchè  la 
doppia  stola  di  gloria  che  l'abbellisce  sì 
nell’anima,  si  nel  corpo,  non  è a lei  na- 
turale, conforme  è a Cristo;  è parteci- 
pala : circumdata  varietale  ; perchè  le 
varie  laureole  che  son  divise  fra  i tanti 
cori  o di  profeti  o di  apostoli  o di  ana- 
coreti o di  martiri,  o di  altri  tali,  in  lei 
sono  accolte  : Fico  ego,  dici t Dominus, 
quia  omnibus  his,  velai  ornamento , ve- 
stirne10. E tu  non  ammiri  e tu  non  ami 
bambina  quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto?  Però  tre  volle 
il  dì  costuma  la  chiesa  di  salutare  uni- 
tamente la  Vergine;  su ’l  mattino,  la 
sera  ed  a mezzogiorno:  su’!  mattino, 
affinché  tu  li  ricordi  di  que’  gran  beni 
eli’  ella  ti  portò,  qual  aurora,  coi  suo 
gran  parlo,  aurora  cunsurgens:  la  sera, 
allincbè  li  rammenti  di  quella  grazia 
copiosa  ch’ella  possiede  per  sé  e per  al- 

(7)  Apoc.  12  I.  (8i  Kom.  8.  io. 

i'J)  Pi.  44.  tu.  (tu;  li.  *0.  18. 
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tri  a guisa  dì  luna,  la  quale  allora  è 
bella  quando  è già  colma,  pulchra  ut 
luna:  a mezzogiorno,  affinchè  ti  rimem- 
bri di  quella  gloria  che  gode  già  electa 
ut  sol,  sicché  possa,  unita  al  Figliuolo, 
irrigare  più  dall’  alto  I’  anima  tua  di 
splendori  eterni. 

111.  Considera  come  questa  bambina 
stessa,  benché  sì  amabile,  ti  è final- 
mente descritta  qui  tutta  carica  di  ter- 
rore : Terribili s ut  castrorum  acies  or- 
dinala. Ma  che  ? Non  ti  spaventare  : 
perchè  non  è ella  carica  di  terrore  per 
te;  è pe'  tuoi  nemici.  Sanno  i demoni 
quanta  sia  la  possanza  di  que'sospiri  e 
di  quelle  suppliche  eh'  ella  ha  già  co- 
mincialo fin  dalle  fasce  a mandare  al 
cielo  ; ed  oh  quanto  però  la  temono!  La 
temono  così  sola,  non  altramente  che 
s’ella  fosse  un’armata  intera  di  principa- 
ti o di  podestà,  già  preparata  a combat- 
tere. Dissi  preparata  ; perchè  la  Vergine 
non  è detta  ancora  terribile  sieut  ca- 
strorum acies  cerlans,  ma  sicut  castro- 
rum  acies  ordinata.  Non  è detta  cer- 
lans; perchè  non  è ancora  discesa  ella 
in  campo  a sbaragliare  l' inferno,  come 
farà  un  dì  nella  morte  del  suo  Figliuolo 
a piè  della  croce,  ma  è delta  ordinata , 
perchè  già  si  va  disponendo.  E Don  sai 
tu  che  un’armata  disposta  in  buona  or- 
dinanza si  può  dir  che  sia  già  mezzo 
vittoriosa  ? Non  ha  ella  bisogno  di  af- 
faticarsi per  spaventare  il  nimico  : non 
alzi  ferri,  non  adoperi  fuoco;  che  im- 
porta ciò?  veduta  sol,  mette  orrore.  Tal 
fu  la  Vergine  nello  stato  suo  di  bambi- 
na. Anzi  tal  può  dirsi  ch  qlla  anche  sia- 
si al  presente  : perciocché  a mettere 
tutto  in  fuga  l’ inferno,  ed  a sconquas- 
sarlo. c'ha  da  far  ella?  basta  che  si  fac- 
cia vedere:  In  specie  faciei  suaedissol- 
vit  eu rn  <.  Quindi  è che  non  sol  l’infer- 
no, ma  nemmen  con  esso  tutti  i suoi 
collegati  ue  possono  udire  il  nome.  I 
collegati  deirinferno  sono  tre  : i gentili, 
i giudei  e gli  eretici.  E tutti  e tre  questi 
eserciti  oh  quanto  Iranno  in  orrore  an- 
ch’  essi  la  Vergine  ! mercecchè  ella  è 
quella  che  gli  ha  già  più  volte  sconfìtti, 
senz’altro  più  die  la  forza  del  suo  gran 
come,  invocalo  contro  di  essi  dal  cri- 


stianesimo. E non  sai  tu  come  di  lei 
parla  la  chiesa?  Oaude,  Maria  virgo; 
cunctas  Itaereses  sola  interemisli  in  u- 
niverso  mando.  E perchè  ciò?  forse  per- 
chè ella  ha  dato  al  mondo  quel  sole  che 
dissipò  tutti  in  un  tempo  da  esso  gli  er- 
rori che  vi  regnavano?  sì  di  certo.  Ma 
non  è per  ciò  solamente.  E di  più,  per- 
chè ella  con  modo  particolare  ammae- 
strò prima  gli  apostoli  che  andarono  ad 
assaltar  tntte  e tre  quelle  squadre  av- 
verse ; ed  ha  poi  sempre  dal  cielo  se- 
guito a proteggere  ed  i principi  ed  i 
pontefici  ed  i dottori,  che  contro  d'esse 
hanno  guerreggiato  or  con  l’ arme,  or 
con  gli  anatemi,  or  con  le  disputazioni. 
Ed  a tutte  e tre  queste  squadre,  nimi- 
che  a Dio,  non  è ella  altresi  terribile  ? 
Ella  è terribile,  eri  è terribile  come  uno 
squadrone  ordinato  : Terribilis  ut  ca- 
strorum acies  ordinala;  perchè  non  ha 
mai  bisogno  di  porsi  all’  ordine  contro 
d’esse:  vi  sta  ad  ogni  ora.  E tu,  posto 
ciò,  o’hai  da  fare?  Va  a metterti  in  sicu- 
ro sotto  le  sue  tende , se  attendi  solo 
alla  vita  contemplativa;  e se  all'attiva, 
va  di  più  sotto  quelle  tende  medesime 
ad  arroiarti,  affine  di  pugnare  tu  ancor 
per  lei,  o almeno  con  esso  lei. 

XXII. 

Latra  a mnlitia  cor  tuum,  lenualem , ut  ta/ra 
fiat:  usqurquo  morabuntur  in  le  cog  italiana  no- 
xiae ? (ler.  4.  14). 

I.  Considera  quanto  pochi  sieno  co- 
loro che  lavino  il  loro  cuore  dalla  ma- 
lizia. Molti  lo  nettano,  perchè  molti  con 
la  confessione  lo  purgano  da  quelle  col- 
pe di  cui  I'  hanno  imbrattato.  Pochi  lo 
lavano,  perchè  pochi  con  la  confessio- 
ne lo  purgano  di  maniera  da  tali  colpe, 
che  non  vi  lascino  nulla  ad  esse  di  at- 
tacco. E questo  è lavare  il  cuore  ; non 
lasciare  in  esso  neppure  Taffetlo  al  ma- 
le: Lava  a malitia  cor  tuum,  lerusalem, 
ut  salva  fias.  Tu,  quando  ti  confessi,  ti 
accusi,  a cagion  d'esempio,  di  aver  cer- 
cata la  vana  stima  degli  uomini  tante 
volte  nelle  lue  operazioni  ; ma  finisci 
qui,  e non  procuri  di  depor  bene  al  tem- 
po stesso  dall'  animo  la  stima  di  delta 
stinta,  con  ripensare  fra  le  quaulo  è i- 

(I)  ludIUi  IO.  8. 
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netta,  quanto  è inutile  e quanto  è poco 
degna  d’essere  procacciata  ; anzi  ritie- 
ni tuttavia  verso  di  essa  una  propcnsion 
sì  profonda,  che  ti  fa  credere  poco  meo 
che  bealo  chi  la  possiede  : Beatum  di- 
xerunl  pvpulum  cui  haec  sunt  '.  Mentre 
fai  così,  tu  ti  netti  dalla  malizia,  ma  non 
ti  lavi.  E pur  esamina  il  tuo  cuore,  e 
\ odiai  quanto  affetto  ritieni  non  sola- 
mente alla  vana  stima  degli  uomini,  ma 
alle  amicizie  mcn  pie,  alle  delizie,  alle 
dignità,  ai  passatempi,  c a tutto  ciò  di 
vantaggio  che  il  mondo  adora.  Se  lava- 
re il  suo  cuore  fosse  così  facile  a lutti,  > 
coni 'è  il  nettarlo,  non  si  direbbe  anche 
ad  una  Gerusalemme,  cioè  ad  un’  ani- 
ma consagrata  già  a Dio,  ch'ella  lo  la- 
vasse : Lava  a r nalilia  cor  tuum,  leru- 
salent,  ut  salva  fiat  : usquequ o mora- 
buntur  in  le  cogitationes  noxiae  ? 

II.  Considera  qual  è il  segno  di  non 
avere  lavato  il  cuore  dal  male:  sono  i 
peusieri  nocivi  che  in  esso  albergano. 
Dissi  in  primo  luogo  nocivi,  non  cattivi, 
cogilaliones  noxiae:  perchè,  se  vi  alber- 
gassero de’pensicri  cattivi,  qual  dubbio 
c'  è che  il  cuor  non  sarebbe  nè  anche 
netto  ? Ma  se  non  vi  albergano  de’pen- 
sicri cattivi,  vi  albergano  de’  nocivi  ; 
cioè  di  quelli  che  non  contengono  gra- 
ve offesa  di  Dio,  ina  possono  con  tutto 
ciò  a poco  a |>oco  incitare  ad  essa  ; co-  ' 
me  sono  i pensieri  di  glorie  mondane,  ! 
di  grandezze  mondane,  di  passatempi  : 
mondani.  Questi  senza  dubbio  proce- 
dono dall’affetto  che  rimane  ancora  nel 
tuo  cuore  a simili  vanità  ; e però  dan- 
no indizio  che.  se  pur  egli  è netto,  Don 
è lavato.  E dissi,  in  secondo  luogo,  al-  I 
ber gano,  non  passano:  Usquequo  mo- 
rabuntur  in  le?  perché  pensieri  nocivi 
passano  spesso  per  la  mente  di  tutti  ; e 
però  il  passar  d’  essi  non  è argomento 
di  affetto  al  male  : argomento  di  affetto 
al  male  n’è  la  dimora.  Quindi  è che  non 
dice  il  profeta  a Gerusalemme,  usque- 
quo accedenl  ad  le  cogilaliones  noxiae?  t 
o invaderti  le,  o inyredienlur  ad  te?  di-  . 
ce  morabuntur  in  te:  perchè  quivi  sta  : 
tutto  il  danno;  non  corroni|ieudoil  bal- 
samo quelle  mosche  che  vanno  e ven- 
ti) f».  143.  li.  (2)  Lccl.  IO.  i. 


gono,  ma  quelle  che  vi  si  posano  : Mu- 
scae  morientes  perdunt  suavitatem  un- 
guenti J.  Tu  come  tieni  oggimai  la  tua 
mente  li  fiera  da  pensieri  non  solamente 
cattivi,  ma  ancor  nocivi?  Sappi  che  que- 
sto è il  segno  principalissimo  dell’  af- 
fetto che  in  te  predomina  ; il  tuo  pen- 
siero: Apparuerunt  peccata  vestra  in 
omnibus  cogitatiunibus  vestris*.  E però, 
quando  li  esamini,  affine  di  confessar- 
ti, pensa  a ciò  che  sei  solito  di  pensare 
fi  a dì  più  posatamente,  e saprai  dove 
abbi  a lavarti. 

III.  Considera  come  abbi  appresso  da 
fare  a purgare  il  cuor  non  pur  dalle 
sozzure  del  male,  ma  daH'affetto;  il  che 
propiamente  è lavarlo.  Hai  da  conce- 
pire odio  a un  tal  male;  chi  non  lo  sa? 
ma  un  odio  piccolo?  no  ; un  odio  vee- 
mente. Perchè  non  ritornare  ad  amare 
ciò  che  ha  gran  forza  di  rapire  a sè  la 
natura  nostra  corrotta  , è difficilissimo, 
ove  tu  l’odii  si,  ma  di  odio  debole.  Se 
nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo 
in  tutti  i tuoi  dì , e tu  odialo  intensa- 
mente. Vedi  tu  come  facea  la  regina 
Ester,  per  non  attaccarsi  a quel  diade- 
ma reale  che  le  circondava  la  fronte? 

10  abbominava:  Tu  scie  quod  abominer 
siynum  superbiae  mene,  quod  est  super 
caput  meum,  in  die  ostentalionis  meae, 
el  detester  illud , quasi  pannum  men- 
slruatae  *.  E perchè  odio  si  acerbo? 
perchè  sapeva  che  se  non  avesse  odialo 

11  suo  diadema  a tal  segno,  sarebbe  a 
poco  a poco  giunta  ad  amarlo,  e ad  a- 
marlo  forse  anche  più  del  dovere  ; co- 
me era  appunto  avvenuto  agl’  israeliti, 
i quali,  perchè  usciti  d’Egitto,  ritennero 
qualche  affetto  alle  cipolle  d’esso  e a’ 
carnaggi  d’esso;  arrivarono  presto  fuor 
dell’Egitto  a fare  anche  ciò  che  non  a- 
veano  fatto  mai  nell'Egitto  , che  fu  in- 
chinarsi a’  suoi  idoli.  Non  creder  dun- 
que che  ti  si  richiegga  una  cosa  di  so- 
prabbondanza o di  supererogazione , 
quando  ti  si  chiede  che  tu  pigli  al  male 
odio  sommo.  Questo  è il  vero  modo  di 
non  amarlo  in  maniera  alcuna.  E però 
non  ti  dia  stupore , se  il  profeta  dice  : 
Lava  a mali  Ha  cor  luum  , lerusalem, 

(3)  tzccb  11.  14.  14)  Enti.  14.  10. 
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ut  salva  /fai;  non  solo  ut  sonda  fias, 
ma  ut  salva  fias;  perchè  all’islesso  sal- 
varsi è di  necessità  concepir  contro  il 
male  un  odio  veemente,  che  è la  la- 
vanda del  cuore  : non  perchè  il  non 
amare  il  male  non  dovesse  essere  per 
sé  solo  bastevole , ma  perchè  presto  si 
amerà,  se  non  si  odia  si  vivamente,  che 
ancor  si  abbomini:  Iniquitatem  odio  ha- 
bui,  et  aboniinatus  sum  ; legem  autem 
tuam  dilexi  Vedi  quanto  ci  vuole  per 
arrivare  a non  più  che  ad  amare  la 
legge  del  Signore  contraria  al  senso  ? 
Bisogna  non  solo  aver  odio  all’iniquità, 
ma  abbominazione. 

XXW. 

Tunc  dicel  rex  hit  qui  a dextris  eiut  rrunl:  re- 
nile, btnedtcli  Paint  met;  potiidele  paraium  tabu 
regnimi  a conttilulione  mundi  (Malth.  '2Ò.  34 J. 

I.  Considera  come  chi  dice  cenile  ac- 
cenna due  termini  ; il  donde  e il  dove. 
Ed  ambedue  questi  termini  vorrà  di 
certo  qui  esprimere  il  Redentore,  quan- 
do, rivolto  agli  eletti,  dopo  il  giudizio, 
pronunzierà  sopra  tutti  lor  la  sentenza 
di  beatitudine  eterna,  e dirà  venite.  Ve- 
nite, cioè  venite  dalie  fatiche  alla  quie- 
te , dalla  povertà  alle  ricchezze , dal 
pianto  ai  riso  , dallo  battaglie  alla  co- 
rona che  meritaste  vincendo.  Oh  che 
giocondo  venite  ! Eunles  ibanl , et  fle- 
banl  millentes  semina  sua:  veniente! 
autem  venient  cum  exultalione  , por- 
tante! manipulos  suos  *.  Nè  guardate 
che  un  tal  venite  sia  una  forma  d’iuvito 
comune  a tutti  ; perchè  ciascun  ordine 
di  santi  io  saprà  molto  ben  distinguere, 
come  detto  a se  stesso  in  particolare , 
secondo  i meriti  propri.  Venite,  profeti 
per  me  esiliati;  venite,  patriarchi  per 
me  raminghi  ; venite  , apostoli  per  me 
rigettati  dal  mondo , come  se  ne  foste 
lo  scherno;  venite , martiri  uccisi  ; ve- 
nite , monaci  vilipesi;  venite,  vergini 
che  a me  sacrificaste  il  vostro  bel  fiore: 
e così  degli  altri.  E perché  i santi  nes- 
suna cosa  desiderarono  più  che  d’esse- 
re, quali  servi  fedeli , col  loro  re  ; però 
egli  ad  essi  dirà  ancora  venite.  Fino  al- 
lora saranno  alcuni  stati  a lui  uniti  per 

5)  f>».  118.  1«3.  (2)  Ps.  125.  6. 

3)  Job  18.  20.  U)  Hauti.  16.24. 
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grazia;  altri  per  grazia  e per  gloria;  po- 
chissimi per  gloria  e per  gloria  piena, 
cioè  per  gloria  di  anima  unita  al  corpo: 
In  carne  mea  videbo  Deum  Salvalorem 
meum3.  E però  egli  dice  cenile;  perchè 
in  tal  modo  non  avrà  prima  chiamati  a 
sé  Cristo,  di  tanti  e di  tanti,  se  non  ra- 
rissimi. Oh  come  i santi  desiderarono 
in  tutta  la  vita  loro  questa  parola  ceni- 
le/ Eccoli  a udirla.  Ma  chi  vuoi  andar- 
sene dietro  a Cristo  in  quel  dì , sai  co- 
me ha  da  meritarselo?  con  l audargli 
dietro  anche  adesso  : Si  qui*  cult  post 
me  venire,  abneget  semetipsum  , et  tol- 
tat crucem  suam,  et  sequatur  me*.  Si 
quis  vult  post  me  venire  alla  gloria,  se- 
quatur me  all'abhiezione.  Ti  par  giusto 
tener  dietro  Cristo  al  regno , e non  te- 
nergli dietro  al  conquistainento?  Qui 
vicerit , dabo  ei  sedere  mecum  in  tlirono 
meo  5. 

II.  Considera  come  fra  tanti  titoli  di 
loro  glorificazione  o di  loro  giubilo,  che 
potrebbe  Cristo  in  quell’alto  solenne 
dare  agli  eletti,  sceglierà  questo  di  be- 
nedetti dal  l’adre:  Venite,  benedicti  Pa- 
trie mei  ; perchè  questo  titolo  solo  rac- 
chiude tutti.  Il  nostro  dire  non  è fare  : 
e però  , quando  benediciamo  alcuno  , 
intendiamo  o di  lodare  il  bene  ch’egli 
ha , o di  pregarglielo.  Non  così  il  dire 
di  Dio:  il  suo  dire  è fare  : lp.se  dixit  et 
facla  sunt  6.  Onde  il  suo  benedirci  è in- 
fonderci il  bene,  infonderci  grazia,  in- 
fonderci doni,  infonderci  doti,  infon- 
derci ogni  virtù.  Vuol  però  Cristo  che 
i beati  in  quella  grande  adunanza  sap- 
piano tutti  che  ogni  lor  bene  venne  loro 
dal  Padre:  c però  dirà:  Venite . benedi- 
ca Patrie  mei.  Ed  essi  allora  oh  come 
tutti  dovranno  prorompere  unitamente 
in  quelle  parole  : sia  benedetto  un  tal 
padre!  Benedictus  Deus  et  Pater  domi- 
ni nostri  lesu  Chris  ti,  qui  benedixil  noe 
in  omni  benedictiune  spirituali  in  coele- 
stibus  in  Christu  *.  Le  benedizioni  date 
dal  Padre  agli  eletti  sono  state  differen- 
tissime : Benedixitque  singulis  benedi- 
dionibus  propriis  8.  Ma  tutte  nondime- 
no furono  ordinate  a quest'ullima  di  un 

(5)  Apoc.  3.  21.  (6)  Pi.  52.  9. 

(7)  liph.  1.3.  (8}  Ceti.  49.  28. 
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tal  di,  che  s’intitola  la  perpetua:  Itene  - 
dictione  perpetua  benediciti  nos  Pater 
aeternus.  Amen  t.  E di  questa  singo- 
larmente dovranno  tutti  allora  render- 
gli grazie.  Nota  però  come  Cristo  in  quel 
dì  potrebbe  giustamente  dire  agli  eletti: 
Venite,  benedicti  Patrie  mei,  per  me; 
perchè  qualunque  loro  benedizione  fu 
data  loro  dal  Padre  mediante  Cristo,  in 
Christn,  il  quale  a ciascun  d'essi  le  me- 
ritò. Ma  non  accade  che  il  dica.  Col  por- 
tare egli  ad  essi  quella  benedizione  per- 
petua , a coi  tutte  le  altre  erano  state 
ordinate , mostrerà  appieno  in  quel  dì 
che  da  lui  pur  dipenderono  tutte  l al- 
tre.  Oh  te  beato,  se  tal  bcnedizion  po- 
trai meritarti  ! Ma  a meritartela  usa  a 
sì  gran  Padre  il  rispetto  e la  riverenza 
che  si  conviene  : Ecce  sic  benedicetur 
homo  qui  timet  Dominum  s:  non  solo 
benedicetur,  ma  sic:  perchè  altre  bene- 
dizioni ha  l’ istesso  Padre  , con  cui  ri- 
munera i figliuoli  men  ossequiosi  per 
qualche  bene  che  talor  essi  fanno  ; ma 
non  son  quella  : sono  benedizioni  car- 
nali , cioè  conformi  al  loro  genio  cor- 
ioUo;  non  sono  benedizioni  spirituali: 
sono  de  pinguedine  terrae,  non  sono  de 
rore  caeli  s.  Vedi  però  come  gli  eletti 
in  quel  dì  lo  ringrazieranno  di  quelle 
benedizioni  che  sole  amarono:  itene- 
dixit  nos  in  omni  benedictione  spirituali 
in  coeleslibus  < Ed  oh  quanto  avranno 
ragione  ! perchè  onrnis  bcnedictiu  spiri- 
tualis  in  coeleslibus  è tutto  ciò  che  il 
paradiso  ha  di  bene. 

ili.  Considera  come  appunto  del  pa- 
radiso darà  il  possesso  quel  giorno  Cri- 
sto agli  eletti,  dicendo  loro:  Venite,  be- 
nedicti Patrie  mei;  possidete  paratura 
vubis  regnum  a constitulione  mundi.  Po- 
trebbe Cristo  usare  in  un  tal  allo  altri 
termini,  quali  sarebbono:  Procedile  ad 
regnum , percipile  regnum,  fruimini re- 
gnu; ma  dirà  possidete  ; e ciò  per  due 
cagioni.  Prima  per  dimostrar  la  pacifica 
sicurezza  con  la  quale  i beati  dovran 
godere  un  tal  regno  per  tulli  i secoli  ; 
e poi  per  dinotarne  la  proprietà.  Tal  è 
il  possesso.  Il  possesso  è di  beni  dieci 

(I)  Brev.  Rora.  (4)  r*.  127.  *. 

(5)  Geo  27.  28.  Epb.  1.  3. 


appartengono  come  propi , e non  come 
imprestati,  allogati,  affìttati,  o deposita- 
ti; ed  è di  beni  a cui  non  solamente  ab- 
biamo il  diritto  (coni' è di  quelli  che  ci 
sono  usurpati),  ma  ne  abbiamo  attuai 
dominio  , come  ha  il  re  di  quel  regno 
sul  quale  impera.  Tal  sarà  a’  beali  la 
loro  beatitudine;  e però  Cristo  loro  di- 
rà : Possidete  ; qui  vicerit , possidebit 
haec  ».  Che  se  vuoi  sapere  perchè,  po- 
tendo nominare  Cristo  una  tale  beati- 
tudine sotto  di  tanti  altri  nomi,  di  mer- 
cede , di  palio , di  premio , di  gaudio 
sommo , la  vorrà  chiamare  in  quel  dì 
col  nome  di  regno  ; si  è perchè  niuo 
altro  nome  più  di  questo  dimostra  non 
solo  il  godimento  intrinseco  il  quale 
avranno  i beati  possedendo  Dio,  ma 
ancor  la  grandezza , la  gloria , la  mae- 
stà , che  gli  accompagnerà  nell'estrin- 
seco, dominando  sopra  i dannati.  E a 
questo  nome  di  regno  oh  come  allora  i 
dannati  dovranno  fremere  tutti  insieme 
di  rabbia  ! veder  che  avranno  su  le  loro 
leste  a regnare  per  tutti  i secoli  que’ 
mondici , quei  miserabili , i quali  un 
teuqio  non  degnarono  essi  neppur  d'un 
guardo  ! Suscipient  regnum  sancii  Dei 
Al  issimi  «.  I fratelli  di  Giuseppe  non 
polean  sopportare  che  l'innocente,  nep- 
pur in  sogno,  si  fosse  figurato  mai  di  re- 
gnare sopra  di  loro:  Numquid  rex  noslrr 
eris , aut  subiiciemur  ditioni  tuae 
Pensa  però  che  dovran  fare  i dannati , 
vedendo  sopra  di  loro  regnare  quel 
giorno,  in  tanto  miglior  maniera  , non 
un  fratello,  ma  gli  esterni,  ma  gli  emo- 
li , ma  coloro  che  già  tanto  ebbero  a 
sdegno  ! Nonne  Deus  elegil  pauperes  in 
hoc  mundo  haeredes  regni , quud  repro- 
misi!  Deus  diligentibus  se  •?  Ed  ora  in- 
tenderai per  qual  cagione  differirà  Cri- 
sto insino  a quel  dì  il  dire  agli  eletti  : 
Possidete  paratum  vobis  regnum.  Per- 
chè solo  quel  dì  giugneranuo  i beali  ad 
aver  insieme  con  Cristo  perfettamente 
sotto  i lor  piè  tutti  i lor  persecutori:  1 u- 
dicium  sedebil , ut  aufcralur  polentta, 
cioè  quella  di  Lucifero  e de’  suoi  mem- 
bri: Et  magnitudo  regni , quae  est  su- 
iti) Apoc.  21.  7.  (6)  Din  7.  18. 

(7)  Geo.  57.  8.  (8)  tic.  2.  5. 
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per  omne  eoelum  , detur  populo  sanciti-  XXIV. 

rum  Altissimi *.  Tu  Che  dirai?  di  non  Tutu- dirti  H hit  qui  a tinnirti  trini:  diteeMen  me, 
curarti  di  regno?  Tu  sei  dannato,  Per-  maUiic,i' “ ,‘",OT  a'‘'rnum  <Mallh  “•  s,)- 
chè  in  quel  di  sarà  finito  qualunque  stato  I.  Considera  quanto  differenti  sian  le 
di  mezzo:  o destra  o sinistra;  o austro  o parole  che  dirà  Cristo  a'  reprobi  nel  giu- 
aquilone;  o il  paradiso  o l'inferno.  dizio  . da  quelle  ch'avrà  poc’anzi  dette 
IV.  Considera  come  ciò  che  finirà  di  agli  eletti.  A questi  disse  venite;  a que- 
colmar  quel  di  ne’ beati  la  contentezza,  gli  dirà  discesile  e discedite  a me  in 
sarà  sapere  che  quel  regno,  di  cui  si  ignem  aeterntim.  Oh  che  fiero  discac- 
tratta.  fu  fatto  apposta  per  loro.  Per-  ciamento!  Paragona  qui  teco  ancora  i 
chè,  ancora  ottenutosi  da’ beati  così  due  termini,  donde  e dove:  A me,  in 
gran  bene  , potreblre  in  essi  rimaner  ignem  aeternum  ; e proverai  che  terro- 
qualche  sollecitudine  e qualche  sospe-  re!  Non  sarebbe  di  certo  piccolo  male 
zione,  almeno  leggiera,  di  averlo  a per-  andare  esiliato  dalla  bella  faccia  di  Dio, 
dere,  quando,  benché  posseduto  da  lo-  ma  andarne  di  più  esiliato  per  ardere 
ro,  non  fosse  però  stato  fatto  per  loro,  in  un  fuoco  il  più  doloroso  di  quanti 
Ma  quando  udiranno  che  non  solo  un  mai  se  ne  possano  immaginare,  e in  un 
tal  regno  è loro,  ma  fatto  per  loro,  di  fuo«o  eterno;  figurati  che  sarà!  Due  lu- 
che mai  potran  dubitare?  E questa  sarà  rono  già  gli  eccessi  de’  peccatori  in  qua- 
la  ragione  per  la  quale  il  Signore  ad  essi  lunque  loro  colpa  mortale  : l’avversion 
dirà:  Pvssidete  paratum  vobis  regnum  a da  Dio,  la  conversione  alla  creatura.  E 
constilutione  mundi;  non  solo  regnum  , però  è giusto  che  ambidue  sian  puniti 
ma  paratum  colui.  Vero  è che  questa  conforme  il  merito.  All’avversion  da  Dio 
ragione  non  sarà  sola.  Parlerà  Cristo  di  corrisponde  la  pena  del  danno:  Non  vi- 
vantaggio  cosi,  affinché  gli  eletti  tanto  debil  gloriata  Domini  <:  e intimando 
più  scorgano  il  grande  amore  portato  questa  dirà  Cristo  a quegli  infelici:  Di- 
loro dal  Padre;  mentr'egli  nel  punto  scedile  a me;  essendo  giusto  che  chi  non 
stesso  nel  qual  pensò  a costituir  Punì-  curò  la  terra  di  promissione,  non  \ i per- 
verso , pensò  ancora  ad  apprestare  ad  venga:  turavi  in  ira  mea,  si  introibunt 
essi  una  reggia  si  bella,  qual  è Tempi-  in  requiem  meam  *.  Alla  conversione 
reo:  Paravil  illis  dv itatem  *;  e li  pre-  verso  la  creatura  corrisponde  la  pena 
destinò  a tanta  eminenza  e di  grazia  e del  senso:  Cruciabuntur  die  oc  nocte  in 
di  gloria  e di  dignità,  qual  è quella  di  saecuh i saeculorum  *:  e intimando  que- 
cui  quel  di  piglieranno  tutti  il  possesso,  sta  soggiugnerà  : In  ignem  aeternum  ; 
Se  tu  ti  puoi  figurare  quelle  gran  lodi  essendo  parimente  giustissimo  che  chi 
ch’essi  al  Padre  daranno,  fallo  pure  fra  per  compiacere  alle  sue  passioni , alla 
te,  ma  con  sicurezza  di  non  poterle  adc-  sua  sensualità  , a’  suoi  sentimenti , al 
guare.  E frattanto  rimira  come  non  si  suo  corpo  , non  curò  Dio,  sia  lormen- 
dice  che  il  regno  fu  loro  donato  a con-  tato  dalle  sue  passioni  medesime  volle 
stitutione  mundi , ma  apparecchiato  ; in  furie;  e pruovi  nella  sensualità  , ne' 
conforme  si  apparecchia  il  palio  a chi  sentimenti,  nel  corpo , non  solo  il  luo- 
corre,  il  premio  a chi  combatte,  la  mer-  co,  ma  lutti  gli  altri  strazi,  corrispon- 
cede  a citi  dura  fatiche  grandi:  percioc-  denti  alle  passate  sue  colpe , che  avrà 
chè  un  tale  apparecchiamento  di  regno  nel  fuoco  : In  mensura  conira  mtnsu- 
non  toglie  ch’essi  non  sei  dovessero  rum,  cum  abietta  fuerit,  iudicabiseatn'1; 
guadagnar  veramente  co’ loro  meriti:  in  mensura  pocnae  contro  mensurameut- 

Praeparavit  Deus  its  qui  diligunt  il-  par.  Sono  però  tali  strazi  compresi  lutti 
lum  *;  fu  apparecchialo  a constilutione  qui  nel  nome  di  fuoco  : non  sol  perchè 
mundi;  ma  post  corultlulionem  mundi  la  prigione  in  cui  dovranno  tollerarli  i 
fu  meritato.  dannali,  sarà  di  fuoco:  Miltenl  eos  in  ca- 
li) Din.  7.  28.  (*)  llebr.  II.  tO.  (5)  P«.  Ut.  11.  (B)  Apoc.  SO.  IO. 

(3;  l.  cor.  S.  9.  (<)  It.  SS.  IO.  (7j  b.  *7.  8. 
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minum  igni*  *;  ma  ancor  perchè  lutti 
gli  altri  stessi  supplizi  che  non  sian  fuo- 
co, avranno  nell'inferno,  ad  affliggere, 
un’attività  , un’acrimonia  anch’  essi  di 
fuoco:  De  igne  egredientur,  et  ignis  con- 
sumet eos  J:  tanaglie  di  fuoco  spade  di 
fuoco,  saette  di  fuoco , serpi  di  fuoco  ; 
tuttociò  che  sai  tìngerti  negli  abissi , 
senza  eccettuare  neppure  quel  fiato  pu- 
trido, che  spireranno  dalla  bocca  i dan- 
nati, sarà  qual  fuoco:  Spiritus  tester  , 
ut  ignis,  corabit  eos1.  E tu  , potendo 
udir  da  Cristo  venite,  vorrai  piuttosto  in 
quel  giorno  udirne  discedile?  No,  no; 
risolviti  di  comperar  quel  venite  a qua- 
lunque costo.  Oh  che  guadagno  ! se  non 
fosse  altro  che  sottrarsi  dal  fuoco , non 
può  coslar  giammai  caro.  E pur  egli  è 
fuoco  eterno:  A oc /e  et  die  non  exli  n- 
guelur;  in  sempiternato  ascende t fumus 
eius  *.  s 

II.  Considera  che,  come  gli  eletti  fu- 
rono onorati  da  Cristo  col  nome  di  be- 
nedetti; cosi  saranno  i reprobi  svergo- 
gnati con  quello  dì  maledetti.  Vero  è 
che  v’  è questa  diversità  singolare  tra 
gli  eletti  e i reprobi , che  gli  eletti  eb- 
bero il  loro  bene  dal  Padre , i reprobi 
ebbero  il  loro  male  da  sè:  Perditio  tua 
ex  te,  Israel;  tantummodo  in  me  auxi- 
lium  tuum  s.  K però  non  è maraviglia 
se  quelli  non  solamente  si  dicono  be- 
nedetti, ma  benedetti  dal  Padre:  Penile, 
benedicti  Patrie  mei  ; e questi  pura- 
mente si  dicono  maledetti  : Discedite  a 
me,  muledicli.  inignem  aeternum  Siu- 
no  di  noi  senza  il  Padre  potè  mai  essere 
abilitato  all’acquisto  del  paradiso,  e niu- 
no  acquistarlo:  e però  a coloro  i quali 
lo  acquistarono,  dirà  Cristo:  Venite,  be- 
nedicti Patris  mei.  Ciascun  di  noi  sen- 
za il  Padre  si  potè  non  curare  di  un 
tale  acquisto  : e però  a coloro  i quali 
non  lo  acquistarono,  dirà  Cristo:  Dìsce- 
dite  a me,  maledica  ; ma  non  dirà  ma- 
ledica ancor  Patris  mei.  Non  già  (ler- 
ci lè  la  maledizione  in  quel  giorno  non 
debba  esser  data  anch'ella  da  Cristo  in 
nome  del  Padre,  conte  data  sarà  la  be- 
nedizione ; ma  sol  perchè  non  deve 

(I)  Munti  13.  «.  et;  Ezech  13.  7. 

(5)  I»  33.  11.  (4)  Ib. 31.  IO.  {DJ  Os  13.  0. 


ascriversi  al  Padre.  E chi  è quel  (ladre 
il  qual  non  ami  di  benedire  i figliuoli, 
più  assai  che  di  maledirli  ? Se  li  male- 
dice, è perchè  essi  a ciò  lo  costringono 
con  le  loro  disubbidienze:  Maledirti  qui 
declinant  amandatis  tuis  6.  Tu  a ciò  che 
dici  ? Pensavi  bene;  perchè  a te  sta,  fin- 
ché vivi,  meritarla  benedizione  la  quale 
il  Padre  ama  darli,  o dimeritarla.  Ma  se 
non  conseguirai  la  benedizione  , ricor- 
dati che  non  potrai  sfuggir  la  maledi- 
zione: o l'uua  o l’altra.  Tal  è lo  stile 
d’un  padre:  o benedice  i figliuoli  , so 
sono  buoni,  con  farli  eredi;  o li  male- 
dice , cattivi , diseredandoli:  Ecce  pro- 
pano in  conspectu  cestro  hodie  benedi- 
ctionem  et  maledictionem  : benedictio- 
nem  , si  obedieritis  mandatis  Domini 
Dei  cestri;  maledictionem , li  non  obe- 
dieritis non  v’  è mezzo.  Misero  però 
quel  figliuolo  il  quale  anzi  vorrà  la  ma- 
ledizione! Dilexil  maledictionem,  et  te- 
mei ei  ; noluit  benedictionem,  et  elonga- 
bilur  ab  eo  8.  non  solo  recedei  ab  eo  ma 
elongabitur ; perchè  quando  il  misero, 
conosciuto  il  suo  errore  , la  bramerà, 
non  potrà  più  oorrerle  dietro:  Salute 
cnim  quoniam  et  postea  cupiens  Esau 
haer'editare  benedictionem , reprobatus 
est  ; non  enim  im  eni t poenitentiae  lo- 
cum  , quamquam  cum  lacrymis  inqui- 
sisse! eam  *. 

III.  Considera  come,  a fare  piti  ma- 
nifesto che  la  maledizione  non  deve  a- 
scriversi  al  Padre,  nel  parlare  agli  elet- 
ti dirà  ben  Cristo  in  quel  dì  possidete 
paratum  tobis  regnum.  Ma  nel  parlare 
a’  reprobi  non  dirà  discedile  in  para- 
tum tobis  tgnem;  perchè  il  Padre  fab- 
bricò il  paradiso  innanzi  cheverunode’ 
suoi  figliuoli  sei  fosse  ancor  meritato  , 
nta  non  Piuferno  ; l’ inferno  fu  da  lui 
fabbricato  nell’alto  stesso  che  gli  augeli 
a lui  ribelli  sei  meritarono.  E perchè  , 
posto  ciò,  fu  fatto  per  li  demoni  , non 
fu  fatto  per  gli  uomini;  però,  favellan- 
done agli  uomini,  dirà  Cristo  qui  para- 
tus  est  diabolo  et  angela  eius;  e non  di- 
rà qui  paralus  est  tobis.  È ver  che,  fat- 
tolo, se  n’è  noi  valuto  il  Padre  all’istes- 

(6)  f»*.  11*.  SI.  (7:-  Iieul.  11.  -16.  ad  S8. 

(Sj  1*»  lOs.  I».  (il>  lidi.  li.  17. 
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so  modo  per  gli  uomini , come  prima 
per  gli  demoni;  ma  non  di  primaria  in- 
tenzione. Se  n’è  valuto  perché , volen- 
do tanti  nomini  aderire  anch'essi  a Lu- 
cifero più  che  a Dio,  era  conveniente 
che  in  fine  andassero  ad  abitar  nel  rea- 
me di  chi  avevano  eletto  per  loro  re. 
Nel  resto,  credi  tu  che  se  l’inferno  fosse 
fatto  per  noi,  avrebbe  il  Padre  mandato 
dal  cielo  in  terra  fino  il  suo  Figliuolo  di- 
vino per  liberarcene  a costo  di  tanto  san- 
gue? Fu  fatto  solo  per  gli  angeli  a lui  ri- 
belli: Paratus  est  diabolo  et  angeliseius. 
E però  tu  vedi  che  a questi  dopo  il  pec- 
cato non  fu  conceduto  rimedio  di  sorte 
alcuna,  come  fu  conceduto  a noi.  Che 
confusione  sarà  pertanto  la  tua  , se  tu 
perdi  quel  regno  cli’è  per  te  fatto,  e vai 
gettato  in  quel  fuoco  che  non  è fatto 
per  te,  ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi  ni- 
mici!  Frater  fui  draconum  , et  socius 
Slruthionum  •. 

IV.  Considera  come  Cristo  chiamerà 
prima  al  regno  gli  eletti,  con  dir  veni- 
te; e dipoi  scaccierà  i reprobi  al  fuoco, 
e dirà  discedite.  E ciò  per  tre  capi.  Il 
primo  per  dimostrar  quanto  egli  ama 
più  di  beneficar  che  di  nuocere:  Num- 
quid  vnluntatis  mene  est  mors  impii  ? 
dicit  Dominasi:  e questo  capo  riguar- 
da la  bontà  del  giudice.  Il  secondo  per 
consolare  tanto  più  presto  gli  eletti , c 
per  onorarli  alla  presenza  di  que’  loro 
avversari  che  in  terra  o gli  strapazza- 
rono o gli  spregiarono:  Qui  humiliatus 
fuerit  , eril  in  gloria  J:  e questo  capo 
riguarda  la  dignità  di  color  che  stanno 
alla  destra.  Il  terzo  per  cruciar  tanto  più 
fieramente  i reprobi,  e per  farli  alla  vi- 
sta di  quella  gloria  e di  quella  gioia  con 
cui  gli  eletti  udirai!  la  lor  sentenza,  cre- 
par d’invidia:  Peccalor  videbil  el  ira- 
scetur,dentibus  suis  fremetet  tabescel*: 
e questo  capo  riguarda  la  confusione  di 
coloro  che  si  Iruovano  alla  sinistra.  Tu 
qui  frattanto  dà  fra  le  stesso  uu’occhia- 
Ur  alle  vie  diverse  che  imprenderanno; 
gli  eletti  all'alto,  i reprobi  al  basso  : /- 
&unl  hi  in  supplicium  aeternum  , insti 
aulem  in  vitam  aeternam.  Se  non  che 
non  vai  qui  figurarsi  vie.  L’  eterna  se- 
ti) iob  30.  80.  (8)  Etcch.  18.  83.  (3)  lob  88.  89. 


parazione  si  farà  tra  si  vasto  popolo  in 
uno  stante.  Voleran  gli  eletti,  rapiti  dal- 
l'amor  che  gl’innalza  a guisa  di  fiam- 
me, alla  loro  sfera;  e in  quel  subito  con 
aprirsi  la  terra  inghiottirà  tutti  i repro- 
bi nel  suo  centro  : tanta  è la  forza  che 
avrà  la  voce  di  Cristo  nel  dire  agli  uni 
venite,  agli  altri  discedite 1 

XXV. 

SANTA  CATERINA  VERGINE  E MARTIRE 

In  malevolam  animam  non  inlroibit  sapienlia, 
n ec  habilabìt  m corpore  subitilo  peccala  (Sap.  1.4). 

I.  Considera  come  sapiente  in  qua- 
lunque genere  è quegli  il  quale  sagiu- 
dicar  delle  cose  secondo  le  loro  prime 
cagioni  altissime,  e secondo  quelle  or- 
dinarle. E però  tali  sono  i maestri  di 
ciascun’arte;  tanto  migliori,  quanto  più 
sanno  gituiicarcdelle  cose  altamente  nel- 
l’arte loro,  e sanno  ordinarle:  Vi  sapiens 
architectus  fundamentum  posui  *.  Vero 
è che  la  prima  cagione  altissima,  laqual 
trascende  per  tutti  i generi,  é Dio.  Però 
chi  solamente  sa  giudicare  delle  cose  , 
e ordinarle  secondo  le  loro  cagioni  in- 
feriori a Dio,  per  alte  ch'elle  si  sieno , 
si  dice  sapiente  si,  ma  solo  in  quel  ge- 
nere; com’é  dire  di  architettura,  di  ius 
civile,  di  ius  canonico,  di  medicina,  di 
anatomia,  di  astronomia,  di  aritmetica; 
non  si  dice  sapiente  assolutamente.  Sa- 
piente assolutamente  si  dice  solo  chi  sa 
giudicare  delle  cose,  e ordinarle  secon- 
do la  loro  cagion  somma  ch’è  Dio:  Fe- 
ce timor  Domini  ipsa  est  sapientias.  E 
la  ragion  è perchè  poco  vogliono  tutte 
quelle  arti  minori  per  se  medesime,  se 
non  si  possiede  con  esse  queil  arte  mas- 
sima la  quale  è posta  nella  consecuzion 
dell’ultimo  fine.  A questa  tutte  P altre 
hanno  a tendere  come  serve.  E però 
sappi  come  con  tutte  quelle,  quante  mai 
sieno,  ti  puoi  dannare,  se  non  vi  con- 
giungi anche  questa.  F.  tutte  queste  ai- 
tar che  ti  serviranno?  El  si  quis  fuerit 
consummatus  inler  filios  hominum  , si 
ab  ilio  abfuerit  sapientia  tua,  Domine, 
in  niliilum  comput abituri. 

II.  Considera  come  questa  sapienza  si 

(\)  r<  ut.  io.  (r.)  t.  cor. a io. 

t«)  lob  38.  88.  P)  Sap.  9.  li. 
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eccelsa,  di  cui  parliamo,  è dono  propio 
dello  Spirito  santo . il  qual  con  modo 
speziale  ispira  alle  anime  come  debba- 
no giudicar  di  tulle  le  cose,  e come  or- 
dinarle secondo  Dio,  cioè'«ecòndo  il  vo- 
ler di  Dio  , secondo  il  gradimento  di 
Dio,  secondo  la  gloria  di  Dio , secondo 
ciò  che  vale  più  a guadagnarsi  l'amor 
di  Dio;  ch’è  ciò  che  intese  l’apostolo , 
dove  disse  che  l'uomo  spirituale  giudi- 
ca di  tutte  le  cose  : Spirituali*  autem 
iudicat  omnia  <:  non  perchè  sappia  e- 
gli  giudicarne  sempre  secondo  le  rego- 
le inferiori,  quali  son  le  regole  umane; 
ma  perché  sempre  sa  giudicarne  se- 
condo le  superiori,  quali  son  le  divine. 
Non  ti  devi  però  stupire  se  dico  qui  il 
savio  che  in  malevolam  animimi  non 
introibii  sapientia.  nec  habitabit  in  cor- 
pore  subdito  peccati s.  Perchè  lo  Spirito 
santo,  il  quale  è quello  che  dona  una 
tal  sapienza,  ahborrisce  l’anima  male- 
vola, cioè  quell' anima  la  quale  è data 
alla  superbia,  all’ira,  all’invidia  , all'a- 
varizia, all'accidia,  che  sono  que'  vizi  i 
quali  fra  i capitali  più  propiamente  si 
attribuiscono  all'anima  ; ed  abbonisce 
il  corpo  sottoposto  a’  peccati,  cioè  allo 
crapolc  ed  alle  carnalità,  che  sono  que- 
gli i quali  fra  i capitali  più  propiamen- 
te si  attribuiscono  al  corpo.  E |ierò  co- 
me vorrà  lo  Spirilo  santo  infondere  in 
costoro  quella  sapienza  la  quale  è dono 
di  lui  tanto  segnalato?  Spiritus  sanctus 
aufert  se  a coyitalionibus  quae  sunt  si- 
ri e intellectu  *.  Bisogna  che  tu  prima  ti 
disponga  a ricettare  nel  tuo  cuore  un 
tal  ospite,  qual  è lo  Spirito  santo,  scac- 
ciando da  le  tutti  i peccati,  qualunque 
sieno,  come  opere  troppo  sciocche  ; e 
allora  sarai  partecipe  de'suoi  doni:  per- 
chè egli  non  è di  quei  principi  i quali 
mandino  i suoi  doni  per  altrui  mano; 
li  porta  sempre  da  sè:  Spiritus  plenus 
ex  bis , t emei  nubi  insiluit  in  rum 
Spiritus  Domini  *;  irruit  in  eum  spiri- 
tus Domini*;  futi  in  cospirila*  Dammi*', 
tali  sono  i termini  con  cui  di  lui  si  fa- 
vella. Anzi  tal  è la  lagione  per  la  qual 
egli  ti  vien  dello  altresì  somigliare  un 

(t)  ».  Cor.  3. 15.  (?)  Sip  1.5 

13)  ter.  A.  12.  (4)  i . [kg.  IO.  IO.. 


vento  impetuoso  ; perchè  non  solo  ti 
manda  in  seno  la  pioggia  de’  suoi  favo- 
ri, come  fa  il  vento  ordinario,  ma  te  la 
porta:  Factus  est  repente  de  cacto  sonus, 
tamquam  advenientis  spiritus  vehemen- 
tis,  et  replevit  totamdomum,  ubi  erant 
sedenles  7.  Vuoi  dunque  tu  questa  sa- 
pienza sì  nobile,  ch’è  suo  dono?  prega 
lui  stesso  a volere  veuire  in  te:  Infoca- 
vi, et  venti  in  me  spiritus  sapientiae  *, 
cioè  spiritus  dator  sapientiae. 

III.  Considera  come  tutti  i peccati , 
tanto  spirituali  quanto  carnali , accen- 
nali nel  punto  precedente  , includono 
due  disordini  : l’uno  è l’av versimi  da 
Dio,  l'altro  è la  conversione  alla  crea- 
tura. Nondimeno  tra  gli  spirituali  e i 
carnali  ovvi  questa  diversità,  che  i [lec- 
cati carnali  hanno  più  di  conversione 
alla  creatura;  perchè  si  compiscono  tutti 
nella  soddisfazione  dell’  appetito  sen- 
suale, il  quale  non  è capace  di  quei  di- 
letti che  procedou  da  Dio,  se  non  al  piii 
di  risalto;  e però  , se  non  gli  apprezza 
quanto  lo  spirito,  non  è sì  reo.  I pec- 
cati spirituali  hanno  più  di  avversino 
da  Dio;  perchè  lo  spirito  sarebbe  molto 
bene  capace  di  quei  diletti  che  da  Dio 
vengono,  e pur  non  li  cura,  per  aderire 
piuttosto  a quei  diletti  che  trae  dalla 
creatura.  Ond’è  che  i peccali  spirituali 
hanno  più  del  diabolico,  i carnali  han- 
no più  dell’animalesco.  In  quelli  l’anima 
opera  come  anima  in  grazia  propia  ; e 
però  in  quelli  ritiene  il  nome  di  anima: 
In  malevolam  animam  non  inlroibit  sa- 
pientia:  in  questi  l'anima  (come  se  fos- 
se una  cosa  stessa  col  corpo)  opeia  più 
in  grazia  del  corpo  che  in  grazia  pro- 
pia; c però  in  questi  lancia  il  nome  di 
anima  e piglia  il  nome  di  corpo:  Seque 
habitabit  in  t orpore  subdito  peccali* . In 
quelli  l'anima  opera  di  propio  talento, 
come  padrona;  e perù  in  quelli  si  dice 
che  vuole  il  male:  In  malevolam  am- 
mani, cioè  in  animam  i olrnlem  mattini 
non  inlroibit  sapientia:  in  questi  l'ani- 
ma opera  più  tirata  a modo  di  serva 
daH'appetito  sensuale , come  se  fosse 
piuttosto  corpo  che  anima;  e però  non 

(5)  Indir.  IA.  19.  (Il  Ih  3.  IO. 

(7)  Art.  -i.i.  (»,  s»|>.  7.  7. 


Digitized  by  Google 


' NOVEMBRI!  683 


tanto  in  quelli  si  dico  che  vuole  il  ma- 
le, quanto  si  dice  ch’ella  è sottomessa 
a volerlo  : iXeque  habitabit  in  carpare 
subdUo  peccali s.  E tu  frattanto  non  ti 
confondi  di  te,  mentre,  rimirandoli  tut- 
to da  imo  a sommo,  non  sai  qual  parte 
sia  di  te  la  più  sozza,  se  la  nobile  o se 
la  ignobile? 

IV.  C.ousidera  come  quello  che  tu  de- 
vi qui  più  notare  al  primiero  intento  , 
si  è che  m cor  pare  subdito  peccali  s,  si 
diceche  la  sapienza  non  poserassi,  non 
habitabit : in  malevolam  animata  si  dice 
che  la  sapienza  non  entrerà  non  tntroi- 
bit.  E la  ragion  è,  perché,  come  i pec- 
cati spirituali  hanno  di  lor  natura  più 
di  ciò  che  si  dice  avversion  da  Dio,  che 
non  ne  hanno  i carnali;così  non  lascia- 
no neppure  avvicinare  alia  mente  quel- 
la sapienza  la  qual  intende  che  Dio  in 
tutte  le  cose  sia  sempre  la  prima  rego- 
la: Initium  superbiae  hominis  aposta- 
tare a Deo,  quoniam  ab  co,  qui  fecit  il- 
lum,  recessil  cor  eius  E come  i pec- 
cati carnali  hanno  più  di  ciò  che  si  dice 
conversione  alla  creatura  , che  non  ne 
hanno  i peccati  spirituali , quantunque 
abbiano  meno  di  avversione  da  Dio:  co- 
si talvolta,  cedendo  , lasciano . è vero, 
accostar  piu  la  sapienza  nel  cuor  del- 
l’uomo per  qualche  vivo  lampo  di  fede 
che  lo  riscuota  , o per  qualche  esorta- 
zione spaventosa  che  lo  commuova  , o 
per  qualche  esempio  salubre  che  lo  com- 
punga: ma  che?  se  ve  la  lasciano  punto 
entrare,  non  però  ve  la  lasciano  d’ordi- 
nario dimorar  troppo,  per  l’attacco  for- 
te il  quale  il  cuore  ha  pigliato  alla  crea- 
tura cui  s’è  rivolto:  Si  subito  apparue- 
ril  aurora,  arbitrantur  umbram  mortis, 
et  sic  in  tenebris,  quasi  in  luce,  ambu- 
lanti; godendo  i sensuali  dei  diletti  lo- 
ro di  senso,  come  se  fossero  que’diletti 
sinceri  della  sapienza  di  cui  non  sono 
capaci.  In  una  parola,  chi  è dominalo 
da’  peccati  spirituali,  è soprammodo  dif- 
ficile a convertirsi  : In  malevolam  ani- 
mata non  introibit  sapientia:  chi  è do- 
minato da’  peccali  carnali,  se  non  è tan- 
to difficile  al  convertirsi , è debole  so- 
prammodo  al  perseverare:  Are  habita- 

(t;  Eecli.  IO.  14.  et  1S.  (Jj  lobSI.  17. 


bit  in  corpore  subdito  peccalis.  L'uno  e 
l’altro  é male  gravissimo;  qual  sia  più, 
non  è facile  a giudicare.  Che  sarebbe 
però,  se  in  te  tanto  i peccati  spirituali, 
quanto  i carnali  si  unissero  a farti  il 
peggio  ch'essi  sapessero,  almeno  con  le 
lor  perfide  inclinazioni  da  te  non  mai 
finite  di  sbarbicare  dall’anima  poco  a- 
manle  di  Dio,  o dal  corpo  troppo  inva- 
ghito de’ suoi  trastulli?  In  un  tal  oaso 
sarai  dannato  ad  essere  uno  di  que’6- 
gliuoli  d’Agarre.  ch’aitra  sapienza  non 
son  atti  a cercarsi,  che  la  terrena:  Fi  IH 
Agar,  qui  exquirunt  prudentiam  qua» 
de  terra  est,  viam  autem  sapientia e ne- 
scierunt  *.  Non  sarai  come  quella  ver- 
gine d’oggi,  che  n’ebbe  tanta,  perchè 
fu  albergo  dello  Spirito  santo,  il  quale 
in  lei  riposossi  come  in  suo  tempio. 

XXVI. 

Dominili  mihi  adiulor: 

non  limebo  quid  facial  mihi  homo  (Ps.  117.  6). 

I.  Considera  come  una  delle  maggio- 
ri inquietudini  le  quali  alTliggano  per 
avventura  il  tuo  spirito  nella  via  del  Si- 
gnore, è rappresentarli  che  faresti  mai 
tu,  se  ti  ritruovassi  ridotto  a un  cimen- 
to orribile  di  dover  perdere  quanto  go- 
di al  mondo  di  bene,  e amici  e roba,  e 
riputazione  o parenti , e la  medesima 
vita,  per  non  peccare?  Resisteresti  ge- 
neroso all'assalto  , e ti  lascieresti  piut- 
tosto bruciare,  squarciare,  straziare  , 
scarnificare;  oli  arrenderesti?  Questo  è 
uno  di  quei  pensieri  che  mai  da  te  non 
bai  da  risvegliar,  com’è  noto,  nella  tua 
mente;  perché  avendo  i mali , appresi 
con  distinzione,  una  forza  mollo  vee- 
mente ad  ispaventarci  , verresti  scioc- 
camente con  questoa  metterti  date  nel- 
la tentazione.  B però  basta  che  ti  rap- 
presenti que'  mali  i quali  sono  proba- 
bili ad  avvenirli,  o per  animare  il  tuo 
spirito,  o per  armarlo;  giacché  solo  in 
ordine  a questi  scrisse  l'apostolo  : Vos- 
metipsos  leniate  , si  eslis  in  fide  *:  non 
accade  clic  li  rappresenti  ancora  i pos- 
sibili. Ma  che  prò?  se  non  te  li  rappre- 
senti da  te,  li  rappresenta  talvolta  da  sé 
il  nimico,  tuo  tentatore,  per  provarsi 

(3)  Uurucb  3. 23.  (t)  ì.  Cor.  13,  3, 
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Sinché  a vincerli  con  le  larve.  E però  , 
se  tu  vuoi  sapere  come  abbi  in  tali  oc- 
casioni da  diportarti , cccotelo  qui  es- 
presso in  breve.  Hai  da  spacciarti  da 
lui  con  questo  versetto  che  appunto  in 
un  caso  tale  gli  scagliò  contro,  qual  ful- 
mine, un  san  Martino  , e gli  hai  da  ri- 
spondere che  con  l'aiuto  di  Dio  tu  non 
temi  nulla:  Dominus  mihi  adiutori  non 
timebo  quid  facial  mihi  homo.  Non  vedi 
tu  che  queste  sono  quelle  muraglie  di 
fuoco  le  quali  appariscono  ne’  palazzi 
incantati?  Se  tu  lo  apprezzi,  ti  arresta- 
no per  l’orrore  ; se  tu  le  assalti,  ti  ce- 
dono un  tratto  il  passo,  come  se  fossero 
muraglie  appunto  di  nebbia:  cioè  mura- 
glie che  non  si  hanno  ad  ascendere  o ad 
atterrare,  come  le  muraglie  di  pietra;  si 
han  solo  da  trapassare:  In  Deomeo  trans-  J 
grediar  murumt. 

II.  Considera  a tuo  conforto  come  tu 
non  hai  da  confidar  punto  in  te,  ma  in 
Dio  solamente:  Dominus  mihi  adiutori 
e però  la  diffidenza  la  quale  ora  in  le 
medesimo  senti  delle  tue  forze,  non  si-  j 
gnilica  in  te  mancamento  di  risoluzione  ; 
al  volere  in  qualunque  caso  operar  co- 
me si  conviene  ad  onor  di  Dio;  signifi- 
ca piuttosto  un  conoscimento  vivo  e ve- 
race della  tua  miseria,  che  giustamente  \ 
li  fa  temer  di  te  tutto  il  peggio  che  sia 
possibile.  Basta  che  tu,  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  temi  tanto  di  le,  conlìdi 
altrettanto  in  Dio,  anzi  multo  più;  per- 
chè senza  paragunesarè  ogni  volta  mag- 
giore la  sua  pietà  che  i tuoi  demeriti,  e 
la  sua  potenza  che  la  tua  debolezza  : 
Non  est  qui  resista t manui  eius  *.  Nel 
resto  un  tal  sentimento  di  diffidenza  di 
te  medesimo  oh  quanto  è buono!  È mi- 
gliore assai  questo,  che  non  è quello  di 
stimarsi  saldo  e sicuro;  perchè  Dio  vo-  j 
lentie»  confonde  i presuntuosi:  De  sua 
virtute  glorianles  humiliat1.  Fi  così. scor- 
giamo che  molli  i quali  avevano  una 
gran  fidanza  di  sé,  venuti  a fronte  del- 
l'occasione, cederono  brullamente:  Con- 
timi sunt  in  die  belli  *:  ed  altri , che 
palpitavano,  stelter  forti;  perchè  l’istes- 
so  sentimento  che  avevano  della  loro 


dell'anima 

fragilità,  li  sollecitò  a procacciarsi  il  di" 
vino  aiuto,  ad  umiliarsi,  a vegliarecad 
orare  con  grand'istanza  per  non  arren- 
dersi anch  essi  alla  tentazione  ; che  fu 
la  cagione  per  cui  l'apostolo  disse:  Cum 
infirmor.  tunc  polens  rum5.  Non  ti  af- 
fliggere dunque  se  paia  a te  che,  posto 
a fronte  di  una  gran  tentazione,  tu  ca- 
dresti. Basta  che  contuttociò  tu  confidi 
di  non  avere  a cadere:  non  già  in  virtù 
delle  tue  forze  presenti,  che  scorgi  pur 
troppo  deboli;  ma  di  quelle  le  quali  al- 
lora il  Signore  ti  presterà  , corrispon- 
denti al  bisogno,  nel  darti  aiuto. 

III.  Considera,  a tuo  conforto  ancor 
maggiore,  come  nè  anche  non  è di  ne- 
cessità che  tu  al  presente  possegga  in 
te  tanto  spirito  di  fortezza  , quanto  ci 
vuole  a superar  quelle  specie  di  tenta- 
zioni che  sono  sì  orribili:  perchè  Iddio 
non  fa  cose  in  vano;  e però  non  è solito 
di  dare  a noi  quella  grazia  che  si  ricer- 
ca a rimaner  vittorioso  in  battaglie  gran- 
di, quando  non  ve  n’è  l'occasione.  Ma 
ciò  che  nuoce?  Se  non  la  dà,  la  darà: 
Dominus  virlulem  populo  suo  dubit  *. 
Sansone  fu  il  più  forte  uomo  del  mon- 
do; c pur  credi  tu  ch’egli  del  continuo 
sentisse  in  sè  quelle  forze  cosi  ecce- 
denti? Non  già:  ma  quando  incontrala 
leoni  per  le  foreste,  o quando  nella  cit- 
tà si  mirava  da'  suoi  nimici  attorniato, 
assaltato  . o per  poco  oppresso , se  le 
sentiva  ad  un  tratto  venir  dall'alto.  Pe- 
rò qualunque  volta  egli  fé'  qualche  o- 
pera  eccelsa,  costumò  dire  la  scrittura 
di  lui.  che  sorpreso  fu  dallo  spirito  del 
Signore:  Irruit  spiritus  Domini  in  Sam- 
son  , et  dilaceravil  leonem  7 ; irruit  in 
eum  spiritus  Domini, et  percussil  tnginta 
viross;  irruit  spiritus  Domini  in  eum,  et 
sicut  soletti  ad  odorem  ignis  tigna  con- 
sumi, ita  vincala,  quibus  ligatus  erat, 
dissipata  sunt,  il  soluto  5:  mercecchè 
forze  così  soprannaturali  gli  venivano 
date  secondo  le  occorrenze  di  porle  in 
uso.  Tu  non  li  spaventare  a nulla  di  ciò 
che  presentemente  il  nimico  li  suggeri- 
sca per  farli  cader  di  cuore  ; ma  spera 
in  Dio:  perch'egli  però  è chiamato  aiu- 
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tatore  nelle  opportunilà:  Adiutorin  op- 
portunitatibus  1 , perchè  all’ arrivo  di 
queste  ti  darà  quella  lena  eh’  ora  a le 
manca:  Insiliti  in  te  spiritile  Domini, et 
mutaberis  in  vt'rum  alium*.  Non  ti  ri- 
membra ciò  che  sta  scritto  de' santi  i 
quali  ebbero  fede  in  Dio?sta  scritto  che 
per  tal  fede  forles  facti  sunt  in  bello1: 
non  solo  forles  ad  bellum  , ma  fortes 
in  bello;  perchè  in  quel  punto  medesi- 
mo di  dovere  adoperare  le  forze  ad  o- 
nor  divino  , in  quel  punto  le  consegui- 
rono: Convaluerunl  de  infirmilale4.  On- 
d'è  che  la  speranza  in  Dio  non  si  ha  da 
fondare  principalmente  su  quella  grazia 
la  quale  abbiamo  già  conseguita  da  lui; 
si  ha  da  fondare  in  Dio  stesso,  il  qual, 
bisognando,  ri  darà  grazia  maggiore  an- 
cor senza  paragone  di  quella  che  ne  ha 
già  data:  Ego  ero  fidens  in  cum1. 

IV.  Considera  che  diversa  cosa  è la 
speranza  in  Dio , diversa  è la  presun- 
zione. La  presunzione  è quella  che  nel 
confidare  in  Dio  trapassa  i termini  delle 
leggi  da  lui  prescritte;  la  speranza  è 
quella  che  li  ritiene.  Ora  le  leggi  da  lui 
prescritte  nel  confidare  in  lui  sono  que- 
ste: che  quando  ci  conosciamo  poveri 
di  grazia  per  venire  a battaglie  grandi, 
la  desideriamo,  la  dimandiamo,  e pro- 
curiamo frattanto,  più  che  si  può,  di 
addestrarci  nelle  battaglie  minori , con 
quella  grazia  che  per  esse  non  manca 
giammai  di  darci  : Exerce  teipsum  ad 
pittateli i*.  Dissi  più  che  si  può;  perchè, 
se  in  queste  ancora  non  di  rado  eadiam 
per  fragilità,  non  ci  abbiamo  a disani- 
mare, quasiché  il  perdere  le  battaglie 
minori  sia  demeritare  la  grazia  per  le 
maggiori.  Il  perdere  non  è sempre  de- 
meritare: demeritare  è il  perdere  per 
infedeltà,  è il  perdere  per  infingardag- 
gine , è il  perdere  perchè  non  si  vuol 
combattere  in  modo  alcuno,  ma  si  vuol 
che  Dio  vinca  da  sè  (ver  noi,  senza  noi. 
Questo  è ciò  che  dispiace  a Dio;  perchè 
questo  appunto  è il  confidar  pernicioso 
di  chi  presume.  Non  odi  qui  quello  che 
dice  il  salmista  ’?  Deus  meus  adiutor 
meus.  Ma  se  egli  aiutaci , dunque  al- 

(I)  Pi.  9.  IO.  (*)  l.Rcg.  io.  o. 

(3;  Ueb.  li.  34.  (i)  Ibld.  (b)  Ib.  2.  13. 


cuna  cosa  vuol  egli  che  faccioni  anche 
noi  dalla  parte  nostra:  altrimenti  non  ci 
aiuterebbe  di  verità,  ma  farebbe  il  tut- 
to. Se  però  ti  sembra  di  non  sentire  al 
presente  in  te  quelle  forze  che  ci  vor- 
rebbono  a superare  tante  difficoltà  , 
quante  son  quelle  che  ti  rappresenta  il 
nimico,  potere  un  dì  sovrastarti  da  qua- 
lunque uomo  ancora  indiavolato;  desi- 
dera di  averle , e dimanda  di  averle  , 
cli’è  cosa  facile;  e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche  le  quali  Iddio  li  comparte, 
proporzionate  a’cimenti  quotidiani;  per- 
chè di  Sansone  stesso,  che  solo  in  or- 
dine alla  debellazione  de’  filistei  con- 
seguì da  Dio  forze  sì  prodigiose,  si  dice 
tultavia  che  da  fanciulletlo  diè  nel  suo 
popolo  non  lievi  saggi  del  suo  futuro 
valore:  Crevil  puer,  et  benedixit  ei  Do- 
minus:  coepitq ue  spirilus  Domini  esse 
cum  eoi'n  castris  Dan  •;  prima  in  ca- 
stris  Dan,  che  fu  l'agone  da  giostra  ; e 
poi  in  castris  philisthinorum,  che  fu  il 
campo  della  battaglia. 

XXVII. 

Cum  accelero  lem/ius,  ego  ti utitiai  ludtcabo 
(l'salm.  74.  3). 

I.  Considera  come  il  Signore  ti  con- 
cede ora  un  tem|>o  molto  comodo  e 
molto  copioso  da  far  del  bene,  solo  che 
tu  vogli  impiegarlo:  DerH  illi  tempus,  ut 
poenilentiam  agerel ».  Ma  che?  Come  ora 
te  lo  dà,  così  te  lo  dovrà  anche  un  gior- 
no ritogliere,  affine  di  volerlo  tutto  per 
sè.  E però  figurati  ch'egli  non  dica  qui 
cum  aderii  tempus , ego  iustitias  iudi- 
cabo ; ma  cum  acce  pero  tempus:  perchè, 
secondo  alcuni,  vuol  dinotarti  com’egli 
al  fine  piglierà  per  sè  questo  tempo  il 
quale  ora  è tuo.  E tu  che  farai?  tu  non 
ne  avrai  per  te  più  neppure  un  mo- 
mento: Tempus  non  erit  ampliasi0.  Cer- 
to alme»  è ch'egli  piglierà  il  tempo  suo, 
cioè  il  tempo  a lui  destinato  e determi- 
nato per  giudicare:  e allora  oh  che  stret- 
to conto  ti  dovrà  egli  addimandare  di 
questo  medesimo  tempo  che  or  dona  a 
le!  cocavit  adversum  me  tempusii.  Ven- 
to) 1.  Tim.  4.  7.  (7)  17.  3. 

(8)  ludic.  13.44.  el  23.  (9  Apoc.  2.  21. 

(10J  Apoc.  IO.  8.  (HJ  Tbr.  1.  15. 


Digitized  by  Google 


686  LA  MANNA  DRI.L  ANIMA 


sa  un  poco  al  presente,  come  lo  impie- 
ghi? in  cose  utili,  o in  cose  vane?  Il  Si- 
gnor te  lo  dà  perchè  tu  con  esso  ti  traf- 
fichi il  grande  acquisto  del  paradiso,  e 
tu  o lo  sprezzi , o lo  sprechi , o non  te 
ne  servi  se  non  che  per  procacciarti  la 
dannazione?  Oh  tempo  mal  consumato! 
Allora  il  conoscerai , quando , finito  il 
lempo  tuo,  verrà  quello  del  tuo  Signo- 
re. Ma  forse  che  non  si  accosta  ? prope 
est  ut  ventai  tempus  fi  ut 

II.  Considera  come,  piglialo  eh’  egli 
avrà  un  tempo  tale,  giudicherà,  secon- 
doqucllo  che  dice  qui,  le  giustizie:  Cum 
accepero  tempus,  ego  iustilias  iuJicabo. 
E ciò  che  vuol  dire?  Conforme  la  frase 
ebrea  iustitias  iudicare  significa  giudi- 
care con  rettitudine,  con  rigore , coti 
tutte  le  strette  regole  di  giustizia  : Se- 
duti super  thronum,  qui  iudicas  iusti- 
tiam  i.  E però  vuol  dire  il  Signore  che 
la  misericordia  quel  dì  non  avrà  più 
luogo;  lutto  l'avrà  la  giustizia.  Ma  con- 
forme il  parer  comune  de’  padri  iusli- 
tias  iudicare  significa  giudicare  anche 
le  opere  per  sè  giuste,  aflin  di  veder  se 
queste  son  Catte  al  debito  tempo  , col 
debito  fine , con  la  debita  forma  e con 
tutte  le  debite  circostanze.  E però  il  Si- 
gnor qui  dice:  Cum  accepero  tempus  , 
ego  iustilias  iuJicabo  ; affinchè  tu  sap- 
pia eli'  egli  in  quel  dì  non  solo  dovrà 
giudicare  le  iniquità,  ma  aucor  le  giu- 
stizie: Purgabit  filtos  Levi , che  sono  i 
giusti;  et  colabit  eos  quasi  aur uni  et 
quasi  argentum  J.  E posto  ciò,  chi  di 
noi  miserabile  fia  sicuro  ? Esamina  tu 
qui  te  medesimo , e mirerai  che  molte 
opere  per  sè  giuste  son  facilmente  quel- 
le che  del  continuo  tu  vai  facendo.  Ma 
piaccia  a Dio  che  tutte  altresì  tu  facciale 
giustamente.  Dir  la  corona,  recitar  sal- 
mi, ricevere  sagramenli,  ascoltar  la  mes- 
sa , o dare  delle  limosine  a’  poverelli , 
son  opere  per  sè  giuste;  chi  non  lo  sa? 
ma  come  le  fai  ? con  quanta  distrazio- 
ne , con  quanta  disapplicazione , con 
quanta  varietà  di  difetti  che  vi  fram- 
mescoli? E pur  com'è  scritto?  Qui  cu- 
stodierint  iusla  iuste,  iusltfìcabunlur  <; 
non  qui  cu slodierinl  iusla,  ma  qui  cu- 
ti) U U.  1.  (3)  I>».  9.  5.  lù)  Mal.  3.  3. 


slodierinl  iusla  iusle.  Quello  che  fa  l'uo- 
mo santo  non  è il  puro  materiale  del- 
l'opera; è più  il  formale. 

III.  Considera  come  al  mondo  ci  sono 
molti  i quali  si  fanno  giustizia  da  sè, 
con  affermare  che  non  sono  temiti  in 
coscienza  o ad  adempire  iu  tali  circa- 
stauze  la  dovuta  restituzione,  o a dar 
quella  pace,  o a discacciar  quella  pra- 
tica, o a fare  altre  opere  tali  a cui , se 
' elessero  conferire  il  caso  con  altri  più 
divoli  o più  dotti  che  non  son  essi,  ve- 
drebbono  facilmente  die  son  tenuti. 
Però  pretende  qui  d'accennare  pari- 
mente il  Signore  che  ciascun  vada  len- 
to nel  fare  a sè  queste  private  giustizie 
da  se  medesimo  ; perchè  a suo  tempo 
egli  dovrà  riconoscere  il  loro  peso:  Cura 
accepero  tempus,  ego  iustitias  indica- 
li//. Oh  quante  cose  ti  fai  tu  forse  lecite, 
che  non  sono!  Non  ti  curi  d’interrogar 
chi  si  converrebbe  , non  casisti , non 
confessori.  Sei  di  coloro  i quali  sono,  è 
vero  , legge  a se  stessi  : Ipsi  sibi  sunt 
lex  s;  ma  legge  fatta  a lor  modo.  Tieni 
dunque  sempre  a memoria  che  il  tutto 
si  rivedrà  ; ed  oh  da  qual  giudice  ! da 
quello  diesa  discernere  le  giustizie  sin- 
cere dalle  palliate  : Aon  secundum  vi- 
sionem  oculorum  iudicabit  6.  Però  nel 
ben  medesimo  che  tu  operi,  ovvero  om- 
inelti,  avvezzati  a non  seguire  si  facil- 
mente il  giudizio  propio , ma  a consi- 
gliarti: Deatus  qui  non  iudicat  semeti- 
psum  in  (o  quod  proba I 7. 

IV.  Considera  che,  come  il  Signore 
giudicherà  a tempo  suo  le  giustizie  che 
tu  ti  fai  falsamente  da  te  medesimo  , 
essendo  reo;  così  giudicherà  quelle  an- 
cora che  falsamente  ti  son  fatte  da  giu- 
dici a le  unnici , essendo  innocente.  E 
però,  se  a sorte  ricevi  ora  fra  gli  uo- 
mini qualche  torto,  non  ti  avvilire,  non 
ti  abbattere;  perchè  verrà  dì  in  cui  quel- 
l’alto Signore,  del  quale  sta  scritto  che 
facil  iudicium  iniuriam  palienlibus  , 
dal  escam  esurientibus  *,  dovrà  giudi- 
care altresì  le  sentenze  ingiuste  per  te- 
ner ragione  ai  danneggiali,  ai  depressi, 
ai  lirauneggiati:  Cum  accepero  lem  pus, 

4)  Sap  e.  II.  (b)  Rom.  1.  14.  (6)  li  tt.  3. 

7)  now.  it  a.  in.  ni.  7. 
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ego  iustitias  iudicabo.  Contentati  gol 
però  di  aspettare  un  poco:  Quapropter 
ex  per  la  me , dicit  Dominus,  in  die  re - 
surrectionis  meae,  in  fulurum  *.  Tu, 
subito  che  ricevi  alcun  torto  da  un  prin- 
cipe, da  un  prelato , da  un  tribunale  , 
vorresti  veder  dal  cielo  cader  i fulmini 
a parlar  ivi  per  te  con  lingue  di  fuoco; 
nè  puoi  tenerti  di  non  dire  a Dio  bene 
spesso  con  Abacucco  : Usquequo  , Do- 
mine, clamato,  et  non  exaudies?  voci- 
ferabor  ad  te  vim  patiens,  et  non  salva- 
bis  i?  Dà  tempo  al  tempo  : non  odi  tu 
come  qui  parla  il  Signore?  Cum  accepero 
lem  pus,  ego  iustitias  iudicabo.  Ti  farà 
egli  ragione,  non  dubitare:  ma  non  ora, 
non  oggi,  non  dimani,  non  in  quel  gior- 
no che  tu  vorresti  assegnargli  ; perchè 
non  conviene  al  reo  dare  il  giorno  al 
giudice , e al  giudice  suo  sovrano.  Te 
la  farà  in  quello  ch’egli  saprà  molto  me- 
glio pigliar  da  sè.  Tu  erreresti  Con  som- 
ma facilità,  pigliando  un  giorno  per  l’al- 
tro. Egli  sa  il  più  propio:  Statuii  diem 
in  quo  iudicaturus  est  orbem  in  aequl- 
tate  *.  Però  ricordati  (li  quell’anime  af- 
flitte le  quali  a Dio  già  gridavano  dal- 
l’altare: Usquequo  non  vindicas  sangui- 
nerò nostrum  de  bis  qui  habitantin  ter- 
ra*? Fu  risposto  loro  che  stessero  un 
poco  chete,  perchè  non  era  ancor  tem- 
po: Dictum  est  illis,  ut  requiescerent 
tempus  ad  bue  modicum,  doneo  complea- 
tur  numerusconservorumeorum  et  fra- 
trum  eorum  qui  inlerficiendi  sunt,  sicut 
et  illi  ».  Tu  credi  d’essere  solo  al  mon- 
do in  provare  delle  angarie  dalla  pas- 
sione, o dalle  prepotenze  di  quei  che 
possono  ciò  che  vogliono?  Non  è così. 
Oh  quanto  è grande  il  numero  di  co- 
loro che  avrai  compagni  in  oppressioni 
ancora  maggiori  della  tua , loro  fatte 
dai  giudici  della  terra!  Ed  un  tal  nu- 
mero forza  è che  si  adempia,  impleatur 
numerus , allineile  il  trionfo  che  la  giu- 
stizia divina  riporterà  di  tante  umane 
giustizie  mal  regolate,  quanto  sarà  più 
compito,  sia  più  cospicuo.  E tu  fra  que- 
sto mezzo  tollera  e taci:  Requiesce  tem- 
pus ad  bue  modicum.  Perchè  , se  il  Si- 
gnore volesse  ora  rendere  solo  a te  Po- 
ti; Sopti.  3.- 8.  (S)  Uabuc.  I.  S. 


nor  tuo , scarsa  verrebbo  ad  essere  la 
sua  gloria.  Allora  la  gloria  sua  sarà  pie- 
na. sarà  perfetta,  quando  in  un  mo- 
mento medesimo  renderà  il  tuo  a te,  e 
renderà  insieme  il  loro  ad  innumera- 
bili. 

XXVIII. 

Con^r^aòo  super  eos  mala,  et  tagUlas  metta 
complebo  in  eia  (Deut.  32.  23). 

I.  Considera  come  tutti  i mali  di  que- 
sto mondo,  per  acerbi  o per  afflittivi 
ch'eglino  sicno,  non  mentano  intera- 
mente il  nomedi  mali,  perchè  non  sono 
mai  mali  puri  ; sempre  hanno  in  sè 
qualche  mescolamento  di  bene  che  so 
non  li  compensa  , almen  li  condisce  : 
Contro  malum  bonum  est  *.  Nell’infer- 
no non  è così  ; nell’inferno  tutti  i mali 
sono  purissimi.  E però,  favellando  Id- 
dio de’  dannati,  dico  qui  con  un'enfasi 
così  grande:  Congregabo  super  eos  ma- 
la.  Non  dice  distintamente  nè  veleni , 
nè  squarci,  nè  scottature,  nè  qualun- 
que altro  di  quei  supplizi  che  danno  ai 
rei  su  la  terra  i tormentatori:  perchè 
tu  potresti  allor  figurarti  contra  i ve- 
leni gli  antidoti , contra  gli  squarci  i 
balsami,  contra  le  scottature  i bagnuo- 
li,  e contro  qualunque  altro  supplizio 
almeno  la  morte,  che  porta  ancor  essa 
un  bene  non  lieve  a’  mali,  che  è l’aver 
fine.  Dice  mali:  perchè,  figurandoti  nel- 
l’inferno e veleni  e squarci  e scottatu- 
re, e quanto  altro  potrai  tu  immaginarti 
di  doloroso,  ti  fermi  quivi,  non  vi  con- 
giungi alcun  bene , perchè  per  li  dan- 
nati non  v’è:  Ecce  ego  vigilabo  super 
eus  in  malum,  et  non  in  bonum,  disse  il 
Signore  Vigilabit  in  malum  , perchè 
farà  loro  pruovare  l’amarezza  del  pian- 
to; ma  non  in  bonum  , perchè  non  la- 
scierà che  ne  pruovino  il  refrigeriò:  Vi- 
gilabit  in  malum,  perchè  farà  loro  pruo- 
vare le  angustie  della  prigionia;  ma  non 
in  bonum,  perchè  non  lascierà  che  ne 
pruovino  la  ritiratezza:  Vigtlabìt  in  ma- 
lum, perchè  farà  loro  pruovare  le  tene- 
bre della  notte;  ma  non  in  bonum,  per- 
chè non  lascierà  che  ne  pruovino  i si- 
lenzi, i sonni,  i riposi,  neppur  di  un 

(3)  Acl.  17.31  (1)  Apoc.  G.  10.  (.1)111.11. 

(li)  bccU.  13. 13.  (7)  ler.  Al.  il. 
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solo  momento.  Almen  potessero  <pie- 
gl  infelici  sperare  che  dopo  milioni,  mi- 
lioni e milioni  di  secoli,  i loro  mali  ve- 
nissero ad  aver  fine.  Ma  nemmen  ciò  : 
Vigilarel  allora  sopra  di  loro  il  Signore 
non  solo  in  malum,  ma  ancora  in  60- 
num , quando  pensasse  a fare  arrivar 
quel  termine.  Se  si  vuole  che  i inali 
sien  mali  puri,  convien  che  chi  li  pati- 
sce sia  sicurissimo  chedovranno  essere 
eterni:  Et  dtxi:  periti  finis  meus  *.  E- 
teruo  pianto , eterna  prigionia  , eterne 
tenebre,  eterne  fiere , eterno  fuoco  , e 
soprattutto  eterna  disperazione  di  ve- 
der quella  bella  faccia  di  Dio , per  la 
quale  nacquero:  Poenas  dabunl  in  in- 
teritu  aelernas  a facie  Domini2.  E tu  a 
questo  pensier  non  ti  raccapricci?  Quan- 
do tu  pruovi  su  la  terra  alcun  male,  ti 
consoli  fra  te  con  rammemorarti  che  i 
mali,  se  sono  gravi,  non  sono  lunghi  ; 
se  sono  lunghi,  non  sono  gravi.  Nell'In- 
ferno è perito  un  tal  genere  di  confor- 
to: perchè  ivi  uon  vi  è mal  grave,  che 
Don  sia  eterno  ; e non  vi  è,  nè  può  es- 
servi male  eterno,  che  non  sla  grave.  • 

11.  Considera  che,  cornei  mali  di  que- 
sto mondo  uon  sono  puri,  cosi  non  pos- 
sono in  un  uomo  medesimo,  per  mal 
condotto  o mal  andato  che  sia , radu- 
narsi tutti,  ma  vanno  quasi  per  la  terra 
dispersi  a truovare  albergo.  Chi  sog- 
giace ad  uno  di  essi,  non  soggiace  al- 
l’altro : massimamente  essendo  molti 
mali  tra  lor  contrari , come 'sono  caldo 
e freddo,  vigilia  e letargo,  vermi  e leb- 
bra, che  naturalmente  uon  possono  sta- 
ro insieme  in  atto  di  tormentare  un  i- 
stesso  corpo.  Ma  neH’inferno  tutti  i me- 
desimi mali  tra  lor  più  opposti  cospire- 
ranno, per  virtù  divina,  a supplizio  de’ 
condannati  : e però  il  Signore  parimen- 
te qui  dice:  Conyregabo  saper  eos  ma- 
la;  perchè  que’  mali  che  sol)  quassù  ri- 
partili, anzi  ripugnanti,  laggiù  son  tutti 
da  Dio  chiamali  ad  unirsi  tra  loro  in 
lega.  Vero  è che  il  Signore  non  dice 
qui  convocabo,  dice  congregala,  allineile 
sappiasi  che  ivi  non  si  traila  di  sem- 
plice adunamenlo , ma  di  caricamento 

(I)  Thr.  3.  18. 

13)  .Valium  3.  ir,. 


dzll’anima 

e di  calca:  Congregare  ut  bruckus  *.  B 
qual  male  può  non  ritrovarsi  in  un  ba- 
ratro, dove  il  Signore  ha  loro  costituito 
per  tutti  i secoli  il  loro  centro?  locum 
tormenlorum  C L’unico  bene  che  po- 
tesse quivi  restarli,  sarebbe  l’essere. 
Ma  questo  medesimo  ti  si  cambierà  , 
miserabile,  in  un  mal  sommo,  se  tu  lag- 
giù lasci  mai  tirarli  dal  peso  de’  tuoi 
peccali  ; essendo  molto  minor  male  il 
non  essere , che  l’ essere  in  tanti  mali. 
Che  farai  dunque?  procurerai  di  non 
essere?  uon  si  può:  Non  est  in  illis  me- 
dicamentum  exterminii  3.  Convien  es- 
sere. ed  essere  sempre  reo,  sempre  in 
pianti , sempre  in  prigione,  sempre  in 
potere  di  quante  furie  ha  l’inferno:  che 
jierò  pur  dice  il  Signore:  Congregabo 
super  eos  mala;  uon  contro  eos , ma  su- 
per eos\  perchè  sappi  che  in  tutti  i se- 
coli tu  non  potrai  divenire  giammai  su- 
periore ai  mali;  sempre  dovranno  i mali 
restar  superiori  a te:  Avellatur  de  ta- 
bernacolo suo  fiducia  eius  (cioè  fiducia 
evadendi};  et  calcet  super  eum,  quasi 
rex,  inleritus  *. 

III.  Considera  come  finalmente  dice 
il  Signore  che  ue’  dannali  verrà  egli  a 
compire  le  suo  saette  : Sagittas  meas 
complebo  in  eis.  Per  sue  saette  sono  qui 
intese  da  lui  quelle  maledizioni  che  a 
modo  di  minacce  egli  fulmina  tutto  di 
contro  gli  empi  per  bocca  de’  suoi  pre- 
dicatori e de’  suoi  profeti , quaud’  essi 
gridano:  Quod  si  audire  nolueris  vocem 
Domini  Dei  lui,  venient  super  te  omnes 
maledictiones  istae,  et  apprehendent  te2, 
come  già  gridava  Mosè.  Alcuni  spaven- 
tali da  esse , e però  compunti  e con- 
triti, si  umilian  subito  ad  addimandare 
mercè:  e Dio  allora  toglie  a saette  tali 
la  forza  eli’  avean  di  nuocere  a’  jiecca- 
I tori,  e le  rivolta  addosso  a'Ioro  nimici, 

I cioè  ai  demoni,  che  li  sedussero  al  ma- 
| le:  Cum,  ductus poenitudine  cordis  lui, 
reversus  fueris  ad  eum,  cc.,  omnes  ma- 
ledictiones has  converlel  super  inimicus 
tuos,  et  eos  qui  oderunt  te  et  persequun- 
lur 8.  Altri  di  cuore  ostinalo,  a tali 
saette  nou  si  atterriscono  punto , anzi 

(5)  Sap  1.  11.  (8)  lob  18.  11. 

(7)  Deut.  28.  15.  (8)  Ib.  30,  l.  <8  T. 


Digitized  by  Google 


(!)  5.  The».  I 9. 
(4)  I.uc  IO.  28. 


UOVI 

tra  sé  or  le  disprezzano , or  le  derido- 
no, quasi  bravate  in  credenza,  con  dire 
altieri:  Non  emisi  super  nos  malum  ■. 

E contro  questi  però  qui  esclama  il  Si- 
gnore, che  finalmente  farà  loro  veder 
se  le  adempirà,  e le  adempirà  tutte  in- 
sieme. pienamente , perfettamente  : Et 
sagittas  meas  completo  in  eis.  A sette 
si  riducono  le  saette  che  i santi  osser- 
vano aver  Iddio  scaricale  sopra  il  corpo 
dell'uomo  per  lo  peccato;  e souo,  fame, 
sete,  caldo,  freddo,  lassezza,  infermità 
e morte.  Queste  sono  saette  comuni  a 
quanti  hanno  mai  peccato  in  Adamo. 
Ida  su  la  terra  non  sou  saette  compite  ; 
sono  spennate , sono  spuntate  ; e però 
non  fanno  alta  piaga.  Ma  nell’  inferno 
oh  come  queste  medesime  voleran  tutte 
cariche  di  vigore  a ferir  ogni  empio  ! 
Inebriato  sayittas  meas  sanguine  1 : c 
però  i dannali  son  quelli,  sopra  de'qnali 
dice  propriamente  il  Signore  che  le  com- 
pirà. completo  in  eis;  perchè  sopra  quel- 
li egli  farà  avere  ad  esse  tutto  l'effetto. 

E tu  peccando  sai  che  ti  aspetta  un  luo- 
go di  tanto  orrore,  e tuttavia  seguiti  a 
peccar  come  quelli  che  nulla  credono? 

XXIX. 

Qui  litwt  Deum,  nihii  negligil  fEccli.  7.  19). 

I.  Considera  come  questa  voce  negli- 
gere ha  doppio  significato:  significa  tra- 
scurare, e significa  disprezzare.  In  sen- 
so di  trascurare  l’usò  l'apostolo,  quan- 
do disse  a Timoteo:  .Voli  negligere  gra- 
liam,  quae  data  est  libi  3.  E in  senso 
di  disprezzare  l’usò  Dio  per  bocca  del 
medesimo  apostolo,  quando  disse:  Quo- 
niam  ipsi  non  permanserunl  in  testa- 
mento meo,  et  ego  neglexi  eos,  dicit  Do- 
minus  *.  Da  una  tal  voce  negligere,  u- 
sata  nel  primo  senso  di  trascurare , ne 
deriva  latinamente  quel  suo  verbale  che 
dicesi  negligenlia.  E dalla  medesima , 
usata  nel  secondo  di  disprezzare  , ne 
deriva  quello  che  si  dice  neglectus. 
Chiariti  però  ben  questi  termini,  che 
tu  avevi  bensì  nella  mente  tua,  ma  con- 
fusamente. subito  intendi  ciò  che  qui 
vuole  il  savio  alTerinare,  mentr  egli  dice 
che  qui  timel  Deum,  nihii  negligi t.  Vuol 
(1)  ter.  5.  14.  (4)  Deul.  54.  42. 
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dire  che  chi  teme  Dio,  ni  bit  boni  negli- 
ga, cioè  non  trascura  niente  di  bene, 
come  superfluo.  E che  chi  teme  Dio, 
nihii  mali  negligi!,  cioè  non  disprezza 
niente  di  male,  come  leggero.  Su  que- 
sti due  qua-i  cardini  di  salute  si  può 
dir  ciie  si  regga  tutta  la  macchina  della 
perfezion  cristiana.  Laddove  la  rovina 
di  tanti,  anche  irreparabile,  donde  na- 
sce? Dal  non  si  tener  essi  ben  fermi  su 
questi  cardini.  Giacché  però  son  si  im- 
portanti le  conseguenze  che  possono 
provenire  dall’cseguirc  un  si  nobile  do- 
cumento, o dal  mancare  di  eseguirlo  , 
procura,  quanto  mai  sia  possibile  , di 
penetrar  sino  all’intimo  l’uso  di  esso. 

II.  Considera  come  il  savio  non  dice 
che  qui  timet  Deum,  nihii  boni  omittit: 
perché  qual  è quel  gran  santo  che  non 
tralasci  ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche 
bene  di  quello  che  far  potrebbe  oltre 
l’ordinario  ? Dice  nihii  toni  negligiti 
perchè  , se  un  tal  santo  lo  tralascia  di 
fare,  lo  tralascia  per  fragilità  , lo  trala- 
scia per  fiacchezza  ; noi  tralascia  per 
quel  brutto  vizio  eli'  è detto  di  negli- 
genza. La  negligenza  è propia  di  quelli 
soli  che  non  solo  non  eseguiscono  mag- 
gior bene  di  quello  eh’ essi  polrebbouo, 
se  volessero  ; ma  che  nè  anche  si  cu- 
rano di  eseguirlo  , contenti  di  far  ciò 
che  basta  a non  perdere  la  grazia  del 
lor  padrone.  E questo  oh  quanto  è gran 
male!  Perciocché  questo  altro  non  è 
che  un  demeritar  quegli  aiuti  soprab- 
bondanti che  Dio  suol  concedere  a quei 
ch’egli  vede  solleciti  di  piacergli.  Ma 
chi  non  sa  che  questi  aiuti  soprabbon- 
danti sono  alla  line  quell’ale  grandi, 
chiamate  d’aquila  , su  cui  in  brevissi- 
mo tempo  li  miri  da  Dio  portare  ad  al- 
tissima perfezione?  Por  ipsi  vidistis 
qm anodo  portaverim  vos  super  alas  a- 
quilarum  , et  assumpserim  miài1.  Lad- 
dove per  mancanza  di  questi  aiuti  oh 
quanti  del  continuo  periscono  a poco 
a poco , come  coloro  che  han  la  loro 
entrata  bensì , ma  di  modo  scarsa , che 
appena  han  tanto  da  reggere  la  lor  vita! 
Però  pur  dice  il  savio  in  un  altro  luo- 
go : Qui  negligit  ciani  suoni , morlifi - 

(3)  t.  Tiro.  t.  It.  (4)  lleb.  8.  9.  (5)  fi.  19.  i. 
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cabilur  i,  Oh  che  parola  infaustissima' 
Non  dice  morietur;  perchè,  per  questa 
negligenza  che  usi  nella  via  del  divin 
ser1  izio,  tu  non  incorri  formalmente  la 
morte  orrenda  dell'anima , cioè  la  dan- 
nazione : ma  dioe  morlificabitur  ; per- 
chè , se  tu  non  incorri  formalmente  la 
morte  dell’anima  per  una  tal  negligen- 
za. come  per  quella  che  non  arriva  sem- 
pre a colpa  mortale , ti  disponi  almeno 
ad  incorrerla,  mercè  la  somma  penuria 
di  spirito  e di  sostegno  a cui  ti  riduci: 
Egestalem  operala  est  manus  remissa *. 

IH.  Considera  qual  virtù  sia  quella 
clic  deve  opporsi  alla  negligenza  ora 
detta  : la  diligenza  , la  qual  consiste, 
secondo  i santi,  in  tre  cose.  I.  Consiste 
nello  studiare  tutti  que'  mezzi , quan- 
tunque piccoli,  che  possono  più  spedi- 
tamente condurci  alla  perfezione  che 
Dio  ricerca  da  noi  nello  stato  nostro:  e 
un  tale  studio  si  oppone  alla  negligen- 
za , in  quanto  ella  è trascuraggine  di 
elezione.  II.  Consiste  nel  por  tali  mezzi 
in  opera  con  prontezza;  e questa  pron- 
tezza si  oppone  alla  negligenza,  in  quan- 
to ell’è  trascuraggine  di  esecuzione.  IH. 
Consiste  nel  por  tali  mezzi  in  opera  con 
applicatczza  : e questa  applicatezza  si 
oppone  alla  negligenza  , in  quanto  el- 
l’ è trascuraggine  d’attenzione.  Ma  tu 
come  ti  di|»orti Esamina  te  medesimo 
e vedrai  che  spessissimo  manchi  in  al- 
cuna di  queste  tre  diligenze  si  fruttuo- 
se, so  pure  anche  talora  non  manchi  in 
tutte.  Però  fa  quello  che  ti  dice  il  Si- 
gnore : De  negligentia  tua  purga  te  cum 
poucìs  * ; perchè  fiochi  sono  coloro  i 
quali  facciano  caso  di  accusarsi  in  con- 
fessione di  una  tal  negligenza  in  parti- 
colare, qualunque  siasi  delle  tre  so- 
praddette : al  più  al  più  se  n’  accuse- 
ranno talora  con  termini  generali  che 
nulla  esprimono;  pochi  che  se  ne  pen- 
tano  daddovero,  e pochi  che  daddovero 
propongano  di  emendarsene.  Ma  tu  non 
badare  a ciò  che  facciano  i molli:  fa 
quello  che  fanno  i fiochi  : De  negligen- 
tia tua  purga  te  cum  /taucis;  giacché  i 
pochi  alla  line  son  quelli  ancora  che  si 
avranno  a salvare  . non  sono  i molti: 
Multi  suiti  locati,  pauci  vero  e ledi  *, 


IV.  Considera  come  il  savio  non  dice 
che  qui  timet  Deum,  nihtl  mali  opera- 
tur:  perchè  qual  è quel  gran  santo  che 
ad  ora  ad  ora  non  commetta  qualche 
peccato,  almeoo  veniale  : In  multis  of- 
femìimus  omnes  5.  Dice  nihil  mali  ne- 
gliga : perchè  se  un  santo  commette 
qualche  peccato  veniale,  non  io  di- 
sprezza , massimamente  se  fu  peccato 
veniale  deliberalo;  anzi  se  ne  rammari- 
ca sommamente.  Colui  disprezzalo , il 
quale  in  suo  cuore  Io  reputa  un  mal 
da  nulla,  perch'è  veniale.  Ma  un  pec- 
cato veniale  è un  mal  da  nulla?  Po- 
vero te,  se  dimori  in  si  sciocco  errore! 
Il  peccalo  veniale  è il  maggior  male  di 
quanti  mai  sono  al  mondo  , o vi  pos- 
sono essere  , dopo  il  peccato  mortale. 
Sicché  l’avere  addosso  un  peccato  ve- 
niale deliberato  , quantunque  solo . è 
maggior  male  per  te,  che  se  avessi  ad- 
dosso tutte  le  scabbie  dell’ universo, 
tutte  le  piaghe,  tutte  le  posteme,  tutte 
le  febbri,  tutte  le  podagre,  tutte  le  pa- 
ralisie,  tutte  le  furie,  anzi  tutti  insieme 
i diavoli  dell'Inferno:  ond'  è che,  per 
evitar  tutti  questi  mali , tu  non  puoi 
giugnereadircon  buona  coscienza  una 
sola  bugia,  quantunque  giocosa:  non  a 
tentare  un  piccolo  furto,  non  a tramare 
una  piccola  furberia.  Nè  solo  ciò  : ma 
se  di  più  con  un  tai  peccato  veniale  tu 
avessi  mmlo  di  ridurre  in  un  giorno 
alla  fede  di  ('.risto  tutti  i giudei,  Lutti  i 
tartari,  lutti  i turchi,  lutti  i gentili,  tut- 
ti, in  una  parola , i suoi  popoli  a lui 
ribelli  ; tu  non  puoi  farlo;  nè  Dio  ti  ri- 
marrebbe punto  obbligato  per  una  tal 
riduzione , ma  ti  punirebbe  con  {iena 
ancor  si  sensibile  e sì  severa , qual  è 
quella  del  purgatorio,  ch’eccede  tutti 
i tormenti  del  nostro  mondo.  E tu  con 
tutto  questo  hai  mai  cuore  di  disprez- 
zare un  peccalo  veniale  deliberato,  e di 
dire  : che  gran  mal  è?  C*ui  timet  Deum, 
niliil  mali  ncgligil  : perchè  è vero  che 
col  (leccato  veniale  tu  non  arrivi  ad 
oifender  Dio  gravemente , come  fai  col 
mortale:  ma  pur  l’olfendi,  lo  disgusti, 
lo  disonori.  E come  dunque  puoi  di- 
ti) Pro»  19  IO.  (9)  Pro».  IO.  « 

(0)  Etili.  7.  54.  (*)  Nauti.  90.  ito.  fij  tac.  3.9. 
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sprezzar  tal  peccato , per  quello  ch'egli 
è in  se  stesso  , con  dir  Tra  te  , qual  fi- 
gliuolo mal  costumato  : purché  mio  pa- 
dre non  riceva  da  me  muri' offesa  gra- 
ve, mi  basta  questo?  Di  più  è vero  che 
il  peccalo  veniale  non  è una  tal  malattia 
che  dìa  per  se  medesima  morte  all  ani- 
ma, com'è  il  peccato  mortale,  il  qual  è 
una  malattia  consumata;  cioè  compita, 
piena,  perfetta,  che  fin  arriva  a distrug- 
ger nel  cuor  d’essa  il  suo  principio  vi- 
tale, ch'è  la  carità;  ma  ò senza  dubbio 
un  iocominciamento  di  simile  malattia. 

E come  dunque  puoi  disprezzare  un 
tal  peccato  per  quello  ch'è  ne’  suoi  ef- 
fetti, con  dir  fra  te  qual  insano  : purché 
il  peccato  che  io  fo  non  sia  peccato 
mortale,  non  curo  d'altro?  Disprezzi  tu 
per  ventura  ogni  infermità  che  non  sia 
mortale?  Anzi  ti  guardi  da  tulle  più 
che  tu  puoi  : perchè  tutte  disprezzate 
ti  possono  a poco  a poco  ridurre  a se- 
guo di  contrarile  uria  irreparabile.  E 
perchè  dunque  vuoi  sol  far  l'opposto 
nel  caso  nostro?  Qui  timet  Deum,  nihil 
mali  negligiti  si  per  quello  che  un  tal 
male  è in  sè,  si  per  quello  ch’è  oe’suoi 
effetti  : che  però  , quand'odi  mai  dire 
che  il  peccato  veniale  è un  peccato  leg- 
giero, non  ti  dare  a credere  che  ciò  mai 
si  dica  parlando  assolutamente,  ma  solo 
relativamente,  cioè  a paragone  del  pec- 
cato mortale.  Nel  resto  egli  è quel  mal 
sommo  c’hai  già  sentito. 

V.  Considera  che , a parlar  più  ag- 
giustatamente , pare  che  il  savio  non 
avrebbe  dovuto  dire  qui  timet  Deum , 
nihil  negligi t,  ma  dir  qui  diligit  Deum: 
perchè  il  non  trascurare  alcun  bene,  I 
come  non  importante,  o il  non  disprez- 
zare alcun  malo , come  leggiero,  nihil 
boni  negligere  et  nihil  mali,  par  che  sia 
molto,  più  propio  di  chi  ama  Dio  gran- 
demente, che  non  è propio  di  chi  sol- 
tanto lo  teme.  Ma  t'inganni  assai.  Con- 
ciossiachè,  quantunque  per  un  verso  i 
sia  vero  ciò  che  tu  opponi,  contultociò 
era  più  opportuno  per  f altro  clic  il  . 
savio  qui  dicesse  piuttosto  qui  timet 
Deum,  che  qui  diligit  Deum;  affinchè  ! 
nessun  si  credesse  clic  nihil  boni  ne-  ' 
gligere  et  nihil  mali  si  appartenesse  so-  I 
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10  a certi  gran  santi  i quali  ardono  tutti 
d’  amor  di  Dio.  Ha  voluto  egli  che  sap- 
piasi che  questo  è debito  fin  di  tutti 
coloro  che  non  son  giunti  a nulla  più 
che  a temerlo  ; mentre  è cosa  già  indu- 
bitata clic  per  i peccati  anche  piccoli  di 
ammissione  o di  commissione  Iddio  suol 
dare  gastighi  ancora  orrendissimi  ; nè 
gaslighisol  negativi,  quali  son  quei  che 
consistono  in  semplice  sottrazione  di 
benelizi , ina  gastighi  ancor  positivi , 
quali  sono  esser  divampato  dal  fuoco, 
esser  divorato  dalle  fiere,  ed  altri  sì  fat- 
ti che  si  raccontano  nelle  istesse  sacre 
scritture.  So  dunque  tu  trascuri  tanto 
di  bene  che  far  potresti,  o giungi  a di- 
sprezzar d'  avvantaggio  tanto  di  male, 
che  segno  è ciò’  Che  non  ami  Dio?  que- 
sto è [>oco.  È segno  che  neppur  tu  lo 
temi  come  dovresti.  Qui  timet  Deum, 
ch’è  l’istesso  che  dire  quicumque  timet, 
è di  fede  che  nihil  negligit,  cioè  nihil 
boni  negligit  et  nihil  mali.  Quicumque 
negligit  bisogna  dir  che  non  timet. 

XXX 

SANT' ANDREA  APOSTOLO 
Lignum  vi  tue  esl  hit  qui  apprehenderint  cam  ; 
et  qui  {f’nur'rft  eam,  beattu  (Prov.S.  18). 

I.  Considera  come  il  paradiso  è la 
nostra  patria.  La  terra,  su  la  quale  ora 
siamo,  è terra  di  esilio  : e però  qual 
dubbio  che  incessantemente  dovremmo 
colà  aspirare,  dove  abbiamo  l’eredità? 
Ma  ohimè  che  golfo  vi  s’  interpone  di 
mezzo  ! golfo  tempestoso,  golfo  terribi- 
le ; e tal  è il  golfo  della  vita  mortale.  A 
tragittare  di  certo  vi  vuole  un  legno. 
Ma  qual  sarà?  La  nave  comoda  che  Dio 
ci  avea  apprestata  già  a tal  effetto,  era 
l’ innocenza,  in  cui,  godendo  e gioien- 
do,  saremmo  non  pertanto  potuti  arri- 
vare a riva.  Ma  questa  nave  si  ruppe 
nello  sventurato  naufragio  clic  in  un  A- 
damo  fecero  al  tempo  stesso  tutti  i suoi 
posteri.  E cosi  non  altro  rimane,  se  non 
che  ciascuno  si  attacchi  alla  penitenza, 
chiamata  però  la  tavola  di  ricorso  dopo 

11  naufragio  ; e tal  è la  croce  di  Cristo. 
E in  che  consiste  questa,  se  uon  che  so- 
lo in  patire,  in  mortificarsi,  in  maltrat- 
tarsi, in  umiliarsi,  in  diportarsi  sempre 
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da  misero  penitente,  indegno  di  piii  go- 
dere alcun  bene  al  mondo  ? Questa  be- 
nedetta croce  è quel  legno  in  cui  per- 
tanto unicamente  ora  restaci  speranza 
di  salvazione:  Xcmo  potest  Iransire  ma- 
re huius  saeculi  misi  eruca  Chrieti  por- 
tatiti '.  E però  non  ti  maravigliare,  se 
tu  la  senti  chiamar  qui  lignum  vilae. 
Se  tu  non  ti  tieni  ad  essa  ben  saldo,  non 
v'è  rimedio;  convien  per  forza  ire  a 
fondo,  cioè  convien  ir  giù  a truovare 
gli  abborrilori  della  croce  di  Cristo,  pe- 
riti tutti  : Inimico s crucis  C liristi,  quo- 
rum finis  inleritus  J. 

II.  Considera  che  impetuosa  gara  sia 
quella  la  qual  succede  in  mezzo  all'o- 
ceano, quando,  ita  in  pezzi  per  naufra- 
gio la  nave,  non  riman  altro  a qne'mi- 
seri  passeggieri,  se  non  che  abbracciare 
alcun  legno.  Oh  come  allora  pugnano 
tutti  gli  sventurati  fra  loro  per  farne  ac- 
quisto ! oh  come  si  scacciano!  oh  come 
si  spingono!  oh  come,  preso  al  fine,  lo 
stringono  fortemente!  E perchè  ciò?  sol 
perchè  egli  è legno  che  vale  a salvarla 
vita,  lignum  vitae.  Fortunati  cristiani, 
s’essi  intendessero  che  tal  è la  croce  per 
loro  ! I.ignum  vitae  est  his  qui  appre- 
henderint  eam.  Oh  quanto,  in  cambio 
di  lasciarla  al  compagno,  ciascuno  la 
vorrebbe  il  primo  per  sè  ! Ma  questa 
verità  non  s’intende  punto.  Si  guarda  a 
quello  eh’  è la  croce  in  se  stessa  ; cioè 
legno  vile,  contempliate  Ugnami',  e pe- 
rò ciascuno,  in  cambio  di  procacciarse- 
la, la  discaccia.  E non  sai  tu  come  quel 
pezzo  di  legno,  il  qual  innanzi  al  nau- 
fragio non  era  in  pregio,  do|>o  il  nau- 
fragio si  cerca,  si  rapisce,  si  ruba  an- 
cor dalle  mani  di  chi  clic  sia,  giacché 
sarebbe  impossibile  il  comperarlo  a qua- 
lunque costo?  Tal  è la  croce  ancor  es- 
sa. Se  guardisi  in  se  medesima,  è legno 
vile  ; ma  è legno  a noi  rimasto  dopo  il 
naufragio:  c questo  solo  è stalo  già  suf- 
ficiente a nobilitarla  : Lracuatum  est 
scandalum  crucis  *.  Non  è più  tempo 
questo  di  rimirare  alla  sua  viltà  natura- 
le : convien  prezzarla  per  lo  stalo  in  cui 
siamo  di  naufraganti;  nè  solo  prelunulere, 
Dia  apprehendere  illam , cioè  prenderla 
(I)  S.  Aug.  ir.  2.  in  lo.  (?)  l'faU.  3.  18.  ci  I». 


quasi  a gara;  tanto  ella  vale,  ove  vale  a 
salvar  la  vita,  e la  vita  eterna:  Lignum 
vitae  est  liis  qui  apprehenderinl  eam.  Tu 
come  fai?  Lasci  a'  compagni  la  croce,  o 
la  vuoi  per  te?  Avverti  bene:  perchè, 
siccome  l’avere  la  croce  in  pregio  è se- 
gno considerabile  di  salute  ; cosi  sprez- 
zarla o sdegnarla  è manifestissimo  se- 
gno di  perdizione  : Verbum  crucis  per- 
euntibus  stultitia  est;  iis  autrm.  qui 
salvi  fiunt,  Dei  virtusi.  Vero  è clic  l’a- 
vere la  croce  in  pregio  non  è adorarla 
solamente  col  volgo  de’ cristiani,  non  è 
predicarla,  non  è preconizzarla;  è strin- 
gerla al  seno.  Perch'ella  è legno  di  vita, 
ma  non  a lutti  : è solo  a chi  sa  abbrac- 
ciarla : Lignum  vilae  est  his  qui  appre- 
henderint  eam  : non  adoranlibus,  non 
colentibus,  non  celebrantibus  ; ma  ap- 
prehendmtibus. 

IH.  Considera  che  a salvarsi  dopo  il 
naufragio  non  è nemmeno  bastante  ab- 
bracciare un  legno;  bisogna  tenerlo  fon- 
te. Però  senti  qui  similmente  dir  della 
croce:  Lignum  vitae  est  his  qui  appre- 
henderinl eam  ; et  qui  tenuerit  eam, 
beatus.  Non  è beato  qui  apprehenderil 
solamente:  perchè,  se  uno  abbraccia 
naufrago  un  legno,  c dipoi  lo  lascia,  per 
non  aver  cuor  da  resistere  ai  fischi,  ai 
flutti  che  gli  fan  guerra  su  l’alto;  con- 
vien che  perdasi,  come  se  non  lo  aves- 
se abbraccialo.  Beato  è qui  tenuerit; 
perchè  questi  solo  è sicuro  di  andare  a 
fido.  E cosi  pur  è della  croce.  Che  vale 
che  per  un  poco  tu  stringa  la  croce  al 
seno  con  grande  amore,  se  poi  dalle 
tentazioni  ti  lasci  abbattere,  e l'abban- 
doni? Sta  forte  ad  essa,  imparando  dai 
naufraganti,  I quali,  avvalorati  dall'ap- 
prensione dell’  imminente  pericolo,  si 
lascieranno  bensi  sferzar  dal  mar  gon- 
fio, agitare,  aggirare,  ma  non  già  vin- 
cere a staccar  dal  legno  le  braccia.  Co- 
si hai  da  faro  anche  tu.  giacché  da  que- 
sto alla  fine  dipende  il  lutto:  di  croci 
non  ne  mancano,  perchè  il  Signore  ha 
voluto  che  dopo  il  luttuoso  naufragio  di 
lutto  il  genere  umano  non  vi  sia  scar- 
sezza di  lavolc  a tanta  gente.  E però  la 
sorte  non  è truo'arle,  nè  lorle  ; è te- 

(3;  Sap.  IO.  A.  (A)  Gal.  S.  ti.  (A)  i.  Cor.  1. 18. 
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norie  forti,  disprezzando  animosamen- 
te tutte  le  procelle  che  fremono  d' ogni 
intorno:  Absitmihi  gloriasi,  nisiincru- 
ce  Domini  nostri  Iesu  Chrisli  ' . Qual 
maraviglia  è però,  se  qui  dica  il  savio: 
Et  qui  tenueril  eam,  beatus?  Oh  quanti 
più  son  coloro  i quali  abbraccian  la  cro- 
ce, di  quegli  che  la  tengono  sempre  sal- 
da i Ma  non  è da  maravigliarsene.  Così 
accade  pur  delle  tavole  nel  naufragio.  E 
perciò  ancora  senti  qui  dirti  in  plurale: 
Lignum  vilae  est  bis  qui  apprehenderint 
eam : e poi,  mutato  un  tal  numero,  ti 
senti  appresso  soggiugnere  in  singolare, 
et  qui  tenueril  eam,  beatus.  Tu  a que- 
sto pensa.  Non  pensare  all’aver  abbrac- 
ciata solo  la  croce,  com’è  di  molti:  pen- 
sa a tenerla  forte  sino  alla  fine,  come 
sol  è di  pochissimi  : Christo  con/ixus 
sum  cruci1. 

IV.  Considera  come  le  parole  qui  pon- 
derate furono  dette  in  primo  luogo  a 
commendazione  della  divina  sapienza  : 
ma  nel  secondo  furono  poi  da  vari  san- 
ti attribuite  alla  croce.  E ciò  non  seiK 
za  mistero  : perchè  oggidì  la  sapienza 
de’crisliani,  se  ben  si  guarda,  è ridotta 
a ciò  : ad  amar  la  croce  di  Cristo  : Aon 
iudicavi  me  scire  aliquid  inter  vos,  nisi 
lesum  Christum,  et  hunc  crucifixum  L 
Quindi  è che  uno  il  qual  nulla  abbia 
imparato  mai  di  precetti  di  perfezione, 
se  starà  forte  a non  curare  altro  per  sè 
che  la  croce,  lasciando  agli  altri  per  Dio 
le  comodità,  i piaceri , le  preminenze, 
e pigliando  per  sè  ciò  che  il  mondo  ab- 
borre,  è sicuro  di  giugnere  in  paradiso 
ad  un  altissimo  grado  di  santità.  E que- 
sto è il  vantaggio  sommo  il  quale  ha  la 
croce  su  P altre  tavole,  dette  da  noi  di 
naufragio:  che  quelle,  quantunque  sic- 
no  tutte  legni  di  vita,  non  però  sempre 
li  salvano.  Può  accadere  che,  per  quan- 
to tu  ad  esse  ti  tenga  forte,  esse  al  fi- 
ne li  portino  disgraziatamente  ad  una 
spiaggia  deserta,  dove  abbi  in  terra  ad 
incontrare  più  misera  quella  morte  che 
non  riportasti  dal  mare.  La  croce  non 
fa  cosi;  la  croce  è certo  che  ti  condur- 
rà al  paradiso.  Tienli  tu  fermo  ad  essa, 
e non  dubitare  : ella  sa  la  strada;  ti  met- 
ti) Gal.  G.  1«.  (2)  Gal.  2.  19.  (3)  I.  Cor.  9.  2. 


terà  salvo  in  porto:  itane  crucem  com- 
plectalur  aliquando  et  infirmus  oculis, 
cioè  un  idiota,  un  ignorante,  un  che  sa 
poco  delle  cose  che  stanno  di  là  dal  ma- 
re : Et  qui  non  videt  longe  quo  eat,  non 
ab  illa  recedal , et  ipsa  illum  perducet  : 
cosi  dice  sant'  Agostino  «.  E questa  è la 
ragione  per  cui  la  croce  è divenuta  og- 
gidì la  sapienza  nostra.  Mira  il  glorioso 
apostolo  sant’  Andrea  : non  solamente 
alla  vista  di  essa  gioì,  giubilò,  salulolla 
con  festa  somma;  ma  ancor  con  som- 
ma sicurezza  le  disse:  Redde  me  magi- 
slro  meo,  ut  per  te  me  suscipiat,  qui  per 
te  me  redemil  * ; perchè  intendea  non  po- 
ter lui  dalla  croce  esser  mai  fatto  ad  al- 
tro lido  arrivare,  che  al  sospirato. 

DICEMBRE 


I. 

Ante  orutionem  praepara  ammara  tuam, 
et  noli  etse  quasi  homo  qui  tentai  Deum 
( Kceli.  18.  23). 

I.  Considera  come  v’  è doppio  modo 
dì  tentar  Dio:  l'uno  espresso,  l’altro  in- 
terpretativo. L’espresso  è quando  I uo- 
mo trascura  di  fare  quello  che  può  dal- 
la parte  sua,  non  ad  altro  fine,  che  di 
provare  sin  dove  giungerà  la  pietà,  la 
potenza  o la  scienza  del  suo  Signore  nel 
provvederlo:  l'interpretativo  è quando 
l'uomo  non  ha  veramente  per  fine  della 
sua  trascuragginc  una  tal  pruova,  ma 
pur  procede  come  se  di  fatto  I’  avesse. 
Posto  ciò,  raro  è colui  che,  quando  la- 
scia di  apparecchiarsi  per  I’  orazione, 
intenda  pruovare  se  Dio  non  ostante  ciò 
vorrà  comunicarsegli  interiormente,  co- 
me fa  con  chi  si  apparecchia.  E però 
l'ecclesiastico  qui  non  disse  et  noli  ten- 
tare Deum,  ch’è  il  tentare  espresso.  Ma 
non  è raro  chi  lasci  di  apparecchiarsi, 
quasi  eli’  egli  intenda  di  prendere  una 
tal  pruova.  E però  disse  I ecclesiastico 
et  noli  esse  quasi  homo  qui  tentai  Deum, 
ch’è  il  tentare  interpretativo.  E clic  al- 
tro fai,  quando  senz’ alcun  apparecchio 
li  presenti  ad  orare  al  divin  cospetto, 
se  non  che  quivi  lutto  quasi  commet- 
terti alla  ventura  ? Ma  Iddio  vuole  che 
(4)  Traci.  2.  in  lo.  (5)  Brcv . Boni  30.  iicv. 
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tu  non  trascuri  di  far  dalla  parte  tua 
quello  a che  giungono  le  tue  deboli  for- 
ze, anche  in  tal  affare.  E però  non  hai 
da  stupir  se  nell’orazione  ti  truovi  ari- 
do, dissipato,  distratto:  la  colpa  è tua, 
perchè,  polendo  anche  tu  prepararti  ad 
essa,  come  fan  tanti  buoni  servi  di  Dio, 
lasci  tuttavia  di  ciò  fare  o per  disappli- 
cazione o per  dappocaggine  ; e ti  per- 
suadi frattanto  che  non  però  Dio  man- 
cherà di  mostrarti  nell’  orazione  quel 
volto  amabile  che  altri  si  guadagnano  a 
cesto  di  molta  diligenza  e di  molta  di- 
sposizione. E non  ò questo  una  spezie 
di  presunzione  più  che  ordinaria?  Anzi 
è d’  irreligiosità  parimente  e d' irrive- 
renza; perchè,  se  quando  hai  da  par- 
lare al  tuo  principe,  tu  pensi  prima  as- 
sai bene  ciò  che  hai  da  dirgli,  perchè 
non  hai  da  pensarvi  più  quando  vai  per 
parlare  a Dio?  Ne  temere  quid  loquaris 
coram  De o 1 . 

II.  Considera  come  questa  prepara- 
zione, altra  è rimota,  altra  è prossima. 
La  preparazione  rimota  è la  vita  monda 
e mortificata  : monda,  perchè  con  que- 
sta disponsi  P intelletto,  come  specchio 
terso,  a ricevere  lume  in  copia  ; mor- 
tificala, perchè  con  questa  disponsi  la 
volontà,  come  vaso  vuoto,  a partecipa- 
re quei  diletti  di  spirito  che  Dio  nega  a 
chi  non  gli  sagrilìca  quei  de'  sensi.  E la 
preparazione  prossima  è il  ritiramento, 
il  raccoglimento,  e soprattutto  il  prc- 
figgimento  di  ciò  che  tu  vuoi  proporti 
da  ponderare  in  prò  tuo,  come  ti  am- 
maestrano i santi.  Però  massimamente 
qui  dice  il  savio:  Ante  orationem  pi  de- 
porti animavi  tuam.  et  nuli  esse  quasi 
homo  qui  tentai  Deum.  Imperciocché 
non  è quasi  un  tentare  Iddio  il  porti  in 
orazione,  a guisa  di  barca  improvvida, 
che  senza  timon , senza  guida,  senza 
governo,  non  altro  vuole,  se  non  che 
solo  lasciarsi  portar  dal  vento  ? E se 
questo  non  soffia,  che  fia  di  te?  E poi, 
che  pretendi?  Che  soflìi  quello  appun- 
to che  ti  abbisogna  secondo  le  circo- 
stanze? Questo  è obbligare  il  tuo  Si- 
gnore a miracoli  manifesti.  Però  consi- 
dera sempre  quale  sia  quel  debito  die 
più  li  striglie,  o (piale  quel  difetto  a cui 


più  soggiaci  ; e verso  quello  indirizza 
la  tua  orazione.  Se  tu  per  avventura  li 
reputi  sì  perfetto,  che  non  ti  Pia  più  di 
mestieri  pensare  a perfezionarti,  anzi  a 
riformarli  nelle  tue  larghezze,  riaverti 
ne’ tuoi  languori,  oh  quanto  t' inganni! 
Non  verearis  usque  ad  mortem  iustifi- 
cari,  disse  l'ecclosiastico 1 : e detto  ciò, 
soggiunse  subito  per  ricordo  immedia- 
to : Ante  orationem  praepara  animam 
tuam:  perchè  tu  sappia  che  tanto  tempo 
ancora  hai  tu  da  durare  ad  apparec- 
chiarti per  l'orazione,  quanto  tempo  hai 
da  durare  a giustificarti. 

III.  Considera  come  a te  può  parere 
di  vivere  apparecchiato  per  l’ orazione 
continuamente.  Ed  io  li  rispondo  che, 
se  così  è,  non  è per  te  il  ricordo  qui 
suggerito  dal  savio:  perchè  chi  sta  ap- 
parecchialo. qual  dubbio  c’  è che  non 
ha  più  bisogno  di  apparecchiarsi?  Ma 
guarda  bene  che  sia  così,  come  dici.  Vi 
sono  alcuni  i quali  all’  orazion  si  con- 
tentano di  stare  come  stipiti,  come  sas- 
si, senza  far  nulla.  E ad  un  tal  genere 
di  orazione  è facile  (chi  noi  sa?)  Io  sta- 
re ap|>arecchiato  anche  del  continuo. 
Ma  tu  non  hai  da  contentarti  di  ciò:  ha: 
da  ' olere  nell'orazione  esercitare  co’ san- 
ti le  lue  potenze  in  onor  divino.  E però, 
se  tu  non  sei  di  que’pochi  i quali  han- 
no il  cuor  sempre  acceso  di  amore  in 
alto  verso  il  Signore,  e non  sol  in  abi- 
to, sicuramente  hai  da  preparar  prima 
l’esca  con  cui  svegliarlo,  quando  ti  rac- 
cogli ad  orare  : conciossiachè,  siccome 
l’orazione  è un  allodi  mente,  così  an- 
che è certo  ch'ella  non  consiste  nell’a- 
bito, ma  nell’atto.  Però  tu  scorgi  fin  a 
qual  segno  ha  da  giugnere  l'apparecchio 
che  il  savio  qui  ti  prescrive  : ha  da  giu- 
gnere a segno  die,  andando  tu  all’ora- 
zione, non  appariscili  di  andare  a ten- 
tare Dio.  Ed  apparisce  di  andare  a ten- 
tare Dio  chi,  volendo  un  line,  non  po- 
ne innanzi  que’  pochi  mezzi  che  può 
dalla  parte  sua,  per  sortirlo  più  facil- 
mente. Ma  par  a te  di  por  tali  mezzi 
quando,  andando  tu  innanzi  a Dio  per 
trattar  con  esso  un  negozio  sì  rilevante, 
qual  è quello  della  tua  salute,  del  lue 
(!)  Eccli.  5.  I.  (4j  1».  23. 
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profitto,  della  tua  perfezione,  non  hai 
premeditato  in  particolare  ciò  c'hai  da 
chiedergli  a sì  gran  line?  Dirai  che  ti  è 
bastante  di  chiederglielo  solo  in  gene- 
re. Ma  non  così  t’ insegnò  a far  Gesù 
Cristo:  lesu , fili  David,  miserere  mei  ', 
aveva  detto  a lui  gii  in  generale  il  cieco 
di  Gerico  : eppure  Cristo  lo  invitò  a di- 
mandare in  particolare  ciò  clic  volesse: 
Quid  vis  ut  faciam  libi  per  insegnar- 
ci, come  notano  i santi,  amarsi  da  lui 
che  noi  gli  esponiam  con  fiducia  i bi- 
sogni nostri  auclie  più  precisi:  Domine, 
ut  videam  *. 

IV.  Considera  come,  quantunque,  an- 
dando ad  orare,  hai  da  prefiggerti  il  fi- 
ne al  quale  specialmente  indirizzinsi  i 
tuoi  pensieri,  come  sarebbe  o l’ abbat- 
timento di  un  vizio,  o l’acquisto  di  una 
virtù,  o l'imitazione  di  Cristo  più  gene- 
rosa ; conlultociò  non  ti  devi  talmente 
legare  ad  esso,  che  se  Dio  nel  decorso 
ti  porta  ad  altro,  non  l’abbi  tosto  a se- 
guire con  libertà.  Che  vuole  il  savio? 
Vuol  egli  altro  forse  da  te,  senouchè 
non  sii  come  uomo  il  qual  tenta  Dio? 
Noli  esse  quasi  homo  qui  tentai  Deum. 
Ora  non  tenta  Dio  quel  piloto  il  quale, 
affine  di  provvedersi  di  viveri,  dirizza 
la  proda  al  tal  paese  o al  tal  porto;  e 
dipoi,  perchè  il  vento  lo  spigne  ad  altro 
iion  meno  buono,  si  lascia  portar  dal 
vento.  Tenta  Dio  quel  che  non  dirizza 
la  proda  a ni  uno;  ma  vuole  andare  a 
quel  solo  paese,  a quel  solo  porlo,  a cui 
il  vento  lo  spignerà.  Però  due  sono  gli 
estremi  in  questa  materia  : l'uno  è non 
prefiggerti  line  niuoo,  quando  ti  acco- 
sti ad  orare;  l'altro  è prefiggertelo,  ma 
con  sì  rigida  legge,  che  vi  slii  ancora 
attaccato.  Ed  ambi  son  da  schivarsi.  Nel 
rimanente  può  avvenire  che,  ancor  non 
apparecchiandoti,  qualche  volta  V ora- 
zion  ti  riesca  bene.  Ma  non  sai  quanto 
ti  riuscirebbe  anche  più,  se  li  apparec- 
chiassi ! Le  medicine  possono  talvolta 
giovare  anche  prese  a caso  ; ma  le  sa- 
lutari sono  contuttociò  le  prese  con  me- 
todo : Disciplina  medici  exaltabit  caput 
illius  *. 

(I)  Marc.  10.  47.  (2)  Ib.  51.  (3|  Ibfd. 

(1)  Eccli.  38.  3.  (3)  i.uc.  13.  24. 


n. 

Fratres,  mngis  saiagile  ut  per  bona  opera  ter» 
lam  vestram  eoealionem  et  electionem  factalts;  bare 
enimjacienlea,  non  peccabttis  ottonando  2.  Pelri 

1.  10. 

I.  Considera  quanto  sii  stolto  se  dal 
demonio  ti  lasci  tentar  tu  pure  a dir 
mai  fra  te,  come  fanno  certi  : che  serve 
che  io  mi  affatichi  tanto  a salvarmi  ? se 
Dio  mi  ha  predestinalo  alla  gloria,  mi 
salverò  senza  tante  cose;  se  non  mi  ha 
predestinato,  nemmeno  con  tante  cose 

10  mi  salverò.  Questa  è follia;  percioc- 
ché ti  addimaudo:  se  quando  tu  chiami 

11  medico  in  una  grave  infermità  che  li 
opprime,  egli  ti  dicesse:  Signore,  elio 
serve  affaticarsi  in  pigliar  tante  medici- 
ne? se  Dio  vi  vuol  sano,  voi  guarirete, 
benché  lasciate  di  prenderle  ; se  non  vi 
vuole,  e voi  nemmeno  col  prenderle 
guarirete:  se,  dico,  il  medico  ti  parlas- 
se così,  tu  che  faresti  ? approveresti  tu 
forse  un  discorso  tale  ? io  son  sicuro 
che  tu  lo  riproveresti  come  inetto,  co- 
me insensato,  dicendo  che.  quando  Id- 
dio abbia  decretalo  di  renderti  la  salu- 
te, hai  da  giudicare  che  al  tempo  stes- 
so abbia  egli  decretato  di  rendertela  al 
modo  debito,  cioè  con  quei  medicamen- 
ti che  sono  i proporzionati,  e che  |ierò 
prudenza  vuol  che  tu  prendali.  E per- 
chè dunque  nel  caso  nostro  tu  non  di- 
scorri cosi?  Anzi  molto  più  l'hai  da  fare 
nel  caso  nostro:  perchè  può  essere  che 
Dio  abbia  determinalo  talvolta  di  sanar- 
ti anche  senza  medicamenti  di  alcuna 
sorte  ; ma  non  può  essere  ch'egli  abbia 
determinato  mai  di  salvarti  senza  veru- 
na sorte  di  opere  buone.  Anzi  è proba- 
bile che  egli  ne  voglia  di  molte,  e delle 
ardue  e delle  aspre  e delle  durissime, 
come  ordinariamente  ne  suole  voler  dai 
più  : Contendile  inlrare  per  angustam 
portami.  E perchè  dunque  a queste  tu 
non  ti  animi  virilmente?  Ecco  però  ciò 
che  li  vuole  incaricar  qui  san  Dietro, 
mentre  a te  dice,  ed  in  le  a tulli  insie- 
me quei  che  sospirano  al  paradiso:  So- 
tagile  ut  per  bona  opera  certam  vestram 
vocalionem  et  electionem  facialis.  Vuo- 
le clic  tu  concorra  con  le  buone  opere 
a render  certa  la  tua  predestinazione  : 
non  già  nella  sua  cagione,  eli' è la  jue- 
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ordinazione  divina  ; ma  nel  mio  effetto: 
perchè,  quando  Iddio  preordinò  senza 
di  te  di  salvarti,  non  preordinò  di  sal- 
varti senza  di  te  ; preordinò  di  salvarti 
mediami  1’  opere  che  tu  dovevi  fare  a 
tal  fine.  Onde,  quando  tu  per  disgrazia 
lasci  di  farle,  grandemente  hai  da  du- 
bitar di  non  esser  predestinato  : da  che 
la  regola  “illimitata  si  è , che  chi  non  le 
fa,  non  si  salvi  : Si  vis  ad  vitam  ingre- 
di,  serva  mandala 

II.  Considera  come  tu  qui  dirai  che 
non  sai  capire  come  dunque  i decreti 
divini  sieno  infallibili;  mentre  in  tua 
mano  sta  il  far  tuttavia  che  sortiscano 
il  loro  effetto,  o non  lo  sortiscano.  Ma 
ciò  che  pruova  ? una  tal  difficoltà  non 
ha  special  forza  nella  salute  dell'anima, 
più  che  nella  ricuperazion  della  sanità, 
nella  conservazion  della  vita,  nel  con- 
seguimento delle  vittorie,  ed  in  tutti  gli 
altri  eventi  da  Dio  prefissi  intorno  alla 
tua  persona,  ma  prefissi  di  modo,  che 
ancor  dipendano  dal  tuo  libero  arbitrio. 
E però,  siccome,  quantunque  tu  sii  si- 
curo nell’  ordine  naturale,  che  sarà  di 
te  sempre  quello  che  in  cielo  è scritto  ; 
non  però  lasci  tu  per  guarire  di  pigliar 
de'medicamenti,  per  vivere,  di  cibarti, 
jier  vincere,  di  combattere,  e per  ripor- 
tare altri  beni  simili  a questi,  di  pro- 
cacciarteli : cosi,  quantunque  dcll'isles- 
so  sii  certo  nell’  ordine  soprannaturale, 
non  hai  da  lasciare  di  fare  tutto  il  bene 
che  ti  sia  |>ossibile  per  salvarti:  Saiagile 
ut  per  bona  opera  certam  t 'estrani  voca- 
tionem  et  eleclionem  faciatis.  I decreti 
divini  non  sono  tanto  immutabili  in  un 
caso,  quanto  in  un  altro?  Omnia , quae- 
cumque  voluit,  Dominus  fecit,  in  coeto 
et  in  terra  J:  in  coeto,  cioè  nell’ordine 
soprannaturale  ; in  terra,  cioè  nell’  or- 
dine naturale.  E perchè  dunque  in  un 
caso  tu  dici:  non  accade  altro:  se  è scrit- 
to in  ciel  ch’io  mi  salvi,  o faccia  io  del 
beneonol  faccia,  mi  salverò:  e non  dici 
nell’altro  : se  è scritto  in  ciel  ch’io  gua- 
risca, o io  pigli  de’  medicamenti  o non 
piglili,  io  guarirò?  Questo  è sedursi  a 
capriccio:  Nolite  decipere  animas  ve- 
•tras  *. 

III.  Considera  che,  quantunque  a sal- 


varsi sia  necessario  in  genere  il  fardel- 
lo opere  huone  ; conluttociò  può  parere 
a te  che  non  sia  necessario  di  far  nè 
questa  nè  quella,  nè  quella  in  partico- 
lare; ma  sia  necessario  sol  di  morire  in 
grazia.  Onde  non  sai  veder  come  qui 
san  Pietro,  affinché  tu  renda  certa  la 
tua  salute,  non  sia  contento  di  dire  a- 
gile  ut  per  bona  opera  certam  vestram 
vocationem  et  electionem  faciatis  ; ina 
voglia  anzi  dire  satagite.  Ed  io  li  ri- 
spondo che,  mentre  egli  dice  satagite 
e non  dice  agite,  segno  dunque  è che  a 
salvarsi  ci  vuol  più  che  tu  non  ti  credi. 
Chi  ha  detto  a te  che  a tal  fine  sia  solo 
in  genere  necessario  di  far  delle  o|iere 
buone,  e non  sia  necessario  di  far  nè 
questa  nò  quella,  nè  quella  in  partico- 
lare, ove  parlisi  delle  ingiunte?  Tutte 
son  necessarie  secondo  sé:  quantunque 
possa  avvenire  per  accidente  che  Dio, 
dopo  la  trasgressione  e di  questa  e di 
quella,  e di  quella  da  le  negletta,  ti  do- 
ni contuttociò  per  sua  misericordia  spa- 
zio di  penitenza  innanzi  al  morire,  e co- 
sì ti  salvi.  Ma  chi  ti  assicura  di  ciò?  Pe- 
rò, se  vuoi  render  certa  la  tua  salute, 
e non  tenerla  attaccata  al  filo  di  un  for- 
se, neppur  una  hai  da  trasgredire  di 
quelle  opere  buone  che  sono  secondo 
sè  necessarie  alla  vita  eterna,  ma  farle 
tutte.  E la  ragion  è,  perchè,  se  Iddio 
predestinò  di  salvarti,  non  solamente 
predestinò  di  salvarli  medianti  1’  opere 
buone  pigliale  in  genere;  ma  medianti 
ancor  le  tali  e le  tali  in  particolare,  ch'e- 
gli provide  doversi  da  le  eseguire.  Sic- 
ché qualvolta  tu  per  contrario  le  tras- 
gredisci, la  tua  predestinazione  rimane 
incertissima  ; perchè  è certo  che,  se  tu 
morissi  nello  stato  presente  di  trasgres- 
sore, ti  danneresti  ; e non  è certo  che 
in  tale  stalo  non  abbi  tu  da  morire.  E 
ipiestoè  ciò  che  vuol  intendere  san  Pie- 
tro, quand'egli  dopo  aver  detto,  Sata- 
gite ut  per  bona  opera  certam  veslram 
vocationem  et  eleclionem  faciatis,  sog- 
giugne  subito  : haec  enirn  facientes 
( cioè  ad  hunc  finem  reddendi  certam  ve- 
slram vocationem  et  electionem),  non 
peccabilis  aliquando.  E perchè  guardar- 
ti) Haliti.  IO.  17.  (3)  Ps.  131.  0.  (3)  ter.  37.  *. 
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si  dal  peccare  (intendesi  con  peccato 
propio  e perfetto,  qual  è il  mortale); 
perchè,  dico,  guardarsi  dal  peccare, 
neppure  una  volta  sola  ? Aliquando. 
Perchè  non  si  può  saper  dopo  quella 
volta  ciò  che  sarà.  Il  peccato  è certo, 
la  conversione  non  è certa  ; e però  ec- 
co non  essere  nemmen  certa  più  la  sa- 
lute. 

IV.  Considera  come,  oltre  la  certezza 
intrinseca  che  proviene  alla  tua  prede- 
stinazion  dalle  opere  buone,  v’  è ancor 
l’estrinseca,  ch’è  quella  la  quale  da  tali 
opere  viene  a te  : certezza  veramente 
non  fisica,  com’è  quella,  ma  sol  mora- 
le, nondimeno  grandissima  ; perchè  fra 
tutti  i segni  di  predestinazione  possibili 
ad  arrecarsi,  questo  è il  maggiore:  la 
sollecitudine  in  fare  delle  buone  opere 
più  che  puossi.  E la  ragion  è perchè, 
quantunque  non  il  cominciar  bene  sia 
quello  che  li  corona,  ma  il  finir  bene  : 
Aon  qui  incoeperit,  sed  qui  persevera- 
verit  usque  in  finem,  hic  salvus  erit 1 : 
contuttociò,  se  tu  nel  divin  servizio  ti 
mostrerai  sempre  più  (edele  e fervente, 
Iddio  per  sua  grazia  non  mancherà  di 
assisterti  specialmente  all’ultimo  di  tua 
vita,  c di  coronarti;  non  solendo  egli 
ordinariamente  permettere  che  chi  lun- 
gamente ha  fatto  ciò  c’  ha  saputo  per 
viver  bene,  sul  fine  poi  miseramente 
prevarichi  e muoia  male:  In  timore  Do- 
mini etto  tota  die,  quia  habebis  spem  in 
novissimo,  et  praestolatio  tua  non  au- 
ferelur  3.  Ed  ecco  iuoltre  ciò  che  qui  in- 
tende d’ insinuarti  san  Pietro,  quando 
egli  dice  : Salagite  ut  per  bona  opera 
certam  vestram  vocationem  et  electin- 
nem  (aciatis.  Vuole  che  tu  ti  studii  di 
conseguire  questa  certezza  della  tua 
predestinazione,  che  tra  le  morali  è la 
somma,  ed  è quella  certezza  la  qual  di- 
pende dalle  buone  opere,  e dalle  buone 
opere  fatte  massimamente  con  soprab- 
bondanza e con  supererogazione,  che 
sono  quelle  alle  quali  egli  qui  allude 
secondo  alcuni,  mentre  non  solamente 
dice  salagite , ma  satagite  magie , cioè 
più  di  quello  che  sia  di  necessità;  non 
avendo  Iddio  per  costume  di  lasciarsi 
(I)  Militi.  24. 15.  (2)  Pro».  23.  17.  et  18. 


da  veruno  mai  vineeic  in  cortesia; an- 
zi mostrandosi,  come  assai  ritenuto  co’ 
ritenuti,  cosi  ancor  liberale  coi  liberali 
e largo  coi  larghi:  Retribuet  mihi  Do- 
minus  secundum  iustiliam  meam 3.  Non 
ti  appagare  però  di  fare  solamente  qual- 
che buona  opera  ad  ora  ad  ora,  perchè 
ciò  è comune  ancora  ai  presciti  : fanne 
di  molte,  e fanne  ogni  giorno  più;  per- 
chè ciò  non  è propio  loro  ; è propio  de’ 
predestinati,  e de’predestinati  più  ma- 
nifesti. Onde,  se  tu  vuoi  conoscere  di 
non  essere  de’  chiamati  solo  alla  gloria, 
ma  degli  eletti,  mira  fino  a qual  segno 
sii  giornalmente  sollecito  in  far  del  be- 
ne. Se  ne  fai  molto,  sta  certo  che  Dio 
ti  preserverà  in  modo  tal  che  non  pec- 
chi mai  ; dico  mortalmente:  Magie  sa- 
tagite ut  per  bona  opera  certam  vestram 
vocationem  et  electionem  f aciatis  ; haec 
enim  facienles,  non  peccabitis  aliquan- 
do, 

IH. 

SAN  FRANCESCO  SAVERIO 
Sicut  sagiltae  in  manu  polenti»,  uà  filli  excuttorum 
(Pi.  1-tì.  4). 

I.  Considera,  che  fi  Hi  excussorum  son 
qui  chiamati,  per  sentimento  comune 
de'sagri  interpreti , tutti  i giusti,  ma  spe- 
zialmente i successori  magnanimi  degli 
apostoli.  Tutti  i giusti  son  senza  dub- 
bio filii  excussorum;  perciocché  tutti 
riconoscono  al  pari  per  loro  padri  gli  a- 
postoli,  a cui  si  dà  questo  titolo  cosi 
bello  c'hai  qui  sentilo,  perchè  conviene 
loro  in  doppio  significato,  di  scotitori  e 
di  scossi.  Conviene  in  significato  attivo 
di  scotitori;  perchè,  alfine  di  seguir  Ge- 
sù fedelmente,  scosser  da  sè  non  solo 
il  giogo  del  mondo,  ma  ancora  tutti  gli 
attacchi,  tutti  gli  affetti,  e tutto  ciò  fi- 
nalmente che  di  lui  fosse,  senza  voler- 
ne ritenere  neppure  nei  piè  la  polvere, 
dov’  egli  pretendesse  di  vivere,  come 
prima,  nimico  a Cristo.  E più  conviene 
in  significato  passivo  ancora  di  scossi; 
perchè  gli  apostoli  furono  scossi  da  tut- 
ti con  infinite  persecuzioni,  rigettati,  ri- 
sospinti  e crivellati  come  grani  nei  va- 
glio. E in  ambidue  questi  sensi  tutti  i 
giusti  si  chiamano  filii  excussorum;  cioè 
l‘s.  17.  "2Ò. 
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filli  forum  qui  fuerunt  excussores,  et 
filii  forum  qui  fuerunt  excussi  ; perchè 
dagli  apostoli  furono  a Dio  generali:  In 
Christo  lesu  per  evangelium  ego  vos  pe- 
ni» i.  Ma  più  figliuoli  loro  si  chiamano 
tutti  i loro  magnanimi  successori;  per- 
chè si  sono  studiati  ancor  d' imitarli  in 
questo  medesimo  di  scuoter  da  sè  tutto 
ciò  che  avevano  di  mondo, per  poter  me- 
glio ridurre  le  animea  Cristo,  edi  lasciar- 
si anche  tutti  dal  mondo  scuotere.  T u sei 
tale?  Interroga  le  medesimo,  e vedrai 
quanto  forse  ancora  sii  lungi  da  sì  bel 
vanto. 

II.  Considera  come  di  questi  figliuoli 
più  nobili  degli  apostoli  , cioè  de'  lor 
successori  nel  grande  ufficio  di  ridurre 
anime  a Cristo,  si  predice  qui  dal  sal- 
mista che  dovean  essere  come  tante 
saette  in  mano  ad  un  poderoso  saetta- 
tore, cioè  in  mano  a Cristo.  Perchè  ad 
un  solo  cenno  di  lui,  o del  suo  vicario, 
dovean  portarsi  fino  agli  estremi  del 
mondo  con  celerità  prodigiosa  : Sicut 
sagittae  in  manu  potentis,  ita  filii  ex- 
cussorum:  nè  solo  dovean  esser  si  agili 
nel  volare,  ma  retti  nell’andare,  risoluti 
nel  l'assai  tare,  profondi  nel  penetrare , 
come  saette,  ogni  cuor  più  duro.  Vero 
è che,  se  tra  questi  uomini , di  veruno 
si  avvera  più,  che  fu  tal  saetta,  sicura- 
mente si  avvera  di  quel  gran  santo  di  cui 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche 
sorte  di  special  divozione,  di  san  Fran- 
cesco Saverio;  il  quale  fu  figliuolo  de- 
gli apostoli  così  degno,  per  l'imitazione 
emittente  de’  lor  costumi,  che  non  solo 
si  è meritato,  come  molli  altri,  il  nome 
di  uomo  apostolico,  ma  di  apostolo. 
Tu,  se  a questo  apostolo  porli  vcrun  a- 
morc,  apprendi,  all'esempiosuo,  di  vo- 
ler esser  tu  ancora,  per  quanto  la  qua- 
lità del  tuo  stato  ti  può  permettere , 
qual  saetta  in  mano  del  Signor  tuo,  cioè 
di  Gesù:  Sagitla  in  manu  polenti s ; af- 
finchè, se  sei  buono  a nulla  , si  vaglia 
parimente  di  le  come  a lui  più  piace* 

HI.  Considera  come  san  Francesco 
Saverio  fu  una  saetta  agile  nel  volare. 
Appena  udì  la  voloutà  del  Signore,  di- 
chiaratagli dalla  bocca  di  sant’  Ignazio 

(I)  t.  Cor.  4.  13.  (ì)  li.  6.  8. 


dell’anima 

suo  patriarca,  che  subito,  senza  pigliar 
altro  seco  die  una  sottana  , una  scrit- 
tura, un  breviario,  per  essere  così  più 
spedito  al  volo,  andò  da  Roma  a Lisbo- 
na, da  Lisbona  a Goa,  da  Goa  alle  Mo- 
lucche,  e dalle  Molucche  a Melinde , al 
Manavar.  a Malacca,  e a tanti  altri  po- 
poli, tino  allora  ancheincogniti  del  Giap- 
pone, non  che  dell’lndie  , che  in  dieci 
anni  soli  egli  divorò  più  di  cento  mila 
miglia  di  strada;  cli'è  quanto  dir  fece 
tanto,  quanto  basterebbe  a girar  più  di 
quattro  volte  la  terra  tutta.  Credi  però 
che,  se  in  dieci  anni  fé’  tanto,  egli  per- 
desse molte  ore  sue  nelle  vane  conver- 
sazioni, nel  sonno,  ne’ sollazzi,  nell'o- 
zio, come  fai  tu?  Oh  quanto  sei  tu  di- 
verso da  tal  saetta  ; mentre  tu  vivi  at- 
taccalo tanto  alle  propie  comodità,  che 
non  li  dà  cuore  di  allontanarli  per  ser- 
vizio divino  dalla  tua  patria  , o di  ab- 
bandonare quella  città,  quella  comuni- 
tà, quella  casa,  ove  pare  a te  di  trovarli 
con  maggiori  agi’  Di’  pure  a Dio  , che 
ad  imitazione  di  questo  santo  glorioso 
vuoi  vivere  ancora  tu  staccalo  da  tut- 
to: Ecce  ego  mille  me1',  digli  che  li  man- 
di ove  vuole,  tace  tagtllam ì;  giacché  ap- 
| parlieue al  saettatoredisporre  della  saet- 
ta, e non  alla  saetta  dispor  dei  saetta- 
tore. 

I.  Considera  come  la  saetta  non  solo 
va  con  celerità  prodigiosa  ov’  è in  - 
drizzala,  ma  ancor  vi  va  con  rettitudi- 
ne somma.  Non  v’è pericolo  che  pervia 
mai  si  stravolga  punto  dal  corso  , anzi 
par  ch’ell'ahbia  quasi  occhi  a veder  lo 
scopo;  tanto  va  a ferirvi  diritta.  E così 
fece  san  Francesco  Saverio:  serapr’eb- 
be  dinanzi  agli  occhi  la  conversimi  del- 
le genti,  ch'era  lo  scopo  per  cui  sapeva 
d'essere  stato  spedito  già  tino  alle  In- 
die. Ond  ò che  a quello  si  portò  ancora 
con  tanto  di  rettitudine,  che  non  lo  per- 
dé  mai  di  mira.  Neppur  volle  per  via 
divertir  poche  miglia  sino  alla  |<atria  , 
affine  di  consolare  con  la  sua  vista  la 
vecchia  madre.  Eppur  ciò  fece  in  pas- 
sare, per  dir  così,  da  un  mondo  ad  un 
altro.  Pensa  poi  tu,  se  da  altri  alletti 
meli  pii,  quali  sono  quei  d 'interesse,  di 

(3)  *.  Rcg  13. 17,  . 
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albagia,  di  ambizione,  di  vaniti,  si  la- 
sciò punto  diviar  poi  dal  suo  corso. 
Quindi  è che  chi  per  consolare  il  suo 
spirito  soleva  andare  comunemente  a 
piè  ignudi,  anche  su  le  spine,  e si  ab- 
bassava ne’  suoi  viaggi  a servire  di  fa- 
miglio vilissimo  ogui  compagno,  e nelle 
galee  e negli  ospizi  e negli  ospedali , e 
infin  nelle  stalle  , quando  poi  scorgea 
che  la  conversion  delle  anime  richie- 
desse diversamente,  non  ricusò  di  so- 
stener pomposissime  ambascerie  , e di 
ricevere  incontri,  alloggi,  accompagna- 
menti, corteggi,  eziandio  magnifici; ma 
con  tale  distaccamento  di  volontà,  che 
subito  da  quei  ritornava  più  che  mai 
lieto  ai  suoi  vili  uflici;  e si  facea  dotto 
co'  dotti,  ignorante  con  gl'ignoranti,  in- 
fermo cogl'infermi,  mesto  co’  mesti,  e 
fin  talor  giucatore  co’  giucatori  : tanta 
fu  la  rettezza  de’  suoi  andamenti.  Non 
cercò  mai  la  sua  gloria  , ma  la  divina. 
Tu  fai  così?  Oh  quanto  in  te  può  l'a- 
more di  te  medesimo!  Questo  è quello 
che  ti  stravolge  dall'andare  con  rettitu- 
dine in  ogni  cosa:  va  qual  saetta:  Tam- 
quam  sagitta  emissa  in  locum  destina- 
lum  •;  va  con  volo  rottissimo  al  tuo  ber- 
saglio. 

V.  Considera  che,  se  tu  guardi  una 
saetta  scoccata  da  mano  possente,  non 
sol  ti  sembra  ch'ella  abbia  occhi  a mi- 
rare dirittamente  lo  scopo  ov’ella  ha 
da  giugnere;  ma  che  abbia  quasi  cnore 
ancora  da  investire  qualunque  ostacolo 
che  se  le  frapponga  di  mezzo,  e da  su- 
perarlo; tanto  ella  va  risoluta.  E coslfe- 
ce  san  Francesco  Saverio.  Mira  che  ri- 
soluzion  fu  la  sua!  Non  si  lasciò  spa- 
ventare da  quegli  oceani  che  ancor  og- 
gi si  stimano  formidabili  dopo  tante  na- 
vigazioni : eppur  allora  erano  appena 
scoperti.  Che  balze?  che  fiumane  ? che 
fossi?  che  torrenti?  che  freddi?  che  fer- 
vori? che  climi  per  lui  maligni?  Non  te- 
mè nulla.  Furono  infiniti  coloro  che  gli 
si  posero  attorno  per  ritenerlo  dall'  ire 
all'isola  spaventosa  del  Moro.  E pur  e- 
gli  vi  volle  andare;  senza  portar  nem- 
meno seco  verun  antidoto  contro  i ve- 
leni che  colè  gli  erano  presagiti  sì  cer- 
ti) S»p.  5.  12.  t*)  iteg.  I.  22.  13)  lub  Dt.  C. 


ti.  Andò  più  volte  ad  assaltare  a fac- 
cia a faccia  la  morte  tra  gli  appestati  ; 
nè  si  atterrì  quando  più  volte  ancor  se 
la  vide  portare  incontro  da  coloro  che 
venivano  a lapidarlo  con  grosse  squa- 
dre. Basti  dir  che  fino  alla  Cina  tentò 
l’ingresso.  E benché  quel  regno  vastis- 
simo fosse  allora  difeso  da  tanti  monti 
e da  tanti  muri,  che  lo  rendevano  impe- 
netrabile a tutti,  pur  vi  morì  su  la  so- 
glia. E questa  è risoluzione  nel  servir 
Dio.  Tu  fai  così?  Oh  quanto  facilmente 
ti  lasci  piuttosto  tu  ributtare  indietro  da 
qualunque  minimo  ostacolo  che  tu  in- 
contri ! Sagilta  Ionathae  numquam  Te- 
dili retrorsum  5. 

VI.  Considera  come  tutti  questi  suoi 
vanti  di  andare  sì  veloce,  sì  retta,  sì  ri- 
soluta , alla  saetta  non  gictverebbono 
niente  , se  finalmente  non  arrivasse  a 
penetrar  con  profondità  tutto  ciò  dov’è 
destinata,  perchè  a tal  fine  ella  è in  uso 
nelle  battaglie  , a trapassare  violente- 
mente i nemici  ancor  di  lontano  da  par- 
te a parte.  Si  può  però  dubitare  che  san 
Francesco  Saverio  non  possedesse  una 
tal  violenza,  ma  violenza  innocente,  in 
supremo  grado  ? Violenta  sagilta  mea 
absque  ulto  peccato 3.  Basti,  a saper  ciò 
dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  che 
egli  predicando  ridusse,  e alla  qualità. 
Se  miri  il  numero,  egli  battezzò  di  sua 
mano  più  di  un  milione  e dugento  mila 
idolatri.  Adunque  fa  da  questo  argo- 
mento quanti  mai  furono  quei  che  la- 
sciò battezzare  di  manoaltrui,  per  aver 
agio  di  fare  più  grossi  acquisti  : Sagit- 
tae  tuae  acutae;  papali  sub  te  cadent  *. 
E se  miri  la  qualità,  furono  di  ogni  ge- 
nere di  persone  ancora  più  barbare. 
Onde,  che  saetta  del  Signore  fu  quella 
che  passò  cuori  di  sasso  più  che  di  car- 
ne? Ma  così  va:  Sagilta  eius,  quasi  viri 
forlis  interfectoris  , non  reverletur  va- 
cua 5.  Cinque  re  coronali  caddero  tra- 
passati da  tal  saetta,  e posero  i suoi  dia- 
demi a piè  di  Francesco  per  riportar  di 
sua  mano  il  sagro  battesimo.  Ma  quello 
che  più  dimostrò  la  forza  di  tal  saetta, 
era  il  rimirare  come  i convertiti  da  san 
Francesco  Saverio  si  discernevano  dai 
(4)  (>».  U.  0.  (3)  ter.  50.  9. 
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convertiti  dagli  altri;  tanto  eran  quegli 
più  fedeli  e più  forti  in  mantenere  le 
promesse  a Dio  fatte  nel  battezzarsi.  E 
che  segno  è ciò  , se  non  che  la  saetta 
era  bene  passata  addentro?  Sagutaetuae 
infime  sunt  mihi  *.  Se  non  che  ciò  non 
dee  rendere  maraviglia  ; montr’egli  a 
convertir  non  usava  la  voce  sola , ma 
mille  industrie  dettate  dal  suo  spirito 
ferventissimo.  Tu  come  bai  forza  di  pe- 
netrare quelle  anime  che  per  ventura  li 
studii  ancora  tu  di  ridurre  talora  a Dio? 
Sagiltae  parvulorum  faclae  suni  plagae 
eorum  *.  E per  qual  cagione?  perchè  non 
lasci  che  il  braccio  del  tuo  Signore  pos- 
segga prima  te,  come  si  dovrebbe,  [ter 
arrivare  a far  poi  negli  altri  alta  piaga. 

VII.  Considera  come , se  osservi  la 
saetta  in  se  stessa,  non  ha  dasè  l'andar 
mai  uè  con  celerità,  nè  con  rettitudine, 
nè  con  risoluzione,  nè  con  violenza  : 
tutto  ell'ha  soltanto  dal  braccio  che  la 
scoccò.  Che  però  sta  scritto  : Sayiltae 
potentis  aculae  3.  Fa  che  la  saetta  ven- 
ga da  braccio  debole;  siasi  qual  saetta 
si  vuole,  ell’è  sempre  ottusa  : acuta  el- 
l’è  quando  viene  da  braccio  forte,  per- 
ciocché allora  ti  passa  sì  intimamente  a 
ferir  sul  vivo,  che  sembrati  portar  seco 
i carboni  accesi:  Sagiltae  potentis  acu- 
tae , cum  carbonibus  desolatoriis  * . Così 
è di  noi.  Da  noi  non  vagliamo  niente  a 
ferire  i cuori:  tutto  il  nostro  valore  ci 
vien  da  Dio.  Se  non  che  questa  è la  dif- 
ferenza che  passa  tra  le  saette  mate- 
riali e noi  uomini , quando  il  Signore 
vuol  prevalersi  di  noi  come  di  saette  : 
che  quelle  non  [tossono  ripugnar  punto 
al  braccio  che  le  governa:  secondo  l’im- 
pulso che  da  lui  riceverono  in  uscir 
dalla  cocca,  convicn  che  vadano  veloci, 
rette,  risolute,  veementi  a ferire  ognu- 
no. Ma  noi  non  così.  Noi  possiam  pur 
troppo  resistere  a quel  gran  braccio  il 
qual  si  prevale  di  noi , perchè  siamo 
saette  libere.  E però  non  è maraviglia 
se  riusciamo  quasi  saette  avventale  da 
un  pargoletto:  Sagittae  parvulorum.  La 
ragion  è,  perchè  noi  non  lasciamo  che 
Dio  disponga  di  noi  cou  un  pieno  arbi- 
trio. S.  Francesco  Saverio  si  abbando- 

(1)  P«.  37.  3.  (S)  r».  03.  8. 


dell’anima 

nò  totalmente  in  mano  al  Signore;  nè 
sol  non  gli  resistè,  ma  cooperò  somma- 
mente a quell'alto  impulso  che  ricevè 
dal  Signore,  quando  il  Signore  lo  volle 
spedire  alle  Indie;  e però  vi  fece  anche 
tanto  in  onor  di  lui.  Fu  saetta  in  manu 
potentis;  cioè  saetta  che  non  pretese 
mai  punto  di  far  da  sé,  ma  che  si  lasciò 
totalmente  guidar  da  Dio  senza  alcun 
risparmio  , benché  dovesse  in  servirlo 
lasciar  la  vita.  Tu  sei  saetta  manu*  po- 
tentis; ma  non  sei  forse  ancora  in  ma- 
nu potentis;  perchè  non  li  lasci  libcris- 
simamente  adoperare  da  Dio,  come  più 
gli  piace,  in  servizio  suo. 

IV. 

Ouanium  tori  figari  t se,  et  ih  detteti * futi; 
tantum  date  tilt  tormmtum  et  luclum  (Apoc.  IH.  7). 

I.  Considera  come  due  sono  quasi  le 
fonti  d'ogni  peccalo  nell’uomo  infetto: 
l’irascibile  e la  concupiscibile.  La  con- 
cupiscibile fa  che  l'uomo,  disprezzando 
il  dettame  della  ragione,  tenda  a volere 
disordinatamele  cercare  i propi  dilet- 
ti; l'irascibile  fa  che  tenda  a volere  dis- 
ordinatamente cercare  la  propia  eccel- 
lenza. All’irascibile  si  riducono  singo- 
larmente i peccati  spirituali  ; alla  con- 
cupiscibile i peccati  carnali.  La  concu- 
piscibile fa  che  l'uomo  sregolatamente 
si  lasci  trasportare  ad  amar  le  cose  crea- 
te: l'irascibile  fa  che  per  amar  le  cose 
create  volti  l’uomo  quasi  ribelle  le  spal- 
le a Dio,  che  glielo  divieta.  Quindi  è 
che  a queste  due  fonti  d' ogni  peccalo 
hanno  nell’ inferno  a corrispondere  le 
fonti  ancor  d'ogni  pena,  e così  a divi- 
dersi in  due  ; di  danno  e di  senso.  La 
pena  di  danno  corrisponde  specialmen- 
te agli  eccessi  dell'irascibile,  ne' quali 
si  fondò  l’avversion  da  Dio  ; la  pena  di 
senso  agli  eccessi  della  concupiscibile, 
ne'  quali  si  fondò  la  conversione  alle 
ciealure.  E così  la  |>ena  di  senso  fa  che 
si  scontino  i diletti  disordinati  che  l’uo- 
mogià  si  [vigliò,  massimamente  per  com- 
piacere il  suo  corpo;  la  |>ena  di  danno 
fa  che  si  sconti  l’alterezza  di  spirilo.  E 
però  tu  ora  intenderai  facilmente  il  si- 
gnitìcato  di  queste  voci,  delle  a'  demo- 
ni dalla  giustizia  divina  a terrore  d'ogui 
t3>  P».  119.  I.  w lbid. 
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anima  peccatrice:  Quantum  glorificava 
se,  et  indeliciis  futi;  tantum  date  illi  tor- 
menlum  et  luctum.  In  quelle  parole  glo- 
rificarti se  intendi  i peccati  più  propi 
dell’irascibile,  che  son  gli  spirituali;  in 
quelle  et  in  deliciis  fuit  intendi  i più  pro- 
pi della  concupiscibile,  che  sono  i car- 
nali. In  queste  parole  date  illi  tormen- 
tum  intendi  la  pena  di  senso,  corrispon- 
dente più  singolarmente  a'  peccati  del- 
la concupiscibile;  in  quelle  date  illi  lu- 
ctum intendi  la  pena  di  danno  corri- 
spondente più  singolarmente  a’  peccali 
dell’irascibile.  E tu  a queste  pene  , le 
quali  tanto  iuraliibilmente  si  apprestano 
ancora  a te,  se  mai  ti  lasci  signoreggiar 
da  passioni  così  scorrette , non  ti  senti 
già  nelle  vene  gelare  il  sangue?  Ah  su- 
perbo, ah  dilicato , rimira  dove  hanno 
a terminare  il  tuo  fasto,  le  tue  delizie! 

II.  Considera  che,  come  la  pena  de- 
v’esser  proporzionata  alla  colpa  nella 
sua  qualità,  cosi  dev'essere  proporzio- 
nata altresì  nella  quantità.  E però  di- 
cesi qui:  Quantum  glorificat  a se,  et  in 
deliciis  fuit;  tantum  date  illi  tormen- 
tum  et  luctum.  Ora  nel  peccato  morta- 
le due  sono  i mali , come  hai  veduto  : 
l’avversione  dai  Creatore,  la  conversio- 
ne alla  creatura.  L’av\ersione  dal  Crea- 
tore è avversiou  da  un  bene  infinito.  E 
per  questo  capo  il  peccalo  mortale  con- 
tiene in  sé  un  genere  di  malizia  quasi 
infinita:  la  conversione  alle  creature 
non  solo  è conversione  a un  bene  finito, 
ma  è conversione  fatta  ad  esse  con  atti 
ancora  finiti.  Perù  all'avversione  da  Dio 
corrisponde  con  più  di  specialità  la  pe- 
na del  danno  , la  qual  è pena  in  certo 
modo  infinita,  mentre  eli’ è privazion 
d'un  bene  infinito:  allaconvcrsione  ver- 
so le  creature  corrisponde  con  più  di 
specialità  la  pena  del  senso,  la  quale  è 
pena  finita,  perchè  è pena  iu  chi  mag- 
giore, in  chi  minore,  secondo  la  quan- 
tità di  tal  conversione,  la  qual  fu  in  cia- 
scuno finita:  ond'ò  che  chi  più  disordi- 
natamente amò  le  medesime  creature  , 
é punito  più;  chi  meno,  è punito  meno: 
Pro  mensura  peccati  erit  et  plagarum 
modus1.  Quando  però  tu  qui  senti  que- 
ste parole,  guanlum  e lontani,  c itai  da 


pensare  ? Forse  che  quel  tormento  il 
quale  i dannati  riporleran  nella  pena  , 
non  debba  esser  maggiore  di  quel  di- 
letto il  quale  da  loro  si  sperimentò  nel- 
la colpa?  No  di  certo:  perchè  anzi  sarà 
egli  maggiore  eccessivamente.  Per  un 
diletto  lievissimo  proveranno  un  tor- 
mento maggiore  assai  di  quanti  n’ab- 
biano tollerati  mai  tutti  i martiri  uniti 
insieme.  Hai  da  pensare  che  qui  il  tan- 
tum equantum  non  significa  eguaglian- 
za; significa  proporzione  : sicché  chi 
peccò  più,  più  ancora  patisca;  non  so- 
lamente nella  pena  di  senso  , ma  nella 
pena  di  danno;  non  perchè  questa  non 
privi  tutti  egualmente  di  un  cgual  be- 
ne. qual  è la  vision  beatifica  , ma  per- 
chè chi  più  facilmente  potè  conseguir 
tal  bene,  c non  lo  curò,  maledirà  con 
tanto  più  di  agitazione  e di  angoscia  la 
sua  pazzia.  E però  dice  quantum  glo- 
rificava se,  et  in  deliciis  fuit  ; tantum 
date  illi,  non  solamente  lormentum,  ma 
ancora  luctum.  Tu  , che  dalla  colpa  si 
poco  apprendi  però  quanto  sia  gran 
male  il  peccato  , sappi  almeno  cono- 
scerlo dalla  pena. 

III.  Considera  che  come  la  pena  de- 
v’essere proporzionata  alla  colpa  nella 
quantità  dell'acerbità,  cosi  ti  può  sem- 
brare che  dovrebb’essere  ancora  nella 
quantità  della  durazione  ; e che  però 
non  sai  capir  come  osservisi  questa  leg- 
ge: Quantum  glorificava  se,  et  in  deli- 
ciis fuit,  tantum  date  illi  tormentarne! 
luctum;  mentre  il  peccato  durò  talora 
un  momento,  eppur  la  pena  dovrà  du-  . ' 
rar  ne’  dannati  un’eternità.  Ma  quanto 
a ciò,  qual  è quel  tribunale  ancora  tra 
gli  uomini,  il  quale  non  punisca  un  de- 
litto con  pena  tale  che  duri  più  di  quel 
che  durasse  il  delitto?  Un  omicidio  si 
commette  in  un  attimo;  eppure  tuttodì 
i principi  lo  puniscono  con  discacciar 
l’omicida  in  perpetuo  , non  solamente 
dalla  loro  repubblica,  ma  dal  mondo.  E 
la  ragion  è,  perchè  le  pene  c’Iian  fine, 

Lulle  finalmente  appariscono  disprezza- 
bili a un  cuore  audace;  quelle  che  dav- 
vero si  temono,  soli  felerne.  E però , 
affine  che  il  timor  dell’inferno  fosse  più 
(i)  lami.  2ù.  2. 
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atto  a raffrenare  o la  passione  o la  pro- 
tervia degli  uomini  dal  peccare  , con- 
venne che  le  pene  di  esso  non  solo  fos- 
sero acerbe,  ma  ancor  perpetue:  Ibunt 
hi  in  supplicium  aeternum  Che  se  le 
suddette  pene,  come  perpetue , sono 
eccedenti  la  diuturnità  del  peccato, non 
sono  però  eccedenti  la  gravità.  Non  v'è 
peccato,  per  minimo  ch’egli  sia,  purché 
sia  mortale,  che  non  contenga  una  gra- 
vità di  malizia  quasi  infinita, per  essere 
contro  Rio.  Però,  non  si  potendo  que- 
sto punire  con  pena  che  sia  infinita  nel- 
l'intensione, giusto  è che  puniscasi  con 
pena  almeno  infinita  nell’  estensione  : 
tanto  più  che,  restando  il  peccato  non 
ritrattato,  giusto  è che  questo  lauto  ne’ 
dannati  puniscasi,  quanto  dura,  almen 
moralmente  , e quanto  segue  , in  virtù 
dell'atto  preterito,  a renderli  veramen- 
te mali,  immondi  , iniqui,  odicvoli  a 
Dio,  o tuttor  meritevoli  di  supplizio , 
quanto  eran  quando  peccavano  attual- 
mente. Però  si  dice:  Quanfum  glorifi- 
cavit  se,  et  in  deliciis  fuit;  tantum  date 
illi  tormentumel  luctum:  perchè,  quan- 
tunque l’atto  di  glorificarsi  ne’  reprobi 
sia  passato,  e sia  passato  auche  l’alto  di 
deliziare;  contuttociò  il  merito  di  patire 
per  atti  tali,  cioè  per  atti  puniti  si,  ma 
nou  mai  puniti  abbastanza,  non  è in 
essi  passato,  è presente  sempre.  Né  ri- 
pigliare che  i dannali  si  pentono  del 
mal  fatto,  con  dir  tra  sè:  Ergo  crravi- 
mus  a via  veritatis,  ec. * ; perchè  non 
se  ne  pentono  per  dispiacer  della  colpa 
ch'essi  commisero;  anzi  alla  colpa,  co- 
me colpa,  ritengono  un  amor  sommo  : 
so  ne  pentono  solo  per  dispiacer  della 
pena  che  li  contrista:  Anima  illiut  su- 
per semetipso  lugebit 5.  Tu,  se  non  vuoi 
ridurti  a dovere  un  di  fare  tal  peniten- 
za, quanto  più  inutile,  tanto  più  inter- 
minabile , non  indugiare  a farla  ornai 
qual  conviensi:  giacché,  se  per  lo  pas- 
sato attendesti  a dar  diletti  al  tuo  cor- 
po, gloria  al  tuo  spirito,  sai  che  ci  vuo- 
le al  presente?  tormento  e lutto. 

(t)  Mach  35.  46.  (S)  Sap.  5.  8. 

Gì  luti  14.  VI. 

(4)  Tob.  4.  *0.  (5)  S.  P«r.  ito.  li. 


V. 

Si  qui»  resi  rum  indiget  sapientia,  po  fluid  a Dm, 
qui  dal  omnibus  afjlurnter  el  non  mproperal.ti 
lUibilur  et.  Poslulet  aulem  in  fide,nihtl  haettlaat 
(Ite.  1.5.  et  6). 

I.  Considera  come  ogni  sapienza  per 
verità  adorna  l'uomo,  ma  nou  già  de- 
gni sapienza  egli  è bisognoso.  Ondi 
che,  se  tu  dimandassi  a Dio  la  sapienza 
di  un  san  Tomaso  o di  un  Alberto  o di 
un  Ales,  non  ti  potresti  sì  agevolmente 
promettere  di  ottenerla.  Ma  se  tu  gli  ad- 
dimandi  quella  della  quale  hai  di  neces- 
sità nello  stato  tuo,  cioè  quella  la  qual 
consiste  in  saperti  ben  regolare  ne’casi 
dubbi  che  t’ intervengono  in  ordine  a' 
tuoi  maneggi,  al  tuo  ministero,  alla  tua 
salute;  non  dubitare  di  non  dovere  ot- 
tenerla. Però  dice  qui  san  Iacopo  : Si 
quis  vestrum  indiget  sapientia,  poslultl 
a Deo,  ec.  Non  dice  ai  quis  vestrum  di- 
ligie  sapientiam,  o deleclatur  sapientia; 
ma  si  quis  vestrum  indiget:  perchè  que- 
sta è quella  la  qual  sei  certo  di  dovere 
ottener  da  Dio  con  addimandarla;  quel- 
la di  cui  sei  bisognoso , e spocialmente 
quella  senza  di  cui  uon  puoi  procedere 
con  felicità  nella  via  del  diviu  servizio. 
Tu  molte  volte  in  esso  non  sai  esime 
regolarti  , e però  t’ inquieti.  Ricorri  a 
Dio:  Vele  ab  eo  ut  rias  lucra  dirijoi 
questo  è il  sicuro  rifugio;  egli  non  do- 
vrà mai  mancare  d'illuminarti  : Cam 
ignuremus  quid  agere  debeamus,  hoc  > 
solum  habemus  residui , «I  oculos  no- 
stros  dirigamus  ad  te  5. 

II.  Considera  come  quello  che  ti  pud 
ritardare  da  un  tal  ricorso , si  è la  no- 
tizia della  tua  indegnità.  Però , afflo  di 
animarti , dice  san  Iacopo  : Si  quis  «- 
slrum  indiget  sapientia,  poslulet  a beo, 
qui  dal  omnibus  affìuenler  et  non  im- 
properat , et  dabitur  et.  Se  Dio  tal  sa- 
pienza ristrignesse  solo  ad  alcuni  suoi 
favoriti,  potresti  agevolmente  temer  di 
non  conseguirla.  Ma  egli  la  dà  a tutti- 
Dal  omnibus,  cioè  omnibus  postulanti- 
bus;  nè  solo  la  dà , ma  la  dà  con  so- 
prabbondanza, dal  affluenter:  benché  la 
dia  con  maniere  sì  dilicalc,  si  dissimu- 
lale, si  tacite,  che  spesso  non  apparisce 
una  tal  sapienza  venir  da  lui.  E questo 
é ciò  che  vuole  intender  l'apostolo  sog- 
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giungendoti  et  non  improperat.  Gli  uo- 
mini di  mondo,  qualor  ti  fanno  un  pia- 
cere, te  lo  fanno  di  modo  che  ti  voglio- 
no ancora  ostentar  di  fartelo:  il  che  non 
vedi  ciòchesia  in  verità?  è un  rimpro- 
verarti il  bisogno  che  tu  hai  di  loro  : 
Esigua  dabit,  et  multa  improperabit  *. 
Iddio  non  cosi  ; Iddio  tei  fa,  e neppur 
dimostra  di  fartelo.  Fa  che  un  amico, 
quasi  a caso,  ti  porga  il  consiglio  giu- 
sto che  tu  da  Dio  richiedevi;  fa  che  l'in- 
contri in  un  libro;  fa  che  il  ricevi  in  un 
lume  che,  quando  meno  te  lo  aspetti , 
ti  folgora  nella  mente.  Questo  è dare 
senz'alcun  genere  di  rimprovero;  per- 
chè è dare , ed  è insieme  lasciar  che 
l’uomo  nel  medesimo  tempo  possa  at- 
tribuire poco  men  che  a se  stesso  ciò 
che  ha  da  Dio.  Ma  tu  dalla  modestia  del 
tuo  Signore  in  beneficarti  non  pigliar 
occasione  di  si  brutto  abbaglio.  Sappi 
ch'ogni  sapienza  (qualunque  sia  quel 
canale  che  la  trasmette)  ti  vien  da  lui: 
Omnit  sapientia  a Domino  Deo  est  3. 

III.  Considera  qual  sia  quella  condi- 
zione la  qual  ci  vuole  per  conseguir  di 
sicuro  una  tal  sapienza.  Convien  che  tu 
i'addimandi  a Dio  piamente  e perseve- 
rantemente: piamente,  cioè  in  virtù 
delle  promesse  ch'egli  te  ne  ha  fatte 
nelle  sue  divine  scritture;  che  però  l'a- 
postolo dice  postulet  aulem  in  fide  ; e 
perseverantemente  , cioè  non  mai  ri- 
manendo di  addimandare , per  quanto 
non  ti  scorgi  esaudito;  che  iterò  aggiu- 
gne  l’apostolo:  Nihil  haesitans.  Quello 
che  ti  fa  più  restare  dall’orazione,  è il 
vedere  che  chiedi  da  gran  tempo,  e an- 
cor non  ottieni.  Non  far  così;  anzi  tieni 
per  costantissimo  che  otterrai  ; e «in- 
giungendo la  fiducia  alla  fede , seguila 
pure  a dimandar  nifiit  haesitans;  e ve- 
drai all’ultimo  se  le  promesse  divine 
hanno  il  loroefTelto.  Se  tu  dovessi  con- 
fidare nella  virtù  delle  tue  dimando  , 
potresti  giustamente  disanimarti , es- 
sendo tu  sì  manchevole  e si  meschino. 
Mg  hai  da  confidare  nella  virtù  della 
parola  divina  : e però  di  che  vuoi  te- 
mere? Chi  postulai  in  fide  , cioè  nella 
fede  di  questa  gran  parola  ora  detta  , 
(l)  Eccli.  20.  li.  (2)  Eccti.  1. 1. 


più  che  da  re,  può  facilmente  postulare 
ancor  ni  hit  haesitans. 

IV.  Considera  come,  a dimostrare  che 
da  un  tale  esilamento  procede  il  non 
perseverare  nell’  orazione  , soggiunse 
qui  l’istesso  san  Iacopo3:  Qui enim  hae- 
silal,  similis  est  fluctui  marie  , qui  a 
vento  movetur  et  circumferlur.  L’onde, 
agitate  dal  vento , ora  vanno  diritta- 
niente  verso  la  spiaggia , ed  ora  quasi 
pentite  arrestano  il  corso,  e non  vi  van 
più,  ma  lasciansi  divertire  di  qua  e di 
ià  senza  alcuna  legge.  Così  è quando  si 
vacilla  nella  liducia  di  conseguir  di- 
mandando. Un  poco  si  addimanda,  ed 
un  poco  si  lascia  di  addimandare.  Chi 
così  fa,  sia  sicuro  di  non  dovere  con- 
seguir nulla  : Non  aestimet  ille  homo  , 
quod  accipiat  aliquid  a Domino  <:  per- 
chè il  Signore  vuole  che  la  nostra  fi- 
ducia in  lui  sia  perpetua,  sia  perma- 
nente; e però  vuole  che  proseguiamo  a 
supplicare  anche  quando  non  ci  esau- 
disce: Sine  intermissione  orale  * ; dif- 
ferendo egli  molle  volte  le  grazie  per 
questo  medesimo,  cioè  per  provare  se 
ci  fidiamo  di  lui  quanto  ci  conviene. 
Che  gran  merito  avrebbe  la  tua  ora- 
zione se  al  primo  aprire  di  bocca  Li  sì 
segnassero  subito  i memoriali!  chiede- 
resti allora  nihil  haesitans  certamente, 
ma  non  in  fide.  Il  merito  consiste  nel 
veder  le  istanze  ributtate,  rimosse:  ep- 
pure iterarle,  come  fe'  quell’  evangelica 
Cananea  che  alla  fine  udì  : 0 mulier , 
magna  est  fides  tua;  fiat  tibi  sicui  vis*. 

VI. 

Spiritus  omnia  scrulatur,  eliam  profunda  Dei 
(!.  Cor.  2.  10). 

1. Considera  che,  siccome  dove  si  dice 
che  lo  spirilo  dei  Signore  dimanda  per 
noi  con  gemili  inenarrabili , spiritus 
postulai  prò  nobis  gemitibus  inenarra- 
bilibus 7;  vuol  significarsi  che  egli  ci  fa 
addimandare,  postulare  nos  facili  così 
qui,  dove  si  dice  eli’  egli  ricerca  tutti 
gli  arcani  più  profondi  ancora  di  Dio, 
spiritus  omnia  scrulatur , etiam  pro- 
funda Dei,  si  vuol  significare  che  fa  ri- 

(5)1.0.  (t)  Ib  7.  (5)  I.Thcvj  5.  17. 

;0)  Slillb.  là.  28.  Oi  Ituiu.  *.  20. 
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cercarceli,  scritturi  no*  facil.  dovendosi 
allo  spirito  attribuire  ciò  eh’  è suo  do- 
no. Vero  è che  non  tutto  se  gli  attri- 
buisce egualmente  ; perchè , come  allo 
spirito  si  appartiene  spiritualizzarci , 
quoti  natum  est  ex  spiritu . spiritus  <■*('; 
cosi  quelle  propietà  si  dicon  singolar- 
mente venire  dallo  spirito  in  noi  tras- 
fuse, le  quali  son  propie  sue.  Lo  spi- 
rito è agile,  prooto,  presto,  spedito;non 
ha  pigrizia  : Lustrane  universa  in  cir- 
cuiti*, pergit  spiritus  3 : ha  una  forza 
somma  di  spignere  checché  sia:  Spiri- 
tus eius  velut  torrens  inundans  usque 
ad  medium  colli3;  non  ha  lacci,  non  ha 
legami:  Qui*  continui!  spiritum  in  ma- 
nibus  suis  *?  scorre  a piacer  suo  dove 
vuole,  quanto  vuole,  quando  vuole,  con 
libertà  : Spiritus  ubi  vult  spirat  s.  E 
tutte  queste  ed  altre  simili  propietà 
facilissimamente  trasfonde  in  noi  lo  spi- 
rito del  Signore:  Sic  est  omnis  qui  sta- 
tus est  ex  spiritu  6.  Ora,  tra  le  altre 
sue  propietà  singolari,  lo  spirito  ha  di 
più  questa,  che  penetra  con  grandissi- 
ma sottigliezza  a ricercare  ciò  che  sta 
ascoso  anche  nel  profondo  del  mare  : e 
questo  pure  fa  lo  Spirito  santo,  che  noi 
facciamo:  Scrutari  no*  facil  omnia,  el- 
ioni profunda  Dei  Tu  di  Dio  non  sei 
vago  di  saper  nulla  ; e rintracci  bensì 
più  che  volentieri  i segreti  ascosli , o 
della  natura,  o do’  principi,  o de’  pre- 
lati, o di  qualunque  ancor  dì  que’pros- 
siini  con  cui  vivi.  Di  ciò  che  appartiene 
a Dio  non  ti  curi  punto.  Mira  bene  : 
perchè  quello  che  ti  fa  tanto  volentieri 
spiare  i fatti  degli  altri , è spirito,  non 
ha  dubbio,  sottile,  ma  non  già  santo;  il 
santo  è quello  di  cui  sta  scritto  ch’egli 
è sottile  si  bene,  ma  ancora  mondo  : 
Spiritus  mundus  , subtilis  1:  sublilis  , 
perchè  penetra  da  per  tutto  ; mundus , 
perchè  non  si  cura  di  penetrare  ove 
può  lordarsi:  In  superi  acuis  rebus  noli 
scrutari  8. 

II.  Considera  che  lo  spirito  del  Si- 
gnore è dello  unicu*  et  multiplex 9:  uni- 
ci**, per  l’unità  dell’essenza;  ntultiplex, 

(I)  lo.  3.  6.  (9)  E celi.  1.6.  (3)  li.  30.  28. 

(A,  Ptov.  30.  4.  (D)  lo.  3.  K.  (0)  lhid. 

(~J  Sap.  7.  45.  (8)  tedi.  3.  24. 


per  la  molliplicità  de’  suoi  doni:  Divi- 
siones  gratiarum  sunt;  idem  au lem  spi- 
ritato. Ora. come  sette  sono  i doni  suoi 
principali,  così  sette  si  dice  che  son  gli 
spirili  i quali  da  lui  son  trasfusi  nel 
cuor  del  giusto,  conforme  a quello:  Et 
requiescet  super  euro  spiritus  Domini  ; 
spiritus  sapienliae  et  intellectus,  spiri- 
tus consilii  et  fortitudinis , spiritus 
scientiae  et  pietalis,  et  replebit  eum  spi- 
ritus tintorie  Domini  n.  Ciascuno  per- 
tanto di  questi  spiriti  cerca,  e fa  che 
cerchiamo  le  cose  ascosle,  ma  santa- 
mente, come  ad  un  tale  spirito  si  con- 
viene: Spiritus  scrutatur  omnia,  o sena- 
tori facit.  E se  vuoi  scorgerlo,  esamina 
ciascuno  di  detti  spiriti , che  sono  quei 
selte  spiriti  da  Dio  fatti  girare  per  l’u- 
niverso: Septem  spiritus  Dei,  missi  per 
omnem  terrain  IJ;  e vedrai  come  tutti 
questi  li  fanno  al  pari  sollecito  in  ri- 
cercare. L’  ultimo  tra  gli  enumerati , 
ch’è  il  timor  di  Dio,  è il  primo  nell'or- 
dine d'operare:  giacché  dal  timor  di  Dio 
si  dà  il  primo  passo  alla  santità  : In  ti- 
more Domini  declinatur  a malo13;  e però 
dal  timor  di  Dio  si  va  a poco  a poco  sa- 
lendo alla  sua  sapienza.  Ora  lo  spirito 
del  timore  scrutatur  i nascondigli  della 
coscienza,  affinchè  quivi  non  si  appiatti 
peccato  non  conosciuto:  nè  si  contenta 
di  provvedere  solamente  al  mal  grave 
die  da  Dio  ci  può  separare,  ma  ancora 
al  piccolo.  Lo  spirito  della  pietà  *cru- 
latur  quali  sieno  gli  ossequi  dovuti  più 
da  un  lìgliuolo  al  padre,  per  poterli  u- 
sar  tutti  a Dio  con  modo  eminente  ; e 
scrutatur  a un  tempo  stesso  le  miserie 
del  prossimo  men  patenti:  scrutatur  le 
corporali,  scrutatur  le  spirituali , per 
portar  ad  esse  soccorso  in  Gn  tra  le  sel- 
ve. Lo  spirito  della  scienza  scrutatur 
gli  scogli  ascosli,  che  sono  le  fallacie  e 
le  falsità  a cui  tanti  rompono,  naufra- 
gando, in  ciò  che  spella  alla  fede:  Circa 
/idem  n aufragaverunt1*.  Lo  spirito  del- 
la fortezza  scrutatur  i pericoli  i quali 
corre  l'onor  divino,  da  tanti  special- 
mente clic  sono  lupi  e sembrano  agnel- 
li Sap.  7.  45.  (IO)  I.  Cor.  14.  4. 

(Il)  Is.  II.  2 cl3.  (14)  Apoc.  3 C. 

(13)  l‘rov.  16.  6.  (14)  t.  fin».  I.  19. 
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li:  nè  si  contenta  di  difender  la  chiesa 
da'  persecutori  di  essa , s’ egli  non  va 
contro  ancora  agl'insidiatori.  Lo  spirito 
del  consiglio  scrutatur  i rimedi  acconci 
a tutti  gl’infermi , ma  singolarmente  a 
quei  che  sdegnano  il  medico , cioè  a’ 
peccatori  nimici  di  ammonizione  ; e si 
adatta  da  principio  ai  loro  costumi  più 
che  si  può  senza  colpa , per  far  dipoi 
che  que’  meschini  sull’ultimo  li  depon- 
gano. Lo  spirilo  dell'Intelletto  scrutatur 
i sensi  alti  delle  scritture  per  porli  in 
luce;  nè  si  ferma  alla  superfìcie,  sapen- 
do che  i tesori  più  ricchi  non  si  hanno, 
se  non  si  scavano.  E finalmente  lo  spi- 
rito della  sapienza  scrutatur  tutto  ciò 
che  ha  Dio  di  più  intimo;  l'essenza,  gli 
attributi,  gii  atti,  i nomi , le  personali- 
tà, le  processioni,  i decreti,  e tutto  ciò 
che  di  astruso  può  immaginarsene  : e 
in  questo  modo  v ien  più  perfettamente 
a verificarsi,  come  tu  vedi , che  spiri- 
tus  scrutatur  omnia  , etiam  profunda 
Dei;  tanto  che  per  mezzo  di  questo  do- 
no si  bello  della  sapienza,  ch’è  il  prin- 
cipale fra  tutti , si  sono  intorno  a Dio 
venute  a discoprir  mille  verità  ignorate 
affatto  da  quei  filosofi  antichi  che  il 
mondo  ammira,  quas  nano  principum 
huius  saeculi  eognovit  '.  Tu  , secondo 
quel  dono  che  Dio  più  (i  concede  di 
possedere,  non  ti  appagare  di  ciò  che 
sta,  per  cosi  dire,  a fior  d'acqua  : va 
nel  profondo  de'  fiumi,  ed  ivi  riconosci 
e rilruova  ciò  che  si  asconde  di  profit- 
tevole o sia  per  te  o sia  per  altri  ; per- 
chè questo  è un  elTetto  principalissimo 
dello  spirito,  investigare:  Omtie  pretio- 
sum  vidil  oculus  eius ; profunda  fluvio- 
rum  scrutatus  est,  et  abscondita  in  lu- 
cem  produxil  *. 

III.  Considera  che,  come  lo  spirilo 
buono  va  da  per  tutto  a ricercar  ciò 
che  serve  al  maggior  profitto  dell'aniine 
a Dio  fedeli,  allingit  ubique  3;  cosi  da 
per  tutto  va  parimente  a girare  lo  spi- 
rito reo,  per  rinvenire  ciò  che  più  fa  a 
loro  danno.  Egli  è ancora  però  unicus 
et  multiplex : unicus  nel  fine  il  qual  e- 
gl’iiilendc,  ciré  la  rovina  delle  anime; 
multiplex  ne'  mezzi  di  cui  si  vale.  E 

(I)  I.  Cor.  3.  R.  (3)  lob  38. 10.  et  11. 

Segneri,  Manna 
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però  ancora  i suoi  spiriti,  singolarmen- 
te celebrati , son  sette , opposti  ai  di- 
vini: quel  della  superbia,  il  qual  si  op- 
pone allo  spirito  del  timore  ; quel  del- 
l'invidia , il  qual  si  oppone  allo  spirito 
della  pietà;  quel  dell'ira,  il  qual  si  op- 
pone allo  spirito  della  scienza;  quel  del- 
l’accidia, il  qual  si  oppone  allo  spirito 
della  fortezza:  quel  dell’avarizia,  il  qual 
si  oppone  allo  spirito  del  consiglio;  quei 
della  gola,  il  qual  si  oppone  allo  spirito 
dell’intelletto  ; e quel  della  lussuria  il 
qual  si  oppone  allo  spirito  della  sapien- 
za: come  potrai  tu  facilmente  conoscere 
da  te  stesso,  se  osserverai  l'impedimen- 
to che  ciascun  di  quei  vizi  porta  all'e- 
sercizio del  dono  a lui  contrapposto. 
Questi  sono  quei  selle  spiriti  da  cui  va 
sempre  Lucifero  accompagnalo  quando 
egli  gira  la  terra  : Circuivi  terroni , et 
perambulavi  eam  * ; e fa  che  questi  ti 
entrino  fino  in  casa , se  tu  nou  la  sai 
tenere  ben  chiusa,  a ricercarti  quanto 
hai  di  buono,  e a rapirtelo  : Haec  dicit 
Benadad:  mitiam  servos  meos  ad  le  , et 
scrutabuntur  domum  tuam  ; et  omne  , 
quod  eis  placuerit , ponent  in  manibus 
suis,  et  auferenl  s.  Vero  è che  , come 
questo  spirilo  reo,  moltiplicatosi  in  tan- 
ti, non  ha  sempre  cuore  di  assaltar  lo 
spirilo  buono  a battaglia  aperta  ; cosi 
tien  pronti  altri  setto  suoi  spiriti  tra- 
ditori, i quali  sottentrino  con  insidie  e 
con  imboscate  ove  non  arriva  la  forza. 
E sono  que’  sette  spiriti  peggiori  ancora 
di  lui,  che  Cristo  accennò  dove  disse: 
Vadit,  et  assumi l seplem  alios  spirilus 
nequiores  se  *:  perchè,  siccome  le  virtù 
finte  sono  molto  peggiori  che  i vizi  no- 
ti; cosi  peggiori  di  quei  sette  spiriti  ini- 
qui poc'  anzi  detti  sono  anche  molto  lo 
sette  simulazioni  che  vanno  attorno  sot- 
to apparenza  di  tanti  spiriti  buoni  : la 
simulazione  della  sapienza,  la  simula- 
zione deH’inlellctto,  la  simulazione  del 
consiglio,  la  simulazione  della  fortezza, 
la  simulazione  della  scienza,  la  simula- 
zione della  pietà  , la  simulazione  del 
santo  timor  di  Dio.  Tutte  queste  sono 
le  simulazioni  che  unite  insieme  for- 


(3)  Sap  7.  34. 
(5)  o.  Rcg.  ‘20.  0. 


(4)  lub  1.7. 

(0)  Manli  1*2.  13. 
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mano  lo  spirito  fino  d’ipocrisia',  clic  pe- 
rò sette  volte  si  nota  che  Cristo  disse  : 
guai  a voi,  o scribi  e farisei , die  siete 
ipocriti  : Vae  vobis , scribae  et  pharisaei 
hypocritae  *.  E con  tutte  queste  manda 
il  maligno  a ricercare  de’  giusti,  anche 
tra  le  grotte  del  Carmelo,  del  Tahorre, 
della  Tehaide,  perch’entrino  ne’lor  cuo- 
ri, e se  gli  guadagnino,  con  affezionarli 
ad  ostentare  quei  doni  dello  spirito  buo- 
no che  non  posseggono.  Tu  guardati  di 
non  entrare  nel  numero  di  costoro  sì 
miserabili;  perchè  i giusti  tinti  soli  quel- 
li di  cui  disse  Cristo  che  ri|wrteranno 
un  inferno  doppio  : Hi  accipient  maio- 
rem  danmationem1  : l’uno  come  dovuto 
a’Ior  vizi  occulti,  l’altro  come  dovuto 
alle  loro  virtù  simulate. 

VII. 

SANTO  AMBHOGIO 

Non  accipiam  pcrtonam  viri,  et  Dtì'itn  fiorumi  non 
uequabo.  Netcio  emm  quandi*  subtislam  , et  ti 
poni  modìcum  tollat  me  Factor  mrut  ( lob  52.  21. 
tH22). 

1.  Considera  come  tutte  quelle  pre- 
rogative esteriori , per  cui  talvolta  ap- 
prezzi tu  alcuni  uomini  più  del  giusto; 
copia  di  ricchezze,  splendore  di  signo- 
ria, sublimiti  di  sapere,  beltà  d’aspet- 
to; sono  una  maschera  la  qual  non  ti 
lascia  discernere  chi  sian  essi , benché 
vi  conversi  ogni  giorno;  cioè  non  ti  la- 
scia discernere  che  sono  anch’  essi  un 
sacco  vile  di  putredine  , qual  Sei  tu.  E 
tu  per  essi  ghignerai  talvolta  anche  a 
dare  disgusto  a Dio?  Non  sia  mai  vero. 
Di’  piuttosto  anche  tu  con  vigor  di  spi- 
rito: Non  accipiam  personam  r.fri.  Che 
vuoi  dir  non  accipiam  personam  viri  ? 
vuol  dire  non  accipiam  loco  Ciri  perso- 
nam viri:  non  mi  lascierò  ingannare  al- 
la maschera  ch’egli  porta;  non  guarde- 
rò alle  sue  ricchezze,  non  guarderò  alla 
sua  signoria  , non  guarderò  al  suo  sa- 
pere, uan  guarderò  al  suo  lusinghevole 
aspetto;  ma  senza  timore  alcuno,  qual- 
ora un  uomo  tale  mi  stimoli  a offender 
Dio,  lo  rigetterò  via  da  me  con  inde- 
gnazione. Oh  quanto  li  gioverà  tener 
sempre  viva  nell’animo  questa  massi- 
ma. che  il  mondo  è simile  ad  una  sce- 

(!)  Manli.  25.  14.  (Stj  l.uc.  *20.  47. 


na  la  quale  è piena  di  personaggi,  bell1 
sì,  ma  apparenti!  Rispettali,  ch’è  dove- 
re; ma  pensa  insieme  che,  discesi  dal 
palco,  appariranno  tra  pochi  dì  senza 
larva  dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi,  pal- 
pitanti , a render  conto  di  sé  lutti  ad 
una  forma:  Dominus  index  est,  et  non 
est  apud  iUum  gloria  persona*  s. 

II.  Considera  quanto  importa  prati- 
care un  tal  documento.  Imporla  tanto , 
che  quando  tu  lo  dimentichi , arriverai 
a preferire  un  personaggio  da  scena  a 
qucll’istesso  Signor  ch'egli  rappresen- 
ta; e lascierai  di  dare  a Dio  il  dovuto 
ossequio  o la  dovuta  ubbidienza  ; per 
qual  cagione?  Per  non  disgustare  quel- 
l’uomo che  appena  ha  un’ombra  delle 
ricchezze  . della  signoria  , del  sapere , 
delle  bellezze  divine  da  le  neglette.  Non 
solamente  non  hai  tu  da  voler  preferire 
alcun  uomo  a Dio,  ma  nemmeno  hai  tu 
da  volerglielo  pareggiare:  Non  accipiam 
personam  viri,  et  Oeum  homini  non  ae- 
quabo.  Mira  se  si  può  figurar  distanza 
maggiore  di  quella  la  quale  corre  tra  il 
Creatore  e la  creatura , tra  ’l  padrone  e 
’l  servo,  tra  ’l  principe  e lo  schiavo,  tra 
l’uomo  e Dio  ! E presso  te  staranno 
questi  ad  un  pari?  Oh  ch’eccesso  orri- 
bile! Vadane  pur  chi  si  vuole,  anche 
più  congiunto,  sia  per  amicizia,  sia  per 
autorità,  sia  per  qualunque  altro  titolo 
di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  prevalere. 
Quis  tu , uf  timeres  ab  homine  mortali, 
et  oblitus  es  Domini  factoris  lui  *? 

III.  Considera  qual  sia  quel  motivo 

col  quale  hai  tu  da  animarti  a non  vo- 
lere anteporre  niun  uomo  a Dio,  anzi 
nemmeno  agguagliarlo  : ha  da  esser 
quello  della  tua  morte  imminente.  Ti 
par  a sorte  disparato  o disgiunto?  Non 
è così.  Di  questo  si  prevalse  chi  disse 
in  Giobbe:  Non  accipiam  personam  et- 
ri , et  Deum  homini  non  acqua  ho.  E di 
questo  hai  da  prevalerli  anche  tu,  quan- 
do venga  il  caso:  Nescio  enim  quanuliu 
subsistam,  et  si  post  nwdicum  tollat  me 
Factor  * neus.  E che  sarà  se , dovendo 
lu  com|>arire  fra  tempo  breve  dinanzi 
al  tribunale  di  Cristo  per  esser  giudi- 
calo, abbia  egli  da  rinfacciarti  che  pres- 
ta) Ledi.  35.  (*)  1».  51.  19. et  13. 
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so  te  ha  potuto  più  o l'amicizia  degli 
uomini , o l’autorità  degli  uomini  , che 
la  sua?  Che  confusione  sarà  la  tua  I che 
cordoglio!  che  crepacuore1  Potrai  tu 
sperare  che  verun  forse  degli  uomini  a 
te  già  sì  accetti , o da  te  già  sì  adorati, 
ti  presti  in  quel  tribunale  verun  soc- 
corso? che  parli  per  te?  che  preghi  per 
te?  che  si  offerisca  a portar  egli  le  pene 
dovute  a te?  Ahi  misero,  che  non  sai 
come  dalle  mani  di  Dio  solo  dipendono 
le  tue  sorti  per  tutta  una  eternità?  E se 
lo  sai , come  dunque  è possibile  che  lo 
sprezzi  per  verun  altro , o che  non  lo 
servi  con  quella  fedeltà  che  gli  si  con- 
viene? Vedi  però  che  connessione  stret- 
tissima passa  tra  queste  parole,  non  ac- 
cipiam  personam  viri,  et  Deum  homini 
non  aequabo  ; e tra  queste  altre  che 
sembrano  sì  sconnesse  : Nescio  enim 
quandi u subsislam,  et  si  post  modicum 
t oliai  me  Factor  meus. 

IV.  Considera  che,  se  in  bocca  a ve- 
runo par  che  mai  stessero  bene  queste 
parole,  fu  in  bocca  a quel  sì  grande  ar- 
civescovo che  oggi  veneri,  sant’  Ambro- 
gio. E non  sai  tu  con  che  petto  si  op- 
pose questi  all’  imperadore  Teodosio , 
per  altro  principe  sì  poderoso  e sì  pio, 
quando,  per  la  crudeltà  dimostrata  da 
lui  nella  strage  di  Tessalonica,  gli  negò 
fino  l’adito  nella  chiesa?  Figurali  dun- 
que che  queste  furono  quelle  parole  che 
lo  animarono  a tanto.  E chi  sa  eh’  egli 
ancora  non  le  dicesse  in  quell’atto  stes- 
so c’  hai  qui  sentilo  ? Se  non  disse  que- 
ste, disse  almeno  altre  che  equivalsero 
a queste.  Tu  tienle  pronte  per  tutte  le 
occasioni  che  ti  si  appresentino;  e quan- 
do vuoi  con  grande  animo  superare  i 
rispetti  umani , di  ’ fra  te  subito  : Non 
accipiam  personam  viri , et  Deum  ho- 
mini non  aequabo.  E se  ciò  non  li  ba-  1 
sta  a vincerli  prontamente,  va  innanzi, 
e di’  : Nescio  enim  quamdiu  subsislam, 
et  ti  post  modicum  tollat  me  Factor  meus. 

Vili. 

LA  CONCBZION  DELLA  VERGINE 
Sttpitnlia  aedtficuvil  ubi  domum, 

occulti  (olumnas  srptem  (Prov.9,  1). 

I.  considera  come  il  senlimcnlo  de' 
padri  universalissimo  è convenuto  ad 
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intendere,  per  la  casa  di  cui  si  favella 
qui , Maria  Vergine  , eletta  già , fin  ab 
eterno , dal  Verbo  per  sua  gran  madre. 
Però  nota  come  egli  parla.  Dovendo  ca- 
lare in  terra , si  pigliò  egli  senza  dub- 
bio una  casa.  Ma  non  pigliossela,  coinè 
suol  dirsi,  a pigione;  quasi  adattando 
una  douna  ordinaria  a questo  grand'uso 
di  essergli  madre:  anzi  se  la  fece.  Che 
dissi  fece?  La  edificò,  aedificavit;  cioè 
la  fece,  ma  non  la  fece,  come  tutte  l’al- 
tro cose  creale  , senza  quasi  studiare  a 
ciò  che  facesse  : lpse  dixit , et  facla 
sunt  •:  la  fece  con  disegno,  con  appli- 
cazione, con  architettura,  con  regofa: 
aedificavit,  et  aedificavit  a chi  ? aedifi- 
cavit sibi.  Non  la  edificò  per  allogarla 
a veruno,  ma  sol  per  sé  ; cioè  perchè 
fosse  suo  ricovero , suo  ricetto , e per 
conseguente  casa  anche  degna  di  un 
Dio:  ond’  è che  niun  altro  in  casa  tale 
ebbe  alloggio  ; ma  siccome  il  Verbo  si 
fe’  figliuolo  di  Maria  , cosi  volie  ancor 
essere  figliuolo  unico.  E non  avrà,  po- 
sto ciò , mirato  egli  a formarla  con  tutte 
quelle  perfezioni  e prerogative  e van- 
taggi che  potessero  renderla  a lui  più 
cara?  Non  v’è  monarca  il  quale,  ove 
trattisi  di  fabbricare  , specialmente  di 
pianta,  il  suo  soggiorno  reale , perdoni 
a spesa.  E tu  potrai  giudicar  che  diver- 
samente sia  poi  venuto  a procedere  il 
Verbo  eterno?  Anzi  perù  egli  qui  com- 
parisce sotto  il  nome  suo  di  sapienza , 
più  che  d'ogni  altro:  Sapientia  aedifica- 
vit sibi  domum  : perchè  s’ intenda  che 
questa  singolarmente  egli  adopeiò,  qual 
architetto  sovrano,  in  sì  bella  fabbrica, 
lenendo  lontano  da  questa  ogni  difetto, 
ogni  storpio  , ogni  sconvenienza;  anzi 
adornandola  con  sì  maestrevoli  modi, 
die  si  vedesse  essere  al  fine  un'opera 
da  lui  fatta  per  mostra  del  suo  sapere. 
Quando  altra  canna  non  avessi  tu  dun- 
que da  misurare  i privilegi  ineffabili  di 
Maria,  li  sia  bastevole  questa:  udire  che 
la  sapienza  la  edificò , e la  edificò  |>er 
casa  sua  puramente,  non  per  altrui: 
Sapientia  aedificavit  Sibi  domunt. 

11.  Considera  qual  principe  saria 
quello  il  qual,  fabbricatosi  un  sontuo- 
tl>r».S2. 9. 
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so  palazzo,  lasciasse  che  innanzi  a lui 
aì  andasse  ad  abitare  un  suo  traditore 
o un  rinegato  o un  ribelle,  e glielo  ap- 
pestasse col  respiro  di  un  alito  tanto 
infame',  anzi  sarebbe  egli  si  lungi  dal 
ciò  permettere,  che  non  vorrebbe  nep- 
pure a mille  miglia  vedere  quel  ribal- 
dando colà  vicino.  E poi  si  potrà  giu- 
dicare che,  avendo  il  Veri»  eterno  for- 
mata sì  bella  casa,  qual  è la  Vergine,  e 
di  più  formatala  espressamente  per  sé, 
lasciasse  tuttavia  che  vi  andasse  prima 
di  sé  ad  abitare  il  demonio  suo  tradito- 
re; nè  solo  ad  abitar,  ma  ad  imposses- 
sarsene , in  virtù  di  quel  peccato  che 
chiamasi  originale?  Questo  non  può  di 
ragione  apparir  credibile.  Perciocché  in 
qual  modo  potè  lasciar  pigliar  il  Verbo 
al  demonio  un  possesso  tale?  di  neces- 
sità, o di  elezione?  Se  di  necessità; 
dunque  non  ebbe  tanto  in  sé  di  virtù, 
che  gliei  potesse  impedire.  Se  di  ele- 
zione; dunque  non  ebbe  tanto  di  amore 
alla  Vergine,  che  il  volesse.  E vi  sarà 
chi  dia  per  conceduto  veruno  di  tali  as- 
surdi, ambidue  gravissimi?  Sapientia 
aedificacit  sibi  domum.  Adunque  è da 
credersi  che  chi  per  sé  la  fabbricò,  per 
sè  la  volesse.  E se  nemmeno  lasciò  che 
dopo  sè  mai  vi  si  accostasse  il  demonio, 
come  avrà  potuto  lasciare  che  vi  abi- 
tasse prima  di  sè?  Alla  sapienza  toccò 
già  il  fabbricare  sì  degna  casa  , ed  alla 
provvidenza  toccò  il  difenderla  da  tutte 
le  forze  ostili  : Sapientia  aedificabitur 
domus,  et  prudentia  roborabitur  *. 

III.  Considera  come,  affinchè  una 
ca-a  tale  riuscisse  più  riguardevole , si 
dice  che  la  sapienza  nel  fabbricarla 
v’innalzò  di  molte  colonne  che  la  reg- 
gessero insieme  e che  rabbellissero: 
Excidit  coluta nas  seplcm , cioè  dire  /du- 
ri mas  , conforme  l'uso  frequente  delle 
scritture  : Anima  t iri  sancii  enunciai 
aliquando  vera , quam  septem  circutn- 
spectores  sedentes  in  cxcelso  ad  specu  - 
landum  J.  E tali  colonne  furono  le  virtù 
le  quali  ornarono  l'anima  della  Vergine. 
V'  è però  chi  |iossa  ridir  quante  quede 
fossero?  furon  tutte;  che  ciò  vuol  dir 
nelle  scritture  parimente  un  tal  septtm : 

(I)  Pro»,  -li.  J.  lì)  Eccti  57.  18. 
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per  septenarium  numerum  uni  ver  silos 
designatur  *.  Vero  è che  tutte  le  virtù 
finalmente,  se  si  riducono  sotto  le  loro 
specie,  souo  anche  sette,  secondo  il  più 
stretto  senso.  E però  sono  parimente 
qui  dette  setto  in  un  senso  tale;  non 
sette  di  numero,  ma  sette  di  differenza. 
Sono  poi  queste  le  sette  virtù  primarie, 
dalle  quali  procedono  tutte  l’altre:  tre 
teologali;  fede,  speranza  e carità,  che 
sono  le  virtù  dette  sovrumane,  ovvero 
divine;  perchè  sono  virtù  propie  dell’uo- 
mo in  quanto  egli  è stato  fatto  con  l’e- 
levazione partecipe  della  divina  natura: 
e quattro  cardinali;  prudenza,  giusti- 
zia, temperanza  e fortezza,  che  sono  le 
virtù  detto  umane,  ovvero  morali,  per- 
chè sono  virtù  propie  dell’uomo,  se- 
condo ancora  lo  stato  suo  naturale,  nou 
elevato.  Tutte  queste  però  non  furono 
nella  Vergine,  come  in  noi,  ne’ quali 
son  vacillanti:  furono  sode,  furono  sal- 
de ; e però  sono  intitolate  colonne:  Ex- 
cidit columnas  septem:  perchè  non  crol- 
larono mai,  anzi  furono  subito  stabilite 
con  la  confermazione  in  grazia  più  per- 
manente e più  privilegiata  die  si  ri- 
truovi , qual  è quella  da  cui  viene  e- 
scluso  l'islesso  fomite  : Ego  con/irmavi 
columnas  etus  *.  A vista  di  sì  belle  co- 
lonne, che  resta  a te,  se  non  che  solo 
metterli  a vagheggiarle?  Guardale  at- 
tentamente, e in  cia.-cuna  d’esse  vedrai 
effigiate  più  o|>cre  impareggiabili  di  Ma- 
ria. quali  appartenenti  alla  lede , quali 
alla  speranza,  quali  alla  carità , e quali 
all'altro  virtù  di  sopra  accennale,  am- 
mirale, amale,  baciale  con  le  labbra  di 
un  cuor  divoto.  E se  vuoi  fare  da  di- 
voto vero  , ricopiale  in  te  medesimo. 
Giusto  è lodare  le  virtù  della  Vergine, 
giusto  amarle  , giusto  ammirarle  ; ma 
più  giusto  assai  l'imitarle. 

IV.  Considera  che  alla  sapienza  qui 
non  si  ascrive  singolarmente  l’aver  di 
mano  sua  lavorate  colonne  (ali,  o alza- 
te, o abbellite;  si  ascrive  mollo  più  l'a- 
verle scavale:  Excidit  columnas  septem: 
perchè  s’ intenda  da  qual  vena  le  tra^e; 
da  una  vena  di  qualità  sì  pregiata  e si 

(3)  Aug  de  tiv.  Dei,  lib.  11.  31. 

(4)  f*.  14.  4. 
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pellegrina , che  fu  sol  opera  della  sa- 
pienza increata  l’investigarla  nelle  sue 
più  cupe  miniere.  Quindi  è che  quelle 
virtù  stesse  che  sono  comuni  agli  altri, 
furono  nella  Vergine  di  una  condizion 
tanto  eroica  , tanto  eminente , che  co- 
stituiscono un  ordine  superiore  a quello 
iu  cui  le  posseggono  gli  altri  giusti.  Ma 
s’  è cosi , chi  potrà  poi  giudicar  che  la 
Vergine  avesse  a rimanere  da  Dio  com- 
presa nel  comun  patto  ch’egli  fé' con 
Adamo,  quando  dall'ubbidienza  di  lui 
fé’  che  dipendesse  la  felicità  di  tutti  i 
suoi  posteri;  mentr’ella  dovea  possede- 
re tanto  maggior  fede  che  Adamo,  tanto 
maggiore  speranza  che  Adamo,  tanto 
maggior  carità  che  Adamo,  tanto  mag- 
gior prudenza  che  Adamo,  tanto  mag- 
gior giustizia  che  Adamo,  tanto  mag- 
gior temperanza  che  Adamo,  tanto  mag- 
gior fortezza  che  Adamo:  nè  solo  mag- 
giore in  alto  , ma  maggiore  in  abito; 
sicché,  a cagione  della  perfezion  ch’era 
propia  alle  virtù  sue,  dovea  la  Vergine 
poter  con  molto  più  di  facilità  adempir 
tutta  esattamente  la  legge  del  suo  Si- 
gnore? Questo  è argomento  di  gran  ve- 
risimilitudine  a dimostrare  quanto  giu- 
stamente potesse  la  Vergine  , in  grazia 
di  Cristo,  di  cui  doveva  ella  essere  de- 
gna casa,  venir  esclusa  dalla  sorte  co- 
mune di  dover  anch'ella  dipendere  dalla 
costanza  di  Adamo;  sorte  per  molti  capi 
desiderabile  agli  altri , per  niuno  a lei. 
Tu  c’  hai  da  fare,  se  non  che  rallegrarti 
di  cuore  con  Maria  V’ergine  della  ele- 
zione fatta  di  lei  a tale  stato , qual  fu 
dover  esser  madre  del  Signor  suo  ? E 
se  da  ciò  lolite  altre  prerogative  in  lei 
derivarono,  ben  puoi  stimare  c'ne  deri- 
vasse anche  questa  di  essere  conccputa 
senza  peccato.  Altrimenti,  die  spropor- 
zione sarebbe  stata  , anche  in  genere 
di  disegno , conferire  a lei  nel  secondo 
istante  della  sua  vita  virtù  tanto  se- 
gnalale, tanto  sublimi,  tanto  fuor  d'ogni 
regola  ancor  di  grazia , ed  av  ere  insie- 
me permesso  che  nel  primo  istante  ella 
fosse  figliuola  d irà?  Columnae  aureue 
super  bases  artjenltas,  dice  il  Signore  , 
e non  super  lutea*  •. 

(I)  Eccli.  SO.  23.  l2)  l'J.  1 18.  21. 


IX. 

Slatcdiclus  homo  qui  confida  in  homine,  et  poni I 
carnem  brachimi!  suum,  el  a Domino  receda  cor 
emi  (ler.  17.  5). 

I.  Considera  quante  volte  ti  sei  truo- 
vato  ingannato  dalla  fiducia  la  quale  hai 
posta  negli  uomini;  e ancora  non  ti  rav- 
vedi? Mira  però  se  almeno  queste  pa- 
role sono  bastevoli  a far  che  tu  la  ritol- 
ga oggimai  da  essi,  e la  ponga  in  Dio  : 
Maledictus  homo  qui  cou/iilit  in  homine. 
et  ponit  carnem  brac.hium  suum.  Due 
sono  i motivi  che  ti  fanno  fondare  le 
tue  speranze  nell'aiuto  degli  uomini  : 
l’uno  è la  loro  fedeltà , l’altro  è le  lor 
forze;  perchè,  quando  tu  credessi  che 
non  ti  potessero  dar  quel  bene  il  qual 
tu  per  mezzo  loro  desideri , o che  non 
volessero  dartelo,  non  ostami  l’ampic 
promesse  che  te  ne  han  fatte,  tu  in  loro 
non  ispereresli.  Ora  , in  ordine  a chi 
fonda  le  sue  speranze  su  la  lor  fedeltà, 
dice  qui  il  profeta:  Maledictus  homo  qui 
confidit  in  homine;  e in  ordine  a chi  le 
fonda  su  le  lor  forze,  soggiugne:  Et  po- 
nit carnem  brachium  suum.  E tu  puoi 
dare  albergo  iu  tuo  cuore  ad  una  fidu- 
cia che  porta  con  esso  sè  la  maledizio- 
ne a chi  la  ricetta? 

II.  Considera  che  questa  voce  di  ma- 
ledire nel  proposito  nostro  può  aver  tre 
sensi:  prenunziarcil  male:  Maledirti  qui 
declinimi  a mandalis  tuis  *;  pregare  il 
male:  Veni , et  maledic  lacob  3;  e man- 
dare il  male:  Cum  respexissel,  vidil  eos 
(cioè  pueros  parvos) , et  maledixil  eis 
in  nomine  Uomini  4.  E tutti  e tre  que- 
sti sensi  adopera  qui  il  profeta  per  di- 
mostrare quanto  giustamente  sia  mala- 
detlo  chi  ripone  in  un  uomo  la  sua  fi- 
ducia. I.  Come  profeta,  col  maledir  que- 
sti tali,  egli  augura  loro  male.  l’eicliè 
qual  presagio,  se  non  che  luttuoso,  si 
può  mai  fare  a chi  si  fonda  su  la  fede 
degli  uomini  eli'  è si  fallace,  o sul  po- 
tei e degli  uomini  eh’ è si  liacco?  (.he 
fallace  sia  la  fede  di  ogni  uomo,  è ma- 
nifestissimo. peicliè  troppo  egli  è volu- 
bile di  uatuia:  Omms  homo  memlax  i. 
Egli  è tanto  volubile  nella  volontà, 

P>:  Niim.  23.  7.  (1!  ( lira.  o.  Si. 
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quanto  è volubile  ne’  giudizi  ; e tanto  è 
volubile  nc’  giudizi , quanto  è volubile 
nelle  apprensioni.  Ma  chi  non  sa  che  le 
apprensioni  in  lui  son  come  i colori  che 
rendono  cosi  vario  il  camaleonte?  si 
cambiano  ad  ogni  aspetto.  Una  parolina 
sinistra  che  di  te  oda,  lo  ’l  volge  subito 
di  affezionalo  in  avverso:  Verbum  ne- 
quam  immutabit  cor  E che  fiacco  sia 
pure  il  potere  dell'uomo , chi  non  lo 
scorge,  mentre  chi  non  è abile  a salvar 
sè , molto  meno  può  esser  abile  a sal- 
var gli  altri?  Nolite  con  filiere  in  princi- 
pibus,  in  filiis  hotninum,  in  quibus  non 
est  saluti  *.  Se  non  rst  salus  in  ipsis, 
come  si  può  sperare  che  sii  ab  ipsis  ? 
U.  Come  prossimo , col  maledirli,  egli 
desidera  a questi  male:  perchè , quan- 
tunque il  mal  come  male  non  possa  niai 
bramarsi  a veruno,  conlultociò  il  male 
come  bene  si  può  bramare  : Imple  fa- 
cies eorum  ignominia , et  quaerenl  no- 
mea tuum  . Domine  3.  E Così  , come 
prossimo , brama  il  profeta  qui  che 
chiunque  si  fonda , o nella  fede  o nel 
potere  dell'uomo , resti  defraudato  da 
tal  fiducia,  affinchè  pigli  da  ciò  motivo 
di  cercar  l'amore  e l'aiuto,  non  più  da- 
gli uomini,  ma  da  Dio:  Omnes  confusi 
sunt  super  populo,  qui  eis  prodesse  non 
potuil 4.  III.  Come  sacerdote,  ministro 
immediato  di  Dio,  manda  egli,  maledi- 
cendogli, a questi  il  male,  perchè  ese- 
guisce la  sentenza  divina:  che  però  di- 
ce : Haec  dicil  Dominus:  maledictus  /l  i- 
mo qui  confidit  in  homine,  ec.;  per  di- 
mostrar ch'egli  parla  in  nome  di  Dio, 
non  in  nome  propio.  E questa  maledi- 
zione sopra  quegl’infelici  eonvien  che 
si  adempia  subito  : perché  con  questa 
il  male  nè  si  prenunzia,  nè  si  prega;  si 
apporla.  Ond’  è che  quella  ficaia  la  qua- 
le in  tal  modo  fu  maladclta  da  Cristo, 
s’ inaridì  in  uno  stante:  Arefacta  est 
continuo 5,  perchè  il  dire  di  Dio  è fare; 
non  frappone  tempo:  ipse  dixit,  et  fa- 
cla  sunt  ®.  Vero  è che  se  questa  ma- 
ledizione finisse  nel  render  vano  il  pa- 
trocinio degli  uomini , ap|ioi  terehbeti 
male  sì , ma  leggiero,  il  peggio  è che 

(iieccii.si.ii.  (2,  r».  us.  5. 
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arreca  il  perdere  anche  il  patrocinio  di 
Dio,  giustamente  irato  in  vedersi  po- 
sposto agli  uomini.  E tu  non  ti  spaven- 
ti a sì  orribile  maledizione?  Questa  è 
quella  maledizion  che  ti  toglie  il  tutto: 
ti  toglie  il  ben  della  sinistra,  e ti  toglie 
il  ben  della  destra  ; ti  toglie  la  terra , e 
ti  toglie  il  cielo. 

ili.  Considera  come  non  qualunque 
fiducia  la  qual  si  ponga  o nella  fede  o 
nelle  forze  degli  uomini , si  merita  da 
Dio  la  maledizione;  ma  quella  sol  se  la 
merita , la  qual  si  oppone  alla  fiducia 
che  deve  aversi  maggiore  nella  fede  e 
nelle  forze  di  Dio.  Che  però,  dopo  aver 
detto  il  profeta,  maledictus  Uomo  qui 
confidit  in  homine,  et  punii  camem  òra- 
i chium  suoni,  soggiugne  per  conclusio- 
ne: Et  a Domino  receda  cor  eius;  per- 
chè questo  retrocedimenio  da  Dio,  che 
in  un  tal  caso  l'uomo  fa  col  suo  cuore, 
è il  mal  detestabile.  Quando  è però  che, 
confidando  negli  uomini,  tu  ti  scosti 
col  cuor  da  Dio  ? Eccolo.  In  primo  luo- 
go si  è quando  tu  . per  aver  il  favor  de- 
gli uomini , non  dubiti  di  far  cosa  che 
offenda  Dio;  adulare,  mormorare,  men- 
tire. trasgredire  in  qualunque  modo  le 
regole  del  tuo  stato.  Ed  in  secondo  luo- 
go si  è quando  tu  confidi  in  modo  nei 
favore  degli  uomini,  che  non  confidi  al 
tempo  medesimo  molto  più  in  quello  di 
Dio,  come  tu  dovresti , conoscendo  o 
credendo  che  lauto  gli  uomini  ti  fa- 
ranno di  bene,  quanto  Dio  vorrà  che  ti 
facciano.  Il  primo  è confidare  negli  uo- 
mini più  die  in  Dìo;  il  secondo  è con- 
fidare negli  uomini  come  in  Dio.  E l’u- 
no e l’altro  si  è detestabilissimo:  Vae  iis 
quoniam  recesserunt  a me1.  E non  sai 
tu  che  nessun  uomo,  per  grande  ch’e- 
gli si  sia , ti  può  far  mai  bene  alcuno , 

■ se  Did  non  lo  muove  a fartelo?  Cur  re- 
' gis  in  man u Domini:  quocumque  volue- 
; rit  inclinabit  illud  *.  E come  dunque 
; esser  può  che  tu  ardisca  di  offender  Dio 
' per  guadagnarti  il  (latrocinio  degli  uo- 
| mini?  onero  come  esser  può  che,  pro- 
1 curando  il  patrocinio  degli  uomini , tu 
niollq  più  non  procuri  quello  di  Dio, 

(3)  Milth.  SI.  19.  (8)l"«.  3».  9. 
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da!  quale , come  i!  loto  In  mano  a!  va- 
saio . così  appunto  dipendono  tutti  gli 
uomini?  Ecce,  sicut  lutum  in  manu  fi- 
glili , tic  v os  in  manu  mea  , domus 
Israel  Quando  ancora  ti  manchino 
tutti  gli  uomini,  In  Dio  solo  tu  truovi 
ogni  ben  possibile;  ma  quando  ti  man- 
chi Dio  , da  chi  puoi  sperarlo?  Super 
quem  habes  fiduciam  , quia  recessisti  a 
me  s? 

IV.  Considera  quanto  sia  meglio  però 
confidare  in  Dio:  Bimum  est  con  filiere  in 
Domino,  quam  confidere  in  homine s. 
Perchè,  laddove  a chi  confida  nell’uo- 
mo, altro  che  male  non  si  può  augura- 
re; a chi  confida  in  Dio,  può  augurarsi 
per  contrario  ogni  bene:  Benedictus  vir 
qui  confidi!  in  Domino*.  Può  augurarsi 
bene  a chi  si  fida  della  sua  fedeltà,  per- 
ché la  fede  di  Dio  non  è incostante  co- 
me quella  degli  uomini  : Aon  est  enim 
Deus  quasi  homo,  ut  meutiatur.  nec  ut 
filius  hominis,  ut  muletur  5.  Menliatur 
per  iniquità  di  volere,  muletur  per  in- 
stabilità di  opinione.  E può  augurarsi 
ogni  bene  in  chi  si  ripromette  delle  sue 
forze;  perchè,  che  non  potrà  chi  si  ab- 
bandona in  braccio  all'Onnipotente  ? 
Super  Omnipotentem  deliciis  afilues  c: 
non  solo  bonis  afjlues,  ma  deliciis;  per- 
chè non  solo  avrai  quello  che  sia  di  ne- 
cessità ad  appagar  le  tue  voglie  , ma 
quello  che  ancor  è di  soprabbondanza. 
E perchè  dunque  non  ti  risolvi  a ritorre 
ornai  la  tua  fiducia  dagli  uomini,  e por- 
la in  Dio  ? In  Dio  solo  si  può  sperare 
assolutamente;  negli  uomini  si  può  spe- 
rare bensì,  ma  solo  come  in  istrumenti 
di  cui  Dio  si  prevalga  a beneficarli.  E 
però,  a mirar  bene,  la  tua  fiducia  si  ha 
finalmente  a risolvere  tutta  in  Dio,  da 
cui  viene  il  tutto:  Perditio  tua  Israel . 
tantummodo  in  me  auxilium  luum  7: 
Nota  qui  tu  dunque,  a tuo  pratico  do- 
cumento, come  non  si  dice  maledictus 
homo  qui  recurrit  ad  hominem,  ma  qui 
confidi t in  homine;  né  si  dice  qui  uli- 
tur  carne  tamquam  brachio  suo , ma 
qui  ponit  carnem  brachium  suum:  per- 
ché non  è vietato  il  ricorso  onesto  agli 
uomini  ne’ bisogni,  nè  è vietato  il  va- 
ti) ter.  16.  e.  (2)  II.  36.  3.  (3)  P».  111.  8. 


lersi  anche  dell'autorità  e dell’aiuto  de- 
gli uomini  onestamente  , cioè  con  la 
debita  subordinazione  alla  legge  divi- 
na. È vietato  il  porre  in  lor  la  fiducia 
fondamentale  : perciocché  questa  dee 
mettersi  sempre  in  Dio,  come  in  primo 
mobile  da  cui  dipendono  tutte  le  sfere 
inferiori. 

X. 

In  via  tcslimoniorum  luorum  deleclalut  sum, 
tieni  in  omniàus  dìtiltis  (P*.  118.  14). 

I.  Considera  che  per  testimonianze 
divine  s’  intendono  bene  spesso  nelle 
scritture  quelle  ragioni  le  quali  ci  fan 
conoscere  elio  la  nostra  sola  religione  è 
da  seguitarsi;  corno  sono  le  tante  pre- 
dizioni intorno  a Cristo  adempite  si  in- 
teramente, i tanti  miracoli,  i tanti  mar- 
tiri,ed  altre  pruovc  simili,  non  sol  chia- 
re a chi  vi  voglia  riflettere,  ma  eviden- 
ti, testimonio  tua  credibilia  facla  sunl 
nimis  *.  Ora  nella  via  di  tali  testimo- 
nianze, siccome  in  quella  che  conduce 
a discernere  la  vera  religion  dalle  false, 
dice  il  salmista  di  avere  sperimentato 
un  diletto  sommo.  E per  esprimerlo 
bene,  lo  rassomiglia  a quello  che  prova 
in  sé  chi  sa  di  possedere  ogni  genere 
di  ricchezze:  In  via  teslimoniorum  tuo- 
rum  delectatus  lum,  sicut  in  omnibus 
divitiis.  Le  ricchezze  son  doppie  ; na- 
turali ed  artificiali.  Le  naturali  sonquet- 
le  che  vagliono  a sollevare  immediata- 
mente le  indigenze  che  porta  I’  uomo 
dalla  natura  ; e tali  ricchezze  sono  il 
vitto,  il  vestilo,  i letti,  le  case,  i coc- 
chi, ed  altri  sì  fatti  beni:  le  artificiali 
sono  l’entrate  con  cui  tali  beni  procac- 
ciansi. Non  credere  pertanto  che  quel 
diletto  il  quale  pruovava  Davide  in  ri- 
pensare alle  tante pruove  bellissimcche 
dovean  render  chiara  la  verità  della  no- 
stra fede  evangelica  , fosse  somigliante 
al  diletto  il  quale  sperimentano  i ricchi 
nelle  sole  ricchezze  del  primo  genere  : 
perciocché  questo  diletto  non  dura  più 
di  quel  che  dura  il  bisogno,  a cui  cor- 
risponde; ond  ò che , cessala  la  fame, 
cessalo  il  freddo,  il  cibarsi  , il  coprirsi 
tuttavia  più  , si  converte  in  pena  : era 

(4)  ter.  17.  7.  (5)  Num.  23.  19.  (fi)  toh  22  . 26. 
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somigliante  al  diletto  clic  sperimentano  fedeltà  la  legge  di  Pio,  lia  il  medesimo 
i ricclii  in  quelle  ancora  del  secondo  , Dio  per  provveditore.  Nou  v’è  pericolo 
che  dura  sempre:  Sicut  in  omnibus  di-  che  Dio  lasci  mai  di  pensare  a chi  pen- 
vitiis.  Non  vedi  tu  come  questi  non  si  sa  a lui:  Inquirentes  Dominumnon  mì- 
contentanodi  saper  che  sono  ricchi,  ma  nuentur  omni  bona  i.  E quanto  alle  se- 
godono  di  pensarvi  spesso  fra  sé;  e lien-  conde,  non  ahbisognavagli  nulla  ; per- 
chè non  abbiano  attualmente  bisogno  chè  con  l’osservanza  della  legge  divina 
più  nè  di  vitto,  uè  di  vestilo,  nè  di  al-  era  egli  arrivato  già  felicemente  a re- 
tro sollievo  tale  , aprono  i loro  scrigni  primere  tutti  gli  appetiti  scorretti.  Ed 
per  puro  giubilo  di  vederli  si  pieni  , e a che  vagliono  le  ricchezze  eccessive , 
contano  i denari,  c contemplan  le  dop-  se  non  che  a soddisfare  tali  appetiti  ? 
pie,  e vagheggiano  tutte  anche  ad  una  Beprimi  questi;  e in  vedere  quanto  sia 
ad  una  le  loro  gioie,  per  compiacimen-  ciò  di  cui  però  lasci  di  essere  hisogao- 
to  di  scorgersi  collocali  in  sì  bello  sta-  so,  goderai  tanto,  che  non  dovrai  ave- 
te? Così  faceva  nel  caso  nostro  anche  run  riccone  del  mondo  portare  invidia. 
Davide,  ma  con  lode;  dove  quelli  il  fan-  Nessun  di  questi  ha  tanto  mai  quanto 
no  con  biasimo  : In  via  teslimoniorum  bastigli:  Dtvites  eguerunt  et  esurieru me 
tuorum  deleclalus  sum,  sicut  in  omni-  eguerunt , quanto  alle  ricchezze  mede- 
bus  diviliis.  Non  truova'a  mai  termine  sime  naturali,  perchè  hanno  convertila 
in  tal  diletto.  Tu  come  fai?  È possibile  in  naturala  cupidigia;  esurierunl.quan- 
che  ti  basti  di  saper  che  tu  sei  nella  fc-  to  alle  artificiali,  perchè  la  cupidigia  più 
de  vera?  Pensavi  spesso  (massiinatncn-  c’ha  di  pascolo , più  smania  ancora  di 
te  al  riscontro  di  tanti  popoli,  e di  tanti  fame:  Xunquam  dicit:  sufficit  Però, 
c di. tanti  che,  privi  di  ogni  cognizione  tu,  in  vece  di  porre  il  tuo  diletto  mai 
di  Dio  , può  scorgersi  chiaramente  da  nel  danaro,  c'hai  da  far  più  tosto?  hai 
lutti  i segni  che  son  perduti);  e rendine  da  non  curartene.  Prega  Dio  chelicon- 
vive  grazie.  ceda  di  far  più  conlodi  una  sua  paru- 

ri. Considera  che  per  testimonianze  ! lina,  che  di  tutti  i tesori  dell'universo: 
divine  sentendomi  parimente uelle scrii-  ’ fiorumi  mihilexoristui super  milliaaun 
ture  i comandamenti  clic  Dio  ci  ha  dati  et  argenti 5:  stima  la  legge  di  Dio  sopra 
nella  sua  santissima  legge  ; e vengono  ogui  altro  Irene  : Pone  thesaurum  luuei 
intitolati  testimonianze,  perchè  ci  testi-  in  praeceptis  Altissimi 6:  e allora  vedrai 
fìcano  qual  sia  di  certo  la  volontà  del  . se  abbonderai  di  diletto:  In  via  usiimo- 
Signore  : Custodiva  anima  mea  testi-  niorum  tuorum  deleclalus  sum,  sic  ut  io 
mania  tua  , et  dilexit  ea  vehementer*.  omnibus  diviliis. 

E nella  via  di  tali  testimonianze,  cb‘è  [ Ili.  Considera  che  per  testimonianze 
quella  via  la  qual  conduce  a trovar  la  divines’intendonotinalmentenellescrit- 
grazia  c la  gloria  (senza  delle  quali  po-  ture  ancor  gli  esempi  di  Cristo,  tutu 
co  gioverebbe  esser  nato  nel  cristiane-  conformi  a'suoi  consigli  evangelici:  Ego 
simo),  dico  il  salmista  di  essersi  altresì  sum  qui  trstimonium  perhibeu  de  me  i- 
dilettato,  come  altri  fa  nello  sue  doppie  pso 1.  Cosi  disse  Cristo;  e disse  oosi,  pcr- 
ricchezzc:  In  eia  testimoniorum  tuorum  chè  la  prima  verità  è come  la  luce  clic 
deleclalus  sum , sicut  in  omnibus  divi-  sola  al  mondo  ha  virtù  di  render  da  se 
liis.  E la  ragionerà  perchè,  quanto  al-  testimonianza  autorevole  di  se  stessa. 
!e  prime,  egli  era  sicuro  in  tal  via  che  Ora,  in  tal  senso,  seguir  la  via  delle le- 
non  gli  sarebbe  mancato  nulla  di  ciò  slimonianzc  divine,  altro  non  c che  s<£ 
che  gli  abbisognasse;  e quanto  alle  se-  guir  quella  via  la  qual  tenne  Cristo.  E 
conde,  non  ahbisognavagli  nulla.  Era  in  questa  via  non  potrai  dire  tu  pan- 
cgli  sicuro,  quanto  alle  prime,  die  non  niente  con  Davide:  In  via  testimoniorum 
gli  sarebbe  mancato  nulla  di  ciò  cliegli  tuorum  deleclalus  sum,  sicut  in  ormu- 
abhisugnasse  ; perchè  chi  osserva  con  j Pr0T  ,n  (6)  p«.  US  TI, 

et  Pi.  118.  IUJ.  (8)  P».  33.  li.  (3)  Ibid.  J (t!)  Kcdi.  SI.  14.  (I)  lo  8-  1*. 
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l u < divitiis  ? Anzi  più  in  questa  che  in 
altre  : perchè  in  questa  non  solo  non 
curerai  le  ricchezze  eccessive  , super- 
flue, soprabbondanti.  quali  sono  le  ar- 
tificiali; ma  goderai  di  patir  penuria  di 
più  nelle  naturali;  goderai  nella  fame, 
goderai  nel  freddo,  goderai  ne’ disagi, 
qualunque  sieno,  del  corpo  tuo  dilica- 
to;  purché  tutto  ciò  sia  patito  da  te  per 
piacere  a Cristo:  Placco  miài  in  infir- 
mitatibus  meis,  in  conlumeliis , in  ne- 
cessitalibus,  in  perseculionibus,  in  an- 
gusliis  prò  Christo  •.  Però  chi  ama  di 
essere  daddovero  simile  a Cristo.se  po- 
tesse avere  tutte  le  ricchezze  del  mon- 
do, senza  nemmeno  durar  quelle  fati- 
che le  quali  si  ricercano  in  acquistarle, 
lo  rinunzierebhe  per  quel  diletto  che 
pruoi  a solo  al  pensare  fra  sè  ch'egli  non 
ha  nulla:  In  eia  lestimoniorum  tuorum 
deleclalus  sum,  sicul  in  omnibus  divi- 
tiis  : non  solo  sicul  in  acquisitione  o- 
tn mum  diviharum  ; ma  sicul  in  omni- 
bus divitiis  iam  acquisiti!  : tanto  egli 
sprezza  ogni  messe. non  pur  in  erba,  ma 
riposta  ancor  ne' granai!  Tu  pruovi  un 
diletto  tale?  Se  non  lo  pruovi,  di'  pur 
che  la  colpa  è tua.  Non  ti  applichi  a pe- 
netrare con  rintellelto  i tesori  ascosti , 
i quali  sono  nella  imitazione  di  Cristo, 
e non  ti  avvezzi  con  la  volontà  di  ante- 
porgli ad  ogni  altro  bene.  E però  qual 
maraviglia  si  è che  tu  sia  digiuno  di  un 
tal  diletto?  Nota  pur  qui  come  favella  il 
salmista:  non  dice  età  lestimoniorum 
tuorum  deleclavit  me,  sicut  omnes  di- 
vitiae;  ma  invia  leslimoniorum  tuorum 
delcclalus  sum,  sicut  in  omnibus  dini- 
tiis-, perchè  egli  non  si  promettea , co- 
me saggio,  die  la  via  delle  testimonian- 
ze divine,  qualunque  fessesi,  gli  arre- 
casse diletto  alcuno,  s’egli  non  faceva 
quel  che  potea  dal  suo  canto  per  ri  - 
truovarc  in  esse  ogni  suo  diletto. 

IV.  Considera  conte  tulle  queste  dot- 
trine sono  poco  capite  dai  mondo  paz- 
zo, anzi  poco  ancora  credute  : e |>eró  , 
dovunque  tu  vada,  incontrerai  sempre 
gente  la  quale,  alline  di  farti  , per  così 
dire,  morir  d'invidia,  ti  caccerà  con  gu- 
sto sommo  sugli  occhi  tutto  quel  più 
che  può  ostentar  di  ricchezza , or  ne' 


palazzi,  or  negli  abiti,  or  negli  arredi , 
ora  nella  pompa  insoffribile  con  cui  va 
per  le  strade  pubbliche.  Però  tu  c’hai 
da  fare  a spettacoli  sì  indecenti  tra’cri- 
stiani?  Hai  da  rivoltarti  a Dio  subito,  e 
dir  fra  te:  In  via  teslirnoniorum  tuorum 
delectalus  sum,  sicul  in  omnibus  divi- 
tiis. Questo  è il  correttivo  più  salutare 
che  tu  possi  usare  ad  ogni  ora,  affinchè 
non  si  appicchi  anche  a te  quella  cupi- 
digia la  qual,  com’entra  per  gli  occhi, 
cosi  dagli  occhi  prese  ancora  il  suo  no- 
me: Concupiscentia  oculorum.  Vedi  que' 
palazzi  che  rubano  a’  vicini  anche  l’aria, 
non  che  la  luce?  vedi  quegli  abiti  tem- 
pestati di  gioie?  vedi  quegli  arredi  ca- 
richi di  guarnigioni?  vedi  que' cocchi, 
que’  palafrenieri,  que’  paggi  , que’  bei 
corsieri  che  sembrano  nati  a un  parto? 
Non  ti  lasciar  punto  da  quelli  rapire  il 
cuore;  ma  levalo  di  là  tosto , e di’  in 
esso  a Dio:  In  via  lestimoniorum  tuo- 
rum deleclatus  sum  , sicut  in  omnibus 
divitiis.  Ma  per  poterlo  dir  con  facilità, 
fa  che  tu  ponga  di  verità  il  tuo  diletto  in 
queste  tre  cose:  in  quegli  argomenti  i 
quali  ti  rendono  evidentemente  credi- 
bile la  ina  fede;  nell'adempimento  de' 
precetti  divini  che  la  vivilìca;enella  imi- 
lazion  di  Gesù  che  la  perfeziona. 

XI. 

Fertili t futi  Moab  ab  adoletcenlia  tua , et  re - 
quieti!  in  fqecibut  suiti  nec  trantfusus  est  de  rasa 
tu  vas,  et  in  trausmigralionem  non  abiit.  Idcirco 
permanili  guslus  et us  in  eo,  et  odor  eius  non  est 
immutaius  (ter.  48.  1IJ. 

1.  Considera  quanto  alla  virtù  siano- 
cevole  l’attacco  allecumodità  che  si  go- 
dono, specialmente  ne'  luoghi  fermi.  Il 
popolo  di  Moabhc  le  avea  sortite  tifi  da 
principio  assai  grandi  , nascendo  in  un 
paese  amenissimo  e abbondantissimo, 
non  distante  dalla  desolata  Penta  poli , 
donde  non  poco  egli  avea  ancora  im|\a- 
rato  di  libertà  : Fertili!  fuit  Moab  ab 
adolescenlia  sua.  E però  vedi  qui  a che 
segno  arrivò?  A vivere  quietamente  fra 
le  sue  fecce  : Et  requievil  in  faecibus 
suis:  mercecchè,  mai  non  essendo  egli 
stato  di  là  rimosso,  fu  di  lui  come  di  un 
vino,  nobilesi,  generoso,  gagliardo,  ma 
. (t)  2.  cor.  12.  io. 
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non  travasato:  marci  ne'  suoi  primi  ' i- 
zi,  sicché  alla  Hne  bisognò  far  di  lui 
pure  quello  che  si  suol  fare  di  un  vino 
guasto  ; bisognò  mandarlo  in  malora. 
Tu  facilmente  potresti  in  onor  divino 
operar  di  molto,  se  tu  volessi  ; perchè 
non  ti  manca  forse,  nè  ingegno,  nè  in- 
dole, nè  talenti  per  operarlo:  eppur  non 
fai  nulla  : Requiescis  in  faecibus  tuis. 
Sai  tu  qual  n'è  la  ragione?  Non  es  trans- 
fusus  de  vose  in  cas  : stai  sempre  at- 
taccato là  dove  tu  nascesti,  o veramen- 
te là  dove  ti  piace  star  per  l’abito  fatto, 

0 per  l'amicizie  , o per  gli  appoggi,  o 
per  le  varie  comodità  che  vi  g"di.  Sic- 
ché di  te  ancora  si  può  dire  oramai  co- 
me di  Moabbe:  In  transmigralionemnon 
abiil.  E però  non  è maraviglia  se,  Ira 
le  fecce  a tc  già  sì  care,  finalmente  tu 
perdi  ogni  tuo  vigore.  Lascia  che  Dio 
cominci  a dispor  di  te  come  più  gli  ag- 
grada: Ecce  ego,  mine  me  stacca  l'af- 
fetto e dalla  patria  e da'  parenti  e da 
tutti  que’ luoghi  ancora  ove  stai  pla- 
gialo : Vaso  transmigrationis  fac  libi, 
habitatrix  filia  Aegypti1:  e vedraiquan- 
to  anche  tu  diverrai  più  opportuno  al 
divino  servizio. 

II.  Considera  quali  sicno  quei  danni 

1 quali  derivano  dall'attacco  agli  agi  ora 
delti,  {danni  son  due, e son  quegli  ap- 
punto che  dall'attacco  alle  fecce  deri- 
vano ancor  nel  vino,  allora  che  vi  si  la- 
scia star  lungamente,  e non  si  travasa: 
ngn  poter  più  deporre  il  cattivo  sapore, 
e non  poter  più  deporre  il  cattivo  odo- 
re: Permansa  guslus  eius  in  eo,  et  odor 
eius  non  est  immutatus . Il  sapor  catti- 
vo è la  cattiva  inclinazione  che  si  è fat- 
ta a non  uscir  più  di  là,  dove  è già  pia- 
ciuto di  vivere  lungo  tempo:  questa  o- 
gnor  cresce;  e però  arriva  finalmente  a 
tal  segno  , che  non  è più  possihilo  di 
deporia , benché  se  n'esca:  come  fa  il 
vino  , il  quale,  quando  iia  piglialo  già  | 
mal  di  madre  , ancora  che  si  trasporli 
in  un’altra  botte,  noi  lascia  più  ; sem- 
pre sa  di  quella:  Permansa  guslus  eius 
in  eo.  E l'odor  cattivo  è il  cattivo  nome 
il  quale  a lungo  andar  si  è contratto 
col  darsi  agli  agi.  Perchè  chi  può  giu-  j 

(1)  l».  0.  8.  fi)  tur.  tc.  19. 
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dicare  che  un  uomo  tale  deliba  comin- 
ciar ad  imprendere  volentieri  nella  vec- 
chiaia quelle  fatiche  a cui  non  si  av- 
vezzò nella  gioventù?  Odor  eius  non  est 
immutatus.  E però  chi  presto  non  esce 
fuor  delle  fecce,  tropjio  si  rende  già  i- 
nulile  a far  del  bene:  Non  imenitur  ra- 
pientia  in  terra  suaviler  viv.entium  l. 
Pare  a le  pertanto  di  esserne  ancora 
fuori?  Dell’odor  che  tu  spargi,  può  ren- 
der altri  nel  vero  testimonianza  as«ai 
più  di  tc;  ma  del  gusto  che  pruqvi,  do- 
vresti ormai  restar  certo  per  te  mede- 
simo. 

III.  Considera  che  a guisa  di  vinonoo 
lascialo  già  nelle  fecce,  ma  travasato  , 
furono  senza  dubbioquegli  antichi  ser- 
vi di  Dio,  di  cui  ci  dice  l’apostolo  die 
appena  già  ritruovavano  più  ricetto  so- 
pra la  terra  ove  riposarsi;  lauto  erano 
da  lutti  o discacciati  o derisi  o perse- 
guitati: Circuierunt  in  melolis , in  ptl- 
libus  caprinis,  egentes,  angustiati,  af- 
fi ioti,  quibus  dignus  non  erat  mundus; 
in  solitudinibus errantes,  in  montibusel 
spelun-.is  et  in  cavemis  lerrae 4.  E però 
chi  può  dir  che  grandi  strumenti  furo- 
no quelli  già  della  gloria  divina?  E a le 
per  essa  non  dà  cuore  di  fare  ancor  tan- 
to meno,  quanto  è lasciar  le  eccessivo 
comodità  che  ti  godi  in  pace  ? Guarda 
che  una  tal  pace  è quella  pace  che  go- 
de ii  vin  nelle  fecce;  pace  chea  poco  a 
poco  conduce  alla  corruzione:  Visitale 
super  t iros  defixos  in  faecibus  suisi. 

XII. 

Amjìltus  lava  ab  miquilale  tura,  el  a peccai» 
meo  muntla  me;  qnvmam  imqntiaiem  meam  ej» 
cognotee,  el  peccaium  meum  cantra  me  est  teuper 
(l’s.  50.  4). 

I.  Considera  come,  tosto  che  Davide, 
rav  vedutosi  del  suo  fallo,  disse  al  prò- 
fela  fiatano,  peccaci  Domino,  si  sentidir 
dall’islesso  profeta  : Dominus  quoque 
translulil  peccaium  tuum  6:  sicché  non 
poteva  egli  non  esser  certo  di  averne 
già  conseguita  la  remissione.  Eppure, 
dopo  ancora  una  tal  certezza,  non  ces- 
sò mai  di  tornare  a ridimandarla  ; non 
per  diilideuza  di  non  averla  ollenula, 

j (3)  lob  98.  ir..  (I)  llrb.  II.  37. 

I (5)  Sopti.  I.  15.  (lìj  2.  Hcs  li  «• 
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ma  per  desiderio  di  ottenerla  ognidì 
maggiore  e maggiore;  come  avviene  in 
coloro  in  cui,  se  il  delitto  abbondò,  la 
grazia  non  abbondò,  ma  soprabbondò  ; 
Ubi  abundavit  delictum,  superabunda- 
vitgralia>.  Quindi  è ch’egli  non  solo 
dimandò  il  perdono  a Dio  secondo  la 
grandezza  che  ha  la  misericordia  di  lui 
in  se  medesima , rilassando  qualunque 
eccesso;  Miserere  mei,  Deus,  secundum 
magnani  misericordiam  tuam  s:  ma  la 
dimandò  secondo  ancorala  moltitudine 
di  quegli  atti  sì  vari  con  cui  Dio  l’avea 
esercitala:  Et  secundum  multiludinem 
miseratUmum  tuarum  dele  iniquilatem 
meam J:  perciocché  chi  può  dire  quan- 
to questi  alti  , in  tanta  varietà  di  pec- 
catori, siano  apparsi  esimi,  eminenti , 
maravigliosi?  Miseralionet  fius  super  o- 
mnia  opera  eius  * . Se  pure  non  vuoi 
riputar  piii  tosto  che  Davide,  benché 
certo  dei  suo  perdono,  tornasse  tutta- 
via con  tal  ansia  a ridomandarlo  , per 
insegnare  a te  quello  c’hai  da  fare;  a le 
dico,  che  non  solo  non  ne  sei  certo,  ma 
forse  ancora  incertissimo.  Credi  forse 
tu  che  pregiudichi  alla  perfetta  union 
con  Dio  ripensare  alle  colpe  propie? Di- 
ceva Davide  di  ripensarvi  non  solospes- 
so, ma  sempre:  Peccatum  meum  cantra 
me  est  semper  5.  È vero  ch’egli  non  di- 
ceva adulterium  meum,  ma  solo  pecca- 
tum  meum:  perchè  meglio  è,  special- 
mente  in  certe  materie,  non  rammemo- 
rarsi il  mal  fatto  in  particolare,  ma  solo 
in  genere.  Contutlociò  pur  è vero  che 
dicea  semper:  perchè,  sii  pur  tu  giusto 
quanto  si  vuole,  sii  pio,  sii  perfetto,  sii 
mistico  ancor  eccelso,  qual  era  Davide; 
hai  fin  all'ultimo  di  tua  vita  a ripensar 
seriamente  alle  tue  miserie  e a ripia- 
gnere amaramente.  Quindi  è che  que- 
sto salmo  s'intitola  psalmus  in  fmein  , 
cioè  psalmus  in  fìnem  usque  mundi  ca- 
nendus,  come  interpreta  il  Bellarmino: 
perché , se  tu  campassi  sino  alla  fine 
del  mondo,  hai  da  dir  peccata;  memen- 
to, et  ne  obliviscaris,  quomodo  ad  ira- 
cundiam  provocacene  peum  tuum  in 
solitudine 6:  memento  al  presento , ne 
obliviscaris  per  lo  futuro. 

(I> llom.  5.  20.  (2)  Pi.  20. 1.  (3)  lbid. 


II.  Considera  la  differenza  che  passa 
tra  le  infermità  del  corpo  e quelle  del- 
l’anima. Le  prime  basta  che  sieno  cono- 
sciute dal  medico  ; le  seconde  no:  con- 
vien  che  sieno  conosciute  ancor  dall’in- 
fermo. Però,  dimandando  copia  grande 
di  grazia  giustilicante,  adduce  il  salmi- 
sta a Dio,  per  motivo  di  conseguirla, 
l’aver  già  posta  dal  Iato  suo  quella  con- 
dizione la  qual  era  a ciò  necessaria,  che 
era  conoscere  la  gravezza  del  male  da 
sé  operato:  Amplius  lava  me  ab  iniqui- 
lale  mea,  et  a peccato  meo  munda  me; 
quoniam  iniquilatem  meam  ego  cogno- 
sco,  et  peccatum  meum  conira  me  est 
semper.  Nè  stare  a opporre  che  non  ba- 
sta conoscere  il  mal  commesso  ; biso- 
gna inoltre  dolersene,  detestarlo,  ed  a- 
vere  un  fermo  proposito  di  emendar- 
sene ; perchè  chi  dice  di  conoscere  ii 
suo  peccato  come  si  dee,  dice  tutto. 
Quanto  è impossibile  chiaramente  co- 
noscere un  sommo  bene,  e non  l’ ama- 
re con  amore  anche  intenso  ; tanto  è 
impossibile  chiaramente  conoscere  un 
sommo  male,  e non  I'  avere,  non  dico 
in  odio,  ma  parimente  in  orrore.  Quin- 
di è che  Dio  a perdonarli,  altro  da  te 
non  ricerca,  se  non  che  tu  intenda  il 
tuo  male:  Sanctus  sum  ego,  dicil  Qo- 
minus,  et  non  irascar  in  perpetuum. 
t'erumtamen  scilo  iniquilatem  tuam  J. 
Non  dice  de /le,  non  dice  detestare;  dice 
solo  scito  ; perchè,  se  tu  capirai  che 
male  hai  fatto  in  offendere  un  Dio  sì 
buono,  non  sarà  mai  possibile  che  i tuoi 
occhi  non  divengano  in  te  due  fontane 
vive  che  mai  non  restino. 

Ili.  Considera  che,  quantunque  que- 
sti nomi,  peccalo,  iniquità  ed  empietà, 
il  piùdelle  volle  si  confondano  insieme; 
conlutlociò,  secondo  la  loro  ragion  più 
propia,  sono  imposti  a significare  le  tre 
distinzioni  celebri  di  prevaricazioni  in 
cui  l'uomo  incorre  contro  sè,  contro  il 
prossimo,  contro  Dio.  Il  primo  chiamasi 
puramente  peccato,  il  secondo  iniquità, 
il  terzo  empietà:  non  perchè  qualun- 
que | leccato,  o perverta  l’ ordine  che  il 
peccator  deve  a sè,  o perverta  l’ordine 

CO  l*«.  1 H.  9.  (5)  r».  50.  5.  (ti,  Ocut.  9.  7. 

(7)  Icr  3.  12,  et  13. 
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che  il  pecoator  deve  al  prossimo,  nou 
perverta  quello  che  parimente  egli  in 
genere  deve  a Dio,  come  a sommo  le- 
gislatore ; ma  perchè  quel  peccato  si  di- 
ce propiameute  empietà,  che  perverte 
1’  ordine  dovuto  a Dio  come  a padre  o 
come  a padrone  nel  pio  culto  ch’è  detto 
di  religione.  Ora  nel  suo  caso  aveva 
bensì  Davide  pervertito  quell’  ordine 
eli  egli  dovea  a se  stesso  in  virtù  della 
sua  malizia  ; e aveva  pervertito  quello 
che  doveva  al  suo  prossimo  in  virtù  del 
torto  Tatto  ad  Uria,  così  grave  in  qua- 
lunque genere:  ma  nou  avea  perverti- 
to quello  che  dovea  a Dio,  quanto  al 
culto  di  religione;  perchè  il  suo  pecca- 
to non  era  stato  nè  d' infedeltà,  uè  di 
simonia,  né  di  spergiuro,  nè  di  bestem- 
mia, nè  di  altro  sì  fatto  eccesso;  e però 
egli  qui  fa  menzione  sol  di  peccato  e di 
iniquità  : d’  empietà  in  tutto  il  salmo 
non  fa  menzione,  quantunque  altrove, 
io  riguardo  a quella  empietà  più  gene- 
rica che  ogui  peccalo  alla  line  contiene 
in  sè,  dicesse  ancor  egli  a Dio:  Dixi:  con- 
fitebor  adversum  me  iniuslitiam  menni 
Domino  ; et  tu  rrmisisli  impietatem  pec- 
cati mei  t.  A cagion  della  iniquità  egli 
prega  Dio  che  lo  lavi  : Ampline  lin  a me 
ab  iniquitale  mea  ; a cagion  del  peccalo 
egli  prega  Dio  che  lo  mondi:  Et  a pec- 
cato meo  mundame.  Lo  lavi  quanto  al- 
le reliquie  del  mal  passato  ; lo  mondi 
quanto  al  pericolo  del  futuro  ; c io  lavi 
e lo  mondi,  ma  sempre  più:  Amplius 
lava,  amplius  manda.  Che  dici  tu.  che 
facilmente  avrai  commessi  a’ tuoi  dì, 
non  sol  peccati  in  te  stesso,  non  solo 
iniquità  verso  il  prossimo,  ma  empietà 
forse  ancora  enormissime  contro  Dio  ; 
eppur,  una  volta  che  ti  ricordi  di  aver- 
ne tu  già  dimandalo  il  perdono,  ti  par 
di  avere  soddisfatto  anche  al  tuo  debito 
interamente?  Lavabo  per  singulas  Mo- 
rte* lectum  meum2.  Guarda  quante  not- 
ti di  lagrime  costò  a Davide  il  mal  di 
una  notte  sola 

IV.  Considera  come  quanto  all'  ini- 
quità, avea  già  Davide  poco  prima  pre- 
gato Dio  clie  gliela  cancellasse  : Stcun- 
tlum  mullitudinem  miserationum  Ina- 
li) li.  31.3.  (2)  P*.  0.  7.  (3)P».  30.  2. 


rum,  dele  iniquitatem  meam  5.  Ma,  non 
contento  di  ciò,  prega  egli  di  essere  au- 
cor  lavalo  di  essa,  cioè  lavato  di  tutto 
ciò  che  tal  iniquità,  come  permanente 
e prolissa  di  nove  mesi,  poteva  avere 
lasciato  in  lui  o di  affezione  o di  attac- 
co, benché  leggiero,  al  passato  male:  che 
però  non  dice  lava  iniquitatem  meam, 
come  disse  dele,  ma  lava  me  ab  iniqui- 
tale mea . Dele  iniquitatem , lava  ini- 
quum.  Questo  è di  chi  daddovero  ha  in 
odio  la  macchia  che  egli  ha  sul  viso  ; 
nou  solamente  cancellar  quella  macchia, 
ma  lavar  tutto  il  viso  aucor  di  modo, 
con  tale  opportunità,  che  non  vi  resti 
nè  pur  leggiero  residuo  di  macchia  co- 
tanto odiosa.  E prega  egli  di  essere  pa- 
rimente mondalo  dal  suo  peccato:  Et  a 
peccato  meo  munda  me  ; cioè  inondato 
dalla  malizia  della  sua  volontà.  E la  ra- 
gion è,  perchè  chi  è immondo,  non  so- 
lo in  atto,  ma  parimente  in  potenza, 
ancorché  si  lavi,  non  basta  : torna  fra 
poco  a produr  nuove  sozzure,  come  la 
la  faccia  dell’uomo,  la  qual  lavata  tor- 
na ogni  poco  a lordarsi.  Però  qui  Da- 
vide dalla  mala  sua  volontà  non  chiede 
di  essere  solamente  lavato,  ma  ancor 
mondato.  Non  era  questa  in  lui  dive- 
nuta sol  mala  in  allo,  a cagione  del  mal 
commesso  ; ma  era  mala  parimente  io 
potenza,  per  quello  che  poteva  com- 
metterne ancor  maggiore  ; e però  tut- 
tor  ne  tornea.  Tornea  perchè,  dopo  la 
colpa  originale,  è in  qualunque  uomo 
la  volontà  per  se  stessa  inclinala  al  ma- 
le : Sensus  humani  cordis  proni  sunl  in 
malum  ab  adolescentia  sua  4 : c temea 
perchè  con  la  colpa  stessa  attuale  egli 
ve  Cavea  fatta  inclinare  aoche  più.  Uh 
se  tu  sapessi  quante  son  le  cattive  di- 
sposizioni che.  lascia  nella  tua  volontà 
qualunque  peccato,  massimameute  di- 
sprezzalo e diuturno!  davvero  che  noo 
differiresti  talor  de’  mesi  e de’  mesi  a 
piangerlo  cordialmente.  Anzi  nè  meuo 
li  appagheresti  iti  sapere  di  averlo  pian- 
to : giacché  il  peccato  rimesso  ancor  li 
può  nuocere,  nou  più  in  sè,  ma  ne  suoi 
pessimi  edòtti  : De  propitialo  peccato 
noli  esse  sine  melu  i. 
w Geo.  8.  21.  I (3)  Eccti.  5.  3. 


Digitized  by  Google 


DICEMBRE  717 


V.  Considera  clic  il  cuore  si  lava  con 
la  contrizione,  con  la  confessione  e con 
le  opere  buone  che  poi  si  adempiono  in 
soddisfazion  de’ commessi  falli,  e con 
quelle  ancora  si  monda.  Ma  queste  par- 
ti appartengono  al  peccatore,  conforme 
a quello  : Lavamini,  mundi  estote,  au- 
ferle  malum  cogitationum  vestrarum  ab 
oculis  meis  t.  Onde  non  par  qui  tanto 
propio  che  Davide,  invece  di  direa  Dio 
ch'egli  vuol  lavarsi  c mondarsi,  diman- 
dò di  essere  da  lui  lavato  e mondalo  : 
Lava  me,  munda  me.  Ma  devi  qui  ram- 
memorarti il  costume  delle  scritture  di- 
vine, in  cui  quelle  azioni  dciruoraoche 
son  comuni  alla  grazia  operante  io  es- 
so, e all’  arbitrio  cooperante,  ora  si  at- 
tribuiscono tutte  a Dio,  ora  tutte  all'uo- 
mo, affinché  intendasi  la  perfetta  lo- 
ro concordia  nell’  operare  : Inclina  cor 
meum  fa  testimonia  tua  1 ; ecco  l’ opera 
della  grazia  : Inclina  cor  tuum  ad  co- 
gnoscendam  prwlentiam  1 ; ecco  l’istes- 
sa  opera  attribuita  all' arbitrio:  Dirige 
me  in  semitam  rectam  * ; ecco  1’  opera 
della  grazia  : Dirige  cor  tuum  in  viam 
rectam  » ; ecco  l’istessa  opera  attribui- 
ta aU'arbitrio  : Cor  mundum  crea  in  me 
Deus  * ; ecco  V opera  della  grazia  : Fa- 
cile vobis  cor  noeti ro  1 ; ecco  l’istessa  o- 
pera  attribuita  all’  arbitrio.  Ond'  è die 
qnanteson  le  preghiere  dell’uomo  a Dio 
che  si  contengono  nelle  divine  scritture, 
tante  son  le  pruove  della  necessità  la 
quale  abbiamo  della  grazia  ; e quanti 
sono  i precetti  di  Dio  all'  uomo,  tante 
son  le  pruove  che  ci  dimostrano  la  li- 
bertà dell’ arbitrio.  Senonchè,  a mirar 
giustamente,  sotto  la  metafora  di  can- 
cellamento, di  lavanda  e dì  mondamen- 
to, non  intende  qui  il  salmista  quelle 
disposizioni  che  il  penitente  mette  alla 
grazia  santificante  con  la  conlrizione, 
con  la  confessione  e con  altre  opere 
buone;  intende  l’istessa  grazia:  e però 
tanto  più  la  dimanda  a Dio , perchè  a 
Dio  sólo  si  apjiarliene  il  donarla  : Ego 
sum,  ego  sum  ipse , qui  deleo  iniquità- 
tee  tuas  propler  me,  et  peccatorum  luo- 
rum  non  recordabor  *.  Il  cancellare  ri- 
fui» 1.18.  (I)  Pi.  118.  30.  (3)  Prov.  2.  4. 

(4i  !•».  36.  II.  ler. 3|.  zi.  ,G)  I'».  5<J.  tl. 


oiquità  si  è rimettere  al  pecoatore  non 
pur  la  colpa,  ma  aucor  la  pena  eterna, 
oud’egli  era  reo  negli  alti  libri  della  di- 
vina giustizia.  Il  lavar  l’ iniquo  ed  il 
mondarlo  si  è infondergli  la  grazia  san- 
tificante, atta  non  solo  a purificarlo  dal- 
le macchie  [lassate,  ma  ancora  a pre- 
servarlo dalle  future.  Ma  chi  può  far 
ciò,  se  non  Dio?  Quis  potest  facere  mun- 
dum de  immundo  conceplum  semine ? - 

nonne  tu  qui  soluses?9.  La  grazia  san- 
tificante può  essere  ognor  maggiore  ; e 
però  al  lavare  e al  mondare  si  aggiu- 
gne  1'  ampliasi  la  remissione  sì  della 
colpa  e si  della  pena  eterna  si  fa  totale 
in  un  attimo;  e però  al  cancellamento 
non  vi  si  aggiugne.  Tu,  se  sospiri  di 
esser  così  da  Dio  lavalo  e mondato  ogni 
giorno  più  con  la  sua  santissima  grazia, 
fa  prima  il  debito  tuo  con  lavarti  e mon- 
darti in  virtù  di  quelle  disposizioni  nel- 
le quali  hai  parte  anche  tu  : Lava  a 
malitia  cor  tuum,  lerusalem,  ut  salva 
fias10.  . ■ 

Vi.  Considera  che,  se  trascuri  di  a- 
dempir  questo  debito  che  a le  spetta, 
tutto  è perchè  il  tuo  peccato  non  fa  a te 
quella  guerra  la  qual  a Da  wde,  finch’e- 
gli  risse,  fe’il  suo.  Non  odi  com'egli  di- 
ce : Peccatum  meum  contro  me  est  sem- 
per?  non  solo  coram  me,  ma  conira 
me,  tanto  il  peccato  gli  stava  sempre 
quasi  in  alto  austerissimo  di  gillargli 
sul  viso  la  ingratitudine  la  qual  egli  a- 
veva  usata  al  suo  Dio  per  un  vii  piace- 
re da  bruto:  Arguel  le  malitia  tua  <1. 
Polea  Davide  distorrc  il  guardo  da  ri- 
prensor  sì  molesto;  non  ve  n’  ha  dub- 
bio : ma  noi  facea,  stimando  in  sé  la 
memoria  del  suo  [leccato  giovevolissi- 
ma ad  umiltà,  a compunzione,  a cau- 
tela : Postquam  oslendisti  mihi,  percos- 
si femur  meum;  confusus  sum,  et  em- 
òni'1. Se  il  tuo  peccalo  non  muove  a te 
guerra  [vari , o alinoli  simigliatile,  mira 
bene,  e vedrai  che  procede  ciò  dal  te- 
nerlo tu  a hello  studio  lontano  dalla  tua 
mente,  con  dare  piuttosto  orecchie  al 
mondo,  alla  carne  e al  demonio:  al  mon- 
do che  li  adula  nel  mal  commesso,  alla 

(7)  E*  18.  31.  (8)  I»  43.  23  (!))  loti  It  4. 

(I0>  ter.  4.  14.  ttlj  ter.  4.  19.  (li;  ler.  51.  I». 
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carne  che  ti  scusa,  al  demonio  che  ti 
conforta  ad  udire  il  mondo  e la  carne, 
più  che  la  coscienza,  pia  riraprovera- 
trice.  Ma  quanto  è meglio  esser  ripreso 
da  un  saggio,  che  non  lusingato  da  tutti 
gli  stolti  insieme  ! Melius  est  a sapiente 
compì,  quam  stuìtorum  adulatione  de- 
ci pi  *.  E poi  fa  pur  ciò  che  vuoi  : o to- 
sto o tardi  il  tuo  peccato  ha  da  starli 
dinanzi  agli  occhi.  Se  non  ti  starò  in  vi- 
ta, ti  starò  io  morte  : Arguam  te,  et  sta- 
tuam  conira  faciem  tuam s. 

XIII. 

Verilalem  meditabilur  gullur  meum  , 
et  labia  mca  deltslabunlur  impiutn  (Prov.  8.  7). 

I.  Considera  come  a te  (che  sei  tanto 
inclinato  a dir  mal  del  prossimo,  che  te 
lo  rechi  non  di  rado  anche  a gloria,  con 
affermare  che  tu  sei  uomo  di  genere 
libertino,  leale,  limpido,  franco,  e che 
però  non  puoi  far  di  meao  di  non  dir 
sempre  la  cosa  com'  ella  sta)  parrà  che 
questo  sì  degno  luogo  del  savio  sicura- 
mente militi  a favor  tuo.  Ma  t’ inganni 
molto.  Senti  com’egli  parla  : yeritatem 
meditabilur  gultur  meum  : non  dice 
proferet,  promet,  loquelur;  ma  medila- 
bitur:  perchè  non  ogni  verità  che  ti 
viene  in  bocca  dee  da  te  dirsi,  sol  per- 
chè sei  uomo  di  genere  libertino;  ha  da 
dirsi  quella  che  dopo  matura  conside- 
razione apparisce  esser  già  convenevole 
che  si  dica.  Par  a te  però  convenevole 
che  si  dica  ogni  mal  del  prossimo  per 
questa  sola  ragione,  perch'  egli  è vero? 
Perch’  egli  è vero,  non  però  piace  a te 
che  si  dica  il  tuo.  E perchè  dunque  ti 
vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello  degli  al- 
tri, perch’  egli  è vero?  Verilatem  me- 
dilabitur  gultur  meum.  Pesa  prima  fra 
te  quelle  ragioni  le  quali  t’ inducono  a 
dire  una  verità  pregiudiziale  alla  ripu- 
tazion  del  tuo  prossimo,  e quelle  che  ti 
inducono  a nou  la  dire  : e quando  quel- 
le dinanzi  a Dio  preponderino  a queste, 
allor  passa  a dirla,  per  non  far  anche  tu 
come  fa  taluno,  il  quale  ne'  tribunali 
stessi  tradisce  la  verità  per  un  vii  gua- 
dagno di  nulla:  Pru  bucce  Ila  panis  de- 
serti verilalem  3.  Ma  prima  di  far  leco 

(1/  Leti.  7.  G.  (2)  t'».  4».  il. 


un  tale  bilanciamento,  non  la  dir  mai. 
Credi  tu  per  ventura  che  sia  gran  van- 
to Tesser  uomo  di  sensi  liberi?  Questo 
in  alcuni  vuol  dire,  uon  saper  mai  te- 
nere la  lingua  a freno.  Eppure,  per  ar- 
rivare a saper  tenervela,  dovresti  spen- 
dere e spandere  quanto  v’  è dentro  i 
tuoi  scrigni  più  ricchi:  Aurum  tuum 
et  argentum  confla . et  verbis  tuis  faci- 
to  staleram,  et  fraenos  ori  tuo  rcctas  < : 
fucilo  slaleram,  per  giudicare  se  il  ve- 
ro dee  dirsi,  o non  dirsi  ; e forilo  frae- 
nos. per  saperti  regolar  nel  dirlo  ove 
abbia  a dirsi,  o contenerti  aucor  dal  dir- 
lo ove  questo  non  si  abbia  a dire.  Nel 
resto,  sai  tu  perchè  facilmente  ti  per- 
suadi che  il  presente  luogo  del  savio 
difenda  le.  dato  a mormorare  ? Perchè 
ti  figuri  che  queste  voci,  labia  mea  de- 
testabuntur  impium,  voglian  significa- 
re : le  labbra  mie  detesteranno  l’uomo 
empio.  E non  è così  ; voglion  significa- 
re: detesteran  l'empietà,  id  quod  im- 
pium est.  Tal  è il  valor  della  lettera. 
Altro  è detestar  l' impietà  in  astratto  : 
altro  è detestarla  ora  in  quest'  uomo, 
ora  in  quello.  Che  se,  fino  a detestar 
T impietà  in  astratto,  protesta  il  savio 
che  prima  penserà  bene  a quello  ch'e- 
gli ha  da  dire:  yeritatem  meditabilur 
gultur  meum  ; che  sarà  a detestarla  an- 
cora in  concreto,  cioè  dire  sull’  altrui 
dosso? 

II.  Considera  che  se  impium  qui  nou 
vuol  dire  l’uomo  empio,  ma  l’ impietà, 
pare  adunque  che,  dopo  aver  lui  pre- 
messo , veritalem  meditabilur  gultur 
meum , dovesse  il  savio  soggiugnere. 
per  legittimo  contrapposto,  et  labia  mea 
detestabunlur  mendacium  ; perchè  la 
menzogna  è quella  che  si  oppone  alla 
verità.  E pur  egli  dice  detestabun'ur 
impium.  E dice  così,  affinché  tu  inten- 
da bene  qual  verità  sia  quella  di  cui 
qui  parlasi  : è quella  verità  che  appar- 
tiene alla  nostra  legge.  Dei  però  tu  sa- 
per come  in  questo  passo  sostiene  il  sa- 
vio la  persona  di  Cristo,  sapienza  eter- 
na. Ora  è certissimo  che  Cristo  dovea 
venire  per  insegnare  al  inondo  la  veri- 
tà ; cioè  quale  sia  il  vero  fine  a cui  deb- 

(3)  l'ruv . 38 . il.  (A)  tectt.  28. 2a. 
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bono  tendere  ì nostri  affetti,  e quali  sia- 
no i veri  mezzi  da  conseguirlo.  Quindi 
è ch'egli  di  sè  disse:  Ego  sum  via , ve- 
rità* et  vita  • ; via  in  ordine  a’  mezzi, 
vita  in  ordine  al  fine,  veritas  in  ordine 
al  fine  e in  ordine  a'  mezzi,  'lite  però  la 
verità  vedi  qui  messa  tra  la  vita  c la 
via  ; perch'ella  insegna  i mezzi  a chi  ha 
bisogno  di  saper  solo  i mezzi,  e insegna 
il  fine  a chi  ha  bisogno  di  sapere  anche 
il  6ne.  Come  però  Cristo  dice  venta- 
tevi meiìitabitur  gutlur  menni,  così  giu- 
stamente ancora  soggiunge  et  labia  mea 
deteslabuntur  impium;  cioè  deteslabun- 
tur  tutto  quel  falso  che  truoverassi  fra 
le  genti  contrario  alla  religione  : per- 
ciocché questo  è il  falso  più  detestabile; 
quel  falso  il  quale  non  solo  è iniquo, 
non  solo  è infame,  ma  empio.  Ogni 
falso  di  certo  ha  da  riprovarsi  ; chi 
non  lo  sa  ? Ma  quollo  ch'è  contrario  al- 
la religione,  ha  inoltre  da  detestarsi, 
cioè  da  abborrirsi , da  ahbominarsi  e 
da  tenersi  lontano  come  una  peste  ese- 
cranda di  cui  non  si  vuol  sofTerire  nè 
pure  un  alito  : Labia  mea  deteslabuntur 
impium.  Ma  s'è  cosi,  come  dunque  tal- 
volta nelle  conversazioni  tu  giugni  a se- 
gno che  non  dubiti  di  scherzare  sopra 
un  tal  falso,  quasiché  non  sia  tanto 
brutto  in  sè,  quanto  alcuni  lo  colori- 
scono? E tu  potrai  mai  commettere  un 
tale  eccesso?  Quando  in  siffatte  occor- 
renze odi  porre  in  campo  dottrine  di 
religione  di’  tosto  fra  le  medesimo  ve- 
ritalem  medilabitur  gutlur  meum,  et 
labia  mea  deteslabuntur  impium.  Hai 
da  dire  veritatem  medilabitur  gutlur 
meum;  per  non  imitare  ancora  tu  que- 
gli audaci  i quali  non  altro  hanno  stu- 
diato a’  dì  loro  che  quattro  favole,  e poi 
si  mettono  nelle  conversazioni  a parla- 
re di  arcani  altissimi,  quali  sono  l' irn- 
uiortalitàdelt'anima,  la  predestinazione, 
la  provvidenza,  la  concordia  della  liber- 
tà con  la  grazia  ; e non  sanno  affatto  i 
meschini  ciò  che  si  peschino.  E hai  da 
dire  labia  mea  detestabunlur  impium; 
perchè  quando  si  tratti  di  qualunque 
errore  che  alla  fede  si  opponga,  l’hai  da 
detestar  prontamente  per  questo  solo, 
perchè  si  oppone  alla  fede,  quando  au- 


cor  altra  ragione  da  te  non  sappiasi. 
Labia  mea  deteslabuntur  impium  : non 
gutlur  meum,  no;  labia  mea;  tanto 
pronta  hai  d’avere  una  tale  detestazio- 
ne fin  su  le  labbra.  Non  è vergogna  se 
dalla  tua  I rocca  si  sentano  uscir  talvol- 
ta delle  parole,  in  lode  di  che?  del  ven- 
dicarsi, dell’  accumulare,  dell’  ambire, 
dello  sfoggiare,  del  far  altre  cose  che 
son  sì  contrarie  alle  dottrine  di  Cristo  ? 
Deteslabuntur  labia  mea  impium. 

III.  Considera  che,  se  Cristo  è quegli 
che  qui  parla  in  bocca  del  savio,  par 
ciré  dovesse  egli  dire  veritatem  loque- 
tur  gutlur  meum.  e non  medilabitur: 
perchè  Cristo,  sapienza  eterna,  non  a- 
vea  bisogno  di  pensar  prima  a quello 
che  si  dicesse  ; ma  bastava  che  aprisse 
bocca:  era  egli  sempre  certo  di  non  fal- 
lire. Contuttociò  dice  veritatem  medi- 
tabile guttur  meum , affinchè  ti  ri- 
membri quanti  anni  stette  ad  aprir  sua 
bocca  egli  stesso , che  pur  era  sapienza 
eterna.  Non  istelte  già  tanti  anni  ad  a- 
prirla,  per  pensar  bene  a quello  che  a- 
veva  a dire;  ma  per  mostrare  a te  quan- 
to hai  da  pensarvi:  giacché  innumera- 
bili  sono  quelle  azioni  che  Cristo  si  de- 
gnò di  fare,  non  per  suo  prò,  ma  per 
nostro  addottrinamento.  E poi  non  sai 
tu  che  v’  è ancor  doppio  modo  di  me- 
ditare ? V"  è il  meditar  con  la  mente  le 
cose  che  si  hanno  a dire,  e v’  è il  me- 
ditarle di  più  con  le  operazioni  ; ch'è  il 
doppio  significato  di  quelle  voci  : Bea- 
tus  qui  in  lege  Domini  medilabitur  die 
ac  noe  le  *.  E in  questa  seconda  forma 
meditò  Cristo  ancora  la  verità,  prima 
disegnarla  ; giacché  non  avea  egli  bi- 
sogno di  meditarla  punto  in  queiraltra 
forma,  come  abbiati)  noi.  Mira  qual  pre- 
cetto egli  diede  di  povertà,  di  umiltà, 
di  ubbidienza,  di  carità,  di  mansuetu- 
dine. di  modestia,  di  religione,  che  pri- 
ma non  praticasse  anche  lungo  tempo  ! 
Eactus  est  princiixilus  super  humerum 
eitts  1 : perchè  egli  portò  prima  su  le 
sue  spalle  lutto  quel  |>eso  che  poi  do- 
veva qual  principe  imporre  agli  altri. 
Fai  tu  così?  Anzi,  quanto  sei  facile  in 
dire  agli  altri  quello  che  loro  convien 
(t;  i».  U.  6.  (*)  t't.  i.  s.  lój  i>.  ».  o. 
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fare  di  bene,  altrettanto  sei  prima  re- 
nitente o rimesso  a provarlo  in  te. 
Qual  maraviglia  è però,  se  nulla  adat- 
to han  di  forza  le  tue  parole!  Perita- 
lem  meJilabitur  yuttur  m eum,  et  labia 
mea  detestabunlur  impium.  Vuoi  tu  ne- 
gli altri  detestar  1'  empietà  di  maniera 
tale  clic  al  primo  aprir  di  bocca  la  con- 
fondi, la  conquidi,  la  mandi  poco  mcn 
die  esule  dalla  terra  ? Medita  prima  be- 
ne, e con  la  mente  fra  te  stesso  e con 
l'opera,  quelle  verità  cristiano,  in  virtù 
delle  quali  tu  t’hai  da  abbattere  : Ante 
iudicium  para  iuslitiam  libi  *. 

XIV. 

Remo  nortrum  #i6i  vtttf,  et  nemo  no«fr»*m  cibi 
moriiur.  Si r*  enim  rùmini#.  Domino  vivimus;  tira 
morimur.  Domino  morimur.  Site  ergo  vivimus,  sive 
morimur,  Domini  sumus  (Rom.  14.  7.  el  8). 

I.  Considera  come  i re  grandi  soglio- 
no tra  le  loro  squadre  averne  una  di 
quelli  che  sono  detti  fanti  perduti.  Que- 
sti si  sono  al  signor  loro  già  dedicati  di 
modo,  che  non  riguardano  in  nulla  più 
la  lor  vita  come  propia  loro,  ma  solo 
come  propia  del  loro  signore.  E però, 
dove  il  conservarla  ritorni  in  maggior 
servizio  di  quello,  essi  la  conservano; 
dove  no , la  vanno  animosi  a gittar  per 
lui  fin  tra  le  spade  più  folte.  Figurati 
però  che  fra  questi  tali  si  annoverasse 
si  volentieri  I’  apostolo,  quando  disse  : 
Nemo  nostrum  sibi  vivit,  et  nemo  no- 
strum sibi  moritur.  Site  enim  vivimus, 
Domino  vivimus  ; sive  morimur,  Domi- 
no morimur.  Sive  ergo  vivimus , sive 
morimur,  Domini  sumus  Un  fante  per- 
duto non  vive  a sé  ; perch’  egli  non  ha 
per  fine  del  suo  vivere  se  medesimo, 
cioè  la  conservazione  di  sé  ; ma  indi- 
rizza la  conservazione  di  sé  al  servizio 
del  suo  signore  : e però  non  sibi  vivit. 
Ed  un  fante  perduto  non  muore  a sé  ; 
perchè  non  ha  per  fine  del  suo  morire 
alcun  utile  o alcun  vantaggio  che  dopo 
morte  debba  a lui  risultarne;  ha  quello 
parimente  del  signor  suo  : e però  non 
sibi  moritur.  E questo  è ciò  clic  fanno 
in  terra  que’  veri  servi  di  Dio  che  a lui 
si  sono  già  dedicali  perfettamente.  So- 
no indifferenti  al  vivere  ed  al  morire: 
(1)  Eccli.  IS.  19.  (3)  2.  Cor.  11.  U. 


ma  se  vivono,  vogliono  vivere  a lui; 
e se  muoiono,  vogliono  parimente  mo- 
rir per  lui:  Sive  vivimus,  Domino  vi- 
vimus; sive  morimur,  Domino  mori- 
mur. Tu  come  fai  ? Rimira  un  po- 
co quanti  sono  i riserbi  con  cui  proce- 
di. e quanti  i ritegni!  Non  hai  cuore  di 
vivere  a Dio,  con  istaccarli  da  quelle 
comodità  che  ti  fanno  anzi  vivere  a te 
medesimo  ; e mollo  meno  hai  cuore  di 
morire  per  Dio,  con  esporti  a qualche 
pericolo  di  perdere  un  di  la  vita  per  o- 
nor  suo.  Eppure  oh  qual  felicità  sareb- 
be la  tua,  se  arrivassi  a tanto:  morir 
per  Dio!  Guarda  quanti  fur  quei  peri- 
coli a cui,  qual  fante  veramente  perdu- 
to, si  espose  già  l’ apostolo  per  Gesù  ! 
Periculis  fluminum,  periculis  latronum , 
periculis  ex  genere,  periculis  ex  genti- 
bus,  periculis  in  civitale,  periculis  in 
solitudine,  periculis  in  mori,  periculis 
in  falsis  fralribus  *.  Ed  uno  solo  che 
tu  per  contrario  ne  incorra,  ti  colma  di 
tanto  orrore?  Qui  sponle  obtulislis  de 
Israel  animas  vestras  ad  periculum,  be- 
nedicite Domino  *. 

11.  Considera  come  quelli  vivono  a sè, 
sibi  vivunl,  i quali  vivono  al  loro  giu- 
dizio, al  loro  genio,  ai  loro  capricci.  E 
quelli  muoiono  parimente  per  sè,  sibi 
moriuntur,  i quali  muoiono  o per  li  gra- 
vi disordini  ch’assi  fanno  in  compiacer 
il  loro  corpo,  secondo  quello,  prnpter 
crapulam  multi  obierunt*  ; o veramen- 
te per  le  fatiche  eccessive  a cui  sotlo- 
pongonsi,  ora  in  grazia  dell’ambizione, 
ora  in  grazia  dell'avarizia.  Non  costi 
servi  di  Dio  : .Verno  nostrum  sibi  vivit, 
et  nemo  nostrum  sibi  moritur,  dicon  es- 
si. Troppo  vii  cosa  è vivere  a se  mede- 
simo; perchè  ciò  si  sa  fare  ancor  dalle 
bestie.  E troppo  infelice  cosa  è morire 
per  se  medesimo  ; perchè  quanto  a ciò 
si  penerà  a truovar  bestia  ette  arrivi  a 
farlo.  Se  si  Ita  da  vivere,  convien  vite- 
re  a Cristo  ; e se  si  ha  da  morire,  con- 
viene similmente  morir  per  Cristo:  Ma- 
gnificabitur  Christus  in  corpore  meo, 
sive  per  l'itam,  sive  per  mortem  s.  Oh 
che  degno  senso  ! Cristo  in  sè  non  può 
crescere  punto,  nè  può  calare.  Non  cre- 
ta) Indie.  3.  2.  ti)  Cedi.  57.74.  (5)  t’bil.  1.23 
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scere  ; perchè,  essendo  egli  vero  Dio,  è bis,  seri  nomini  tuo  da  gloriam  3.  E tra 
intinito  di  perfezione:  non  calare;  per-  le  cariche,  tra  le  conversazioni,  tra  le 
chè  è indeficiente.  Solamente  può  ere-  amicizie  abbiamo  a studiarci  di  piacere 
scere  e può  calare  in  altri,  cioè  nella  alla  gente  per  questo  solo,  per  poterla 
cognizione  or  maggiore  or  minore  che  più  facilmente  tirare  a Dio  : Ego  per 
altri  lian  di  luì.  Allora  pertanto  uno  ma-  omnia  omnibus  placeo,  non  quaerent 
gnificn  Cristo,  quando  più  dilata  il  suo  quod  mila  utile  est,  sed  quod  multis,  ut 
nome:  Quii  magnificahit  rum,  sicut  salvi  fiant *.  Sivc  morimur  di  questa 
est  ab  inilio  * ? E allora  lo  magnifica  morte  parimente  civile,  Domino  mori- 
nel  suo  corpo,  quando  lo  magnifica  non  mur;  perchè  se  ci  convenga  di  perdere 
solo  con  l'interno,  ma  con  l’esterno.  Se  lutto  ciò  col  rimaner  discreditati,  ali- 
lo magnifica  impiegando  la  lingua,  i bandonati,  abborriti,  dimenticati,  per- 
piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani  in  dasi  pure,  purché  si  perda  per  Dio:  In 
onor  di  Cristo,  lo  magnifica  con  la  vita;  mortem  tradimur  propter  Iesum  *.  For- 
e se  lo  magnifica  perdendo  la  lingua,  i se  diesi  l’una  si  l’altra  di  queste  morti, 
piedi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani,  e naturale  e civile,  non  ha  Cristo  molto 
anzi  la  stessa  vita  che  egli  ha.  per  amor  prima  incontrate  per  amor  tuo?  Che 
di  Cristo,  lo  magnifica  con  la  morte.  E gran  cosa  lia  dunque  ohe  tu,  servo  vi- 
questo  è ciò  che  si  han  prefisso  i fedeli  lissimo,  muoia  per  Cristo,  mentre  sai 
servi  di  Cristo  per  loro  fine  : Maqni/i-  che  Cristo  ha  voluto  morir  per  te?  Me- 
cabitur  Chrislus  in  corpore  meo,  sire  dialor  Dei  et  hominum , homo  Chrisius 
per  vitam,  sive  per  mortem.  Ma  niuuo  lesus,  dedit  redemptionem  semelipsum 
più  se  l’ha  prefìsso  di  quei  che  ciò  fan-  prò  omnibus  6 ; cioè  per  quelli  ancora 
no  senza  risparmio.  K tali  sono  i suoi  che  sono  tra  gli  uomini  i meno  degni, 
veri  fanti  perduti  ; quei  che  possono  quale  appunto  sei  tu  : Dilexil  me,  et 
anch’essi  dir  con  l'apostolo:  Mihi  vive-  tradidit  semetipsum  prò  me'1, 
re  Chrislus  est,  et  mori  lucrum*.  A que-  IV.  Considera  come  quello  che  più 
sii  il  loro  vivere  Chrislus  sst;  perchè  rincora  i fanti  perduti  a non  curar  se 
Cristo  è il  principio  delle  loro  operazio-  medesimi,  è ricordarsi  che  non  son  suoi; 
ni  : e il  loro  morire  lucrum  est  ; perchè  sono  di  quel  monarca  per  cui  combat- 
metlono  a conto  di  gran  guadagno  il  tono.  B questo  nel  caso  nostro  ha  da 
potere  per  Cristo  spontaneamente  dar  rincorare  anche  te,  ma  con  molto  mag- 
quella  vita  che  tanto  un  giorno  ha  da  gior  ragione  ; ricordarti  di  chi  tu  sei  : 
perdersi  a marcia  forza.  E tu  vuoi  es-  Sive  vivimus , sive  morimur,  Domini 
sere  più  di  questi  sì  disgraziati,  che  di  rumtu.  Qual  è quel  monarca  il  quale 
quei  sì  degni  ? abbia  mai  tanti  titoli  di  dominio  sopra 

III.  Considera  che,  oltre  la  vita  na-  di  un  uomo,  quanti  son  quelli  i quali 
turale,  v’  è la  civile,  la  qual  consiste  ha  Dio  sopra  ciascun  di  noi;  di  noi,  di- 
nella  riputazion  che  tu  godi,  uelie  ca-  co,  da  lui  creati,  da  lui  conservati , da 
riche,  nelle  conversazioni,  nelle  amici-  lui  redenti?  An  nescitis  quoniam  none- 
zie  : e questa  ancora,  se  sei  vero  fante  stis  vestri?  Empii  enim  estis  pretio  ma- 
perdulo  di  Gesù  Cristo,  hai  da  donar  yno*.  Senzachè,  sapere  che  noi  siamo 
tutta  a lui;  sicché  niente  di  ciò  l' abbia  di  Dio,  Domini  sumus  , ci  deve  infon- 
a ritenere  dallo  spendere  e spandere  dorè  una  fiducia  grandissima.  E la  ra- 
lulto  te  per  servizio  suo.  Sive  vivimus  gion  è,  perchè  nessun  principe  umano 
questa  vita  ancor  civile,  Domino  vivi-  può  de’  suoi  fanti  e vivi  e morti  aver 
mus  ; perchè  la  nostra  riputazione  non  quel  (latrocinio  che  ha  Dio  di  noi:  Sive 
si  ha  da  curar  da  noi,  se  non  quanto  vivimus , Domini  sumus  ; e però  a lui 
vagliaci  a poter  più  procacciare  di  glo-  toccherà  di  guardarci  da  tutti  quei  che 
ria  a Dio:  Non  nobis,  Domine,  non  no-  contro  il  suo  volere  si  attentino  a farci 

(1)  Recti.  43.  H.  (i)  rbil.  1.  SI.  (5)  1.  Cor.  t.  1t.  (0)  I . Tini  2 5.  et  0. 

(3)  T*.  113.  9.  (4;  t.  Cor.  IO.  33.  (7)  Gol. 4.  40.  (8;  1.  ( or  6. 1».  elio. 
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oltraggio:  Sire  morimur , Domini  su- 
nna; e però  a lui  pur  toccherà  di  ren- 
derci quella  vita  eli’ abbiamo  data  per 
lui:  giacché  i principi  umani  non  pos- 
son  renderla  a chi  per  essi  1'  ha  data  ; 
ma  Dio  può  renderla,  e di  fatto  la  ren- 
derà: Tu  quìdem,  scelestissime,  in  prae- 
senti  vita  nos  perdis  : sed  lìex  mundi 
defuncto*  nos  prò  suis  legibus,  in  ader- 
tine citar  resurreclione  suscilabit  <.  A- 
dunque  che  ti  ritiene,  noti  dico  dairim- 
piegare  volcntierissimo  la  tua  vita  in 
onor  divino,  ina  ancor  dal  perderla  qual 
suo  fante  già  per  lui  messosi  ad  isba- 
raglio,  mentre  l’istesso  perderla  è ritro- 
varla; anzi  non  mai  si  rilruova  più  che 
quando  più  lietamente  per  lui  si  perde? 
Qui  voluerit  animam  suam  salvam  la- 
cere, perdei  eam1:  perchè  chiunque  vive 
a sé,  per  quanto  studisi  di  conservar  la 
sua  vita,  la  perderà;  e forse  anche  tan- 
to più  presto  la  |ierderà , quanto  più 
scrupolosamente  si  studia  di  conser- 
varla. Qui  autem  perdiderit  animam 
suam  propler  me,  inventai  eam  J:  per- 
chè chi  mori  per  Dio,  nell’atto  stesso 
di  perdere  la  sua  vita,  la  ritrovò;  la  per- 
dette caduca,  la  trovò  eterna. 

XV. 

Wvitiae  l aiuti*,  aapientia  et  tetenlia: 
timor  Uomini  ijisc  est  Ihewurut  emt  I»  53.  6). 

I.  Considera  che,  siccome  vi  sono  le 
ricchezze  corporali,  così  vi  sono  altresì 
le  spirituali.  Le  cor|iorali  più  che  si  a- 
inano,  più  sono  ai  loro  pos-es.-ori  ca- 
gion  di  perdere  le  loro  anime  eterna- 
mente; e però  si  chiamano  ricchezze  di 
perdizione:  Pecunia  tua  tecum  sit  in 
perditionem  *.  Le  spirituali  più  clic  si 
amano,  più  sono  ai  loro  possessori  ca- 
gion  di  salvarle.  E però  si  chiamano 
ricchezze  ancor  di  salute:  Diviiiae  sa- 
lutis.  Le  prime  hanno  questo  di  propio, 
che  conservale  non  portano  bene  al- 
cuno; anzi  piuttosto  portano  seco  ogni  ; 
male,  per  l’ amor  soverchio  che  lor  si 
piglia  nel  conservarle  ; male  di  colpa  , 
male  di  pena  : Divitiae  conservala*  in 
inalum  Domini  sui  4 ; c |ierò  sono  di 
perdizione.  Le  seconde  hanno  questo, 
II)  S.  Marti.  7.  0.  («}  Manti.  16.  25. 


che  conservate  portano  seco  ogni  bene; 
bene  di  grazia,  bone  di  gloria;  e però 
son  di  salute.  Nè  dire  che  un  tal  bene 
possono  portare  ancora  le  prime:  per- 
ciocché, quando  il  portano,  noi  porta- 
no conservale,  il  portano  spese.  E però 
quali  ricchezze  son  quelle  che  U fan 
bene  solo  quando  tu  non  le  hai  più? 
Non  cosi  le  spirituali:  le  spirituali  ti  fan 
bene  quando  tu  le  hai.  E benché  que- 
ste si  possano  dis|iensare  ancora  ad  al- 
trui, com’è  dolle  corporali,  non  però  si 
perdono  con  l’alto  di  dispensarle,  coinè 
di  quelle;  anzi  allor  si  acquistano  più, 
divenendo  In  tanto  più  ricco  di  spirito, 
quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchez- 
ze da  Dio  donateti,  ora  ammaestrando 
un  ignoratile,  ora  correggendo  un  ini- 
quo. ora  consigliando  un  irrisoluto,  ora 
consolando  un  afflitto.  Chi  crederebbe 
però  che  tanti  seguaci  avessero  più  le 
prime  ricchezze,  che  le  seconde  ? Mira 
con  quanto  studio,  con  quanti  stenti  si 
affannano  ognidì  gli  uomini  per  accu- 
mulare quelle  ricchezze  le  quali  appar- 
tengono al  corpo  ! Linus  est,  et  secim- 
dum  non  habet  ; non  /ilium  , non  fra- 
trem:  et  tamen  laborare  non  cessai. me 
talianlur  acuii  eius  divinisi.  E per  ac- 
cumulare anzi  quelle  che  appartengono 
all’animo,  chi  c che  impieghi  la  metà 
facilmente  di  tale  studio  o di  tali  slea- 
li? Tu,  quanto  a lo.  ricordali  che  le  ric- 
chezze corporali  si  possono  da  taluno 
ottenere  in  dono,  come  avvien  nelle 
eredità  ; ma  le  spirituali  non  si  hanno 
senza  travaglio  : Egestatem  operata  est 
m aiuis  rem  issa;  manus  autem  furtims 
divitias  parai 

II.  Considera  quali  sieno  queste  ric- 
chezze chiamate  qui  rii  salute:  sono  la 
sapienza  e la  scienza.  La  sapienza  ri- 
guarda l'ultimo  line  nostro  clt'é  Dio;  la 
scienza  riguarda  i mezzi  i quali  ci  con- 
ducono a sì  gran  fine.  Quegli  |ierù  sulla 
terra  |iossiede  la  vera  sapienza,  il  quale 
conosce  qual  line  sia  quello  per  lo  qual 
è stalo  creato;  e non  si  propone  per  li- 
ne nè  la  grazia  de'  grandi,  nè  i piaceri, 
nè  il  danaro,  nè  le  dignità , nè  la  gio- 
cai Itiid.  (t)Act.  8.  90.  (5i  l*rli.  5.  11. 

(0)  Eccli.  4.  8.  ( i)  l'io?.  IO.  4. 
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ria,  nè  verun  altro  di  quegl’  idoli  vani 
die  il  mondo  adora.  Quegli  ha  la  vera 
scienza,  il  quale,  conosciuto  il  suo  fine, 
sa  discernere  ancora  quali  sieno  i mezzi 
più  proporzionati  e più  prossimi  a con- 
seguirlo. E questa  sapienza  e questa 
scienza  si  chiamano  ricchezze  di  salute: 
Diritiae  saluti s,  sapi enfia  et  scientia; 
perchè  queste  sono  quelle  che  dan  la 
salute  eterna.  Tolte  queste,  tu  l’ hai  per- 
duta. Sprofondati  nell'intimo  del  cuor 
tuo,  e mira  un  poco  se  vi  sono  tali  ric- 
chezze: e se  non  vi  sono,  aiutati  a pro- 
cacciarle si  col  travaglio  necessario  a 
ricchezze  tali , c si  ancora  con  richie- 
derle a Dio  senza  intermissione;  giac- 
ché tutti  i tuoi  studi,  tutti  i tuoi  stenti 
sono  un  nulla,  se  Dio  non  li  benedice  : 
HeneJiclio  Domini  divites  facit Prega 
sempre  Dio  che  ti  doniSapienzd  e scien- 
za: sapienza  in  voler  solo  operar  per  il 
vero  fine,  scienza  in  sapere  ancora  co- 
me operare. 

111.  Considera  che  poco  vale  esser  rio- 
co,  se  tu  non  hai  dove  custodire  le  ric- 
chezze da  te  acquistate.  Se  tu  le  lasci 
esposto  ai  ladroni , correrai  rischio  di 
perdere  in  un  sol  di  quello  che  appena 
in  anni  e in  anni  giugnesti  ad  accumu- 
lare. Però,  come  l'avaro  ha  il  suo  teso- 
ro, cioè  ha  quell’arca  in  cui  tien  difeso 
si  bene  sotto  chiavi  altissime  tutto  l’oro 
da  sè  adunato;  cosi  il  giusto  ha  d’avere 
ancor  egli  il  suo.  E qual  è questo?  è il 
santo  timor  di  Dio:  Timor  Domini  ipse 
est  thesaurus  eius.  Perchè  il  santo  ti- 
rnor  di  Dio  è quello  che  custodisce  in 
lui  la  sapienza  e la  scienza,  che  sono 
le  sue  ricchezze.  Gliele  custodisce  da- 
gli uomini,  gliele  custodisce  da'  demo- 
ni, e gliele  custodisce  da’  suoi  scorretti 
appetiti.  I.  Gliele  custodisce  dagli  uo- 
mini; perch’  egli  temendo  più  di  dare 
disgusto  a Dio,  che  di  dare  disgusto  a- 
gli  uomini,  non  permette  che  questi  lo 
distolgano  dal  suo  fine,  c non  permette 
che  questi  Io  raltengnno  dal  valersi  de’ 
mezzi  che  lo  conducono  ad  un  tal  line: 
Melius  est  milti  absque  opere  incidere  in 
manus  teslras , quttm  peccare  in  con- 
spectu  Domini  3.  11.  Gliele  custodisce 

(t)  fruii.  IO.  22.  (2;  Dio.  13.  23. 


da’ demoni;  poreh’egli  temendo  l’ira  di 
Dio  più  che  la  rabbia  di  tutti  i suoi  ni- 
mici  infernali,  chiude  tosto  le  orecchie 
alle  tentazioni  che  lo  voglion  distoglie- 
re dal  suo  fine,  con  allettarlo  nella  con- 
cupiscibile ad  amare  i beni  caduchi,  o 
con  disanimarlo  nella  irascibile  dall’ap- 
plicarecon  vigore  ogni  mezzo  alla  con- 
servazione di  esso:  Al  ille  respondil  ci- 
to. dicens,  praemitli  se  celle  in  infer- 
mimi. m.  Gliele  custodisce  dagli  appe- 
titi disordinati,  che  sono  al  giusto  quasi 
i ladri  dimestici  ; perchè  temendo  egli 
più  di  perdere  Dio,  che  di  perdere  quan- 
to v’è.  sta  sempre  lesto  di  non  cedere 
a questi , quando  per  via  di  fraude  o 
per  via  di  forza  si  apprestano  a depre- 
darlo: Qui  liment  Dominum.  inquirent 
quae  beneplacito  sunt  ei,  non  quaesibi  *. 
Non  ti  fidar  dunque  mai,  per  tutte  le 
ricchezze  di  sapienza  e di  scienza  che 
tu  possegga,  se  non  le  custodisci  in  un 
tal  tesoro.  Anzi,  siccome  di  maggior  cu- 
stodia ha  bisogno  chi  ha  più  che  per- 
dere, cosi  chi  più  ha  di  sapienza  c di 
scienza,  più  ha  bisogno  altresi  di  timor 
di  Dio. 

XVI. 

Si  non  vigilnvcris,  vernarti  ad  le,  lamquam  fur; 
ci  nesaes  qua  hora  venia m ad  le  (Ap.  3.  3). 

I.  Considera  che  buon  ladro  sia  que- 
sto il  quale  ti  conforta  a star  vigilante. 
Sicuramente  non  ama  egli  di  coglierli 
all’improvviso  : altrimenti  qual  dubbio 
c’è  che  t'inviterebbe  a dormire?  Non  ti 
dar  però  maraviglia.  Chi  qui  favella,  al- 
tro non  è che  il  tuo  Cristo,  il  qual  li 
ama  tanto,  che  ti  minaccia  ogni  maie 
per  farli  bene.  Nota  però  com'egli  non 
li  dice  assolutamente  tem'am  ad  te  lam- 
quam  fur , ma  si  non  vigilaveris,  ve- 
nia m ad  te  tamquam  fur.  Sicché,  se  tu 
per  disgrazia  te  lo  vedrai  sopravvenire 
di  rc|>ente  alla  morte  in  guisa  di  ladro, 
la  colpa  sarà  tua,  non  sarà  sua.  Egli  a 
questo  fin  ti  fa  noto  ch'egli  verrà  a te 
quando  meno  tu  te  lo  as|>eUi , affinché 
lo  as|ielti  ad  ogn'ora. 

li.  Considera  die,  avendoli  il  Signore 
intimato  che  se  non  istarai  vigilante,  ti 
verrà  egli  nella  tua  morte  a trovare  in 
tJ l S.  Mac.  0.  23.  (<)  Kccli.  2,  t». 
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guisa  di  ladro,  cioè  tutto  a uo  tempo, 
impensato,  inimmaginabile:  Si  non  vi- 
gilaveris,  veniam  ad  te  tamquam  fur  ; 
parea  clic  fosse  superfluo  aggiugnerti 
appresso,  che  non  saprai  qual  sia  quel- 
l'ora in  cui  egli  sopravverrà.  Et  nescies 
qua  hora  veniam  ad  te:  perchè  parea 
che  ciò  ti  avesse  egli  alfermato  abba- 
stanza, qualor  Udisse  che  verrà  a te 
come  ladro:  Fenmmad  te  tamquam  fur. 
Ma  t'inganni:  non  è superfluo.  E la  ra 
gion  è perchè,  quando  anche  tu  non  ti 
accorga  a mezzanotte  dell'arrivo  di  un 
ladro,  a cagion  di  quel  sonno  che  allor 
li  opprime,  può  esser  che  altri  se  ne 
aeeorgan  per  le,  e così  ti  destino  in 
tempo.  Allora  fur  venit  ad  te  tamquam 
fur,  e contutlociò  non  si  può  dir  che 
tu  nescis  qua  tiara  venit  ad  te;  perchè 
v'èclii  tei  fa  sapere.  Ma  nel  caso  di  cui 
qui  |mrla  il  Signore,  non  sarà  così:  per- 
ch'egli arriverà  come  ladro  non  aspet- 
tato, tamquam  fur;  e nessun  frattanto 
ti  potrà  far  intendere  quando  arrivi:  Et 
nescies  qua  hora  veniet  ad  te.  Ingannerà 
con  l'arrivo  suo  non  sol  te,  ma  tutti 
ancora  quei  medici  che  ti  assistono , 
tutti  i conoscenti,  tutti  i congiunti,  tutti 
rdimestici,  sicché  nessuno  li  potrà  dire: 
Ecco  il  ladro.  E non  sai  quanti  cadono 
morti  di  accidenti  sì  repentini , che  si 
sa  prima  esser  morti,  che  moribondi  ! 
l'osi  li  avverte  il  Signore  che  dovrà  un 
giorno  succedere  ancora  a te,  se  tu  dor- 
mirai nel  peccato.  Perchè  questo  è il 
gastigo  di  chi,  avvisato  non  una  volta, 
ma  molte  e molte,  a destarsene,  non  si 
desta  : morire  improvvisamente  : Viro 
qui  curripientem  dura  cervice  coni emnit, 
rcpentinus  ei  superreniet  interi! ut  t. 

III.  Considera  che,  quando  ancora  tu 
slii  desto  ad  attendere  il  tuo  Signore, 
può  sembrare  a te  eli  egli  tanto  verrà 
nell'ultima  ora  a trovarti  in  guisa  di  la- 
dro, perchè  ti  verrà  a togliere  quanto 
godi;  ricchezze,  glorie,  grandezze,  ami- 
ci, patria,  parenti,  comodità,  e fino  il 
tuo  cor|io  stesso.  Ma  ciò  sarà  quando  tu 
a questi  beni  vivi  attaccalo.  Perchè,  se 
prima  ch'egli  arrivi  a levarteli,  procu- 
rerai tu  di  staccartene  interamente,  al- 
ti) l'tov.  SU.  I.  (i)  Ilei),  o.  28. 
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men  con  l'affetto , non  farai  altro  su 
quell’ora  cho  renderli  prontamente  a 
chi  te  li  diede,  ovvero,  per  dir  meglio, 
te  gl’imprestò.  E però  non  ti  verrà  egli 
qual  ladro  a rapirti  il  tuo,  ma  qual  pa- 
drone a richiederti  solo  ciò  che  da  lui 
ti  fu  dato  ad  uso.  Allora  verrà  quasi  la- 
dro, quando  a questi  beni  tu  porti  di 
verità  un  affetto  eccessivo.  Dissi  quasi 
ladro:  perchè,  pigliandosi  ciò  che  a lui 
si  appartiene,  non  sarà  ladro,  ma  sarà 
quasi  ladro  , tamquam  fur  ; perchè  li 
parrà  ch'egli  li  spogli  di  ciò  che  appar- 
tiene a te.  Sta  dunque  sempre  con  l'a- 
nimo apparecchialo  a restituire  al  tuo 
Signore  quanl'ora  possiedi  sì,  ma  pos- 
siedi a tempo.  Ed  a questo  fine  invi- 
gila sul  tuo  cuore  , sgridalo , scuotilo  , 
affinchè  il  misero  non  trascorra  ad  a- 
mar  inai ‘come  propio  ciò  che  è impre- 
stato: e in  tal  modo  nè  meno  in  questo 
senso  il  Signore  dovrà  con  esso  le  su 
quell'ultimo  far  da  ladro,  ma  da  l»ene- 
lico  ; perchè  ti  torrà  il  meno,  ti  darà  il 
più;  ti  toglierà  il  terreno,  ti  darà  il  ce- 
leste; ti  toglierà  il  temporale,  ti  darà  il 
pei  manente  : Apparebit  expeclanlibus 
se  in  salutem  *. 

XV». 

Sicuf  otet,  in  inferno  potili  tutti: 
mort  depatcel  eot  (Pi.  W.  15). 

I.  Considera  quanto  sia  grande  la  mol- 
titudine de'  dannali:  Stcul  oves,  in  in- 
ferno posili  sunl : vanno  giù,  come  pe- 
core , a lumie  a turme  : Congrega  eos 
quasi  gregeio  ad  viclimam  3.  Né  è ma- 
raviglia: mentre  i più  degli  uomini  vi- 
von  male,  ogni  ragion  vuole  che  male 
ancora  essi  muoiano.  E tu  in  tal  mol- 
titudine che  dirai,  se  mai,  che  a Dio 
non  piaccia , tu  ancor  ti  danni  ? Forse 
che  l'aver  tanti  compagni  a dannarsi, 
sia  di  conforto?  Ma  ad  una  pecora  di 
qual  conforto  mai  fu,  non  andar  sola  ai 
macello,  l'andar  con  molle?  Multiplica- 
sti genlem,  non  magnificasti  laelitiam*. 

II.  Considera  che  quei  peccatori  me- 

desimi ì quali  ora  tanto  arditamente  la 
pigliano  contro  Dio,  che  sembrano  di 
volere,  quali  rinoceronti  su|verhi,  sde- 
gnare il  giogo  d'ogni  suo  giusto  pie- 
tà) ter.  li.  5.  (A)  l*.  a.  3. 
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pollo,  nel  giorno  estremo  si  troverai)  sunt.  Non  sai  come  queste  si  ammas- 
taulo  abbietti,  tanto  abbattuti,  che  alla  sano  tra  loro  l'uua  sopra  l’altra,  quan- 
sentenza  della  loro  dannazione  non  po-  do  l’ovile  è incapace?  Così  forza  è che 
tran  fare  una  mìnima  resistenza,  ben-  de’  reprobi  ancor  accada.  E però  da 
chè  volessero.  E ciò  vuol  esprimere  pa-  questo  argomenta  quale  sarà  tra  lor 
rimente  il  salmista,  mentr'egli  dice  di  l'oppressione,  lo  stento,  la  smania  , il 
loro:  Siculi  oves,  in  inferno  positi  sunt,  contorcimento;  non  potendo  altri  reg- 
Vedi  con  quanta  faciliUà  un  pastorello  gere  a tanto  peso  che  li  conquide . ai- 
guida al  macello  una  gran  mandra  di  tri  a tanta  angustia.  Ed  eccoti  come  in 
pecore?  Così  all’Inferno  la  divina  giu-  vano  la  moltitudine  de’onmpagni  in  pa- 
stizia  sospignerà  una  marmaglia  di  re-  tire  può  dar  cagione  ivia'miscri  di  con- 
probi tanto  immensa,  farà  che  da  sé  furto:  anzi  questo  sarà  loro  un  de’  tor- 
vi vada  tutta  la  misera  senza  replica:  menti  più  intollerabili,  Tesser  tanti. 

Ibunt  hi  in  supplicium  aelernum  *.  V.  Considera  come  la  sola  oppressio- 

ni. Considera  esser  tanta  la  scioc-  ne  pur  ora  detta  dovrebbe  di  ragione 
chezza  de’  peccatori , che  i più  di  loro  esser  sutTicienle  a cagionare  ne’  dan- 
si  dannano  per  non  si  dipartire  da  ciò  nati  la  morte,  se  fossero  in  istato  più 
che  si  usa.  Questa  è la  scusa  comune:  di  riceverla.  Ma  non  potendo  i miseri 

Si  fa  cosi.  Di  tal  maniera  che,  per  non  morir  più  , proverai)  solo  ciò  che  la 
saper  vincere  un  vile  rispetto. umano , morte  ha  di  pena;  non  proveranno  ciò 
sono  innumerabili  quei  che  da’compa-  ch’eli’  ha  di  protìtto.  E però  conchiude 
gni  si  lasciano  giornalmente,  velut  ir-  finalmente  il  salmista  che  la  morte  an- 
ratiunabilia  pecora  2,  tirare  a’ giuochi , drà  consumandoli  a poco  a poco,  sì  che 
tirare  a’  bagordi , tirare  ai  balli,  tirar  gli  strugga  sì  bene,  ma  non  gli  uccida, 
talora  ai  postriboli  ancor  più  infami  : E ciò  vuol  dire:  Mora  depascei  eos.  De- 

Ad  simulacro  muta,  proul  ducunlur , pascere  è propiamente  ciò  che  fan  gli 
«un tes  *.  E ciò  pur  vuole  qui  dinotare  animali  , quando  vanno  in  un  prato  , 
il  salmista,  dicendo  di  tutti  loro:  Siati  mordendo  Terhe,e  strappandole  e slra- 
oves , in  inferno  positi  sant.  Hai  tu  ve-  lizzandole  por  cibarsi;  ma  sì,  che  in- 
duto  un  pastore,  quand’  egli  scorge  la  tere  vi  lasciano  le  radici.  Così  farà  la 
sua  greggia  ritrosa  a passare  un  fosso?  morte,  non  altrimenti  che  s’  eli’  avesse 
Ne  piglia  una,  la  fa  saltar  di  là  quasi  a finalmente  trovalo  il  suo  caro  pascolo 
forza  ; e allora  tutte  l’altre  le  corrono  ne’  dannali:  Hors  depascet  eus  : li  con- 
toslo  dietro.  Cosi  fa  il  demonio:  stimola  sumera,  ma  non  mai  si , che  fluisca  di 
taluno  a introdur  quella  mala  usanza,  consumarli.  Per  morte  poi  intendi  qui 
ed  ecco  che  ciascun  già  la  imita,  come  ogni  genere  di  supplizio,  atto  per  altro 
farebbon  le  pecore,  ad  occhi  chiusi.  Tu,  ad  apportare  la  morte:  se  pur  non  vuoi 
se  non  vuoi  perire  coi  molti,  non  lise-  intendere,  come  fanno  molli,  il  diavo- 
guire:  Non  sequeris  lurbam  ad  facien-  lo,  che,  per  essere  slatoautordella  mor- 
dum  malum  *.  te,  è chiamato  morte  ; come  Cristo  è 

IV.  Considera,  come  essendo  sì  gran-  chiamalo  vita,  per  esser  lui  stato  autor 
de  la  moltitudine  di  coloro  che  tuttodì  della  vita  : Et  ecce  equus  pallidus  ; et 
periscono  perché  vogliono,  l'inferno  a ■ qui  sedebai  super  eum,  nonien  itti  mors; 
gran  fatica  potrà  capirli  nel  suo  gran  et  infernus  sequebatur  eum  *.  Ma  qua- 
seno,  (piando  vi  avranno  a stare  , non  lunque  sia  questa  morte,  non  è scioc- 
solamcnte  con  l’anime , ma  coi  corpi,  chezza  pensar  si  poco  a camparne,  elio 
Però  il  salmista,  che  previde  in  ispirilo  più  tosto  le  vadano  tanti  dietro?  lnfer- 
quella  forma  la  qual  terranno  in  islar-  nu«  sequebatur  eum. 
vi,  dice  che  vi  starai)  coinè  |>ecore  lille 
insieme:  Sicul  oves , in  inferno  posili  j? 

H(l)  Mauh.  25.  IO.  w *POc  >>  8. 

(2)  2.  rei.  9.  12. 
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XVIII.  non  ibal,  ma  agebatur  ; perchè  chi  hq 

Quicumr/ue  spirilu  Dei  agunlur,  ii  sani  fi Hi  Dei  piene  le  vele  (lei  SUO  cuor  di  spirilo 

<nom.  s.  li).  santo,  non  solo  va  dove  da  questo  è 

I.  Considera  il  contrassegno  cheti  dà  chiamato,  ma  vi  va  volando  qual  nave 
qui  l’apostolo  a ravvisare  i figliuoli  in-  col  vento  in  poppa.  Devi  però  ricordar- 
dubitati  di  Dio:  dice  che  dallo  Spirito  ti  che , quando  Iddio  concorre  con  le 
santo  sono  mossi  al  bene,  ma  mossi  co-  cause  seconde  a farle  operare,  eoncor- 

• me  da  virtù  superiore  che  li  predomi-  re  con  ciascuna  conforme  la  convenieD- 
na:  Quicumque  spiriti i Dei  agunlur,  ii  za.  E però  con  le  necessarie,  quali  so- 
sunt  filii  Dei.  Tutti  i giusti  movenlur  , noi  pianeti,  gli  alberi, gli  animali. eoo- 
diriguntur.  ducuntur,  regimi ur  spirili t corre  a farle  operar  necessariamente, 
Dei:  ma  non  tutti  agunlur;  perchè  non  perchè  cosi  conviene  alla  lor  natura  : 
tutti  si  lasciano  da  lui  muovere  con  la  con  le  libere,  quali  son  gli  uomini,  con- 
facilità pur  ora  accennala.  E però  , se  corre  a farle  operare  liberamente,  per- 
itoti, qui  non  dice  l’apostolo  quicumque  chè  cosi  pur  si  conviene  alla  loro:  Tom- 
sunl  filli  Dei,  ii  spirilu  Dei  agunlur  ; quam  filiis  vobis  offert  se  Deus1.  Perciò 
ma  dice  quicumque  spirilu  Dei  agun-  disse  qui  tanto  bene  sant' Agostino  che 
Itir,  iisunt  filii  Dei.  Quei  che  si  lascia-  filli  Dei  agunl  ur  bensì  dallo  Spirito  san- 
no così  muovere,  questi  son  quei  che  to,  ina  agunlur  ut  agoni,  come appuo- 
si  danno  a conoscere  quei  che  sono  , lo  le  navi  le  quali  agunlur  da  un  lei- 
mercè  laprontasubordinazionechemo-  fìro  soavissimo.  Queste  agunlur,  e in- 
strano al  loro  Padre.  Tu  come  li  lasci  sieme  agunlur  ul  agoni;  perchè  il  zef- 
in  tutto  governar  da  Dio  senza  resi-  Oro  le  invita  solo  all'andare,  e ve  le  fa- 
stenza?  Sei  facile  a secondar  lo  sue  i-  cilita  ; le  invila  col  tempo  bello  che  loro 
spirazioni;  oppur  sei  duro,  ritroso,  ri-  mena,  e ve  le  facilita  con  enlrareessoa 
calcitrante?  Se  ti  muovi  da  spirito  di  parte  della  fatica;  ma  non  però  le  costri- 
limorenel  secondarle,  come  fanno  igiu-  gne  all’andare  malgrado  loro,  come  fa- 
sti ordinari  , è indizio  che  sei  restio;  e rebbeun tifone. Quandoimarinaivoglio- 
però  non  ageris  . ma  soltanto  maceri s.  no  in  esse  ammainare  c arrestarsi,  il 
Se  ti  muovi  da  spirito  non  di  timor,  ma  zeiliro  non  fa  guerra,  almeno  ostinate, 
di  amore,  com’è  de’  giusti  più  degni,  è Cosi  fa  ancora  lo  spirito  del  Signore: 0 
indizio  che  tu  sei  facile  ; e però  allora  quambonuset  suavisest.  Domine, spiri- 
noti sol  moveris,  ma  ageris:  sei  lìgliuo-  lus  tuus  inomnibus1!  Donus,  perchè>em- 

10  assai  manifesto.  pre  muove  gli  uomini  al  bene  ; sanai 

II.  Considera  come  queste  parole  ti  perchè  li  muove,  ma  non  gli  sforza.  Li 
possono  a prima  giunta  sollevar  nella  muove  con  illuminarli  nell’Intelletto; e 
mente  un  sospetto  falso,  qual  è che  Dio  ciò  è quasi  iuvilarveli  col  sereno  che 
con  la  sua  grazia  necessiti  i giusti  al  adduce  nelle  lor  menti:  Spinlumluum 
bene.  Ma  in  realtà  pruovano  tutto  Top-  bonutn  dedisli,  qui  ducerei  eos  C e li 
posto:  Quicumque  spirilu  Dei  agunlur,  muove  con  invigorirli  nella  volontà;  il 

11  sunt  filii  Dei.  Adunque  è indubita-  che  è un  far  lui  con  loro  quanto  essi 

tissiino  che  quispiritu  Dei  agunl  ur,  non  fanuo;  anzi  è un  farlo  assai  più  di  loro: 
Jierdono  con  ciò  punto  di  libertà;  altri-  Spiri  t ut  Domini  ductor  eius  fu i<5.  Ma 
menti  non  opererebhono  da  figliuoli , se  ciò  è muoverli,  non  è al  tempo  mo- 
ina da  forzati.  La  parola  agunlur  non  desimo  violentarli.  Tu  piuttosto  quindi 
vuol  dire  |iertanto  qui  nè  cugunlur  nè  argomenta  che  , se  lo  Spirito  santo  in 
compelluntur;  vuol  dir  feruntur  , ma  riguardo  a le  non  agii,  ut  a gas,  la  colpa 
jerunlur  come  da  somma  inclinazion  è tua  , che  lasci  in  vano  spirare  un  si 
naturale,  la  qual  li  rende  facilissimi  al  dolce  zeiliro,  conio  facevano  in  Corinto 
moto,  lesus  auleta,  plenus  spirilu  san-  coloro  cui  fu  già  scritto:  Adiuvantes  ali- 
ci o,  agebatur  a spirilu  in  deserlum  •:  lem  exhorlamur,  ne  in  vacuum  graliam 

(I)  Lue.  A.  I.  (4)  llcb.  12.  7.  (3,  Sap.  12.  t.  (t)  2.  Ksdr.  9.  20.  (3)  t».  63.  1». 
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Dei  reeipiatis  •.  Nè  dire  a sorte  ch’egli 
a prò  tuo  non  ispira;  perciocché  questo 
medesimo  vien  da  te.  Invocalo  cordial- 
mente, e ti  ispirerà.  Questa  è la  diffe- 
renza tra  ’l  zeffìro  della  terra  e quello 
del  cielo.  L’uno  da'naviganti  assai  spes- 
so si  chiama  invano;  l'altro,  invocato, 
è prontissimo:  Invocavi,  et  venit  in  me 
spiritus  sapicntiae  2. 

III.  Considera  come  tre  sono  i gradi 
di  perfezione  nel  ben  che  lassi  : farlo 
rettamente  , farlo  speditamente  e farlo 
giocondamente.  Nel  primo  gli  uomini 
sono  detti  giusti,  nel  secondo  sono  det- 
ti spirituali,  nel  terzo  sono  delti  in  ter- 
ra beati.  E però  il  primo  discuopre  in 
lor  le  virtù,  il  secondo  i doni , il  tefzo 
le  beatitudini.  Se  dunque  vuoi  tu  co- 
noscere ancora  meglio  quali  sieno  i fi- 
gliuoli certi  di  Dio,  mira  quali  sien  quel- 
li che  nelle  loro  opere  hanno  questi  tre 
gradi  di  perfezione,  facendolo  non  solo 
rettamente,  ma  ancora  speditamente  ; 
né  solo  speditamonte  . ma  ancora  gio- 
condamente. E questo  ancora  ha  veduto 
esprimer  l'apostolo,  quando  ha  detto  : 
Quicumque  spirita  Dei  ayuntur , i«  sunt 
fitti  Dei  3.  Nel  dire  ayuntur  ha  dimo- 
strato che  i figliuoli  di  Dio  non  si  gui- 
dano a lor  capriccio  , come  coloro  qtii 
sequuntur  spiritum  suum;  ma  lasciano 
guidarsi  in  tutto  dal  lume  della  ragio- 
ne, subordinato  e soggetto  a quel  della 
fede:  luslitias  eiusnon  reputi  a me*,  fi 
secondo  ciò  sono  detti  giusti , perchè 
posseggono  luna  e l’altra  giustizia  , si 
naturale  e sì  soprannaturale.  Nel  dire 
spiritu  ha  dimostrato  cliead  operar  ciò 
ch'è  retto  non  si  muovono  eglino  pi- 
gramente, come  fa  chi  è mosso  da  un 
molor  pigro,  qual  è un  motor  corpu- 
lento; ma  si  muovono  speditamente  , 
come  chi  è mosso  da  un  motor  agile  , 
presto,  pronto,  gagliardo,  qual  è lo  spi- 
rito. li  secondo  ciò  sono  detti  spiritua- 
li, |>erchè  son  agili  al  tiene  : Viti  eroi 
impelli}  spiritus,  itine  gradiebantur  ». 

E nel  dir  Dei  ha  dimostrato  altresi  che 
quello  spirito  il  qual  li  muove  a ope- 
rare, non  è uno  spirilo  tristo  nè  lurbo- 

(1)  *-  Cor.  6.  1.  (2)  S»p.  7.  7.  (3)  Elcch  13.3. 
(«)  t>s.  17.  SS.  (5)  tzccb.  I.  12. (6;  Krali.  21.  27. 
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lento,  ma  dilettevole  , qual  è quello  di 
Dio:  Spiritus  meus  super  mel  dulcis  6. 
E secondo  ciò  sono  detti  beati  in  terra; 
perchè  non  sanno  solamente  per  detto 
altrui  quanto  sia  dolce  il  trattar  con  Dio, 
ma  lo  pruovano:  Quam  dulcia  [aucibus 
meis  eloquio  tua  super  mel  ori  meo  7 ! 
Tu  rientra  alquanto  in  te  stesso,  e ri- 
mira un  poco  se  hai  questi  segni  di  e- 
spresso  figliuol  di  Dio  nelle  operazioni 
che  ti  accadouo  alla  giornata:  anzi  quan- 
to è facile  che  appena  tu  u'abbi  il  pri- 
mo ! 

IV.  Considera  che,  se  non  hai  questi 
segni,  hai  da  procacciarteli.  E in  qual 
maniera?  Ad  operar  rettamente  li  han- 
no a dispor  le  virtù:  si  le  propie  del- 
l’uomo in  (pianto  uomo  , quali  son  le 
morali;  e si  le  propic  dell’uomo  in  quan- 
to è partecipe  della  natura  divina,  quali 
sono  le  teologiche.  E queste  singolar- 
mente hai  da  avvalorare  con  gli  atti  fre- 
quentati di  esse,  i quali  agli  abiti  che  si 
chiamano  infusi  aggiungono  gli  acqui- 
stati : Egoautem  exercebor  in  manda- 
tis  tuis *.  Ad  operare  speditamente  ti 
dispongono  quei  doni  che  sono  detti 
dello  Spirito  santo;  i quali  è vero  che 
non  ti  fanno  operar  atti  diversi  da  quei 
delle  virtù  pur  ora  accennato,  ma  le  li 
fannooperarconfranchezzasomma;anzi 
ti  rendono  abile  a conoscer  subitole  i- 
spirazioni  divine,  ed  a secondarle,  mas- 
simamente in  certi  casi  più  arrischiati 
e più  ardui,  ne'  quali  il  lume  della  ra- 
gione sarebbe  da  sè  manchevole:  Spi- 
ritus tuus  bonus  deducei  me  in  terram 
rectam  9.  E ad  operare  giocondamente 
che  ti  dispone?  Ti  dispone  ofierar  per 
amor  di  Dio:  senza  volere  altro  da  lui, 
se  non  lui  medesimo:  Quid  mihi  est  in 
corto?  et  a le  quid  colui  super  terram10? 
Perchè  questo  è ciò  che  alla  fine  ti  fa 
bealo  nella  povertà,  nelle  persecuzioni, 
nel  lutto,  ed  in  lutto  il  rimanente  che 
Cristo  ha  portato  cosi  contrario  alle  dot- 
trine del  mondo:  saper  che  tutto  tu  pa- 
tisci |H)r  Dio,  per  dar  gusto  a Dio,  |>er 
dar  gloria  a Dio,  per  non  volerti  in  nul- 
la mai  dipartire  dal  voler  di  Dio.  Lino 

(7)  t>s.  tis.  1(13.  (8>  f*.  IIS.  78. 

('J)  l’s.  112.  IO.  (IO;  I I.  72.  2j. 
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clic  opererai  per  qualche  altro  line  in-  d'essa?  Qui  alium  doces,  le  ipsum  nm 
fcriore,  quantunque  onesto,  sarai  su  la  docci  *.  Pensa  prima  tu  a ritornarvi,  de- 
terrà buono,  ma  non  beato:  beato  allor  sistendo  almeno  da  qualsLsia  mal  esem- 
divcrrai,  quando  opererai  per  puro  a-  pio  tin  ora  dato;  poi  di’  agli  altri  che  vi 
nior  verso  Dio:  Quam  magna  mullilu-  ritornino:  Qui  audit,  dical:  venii. 
do  dulcedinis  tutte,  Domine, quam  abi-  II.  Considera  che,  siccome  andando 
condisti  limentibus  le!': oslendistiaman-  tu  per  la  via  cattiva,  non  puoi  sperare 
tibus,abscondisti  limentibus;  cioè  timen-  di  ritrarvenc  gli  altri;  cosi  puoi  sperar- 
tibus  timore  servili,  non  timore  casto.  lo  andando  per  la  via  buona,  e conse- 
Xix  guenleiucntc  hai  da  procurarlo.  E al- 

di correrti  fiuri,  p.cMl.r.m  eh  errori  tio,  lor,a  <*'.  PUÒ  spiegar  quanto  ben  farai? 
tuar,  talvnbit  animam  et  ut  a morie,  et  operiti  mul-  Sai  venii  dal  la  morte  1 auiilKi  del  tuo 
liiKdiiorm  perentoria*  (lac.  5 20).  prossimo:  Salcabis  animam  riusa  mor- 

I.  Considera  quanto  orrendo  male  è le.  Ed  oh  da  qual  morte!  Da  morte  dop- 
il  peccato'.  Est  error  viae  : è un  uscir  pia,  qual  è quella  che  toglie  aU’anima 
di  via.  Ma  da  qual  via?  da  quella  che  doppia  vita;  la  vita  di  grazia  e lavila  di 
mena  al  cielo.  E quivi  sta  il  male  or-  gloria.  Nè  guardare  che  il  male  di  una 
rendo.  Perchè,  se  tu  esci  da  quella  via  tal  morte  agli  occhi  della  tua  immagi- 
nile ti  conduce  alla  tua  patria  terrena  , nazione  non  apparisca:  baslach’ellaap- 
puoi  tuttavia  capilaro  in  altra  città  cor-  perisca  a quei  della  fede:  Quae  in  deli- 
lese,  amica,  amorevole,  che  ti  accolga,  ; dii  est,  vivens  mortua  eslt.  Vuoi  tu  ca- 
benchè  straniero.  Ma  tu,  se  esci  da  quel-  pire  ciò  che  sia  l’anima  senza  la  sua  vi- 
la  via  che  li  conduce  alla  tua  patria  ce-  ta,  ch’c  Dio?  rimira  un  poco  ciò  che  sia 
leste,  tu  sei  perduto:  altro  non  vi  è do-  il  corpo  senz’anima.  Perduta  l’anima,  il 
ve  giugnere,  che  l’inferno.  Oh  che  ter-  corpo  non  ha  più  moto  in  alcuna  par- 
rà barbara!  Vir  qui  erraveril  a via  do-  te,  non  colore,  non  venustà,  non  vjgo- 
ctrinae,  iti  corta  gigantum  commorabi-  re,  non  sussistenza,  e a poco  a poco 
turi.  11  capitare  in  un  paese  di  uomini  s’infradicia  di  maniera,  che  appesta  l’a- 
giganleschi  atterri  tanto  gli  esploratori  r ia  , e fa  fuggire  da  sè  tutti  i suoi  più 
mandati  in  giro  dal  popolo  d’Israele,  che  cari.  Così,  anzi  peggio  assai,  sopra  d'o- 
ritornarono  tutti  atterrili  dicendo  : Ibi  gui  credere  avviene  all'anima,  perduto 
vidimusmonslraquaedam  filiorutn  Enac  ch’ella  ha  il  suo  Dio.  Se  non  che  ilcor- 
de  genere  giganleo:  quibus  comparati , po,  perduta  l'anima,  non  conosce  i suoi 
quasi  locustae  videbamur  ^.Or  che  sarà  mali.  L'anima  per  contrario  , perduto 
capitare  giù  nell’inferno  a star  co’  dia-  Dio,  se  non  li  conosce  si  tosto,  li  cono- 
voli,  giganti  per  la  mostruosità,  per  la  scerà  quando  la  misera  si  desterà,  per 
furia,  per  la  ferocia,  per  l'arroganza  ri-  dir  cosi,  da  quel  souno  il  quale  or  la 
masla  in  loro , da  che  gli  audaci  non  opprime.  E allor  vedrà  che  vorrà  dire 
dubitarne  di  muovere  guerra  a Dio?  E esser  morta  quanto  alla  perdila  da  lei 
pur  là  dovrà  capitare  ogni  traviato,  cioè  fatta  di  Dio  , ed  essere  immortale  sol 
chiunque  erraveril  a via  doclrinae  , o quanto  basti  a sentire  i danni  , l'aflli- 
sia  nella  credenza  , o sia  nel  costume.  > /.ione,  la  rabbia,  l’ambascia  , la  dispe- 
Chcdici  a questo?  Ti  truovi  tu  perdis-  ’ razion  generata  da  si  gran  perdita.  E tu 
grazia  sì  fuor  di  via?  Se  li  ci  truovi,  fcr-  ; non  intendi  quanto  sia  salvar  I’  anima 
mali  dunque,  c pensa,  coin  è giusto,  a ; del  tuo  prossimo  da  tal  morte?  Salcabis 
salvare  l'anima  tua  prima  che  l’altrui,  animam  eius  a morte.  È altro  ciò  , che 
Non  passar  oltre  nella  sentenza  propo-  ' un  essere  salvadore,  qual  fu  un  Gtlo- 
staquidasan  Giacomo  a meditare,  per-  niello,  o un  Giosuè,  o un  Gedeone,  o 
che  ella  non  fa  per  le.  Vuoi  dunque  tu  altri  tali  che  già  con  l’armi  mantennero 
confortar  altri  a ridursi  su  la  via  buo-  ! in  vita  i corpi  de’  loro  popoli!  Questo  è 
un  mentre  inlin  tu  medesimo  vai  fuor  j un  essere  salvador  similissimo  a Gesù 
(1,  f*. 30.  20.  (2)  fu».  «1. 10.(3)  Nudi.  13.31.  I (1,  llou.  2.  21,  (5)  Ap.  22.  17.  (0)  1.  Tim.  3.0. 
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Cristo,  il  quale  con  la  parola  diè  vita 
all'animo:  Ascendent  sali  atores  inmon- 
tem  Sion  '.  Gli  altri  salvadori  stettero, 
per  cosi  dire,  alle  faide  del  monte  Sion, 
per  custodirlo  a Gesù,  il  quale  doveva 
venir  ivi  ad  alzare  il  suo  nobil  trono  , 
cioè  dire  il  pergamo  : Ego  aulem  con- 
slitutus  sum  rex  abeo  super  Sion  mon- 
tem  sanctum  eius,  praedicans  praece- 
ptum  eius*.  Questi  vi  sono  ascesi  a pre- 
dicare in  compagnia  di  Gesù:  Dei  enim 
sumus  adiutores3. 

Ili.  Considera  che , quantunque  la 
semplice  carità  dovrebbe  già  stimolarti 
bastantemente  a sovvenire  i traviati,  ed 
a richiamarli  da  quella  via  che  II  mena 
a si  orrenda  morte,  qual  è la  loro;con- 
tuttociò  ha  voluto  Dio  che  la  tua  carità 
non  sia  senza  premio.  E però  ti  fa  noto 
che  qui  converti  fecerit  peccatorem  ab 
errore  viae  suae , non  solo  salverà  l'a- 
nima del  suo  prossimo  dalla  morte , 
salvabit  animam  eius  a morte , ma  di 
più  coprirà  la  moltitudine  de'  peccati 
da  sè  commessi,  operici  multitudinem 
percatorum.  Dissi  da  sè  commessi:  per- 
chè, quantunque  la  lezion  nostra  dica 
sol  peccalorum,  e non  vi  aggiunga  «io- 
rum;  contuttoché  ve  l’ha  sottinteso  l’e-  j 
sposizione  comune  de’  sacri  interpreti, 
e più  pontefici  ancora  ve  I'  hanno  es- 
presso, quando  si  sono  nell’epistole  lo-  j 
ro  valuti  di  tal  sentenza  per  chiamare 
altri  in  aiuto  a salvar  dell’ anime.  Ma 
non  è ciò  un  premio  sommo?  Ecco  a- 
dempito  quello  che  disse  Giobbe:  Bene-, 
dictio  perituri  super  me  veniebat *:  per- 
chè quel  bene  che  tu  fai  al  prossimo  si 
vicino  a perire,  ritorna  a te.  Vero  è che 
di  più  peccati  può  qui  parlarsi, quando 
si  dice  operiet  multitudinem  peccalo- 
rum suorum  .Si  può  parlar  de’ passati, e 
si  può  parlar  dei  presenti.  I passati  npc- 
riuntur  quanto  alla  pena  che  tuttavia  ri- 
marrebbe a scontar  per  essi  nel  purgato- 
rio; e i presenti  uprriunlur  ancora  quan- 
to alla  colpa.  Perchè,  se  sono  mortali,  Id- 
dio mioI  muoversi  perquell'allo  di  cari- 
tà a dar  grazia  di  detestarli,  di  ravveder-  j 
sene  , e cosi  di  ottenerne  la  remissione  ; 
per  via  diretta:  c se  sono  veniali,  Iddio  I 
IQAM.  1.91.  P».4.(L  (3;  I.  Cor.  5.  U I 


per  quell’attosi  muove  ancora  a rimet- 
terli immantinente:  Ante  omnia  autem, 
mutuam  in  vobismetipsis  charitatem 
continuam  habentes:  quia  charitas  o- 
perit  multitudinem  peccalorum  *.  Al- 
meno tu  puoi  sperare  che  Dio  per  essi 
non  ti  punisca  con  quelle  pene  spiri- 
tuali che  sono  sì  formidabili.  E non  sai 
tu  che  per  li  peccati  veniali,  ove  sieno 
molti,  Iddio  , se  non  rivolta  da  te  la 
faccia  con  ira  piena,  ti  priva  almeno  di 
mille  cortesie  che  per  altro  egli  ti  fa- 
rebbe, o nel  darti  aiuti  più  efficaci  ad 
amarlo  , o nel  preservarti  dalle  tenta- 
zioni, o nel  proteggerti  fra  i travagli, 
o nel  visitarti  al  tempo  dell’orazione? 

Ora,  per  quell'atto  di  carità  che  tu  fai 
soccorrendo  il  prossimo  , par  che  Dio 
quasi  non  vegga  que'  peccati  veniali  cho 
in  te  pur  sono,  e ti  tratta  da  più  senza 
paragone  di  quel  che  per  altro  tu  ti  me- 
riteresti. E ciò  principalmente  sembra 
che  dir  voglia  l'apostolo  quando  dice 
qui  converti  fecerit  peccatorem  ab  er- 
rore riae  suae , salvabit  animam  eius  a 
morte,  et  operiet  multitudinem  peccato- 
rum.  Benché  può  dirsi  parimente  cho 
il  giusto  ( del  qual  è propio  impiegarsi 
in  salvare  altrui)  operici  multitudinem 
peccalorum  suorum,  perchè  se  n’emen- 
derà; scemando  almeno  il  lor  numero, 
multitudinem  , mercè  la  grazia  che  ri- 
porterà da  Dio  copiosissima  a farsi  san- 
to; tanto  che  , se  anch’egli  ha  de’  pec- 
cati leggieri,  non  ne  abbia  molti.  Eque- 
sto  è il  vero  ricoprir  de’  peccati,  quel- 
lo che  si  ottien  da  Dio  in  virtù  delia 
graziasantiticanle:  Operuisti  omnia  pec- 
cata eorum  *.  Perciocché  diversamente 
noi  copriamo  i nostri  peccati  con  gli 
atti  di  carità  ; diversamente  li  cuopre 
Dio  con  la  grazia  che  ci  santifica.  Noi 
li  copriamo  con  gli  alti  di  carità  verso 
il  prossimo,  quasi  con  un  panno  di  coc- 
co, il  (piale  asconde  bensì  le  piaghe  di 
modo  che  non  muovano  a orrore  , ma 
ve  le  lascia.  Iddio  con  la  grazia  salitili-  ’ 
caute  li  cuopre.  quasi  con  un  impiastro 
vivifico,  il  quale  asconde  le  piaghe  al 
tempo  medesimo  e le  risana:  Beati  quo- 
rum rcimssae  sunt  iniquilalcs,  et  quo- 
ti) tot»  20.  13.  (3;  t.  Pel.  t.  8.  («)  f».  81.  J. 
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rum  leda  tutti  peccata1.  E questo  ancor 
otterrai,  sedi  professione  procurerai  di 
ritrarre  o i pericolanti  o i perduti  dai 
loro  errori. 

IV.  Considera  che  la  forma  prossima 
e per  cosi  dire,  immediata,  di  ritrarre 
altri  da’ loro  errori,  si  è quella  senza 
dubbio  del  predicare  , del  correggere, 
del  consigliare,  deil’avvisare  , e mollo 
più  del  porgere  buon  esempio.  Ve  n'è 
nondimeno  un’altra  ch'è  la  rimola  . o, 
per  cosi  dire  , mediata;  ed  è quella  di 
pregar  per  coloro  che  simo  intenti  ad 
esercitare  la  prossima.  Però  tu  vedi  che 
non  dice  solo  l’apostolo  qui  converterit 
pecculorem  ab  errore  viae  suae,  salva- 
bit  atiimam  eiut  a morte,  et  operici  mul- 
tiludinem  pcccalorum  ; ma  ancor  qui 
converti  feceril:  perchè  oon  lutti  (tos- 
sono impiegarsi  egualmente  in  ridurre 
al  ben  credere  i traviali,  o al  ben  ope- 
rare; ma  tutti  possono  almeno  prestar 
soccorso  achi  li  riduco,  come  fanno  quei 
die  dal  lido  mirano  i marinari  intenti  a 
gettar  dalla  nave  or  assi,  or  aste,  ora 
canapi  a'  naufraganti;  c pregai)  Dio  che 
feliciti  il  loro  ardore:  De  catterò,  fruirei, 
orale  prò  nobis , ut  sermo  Dei  currat , 
et  clarificetur,  sicut  et  apud  coj  t.  Anzi, 
perchè  non  puoi  tu  pregare  per  quei 
traviali  medesimi,  e ottenere  da  Dio  la 
lor  riduzione?  Questo  è il  modo  di  ri- 
durli più  certo,  se  non  è parimente  il  più 
meritorio.  Perchè  chi  tratta  la  conver- 
sione de’  peccatori  co’  peccatori , bene 
spesso  fatica  invano:  chi  la  tratta  con  Dio, 
secondo  le  leggi  debile,  l'ottiene  sempre. 
Quale  scusa  hai  però  tu,  se,  non  polen- 
do andare  tu  ancor  per  Palpi  a richia- 
mare un  numero  senza  line  di  traviati 
che  corrono  al  precipizio  , non  preghi 
Dio  che  apra  loro  gli  occhi  a conoscerlo 
innanzi  sera,  quando,  spirato  il  tempo 
già  di  potere  tornare  indietro,  non  al- 
tro più  resta  al  fine  che  traboccarvi?  0- 
rate  prò  invicem,  ut  Salvemini.'  mullum 
eri im  valet  deprecano  iusti  assidua  *. 

l)P».3t.t.  (i)  9.  The»».  % l. 

">)  Ice.  5 16. 

4)  Is.  6»  1. 

15)  fi.  84.  13. 


dell’anima 

XX. 

fiorate,  coeh,  detupcr,  et  nutrri  pluanl  tustum; 
aperiatur  terra,  et  germinet  Salvalorrm  (Is.  45.8). 

I.  Considera  come  quella  beata  terra, 
di  cui  si  parla,  altra  qui  non  è,  secondo 
la  più  vera  lettera  , che  Maria  : terra 
vergine,  terra  intatta,  terra  illibata;  ter- 
ra da  cui  senz’opera  d'uomo  fiorì  quel 
divin  germoglio  che  tanto  prima  sospi- 
rato fu  da  Isaia,  quando  egli  esclamò  : 
Aperialur  terra,  et  germinet  Salvato- 
rem.  Posto  ciò,  ti  parrà  subito  strano 
cho  qui  si  usi  una  simil  forinola.  Per- 
ciocché, se  la  terra,  di  cui  si  tratta,  fu 
tanto  illesa,  che  restò  chiusa  nel  mede- 
simo parto  quanto  era  innanzi;  comesi 
può  dunque  chiedere  ch’ella  s’apra? 
Aperiatur  terra.  Ma  non  osservi  a chi 
doveva  ella  aprirsi  ? doveva  aprirsi  a 
chi  ne  poteva  uscir  con  lasciarla  illesa. 
Cessi  dunque  la  maraviglia.  La  finestra 
si  chiama  a (verta  alla  luce,  quaudo,  ri- 
mosse le  imposte,  vi  restano  solamen- 
te le  invetriate  ; benché  frattanto  ella 
sia  serrala  e all'acqua  e all’aria  e a tut- 
ti quegli  animali  i quali  intorno  ad  essa 
si  aggirano  per  passarv  i.  E perchè  chia- 
masi allor  aperta  alla  luce?  perchè  la 
luce  tuttavia  vi  può  penetrare.  Però, 
mentre  il  divin  Yorbo  umanalo  polca 
penetrare  il  claustro  virginal  di  Maria, 
Come  fa  la  luce  il  cristallo;  senza  oltrag- 
giarlo: Propler  Sion  non  lacebo,  dunec 
eyrediatur,  ut  splendor,  iuslus  eius  * : 
ben  si  polea  dire  che  quello  per  lui  si 
aprisse,  ognor  che  ne  fosse  uscito,  sa- 
pendosi mollo  bene  come  tutto  ciò  che 
divien  pervio  alla  virtù  di  qualcuno,  si 
dice  apritegli.  Nota  però  come  il  profe- 
ta non  chiede  in  primo  luogo  che  la 
terra  germogli,  ma  che  il  ciel  piova  : 
lì  orate,  coelt,  desuper,  et  nubes  pluanl 
iustum;  aperiatur  terra,  et  germinet 
Salvatore» i ; perchè  prima  hanno  a ve- 
nire dal  ciclo  gl'influssi  propizi,  eri  ap- 
presso ha  da  dar  la  terra  il  suo  frutto: 
Dominus  dabil  beniynilalem , et  terra 
nostra  dabit  fructum  suumi.  Il  tuo  cuo- 
re è terra  serrata,  non  perchè  sia  terra 
vergine,  ma  perchè  è sterile,  perchè  è 
secca,  perché  non  dà  frutto  alcuno  di 
divozione.  Vuoi  però  sa|ier  qual  ne  sia 
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la  ragion  più  vera?  La  ragion  è,  perchè 
non  alzi  quasi  mai  gli  occhi  al  cielo: 
Oravit , et  coelum  dedii  pluviam.  et  ter- 
ra dcdit  fruclum  suum 

II.  Considera  come  Cristo  dovea  es- 
sere da  Maria  generato  per  pura  opera 
dello  Spirito  santo;  e perù  il  profeta 
qui  esclama  coi  guardi  all’alto:  /turate, 
coeli,  desuper,  et  nubes  pluant  iustum. 
Invita  egli  lo  Spirito  divinissimo  a ca- 
lare una  volta  nell’utero  virginale,  ed  a 
fecondarlo  ; sicché  questo  alla  line,  qual 
terra  eletta,  dia  quel  felice  germoglio 
c’ha  da  salvarci,  il  Verbo  umanato.  Che 
se  vuoi  qui  sapere  per  qual  ragione  la 
generazion  temporale  di  questo  Verbo 
sia  rassomigliata  più  alla  rugiada,  che 
a qualunque  altra  pioggia,  ò perché 
quanto  portò  più  di  salute,  tanto  nel 
suo  venire  egli  fece  anche  men'  di  stre- 
pito. Prima  si  scorse  che  Maria  li’  era 
incinta,  di  quello  che  se  ne  fosse  po- 
tuto sapere  il  come  : Antequam  conve- 
nirmi, inventa  est  in  utero  habens  de 
Spiritu  sancto  *.  Quindi  è che  non  tutti 
gli  uomini  al  pari  goderono  i buoni  ef- 
fetti di  tal  rugiada.  Anzi . siccome  da 
quella  che  cadè  sopra  il  'elio  di  (jedeo- 
ne  restò  la  prima  notte  bagnato  il  vello, 
ma  non  già  l’aia  d’intorno;  e la  secon- 
da restò  bagnata  l’aia  d'intorno,  ma  non 
già  il  vello  : così  dalla  venuta  di  Cristo 
trassero  prima  salute  gl’israeliti,  restan- 
done arido  il  rimanente  del  mondo;  di- 
poi la  trasse  il  rimanente  del  mondo, 
ma  restarono  aridi  gl’israeliti:  Vobiso- 
portebat , primum  loqui  cerbum  Dei  ; 
sed  quia  repellitis  illud  ec. , ecce  con- 
vcrtimurad  gente**.  Tu  rendi  a Dio  vive 
grazie  di  rilruovarti  dove  questa  rugia- 
da è piii  scesa  in  copia  : ma  se  da  essa 
non  cavi  ancora  alcun  frutto,  che  segno 
è ciò?  segno  è che  il  cuor  tuo  non  è di 
terra,  è di  pietra. 

III.  Considera  come  Gesù  è qui  per 
antonomasia  chiamalo  il  giusto  : fiora- 
le, coeli,  desuper,  et  nubes  pluant  iu- 
stum; perchè  a lui  solo  si  può  dare  un 
tal  nome.  Ciascun  santo  può  dirsi  giu- 
sto; ma  nessuno  può  dirsi  il  giusto: 
perché  in  chi  è dello  giusto,  si  denota 

(J)lac.  5.  18.  (i)  Manti.  I.  18. 


la  giustizia  come  accidentale  ; in  chi  è 
detto  il  giusto,  si  denota  come  essen- 
ziale ; ed  essenziale  in  niun  altro  fu  la 
giustizia,  se  non  in  Cristo,  il  quale  è in- 
titolato però  la  giustizia  stessa:  Factus 
est  nobis  sapientia  a Deo,  et  iustilia  4. 
in  lutti  gli  altri  uomini  la  giustizia  fu 
accidentale;  perchè  potè  essere  in  loro, 
e potè  non  essere:  in  Cristo  fu  essen- 
ziale, perchè  in  lui  non  potè  non  esse- 
re; e se  negli  altri  è solamente  per  gra- 
zia, in  lui  è per  natura.  Vedi  però  quan- 
to ben  qui  dice  il  profeta:  Rurale,  coe- 
li, desuper,  et  nubes  pluant  iustum  ; 
perchè  su  la  terra  v’  erano  allora  molli 
uomini  giusti,  ma  non  il  giusto.  Il  giu- 
sto non  poteva  se  non  venirvi:  Occi- 
derunt  eos  qui  praenuntiabant  de  ad- 
ventu  iusti i.  E venendovi,  donde  pote- 
va egli  venirvi,  se  non  dal  cielo  ? Quin- 
di è che,  essendo  in  Cristo  due  le  na- 
ture, umana  e divina,  quanto  alla  divi- 
na disse  specialmente  il  profeta  : /tara- 
te, torli,  desuper,  et  nubes  pluant  iu- 
stum ; e quanto  all’  umana  : Aperiatur 
terra,  et  genninel  Salvatorem  : percioc- 
ché, se  Cristo  fu  non  solo  giusto,  ma  il 
giusto,  ciò  ebbe  egli  dalla  natura  divi- 
na, alla  quale  è essenziale  la  santità  : 
Unus  est  bonus.  Deus  6 ; e se  ('.risto  fu 
salvadore,  ciò  ebbe  non  solo  dalla  di- 
vina. ma  dall’ umana,  la  quale  gli  diè 
di  ] >oter,  come  capo  nostro,  trasfonde- 
re in  noi  la  salute;  nella  maniera  die 
aveva  Adamo  in  noi,  come  capo  nostro, 
trasfusa  la  perdizione.  Tu , nell’  acco- 
glierlo qual  salvadore,  di  certo  hai  da 
riverirlo,  da  ringraziarlo,  da  amarlo  ; 
ma  nellaccoglicrlo  qual  giusto  non  ba- 
sta ciò  : li  conviene  ancora  imitarlo. 
Anzi  perché  non  l'hai  da  imitare  anche 
in  quello  di  salvadore,  se  tanto  ti  Ila 
donalo? Ma  sta  av\ ertilo:  perchè  il  van- 
to il  quale  qui  egli  ri|x>rta  in  prima,  è 
quello.di  giusto,  poi  è quello  di  salva- 
dorè.  E tu  pretendi  prima  questo,  e poi 
quello? 

IV.  Considera  quauto  grande  sia  la 
salute  che  questo  Salvadore  v iene  a por- 
tarli. E tanto  grande,  quanto  sono  quei 

(S)  Ari.  15.  IC.  (A)  I.  i or  I re. 

(0)  ACl.  7.14.  (U)  Manu.  10.  17. 


Digitized  by  Google 


732  LA  MANNA 

mali  (la  cui  ti  ha  da  liberare.  Questi  si 
riducono  a due:  di  colpa  e di  pena.  Ma 
chi  può  dire  quanti  individui  conten- 
gansi  in  tali  specie  pur  troppo  infauste? 
Tu  pensali  da  te  stesso,  se  ti  dà  cuore 
di  poter  mai  giugnerne  a fine.  Eppure 
da  tutti  questi  un  germoglio  si  salutare 
dovrà  salvarti  : Suscitabo  eis  permea 
nominatum , eh'  è quanto  dir  profetato 
per  tanti  secoli;  et  non  erunt  ultra  im- 
minuti fame  in  terra , per  la  carestia  di 
ogni  bene;  n eque  portabunt  ultra  op- 
probrium  gentium  *,  per  la  moltiplici- 
tà  d’ogni  male.  Mira  però  come  questo 
gran  Salvadore  non  è rassomiglialo  a un 
minerale  sepolto  giù  nelle  viscere  della 
terra,  rrlh  ad  un  germoglio  il  qual  uè 
pullula  fuori  spontaneamente  : Aperia- 
tur  terra,  et  germinet  Salvatorem;  per- 
chè tu  scorga  che  tu  non  hai  da  affati- 
carti in  trovarlo,  ma  ch’egli  dovrà  ve- 
nir di  sua  buona  voglia  a ritrovar  le  ; 
tanta  è la  brama  la  qnal  egli  ha  di  sal- 
varti. Oh  con  quanta  facilità  puoi  tu  da 
esso  riportare  ogni  bene,  sol  che  tu  ti 
appressi  a riceverlo  ! Vedi  con  quanta 
facilità  puoi  tu  raccogliere  dalla  terra 
un  germoglio?  con  tanta  puoi  dal  scn 
di  Maria  raccogliere  parimente  il  tuo 
Salvadore,  se  tu  dolente  ti  accosti  ad 
osso  a manifestargli  i tuoi  mali,  ed  a 
supplicarlo  divoto  che  te  ne  liberi:  Ter- 
ra dabit  germen  euum,  eh’  è Gesù  ; et 
erunt  i suoi  popoli  in  terra  tua  absque 
timore  de’  nemici  infernali;  et  svieni 
quia  ego  Dominus,  cum  contrieero  ca- 
tena* iugi  eorum  qual  è il  [leccato  ; et 
eruero  eos  de  manu  imperunlium  sibi  *, 
quali  sono  gli  appetiti  scorretti. 

XXI. 

SAN  TOMASO  APOSTOLO 
Beati  qui  non  vi derunt,  et  credule runt  (lo. 20. 29). 

I.  Considera  che  la  beatitudine  è po- 
me il  centro  : quieta  il  desiderio  del 
cuore.  Però  non  [Mitrai  capire  come  dn 
Cristo  qui  si  chiami  bealo  chi  crede  e 
non  vede.  Perchè  chi  più  crede,  più  an- 
cora desidera  di  vedere  ciò  ch'egli  cre- 
de, conforme  a quello:  Abraham  desi- 
deravit ut  videret  diem  meum  3 : e con- 
ti; Li.  Si.  28.  (2)  lb.  27.  (3)  lo.  8.  SO. 
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seguentemente  egli  non  è quieto.  Quie- 
to è chi  vede  ciò  che  credendo  deside- 
rò di  vedere;  [Mirchè  allora  il  desiderio 
si  volta  in  gaudio,  conforme  a quello 
del  medesimo  Abramo  : l'idi t,  et  gavi- 
sue  est 4 : o però  chi  vede  è beato;  non 
è chi  crede.  Ma  devi  qui  ricordarti  che 
due  sono  le  beatitudini,  come  si  è det- 
to già  in  più  altre  occasioni  : una  in  re, 
l’altra  in  spe ; una  di  frutto,  I’  altra  di 
fiore  ; una  perfetta,  l’ altra  imperfetta. 

E però  chi  crede  non  è sicuramente  bea- 
to in  re,  perchè  non  vede  ancora  quel- 
lo che  crede  ; ma  è almeno  beato  in  spe, 
perchè  credendolo  egli  si  dispone  al 
vederlo;  come  fu  appunto  di  Àbramo. 
Beato  in  re  è chi  lo  vede  : Beali  acuii 
qui  rident  quae  vos  videi  in  V Ma  questa 
beatitudine  a noi  si  serba  per  l’altra  vi- 
ta, dove  si  maturano  i frutti  ; nella  pre- 
sente. dove  solo  spuntano  i fiori,  con- 
vien  che  ci  contentiamo  di  quella  in  epe; 
la  quale,  benché  imperfetta,  si  chiama 
non  pertanto  beatitudine,  perchè  il  be- 
ne sperato  con  gran  certezza  è già  mez- 
zo posseduto.  E non  sai  tu  che  l' apo- 
stolo attribuisce  alla  speranza  anche  il 
gaudio  eh’  è propio  del  ben  presente  ? 

Spe  gaudentes 6.  E perchè  glielo  attri- 
buisce? perchè  la  speranza  d’  un  fedel  * 
vero  è si  certa,  che  se  non  porta  in  sé 
il  paradiso,  ne  porta  i saggi.  Eccoli  dun- 
que qui  la  ragion  per  cui  disse  Cristo  : 
Beati  qui  non  viderunt,  et  crediderunt. 

I.a  ragion  è,,  perchè  la  visione  è il  pre- 
mio propio,  corrispondente  alla  fede. 

Chi  può  però  più  promettersi  la  visio- 
ne, che  chi  più  crede,  se  crede  come 
dee  credersi  ? Sì  dice  beati  qui  non  oi- 
derunt,  et  crediderunt  ; come  si  dice 
beali  pauperes,  beati  mites,  beali  mise- 
ricordes,  beati  qui  lugenl 7,  per  la  cer- 
tezza c'  hanno  tutti  questi  del  premio 
corrispondente  a si  gran  virtù,  se  sa- 
ranno costanti  in  esercitarle. 

il.  Considera  che,  se  la  beatitudine 
propia  di  questa  vita  non  è vedere,  ma 
credere;  stimerai  dunque  che  meglio 
sia  per  le  non  curarti  di  saper  mai  quan- 
to retto  è ciò  che  tu  credi,  quanto  buo- 
ni Utid  (3)  Lue.  IO.  23.  («;  tlon».  19.  12. 

(7)  Militi  5.  3.  ad  7. 
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do,  quanto  bollo,  quanto  degno  d'esser 
creduto;  ma  crederlo  ciecamente  nel- 
l’orazione e non  ponderarlo,  nè  penetrar- 
lo ; quasi  che  tutto  ciò  che  si  aggiugne 
al  vedere,  si  scemi  al  credere  ? Ma  che? 
Non  istimi  tu  che  gli  altri  servi  di  Dio 
intendessero,  come  te,  che  la  beatitu- 
dine propia  di  questa  vita  non  è vede- 
re, ma  credere?  Eppure  tutti  o quasi 
tutti  hatino  fatto  sempre  il  possibile, 
affine  di  capir  bene  ciò  che  credevano  : 
Serviti  tuus  sum  ego:  da  miài  intelle- 
clum,  ut  sciam  testimonia  tua  * : non 
solo  ut  credam  ; ma  ut  sciam.  Se  il  tuo 
discorso  valesse,  converrebbe  dunque, 
ad  accrescerei!  merito  de’ fedeli,  lascia- 
re ornai  nella  chiesa  due  cose  sole,  l’i- 
gnoranza e la  fede.  Eppur  che  altro  a- 
merebbono  i suoi  ribelli  debellati  e di- 
strutti ognora,  da  chi,  dalla  fede?  Sì, 
ma  dalla  fede  unita  alla  scienza.  Con- 
vien  pertanto  che  tu  qui  ponga  mente 
a chi  disse  Cristo  beati  qui  non  vide- 
runt,  et  crediderunt  : lo  disse  a un  To- 
maso incredulo.  Altra  cosa  è cercar  ra- 
gioni per  credere;  altra  è credere,  e 
perchè  si  crede,  però  cercar  tanto  più 
ragioni  da  intendere  quanto  retto,  quan- 
to buono,  quanto  bello  e quanto  sem- 
pre più  degno  d’esser  creduto  è ciò  che 
si  credo.  Il  primo  è quello  che  dannò 
Cristo  in  Tomaso,  ed  in  lui  parimente 
in  tutti  coloro  che  non  vogliono  crede- 
re se  non  veggono:  Nili  videro,  non 
credam  *■.  Il  secondo  è quello  che  han 
sempre  fatto  quasi  tutti  i servi  di  Dio. 
Questi  han  cercate  tutti  a gara  ragioni 
da  provare  le  verità  da  loro  credute , 
da  schiararle,  da  stabilirle,  come  oro  al 
saggio.  Ma  non  I’  hanno  fatto  mossi  da 
infedeltà;  l’han  fatto  mossi  d’amor  por- 
tato alla  fede.  E così  hai  da  fare  tu  pur 
nello  stato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia 
degno  nell’orazione  anche  te  di  quel  vi- 
vo lume  che  folgora  dal  suo  volto:  Fa- 
ciem  tuam  illumina  super  sere  uni  tuum, 
et  doce  me  iustificaliones  tuas3.  Però 
alla  fede  corrisponde  il  dono  dell’iiilel- 
lelto  ; |>erchè  chi  crede  procuri  ancora 
d'intendere  fino  a quel  segno  ch’è  giu- 
sto. 

(I)  Pi.  11».  125.  (2)  Io. 20. 20.  (5)  Pi.  228.  155. 


III.  Considera  come  il  demonio  t’in- 
ganna in  ciò,  con  darti  ad  immaginare 
che  tante  ragioni  ti  diminuiscono  il  me- 
rito della  fede.  Ti  minuirebbnno  il  me- 
rito, se  a proporzion  della  forza  che 
fanno  alla  tua  mente  tali  ragioni,  tu  cre- 
dessi or  più  ed  ora  meno.  Ma  tu  sem- 
pre bai  da  credere  super  omnia,  come 
quegli  che  credi  a Dio  ; cioè  hai  da  cre- 
dere in  modo  che  credi  al  pari,  quando 
ti  si  oscurino  tutte  le  tue  ragioni,  o tu 
resti  in  tenebre  : Vespere  et  mane  et  me- 
ridie narralo  al  modo  medesimo,  et  an- 
nuntiabo  : narrabo  quanta  fecit  Deus  a- 
nimae  meae  ; et  annuntiabo  quanta  pro- 
misi!*. Nel  rimanente  diminuì  forse  il 
merito  della  fede  a un  san  Gregorio,  a 
un  sant’Ambrogio,  a un  san  l’Agostino, 
e- a tanti  altri  sagri  dottori,  il  gran  lu- 
me che  ebbero  ? piuttosto  1’  aumentò. 
Perchè  chiunque  intende  bene  quello 
che  crede,  è di  sua  natura  disposto  ad 
amarlo  più.  Però,  se  la  fede  allora  ha 
in  sé  meno  di  merito  per  un  verso,  ne 
ha  più  per  l’altro:  ne  ha  meno  per  la 
facilità,  ne  ha  più  per  l’amore.  E non 
sai  tu  cho  la  fede  allora  è migliore,  quan- 
do maggiore  è la  carità  che  la  rende, 
per  così  dire,  animata?  Ma  la  carità  do- 
ve infervorasi  più  che  ad  un  lume  vi- 
vo? Domus  lacob,  venite,  et  ambule- 
musin  Zumine  Domini  *.  Non  voler  dun- 
que abusarti  delle  parole  dette  da  Cri- 
sto a Tomaso:  Beati  qui  non  viderunt, 
et  crediderunt  ; per  condannare  chi,  non 
cootento  nell’orazione  di  credere,  cerca 
intendere:  |ierocchè  Cristo  non  le  in- 
dirizzò contro  questi  ; le  indirizzò  con- 
tro chi  non  vuol  credere  se  non  quel- 
lo che  intende.  Piuttosto  a favor  di 
chi,  non  contento  di  credere,  cerca 
intendere,  sono  quelle:  Beati  ovuli  qui 
videa t quae  vos  videtis c.  E qual  mag- 
giore beatitudine  in  terra , eh’  esser 
quasi  simile  ai  beati  ancora  del  cielo, 
ohe  tanto  veggono  I Beati  sumus,  Israel; 
quia  quae  Ileo  placcai,  manifesta  sunt 
nobis3.  ge  pj0  però  non  y dà  questa 
specie  di  beatitudine  quasi  fu  re,  e tu 
sta  pago  pienamente  di  quella  ch’è  So- 
ft) Ti.  5t.  18.  (S)  II.  2.  5. 
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10  in  ape;  ma  se  te  la  dà.  e tu  riugra- 
zialo. 

IV.  Considera  come  Iddio  sa  molto 
tene  quello  ohe  a te  più  convengasi. 
Però,  se  tu  nello  stato  tuo  non  sei  ca- 
pace d’intendere  ciò  che  credi  a cagion 
della  oscurità  nella  quale  abitualmente 
ritrovasi  la  tua  mente,  o sia  per  igno- 
ranza. o sia  per  infermità,  o sia  perchè 
Dio,  per  tua  pruova,  ti  vuole  in  tene- 
bre : allora  hai  da  applicare  a te  questo 
detto:  Beali  qui  non  viderunt , et  credi- 
derunt,  quasi  che  sia  tutto  al  tuo  dos- 
so. Questo  è rattissimo  benetizio  a noi 
fatto  dal  nostro  Dio.  Ha  voluto,  si,  che 
la  fede  tra  noi  richiesta  non  consista  io 
intendere  le  verità  da  lui  rivelate;  con- 
sista in  acconsentirvi.  Se  consistesse  in 
intenderle,  come  potrcbbono  far  tanti 
de’  cristiani  che  non  hanno  a ciò  nè 
mezzi,  nè  talento,  nè  tempo  da  conse- 
guirlo? Basta  che  chi  non  le  intende, 
conformi  la  sua  mente  a ciò  c’han  cre- 
duto lutti  quei  sagrì  dottori  che  le  han- 
no intese  ; e il  Signore  è già  soddisfat- 
to: Boves  araba  ni.  et  asinae  pasceban- 
tur  iuxta  eoa  *.  Però,  applicando  tu  a 
tua  umiliazione  queste  parole  medesi- 
me, pensa  che,  se  agli  uomini  dotti  toc- 
ca il  coltivare  tuttodì  con  tante  loro  fa- 
tiche il  campo  della  chiesa,  e spezzarlo 
e solcarlo  e disporlo  a ricevere  la  se- 
menta che  Dio  poi  gli  sparge  nel  cuore: 
a le  è bastevole  uou  allontanarli  da  es- 
si con  la  intenzione,  quantunque,  al 
tempo  die  quegli  tanto  si  stancano,  tu 
riposi.  B non  è tuo  gran  vantaggio  die 
Dio  richiegga  da  te  che  tu  solo  creda 
dove  non  arrivi  a capire?  Adunque, 
quando  il  demonio  t' inquieti  mai  con 
Icnlazioni  di  felle,  rap|>resentandoli  la 
difficoltà  de  misteri  a cui  dai  l'assenso, 
digli  tosto  a sua  confusione  : Beali  qui 
non  viderunt,  et  credidcrunt  : e lo  avrai 
con  ciò  messo  in  fuga.  Senza  che,  non 

11  accorgi  come  |ier  questo  medesimo 
liai  tu  da  credere  tanto  più  volentieri 
quel  che  Dio  dice,  |ierchè  tu  non  lo  in- 
tendi? Ecce  Deus  magnai  vincerla  scien- 
tiarn  nostromi . E die  gran  vanto  sa- 
rebbe quello  d’un  Dio,  se  il  suo  potere, 

(1)  tot  1. 14.  (ì)  lab  3tì.  in. 


il  suo  sapere,  il  suo  senno,  la  sua  prov- 
videnza nel  reggere  l’universo  non  tra- 
scendesser  l’umana  capacità?  A crede- 
re che  Dio  è quello  da  cui  procede  la 
religion  cristiana,  hai  già  tanti  segni, 
che  se  vi  badi,  non  puoi  dubitare,  se 
non  che  pazzissimamente.  Adunque  non 
cercar  più  : pensa  solo  a credere.  Nè  si 
dice  già  che  non  pensi  frequentemente 
anche  a segni  tali  : pensavi  pure,  àia 
non  li  pigliare  per  motivo  di  credere  ; 
pigliali  per  motivo  di  compatire  piutto- 
sto la  cecità  di  coloro  i quali  non  cre- 
dono. E non  sono  questi  di  verità  infe- 
licissimi ? Hanno  sempre  i meschini  di- 
nanzi agli  occhi  la  città  di  salute  posta 
sul  monte,  super  montem  posila*  ; c 
non  si  vergognano  ancora  di  andare 
tuttavia  additnandaudo  or  a questo,  or 
a quello,  ove  si  ritruovi  : Malti  dicunt: 
quia  ostendit  nobis  bona  4 ? 

XXII. 

Quis  mihi  del  le,  frdlrem  tneum,  sugrntem 
mairi * m-'df,  ut  irirmtnm  le  fnrt$,  et  Heotculer  le, 
et  iam  me  nemo  detptcìal ? ((lanl.  8.  1). 

I.  Considera  come  quello  a che  sospi- 
ra l’anima  di  arrivare  nell’orazione,  al- 
tro non  è che  queir  abbracciamento, 
quell'adesione  e quella  unione  intimis- 
sima col  suo  Dio,  che  viene  tante  volle 
nelle  divine  scritture  significata  col  no- 
me di  bacio  casto,  àia  ciò  non  ottengo- 
no tutti  all’  istesso  modo.  Alcuni,  per 
arrivare  nell’orazione  a ritrovare  il  suo 
Dio,  convien  che  prima  a poco  a poco  si 
internino  col  pensiero  ne’ penetrali  d’al- 
cuno  di  que'misteri  in  cui,  per  cosidire, 
egli  sta  nascosto;  che  meditino,  che  rin- 
traccino, che  ricerchino  : finché  mosso 
Dio  finalmente  a pietà  di  loro  per  la  fa- 
tica durata,  gli  ammetta  a sè  per  mezzo 
di  qualche  o locuziun  più  soave,  q lu- 
me più  splendido,  che  loro  faccia  spe- 
rimentare nell'inlimo  dello  spirito  la  di- 
vina presenza,  e ad  esso  unirsi.  Questi 
senza  dubbio  arrivano  a trovar  Dio,  ma 
quasi  nel  suo  palazzo,  inveniunl  intuì. 
Ond’  è che  quella  udienza  che  Dio  dà 
loro,  è .simigliarne  a quella  che  oggi  dan 
tulli  i principi  por  grandezza , cioè  sol 
dopo  una  lunga  fuga  di  stanze.  Altri, 

(3)  M aliti.  S.  1 4.  (*;  r«.  4.  6. 
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appena  inginocchiatisi  perorare,  trova- 
no iddio,  per  dir  cosi,  su  la  porta,  e 
quasi  al  di  fuori,  ùwemunt  foris  ; per- 
chè, senza  lungo  precedente  discorso, 
alla  prima  alzata  di  mente  vengouo  to- 
sto ad  unirsi  con  esso  lui  ; hanno  pre- 
senti gli  alleili,  hanno  presti  gli  abbrac- 
ciamenti, hanno  pronte  le  lagrime;  nien- 
te hanno  già  da  penare  per  venire  in- 
trodotti all’  amala  udienza.  Questo  è il 
favore  di  chi  vien  sublimato  da  Ilio  al- 
l'alto dono  della  contemplazione.  lì  que- 
sto è quello  che  l’ anima  da  l)io  chiede 
misticamente  in  queste  parole  : Quis 
mihi  del,  ut  inveniam  le  foris  , et  deo- 
sculer  te  ? Ma  nota  qual  anima  è quella 
che  tanto  chiede:  è la  sagra  sposa,  la 
qual,  secondo  il  favellar  degli  ebrei, 
chiamò  qui  lo  sposo  con  nome  non  di 
sposo,  ma  di  fratello,  perchè  eran  tulli 
d'  una  medesima  tribù.  E pur  quest'a- 
nima stessa  ciò  non  pretende  come  fa- 
vore dovuto  a lei  di  ragione  ; ma  dice  : 
Quis  mihi  del  ? E tu,  che  appena  sei  ri- 
sorto ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità, 
lo  pretendi  per  te  medesimo  ; e sde- 
gnando la  noia  del  meditare,  aneli  su- 
bito, con  un  atto  di  fede  che  tu  premet- 
ta sul  principio  dell’  orazioue,  a strin- 
gerti Dio  nel  seno,  e a goder  di  lui  tra 
le  delizie  di  quella  contemplazione  cli'è 
si  gustosa  perchè  ritrova  e non  cerca? 
Oh  quanto  vivi  ingannato  ! Di’  prima  ; 
Quis  mihi  del  ? Prega,  picchia,  dichia- 
rati col  Signore  che  non  sei  degno  che 
egli  li  onori  d'un  guardo;  e dopo  tutto 
ciò,  sappi  ancora  che  non  sei  certo  di 
conseguire  il  dono  di  orazione  da  te  bra- 
mato, perch’egli  è allatto  gratuito;  e tu 
lo  puoi  sperare  bensì,  se  faticherai,  ma 
non  mai  pretendere. 

II.  Considera  come  un’anima  la  quale 
arriva  a ricevere  un  tal  favore,  ben  co- 
nosce, nell’  atto  eh’  ella  il  riceve,  che 
niun  potrà  disprezzarla  : Et  iam  me  ne- 
mo  despiciat.  E per  qual  cagione?  per- 
chè non  sarà  creatura  alcuna  che  ardi- 
sca di  tentarla  a dividersi  dal  suo  Dio 
con  veruna  offerta.  Sai  qual  è il  sommo 
disprezzo  che  possa  mai  riportare  l’ani- 
ma tua  ? è quello  che  li  usa  il  mondo, 
quando  l’ invila  a seguir  le  sue  vanità; 


quello  che  ti  usa  la  carne,  quando  t’in- 
vita a procacciarti  i suoi  piaceri,  i suoi 
lussi,  i suoi  passatempi  ; e quel  che  ti 
usa  parimente  il  demonio,  nimico  tuo 
capitale,  quando  t’invita  ad  emulare  la 
su3  ambizione.  Oh  che  disprezzo  inau- 
dito! Allor  però  che  sta  1’  anima  unita 
a Dio.  nel  modo  che  si  è già  detto:  chi 
sarà,  dice  tra  sé.  chi  sarà  mai  tanto  au- 
dace, che  mi  disprezzi  col  tentar  di  ri- 
muovermi da  quel  bene  a cui  sto  con- 
giunta? Quis  nos  separabit  a charilate 
Christi  ? i.  Ricchezze,  signorie,  sollaz- 
zi, grandezze,  son  pregi  vani  : abbiali 
pur  chi  li  vuole,  eh'  io  non  li  degno. 
Ben  si  ved'  ella  allora  dal  suo  diletto 
trattar  da  sposa,  tanti  son  gli  accarez- 
zamenti; e però  non  teme  più  quelle 
chiacehere  de’  rivali  o delle  rivali,  che, 
fin  a tanto  ch'ella  non  era  arrivata  a sì 
belle  nozze,  la  derìdevano,  quasi  chea 
lei  non  dovesse  riuscir  possibile  l’olte- 
nerle.  Tu  in  quale  stato  or  ti  truovi? 
Può  essere  che  molti  de'  tuoi  compagni 
o delle  tue  compagne  ora  ti  dispregino, 
mentre  ti  veggono  applicarti  tanto  allo 
studio  dell’orazione  ; e che  per  modo  di 
scherno  ti  vengano  talor  fino  ad  addi- 
maudare  a qual  grado  di  estasi  ornai  sii 
giunto.  Lasciali  dire.  Perchè,  se  tu,  con 
proseguir  la  tua  impresa  costantemen- 
te, arrivi  a ciò  che  qui  sospirava  la  spo- 
sa, vedrai  come  anche  senz'  estasi  sarà 
per  te  finito  il  tempo  una  volta  di  bef- 
feggiarti. Che  non  si  tollera  per  giugno- 
re  tra' mondani  a nozze  carnali?  E tu 
per  giugnere  alle  divine  non  ti  vuoi  con- 
tentare di  patir  nulla?  Ma  quando  giu- 
gnerai  a tali  nozze?  Quando,  messoti 
in  orazione,  potrai  dir  subito  a Dio,  ma 
di  vivo  cuore  : Poi  ci  siete,  e voi  mi  6o- 
slate.  Questo  è quello  sposalizio  che 
già  più  non  teme  disprezzi  da  chi  che 
sia. 

HI.  Considera  come  la  sposa  non  solo 
qui  dice  in  qualunque  modo  quis  mihi 
del  ut  inveniam  te  foris,  et  deosculer  le, 
et  iam  me  nemo  despiciat  ? ma  dice  an- 
cora con  più  determinazione  quis  mihi 
del  le  fratrem  meum,  sugentem  ubera 
matris  mede,  ec.  Perchè,  quand'ella  ri- 
ti; Rom.  8.  SS. 
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mira  lo  sposo  suo  su  quel  trono  subli- 
me di  maestà  nel  quale  oggi  regna,  par 
clie  non  si  attenti  a sperare  un  congiu- 
gnimento  con  esso  lui  così  stretto  e co- 
sì soave,  qual  è quello  che  esprimasi 
qui  col  bacio.  Però  che  fa  ? Se  lo  figura 
qual  era  già  bambinello  sul  grembo  di 
Maria  Vergine  (che  la  sposa,  secondo 
l’usato  stile  di  chiamar  madre  la  madre 
dello  sposo,  qui  intitola  madre  propini, 
e come  tale  ella  il  brama  tra  le  sue 
braccia,  E per  qual  cagione,  se  non  per 
poter  così  più  liberamente  sfogare  in 
esso  i suoi  divotissimi  amori?  Quindi  è 
che  sotto  tal  forma  è comparso  Cristo 
ad  innumerabili  santi,  più  per  avven- 
tura che  sotto  di  qualunque  altra,  per- 
chè il  godessero  con  dimestichezza  mag- 
giore ; giacché  niuno  è che  per  riveren- 
za si  resti  di  unirsi  al  petto  un  bambi- 
nello lattante,  di  strignerlo.  di  abbrac- 
ciarlo, di  accarezzarlo  e di  caricarlo  di 
baci  giustamente  dovuti  ad  uu  angio- 
letto. E da  ciò  impara  quanto  errassero 
già  coloro  i quali  asserivano  che  sia  un 
dicadere  dalla  purità  e dalla  perfezione 
della  contemplazione  il  rappresentarsi 
alla  fantasia  1’  umanità  sagrosanta  del 
Redentore;  e che  però  convenga  sem- 
pre astrarre  da  tutto  il  sensibile,  rimuo- 
vere ogni  figura,  ributtare  ogni  forma, 
e fissar  la  mente  del  continuo  nel  puro 
intellettuale.  È pur  modello  di  un’  ani- 
ma santa  assai  la  sposa  che  qui  favel- 
la ' E contuttociò  nota  com’  ella  parla. 
Nell’  atto  stesso  di  bramar  che  il  suo 
sposo  le  venga  incontro  in  un’alta  con- 
templazione, senza  eh’  ella  affatichisi, 
meditando,  di  ricercarlo;  lo  brama  an- 
cora bambino,  e batnbin  lattante,  per 
vederlo  di  più  sul  seno  alla  madre,  co- 
me su  trono  di  grazia  : Qui*  mihi  del  te 
fratrem  meum,  sugentem  ubera  malris 
ni  eoe,  ut  inveniam  te  foris,  et  deosculer 
te,  et  iam  me  nemo  despiciat  ? Questa  è 
lina  delle  ragioni  principalissime  |ier 
cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne  uma- 
na : perchè  ci  riesca  più  facile  unirci  a 
lui,  mentre  lo  vediam  già  fallo  uno  di 
noi  medesimi. 

(I)  Fjctb.  7.  5.  (‘2)  Iteli.  4. 10.  (3)  Ps.  142.2. 

(4;  Zacb.  4.  7.  (5)  Iteli.  4.  1G. 


xxin. 

Adeamut  cum  (Macia  ad  Ikronam  jraliac,  tu 
mitencordiam  contequamur,  el  graliam  «Mina- 
mus  in  ausilio  opportuno  (Hebr.  4.  16). 

I.  Considera  che  Cristo,  qual  vero  re, 
gode  trono  doppio  : uno  è di  grazia, 
l’altro  è di  giustizia.  Su  quello  di  giu- 
stizia egli  sederà  quando  verrà  a giudi- 
carci dopo  la  nostra  vita  ; sii  quel  di 
grazia  egli  siede  finché  viviamo.  Però 
1'  uno  è futuro,  1’  altro  è presente.  Su 
quel  di  grazia  egli  siede,  per  dare  ora  a 
ciascuno  cièche  convenevolmente  gli 

I si  addimanda  : Petite,  et  acdpietis:  e su 
quel  di  giustizia  egli  sederà  per  dare 
quello  sol  che  si  è meritato  : Judieabe 
te  iuxta  vias  tuas,  et  non  parcet  ocu- 
lus  mette  super  le,  et  non  miserebor'. 
Che  sciocchezza  è però  la  tua,  se.  po- 
tendo or  andare  al  trono  di  grazia,  tu 
non  vi  vai,  ma  aspetti  d’  esser  final- 
mente citato  a quel  di  giustizia  ! Però 
dice  I’  apostolo:  Adeamus  cum  fiducia 
ad  thronum  gratina  Z : perchè  al  trono 
di  grazia  qualunque  reo  corre  il  primo; 
a quel  di  giustizia  inuuo  suole  andar 
mai,  se  non  è chiamato.  Non  è però 
gran  vergogna  che  il  Signor  abbia  ne- 
cessità d’ invitarti  a ricorrere  a lui.  » 
raccomandarti  a lui,  ad  esporgli  libera- 
mente ogni  tuo  bisogno?  Sei  reo  : ma 
che  pruova  ciò?  Se  dovessi  andare  al 
trono  di  giustizia,  allora  avresti,  come 
reo.  cagione  giusta  di  palpitare  in  an- 
darvi, e di  dire  a Dio:  Non intres  in iu- 
dicium  cum  servo  tuo*;  ma  mentre  bai 
da  andare  al  trono  di  grazia,  di  che  vuoi 
tu  dubitare,  quantunque  reo?  Exae- 
quabit  gratiam  gratiae,  cioè  grati#* 
quam  tibi  faciet  salvando  te,  exaequa- 
bit  gratiae  quam  tibi  fecit  redimendo 
te  *■. 

II.  Considera  quali  siano  i fini  |’cr 
cui  abbiamo  da  andare  ad  un  trono  ta- 
le. I fini  son  due:  l’uno  è per  consegui- 
re il  perdono  del  male  fatto:  l’altro  è por 
ri|)ortnre  la  grazia  pro|>orzionaiaal  bene 
che  dobbiam  fare.  Però  l’a|»ostolo  dice: 
Ut  misericordiam  consequamur,  el  gra- 
tiam inveniamus  in  auxilio  opportuno  ■ 
Perdonarci  il  male  si  ascrive  alla  mise- 
ricordia. la  qual  ci  truova  in  uno  sl»t0 
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di  miseria  sì  grande,  qual  è il  pec- 
cato, e ce  ne  solleva:  In  reconti Hat  ione 
mea  miserine  sum  lui  1 . E però  in  or- 
dine a tal  perdono  si  dice:  Ut  mise- 
rieordiam  consequamur.  Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  si  attribuisce  alla 
grazia  : Habemue  graliam  , per  quam 
s erviamus,  placentes  Deo,  cum  melu  et 
reverentia  J:  cum  me(u,  come  a padro- 
ne; cum  reverentia , come  a padre.  E 
però  in  ordine  a tali  forze  si  dice  : Et 
graliam  inveniamus  in  auxilio  oppor- 
tuno. Nè  l’un  benefìzio  nè  l’altro  pos- 
siamo noi  riportare  per  via  di  merito. 
Non  per  via  di  merito  la  remissione  del 
male,  cioè  del  peccato;  perchè,  fino  a 
tanto  die  noi  siamo  in  peccato  , non 
siamo  ancora  capaci  di  meritare . es- 
sendo nimici  a Dio:  Altissimus  odio  ha- 
bel  peccatore s 3.  Non  per  via  di  merito 
la  grazia  necessaria  per  fare  ii  bene; 
perchè,  quantunque  sia  materia  di  me- 
rito il  termine  del  merito  eh'  è la  gloria 
da  Dio  propostaci  a meritare , non  può 
nondimeno  esser  materia  di  merito  il 
principio  del  merito  eli’  è la  grazia  : Si 
gratia,  iam  non  ex  operibus  : alioquin 
gratta  ioni  non  est  gratia  *.  Però  che 
resta  7 resta  che  l'otteniamo  a forza  di 
vivi  prieglii  : Adeamus  cum  fiducia  ad 
thronum  gratiae,  cioè  cum  fiducia  lo- 
quendi,  come  si  cava  da  un'altra  lette- 
ra s;  perchè  i’impetrar  per  via  di  sup- 
pliche non  si  fonda  su  la  dignità  di  chi 
le  porge,  si  fonda  su  la  bontà  di  chi  le 
riceve  : Ncque  enim  in  iuslificationibus 
nostris  proslernimus  preces  ante  faciem 
tuam  , sed  in  miseralionibus  tuis  mul- 
tis  6.  Come  dunque,  sapendo  tu  quanto 
imporli  ricorrere  per  due  fini  sì  alti  ad 
un  trono  tale , non  vi  ricorri  ? È segno 
chiaro  che  tu  non  curi  quei  Ani , se 
spregi  i mezzi. 

111.  Considera  come  hai  da  fare  prin- 
cipalmente, aflin  di  svegliare  in  te  que- 
sta fiducia  di  chiedere  a Dio  con  una 
gran  libertà  ciò  che  ti  abbisogna  in  prò 
dell'anima  Ina  : hai  da  internarli  nella 
cognizion  del  tuo  nulla:  Sine  me  nihit 
potestis  [avere  7.  È certo  che  tu  da  le 


non  puoi  nuU'afTaUo,  mòti.-  non  puoi 
risorgere  dal  male  in  cui  sei  caduto , e 
molto  meno  puoi  far  punto  di  bene; 
e nondimeno  hai  obbligazione  ancora 
strettissima  di  far  ciò  che  tu  da  te  me- 
desimo non  puoi  fare.  Adunque  che  to- 
mi tu’  Vuoi  sospettare  che,  ricorrendo 
alla  bontà  del  tuo  Dio  per  dimandar  che 
ti  assista , che  ti  aiuti , che  ti  conceda 
ciò  che  ti  fa  di  mestieri  affiti  di  ubbi- 
dirgli, non  abbia  ad  esaudirti  opportu- 
namente 7 Se  in  un  tal  caso  non  fosse 
Dio  dispostissimo  ad  esaudirti,  dunque 
e C ingegnerebbe  comandi , e ti  ispi- 
rerebbe consigli  oltre  alle  tue  forze.  E 
vuoi  tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  sì 
buono?  Adeamus  cum  fiducia  ad  thro- 
num gratiae:  perchè , quantunque  non 
sia  Dio  per  altro  tenuto  di  darci  nulla, 
independenlemente  dalle  sue  divine 
promesse,  e però  sempre  sia  vero  ch’e- 
gli ci  dà  per  grazia  ciò  che  ci  dà  ; con- 
tutlociò  non  può  lasciare  di  darcelo , 
non  solo  in  virtù  delle  sue  promesse 
medesime,  ma  de’  comandi,  e de’ con- 
sigli co’  quali  or  ci  stringe,  or  ci  stimola 
a ben  servirlo.  Parla  dunque  animosa- 
mente, cum  fiducia,  e chiedi  a Dio  il 
suo  soccorso:  ma  quale  ? quello  ch'egli 
sa  dover  essere  l’opportuno.  Questo  è 
quello  che  imporla  ; e però  questo  an- 
che è quello  che  tu  gli  hai  sempre  da 
chiedere  istantemente:  Adeamus  cum  fi- 
ducia ad  thronum  gratiae , ut  miseri- 
cordiam  consequamur , et  graliam  in- 
veniamus in  auxilio  opportuno.  Non 
solamente  in  tempore  opportuno,  qual 
è quei  della  vita  , in  cui  solo  è aperto 
il  tribunale  di  grazia:  Ecce  nunc  tempus 
acceptabile  »;  ma  parimente  in  auxilio 
opportuno;  perchè  non  qualunque  aiuto 
lia  per  te  sempre  opportuno  all’istcsso 
modo:  l'opportuno  è quello  a cui  pre- 
vede Iddio  che  tu  non  dovrai  tralasciare 
di  corrispondere;  e questo  incessante- 
mente tu  pure  dimanda  a Dio,  per  rav- 
vederti dai  male  e per  fare  il  bene. 

IV.  Considera  come  il  sapere  che  tu 
da  le  non  puoi  nulla , sicuramente  dee 
darti  un  animo  grande  a sperare  in  Dio 


;t)  II.  60.  IO.  (2)  Heb.  12.  28. 

|3)  fcccl.  12.  3.  (4)  Rum.  11.6. 

Segueri,  .Vanna 


<5  Eph.  6.  18. 
(7)  lo.  li.  5. 


(0)  Dan.  9.  18. 
(8)  2.  Cor.  H.2. 

47 


Digitized  by  Google 


738  LA  MANNA  DELL’ANIMA 


nel  modo  ora  detto,  c a dimandare  a lui 
l'aiuto  opportuno  per  lutto  ciò  che  ora 
t’ingiugne,  or  puramente  l'ispira.  Ma 
più  deve  anche  dartelo  , il  saper  certo 
che  Dio  con  precetto  espresso  ti  obbliga 
allo  sperare:  Spera  in  l)eo  tuo  semper  >. 
Sicché . se  noi  fai , non  ostante  qual  si 
sia  gran  demerito  o gran  delitto  che  in 
le  conosci,  tu  l'offendi  a un  segno  gra- 
vissimo; ed  egli  ti  registra  tosto  trai 
ribelli  suoi  più  esecrandi . quali  sono  i 
rei  di  violala  maestà  : Vac  illis  quia  in 
ria  Caia  abierunl  2.  Che  vuoi  dunque 
tu  di  vantaggio  ? Aileamus  cum  fiducia 
ad  throaum  gratiae.  Se  il  principe  t’ in- 
timasse che,  qualor  tu  disperi  del  favor 
suo,  dicendo  anche  tu  maior  est  iniqui- 
tà» tnea,  quam  ut  reniam  merear  ì;  egli 
sdegnato  e ti  terrà  e ti  tratterà  da  ri- 
belle, scacciandoti  eternamente  dal  suo 
cospetto;  cercheresti  tu  altro  a sperare 
in  lui  ? K perchè  cerchi  altro  dunque 
rispetto  a Dio?  Ila  egli  forse  mai  dal 
cielo  mancalo  di  fede  a niuno?  Respi- 
rile, filli,  nationes  hominum  , et  scilole 
quia  nullus  tperavil  in  Domino,  et  con- 
fusus  est*,  li  perché  dunque  sperando 
vuoi  tu  essere  il  primo  a restar  confu- 
so? Basta  che  tu  sii  di  quelli  che  spe- 
rano, non  presumono.  E chi  sono  quei 
che  presumono?  sono  quei  che  pre- 
tendono di  salvarsi  senza  fatica.  Odi 
come  qui  favella  l'apostolo  : Adeamus 
cum  fiducia  ad  thronum  gratiae,  ut  mi- 
sericordiam  consequamur  , et  gratiam 
inveniamus  in  auxilio  opportuno.  Se  il 
benefìzio  ha  da  consistere  lutto  in  au- 
xilio opportuno , qualche  cosa  adunque 
abbiamo  ad  operare  noi  pure  dal  canto 
nostro  allìn  di  salvarci  : altrimenti  non 
prcteuderebbesi  aiuto  , cioè  soccorso 
all'atto  che  si  fa  in  operare;  ma  si  pre- 
tenderebbe esenzion  dall'opera.  E que- 
sta noo  si  dà  a niuno:  Oporluil  Chri- 
itum  pati , et  ita  intrare  in  gloriam 
suam  s.  Nel  resto,  qualor  da  Dio  vera- 
mente tu  voglia  aiuto,  e non  esenzione, 
mira  quant'alto  hai  da  spiccare  il  tuo 
v ulo  su  l'ale  della  speranza  ! Hai  da  dire 
a Dio  che  senza  dubbio  tu  vuoi  sperare 


in  esso,  perch’esso  così  t’impone:  ma 
che  quando  anch’  egli  lasciasse  d’ im- 
portelo, tu  nondimeno  vorresti  seguitar 
come  prima  a sperare  in  lui,  per  quella 
sola  stima  che  fai  della  sua  bontà.  Que- 
sto è trattarlo  da  quel  Signore  ch'egli  è, 
benigno  sopra  ogni  credere:  Etiam  si 
occiderit  me,  in  ipso  spcrabo*;  cosi  bai 
da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com'egli 
merita  ; ma  , per  dimostrare  che  non 
vuoi  frattanto  lasciar  nè  anche  tu  di 
operar  dalla  parte  tua  ciò  che  si  con- 
viene, hai  subito  da  soggiugnere:  Ve- 
rumlamen  via s meas  in  conspectu  eius 
arguam;  et  ipse  «rii  Salvator  meus  7. 

XXIV. 

Fide m postille  cum  amico  in  pouprrla  le  il/iue, 

ut  et  mbonii  illusi  laeteru  , Ecclt.  ‘>2.  28}. 

I.  Considera  che,  fin  tanto  che  uno  è 
felice,  non  può  discernere  i veri  amici 
dai  falsi;  perchè  sì  gli  uni  come  gli  al- 
tri gli  stanno  egualmente  attorno  per 
fargli  ossequio.  A volerli  discerncre.  gli 
è necessario,  quantunque  a suo  grave 
costo  . cambiar  fortuna  . col  divenire, 
quand’egli  meri  sei  credea,  di  felice  mi- 
sero: In  malitia  i llius,  amicus  agnitus 
est  *.  Figurali  pertanto  che  questa  sia 
tra  le  principali  cagioni  per  le  quali  il 
Re  della  gloria,  se  così  è lecito  dire,  ora 
cambia  sorte,  e dal  più  alto  della  sua 
maestà  è già  in  procinto  di  nascere  in 
una  stalla.  Vuol  porre  in  chiaro  la  fe- 
deltà di  chi  l'ama.  Oh  quanti  di  quegli 
stessi  che  l’adoravano,  finché  con  mano 
liberale  egli  attese  a versar  tesori  su  i 
popoli  dal  suo  trono,  nel  vederlo  ora 
giacer  sopra  una  mangiatoia,  nudo,  ge- 
lato, gemente,  lo  sdegneranno  di  modo 
che  arriveranno  a giurare  di  non  cono- 
scerlo! Tu  che  farai?  Ti  par  di  essere 
ben  risoluto  di  assistergli , di  aderirgli 
in  un  tale  stato  di  povertà  fino  estrema? 
Bealo  te  se'l  farai!  Puoi  tenere  per  fer- 
mo che , quando  un  dì  egli  arrivi  a ri- 
mettersi su  quel  soglio  dond'era  sceso, 
niuno  premierà  nella  propizia  fortuna 
più  largamente , che  chi  non  lo  abban- 
donò nell’avversa  : Fidem  possale  cum 


(t)  Os.  12.  6.  (2)  ludie  II.  (3}  C«n.  4.  13.  (S)  lob  13.  13. 

14)  Eccli.  *.  il.  (5)  Lue.  24.  20.  (8)  EccJi.  12.  9. 


(7)  Ib.  13.  et  IO. 
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amico  in  pauperlate  illiut , ut  et  in  bo- 
nit  illius  laeterir. 

li.  Considera  che  vuol  dire  esser  fe- 
dele a Gesù  nel  suo  stato  povero:  Fi- 
de»! posside  cum  amico  in  paupertale 
illius  : vuol  dire , amare  di  sopportare 
con  esso  una  simile  povertà;  e vuol  di- 
re, amar  di  soccorrerla.  Il  primo  si  fa 
con  abbandonare  |>er  Cristo  ogni  propio 
«vere;  il  secondo , con  ritenerlo  belisi, 
ma  per  dispensarlo  ad  ora  ad  ora  tra'  po- 
veri piamente.  Tu  crederai  che  per  ven- 
tura il  secondo  a lui  sia  più  caro;  giac- 
ché con  tanta  espressione  egli  giunse  a 
dire:  Quoti  uni  ex  minimi*  meis  fecistis. 
mihi  fecistis C Ma  t'inganni  assai:  gli 
è più  caro  il  primo.  L’amore  c’  hanno 
a’  loro  comodi,  è quello  che  a molli  af- 
fascina l’ intelletto,  e che  fa  loro  parere 
più  lodevole  cosa,  più  salutare,  più  sag- 
gia, il  sovvenire  alla  povertà  del  Signo- 
re, che  il  sopportarla.  Non  è cosi.  Chi 
pare  a te  preferito  nell’evangelio  : un 
Zaccheo  divenuto  limosiniere , anche 
splendidissimo  , o un  Pietro  o un  Gia- 
como o un  Giovanni  o un  Andrea  che , 
nulla  al  mondo  possedendo  più  d'una 
barca  , abbandonarono  quella  ancora 
per  Dio?  Questi,  con  lasciar  poco,  arri- 
varono a conseguire  l'apostolalo;  e que- 
gli, con  donar  molto,  non  vi  arrivò:  ma, 
come  notò  san  Girolamo,  si  restò  nella 
sua  statura  pusilla,  ancor  dappoicb'egli 
ebbe  accolto  in  casa  propia  il  Signore , 
ed  alimentatolo.  Tanto  più  stimasi  chi 
mendica  con  Cristo , che  chi  sovviene 
per  Cristò  qualunque  turba  anche  am- 
plissima di  meudici.  Nè  è maraviglia. 
Il  primo  patisce  unitamente  con  Cristo 
le  sue  miserie  ; il  secondo  le  compati- 
sce. E clic  pare  a te?  Ti  par  atto  forse 
di  merito  più  eminente  il  compatire  le 
miserie  del  prossimo,  che  il  patirle? 
Non  cosi  mostrò  di  stimare  il  demonio 
stesso,  il  qual  si  rise  di  Giobbe,  come 
di  uomo  virtuoso  bensì , ma  non  già 
perfetto,  finché  gli  vide  far  d’ogni  suo 
palazzo  un  ricetto  ai  poveri.  Allor  lasciò 
di  fiatare  contro  di  lui , quando  mirò 
che,  cadutogli  a terra  ogni  suo  palazzo, 
si  contentava  di  non  trovar  tuttavia  nel- 
l’alta sua  povertà  chi  lo  ricettasse.  Non 


voler  dunque  ancora  tu  lusingarti  con 
darti  a credere  che  fia  meglio  per  le 
spendere  il  tuo  santamente,  che  spro- 
piartene , per  seguir  nudo  tu  pure  il  tuo 
nudo  Cristo.  Ma  che  sarebbe,  se  tu  non 
sapessi  far  r,è  l’uno  nè  l’altro  ; e né  li 
spropiassi  del  tuo  per  patir  con  Cristo, 
e nemmen  lo  spendessi,  come  va  speso, 
per  compatirlo  ? Sicuramente  non  po- 
trai punto  anelare  alle  sue  ricchezze, 
se  niuna  fede  gli  avrai  voluta  attenere 
nella  sua  gran  povertà:  Fidem  posside 
cun i amico  in  paupertale  illius,  ut  et  in 
bonis  illius  laetcris. 

III.  Considera  quali  saranno  queste 
ricchezze  di  cui  Gesù  ti  farà  finalmente 
degno,  se  tu  gli  sarai  stato  amico  fedele 
in  quella  pov  erta  che  ora  intende  di  pro- 
fessare. Non  si  può  dubitar  che  saranno 
doppie,  e temporali  ed  eterne.  Perchè, 

0 tu  gli  sii  stalo  fedele  in  una  tale  po- 
vertà con  soccorrerla  umanamente,  o 
gli  sii  stato  fedele  con  sopportarla;  non 
solamente  ti  donerà  il  paradiso,  ma  ti 
darà  su  la  terra  ancora  quel  centuplo 
che  ha  promesso  con  debita  pro]iorzio- 
ne,  e a chi  avrà  ripartite  le  sue  sustanze 
con  esso  lui,  e a chi  le  avrà  rinunziate. 
Contuttociò  par  che  singolarmente  egli 
abbia  io  questo  luogo  voluto  intendere 
dell’eterne.  Che  però  non  ha  detto  sem- 
plicemente fidem  posside  cum  amico  in 
paupertale  illius , ut  de  bonis  illius  di- 
tene; ma  di  più  ha  detto  ut  in  bonis  il- 
lius laetcris.  Chi  non  conosce  però  che, 
se  in  tali  tieni  hai  da  porre  la  tua  alle- 
grezza , oonvien  che  sii  già  pervenuto 
colà  dove  sono  stabili  : Anima  eius  in 
bonis  demorabitur*Ì  E che  allegrezza 
vuoi  tu  mai  porre  in  quei  beni  i quali 
sono  ogni  poco  soggetti  a perdersi , co- 
me sono  i beni  terreni?  In  quelli  sola- 
mente hai  da  porla  per  verità,  che  non 
si  perdono  mai  ; e tali  sono  gli  eterni. 
Ma  qui  frattanto  mira  che  cambio  ine- 
stimabile è questo!  Tu , nel  soccorrere 
la  povertà  del  Signore,  o nel  soppor- 
tarla, avrai  donati  ad  esso  i tuoi  beni 
che  nulla  vogliono;  ed  ei,  nel  rimune- 
rartene , ti  dovrà  per  contrario  donare 

1 suoi  che  sono  di  valore  infinito.  Ma 

(1)  Manti.  25  40.  (*)  l*s.«.  15. 
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ciò  vuol  dire,  esser  fedele  nella  sua  po- 
vertà ad  un  principe,  qual  è Cristo.  Se 
tu  sarai  stato  fedele  a un  re  della  terra 
dicaduto  in  bassa  fortuna  , che  ti  potrà 
mai  donare,  quando  egli  torni  a ricu- 
perare il  suo  regno?  Al  più  ti  donerà 
qualche  piccola  parte  d'esso.  Ma,  .se  tu 
sarai  stato  fedele  a Cristo , ti  farà  seco 
godere  il  suo  regno  intero.  Che  però 
nemmcn  li  si  dice  /idem  posside  cum 
amico  in  paupertate  illius,  ut  et  de  bo- 
nis illius  laeteris;  si  dice  in  bonis,  per- 
chè si  sappia  che  il  suo  regno  medesi- 
mo sarà  altresì  tutto  tuo,  come  se  tu  ne 
fossi  erede  congiunto:  In  tempore  tri- 
bulationis  illius  permane  illi  fidelis , ut 
et  in  haereditate  illius  cohaeres  sis  '. 
Eccolelo  qui  detto  chiaro. 

XXV. 

LA  SOLENNITÀ’  DEL  SANTO  NATALE 

Apparuit  gratin  Dei  Salealoris  no$tri  omnibus 
hominihus,  erudiens  noi,  ut,  abnegante s impietatrm 
et  saecularia  desiderio,  sobrie  et  ivate  et  pie  viva • 
tnus  in  hoc  saeculo  : e xpeclantea  beatam  spem,  et 
ndventum  glorine  magni  Dei  et  sahatoris  nostri 
Irsu  Christi  (Tit.  2.  Il . ad  13). 

I.  Considera  che  la  grazia  di  oui  qui 
parlasi  , è l'amore  sviscerato  di  Cristo 
verso  di  noi  ; amore  che  da  noi  senza 
dubbio  non  fu  meritalo  mai,  e però  fu 
tutto  gratuito:  Gratia.  Ora  questo  amo- 
re fu  nel  Figliuolo  di  Dio  sempre  il  me- 
desimo; chi  noi  sa?  ma  non  sempre  ap- 
parve. Apparve  singolarissimo  in  que- 
sto giorno,  nel  qual  egli  per  nostro  prò 
giunse  a farsi  veder  sul  fieno,  vestito 
di  umana  carne,  nudo,  pargolo,  palpi- 
tante , e soprattutto  bagnato  di  quelle 
lagrime  che  già  per  noi  cominciava  a 
versar  dagli  occhi.  E ciò  vuol  dir  qui 
l'apostolo  dove  dice  : Apparuit  gratin 
Dei  Salvatori s nostri.  Finora  questa 
grazia  fu  tutta  io  cielo:  Domine , in  coelo 
misericordia  tua  *.  Ora  finalmente  è di- 
scesa dal  cielo  in  terra.  E però,  se  fino- 
la  agli  uomini  fu  promessa,  fu  profe- 
tata e fu  adombrata  sotto  varie  figure, 
oggi  finalmente  ell'apparve  svelatameli- 
le  , apparuit.  Che  sarebbe  pertanto,  se 
in  questo  giorno  medesimo  , nel  quale 
apparve  si  chiaro  l'amor  di  Cristo  verso 
Hi  Ecciì.  sa.  so.  <aj  r».  ss.  o.  pj  i.  io.  3.  io. 


di  le,  niente  apparisse  l’amor  tuo  verso 
di  Cristo?  Ma  l’amore  apparisce  io  un 
modo  solo;  apparisco  nell'opere:  In  hoc 
engnovimus  charitatem  Dei  ; quoniam 
ille  animata  suam  prò  nobis  posuil J. 

II.  Considera  come  si  affermi  che  que- 
sto amore  di  Dio  nostro  salvadore  ap- 
parve agli  uomini  lutti , omnibus  ho- 
minibus,  mentre  tanti  noi  conobheroe 
tanti  non  lo  conoscono  neppur  oggi.  La 
ragion  è,  perché  egli  dalla  sua  parte 
non  tralasciò  di  darsi  a conoscere.  Il 
sole  apparisce  a tutti  sull’orizzonte.  Se 
però  molti  chiudono  a lui  le  finestre, 
per  questo  si  può  dir  che  non  apparisca 
a questi  medesimi , come  agli  altri  che 
non  le  chiudono  ? Apparuit  gratta  Iki 
salraloris  nostri  omnibus  hominihus; 
perchè  apparuit  ad  illustrandos  omnej. 
Vero  è che , se  qu&sto  così  bel  sole  ap- 
parve ad  illustrar  tutti , non  però  tutti 
illustrò.  E perù,  av  endo  l'apostolo dclto, 
apparuit  gratia  Dei  salvatori t nostri 
omnibus  hominihus,  soggiunse  subito: 
erudiens  nos;  non  erudiens  omnes.  ma 
erudtens  nos;  perchè  non  tutti  accetta- 
rono una  tal  luce  di  crudimento  : Hoc 
est  enim  iudicium;  quia  lux  vtnil  in 
mundutn  , et  dilexerunl  homines  magic 
tenebrai  quam  lucem  *.  Questo  bam- 
bino, che  tu  miri  oggi  sul  fieno,  viene 
ad  illuminarti.  Ma  se  tu  non  ti  curi  di 
essere  illuminato  , avverti  bene  che  da 
lui  ciò  non  resta.  Oh  che  raggi  di  ve- 
rità egli  attende  a diffondere  d’ogni  in- 
torno! Tanti  son  questi  raggi,  quanti 
sono  gli  esempi  che,  nato  appena,  li 
mette  dinanzi  agli  occhi,  per  esserti, 
non  sol  Dio,  ma  Dio  salvatore,  Deus 
salvator , a differenza  di  quegli  antichi 
Dii  falsi  che  non  salvavano:  Ho  goal 
Deum  non  salvantem  *.  Se  a questi 
raggi  non  fissi  tu  però  attenti  i guardi, 
la  colpa  è tua. 

III.  Considera  come  questi  esempi, 
che  ti  diè  Cristo  dall’ora  del  suo  natale 
sino  alla  morte,  si  riducono  a riordinar 
te  in  ordine  a te  stesso,  in  ordine  al 
prossimo  e in  ordine  a Dio.  E però  in 
ordine  a le  li  ha  insegnalo  Cristo  a vi- 
vere sobriamente,  sobrie,  cioè  con  mi* 
(4)  lo.  3. 19.  (5)  Is.  43.  ». 
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sarà,  sicché  lu  per  lo  meno  non  con- 
discenda alle  tue  voglie  sema  riguar- 
do , ma  le  moderi , secondo  la  tempe- 
ranza , in  tutte  le  cose.  In  ordine  al 
prossimo  ti  ha  insegnato  a vivere  giu- 
stamente, iuite,  cioè  secondo  le  regole 
della  ragione , la  qual  vuole  che  ti  di- 
porti verso  del  prossimo,  come  amere- 
sti ch’egli  si  diportasse  verso  di  te.  E 
in  ordine  a Dio  ti  ha  insegnato  a vivere 
piamente,  pie , cioè  da  ligliuolO  osse- 
quioso. Mira  quanto  bene  Cristo  adempì 
tutto  ciò  da  che  nacque,  finché  morì;  e 
di  poi  rifletti  a te  stesso,  cd  io  un  con- 
fonditi, se  per  contrario  sì  male  lo  adem- 
pì in  te.  Ti  scusi  forse  con  dire  che  tu 
vivi  in  un  secolo  troppo  iniquo?  In  hoc 
saeculo.  Ma  questo  appunto  è ciò  che 
pretese  insegnarti  Cristo:  a vivere  so- 
brie tra  i licenziosi,  iusle  tra  gl' ingiu- 
sti , pie  tra  gli  empi , cqm’  egli  fece,  sie- 
di lilium  inler  spinas  '. 

IV.  Considera  come  a vivere  in  que- 
sta forma,  sobrie  ad  te,  iusle  ad  proxi- 
mum,  pie  ad  Deum , massimamente  in 
un  secolo  sì  corrotto , in  hoc  saeculo  , 
due  sono  grimpedimenli  più  principa- 
li: l’uno  viene  dall’intelletto,  l'altro  vien 
dalla  volontà;  l’uno  sono  i dettami  stor- 
ti, e l’altro  sono  i desiderii  sfrenati.  E 
però  ti  premette  l’ apostolo  che  prima 
d'ogni  cosa  bisogna  rinegar  questi  con- 
giuntamente: Abnegantes  impietatem  et 
taecularia  desiderio  , sobrie  tl  iuste  et 
pie  vivamusin  hoc  saeculo.  L’infedeltà, 
secondo  ciò  che  notano  qui  i dottori,  è 
Timpietà  massima;  e però  questa  si  dee 
rinegare  in  primo  luogo,  sottomettendo 
l’intelletto  umilmente  a tutto  ciò  che 
insegna  la  fede.  E ciò  è rinegare  i det- 
tami storti:  Abnegantes  impietatem.  La 
concupiscenza,  madre  di  appetiti  disor- 
dinali, è quella  che,  tolta  ancora  l' in- 
fedeltà, rimane  ad  indurci  al  male,  mer- 
cè la  corruttela  della  natura;  e però  que- 
sta debhesi  rinegare  in  secondo  luogo  : 
Et  saecularia  desiderio.  Questi  appetiti 
poi  si  chiamano  desiderii  secolareschi , 
saecularia,  perchè  sono  di  cose  che  pas- 
sano in  un  col  secolg  in  cui  viviamo,  di 
cose  temporali,  di  cose  transitorie,  di 

(!)  CIDI.  2.  ì.  (S)  Prov.  13.6.  (3)  Manti.  24.30. 
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cose  che  al  più  lungo  In  un  secolo  han- 
no a finire.  E pur  tu  vivi  tanto  ad  esse 
attaccato,  che  per  esse  sprezzi  ('eterne? 
Oli  che  cecità!  Non  possono  questi  ap- 
petiti, se  sono  assai  sregolati,  non  darò 
a scorgere  che  molto  in  te  resta  ancora 
d'infedeltà.  Questa  è quella  che  ti  su- 
borna: Impietas  peccai ores  soppiantai*, 
V.  Considera  che,  siccome  da  quella 
vita  sì  sobria,  sì  giusta,  sì  (ria.  che  Cri- 
sto descende  a iusegnare  sopra  la  ter- 
ra, ti  ritarda  assai  l’infedeltà  della  men- 
te; ed  ove  questa  manchi,  la  concupi- 
scenza è almeno  scorretta:  così  ad  essa 
per  contrario  li  conforta  inlìnitamentc 
il  pensiero  assiduo  di  quella  beatitudi- 
ne clic  ti  sta  apparecchiata  nell'  altra 
vita.  E però  anche  l’apostolo  dice  in  fi- 
ne: Expeclantes  bealam  spem,  et  ad - 
ventum  glor  ae  magni  Dei  et  salvatone 
nostri  lesu  Christi.  Non  dice  expeclan- 
les  bealitudinem  speratalo,  ma  bealam 
spem,  per  dimostrarti  quanto  certa  sia 
la  speranza  la  qua!  si  fonda  su  le  pro- 
messe divine;  è tanto  certa,  che  la  spe- 
ranza del  bene  non  si  distingue  in  tal 
caso,  |>cr  dir  cosi , dal  bene  s|>erato. 
Vero  è che  questa  lieatitudinc  non  sani 
compila  sino  al  dì  del  giudizio,  perchè 
allora  alla  gloria  dell'  anima  si  aggiu- 
gnerà  quell’  ancora  del  corpo  ; e però 
l'apostolo  non  dice  solo  expeclantes  bea- 
tala spem , ma  aggiugnO  et  advenlum 
gloriar  magni  Dei  et  salvatoris  nostri 
lesu  Christi.  Questo  Dip , che  tu  vedi 
ora  in  fasce  vagir  sul  fieno,  pare  un 
Dio  piccolo,  perch'egli  è impicciolita. 
Ma  quel  dì  non  parrà  così:  quel  dì  ti 
apparirà  quel  Dio  grande  eh'  egli  è per 
se  stesso  per  verità  ; e però  qui  gli  dà 
l'apostolo  il  titolo  di  Dio  grande:  Magni 
Dei.  Videbunl  filium  hominis  venientem 
in  nubi  bus,  cum  viriate  multa  et  moie- 
state  3.  E così  lu  vedi  che  nel  primo 
avvento  egli  è detto  simile  alla  rugiada: 
Borale,  coeli,  desuper  *;  e nel  secondo 
al  folgore:  Sicut  fulgur  exit  ab  oriente, 
et  paret  usque  in  occidenlem,  ita  erti 
ad  cent  us  Filii  hominis  s.  Tu  c’  hai  da 
fare  frattanto?  hai  da  aspettare  questo 
secondo  avvento  con  tanta  sollecitudi- 
(t)  Ij.  43.8.  (3)  Matita.  24. 27. 
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ne,  quanta  è quella  eh’  egli  si  meri- 
ta : Populus  meus  pendebil  ad  reditum 
ineum1.  Nè  credere  che  questo  secondo 
avvento  debba  essere  come  il  primo.  Il 
primo  è stato  di  umiliazione  per  Cristo, 
il  secondo  sarà  di  gloria:  Adventum  glo- 
riae  magni  Dei  et  salvatori s nostri  lesa 
Christi.  E però,  se  bramasti  il  primo, 
come  indirizzato  a tuo  prò , molto  più 
hai  da  bramare  ancora  il  secondo , co- 
me quello  ch’è  indirizzalo  ad  onor  di 
Cristo. 

XXVI. 

SANTO  STEFANO  PROTOMARTIRE 

Induiie  poi  ergo,  situi  elecli  Dei,  sancii  el  diletti, 
tiscera  misericordia?,  benignitatrm , humilitalem, 
modesham,  patieniiam;  supportante»  invicem , et 
donante»  tobismenpsi»,  si  qui»  adtersus  aliquem 
habt’i  querelami  *i<  ul  et  Domimi»  donavi!  vobis,  ita 
et  vos  (Colo*.  3.  12.  el  13). 

I.  Considera  come  in  questo  luogo 
l’apostolo  intende  di  raccomandar  l' e- 
sercizio  di  quelle  virtù  le  quali  fanno 
più  singolarmente  discernere  tra'fedeli 
i predestinati  da’  reprobi.  Però  dice  lo- 
ro: Induiie  vos,  sicut  elecli  Dei,  sancii 
el  diìecti,  viscera  misericordiae , ec.  Li 
chiama  eletti , |>er  la  elezione  di  loro 
fatta  alla  gloria;  li  chiama  santi,  per  la 
santilicazione  fatta  di  lor  con  la  grazia; 
e li  chiama  diletti,  per  la  dilezione  mo- 
strata loro  da  Dio  nell’uno  insieme  c 
nell’altro  di  tali  doni.  Ora , come  tali , 
vuol  egli  che  induant  tutte  quelle  virtù 
che  qui  vedi  espresse.  Ma , per  meglio 
intendere  la  loro  disposizione,  hai  da 
presupporre  che  due  sono  gli  stali  in 
cui  gli  uomini  possono  riguardarsi:  uno 
è quello  della  prosperità,  l’altro  è quel 
dell’avversità.  Se  tu  li  guardi  in  quello 
dolla  prosperità,  quali  sono,  sì  verso  gli 
altri,  si  verso  di  se  medesimi?  Verso 
gli  altri  vedrai  eh'  essi  sogliono  essere 
nell’interno  crudi,  e nell'esterno  aspri. 
E però  l'apostolo  vuole  che  verso  gli 
altri  induant  viscera  misericordiae , e 
induant  benignitalem  : viscera  miseri- 
cordiae contra  la  durezza  interna  di 
cuore,  benignitatem  contro  I’  asprezza 
esterna  del  trattamento.  E verso  sè  so- 
gliono essere  nell'interno  vani , nell'e- 
sleruu  fastosi.  E però  l'apostolo  vuole 


che  verso  sè  induant  humilitatem,  e in. 
duanl  modestinm:  hamilitalem  contro 
l’orgoglio  interiore,  modesliam  contro 
il  fasto  esteriore.  Nello  stalo  poi  dell'av- 
versità, comunque  tu  guardi  gli  uomi- 
ni, o li  guardi  rispetto  a sè  o li  guardi 
rispetto  agli  altri,  vedrai  ch’assi  soglio- 
no essere  nell'iiiterno  impazienti,  nel- 
I’  esterno  risentili.  E però  1"  apostolo 
vuole  che  in  tale  stato  induant  patir n- 
tiam.  e induant  tutto  quel  di  più  ch'e- 
gli espone  appresso  in  quelle  parole  : 
supporlantes  invicem,  oc.  Ond’è  che  qui 
patientia  si  oppone  alla  difficoltà  della 
tolleranza  interiore  : Supportante s in- 
vicem, con  quello  che  segue  appresso, 
si  oppone  alla  facilità  del  risentimento 
esteriore.  E con  ciò  indirettamente  l'a- 
postolo fa  vederti  come , a differenza 
degli  altri,  soglian  procedere  i prede- 
stinati, in  qualunque  stato  sien  essi,  o 
prospero  o avverso.  Tu  come  scorgi  in 
le  stesso  queste  virtù  qui  annoverate? 
Riflettivi  attentamente:  perciocché  que- 
ste son  quelle  che  adduconsi  come  se- 
gui di  predestinazione  più  dichiarata  ; 
la  compassione,  la  benignità,  la  umiltà, 
la  modestia , la  pazienza  . la  remissiva 
delle  offese.  E se  questi  mancano,  oh 
che  gran  timore  dee  essere  dunque  il 
tuo! 

II.  Considera  come  un  limortale  può 
da  questo  passo  in  le  crescere  più  del 
giusto;  perchè  dirai  che  non  solo  le  vi- 
scere di  misericordia  , ma  tutte  l allre 
virtù  enumerate  qui  dall'apostolo  sono 
virtù  che  seguono  assai  il  temperamen- 
to naturale  dell'uomo:  ond’è qli’essendo 
tu  di  natura  cruda,  aspra,  altiera,  im- 
paziente, sensitivissima,  come  puoi  spe- 
rare di  esser  predestinato?  Ti  mancano 
lrop|)o  i segni  di  ciò  qui  addotti.  Malu 
rammentali  che  però  appunto  dice  ri- 
postolo con  forma  cosi  opportuna  in- 
duiie vos  viscera  misericonliae,  ec.  Gli 
abiti,  o di  seta  o di  saia  o di  lana,  che 
tu  | torti  indosso , sono  forse  a tc  slaU 
dati  dalla  natura?  No  certamente:  anzi 
ella  li  fece  ignudo.  E pure  tu  , coope- 
rando con  l'industria  agli  aiuti  che  Dio 
li  dà,  qual  autore  dell’ordine  naturale, 
CI)  Os.  11.  7. 
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sai  provvederti  di  quello  che  si  ricerca 
a guarnirò  il  corpo  e ad  ornarlo.  Cosi 
por  dunque  , cooperando  con  l’ indu- 
stria agli  aiuti  che  Dio  ti  dà , qual  au- 
tore dell’ordine  soprannaturale , hai  da 
provvederti  di  quello  che  si  ricerca  a 
guarnire  lo  spirito,  e ad  ornarlo  più  an- 
cor del  corjvo . Saresti  tu  forse  il  primo 
che  di  crudo  sia  divenuto  misericor- 
dioso, di  aspro  benigno,  di  vano  umile, 
di  fastoso  modesto,  di  risentito  pazien- 
te? Se  ciò  non  potesse  farsi,  non  direb- 
be dunque  l'apostolo  indui  te  vos.  Men- 
tre dice  induite,  parla  egli  dunque  agl'i- 
gtiudi.  Procura  tu  di  fare  quello  che 
puoi,  per  vincere  la  natura,  con  gli  atti 
iterati  di  queste  virtù  che  sono  a lei  in 
te  contrarie  : e con  ciò  possederai  tosto 
i segni  di  quella  predestinazione  che  tu 
desideri  ; perchè  il  fare  gli  alti  iterati 
delle  virtù  , altro  non  è che  il  vestirsi 
appunto  degli  abiti.  Che  pensi  tu  che 
voglia  dire  l'apostolo , quando  dice  in- 
duite vos  viscera  misericordiae  , ec.  ? 
Vuol  dire:  fate  atti  di  queste  virtù  che 
io  vi  annovero,  ma  frequenti  ; perchè 
alti  radi  comunemente  non  bastano  a 
formar  gli  abiti:  e così,  se  a voi  sem- 
bra di  non  esser  predestinati,  portatevi 
tuttavia  come  se  voi  foste,  e con  ciò  sa- 
rete. 

Ilf.  Considera  che,  come  l’apostolo 
disse  induite  vos  viscera  misericordiae, 
cosi  avrebbe  potuto  egualmente  dire 
induite  vos  viscera  dilectionis.  Ma  egli 
volle  anzi  dire  misericordiae  , allineile 
tu  sappia  fino  a quali  persone  si  ha  da 
stendere  la  tua  dilezione , anche  inter- 
na: si  ha  da  stendere  infìno  agl'iiiune- 
rilevoli.  Ci  sono  alcuni,  cui  per  far  be- 
ne, o bramarlo,  altro  motivo  non  li  ri- 
mane che  quello  della  miseria  somma 
in  cui  si  rilruovano,  sia  di  spirito  , sia 
di  corpo.  Ora  verso  questi  non  baslan 
viscere  di  qualsisia  dilezione:  ci  voglio- 
no quelle  viscere  che  sono  chiamate 
qui  di  misericordia.  Queste  son  quelle 
viscere  che  nel  dì  d’oggi  renderono  si 
pietoso  il  gran  protomartire  santo  Ste- 
fano verso  quegl'  islessi  ribaldi  che  il 
lapidavano.  Sicuramente  ad  amar  que- 
(l;  Lue.  1.78.  (J)  T«.  3. 5. 


sii  niun  merito  egli  in  loro  vide:  piut- 
tosto no  vide  molti  sufficientissimi  a 
disamarli  ; tanto  essi  verso  lui  si  mo- 
strarono ingrati,  lividi,  licenziosi,  ar- 
rabbiati. Ma  che?  Dove  non  sarebb’egli 
sì  facilmente  potuto  giugnerc  a forza 
d'altra  specie  di  dilezione  ( che  fu  al 
pregare  ardentemente  per  essi,  anzi  ad 
iscusarli),  giunse  a forza  di  un'alta  mi- 
sericordia. Le  viscere  di  questa  non 
hanno  limiti:  si  stendono  a prò  d'ognu- 
no. E però  tu  non  ti  contentare  di  aver 
viscere  di  dilezione;  aspira  a quelle  al- 
tresì di  misericordia.  Queste,  tra  i segni 
di  predestinazione,  vedi  qui  che  si  pon- 
gono in  primo  luogo:  Induite  vos,  sicut 
electi  Dei,  sancii  et  dilecti,  viscera  mi- 
sericordiae, ec.  E queste  in  primo  luo- 
go anche  tu  procura. 

IV.  Considera  come  quello  che  rendè 
il  protomartire  sì  pietoso  verso  i per- 
secutori. sicuramente  fu  l'esempio  di 
Cristo,  da  lui  rimirato  poc'  anzi.  E ciò 
dee  sopra  ogni  cosa  commuovere  an- 
cora te.  Però  tu  senti  come  ti  conforta 
l’apostolo:  Sicut  et  Christus  donavil  vo- 
bis,  ita  et  vos.  Il  condonare  le  offese 
non  si  fa  a forza  di  qualsisia  dilezione  ; 
te  lo  concedo:  si  fa  a forza  di  pura  mi- 
sericordia. Ma  guarda  che  a questo  me- 
desimo giunse  Cristo , e vi  giunse  con 
esso  te.  Quindi  è che  la  redenzione  del 
mondo  alla  misericordia  viene  attribui- 
ta nelle  divine  scritture,  più  che  a qual- 
sivoglia allra  specie  di  amor  sincero  : 
Per  viscera  misericordiae  Dei  nostri,  in 
quibus  visilavit  nos , oriens  ex  alto  < ; 
secundum  suam  misericordiam  salvos 
nos  fedi  per  lavacrum  regenerationis  >; 
secundum  misericordiam  suam  magnam 
regeneravit  nos  in  spem  vivatn  3.  Però, 
se  a forza  di  misericordia  potè  un  Dio 
giugnere  a vestirsi  d'umana  carne  e a 
morire  per  te  (per  te,  dico,  ingrato)  su 
un  duro  tronco  di  croce;  non  potrai  giu- 
gnerc a forza  di  misericordia  tu  pure  a 
far  qualche  bene,  o a bramarlo,  a chi 
li  abbia  oll’eso,  ancorché  ingiustamen- 
te? Si,  che  tu  vi  puoi  giugnere  sol  che 
vegli:  la  grazia  è pronta;  ed  oh  beato  le 
se  vi  ghignerai!  acquisti  un  pegno  di 

(Sj  i.  fet.  t.  s. 
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salute  il  più  chiaro  che  aver  si  possa  ! 
Beali  misericordes,  quuniam  ipsi  mi) e- 
ricordiam  consequentur 

XXVII. 

SAN  GIOVANNI  APOSTOLO 

Numquid  ad  praecepium  luum  elevabitur  aquila, 
et  in  ardui t ponei  nidum  tuum?  In  pelris  manel, 
et  tn  praeruptis  tilicibus  commoratur,  aique  inac- 
cessa rupibut.  Inde  conltmplatur  etcam,  et  delan- 
geoculi  eiut  proepiciuni . Pulii  nus  lambent  san* 
uinem ; et  tsbicvmque  cadaver  fuent , statm  adest 
Iob  39.  27.  ad  30). 

I.  Considera  come  tutti  gl'  interpreti 
inlendon  qui  misticamente  per  l’aquila 
il  vero  contemplativo,  paragonato  all’a- 
quila per  lo  istinto.  E qual  è l’ istinto 
dell'aquila?  volar  alto?  non  solo  ciò,  ma 
goder  do’  gioghi  più  ardui.  Così  è di 
lui.  Più  che  va  su,  più  vi  ritrova  di  con- 
tentezza: In  ardui)  punti  nidum  suoni: 
non  solo  in  alti),  ma  in  ardui).  Sei  so- 
no igradidcllacontemplazione.il  primo 
è nella  semplice  immaginazione:  ed  è 
quello  in  cui  noi  contempliamo  le  crea- 
ture visibili  , ammirando  la  moltitu- 
dine d'esse,  la  varietà,  la  vaghezza,  ed 
altre  loro  doti,  che  i puri  sensi  ci  rap- 
presentano; e in  quelle  lodiamo  Dio: 
Quam  magnificata  tunl  opera  tua,  Do- 
mine/ omnia  in  ìapientia  fecisti1.  Il  se- 
condo è nella  immaginazione  aiutata 
dalla  ragione:  ed  è quello  in  cui  non 
pur  contempliamo  le  cose  visibili  al 
modo  detto,  ma  di  più  con  la  ragion  ci 
aiutiamo  ad  investigarne  le  doli  occul- 
te; il  (ine  per  cui  furon  produllc,  la 
disposizione,  la  differenza,  l’utilità,  ed 
altre  loro  condizioni,  le  quali  non  ap- 
pariscono al  primo  guardo  : Mirabilia 
opera  tua;  et  anima  mea  cognoscit  ni- 
ni»'* 3.  Il  terzo  è nella  ragione  aiutata 
dalla  immaginazione:  ed  è quello  in  cui 
dalle  cose  visibili  ci  solleviamo  ad  in- 
tendere le  invisibili:  Invisibilia  Dei , per 
ea  quae  facla  tunl,  intellecla,  conspi- 
ciunlur*.  Nè  solamente  dalle  creature 
argomentiamo  il  Creatore,  il  che  è farsi 
noi  di  esse  quasi  una  scala;  ma  di  più 
nelle  propietà  che  miriamo,  a cagion 
d'esempio,  nell'acqua,  nei  semi,  nelle 

(I)  Militi.  5.  7.  (2)  Pi  |«5.  si, 

l3)  li.  158  14.  (4;  Rum.  I.  20. 


stelle,  nel  sole , contempliamo  quasi  di 
riflesso  le  propietà  della  grazia  quando 
santifica , delle  ispirazioni  quando  alli- 
gnano, delle  intelligenze  quando  assi- 
stono, di  Cristo  quando  porta  al  monda 
ogni  bene;  il  che  è farci  noi  di  esse  quasi 
uno  specchio:  Interroga  iumenla,  et  do- 
cebunt  te,  ec.5.  Il  quarto  è nella  ragio- 
ne aiutata  dalla  ragione:  ed  è quello  in 
cui  la  ragione,  rimosso  da  sé  più  che 
può  l'ulTìcio  de' sensi,  si  ferma  a con- 
templare le  verità  puramente  spiritua- 
li; e quelle  ch'ella  intende , mira  io  sé 
sole  direttamente  ; quelle  che  non  in- 
tende, deduce  da  altre  simili  che  ella 
intende;  come,  per  esempio,  dal  diletto 
che  danuo  le  scienze  umane  deduce  quel 
che  darà  la  vision  beatifica:  Creavit  il- 
li) scienliam  tpiritus  ®.  Il  quinto  è so- 
pra la  ragione,  ma  non  l'è  av terso: ed 
è quello  in  cui  contempliamo  quelle  ve- 
rità che  la  ragione  non  può  interamen- 
te raggiugnere  da  se  stessa,  ma  uonha 
pcròdillicoltà  di  approvare  quando  sic- 
no  a lei  rivelate;  anzi  se  ne  appaga.  E 
tali  sono  la  semplicità  dell’essenza  di- 
vina, l'immensità,  l' infinità,  ed  altre 
prerogative  di  essa,  superiori  alla  ra- 
gion naturale,  ma  non  contrarie,  che 
ci  discuopre  la  fede:  Audi,  Israel;  /to- 
rnimi* Deus  noster,  Dominut  unusetl1. 

Il  sesto  non  solo  è sopra  la  ragione,  ma 
la  calpesta  : e corno  tale  conlien  quello 
verità  di  fede,  appartenenti  alla  trinità  i 
delle  persone  divine,  ed  altri  misteri  si-  | 
mili,  cui  la  ragione  di  sua  natura  è in-  , 
cimata  a ricalcitrare;  eppure,  illumina-  , 
la  da  Dio,  non  solo  non  vi  ricalcitra,  ma  j 
vi  gode,  più  che  nell'allre,  amando  in  j 
vedersi  vinta  a'fislesso  tempo  ed  avvi-  p 
forala:  Ecce  Deus  magnut  vincens scien- 
tiam  notlram 8.  I due  primi  gradi  si  ri-  „ 
feriscono  alle  cose  sensibili , i secondi  , 
alle  intelligibili,  i terzi  alle  incompren- 
sibili.  E però  i primi  sono  agevoli,  i*-  ts 
condi  alti , i terzi  ardui.  E qui  è dove  p, 
l’aquila  pone  volentieri  il  suo  nido,  for- 
che lo  spirito  del  contemplativo  passa 
per  li  colli,  posa  sui  monti,  ma  fa  ilsu0 
nido  sui  gioghi  : In  ardui)  ponil  nidum 

(5)  Ioli  12.  7.  (8)  Ecrlf.  >'■  ,*• 

(7;  Don.  C.  4.  (8;  Iob  X.  26-  0] 
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suum:  cioè  in  quello  verità  si  trattiene 
più  di  proposito,  le  quali  ha  discoperte 
la  fede;  e or  gode  di  vedere  quanto  es- 
se si  conformino  alla  ragione , or  gode 
di  vedere  quanto  la  eccedano.  Tu,  in 
ascoltare  un  istinto  sì  nobile  , qual  è 
questo  donato  airaquila.  puoi  capir  su- 
bito ciò  c'  hai  da  lare , se  Dio  si  degni 
giammai  di  ehiamarli  a tanto.  E fra  que- 
sto mezzo  anche  osserva  che,  se  fra  lutti 
i beali  contemplativi  la  maggior  aquila 
vien  riputato  l'evangelista  Giovanni,  la 
ragion  è perché  niuno  i suoi  primi  voli 
spiccò  piu  in  su;  gli  spiccò  dove  gli  al- 
tri li  sogliono  terminare  : In  principio 
trai  Verbum,  ec.  *. 

II.  Considera  che  l’aquila  vuole  i gio- 
ghi, ma  uon  qualunque;  li  vuol  di  sas- 
so, in  petris  ma  nel:  perchè  il  vero  con- 
templativo non  si  compiace  semplice- 
mente degli  arcani  rivelati  a noi  dalla 
fede,  perchè  sono  sublimi  assai;  se  ne 
compiace  perchè  sono  di  fede,  cioè  so- 
di, saldi,  sicuri  ed  incontrastabili.  Que- 
sta è la  sublimità  a lui  più  gradita:  Mu- 
nimenla  saxorum  sublimitas  cinsi.  Se- 
nonchè  i misteri  rivelati  a noi  dalla  fede 
vengono  ripartiti  in  due  classi  : alcuni 
appartengono  alla  divinità  del  Signore, 
altri  all'  umanità.  E però  vedi  ancora 
che  di  due  sorti  son  quelle  pietre  ec- 
celsissime tra  le  quali  l'aquila  fa  il  suo 
soggiorno  più  caro.  Alcune  sono  inac- 
cessibili per  l'altezza,  altre  inaccessibi- 
li, non  solo  per  l’altezza,  ma  per  lo  di- 
rupamento: In  praeruptis  silicibus  com- 
moratur,el  inaccessis  rupibus. Nelle  rupi 
inaccessibili  sono  figurati  i misteri  della 
divinità  : i quali  è ver  che  atterriscono 
per  l’altezza  gl'intelletti  de’  men  fedeli; 
ma  se  non  si  capiscono,  almen  si  ammi- 
rano : Digne  eum  invenirc  non  possu- 
mus  : maynus  fortitudine  et  sudicio  et 
iustilia,  et  enarraci  non  potest.  Ideo  ti- 
mebunl  eum  viri , et  non  audebunt  con- 
templavi omnes  qui  sibi  videntur  esse 
tapienles  *.  Nei  dirupi  precipitosi  sono 
figurali  i misteri  dell’umanità,  i quali  a 
tanti  sono  tuttora  occasione  di  rompi- 
collo : Offendervnt  enirn  in  lapidem  of- 
fensionis  * ; mentre  i superbi , perchè 
(I)  lo.  t.  I.  (!)  11.  33.  16.  (3)  lob  37.  23.  et  Si. 


non  li  capiscono,  li  deridono:  Nos  au- 
tem  praedicamus  Chrislum  cruci fixum, 
iudaeis  quidem  scandalum,  genlibus  au- 
tem  stultitiam  5.  Il  vero  contemplativo, 
imitando  l'aquila,  fa  il  suo  nido  egual- 
mente ir»  praeruptis  silicibus  e in  inno- 
cessis  rupibus.  Vero  è che  prima  il  fa 
in  praeruptis  silicibus,  perchè  prima  si 
trattiene  assai  ne’  misteri  dell’umanità; 
ed  indi  in  inaccessis  rupibus  , perchè 
poi  passa  a quei  della  divinità.  Ma  in 
progresso  di  tcm|)o  passa  dagli  uni  agli 
altri,  e dagli  altri  agli  uni,  come  fa  l’a- 
quila adulta,  trovando  in  tutti  una  pie- 
tra egualmente  ferma  ove  dimorare.  In 
inaccessis  rupibus  ha  ella  libero  il  cam- 
po a mirare  il  sole  nel  colmo  de’ suoi 
splendori;  in  praeruptis  silicibus  ha  ri- 
paro da’  venti,  dalle  tempeste,  da’  tur- 
bini, dalle  pioggie,  qualor  si  abbui.  E 
tu  a tuo  profitto  anche  impara  che , se 
ne’ misteri  della  divinità  emuli  quasi  i 
beati  in  vedore  Dio,  ne’  misteri  dell’u- 
manità ti  ripari  singolarmente  dalle  bur- 
rasche a cui  d’improvviso  son  sottopo- 
ste su  i loro  gioghi  anche  le  aquile. 
Vengono  i tempi  di  desolazioni,  di  tri- 
stezze, di  tedi,  di  traversie.  Allor  c’hai 
da  fare?  vola  tra  le  piaghe  di  Cristo  per 
te  squarciato:  Ingrulietur  scissuras  pe- 
trarum,  et  in  cavemas  saxorum,  a fa- 
cie  formidinis  Domini  ». 

III.  Considera  che  làquila  commora- 
tur  in  inaccessis  rupibus,  per  non  aver 
lassù  molestia  dagli  uomini;  e comtno- 
ratur  in  praeruptis  silicibus  , per  non 
averla  nemmeno  dagli  animali,  massi- 
mamente voraci,  con  cui  mal  volentie- 
■ ri  ella  fa  contrasto  senza  grave  neces- 
sità. E questi  due  emolumenti  riporte- 
rai parimente  tu,  dimorando  aH’usanza 
di  aquila,  ora  in  inaccessis  rupibus,  ora 
in  praeruptis  silicibus.  Quando  vuoi 
sfuggire  la  conversazione  degli  uomini 
a le  molesta  , va  su  le  rupi,  melliti  a 
contemplare  i gaudi  ineffabili  di  chi  sfa 
mirando  la  faccia  di  Dio  svelato,  e sde- 
gnerai tutto  il  consorzio  di  quei  c'  hai 
lasciati  al  basso:  Nostra  aulem  conver- 
sano in  coelis  est  1.  Quando  vuoi  sfug- 
gi Rom.  9.  32.  (5)  t.  Cor.  1.  23. 

(«,.  II.  2.  SI.  (7)  l'bil.  3.  20. 
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gir  le  persecuzioni  de’  diavoli  a le  insi- 
diosi, va  Ira  dirupi , internati  ne'  mi- 
steri di  Cristo  povero,  disprezzato,  de- 
forme, scarnificato,  perché  allor  è quan- 
do i diavoli  hanno  meno  ardimento  di 
avvicina  rlisi. 

IV.  Considera  che  il  vero  contempla- 
tivo non  si  lascia  rapir  di  modo  dal  di- 
letto ch'egli  ha  uella  solitudine,  che  non 
pensi  ad  uscirne,  quando  si  tratti  di  poter 
cavare  qualche  anima  dal  peccato.  Anzi 
questo  è quel  cibo  di  cui  si  nutre:  E- 
sca  iuslorum  est  conversio  pcccatorum1 . 
Perù  fin  da’  gioghi  egli  lo  rimira  : Inde 
contemplata  escam  : e siccome  ha  oc- 
chi a mirare  anche  da  lontano  le  mise- 
rie de’  peccatori  non  solo  morti  a Dio, 
ma  marciti  ne’  loro  vizi,  de  longe  oculi 
eius  prospiciunt  ; cosi , stimolato  dal 
grande  zelo  ch’egli  ha,  quasi  da  fame 
acutissima  , va  con  volo  rapido  e retto 
anche  a farne  preda:  Ubicumque  cada- 
ver  faeril , statini  adest.  Questo  è far 
da  aquila  eccelsa:  pensar  non  solo  alla 
conteuiplazion  , ma  alla  caccia.  F.  così 
fe’  anch'egli  l'evangelista  Giovanni  in  si 
vari  modi.  Però,  se  lo  ammiri  quando 
Io  scorgi  su  la  cima  de’  monti  fissare  i 
guardi  uella  rota  del  sole  qual  aquila 
solitaria,  non  meno  il  devi  ammirare 
quando  lo  scorgi  di  età  decrepita  pre- 
cipitarsi giù  per  burroni  e per  balze  , 
non  ad  altro  fine  che  di  arrivare  un 
giovane  scapestrato,  e di  guadagnarlo  , 
qual  aquila  predatrice  : Sicut  aquila 
volane  ad  escam1.  Questa  è la  bella  vi- 
ta, la  vita  mista;  unire  insieme  la  con- 
templativa c l'attiva.  E questa  è la  vita 
di  aquila:  In  orduis  poni l nidum  suum; 
e conlullociò,  ubicumque  cadaver  fue- 
rit,  slatim  adest. 

V.  Considera  che  ciò  non  è nel  vero 
di  semplici  principianti.  E però , se  il 
contemplativo  già  adulto  va  come  l’a- 
quila dalla  contemplazione  all'azione,  e 
dall'azione  alla  contemplazione,  non  pe- 
rò ciò  permette  egli  al  pari  di  subito 
tra’  suoi  allievi.  Questi  fa  che  più  sieno 
dati  da  principio  alla  solitudine,  al  si- 
lenzio ed  alla  orazione  ; e della  caccia 
fa  bensì  loro  ad  ora  ad  ora  assaporar 

(I)  S.  Grtg.  in  bunc  loculo.  (3)  iol>  9.  30. 


qualche  saggio,  ma  non  mai  lauto.  Però 
si  dice:  Pulii  eius  lambent  sanguinerò. 
Non  è poco  che  questi  comincino  su  i 
principii  ad  avvezzare  il  palato  a quel 
gran  diletto  che  porta  un’anima  cavata 
fuor  del  peccato  a dispetto  di  satanas- 
so. Verrà  poi  tempo  in  cui  dal  lambire 
il  sangue  passeranno  a trovarsene  lutti 
intrisi  il  petto  e le  penoe  ; tanto  sarà 
stata  fiera  la  caccia  che  avranno  fatta 
per  torre  dall’ugue  de’  demoni  il  cada- 
vero  più  fetente  che  dall'alto  mirassero 
andar  dannato.  Ma  finché  questo  tempo 
non  giunga,  basta  invogliarli  di  sangue 
così  gustoso.  E ciò  è quel  che  faceva 
l’aquila  odierna  co’  suoi  figliuoli  dilet- 
ti: Quoniam  ille  animata  suam  prò  no- 
bis  posuit,  diceva  egli,  debemus  et  nos 
prò  fratribus  animas  ponere 3.  Gl’iovi- 
tava,  qual  aquila  generosa,  a lambire  il 
sangue,  almeno  col  desiderio. 

VI.  Considera  che,  siccome  per  aqui- 
la inlcndon  qui  i sacri  interpreti  unita- 
mente il  contemplativo;  così  pur  osser- 
vano che  alla  contemplazione  niuno  può 
venire  elevato  per  via  di  leggi  : Num- 
quid  ad  praeceptum  tuuin  elecabitur  a- 
qu ila  *?  Convien  che  Dio  da  sé  solo  ci 
innalzi  a tanto:  Suslollam  te  super  al- 
tiludines  terrai.  Verran  de’  giorni  in 
cui  l’aquila  anch’ella  è lassa,  nè  sente 
in  sé  più  virtù  nè  vigorea’suoi  voli  so- 
liti. E però  allor  che  dee  fare?  deve  a- 
spclUre  umilmente  il  precetto  del  suo 
Signor  che  la  ravvalori.  E se  frattanto 
non  può  volar  sino  ai  gioghi , si  fermi 
ai  monti  ; e se  non  può  arrivare  fino 
ai  monti,  non  passi  i colli;  giacché  Dio 
vuole  che  ancora  l'aquila  intenda  che 
s’ella  nella  contemplazione  ha  due  ale 
per  altro  sì  poderose,  quali  sono  la  co- 
gnizione e l'amore,  non  le  ha  da  sè:  Da- 
tae  sunt  mulieri  alaeduae  aquilae  ma- 
gnar, ut  volarci  in  deserium  6.  Nè  dire 
che  de'  giusti,  i quali  s|>ecialmcnle con- 
fidano molto  in  Dio,  qui  sperant  in  Do- 
mino, si  truova  scritto  che  assuntene 
° pennas  sicut  aquilae'’:  perché  è vero 
che  assumerli;  ma  assumerli  quando  sa- 
ranno loro  offerte  da  Dio.  E con  ciò  si 

fi)  I.  lo.  3.  IB.  (!)  lob  39.  57.  (5)  h.  5H.  !». 

IO;  Apoc.  12.  H.  Ò)  li.  AU.  31, 
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vuole  indicare  la  differenza  tra  quelli 
che  confidano  molto  in  Dio,  e quelli  che 
non  confidano  : perciocché  color  che 
confidano  , quando  potranno  fare  un 
giorno  da  aquile  , assecondando  i voli 
alti  a cui  Dio  gl'invita,  sì  con  la  cogni- 
zione, si  con  l’amore,  non  vorranno  per 
pusillanimità,  per  paura,  o per  affetto 
a'  loro  metodi  antichi , restare  al  bas- 
so, come  fanno  coloro  che  non  confi- 
dano. Nel  rimanente,  se  assumerli  pen- 
nas  sicut  aquilae  per  se  stessi  tutti  quei 
che  sperarti  in  Domino,  non  però  le  po- 
tranno cucir  su  le  spalle  agli  altri:  /4s- 
sument  sibi,  non  assuent  aliis.  E però 
a quello  eh' è dono,  è necessario  aspet- 
tar l’offerta  divina,  anche  manifesta,  in- 
nanzi di  |>assarc  ad  esercitarlo.  E quan- 
tunque a Dio  ciò  ch’è  dono  , si  possa 
talvolta  chiedere  onestamente;  contut- 
tociò  nelle  scritture  si  ritrova  bensì  chi 
abbia  chieste  a Dio  ale  di  colomba:  Quis 
dabit  mihi  pennas  sicut  columbae.et  va- 
ia bo,  et  requiescam <?  ma  chi  abbia  chie- 
ste ale  di  aquila,  non  si  trova.  Perchè 
alla  colomba  l’ale  sue  così  rapide  sono 
date  per  rifuggire  alla  regione  dell'aria, 
t:  uto  che  le  basti  a salvarsi;  all’aquila 
sono  date  per  dominarla. 

XXVIII. 

I SANTI  INNOCENTI 

Ecce,  quibus  non  era I iudicium  ut  biberenl  ca> 
ìicem,  bibenlet  bi beni:  et  tu,  quasi  innocrns,  relin - 
quens?  Non  eris  innocens,  sed  btbens  bibes  ( ler. 
49.  12). 

I.  Considera  quanto  sei  dilicato,  se  ti 
spaventi  a quel  poco  di  traversie  e di 
travagli  che  Dio  ti  manda  per  darti  il 
cielo!  Questi  bambini  innocenti , per 
conseguirlo,  ebbero,  appena  nati, asof- 
frire una  crudelissima  morte,  scannati 
e fracassali  su  gli  occhi  delle  loro  ma- 
dri. E tu  il  prctendipcr  nulla’.' Oh  quan- 
to l'inganni!  Ecce,  quibus  non  erat  iu- 
dicium,  ut  biberenl  calicem  , bibentes 
bibenl:  et  tu,  quasi  innocens,  relinque- 
ris?  Non  eris  innocens,  sed  bibens  bi- 
bes.  Dice  quibus  rumerai  iudicium;  per- 
chè, siccome  que’  bambini  non  erano 
dolali  ancor  di  giudicio,  così  non  solo 
non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pe- 
ti) r«.  54.  7.  (7)  Tbr.  4.  SI.  (3)  I’».  74.  V. 


ua,  ma  neppur  di  processo;  tanto  era 
indubitata  la  loro  innocenza.  Eppur  es- 
si bevvero  il  calice,  quasi  rei.  e quasi 
rei  fin  di  morte:  che  però  tutto  lo  bev- 
vero sino  al  fondo  : Bibentes  biberun t. 
E tu,  chesei  reo.  ti  lamenti,  se  a te  toc- 
ca di  bevorne  alcune  stille?  Attendi  pur 
ora  a pigliarti  ogni  tuo  piacere,  a ri- 
dere, a scherzare , a saltare,  ad  isca- 
pricciarti.  Quel  che  non  patisci  di  qua, 
patirai  di  là:  Gautle,  et  laetare,  /ilici  E- 
dom,  quae  habtlas  in  terra  Hus  : ad  te 
quoque  perveniet  calix;  inebriaberis  at- 
que  nudaberis  J.  inebriaberis  di  tutte 
quelle  amarezze  di  cui' non  vuoi  pruo- 
varcal  presente  neppure  un  sorso;  nu- 
daberis  di  tutte  quelle  o delizie  o glorie 
o grandezze  che  ora  si  uniscono  a farti 
lieto. 

II.  Considera  che  per  calice  s’intende 
qui  la  giustizia  vendicativa,  conforme  a 
quello:  Calix  inmanu  Domini  vini  me- 
ri, plenus  mixto  3:  e però  nota  ben  le 
sue  qualità.  È calice,  calix;  perchè  tal 
giustizia  è usata  da  Dio  a misura,  cioè 
secondo  la  quantità  o la  qualità  de’ de- 
litti che  hanno  a punirsi  : Potum  dabit 
nobis  in  lacrymis  in  mensura  *.  È di 
vino  puro,  nini  meri;  perchè,  come  il 
vino  puro  ha  possanza  di  abbattere  tal- 
mente le  forze  all’uomo,  ch'egli  già  non 
resta  più  nulla  padron  di  sè,  nè  quanto 
all’interno,  nè  quanto  all'esterno;  così 
l'ha  pure  la  giustizia  divina.  Ond'è  che 
dall’umana  può  l’uomo  bene  spesso  di- 
fendersi. sottrarsi, schermirsi,  come  chi 
si  ritrova  di  sana  mente;  ma  dalia  di- 
vina non  può.  Conviene  che  in  poter 
d'essaabhaudonisi,  come  un  ebbro:  Su- 
ole calicem  vini  furoris  huius  de  manu 
mea;  et  propinabis  de  ilio  cunclis  gei i- 
tibus,  ad  quas  ego  mitlam  le ; et  bibenl, 
et  turbabuntur,  et  insanient  a facie  giu- 
da, quem  ego  mitlam  inter  eos s.  È di 
vino  puro,  ma  non  però  d’una  sorta  ; 
vini  meri  plenus  mixto;  |>crchè  la  giu- 
stizia divina  non  è legata  dalle  leggi  ad 
un  solo  o semplice  genere  di  supplizio, 
com'é  l'umana;  è mista  di  molti:  Ignis 
et  sulpliur,et  spiritus  procellarum,  pars 
calicis  eorum  6.  E in  mano  del  Signore, 
(4)  l'j.  7».  0.  (5)  ler.  23.  15.  el  II).  (0,  l'I.  IU,  7. 
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in  marni  Domini;  perchè  a lui  sU  di  e- 
sercitar  quando  più  gli  piace  una  tal 
giustizia:  non  v’è  per  lui  tempo  deter- 
minalo, nè  luogo,  come  per  li  giudici 
umani',  fa  ciò  che  vuole.  Inclinavi t ex 
hoc  in  òoc<;  c per  quanto  a molti  ne  dia 
sempre  ne  ha  per  tutti  : Verumtamen 
faex  etw  non  est  exinanita  *.  E tu  ri- 
cuserai di  bere  un  tal  calice  quella  vol- 
ta che  il  tuo  Signor  nella  vita  presente 
lo  porga  a te?  Guarda  bene,  perchè,  se 
l’hanno  a bere  anche  gl’innocenti  , sol 
perchè  discendono  dalla  stirpe  infetta 
di  Adamo,  molto  più  l’hanno  a becere 
i peccatori,  cioè  coloro  che  sono  carichi 
di  tante  colpe  personali  da  lor  commes- 
se: Bibenl  omnes  peccalores  terrae  J.  E 
come  dunque  vuoi  tu  solo  fra  tanti  an- 
dare impunito?  Non  eris  innocens  , sed 
bibens  bibes;  cioè  , se  non  vorrai  bere 
un  tal  calice  per  amore,  lo  dovrai  bere 
anebea  tuo  marcio  dispetto:  Cumque  n<>- 
luerint  accipere  calicem  de  mani t tua  ut 
bibant,  dices  ad  eos  ; haec  dicit  Domi- 
nus  exercituum:  bibentes  bibelis*. 

III.  Considera  come  a te  sembra  sì 
dura  cosa  l’essere  talora  o perseguitalo 
o punito,  benché  innocente  ; che  ardi- 
sci dire  che  mcn  ti  lamenteresti  se  fos- 
si reo.  Ma  non  è ciò  uu  error  sommo? 
Dunque  vorresti  tu  bere  il  calice  della 
giustizia  divina,  piuttosto  come  un  E- 
rode  il  quale , per  rabbia  di  vedersi  a 
poco  a poco  morir  mangiato  da’  vermi, 
tentò  di  togliersi  la  vita  da  se  medesi- 
mo con  un  coltello  , che  berlo  come  i 
bambini  uccisi  da  Erode?ll  sommo  ma- 
le, il  quale  ha  da  temersi  al  mondo  , 
non  è la  pena;  è la  colpa:  ond’è  che  Dio, 
perchè  si  eviti  la  colpa,  intima  la  pena. 

E tu  piuttosto  vorresti  quella  con  que- 
sta, che  questa  senza  di  quella  ? Non 
far  così:  lascia  clic  Dio  pur  permetta 
che  tu  qui  sii  e perseguitalo  e punito, 
benché  innocente.  Verrà  tempo  in  cui 
saprà  farea  le  pure  la  tua  ragione.  Ve- 
di come  ii  calice  passò  in  pochi  anni 
dagl'innocenti  ad  Erode?  Così  puoi  pen- 
sare che  parimente  succeda  nel  caso 
tuo:  Ecce  tuli  de  manu  tua  calicem  so-  j 


poris.fundum  caticis  indignatimi!  neon 
non  adiicies,  ut  bibas  illum  ultra.  Et 
ponam  illum  in  manu  eorum  qui  te  ho- 
miliaverunt  *. 

XXIX. 

Muttifariam,  mutasene  moliti  olim  Deus  latini 
pntribus  iti  propheti «,  nontftrnr  dtebut  ùiu  locu lui 
et t nobà  ir*  Filio,  quem  corurdlutf  hacredem  wn» 
v ersorum,  per  qurm  fediti  taccata  (Hebr.  1. 1). 

I.  Consideracomc  ti  puòsembrar ma- 
raviglia che  nella  legge  nuova  si  prati- 
chi tanto  diversamenleda  ciò  che  si  co- 
stumò nella  vecchia.  Nella  vecchia  non 
solamente  era  lecito,  ma  lodato,  voler  da 
Din  per  via  soprannaturale  ricevere  le 
risposte  sopra  di  ciò  che  si  doveva  ope- 
rare: Domine  Deus:  unde  scire  possum, 
oc.  * ; tanto  che  venivano  bene  spesso 
ripresi  coloro  che  il  trascuravano:  Oi 
Domini  non  ititerrogaverunt'1;  os  mrum 
non  interrogastis  ».  Si  andavano  a bel- 
lo studio  a ritrovare  i profeti  per  cose 
minime,  e a dimandargli:  Venite,  et  ea- 
mus  ad  videntem9:  nè  solamente  si  po- 
tevano allor  ricercare  pronosticamenti, 
ma  talor  anche  visioni,  apparizioni,  as- 
sicurazioni; anzi  si  offerivano:  Rete  libi 
signum  a Domino  Deo  tuo  in  profun- 
dum  inferni,  sive  in  cxcelsum  supra  i®. 
Ora  all’opposito  non  si  può  nulla  di  ciò: 
ludaeisignapctunl11.  Chi  lo  facesse,  non 
solamente  non  sarebbe  lodato  tra’ cri- 
stiani, ma  biasimato:  e niuna  cosasi 
1 approva  più  , che  raccomandare  a Dio 
bensì  tulle  quelle  opere  che  imprendia- 
mo; ma  non  ' olerne  innanzi  temposa- 
pereda  lui  l’evento.  Può  ciò  sembrarli 
ammirabile,  non  te  ’I  nego  ; ma  questo 
nasce,  perchè  tu  non  tinisci  ancora  d in- 
tendere quanto  bene  Iddio  ci  abbia  fatto 
in  donarci  Cristo.  Dandoci  questo, ci  lw 
detto  già  tulio  ciò  che  ci  polea  dire; 
Verbum  breviatum  faniel  Dominio  su- 
per terroni11.  E la  ragion  è.  perche  tut- 
tociò  che  anticamente  disse  il  Signore 
al  suo  popolo,  parlandogli  tante  vo.te 
ne’  suoi  profeti  ed  in  tanti  modi , tutto 
era  indirizzato  a pronunziar  Cristo:  ri- 
mi legis,  ChrisI  us  , ad  iustiliam  orimi 
credenti  **.  E benché  desse  egli  bene 


(I)  r».  7A.  9.  (?)  Ibid.  (3)lbid.  (4)  ter.  ?a.2*. 
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spesso  risposte  sopra  altri  affari  quali 
erano  se  si  dovesse  camminare  , se  si 
dovesse  combattere,  ec.  ; quegli  affari 
stessi  erano  tutti  figura  di  ciò  che  do- 
vea  poi  farsi  da  Cristo , o da'  suoi  se- 
guaci. Omnia  in  figura  contingebant  ti- 
lt* I.  E però  era  giusto  richiedere  a Dio 
la  forma  certa,  patente,  precisa  di  tutto 
ciò  che  si  dovea  eseguire;  perchè  nes- 
suno |iotea  saper,  se  non  Dio,  come  si 
avesse  a regolar  la  figura,  affinchè  non 
fosse  discorde  dal  figurato.  Ora  il  figu- 
rato è comparso:  Mullifariam,  rnultis- 
gue  m odis  olim  Deus  ioqnens  palribus 
in  prophetis,  novissime  diebus  isti s lo - 
cufuj  est  nobis  in  Fi  Ho.  E però  essendo 
finite  già  le  figure,  non  altro  resta  che 
contemplare  il  figurato  medesimo  , u- 
dire  ciò  che  egli  disse  venendo  al  mon- 
do, e vedere  com'egli  si  diportò:  facen- 
do questo,  noi  saprem  come  ci  dobhiam 
contenere  in  qualunque  opera  nostra. 
E però  a qual  fine  star  ora  a ricercar 
altro?  Chi  ha  innanzi  l’originale  , non 
ha  più  bisogno  d’ interrogare  il  mae- 
stro, per  udire  come  ha  da  regol  arsi  ne’ 
tratti  del  suo  pennello;  basta  che  guar- 
di l’origina'e  e lo  copii. 

II.  Considera,  posto  ciò,  quanto  sìa 
il  vantaggio  de’  tempi  nostri  su  quegli 
antichi.  Olim,  cioè  nell’antica  legge,  il 
Signore  parlò  bensì,  ma  parlò  solamen- 
te ad  alcuni  pochi,  palribus,  cioè  also- 
lo  popolo  ebreo:  in  questi  tempi , die- 
bus  istis,  egli  ha  parlalo  a quel  popolo 
e a tutti  gli  altri  : Palam  apparai  bis 
qui  me  non  interrogabant  3.  Che  però 
aggiugne  ch’egli  ha  parlato  novissime, 
l’ultima  volta;  perchè  dopo  questa  volta 
non  parlerà  più:  ond’è  che  , se  prima 
una  legge  sopravveniva  all’altra  come 
ad  imperfetta,  un  vaticinio  all'altro  ed 
un  vero  all’altro;  ora  nella  legge  evan- 
gelica è detto  il  tutto  con  perfezione: 
Consummalum  est3.  Olim  il  Signore 
parlò  a’ servi  per  bocca  di  servi,  in  prò- 
phetis;  ora,  diebus  istis  , ha  parlalo  a’ 
servi  per  bocca  di  suo  Figliuolo:  Locu- 
tus  est  in  Filio.  Che  però  i profeti  par- 
lavano appunto  da  servi,  con  dire  ogni 

(1)1.  Cor.  10.11.  (9)  Boni.  IO.  90. 

(3)  lo.  19.  30.  («)  Mallb.  9.  99.  (3)  lo.  là.  13. 


tratto:  Haec  dicil  Domintts , ec.  ; il  fi- 
gliuolo ha  parlato  da  padrone:  Ego  au- 
tem  dico  vobis;  ec. 4.  E dove  quelli  par- 
lavano oscuramente  , come  appunto  è 
propio  de’  servi  che  mai  non  son  del 
segreto  informati  appieno  : Servus  ne- 
scit  quid  faciat  dominus  eius*\  egli  ha 
parlato  con  chiarezza  ammirabile , co- 
inè appunto  chi,  qual  figliuolo,  possie- 
de il  tutto:  Unigenilus  filius,  qui  est  in 
sinu  Patrie  , ipte  enarravil  *.  Olim  il 
Signore  parlò  mullifariam  , multisqtie 
modis , cioè  molte  fiate  ed  in  molte  for- 
me, come  fa  chi  non  esplica  il  tutto  in- 
sieme; diebus  istis  ha  tenuto  in  parlar 
un  tenor  medesimo , più  compendioso 
sì,  ma  tanto  più  scelto.  Vedi  però  se  tu 
sei  degno  di  scusa,  mentre  non  ricono- 
sci l’inestimabile  beneficio  che  Dio  li  ha 
fatto  nel  farti  nascere  non  olim,  madie- 
bus  istis,  in  cui  siam  noi,  in  quos  fine s 
saeculorum  devenerunt  7.  Non  hai  tu 
dunque  da  voler  altro  al  presente,  che 
tener  gli  occhi  e gli  orecchi  rivolti  in 
Cristo.  Osserva  lui , per  imparare  co- 
m’egli si  diportò;  odi  lui,  per  intender 
ciò  ch’egli  disse:  ed  oh  quanto  a un  trat- 
to saprai  di  ciò  che  t'importa  in  prodel- 
l'anima  tua!  In  prò  del  corpo  , non  ti 
curare  di  voler  più  saper  nulla,  come 
usavasi  anticamente.  Perchè,  se  a’giu- 
dei  molte  cose  eran  lodevoli  in  questo 
genere  di  conservarsi  la  loro  vita  cadu- 
ca, era  per  l'aspettazione  in  cui  stavano 
ad  ora  ad  ora  di  giugnere  a veder  Cri- 
sto. Però  morendo  un  Ezechia  piangila 
lauto  con  dir  tra  sé:  Quaesivi  residuu m 
annorum  meorum:  dtxi:  non  videbo  Do- 
minum  Deum  in  terra  vioeniium  8.  E 
però,  giunto  a vederlo,  disse  Simeone: 
A’unc  dimittis  servum  tuum  Domine  , 
ec.,  quia  viderunt  oculi  mei  salutare 
tuum  5.  Ora  è cessalo  questo  rispetto 
laudevolc.  Anzi,  per  vederCristo,  altro 
modo  ora  non  v’è  più,  che  morire.  E 
però  poco  del  tuo  corpo  devi  essere  già 
sollecito:  pensa  aH’anima;einlorno  que- 
sta quanto  vuoi  saper,  saprai  subito  in 
ricercarne,  non  i servi  più  del  tuo  prin- 
cipe, ma  il  figliuolo. 

(9)10.1.18.  (7)  1.  Cor.  10.  11. 

(8)  II.  38.  IO.  et  II.  (9)  Lue. 9.  29.  ol  30. 
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IH.  Considera  quanto  mal  si  apponga 
chi,  per  vaghezza  di  pensare  a Dio  pu- 
ro, distoglie  per  sempre  l’ animo  dalla 
considerazione  di  quello  che  fece  Cri- 
sto. Questo  in  terra  ha  da  essere  il  no- 
stro oracolo  in  ogni  affare,  in  ogni  an- 
damento : Hic  est  Filius  meus  dilectus, 
in  quo  mihi  bene  completasi  : ipsum  au- 
dite'.  Adunque  come  può  mai  venir 
tempo  in  cui  non  si  debba  più  trattar 
tutto  con  esso  lui  ? il  trattare  a faccia  a 
faccia  con  Dio  svelalo  ci  si  serva  in  cie- 
lo ; in  terra  ci  s’impone  il  trattare  con 
Dio  velato.  Non  sappiam  noi  che  in  Cri- 
sto inhabilat  omnis  plenittsdo  divinita- 
ti*  *,  ancorché  corporalità • ? Adunque 
che  cercar  più?  La  divinità  è tanto  in  es- 
so adattata  più  alla  fiacchezza  degli  oc- 
chi nostri,  quanto  meno  ell’è  folgoran- 
te. Da  lui  dunque,  come  uomo,  appren- 
di tu  quegli  esempi  c’hai  da  imitare;  in 
lui.  come  Dio,  adora  quella  infinità  ed  in- 
comprensibilità c’hai  da  credere.  Quin- 
di è che,  per  rappresentarlo  qual  egli 
é,  insieme  Dio,  insieme  uomo,  dopo  a- 
ver  l’apostolo  detto,  mullifariam  mul- 
lisque  modis  olim  Deus  loquens  patri- 
bus  m prophttis  ; novissime  diebus  istis 
locutus  est  nobis  in  Filio  ; soggiugne 
subito  : quem  consliluit  haeredem  uni- 
versorum,  per  quem  fedi  et  saecula. 
Quando  dice  quem  consliluit  haeredem 
universurum,  parla  di  lui  secondo  la 
natura  umana  ; quando  dice  per  quem 
fedi  et  saecula,  parla  di  lui  secondo  la 
natura  divina.  Secondo  l'umana  è Cri- 
sto costituito  erede  dal  Padre  di  tulli  i 
beni  divini,  comedi  beni  paterni;  eco- 
sì  erede  ancora  di  tutti  i popoli,  di  tutti 
gli  angeli,  di  tulli  gli  arcangeli,  e di 
quanti  spiriti  ha  il  cielo,  nou  cne  l'in- 
ferno, soggetti  a Dio  : Postula  a me,  et 
dabo  libi  gentes  haereditatem  tuam  , 
ec.  *.  E però  di  Cristo,  secondo  una  tal 
natura,  qui  dice  l'apostolo:  Quemcon- 
stiluil  Deus  haeredem  universurum.  Se- 
condo la  natura  divina,  egli  è poi  il  fa- 
citore de'secoli,  e conseguentemente  di 
lutto  il  resto.  La  cosa  più  dillicile  a con- 
cepir che  sia  stata  fatta,  presso  qua- 
lunque gencrazion  di  filosofi,  è stalo  il 
(I)  Manti.  17. 5.  (9)  Col.  2.  0.  (3)  P«.  2.  a. 
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tempo  : tanto  egli  porta  l’aspetto  in  sé 
di  perpetuo.  E posto  ciò,  che  non  avrà 
dunque  egli  fatto,  chi  ha  fatto  il  tem- 
po? Però  tu  vedi  che  qui  non  dice  l’a- 
postolo per  quem  fedi  saecula.  ma  per 
quem  fedi  et  saecula  ; volendo  con  ciò 
egli  mostrare  quanto  in  su  si  sia  stesa 
la  podestà  di  an  tal  Figliuolo  divino: 
si  è stesa  a formare  i secoli.  Nè  guar- 
dare che  non  si  dice  qui  fedi  saecula, 
ma  per  quem  Deus  fedi  saecula:  per- 
chè la  particella  per  tra  le  persone  di- 
vine non  significa  inferiorità  di  poten- 
za. ma  solo  coordinazione.  Si  dice  che 
per  lui  sono  fatti  i secoli,  perché  sano 
fatti  per  lui,  conio  per  idea,  ma  peri- 
dea  consustanziale  all'  artefice.  Nel  ri- 
manente, s’  egli  è quegli  per  quem  il 
gran  Padre  suo  fedi  saecula,  convieo 
adunque  che  non  fosse  il  suo  solo  Pa- 
dre innanzi  de’  secoli,  ma  ancor  egli  : 
Deus  autem  re x nosler  ante  saecula1. 
Tu,  contemplandolo  qual  facitore  dé 
secoli,  ti  umilierai  riverente  al  suo  gran 
potere;  e contemplandolo  qual  erede 
universalissimo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene,  ed  erede  min  piu 
destinato  da  lui,  ina  costituito,  cioè  im- 
mobile, inalterabile,  fisso;  intenderai 
che  altra  eredità  non  può  per  le  rima- 
nere, se  non  quella  clic  avrai  per  favor 
di  Cristo:  lustificali  gralia  ipsius.hae- 
redes  simus  secundum  spem  vitae  at- 
lernae  *. 

XXX. 

Mirabilia  testimonia  tua; 

ideo  scrutala  est  ea  anima  ni  fa  (Ps.  118  139- 

I.  Considera  che,  se  le  divine  scrit- 
ture sono  piene  di  sensi  tanto  ammira- 
bili, che  superano  pur  assai  la  capacità 
della  nostra  mente,  può  dunque  parere 
a le  che  il  santo  re  Davide  si  dovea  con- 
tentare di  crederli  puramente,  c non 
voler  anche  stare  ad  investigarli.  Eppur 
egli  non  fe' cosi.  Anzi  per  questo  me- 
desimo dice  di  avere  investigali  già  tali 
sensi  con  diligenza,  perchè  erano  si  am- 
mirabili: Mirabilia  testimonia  tua;  idra 
scrutala  est  ea  anima  mea.  E la  ragion 
è perchè,  quando  un  tale  inv estranien- 
te proviene  da  poca  fede  a quei  detti 

(A)  Pi.  73.  U.  (5)  TiL  3. 7. 
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cos\  ammirabili,  allora  è da  detestarsi 
qual  arrogante.  Ma  quando  un  tale  in- 
vestigamento  proviene  dall’  amor  por- 
tato a quei  detti,  allor  non  solo  non  è 
egli  da  detestarsi,  ma  è da  lodarsi  in  e- 
stremo  : Susceperunt  ver  bum  cum  orniti 
aviditate,  quotidie  scrutante!  scriplu- 
ras,  si  haec  ita  se  haberent  L E qual  è 
quel  savio  il  quale  mandi  giammai  in 
lucci  suoi  libri,  perchè  la  gente  si  con- 
tenti credere  ciò  che  v’è  ? Li  manda  in 
luce  perchè  chi  è capace  non  solamen- 
te di  credere  ciò  che  v’è.  ma  ancor  di 
intenderlo,  li  legga,  gli  studi,  gli  spe- 
coli, e vegga  quanto  ha  di  peso  ogni  lor 
parola  : Verbo  prudmtum  staterà  pon- 
derabuntur  *.  É perchè  dunque  vuoi 
giudicare  che  un  Dio  di  somma  sapien- 
za abbia  proceduto  altramente  ne’  libri 
sacri  da  lui  dettati  a’ suoi  servi  di-boc- 
ca propia?  Gli  ha  dettati  però,  perchè 
tuttodì  noi  stiamo  intorno  ad  essi,  sca- 
vandoli e sviscerandoli,  come  si  sta  in- 
torno ad  una  ricca  miniera:  Scrutami- 
ni  scripturas  3.  Che  sarebbe  pertanto, 
se  tu  sdegnassi  di  fare  a Dio  quest’  o- 
nore  ? mentre  tu  puoi  nel  tempo  stesso 
ammirare  la  sua  sapienza  eh’  è quei 
grado  più  alto  in  cui  termina  la  con- 
templazione, e fa  che  l’anima  vada  per 
poco  fuor  di  sé  tutta  attonita,  tutta  as- 
sorta : Consideravi  opera  tua,  et  ex  pa- 
ri * : non  dei  contentarti  solamente  di 
crederla,  eh’  è quel  grado  più  basso  da 
cui  comincia:  Accedentem  ad  Deum,  o- 
porlel  credere i. 

II.  Considera  come  due  sono  i sensi 
delle  divine  scritture;  il  letterale  e lo 
spirituale , il  quale  con  altro  nome  è 
chiamato  mistico:  ed  ambidue  questi  so- 
no colmi  di  maraviglia:  Mirabilia  testi- 
monia tua.  Il  senso  letterale  è il  senso 
immediato,  prodotto  dalla  forza  delle 
parole;ed  èquello  che,  come  corpo,  con- 
tien  lo  spirituale  ; e però  sempre  sta  su 
la  sommità,  su  la  superficie,  e per  così 
dire  al  di  fuori.  Il  senso  spirituale  è il 
senso  mediato,  ed  è quello  che  sta  al  di 
dentro,  come  lo  spirilo  sta  aneli’  egli 
dentro  del  corpo,  che  però  vien  chia- 
mato spirituale  : Vidi  in  dextera  seden- 
ti) Acl.  17.  II.  (Sj  Eccli.il.  38. 


lis  super  thronum  librum,  scriptum  in- 
tuì et  foris  6 : Intuì  col  senso  spiritua- 
le ; foris  col  letterale.  E qui,  per  am- 
mirare il  parlar  divino,  osserva,  posse- 
der Dio  tanto  di  sapienza,  che  con  le 
parole  può  significare  le  cose  come  fac- 
ciam  noi.  intendendo,  a cagion  d'esem- 
pio, per  Gerusalemme  quella  città  che 
fu  metropoli  già  della  Palestina  ; e può, 
con  le  cose  significate  dalle  suddette 
parole,  significare  al  tempo  stesso  altre 
cose  ed  altre,  secondo  che  piace  a lui  : 
il  che  se  qualche  volta  noi  possiam  fa- 
re. noi  possiam  fare  infinite,  come  può 
egli  che  ha  mente  sì  illimitata.  E così 
per  Gerusalemme  ha  potuto  egli  al  tem- 
po stesso  significare  altre  cose  che  non 
porta  seco  la  scorza  di  tal  parola,  ma 
che  ben  poi  vi  si  truovano  nel  midollo  da 
chi  vi  sa  penetrare  con  guardo  acuto. 
Vero  è che.  come  Iddio  non  altro  ha 
preteso  nelle  scritture,  se  non  che  ri- 
velarci quello  che  dobbiam  credere,  che 
dobbiamo  sperare  e che  dobbiamo  o- 
perare  secondo  le  regole  della  carità  a 
lui  dovuta;  cosi  sono  tre  le  cose  alle 
quali  ha  egii  alluso  nel  senso  spiritua- 
le. I.  La  chiesa  militante  che  si  doveva 
da  Cristo  fondare  in  terra,  come  da  suo 
sommo  capo  ; e a ciò  si  riduce  quello 
singolarmente  che  dobbiam  credere.  II. 
La  chiesa  trionfante  che  si  dovea  da 
Cristo  fondare  in  cielo  ; e a ciò  si  ridu- 
ce quello  singolarmente  che  dobbiamo 
s|ierare.  III.  L’anima  fedele  la  qual  do- 
vea essere  sposata  da  Cristo  ; e a ciò  si 
riduce  singolarmente  quel  che  dobbia- 
mo operare,  o che  non  dobbiamo,  se- 
condo i tanti  precetti  epilogatici  in  quel 
della  carità.  Quindi  è che  il  senso  spi- 
rituale si  dirama  in  tre  sensi,  come  in 
tre  specie  subordinale  a un  tal  genere; 
in  allegorico,  in  anagogico  ed  in  mora- 
le, o,  come  altri  lo  chiamano  tropolo- 
gico. L’ullegnrico  appartiene  alla  chiesa 
militante,  di  cui  la  legge  vecchia  fu  già 
figura  ; l’anagogico  alia  chiesa  trionfan- 
te, di  cui  la  legge  vecchia  non  fu  figura 
propiamenle,  fu  ombra;  il  morale  ap- 
partiene all'  anima  nostra.  E così  con 

(5)  lo.  5.  50.  (4)  llab.  3.  I. 

(o)  nei),  u.  e,  (CjApoc.  a.  i. 
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questa  parola  Gerusalemme,  che  ti  ho 
addotta  già  per  esempio,  il  Signore  ha 
sempre  inteso  di  significar  senza  dub- 
bio la  città  metropoli  della  Palestina  ; 
ma  per  Gerusalemme  ha  di  più  inteso 
di  significar  talvolta  la  chiesa  militan- 
te, talvolta  la  chiesa  trionfante,  talvol- 
ta l' anima  fedele,  e talvolta  tutte  c tre 
queste  cose  insieme;  ch'è  stato  in  vero 
un  parlare  ammirabilissimo  : Mirabilia 
testimonia  tua. E tal  parlare  apparisoeap- 
punto  nel  salmo  1 47  I-auda.  ìerusalem, 
Dominum;  perchè  con  tutto  quello  che 
quivi  predisse  Davide,  secondo  la  let- 
tera, dover  conferirsi  di  beoeficii  da  Dio 
alla  città  di  Gerusalemme,  quando,  fi- 
nita la  cattività  babilonica,  sarebbe  ri- 
edificata da  Nccmia,  intese  mollo  più 
di  significar  secondo  lo  spirito,  e della 
chiesa  militante  e della  chiesa  trionfan- 
te e deli’  anima  santa,  divenuta  al  suo 
modo,  nell’alta  contemplazione,  vision 
di  pace.  Tu  dunque,  c'hai  nelle  divine 
scritture  un  linguaggio  tanto  ammira- 
bile, com’  esser  può  che  non  te  ne  in- 
namori, dicendo  tu  pure  a Dio:  Mira- 
bilia testimonia  tua,  ideo  scrutala  est 
ea  anima  mea  ? Lascia  andare  i roman- 
zi inutili,  i quali  con  tutte  le  lor  finzio- 
ni non  sono  potuti  arrivare  a formar 
mai  favole  tali  che  agguaglino  in  bel- 
lezza neppur  quelle  verità  le  quali  dal 
Signore  furono  scritte  nel  suo  libro  al 
di  fuori  : Narraverunt  miài  iniqui  fa- 
bulationes,  sed  non  ut  tea:  tua  *.  E se 
nell’anno  già  scorso  hai  fatto  al  tuo  Si- 
gnore questo  ossequio  di  trattenerti  con 
attentissima  cura  intorno  alle  sue  paro- 
le, proponti  di  volere  ancor  rinovar- 
gliclo  nel  futuro:  Praevencrunt  acuti 
nui  ad  te  diluculo,  ut  meditarer  elo- 
quio tua  *. 

III.  Considera  come  i sensi  spirituali 
delle  scritture  sono  delti  non  solo  spi- 
rituali, ma  ancora  mistici;  e la  ragion 
è perché,  quantunque  sieno  contenuti 
nel  letterale  ( come  lo  spirito  è conte- 
nuto nel  corpo  ) , non  però  sempre  ap- 
pariscono a prima  giunta,  come  lo  spi- 
rito. il  quale  da’  movimenti  del  corpo, 

(I)  r«.  118.  85. 

(b  Ib.  U8. 
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anzi  dall’aspetto,  daU'aria.  dal  color  vi- 
vo.  apparisce  subito.  Ci  vuole  a ricer- 
cargli alquanto  di  studio;  siccome  quel- 
li che  sono  noo  solo  ascosti,  ma  ancora 
astrusi,  come  sono  tutti  i misteri.  Quin- 
di è che  il  santo  re  Davide  disse  a Dio: 
Mirabilia  testimonia  tua  ; ideo  scrutata 
est  ea  anima  mea;  non  solo  considera- 
vit ea,  ma  scrutata  est  : perchè  non 
pretendeva  egli  di  poter  subito  penetrar 
senza  stento  i delti  divini  ; gli  studiata, 
gli  s|>ecolava,  ne  facea  quasi  una  ricer- 
ca profonda,  per  veder  tutto  ciò  che  vi 
(«desse  truovare  di  senso  occulto.  Vero 
è che  tutto  egli  ordinava  in  prò  dell’a- 
nima sua  ; e però  dice  : Ideo  scrutata 
est  anima  mea  : non  solo  intellectus 
meus,  ma  anima  mea,  per  abbracciare 
in  una  parola  medesima  l'ialellettoela 
volontà  : Anima  mea  desideratili  te  in 
nocte s.  Se  tu  all’orazione  ti  metti  a ri- 
pescare i sensi  dello  scritture  per  dare 
un  puro  pascolo  all’  intelletto,  tu  non 
fai  ciò  che  conviensi  : gli  hai  da  ripe- 
scare per  ordinare  il  pascolo  dell'intel- 
letlo  in  prò  della  volontà,  la  quale  deve 
nel  tempo  stesso  infiammarti  o a cre- 
dere con  maggior  fermezza,  o a sperare 
con  maggior  fortezza,  o ad  amare  con 
maggior  fervidezza  quello  che  Dio  ti  fa 
rinvenir  nel  profondo  del  parlar  suo.  E 
questo  è quel  vero  dono  che  chiamasi 
d'intelletto  ; quel  che  è ordinato  non  so- 
lo alla  speculativa,  ma  ancora  aila  pra- 
tica : Da  miài  intellectum,  et  scrulabor 
legem  tuam,  et  custodiam  Uhm  in  loto 
corde  meo  *.  Ond’è  che  iu  virtù  d' esso 
non  solamente  hai  da  considerare  i sen- 
si divini  per  intendere  quello  che  sono 
in  sé,  ma  per  intender  quello  che  ri- 
chieggono da  te,  come  regole  di  tulle 
le  lue  operazioni.  Che  se  non  hai  que- 
sto dono  in  grado  per  lo  meno  consi- 
derabile, eceone  qual  è la  ragione:  per- 
chè non  poni  in  pratica  quello  ciie  Dio 
ti  lia  fallo  più  di  una  volta  conoscere 
in  virtù  di  un  tal  dono:  Intellectus  bo- 
nus omnibus  facientibus  euro 5. 

(3)  li.  50.  9. 

(4j  l‘s.  118.  54. 

(5)  Pi.  IIU.  IO. 
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XXXI. 

Quoti  tain  rx  ipso,  et  per  iptum, 
et  in  ipio  tunt  omnia;  ipsi  gloria  in  iaecula.Amen 
(Rom.  11.  50  . 

I.  Considera  come  lo  tre  persone  di- 
vine hanno  un’istessa  potenza,  un’istes- 
sa  sapienza,  un'istessa  bontà:  altamen- 
te ne  seguirebbe  che  tra  loro  non  fos- 
sero un  solo  Dio,  contTo  ciò  che  inse- 
gna la  fede  : Tres  sunt  qui  testimonium 
dant  in  coelo  : Pater,  Verbum  et  Spiri- 
tus  Sanctus  ; et  hi  tres  unum  sunt  *.  I.a 
potenza  divina  è la  cagion  efficiente  da 
Cui  le  creature  ricevon  l’essere;  e però 
si  attribuisce  al  Padre,  come  a principio 
da  cui  derivano  tutte.  La  sapienza  è la 
cagion  esemplare  per  cui  ricevon  la  for- 
ma ; e però  si  attribuisce  al  Figliuolo, 
il  quale  procede  dal  Padre  in  ragion  di 
immagine,  ma  d'immagine  sostanziale, 
rappresentante  tutto  il  bello  che  Dio 
può  partecipare  alle  cose  da  lui  creabi- 
li. La  bontà  è la  cagion  finale  da  cui 
ricevono  l’ordine  ; e però  si  attribuisce 
allo  Spirito  santo,  come  a quello  il  qua- 
le procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  in 
ragion  di  amore,  cioè  in  ragion  di  mo- 
vente a dare  alle  cose  quell’  essere  di 
cui  sono  capaci  secondo  la  loro  forma, 
ed  a conservarlo.  Inteso  ciò,  intenderai 
facilmente  l’ alto  significato  di  queste 
poche  parole  : Quoniam  ex  ipso,  et  per 
ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia  ; ipsi  glo- 
ria in  saecula  ; le  quali  iu  questo  gior- 
no estremo  dell’anno  hai  da  ponderare, 
per  render  d’ogui  bene  la  gloria  a Dio, 
K voglion  dire:  Quoniam  sunt  omnia 
ex  ipso,  come  potente;  per  ipsum,  co- 
me sapiente;  in  ipso,  come  buono;  ipsi 
gloria  in  saecula.  In  quei  termini  ex  i- 
pso,  per  ipsum,  et  in  ipso,  intendi  la  tri- 
nità delle  Persone  divine.  In  quell'  ipsi 
intendi  I'  unità  della  essenza  ; la  qual, 
essendo  la  medesima  in  tutte,  fa  che 
non  debbasi  diversa  gloria  al  Padre,  di- 
versa al  Figliuolo,  diversa  allo  Spirito 
santo,  per  quello  che  da  loro  vien  ope- 
rato a pubblico  beneficio;  ma  che  si 
debba  una  gloria  medesima,  tutta  a tut- 
te, come  ad  un  medesimo  Dio:  Ipsi  glo- 
ria ; ipsi,  cioè  a quel  Dio  il  quale  è (io- 
ti) I.  lo.  3.  ».  (2)  Eccli.  7.  32.  (31  I.  Co*  8.  6. 
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lente,  e però  ex  ipso  omnia  sunt  ; il 
qual  è sapiente,  e però  per  ipsum  sunt; 
il  quale  è buono,  e però  in  ipso  sunt. 
Tu  trattienti  qui  in  ponderare  questa 
bella  unione  che  ha  tutta  la  Trinità  in 
operare  singolarmente  a prò  tuo;  e co- 
noscendo di  quanto  le  sei  tenuto,  ani- 
mali ad  impiegare  tutto  te  parimente  in 
servizio  d’  essa  ; sì  che  quanto  puoi , 
quanto  sai.  quanto  vuoi,  tutto  sia  per 
Dio,  non  dividendo  il  tuo  cuore,  ma  ri- 
solvendoti di  darlo  a lui  solo  tutto:  In 
omni  virtute  tua  dilige  eum,  qui  te  fe- 
di J. 

II.  Considera  come  non  dice  de  ipso 
omnia,  ma  ex  ipso  : perchè,  quantun- 
que tutto  ciò  che  est  de  ipso,  sit  ancho 
ex  ipso  ; non  però  tutto  ciò  che  est  ex 
ipso  è ancor  de  ipso.  Il  Figliuolo  è col 
Padre  di  una  sostanza  medesima;  e pe- 
rò di  quello  si  dice  che  non  est  sola- 
mente ex  ipso,  ma  ancor  de  ipso  : Deus 
de  Deo.  Le  creature  non  son  tali;  e pe- 
rò di  queste  non  dicesi  che  sunt  de  i- 
pso , ma  solo  ex  ipso  : omnia  ex  Deo l. 
Ora  per  quell  omnia  ha  qui  voluto  l’a- 
postolo tutte  intendere  le  cose  ancora 
create.  E quindi  è che  disse  egli  ex  quo, 
non  disse  de  quo  ; mercecchè  la  parti- 
cola  ex  non  è ordinata  ad  esprimere 
una  cagione  consustanziale,  com’  è or- 
dinata la  particola  de  : De  vertice  ra- 
mo rum  eius  tenerum  distringam , et 
plantabo  super  montani  excelsum  et  e- 
minentem  4.  Tu  ama  qui  di  osservare  la 
differenza  la  quale  passa  fra  le  e il  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Egli  non  solo  ex  ipso  Deo 
est,  ma  de  ipso;  tu  solo  ex  ipso.  Vero 
è che,  avendoti  un  tal  Figliuolo  mede- 
simo sollevato  a partecipare  per  grazia 
quella  natura  eh’  egli  ha  comune  col 
Padre,  ha  fatto  si  che  tu  in  qualche  mo- 
do abbi  !'  essere  non  sol  da  lui,  ma  di 
lui;  si  sublimemente,  che  diventi  anche 
tu  figliuolo  di  Dio:  Dedit  eis  poteslatem 
filios  Dei  fieri  i.  iNè  dire  che  Cristo  è 
tigliuol  di  Dio  per  natura,  e tu  sei  so- 
lamente per  adozione;  perchè  primie- 
ramente non  pare  a te  che  sia  un  onor 
sommo  l'essere  adottalo  da  un  Dio  per 
figliuolo  propio?  Si  stima  tanto  l’essere 

(t)  Elccb.  17.  22.  (3)lo.l.l2 
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adottato  da  un  pritieipe  della  terra  ; or 
che  fia  poi  da  un  Dio  ? Dipoi  considera 
che  Padozion  divina  è molto  differente 
in  sè  dall’  umana.  L’ umana  fa  che  l’a- 
dottato partecipi  l’eredità  del  padre, 
ma  non  fa  che  partecipi  la  natura  ; I» 
divina  fa  che  partecipi  ancora  questa  : 
Vi  efficiamini  divinai  consortes  natu- 
rati. Cosi  san  Pietro  disse  già  a tutti 
i giusti.  Se  non  che  in  Cristo  una  tal 
natura  è forma  sustanziale,  la  qual  sus- 
siste da  sè  nella  persona  di  lui,  come  iu 
un  supposto  umano  insieme  e divino. 
E però  può  dirsi  che  Cristo  è Deus  de 
Deo.  Ne’  giusti  una  tal  natura  è forma 
accidentale,  la  qual  li  truova  già  sussi- 
stenti nel  loro  supposto  compito  di  uo- 
mini puri.  E però  ben  può  dirsi  in  qual- 
che maniera  ch’essi  sien  Dii  : Ego  dixi: 
Dii  esiti , et  /Un  Excelsi  omnes  J-,  ma 
solo  ex  Deo  ; ex  Deo  nati  sunt  * ; omnis 
qui  natus  est  ex  Deo,  non  peccai  * ; ora- 
ne quoti  natura  est  ex  Deo,  vincit  mun- 
dum 1 ; omnis  qui  facit  iustitiam,  ex  i- 
pso  natus  est  *.  Nel  rimanente,  siccome 
ciò  che  dà  all'uomo  il  primo  essere  na- 
turale, ed  ò il  primo  principio  intrin- 
seco di  muoversi  con  moti  naturali,  è 
nell’ordine  naturale  la  sua  natura  ; cosi 
ciò  che  nell’  ordine  soprannaturale  dà 
all'uomo  il  primo  essere  soprannatura- 
le, ed  è il  primo  principio  intrinseco  di 
muoversi  con  moti  soprannaturali,  si 
può  affermare  che  sia  parimente  la  sua 
natura  nell'ordine  soprannaturale.  E tal 
nell'uomo  è la  grazia  santificante.  E tu, 
possedendo  una  dignità  tanto  eccelsa, 
sarà  giammai  possibile  che  la  sprezzi 
per  diventare,  da  figliuolo  di  Dio,  schia- 
vo del  diavolo? 

III.  Considera  che,  come  sunt  omnia 
ex  ipso,  così  sunt  omnta  parimente  per 
ipsum.  Ma  perchè  questa  particella  per 
ti  potria  cagionar  equivocazione,  osser- 
va che  Pater  in  divinis  fa  tutto  vera- 
mente per  Filium  : omnia  per  ipsum  fa- 
cta  sunt  Ma  ciò  che  vuol  dire  ? vuol 
dire  forse  che  il  Figliuolo  dia  virtù  al 
l’adre  di  fare  quello  che  fa,  come  la  dà 
a’  principi  della  terra,  di  cui  però  fa- 
ti) 2.  Pct.  t.  4.  (S)  Pi.  81.6.  (3)  lo.  1 13. 

W Ib.  3.  9.  (5)  Ib.  5.  !.  <0)  Ib.  ì.  '29. 


rollando  giustamente  egli  afferma  che 
per  lui  regnano?  Per  me  reget  regnanti 
no;  perchè  il  Padre  ha  tutta  la  virtù 
sua  da  se  stesso.  Vuol  dire  che  il  Padre 
opera,  per  dir  cosi,  mediante  il  Figlino- 
lo, ma  in  modo  altissimo:  perchè  nel 
comunicargli  l’essenza,  gli  comunica 
anche  la  virtù  di  operare;  non  però  vir- 
tù istrumentale,  o diminuita,  odiversa, 
qual  è quella  eh’  egli  comunica  a’  suoi 
ministri  ; ma  la  medesima,  senz’altro  di 
varietà,  se  non  che  il  Padre  l’ha  da  sé, 
il  Figliuolo  dal  Padre.  Quindi  è che  il 
Figliuolo  ancor  egli  è principale  ope- 
rante in  tutte  le  cose,  siccom’è  il  Padre, 
e non  operante  mai  secondario  : Qwu- 
cumque  enim  itle  facit , haec  et  Fi/iw 
simiiiter  facit  9:  non  solo  facit,  maii- 
militer  facit  ; a confusion  di  coloro  i 
quali  lo  volevano  dichiarare  inferiore  al 
Padre.  Si  dice  coututtociò  che  Pater  fa- 
ci t per  Filium,  e non  si  dice  che  Filila 
facit  per  Palrem  ; perchè,  non  poten- 
dosi l’ ordine  nelle  persone  divine  pi- 
gliare dalla  virtù  che  in  tutte  c tre  é la 
medesima,  si  piglia  dalle  relazioni  che 
hanno  tra  sè,  secondo  l'origine,  le  quali 
sono  diverse.  È ’l  Figliuolo  rispetto  al 
Padre  la  ragion  retta  di  tutte  quelle  co- 
se elio  sono  da  lui  fattibili,  come  da  ar- 
tefice sommo  : è la  sua  arte,  ma  arte 
essenziale,  intima,  innata  e consustan- 
ziale. Però,  siccome  non  si  dice  che  a" 
operatur  per  artificem,  ma  che  anifex 
operatur  per  artem  ; così  non  si  dice 
che  Filius  operatur  per  Palrem, 
che  Pater  operatur  per  Filium.  Tn  dal 
vedere  che  Dio  non  può  non  operare 
con  una  sapienza  infinita,  eh’ è Parie 
sua.  tanto  a lui  propia,  quanto  la  me- 
desima essenza,  impara  non  solamente 
ad  amarlo  nelle  sue  disposizioni  e ad 
ammirarlo  ne’  suoi  decreti,  ma  a rivo 
rirlo  ancora  nella  profondità  di  qn« 
suoi  giudizi  i quali  alla  tua  mente  rie- 
scono impercettibili:  Quis  dicere  poti*1 
cur  ita  facis  ? 

IV.  Considera  che,  come  nini  ornai J 
ej5  ipso  et  per  ipsum,  cosi  sono  anche 
in  ipso.  Questa  parlicela  in  qui  signifr 

(7)to.1.3.  (S)  Pro*.  Mè- 

lO)  lo.  5.  IS.  (10)  tob  9.  IL 
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ca  continenza  : e cosi  non  solo  alla  ter- 
za persona  ella  appropiasi , ma  ancora 
nell'altro  ; mentre  tutte  le  cose  si  con- 
tengono nel  Padre,  come  in  cagione  ef- 
ficiente, e nel  Figliuolo,  come  in  cagio- 
ne esemplare;  ma  applicandosi  allò  Spi- 
rito santo,  conforme  par  che  qui  sia 
applicata,  significa  la  cagion  movente, 
eh’  è quella  su  cui  si  fondò  la  creazion 
di  tutte  le  cose,  e si  fonda  altresì  la 
conservazione.  E questa  cagion  moven- 
te altro  senza  dubbio  non  è che  l’amor 
divino:  In  charitate  perpetua  dilexi  te  <: 
non  amando  Dio  le  cose  perchè  sono, 
come  le  amiam  noi,  ma  facendole  esse- 
re perchè  le  ama.  La  bontà  divina  è 
pertanto  quella  che,  siccome  fece  aver 
l’esser  da  principio  a tutte  le  cose  crea- 
te, cosi  non  permette  che  tornino  al  pri- 
mo nulla  ; e però  si  dice  che  in  lei  sus- 
sistano tutte:  Abundaverunl  deticiis  in 
bonitote  tua  magna  *.  Ma  chi  non  sa  che 
la  bontà,  come  attributo  spettante  alla 
volontà,  si  appropia  allo  Spirito  santo 
ch’è  il  primo  amore?  E però  di  lui  qui 
si  dice  singolarmente.*  In  ipso  sunt  om- 
nia. Aggiugni  che  lo  Spirito  santo  è co- 
me il  congiugnimento  che  unisce  il  Pa- 
dre al  Figliuolo,  il  Figliuolo  al  Padre  ; 
e però  è come  il  sostegno  di  tutto  ciò 
che  da  loro  si  opera,  conforme  a quel- 
lo : Concordia  ret  parvae  crescunt,  di- 
scordia etiam  maxitnae  dilabuntur. Quel 
ben  però  che  fa  la  concordia  in  divini s, 
figurati  eh’  ella  faccia  ancora  in  huma- 
nis.  E però,  quando,  nella  comunanza 
in  cui  vivi,  tu  rompi  la  carità,  sappi  di 
portare  ad  essa,  per  quanto  è in  le,  la 
rovina  estrema  ; perchè  la  potenza  e ’i 
sapere  sono  necessarie  a mantenerla 
bensì,  ma  non  son  baslevoli  ; ci  vuole 
inoltre  l’unione.  E questa  unione  da  chi 
può  venire,  se  non  che  dall'amore  re- 
ciproco tra  gli  uniti  ? 

V.  Considera  come  però  tu  vedi  pa- 
rimente in  divini s che  al  Padre  si  ap- 
propia I'  unità,  unita»;  al  Figliuolo  l'e- 
gualità, aequalitas  ; allo  Spirito  santo 
la  connessione,  nrxua.  Al  Padre  si  ap- 
propia l’ unità,  perchè  l'unità  non  pre~ 
suppone  altro  innanzi  di  sè  : c posto 

(1)  ter.  SI.  3.  (2;  2.  Evd.'J.  2ò. 


ciò,  rappresenta  il  primo  principio,  cioè 
una  potenza  somma  che  da  niuno  rice- 
ve l’ essere,  e a tutti  il  dà  : (Jnus  Deus 
Pater,  ex  quo  omnia  *.  Al  Figliuolo  si 
appropia  l’ egualità  : Non  rapinam  ar- 
bitrala» est  esse  se  aequalem  Deo  *,  per- 
chè l'egualità  dev’essere  almen  fra  due. 
E benché  tutte  e tre  le  persone  divine 
sian  senza  dubbio  tra  loro  eguali,  e si 
dicano:  contuttociò  la  prima  persona 
non  può  costituir  l’egualità,  perchè  l'e- 
gualità non  può  consistere  nella  sola  u- 
nità  ; e la  terza  la  truova  costituita  : e 
però  si  attribuisce  singolarmente  alla 
seconda,  ch’è  la  prima  a costituirla;  cioè 
a quella  cui  si  attribuisce  pur  la  sapien- 
za, perchè  alla  sapienza  appartiene  ag- 
guagliar le  cose.  Allo  Spirito  santo  si 
appropia  la  connessione,  la  qual  è quel- 
la che  presup[ione  gli  estremi  già , e li 
congiugne.  E questa  connessione  tutta, 
come  vedi,  è fondata  in  amor  recipro- 
co, qual  è quell’amore  che  porta  il  Fi- 
gliuolo al  Padre,  il  Padre  al  Figliuolo  : 
amore  a cui  si  attribuisce  pur  la  bontà; 
perchè  questo  fa  che  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo sien  si  concordi  nel  diflondere 
ancora  fuori  di  sè  tanti  loro  beni,  sic- 
ché il  Padre  niente  operi  ad  extra  sen- 
za il  Figliuolo,  e il  Figliuolo  niente  o- 
peri  senza  il  Padre,  ma  sia  una  I’  ope- 
razion  di  ambidue,  come  una  è ancor 
la  virtù.  Che  sarà  però  quando  in  una 
comunanza  si  rompa  l’amor  reciproco? 
Non  può  più  sperarsi  nè  dentro  d’ essa 
alcun  bene,  nè  fuori  d'essa. 

Vi.  Considera  che,  quando  si  dicerai 
ipso,  per  ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia, 
tu  per  quell’omnia  hai  da  intendere  tut- 
te quelle  cose  che  hanno  qualunque 
sorte  di  essere,  ma  di  esser  vero;  e pe- 
rò non  hai  da  intendere  in  modo  alcu- 
no i peccali,  perchè  questi  non  hanno 
essere  se  non  iinpropio,  insussistente, 
abusivo;  non  essendo  altro  il  loro  esse- 
re, che  mancanza  di  perfezione.  Mira 
però  come  in  qualunque  peccato  man- 
cano ad  un  tratto  luitee  tre  quelle  per- 
fezioni divine  singolarmente,  le  quali 
danno  a qualunque  cosa  il  suo  essere. 
Manca  la  |>otciiza,  perchè  il  peccare  non 

(3)  1.  Cor.  8.  0.  («)  Pbil.  2.  6. 
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è opera  di  virtù  ; è alto  di  debolezza. 
La  virtù  consiste  in  sottomettere  gli  ap- 
petiti scorretti,  sicché  ma!  grado  loro 
ubbidiscano  alia  ragione.  Manca  la  sa- 
pienza, perchè  il  peccare  non  è atto  di 
sapere  ; è atto  d ignoranza,  se  non  vo- 
gliamo anzi  dire  di  cecità . Manca  la  bon- 
tà, mentre  il  peccare  non  sol  non  fa 
l'uomo  buono,  ma  lo  fa  pessimo  a sé  e 
agli  altri.  E però  qual  dubbio  che  men- 
tre si  dice  quoniam  ex  ipso , et  per 
psum,  et  in  ipso  sunt  omnia,  ipsi  glo- 
ria in  saecula,  npn  possono  per  qucl- 
Vnmnia  venir  compresi  1 peccati  di  mo- 
do alcuno?  Quindi  è che  i peccati  son 
detti  niente  : Corripe  me,  Domine,  ve- 
ru mlainen  in  iudicio,  et  non  in  furore 
tuo,  ne  forte  ad  nihilum  rediga s me  *. 
Vero  è che,  se  sono  niente,  sono  il  nien- 
te più  orribile  che  si  truovi  ; perchè  la- 
sciano all'uomo  tanto  di  essere,  quanto 
basti  a dovere  un  di  desiderar  di  non 
essere.  E tu  non  pregherai  il  tuo  Signo- 
re altresì,  che  non  li  riduca  a un  tal 
niente?  Allora  si  dice  ch'egli  ti  riduca 
a un  tal  niente,  quando  ti  nega  quegli 
aiuti  speciali  o soprabbondanti  che  tu 
demeriti  per  la  tua  tiepidezza  ; perchè, 
sottratti  questi,  tu  da  te  subito  altro 
non  puoi  far  che  peccare  : Ad  nihilum 
devenùnt,  tamìjuam  aqua  decarrens  2. 

VII.  Considera  finalmente  quanto  le- 
gittima conseguenza  sia  questa  : Quo- 
niam ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso 
sunt  omnia  ; dunque  Dessimo  deve  a- 
scrìvere  a sè  la  gloria  di  niente,  ma  dar- 
la a Dio  : Ipsi  gloria  in  suecula,  E quan- 
do è che  tu  ascrivi  a te  la  gloria  di  qual- 
che bene  che  per  avventura  hai  tu  fat- 
to? Quando  o te  ne  compiaci,  o te  ne 
commendi,  non  altrimenti  che  se  l'-a- 
(1)  ter.  to.  U.  i'i)  r«.  5".  8. 


vessi  fatto  da  te.  Questo  è il  maggior 
furto  che  tu  possi  fare  a Dio  ; perchè 
questo  è rubare  a Dio  quella  gloria  la 
qual  non  può  convenire  se  uon  a lui. 
La  gloria  di  sua  natura  è comune  anche 
ad  altri,  fuori  di  Dio,  per  lo  ben  che 
fanno  : Gloria  omni  operanti  bonum 1 : 
ma  con  questa  diversità,  che  la  gloria 
che  si  dà  agli  altri  non  si  può  dare  a lo- 
ro mai  come  loro,  ma  a loro  come  ope- 
ranti in  virtù  di  Dio  : Qui  gloriatur,  in 
Domino  glorietur*.  Quella  sola  che  si 
dà  a Dio,  si  può  dare  a lui  come  lui  sen- 
za restrizione.  Eppur  quante  volle  pi- 
gli tu  per  fine  della  tua  gloria  te  stes- 
so, pensando  a te  come  se  tu  fossi  il 
principale  operante  nel  ben  che  (ai! 
Anzi  di’  sempre  : Quoniam  ex  ipso,  et 
per  ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia,  ipsi 
gloria  in  saecula.  E perchè  in  saecula? 
Perché  la  gloria  che  a ciascuno  si  dà,  si 
dee  sempre  dare  proporzionata  al  suo 
merito.  Ma  chi  non  sa  che  a Dio  do- 
vrebbesi  dunque  dare  una  gloria  infi- 
nita ? Conciossiachè , essendo  infinita 
quella  virtù  con  cui  opera  in  ciascuna 
minima  cosa,  infinita  l'arte,  infinito  l'a- 
more ; ne  segue  che  infinito  anche  è il 
merito,  il  qual  egli  ha  di  venirne  glori- 
ficato. Però  non  si  potendo  a Dio  dare 
dalie  creature  veruna  gloria  la  qua!  sia 
infinita  nell’  intensione,  giusto  è che 
questa  gli  sia  data  almeno  infinita  nel- 
l’estensione, cioè  per  tanti  secoli  e tanti 
e tanti,  che  mai  non  vengano  a fine: 
Quoniam  ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  ini- 
pso  sunt  omnia,  ipsi  gloria  in  saecula: 
cioè  non  aliqua  giuria,  ma  umnis;  glo- 
ria cordis,  gloria  oris,  gloria  opens. 
Amen. 

(3)  Rom.  3.  10.  (4)t  Cor  IO.  11. 
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IL  GIOVEDÌ  SANTO 

Scimi  lenii  quia  tenti  fiora  eius,  ut  iranuat  ex 
hoc  mumio  ad  Patrem,  cum  dilexisict  iuoi  qui  «• 
ranl  11»  mundo,  in  flnem  dilexit  eoi  (lo.  13.  1). 

I.  Considera  quanto  intenso  fu  l'a- 
more di  Cristo  verso  de’  suoi.  Fu  un  a- 
mor  tale,  che  Riunse  a fare  per  loro  rIì 
ultimi  sforzi.  E però,  dovendo  ornai  Cri- 
sto dipartirsi  da’  suoi,  per  andare  al  Pa 
dre,  non  volle  un  tale  amor  eh’  egli  lo 
eseguisse,  se  prima  non  ritruovava  un 
modo  ineffabile  da  potere  insieme  par- 
tirsi e insieme  restare.  E questo  fu  col- 
l’istituzion  del  santissimo  sagramento. 
Ecco  però  qual  sia  la  cagione  per  cui 
principalmente  qui  dica  l’evangelista  : 
Sciens  lesus  quia  venit  Aoro  eiui  , ut 
transeat  ex  hoc  mundo  ad  l‘atrem,cum 
dilexitsel  suos  qui  crani  in  mundo  , in 
finem  dilexit  eos:  non  sol  perchè  con- 
tinuò ad  amarli  sino  all’estremo  , chè 
ciò  pur  significa  in  finem;  ma  perchè 
gli  amò  , se  cosi  può  dirsi,  ancora  al- 
l’ultimo segno  , facendo  per  loro  cose 
inaudite,  incredibili  e superiori  a quan- 
te mai  sepper  lingeresin  le  favole  stes- 
se in  veruno  amante.  E tu  ad  un  amor 
sì  eccessivo  non  ti  confondi?  Di'  che  hai 
tu  mai  specolato  d’invenzioni , d'indu- 
strie, di  novità  , per  non  dipartirti  da 
Cristo,  menlr’  egli  ne  ha  truovata  una 
sì  prodigiosa  per  non  dipartirsi  da  le? 
E pur  osserva  chi  sii  tu,  chi  sia  Cri- 
sto. 

II.  Considera  come  poco  sarebbe  che, 
per  amore  intensissimo  verso  i suoi, 
avesse  Cristo,  in  andare  al  Padre,  truo- 
vato  modo  di  rimanersi  in  questo  mi- 
sero mondo  con  esso  loro , se  non  l’a- 
vesse rimuovalo  altresì  di  poterli  |>oi 
trarre  con  esso  sè  presso  il  medesimo 
Padre.  E |>erò  ecco  perchè  parimente  si 
dica:  Sciens  lesus  quia  venit  bora  eius, 
ut  transeat  ex  hoc  mundo  ad  Patrem  , 
cum  dilexissel  suos  qui  crani  in  mun- 
do, in  finem  dilexit  eos;  perchè  dilexit 


sino  a far  loro  ottener  l’ultimo  fine.  È 
ver  che  ciò  doveva  a lui  costare  un  di- 
luvio di  strazi,  di  scorni,  di  patimenti. 
Ma  questa  fu  la  gran  forza  dell'  amor 
suo:  non  mirare  a sè,  benché  sì  degno 
di  stima;  mirare  a’  suoi:  Dilexit  nos,  et 
tradidil  semetipsum  prò  nobis  oblatio- 
nem  et  hostiam  Deo  • ; oblationem  per 
quello  che  fece  in  vita  , hostiam  per 
quello  che  patì  in  morte.  Tu  che  sai 
per  fede  questo  essere  il  fine  tuo,  an- 
dare da  questo  mondo  a ritruovare  il 
tuo  Cristo,  dov'egli  se  ne  sta  alla  destra 
del  Padre,  come  ti  adoperi  a consegui- 
re un  tal  line?  Ah  ben  si  scorge,  o ine- 
schino , che  nulla  ti  ami,  se  con  pari 
sollecitudine  non  cerchi  a qualunque 
costo  di  assicurarlo  ! Cupimus  unum- 
quemque  vestrum  eandem  ostentare  so- 
licitudinem  ad  explelionem  spei  usque  in 
finem  >. 

111.  Considera  come  l’amor  degli  uo- 
mini è un  fuoco  ilqual  suol  essere  mag- 
giore assai  nel  principio  de' suoi  fervo- 
ri, che  nel  progresso.  Nel  progresso,  se 
non  si  spegne,  almeno  languisce.  Non 
così  fu  quello  di  Cristo:  quello  fu  nel 
suo  essere  sempre  eguale;  se  pur  non 
vogliam  dire  cimerebbe  sempre,  se  non 
nel  suo  essere,  almeno  nel  suo  opera- 
re. E però  vedi  come  nell'ultimo  indus- 
se Cristo  a far  cose  da  sbalordire  ogni 
mente:  prostrarsi  a piè  di  |>overi  pe- 
scatori , c loro  ad  uno  ad  uno  lavarli , 
con  voler  fare  in  lor  compagnia  la  sua 
cena  estrema;  dar  ivi  lin  se  mede-imo 
loro  in  cibo  ; internarsi  in  loro,  invi- 
scerarsi in  loro,  e farsi  quasi  una  me- 
desima cosa  con  esso  loro.  Eppure  in 
tanto  tempo  non  avea  Cristo  provala 
già  l'infedeltà  di  coloro  |>cr  cui  beneo- 
perava  tanto?  basti  dir  che  sapea  tra 
loro  truov  arsi  chi  allora  allora  conchiu- 
so avea  di  tradirlo  per  pochi  soldi.  E 
nondimeno  lutto  ciò  non  fu  sullicieule 

(I)  Kph  S.  12.  (2)  llctir  C.  11. 
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suo  super  lignvm:  non  alius,  no;  ma  «- 
pse,  ipse.  Dice  ipse:  perchè,  se  umanali 
si  fossero  tulli  gli  angeli,  che  pur  sono 
tanti  di  numero  e tali  di  nobiltà,  c fos- 
sero tutti  morii  sopra  un  patibolo,  scar- 
nificati e svenali  all’istessa  forma,  co- 
me oggi  Cristo;  non  sarebhono  neppur 
giunti  a sborsare  in  compensazion  del 
peccato  il  valor  di  un  soldo.  Vi  volle  a 
tanto  Gesù,  vero  Dio  e vero  uomo  , in 
persona  propia:  Ipse  est  propilialio  prò 
peccali s nostris  *.  E benché  sia  certo 
die  con  una  stilla  di  sangue  da  lui  ver- 
salo, anzi  con  un  singulto,  con  un  so- 
spiro . egli  avrebbe  potuto  soddisfare 
per  tal  peccato  condegnamente,  mercè 
l’intinità  del  suo  meritare;  conluttociò, 
se  non  fu  necessario  ch’egli  patisse  tan- 
to ancor  di  vantaggio,  fu  almeno  giusto. 
E tu  dalla  severità  del  rimedio  non  ar- 
guirai l'atrocità  di  quel  male  a cui  fu 
applicato?  Qual  cosa  più  indegna  . che 
vedere  il  Figliuoldi  Dio  star  nudo  sotto 
le  sferze  di  manigoldi?  Eppur,  non  pago 
di  ciò,  voll’egli  che  alle  sferze  si  unis- 
sero ancor  le  spine,  alle  spine i chiodi, 
ai  chiodi  il  fiele,  al  fiele  l’aceto,  l'assen- 
zio. e insin  le  lance.  Che  poteva  dunque 
operar  egli  di  più  a dimostrarci  quanto 
dobbiamo  aver  in  odio  il  peccato?  E tu 
nondimeno  giugnerai  talora  a commet- 
terlo ancor  per  giuoco?  Va  ora,  e nega 
non  essere  ciò  da  stolto:  Quasi  per  ri- 
sum  slultus  operatur  scelus  *. 

III.  Considera  come  Cristo  scontò  I 
nostri  peccati  non  solamente  nel  cor- 
po, ma  ancor  nell'animo;  tante  furono 
le  angosce  che  a cagion  d’essi  egli  tol- 
lerò interiormente.  Basti  dir  che  nel- 
l’orto, al  solo  pensarvi,  egli  sudò  san- 
gue. Contuttociò  ha  qui  voluto  dire  san 
Pietro  : Peccata  nostra  ipse  pertuiil  in 
cornore  suo  , più  che  dire  in  animo  suo; 
perchè,  se  le  pene  spirituali  sono  più 
sensibili  in  sè,  le  corporali  sono  più 
sensibili  a noi.  E quale  scusa  hai  tu,  se 
non  ti  compungi  al  veder  Cristo  per  te 
così  maltrattalo?  Quando  anche  l’animo 
non  fosse  al  tempo  medesimo  alllitlo  in 
lui  dal  più  allo  lutto  di  cui  sia  stato  su 
la  terra  capace  alcun  cuore  limano,  non 
(1)  1.  lo.  i.  3.  (Sj  Pro*.  IO.  35. 


ti  è bastevole  il  contemplar  le  sue  mem- 
bra non  solo  peste,  non  sol  piagate,  ma 
lacere?  E pure  è certo  che,  siccome  il 
dolore  interno  fu  da  lui  preso  a misu- 
ra di  quella  contrizione  che  tutti  i pec- 
catori dovrebbono  avere  al  mondo  dei 
loro  eccessi;  così  l’esterno  pur  a pro- 
porzione fu  preso  di  quei  supplicii  di 
cui  per  tali  eccessi  sarebbono  merite- 
voli Ma  questi  chi  può  dir  quanti  sie-~ 
no?  Però,  non  potendo  a tanto  supplir- 
si con  la  sola  o quantità  o qualità  de’ 
tormenti  che  Cristo  dovea  solferir  nella 
sua  passione,  fu  a ciò  supplito  con  l'a- 
cerbità del  dolore  che  questi  in  lui  pro- 
durrebbono  più  che  in  altri,  attesa  la 
squisita  dilicatezzacon  cui  dallo  Spirito 
santo  fu  lavorato  il  suo  purissimo  cor- 
po; corpo  formato  su  la  terra  fra  tulli 
allin  di  patire.  Se  tu  nell'ulteriore  non 
senti  niente  i peccati  da  te  commessi , 
pensa  quanto  per  te  li  sentì  già  Cristo, 
sapienza  eterna  ; e se  niente  sai  farne 
di  penitenza  con  l’esteriore , mira  che 
però  Cristo  ne  fé'  pur  tanta  per  te  ; e 
almeno  ringrazialo,  se  non  lo  sai  com- 
patire. 

IV.  Considera  come  Cristo  avreblie 
potuto  appieno  scontare  i peccati  nostri 
con  le  austerità  corporali  da  sè  intrapre- 
se, di  cilici,  di  digiuni,  di  discipline,  e 
di  altre  macerazioni  simili  di  se  stesso, 
usate  dai  penitenti:  perchè  ancor  in  tal 
casosi  sarebbe  potuto  dire  con  verità  : 
Peccata  nostra  ipse  pertuiil  in  corpore 
suo.  Ma  egli  non  fu  contento  di  ciò:  vol- 
le scontarli  con  essere  per  tali  peccali 
infili  posto  in  croce:  Peccata  nostra  ipse 
pertuiil  in  corpore  suo  super  lignum; 
merceccbè  ai  sommi  dolori  volle  che  si 
aggiugnesse  ancor  l’ignominia  di  esser- 
ne dalla  gente  creduto  degno.  Ben  sai  tu 
che  la  croce,  siccome  era  già  tra’  suppli- 
cii dati  a’ delinquenti  in  que’lempi  il  più 
dolorifero , atteso  lo  scunquassamenlo 
lutale  di  tulle  Tossa;  cosi  era  senza  d ub- 
bie il  più  lergognoso:  Morte  turpissima 
condemnemus  eum3  : e però  questo  si 
elesse  Cristo  tra  gli  altri  di  miglior  gra- 
do, per  veder  se  con  tanto  potesse  al- 
meno arrivare  un  giorno  a confondere 
(3)  sap.  ì.  -20. 
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il  tuo  spirito  altiero,  ed  a soggettarlo. 
Ed  ecco  per  qual  ragione  ancor  non  si 
dice  che  poenas  peccatorum  noslrorum 
ipse  pertulit  super  lignum;  ma  peccata 
nostra  : perchè  sue  su  la  croce  apparir 
dovevano  non  solamente  le  pene  dovute 
a noi  per  le  colpe  nostre,  ma  le  stesse 
colpe.  K tu  ad  eccessi  di  carità  tanto 
ardente,  in  un  di  qual  è questo,  non  ti 
commuovi?  Ah  che  han  ragione  di  spez- 
zarsi le  pietre  per  farli  intendere  quan- 
to sei  di  esse  più  duro! 

IL  SABBATO  SANTO 

Il  umiliar  tt  semcliptum,  faci  us  obedimt  usque  ad 
mortem,  mortem  aulcm  crucis;  propter  quod  et 
Deut  exallavii  illum  , et  dimani  Uh  nomea,  quod 
est  super  omne  nomai  (Philipp.  5.  8.  cl  9;. 

!.  Considera  che,  come  il  primo  atto 
di  superbia  è ribellarsi  dalla  volontà 
del  suo  supcriore  : Initium  superbiae 
hominis,  apostatare  a Deo  cosi  il  pri- 
mo atto  di  umiltà  è soggcttarsegli.  Pe- 
rò per  pruova  che  Cristo  si  umiliasse, 
in  quanto  uomo,  al  suo  Padre  eterno, 
veracemente  , e cosi  meritasse  ogni  e- 
saltazione,  subito  adduce  l’apostolo  l'ub- 
bidienza che  gli  mostrò;  ma  quale  ub- 
bidienza? la  più  ardua  che  si  possa  mai 
esercitare.  E tal  è quella  che  fa  disprez- 
zar la  vita  , disprezzar  la  riputazione, 
degna,  secondo  sé  , di  preporsi  ancora 
alla  vita:  Uumiliavit  semetipsum  , fa- 
ctus  obediens  usque  ad  mortem  , m or- 
lem  autem  crucis.  Infine  a tanto  che  tu 
ubbidisci  in  quelle  cose  a cui  t’inclina 
già  per  altro  il  tuo  genio,  non  li  fidare 
della  tua  pronta  disposizione  a far  ciò 
che  ti  viene  imposto.  La  prova  è quan- 
do hai  da  rompere  il  voler  tuo:  Non  sic- 
ut  ego  volo,  sed  sicut  fu*.  E questo 
fu  l'alto  esempio  che  li  diè  Cristo.  Al- 
l’apparire  della  sua  passione  imminen- 
te, si  senti  bensì  egli  colmar  di  orrore, 
di  tristezza,  di  tedio;  tanta  fu  la  natu- 
rai ripugnanza  ch’ebbe  al  veder  sé  da- 
to in  preda  a’  suoi  traditori:  Trislisest 
anima  mea  usque  ad  mortem J.  Ma  che? 
però  ne  venn’egli  a sfuggir  l’assalto? 
Anzi,  vinta  ogni  ripugnanza,  non  solo 
gli  as|ieltò  con  fortezza,  ma  gl'inconlrò: 
Sciens  omnia  quae  ventura  crani  super 
(I)  Ecdi.  IO.  li.  (0)  Mallh.  26.  59. 


eum,  processi t,  et  dixil  eis:  quem  quad- 
riti s * ? 

II.  Considera  come  Cristo  polca  fa- 
cilmente sottrarsi  a tale  ubbidienza 
senza  peccalo.  Perchè  il  suo  Padre  non 
l’obbligò  cou  precetto  rigoroso  a mo- 
rire per  la  redenzione  del  genere  uma- 
no, e a morire  in  croce  : gli  fece  saper 
solo  che  ciò  gli  sarebbe  in  grado;  pron- 
to per  altro  ad  accettare  da  lui  per  tal 
redenzione,  quando  sì  gli  fosse  piaciu- 
to, qualunque  altra  opera  sua,  tuttoché 
nè  di  dolore  nè  di  dispregio;  tanto  tutte 
erano  di  valore  infinito.  Eppure  Cristo, 
per  eseguire  la  più  perfetta  ubbidienza 
che  si  ritruovi , eli’ è quella  a cui  basta 
risapere  l’inclinazione  o la  istanza  di  chi 
presiede,  giunse  a morire,  ed  a morire 
anche  in  croce.  E ciò  qui  accenna  l’apo- 
stolo, mentre  dice:  Humiliavit  semel i- 
psum  factus  obediens,  ec.  Dice  che  Cri- 
sto si  umiliò  da  se  stesso,  non  fu  umi- 
liato , come  avvenuto  sarebbe  se  fosse 
stato  obbligato  dal  suo  Padre  con  ordi- 
ne risoluto  a lasciarsi  uccidere  in  forma 
così  obiirobriosa  : .Verno  tallii  animata 
meam  a me , cioè  a me  im  ito;  sed  ego 
pono  eam  a me  ipso  s.  E tu  impara  co- 
me l'aspettare  il  precetto , certo  non  è 
da  ubbidiente  nobile,  ma  servile:  da  no- 
bile è assecondare,  qual  precetto,  ogni 
cenno  di  chi  ti  regge  , come  fanno  gli 
angeli  in  ciclo  rispetto  a Dio:  Facientcs 
verbum  illius  ad  audiendam  vocem  ser- 
monum  eius 6.  non  impcriorum,  non  ius- 
suum,  ma  sol  sermonum.  Conciossia- 
chè,  se  l'ubbidienza  consiste  in  lasciarsi 
muovere  o da  Dio  stesso,  o da  chi  tiene 
in  terra  il  luogo  di  Dìo:  chi  non  vede 
che  quanto  più  facilmente  ti  lasci  muo- 
vere , tanto  più  sei  dunque  perfetto  nel- 
l’ubbidire?  Admone  illos  (cosi  voleva 
l’apostolo  ) principibus  che  sono  i su- 
periori maggiori , et  poleslalibus  che 
sono  i loro  ulliziali,  subdilos  esse:  ma 
come?  dieta  obedire  7. 

III.  Considera  come  quella  ubbidien- 
za che  Cristo  esercitò  col  morire  in  cro- 
co, non  si  ristrinse  all’esecuzione  del 
solo  voler  paterno  ; anzi  si  distese  al- 
isi lb.  58.  (4;  lo.  18.  4.  (5)  lo.  10.  18. 

(C)  Ps.  102.20.  (7)  Til.  5.  1. 
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l’adempimento  di  tutti  ancor  que'  pre- 
cetti i quali  si  contenevano  nella  legge, 
che  furon  tanti.  Eppur  morendo  potè 
Cristo  affermare  con  verità  di  averli 
lutti  eseguiti,  quasi  in  compendio,  con 
un  tal  atto:  Consummalum  est  *;  benché 
come  supcriore  alla  leggo  non  fosse  di 
ragione  soggetto  a niuno.  Tutti  i pre- 
cetti si  riducevano  anticamente  a tre  ! do:  In  capite  libri  scriptum  est  de  me, 
classi:  a morali , a ccremoniali  e a le-  ! ut  facerem  voluntatem  tuam  : Deus 
gali.  E però  mira  con  quanta  perfeziono  meus , volui  , et  legem  tuam  in  medio 
li  venne  Cristo  a compire  su  la  sua  ero-  cordis  mei 7.  E tu  di  altra  virtù  farai 
ce.  Compì  i morali  : perchè  fondandosi  più  conto  mai  che  di  questa,  da  cui  dee 
questi , coni’  è notissimo , su  que’  due  pigliar  legge  l’ istesso  amore? 
tanto  celebrati  della  carità  vorso  Dio,  c IV.  Considera  come  all'umiltà  è do- 
della  carità  verso  il  prossimo;  chi  fu  1 vuta  l’esaltazione,  tanto  maggiore,  quau- 
giammai  su  la  terra  che  l’uno  e l'altro  j to  maggiore  ancora  fu  l'umiltà:  De  lor- 
adempisse  con  -perfezione  maggiore  di  | rente  in  via  bibet , proplerea  exallabit 
quella  che  Cristo  usò  morendo  fra  tanti  ; caput  *.  Però,  non  si  essendo  mai  ri- 
strazi a questo  sol  fine , di  compiacere  I truovata  umiltà  pari  a quella  ch'eser- 
il  Padre  suo  celestiale,  e di  salvar  gli  j citò  su  la  terra  il  Figliuoldi  Dio,  qunn- 
uomini?  In  riguardo  al  Padre,  egli  dis-  do  giunse  a morir  per  l'uomo,  e a nio- 
se:  Ut  cognoscat  mundus  quia  diligo  Pa-  rire  in  croce;  ben  fu  dovere  che  ad  essa 
trem,  ec. , surgite , eamus  bine *,  cioè  ancor  succedesse  un’esaltazione  mag- 
ari locum  passiunis.  E in  riguardo  agli  giore  di  qualunque  altra:  Exaltabilur 
uomini,  disse  ancora  di  sé  parlando:  et  elevabitur , et  sublimis  erit  calde  ». 

Maiorem  hac  dilcclionem  firmo  habet , Devi  però  qui  presupporre  che,  sicco- 
ut  animam  tuam  potici!  quis prò  amicis  me  il  Figliuol  di  Dio  non  si  umiliò  in 
stii's1.  Compì  i ceremoniali,  perchè  que-  quanto  Dio,  si  umiliò  in  quanto  uomo; 
sti  si  riducevano  spezialmente  alle  of-  così  in  quanto  uomo  venne  parimente 
ferie  da  farsi  a Dio  in  varie  occorrenze,  esaltato,  lo  quanto  Dio,  fu  egli  sempre 
ed  ai  sagrifici.  Ma  chi  non  sa  che  que-  altissimo  a un  modo  stesso.  Seuonchè , 
sti  altro  non  erano  che  figura  di  ciò  che  col  tanto  umiliarsi  che  fe’  in  quanto  uo- 
Cristo  doveva  operar  morendo  ? E però  mo,  egli  meritò  chè  si  notificasse  al  mon- 
chi gli  venne  a compir  mai  meglio,  che  do  , lui  essere  ancora  Dio;  e così  quella 
chi  di  sè  fece  quel  solennissimo  sagri-  divinità  che  stava  in  lui  nascosta,  ven- 
ficio  che  con  que’  tanti  era  stalo  già  fi-  ! ne  esaltata,  non  in  sè  , ma  nell’altrui 
gu rato?  Tradidit  semetipsum  prò  nobis  ! cognizione.  A te  che  tocca  frattanto,  se 
oblationem , et  hostiam  Deo  in  odorem  non  che  concorrere  ad  una  esaltazione 
suaritatis * . Compì  i legati,  perchè  la  che  fu  sì  giusta?  E allor  vi  concorrerai, 
somma  di  questi  era  indirizzata  a risar-  quando,  drizzando  ad  esso  lutti  i tuoi 
ciré  singolarmente  le  ingiurie  clic  altrui  affetti,  come  ad  ultimo  line,  lo  batterai 
si  fossero  fatte,  e a rifargli  i danni.  E da  quel  eh’  è,  cioè  da  tuo  Dio. 
quanto  a questo  ben  può  dir  Cristo  che 
parimente  l’adempì  sopra  ogni  altrp  , 
mentre  con  tutto  sè  soddisfece  si  orri- 
bilmente per  quelle  colpe  che  non  era- 
no sue:  Quae  non  rapai , lune  ex  soli  e- 
bami.  E tu  frattanto  mira  qual  virtù  fu 
quella  che  trionfò  nella  morte  del  tuo 

(I)  lo  19.  30.  (2)  Ib.  14.31.  (3)  15. 13. 

(4)  Eph.  5.  9.  (5)  f».  OS.  5. 


(6)  Eph.  5.  2.  (7)  Pi.  39.  8.  el  9. 

(8)  Ps.  tu».  7.  (9)  is.  52.  13. 


Signore  in  più  chiara  forma  ; fu  l’ubbi- 
dienza: perchè,  quanlunquesia  pur  ve- 
rissimo ch’egli  morì  per  amore:  Dilexit 
nos  et  tradidit  semetipsum  prò  nobis  6; 
eontuttociò  non  volle  che  I’amor  fosse 
quello  che  il  determinava  a morire,  ma 
l’ubbidienza  , da  lui  pigliata  per  regola 
in  tutto  ciò  ch'egli  fece  a salvar  il  mon- 
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LA  PASQUA  DI  RISURREZIONE 

Scio  quod  Redemptor  meu « pipì»,  el  in  novittimo 
èie  de  terra  turreclurut  tum;  el  rorium  crrcum- 
dabor  pelle  mea  : el  tn  carne  mea  vtdebo  fìrum 
menni;  quem  vùuru»  «um  cqo  ipte,  el  ocul i mn 
contpecturi  tulli,  el  non  aliut:  repotila  et!  haec 
tpet  mea  in  «l'nu  ni  co  (lob  19.  25.  ad  27). 

I.  Considera  che , mentre  il  santo 
Giobbe  non  dice  qui  scio  quod  Conditor 
meus  vivi! , ma  dice  Redemptor  me us  , 
dà  incontanente  ad  intendere  di  chi 
parla:  parla  di  Cristo,  la  cui  resurre- 
zione si  deduce  da  ciò,  che  fosse  tanto 
prima  a lui  rivelata  per  supremo  con- 
forto ne’  suoi  languori.  Però  tu  vedi  che 
non  dice  sol  credo,  ma  dice  scio;  per- 
chè qualche  lume  più  chiaro  ancor  egli 
n’ebbe,  di  quel  che  sia  il  lume  semplice 
della  fede,  comune  a lutti.  Qualunque 
nondimeno  fosse  un  tal  lume,  non  sem- 
bra a te  cosa  in  vero  di  maraviglia  l'u- 
dire un  uomo  , tanti  secoli  innanzi  alla 
venuta  di  Cristo,  parlar  di  risurrezione 
con  un  linguaggio,  quale  appena  oggi  si 
sarebbe  saputo  , dopo  tanti  concili  e 
tante  costituzioni  sopra  un  tal  dogma, 
formar  sì  giusto?  Quindi  è che  parla 
egli  di  cose  future  si  , ina  ne  parla  al 
modo  profetico , e però  ne  parla  altresì 
come  di  presenti:  Scio  quod  Redemptor 
meus  vivi!.  E non  è ciò  quello  appunto 
di  cui  tu  pure  in  questo  giorno  sì  felice, 
sì  fausto,  hai  da  giubilare?  Replica  pure 
fra  te  senza  intermissione  queste  parole 
medesime,  se  ami  punto  il  tuo  Reden- 
tore, e di’  : so  che  vive:  Scio  quod  vi- 
tti. E s’egli  vive  con  questo  titolo  bello 
di  Redentore  , dunque  non  vive  piu 
quella  vita  affaticata,  pcnuriosa,  peno- 
sa , ch’egli  menava,  primachè  la  desse 
in  riscatto  dell'uman  genere;  no,  no:  ne 
vive  ora  una  al  lutto  beata,  qual  è quella 
che  racquistò,  quando  risuscitò  poc'an- 
zi da  morte.  È vero  ch’egli,  come  chi  è 
ritornato  da  un'aspra  guerra,  ritiene  an- 
cora in  sè  le  sue  cicatrici  : ma  perchè 
le  ritiene?  forse  perchè  non  fosse  abile 
a risaldarle?  Le  ritiene  perchè  tu  vegga 
quanto  egli  amò  di  ricomperarti.  Quivi 
è dov'egli  ha  posto  la  sua  gloria,  i suoi 
godimenti,  in  mostrarsi  tuo  redentore; 

(I)  Tbr.  3. 08.  ;S)  Colo»,  t.  18. 


e però  ne  vuol  seco  I segni , quasiché 
non  amasse  neppur  di  vivere,  se  non 
avesse  a rivivere  come  tale.  E tu,  re- 
dento con  tanto  amore  da  lui,  non  gli 
corrispondi?  ludicasti,  Domine,  cau- 
sam  ammae  meae  , redemptor  citai 
meae  <. 

II.  Considera  come  Giobbe,  appunto 
a mostrare  che  favellava  di  Cristo,  ma 
di  Cristo  risuscitato,  dopo  aver  lui  detto 
Scio  quod  Redemptor  meus  rimi , sog- 
giunse subito  questa  gran  conseguenza: 
El  in  novissimo  die  ; cioè  dire:  Et  ideo 
in  novissimo  die  de  terra  surreclurus 
sum , secondo  ciò  che  qui  spiega  cia- 
scun interprete.  Ma  come  avrebbe  uo 
sì  grand’uomo  potuto  dalla  vita  di  Cri-' 
sto  , ancora  mortale  , argomentare  la 
propia  resurrezione?  L'argomentò  dalla 
vita  di  Cristo  si , ma  risorto.  Perchè , 
come  con  la  sua  passione  dovea  Cristo 
operar  la  nostra  salvezza  in  ordine  al 
rimovimento  de'  mali  a noi  già  dovuti; 
cosi  con  la  sua  risurrezione  dovea  pur 
operar  la  nostra  salvezza  iu  ordine  al 
conseguimento  de’  beni  a noi  non  do- 
vuti. Nè  dire  che  i beni  ancora  Cristo 
ci  meritò  col  patir  per  uoi  : perchè , se 
patendo  ce  li  meritò  , coni’  è certo,  non 
però  ce  li  diè,  patendo,  a godere;  ce  li 
dié , a goder  risorgendo.  Vero  è che 
Cristo  è capo,  noi  siamo  membra:  Ipse 
est  caput  corporis  ecclesiae  *.  E però 
Cristo  a risorgere  non  tardò  più  che  al 
terzo  giorno;  termine  suflicientc  a pruo- 
vare  evidentemente  ch'egli  era  morto. 
Tenia  die  resurgel  3.  Noi  dobbiamo  tar- 
dar fino  al  giorno  estremo:  In  novissimo 
die  de  terra  surreclurus  sum.  E ciò  con 
ragione:  perchè,  se  le  membra  sono  si- 
mili al  capo  nella  natura,  non  però  deh- 
bon  pretendere  di  essere  a lui  simili 
nelle  preminenze.  Quindi  è che  la  stes- 
sa virtù  del  Verbo,  che  tornò  in  vita 
Gesù,  tornerà  senza  dubbio  in  vita  an- 
che noi  : Qui  suscitavil  lesum  o mor- 
tuis,  vivificaci  et  mortalxa  corpora  vo- 
stra*. Ma  che?  in  Gesù  una  tal  virtù 
operava  immediatamente  mercè  l'unio- 
ne ipostatica:  Apud  te  foni  litae  e l'o- 
rò in  lui  doveva  una  tal  virtù  operare 

(5)  Marc.  10.  5*.  <VUlom.  8.  tl.  li)  !'*•  l0’ 
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ancora  il  più  tosto  die  si  potesse,  e non 
digerirgli  senza  necessità  quella  gloria 
di  corpo  che  di  ragione  gli  si  sarebbe 
dovuta  dal  primo  istante  della  sua  con- 
cezione. In  noi  opera  mediante  Gesù  : 
In  Christo  omnts  vivificabunlur  e pe- 
rò allora  dovrà  sol  ella  operare,  quando 
Gesti  medesimo  ci  chiamerà,  come  giu- 
dice, dalle  tombe,  per  dare  ai  corpi  no- 
stri il  lor  premio  particolare,  c darlo  in 
un  giorno  stesso, 'qual  è l’estremo,  in 
novissimo  die:  giorno  quanto  più  lardo, 
tanto  più  lieto;  mentre  ciascun  de’  buo- 
ni tanto  godrà  più  della  propia  risurre- 
zione, quanto  la  vedrà  falla  ad  un’ora 
comune  a più.  E tu  frattanto  rallegrati 
, col  tuo  Cristo  che  , fra  quanti  risorge- 
ranno , a lui  sia  giustamente  toccato  di 
essere  il  primo:  Prilhogenilus  ex  mor- 
tuis  *;  affinchè  , se  in  lutto  egli  è il  ca- 
po . in  tutto  anche  goda  il  suo  primato 
magnifico  sopra  tutti  : Ut  sii  in  omni- 
bus ipse  primatum  lenens  >. 

III.  Considera  come,  acciocché  la  ri- 
surrezione sia  vera  risurrezione,  e non 
apparente,  forza  è che  risorga  quello 
che  cadde.  Però,  quantunque  in  que- 
sto giorno  tu  vegga  il  corpo  del  tuo  Si- 
gnore hello , brillante  e maeslcvole  più 
del  sole , non  ti  dare  a credere  che  sia 
questo  per  avventura  un  corpo  diverso 
da  quello  che  poc'anzi  in  lui  rimirasti, 
si  deforme , si  disfatto  e sì  lacero  in  su 
la  croce.  È diverso  nella  gloria,  ma  non 
è già  punto  diverso  nella  natura.  E que- 
sto è ciò  che  volle  Giobbe  parimente 
far  noto,  quando  egli  aggiunse:  Et  rur- 
sum  circumdabor  pelle  mea.  Percioc- 
ché , essendo  la  sua  pelle  sì  putrida  per 
le  piaghe  che  glie  l'avevano  divorala  e 
distrutta,  voleva  che  s'intendesse  che 
quella  pur  gli  sarebbe  restituita,  ma  in 
nuova  forma . cioè  qual  ei  a nel  primo 
suo  nascimento,  intera  ed  intatta.  F.  se 
a lui  si  doveva  restituire  la  pelle  istessa 
che  quasi  è un  semplice  vestimento  del 
corpo;  quanto  più  dunque  la  carne , le 
viscere,  gli  umori.  Possa,  i nervi,  le  fi- 
bre, che  sono  quelle  parli  che  più  lo 
costituiscono?  È vero  che  l'anima,  tran- 
sfondendo  nel  corpo  quel  dì  tulle  le  sue 
(I)  1.  Cor.  15.  SS.  (S)  Color.  I.  18.  (3)  Ilòti. 
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doti,  lo  renderà  agile,  splendente,  sot- 
tile ed  incorruttibile:  ma  ciò  non  sarà 
farlo  diverso  nella  natura,  come  fu  po- 
c'anzi accennato  ; sarà  farlo  diverso  sol 
nella  gloria:  Seminatur  in  ignobilitate, 
surget  in  gloria*.  Che  s’è  verisirailis- 
simo  che  quanto  il  corpo  fu  per  Dio  più 
maltrattalo  quando  egli  cadde,  tanto  più 
glorioso  sia  poscia  per  divenire  noi  suo 
risorgere,  oh  quanto  poco  hai  da  com- 
patire al  presente  le  sue  ruine!  Lascia 
pur  ora  cadérti  a brano  le  carni , se 
tanto  Dio  vuol  da  te;  ovvero  aiutali  a 
maltrattarle  tu  di  tua  mano,  e a morti- 
ficarle. Quanto  più  a Gesù  fosti  simile 
nel  patire,  tanto  più  gli  sarai  poscia  si- 
mile nella  gloria  : Si  enim  compiantati 
facli  sumus  similitudine  mortis  eius , 
simul  et  resurreclionis  erimus  t>. 

IV.  Considera  come,  quantunque  tal 
gloria  debba  essere  si  eccessiva  , non 
hai  però  da  goder  tu  che  il  tuo  corpo  ti 
venga  restituito  per  cagion  d'essa:  n'  bai 
mollo  più  da  godere , perchè  in  virtù 
d’essa  arriveranno  gli  occhi  tuoi  a con- 
seguire la  somma  beatitudine  loro  pro- 
pia, che  sarà  mirar  Gesù  Cristo,  e sa- 
ziarsi di  lui  e sfogarsi  in  lui.  Non  pos- 
son  essi  venir  mai  sollevati  a veder  Id- 
dio nel  suo  essere  sublimissimo  e sem- 
plicissimo; e |>erò  lo  vedranno,  qual  è, 
fatl’uomo.  Ma  ciò  non  sarà  mollissimo? 
Anzi  questo  è quello  che  Giobbe  intese 
qui  singolarmente  di  esprimere,  quan- 
do disse:  Et  in  carne  mea  videbo  Oeum 
meum  cioè  iudicem  m eum  (come  si  ha 
dalla  radice  qui  di  un  tal  nome  Deus); 
qutm  visurus  sum  ego  ipse  , et  oculi 
mei  conspecluri  sunt , et  non  alius , 
cioè  non  alius  a me.  Non  godeva  egli 
della  sua  risurrezione  futura , per  ve- 
dersi in  essa  rifiorir  il  suo  corpo  già  sì 
piagalo:  godeane  per  ciò, che  in  tale  stalo 
a\  rebbe  egli  potuto  esercitare  gli  alleiti, 
mirando  Cristo,  adorandolo,  applauden- 
dogli, giubilandone;  che  però  egli  lo  re- 
plica in  tante  forme.  E a dire  il  vero,  non 
ti  par  questo  un  pensiero  d'immenso 
gaudio?  Tu,  tu  medesimo,  con  colesti  oc- 
chi tuoi  ch'ora  tieni  in  fronte,  vedrai  per 
tutta  l'eternità  quel  Gesù  che  mirato  sol 
(1)  J.Cor.  15.  13.  (5)  Noni.  0.5. 


^ Digftized  t>9  Googk 


764  r.A  MANNA  DELL  ANI  VA 


una  volta,  anche  di  passaggio,  ha  fatti 
restare  estatici  lauti  santi.  E poi  con  co- 
testi  occhi  medesimi  puoi  degnarti  di 
veder  più  le  bassezze  di  questa  terra  ? 
Serbali  ad  uso  tanto  più  segnalato;  e di' 
tu  pure  che  questo  è il  tuo  desiderio, 
veder  Gesù;  anzi  questa  è la  tua  spe- 
ranza: Hepusita  esl  haec  spes  mea  in  si- 
nu  meo.  Sai  che  il  seno  è lo  scrigno  en- 
tro cui  si  serbano  tutte  ie  gioie  de’  pen- 
sieri più  cari.  Serbavi  questo;  e quan- 
do i mali  di  questa  vita  ti  ailliggono, 
sappi  allora  v alertene  a tuo  sollievo,  e 
di'  fra  te  che  quei  mali  son  tutti  un 
nulla  rispetto  ai  beni  che  con  essi  ti 
acquisti:  Non  sunt  condignae  passione s 
huius  lemporis,  ad  futuram  yloriam 
quac  revelabitur  in  nobis 

l’ascension  del  signore 

Exptéit  vobit  ut  ego  t ndam:  «i  enim  non  nbiero , 
Paracltlut  n*n  ernie t ad  voi;  si  aulem  altura,  rml- 
tam  eum  ad  tot  (lo.  16.  7). 

1.  Considera  che  chi  possiede  ogni 
bene,  non  ha  bisogno  di  muoversi  per 
truovarlo.  E però  Cristo  che,  quantun- 
que viatore  , era  al  tempo  medesimo 
comprensore  , non  aveva  bisogno  , per 
divenir  beato,  di  andare  al  cielo,  mas- 
simamente da  che  risorto  da  morte  Bui 
la  via,  e consegni  su  la  terra  stessa  l’in- 
tera beatitudine,  trapassata  dall'animo 
ancor  nei  corpo.  Non  potea  dunque  Cri- 
sto dire  agli  apostoli , per  consolarli 
nella  sua  vicina  partenza,  expedit  mihi 
ut  ego  vadam  ; e però  bisognò  che  lor 
dicesse  expedit  vobis.  Al  più  al  più  , 
quanto  a sé,  egli  avrebbe  potuto  dire, 
esser  convenevole  ch'egli  andasse,  con- 
rrnii  mihi;  perché  la  terra  non  è pro- 
porzionato ricetto  ai  corpi  gloriosi.  Ma 
quanto  a loro,  e in  loro  a tutti  i fedeli, 
potè  dir  che  fosse  spcdienlc , expedit 
vobis:  mercccchè  a loro  di  sé  non  al- 
tro, con  andar , sottraeva  che  la  pre- 
senza ; restando  pure  non  pertanto  con 
essi,  quantunque  occulto,  nel  santissi- 
mo sagramento:  Ecce  ego  vobiscum  sum 
omnibus  diebus  usque  ad  consumma- 
tionem  saeculi  *.  E dall’altra  parte  , se 
la  sua  presenza  non  avesse  loro  sot- 
ti) Som.  8.  18.  (2)  Sltllb.  28.  20. 


tratta , con  passar  dalla  terra  al  cielo , 
non  gli  avrebbe  tanto  potuto  benefica- 
re. quanto  sottraendola.  E tu  frattanto 
ammira  qui  il  grande  amore  che  portò 
Cristo  a’  suoi  servi  ; mentre  potendo 
egli  del  suo  partirsi  allegare  loro , per 
ragione,  la  convenienza  spettante  a sé, 
e dire  convenit  mihi,  ut  ego  vadam, 
volle  allegarne  anzi  il  prò  ridondaute 
in  essi,  e dir  loro  expedit  vobis. 

II.  Considera  qual  fu  la  ragione  per 
la  qual  era  agli  apostoli  più  spediente 
che  Cristo  andasse.  Non  accade  cer- 
carla, mentre  la  diè  qui  Cristo  mede- 
simo di  sua  bocca  : perchè , s’egli  non 
andava,  non  sarebbe  venuto  sopra  di 
loro  lo  Spirito  santo;  se  andava,  l'a- 
vrebbe loro  mandato  egli  medesimo  di 
persona:  Si  enim  non  obiero,  l’arac  IH  us 
non  venie t ad  vos;  si  aulem  abiero,  mil- 
ioni eum  ad  vos.  Ma  come  ciò?  Dir  che 
se  andava  l'avrebbe  mandato  egli  me- 
desimo di  persona,  s’intende  subito; 
perché  a lui  toccava  il  mandarlo:  Cu m 
vencril  Paraclitus  quem  ego  mitlam  co- 
bis  a Taire  , spiritual  verilatis,  ec.  3. 
Ma  perchè  aggiugnerc  che  quello  non 
sarebbe  venuto,  s’egli  non  andava?  Noi 
potea  forse  donar  esso  agli  apostoli 
stando  in  terra  ? Certo  è che  in  terra  il 
diede  egli  a ciascun  di  loro,  quantun- 
que men  pienamente,  laddove  disse: 
Acci  pile  Spiritum  sanctuin;  quorum  re- 
miserilis  peccata , remilluntur  eis;  et 
quorum  relinuerilis , relenta  sunt  •.  K 
perchè  dunque  noi  polca  loro  dare  in 
terra  altresì  con  total  pienezza  ? Potea, 
chi  può  dubitarne?  ma  non  dovea;  per- 
chè ragion  vuol  che  ogni  re  vada  trion- 
fante a pigliar  prima  il  possesso  del  suo 
reame  , e dipoi  ne  schiuda  gli  erari  : 
Ascendens  in  alluni,  caphvam  duxit  ca- 
plivilalem  , dedit  dona  hominibus  s. 
Prima  duxit  captivitalem  ; poi  dedit 
dona;  non  prima  dedit  dona . poi  duxit 
captivitalem:  perchè  va  prima  il  trion- 
fare, e dipoi  il  donare;  e non  va  prima 
il  donare, e dipoi  il  trionfare.  Quindi  è 
die  parlando  l’evangelista  del  tempo 
nel  quale  Cristo  prometteva  al  mondo 
lo  spirito  del  Signore  in  pienezza  siini- 

(3)  lo.  IO.  2G.  (A)  lo.  20.2*.  e»  23,  (5)  Epb.  A.  8. 
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gliante  a quella  de'  fiumi , ma  aiicora 
non  lo  donava;  disse  che  ancor  non  do- 
navalo , almeno  sì  largamente  , perchè 
non  era  egli  per  anche  glorificato:  Non- 
dum  erat  Spiritus  datus , quia  lesus 
nondum  erat  glorificatus  '.  Si  aggiugnc 
che,  se  lo  Spirilo  santo  fosse  venuto  so- 
pra i discepoli  mentre  Cristo  dimorava 
tuttora  visibilmente  con  esso  loro  so- 
pra la  terra,  non  tanto  sarebbe  apparso 
che  quello  fosse  stato  mandato  loro  da 
Cristo  , quanto  che  fosse  venuto  loro 
dal  Padre  solo,  o in  grazia  di  Cristo , o 
per  intercessione  di  Cristo.  Ma  dovea 
chiaro  apparire  che  non  era  il  Padre 
solo  a mandarlo;  era  ancora  Cristo.  E 
però  Cristo  doveva  andar  prima  là  dove 
stava  il  Padre.  Ecco  pertanto  la  ragion 
vera  del  dire:  Si  non  abiero , Paracli- 
tus  non  veniet  ad  vos;  si  autem  abiero, 
mittam  eum  ad  vos;  perchè  tali  erano 
i decreti  formati  su  tal  affare , come  i 
più  giusti.  E posto  ciò,  non  aveva  egli 
ragion  di  dire  agli  apostoli  ch’era  loro 
espediente  lasciarlo  andare?  Expedit 
vobis  ut  ego  vadam.  Era  espedientissi- 
mo: perchè,  se  non  andava , seguireb- 
bono  essi  a goder  bensì  la  presenza  sua 
corporale,  ma  non  riceverebbon  lo  Spi- 
rito, almeno  in  modo  che  potessero  di- 
venire istrumenti  idonei  a santificar  l’u- 
niverso; laddove  andando,  alla  presen- 
za la  quale  loro  mancava  di  lui  urna- 
nato,  avrebbe  in  lor  supplito  una  fede 
viva  della  sua  divinità  per  tutto  assi- 
stente, una  speranza  in  esso  più  forte, 
e una  carità  verso  d’esso  più  fervorosa. 
E tutto  ciò  non  era  un  bene  da  stimarsi 
assai  più  della  sua  presenza  corporea  ? 
E tu  questo  bene  impara  ancora  a prez- 
zare più  delle  tenerezze  che  forse pruovi 
nel  tuo  soave  trattare  nell’orazione  con 
Gesù  Cristo:  giacché  però  singolarmen- 
te oggi  il  vedi  salire  al  cielo;  perchè  da 
ora  in  poi  tu  proceda  per  via  di  fede  , 
di  speranza  e di  carità:  di  fede,  mentre 
credi  in  chi  tu  non  vedi , Et  si  cuyno- 
vimus  secundum  carnem  Chrislum,  sed 
nunc  iam  non  novimus  *;  di  speranza , 
mentre  ti  animi  a seguitar  quella  strada 
Ch'egli  ti  mostra,  Asiendet  enim  , pan- 
ni 10.7.  58.  (2)  3.  Cor.  5. 16. 


dens  iter  ante  eos3;  e di  carità,  (neutre 
t’infiammi  a volere  lui  solo  regnante  in 
cielo,  e null'altro  fuori  di  lui:  Quaesur- 
sum  sunt  quaerile , ubi  Christus  est  in 
dexlera  Dei  sedens;  quae  sursum  sunt 
sopite,  non  quae  super  terroni  *. 

III.  Considera  come  qualcuno  si  po- 
trebbe un  giorno  abusare  di  questo  pas- 
so con  esso  te.  a disaffezionarti  dall’u- 
manità sagrosanta  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore, o,  se  non  altro,  a distaccarti  dal- 
l’amorosa attenzione  verso  di  essa,  qua- 
si che  questa  riesca  d’ impedimento  a 
divenire  un  perfetto  spirituale  : tanto 
più  che  sant’  Agostino  *,  esponendo  le 
presenti  parole  detto  da  Cristo  agli  a- 
postoli,  Expedit  vobis  ut  ego  vadam:  si 
enim  non  abiera,  Paraditus  non  veniet 
ad  vos-,  si  autem  abiero,  mittam  eum  ad 
vos,  vuole  che  sieno  equivalenti  a que- 
ste altre:  Non  potestis  capere  spirilum, 
quamdiu  secundum  carnem  persistitis 
nasse  Chrislum.  Contuttociò  non  ti  la- 
sciar mai  tirare  in  si  rea  credenza:  per- 
chè non  era  l'affetto  all'umanità  di  Cri- 
sto nostro  Signore  quello  che  sarebbe 
agli  apostoli  stato  d'impedimento  ad  ot- 
tenere il  suo  spirito,  secondo  sant’  A- 
gostino  ; era  l'attaccamento  a quel  di- 
letto sensibile  che  provavano  a stargli 
intorno  con  amor  naturale , onesto  sì, 
ma  non  purificato  in  loro  fino  a quel  dì 
dal  soprannaturale  , almeno  abbastan- 
za. Dissi  non  purificato  dal  sopranna- 
turale: perchè  la  santissima  Vergine  a- 
mava  anch’ella  con  amor  naturale  di 
star  con  Cristo,  più  che  altra  madre  di 
star  mai  con  alcuno  de’  suoi  figliuoli; 
giacché  niuno  amor  tale  fu  mai  più  giu- 
sto. Ma  un  tale  amor  medesimo  era  in 
lei  perfezionalo  dal  soprannaturale  ad 
un  grado  altissimo.  Onde , siccome , 
quando  si  mirò  priva  della  presenza 
del  suo  caro  Gesù  smarritone!  tempio, 
l’andò  con  ansia  cercando  per  ogni  par- 
te tre  intieri  dì,  e si  travagliò  e si  tur- 
bò, e quasi  di  lui  dolendosi  giunse  a 
dirgli;  Fili,  quid  fedeli  nobis  sic6?  co- 
sì quando  intese  ch'era  di  ciò  stato  ca- 
gione l’ossequio  al  Padre,  si  quietò  su- 

(3J  Mieli.  2.  13.  (4)  i olos.  3.  1.  et  2. 

Traci.  U4.  io  lo.  Lue.  ‘2.  48. 


Digitized  by  Google 


766  LA  MARNA 

bito:  anzi,  quando  poi  fu  bisogno  per 
altrui  bene  privarsene  totalmente  , se 
ne  privò;  nè  solamente  il  lasciò  da  sè 
star  lontano  senza  doglianza  tre  giorni 
soli,  ma  fin  tre  anni  pienissimi;  e nel- 
l’atto medesimo  di  vederlo  andare  in- 
contro ad  un’atrocissima  morte,  non  lo 
arrestò,  ma  seguillo  fino  al  calvario , 
pronta  a stenderlo  ancora  sopra  la  cro- 
ce di  mano  propia , a scarnificarlo  , a 
svenarlo , se  tale  in  ciò  fosse  stato  il 
voler  del  Padre.  A tanto  di  virtù  non 
giugnevano  ancor  gli  apostoli.  Erano 
essi  di  modo  attaccali  a Cristo,  che  sa- 
rebbe loro  parato  una  dura  cosa  l’ab- 
bandonarlo, per  andare  chi  a'  Parti,  chi 
a'  Mcsopotami,  chi  a' Medi  , chi  agl’in- 
diani; benché  ivi  andassero  ad  annun- 
ziare il  suo  nome.  E però  disse  lor  Cri- 
sto, che  il  suo  partirsi  da  loro  era  ne- 
cessario a mandare  lo  Spirito  santo  ; 
perchè  dovendo  venir  questo  su  loro  , 
principalmente  ad  un  tal  effetto  di  far- 
li predicatori  dell'universo,  non  si  sa- 
rebbe ciò  potuto  adempire,  s'essi  non 
superavano  queU'affelto  onesto,  ma  na- 
turale, che  li  legava  al  dimorar  del  con- 
tinuo con  esso  lui;  al  vederlo,  all’udir- 
lo,  al  Tacconi  pugnarlo.  E secondo  un 
tal  sentimento,  san  Tomaso,  spiegando 
sant’ Agostino  nel  luogo  addotto  , par- 
lò Così1;  Sciendum  quod  Auyustinus  ex- 
ponens  illud  : expedit  vobis  ut  ego  va- 
dami, ec.,  dicit  quod  hoc  ideo  eroi,  quia 
discipuli,  carnaliter  antbntes  Christum, 
afficiebanlur  ad  ipsum  , atout  carnali s 
homo  ad  carnalem  amicum  : et  sic  non 
poterant  eievari  ad  spiritualem  dileclio- 
nem,  quae  etiam  prò  absenle  multa  faci t 
pati.  Se  non  che  , chi  uou  vede  che  io 
Spirito  santo  , venendo  sopra  gli  apo- 
stoli, avea  possanza  di  farli  vincere  to- 
sto ogni  affetto  eccessivo  allo  star  con 
Cristo,  sicché  ciascuno  di  loro,  bramo- 
so di  lasciar  lui  per  lui,  dicesse  ancor 
egli;  Optabam  egoipse  anathema  esse  a 
ChrUlo  prò  fralribus  me U 3?  E però  la 
detta  ragione,  se  beo  si  pondera , ha 
poca  forza.  Ma  diamo  che  l’avesse  gran- 
dissima: che  ha  da  far  tultociò  con  l'a- 
mare ora  l’umanità  di  Cristo  nostro  Si- 
ti ) tu  cp.  2.  ad  Cor.  c.  !>.  lece  4.  (2)  io.  10. 


dell'anima 

gnore  involata  dagli  occhi  nostri,  e l’a- 
marla ancor  con  affetto  svisceratissimo? 
Impedisce  ciò  forseil  patir  per  lui, l’an- 
dare, il  trattenersi,  il  tornare  dove  più 
ci  sia  di  mestieri , a sua  maggior  glo- 
ria? Il  sensibile  che  provava!)  gli  apo- 
stoli verso  Cristo , era  fondato  sopra  i 
sensi  corporei  di  vederlo,  di  udirlo,  di 
fare  altre  azioni  usate  in  quei  che  tra 
sè  conversano  al  modo  umano.  Il  sen- 
sibile che  vi  proviamo  noi,  tutto  fon- 
dasi in  su  la  fede  ; e però  è molto  di- 
verso. Nel  resto  non  credi  tu  che  gli  a- 
postoli,  pieni  già  di  Spirito  santo,  non 
avessero  del  continuo  presente,  quando 
andavano  sparsi  per  l’universo,  alloro 
intelletto  e alla  lor  immaginazione  l’u- 
manilà  di  Cristo  nostro  Signore  da  lor 
goduta  una  volta  così  dappresso  ; anzi 
la  sua  presenza  ancora  corporea  , i li- 
neamenti, l'aria,  l’andare,  e quanto  in 
lui  avevano  venerato  di  più  che  umano 
ancor  nell’aspetto?  Erreresti  assai  se 
credessi  diversamente.  Anzi  il  princi- 
pale tra  loro,  che  fu  san  Pietro,  solo  ia 
rammemorarsi  una  tal  presenza  di  Cri- 
sto da  lui  goduta , piangeva  sempre  ; 
tanta  era  la  tenerezza  che  in  sé  prova- 
va: Petrus  adco  afficiebatur  ad  ChrUti 
cnrporalem  praesentiam,  quam  ferven- 
tissime dilexerat , quod  post  Christi  a- 
srfn.5ion«m,  cum  dulcissimae  praesen- 
tiae  et  sanclissimae  conversalionis  me- 
mor  eroi,  totus  resolvebatur  in  lacry- 
mas,  ila  ut  genae  eius  viderentur  adu- 
sine 4.  Però  non  ti  lasciar  mai  stravol- 
gere un  si  bel  testo  a distaccarti  da  ciò 
che  hanno  ad  essere  in  terra  le  lue  de- 
lizie, ch’è  il  trattar  del  continuo  con 
Gesù  Cristo,  non  solo  in  quanto  Dio,  ma 
ancora  in  quanl'uomo:  giacché  la  fede 
di  cristiano  a ciò  ti  obbliga  , ad  amar 
Dio,  ma  ad  amarlo  specialmente  per 
ciò  ch'egli  si  degnò  di  operare  iu  terra 
fatl'uomo  per  amor  tuo. 

LA  PASQUA  DI  PENTECOSTE 

Charila»  Dei  diffusa  est  in  cordibus  nostri s per 
Spirtlum  «aucfum,  qui  dalus  est  nobts  (Rom.  5. 5). 

I.  Considera  come  tindaiprincipiidel 
mondo  l'amore  del  Signor  uostro  \ or- 
lò; Dodi  9.  3.  (4)  S.  Th.  io  lo.  c.  13.  lecl.  2. 
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so  di  noi  ha  fatte  ai  sfe  mostre  continue 
ne’  nostri  cuori  , per  obbligarci  a ria- 
marlo. Ma  se  in  quelle  egli  è stato  co- 
me un  fiume  benefico  ctie  più  e più  si 
è ito  sempre  ingrossando  , in  questa 
d'oggi  può  dirsi  che,  rotti  gli  argini , 
abbia  Analmente  inondato.  Però  escla- 
ma l’apostolo:  Charitas  Dei  diffusa  est 
in  cordibus  nostris  per  Spiritar n san- 
ctum,  qui  datus  est  nobis  : perché,  se 
osservi,  tutto  quello  che  il  Siguoresino 
da’  principii  del  mondo  operò  per  noi, 
tutto  fu  indirizzato  a così  gran  Ane,  di 
donarci  un  giorno  il  suo  spirito  divinis- 
simo, che  col  trasformarci  in  altri  uo- 
mini, non  più  carnali  in  verun  de’  no- 
stri alletti,  ma  spirituali,  venisse  a far- 
ci, quanto  più  si  potesse,  simili  a lui. 
Tanto  che  la  incarnazione  medesima  del 
Verbo  eterno  a questo  sopra  tutto  fu  in- 
dirizzata , a meritarci  di  possedere  in 
noi  stessi  lo  spirito  del  Signore  : grazia 
troppo  eccedente  la  viltà  nostra,  spe- 
cialmente dopo  il  peccato.  E però  que- 
sta d’oggi  si  può  dir  che  sia  il  compi- 
mento di  tutte  l’ altre  sopra  la  terra. 
Dopo  questa  grazia,  altro  più  non  ri- 
mane a Dio,  se  non  che  darci  la  sua  vi- 
sione healiAca  in  cielo.  Come  pare  a te 
però  di  corrispondere  bastantemente  a 
un  favore  così  ineffabile,  qual  è questo? 
Anzi  appena  tu  lo  conosci;  perchè  non 
sai  ciò  che  sia  vivere,  non  più  secondo  la 
carne,  ma  secondo  lo  spirito.  Vivi,  più 
che  si  può,  secondo  lo  spirito , e pro- 
verai quanto  siano  soavi  tutti  i suoi  frut- 
ti, senza  eccettuarne  pur  uno:  O quam 
suavis  est,  Domine,  spiritus  tuus  in  o- 
mnibus  </ 

II.  Considera  come  quest'alta  brama 
che  ha  Dio  mostrata  di  farci  simili  a sé, 
tutta  ha  per  mira  che  tra  lui  e noi  pos- 
sa passare  una  perfetta  amicizia.  Ma  que- 
sta non  si  poteva  da  noi  acquistar  con 
le  nostre  forze:  perchè,  se  con  queste 
non  potevamo  noi  neppure  innalzarci  a 
veder  Dio,  o a conoscerlo  in  se  medesi- 
mo, e non  più  ne’ suoi  soli  effetti  guan- 
to meno  potevamo  con  esse  innalzarci  a 
convivere  a conversare  con  esso  lui  in 
una  parlicipazione  totale  di  tutti  i suoi 
beni,  ch’è  il  line  inteso  da  una  perfet-  , 
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ta  amicizia?  Non  si  potendo  da  noi  però 
conseguire  una  tal  amicizia  con  le  for- 
ze nostre,  era  necessario  che  Dio  per 
sua  mera  bontà  ce  la  desse  in  dono,  e, 
come  si  suol  dire  , ce  la  infondesse.  E 
però  pur  dice  l’apostolo:  Charitas  Dei 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  per  Spi- 
ritum  sanclum,  qui  datus  est  nobis.  E 
questa  è la  maraviglia  altresì  maggio- 
re. Perchè  un  monarca  terreno  può  sen- 
za dubbio  sollevare  anche  egli,  se  vuo- 
le, alla  sua  amicizia  quel  pastorello  vi- 
lissimo che  neppure  sarebbe  degno,  se- 
condo la  sua  rustica  condizione,  di  star- 
gli in  corte  per  servo:  ma  non  però  può 
egli  infonder  in  lui  tali  doti  intrinseche 
che  lo  costituiscano  proporzio. iato  ami- 
co ad  un  principe  così  grande:  gli  può 
dar  solo  le  estrinseche.  Iddio  può  in- 
fonderle, e difalti  le  infonde,  conforme 
a quello:  Participes  facti  suntamicitiae 
Dei,  propter  disciplinae  dona  commen- 
dati 3.  E però  tu  scorgi  che  qui  non  di- 
ce solamente  1’  apostolo  charitas  Dei 
diffusa  est  ad  nos  , come  pur  potreb- 
be egli  dire  ; ma  dice  diffusa  est  in 
cordibus  nostris  ; perchè,  mediante  il 
venire  che  fa  in  noi  questo  Spirito  di- 
vinissimo, acquistiamo  que’  costitutivi 
intriasechissimi  che  ci  fanno  essere  a- 
mici  degni  di  uu  Dio,  dona  disciplinae. 
E che  puoi  qui  sentire  di  più  ammira- 
bile? 

111.  Considera  come  , ad  esprimere 
tutto  ciò,  parca’  che  all'apostolo  doves- 
se bastar  di  dire  charitas  Dei  infusa  est 
in  cordibus  nostris  per  Spirilum  san- 
clum, qui  datus  est  nobis.  Ma  egli  non 
contenlossi  di  dire  infusa  est;  volle  dir 
piuttosto  diffusa  , perchè  s’intendesse 
come  una  tale  infusione  si  spande  in 
modo  dentro  l'anima  nostra,  che  a gui- 
sa di  un'alta  piena  l'allaga  tutta  co’ set- 
te doni  detti  dello  Spirito  santo,  che  so- 
no, per  così  dire,  le  sette  foci  di  sì  gran 
Nilo.  Perchè,  dovendo  ogni  vero  amico 
di  Dio  esser  sempre  pronto  ad  operare, 
non  solo  secondo  ciò  che  detta  a lui  la 
ragione  ( perciocché  a questo  bastano 
le  virtù),  ma  ancora  secondo  le  ispira- 
zioni e gl’impulsi  che  Dio  con  modo  par- 
ti) S»p.  U.  t.  (2)Sap.7.  u. 
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licolare  gli  porge  ih  varie  occorrenze; 
alle  virtù  si  sopraggiungono  i doni  pur 
ora  detti.  Nota  però  come  questi  occu- 
pano tutto  l'uomo,  e lo  perfezionano  in 
ciascuna  delle  sue  parti.  Quanto  all’in- 
telletto , perfezionano  prima  in  esso  la 
ragione  speculativa;  e così  a capire  più 
facilmente,  per  modo  di  una  semplice 
intelligenza,  que’  misteri  della  fede  che 
Dio  rivela  ad  un  giusto,  egli  ha  ricevu- 
to quel  dono  il  qual  chiamasi  d'intel- 
letto; e a discorrere  più  facilmente  in- 
torno a tali  misteri,  ha  ricevuto  il  do- 
no della  scienza  e il  dono  della  sapien- 
za; della  scienza,  per  discorrere  secon- 
do le  ragioni  inferiori  , della  sapienza 
per  discorrere  secondo  le  superiori.  E 
poi  perfezionano  ancora  la  ragion  pra- 
tica. E così  a giudicare  con  maggior  fa- 
cilitò quello  che  in  pratica  deve  il  giu- 
sto operare  nelle  occorrenze  suddette, 
per  più  conformarsi  a Dio,  ha  ricevuto 
il  dono  che  s’intiloladi  consiglio.  Quan- 
to alla  volontà  poi , a voler  quel  bene 
che  per  riverenza  verso  Dio  padre  co- 
mune dee  fare  agli  altri,  è dato  al  giu- 
sto il  dono  della  pietà.  E a voler  quello 
che  dee  fare  anche  in  sè,  gli  è dato  il 
dono  del  timore  e il  dono  della  fortez- 
za: il  dono  di  fortezza  per  vincere  lo 
spavento  che  possouo  sollevargli  nella 
irascibile  le  cose  avverse  , a ritardarlo 
dal  bene;  e il  dono  del  timore  , perchè 
non  si  lasci  allettare  nella  concupisci- 
bile dalle  dilettevoli,  che,  lusingandolo 
al  male,  lo  vogliono  far  restare  qual  pe- 
sce all'esca.  Vedi  però  come  charilas 
Dei  diffusa  est  veramente  in  cordibus 
nostris  per  Spiritasti  sanctum,  qui  da- 
tus  est  nobis!  Guarda  il  giusto  dovun- 
que vuoi;  guardalo  neH’intellelto,  guar- 
dalo nella  volontà  , guardalo  nella  ira- 
scibile, guardalo  nella  concupiscibile: 
eccolo  fornito  in  tutto  di  quei  doni  che 
sono  delti  di  disciplina,  dtsciphnae  do- 
na, perchè  lo  |>erfezionano  lutto.  Non 
li  atterrisca  mai  dunque  la  tua  viltà. 
Perchè,  se  lo  Spirito  santo  con  questi 
doni  suoi  ti  riempie  il  cuore,  quellestcs- 
se  virtù  che  in  le  paion  deboli  a costi- 
tuirli un  perfetto  amico  di  Dio,  oh  quan- 
to conseguiranno  di  vantaggioso  con  tali 
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doui  sopraggiunti  a dette  virtù! 

IV.  Considera  come  lo  Spirilo  santo 
è quello  senza  dubbio  il  quale  ci  porta 
così  gran  piena  di  doni  venendo  in  noi 
Conluttociò  non  siamo  di  essa  noi  te- 
nuti a lui  solo;  ma  insieme  ai  Padre  ed 
insieme  al  Figliuolo,  che  a noi  lui  dan- 
no. Però  l'apostolo  non  ha  voluto  qui 
dire  charitas  Dei  diffusa  est  in  cordibus 
nostris,  per  Spiritum  sanctum,  qui  re- 
mi in  il os;  ma  qui  datus  est  nobis;  per- 
chè ci  rammemoriamo  come  il  Padre  e 
il  Figliuolo  egualmente  concorrono  in 
darci  cosi  gran  dono,  qual  è il  loro  di- 
vino amore.  L’amore  si  chiama  il  pri- 
mo fra  tutti  i doni;  e la  ragion  è perchè 
chi  all’amico  dà  tutti  gli  altri,  però  glie- 
li dà,  perchè  gli  ha  dato  prima  il  suo 
amore.  Ma  come  potevamo  noi  da  noi 
meritare  l’amor  divino?  Conveniva  che 
volontariamente  ci  fosse  dato  dal  Padre 

0 dal  Figliuolo,  da  cui  procede  : Datus 
est  nobis.  Senonchè  lo  Spirito  santo  me- 
desimo è dato  e dante,  come  dice  san- 
t’Agostino.  E però  ad  esso  non  devi  tu 
nulla  meno,  perchè  ti  è dato  dall’ altre 
due  persoue  divine,  che  se  sol  da  sè  ti 
si  desse.  Anzi  gli  devi  anche  più,  per- 
chè da  esso  avviene  che  ti  amino  an- 
cora le  altre.  E perchè  li  ama  il  Padre, 
perchè  il  Figliuolo,  se  non  a forza  del- 
la loro  somma  bontà  ? E questa  loro 
somma  bontà  è lo  Spirito  santo.  Invoca 
però  questo  più  che  tu  puoi  , se  vuoi 
]>ossodcre  un’amicizia  perfetta  con  tutta 
la  santissima  Trinità;  perchè  in  virtù 

! d esso  ti  è conceduta:  Chantas  Deidif- 

i fusa  est  in  cordibus  nostris  per  Spiri- 
tum sanctum,  qui  datus  est  nobis. 

V.  Considera  che  a mirare  se  si  pos- 
siede un'amicizia  perfetta,  sono  cinque 

1 segni:  4.  voler  l’essere  deli’auiico;  i. 
volerne  il  ben  essere;  3.  non  sol  voler- 
ne il  ben  essere,  ma  procurarglielo  an- 
cora più  che  si  può  ; i.  trattare  dilet- 
tevolmente con  esso  lui;  S.  concordare 
in  tutto  con  esso  di  volontà.  Or  guar- 
da un  poco  se  questi  segni  in  te  rico- 
nosci ris|ie(to  a Dio;  e se  li  riconosci  , 
allora  si  che  lo  (Mitrai  ringraziare  di  sì 
gran  dono,  qual  è questo  santo  amor 
suo:  Oratius  Deo  super  inenarrabili  do- 
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noMUi'.  Che  tu  goda  esser  Dio  quel 
ch’egli  è,  non  voglio  io  negartelo;  e co- 
si non  voglio  io  nè  anche  negarti  mai 
che  tu  non  goda  del  suo  bene  sì  intrin- 
seco, come  estrinseco,  e che  forse  an- 
cor qualche  poco  non  gliel  procuri  se- 
condo le  lue  deboli  forze.  Ma  come  poi 
tratti  volentieri  con  esso  nell'orazione? 
Sai  che  di  nessuua  cosa  gli  amici  si  com- 
piacciono più,  che  di  convivere  insie- 
me, di  conversare  con  gran  familiarità. 
E come  dunque  tu  fra  dì  peuerai  a ri- 
cordarti talvolta  c’hai  Dio  nel  cuore? 
Ciò  non  èsegno  di  amicizia  perfetta.  Ma 
soprattutto  come  concordi  con  esso  di 
volontà,  adempiendo  ciò  che  l'impone, 
c rassegnandoti  in  ciò  che  dispon  di  le? 
Questo  sì  cli'è  il  segno  più  sicuro  di  o- 
gni  altro;  e però  ancora  più  di  ogni  al- 
tro lasciatoci  da  Gesù  : l'os  amici  mei 
estis,  si  feceritis  quae  ego  praecipio  co- 
bis  J.  E in  questo  come  ti  truovi  ben 
radicato?  Se  I’  amor  divino  è diffuso  , 
qual  acqua  soprabbondante  , dentro  il 
cuor  tuo  , bisogna  dunque  che  l’abbia 
ammollito  in  modo,  che  non  resista  in 
nulla  al  voler  di  Dio.  Resiste  ancora?  se- 
gno è che  la  piena  non  è ancor  giunta. 
E però  sempre  più  attendi  pure  a sup- 
plicar questo  Spirito  divinissimo , che 
sollìi  da  alto  con  gran  vigore  a prò  tuo; 
perch’egli  è quello  che.  dando  forza  alla 
piena  , fa  sì  che  questa  |>enetri  lilial- 
mente in  ogni  petto  più  duro,  e lo  in- 
tenerisca : Timebunt  qui  ab  occidente 
nomen  Domini,  et  qui  ab  ori u sotis  glo- 
riam  eius,  cum  venerii  quasi  fluvius  vio- 
lenlus,  quem  spiritus  Domini  cogit  3. 

VI.  Considera  come,  posti  ancorlulti 
questi  segni , l'amicizia  tua  verso  Dio 
non  ha  la  sua  perfezione , se  tu  in  u- 
sarglieli  ti  muovi  da  tuo  interesse  : hai 
da  mirare  a lui  solo.  Però,  severamen- 
te charitas  Dei,  e non  alia  charitas  , 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  per  Spiri- 
tum  sanctum,  qui  datus  est  nobis,  con- 
viene che  l’amor  di  noi  verso  Dio  non 
sia  dissimile  dall’anior  di  Dio  verso  noi, 
ma  che  sia  del  tutto  conforme;  giacche 
(I)  9.  Cor.  9.  là.  (9)  lo.  15.  M. 
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10  stesso  Spirito  santo  è quello  che  in 
Dio  lo  costituisce,  in  noi  lo  produce.  È 
vero  che  nella  sostanza  si  diversificano; 
mentre  l’amor  divino  è increato,  il  no- 
stro è creato:  ma  nell’operare  hanno  ad 
essere  uniformissimi,  non  dovendo  tra 
loro  passare  altra  differenza,  che  quel- 
la appunto  la  quale  passa  tra  il  fuoco  e 

11  ferro  infocalo.  Ora  Iddio  ha  questo 
di  propio, ch’ama  noi  per  noi,  non  ama 
noi  per  alcun  vantaggio  o alcun  utile 
che  a lui  torni:  Quid  prodest  Deo,  siiu- 
stus  fueris*“ì  E cosi  bisogna  che  noi  pa- 
rimente amiam  Dio,  nostra  prima  re- 
gola. Se  noi  lo  amiamo  per  noi,  non 
per  lui  medesimo,  già  il  nostro  non  si 
può  dire  amor  di  amicizia,  ma  amordi 
concupiscenza.  E di  qui  impara  onde 
avvenga  che  la  carità  sia  tanto  maggio- 
re virtù,  che  non  è la  fede,  che  non  è 
la  speranza,  virtù  anch’esse  teologiche. 
La  ragion  è perchè , quantunque  tutte 
queste  virtù  dirittamente  tendano  an- 
ch’esse a Dio,  come  a nostro  ultimo  fi- 
ne soprannaturale;  contuttociò  la  fede 
tende  a Dio,  in  quanto  da  Dio  ci  viene 
la  notizia  del  vero;  la  speranza  tende  a 
Dio,  in  quanto  da  Dio  ci  viene  il  con- 
seguimento del  buono:  ocosì  in  amen- 
due  miriamo  finalmente  a qualche  prò 
nostro.  Ma  la  carità  tende  in  Dio  per 
fermarsi  in  Dio,  non  per  riceverne  nul- 
la: e però  ella  è virtù  sì  maggior  del- 
l’altrc:  Maior  autem  liorum  est  chari- 
tasV Ecco  quello  dunque  in  che  dei 
principalmente  occuparti , se  vuoi  di 
verità  corrispondere  al  tuo  dovere  : in 
amar  Dio  per  Dio,  non  per  altro  fine  , 
rammemorandoti  che  Dio  dal  far  bene 
a te  non  ricava  mai  nulla  per  se  mede- 
simo. Nè  dire  eh’  egli  ricavane  la  sua 
gloria;  perchè  questo  medesimo  è ciò 
che  mostra  la  suprema  finezza  dell’a- 
mor  suo:  aver  lui  voluto  costituir  la 
sua  gloria  in  far  bene  a le.  Nel  resto  , 
se  Dio  sempre  opera  |>ersua  gloria,  co- 
ni'è  necessario  ch'egli  operi  a volere  o- 
pcrare  con  perfeziono , non  però  opera 
per  veruna  sua  utilità. 

(3)  II.  59. 19.  («)  lob.  99.  3.  (5)  t.  Cor.  13. 13. 
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cetto, lug.  28,  29:  sino  a qual  segno  egli  ri 
obblighi,  28:  e quando  cl  obblighi,  ivi:  non 
è diverso  nella  specie  da  quel  de'  beali  in  de- 
io, ugo.  28:  ma  e inferiore  in  cinque  sue  qua- 
lità, ivi.  quanto  fortemente  deliba  fard  ade- 
rire a Dio,  giu.  50:  e staccare  da  tutte  le  crea- 
ture, apr.  29:  dee  precedere  al  zelo  di  farlo 
amare,  29,  30:  supplisce  solo  per  ogni  osse- 
quio che  non  possiamo  a Dio  rendere  come 
gli  altri,  lug.  26:  alleggerisce  ogni  peso,  ago. 
19,  IV:  non  tollera  che  miriamo  ai  propri  In- 
teressi, mar.  19;  mag.  20,  V;  giu.  30;  dìe.  14: 
esclude  il  Umor  servile,  ma  non  il  casto,  gen. 
22,  IV;  feb.  8;  apr.  46;  mag.  5, 1;  lug-  5;  set. 
40;  ott.  44,  IV;  non.  3:  ci  dà  a conoscere  per 
figliuoli  veri  di  Dio,  mar.  24,  I;  die.  18:  si 
eccita  col  pensare  quanto  Dio  sia  amabile  in 
se,  lug.  29,  IV:  e quanto  arai  noi,  giu.  30,  V. 

Amor  del  prossimo.  V.  Carità  fraterna. 

Amor  proprio:  è cagione  del  poco  amor  che  si 
porta  a Dio,  mar.  19,  IV:  anzi  gli  è tutto  op- 
posto, ago.  28,  VII:  produce  un  fuoco  In  altri 
di  stabbio , in  altri  di  sarmenU,  in  altri  di 
legne  morte, fri. 

Angeli  buoni  : perchè  si  rallegrino  tanto  nella 
conversione  de’  peccatori,  set.  21:  perchè  fie- 
no detti  ora  di  Dio,  ora  degli  uomini,  ivi.  in 
quanti  modi  ci  servano,  ivi : ci  inostran  la  vera 
regola  di  ubbidienza,  ott.  2,  I;  22,  V. 

Angeli  cattivi : furono  rovinati  dalla  superbia. 
mar.  14;  set.  29:  di  qual  superbia  peccassero 
propriamente,  it’f,  li. 

Angeli  custodi  : di  quanDonore  all'uomo,  e di 
quanto  prò,  oli.  2;  nel  loro  «aiuto  dee  aversi 
fiducia  grande,  ivi:  ma  non  però  ne' perieoli 
volontari,  ivi. 

Angustia : in  che  sia  diversa  dalla  tribolazione, 
giu.  50,  I. 

Anima  propria , si  ha  da  metlere  in  salvo  a 
qualunque  costo,  gen.  50;  feb.  2li;  mar.  9; 
ago.  21;  set.  10:  quanto  contuttociò  sia  poco 
apprezzata,  feb.  26,  IV:  si  dee  custodir  come 
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cosa  di  Gesù  Cristo,  mar.  15,  V.  dee  conser- 
varsi nella  sua  dignità,  lug.  4:  quanto  divenga 
vile  per  lo  peccato,  feb.  4;  mag.  14;  ott.  9; 
noe.  25. 

Unirne  altrui.  V.  Zelo  di  anime. 

Unirne  del  purgatorio.  V.  Defunti. 

Annegazione  di  sé:  quanto  necessaria,  gen.  12, 

15;  feb.  25;  mar.  17:  quanto  giovevole,  29: 
quanto  stimabile  più  di  qualunque  bene  che 
in  altri  si  operi,  giu.  5,  9:  in  che  consista, 
nov.  19,  V:  non  e solo  per  i religiosi,  ma  per 
tutti  1 cristiani  generalmente,  mar.  17;  noe.  (9. 

Apostati:  di  più  sorte,  lug.  24:  quanto  sian  per- 
duti, ivi:  set.  28,  VII. 

Apostolato:  quanto  grande  opera  sia,  set.  28:  di 
quanto  prò  a chi  ('esercita,  die.  IO. 

Apostoli:  quanto  cari  a Dio,  mag.  I ; ott.  29: 
annunciarono  la  salute,  non  la  operarono,  giu. 

1,  VI:  in  che  diversi  nella  loro  predicazione 
da'  profeti,  29,  II:  rimunerati  per  la  costante 
fedeltà  usata  a Cristo,  ott.  29. 

Aquila : esprime  Cristo  che  vola  al  cielo,  giu. 

6:  ed  esprimeil  perfetto  contemplativo, die.  27. 

Arbitrio.  V.  Libero  arbitrio. 

Argomenti  di  credibilità  nella  nostra  fede:  quan- 
to cari  a considerarsi,  die.  IO:  non  diminui- 
scono il  merito  nei  credenti,  21. 

Ascensione  al  cielo;  è il  più  facile  di  lutti  gli 
altri  misteri  spettanti  a Cristo,  giu.  6,  VI. 

Aspettare  ogni  dì  la  vita  futura:  dev'esser  l'o- 
pera d’ogni  vero  Cristiano,  feb.  20;  mar.  20; 
mag.  28;  ago.  22;  die.  25. 

Ateismo:  é parto  dell'Interesse  disordinato,  mar. 

50,  II;  mag.  29;  e del  vivere  animalesco,  set.  6. 

Ateisti  che  vanno  incogniti,  nov.  16,  IV. 

Avarizia ■ perchè  della  radice  di  lutti  i mali, 
fnar.  30;  alligna  facillssimamenle  in  qualunque 
cuore,  ivi : mette  l'uomo  in  evidente  pericolo 
di  dannarsi,  giu.  15. 

Avaro:  con  Pamor  che  porla  al  danaro , ci  dà 
la  norma  dell'amor  che  dobbiamo  portare  a 
Dio  come  ad  ultimo  fine,  lug.  28,  III,  IV: 
quanto  maledirà  nell'Inferno  la  sua  pazzia, 
ntag.  17:  avrà  quivi  pene  corrispondenti  alle 
colpe,  ago.  27. 

Avvento  secondo  di  Cristo  ol  mondo:  dev'es- 
sere del  continuo  da  noi  aspellato,  come  fu 
dagli  nnlichi  aspettato  il  primo,  die.  25,  V. 

Avi' ertati  a Dio:  cesseranno  dopo  il  giudizio 
ma  non  cesseranno  i nemici,  lug.  24,  V. 

Avversità.  V.  Tribolazioni. 

B 

Badare  a sè:  quanto  importi  a serbar  la  pace, 
apr.  17,  V. 

Beati:  amano  Dio  con  amore  per  cinque  doli 
assai  più  sublimi  del  nostro,  ago.  28:  ci  dan- 
no la  vera  norma  nella  conformità  col  voler 
divino,  ott.  22,  Vi  quanto  gioiscano  nel  ve- 
dersi da  tante  parli  adunali  in  cielo,  giu.  18, 

V;  non  hanno  maggior  diletto,  che  in  lodar 
Dio,  nov.  I : solo  essi  sannd  lodarlo  com'é 
dovere,  ivi:  per  quale  attributo  più  amino  di 
lodarlo,  lug.  26,  II. 

Beatitudine : da  tulli  1 savi  fu  falsamente  pro- 
messa, fuorché  da  Cristo,  apr.  19;  giu.  15,  I. 

Beatitudini  celestiale : quanloc  soprai) bendante 
rispetto  al  merito,  feò.  26;  mar.  13;  mag.  30; 
giu.  28:  è apparecchiata  per  tutti,  mar.  10, 

V;  oli.  3;  e però  non  la  perdo  se  non  chi  vuo- 
le, ivi : lug.  13,  V:  non  si  dà  a chi  non  se  la 
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guadagna,  gen.  12,  17;  feb.  23,  28;  mar.  9, 
10,  13,  20,  24,  28;  apr.  24;  mag.  28,  30;  giu. 
20,  23,  28,  30;  lug.  13,  14,  20;  ago.  7,  10, 
15,  21,  24,  23;  set.  2,  10;  ott.  3,  22,  29;  «od- 
6 al  14,  23;  die.  2,  24,  25,  26,  28:  dev’essere 
la  nostra  aspettazione  continua  sopra  la  terra, 
feb.  20;  mar.  20;  mag.  28;  ago.  10,  22;  die. 
25:  in  essa  non  si  opera,  ma  si  posa,  apr.  15, 
IV;  lug.  14:  è la  nostra  eredita,  ma  diversa 
dalle  terrene,  mar.  20,  III;  24;  apr.  24;  giu. 
23;  oli.  21:  perché  sia  delta  vita,  mar.  20,  V; 
apr.  25;  mag.  23  : e perchè  corona  di  vita, 
en.  17;  giu.  25;  lug.  20:  perchè  regno,  ott. 
I;  nov.  23:  perche  mensa,  ott.  29:  perchè 
cena,  lug.  7,  VI:  perchè  pesò,  mar.  13,  III: 
perchè  palio,  giu.  25  perchè  requie  opulen- 
ta, mar.  28,  IV:  perche  sopra  tutto  mercede, 
giu.  25:  perchè,  rendendosi  per  mercede,  sia 
della  grazia,  ma?.  23,  VI  : non  pregiudica  alla 
santità  il  confortarsi  al  patire  col  pensicr  d’es- 
sa, ago.  10,  VII. 

Beatitudini  evangeliche:  perchè  sian  dette  cosi, 
nov.  6:  si  spiegano  ad  una  ad  una,  dal  dì  7 
di  novembre  sino  al  15  incl.:  come  sian  segni 
di  predestinazione,  ivi. 

Beffe.  V.  Derisioni . 

Bene  vero  su  la  terra:  si  è l'essere  rigoroso  con 
esso  sè,  pietoso  col  prossimo,  sollecito  verso 
Dio,  mag.  21. 

Beneficare.  V.  Donare. 

Beneficenza.  V.  Dono. 

Bcneflcil  si  hanno  a misurar  datPamore  con  cut 
si  fanno,  mag.  24,  IV:  quanto  si  debbano  far 
volentieri  ancora  ai  nemici,  apr.  27,  IV. 

Benefica  che  Dio  ci  fa:  non  sono  riconosciuti  da1 
peccatori,  gen.  10;  apr.  7,  8:  anzi  sono  abu- 
sali contro  di  lui,  set.  22. 

ttm/tcrreni:  (pianto  abbiano  da  sprezzarsi, gen. 
I.  9.  20,  27;  feb.  1,  12,  15,  18,  20,  26;  mar. 
13.  16,  20,  23,  30;  apr.  18,  28;  mag.  4,  17, 
29,  31;  giu.  2,  10,  15;  lug.  10;  ago.  12,  16, 
23,  29;  set.  27;  ott.  1,  4,  7;  nov.  7;  die.  4,  16: 
(pian lo  a sprezzarli  giovi  una  fede  viva,  ott. 
4:  quanto  sia  vile  tra’  cristiani  chi  gli  ama 
scorrettamente,  17:  e quanto  sia  pazzo,  feb. 
26;  mar.  16;  giu.  2;  ott.  4,  III:  quanto  l’amarli 
renda  più  dura  la  morte,  apr.  18:  perche  sian 
delti  simili  ai  sogni , ago.  23:  e perché  allo 
sterco,  ott.  4,  Ut;  non  possono  appagare  il 
cuor  dell’uomo,  ago.  16.  non  si  hanno  da  Io- 
duro mai,  ma  da  vilipendere,  29:  acciecano  1 
loro  amatori  alle  verità  quantunque  chiaris- 
sime del  vangelo,  ma?.  29  : anzi  li  fanno  ri- 
bellare da  esse,  mar.  30;  giu.  10:  sono  quei 
che  fanno  popolare  l’inferno,  ago.  27. 

Beni  promessi  dal  mondo  e beni  da  Dio:  quan- 
to sian  Ira  sé  differenti,  mar.  23;  ago.  16,  19. 

Bugiardi  si  hanno  a chiamar  tutti  I vantatori, 
apr.  8. 

C 

Caccia  che  Dio  fa  de’ peccatori  fuggiaschi:  son 
le  loro  tribolazioni,  mag.  18:  e sono  I moti 
Interiori  che  In  Iona  sveglia  con  la  grazia  sua 
preveniente,  lug.  22. 

Calice  della  giustizia  divina:  va  in  giro  a tutti, 
aie.  28:  si  dee  ber  con  alacrità,  apr.  22. 

Carila  divina  V.  Amor  di  Dio. 

Carità  fraterna-  quanto  sta  grata  a Dio,  gen.  29, 
31;  mar.  21;  apr.  17,  27;  ma?.  27;  lag . 2, 18, 
50;  ago.  13;  set.  9,  18,  19;  ott.  5,  18,25,29; 
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no v.  2,  H;  die.  19,  20:  quanto  sia  cospicua 
precetto,  gen.  29;  la g.  39;  ago.  13:  quanto  sia 
virtù  propia  de' cristiani , yen.  31;  mag.  27; 
ago.  13;  oli.  18:  si  deve  esercitare  per  inolivi 
non  naturali,  ma  soprannaturali,  lag.  30;  sei. 
18:  non  permette  die  pesiamo  le  necessità 
del  prossimo,  mar.  21,  111:  anzi  vuol  die  le 
prevengliiamo,  tei.  18:  non  lascia  considerare 
gli  altrui  diretti , oli.  5:  and  vuol  clic  sjan 
tollerati,  mag.  27:  a qual  grado  di  perfezione 
debba  arrivare  secondo  I documenti  di  tri- 
sto, ago.  13:  perché  da  lui  sia  della  precetto 
suo,  ivi:  quanto  sia  poco  adempita,  mag.  27; 
lug.  30:  come  si  fa  ad  acquistarla,  gen.  31: 
come  si  mantenga  e come  si  perda,  apr.  27: 
si  ha  da  mostrale  singolarmente  in  cavare  il 
prossimo  dal  peccalo,  lag.  2;  die.  19,  27,  IV: 
si  dee  stendere  anche  ai  defunti,  nor.  2. 

Carne , come  abbia  da  soggettarsi  allo  spirito, 
fe!>.  4;  mar.  17;  lug.  3,  13,  23;  sei.  IO:  non 
dcbl>e  udirsi  quando  ripugna  al  patire,  ago. 
24,  III:  o udirsi  con  gran  prudenza,  mar.  7: 
vivere  secondo  essa  dà  doppia  morte,  corpo- 
rale  e spirituale , set.  20:  l ama  più  chi  piu  la 
mortifica,  ivi:  è il  ricco  bugiardo  sì  odioso  a 
Dio,  apr.  20:  è terreno  che  non  rende,  ago. 
21:  é pianta  che  non  fruttifica,  mag.  13,  V: 
si  sottomette  aneor  essa  cou  1’  ubbidienza 
set.  23,  II. 

Carnevale:  è tempo  di  più  guardarsi  da  man- 
camenti, feb.  8. 

Casa  nostra  vera:  è la  casa  di  eternità,  gen.  28. 

Causa  di  Cristo:  quanto  sia  trascurata,  mar.  19. 

Cavalieri  cristiani:  non  perdono  punto  di  onore 
non  vendicandosi,  giu.  17. 

Cecità:  quanto  grande  ne’ peccatori,  gen.  I,  10. 
22,  26;  feb.  3,  II.  21;  mar.  8,  16;  apr.  12, 
44,  11;  28;  mag.  14,  17,  29;  giu.  2,  4,  7;  lug. 
Il,  3Ì;  ago.  9,  23;  set.  3,  6;  ott.  9:  nor.  16, 
IV;  die.  17. 

Cena  dell'uomo  a Dio,  e di  Dio  all'uomo:  qual 
sia,  lug.  7. 

Chiesa  di  Cristo:  somigliata  all'aia,  giu.  18:  per- 
che chiamata  ora  città  ed  ora  casa,  29,  r in 
essa  e la  vera  fede,  ivi]  die.  21:  suoi  fonda- 
menti, primario  e secondario,  giu.  29,  IH. 

Cibo  de' giusti:  è adempire  U voler  divino,  giu. 
1:  ede  altresì  meditare  la  divina  legge,  lug.  I. 

Cibo  che  si  dà  al  corpo:  dee  essere  cibo  vile, 
apr.  21 . 

Cisterne:  perchè  sian  delle  le  creature  rispetto 
a Dio,  e cisterne  ancor  dissipate,  ago.  9. 

Coynizion  di  se  slesso,  fondamento  deH'umiltà, 
gen.  14,  feb.  14,  22;  mar.  4;  mag.  2,  14,  26; 
giu.  24;  lug.  5,  19;  ogo.  Il;  noe.  17;  die. 
42.  VI. 

Colomba  savia:  con  le  sue  proprietà  cl  esprime 
Ise  le  doni  dello  Spirito  santo,  apr.  16:  e ci 
esprime  la  perfetta  sposa  di  Cristo,  ago.  12: 
e'iuscgna  come  abbiamo  da  meditare  ; oli. 
13.  e come  star  pronti  al  volo  da  questo  mon- 
do, ago.  12. 

Colomba  sedotta:  e' insegna  a starvi  attaccalo, 
ago.  12,  111. 

Colpa.  V.  Peccalo. 

Comandamenti.  V.  Legge. 

Combattere  virilmente  c litro  noi  sl-ssi  : è quello 
che  cl  fa  santi,  gen.  14,  13,  17,  30;  feb.  I,  5, 
23,  28,  2‘J;  «or.  6,  9,  17,  28;  apr.  20:  mag. 
8,  20.  23,  28;  91(1.5,  10,  50,  lug.  12,  13,  13, 


16,  23,  ago.  10,  1 1,  21;  set.  2,  5,  10,  19.  20, 
23;  ott.  Il;  noe.  19;  die.  25:  come  si  facilita, 
feb.  23:  è propio  di  questa  vita,  mar.  28,  V; 
lug.  23;  set.  10:  a quanto  alto  segno  convien 
che  talora  arrivi,  ago.  24. 

Comodità:  quanto  perniciose  a chiunque  si  av- 
vezza in  esse,  die.  II. 

Compassione  alle  miserie  del  prossimo:  quando 
sia  virtù  meritoria,  lag.  18;  set.  18;  die.  26: 
ha  da  assimigliarsi  a quella  che  ha  l)io  verso 
noi,  set.  18:  può  acquistarsi  con  la  grazia  da 
chi  non  vi  si  sente  inclinare  dalla  natura, 
die.  26. 

Comunione  sagramentale:  è un  convito  prodi- 
gioso fatto  ad  ingrati,  giu.  19:  di  quanto  prò, 
s ella  vieti  frequentata  come  si  dee,  mag.  16. 

Cò>ici4pi4rcrrt.:a:  perche  talora  sia  detta  pecca- 
to, giu.  10, 1;  set.  19,  III:  in  quanto  dura  ser- 
vitù riduca  la  gente,  gen.  12,  15;  feb.  26,  IV; 
giu.  16;  ago.  I,  HI;  8:  sempre  sta  pronta  a 
combatterci,  lug.  23:  quanto  più  ottiene,  tan- 
to è più  ardita  nel  chie  lere,  ago.  8,  II:  sì  può 
vincere,  e ancor  si  dee,  set.  19,  HI  quanto  il 
vincerla  sia  bell'atto,  25:  vale  a ciò  somma- 
mente il  timor  di  Dio,  lug.  3:  e l'uhbidienza 
a chi  tiene  in  terra  il  suo  luogo,  set.  25. 

Concupiscenza  di  piacere,  di  roba,  di  reputa- 
zione: sono  i Ire  nimici  solenni  che  ci  fan 
guerra,  gen.  27;  feb.  I,  0;  mar.  23;  mag.  29; 
giu.  IO;  lug.  25;  ago  16,  27;  seL  27;  ott.  4, 
6,  II,  26,  27;  nov.  19:  avranno  tuli’  e tre 
nell'Inferno  le  pene  corrispondenti  alle  loro 
colpe,  ago.  27. 

Confessione:  quanti  significati  abbia  nelle  scrit- 
ture divine,  giu.  4,  I. 

Confessione  sagramcnlale:  di  quanta  forza  a 
sciogliere  I peccatori,  giu.  7:  dilTerita  alla 
morte  quanto  fallace,  feb.  27;  apr.  3;  giu.  7. 

Confidenza  In  Dio,  gen.  I,  21,  24,  23:  feb.  2, 
19;  mar.  28;  apr.  1,3,  10,  II;  mar;.  1,3,24; 
giu.  12.  14;  ago.  6,  7,  10;  set.  4;  nov.  4,  26; 
die.  5,  9,  23:  è più  necessaria  in  tempo  di 
avversità,  apr.  24:  (leve  essere  di  lutto  cuore, 
giu.  12;  ago.  10;  die.  23:  e dev'essere  conti- 
nuataceli. I,  21,  feb.  2;  apr.  23:  nonesclude 
la  cooperazione  dal  canto  nostro,  anzi  la  ri- 
chiede, giu.  12;  ago.  IO;  nov.  2,  21,  26;  die. 
23;  ma  sol  nou  sì  fonda  in  essa,  gen.  24:  ci 
dee  rincorare  a combattere  virilmente  con- 
tro di  noi,  atro.  21,  V:  si  eccita  col  pensare 
ai  benelìcii  che  Dio  ci  ha  falli,  apr.  (I,  V:  e 
col  rammemorarci  ch’egli  ci  è padre,  ott.  17, 
48:  e che  sla  ne’  cieli,  19:  e cne  ci  ama  te- 
neramente , mag.  4,  1:  e che  cl  dee  dar  le 
forze  a ciò  che  ne  impone,  die.  23,  III:  e che 
in  virtù  di  lui  possiamo  tutto,  nòe.  4,  26. 

Confidenza  negli  uomini:  quanto  vana,  gen.  4; 
die.  9. 

Conformità  nel  voler  divino:  vera  pruova  di  di- 
lezione, gen.  16;  (lebb'essere  illimitala  a qua- 
lunque evento,  anche  doloroso,  mar.  9;  mag. 
23;  die.  28:  e più  a quello  che  presentemente 
Il  Signore  di  noi  dispone,  apr.  22,  IV.  allora 
comprovasi , quando  Udio  ci  dà  da  patire, 
mag.  23;  ago.  7;  set.  26:  quanto  cara  a Dio, 
lag.  26;  ago.  7:  quanto  necessaria  a noi  che 
ignoriamo  il  futuro,  lug.  40:  perchè  sia  per- 
fetta, dehb' essere  simile  a quella  c’hanno  i 
beati,  ott . 22:  fa  che  sempre  siamo  esaudii! 
nel  l’orazione,  mag.  4,  II,  IH:  come  si  acqui* 
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stl.  lug.  17,  III:  viene  Impedita  dal  non  fidarci 
a sufficienza  di  Dio,  ago.  7,  V:  è special  dono 
dello  Spirito  santo,  mag.  II. 

Consigli  evangelici;  quanto  degni  di  esser  pro- 
fessati, mar.  51;  apr.  IO:  facilitano  l'acqui- 
sto del  paradiso,  apr.  25.  Il:  c l'osservanza 
della  legge  divina,  ago.  IO:  si  debbono  talor 
abbracciare  a qualunque  costo,  28 
Consolazione  di  spirito:  si  acquista  assai  conia 
lezione  spirituale,  apr.  I:  e con  lasciar  le  con- 
solazioni terrene,  25,  IV:  gustate  queste,  si 
perde  quella,  mag.  “22:  perduta  che  sia,  non 
è facile  il  racquistarlu,  ivi,  III:  si  trova  solo 
nella  buona  coscienza,  ago.  16:  si  ha  da  de- 
siderar più  soda,  che  tenera,  lag.  \\olt  22,11. 
Contemplativi  che  felice  stato  si  godano,  giu. 

27;  sono  pochi,  ott.  15;  die.  22:  a quanto  di 
perfezione  sieno  obbligali,  giu.  3,  II:  debbo- 
no temere  ancor  essi  di  se  medesimi , npr. 

16,  III:  hanno  ad  amare  l'umanità  di  Cristo 
nostro  Signore,  c non  lasciarla  puramen  e a 
chi  medita,  die.  22,  27,  29:  debbono  zelare 
essi  ancor  per  l'altrui  salute,  27. 

Contemplazione:  quanto  sia  dilettevole,  giu.  27: 
è puro  dono  di  Dio,  die.  27*.  è dono  non  con- 
ceduto ordinariamente,  ott.  15:  non  si  può 
insegnar  per  via  d'arte,  die.  27:  in  che  diversa 
dalla  meditazione,  ott • 13;  die.  22:  ricerca 
somma  ritiratezza  dalle  creature,  giu.  27;  ott. 

6:  a quanti  e quali  gradi  el l’ascenda,  dir.  27: 
gode  più  ne' misteri  più  impercettibili,  ivi. 
Contentarsi  del  proprio  slato:  quanto  rilevi  a 
salvarsi,  giu.  la;  lug.  Iti;  ugo.  23. 

Contesa:  qual  male  sia,  set.  9. 

Contrastare.  V.  Combattere. 

Conversazioni  men  buone:  quanto  nocevoli, 
lug.  25. 

Conversione  de’  peccatori:  quando  sia  perfet- 
ta, apr.  3;  mag.  12:  di  qganta  allegrezza  a- 
gli  angeli,  set.  24.  di  quanto  gradimento  alla 
Vergine,  ago.  5:  di  quant'onore  a Gesù,  mag. 

42,  V:  è quella  che  Dio  pretende  nel  tollerarli, 
mar.  8:  non  debb’essere  forzata,  ma  volon- 
taria, mag.  16,  V;  lug.  6,  II:  delineata  secon- 
do I vari  movimenti  che  fa  nel  cuore  la  gra- 
zia, 0,  7,  22:  di  quanto  prò  riesca  a chi  la 
procura,  2;  die.  19  non  si  dee  trascurar  da 
quei  che  son  dati  alla  vita  contemplativa,  27. 
Convivere  e conversare  in  che  differenti,  giu.  27. 
Cooperazione : è necessaria  dal  canlo  nostro  alla 
grazia,  gen.  6,  24;  feb.  8.  Il  , 19,  23  o 24; 
mar.  21,  22,  26;  apr.  3,  14,  16;  mag.  2,  6, 

IO:  giu.  12,  14,  20;  lug.  I,  3,  5,  7,  13,  22; 
ago.  5,  17;  set.  26;  ott.  2,  0,  13,  23,  26;  nov. 

4,  42,  13,  18,  26;  die.  4,  3,  18,  22,23. 

Corpo:  quanto  sia  vago  di  liberta,  apr.  21,  111: 
si  dee  trattare  da  servo,  feb.  13:  si  dee  trat- 
tare da  asino,  apr.  22:  quanto  felice  chi  sa 
ben  sacrificarlo,  qual  ostia,  a Dio.  mar.  6: 
modi  di  sacrificarlo,  ivi  quanlo  da  Dio  sia 
premiato  chi  gliel  sagriflca,  ago.  14. 

Correzione : odiata  da1  peccatori,  perchè  è uno 
specchio,  mag.  14.  V:  non  si  dee  fare  da  chi 
ha  difetti  più  gravi,  ott.  3;  die.  19. 

Coscienza : si  dee  tenere  in  tutto  scoperta  a’  pa- 
dri spirituali,  mag.  8,  V:  debbe  udirsi  quan- 
d'ella  grida,  lug.  27:  suoi  rimorsi,  quanto 
giovevoli  a convertirsi,  6,  li:  co’ suol  detla- 
mi  ora  ci  ritira  dal  male,  or  ci  esorta  al  Itene, 

27:  é l'avversario  cou  cui  convien  concordare 
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innanzi  alla  morie,  ivi;  come  si  lavi  e come 
si  mondi,  die.  12. 

Coscienza:  buona:  ha  la  vera  consolazione, 
ago.  16. 

Coscienza  cattiva.-  quanto  tormenti  in  vita,  feb. 
43,  18:  e quanto  alla  morie,  13;  mar.  i;  lug. 
47;  ago.  I I. 

Coscienza  larga:  quanto  pregiudichi  a un  cri- 
stiano, lug.  5,  IV. 

Cose  piccole.  V.  Piccole  cose. 

Costanza  nel  bene:  vero  indizio  di  santità,  apr. 
(5;  lug.  20,  il:  è necessaria  a tutte  le  opero 
grandi,  set.  28. 

Costfinza  tra  le  contrarietà:  è quella  che  ci  dà 
la  quiete  di  cuore,  ago.  1 8. 

Creature:  come  congiureranno  contro  de’  re- 
probi il  giorno  estremo,  lug.  21,  IV:  tulle 
c'invitano  ad  amar  Dio,  29,  IV:  tulle  ci  ri  lu- 
cono a mente  die  slam  mortali,  mag.  6,  Ili: 
rispetto  a Dio  sono  cisterne  senz’acqua,  07.9. 

Cristiani;  quanto  si  hanno  a gloriare  di  sì  bel 
nome,  ago.  30;  ott.  13:  sono  l soldati  di  Cri- 
sto, mag.  20:  come  si  abbiano  a dipolare 
per  mostrarsi  tali,  ivi:  non  solo  non  posson 
tenere  opinion  contraria  agl'insegnamenti  di 
Cristo , ma  nemmeno  posson  fìngere  di  te- 
nerla, giu.  47,  I:  quanlo  si  hanno  a pregiare 
di  seguitarlo  con  la  loro  croce,  ago.  30;  nov. 
19:  quanto  siati  vili  perdendosi  dietro  i beni 
di  questa  terra,  ott.  4,  7;  in  che  abbiano  a 
ripor  le  loro  ricchezze,  die.  10:  peccando, 
son  più  rei  degli  altri,  gen.  13;  apr.  7;  giu. 
3:  quanto  sian  più  obbligati  a Dio,  che  gli 
antichi  ebrei,  apr.  7;  ott  17:  lor  divìsa  deb- 
b'essere  la  carila  scambievole  che  si  mostra- 
no, gen.  31;  apr.  47;  giu.  17:  sono  tenuti  a 
dar  buon  esempio,  set.  15:  lor  propio  del>- 
h’essere  aspettare  ogni  dì  la  vita  futura,  feb. 
20;  mar.  20;  mag.  28;  die.  25:  quanto  siano 
oggi  deboli  nella  fede  , feb.  28  : perchè  si 
dannino  in  tanto  numero,  mar.  M,  V. 

Cristo;  si  fe’  nostro  maestro  nel  suo  natale,  dir. 
25:  e si  fa  giornalmente  nell’orazione,  gen. 
2;  set.  i ; dir.  29:  per  ben  meditare  tutto  ciò 
che  appartiene  ad  esso,  si  ha  da  considerar 
nei  suo  essere  e ne’ suol  effetti,  apr.  48.-  c- 
gli  è via,  verità  e vita;  e in  qual  senso,  23: 
suoi  principali  misteri  adombrali  mirabil- 
mente da  Salomone,  giu.  6:  è dello  il  Giusto 
per  antonomasia,  die. 20:  legislatore  assai  di- 
verso dagli  altri,  set.  4:  come  gli  sia  dovuto 
essere  il  giudice  universale  del  mondo,  giu. 
48:  fu  il  nostro  mallevadore,  II:  quanto  perù 
debba  amarsi,  ivi:  non  solo  annunziò  la  no- 
stra salute  come  gli  apostoli,  ma  l'operò,  4, 
Vi:  quanto  dobbiamo  in  lui  confidare,  gen.  I, 
21;  die.  23:  venuto  per  li  peccatori,  gen.  23: 
con  l’esempio  suo  dobbiamo  rincorarci  al 
patire,  49;  feb.  5;  lug.  43;  ago.  30;  set.  7; 
die.  10,  Ili:  che  significhi  il  vestirei  di  esso, 
feb.  IO;  mar.  27,  IV:  ci  die  soprattutto  esem- 
pi di  mansuetudine  e di  umilia,  ago.  50; 
uov.  17:  e di  altissima  umiliazione,  feb.  12, 
IV:  ci  sarà  in  morte  egli  sol  l’amico  fedele, 
mur.  I,  IV:  é ora  il  nostro  avvocalo,  ivi,  1: 
e per  questo  medesimo  dovrà  poi  cambiarsi 
in  giudice  più  tremendo,  3,  IV:  come  fa  per 
noi  l’avvocalo,  s'egll  può  il  lutto,  ago.  6:  è 
lolal  padron  di  noi  per  averci  ricomperali, 
mar.  13:  a quanlo  caro  costo  ci  compcras- 
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se,  ivi,  III-,  mag.  24,  !V;  set.  22:  prima  ci  ri- 
comperò,  poi  ci  richiede  che  lo  serviamo, 
mar.  15,  II:  quanto  giustamente  invili  a sé 
tutti,  ago.  16:  da  quanto  pochi  sia  servito 
senza  interesse,  mar.  1 9 : quanto  fortemente 
dobbiamo  a lui  stare  uniti,  giu.  50;  ago.  6, 
III:  oli.  29-,  die.  24:  quanto  fosse  amante  de- 

flt  uomini  nel  volerli  coeredi  al  regno,  mar. 

4,  HI;  ott.  29;  die.  23:  quanto  moderamento 
parlasse  di  se  medesimo  in  cose  grandi,  apr. 
5,  I;  mag.  9,  HI:  solo  egli  ha  mostrata  al  mon- 
do la  vera  beatitudine,  apr.  18:  entrando  nel- 
l’Egitto operò  prodigi,  mag.  IG:  ogni  dì  rl- 
nova  i prodigi  entrando  sagramentato  nel 
cuor  dell’uomo,  ivi : quanto  benigno  si  mo- 
stri nel  santissimo  sagramento  ad  uomini  in- 
grati, giu.  19:  come  sia  vero  che  non  disfece 
la  legge  vecchia,  ma  la  perfezionò,  29,  IV: 
come  sia  vero  che  fu  sempre  esaudito,  quan- 
tunque non  ottenesse  il  passar  del  calice, 
mag.  Il,  il:  perché  volle  morire  in  croce,  3: 
e perche  in  luogo  pubblico,  ago.  30:  spogliò 
giuridicamente  il  demonio  del  suo  reame , 
tei.  13:  come  sia  vero  che  tragga  a se  tutti 
gli  uomini,  14:  perché  chiamò  sé  vite',  e 
» fedeli  palmiti,  oli.  7,  8;  perchè  tanto  amò 
di  chiamarsi  il  figliuol  dell'uomo,  apr.  5;  mag. 
9 perette  chiamasse  sua  legge  la  carità,  mag. 
27:  e suo  cibo  il  voler  del  Padre,  giu.  I:  per- 
ché fu  chiamato  dal  Padre  il  figliuol  diletto, 
ago.  6:  da  esso  dipende  ogni  nostro  Itene, 
ivi : e in  esso  conliensi,  die.  29;  dà  vita  al- 
l’anima con  le  sue  divine  parole,  ago.  2:  ci 
die  nel  deserto  la  forma  di  ributtare  le  ten- 
tazioni. oli.  1 1 : volle  prima  operare  ciò  che 
insegno,  die.  13.  HI:  con  l'amore  che  portò 
a noi  c’insegnò  t veri  modi  di  amare  il  pros- 
simo, ago.  (3:  quanto  fedele  co’  suoi  fedeli, 
oli.  29;  die.  24:  quanto  gli  dobbiamo  per  ciò 
che  patì  per  noi,  lug.  15:  sua  passione.  V. 
Passione. 

Croce  di  Cristo-,  è la  tavola  a noi  rimasta  dopo 
il  naufragio,  noe.  30:  dev’e&ser  la  gloria  no- 
stra, feb.  i;  apr.  30;  mag.  3;  nov.  19,  30:  in 
che  consiste,  feb.  I ; mar.  17:  perchè  volute 
da  Cristo  più  ch’aUra  morte,  mag.  3;  set.  I i: 
e perche  in  luogo  pubblico,  ago.  30:  in  essa 
sta  oggidì  la  vera  sapienza,  nov.  30,  IV. 
Cuore  umano  ha  da  custodirsi  come  un  ca- 
stello, oli.  6:  cuor  duro  qual  sia,  lug.  17: 
quanto  starà  male  In  morte,  ivi:  cuor  mondo 
che  signilìchi,  nov.  12:  come  gli  sia  dovuto  il 
vedere  Dio,  ivi. 

Cupidigia.  V.  Avarizia. 

Cura  soperchia.  V.  Sollecitudine. 

Custodia  di  sé  dentro  e fuori  quanto  impor- 
tante , oli.  6:  debb’esserc  varia  secondo  la 
varietà  degli  stati,  ivi. 

D 

Danaro  : aroatq  assai  quanto  nuoce,  war.  30; 
giu.  14.  V.  Ricchezze. 

Dannali : quanto  chiaramente  conoscano  nel- 
l’inferno la  loro  pazzia,  feb.  26.  ma  quanto 
anche  lardi,  mag.  4,  VI:  in  che  duri  vincoli 
fieno  stretti,  ago.  4,  IV:  perché  legati  con  le 
mani  e co’  piedi,  oli.  8,  IV:  quanto  saranno 
tormentali  dal  rimorso  della  coscienza , ago. 
23,  IH:  e quanto  ancora  più  dall'invidia,  ivi: 
sopraffatti  da  tutti  i mali,  nov.  28:  e da  mali 
puri,  ivi.  Y.  Inferno. 


Dannazione:  non  é se  non  di  chi  se  la  vuole, 
gen.  4,  2G,  28;  feb.  18,  21,  26;  mar.  3,  III; 
8;  apr.  6,  12,  1 1;  giu.  20;  lug.  13,  V\ago. 
21,  27,  U;  set.  10,  IV;  11,  14,  20;  oU.  3,  9; 
noi».  21;  die.  7. 

Debili  da  noi  contratti  peccando:  quanti  e qua- 
li, oli.  24:  non  si  rimettono  a chi  non  ri- 
mette a’  suoi  debitori,  25. 

Defunti : per  quanti  titoli  hanno  da  sovvenirsi, 
ed  in  quanti  modi,  nov.  2. 

Demonio : significa  scienziato,  set.  27,  II:  perché 
nondimeno  si  pigli  sempre  nelle  scritture  il 
suo  nome  in  cattiva  parte,  ivi:  é U povero 
superbo  sì  odioso  a Dio,  apr.  26:  non  può 
vincerci  con  la  forza,  ma  con  le  sole  sugge- 
stioni ingannevoli,  mag.  8:  quanto  vaglia  e 
varia  in  queste,  ivi:  lug.  21;  set.  5:  dimanda 
da  priueipio  un  rual  picciolo,  e passa  al  gran- 
de, lug.  21;  ago.  8,  ìli;  oli.  9,  II:  ci  mostra  1 
beni  di  (mesto  misero  mondo,  e cl  asconde 
I mali,  II,  1U:  come  assalti  quei  che  di  fre- 
sco si  sono  dati  al  servizio  divino,  II:  v co- 
me da  questi  abbia  ad  essere  ributtalo,  ivi : 
si  vince  con  lo  scoprimento  di  se  al  padre 
spirituale,  mag.  8:  e con  rubbidienza,sc<.  23: 
e con  l’orazione,  lug.  21:  e con  fare  appunto 
l’opposto  di  quello  che  ci  addimanda,  set.  19: 
come  si  discacci  quando  specialmente  ci  vuol 
far  diffidare  della  salute,  ago.  10,  VU;  set.  5: 
c'iuquicte  con  altre  siffatte  larve,  nov.  26: 
quanto  si  guadagni  dell’ anime  col  danaro, 
mar.  30;  giu.  15:  quanto  ci  assalti  feroce- 
mente alla  morte,  7,  V:  quanto  si  faccia  lalor 
padrone  assoluto  de’  peccatori  , feb.  26 , IV: 
perché  talvolta  nelle  scritture  chiamato  col 
nome  d'uomo,  mar.  4,  IV:  fu  spoglialo  da 
Cristo  del  suo  reame,  set.  13:  quanto  nell'in- 
ferno tratterà  male  coloro  che  gli  aderiscono, 
ago.  27,  IV. 

Derisioni : quanto  si  hanno  a sprezzar  da  chi 
serve  a Dio,  ago.  23,  30.  V.  Rispetti  umani. 

Desidera  buoni:  di  quaulo  prò,  mar.  27,  V. 

Desidera  cattivi;  quanto  abbiano  da  reprimersi, 
lug.  23:  ago.  8;  nov.  22. 

Desolazioni  spirituali:  in  che  consistano,  feb.  2: 
come  in  esse  abbiamo  da  contenerci,  ivi: 
non  ci  hanno  a ritardar  dal  dlvin  servizio, 
mar.  20. 

Dettami  di  coscienza.  V.  Coscienza. 

Dicerie.  V.  Rispetti  umani. 

Difetti  altrui:  si  debbono  sopportare  paziente- 
mente,  apr.  47,  IH;  mag.  27:  non  si  hanno 
ad  esaminare,  mar.  21,  111;  oli.  5. 

Difetti  propri:  si  ha  da  giudicare  che  ben  ci 
stanno,  ago.  4 8 : non  si  hanno  a dissimulare 
con  artifizio,  noi».  5. 

Diffidenza  e presunzione:  due  tentazioni  oppo- 
ste. come  si  vincano,  feb.  24  o 25;  nov. 
26. 

Diffidenza  di  aver  a salvarsi:  quanto  nocevole, 
ago.  10:  come  ci  abbiamo  a diportere  in  tei 
tentazione,  ivi:  set.  5;  nov.  26. 

Digiuno:  aiuta  alla  vigilanza,  set.  2, 1. 

Dignità.  V.  Onori. 

Diletti  che  dà  Dio:  non  possono  conseguirsi  da 
chi  non  rinunzia  a quei  del  diavolo,  gen.  18: 
a quei  delle  creature,  mag.  22:  e da  chi  non 
si  affatica  con  le  buone  opere,  lug.  7,  0,  IV: 
quanto  sieno  slimabili  sopra  gU  altri,  giu. 
27;  set.  27:  die.  10, 
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Ditezion  de’  nemici:  vico  di  proposito  persila-  Disubbidienza : quanto  gran  male,  lug.  8;  ago. 

sa,  apr.  27;  giu.  <7;  ott.  25.  I;  set.  23. 

Diligenza  nel  divin  servizio;  che  sia,  noe.  29.  Divozione  vera  alla  Vergine:  in  che  consista, 
Diluvio  universale:  quanto  fu  orribile,  mag.  ago.  5:  quanto  ci  giovi,  ivi. 

49:  quai  fu  in  terra  d'acqua,  tale  neU'infemo  Divozioni  a capriccio:  non  hanno  da  preferirsi 
è di  fuoco,  ivi.  alle  comandate,  gen.  8 

Dio:  si  fa  nostro  maestro  nell'orazione , gen.  Dolore  de'  peccati:  quale  ha  da  essere,  nov.  9. 
2;  set.  I,  26;  quanto  ami  di  essere  supplica-  Donare  riccamente:  è solo  di  Dio,  gen.  6; 
to,  gen.  6;  apr.  Il,  23;  mag.  21,  V;  giu.  l i;  mag.  24. 

lug.  3;  die.  3:  perchè  nondimeno  talor  non  Doni  detlo  Spirito  santo:  simili  a1  fiumi  per  tre 
esaudisca,  gen.  6;  giu.  14,  Vili;  die.  5,  IV:  insigni  prerogative , giu.  13:  corrispondono 
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nostre,  feb.  17,  mur.  27,  oli.  20:  tullociò  che 
non  si  fa  per  essa,  è perduto,  mar.  27,  III: 
non  dohbiam  voler  essere  soli  a dargliela , 
mar.  19,  apr.  29,  1,  oli.  20:  pigliata  da  alcuni 
per  mantello  da  ricoprire  i loro  interessi , 
mar.  19,  HI. 

Gloria  del  paradiso.  V.  Beatitudine  celestiale. 

Gloria  mondana:  non  si  ha  da  invidiare,  ma  da 
sprezzare,  apr.  28,  giu.  2,  ago.  29:  quanto  sia 
nocevole  amarla,  lug.  31. 

Gloria  nel  peccato:  quanto  mal  sia,  apr.  3,  IV. 


Grandi  Innanzi  a Dio:  quali  sieùo,  mag.  4,  giu. 
24,  ago.  1 1. 

Grazia  detta  attuale,  o adiutrice:  è necessaria 
a ben  operare,  gen.  4,  mar.  26,  apr.  1 i,  mag. 
2,  ago.  Il,  olt.  7,  8,  23,  nov.  15,  die.  23:  sua 
forza,  mar.  31  , log.  22 , ago.  24 , noe.  4,  26, 
die.  3:  non  esclude  la  nostra  cooperazione, 
anzi  la  ricerca  (V.  Cooperazione ).  non  si  nega 
a chi  l'addimanda,  gen.  6,  mar.  10,  apr.  3, 
Il  , 23,  mag.  2.21,  giu.  14 , lug.  3 , olt.  23, 
nov.  10,  die.  5,  25:  nè  a chi  fa  quei  poco  che 
può  dalla  parte  sua,  apr.  I,  V:  si  ottiene  as- 
sai con  la  divozione  alla  santissima  Vergine, 
ago.  5,  VI  : con  la  confidenza  in  Dio,  gen.  24, 
feb.  2,  apr.  3,  VI,  Il , mag.  24,  giu.  12,  (4, 
21,  nov.  4,  26,  die.  5,  9,  25:  e con  l’umiltà, 
gen.  5,  gin.  24,  IV  : non  suole  da  Dio  darsi  in 
copia  fuor  de’  bisogni,  noe.  26  : si  demerita 
con  le  piccole  colpe  continue,  ago.  8,  (V,  31: 
altra  e preveniente,  altra  concomitante,  mag. 
2,  V,  lug.  7,  12  : la  preveniente,  come  fo- 
glia operare  in  cuori  ostinati , 6 : e come  la 
coucomitante,  7 : non  possiamo  per  essa  mai 
compiacerci  di  noi  medesimi,  giu  21,  ago. 
Il,  29,  oli.  8,  nov.  4,  die.  5:  sue  opere  attri- 
buite ora  a Dio,  per  mostrar  ch'egli  opera 
in  noi , ora  a noi , per  mostrar  che  noi  non 
lascium  di  cooperare,  12,  V:  errori  intorno 
ad  essa  rigettati  con  un  detto  sol  dell'  apo- 
stolo , mag.  2,  VI  : e con  un  altro  di  Cristo , 
olt.  7. 

Grazia  abituale  o santificante:  é vita  dell’ani- 
ma, apr.  4,  mag.  22,  giu.  I,  ago.  2,  5,  set.  20: 
si  ha  da  mantenere  a qualunque  coslo,  ago. 
21,  olt.  9:  anzi  procurare  di  accrescere  ogni 
dì  più,  mar.  2,  giu. 28,  ago.  26,  die.  12:  suoi 
begli  elTelti  figurali  nella  vite,  oli.  6:  nelle 
fonti,  mag.  21  : e ne'  fiumi , giu.  13:  pregiu- 
dizi di  chi  la  perde  espressi  ne'  tralci  secchi, 
olt.  $:  e nell' uomo  incadaverito,  mag.  21: 
Incertezza  di  essa  e da  Dio  in  noi  voluta  per 
nostro  prò,  olt.  10,  nov.  3,  V. 

Idioti:  orando  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzione a quella  de’  saggi,  ott.  27,  IV:  e così 
ani-ora  credendo,  die.  21,  IV. 

Idolatri : perche  sì  ciechi  alle  verità  del  vange- 
lo, mag.  29. 

Idolatria:  fu  introdotta  dal  voler  piacere  agli 
uomini,  mar.  12,  III:  specie  d’essa  e singo- 
larmente l’avarizia,  30:  e la  disubbidienza , 
lug.  8. 

Idoli  caduti  all’ entrar  di  Cristo  In  Egitto:  che 
figurassero,  mag.  16. 

Ignoranza  diminuisce  il  peccato,  ago.  51,  Ili: 
ma  non  quandi-ila  e volontaria,  mar.  Il,  IV, 
opr.  12,  6:  fu  pena  del  peccalo  originale, 
mag.  10:  quanto  sia  grande  in  saper  ciò  che 
dobbiamo  chiedere  a Dio,  ivi. 

Illusori:  nelle  scritture  si  chiamano  i peccatori, 
apr.  6:  tre  specie  d'  essi , ivi  : nuocono  a se 
più  che  agli  altri,  ivi. 

Immaginazione:  in  qual  grado  si  adopera  nella 
contemplazione,  in  quale  si  lascia,  die.  27. 

Immagine  di  Gesù:  debl»e  apparire  in  qualun- 
que predestinalo,  lug.  15. 

Immagine  del  Padre:  perché  sìa  dello  il  Verbo 
divino,  mag.  29,  IV. 

Impazienza:  quanto  dannosa,  gen.  30:  fa  che 
scioccamente  si  vogliano  le  soddisfazioni  più 
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di  qua,  che  di  là,  mar. 2^ III:  «1  oppone  alla 
carità  scambievole,  apr.  1 7 . Ili:  fa  che  si 
scuota  il  gl  ago  dell’osservanza,  come  pesante, 
ago.  17,  111. 

Imperfette  perfetti:  a che  si  decornano,  apr.  15. 

Impielà  : per  antonomasia  qunl  sia,  die.  13,  2TT 

Improperio  di  Cristo  : quanto  abbiasi  a tener 
caro,  ago.  30,  oli.  13. 

Incarnazione  : quanto  alto  effetto  dell- amor  di 
Dio  verso  l'uomo,  mar.  25:  è mistero  altissi- 
mo, giu.  6:  come  fosse  adombrato  da  Salo* 
mone,  ivC. 

Infedeli  : si  mostrano  assai  de1  cristiani  cattivi , 
mag.  20,  Il  : massimamente  nell'  opporsi  olla 
legge  ~0él  perdonare,  giu.  17  : e nel  parlare 
delle  verità  da  loro  poco  irilese,  die.  13. 

Infermi,  di  tre  sorti  che  bramano  di  guarire, 
ma  variamente;  figura  di  tre  classi  di  convcr- 
titi, mar.  9,  I. 

Inferno  : è riparlilo  in  pena  di  danno  e di  sen- 
so , gen.  3 , ago.  27  , III , noe.  21,  I,  die.  4 : 
quanto  orribile,  gen.  22,  feb.  18,  mar.  , 
mag.  19,  giu.  I 8,  VI , lug.  I 1 , 24  , V , ago. 
I,  27,  oli.  ^ «w»7"28,  die.  4^  17  : altrp  Infe- 
riore, altroTsuperiòrèT  qual  e,  apr.  14  : para- 
gone tra  esso  e ’l  peccato,  ivi:  avraTè  pene 
corrispondenti  alle  colpe,  feb.  1 5 , mag.  *7^ 
giu.  2^  lug,  1 1 , ago.  27 , die.  4 ; perche  s«a 
detto  estermlnio,  giu.  2. 

Ingrani udine:  a Dio  ne  più  favoriti,  gen . 10. 
apr.  8 , mag.  14  , die.  Il  : quanto  grave,  ne* 
cristiani  malvagi TTfcb.  ^1 , apr.  7,  giu.  22, 
lug.  24^  specialmente  dopo  la  passion  di  CrT 
sto,  gen.  13,  mar.  45,  49,  giu.  Il,  set.  22:  e 
dopo  rinsGlùzion  déTsànTissimo  sagramenTo, 
giu.  49:  toglie  all’  orazione  il  suo  frutto,  lug. 
ò,  IV:  converte  in  terra  reproba  il  cuor  del- 
Fuomo,  mar.  26. 

Inimico.  V.  Nimico. 

Ingmeiudine  di  animo  : donde  nasca,  ago.  18^ 
II:  suo  rimedio  unico,  ivi. 

Intenzione  retta:  si  dee  più  studiosamente  cu- 
stodir nelle  opere  pubbliche,  set.  13 , 10.  V. 
Gloria  di  Dio. 

Interesse  : quanto  domini  ancor  gli  spirituali , 
mar.  19, 30,  V:  là  che  sian  più  amati  que’ 
santi  che  fanno  grazie , mag.  I , Ili  : non  si 
dee  nel  servizio  divino  aver  l'occhio  ad  esso, 
20,  V,  lug.  31 , IV,  ott.  20,  die.  1 1. 

Interno  : da  il  valore  all'  esterno , gen.  29,  feb. 
47:  e specialmente  alle  penitenze  corporali, 
mar.  C,  V,  17,  lug.  Hi,  IV:  nobilita  tulle  le 
opere-più  ordinarie,  fèfr.  17,  mar.  27. 

Invidia:  quanto  cattiva,  feKT , set.  9r~quanto 
nell'  inferno  affligga  i dannati , lug.  25  , HI  : 
come  si  curi,  set.  ^ IV. 

Ipocriti:  di  quante  sorte,  noe.  5,  die.  0:  furono 
[ soli  rimproverati  da  Cristo“con  acrimonia , 
mag.  7 : e uso  di  essi  notare  i difetti  altrui , 
non  badare  a1  propri,  oli.  5:  provocano  l’ ira 
di  Dio,  noe.  5:  vogliono  piuttosto  dannarsi, 
che  palesarsJrii7<;  peggiori  di  tutti  sono  quei 
che  fingono  le  virtù  oiù  sublimi,  die.  0,  111. 

Ira:  a che  tende,  ott.  31,  I:  quanto  dannosa  a 
chi  non  sa  reggerla77?k  2 » fny.  4 , IV,  nov. 
8,  II:  si  oppone  alla  carila  scambievole,  apr. 
T7,  III,  ott.  25:  si  può  col  favor  di  Dio  sotto 
fScllcrc  da  chi  vuole,  ago.  IH^ott.  50,  die.  20: 
quali  sleno  in  ciò  le  regole  da  tenersi,  oli.  off, 
§1,  nov.  8,  IV. 


7ra  di  Dio:  è la  sua  giustizia,  off.  31 . non  può 
mai  essere  imitata  appieno  dairOomo,  tri. 

Ispirazioni  : abusate,  eli  quanto  danno,  mar.  2f», 
lug.  47  : loro  effetti  nel  cuor  deli'uomo,  6^ 
set.  2tTperché  in  alcuni  non  operino,  lùg.i 
IH,  set.  21,  1(4:  si  hanno  da  eseguir  con 
prontezzur^l , 28,  die.  28. 

L 

Lacci,  di  cui  pieno  é’1  mondo:  si  schivano  con 
la  presenza  di  Dio,  ma  continua,  giu.  12,  21. 
V.  l' incoli. 

Lagrime  : non  sono  utili  a riparare  altre  perdi- 
te, che  io  fatte  per  lo  peccalo,  noe.  9. 

Legge  ■■  nell'  uomo  non  é pregi  uiliciale  alla  li- 
bertà, ago.  1 : anzi  lo  fa  ella  operare  da  quel 
ch'egli  è,  st IT  23. 

Legge  antica  : come  si  avveri  che  non  fu  disciol- 
ta da  Cristo,  ma  fu  compita,  giu.  29^ IV: 
quanto  inferiore  alla  nostra  di  nobiltà , 3 : e 
quanto  più  grave  di  peso,  ivi. 

Legge  divina:  si  dee  studiar  sopra  tutte  le  co- 
se, set.  I : osservata , porta  ogni  bene , die. 
10,11.  " 

ge  di  Cristo  : perchè  da  lui  delta  giogo,  ago. 
h Quanto  piu  soave  che  non  è quella  del 
mondo,  19.  V.  Consigli  evangelici. 

Legno  di  vIGF:  oggidì  e la  croce  di  Cristo,  uor. 

50. 

Leon  ruggente:  perche  chiamato  il  demonio, 
set.  5^  come  si  fa  per  ributtarlo,  ivi. 

Lezione  spirituale  : di  quanto  prò,  apr.  4 1.  V. 
Scritture  divine. 

Liberazione  dal  male  : è di  più  maniere,  oli,  27: 
qual  sia  quella  che  si  dee  però  dimandare 
nel  Pateruoslro,  ivi. 

Libero  arbitrio  : non  ci  dà  per  sé  titolo  di  glo- 
riarci, oU.  7,  VI  : quanto  sia  rispettato  da  Dio, 
lug.  0^  II. “V.  Ubbidienza. 

Libertà:  quanto  ambita  dalFuomo  a segno  an- 
che altissimo,  ago.  i. 

Libidine  ruba  l'uomo  a Dio,  lug.  15^  IV,  V: 
lo  fa  stupido  alle  dottrine  di  spirilo^  seL  6; 
nov.  25:  sta  sempre  pronta  al  combattere, 
apr.  25:  si  vince  con  la  virtù  della  fede,  mar. 

giu.  10:  col  timor  divino,  lug.  5-.  col  pen- 
sare alla  passione  di  tristo,  13:  e più  col  fug- 
gire da  lei,  che  col  cimentarsi,  25;  non.  48: 
si  sveglia  con  la  licenza  delle  ronversaziooi, 
lug.  23.  V.  Occasioni  cattive , Carne,  Concu- 
piscènza. 

Limosina:  quanti  beni  arrechi,  set.  18;  «or.  I l: 
non  basta  da  sé  sola  a sai  vaici, ~T2,  UI.  "V. 
Opere  di  misericordia. 

Lingua:  quanto  sia  sfrenata:  set.  23^  come  ab- 
bia da  regolarsi,  giu.  26;  set.  25:  die.  13. 

Linguaggio  de’  santi:  é l’ascrivere  lutto  ifraalc 
a sé,  tutto  U bene  a Dio,  giu.  24;  ago.  29;  otL 
Ir  VI. 

Lodar  Dio:  quanto  sia  di  gioia  a'  beali,  nov.  I. 

Lode  più  cara  a Dio:  qual  sia,  lag.  26,  II. 

Lode  propia:  quanto  sia  bugiarda,  apr.  ago. 

11,  29:  e quanto  ingiuriosa  a Dio,  apf^S^W 
Gloria. 

Lode  umana:  quanto  sia  da  abbonirsi,  feb.  22. 
lug.  51;  non.  5.  V.  Gloria. 

Luce:  amata  da^iusti,  odiata  dagli  empi,  apr. 

12,  mag.  29. 

Luce:  percheron  delle  l'opero  buone,  set.  15. 

Lume  vivo  di  quanto  prò  alien  operare,  dic.1T. 

Luna:  simbolo  eie'  peccatori,  apr.  13^  IV. 
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Lusso:  quanto  sla  contrario  allo  stato  di  questa 
misera  vita,  nov.  9. 

Lutto  che  ci  (a  beati:  qual  sia,  nov.  9. 

M 

Male  da  cui  chiediamo  nel  paternostro  la  libe- 
razione: qual  sia,  oli.  27. 

Maledire:  è tolto  In  più  sensi,  mug.  4,  U,  die. 

9,  1:  quando  però  sia  lecito , e quando  no, 
ivi. 

Manna  data  agli  ebrei:  simbolo  delle  consola- 
zioni celesti,  mag.  22:  cessò,  gustali  i frulli  di 
terra , ivi:  perché  si  dovea  raccogliere  in- 
nanzi giorno,  lug.  I. 

Mansuetudine:  che  virtù  sla,  nov . 8:  diversa  è 
la  morale  dall'evangelica,  ivi:  quanto  coo- 
peri alla  salute  dell’anima,  lug.  4,  nov.  8.  ed 
alla  quiete,  ago . 18,  nov.  17:  insegnata  da 
Cristo  qual  virtù  propia,  ago.  1 8:  si  apprende 
col  meditar  la  vita  di  lui,  ivi:  è segno  di 
predestinazione,  nov.  8,  II. 

Maria  tergine:  quanto  gratifichi  1 suol  divoti, 

070.  5:  quantoeccelsa  nell'umiltà,  15:  e quan- 
to però  sublimata:  ivi  : fu  predestinata  insie- 
me con  Cristo,  set.  8,  nov.  21,  il:  e con  che 
nobll  genere  di  predestinazione,  set.  8:  quan- 
to ripiena  di  grazia,  17:  ogni  suo  bene  rico- 
nosce da  Cristo,  ivi,  I,  nov,  2i,  U:  perchè 
paragonata  all’aurora,  21:  fu  la  casa  eletta 
dalla  divina  sapienza,  die.  8:  esente  di  ogni 
peccato,  ivi.-  anzi,  quanto  adorna,  ivi : fu 
terra  intatta,  die.  20:  quanto  spaventosa  agli 
abissi,  nov.  21,  5:  et  diè  la  norma  intorno  al 
cavar  l’anime  dal  peccato,  lug.  2. 

Martiri:  quanto  accarezzati  da  Dio,  ago.  i 4. 

Martirio : è stimata  la  vita  religiosa  per  l’ub- 
bidienza, ago.  24. 

Meditazione  assidua  de’  novissimi,  quanto  giovi: 
apr.  2,  28,  lug.  28:  e delle  scritture  divine, 
apr.  I,  ago.  2,  oit.  1,  die.  IO:  e specialmente 
dell'evangelio,  nov.  6,  die.  IO:  è opera  che 
ricerca  la  nostra  Industria,  apr.  19,  IV.  oli. 

15,  die.  I,  30:  in  che  differente  dalla  con- 
templa/ione, giu.  27,  V,  oU.  15.  die.  22,  27: 
è la  scuola  nella  quale  Iddio  et  ammaestra, 

2,  set.  1 : è il  nutrimento  dell’anima, 
ug , 1,  mag.  22;  si  dee  far  di  buon’ora,  lug. 

1:  dobbiamo  in  essa  stare  assai  intorno  a 
Cristo,  gen.  19,  ftb.  5,  apr.  19,  25,  mag.  21, 
piu.  6.  11,  IV,  lug.  15,  ago.  6,  18,  30,  set.  7, 

18,  22,  die.  10  , 22,  23 , 29:  debb’essere  or- 
dinata alia  pratica,  più  che  ad  altro,  gen.  2, 
set.  I,  ott.  15,  nov.  6,  V,  die.  30,  Ili:  quanto 
sian  grandi  le  consolazioni  che  si  godono  In 
essa,  mag.  22. 

Memoria  della  morte  : quanto  giovevole,  apr. 

2:  quanto  necessaria , mag.  6 : si  dee  sem- 
pre unire  a quella  de’  novissimi  susseguenti, 
apr.  2:  quanto  amara  a’  mondani,  18:  giova 
sommamente  a sprezzare  le  loro  glorie,  28, 

Ili,  IV,  mag.  4,  V. 

Mercede  per  le  buon’opere:  non  si  dee  curar 
di  qua,  ma  di  là,  mar.  20,  ago.  IO:  quanto 
sarà  in  cielo  copiosa.  V.  Beatitudine  cele- 
stiale. 

Milizia:  è la  vita  umana,  mag.  28,  sei.  2:  con- 
seguenze che  da  ciò  se  se  hannoa  cavare,  ivi. 

Misericordia  divina-,  si  deve  considerare  unita 
alla  giustizia,  feb.  24,  o 25,  gin.  22:  quanto 
paziente  In  sostenere  i malvagi,  gen.  in,  feb. 

I l,  21,  mar.  3,  8,  22,  apr.  3,  5,  7,  14,  gin.  ! 
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8,  18,  19,  22,  lag.  9,  070.  9,  sei.  22.  e in 
chiamarli  a penitenza,  gen.  25,  mar.  8,  lug. 
6:  abusata  da  assai  di  toro,  feb.  21,  mar.  8, 
gin.  22:  non  sopporta  infinite  volte,  mar.  8, 
fll:  sarà  l’erede  degli  eletti,  come  la  giustizia 
de’ reprobi,  mag.  19,  III:  a lei  più  che  ad  al- 
tro dee  attribuirsi  la  giustificazione  dell’em- 
pio, 21:  perchè  di  essa  venga  Iddio  detto 
riero,  e non  di  giustizia,  ivi:  entra  a parte 
di  tutte  le  opere  del  Signore,  giu.  8:  col  suo 
nome  significò  talor  Cristo  promesso  al  mon- 
do, ivi,  (:  quanto  renderà  il  giudizio  univer- 
sale più  formidabile,  ivi,  III:  effetto  di  essa 
son  le  tribolazioni,  23.  V.  Tribolazioni. 

Misericordia : perché  in  Dio  sia  deita  assoluta- 
mente  la  virtù  massima,  e non  nell'uomo, 
lug.  18,  Vili:  nell'uomo  che  virtù  sia,  18, 
nov.  1 1 : quanto  nelle  sue  opere  cara  a Dio, 
gen.  29,  set.  18,  nov.  1 1,  dir.  26;  chi  non  l'ha 
dalla  naturi,  la  può  acquistar  con  la  grazia, 
lug.  18,  die.  26:  come  abbia  od  esercitarsi 
per  renderla  più  perfetta,  lug.  18,  set.  18, 
nov.  1 1 , die.  26:  nessun’aUra  virtù  ci  fa  più 
simili  a Dio,  lug.  18,  Vili:  è segno  di  prede- 
stinazione, set.  18,  nov.  Il,  die.  26:  la  spi- 
rituale quanto  sia  stimabile  più  della  corpo- 
rale, lug.  2. 

Misteri  alti  non  si  hanno  a indagare  con  pre- 
sunzione, oli.  12. 

Modestia  di  occhi:  quanto  sia  necessaria  per 
la  salute,  lug.  12:  quanta  debbe  essere,  e 
quale,  ivi. 

Moltitudine  de’ cattivi:  non  vale  ad  accreditare 
l’iniquità,  ma 7.  30.  V.  Esempio  cattivo. 

Mondezza  di  cuore:  che  significhi,  nov.  12:  co- 
me renda  beato  chi  la  possiede,  ivi:  come  si 
acquisti,  ivi;  die.  12. 

Mondo:  quanto  abbia  a curarsi  poco,  feb.  I. 
12;  mag.  26,  ago.  12.*  è il  vecchio  senza  sen- 
no sì  odioso  a Dio,  apr.  26:  quanto  stolto 
ne’  suoi  dettami,  gen.  27,  mag.  7,  13,26; 
consiste  nell’ aggregato  di  quei  tre  amori,  al 
diletto,  al  danaro,  alla  gloria  falsa,  giu.  IO, 
Ili;  impone  leggi  più  severe,  che  Cristo,  ago. 
19;  quanto  male  ricompensi  i suoi  servi,  16; 
si  vince  in  virtù  della  fede  da  chi  che  sia,  giu. 
10;  e in  virtù  parimente  dell'ubbidienza, 

25,  II.  V.  Secolo  e beni  terreni. 

Èlorire  a sé;  che  significhi,  lug.  14,  070.  24,  li. 

Mormorazione:  non  per  questo  è innocente, 
perch’ella  dice  un  mal  vero,  die.  13. 

Morte : corrisponde  alla  vita,  gen.  4;  può  ve- 
nire ad  ogni  ora,  9,  feb.  11,  mar.  1,  apr.  5, 
mag.  6,  lug.  14,  ago.  12,  die.  16:  è la  tribo- 
lazione maggior  di  tutte:  e perchè,  mar.  I; 
é un  passo  inevitabile  a tutti,  mag.  13:  o si 
guardino  o non  si  guardino,  ago.  25:  é un 
passo  orribile  per  le  sue  conseguenze,  gen. 
4,  feb.  27,  apr.  2,  mag.  13:  fu  introdotta  dal 
peccato,  13,  23:  e dal  peccato  anch’  é acce- 
lerata, mor.  31,  IV,  mag.  23,  IH,  set.  20,  II: 
detta  però  suo  stipendio,  mag.  23:  In  che 
debba  consistere  l’apparecchio  dovuto  ad  es- 
sa, feb.  ll,apr.5:debb'e$sercontinuointutta 
la  vita,  ivi,  II,  ago.  <2,  die.  16:  si  può  ella 
chiedere  a Dio,  ma  non  prevenire,  set.  2, 
VII,  ott.  21:  quanto  giovi  il  pensarvi  spesso. 
V.  Memoria  della  morte. 

Morie  de’  peccatori  , quanto  funesta,  feb.  13, 
mar.  16,  apr.  18,  III,  giu.  17,  lug.  17. 
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Morie  de’  giusti;  quanto  più  lieta,  feb.  15,  mar. 

28,  111,  lug.  14,  ago.  14:  perche  detta  sonno, 
mag.  17  : quanto  differente  da  quella  che 
sembra  al  mondo,  ago.  14. 

Morii-,  come  risorgeranno  innanzi  al  giudizio, 
ogo.  3.  V.  De funli. 

Mortificazione  altra  Interiore,  altra  esteriore, 
qual  debba  essere,  mar.  17,  set.  20:  è il  con- 
trassegno di  essere  caro  a Cristo,  mar.  17: 
non  solo  non  accelera  la  morte  al  corpo,  ma 
la  ritarda,  31,  set.  20:  a quanto  nobile  stato 
riduca  l'uomo,  ago.  1 , 11,  III. 

N 

Negligenza  nel  divin  servizio;  di  quante  sorti, 
hot.  29;  raro  é chi  se  ne  preservi,  ivi:  quan- 
to dannosa,  ivi. 

Niente:  nostro  nell'essere  della  natura,  della 
grazia  e del  peccato,  ogo.  Il:  quanto  cam- 
peggi più  posto  di  rincontro  all’csser  divino, 
ivi. 

Nimici;  in  che  differenti  dagli  avversari , lug. 

24,  V.  quanlo  giustamente  si  hanno  ad  ama- 
re per  Ilio,  apr.  27,  oli.  23:  ed  a beneficare, 
apr.  27.  quale  di  questi  due  sia  maggior  alto, 
ivi:  il  riputare  infame  non  vendicarsene , 
quanto  sia  brutta  legge,  giu.  17:  col  perdono 
si  vincono  mollo  più  che  con  la  vendetta, 
sei.  I». 

Nome  di  Dio : come  venga  santificato,  oli.  20. 

Nome  di  Gesù : gerì.  I. 

Nome  di  Maria:  set.  17. 

Novissimi:  quanto  giovino,  meditati,  apr.  2: 
perche  tanto  giovino , ivi  : come  abbiano  a 
meditarsi  ivi. 

Novizi  di  religione:  a quali  tentazioni  sien  più 
soggetti,  oli.  4 I : come  hanno  da  superarle, 
ivi. 

0 

Obbediente  vero:  chi  sia,  set.  25. 

Obbedienza  pronta:  e segno  di  vero  spirilo,  die. 

48:  debb' essere  d' intelletto  e di  volontà,  lag. 

8:  di  quanto  prò  sia  il  vivere  sotto  d'essa, 
mar.  29,  lug.  29,  Ut:  fa  che  l'uomo  eserciti 
il  più  bell'atto,  eh' e vincere  se  medesimo, 
sd.  23:  e fa  che  i religiosi  sian  quasi  martiri, 
ago.  24,  li.  ci  dà  vittoria  della  carne,  del  mon- 
do e del  demonio,  sei.  25:  fu  il  cibo  assiduo 
di  Cristo,  giu.  I : quanto  gran  male  sia  il  tra- 
sgredirla, lug.  8,  ago.  I,  set.  23. 

Occasion  cattiva:  quanto  sia  da  temersi,  apr. 

4G,  lug.  12,  23:  chi  può  é tenuto  lasciarla, 
feb.  5,  noi-.  18.  come  abbia  a diportarsi  chi 
v’èdi  necessità,  mag.  51:  quanlo  sciocco  chi. 
uscitone,  vi  ritorna,  mar.  22,  apr.  14:  con 
essa  si  dà  luogo  di  assaltarci  al  diavolo,  lug. 

21:  e al  desideri!  carnali,  23,  IV:  non  si  può 
In  essa  sperare  aiuto  speciale  quaudo  e vo- 
luta a capriccio,  oli.  2,  VI,  26. 

Occhi  nostri  : in  quanti  sensi  hanno  sempre  da 
essere  intenti  a Dio,  giu.  21  : quanlo  impor- 
li il  tenerli  a freno,  lug.  12. 

Oggetto  brullo  o hello  trasforma  in  se  mede- 
simo i suoi  amatori,  feb.  4. 

(immissioni . quanlo  verrà»  punite  il  di  del 
giudizio,  mag.  49,  IV;  «oc.  18. 

Onore  dell'anima  ; qual  sia,  lug.  4. 

Onore  mondano.  V.  Gloria. 

Onori;  mutano  i costumi  dell'uomo,  mag.  44,  V.  j 
Opere  buone:  sono  il  seme  che  si  sparge  nella 
vita  presente  per  la  futura,  ago.  21  : c sono  J 


un  seme  che  non  può  star  senza  frutto,  M : 
senza  d'esse  la  fede  non  è bastevole  a dar 
salute,  3,  IV:  tutte  si  riducono  a tre:  digiu- 
no, limosina  ed  orazione,  set.  16  ; nov.  2:  so- 
no il  più  certo  segno  di  predestinazione,  die. 
2:  si  nanno  a far  reltamenle,  speditamente 
e giocondamente,  18,  III,  IV:  quaudo  sia  do- 
vere lo  asconderle,  e qunn-Jo  no,  set.  43,  16; 
come  si  dice  che  accompagnino  I giusti  dopo 
la  morie,  lug.  44. 

Opere  di  supererogazione  : sono  necessarie  a 
mantener  quelle  di  obbligo,  yen.  24  ; ago.  8, 
III;  nnv.  29.  V.  Misericordia. 

Opere  di  misericordia:  perché  più  specialmen- 
te addotte  in  esame  il  di  dei  giudizio,  nov. 
41,  II,  V.  Misericordia. 

Orazione  : quanlo  sia  da  apprezzarsi:  apr.  23: 
quanto  ottico  da  Dio,  91*11.  6;  mag.  21  ; lug. 
3;  die.  5,  13;  perche  tal  or  non  esaudita  da 
esso,  gen.  6:  é talvolta  esaudita  più,  quando 
sembra  meno  esaudita,  mag.  4 4 , II:  dehh’es- 
sere  continua,  e come  possa  esser  tale,  feb 
4 1 ; apr.  23  : é necessaria  in  ogni  tempo  per 
non  entrare  in  tentazione,  feb.  24  o 25  ; mag. 
20,  IV:  dee  supplire  in  vece  di  ansiosa  sol- 
lecitudine in  ogni  affare,  apr.  IO,  Il  più 
ch'é  moltiplicala,  più  piace  a Dio,  II,  23: 
quanti  esercizi  di  virtù  in  sé  racchiuda,  23, 
lì:  non  é mai  gettata,  ivi  ■ non  si  ha  da  u- 
sare  puramente  qual  mezzo , ma  ancor  qual 
fine,  IV  ; lug.  4,  ili:  con  essa  assicurasi  la  sa- 
lute, mag.  2;  lug.  3;  die.  25:  quanto  neces- 
saria a'  peccatori,  e quanto  tuttavia  da  loro 
ignorata,  mag.  IO:  non  si  dee  fare  col  puro 
ahhandonamento  dello  spirito  in  Dio,  ma  eoo 
apparecchio,  II,  IV;  oli.  15;  noe.  45,1; die. 
4 : il  farla  bene  é special  dono  dello  Spirito 
santo,  mag.  40,  II:  non  esclude  la  prudeu- 
za  dalla  parte  nostra  nell’operare,  71  u.  42,1: 
ne  I'  applicazione  de’  mezzi  a quello  che  si 
addilli  inda,  gen.  21;  fb.  Il;  lug.  5;  ott.  23, 
26;  die.  12:  necessaria  a’  predicatori, gin.  13, 
V:  quali  beni  dobbiamo  specialmente  chie- 
dere In  essa,  lug.  3;  off.  ‘20  e seg.;  die.  5, 
23;  fritta  per  altri,  quanto  giovi  anche  a chi 
la  fa,  off.  18,  Il  ; die  49,  IV:  quali  doti  ricer- 
chi ad  essere  in  sé  perfetta,  off.  16. 

Orazione  mentale.  V.  Meditazione. 

Orazione , ossecrazione,  petizione  e rendimento 
di  grazie,  in  che  differiscano,  upr.  I f : come 
si  abbiano  sempre  ad  unire  insieme,  ivi . 

Orazione  dominicale.  V.  Paternostro. 

Ospiti  nella  chiesa  di  Dio:  in  che  differenti  da1 
forestieri,  giu.  29,  1. 

Ostinazione  nel  peccato,  mar.  26,  giu.  25  : co- 
me si  genera,  lug.  17:  dà  fatica  a Dio,  set.  22: 
quanto  si  proverà  dannosa  alla  morte , 2 1 : 
come  da  Dio  superata  co’  suoi  moti  interiori 
nel  cuor  dell’uomo,  lug.  6. 

Pace:  che  cosa  sia,  mar.  28,  nov.  13:  è propia 
de’  veri  spirituali,  mar.  28  : perche  sia  detta 
vincolo  di  carità,  apr.  47,  V : altra  negativa, 
altra  positiva,  ago.  14,  IV:  l’una  e l’altra  sarà 
da'  giusti  ottenuta  dopo  la  morte , ivi  : non 
si  ha  dagli  empii,  nov.  18,  111. 

Pacifici  : chi  sieno,  e perche  lieati,  nov.  4 5. 

Padre-,  quanto  sia  titolo  caro  a Dio,  giu.  4,  IV  : 
poco  dato  a lui  nel  testamento  vecchio,  oli. 
17. 
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Padre  nastro  vero  c unico  - é Dio,  gin.  14,  ott. 
17  , 18:  alle  volle  detto  Pater  in  coelo,  alle 
volte  Pater  de  coelis,  giu.  44,  VI:  non  può 
come  tale  non  esaudirci  volentieri,  14,  ott. 
47,  VI:  e non  compatirci,  lug.  18,  IX. 

Padre  spirituale  : nella  via  del  Signore  è di  ne- 
cessità, nov.  45. 

Padri : quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole,  giu.  44. 

Pane  quotidiano : da  noi  richiesto  a Dio,  che 
significhi,  ott.  22. 

Paradiso  : quanto  sia  nobile  abitazione,  nov.  4 : 
perchè  rassomiglialo  al  granaio,  giu.  18:  per- 
che non  mai  nominato  regno  innanzi  alla  ve- 
nula di  Cristo  al  mondo,  ago.  14:  perchè 
anzi  chiamalo  terra,  nov.  8:  nel  rimauenle 
V.  Beatitudine  celestiale. 

Parlar  di  Dio,  giu.  26:  sia  naturale,  non  affet- 
talo, ivi. 

Pur  ola  di  Dio.  V.  Predicazione. 

Parole  di  Cristo:  dan  vita  all’  anima,  ago.  2: 
sono  sprezzale  sol  da  chi  non  le  intende,  ivi, 
I.  V.  Dottrina  di  Cristo. 

Parole  viziose:  di  quante  sorti,  giu.  20,  I:  don- 
de provengano,  ivi.  V.  Lingua. 

Passion  di  Cristo,  gen.  19,  feb.  5,  mng.  24,  IV, 
giu.  41,  lag.  15,  ago.  4,  50,  set.  7, 22,  IH: 
come  si  dica  infruttuosa  agli  apostati,  lag.  21: 
col  pensier  d'essa  dobbiamo  rincorarci  al  pa- 
tire, gen.  49,  feb.  5,  giu.  41,  lug.  45,  ago.  4, 
30,  set.  2,  III,  7. 

Paternostro : è I1  orazione  più  perfetta  di  ogni 
altra,  oli.  16  : a questa  ogni  altra  dee  neces- 
sariamente ridursi,  perché  sia  buona,  ivi: 
vuol  Cristo  in  essa  che  concepiamo  Dio  sotto 
concetto  di  padre,  non  sotto  il  concetto  più 
astratto  che  sia  possibile,  (7:  e vuol  che  lo 
concepiamo  sotto  concetto  di  padre  nostro, 
anche  universale,  48:  non  vuol  che  ci  Icviam 
da  qualunque  immaginazione  di  luogo  pen- 
sando a Dio,  ma  che  ce  io  figuriamo  regnar 
ne’  cieli,  49,  II:  vuole  che,  dopo  avere  in 
prima  pensato  alla  gloria  ù’esso,  pensiamo  a 
noi,  dimandandogli  il  regno  dov’egU  sta,  20, 
21  : e che  pensiamo  anche  a'  mezzi  diretti  di 
conseguire  un  tal  regno  per  via  di  merito,  22: 
e agl  indiretti,  che  sono  per  via  di  aiuto,  23: 
e a rimuovere  ancor  gli  ostacoli , quali  sono 
I peccali,  2 4,  23 1 e le  tentazioni  dannose,  26: 
ed  ogni  altro  mate , 27  ; nessuno  può  esen- 
tarsi dal  recitarla,  per  perfètto  di'  egli  si  sia, 
24 . e dal  recitarla  anche  intera , 25  : non  si 
dee  solo  recitar  con  la  lingua,  ma  ponderare, 
45:  è materia  non  sol  di  meditazione,  ma  di 
contemplazione  anche  altissima,  28,  IV:  con- 
tiene dimande  determinate  e ordinate,  e non 
si  fa  con  l’abhandono  dell'anima  a quel  che 
Dio  inspirerà,  mag.  40,  ott.  46:  perché  non 
si  conchiude  con  la  solila  forma  per  Domi • 
muto  nostrum  cc.,  27,  IH:  applicata  più  pro- 
piamenle  a qualunque  stato  di  principianti, 
proficieuli  e perfetti,  28  : sue  petizioni  ad  una 
ad  una  spiegale  brevemente,  mag.  10:  ef- 
fusamente, ott.  10  fino  a’  27  incl. 

Patire  : è il  più  desiderabile  su  la  terra,  gen.  17, 
feb.  28,  mar.  41,  43,  mag.  25,  set.  2:  si  dee 
far  con  alacrità,  7,  Ul:  nessuno,  benché  in- 
nocente, ha  da  andarne  esente,  die.  28:  segno 
di  predestinazione,  lug.  45,  ago.  10.  V.  />«- 
(azioni,  Tribolazioni. 


Patire  per  la  giustizia:  quanto  ben  sia,  oli.  13, 

nov.  14. 

Pazienza : quanto  Importante,  gen.  23,  feb.  5, 
29  : si  acquista  con  I’  esercizio  continuato, 
feb.  29:  e con  alti  per  lo  più  piccoli,  ma  fre- 
quenti, nov.  2(1:  e con  la  meditazione  assidua 
delle  divine  scritture,  apr.  4 : perfeziona  l’o- 
pera , feb.  29  : è quella  che  dà  a conoscere  la 
virtù,  ivi , mar.  9,  nov.  4 4:  e che  ci  accresce 
in  somma  la  gloria  del  paradiso,  mar.  20, 
Hi , IV  : si  deve  addimanclare  unita  al  patire , 
mag.  25:  é virtù  maggiore  della  fortezza, 
giu.  5 V.  Impazienza. 

Peccati  di  ammissione.  V.  Om  miss  io  ne. 

Peccati  piccoli  : fanno  strada  a'grandissimi,  apr. 

3,  V ; lug.  21.  25;  ago.  8,  31;  nov . 20,  22, 
29. 

Peccato  mortale:  quanti)  odiato  da  Dio,  feb.  9: 
suo  doppio  male,  l’awersion  da  Dio,  la  con- 
versione alla  creatura,  ago.  9;  nov.  24;  die. 
4 : viene  però  punito  con  doppia  pena,  di 
danno  e di  senso,  ivi  : altro  é di  fragilità,  al- 
tro d'  ignoranza,  altro  di  malizia,  mar.  1 1 ; 
giu.  23,  Il  ; lug.  24:  a sangue  freddo, quanto 
più  grave  che  a sangue  caldo,  ivi  : fa  a Dio 
il  peggio  che  può,  eh’  è sprezzarlo,  apr.  7, 
V : come  ferì  Puom  > in  tulle  le  sue  potenze, 
mng.  16:  di  quanti  debiti  lo  aggravi,  ott.  24: 
quanto  bruttamente  il  deformi,  feb.  4 ; mag. 
14  : lo  fa  schiavo  il  peggior  di  ogni  altro,  giu. 
46;  ago.  4:  lo  riduce  a peggio  che  niente. 

1 1 : suo  stipendio  è la  morte  di  corpo  e di 
anima,  mag.  25:  egli  fu  che  la  miro  lusso  al 
mondo,  43,  23:  ed  egli  la  sollecita,  mar.  31, 
IV;  mag.  25=  conduce  alla  dannazione,  die. 
49;  e col  suo  peso  ancora  l'accelera,  feb.  48; 
070.  46  : quando  si  dice  che  regni  in  noi, 
mar.  41  ; giu.  46:  non  è detestalo,  perché 
non  é riconosciuto,  gen.  26;  feb.  3,27;  apr. 
14  ; die.  42:  quanto  ne’ cristiani  sia  peggior 
per  la  ingratitudine,  gen.  43;  apr.  7 ■ perchè 
le  sue  opere  sian  dette  opere  della  notte,  feb. 
IO:  r\on  va  mai  impunito,  giu.  22;  ago.  21  : 
perché  meriti  pena  eterna,  die.  4,  IH:  para- 
gon  tra  esso  e l'inferno  in  qualunque  male, 
apr.  1 4 : come  ne’  predeslin  iti  anch'easo  co- 
operi alla  salute,  giu.  20. 

Pecrato  veniale  : quanto  mal  sia,  feb.  4 1 ; noi*. 
29.  V.  Peccali  piccoli , Piccole  cose. 

Peccatori:  vivono  in  tenebre,  gen.  26;  feb.  40, 
4 4 ; mag.  29:  e le  amano  più  della  luce,  apr. 
42:  nell'inferno  aprono  gli  ocelli  a conosce- 
re il  loro  male,  feb.  26;  mag.  4,  VI;  17  : sì 
dannano  per  un  nulla,  feb.  20,  IV  : e si  dan- 
nano perchè  vogliono , gen.  4,  26,  28  ; feb. 
48,  21,  20;  mar.  5,  IH  ; 8;  apr.  6,  12,  44;  giu. 

4,  VI;  2ll;  ago.  21,  27,  II;  set.  I »,  IV  ; 14, 
4 4,  20;  ott.  3,  9;  nor.  24;  die.  47;  anzi  ta- 
lor  si  affaticano  per  dannarsi,  feb.  26;  giu.  46i 
i più  peccano  per  malizia,  quantunque  si  cre- 
dano di  peccare  o per  fragilità,  o per  Igno- 
ranza, mar.  Il;  lug.  27,  VI:  quanto  stolidi, 
abbandonando  la  fonte  per  le  cisterne,  ago. 
9 : quanto  siano  abhominevoli  in  sé,  feb.  4 : 
e quanto  odiosi  a Dio,  9 : servi  del  peccato 
giu.  16:  schiavi  del  diavolo,  set.  43:  anzi  fi- 
gliuoli, 1 1 : e figliuoli  che  nel  male  anche 
vincono  il  loro  padre,  ivi : quando  divengo- 
no terra  reproba,  mar.  26  : quando  si  dice 
che  fanuo  servir  Dio  ne  loro  peccali,  set.  13* 
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rassomigliali  alle  paglie,  giu.  18,  li  : e alle 
bestie  più  ignominiose,  feb.  4*,  mag.  14:  chia- 
mati stolti,  mar.  16;  apr.  13:  chiamali  illu- 
sori, 6 - ma  illusori  che  a nessuno  dìù  nuo- 
cono,  che  a se  stessi,  ivi:  il  loro  mal  sommo 
è non  raccomandarsi  a Dio,  e non  saper  rac- 
comandarsi, mag.  40:  quando  tra  gastighi 
peggiorano,  danno  segno  che  son  presciti, 
giu.  23  : e quando  vivono  in  troppa  prospe- 
rità (V.  Empio  prosperalo)  : quanto  vili  nel 
cedere  alcuna  volta  alle  tentazioni,  oli.  0;  e 
nel  provocarle,  feb.  23;  giu.  16:  con  quanta 
longanimità  soflerti  da  Dio,  gen.  10;  feb.  14, 
21;  mar.  3,  8,  22;  apr.  5,  3,  7,  14  ; giù.  8, 
18,  19,  22  ; lag.  9 ; ago.  9 ; set.  22:  e invitali 
a pendenza,  lug.  C,  82:  quanto  si  abusino 
del  vedersi  così  da  Dio  tollerati,  feb.  21;  mar. 
8;  giu.  7,  22:  tutti  si  possono  convertire  se 
vogliono,  gen.  23;  apr,  3;  mag.  42;  lug.  6, 
7,  22:  anzi  pareggiare  di  merito  gTinnocen- 
ti,  mag.  12;  lug.  22.  quali  regole  abbiano 
però  da  tener  nella  conversione  , apr.  3 ; 
mog.  42;  lug.  7. 

Pecore  e peccatori:  in  che  simiglianti,  die.  17. 

Pellegrinaggio  : é la  vita  umana,  lug.  10. 

Pe  legrini:  tutti  hanno  a credersi  i cristiani  so- 
pra la  terra,  feb.  20;  mar.  20:  quali  sieno  di 
verità,  lug.  25. 

Pena.  V.  Castigo. 

Penitenti:  di  quanto  diletto  a Dio,  lug.  7;  set. 

24  : possono  avanzare  di  merito  gi'innocenti, 
mag.  12;  lug.  22  ; come  a tal  effetto  essi  deli- 
bano diportarsi,  apr.  3;  mag.  42:  lug.  7: 
quanto  hanno  a guardarsi  dal  ricadere,  mar. 
22;  apr.  44;  lug.  24:  hanno  sempre  da  piin- 
gere  il  mal  commesso,  die.  12. 

Penitenza : è da  pochissimi  falla  presto,  feb.  3: 
anzi  vien  differita  assai  lungamente,  21  ; giu. 
22  : per  qual  cagione,  ivi  : non  dee  differirsi 
alla  morte,  feb.  11, 27;  mar.  8;  apr.  3;  giu. 
7 ; lug.  17  ; die.  46. 

Penitenza  corporale:  quanto  sla  convenevole  a 
chi  peccò,  feb.  9,  V : quai  debba  essere,  ad 
esser  reità,  mar.  46;  apr.  21  ; lug.  46,  IV  : 
necessaria  ad  un  vero  servo  di  Cristo,  mar , 
47;  set.  10:  non  si  dee  discreditar  come  cosa 
di  leggier  prò,  lug  . 16,  IV. 

Pensieri  noce  voli  : si  hanno  a tener  lontani  da 
noi,  noe.  22. 

Pensieri  santi  : tengono  da  noi  lontano  il  nimi- 
co, lug.  21,  HI. 

Perdonare  al  nimico:  che  bella  legge,  giu.  47  : 
si  può  osservare  e si  dee,  ivi;  apr.  47;  otu 

25 

Perfetti  e imperfetti  : a che  si  dbeemano,  apr. 
45:  sono  anche  quelli  tenuti  crescere  come 
questi,  aao.  26,  nov.  40. 

Pericolo.  V.  Occasione. 

Persecuzioni : quante  e quali  possono  essere  in 
ogni  genere,  giu.  30:  tutte  hanno  a vincersi 
per  non  separarsi  da  Cristo,  ivi.  sofferte  per 
la  giustizia  ci  fan  beali,  oli.  13,  nor.  14. 

Perseveranza  : è necessaria  a salvarsi,  ago.  22, 
set.  28.  olt.  8 : conforti  ad  essa,  gen.  23,  mar. 
40,  47,  giu.  28:  vuole  un  perpetuo  timore, 
feb.  46,  maa.  2,  lug.  5:  ella  è che  dà  la  co- 
rona, feb.  23,  mar.  40,  lug.  5,  20:  e dono  di 
Dio,  mag.  2 : si  ottiene  con  l'orazione  inces- 
sante, lug.  3:<con  la  pazienza,  feb.  29:  con 
tingersi  il  tempo  breve,  gen.  23,  mar.  10:  e 


con  pensare  ni  novissimi  in  ogni  azione,  apr. 
2 : che  sia  ciò  che  più  le  si  oppone,  ago.  22: 
non  suol  negarsi  a chi  ha  costumato  di  viver 
bene,  gen.  7,  die.  2,  IV.  V.  Costanza. 

Persone  divine:  come  sublimemente  e tra  sé 
congiunte,  apr.  17,  1;  die.  31  : donde  proce- 
da in  esse  una  pace  si  imperturbabile,  apr. 
47,  V : come  tutte  cospirino  al  nostro  bene, 
die.  31  : a loro  sole  si  deve  gloria  di  tutto,  e 
gloria  egualissima,  ivi. 

Piacere  a Iho  e agli  uomini  : non  é facile,  mar. 
22:  quanto  si  debba  curar  più  quello  che 
questo,  12,  lug.  31,  ago.  23,  die.  7. 

Piaghe  di  Cristo  : che  belle  fonti  di  grana, 
mag.  31  : in  esse  hanno  i giusti  morendo  il 
refugio  loro,  mar.  28. 

Pìccole  cose:  in  bene  e in  male:  quanto  ab- 
biano da  apprezzarsi,  gen.  15,  apr.  14,  lag. 
5,  IV  ; 12,  21,  ago.  8,  olt.  9,  non.  20,  22,  29 

Pietà  : riguarda  prima  Dio,  e poi  il  prossimo, 
giu.  17,  11;  lug.  16:  dà  la  vita  eterna,  ed  al- 
lunga la  temporale,  mag.  23,  VII  ; lug  16: 
dobbiamo  ad  essa  del  continuo  addestrarci 
con  l'esercizio,  ivi. 

Poveri:  rappresentano  Cristo,  set.  18:  di  quan- 
to prò,  sovvenirli,  16,  nov.  1 1 : non  si  hanno 
a soccorrere  solamente  nell’  estreme  necessi- 
tà, ma  nelle  comuni,  set.  18. 

Poveri  di  spirito  : quali  sieno,  nov.  7 : e quali  i 
beati,  ivi , 14,  II:  quanto  guadagnino  se  sono 
fedeli  a Cristo,  die.  24:  saranno  gli  assessori 
di  Cristo  nel  giorno  estremo,  mar.  30,  HI  : 
convien  che  si  apparecchino  ad  essere  disprei- 
zati, noe.  8. 

Povero  superbo:  qualsia,  apr.  26. 

Povertà  perfetta  : qual  sia,  ago.  4 2 : quanto  fi- 
mala  da  Cristo  teneramente,  set.  18,11:  « 
il  sopportarla  in  sé  sia  più  raerilorio,  che  il 
soccorrerla  in  allri,  mar.  30,  III  ; die.  24  : 
quanto  il  timor  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla, nov,  7,  IV:  fa  beato  chi  la  professa  per 
Dio,  7. 

Precetti:  sono  vincoli  che  non  offendono  la  li- 
bertà, ago.  4,  II. 

Predettinoti:  hanno  da  esser  tutti  simili  a Ge- 
sù Cristo,  mag.  29,  lug.  15:  come  s'  intenda 
che  in  loro  lutto  cooperi  alla  salute,  giu.  2é, 
lug.  13,  IV.  come,  benché  tali,  non  abbiano 
a rallentarsi  nelle  buone  opere,  giu.  20,  IU  ; 

die.  2. 

Predestinazione:  si  ha  da  effettuare  col  meno 
de'  p.itimenti  che  Dio  ci  manda,  feb.  28,  apr. 
22,  lug.  15,  nov.  30:  non  esclude  la  nostra 
cooperazione,  ma  la  ricerca  ( V.  Cooperazio- 
ne) : segni  di  essa.  V.  Segni. 

Predicatori  perfetti:  debbono  insegnare,  mo- 
vere c dilettare  come  fc'  Cristo,  apr.  23  : io 
qual  forma  aiutino  Cristo  a salvare  il  mondo. 
giu.  4 , VI  : hanno  ad  attendere  al  profitto 
propio,  più  die  all1  altrui,  2,  HI  ; 5 : debbo- 
no possedere  in  sé  quello  spirito  che  voglio- 
no derivare  negli  altri,  15,  IV:  e sono  più 
degli  altri  temili-a  dar  buon  esempio,  set.  15, 
oli.  5,  die.  <9:  non  debbono  trattare  quelle 
malerie  di  spirilo  che  non  sanno,  scL  25,  die. 
43,  III. 

Predicazione  apostolica:  rassomigliala  ai  fiumi 
reali,  giu.  43. 

Preparazione-,  é nei  più  necessaria  per  Y ora- 
zione, die.  I : qual  debba  essere,  it  i. 
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Prescili.  V.  Reprobi. 

Presenza  di  Dio:  quanti  beni  apporti,  giu.  42, 
24,  sei.  3,  4:  di  quante  sorti  ella  sia,  3 • co- 
me si  pratichi  facilmente,  ivi  ; quanto  diletti 
quand'ell'é  in  alto  grado,  giu.  27. 

Presunzione  e diffidenza  : due  tentazioni  oppo- 
ste, come  si  vincano,  feb.  24,  25:  ad  ambedue 
come  fu  provveduto  nel  paternostro,  oli.  24. 
III. 

Principianti  : ci  dohbiam  tutti  credere  ogni  di 
più  nel  divin  servizio,  mag.  5,  giu.  28. 

Principiane  prò  fidenti  e perfetti:  in  che  si  di- 
stinguano, ago.  26  : tutti  egualmente  hanno 
a cercare  di  crescere  sempre  più  nel  lor  ca- 
po ('.risto,  in'  ; a ciascun  di  loro  va  dato  di- 
verso cibo,  set.  27,  II:  diversamente  debbono 
adattare  a sé  l'orazione  dominicale  per  trarne 
frutto,  oli.  28. 

Profeti  ed  apostoli  : in  che  diversi  nella  loro 
predicazione,  giu.  20,  II. 

Profezie  intorno  a Cristo:  quanto  si  scorgano 
esattamente  adempite,  giu.  20,  li. 

Profitto  spirituale  : non  ha  mai  termine,  mag. 
5,  ago.  2,  nov.  IO. 

Prontezza  al  bene:  quanto  sia  da  stimarsi,  set. 
23,  die.  48. 

Propositi  buoni  : si  hanno  ad  eseguir  con  cele- 
rità, set.  21,  28. 

Prosperità  , è tempo  di  guardarsi  dal  male  più 
attentamente,  feb.  8,  apr.  24:  quanto  falsa 
ne'  cattivi,  feb.  48,  apr.  48,  mag-  4 (V.  km- 
pio  prosperato)  : nella  prosperità  si  manca  per 
difetto  di  moderazione,  nell'avversità,  di  fi- 
ducia, apr.  2i. 

Prossimo  : In  qual  maniera  debbaal  da  noi  ama- 
re come  noi  slessi,  gen.  20,  V ; lug.  50,  II; 
ago.  43.  V.  Carità  fraterna. 

Prudenza  cristiana:  in  che  si  distingua  dalla 
sapienza,  mar.  7 : ci  dee  regolare  nelle  con- 
discendenze che  usiamo  alla  nostra  umanità, 
ivi,  V : non  dobbiamo  fondare  in  essa  il  buon 
esito  de’  nostri  negoziali,  ma  in  Dio,  gen.  24, 
HI;  giu.  12:  e però  debhe  unirsi  continua- 
mente con  l'orazione,  ivi  \ vuole  che,  quan  - 
tunque  giudichimi  bene  di  tutti,  non  però 
lasciam  di  guardarcene  alle  occasioni  44,  II. 

Prudenza  di  serpente  : come  si  unisce  alla 
semplicità  di  colomba,  mag.  7,  IV  ; giu.  14, 

Pubblicità  nel  ben  fare:  è giovevole  ad  impe- 
gnarsi, set.  16,  II.  V.  Rispetti  umani. 

Pubblicità  nel  mal  fare:  quanto  detestabile, 
apr.  3,  IV. 

Purgatorio : quanto  é severo,  lug.  27,  noe.  2 : 
si  prova  contro  gl'innovatori,  mar.  44,  \\lug. 
5,  V.  V.  Defunti. 

Q 

Quiete  vera  : non  si  trova  se  non  nella  mansue- 
tudine e nella  umiltà,  ago.  48:  e nella  con- 
formità col  voler  divino,  gen.  46,  oli.  22,  IV: 
qual  e quanta  sla  quella  che  gode  I1  anima 
nella  contemplazione,  giu.  ‘U. 

Rapire  il  paradiso  : di  chi  sla  propio,  e di  chi 
rubarlo,  oli.  3. 

Rassegnazione.  V.  Conformità. 

Recidivi  : quanto  insensati,  mar.  22,  apr.  44, 
IV  : quanto  vicini  a perire,  tug.  23. 

Regno  de’  cieli:  non  fu  nome  usato  finché  Cri- 
sto non  venne  al  mundo,  ago.  14,  IV:  sue 
prerogative.  V.  Beatitudine  celestiale. 


Regno  di  Dio  dimandalo  nel  .paternostro:  che 
significhi,  ott.  24. 

Religione:  perché  si  dica  equivalere  al  martirio, 
ago.  24,  II. 

Religiosi : quanto  abbiano  di  vantaggio  a sal- 
varsi, mar.  31,  nov.  7:  di  quanto  obbligati 
a Dio,  mar.  34,  VI:  sentono  meno  il  partirsi 
da  questò  mondo,  apr.  18,  IV;  ago.  12:  so- 
no più  degli  altri  tenuti  a frenar  la  lingua, 
set.  23. 

Reprobi . si  danno  a conoscere  tutti  quei  che 
imperversano  tra  i gaslighi,  giu.  23:  e che  si 
ribellano  alle  verità  conosciute,  come  gii  a- 
postati,  lug.  24  : vengono  figurati  ne’  tralci 
secchi , ott.  8 : si  dannano  perché  vogliono. 
V.  Dannazione. 

Restituzioni:  quanto  difficoltose,  mar.  30,  IV, 
giu.  14,  II. 

Ricchezze  terrene:  si  hanno  a disprezzare  per 
salvar  l'anima,  ott.  44,  nov.  7 , IV  : quanto 
inferiori  alle  spirituali  in  qualunque  genere , 
die.  40  , 45  : amale  eccessivamente  quanto 
danneggino,  mar.  30,  giu.  44,  nov.  7:  giova- 
no dispensate,  non  ritenute,  mar.  30,  III. 

Ricchezze  di  misericordia  in  Dio:  si  rilruovano, 
non  sì  trovano  di  giustizia,  mag.  2i. 

Ricchi:  più  ingrati  a Dio,  gen.  40:  quanto  poco 
degni  d'invidia,  20,  feb.  48,  mar.  16,  mag.  4, 
die.  40:  quanto  stolti  non  sì  sapendo  valer 
del  loro,  mar.  16,  II,  mag.  4,  47:  non  si  po- 
tranno portar  seco  all'  inferno  neppure  un 
soldo,  lt:  se  non  periscono,  sono  almeno  In 
grave  pericolo  di  perire,  giu.  43. 

Ricco  bugiardo:  è la  carne,  apr.  26. 

Ricco  nel  donare:  é Dio  solo,  e per  quanti  capi, 
gen.  6,  mag.  24,  111. 

Ricorso  a Dio:  è migliore  assai  di  qualunque 
sollecitudine,  apr.  40,  II:  si  deve  unir  sem- 
pre ad  essa,  gen.  24. 

Riforma  di  noi  medesimi:  dee  cominciare  dal- 
rintellelto,  set.  27. 

Rimorso  di  coscienza:  quanto  giovevole,  lug,  6, 
Il  : in  che  differente  del  dettame , 27 , VI  : 
quanto  sarà  grave  alla  morte,  mar.  4,  ago.  4: 
non  tocca  in  quell'  ora  i giusti,  44:  sarà  il 
verme  orribile  dei  dannati,  23,  V. 

Ringraziar  Dio  de'  benefici!  ricevuti  : quanto 
giusto  in  ogni  orazione,  apr.  4 1 , V. 

Riso : non  si  conviene  a chi  vive  nei  nostro 
mondo,  gen.  3,  nov.  0:  come  punito  neH'altro, 
gen.  3,  giu.  2:  ne' peccatori  non  mai  sincero, 
feb.  43 1 alla  morte  si  cangia  loro  in  amaro 
lutto,  ivi,  mar.  4,  ago.  44. 

Rispetti  umani  : di  quanto  scorno  al  Signore  , 
die.  7 i quanto  alluderanno  alla  morte  chi 
ne  fu  reo,  mar.  4.  IV  : quanto  impediscano 
il  servizio  divino,  12  : di  quanta  necessità  il 
superarli,  giu.  28,  li:  dì  quanto  prò,  mag.  9, 
ago.  23,  V,  set.  46,  oli.  3:  mezzi  utilissimi  a 
farlo,  mag.  30,  ago.  23,  30,  die.  7. 

Risurrezion  corporale  : espressa  con  vari  sim- 
boli, mag.  28:  ci  conforta  al  patire,  ivi. 

Risurrezione  di  Cristo:  espressaci  dal  serpente, 
gin.  26. 

Risurrezione  de'  morti  innanzi  al  giudizio  , 
ago.  3. 

Ritorno  a Dio:  qual  dev'essere,  apr.  3.  V.  Con- 
versione. 

Rivelazioni  : perché  non  si  possono  ricercare 
nella  legge  nuova,  come  si  ricercavano  nelli 
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vecchia,  die.  20;  debbono  concordare  con  ciò 
che  insegnano  le  scritture  divine  , perche 
sian  vere,  oli.  4. 

Rondinino  : c’  insegna  a far  l1  orazion  vocale , 
oli.  13. 

Rugiuda  : perché  assomiglia  la  generazion  tem- 
porale del  Verbo  eterno,  die.  20. 

S 

Saette  con  cui  Dio  va  a caccia  di  do!  ; sono  le 
tribolazioni  da  lui  mandateci,  mag.  18;  e 
saette  con  cui  di  noi  si  risente,  ago.  20  ; sou 
saette  che  passano,  ivi;  nell' inferno  si  scoc- 
cano a mano  piena  sopra  i dannali,  nov.  28. 

Saette  in  mano  a Dio;  sono  i veri  apostoli,  die. 
3;  loro  proprietà  principali,  ivi. 

Sogramento.  V.  Eucaristìa. 

Salute  eterna  ; quanto  difficile,  gen.  42,  mag.  2; 
si  ha  da  preferire  incomparabilmente  ad  ogni 
altro  bene,  feb.  20,  ago.  27,  oli.  14;  debb  es- 
sere Tunica  nostra  faccenda,  lag.  tu;  si  assi- 
cura mollo  c si  agevola  molto  con  la  divo- 
zione alla  santissima  Vergine,  ago.  5 , promes- 
sa a chi  sa  trionfar  de1  rispetti  umaui,  25; 
perche  da  Dio  detta  sua,  ir#,  V;  si  ha  di  certo 
col  favor  della  croce  tenuta  stretta,  nov.  30; 
ricerca  la  nostra  coopera/.ione  anche  assidua 
( V.  Beatitudine  celestiale  ) ; se  non  T otten- 
ghiamo,  si  dee  solo  ascrivere  a colpa  nostra. 
V.  Dannazione. 

Sansone',  non  sempre  aveva  le  stesse  forze,  nov. 
20 , IV  ; come  prevaricò  nella  tentazione,  oli. 
26. 

Santi  ; perchè  fu  nome  dato  ai  giusti  più  veri. 
mar.  20,  II;  quanto  bene  rassomigliano  il 
sole  nella  costanza , apr.  4 3 : come  possano 
dire  con  verità  di  stimarsi  i maggiori  pecca- 
tori del  mondo,  gen.  25. 

Santificare  il  nome  di  Dio;  che  significhi,  ott.  20. 

Santità  affettata:  quanto  irreparabilmente  con- 
duca alla  peruixionc,  nov.  5.  V.  Ipocriti. 

Santità  vera;  si  conscguisce  col  vincere  se  me- 
desimo, feb.  23  ; e col  far  bene  T uffizio  suo, 
mar.  27;  non  consiste  in  far  opere  eccellenti, 
ma  in  farle  eccellentemente,  ivi ; può  conse- 
guirsi In  qualunque  stato,  lug.  28  ; dee  pro- 
curarsi nel  propio,  nov.  45,  VI;  non  si  acqui- 
sta a salti,  ma  a gradi,  45;  si  argomenta  dal- 
T apprezzare  che  si  fa  del  ben  piccolo  e del 
mal  piccolo,  20. 

Santo;  è II  titolo  a Dio  più  caro , mag.  25,  IV. 

Sapere,  e non  operare  ; non  dà  salute,  ma  ac- 
cresco la  dannazione,  set.  27,  II. 

Sapienza  e scienza;  in  che  si  distinguano,  giu. 
0,  I,  die.  4 5,  II;  quanto  gran  bene  ambe  sie- 
no,  ivi;  cedono  non  pertanto  al  timor  divino, 
giu.  9;  hanno  familiari  a sé  selle  vizi  che  le 
pervertono,  ivi,  IV. 

Supiénza  o scienza  vera;  qual  sia,  gen.  44,  27, 
wiar.  7,  apr.  6,  43.  26.  giu.  9,  ago.  4 4,  set.  4, 
IV,  noe.  3,  25,  aie.  45;  In  che  si  distingua 
dalla  prudenza,  mar.  7 ; si  olitene  con  l’ora- 
zione continuala , die.  5 ; non  può  accostarsi 
ad  un’  anima  data  al  male,  nov.  25;  uè  può 
dimorare  in  un’anima  animalesca,  ivi , set.  6; 
come  principio  d’essa  sia  dello  II  Umor  divi- 
no, noe.  3;  oggi  é riposta  nella  croce  di  Cri- 
sto, 30. 

Supiénza  di  chi  peccò;  è cavare  dal  male  l>ene, 
mag.  12  ; conte  debba  farsi  a cavarlo  anche 
vantaggioso,  tei. 


Sapienza  del  mondo;  quanto  opposta  a quella 
di  Dio,  gen.  27,  mar.  23,  mag.  7;  é stoltezza 
dinanzi  a lui.  2G. 

Scoprimento  di  cosrienza.  V.  Coutenza. 

Scritture  sacre;  quanto  ammirabili  ne'  lor  sen- 
si, die.  30:  di  quanto  prò  a chi  le  medila, 
apr.  I,  ago.  2,  ott.  i;  come  si  hanno  da  me- 
ditare, set.  2,  I,  die.  30;  quanU  sensi  ammet- 
tano, e quali  ivi;  perche  sian  dette  lucerne, 
ott.  4 ; la  loro  vera  intelligenza  si  dona  ai 
mondi  di  cuore,  nov.  42,  IV;  quanto  agli  e- 
brei  ridondino  in  perdizione,  giu.  29. 

Scrupoli \ quanto  sian  perniciosi  di  lor  natura, 
apr.  5. 

Secolo  ; perché  dia  il  nome  allo  stato  de’  seco- 
lari, mar.  23:  egli  è traditore,  ivi : chi  è ami- 
co ad  esso,é  nimico  a Dio,  ivi : come  abbiasi 
a di  portare  chi  non  può  lasciarlo,  ivi,  set. Ti. 

Segni  di  predestinazione:  sono  stimali  il  fervore 
nelle  buone  opere,  dir.  2 : le  olio  beatitudini 
del  vangelo,  noe.  6 <i’  45  incl.  : la  divozione 
alla  santissima  Vergine,  ago.  5:  le  tribolazio- 
ni, feb.  28,  mag.  47,  giu.  30,  lug.  43,  set.  26, 
ott.  3 , IV  : le  viscere  di  pietà,  ec.  verso  il 
prossimo,  die.  26. 

Segretezza  nel  bene:  se  sia  migliore  della  pub- 
blicità, set.  46. 

Seminare:  é di  questa  vita,  dell’altra  è mietere, 
ago.  21  : il  farlo  nello  spirilo,  o nella  carne, 
che  cosa  sia , ivi  : come  una  tal  fatica  si  al- 
leggerisca, 22. 

Semplicità  nel  traltare:  quanto  cara  a Dio,  mag. 

7 : non  si  oppone  alla  prudenza,  ivi. 

Sensi  delle  scritture  divine:  quanU  sieno,  e qua- 
li, die.  30. 

Sensualità  : quanto  pregiudiziale , mar.  7 , lug. 
25:  come  si  supera,  mar.  7:  non  convien  di- 
sputar con  essa  , ma  sottometterla,  apr.  22, 
flpo.  24. 

Sentenza  di  Cristo  giudice  a favor  degli  eletti: 
si  pondera,  noe.  24  v e contro  i reprobi,  ivi. 

Separare  il  prezioso  dal  vile  : die  sia,  ago.  29. 

Separazione  de’  cattivi  da’  buoni  nel  giorno  e- 
stremo,  ago.  3. 

Sermone  fatto  da  Cristo  sul  monte:  quanto  sti- 
mabile, giu.  47. 

Serpente : come  esprime  a noi  Cristo  risuscitato 
giu.  20. 

Serpente  di  bronzo  : quanto  al  vivo  figuri  Lui 
crocifisso,  mag.  3. 

Servi  si  dentano  soprattutto  segnalar  nella  fe- 
deltà, lug.  20  : hanno  a tener  sempre  gli  oc- 
chi intenti  al  padrone,  giu.  21. 

Servitù  del  peccato:  quanto  orribile,  feb.  26,  IV, 
giu.  16. 

Sinagoga:  adultera  mcnlilrice,  giu.  6:  n >n  ha 
ragione  di  star  divisa  dalla  chiesa  di  Cristo,  29. 

Sogni  , sono  i beni  goduti  su  questa  terra,  ago. 
23. 

Soldati  veri  di  Cristo  : quali  sieno , mag.  20, 
die.  44. 

Sole;  simbolo  de’  veri  giusti,  apr.  13. 

Solitudine:  è necessaria  per  la  contemplazione, 
giu.  27:  è frutto  di  un  possente  Umor  divino, 
set.  50. 

Sollecitudine:  altra  cattiva,  altra  buona,  apr.  19: 
nel  servir  Dio  quanto  sia  lodevole,  mar.  21  : 
e quanto  nell’aOare  di  salvar  l’ anima,  mag.  2, 
die.  2. 

Sollecitudine  cattiva:  si  ha  tutta  da  gettare  nel 


pnmo 

gen  di  Dio  , ngo.  7 : In  vece  d’ essa  dee  sol- 
t entrar  l’orazione  continua,  apr.  IO. 

Sonno  ; quanto  sia  pregiudiziale  a chi  1’  ama 
troppo,  lug.  I. 

Sonno  de’  peccatori:  quanto  funesto,  mag.  17  : 
non  dee  dispreizarsi  neppure  quando  è leg- 
giero, fet>.  1 1 : come  si  scuote,  ivi. 

Speranza:  In  che  si  distingua  dalla  fiducia,  giu. 

12,  HI. 

Speranza  in  Dio.  V.  Confidenza  in  Dio 

Speranza  del  paradiso:  quanto  alleggerisca  il 
patire,  ago.  IO,  22. 

Spirito : sempre  contraddice  alla  carne,  mar. 

20;  e sempre  la  dee  lener  mortificata,  set . 20; 
è il  vero  suolo  ove  seminare  , ago.  21  ; non 
ha  stato  di  consistenza , come  halk)  il  corpo, 

20,  III;  manemmen  suol  crescere  a salti,  ivi, 

IV.  set.  I,  III,  nov.  15;  quanto  sieno  stimabili 
i suoi  diletti,  gin.  27,  set.  27,  die.  la  V.  Con- 
solazione spirituale. 

Spirito  santo  ; come  in  divinis  già  la  ragion 
movente  di  tutte  l'operc  ad  extra , die.  31: 
spira  dove  vuole,  set.  21  • suo  propio  è incli- 
nare 1 cuori  a giovare  non  solo  a sé,  ma  an- 
che agli  altri,  giu.  13,  die.  6:  suoi  dodici  frut- 
ti, quanto  eminenti,  mag.  15«  suol  doni,  co- 
me operino  in  un  vero  spirituale,  giu.  13, 
die.  6:  come  si  ottengono  con  l'orazione,  giu. 

13,  V;  come  ci  testifica  esser  noi  figliuoli  di 
Dio,  mar.  24,  die.  18;  come  ci  aiuti  ad  orare, 
mag.  IO,  II;  come  a lui,  benché  solo  ci  aiuti, 
si  ascriva  il  tulio,  II,  IV;  si  deve  però  sem- 
pre invocare  al  prii>cipio  dell’orazione,  ivi. 

Spirituali;  sono  soggetti  specialmente  alla  va* 
nagloria,  all’ira  e alla  invidia,  feb.  7 ; come 
hanno  però  a superarle,  ivi;  non  tutti  son 
robusti  di  spirilo,  mar.  2,  11;  come  abbiamo 
a conseguir  tal  robustezza,  ivi;  e come  a 
giudicare  se  Phan  conseguita,  III;  quanto  po- 
chi sieno  gli  spogliati  d'ogni  interesse,  19, 

30,  non  si  stupiscono  se  in  sé  non  provano 
sempre  un  islesso  stalo,  20 , IV;  apr.  20,  V; 

24;  quanto  beati  in  vita,  in  morie  e dopo 
morte,  mar.  ibi;  altri  perfetti,  altri  imperfetti, 
e lor  segni,  apr.  1 3;  tutti  hanno  a diportarsi 
sino  alla  morte  da  principianli,  mag.  5,  giu. 

28;  e stimarsi  tali,  ir/;  quanto  degni  frulli 
raccolgono  dallo  spirilo,  mag.  16,  set.  20,  27; 
rassomigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
spirito  dal  quale  tut l'esse  procedono,  21,  die. 

6;  come  si  affermi  che  giudicano  d’ogoi  cosa, 
nov.  25,  II. 

Spirituali  puri;  si  trovano  solo  in  cielo,  set.  20, 

IV;  e de'  veri  su  la  terra  son  pochi , gen.  I , 
mar.  28,  I,  set.  I,  nor.  50. 

Spirituali  finti;  quanto  coltivi,  die.  6,  III. 

Sposalizio  tra  l’anima  e Dio;  espresso  con  tutte 
le  sue  parti,  lug.  22. 

Stato  proprio;  non  deesi  avvantaggiare  ad  onta 
dì  Dio,  gin.  15,  lug.  10;  in  ciascuno,  chi  vuo- 
le, si  può  far  santo,  gen.  27,  lug.  26,  noe. 

15,  Mf. 

Slato  di  principianti,  proficienti  e perfetti;  In 
che  senso  si  abbia  ad  intendere,  apr.  2G. 

Stima  alta  di  sé;  quanto  in  ciascuno  sia  irra- 
gionevole, ago.  Il,  29;  ella  è che  fomenta  la 
superbia  nel  tratto,  mar.  44;  e nelle  parole, 
apr.  8;  come  si  reprime,  ago.  20,  III. 

Stima  bassa  di  sé;  quanto  In  ciascuno  sia  giu- 
sta, giu.  24;  ella  è clic  nutre  r umiltà  nelle 
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operazioni,  ago.  15;  è propia  de’  santi  gran* 
di,  gen.  25 , giu.  24. 

Stima  giusta  delle  cose;  è stimarle  quali  sono 
in  se,  noo  quali  appariscono,  feb.  26,  piu.  17. 
ago,  29,  11. 

Stimolo  della  carne;  di  quanto  prò  riuscisse  al- 
l'apostolo, nov.  17. 

Stipendio  del  peccalo;  è la  morte  di  corpo  e 
di  anima,  mug.  23. 

Stolto  dinanzi  agli  uomini;  si  dee  fare  citi  vuol 
essere  savio  dinanzi  a Dio,  mag . 26. 

Stolto  per  antonomasia;  si  chiama  ogni  pecca- 
tore, apr.  13;  ma  più  particolarmente  gli  avari, 
mar.  16,  II,  mag.  4,  17;  e i sensuali,  set.  6. 

Superbia;  in  che  abbia  propriamente  il  suo  ma- 
le. set.  29,  II;  perche  tanto  odiata  da  Dio, 
gen.  5;  altra  interna,  altra  esterna,  mar.  14, 
die.  26;  fu  principio  d’ogni  rovina  in  cielo 
c I in  terra,  mar.  14,  set.  2!);  quanto  facile 
ad  occultarsi,  mar.  l i;  ne’  poveri  è più  in- 
soffribile, apr.  25;  e più  anche  ne’  peccatori, 
5,  IV;  mag.  12;  ella  fa  che  l’uomo  sia  vago 
di  libertà,  ago.  I;  che  scuota  il  giogo  di  Cri- 
sto, 17,  111;  che  non  intenda  le  dottrine  di 
esso,  giu.  4;  e che  le  disprezzi,  17,  UI;  ed  ella 
fa  che  si  rompa  sì  facilmente  la  carità,  apr. 
17,  111;  quanto  castigata  orribilmente  da  Dio, 
mar.  14,  set.  29;  come  si  discacci  dal  cuore, 
mar.  4 . V.  Stima. 

Superiori  hanno  a diportarsi  da  padri,  lug.  18, 
IX;  quanto  abbiano  ad  esser  tardi  nell’adl- 
rarsi,  oU.  31,  UJ. 

T 

Temere  di  si;  quanto  propio  di  tulli  i giusti, 
gen.  14,  feb.  8,  16,  24,  25,  mar.  10,  apr.  16, 
mag.  5,  lug.  5,  seL  10,  ott.  8,  10  , II,  14;  ma 
più  anche  de’  principianti,  1 1 . 

Tempii  di  Dio;  perche  detti  i giusti,  set.  4. 

Tempo : quanto  sia  da  apprezzarsi,  feb.  6,  mag. 
5,  lug.  10,  set.  12;  abusato  da’  peccatori,  feb. 
20;  tutto,  o passato  o futuro,  niuno  e pre- 
sente, lug.  23;  come  si  fa  a non  lo  perdere, 
set.  12;  e come  si  riacquista  perduto,  ivi. 

Tenebre:  sono  ora  detti  l pecrali,  ora  l pecca- 
tori, apr.  12;  ornate  da  molti,  più  della  lu- 
ce, ivi. 

Tenebre  infernali;  quanto  orribili,  lug.  Il;  altre 
esteriori,  altre  interiori,  ivi. 

Tentar  Dio;  di  chi  sia,  die.  4. 

Tentazioni ; altre  intrinseche  ed  altre  estrinse- 
che; e quali  sieno,  ott.  26;  quanto  bene  ap- 

? orlino  a chi  se  ne  sa  approfittare,  feb.  28, 
V,  nov.  17;  esse  son  che  comprovano  la  vir- 
tù, gen.  17,  feb.  29.  set.  2,  VI,  ott.  29;  ed 
esse  che  ci  ottengono  la  coroua,  gen.  17;  quali 
sieno  le  propie  de’  principianti,  oU.  1 1 ; si 
dee,  nel  ribatterle,  pigliar  la  norma  da  Cri- 
sto, ivi;  in  materia  di  fede  quanto  hanno  a 
scacciarsi  subito,  apr.  4,  il;  si  prevengono 
con  la  vigilanza  e con  l’orazione,  feb.  24.  o 
23,  mag.  8,  set.  5,  ott.  26;  e con  l’esercizio 
della  presenza  divina,  giu.  12,  21  ; non  si 
hanno  mai  ad  incontrare,  feb.  28,  V;  Ine.  21, 
ott.  26;  ri  ribattono  con  la  fede  e con  fa  fi  • 
-ducia,  set.  5,  nov.  27:  ri  devono  ribattere  ne’ 
principii,  lug.  21,  25:  scoperte  al  padre  spi- 
rituale, perdon  la  forza,  mag.  8,  V:  quanto 
furioso  alla  morte,  gin.  7,  V:  da  quali  special- 
mente dobbiamo  chiedere  di  essere  preser- 
vali, ott.  26. 

50 
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Tiepidi là  nel  divi»  servizio:  qual  sla,  ago.  31, 
quanto  pregiudiziale,  ivi. 

Terra : non  è la  nostra  patria,  fcft.  20,  mar.  20, 
lug.  25:  perché  nelle  scritture  talor  significhi 
U cielo,  apr.  21,  II,  noi». 8. 

Terra  reproba:  qual  sia,  mar.  26. 

Testimoniarne  divine,  che  significhino,  die.  10: 

10  esse  dobbiamo  mettere  ogni  ricchezza,  ivi. 

Timore  intorno  alla  salute  eterna:  a qual  se* 

gno  convien  che  arrivi,  maq.  2:  quali  effetti 
in  noi  dee  produrre,  set.  5,  oU.  6,  14.  V.  Dif- 
fidenza della  salute. 

Timor  di  Dio:  gen.  7,  22,  feb.  16:  di  quante 
sorti  egli  sia,  nov.  4:  senza  d’esso  nient’  é 
che  vaglia,  gen.  11,  giu.  9:  perche  vien  detto 

11  principio  della  sapienza,  noe.  3:  quali  ef- 
fetti in  noi  dee  produrre,  feb,  7,  lug.  5,  set. 

50,  ili,  ott.  14:  perchè  non  si  possa  saper  di 
certo  se  U possediamo,  nov.  3,  V:  allunga  la 
vita,  r*»ag.  23,  VI:  e conserva  ogni  bene  al 
giusto,  die.  15:  come  fosse  in  Cristo  medesi- 
mo, oU.  14,  IV. 

Timor  senùle : in  che  diverso  dal  casto,  gen. 

22,  IV,  oli.  1 l,  IV,  nov.  3. 

Tribolazioni:  in  ebe  si  diversifichino  dalle  an- 
gustie, giu.  29,  lì:  contengono  in  sé  ogni 
sorte  di  bene,  onesto , utile  e dilettevole, 
feb.  28  : sono  rimproveri  che  Dio  cl  fa  ne’ 
peccati , mag.  25 , III  : sono  pegni  di  pre- 
destlnazione,  gen.  17,  feb.  28,  mag.  18.  giu. 

30,  lug.  13,  set.  26,  ott.  3,  IV:  sono  rutilino 
sforzo  che  Dio  suol  porre  a domare  i cuori 
ostinati,  gin.  23:  ci  salvano  quasi  a forza,  oU. 

5,  IV,  nov.  30:  esse  son  ebe  nutriscono  l’u- 
miltà ne1  servi  di  Dio,  nov.  17:  e comprova- 
no la  virtù,  gen.  17,  feb.  29,  mar.  9,  apr.  20, 

22,  mag.  25:  quanto  premiale  in  cielo  ab- 
bondantemente, gen.  17,  mar.  13,  mag.  30: 
si  hanno  sempre  a stimare  inferiori  al  me- 
rito, feb.  14,  mag.  25,  IH:  non  si  hanno  da 
ingrandire  con  ì'apprensione,  apr.  22,  II, 
mag.  28,  lug.  20,  IIL  e nessuno,  benché  in- 
nocente, ha  da  ritirarsi  dafl'accettarle,  die. 

28:  si  han  più  ad  amare  quelle  che  Dio  più 
ci  manda,  apr.  22:  quanto  si  converrebbe 
gioir  tra  esse,  feb.  28,  giu.  25.  I:  bisogna  in 
esse  almeno  non  perdere  la  fiducia,  apr.  24, 
mag.  28;  si  hanno  tutte  da  ricevere  come 
venuteci  Immediatamente  do  Dio,  mar.  9,  II, 
apr.  22,  III,  IV,  mag.  23,  giu.  1,  VII:  non  pre- 
giudica il  sentirle,  purché  si  soffrano  con  na- 
zienza,  mar.  11,  111,  VI:  apr.  20,  5,  ma?.  25, 
ago.  10,  set.  26,  ott.  13:  mezzo  potentissimo 
insegnatoci  da  Crisi#  a portarle  in  pace , apr. 

22. 

Trinità  (santissima):  ha  da  essere  in  ogni  cosa 
glorificata,  die.  31.  V.  Persone  divine. 

Tromba:  perche  farà  udirei  innanzi  al  giudizio, 
ago.  3:  se  sarà  tromba  vera,  o se  metafori- 
ca, ivL 

0 

Ubbidienza.  V.  Obbedienza. 

Umili  sono  I più  favoriti  da  Dio.  gen.  5:  sono  i 
più  atti  alle  dottrine  di  Cristo,  giu.  4 : non 
sol  si  dispregiano,  ma  amano  parimente  di 
essere  dispregiali,  ago.  15,  IV  : eppure  sono  i 
più  apprezzali  ancora  dal  mondo.  II:  4 più 
giusti  convien  che  siano  i più  umili,  giu.  21. 

Umiliati , e non  umili:  quali  sieno,  mag.  12. 

Umiliazione  quanto  abbracciala  da  Cristo,  feb. 


12:  di  quante  sorli,  giu . 21,  HI:  deve  agglu- 
gnersi  alla  umiltà,  ici;  é la  pruova  della  vir- 
tù, mar.  9. 

Umiltà:  perchè  a Dio  sia  cara,  gen.  5,  giu.  24, 
IV:  é disposizione  a tulle  le  opere  grandi, 
gen.  5:  conviene  ad  ognuno,  apr.  8,  giu.  24, 
ago.  15:  vuol  che  nessuno  si  fidi  di  se  me- 
desimo, gen.  14;  poco  nota  ai  secoli  antichi, 
ago.  18:  insegnata  da  Cristo  come  sua  pro- 
pia virtù,  17,  18:  fa  che  Dio  ci  esalti,  7,  II, 
15:  dee  però  sempre  andare  innanzi  alla  glo- 
ria, ivi:  debb'esser  di  vero  cuore,  mar.  4, 
IV:  si  scorge  nel  sopportare  pazientemente  le 
avversità,  ago.  7:  nel  pensar  di  se  bassa- 
mente, giu.  24,  a^o.lS:  nel  dispregiarsi  enel- 
l’aqiarc  di  essere  dispregialo,  ivi,  IV:  senza 
d’essa  non  vi  può  essere  quiete  di  animo,  48: 
a mantenimento  di  essa  sono  ordinale  ne’ 
suoi  servi  da  Dio  molte  tentazioni,  nov.  17. 

Umiltà  nel  parlare  di  sé-  quanto  necessaria. 
apr.  8,  giu.  24,  ago.  45,  29. 

Unità  somma  desiderata  da  Cristo  ne1  cristiani: 
qual  sia,  apr.  17,  11:  come  si  conservi,  ivi; 
quanto  sia  a noi  necessaria,  gen.  31,  ago. 
13,  VI. 

Uomini .*  non  possono  come  tali  far  più  beirat- 
to, che  vincere  se  medesimi , set.  25  : da  sé 
sono  nulla  , ago.  <4  : non  sono  per  verun 
conto  propii  di  sé,  ma  di  Gesù  Crtsto , mar. 
45:  dal  peccato  Cambiati  in  bruti,  feb.  4,  mag. 
44,  set.  « : non  hanno  a presumer  di  vivere 
senza  legge,  ago.  4 : quanto  sieno  caduchi, 
25,  II;  in  che  si  distinguano  da  quei  che  nel 
servizio  divino  son  detti  fanciulli , apr.  45: 
che  sciocchezza  anteporli  a Dio,  mar.  1,  ago. 
25,  die.  7:  ovvero  porre  in  loro  la  propia  fi- 
ducia, giu.  4 , die.  9 : con  amarci  ci  fan  più 
mole  che  bene,  mar.  42:  quanto  poco  si  ab- 
bia a far  conto  della  loro  lode,  feb.  22,  giu. 
23,  lug.  31,  set.  16:  o de5  loro  biasimi,  ago. 
25:  sino  a qual  segno  .si  può  curare  di  piacer 
loro  lodevolmente,  mar.  12,  set.  15»  sòno 
tutti  inclinali  ai  malo,  piu.  24,  II:  tutti  un  di 
saranno  soggetti  a Cristo , o di  forza  o di 
buonavoglia,  set.  44. 

V 

Vanagloria  : quanto  dannosa,  feb.  7,  mag.  26: 
quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà , 
giu.  24  nasce  iu  tutto  dai  non  conoscere  il 
propio  nulla,  ago.  40:  quando  tolga  alle  buo- 
ne opere  il  loro  merito , e quando  il  lasci , 
set.  46:  come  si  fa  a rintuzzarla,  ago.  28.  IIL 

Vangelo  : perchè  si  disprezzalo  dagl’  infedeli , 
mag.  29:  e da  molti  de'  cristiani  cattivi,  ivi, 
giu.  17  : quanto  prevalga  all’  antica  legge,  3, 
29  : è la  legge  perfetta  di  libertà,  nov.  % .-  fa 
beato  chi  l’osserva  , ivi  : meditato  quanto  ci 
sia  di  profitto,  ago.  2,  nov.  6,  die.  40.  V.  Log- 
ge di  Cristo. 

Vanità : è propia  dell’uomo,  ago.  4:  si  framme- 
scola ancora  nelle  opere  di  pietà,  set.  45,  IIL 

Vanità  nel  parlare  : altra  più  peccaminosa,  al- 
tra meno,  apr.  8,  V. 

Vantare  il  peccato:  quanto  sia  gran  male,  apr. 
5,  IV.  r 

Vantatori:  quanto  sian  detestabili,  apr.  8:  par- 
tecipano con  gl’  infedeli  e co’  bestemmiatori, 
ivi,  V:  tutti  al  pari  sono  bugiardi,  ivi. 

.Vecchio  fatuo  e insensato:  qual  sia,  apr.  26. 

Vendetta;  e legge  dirittamente  opposta  a quella 
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di  Crfalo,  giu.  17  : perchè  In  Dio  sia  giusto,  o 
nell'uomo  no,  lug.  9,  II.  V.  Minici. 

Verbo  divino  : perché  sia  detto  immagine  del 
Padre  , mag.  29  , IV  : come  si  dica  che  per 
esso  il  Padre  fé'  Il  tutto,  die.  31  : e che  per 
esso  ancora  seguiti  a farlo,  giu.  27,  V. 

Verità : quanto  abbia  cji  forza  a muovere,  upr. 
25,  tei.  1 4 : fu  insegnata  al  mondo  da  Cristo, 
die.  31:  e con  essa  egli  tirò  il  mondo,  apr.  23, 
tei.  1 4:  non  si  ha  nemmeno  essa  a dir  senza 
previa  ponderazione,  die.  31. 

Verme  della  coscienza.  V.  Rimorso. 

Vestirei  di  Cristo:  è imitarlo,  feb.  IO;  ed  è uni* 
re  le  nostre  opere  con  le  sue,  mar.  27. 

Vicende  prospere  e avverse;  provano  P uomo, 
apr.  24  ; e in  esse  abbiamo  egualmente  da 
proseguire  il  divin  servizio,  mar.  20,  IV  ; e* 
spresse  nella  via  della  nave  in  alto,  giu.  6. 

Vigilante  ; quanto  necessaria  ad  ogni  cristiano, 
feb.  1 1,  24  o 23,  set.  5,  dio.  16:  viene  aiutata 
assai  dai  digiuno,  set.  5,  L 

Vincere  se  medesimo:  è il  più  belPallo  che  fac- 
cia Puomo,  giu . 5,  set.  23. 

Vincoli  di  tre  sorti  che  legano  ogni  uomo  In 
vita,  ago.  I. 

Virtù:  facilmente  si  ama  considerata  in  astrat- 
to, ma  non  cosi  messa  in  opera,  nov.  20. 

Vita  temporale:  vie»  allungata  dalla  pietà,  mag. 
23,  VII,  lag.  16:  è abbreviala  dal  peccato, 
mar.  51,  IV,  mag.  23.  set-  20. 

Vita  eterna-  V.  Beatitudine  celestiale. 

Vita  presente  è prefissa  precisamente,  lug.  IO, 
IH:  quanto  fallace  e quanto  fugace,  gen.  9, 
feb.  6,  20,  lug.  IO,  20,  23:  é una  milizia,  mag. 
28,  set.  2-  è un  pellegrinaggio,  feb.  20,  mar. 
20,  lug.  10.:  é il  tempo  di  seminare,  ago.  21; 
rassomigliata  alPombra  che  addila  Pore,  lug. 
40,  IV;  si  dee  prontamente  gettar  per  Dio, 
die.  1 4;  e per  Dio  sol  conservare,  ivi;  si  dee 
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curar  meno  dopo  la  venuta  di  Cristo,  29,  II. 

Vita  futura;  si  dee  del  continuo  aspettare  da’ 
cristiani,  feb.  20,  mar.  20,  mag.  28,  die.  25, 
anzi  dimandare,  olt.  21;  quanto  meno  amata  ^ 
da  alcuni  che  la  presente,  fri,  IV. 

Vite:  quanto  più  vivamente  d'ogni  altra  pianta 
simigli  Cristo,  olt.  7,  8. 

Vocazion  divina  alla  religione;  quanto  gran  do- 
no sia,  mar.  31,  ago.  16,  19;  si  dee  abbrac- 
ciar prontamente,  24,  set.  21,  28;  e ritenere 
costantemente,  fi»/,  lag.  25;  perché  in  alcuni 
cuori  non  abbia  forza,  6,  III. 

Volontà  divina  è di  due  sorti;  altra  di  segno, 
altra  di  beneplacito,  olt.  22;  la  prima  ricerca 
da  noi  perfetta  ubbidienza,  giu.  I,  set.  27, 
oli.  47,  22;  la  seconda  ricerca  rassegnazione. 

V.  Conformità  ul  voler  divino. 

Volontà  propia;  quanto  pericolosa,  non  si  an- 
negando, gen.  45,  otl.  22;  dai  dUubbidienU  è 
seguita  qual  prima  regola,  lug.  8,  IH-,  mette 
in  confusion  chi  la  segue,  mar.  29:  si  può 
sottomettere  se  si  vuole,  giu  5,  III:  quanto 
bell'alto  sia  il  sottometterla,  5;  ago.  I,  set. 

23:  si  dee  conformare  a quella  di  Dio.  Vedi 
Conformità  al  voler  divino. 

L 

Zelo  di  anime:  quanto  giovi,  die.  19:  deve,  in 

t darle  a Dio,  emular  la  rabbia  c'banno  i de- 
moni in  levargliele,  apr.  30;  é segno  di  a- 
vere  in  sé  il  vero  spirito  del  Signore,  giu.  13; 
è propio  de' convertili  perfettamente,  lug. 

22;  ciascuno  lo  deve  esercitare  secondo  II 
suo  stato,  die.  19,  IV;  non  vuole  che  si  tra- 
scuri per  altro  il  profitto  propio,  giu.  3,  Uf, 

3,  lug,  2,  VI;  come  praticalo  dalla  santissima 
Vergine,  2. 

Zelo  indiscreto  nelle  comunità;  perturba  ogni 
pace,  apr.  47,  UL 
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CH‘  è D!  QUELLE  MEDITAZIONI  LE  QUALI  POSSONO  TRA  GIORNO  SERVIR  DI  LEZIONE 
PROPORZIONATA  A CHI  FA  GLI  ESERCIZI  SPIRITUALI  DI  SANT’ IGNAZIO  : 
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È PIÙ  GIUSTO  LEGGERLE  0 TUTTE,  0 ALCUNE,  SECONDO  LE  CIRCOSTANZE 


Per  disposizione  più  rimola  ad  entrare  in  tali 
esercizi,  icb.  5.  ‘21:  mar.  8: 

e ad  entrarvi  ron  alla  stima  di  quello  cbe  de- 
ve apprendersi . gen.  ‘2: 

e con  ampia  dilatazione  di  volontà,  apr.  2. 

PRIMA  SETTIMANA 

Por  quando  si  considera  ciò  cbe  da  saul'lgna- 
zio  è dello  principio » o sia  fondamento,  gen.  11; 
rnar.  7,  imo  al  V,  incl.l  lug.  10. 

Per  Pesame  particolare  di  se  medesimo,  mar. 
21: 

per  l'esame  generale: 
intorno  ai  pensieri,  nov.  22: 
alle  parole,  giu.  2tt. 
alle  opere,  leb.  IO: 

Per  confondersi  in  tale  esame,  lug.  19. 

Per  ciò  che  qui  raccoraaudano  le  addizioni  in- 
torno l’apparecchiarsi  aH’oraziunc,  die.  t; 

e intorno  al  trattamento  piu  rigido  dei  suo 
corpo,  apr.  21. 

Per  quando  si  fa  l’esercizio  primo  spettante  al 
peccalo  dell'angelo: 
di  Adamo: 

e proprio,  o particolare,  feb.  9;  mar.  t4. 

Per  quando  si  fa  l'esercizio  secondo,  aprilante 
alla  viltà  con  cui  l'uomo  peccando  tutto  di  con- 
discende alle  suggestioni  diaboliche,  oli.  9: 

alla  malizia,  con  cui  perverte  se  stesso,  mar. 
Il  : 

alla  ingratitudine,  con  cui  ribcllossi  da  Dio, 
apr.  7 : 

e calpesto  Gesù  Cristo,  gen.  13. 

Per  saper  come  opporsi  alle  tentazioni  che  pos- 
sono qui  venire  daK'inimico  , e come  ribatterle 
secondo  le  regole  poste  da  sanl'lgnazio.  mag.  8.  1 

Per  quando  si  fa  l'esercizio  terzo  e quarto,  che  | 
Consistono  nella  ripetiziun  de’  due  precedenti,  si 
può  aggiugnere  a ringraziamento  di  non  esser 
morto  in  peccalo,  ed  a proponimento  di  non  tor- 
narvi, ciò  cbe  si  dice,  mar.  22. 

Per  quando  si  fa  la  meditazione  sopra  i danni 
cbe  il  peccato  fa  al  peccatore,  cambiandolo  d'uo- 
mo in  bruto,  mag.  14: 

di  padrone  in  servo,  giu.  IR; 
di  ngliuol  di  Dio  in-  figliuolo  del  diavolo  , 
set.  11. 

Ad  apprender  bene  i danni  de’  sette  vili  capi- 
tali, proposti  a ruminar  più  distintamente  nel 
primo  modo  d’orare:  vedi 

per  la  superbia,  geu.  4:  set.  29: 

per  l’avarizia,  mar.  30: 

per  la  lussuria,  set.  6: 

per  l’ira,  ott.  30,  31: 

per  la  gola,  feb.  13: 

per  l'invidia,  sei.  9: 

per  l’accidia,  lug.  1: 

e per  tulli  l suddetti  insieme,  nov.  25. 

Per  quando  »l  fa  la  meditazione  sopra  la  mor- 
te, feb.  Il;  mar.  1,  10;  apr.  18,  28;  mag.  6;  lug. 


Per  la  meditazione  sopra  il  giudizio,  mar.  3; 
apr.  9;  mag.  !3;  giu.  18;  lug.  9;  ago.  3,  2U.  nov. 
Iti.  23.  21. 

Per  quando  si  fa  l’esercizio  quinto,  ch’è  sopra 
l’inferno.  gen.  3,  ti.  feb.  18:  mar.  5:  mag.  17, 
19:  giu.  2:  lug  II  ago.  27:  nov.  28;  die.  4,  17. 

Per  un  paragone  tra  l'inferno  e ’l  peccato,  apr. 

Per  risolversi  a fare  una  buona  confessione  ge- 
nerale verso  il  fln  deila  prima  Stiiiimana  , feb. 
27;  apr.  5;  giu.  7. 

Per  quando  si  fa  la  meditazione  del  (ìgliuol 
prodigo,  gen.  25:  apr.  3;  mag.  18,  22;  set.  24. 

Per  disporsi  a fare  sul  line  della  medesima  set- 
timana una  buona  comunione,  giu.  19. 

Per  imprimersi  bene  in  mente  l'eternità , gen. 
4,  28;  lug.  25. 

SECONDA  SETTIMANA 

Per  quando  si  fa  la  conlemplazion  del  regno  di 
Cristo,  nov.  19:  die.  14: 

dell’Incarnazione,  mar.  25: 
della  Visitazione  di  s.  Elisabetta,  lug.  2: 
della  Natività,  die.  24,  25: 
della  Circoncisione,  gen.  1: 
dell’Adorazione  de' magi,  gen  8: 
della  Presentazione  al  tempio,  feb.  2: 
della  fuga  in  Egitto,  mar.  19;  mag.  16: 
della  strage  degl'innocenti,  die.  28: 
della  vita  nascosta  dì  Cristo , e sua  sogge- 
zione sino  ai  30  anni,  feb.  12;  mar.  29:  sei.  25: 
dcU’abbandonaroenio  che  Cristo  di  12  anni 
fece  de’  suoi  per  far  nel  tempio  il  servizio  del 
suo  gran  Padre  ( conferme  a quello,  Netctebaiit 
quia  m ut,  qua* t Patri»  mn  sani,  oportet  me  ette? 
ch’è  il  fln  primario  per  cui  sanl'lgnazio  pose  qui 
la  presente  meditazione,  apr.  13,  «imo  a V tnclui.; 
set  7 

Per  quando  si  fa  la  meditazione  delta  dei  due 
stendardi:  l'uno  di  Lucifero  che  a sò  invita  la  gen- 
te, l’altro  di  Cristo,  gen.  18,27;  mag.  25;  ago  16, 
17.  18,  19;  set.  20. 

Per  animarsi  nella  meditazione  delle  tre  classi 
di  uomini,  a voler  esser  di  quelli  cbe.  Se  Dio  co- 
si vuole,  sono  per  lui  pronti  a far  tutto  senza  ec- 
cezione, mar  9;  ott.  4. 

Per  armarsi  di  altre  regole  contro  gli  assalti 
diabolici,  proporzionate  nella  seconda  settimana 
a quelli  cbe  vanno  avanti  in  approlltlani,  set.  5. 

Per  quando  si  fa  la  meditazlun  del  battesimo 
che  Cristo  volle  prendere  da  Giovanni  suo  pre- 
cursore, giu.  24,  sino  al  V tnclus. 

Per  preambolo  all’elezione  dello  stato,  gen.  10, 
20:  apr.  25:  mag.  29;  lug.  17;  ago.  24;  sci.  27 

Per  la  meditaziondi  Cristo  tentalo  nel  deserto, 
feb.  28,  29,  oli.  14. 

Per  la  vocazion  degli  apostoli,  mag.  4;  sei.  21; 

die.  18. 

Per  quel  sermone  che  Cristo  fece  su  ’l  monte, 
esponendo  le  otto  beatitudini,  nov.  Gai  15: 

insegnando  come  si  hanno  a fare  le  opere 
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buone:  tic  Incedi  ec.,  sei.  15:  allenitile  ne  iush- 
tiam  ec  .,  16. 

e mostrando  com’egli  perfeziona  la  legge  an- 
tica con  dire:  ego  atilein  dico  vobit:  diligile  numi* 
<m veti rùt 'oc.,  apr.  27;  giu.  17. 

Per  opporsi  alle  tentazioni  di  diffidenza  che  so- 
gliono insorgere  in  chi  sta  pensando  allo  stato 
che  deve  eleggere,  nov.  4. 

Per  quando  si  fa  reiezione  dello  stalo,  feb.  I, 
26;  mar.  ‘23. 

Per  chi  elegge  di  seguitare  i tre  consigli  evan- 
gelici in  religione,  mar.  21. 

Per  chi  elegge  più  specialmente  lo  stalo  di  at- 
tendere a salvare  sé  nella  solitudine,  oli.  6 
Per  chi  elegge  più  specialmente  lo  stato  di  at- 
tendere a salvare  non  90I0  se.  ma  ancora  i suoi 
prossimi,  apr.  28,  29;  giu.  13;  lug.  22;  die.  19. 

Per  chi  il  Signoro  dispone  che  resti  al  secolo, 
tnag.  31:  giu.  IO;  lug.  25. 

Perchè  chi  fa  gli  esercizi  spirituali  può  aver 

ftia  eletto  prima  d’essi  lo  stalo,  e stato  immulabi- 
e;  però  sanl'lgnazio  dichiara  qui  come  questi 
hanno  solo  da  attendere  a riformarlo.  Onde  a tal 
riforma  (che,  quantunque  si  unisca  qui  tutta  in- 
sieme, dee  ripartirsi  tra  le  due  settimane  ancora 
future)  gìoveran  le  seguenti  note. 

Per  animarsi  in  tal  riforma  a far  sempre  da 
principiante  nella  via  del  Signore.mag  5;  giu  28. 

A non  disprezza  re  le  cose  piccole,  ago.  8;  nov. 
20.  29. 

Ad  avanzarsi  del  continuo  in  fervore  di  perfe- 
zione, mar.  2;  giu.  3;  ago.  26,  die.  2. 

Ad  essere  puntuale  nell'osservanza  di  ciò  che 
guarda 

l'obbedienza,  lug.  8;  ago.  1: 
la  povertà,  ago  12:  die.  10: 
la  castità,  log.  12. 

A staccarsi  dalle  soverchie  comodità,  die.  11. 

A non  trascurare  le  solite  divozioni  , lug.  16: 
specialmente  di  obbligo,  gen.  8. 

Ad  apprezzare  la  lezione  spirituale  , apr.  1; 

oft  I. 

A darsi  di  proposito  adorazione,  apr.  23;  giu. 
14;  lug.  3,  die.  5,  30. 

A star  costante  nelle  desolazioni  di  spirito,  apr. 
4;  mag.  25. 

e nelle  tentazioni  di  diffidare  della  propria 
salute,  ago.  IO;  oli  10. 

A confidar  mollo  in  Dio,  nov.  26:  die.  23. 

A rassegnarsi  egualmente  in  tutte  le  cose  , o 
prospere  o avverse,  al  voler  divino,  gen  16;  mar. 
9;  lug.  13;  ago.  7;  set.  26. 

A ricordarsi  spesso  del  Signore  tra  ‘I  giorno,  e 
raecomandarsegli,  giu.  12,  21,  27;  set.  5.  4. 

A santificar  (ulte  le  opere  . grandi  e piccole, 
oon  la  retta  intenzione,  feb.  17;  mar.  27. 

A romper  la  volontà  propia,  geo.  15. 

Ad  amare  la  mortificazione  interna  ed  esterna, 
mar  17;  nov.  30. 

A non  tralasciare  le  penitenze  corporali,  mar. 
6;  set.  10. 

A sentir  bassamente  di  se  medesimo,  gen.  14: 
ago.  11;  nov.  17. 

A non  curare  la  vana  stima  degli  uomini,  feb. 
7;  mar.  12:  mag.  26:  lug.  31. 

A non  dire  parole  di  propia  lode,  apr.  8. 

e a non  le  udir  volentieri,  feb.  22. 

A vincere  francamente  i rispetti  umani,  mag. 

9,  ago.  25.  ott.  3, 15. 

A non  usare  nel  tratto  doppiezza  alcuna,  mag. 
7;  nov.  5. 


A non  perdere  il  tempo  in  ozio,  feb.  6:  set  12* 
A moderare  la  libertà  della  lingua,  set.  23;  die- 

13. 

“A  staccarsi  dalle  soverchie  amicizie  particolari, 

ago.  9,  sci.  30. 

A non  badare  ai  fatti  degli  altri,  e a non  cen- 
surarli, ott.  5. 

^_A^sopgortare  le  gravezze  del  prossimo  , mag. 

A stare  con  tutti  in  pace,  apr.  17:  anzi  ad  u- 
sarò  con  lutti  gran  carità,  gen.  29,  31;  lug.  18; 
ago.  13. 

A reprimere  l'impazienza,  gen.  30;  log.  4. 

Per  chi  si  dee  prefiggere  alcuna  regola  intorno 
al  trattamento  decente  della  persona,  giu.  15: 
ed  alla  limosina,  set.  18. 

Per  concbiuderela  seconda  settimana  con  qual- 
che considerazione  più  generalo  de’  beni  che  ab- 
biamo in  Cristo,  apr.  19:  giu.  29; 

e nella  sua  celeste  doltnua,  ago.  6.  die.  29. 
Per  il  secondo  modo  di  orare  applicato  più  spe- 
cialmente a tutta  l'orazione  del  Palernu-slro,  oli. 
16,  tino  o’  28  inci. 

TERZA  SETTIMANA 


Per  introduzione  alle  meditazioni  della  passio- 
ne, gen.  19. 

Per  quando  si  medila  l'ultima  cena,  giu.  I. 

Per  quando  si  meditano  le  cose  occorse  nel- 
l’orlo, apr.  22. 

Per  quando  si  medila  Cristo  condotto  per  li 
tribunali,  sei.  7. 

Per  quando  si  medila  la  flagellazione  e gli  stra- 
zi egli  scherni  che  ricevette  la  notte  della  pas- 
sione, feb.  5. 

per  quando  si  medila  il  portar  della  croce,  ago. 
30. 


Per  quando  si  medita  la  crocifissione,  mag.  3; 
giu.  Il;  ago  4. 

Per  quando  si  medila  la  morte  di  Cristo  e la 
sepoltura,  mar.  15;  mag.  24;  log.  15;  sci.  22. 


QUARTA  SETTIMANA 

Per  quando  si  medita  la  risurrczion  del  Signo- 
re, gen.  23:  mar.  20;  mag.  28;  lug.  90. 

Per  quando  si  inedita  i'ascension  del  Signore, 
gen.  17;  mar.  13.  giu.  6. 

Per  quando  si  medita  la  gloria  del  paradiso  , 
feb.  20;  mar.  28;  mag.  30;  giu.  25;  nov.  I. 

Per  quando  si  medita  quale  sia  stalo  l amor  di 
Dio  verso  noi,  feb.  19. 

E qual  debba  essere  l'amor  di  poi  verso  Dio, 
giu.  .h).  lug.  8.  26.  29,  30;  ago.  28. 

Per  la  necessità  di  perseverare,  che  deve  bene 
apprendersi  al  fine  degli  esercizi,  feb.  21  o 25; 
mar.  10,  18.26;  apr.  24;  lug.  24;  ago.  22;  ott.  7,  8. 

Per  li  mezzi  opportuni  a perseverare,  che  sono; 

1.  U divozione  alla  santissima  Vergine;  ago.  5. 

2.  lai  fuga  delle  occasioni  pericolose,  iug.  21; 
nov.  18. 

3.  Esercitare  con  modo  particolare  quelle  vir- 
tù di  cui  ciascun  si  conosce  più  bisognoso,  mag.  5. 

4.  Tener  ferma  la  memoria  de’novissimi.apr.2. 

5.  Unir  a tulio  questo  un  continuo  timor  di  se, 
e un  continuo  ricorso  a Dio.  gen.  24,  feb.  8,  16, 
23,  25  o 21:  apr.  16;  mag.  2;  lug.  5;  ott.  li;  die. 
15. 

Regola  per  conservare  più  che  si  può  le  con- 
solazioni spirituali,  i lumi  e le  lagrime  ricevute 
negli  esercizi,  mar.  22. 
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di’ è DELLA  CORRISPONDENZA  LA  QUALE  POSSONO  AVER  LE  MEDITAZIONI 
CON  GLI  EVANGELI  E L* EPISTOLE  OCCORRENTI  FRA  L’ANNO, 

IN  PRO  DE’  PREDICATORI 


Doroinica  I.  Advenlus.  Ex  episl. 

Sicut  in  die  honeste  ambulemus:  non  in  coro 
messailonibus  eie.,  feb.  IO. 

Ex  evang. 


Erunl  sisna  eie.,  Ing  24. 

Arescentibus  bominibus  prae  timore  et  expe- 
clalione  eie.,  lug.  1»:  sei.  30;  oli  6.  14. 

Videbunl  Filium  bominis  ventenlem  in  nube 
eie.  Vid.  fer.  2 poi!  Dom.  I Quadr.  et  Dom.  A Air 
poti  Penlecott. 

Domimca  II.  Ex  episl. 

Quaecumquc  scripla  sunl,  ad  noslram  doclri- 
nam  scripla  sunl  eie.,  apr.  1. 

Ex  ex. 

Cam  audlsset  loannes  in  vioeulis  etc.,  ago.  1 

Ile  rcnunciaie  loanniquae  vidislis  eie.,  ole.  io. 


30 

lieaius  qui  non  fueril  scandalizalus  io  ne,  feb. 
1 12;  mag.  9;  giu.  4;  ago.  30  : sei.  7;  oli.  4,  13, 
29;  die.  24. 

ilic  mi  de  quo  scriptum  eli:  Ecce  ego  mlltoan- 
gelum  incuoi  eie.  giu.  M. 

8 Dominio  111.  F.x  episl. 

Nihil  lollicili  lilis,  aed  eie.,  apr.  10.  II. 

Ex  ev. 

Coufeiiu,  est  elnon  nega, il:  quia  non  auro  ego 
Cbrlalua.  feb.  12,  ÌB:  tnar.  14:  apr.  15;  lug.  IO: 
ago.  I,  S5.  29;  no,  17:  die.  15,  51. 

Ego  vox  clamanti*  in  deterlo,  giu. 24;  ago.  11. 

Medius  vestrum  sielil  quem  voi  ncscitis,  set. 
3,  4. 

Dom  IV.  Ex  cr. 

Venti  In  oronem  regionem  lonlanis,  praedicans 
baptismum  poeniicnliae  in  remissiouem  pccca- 
lorum,  gen.  5,  feb.  3,  5,  13,  14,  21.  27;  mar.  0, 
8;  lug.  16.  26;  sei.  20;  die.  29. 

Parate  viam  Domini,  rectas  facile  semiias  eius 
eie.,  mar.  31;  die.  19. 

In  Itali  vitato  Domini. 

1.  Musa.  Ex  episl. 

Apparati  gralia  Dei  eie.;  die.  25. 

Ex  ev. 

Et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voiunlalis  , 


li.  Missa.  Ex  ev. 

Pastore*  loqucbanlur  ad  invicera  : Iranseanius 
usque  Bethlebein,  gen.  5,  II;  mag.  7;  giu.  4, 10; 
lug.  8;  die.  23. 

Invenerunt  Mariam,  cl  loscph,  ctinfanlera  po- 
silum  in  praesepio,  die.  22.  24. 

ili.  Missa.  Ex  episl. 

Mullifariam,  mullisque  modi*  eie.,  die.  29. 

Ex  ev. 

Omnia  per  ipsum  facia  sunl,  die.  31. 

Quod  factum  est  in  ipso  vita  eral,  mar.  25. 

Eral  lux  vera  eie.  apr.  12. 

Dedii  eis  poicslalem  Olio*  Dei  Aeri. apr.  7;  die. 31. 

In  fetio  s.  Slephani,  die.  26. 

Iti  feslo  s.  lo.  Evangelislae,  die.  27. 

In  feslo  ss.  Innoceolium.  die.  28. 

Don».  Infra  Ocl.  Naliv.  Ex.  ev. 

F.ccc  posilus  esl  bic  in  niinam  ei  resiirrcclio- 
nein  mullorutn,  etin  suzoum  eie.,  gen.  19;  mag.  5. 


In  feslo  •.  Silvestri.  Ex  ev. 

Si  sclret  palerfamilias  qua  bora  fur  reniret, 

die.  16. 

El  vos  cstole  parali,  apr.  5. 

In  Circumcis.  Dom  Ex  episl. 

Apparuit  gralia  Dei  eie.,  dio.  25. 

Ex  ev. 

Vocalum  est  nome»  eius  fesus,  gen.  t;  apr. 
19;  giu.  Il;  sei.  22;  nov.  26;  die.  9,  14. 

In  F.piph.  Dom.  Ex  ev. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  venerimi  lerosolymatn  , 
gen.  0;  feb.  19,  24;  ago.  16;  sei.  14,21. 

Vidimila,  et  venimus  eie.,  lug.  8;  set.  25,  27; 
oli.  1;  die.  17. 

Dom.  infra  od.  Epipb.  Ex  episl. 

Obsecro  vos,  ut  exhibeatis  corpora  vestra  eie. 
mar.  6. 

Notile  conformar!  buie  saeculo,  sed  reforma- 
mini  eie.,  set.  27. 

Ex  ev. 

Et  lesus  proficiebat  sapicntia  eie.,  apr.  13;  ago. 
26. 

Doni.  Ili  post  F.piph.  Ex  episl. 

Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  nono  malum. 
sei.  19. 

Ex  ev. 

Domine,  sì  vi»,  poies  me  mandare , gen.  25; 
die.  12, 13. 

Accessit  ad  cum  centurio  eie.  Vide  fer.  5,  Cùu 

Dom.  IV  posi  Kpiph.  F.x  cv. 

Ecce  roolus  magnus  facius  esl  in  mari  eie. 

Domine,  salva  nos,  perimus.  gen.  7;  feb.  16, 
28,29;  mar.  t;  mag.  2;  lug.  5;  oli.  14:  nov.  3. 

Dom.  V posi  F.piph.  Ex  episl. 

fnduHe  vos,  sieul  clecti  Dei  eie.,  die.  20. 

Super  omnia  a utero  bacc  , charitalcm  habete 
eie.,  apr.  17. 

Omue  qnodeumque  facili»  in  verbo  aul  in  o- 
pcre  eie .,  feb.  17. 

Ex  ev. 

Semlnavii  bonuin  scinoti  in  agro  suo,  gen.  2; 
mar  41;  apr.  1;  set.  1 

Yen  il  inimicus  homo,  el  superscminavil  zizza- 
nia, gen.  27;  giu.  17. 

Simie  ulraque  crescere  usque  ad  messcra,  gen. 
4,  20:  feb.  15,  18;  giu.  22;  nov.  27. 

Triiicum  aulem  congregate  in  dorreura  metim, 
giu.  18, 

Dom.  VI  posi  F.piph.  Ex  ev. 

Simile  esl  regnum  coelorum  grano  sinapit. 
quod  miuinum  quidem  esl  eie.,  nov.  20,  29;  die. 
30. 

Eructaho  abscondila  a consiilulione  mundi , 
die.  30. 

Dom.  in  Sepluag.  Ex  episl. 

Nèsciii*  quod  ii  qui  in  stadio  currunt  eie.  , 
mar  8. 

Ego  igiiur  sic  curro,  non  quasi  In  iocerturactc., 

sei.  IO. 

Ex  ev. 

Quid  hic  siali»  loia  die  oliosi?  mar.  2,  15,  IO; 
apr.  21;  mag  20;  lug.  1;  ago  31;  die.  6. 

Ile  el  vos  in  vineai#  meam  , el  quod  iuslum 
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fuerll,  dabo  vobis,  mar.  13;  mag.  30;  giu.  25,  ‘28; 
lug.  16;  ago.  22;  oli.  5. 

Tolte  quod  tuum  est,  et  vade,  set.  9. 

Doro,  in  Sexag.  Ex  episl. 

Eibenler  gloriabor  in  inQrmitaiibiu  meis,  nov. 
17. 

Ex  ev. 

Exiil  qui  seminai  eie.,  lug.  3;  ago.  21. 
Audienies  verbum  reiineni,  ei  frucium  afTerunl 
in  palientia,  gen.  23.  30;  mag.  15,  ago.  22;  die.  2. 
Doni,  in  Quinquag.  Ex  epist. 

Cum  essem  parvulus,  loquebar  ut  parvulus, 
apr.  15. 

Ex  ev. 

Qui  praeibanl,  increpabanl  eura  ut  tacerei;  i- 
p*e  vero  mullo  magi*  clamabat  eie.,  mar.  12, 
23;  apr.  13,  23:  giu.  3u,  ago.  25,  sei.  90;  oli.  5. 
Quid  vis  ui  faciain?  die.  I. 

Domine,  ul  vidcam,  feb.  Il;  mag.  17 
Feria  IV  Gin.  Ex  episl. 

Converlimini  ad  me  in  lolo  corde  vi  stro,  feb. 
3;  apr.  3. 

In  ieiunio,  et  flelu,  et  planclu,  feb.  13;  apr. 21; 
nov.  9. 

Memento  homo  eie.,  apr.  2;  mag.  6. 

Ex  ev. 

Cum  ieiunatis,  notile  Aeri  , sicut  hvpocritae, 
Irislcs  eie.,  set.  6,  16. 

Feria  V Cin.  Ex  episl. 

Dispone  domui  luae,  quia  morieris  tu,  et  non 
vives,  apr.  5,  18;  mag.  6,  13;  28;  giu.  7. 

Ex  ev. 

Puer  meus  iacel  in  domo  paralylicus,  gen.  29. 
Ego  veniam,  et  curaho  eum,  gen.  6. 

Non  io  veni  lantani  fldem  in  Israel,  apr.  4;  die. 

21. 

Feria  VI  Ex  episl. 

' Roganl  me  iudicia  iustitiac  eie.,  lug.  19. 
Frauge  esurienli  panerò  luum  eie.,  set.  18. 

Ex  ev. 

Ego  autem  dico  vobis:  diligile  inimicos  vestros 
eie.,  gen.  29,  30  , 31;  feb.  12;  mar.  23;  apr.  17. 
27;  mag,  27,  giu.  5,  17.  lug.  4,  18,  30,  31,  ago. 
13,  25;  sei.  9,  19;  oli. 25, 30,  31:  nov.  11.  13,  die. 
26. 

Attendile  ne  lusliiiam  veslram  faciali»  eie., 
set.  16. 

Dom.  I Quadr.  Ex  episl. 

Ilortamiir  vos  ne  in  vacuutu  gratiura  Del  reci- 
piaiis,  die.  19. 

Ex  ev. 

Duclus  est  Icsus  in  descrlum  a Spirita,  ul  len- 
ta retar  a diabolo  eie.,  gen.  14,  17:  feb.  23,  28, 
29;  mar.  7;  apr.  15,  16,  26:  mag.  8;  giu.  20,  3W; 
lug.  5,  13,  16.  20,  21,25;  ago.  8.  24;  sei.  2,  5,  12, 
25,  26;  oli.  9.  11,  20;  nov.  17,26. 

Dominum  Deum  luum  adorahis.elilli  soli  ser- 
vics,  mag.  31. 

Angclis  suis  Deus  mandavil  d<  le  eie.,  oli. 2. 

Feria  11  posi  Dom.  1.  Ex  ev. 

Curo  venerii  Filili*  hominis  in  maicslate  sua 
eie.,  mar.  5;  apr.  9,  20,  24:  mag.  9,  13.  19:  giu. 
8,  18,  22;  lug.  5,  9.  19,  24.  27;  ago.  5 21;  sei. 
18,30;  oli.  6,  10.  14:  nv'*.  16,  17. 

Venite  benedicii  Patrismel  eie.,  oli.  29;  nov.  23. 
Oiscedile  a me.  maledirli  eie.,  ago.  20;  nov.  24. 

Feria  III  posi  Doni.  I.  Ex  ev. 

Domus  mea  domus  orationis  vocabilur  eie., 
sci.  3,  4. 

Feria  IV  post  Dom.  I.  Ex  ev. 

Tunc  vadii,  el  assumi!  alios  seplem  spirilus  sc- 
eum  uequiores  se,  d*c.  6. 

Feria  V posi  Dom.  1.  Ex  cv. 

El  ecce  mulier  Cananaea  eie.,  g**n.  C:  apr.  10, 
11,  23;  mag.  IO,  II;  giu.  12,  14;  die.  5,  23. 

Feria  VI  post  Doni.  I.  Ex  ev. 

Est  autem  ierosolymis  probalica  piscina,  mag. 


Unric  cum  vi  di  sset  Icsus  iacentem  eie.,  feb.  19, 
24:  mar.  18;  mag.  18,  24;  lug.  22;  set.  18,  21. 

Vis  sanns  (Ieri?  lug.  6. 

Hominem  non  babeo,  die.  9. 

Vade,  el  iam  noli  peccare  eie.,  feb.  21;  mar.  8, 
26;  apr.  3;  mag.  2,  12,  23;  giu.  1G,  22;  nov.  18. 
22;  die.  2. 

Dom.  Il  Quadr.  Ex  ev. 

Domine,  bonum  est  uos  bic  esso,  gen.  17,  23; 
mar.  13,  20.  28;  mag.  30;  giu.  25;  lug.  20;  ago. 
IO,  14,  15,  22,  28;  oli,  3,  21,  22,  29;  nov.  1;  die. 
24. 


llicesl  Filiu»  meus  dilectus  eie.,  ago.  6. 

Feria  II  post  Dom.  11. 

In  percolo  veslro  moriemlni,  gen.  4;  feb.3, 11, 
18,21,  25,  27;  mar.  8.  Il,  16  26;  apr.  5,  14,  18; 
mag.  4;  giu.  7;  lug.  14,  17,  24;  agu.  21;  set.  22. 
Feria  III  post  Dom.  II. 

Super  cathedram  Moysi  sederunt  scribae  el 
pbansaei,  apr.  28;  mag.  4,  14;  giu.  2,  9. 

Omnia  quaecumque  dixerint  vobis,  servale  et 

facile,  lug.  8;  sei.  2o. 

Alligato  onera  graviaet  imporiabilia  eie.,  mag. 
27. 


Omnia  opera  sua  facilini  ul  videantur  ab  bo- 
minibus,  mar.  12;  sei  IO. 

Dilatarli  phylacteria  sua  eie.,  feb.  12;  mag.  4, 
14;  ago.  I.  12. 

Qui  se  exallaverit.humiliabitur.gen.r»;  mar.  t4. 

Qui  se  bumiliaveril,  exallabitar,  giu.  24;  ago.  15. 

Feria  IV  posi  Dom.  11. 

Die  ul  sedeanl  eie.,  feb.  12;  mar.  14;  mag.  14; 
giu.  2;  lug.  IO;  ago.  23. 

Nescilis  quid  petalis,  mag.  10. 

Poleslis  bibero  calicem  eie.,  apr.  22. 

Audìente9  decerli  indignali  suoi  de  duobus  fra- 
iribus,  IcD.  7;  lug.  31;  set.  9. 

Prlncipes  gcniium  dorainantur  eorum  eie.  , 
Vos  autem  non  sic,  mar.  25;  set.  27. 

Feria  V posi  Dom  II.  Ex  ev. 

Morluus  est  dives  el  sepultus  esl  in  inferno  , 
gen.  5,  20.  22,  28:  feb.  18,  26;  mar.  5;  apr.  14; 
mag.  17,  19;  giu.  2,  lug.  11,  23;  ago.  20.  27;  oli. 
8;  nov.  28;  die.  4, 17. 

Feria  VI  post  Dom.  II.  Ex  ev. 

n>c  esl  haeres:  venite,  occtdamus  eum,  et  taa- 
behimus  haercdiialem.  mar.  30;  giu.  t5. 

Aufcretur  a vobis  regnum  Dei,  etdabilur  genti 
facicnti  fructus  illius,  feb.  16,  24;  mar.  1U;  mag. 
2;  giu.  14;  oli.  8. 

Dom.  III  Quadr.  Ex  ev. 

Eral  lesus  eiicicns  daemonium , el  illud  crai 
mulum,  feb.  4:  giu  tC;  set.  11,  13. 

In  Reelzebub  principe  daemoniorum  eiicit  dac- 
monia,  j?iu . 16:  set.  23. 

(‘.uro  forlis  armaius  custodii  alrium  suum  eie., 
feb.  8;  apr.  16;  lug.  21,  25. 

rum  immundus  spirilus exieril  abbonirne,  am- 
bulai per  loca  arida  eie.,  die.  6. 

Feria  II  post  Doni.  III.  Ex  ev. 

Quanta  audivimus  facta  in  Capbarnauro , fac 
el  bic  in  patria  tua,  gen.  5;  oli.  12:  nov.  25. 

El  surrexerunt , et  eiecerunl  iilum  eie.,  gei». 
10,  13;  apr.  7;  giu.  19;  lug.  24 

Feria  111  post  Dom.  III.  Ex  ev. 

Si  pcccaverit  in  le  fraler  luus , vade,  et  cor- 
ripe  eie.,  feb.  22;  mar.  12;  apr.  25. 

Si  te  audicrit,  lucratili  eri*  fratrem  luum,  gen 

25;  apr.  30;  mag  20;  giu.  t,  13;  lug.  2;  ago. 
29;  set.  14;  die.  19,  27. 

Feria  IV  post  Dom.  HI.  Ex  ev. 

Quare  discipuli  lui  Iransgrcdiuntur  traditio- 
nem  seniorum  eie.,  set.  9:  oli.  5. 

Ihpocritae,  bene  prophelavii  de  vobis  Isaias  : 
popùlus  hic  labili  ore  bonoral  eie.,  gen.  8;  mag. 
/;  sci.  16;  nov.  5. 

Quod  proerdii  ex  ore,  hoc  coinquinai  homi- 
nem. giu  .20;  sci.  25. 
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Feria  V posi  Dom.  III.  Et  ev. 

Socrus  attieni  Simonis  lenehatur  magni»  fe- 
bribus  etc.,  gcn.  15,  17;  feb.  Il,  ‘28,  21»;  mar.  !»; 
apr  20,  22;  mag.  17,  25,  50;  giu.  .»7"2n,  25,  50T 
lug.  4,  13;  ago.  7,10^  "207  STTfel.  207 W.  5,  29; 
nov.~177~dìc  28. 

Feria  VI  posi  Doro.  HI.  Ex  ev. 
lesus  ergo,  fatigaius  ex  ilinere,  sedebai  sic  sn- 

Ca  fonlem  eie.,  gen.  0,  25;  feb.  19:  mag.  1, 21; 
ir.  2^18^  ago.  29;  die.  19. 

Venti  mulier  de  Samaria  ha  uri  re  aquam , apr. 
ll^sct.  2F 

Si  sclres  donimi  Dei  etc.,  geo.  2.  mar.  21;  giu. 
4;  lug.  6,  7. 

Forsitan  perisse*,  el  dedissel  eie.,  giu.  14;  die. 

5^  23.  

Da  mibi  baoc  aquam,  mag.  21;  ago.  9. 
Mirabanlur  quia  cum  inulierc  Tòqucbalur,  lug. 
12.  21;  ago.  jfc  nov.  20,  20. 
lentìe,  el  videle  hominem  qui  dixil  mibi  o- 
mnia  quaecumque  feci  eie.,  apr.  3;  mag.  12; 
set.  iL 

Kgo  alium  cibum  babeo  manducare,  quem  vos 
n escili s,  giu.  I. 

Doro.  IV  Quad.  Exev. 

Unde  empiti us  panes  ul  manduccnl  hi?  gcn. 
29;  mag.  17.  27;  lug.  IH,  50;  ago.  21,  22;  su.  18; 
nTFV.  Il  : die.  247 

Cum  cognovisset  quia  vcnluri  essenl,  ut  ra- 
peroni  eum,  el  f acereti l cura  regeru,  fugil  iterimi 
in  monlem  ipsc  solu*.  feb.  7,  12,  22,  2fi;  mar. 
fi.  23;  apr.  15.  mag.  20;  giu7~2,  hj,  iò.~2T;  lug. 
TTT731;  ago.  T57  23,  27;  oli.  4,  2T; UTcTlT,  10. 

Feria  IL  pòslDom  IV  Ex  cv. 

Inventi  in  tempio  venderne»  eie.,  gen.  18.  sei. 
3,  4. 

Cum  fecisset  quasi  flagellum  de  funirulis,  0- 
mne»  eiecil  de  temolo  eie.,  feb.  0;  giu.  8.  lug.  5, 
9,  19.  ago.  7;  oli.  14,  30,  3t:  die.  1 
Zèlus  domili  luae  comedii  incarnar.  12.  19; 
apr.  30;  giu.  50;  ago.  4;  oli.  20;  die.  14. 

Feria  ili  posTDomrTV.  F.x  ix 
Mca  doelrina  non  est  mea,  sed  cius  qui  misil 
me,  Palris,  gen.  2.  1 1 , 27;  apr.  sol.  1^0.  oli.  I; 
nov.  6;  die.  23,  29: 

SI  quia  voluerit  voluniaiem  eius  Tacere,  co- 
gnoscel  de  dottrina,  ulrum  ex  Dco  sii,  sei.  0; 
nov.  25:  die  L.3L 

De  lurba  auiem  multi  crediderunl  in  eum,  apr. 
19,  25;  mag  9.  giu.  4.  29. 

FenTIV  posTITOrn.  IV.  Ex  cv. 
Praelericns  losus  vidil  homineiu  caccum  a na- 
livitatc.  gen.  20;  feb.  H^apr.  12  mag.  29. 

Maledite  rum  ergo  et.  el  dixèFunl:  luUHfipu- 
lus  iìliua  sis  eie.,  mag  9,  51.  giu.  50;  ago.  25; 
oli.  15,  29;  nov.  t i.  «7 

Feria  V post  Doni.  IV.  Ex  ev. 

Ecce  derunctus  efferebatur  eie.,  gen.  9,  28; 
feb.  6,  11.  15.  20;  mar.  I.  10:  apr.  5,  18;  magni; 
13,  17,  ‘25:  giu.T  die.  \W.  — 

~ Feria  >T post  Dora.  IV.  Ex  cv. 

Laurus  amicus  nosler  dormii,  lug.  1 1:  ago.  14. 
Domine,  iam  foolel,  qualriduanus  est  cnira, 
apr.  DL 

La  za  re,  veni  fora»,  feb.  Ufc  apr.  & mag.  24; 
ago.  3^  nov.  2. 

Dom.  de  Passione.  Et  ev. 

Quia  ex  vobis  arguel  me  de  peccalo?  gen.  13; 
feb.  4,  9;  mar.  Il;  mag.  7,  14.  22;  giu.  10;  lug. 
21,  277  ago.  otf.^  nov.  227  3hT.  12. 

QuT“ex  Deo  est.  verbi  Dei  audii,  geo.  IO,  11; 
giu.  & sei.  die.  18, 

Propierea  vos  non  auditis,  quia  ex  Deo  non 
estis,  mag.  29^ set.  fi,  nov- 
Amen,  amen  dico- vobis,  siquis  aermonem 
meum  servaveril,  mortem  non  videbil  in  aelcr- 
num,  ago.  2, 


Feria  II  in  Pass.  Ex  ev. 

Si  quii  silil,  veuial  ad  me,  el  bibat,  mag.  21; 
ago.  _5L  1G;  die.  ji. 

Qui  credit  in  me,  sicul  dicit  Scrlpiura,  (lumina 
de  venire  eius  fluenl  etc.,  giu.  15. 

Feria  III  in  Pass.  KOv. 

Si  haec  facis,  manifesta  le  ipsuin  mundo,  feb. 
12,  22;  mar.  12,  14^  apr.  8;  lug.  31. 

Eguneshmomum  pcrhTDeo  delllo,  idesl  de 
mundo,  quod  opera  eius  mala  sunl,  feb.  27;  mar. 
25;  mag.  29;  giu.  10.  die.  15. 

TeriiTTIn  Pass.  Ex  ev. 

Ego  cognosco  oves  meas,  et  sequuntur  me.  et 
vitam  acternam  do  eis  etc.,  gen.  12, 14,  24;  feb. 
8,  19,  24;  mar.  iU,  18,  21,  21,  25;  aprTlfi.  mag. 
2r23r‘2t:  giu.  4,  20;  lug.  5,  6rW,  19;  ago.  2t: 
set.  10,  14.50;  <jn.7>7!0,  UTUTdicT 2T33 , 25, 2H. 

De- signls  praedéslrtUliSIlis  el  reprdbaiioms 
gen.  3 . 5.  7,  8.  10,  17.  18.  20,  50,  31;  feb.  28,  29; 

! mar.  27  Tr,  lì.  T7,  5i,  26;  Spr . i,  13,  15.  HT  -H. 
26:  m*g,  4.  7.  15718;  giù.  IO,  '>nr25:  lug.  TX,  ÌÌT. 
t T.  18,  207TT,  Tingo.  2,  T5;  TTTSI:  «fi.-srnc 
tsrw  il,  26,  -27,  28;  OH.  5,  7,  137  21).  no>.  5 
fino  al  15,  25,  50:  dlc72,  18,  19,2472tr 
Feria  V in  Pass7“Ex  ev. 

Et  ecce  mulier,  quac  crai  in  civiiatc  peccalrix 
etc.,  gen.  21;  feb.  19,  21;  mar.  6,  51;  apr.  3.  29; 
mag.  12;  lug.  22;  agòn;  sei.  ut,  21.  oli.- 5. 

die.  lì  — — 

Ul  oognovit  eie.,  feb.  3,  21^  ntar.  8,  25. 
nemittuntur  libi  peccata,  gen.  0,“»7i|»r.  14; 
mag.  24;  sei  21;  oli.  24;  die.  23^23: 

Ilemillunlur  el  peccata  multa,  quooiam  dilexit 
muliura,  lug.  26,28,29;  ago.  28. 

Feria  Vi  in  Pass.  ETev. 

Si  dimittimus  eum  sic,  venient  romani  eie., 
gen.  10,  11.20,  27;  feb.  7,  9.  12,  2tì:  mar.  7.  18, 

19,  23f~apr.  4,  fi.  8,  I27137T97W7  28;  mag.  i 
7728729;  giurSTt.  9:18712:  (Trini.  IO;  ago.  TT 
rt,  23;  sei.  29rno? r3 .“5: 25r dnr.  9. i5ns. 

~Dom.  l'alma  rum'.  Ex  ev. 

Ecce  ret  luus  vcnil  libi  mansuelus,  «eden» 
super  asinam  eie.,  feb.  12;  mar  l i,  25;  giu.  24; 
lug.  4;  ago.  15.  18,25,  507»el.  27Tnov.  8. 

““ FcriaTTrnai.  bebdr 

Passio  Domini  nostri  lesu  chrisii.  gen.  13,  19, 
21:  feb.  t,  5.  7;  mar.  15,  17;  mag.  3,  21, 217*15. 
TT7  19,  3011118715,  15T1W74,  13,  30710177,  13. 
rt:  92:  oit.  4:  nov:  nr  die.  rr 

Dom.  liesurrettionis. 

Gen.  23;  feb.  10,  20,  22:  mar.  13;  apr.  15,  24: 
mag.  28T~30;  giu.  9,  25,  29;  lug.Tl,  20;  ago.  3, 

10,|*.  — — 

Feria  II  post  Pascha.  Ex  ev. 

Duo  et  discipulis  ibant  ipsa  die  etc.,  feb.  fi. 

20,  27;  mar.  20,  31;  apr.  17,  25;  lug.  IO,  25.  ago. 
mer  22;  nov.  15. 

Noi  auiem  sperabamus,  quia  ipse  essd  re- 
demplurus  Israel,  el  uunc  eie.,  gen.  50:  feb.  2; 
mar.  IO,  18;  apr.  1,  13,  25,  21;  mag  5;  giu.  2*. 
30;  lug.  207 ago.  2T,  ‘il?;  tei.  28:  oli.  8729 
^Nonncliaec  oporiuit  pati  Cbrislum , el  ita  in- 
trare  in  gloriam  suam?  gen.  12,  17.  19.50.  fet>. 
5,  23.  28.  29;  mar.  fi.  9;  gtu.  r»rhig7T3,  13;  sei.  7, 

Ttr.  ou.  5;  nov.  19.-30rdic.2r  28. 

Feria  III  posi  PaschaTTx  ev. 

Pax  vobis:  ego  surn  : nolile  limere,  gen.  1; 
mag.  1,  15;  giu.  27;  ago.  1G,  18,  19;  oli.  22;  nov. 

9,  12713718:  dicTTO. — 

Dom  II  posi  Paschi.  Ex  Episl. 

Christus  passus  est  prò  nobis,  set.  7. 

Ex  ev. 

Egosum  pastor  bonus  eie.,  gen.  2^6^25:  feb. 
19;  mar.  31;  apr.  8,  19,  25.  giu.  19;  ago.  UT;  oli. 

227  nov . 267 

Dom.  Ili  posi  Pascha  Ex  episl. 

Obsecro  vos  tamquam  advena»  el  peregrino» , 

lug.  25. 
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Ri  e». 

Ploratoli»  et  flebitis  vos;  miindus  auleni  gau- 
debit  eie.,  gen.  2,  20,  23;  feb.  13,  18,  21,28; 
mar.  25;  giu.  2;  nov.  9. 

uom.  IV  poti  Paglia.  Ex  episl. 

Ornile  dalum  optimum  eie.,  lug.  3. 

Sii  autem  omnia  homo  tardili  ad  iram  eie., 
oli.  30,  31. 

Ex  ex. 

Cura  autem  venerit  ille  spiriius  verilalis,  do- 
oebil  vos  omnem  veritatem  eie.,  gen.  2,  II,  27; 
mar.  21;  apr.  I,  25;  mag.  IO,  15,  set.  l;nov.  0; 
die.  18,  30. 

Dora.  V post  Patella.  Ex  epitl. 

Qui  perspexerit  in  legem  perfeciam  libcrlalis 
eie  , nov  0. 

Si  uni»  pula!  se  rcligiosum  esse,  non  refrae- 
Hans  I in _> tiara  guani  eie.,  set.  23. 

Ex  ev. 

Si  quid  pelierilis  Palrein  in  nomine  meo , da- 
ini vobis,  gen.  6;  apr.  11,  23;  giu.  li;  oli.  16,  28, 
die.  5,  23. 

In  die  Ascensioni».  Ex  episl. 

Ilio  lesus , qui  atsumplus  est  a vobis  in  eoe- 
lum,  sic  vcniel  eie.,  feb.  2;  apr.  2i:  mag.  28; 
gin.  0.  set.  14;  oli.  12,  21;  nov.  1,  15;  die.  16, 
27,  20. 

Dom.  infra  ocl.  Asc.  Ex  ev. 

Venil  hora  , ut  omnis,  qui  inleriicit  vos,  arbi- 
iretur  obsequium  se  pracslarc  Deo  etc.,  gen.  17, 
30;  feb.  I,  28,  29;  lug.  13;  ago.  24;  set.  7;  oli.  13, 
29;  nov.  4. 

In  die  Pentecoste». 

Feb.  7;  mar.  I;  apr.  16;  mag.  10,  11,  15;  giu. 
15:  lug.  3,  26,  28,  29,  30;  ago.  21,  28;  set.  4,  0, 
20.  21;  die.  6,  18,  31. 

Feria  II  Peni.  Ex  ev. 

Sie  Deus  dilexit  raunduni,  ut  l-'ilium  suum 
uni  gè  ni  tura  darei  eie  , gen.  21,  25;  feb.  19;  mar. 
23;  mag.  f,  24;  die.  25. 

Hoc  est  autem  iudicium,  quia  lux  venil  in 
mundum  etc.,  apr.  12:  mag.  29:  giu.  4. 

Feria  Ili  Peni.  Ex  ev. 

Ego  sum  ostinili-  per  me  si  qui»  inlroieril  sal- 
vai» tur  eie.,  apr.  19. 

Ego  veni  ut  vitam  hnhcanl , et  ahundantius 
habrani  eie.,  gen.  25;  feb.  19;  mar.  23;  mag.  3, 
21;  giu.  Il;  die.  23. 

Dom.  Trinilatls.  Ex  episl. 

Quoniam  ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso 
sunl  omnia;  ipsi  gloria  in  saccula,  die.  3l. 

Ex  evang.  secundo. 

Estate  miscricordes,  sicul  el  Pater  vcsler  mi- 
sericors  est,  lug.  18. 

Dale,  eldabitur  vobis,  sei.  18;  nov  II. 

Nensuram  honam  etennfertam  eie.,  feb.  26. 

Quid  vides  rcslucam  in  oculo  fratria  lui  eie., 
otl.  5. 

In  Tosto  Corp.  C.hrìslì. 

Gen.  18;  apr.  7;  mag.  16, 21;  giu.  19;  oli. 25, 29. 

Dom.  infra  ocl.  corp.  Christi.  Ex  ev. 

Homo  quidam  fedi  coenam  magnani,  lug.  7; 
oli.  29;  nov.  10. 

Et  vocavit  mullos,  ago.  16;  set.  14;  otl,  3. 

Dom.  Ili  post  Peni.  Ex  episl. 

ilumiliamini  sub  potenti  manu  Dei  eie.,  ago.  7. 

Sobri!  estote,  el  vigilale,  sci.  5. 

Ex  ev. 

Pcccatorcs  rccipit,  el  manducai  cum  illis,  gen. 
25;  lug.  7. 

Gaudium  crii  coram  angelis  Dei  super  uno 
peccatore  potrai  tonnara  agente,  set.  24. 

Dom.  IV  posi  Peni.  Ex  episl. 

Existimo  quod  non  sunl  condiguae  eie.,  mag 

oO. 

Ex  cv. 

Due  in  attum,  mar.  2,  27;  mag.  5;  giu.  3,  28; 
lug.  18;  ago.  20,  28;  oli.  22;  nov.  / ** 


Per  loladi  noctem  la  borati  Ics,  uihil  cepiuius, 
mar.  30;  mag.  17;  giu.  2;  ago.  16,  23. 

Dom.  V posi  Peni.  Ex  episl. 

Dori  ilici  a malo,  el  faciat  bonum  eie.,  nov.  18. 

Si  quid  patimini  propter  iustiiiam,  beati,  nov.  4. 

Ex  cv. 

Nifi  abundaverit  i usti  ti. i vostra  eie.,  giu.  3. 

Audislis  quia  dicium  est  aniiqtiis  . non  occidos 
etc.  Ego  autem  dico  vobis,  quoti  omnis  qui  ira- 
scilur  fratri  suo  eie.,  gen.  15;  feb.  8;  mar.  17; 
apr.  17.  27:  lug.  4,  21.  25,  34»;  ago.  8,  13;  set.  9, 
19:  otl.  9,  30,  SI;  nov.  20,  29. 

Dom.  VI  post  Pcnt.  Ex  ev. 

Miscrcor  super  lurbam,  quia  ecco  iam  triduo 
sustincnt  me,  ncc  hahent  quod  manduccni,  gen. 
6,  21,  21;  mag.  I;  giu.  12,  1 1. 

Et  hahebant  pisciculos  paucos,  et  iussil  ap- 
poni, feb.  13;  apr.  21:  giu.  15. 

Dom.  VII  post  Peni.  Ex  episl. 

Stipendia  peccati,  inora  : gralia  autem  Dèi, 
vita  aclerna,  mag.  23. 

Ex  ev. 

Attendile  a falsis  prophetis,  qui  vcniunl  ad  vos 
in  vestimenti»  ovimn  eie.,  gen.  8;  apr.  6;  mag. 
7;  set.  12.  nov.  5;  die.  6. 

Omni»  arbor  quae  non  facit  fruclum  bonum. 
excidelur,  et  in  ignem  miltelur,  gen.  22;  mar.  5, 
26;  mag.  19;  giu.  18;  oli.  8. 

Qui  facit  voluntalem  Patris  mei,  qui  in  coelis 
est,  ipse  intrabil  in  regnura  coelorum,  gen.  16; 
feb.  29;  mar.  9,  29;  apr.  22:  mag.  26:  giu.  1:  lug 
20:  ago.  Itoli.  22:  die.  10,  14,  18. 

Doni.  Vili  post  Pcnt.  Ex  cpist. 

Si  secundum  camera  vixerilis,  moriemiui  : si 
autem  eie.,  set.  20. 

Quicutnque  spirilu  Dei  agunlur,  ii  sunt  Olii 

Dei,  die.  18. 

Ipse  spiriius  teslimonium  reddil  spirilu i no- 
stro etc.,  mar.  24. 

Ex  cv. 

Reddo  ralioncm  villicalionis  tuao  etc.,  feb.  25: 
mar.  3,  IO:  apr.  5,  9;  mag.  13:  giu.  22:  lug.  9, 


19.  27:  sci.  30:  nov.  16.  27. 

Dom.  IX  posi  Peni.  Ex  episl. 

Qui  so  existimai  stare,  vidcat  ne  eadat,  gen.  14. 

Ex  ev. 

Videns  lesus  civilalcm  , devit  super  illam, 
gen.  20:  feb.  5:  mag.  4:  giu.  23:  set.  90. 

Si  cognovisse»  el  tu  etc.,  nunc  nuicrn  abscon- 
dita  sunl  ab  oculis  luis,  gen.  26:  feb.  Il:  apr.  12. 

Vcnienl  dies  in  le,  et  circumdahunt  le  inimici 
lui  valloetc.,  feb.  18,21:  mag.  19;  giu  7,22:  lug. 9. 

Non  relinqucnl  in  le  laptdem  super  lapideo), 
co  quod  non  eognovcris  lem  pus  visilatioms  luae, 
mar.  26:  lug.  17,  24. 

Dom.  X posi  Peni.  Ex  ev. 

Dixil  lesus  ad  quosdam  uni  in  se  confìdebanl 
tanquam  iusli,  el  aspernabaniur  caeteros  de., 
feb.  12,  16,  22:  apr.  8:  mag.  2:  giu.  24:  lug.  3, 
5:  oli.  10. 

Gralias  ago  libi,  quia  non  sum  sicut  caeteri 
hotnines,  mar.  14:  ago.  Il,  29. 

Deus,  propilius  csto  mihi  peccatori,  mar.  4: 
apr.  14:  mag.  12:  lug  19:  nov.  9,  17:  die.  12,23. 

Dom.  XI  post  Peni.  Ex  ev. 

Addimmi  ei  surdum  el  mulum  eie.,  mag.  18. 

Deprecabantur  cura,  ut  imponal  illi  manum, 
mag.  27.  lug.  2,  18,50:  ago.  lo:  oli.  18:  nov.  li- 
die. 19. 

Apertae  sunl  aure»  eius,  lug.  7:  ago.  5. 

El  loquebatur  recto,  giu.  26:  sei.  23. 

Dom.  Xil  posi  Pcnt.  Ex  cv. 

Reali  odili  qui  videntquac  vos  videlis,  die.  21. 

Dilige»  Dominimi  Deum  luum  ex  lolo  corti  e 
luo  etc.;  gen.  16:  apr.  29:  giu.  30:  lug.  28,  29: 
ago.  28:  oli.  20. 

El  proximum  luum  sicul  le  ipsum,  gen.  23 
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Curar»  illius  habe,  set.  18:  nov.  li . 

I)jtu.  XIII  posi  Peni.  Ex  ev. 

Oecurrerunt  ei  dece* ni  viri  leprosi,  feb.  4,  12: 
mag.  7. 

I.cvaverunt  voce ra  dicenles  : Icsu  praeceptor, 
misererò  nostri,  apr  10,  11:  mag.  10,  II:  die  23. 

linus  aulem  ex  illi»  regrcxsus  est  cum  magna 
voce  magnilìcans  Deum,  mag.  12. 

Non  est  invcnlus  qui  redirel.  et  darei  gloriam 
Deo,  itisi  hic  alienigena,  feb.  17  apr.  7,  8. 

Hom.  XIV  post  Peni.  Kx  cpisl. 

Fniclus  aulem  spirilus  est  chariias,  gaudium, 
pax  eie.,  mag.  15. 

Qui  autem  sunt  Cbrisli , carficm  suam  eie  , 
mar.  17. 

Ex  ev. 

Non  polestis  duobus  domini*  servire,  gen.  18: 
feb.  1:  mar.  12,  23.  mag.  7,  23;  ago.  28  sei.  27. 

Ne  «oliali  sitis  anirnao  v estrae  quid  manducclis 

e.,  mar.  30  apr  10:  giu.  15:  lug.  10:  ago.  7. 

Quacrile  primum  reguum  Dei  et  iusliiiam  eius, 
et  baec  omnia  adiirienlur  vobis,  gen.  21,  24: 
otl.  23. 

Dom.  XV  post  Peni.  Ex  cpist. 

Si  spiritu  vivimus  . spiri»!  et  ambulemus, 
feb.  7. 

Alter  allcrius  onera  portale  eie.,  mag.  27. 

Si  quis  existimat  se  aliquid  esse  eie  , ago.  11. 

Quae  seminaverit  homo,  baec  et  meiei,  ago.  21 

Bonum  aylein  facientes  non  delìciamus  eie., 
ago.  22. 

Ex  ev.  Vide  in  feria  V post  Dom.  IV  Quadr. 

Dom.  XV|  posi  Peni.  Ex  ev. 

Cum  intrasset  lesus  eie  : et  ipsi  observabani 
eum,  apr.  7;  mag.  7;  set.  0.  12. 

Y'ade,  et  recutnbe  iu  novissimo  loco.  lug.  10; 
oli.  12. 

Omnis  qui  se  exaliat,  humiliabilur  eie  , gen. 
b;  mar.  14;  giu.  24:  ago.  15;  die.  4. 

Dom.  XVII  post  Peni.  Kxepìsl. 

Obsecro  uldigne  aiubuleiisvocationc  eie.,  apr. 

Ex  ev. 

Diligcs  Dominum  Dcum  ninni  eie:,  lug.  28. 

Hoc  est  maximum  ci  primum  mand.ilum,lug.29. 

Secundum  autem  simile  est  huic  eie.,  lug.  30. 

Quid  vobis  videtur  deChristo?  eie.,  mag. il;  set. 
3,  6;  die.  10.  20. 

Dom.  XVIII  post  Peni.  Ex  ev. 

OfTerebant  ei  paraiyticum  iaceniem  in  leclo 
etc.,  gen.  31:  mag.  27;  lug.  2;  ago.  20;  die.  10. 

Confido,  fili;  remitluntur  libi  peccala  tua,  gen. 
23;  mag.  24. 

Ut  quid  cogilalis  mala  in  cordibus  veslris?nov.22. 

Vidcnles  lurbae , glorificaverunl  Deum  etc. , 
die.  31. 

Dom  XIX  posi  Peni.  Ex  epist. 

Notile  locum  dare  diabolo,  lug.  21. 

Ex  ev. 

Misti  servo*  suos  votare  invitalos  ad  nupiias, 
mag.  I;  giu.  28. 


Et  nolebanl  venire  , gen.  10;  feb.  21;  mar  8. 
11;  iug  17:  ago.  0;  die.  11. 

Ile  ad  exilus  viarum,  et  quo«cumque  invene* 
rili*,  vocale  ad  nuplias.  gen.  6,  23;  ago  16. 

Amtcc.  qtiomodo  bue  in  traili  non  babens  re- 
itero nuptialcm?  die.  I,  28. 

l.igatis  minibus  el  pedibus,  minile  eum  in  le- 
nell  ras  exleriores,  lug.  Il;  oit.  8. 

Multi  sunl  vocali,  palici  vero  eletti,  gen.  12; 
mar.  IO,  18;  lug.  5.  set.  IO;  oli.  10,  14;  die.  2. 

Dom.  XX  posi  Peni.  Et  episl. 

Videte  quomodo  caule  ambuletis  eie.,  set.  li. 

Ex  ev. 

Nisi  signa  el  prodigia  viderilis,  non  credili*, 
mag.  20;  giu.  4.  die.  21. 

tlogahai  cum  ut  descendcret  eie.,  incipiebale- 
nun  mori,  giu.  7;  big.  8. 

Dom.  XXI  post  Peni.  Ex  cpist. 

Induilc  vos  arniaiuram  Dei,  ut  possili*  stare 
etc.,  mag.  8. 

Ex  cv. 

Oblatus  est  ei  unus  qui  debebat  ei  decem  mil- 
ita talenta,  oli.  21. 

Serve  ncquarn:  orane  debbimi  dimisi  libi,  geo 
31:  mag.  27:  giu.  8;  ago.  13;  oli.  23;  die.  26. 

T rad i<l il  eum  lorloriDUS,  uuoadusquc  reddercl 
universum  debiium,  lug.  2?;  ago.  27. 

Dom.  XXII  posi  Peni.  Ex  ev. 

Verax  es.  el  viam  Dei  in  ventale  docci , gen. 
2;  apr.  25;  die.  HI.  13,  25,  30. 

Non  enim  respiri*  personam  hominum.  die  7. 

Quid  me  iemali*.  hypocrilae’  mag.  7. 

Meditile  ergo  quae*  sunt  Caesarìs  Cacsari,  ri 
quac  sunt  Dei  Deo.  ago.  20. 

Dom.  XXIII  post  Peni.  Ex  cv. 

Domine,  Olia  meamodo  defuncta  est,  sed  veni, 
impone  manum  tuam  super  eam.et  vivel,  gen.  I. 
24;  giu.  12. 

Cum  vidisset  libicines  et  turbar»  tumukuan- 
lem,  diccbat:  recedile  etc  , mag.  Il 

Non  est  morlua  puella,  sed  dormii,  lug.  14, 
ago.  14. 

Cum  ciocia  esset  turba,  inlravit  etc.,  lug.  51; 
set.  16. 

Dom.  XXIV  post  Peni.  Ex  cv. 

Cum  viderilis  abominaiionem  desolalionis . 
sCiniem  in  loco  sanclo  eie.,  feb.  4,  9,  li;  lug. 
24;  set  4. 

Orale  ut  non  Hat  fuga  vostra  in  hycine . vcl 
sabbaio,  feb.  23.  27;  gm.  7:  lug.  17.  -v 

Sol  obscurabitur , el  luna  non  dabit  iutnen 
suurn  eie.,  lug.  24. 

El  virlules  coelorum  commovebuntur,  oli.  C, 
14. 

Videbunt  Filium  hominis  venieniem  in  nubi- 
bus  coeli,  cum  virtule  multa  et  maiolate  , gen 
22:  mar.  3;  apr.  9;  mag.  19;  lug.  9;  sci.  14;  nov. 
16.  27;  die.  23. 

El  mitici  angelos  suos  cum  tuba,  ago.  5.  20; 
set.  30. 
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Ex  Deuteronomio. 

X.  14,  15.  En  Domini  Dei  lui  coelum  est,  cl 
cocluro  coeli,  lerra,  el  omnia  quae  in  ea  sunl,  et 
lameo  palribus  luis  conglulinalus  est  Dominus, 
el  amavil  eos,  maii  I. 

XXXII.  25.  Congregato  super  eos  inala  , el  sa- 
gillas  meas  completo  in  eh,  nov.  28. 

Ex  losue. 

V,  12.  Defecil  manna  postquam  comedcrunt  de 
fruclibus  lerrae,  nec  usi  sunl  ultra  cibo  ilio  Hlii 
Israel,  maii  22. 

Ex  Regum  I. 

XV,  25.  Quasi  peccatimi  ariolandi  est  repugna- 
re,  et  quasi  scelus  idololatriae  nolle  acqulescere. 
iul.  8. 

Ex  Tobia. 

II,  18.  Filii  sancloruro  sumus , et  vitam  illam 
expectamus,  quam  Deus  daturus  est  bis  qui  II- 
dem  suam  nunquam  mulanl  ab  co,  mar.  20. 

IV,  14.  Superbia»)  numquam  in  tuo  sensu,  aut 
in  tuo  verbo  dominari  permiltas  : in  ipsa  euini 
initium  sumpsil  omnis  perdilio,  mar.  14. 

Ex  lob. 

V,  5.  Vidi  stultum  firma  radice , et  malcdixi 
pulchriludini  eius  slatini,  maii  4. 

VI,  10.  Haec  mihi  sii  consolatio  . ul,  aflligens 
me  dolore,  non  pareti,  nec  contradicam  sermo - 
nibus  sancii,  maii  25. 

Vii,  i Mililia  est  vita  bominis  super  terram  , 
sepl.  2. 

xl,  12.  Vir  vanus  in  superbiam  erigilur  , et 
lamquam  pullum  onagri,  se  liberum  nalum  pu- 
tat,  aug.  I. 

XIV,  14.  Cunclis  diebns,  quibus  nunc  milito, 
esperto,  dooec  veniat  immutatio  mea,  maii  28. 

XVI,  25.  Ecco  breve»  anni  transeuol,  et  semi- 
lam,  per  quam  non  revertar  ambulo,  feb.  6. 

XXf.  15  Ducunl  in  toni»  dies  suo»,  et  in  pun- 
cto  ad  inlerna  descendunl,  feb.  18. 

XXII.  17.  Dicebant  Deo:  recede  a nobis;  et,  qua- 
si nibil  posset  lacere  Omnipotens  , aeslimabant 
eum,  cum  ille  Implessctdomos  eorum  bonis,  ian. 
10. 

XXIV,  25.  Dedit  ei  Deus  locurn  pocnitcntiae, 
et  ille  abutitur  eo  in  superbiam,  feb.  21 . 

XXVII,  li).  Dives  cum  doruiierit , nibil  sccum 
aurerei;  aperiel  oculos  suo» , et  nibil  inveniel, 
maii  17. 

XXXI,  t, 2.  Pepigi  foedus  cumocuiis  meli,  ut  ne 
cogilarem  quidem  de  virgino  : quam  en>m  par* 
lem  haberel  in  me  Deus  dcsiipcr,  ani  haercdiia- 
tem  Omnipotens  de  exeelsis?  iul.  12. 


| 14.  Quid  faciam  , cura  surrexeril  ad  iudican- 

dum  Deus?  el  cum  quaesierit,  quid  respondebo 
i illi?  mar.  3. 

25.  Semper,  quasi  tumentes  super  me  fluctiis, 

1 limui  Deum,  et  pondus  eius  terre  non  poiui.oct. 
14. 

I XXXII,  21.  Non  accipiam  personam  viri,  et 
Deum  hoinini  non  aequabo:  nescio  enim  quam- 
dui  subshtam,  et  si  post  modicum  toliat  me  la- 
clor  rneus,  dee.  7. 

XXXIII,  27.  Peccavi,  cl  vere  deliqui,  et  ut  eram 
dignus  non  recepì,  feb.  li. 

XXXVI,  15.  Simulalores  et  callidi  provocanl 
iramDci,  ncque  clamabmil,  cum  vinci!  fuerint  , 
nov.  5. 

XXXIX,  27 ad  50.Numquidad  praeceptum  tuum 
; clevabitur  aquila,  et  in  arduis  ponetnidum  suum? 
In  pelris  mancl,  et  in  praeruptis  silicibus  com- 
moratur,  alque  inaccessi»  rupibus.  Inde  contem- 
laturescam,  cl  de  longc  oculi  eius  prospiciunt. 
ulti  eius  lambenl  sanguinem;  et  ubicumquc  ca- 
daver  fueril,  statini  adesl,  dee.  27. 

Ex  libro  Psalmorum. 

XXj.  12.  Deus  incus  es  tu,  nc  discesseris  a me; 
quoniam  tribulalio  proti  ma  est,  quoniam  non 
est  qui  adiuvel.  mar.  t. 

XXIV.  15.  Odili  mei  semper  ad  Dominum;  quo- 
niam ipseevellel  de  laqueo  pedes  meos,  iun.  21. 

XXXIII.  15.  Diverte  a malo,  et  fac  bonum:  in- 
quire  pacem,  el  persequere  eam,  nov.  18. 

XXXVI,  31.  Cxpccta  Dominum,  el  custodi  viam 
eius;  el  exaltabitte,  ut  haereditate  capias  terram: 
cum  pcrierini  peccalores,  videbis,  apr.  24. 

55.  Vidi  impium  superexallalum  , el  elevatala 
sicut  ccdros  Libani  : el  transivi,  et  ecce  non  erat; 
et  quavsivi  euin,  et  non  est  inventus  locus  eius, 
apr.  28. 

XXXIX,  5.  Bealus  vir  cuius  est  nomen  Domini 
spes  eius;  et  non  respcxii  in  vanilatesel  insania» 
falsas,  ian.  t. 

XL.  1.  Beatus  qui  inlclligit  super  egenum  et 
paupcrem  : in  die  mala  liberabil  eum  Dominus, 
sepl.  18. 

XLVIIl.  15.  Homo,  cum  in  honorc  esset.  non 
inlellexit:  comparalus  est  iumenUs  insipienti  bus, 
et  similis  factus  est  illis,  maii  14. 

15.  Sicut  oves  in  inferno  posili  sunl:  mors  de- 
pascei eos,  dee.  17. 

I.,  5.  Ampliti»  lava  me  ab  iniquitato  mea,  et  a 
peccato  roeo  ninnila  me;  quoniam  iniquitatem 
metili  ego  cognosco , et  peccatum  meutn  contra 
me  est  semper,  dee.  12. 

I.XII,  11.  Introibunt  in  inferiora  terrai;,  tra  - 
dculur  in  manus  giacili,  parte»  vulpium  crunl, 
aug.  27. 
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LX1I1,  8.  Accedei  homo  ad  cor  alluni,  ei  exal- 
labilur  Deus,  oct.  12. 

LXXIV,  2.  Cum  accepero  tempii; , ego  iu  stilla» 
indica  ho,  nov.  27. 

LXXVl.tì  Cogitavi  dics  anliquos,  el  annos  ac* 
terno»  in  menle  habtii,  iul.  25. 

19.  Sagiliae  tuae  (transeunti  vox  lonilrui  lui  in 
rola,  aug.  20. 

LXXXlìI,  5.  Reati  qui  babilanl  in  domo  tua. 
Domine  : in  saecula  saeculorum  laudabnnl  te, 
nov.  1. 

A.  Realus  vir  cuius  est  auxilitim  abs  le-  ascen- 
sione» in  cordo  suo  disposuit,  in  valle  lacryroa- 
rum,  in  loco  qucm  posuil,  nov.  15. 

XC,  II.  Quoniam  angeli*  sui»  Deus  mandavil 
de  le.  ut  cuslodianl  te  in  omnibus  viis  tuis:  in 
manibus  portabunl  le , ne  forte  ofTcndas  ad  la- 
pidom  pedoni  tuiim,  oct.  2. 

XCIII.  Realus  homo  qnem  tu  erudieris,  Domine, 
et  de  lego  tua  docoeriseum.  sept.  1. 

17.  Nisi  quia  Dominus  «diuvit  me.  paulominus 
habilassetin  inferno  anima  mea,  apr.  14. 

CX.  IO.  Inithiinsapionlian  timor  Domini,  nov. 5. 

('■XVII,  6.  Dominus  mihi  adiutori  non  limebo 
quid  faciat  mihi  homo,  nov.  20. 

«IX Vili,  14.  In  via  tcslimoniorum  Clorura  dele- 
Hiatus  suiti,  sicul  in  omnibus  diviliis,  dee.  10. 

120.  Con  lì  «e  timore  tuo  carnei  meas;  a iudi- 
dia  enim  tuis  timui,  iul.  5. 

129.  Mirabilia  testimonia  tua  : ideo  scrutata 
est  ea  anima  mea,  dee.  50. 

CXXYI.  4.  Sicul  sagittae  in  manti  potenti»,  ila 
dii  excussorum,  dee.  5. 

( XI. Il,  2.  Non  inlres  in  iudicium  cum  servo 
tuo,  Domine,  quia  non  iustiQcabilur  in  conspeclu 
tuo  omnis  vi  veti»,  iul.  19. 

Ex  libro  Proverhiorum. 

Ili,  5.  Ilabc  fiduciam  in  Domino  ex  loto  corde 
tuo.  et  nc  innitaris  prudenlise  tuae  : in  omnibus 
viis  tuis  cogita  illum,  et  ipsc  diriget  grcssus  tuos, 
iun.  12. 

18.  Cignoni  vitac  est  bis  qui  apprenderint  cam; 
et  qui  tenueril  eam,  bcatus.  nov.  50. 

IV,  II.  Ducam  le  per  scmilas  aeqnitaiis,  quas 
cum  ingrossila  Rieri» , non  arctabuniur  grcssus 
lui:  el,  currens , non  babebi9  ofTendiculum, 
mar.  51. 

19.  Via  impiorum  tenebrosa  : nesciunt  ubi  cor* 
ruant,  ian.  20. 

VI,  34.  Zelus  et  furor  viri  non  parcct  in  die 
> indir  la  e,  ncc  acquiescet  cuiiisquarn  preri  bus. 
ncc  susci  pici  prò  redemplionc  dona  plurima, 
iul.  9. 

VII,  4.  Die  sapientiae:  soror  mea  es:  et  pru- 
dentiam  voca  amicati)  luam,  ut  custodial  le  a 
multerò  extranca  et  ab  aliena  , quae  verba  sua 
dulcia  facit.  mar.  7. 

Vili,  7.  Ventateti)  mediiabitur  gutlur  meum, 
et  labia  mea  dclesiabtinlor  impium,  dee.  15. 

22.  Dominus  possedit  me  in  inilio  viarum  tlia- 
rum,  anlequam  quidquam  facerct  a principio, 
sept.  8. 

54,  35.  Rcatus  homo  qui  audit  me  , et  qui  vi- 
gilat  ad  forcs  meas  quotidio.  et  observat  ad  po- 
ste* osili  inei.  Qui  me  inveneril,  inveniel  viiam, 
et  bauriei  salutem  a Domino,  aug.  5. 

IX,  1.  Sapienti»  aedilicavit  sibi  domum:  excidil 
colurana*  septem,  dee.  8. 

12.  Si  sapiens  fueris,  tihiraetipsi  eris:  si  autem 
illusor,  sol us  porlabis  malum,  apr.  6. 

XI,  20.  Abominabile  Domino  cor  pravum;  et 
voluntas  eius  in  iis  qui  simpliciter  ambulane 
luaii  7. 

XIV,  15.  Risus  dolore  misccbitur , et  exlrema 
gaudi!  luclus  occupai,  feb.  15. 

XV,  55.  Cloriam  praccedit  humilitas.  aug.  15. 

XVI,  52.  Melior  est  patiens  viro  forti  ; et  qui 


| dominatur  animo  suo  , «pugnatore  urhiurn, 
iun.  5. 

[ XX.  13.  Noli  diligere  sommine  ne  tc  egestas 
opprima!  : a peri  oculos  tuos,  et  saturaro  pani* 

| bus,  iul  1. 

XXI,  5.  Cogilationcs  robusti  semper  in  abun- 
dantia.  mar.  2. 

28.  Vir  obediens  loquetur  victoriam,  sept.  25. 

XXIII,  18.  In  timore  Domini  esto  tota  die,  quia 
hahehfs  spem  in  novissimo,  ian.  7. 

XXIX,  21.  Qui  delicate  a pueritia  nutrii  set- 
vum  suum , poslea  sentici  eum  conlumacem 
feb.  13. 

XXX,  18  ad  20.  Tria  sunt  difficili»  mihi , et 
quartini)  penilus  ignoro:  viam  aquilae  incoilo, 
viam  colubri  super  pelram,  viam  naris  in  medio 
mari,  et  viam  viri  in  adolescentia.  Talis  est  via 
mulicris  adullerae,  quae  comedil,  et,  terger»  os 
suum,  dicil:  non  sum  operata  malum,  iun.  G. 

Ex  libro  Ecclesiastae. 

VII,  1.  Quid  necessc  est  homini  maiora  se 
quaerere,  cum  ignoret  quid  conduca!  sibi  io 
vita  sua,  numero  dicrura  peregriuationis  ause, 
et  tempore  quod  rehit  umbra  praeterit?  iul.  (0. 

| 19.  Qui  timet  Deum,  nibìl  ncgligil.  nov.  29. 

IX,  I.  Nescil  homo  utrum  amore  an  odio  di- 
gnità sii;  sed  omnia  in  fulurum  servaotur  incer- 
ta. oct.  IO. 

XI.  5.  Si  cecideril  lignum  ad  austnun  aut  ad 
aquilonem,  io  quocumque  loco  cecideril,  ibi  crii, 
ian.  4. 

XII.  5.  Ibit  homo  in  domum  aetcrnitatis  suac, 
ian.  28. 

Ex  Cantico  Canticorum. 

VI,  9,  Quae  est  asta  quae  progreditur  quasi 
aurora  consurgens:  pulchra  ut  luna,  elecla  ut 
sol,  lerribilis  ut  castroni  ni  aeics  ordinala? nov  21. 

Vili,  1.  Quis  mihi  det  te,  fratrem  menni,  su* 
gonicm  ubera  mairi»  mese,  ut  in  veniali)  leforis, 
eldcosculer te, et  iam  menomo despiciat?dec.21 

«.  Forti»  osi  ut  more  dileetio  : dura  sicul  io- 
i fernus  aemiilalio,  apr.  29. 

Ibid.  Dura  sicul  infermi s aemulalio,  apr.  ‘■0. 

Ex  libro  Sapientiae. 

I,  4.  In  malevolam  animimi  non  introibit  «a* 
pientia,  nec  habitabit  in  corpore  subdito  pecca- 
li*. nov.  25. 

Ili,  1.  1 u stoni m animae  in  manu  Del  sunl,  « 
non  langet  illos  tormentimi  morlis.  Visi  sunt 
oculls  insipiculium  mori . et  aesiimata  est  affli- 
clio  exilus  illorum.  et  quod  a nobis  esi  iter,  ex* 
terminium  illi  autem  sunl  in  pace,  aug.  14. 

9.  Fidelcs  in  dilcclione  acquiescent  illi,  »ao.  la- 
vili, 16.  Intrans  in  domum  meam , conquic* 
scarn  cum  illa;  non  enim  habol  araariludinem 
convereatio  illius,  nec  taedium  convictus  iUiu* • 
sed  laciniati)  et  gaud inni.  iun.  27. 

IX,  6.  Et  si  quis  crii  consummalus  inler  Clio* 
bominum , si  ab  ilio  ahfueril  sapienlia  tua,  Do- 
mine, in  nihiium  computnhilur,  ian.  11 

XIV,  9.  Simllitcr  odio  sunl  Deo  impius  et  im* 
pietas  eius,  feb.  9. 

Ex  libro  Ecclesiastici. 

I,  29.  Usque  in  tempus  sustincbit  paliens.ct 
postea  reddiiio  iucundiuuis,  ian.  23. 

II,  1.  Fili,  accedens  ad  servitutem  Dei,  *1*  bj 
iuslitia  et  timore,  et  praepara  animam  tuam  ad 
tcnlalioncm,  oct.  Il . 

4.  Omnc  quod  libi  applicitum  fucrit,  accipe. 
et  in  doloro  sustine,  et  In  humilitale  tua  palien- 
liam  babe:  quoniam  in  igne  probatur  aurumet 
argentum:  bomincs  vero  receptibile»  in  camino 
huruilialionis,  mar.  9. 
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HI,  20.  Quanto  magnus  es,  hurailia  lo  in  omni- 
bus; et  coram  Deo  invenies  gratiam,  iun.  21. 

27.  Cor  durimi  male  habcbit  in  novissimo, 
lui.  17. 

IV,  53.  Pro  iusiitia  agonizarc  prò  anima  tua, 
et  usque  ad  mortetn  certa  prò  iustitia,  et  Deus 
expugnabil  prò  te  inlmicos  luos.  aug.  21. 

V,  4.  Ne  dixeris  : peccavi,  et  quid  mihi  acci- 
dit  triste?  Allitsimus  enim  est  patiens  redditor, 
iun.  22. 

VII,  40,  In  omnibus  opcribos  luis  memorare 
novissima  tua,  et  in  aetcrnum  non  peccabis, 
npr.  2. 

X,  3.  Pili,  in  mansuetudine  serva  aniinam 
tuam,  et  da  illi  honorem  secundum  morituro 
luum,  iul.  4. 

XI,  1 Sapientia  humiliati  exallabit  caput  il- 
lius  ; et  in  medio  magnatorum  consederc  illum 
facipt.  maii  12. 

XIV,  12.  Memor  eslo  quoniam  mors  non  tar- 
dat,  maii  6. 

XVII,  26.  Non  demoreris  in  errore  impiorum  : 
ante  morlem  confluire,  iun.  7. 

XVIII,  6.  Ciim  consummavcrit  homo,  tunc  in- 
cipiel.  maii  5. 

22.  No  verearis  usque  ad  mortem  lustiflcari; 
quoniam  merccs  Dei  raanel  in  aetcrnum,  iun.  28. 

25.  Ante  oralioncm  praepara  animato  tuam,  et 
noli  esso  quasi  homo  qui  tentai  Deum.  dee.  1. 

27.  Homo  sapiens  in  omnibus  incutei,  et  in 
dfebtis  delictorum  altcndet  ab  inertia,  (eh.  8. 

31.  Si  praestes  aniraae  tuae  concupiscentias 
eius,  faciet  te  in  gaudium  inimici*  tuls,  ian.  15 

XIX,  I.  Qui  spernit  modica,  paniamo  decida, 
«ujr.  8. 

XXII.  28.  Fidem  posside  eum  amico  in  pauper- 
tale  illius,  ut  et  in  bonls  illius  laeteris.  dee  24. 

XXV,  13.  Quara  magnus  qui  inventi  sapientiam 
etscienliam!  sed  non  est  super  limentem  Domi- 
nimi.timor  Dei  super  omnia  se  superposuil,iun.9. 

XXVII,  4.  Si  non  in  timore  Domini  lenueris  te 
inslanler,  cito  subvertelur  dornus  tua.  feb.  16. 

12.  Homo  sanctus  in  sapientia  sua  manet  sicut 
sol:  nam  slultus  sicut  luna  mutatur,  apr.  13. 

XXIX,  18.  Gratiam  fldeiussoris  ne  obliviscaris; 
dedit  enim  prò  te  animam  suam.  iun.  11. 

25.  Recupera  proximum  secundum  virtulera 
tuam.  et  attende  libi,  ne  incidas,  iul.  2. 

30.  Hospilabitur,  et  pascei,  et  poiabit  ingralos; 
et  ad  haec  amara  audret,  iun.  10. 

XXXIII,  23.  In  omnibus  opcribus  luis  praecel- 
lens  etto,  mar.  27. 

25,  20.  Cibaria,  et  virga,  et  onus  asino;  p.inis, 
et  disciplina,  et  opus  servo.  Operatur  In  disci- 
plina et  quaeril  requicscerc.  laxa  mamis  illi,  et 
qiiacril  li  berta  lem.  apr.  21. 

XXXIV,  7.  Multo*  quidem  errare  fecerunt  so- 
mnia,  et  exciderunl  sperante*  in  illis,  aug.  23. 

XXXIX,  28.  Quomodo  calaclysmus  a ridalli  ine- 
briavit,  sic  ira  Domini  genie*,  quae  non  exqui- 
sierunt  illum,  haerediiabit,  maii  19. 

XLI,  1.0  mors,  quam  amara  est  memoria  tua, 
bombii  pacem  babenti  in  subslanliissuis'apr.18. 

Ex  Isaia. 

f,  2.  Filici  enulrivi  et  exaltavi;  ipsi  autem  spre- 
verunl  me,  apr.  7. 

Ili,  12.  Popule  meus,  qui  te  beatala  dicunl, 
ipsi  le  decipiunl,  et  viam  grt-ssuum  luorum  dis- 
sipant,  feb.  22. 

XII,  3.  Haurielis  aquas  in  gaudio  de  fontibus 
Salvatori*,  maii  21. 

XIX,  1.  Ecce  ascendel  Dominus  super  nubem 
levem,  et  ingredietur  Aegyptum  ; et  commove- 
buntur  simulacra  Aegypti  a facic  cius,  maii  IO 

XXXI,  6.  CoQverUmini  sicut  in  profundum  re- 
cesseratis,  Olii  Israel,  apr.  5. 


0.  Ignis  Domini  in  Sion,  et  carainus  eius  in 
Icriisalcm,  aug.  28. 

XXXII,  18.  Sedebit  populus  meus  in  pulchritu- 
dine  pacis,  et  in  tabernaculis  tiduciae,  et  in  re- 
quie opulenta,  mar.  28. 

X XXI II.  6.  Divitiae  saluti*  sapientia  et  scionlia: 
Umor  Domini  ipse  est  thesaurus  eius,  dee.  15. 

11.  Quis  poter  il  babitare  de  vobiscum  igne  de- 
vorantc?  mar.  3. 

XXXVIII,  1 1.  Sicut  pullus  hirundinis  sic  claraa- 
bo,  meditalKir  ut  calumila,  o't.  15. 

XLIII,  25.  Servire  me  fecisti  in  pcccatis  luis, 
praebuisti  mihi  labórem  in  iuiquiialibus  tuis, 
sept.  22. 

XLV,  8.  Rorale  coeli  desupor,  et  nubos  pluant 
iuslum;  aperialur  terra,  et  germina  Salvalorom, 
dee.  20. 

XLV1II,  17.  Ego  Dominus  Deus  tuus,  docens  le 
utilia,  ian.  2. 

LI,  7,  8.  Nolilc  limere  opprobrium  hominnm. 
et  blasphcmias  oorum  no  metualis.  Sicut  enim 
vestiraentum  , sic  ronicdet  eos  vermi*  : et  sicut 
lauam,  sic  devorabit  co*  linea:  salus  autem  inca 
in  sempitcrnuin  crii.  aug.  25. 

23.  Divarimi  animai*  tuae;  incurvare,  ut  tran- 
seamus;  et  pontisti  ut  terrain  corpus  tuuiu , et 
quasi  viam  transcuntibus,  oct.  9. 

Ex  lercmia. 

11,  12,  13.  ubuupescite  , coeli,  super  hoc,  a 
porlae  eius  desolatalo!  vebemenler,  dieii  Domi- 
uus.  Duo  enim  mala  feci!  populus  meus:  me  de- 
reliquerunl  fonlein  aquae  vivae,  et  foderunl  siili 
cisternas.cisternas  dissipami,  quae  conlinere  non 
valenl  aquas,  aug.  9. 

IV,  i l Lava  a malitia  cor  luum,  lerusalem,  ut 
salva  fiat,  l'squequo  morabimlur  in  le  cog'lalio- 
nes  noxiae’  nov.  22. 

VI,  8.  Erudire,  lerusalem,  ne  forte  reccdat  a- 
nima  mea  a te,  sept  26. 

29,  30.  Frustra  conflavii  conflalor:  malitiac  e- 
nim  eorurn  non  sunt  consiimpljo.  Argentimi  re- 
probum  vocale  eos,  quia  Dominus  proiecit  silos, 
iun.  23. 

Vili,  6.  Attendi,  et  auscultavi:  nullus  est  qui 
agatpoenilenliani  super  peccalo  suo,  diccns:  quid 
feci?  feb.  3. 

XIII.  16.  Date  Domino  Deo  veslro  gloriam,  an- 
tequam  conlenebrescat , et  anicqiiam  ofTcmlant 
pedes  vcslri  ad  inonles  caliginoso*,  feb.  27. 

XV,  17.  Solus  sedebam.  quoniam  commmalio- 
ne  replesti  me.  sopì.  30. 

19.  Si  separaveri*  preliosura  a vili  , quasi  os 
menni  cris.  aug.  29. 

XVII.  5.  Malediclus  homo  qui  confldit  in  ho- 
mine,  et  ponit  carncm  braehium  suutu,  et  a Do- 
mino rccédil  cor  eius.  dee.  9. 

XXXI,  3.  In  charitaic  perpetua  dilexi  le:  ideo 
atlraxi  tc  tniscrans.  feb.  19. 

Xl.Vlil,  II.  Fertili*  fuil  Moab  ab  adolescenti:! 
sua,  et  requie vit  in  faecibus  sui*,  me  transfuga* 
est  de  vase  in  vas,  et  in  iransmigralioncm  non 
abili.  Idcirco  permanali  gustu*  ciu»  m eo,  et  odor 
eius  non  est  immutatila,  dee.  II. 

XLIX,  28.  Eslote  quasi  rolumba  nidilìcans  in 
summo  ore  foratnmi*,  aug.  12 

12.  Kcccquihus  non  crai  iudicium  ut  bibercnt 
cali  ce  ni  , bibentcs  bilioni,  et  tu  quasi  tnnocens 
rclinqueris?  non  cris  ionoccn*,  sed  bibcns  bibes, 
dee.  28. 

Ex  libro  Thrcn. 

Ili,  22.  Misericordiae  Domini,  quia  nonsumus 
consumpli,  mar.  22. 

Ex  Rarucb. 

Ili,  10,  ad  19.  Ubi  «uni  principe*  genti  uni,  et 
qui  douiinanlur  super  bestiai  quae  sunl  super 
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lerram?  qui  in  avlbus  coell  ludunt?  uni  argen- 
nini  ihesaurizanl  el  aurura  in  quo  conlidunl  bo- 
mint*«.  et  non  est  lini»  acquisiUonis  eorum.  qui 
aritenlum  fabricanl,  el  solicili  sunl,  nec  esl  tu- 
v tniio  opero  un  ilio  rum?  Exlerminau  «uni,  el  ad 
infero»  descenderunl , el  ali!  loco  eorum  surre- 

V vi  Via*  ilaque  turba  de  miro  el  ab  anle,  a- 
dorante»  diche  in  cordi  bua  veslria:  le  oporlel  a- 
dorari,  Domino,  maii31. 

Ex  Ezechiele. 

Vii,  16.  Erunt  in  monlibu» , quasi  columbae 
convàllium,  omnes  trepidi,  apr.  16. 

\V|  7,  8.  Era»  nuda  el  confusione  piena,  et 
irànsivi  per  le.  et  vidi  le;  el  ecce  tempus  luum. 
lempus  amantium:  et  expandi  amicluro  meum 
super  le,  et  operui  ignommiam  tuam  , el  nirayi 
libi,  ei  ingressi»  sum  pacUitn  lecum,  atl  Domi- 
nua’ Ucua,  el  facla  ea  mlhi,  lui.  22. 

Ex  Osea. 

VII,  13.  Ero  redemi  eos.elipsi  loculi  suol  con- 
ira me  mendacia,  apr.  8. 

IX,  IH.  Eacli  sunl  abominabiles  aicul  ea  quae 

dilexerunt.  fcb.  4.  ..... 

X,  6.  Eonfundeiur  Israel  in  volunlale  sua,  mar. 

20 

XII,  6.  Misericordiam  et  iudicium  custodi , et 
ipera  in  Deo  luo  semper,  iati.  21. 

Ex  Michaea. 

VI.  8.  Indicabo  libi,  o homo,  quid  sii  bonum, 
et  quid  Dominus  requirat  a te.  Elique  faccre  iu- 
dicium. et  diligere  misericordiam,  el  sollicitum 
ambulare  cure*  Deo  tuo,  mar.  21. 

14.  Uumilialio  lua  in  medio  lui,  mar.  4. 

Ex  llabacuc. 

Il,  I.  Super  cualodiam  meam  sta  ho  , et  figam 
gradimi  super  uiuniiioncm;  ci  conlemplabor  ul 
* ideata  quid  dicalur  mi  hi,  cl  quid  respondeam 
ad  arguentem  me,  ocl.  6.  . 

2.  xpparebil  in  lineili,  el  non  mentielur . ai 
moram  feceril.  expeeta  Uhi  in,  quia  veniens  ve- 
niel  el  non  lardabil,  feb.  2. 

HI.  2.  Cum  iratus  fueris,  miaericordiae  recor- 
daberis,  (uaii  K. 

Ex  Sopbonia. 

I 12  El  crii  in  tempore  ilio;  scrulabor  lerusa- 
looi  in  luccrnis,  el  vlsiubo  super  viro»  dehxos 
in  faecibus  sui».  qui  dicunl  in  cordibua  suis  : 
non  faciei  bene  Dominus,  el  non  Tacici  inalc.nov. 
10.  . , 

Ili,  17.  Siiebii Dominus  in  dileclione  sua,  exul- 
labil  super  le  in  laude,  ini.  20. 

Ex  Malachia. 

I,  11.  Maledictuf  dolosus  qui  habet  in  grege 
mio  iiiasculum;  el,  volurn  facien*,  immolai  debile 
Domino:  quia  rex  magnus  ego  , dicil  Dommus 
evrniuum,  iati.  8. 

Ex  Uh.  Il  Machabaeorura. 

XII,  16.  Saucla  el  salubri*  est  cogiialio  prò 
defuncti!  exoraro  ulo  peccali»  solvanlur.  nov.  2. 

I'*  M.klllvaro. 
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7.  Beali  miscricordes.  quonlara  ipal  miaericor- 
diam  conaequenlur.  nov.  il. 

8.  Beali  raundo  corde,  quoniam  ipst  Deum  vi- 
debuui.  nov.  12. 

9.  Beali  pacifici,  quoniam  Olii  Dei  vocabunlur, 
nov.  13. 

10  Beali  qui  persecutionera  palmntur  propler 
iusliliam,  quoniam  ipsorum  esl  regnura  coelo- 
rum,  nov.  14.  . 

16.  Sic  luceal  lux  veslra  coram  bominlDus,  ul 
vidcanl  opera  veslra  bona,  el  gtoriQcenl  Pairem 
vcsirum  qui  in  coelis  esl,  aepl.  1 5. 

25,  26  Eaio  consenliens  adversano  tuo  etto, 
duiu  e*  in  via  cura  eo,  ne  forte  iradal  te  adver- 
aarius  iudici.  et  ìudex  iradal  le  ministro.  el  in 
carcerem  miliari*.  Amendico  libi;  non  exies  lo- 
de, donec  reddas  novissimum  quadramela,  iul.  7. 

41.  Ego  auicm  dico  vobis:  diligile  inimico» 
veatros,  benefacile  bis  qui  oderunl  vos,  apr.  27. 

Vi,  I.  Attendile  ne  iusliliam  veslram  faciali! 
coram  hominihus,  ul  vidcamini  ab  eia.*  alioquia 
mercede  m non  habebilis  a pud  Palrem  vesirum 
qui  in  coclis  esl,  sepi.  16. 

9.  Sic  ergo  vos  orabilia;  Paler  noster  qui  es  in 
coelis  eie.,  ocl.  16,  28. 

Paler,  ocl.  17. 

Paler  nosler,  ocl  18. 

Qui  es  in  coelis,  ocl.  19. 

Sancliflcctur  nomen  luum,  ocl.  20. 

Advenial  regnura  luum.  ocl.  21. 

Fiat  > ululila»  tua  sieul  in  coelo  et  in  terra, 

ocl.  22. 

Panem  noslrum  quolidianum  da  nobis  hodie , 

ocl.  23. 

El  dimilte  nobis  debita  nostra,  od.  24. 


Sicut  Cl  DOS  dimiltimus  debitoribus  nostris, 
ocl.  25.  . . ^ 

El  ne  nos  inducas  in  lentationem,  ocl.  26. 

Sed  libera  nos  a malo,  ocl.  27. 

XI,  12.  Regnu m coelorum  vim  patitur,  el  vio- 
lenli  rapiunt  illud,  oct.  3. 

28.  Venite  ad  me  omnea  qui  laboralts,  el  one- 
rali eslis;  et  ego  reflciam  vos.  aug.  16. 

29.  Tollile  iuguni  meum  super  vos , et  discilo 
a me,  quia  milis  sum  el  humilis  corde;  el  inve- 
nielis  requiem  animabus  vealris,  aug.  17. 

Ibid.  Diacilc  a me,  quia  luitis  sum  et  humilis 
corde;  el  invenietis  requiem  animabus  veslria, 
aug.  18. 

30.  tugum  enim  meum  suave  est , el  onu» 
meum  leve,  aug  19. 

XII,  32.  Quicumque  dixerit  verbum  contri  Fi- 
li u in  homiuis.  reinilielur  ei  ; qui  aulem  dixerit 
conira  Spiriluin  sancium,  non  remitietur  ei,  ne- 
que  in  hoc  saeculo,  ncque  in  futuro,  mar.  tl. 

XVI,  26.  Quid  prodesi  homini.  si  mundum  uni- 
versum lucrelur,  animae  vero  suae  dcirìmen- 
tum  palialur?  feb.  26. 

XVII.  5.  Mie  esl  Filius  mena  dtleclus , in  quo 
mihi  bene  compiacili  ; ipsura  audile.  aug  6. 

XXV,  31.  Tunc  dicci  Rcx  bis  qui  a dcxlrn» 
eius  eruul  : venite,  bcnedicli  Patri»  mei  : possi-* 
deio  paraium  vobis  regnum  a conslilullone  mun- 
di, nov.  23.  ..... 

11.  Time  dicci  Rex  bis  qui  a sinistri»  erunt  ; 
diacedite  a me  , maledici! , in  igucra  aeleruuro  , 
nov.  21. 

Ex  Marco. 


V,  3.  Beali  pauperea  spirilo,  quoniam  ipsorum 
est  regnum  coelorum,  nov.  7. 

4.  Beali  mite»,  quoniam  ipsi  possidebunl  ler- 
ram. nov.  8.  ...  . . 

5.  Reati  qui  lugcnl,  quoniam  tpst  consolabun- 

lur,  nov.  9.  ..... 

6.  Reali  qui  esortimi  cl  iiliunl  iusliliam,  quo- 
niam ipsi  salurabuulur,  nov.  10. 


XII,  30,  31.  Dilige»  Dominura  Dcum  luum  ex 
loto  corde  luo,  el  ex  loia  anima  lua  , et  ex  tota 
mente  lua,  el  ex  tota  virtule  tua.  Hoc  esl  pri- 
mula mandatimi.  Secundum  autem  simile  esl  liti: 
diligcs  proximum  luum  tamquam  le  ipsura , iul. 
28 

31,  [tiliRCS  Doraiiwm  D«<im  tulio)  eto.  ; cl  boc 
est  primula  niundatum,  iul . 39. 
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Ibid.  Secondimi  antera  simile  est  Uli  : dilige* 
proximum  luti  in  lamquam  le  ipsum,  iul.  30. 

53.  Diligere  proximum  lamquam  se  ipsum  ma- 
ius  est  omnibus  holocautomalibus  el  sacrifietis, 
ian.  29. 

XIII,  53.  Vldelc , vigilate  et  orale  : ncscitis  o- 
nim  quando  lempus  sii,  feb.  11. 

Ex  Luca. 

I,  28.  Ave  Maria  grati*  piena,  sept.  17. 

1, 5t.  Fedi  polenliam  in  bracbio  suo,  dispersi t 
superbos  mente  cordi*  sui  : deposuit  polenies  de 
tede,  et  exallavil  bumiles,  sepl.  29. 

Ili,  17.  Ventilabrum  in  manu  eius,  el  purgabil 
aream  suam,  el  congregatili  triticum  io  horreum 
suura  : paleas  aulem  comburel  igne  inexlingui- 
bili,  iun.  18. 

VI,  23.  Gaudelc  in  illa  die  , el  esuliate  : ecce 
enira  raerces  vesira  mulla  est  in  coelo,  iun.  25. 

24.  Vae  vobis  diviiibus , quia  habelis  consola  - 
lionem  veslram,  iati.  20. 

25.  Vae  vobis  qui  ridelis  nunc , quia  lugcbiiis 
el  flebiti*,  iati.  3. 

36.  Bsiote  miseri  corde*,  sicut  et  Paler  vesler 
miserirors  est,  iul  18. 

41.  Quid  vides  festucam  in  oculo  frairis  lui  , 
trabera  aulem  , quae  in  oculo  tuo  est,  non  con* 
•ideras  ? oci.  5. 

IX,  23.  Dicebat  aulem  ad  omnes  : si  quis  vuit 
posi  me  venire,  abneget  scraeiipsura  , el  lollal 
crucem  suam  quolidie,  el  sequatur  me,  nov.  19. 

62.  .Nemo  mitlens  raanutn  suam  ad  aratrum  , 
et  respiciens  retro,  apiusest  regno  Dei,  sepl.  28. 

X,  21.  Confiteor  libi,  Caler  domine  coeli  el 
terree,  quod  abscondisli  haec  a sapienlibus  et 
prudentibus,  et  revelasti  ea  parvulis,  iun.  4. 

XI,  13.  Si  vos,  cum  silis  mali,  noslis  bona  data 
dare  flliis  vestris  . quanto  magis  Caler  vesler  de 
coelo  dabii  spiritimi  bonum  pelentibus  se  ? iun. 

XII,  5.  Timete  eum  qui,  poslquam  occiderit, 
habet  potcstaiem  raiilere  in  geheunam  ; ila  dico 
vobis:  hunc  limete,  ian.  22. 

8.  Dico  vobis:  omnis  qui  confesso*  fuerit  me 
coram  bominibus , el  Filius  hominis  confliebitur 
illuni  coram  angeli*  suis,  mali  9. 

20.  Sciite , hac  noele  animam  luam  repetunt 
a le  : quae  aulem  parasti,  cuius  erunt?  mar.  16. 

40.  Estate  parali  , quia  qua  bora  non  pitta lis 
Filius  hominis  veniet,  apr.  5. 

XIII,  24.  Contendile  inirare  per  anguslam  por* 
tam;  quia  multi,  dico  vobis,  quaerem  intrare, 
et  non  polerunl,  ian.  12. 

’XV,  7,  10.  Dico  vobis  quod  gaudium  erit  co* 
ram  angeli*  Dei  super  uno  peccatore  poeniten* 
tiam  agente,  quam  super  nonaginta  novcm  iu- 
stis,  qui  non  indigeni  poenitenlia,  sept.  24. 

XV|,  io.  Qui  fldelis  est  in  minimo,  el  in  maiori 
fidili*  est;  et  qui  in  modico  iniquus  est , el  in 
maiori  iniquus  est,  nov.  20. 

15.  Quod  hotninibus  allum  est,  abominano  est 
anie  Deum,  feb.  12. 

XVIII,  1.  Oporlcl  sempcr  orare,  et  non  d elìce  - 
re,  apr.  23. 

XXI.  19.  In  palientia  vesira  possidebhis  ani* 
mas  vestras,  ian.  50. 

56.  Vigilale,  omni  tempore  oranles  , ut  digni 
halieamini  fugare  isla  omnia  quae  futura  sunl , 
el  stare  ante  l'ilium  hominis.  feb.  25  o24. 

XXII,  28.  Vos  esiis  qui  permansati»  mecum  in 
lenlaiionibns  meis  : et  ego  dispono  vobis,  sicut 
disposuil  mìhi  Caler  meus.  regnuiii,  ul  odali*  el 
bibalis  super  mensatn  incanì  in  regno  tneo  , ocl. 
29. 

Ex  loanne. 

I,  20.  Medlus  veslrum  slelit,  quem  vos  nesci- 
tn,  sept.  3. 


IH,  8.  Spiritus  ubi  vult  spirai  : et  voccm  citi* 
audis:  sed  nescis  unde  veniat,  aul  quo  vadai:  sic 
est  omnis  qui  nalus  est  ex  spiritu,  sept.  21. 

14.  Sicut  exaltavit  Moyses  serpenlem  in  deser- 
to. ita  exaltari  oportet  Filium  homi  ni*:  ut  omnis 
qui  credit  in  ipsum  , non  porcai , sed  habeat  vi* 
tam  aelernam,  maii  3. 

16.  Sic  Deu*  dilexit  mundum  , ut  filium  suum 
unigenilum  darei,  mar.  25. 

19.  Hoc  est  aulem  iudicium  : quia  lux  venit  in 
mundum,  etdilexerunt  bomines  magis  tenebra», 
quam  lucem,  apr.  12. 

IV,  34.  Meus  cibus  est.  ul  faeiam  voluntatero 
oius  qui  misit  me.  ut  perfìciam  opus  eius,  iun.  I. 

V,  28,  29.  Venit  hora  in  qua  omnes  qui  in  roo- 
numenlis  sunt,  audienl  vocem  Filli  Dei.  Et  pro*r 
cedenl,  qui  bona  fecerunt,  ili  resurreclionem  vi* 
tae;  qui  vero  mala  egerunl,  in  resurreclionem 
iudicii.  aug.  3. 

44.  Quomodo  vos  potesti*  credere,  qui  gioriam 
ab  invicom  accipitis,  et  gioriam,  quae  a solo  Deo 
est,  non  quaeriiis  ? iul.  51. 

VII,  38.  Qui  credit  in  me  , sicut  dici!  Scriptura, 
(lumina  de  ventre  eius  fiuent  aquae  vivae.  Hoc 
aulem  dixit  de  Spiriiu  quem  accepluri  erant  ere* 
dentea  in  eum,  iun.  13. 

Vili.  35.  Omnis  qui  facit  peccalum,  scrvus  est 
peccali,  iun.  16. 

44.  Vos  ex  palre  diabolo  estls;  et  desideria  pa- 
tria vestri  tulli*  facere,  sepl.  li. 

51.  Amen  amen  dico  vobis  : si  quis  sermonem 
meum  scrvaveril,  moriem  non  videbil  in  aelor- 
num,  aug.  2. 

X,  9.  Ego  sum  ostium  : per  me  si  quis  intro- 
ierit  salvabitur  , el  ingredieiur  et  egredietur,  et 
pascua  inveoiet.  apr.  19. 

XII,  51.  None  iudicium  est  mundi  : nunc  prin- 
ceps  huius  mundi  eiicielur  foras;  et  ego,  si  cxal* 
tatua  fuero  a terra , omnia  traham  ad  uic  ipsum, 
sepl.  13. 

Ibid.  Et  ego,  si  exaltalus  fuero  a terra,  omnia 
traham  ad  ine  ipsum,  sepl.  14. 

XIII,  35.  In  hoc  cognoscenl  omnes  quia  disci* 
pulì  mei  eslis,  si  dilectiouetu  habueritis  ad  invi* 
cem.  ian.  51. 

XIV,  6.  Ego  sum  via,  verità»  et  vita,  apr.  25. 

XV,  5.  Ego  sum  viti»,  et  vos  palmite*  Qui  ma- 
ne! in  me,  et  ego  in  eo,  hic  ferì  fructum  mul- 
timi, quia  sino  me  nihil  potesti*  Tacere,  ori.  7. 

6.  Si  quis  in  me  non  manserit,  miuelur  foras 
sicut  palme»,  et  arescet  - ot  colligenl  eum,  el  in 
ignem  milioni,  et  ardet,  ocl.  8. 

12.  Hoc  est  praeceplum  meum  : ut  diligali»  in- 
viceli», sicut  ailexi  vos,  aug.  13. 

XVIII,  11.  Calicem  quem  dedii  mihi  Pater,  non 
bibam  illuni?  apr.  22. 

XX,  29.  Beati  qui  non  viderunt,  et  credidcrunl, 
die.  21. 

Ex  Epistola  Cauli  ad  Romano*. 

Il,  4.  Ignora»  qtioniam  benignità»  Dei  ad  poe- 
nitenliam  le  adducil?  mar.  8. 

V|,  25.  stipendia  peccali  mora:  gralia  aulem 
Dei  vita  aelerna,  mali  25. 

Vili,  15.  Si  sccundum  carncm  vixerilis.  morie- 
mini  : si  aulem  spiritu  facla  carni*  mortifica  veri* 
lis,  vivetis,  sepl.  20. 

14.  Quicumque  spiritu  Dei  agunlur,  ii  sunt 
filli  Dei,  dee.  18. 

16.  Ipse  Spiritus  leslimonium  reddit  spirimi 
nostro,  quod  Humus  lilii  Dei  Si  aulem  libi  et 
haeredes:  haerede*  quidem  Dei , cohaeredes  au- 
lem ('.liristi  : si  lamen  compalimur,  ul  el  conglo- 
rificcmur,  mar.  24. 

18.  Kxisiimo  cnim  quod  non  sunt  condignae 
passione*  huius  temporis  ad  fuluram  gioriam 
quae  rcvelahilur  in  nohis,  maii  30. 

20.  Spiritus  adiuval  infirmilalcm  nostrani:  nani 
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quid  oremus , slcul  oportel,  nescimus  : scd  ipse 
Spi  ri  tus  postulai  prò  nobis,  gerailibus  inenarra- 
bilihus.  maii  10. 

Ibld.  Sed  ipso  Spirimi  postulai  prò  nobis  ge- 
mitibus  inenarrahmbus.  maii  tl. 

‘28.  Scimus  quoniam  diligenti  bus  Dcum  omnia 
cooperantur  in  bonum,  iis  qui  secundum  propo- 
sito m vocali  sunt  sancii,  iun.  '20. 

'20.  Qiios  praescivjl,  et  praedestinavit  confor- 
me» fieri  iroagini  Filli  sui,  ut  sii  ipso  primoge- 
nilus  in  multi»  fratribus,  iul.  13. 

35.  Qui»  ergo  nos  separabii  a charitale  Chris  ti? 
iribulalio?  an  angustia?  an  fame»?  an  nudila»?  an 
periculum?  an  perseculio?  an  gladius?(sicut  scri- 
ptum est;  quia  proplcr  te  mortiflcamur  loia  die. 
aesiimaii  snmus  sieul  ove»  occisionis),  sed  in  bis 
omnibus  superamus  propter  cura  qui  dilexit  nos, 
iun.  30. 

X,  19.  Idem  Dominus  omnium:  divesin  orane» 
qui  iovocanl  illum,  ian.  6. 

XI,  19.  Vide  bonilatem  et  severitatem  Dei  ; in 
eos  un  idem  qui  cecidorunt  severi  lalcm:  in  le  au  > 
lem  Donilalem  Dei,  si  pernianseris  in  bonitale; 
alioquin  et  tu  excideris,  feb.  24  o 25. 

36  Quoniam  e*  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso 
sunt  omnia,  ipsi  gloria  in  saecula.  Amen.  dee.  31 . 

MI,  I.  Obsecro  vos  per  misericordia m Dei,  ut 
cxhibcatis  corpora  vestrn  hostiam  vivonlem.  san- 
clam,  beo  placentera,  rationabile  obsequium  ve- 
strum.  mar.  6. 

2.  Notile  conformari  huic  sacculo,  sed  refor- 
mamini  in  novi  tale  sensus  vestri , ut  probelis 
quae  sii  volontà»  Del  bona,  et  beneplacens,  et 
perfecta,  sepl.  27. 

21.  Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  bono  ma- 
lum,  sepl.  19. 

XIII,  13.  14.  Slcul  in  die  honeste  ambulcmtis  : 
non  in  commetsalionibus  ol  ebrielalibus.  non  in 
cubilibus  et  impudiciliis,  non  in  conlentione  ei 
acmulalione:  »cd  induimini  Dominum  lesum  chri- 
sium,  et  carni»  curai»  nc  fcccrilis  in  desideriis, 
feb.  IO. 

XIV,  7,  8 Ncmo  nostrum  sibi  vi  vii,  et  ncroo 
nosirum  sibi  moritur  Sivc  enim  vivimus  . Do-  . 
mino  vivimus  sive  morimur.  Domino  morimur.  | 
Sive  ergo  vivimus,  tive  morimur,  Domini  sumus, 
dee.  14. 

XV,  4.  Quaccumque  scripta  sunt,  ad  noslram 
doclrinam  scripta  sunl,  ul  per  palientiam  et  con- 
solalione  m sci  i piu ra rum  spera  habearaus,  apr.l.  , 

Kx  F.pisi.  I ad  Corinihios. 

II,  10.  Spiritus  omnia  scrutalur,  etiam  profilo*  • 
da  Dei,  dei:.  6. 

14.  Animali»  homo  non  pcrcipit  ea  quae  sunt  | 
spirili!»  Dei;  sluliilia  cnira  csl  illi.  el  non  poiest  i 
Ifllediisn,  sepl  6. 

Ili,  15.  Fniuscuiusque  opus  manifestimi  crii; 
die»  enlm  Domini  declarabit;  quia  in  igne  reve- 
lahitur,  cl  uniuscuiusque  opus  quale  sit,  igni» 
probabil.  apr.  20. 

Ili,  18.  Nemo  se  seducai . Si  quis  vldctur  inler 
vos  sapiens  esse,  slullus  Hat,  ul  sii  sapiens?  sa- 
pienti» cnlmhuius  mundi  sluliilia  est  a pud  Detim, 
tuaii  20. 

VI,  19,  20.  An  ncscilis  quoniam  non  estis  ve- 
stri? Empii  enim  estis  pretto  magno,  mar.  15. 

IX.  24.  Ncscilis  quoo  ii  qui  in  stadio  currunl, 
omnes  quidem  currunl,  sed  unus  accipit  bra- 
viiim?  Sic  curriic  ut  comprehcndalis,  mar.  18. 

20,  27.  Ego  igilur  sic  curro,  non  quasi  in  in- 
ccrlum;  sic  pugno,  non  quasi  afirem  verbcrans: 
sed  castigo  corpus  meura,  el  in  scrvilulem  redi- 
go; nc  forte,  cura  aliis  praedicaverim , ipse  re- 
probns  officiar,  sepl.  IO. 

X,  12.  Qui  se  existimai  stare,  videal  nc  cadat, 
ian.  14. 


21.  Nou  potesti»  mensao  Domìni  participes  es- 
se, et  mensae  daeraonioruro,  ian.  t8 
XIII,  II.  Cura  esse  ni  parvulus , loqncbar  ut 
parvulus,  sapiebam  ul  parvulus  , cogita  barn  ut 
parvulus:  quando  aulem  facili»  sum  vir,  evacua- 
vi quao  erant  parvuli,  apr.  15. 

Ex  Epistola  II  ad  Corinihios. 

IV,  4.  Deus  huius  saecull  cxcaecavit  mente» 
inGdclium,  ut  non  fulgori  illis  illuminatio  evan- 
gelii  gloriac  Chrisli,  qui  est  imago  Dei,  maii  20. 

17,  18.  td  (luodiii  praesenli  est  inomenlancum 
el  leve  Iribululionis  noslrae  , supra  tnodurn  in 
sublimilaie  aelernae  gloriae  pondus  operatur  in 
nobis;  non  conlemplaiilibu»  nobis  quae  viden- 
: tur,  sed  quae  non  videnlur:  quae  enim  videnlur, 
lemporalia  sunl;  quae  non  videnlur,  adorna. 

! mar.  15. 

V,  IO.  Omnes  iios  manifesta  ri  operici  ante  tri- 
; bunal  i. liristi  , ul  referat  unusquìsque  propria 

corporis,  proul  gessit,  sivc  bonum,  sive  malum. 

: apr.  9. 

14,  15.  ('harilas  ('.brilli  urget  nos,  ut  qui  vi- 
[ vunl,  iam  non  sibi  vivant , sed  ei  qui  prò  ipsis 
morinus  est,  aug.  4. 

| VI,  16,  17.  Vos  estis  lemplum  Dei  vivi  , aicul 
dicii  Deus;  quoniam  inhabilabo  in  illis,  el  inaiu- 
bulabo  inler  eos,  el  ero  il  lo  rum  Deus,  el  ipsi  c- 
! runt  mihi  populus,  sepl.  4. 

XII,  9.  Libenler  gloriabor  in  inftrroilatibui 
meis,  ut  inbabilel  in  me  virlus  Chrisli,  nov.  17. 
Ex  Epistola  ad  Galalas. 

i 1,  10.  An  quaero  hominibus  piacere?  Si  adhuc 
hominibus  placeretn,  chrisli  tonms  non  essctn, 
i mar.  12. 

Il,  20.  in  fide  vivo  fllii  Dei,  qui  dilexit  me,  et 
traditili  semciipsum  prò  me,  ian.  21. 

V,  22.  Fructus  aulem  spiiilus  sunl  charitas, 
gandium,  pax.  palientia.  benignila»,  bonltas,  lon- 
ganimità», mansucludo,  Hdcs,  modestia,  conti- 
nentia.  caslitas,  maii  |5. 

21.  Qui  sunl  Chrisli,  rarnem  suam  cruci  fixc- 
runt  cura  vitii»  etconcupiscenliis,  mar.  17. 

25.  Si  spiriiu  vivimus,  spiriiu  et  ambulemus. 
Non  efliriamur  inanis  gloriae  cupidi , in  vicem 
provocante»,  invicem  invidentes,  feb.  7. 

VI,  2.  Alter  allerius  onera  portate,  el  sic  adim- 
plebilis  legem  Chrisli,  maii  27. 

3.  Si  quis  exisiimai  se  aliquid  esse,  cum  nihil 
sii,  ipse  se  seducii,  aug.  11. 

8.  Quae  seminaverii  uomo,  baecel  metei.  Quo- 
niam qui  seminai  in  carne  sua,  de  carne  el  mo- 
tel corrupiionein;  qui  aulem  seminai  in  spititu, 
de  spiriiu  el  melel  vjtara  aeiernam,  aug.  21. 

9.  Bonum  anlem  facienles,  non  defìciaraus; 
tempore  enim  suo  metemus  , non  deficiente*, 
aug.  22. 

tt.  Mihi  aulem  absil  gloriari,  nisi  in  cruce  do- 
mini nostri  Icsu  (.hriiti,  per  quera  mihi  mundut 
cruciflxus  est,  el  ego  mundo,  feb.  1. 

Ex  Epistola  ad  Kpbesios. 

II,  4.  Deus,  ani  dive»  est  in  misericordia,  pro- 
pler  nimian»  cna  rila  lem  suam,  qua  dilexit  nos, 
cum  essemus  mortili  peccalis,  convivilìcavit  nos 
in  i.brisio,  maii  *24. 

19.  Iam  non  esiis  bospiles  et  advenac,  scd  estit 
cives  sanclorum  cl  domestici  Dei,  supcracdifìcati 
super  fundamenlum  aposlolorum  et  prophela- 
rum,  ipso  suramo  angulari  lapide  Chrislo  lesa, 
iun.  29. 

IV,  1.  Obsecro  ul  digne  ambutelis  vocaiione 
qua  vocali  eslis  , cum  ornili  bumililale  el  man- 
suetudine, cum  palienlia,  supportante»  invicem 
in  chariialc;  solliriti  servare  uniuicm  spirilus  in 
vinculo  paci»,  apr.  17. 

15.  Vcrilatcm  aulem  facienles  in  charilate,  ere- 
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scamus  io  ilio  per  omnia,  qui  est  caput  Cbristus, 
aug  26. 

27.  Notile  locum  dare  diabolo,  iul.  21. 

29.  Omnia  aermo  maina  e*  ore  vestro  non  pro- 
cedali aed,  si  quis  bonus,  ad  aedifìeationem  (idei 
nt  det  gratiam  audientibus,  iun.  26. 

V,  15.  Videle  qunmudo  caute  ambuielis  , non 
nasi  insipiente»,  redimeules  tempus,  quoniam 
ies  mali  aunt,  sept.  12. 

VI,  11.  Induite  vos  armaturam  Dei,  ut  possitis 
slare  adveraus  insidjaa  diaboli.  Quoniarn  non  est 
nobis  colluctalio  ad  versus  carncm  et  sanguineo! , 
sed  adversus  principes  et  poiestatc»  , adversus 
mundi  reclores  tenebrarmi!  barum  , conira  api- 
rilualia  nequiliae  in  coeleslibus,  maii  8. 

Ex  Epist.  ad  Pbilippenses. 

II,  12.  Cum  metu  et  tremore  vestram  salulem 
operamini:  Deus  est  cniin  qui  operalur  invobìs, 
et  velie,  etperficere  prò  boua  vulunlale,  maii  2. 

21.  Omnes  quae  sua  aunt,  quaerunt,  non  quae 
lesu  Chrisli,  mar.  19. 

III, 7,  8.  Quae  mihi  fuerunt  lucra,  haec  orbi- 
tratus  sum  propler  ChrisUim  delrimenta.  Verum- 
lamen  exislimo  omnia  dclrimenlum  esse  propler 
eminentem  scienliam  lesu  i. liristi  domini  atei: 
propler  quem  omnia  dctrimenlum  feci,  et  arbi- 
tror  ut  stcrcora,  ut  Chrislum  lucrifaciam,  oci.  4. 

IV,  6.  Nihil  aolliciti  silis,  apr.  10. 

Ibid.  Sed  in  omni  oraliune  et  obsecralione,  cum 
graiiarum  actione,  pcliliones  veatrae  tonotescanl 
apud  Dcum,  apr.  11. 

13.  Omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai , 
nov.  4. 

Ex  Epistola  ad  Colossenses. 

Ili,  12,  13.  Induite  vos  ergo,  sicut  elecli  Del 
sancii  et  dilecli,  viacera  miaericordiac,  benigni- 
la lem,  bumilitalem,  raodesliam,  palienliam,  sup- 
portanlcs  invicem,  et  donanlea  vobismetipais,  si 
quis  adversus  aliquem  babet  querclam  : sicut  et 
Dominila  donava  vobis,  ila  et  vos,  dee  26. 

7.  Omne  quodeumque  facitis  in  verbo,  aul  in 
opere,  omnia  in  nomine  Domini  lesu  Chrisli,  gra- 
tias  agenlcs  Deo  et  Patri  per  ipsum,  feb.  17. 

Ex  Epistola  1 ad  Timoiheum. 

I,  IR,  16.  Fidelis  sermo,  et  omni  acceptioncdi- 

§nus,  quod  Chrislus  leaus  venil  in  hunc  mun- 
um  peccatore»  aalvos  Tacere,  quorum  primus 
ego  sum.  ut  in  me  primo  oalenderct  Cbristus  le- 
sus  omuem  palienliam,  ian.  25. 

IV.  7,8.  Eteree  te  ipsum  ad  pietatem;  nameor- 
poralia  exercitalio  ad  raodicuin  ulilis  est;  pietas 
autem  ad  omnia  utili»  est,  promissionem  habens 
vitae.quac  nunc  est  et  futurae,  iul.  16. 

VI,  o,  4.  Si  quia  aliler  docel,  et  non  acquicscit 
sanis  sermonibua  Domini  nostri  lesu  Chrisli,  et 
ei,  quae  secundum  pietatem  est,  dottrinaci  sti- 
perbus  est,  nihil  sciena,  sed  latiguens  circa  quae- 
stiones  et  pugnas  verborum,  iun.  17. 

8,  9.  llaBentes  alimenta,  et  quibus  tegamur, 
bis  conienti  aimus.  Nam  qui  volimi  divites  3eri, 
inciduni  io  lentationem  et  in  laqueum  diaboli  , 
et  multa  desideria  mutilia  et  nociva,  quae  mcr- 
gunl  bomincs  in  interilum  etpcrdilionein,  iun.  15. 

10.  Itadix  omnium  malorum  est  cupidilas,  quam 
quidam  appelenies  erraveninl  a fide,  cl  inserue- 
runl  se  doloribus  multi»,  mar.  30. 

Ex  Epist.  li  ad  Timotbeum. 

I,  12.  Patior,  sed  non  confundor.  Scio  enira 
cui  crcdidi,  et  certus  sum.  quia  polena  est  dopo- 
ailum  menni  servare  in  illum  diem,  aug.  10. 
il,  3.  I .a bora  sicut  bonus  miles  Chrisli , maii  20. 
5.  Qui  ccrtat  in  agone,  non  coronalur,  nisi  le- 
gitimc  certaverii,  feb.  23. 


Ex  Kpist.  ad  Tilum. 

Il,  11  ad  13.  Apparili!  gralia  Dei  salvatori»  no- 
stri omnibus  hoinmibus,  erudiens  nos,  ut  abne- 
gante» iiupiciatem.  et  saecularia  desideria,  sobrie 
et  iusle  et  pie  vi  vani  us  in  hoc  sacculo,  expe- 
ctanles  beata  ni  spetn.  et  ad  venturo  gioriae  magni 
Dei  et  sai  valori»  nostri  lesu  Chrisli,  dee.  25. 

Ex  Epistola  ad  llcbraeos. 

I,  1, 2.  Mullifariam,  multisque  modis  olim  Deus 
loquens  palribus  in  prophelis,  novissime  diebus 
istis  ioculus  est  nobis  in  Filio,  quem  constituit 
baeredem  uuiversorum,  per  quem  fecil  et  sae- 
cula,  dee.  29. 

II.  1.  Abundanlius  oportet  observare  nos  ca 
quae  audivlmus,  ne  forte  perellluamus,  iun.  5. 

IV,  16.  Adeamtis  cum  fiducia  ad  ihronum  gra- 
liae,  ut  misericordia  ni  consequamur,  et  gratiam 
inveniamus  in  auxilio  opportuno,  dee.  23. 

VI, 7, 8.  Terra  saepe  venientem  super  so  bibens 
imbrem,  et  generans  berbam  opportuna»!  illis  a 
quibus  colitur,  accipìl  benedietionem  a Deo: 
profercus  autem  spina»  ac  tribulos,  reproba  esl, 
et  maledicto  proxima  : cuius  consummatio  in 
combuslionem,  mar.  26. 

IX.  27.  Slalulum  est  bominibus  semel  mori,  et 
post  hoc  iudicium.  maii  13. 

X,  26,  27.  Voluntarie  peccanti  bus  nobis  post 
acceptam  nolitiam  ventali»,  iam  non  rclinquitur 
prò  peccali»  hoslia  , terribili»  autem  quaedam 
expeculio  iudicii,  et  ignis  actmilalio,  quae  con- 
sumplura  est  adversarios,  iul.  24. 

28,  29.  IrriUm  quis  facicos  legem  Moysi,  sine 
ulla  mìseralione,  duobus  vel  tribù»  lestibus  ino- 
ritur:  quanto  magi»  pulalis  deteriora  mereri  sup- 
plicia.  qui  Flliuni  Dei  couculcaveril,  et  sangui- 
nem  testamenti  pollutum  duxeril,  in  quo  sancii- 
fi catus  est , et  spirilui  graliae  contumeliara  fe- 
ceril?  ian.  13. 

38.  lusius  autem  meus  ex  fide  vivit,  apr.  4. 

XII,  1,2.  Deponente»  omne  pondus  , et  clr- 
cumstans  nos  peccatimi,  per  palienliam  curramus 
ad  propositum  nobis  ccrlamen , ospicientcs  in 
auctorem  (Idei  et  consummalorcm  ìesum . qui, 
proposito  sibi  gaudio  , suslinuit  cruccm,  confu- 
sione contempla , feb.  5. 

3,  4.  Recogitalo  eum  , qui  latem  suslinuit  a 
pcccatoribus  adversus  semelipsum  comradictio- 
nem,  ut  ne  faligemitii,  animi»  vostri»  deficiente!: 
nondum  enìm  usque  ad  sanguinem  restilisti», 
adversus  pecca  tu  m repugnantes.  ian.  t9. 

XIII.  12.  13.  lesus , ut  sanctiflcaret  per  suum 
sanguinem  populum,  extra  porlam  passus  est. 
Exeamus  igiiur  ad  eum  extra  castra,  imprope- 
rium  eius  porlanles,  aug.  30. 

14  Non  habemus  hic  manentem  civitatem,  sed 
futuram  inqnirimus,  feb.  20. 

Ex  Epist.  D.  lacobi. 

1,  2.  Omne  gaudium  existiraate,  fratres  mei, 
cum  in  tentalioncs  varia»  inciderilis,  feb.  28. 

5.  Probalio  lìdei  veslrae  palienliam  operalur: 
patientia  autem  opus  perfeclum  babet,  feb.  29. 

5.  6.  Si  quis  vestrum  indiget  sapienlia,  postulet 
a Deo,  qui  dal  omnibus  ailliienier , et  non  ini- 
properat:  et  dabilur  ei.  Postulet  autem  in  fide, 
nihil  hacsilans,  dee.  5. 

12.  Bealus  vir  qui  suffert  lentationem  , quo- 
niam, cum  probatus  fueril,  acci  pici  coronato  vl- 
taequam  repromisit  Deu»  diiigenlibus  se,  ian.  17. 

17.  Omne  datum  optimum,  et  omne  donum 
perfeclum,  desursum  est,  desccndcns  a Taire 
luminimi,  apud  quem  non  est  Iransmulalio,  noe 
vicissiludinis  obumbratio,  iul.  3. 

19,  20.  Sii  autem  omnis  homo  lardns  ad  iram. 
Ira  cnim  viri  iustitiam  Dei  non  operalur,  ocl.  30. 

20.  Ira  viri  iustitiam  Dei  non  operalur,  ocl. 31, 
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25.  Qui  perspexerit  in  perfccUm  lil>cr- 
laiit,  el  permanseril  in  oa,  non  auditor  oblivio* 
sus  factus  , sed  Factor  operi»;  hic  beaius  in  facto 
mio  crii,  nov.  0. 

26.  Si  uuis  pnlal  se  religiosum  esse,  non  re- 
fraenans  finguam  suam,  sed  seduccns  cor  suum; 
huius  vana  esl  religio,  sepl.  23. 

Ili,  l i.  Nolile  gloriar! , el  mendace*  esse  ad- 
versus  verilalem.  Non  csl  mini  isla  sa  piemia 
desurtum  descendens,  sed  terrena,  animali»,  dia* 
bolica,  ian  ‘27. 

16.  I bi  zclus  el  conlenlio,  ibi  inconslantia  el 
omne  opus  pravurn,  sepl  9. 

IV,  4.  Quicumque  volueril  esse  amicus  saeculi 
huius,  ini  mieti»  Mei  consliluitur,  mar.  23. 

H.  Deus  superbis  resisiil,  humilibus  aulem  dal 
graliain,  ian.  5. 

15.  Quae  esl  vila  vostra?  ' a por  esl  ad  modi* 
rum  parens , el  deinccps  cslerminabitur,  ian.  9. 

V,  '20.  Qui  converti  feeerit  peccalorem  ab  er- 
rore viae  siine,  salvatili  animam  eius  a morie, 
el  operici  multiludinem  peccalorum,  dee.  19. 

E*  Episl.  I I).  (Viri. 

II.  Il,  12.  Obsecro  vos,  lamquam  advenas  el 
peregririos,  abslincre  vos  a carnalibus  desideriis, 
quae  mililant  ad  versus  animam:  conversalioncm 
veslrum  inler  genie»  hahenlcs  bonam,  lui.  25. 

21.  < hrislus  passus  esl  pronobis,  vobis  re* 
linquens  exemplum,  ul  sequamini  vestigi»  eius, 
sepl.  7. 

IV,  1.  f.hrisio  aulem  passo  in  carne,  et  vos 
cadimi  cogitai  ione  armamini,  ini.  15. 

15,  16  Nomo  veslrum  patialur  ut  homicida, 
ani  Tur  , ani  maledicus , aul  alienorum  appelilor. 
Si  aulem  ul  chrisiianus  non  eruhescal,  glorilìcet 
aulem  lleiim  in  lato  nomine,  ocl.  13. 

V,  6,  7.  Iluiniliamini  sub  potenti  manu  Dei, 
ni  vos  cxallel  in  tempore  visilallonis;  omnem 
soliciluriinem  veslram  proiicienles  in  eum,  quo* 
niam  ipsi  csl  cura  de  vobis,  aug.  7. 

H,  9.  Sobrìi  esime,  el  vigilale;  quia  adversa- 
rius  vcslcr  diabolus,  lamquam  leo  rugiens,  cir- 
cuii, quacrens  quem  devorel,  cui  rcsislite  forles 
in  fide,  sepl.  5. 


Ex  Episl.  Il  D.  Pclri. 

I,  10.  Fratres.  magi*  saiagile,  ut  per  bona 
opera  ceriam  veslram  vocaiioneni  el  eleclionena 
Faciali»;  haec  enim  facienles , non  peccabili* 
aliuuandn,  dee.  2. 

19.  Ilahemus  firmiorem  prophelìcum  fermo* 
nem,  cui  henefacilis  attendeiucs  , quasi  lucernai* 
lucenti  in  caliginoso  loco,  donec  dies  elucescat, 
ei  luciFer  orialur  in  cordibus  veslris,  ocl.  1. 

Ex  Epiat.  I D.  Ioannis. 

V,  4.  Orane  quod  n al  ora  esl  ex  Deo,  vincil 
mondimi  ; ci  haee  esl  vicloria  quae  vincil  mun- 
dum,  fldes  nostra,  iun.  10. 

F.x  Episl.  D.  ludae. 

I.  13.  Hi  sunl  quibus  procella  tenebrarmi)  ser- 
vala est  in  aeternum,  iul.  11. 

Ex  Apocalypsi. 

II,  10.  Eslo  ftdelis  usque  ad  morlcm , el  dabo 
libi  coronam  vilae,  iul.  ‘20. 

Ili,  3.  Si  non  vigilaveris,  veniaro  ad  le  tam- 
quaro  fur;  et  nescies  qua  bora  veniam  ad  le, 
dee.  16. 

II.  Ecce  venio  cito,  lene  quod  habes,  ul  neruo 
accipiat  coronam  luain,  mar.  10. 

lo,  16.  >cio  opera  tua,  quia  nequefrigidus  es. 
ncque  calidus;  utinan)  frigidus  esses.  aul  cali- 
dus;  sed  quia  lepidus  es . el  nec  frigidus.  nec 
calidus,  incipìam  te  evoinere  ex  ore  meo,  aug.  3| . 

20.  Ecce  sto  ad  oslium  , et  pulso.  Si  quia  eie. 
iul.  6. 

ibid.  Si  quis  audicril  vocem  meam.ei  aperue* 
rii  inibì  ianuain  . inlrabo  ad  illuni,  et  caenabo 
cura  ilio,  el  ìpse  mecuin,  iul.  7. 

XlV,  13.  Beati  morlui  qui  in  Domino  morìun- 
lur.  A modo  iato  dicil  Spirilus  . ul  requicscani  a 
laboribus  suis:  opera  enim  illoruin  sequuniur 
ilio»,  iul.  14. 

XVIll,  7.  Quantum  glorificava  se,  et  in  deli- 
ciis  fu  il,  Unium  date  illi  loruientum  et  lucami, 

dee.  4. 


V.  per  deleg.  di  Mons.  Arcivescovo 
Can.  Al.  Vogliotti. 
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